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Continuazione  e  fine.  deW  artìcolo 
UmvEHsrrV  Romana. 

Nell5l3f0,ubliro.,o..,rireg0oU 
fiorentino  Leone  X  de  Medici,  che  die1  il 
nome  A1  A  ureo  al  meraviglioso  tuo  secolo, 
e  Secolo  Hi  Leone  X  pur  chi  a  a  ossi,  pel 
cui  magnanimo  favore  e  munificenza  fu 
insigne  riformatore  dell'uni  versila  di  Ro- 
ma, e  promotore  splendido  della  roma- 
na letteratura,  pel  suo  incremento  e  de* 
coro.  Egli  in  questo  superò  i  più  illustri 
predecessori,  e  insieme  rese  a1  successori 
ardua  impresa  l'eguagliarlo.  Portò  sul-» 
l'augusto  trono  del  Vaticano  il  genio  di 
soa  famiglia  eminentemente  benemerita 
delle  scieuze  e  delle  arti  nella  nobilissi- 
ma Toscana,  nel  quale  articolo  eziandio 
grandemente  la  celebrai  colla  storia,  co- 
inechè  il  cognome  Medici  divenuto  giu- 
stamente sinonimo  di  Mecenati.  Il  suo 
pontificato  segna  la  fausta  epoca  del  pub- 
blico studio  di  Roma,  del  vero  suo  splen- 
dore, e  per  le  belle  lettere  e  le  belle  arti 
fórma  il  periodo  della  più  luminosa  glo- 
ria. Tosto  compose  la  sna  corte  del  fiore 
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de'dotti  e  degli  eruditi;  altri  cbe  godeva- 
no della  maggior  riputazione,  li  chiamò 
a  Roma  con  onorifici  inviti  e  colla  pro- 
messa d'ampi  guiderdoni.  Così  negli  inizi 
del  suo  papato  die  saggio  manifesto  del 
suo  letterario  buon  gusto  e  perfetto  di» 
scernimento, e  con  tali  principi*!  fece  con- 
cepire le  più  liete  e  propizie  speranze  di 
vedersi  per  lui  rinnovato  il  fortunato  se- 
colo d'Augusto  nell'alma  Roma.  Spargasi 
dappertutto  la  fama  del  nobile  istinto  di 
Leone  X  in  promuovere  e  generosamen- 
te dilatare  la  sapienza,  fece  rapidamente 
accorrere  in  Roma  un  gran  numero  de' 
suoi  cultori, conche  giovò  assai  mirabil- 
mente ad  eccitare  il  rinvigorimento  de- 
gli studi,  dal  Papa  taoto  amati  e  stima  ti» 
Chiunque  das«e  saggio  di  valore  nella  let- 
teratura, era  sicuro  di  ricevere  da  lui  be- 
nigno accoglimento  e  liberal  ricompen- 
sa. Leone  X  parecchi  ne  provvide  d'im- 
pieghi lucron,  ne  promosse  altri  a  cospi- 
cue dignità,  non  poch  i  ricolmò  di  doni  e 
di  pensioni,  o  sovvenne  anco  con  copiose 
largizioni  di  denaro  ;  a  molti  dié  onorifi- 
ca stanza  in  Vaticano,  mostrando  pecu- 
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gloria  di  Sanano,  adoperassi  ancor  esso 
fervorosamente  all'nmplifjcamenlo  delle 
scienze,  e  procurò  di  dilatare  e  favorire 
per  Mugolar  modo  in  Roma  la  letteratu- 
ra. Quindi  propose  amplissimi  premi, per- 
chè in  ogni  luogo  si  cercassero  I'  opere 
inedite  d'antichi  scrittori,  ne  perdonò  a 
»pc§e  per  riuscire  nell'intento  che  conse- 
gui, e  pubblicò  colle  stampe  a  comune  e- 
rudizione  e  profitto.  Aumentò  pure  di 
scelli  e  rari  codici  la  biblioteca  Vaticana, 
al  modo  narrato  anco  nel  voi.  LXIX,p. 
ii5  ;  aprendo  iu  tal  guisa  in  Roma  alle 
per*oue  di  lettere  più  vasto  campo  peri- 
slum  si. Ed  essendo  la  cognizione  della  lin- 
gua greca  necessarissima  a  più  facilmen- 
te e  fondatamente  far  progresso  in  qual- 
sivoglia scienza,  appeua  divenuto  Papa 
rivolge  i  suoi  pensieri  a  stabilirne  inag- 
rita mente  e  propagarne  lo  studio.  A  tal 
uopo  principalmente  si  servi  dell'opera 
di  Giovanni  Lascaris,  dottissimo  greco, 
affidandogli  la  direzione  e  istruzione  di 
molti  giovani  nobili  dalla  Grecia  fatti  ve- 
nire a  Ruma,  pe'qualt  nella  casa  del  ce* 
lelue  letterato  e  poeta  iesino  Angelo  Co* 
locci,  alle  radici  del  Monte  Quirinale,  a- 
piìe  fondò  il  famoso  collegio  Mediceo,  in 
cui  cuti  real  munificenza  provvisti  d'ogni 
cova  potessero  agiatamente  coltivar  le  lin- 
gue e  le  lettere  greche  e  Ialine.  Del  quale 
collegio  riparlai  nel  voi.  XLV.p.  2 36. Non 
vi  fu  iu  vero  alcun  genere  di  disciplina , 
o  serie  o  amene,  o  olili  o  dilettevoli,  cui 
Leone  X  non  rivolgesse  le  sue  cure  e  la 
sua  generosità.  Considerando  qu  anlo  gio- 
vi all'ammaestramento  degli  uomini, spe- 
cialmente a'destinati  al  governo  degli  al* 
tri,  la  cognizione  della  Storia,  isti  lui  nel 
Campidoglio  uoa  pubblica  lezione  di  sto- 
na romana,  da  esporsi  per  un'  ora  in  tutti 
que 'giorni  in  cui  ivi  aduna vansi  i  magi- 
strali romani,  iu  loro  presenza  e  di  chiun- 
que volesse  intervenirvi.  Ne  dichiarò  let- 
ture il  romauo  Evangelista  Maddalena Ca  - 
podi ferro,col l'annuo  assegno  di  scudi  3oo 
«la  ritrarsi  dalia  gabella  del  vino  che  inRo* 
ma  s'introduce.  Roma  quindi  nel  pontili- 
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calo  di  Leone  X  vieppiù  divenne  la  sede 
delie  belle  arti,  il  domicilio  della  scienza, 
il  teatro  su  cui  quasi  tulli  i  più  dotti  uo- 
mini dierono  luminose  prove  di  talento 
e  di  molteplice  sapere.  In  tal  modo  il  se- 
colo XVI  e  Roma  ebbero  il  primato  nelle 
belle  lettere  e  nell'arti  liberali  ;  cioè  nel 
secolo  principalmente  tanto  celebrato  ne' 
fasti  letterari.  Parecchi  Roma  dal  suo  se- 
no produsse,  feconda  sempre  di  genii  su- 
blimi e  d'ingegni  perspicacissimi, anco  del 
gentil  sesso,  e  valga  per  tutte  che  io  ri- 
cordi Vittoria  Colonna,  della  quale  par- 
lai pure  nel  voi.  XLVII,  p.  87,  quanto 
all'epoca  di  cui  vado  genericameule  ra- 
gionando. Dicogenericamente.perchè  nel 
non  mai  abbastanza  encomiato  Reoazzi 
trovasi  un  emporio  e  vero  tesoro  di  eru- 
dizieni su  tutlaquanta  la  letteratura  ro- 
mana ,  de'  suoi  progressi  e  de*  suoi  illu- 
savi e  celeberrimi  cultori.  L' accademia 
romana  d'archeologia,  che  pel  1 ."  iu  Eu- 
ropa avea  istituita  Pomponio  Leto,  rico- 
stituita e  sussistente  sotto  Giulio  II,  più 
di  tutto  rifiorì  singolarmente  in  tempo  dì 
Leone  X,  e  con  tal  grado  di  rinomanza 
e  di  gloria  al  quale  uou  era  mai  salita. 
Le  radunanze  frequenti  di  essa  oon  po- 
tevano essere  né  più  piacevoli,  ne  più  e- 
rudi  le, presso  qualcuno  de'più  ben  alleili 
mecenati.  Tra  questi  tenne  distinto  luo- 
go l'encomiato  Co  locci,  che  di  sue  grandi 
ricchezze  usava  splendidamente  a  prò  del- 
le lettere  e  de'letterati,  la  cui  casa  era  for- 
nita di  sceltissima  biblioteca  e  di  delizio- 
so orlo,cioè  l'adiacenteal  palazzo  del  Bu- 
ffilo nella  via  ora  detta  Chiavica  del  Bu- 
falo, e  la  teneva  sempre  aperta  agli  ac- 
cademici. Questi  recavansi  pure  nell'ame- 
na villa,  sulla  ripa  del  Tevere,  di  Mario 
Maffei  da  Volterra,  vescovo  successiva- 
mente  d'Aquiuo,  Cavaillon  e  Foligno;  e 
nella  vigna  del  tedesco  Giovanni  Gorisio 
sul  Monte  Mario,  che  li  banchettavo.  Fi- 
nalménle  ormai  debbo  narrare  della  ri- 
forma e  incremento  dell'uni  versila  roma- 
no, felicemente  operala  da  Leone  X  ;  per 
cui  i  romani  mossi  da  tanti  benefi  zi  e  se- 
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gnalali  ornamenti  fatti  alla  loro  patria, pel 
i .°  de' Popi  decretarono  a  Leone  X  una 
Matua  in  Campidoglio,  e  con  solenni  «si  - 
ma  pompa  l'inaugurarono  con  l'iscrizio- 
ne  :  Gymnasium  Romanum,  Quod  Si- 
pctus  IV  ttovum  vectigal  cotnmennts,  In 
salaria  professortttn  funtìaveral ,  Aeri- 
ti* undiquc  viris  doctixsimis,  Instaurarti 
auxitqut.  Allorché  Leone  X  ascese  sol 
trono  pontificio,  l'universitàdi  Roma  gia- 
ceva in  notabile  languore,perciò  decadu- 
ta dalla  sua  floridezza  e  celebrità,  quan- 
tunque il  gran  Giulio  11  suo  predecesso- 
re l'avesse  favorita.  Per  le  guerre  strepi- 
tose, da  lui  anche  in  persona  combatti! 
le,  gli  animi  de'  romani  distratti  da  bel 
Jtcosi  spiriti,  di  conseguenza  erano  più 
rivolti  a  Marte  dio  della  guerra, che  a  Ali 
nerva  dea  della  Sapienza,  come  fìnsero  i 
poeti  ;  e  le  rendite  assegnate  alle  pub- 
bliche scuole  restarono  in  gran  parre 
distratte;  tutlavolta  il  numero  de'  loro 
maestri  forse  era  maggiore  di  quello  de' 
discepoli.  Appena  Leone  X  pervenne  al- 
ta sovranità  di  Roma,  in  cima  a'  suoi 
pensieri  concepì  la  pronta  restaurazio- 
ne e  accrescimento  dell'università  roma 
uà  ;  tutto  compreso  in  questo  concetto, 
nell'alta  sua  mente  trovò  essenzialmente 
convenire  ad  una  Roma,  che  gli  studi  fio- 
rissero in  tutte  le  liberali  e  gravi  disci- 
pline. Quindi  emanò  la  bolla  Dum  sua- 
vissimos  atque  uberei  fructus,  de'  5  no- 
vembre 1 5 1 3,  Bull.  Rotti,  t.  3,  par.  3,  p. 
870:  De  munere}auctorìlate  et privilegii* 
Rectoris,  et  Reformatorum  ,  Lectorum- 
qttr,  et  Scholarium  Studii  generali*  Al 
tttae  Urlìis ,  et  officio  Bidelli.  Con  essa 
Leone  X  confermò  quella  di  Eugenio  IV 
sull'assegno  della  gabella  del  vino  fora- 
stiere  a  mantenimento  del  pubblico  stu- 
dio. Tra  gli  ordinari  professori,  espres- 
samente decretò  dovessero  sempre  es*er- 
vene  3  insigni  pel  diritto  civile,  pel  dirit- 
to canonico,  per  la  medicina  e  filosofia,  e 
ron  conveniente  onorario;  prescrivendo 
loro  leggere  nell'università  ne'consueti 
giorni,  e  dopo  le  lezioni  trattenersi  al- 
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quanto  a  soddisfazione  degli  scolari  ;  ed 
a'pi  ofwsori  legali  vietò  d'esercitar  nel  fo- 
ro il  patrocinio  delle  cause,  solo  permet- 
tendo nelle  proprie  case  le  consulte  e  le 
domestiche  lezioni,imponeudo  multa  du- 
plice e  all'onorario  corrispondente,  a  chi 
tralasciasse  alcuna  pubblica  lezione.  Per 
il  diligente  intervento  alle  scuole  da'pro- 
fessori  e  degli  scolari,  ingiunse  al  retto- 
re e  riformatori  la  visita  personale  delle 
scuole  ogni  mese  almeno,  e  di  due  volte 
per  settimana  ad  un  riformatore.  Coman- 
dò a'bidelli  o  ministri  inservienti  l'uni- 
versità, di  registrare  nel  rotolo  quotidia- 
no i  professori  che  mancassero  nell*  ore 
assegnate,  e  poi  di  farne  relazione  a'su- 
periori.  A'medesimi  bidelli  die  l'incarico 
d'avvisare  nelle  scuole  i  maestri  e  scolari 
delle  feste  e  ferie  del  palazzo  apostolico, 
in  cui  solevano  vacare  le  lezioni  nell'u- 
niversità. Se  poi  i  bidelli  mancassero  nel- 
l'uffizio, dopo  I'  ammonizione  dovessero 
multarsi  di  mela  del  salario,  e  continuan- 
do nella  trascurarne  si  privassero  del- 
l'impiego. Rigorosamente  ordinò  la  dili- 
gente paga  dell'onorario  a'  professori ,  i 
quali  però  doveano  dare  la  sicurtà  di  lo- 
ro permanenza,  Tollerò  nondimeno  lag. 
gravio  introdotto  da  Sisto  IV  della  riten- 
zione del  3  per  1 00  sugli  onorari  de'profes- 
sori,  a  favore  del  depositario  della  gabella 
dello  studio.  A '3  cardinali  capi  d'ordine 
del  Sagro  Collegio  (V.)}  Leone  X  com- 
mise d'aver  cura  speciale  e  protezione  de' 
professori  e  degli  scolari,  sostenendo  colla 
loro  autorità  i  diritti,  privilegi  ed  esenzio- 
ni concessi  a'medesimi;  procedendo  an- 
che alla  pena  delia  scomunica  ,  che  de- 
cretò contro  chiunque  avesse  osato  vio- 
larli. Finalmente  e  non  ostante  il  divieto 
degli  antichi  canoni ,  specialmente  della 
decretale  d'Onorio  Ili,  dichiarò  lecito  a 
gli  ecclesiastici  d'attendere  liberamente 
nel!'  università  romana  allo  studio  dflle 
leggi  civili,  come  assai  opportune  all'in- 
lelligenza  de'  sagri  canoni.  Questi  saggi 
provvedimenti  produssero  rapidamente 
ubertosi  frutti.  I  professori  tornarono  as- 
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sidui  alle  proprie  cattedre, e  d'ogni  par- 
ie concorse  numero  grandissimo  di  flit- 
denti,  vedendosi  le  già  deserte  scuole  ri- 
piene di  scelta  gioventù  avida  d'istruirsi. 
Leone  X  si  compiacque  tanto  del  felice 
e  sollecito  effetto  di  sue  premure  per  Io 
studio  di  Rorua,  che  ne  paleso  la  sua  sod- 
disfazione neli5i4  colla  bolla  Qttam  o- 
mnibut  fere  nauonibusj  e  vieppiù  infer- 
voratosi a  consolidare  la  romana  univer- 
sità col  culto  religioso  ingiunto  io  que- 
ll'ultima costituzione,  scelse  poi  copiosis- 
simo numero  di  professori,  quasi  tutti  fa- 
mosi ed  eccellentissimi  nelle  loro  fàcol- 
lÌ!  ;  come  può  vedersi  dalla  su m mento- 
vata Lettera  di  Marini  sul  Ruolo  de' 'pro- 
fessori deli  5 1 4>  in  pergamena,  trovato 
malconcio  sopra  un  pubblico  banchetto 
di  rivenditore  di  merci,  ed  è  il  più  anti- 
co die  si  conosca,  gli  altri  cominciando 
dal  1 539.  Nel  ruolo  Leoniano  si  contano 
88  professori  ,  numero  che  I'  università 
non  ebbe  mai  né  prima  e  nè  dopo,  cioè 
1 1  canonisti,  10  giuristi,!  5  medici,  5  fi- 
losofi, ec.  Noterò  che  tra  gli  88  si  com- 
presero, il  semplicista  onde  l'università 
romana  per  la  1. 'ebbe  la  cattedra  di  bota- 
nica, i  1 3  maestri  regionari,  il  rettore  e  i 
riformatori  insieme  calcolatici  notaro  de' 
riformatori,  persino  il  bidello  e  il  custode 
«Iella  campana.  Tanto  leggo  nel  Marini. 
Dunque  non  tutti  erano  prò  fesso  ri.  Quan- 
to alle  scienze  esatte, osserva  Renazzi,che 
soltanto  in  quest'epoca  cominciarono  al- 
cune a  risorgere,  altre  a  progredire;  pe- 
rò l'università  romana  può  vantare  d'es- 
ser stata  la  1 ."  a  introdurre  la  cattedra  di 
botanica,  come  dirò  a  suo  luogo.  Quanto 
al  culto  religioso  procederò  col  Ratti,  per 
che  più  reeente  e  perché  espressamente 
ne  trattò,  lenendo  presente  il  diligenti*- 
«imo  Renazzi. Nicola  Ratti, cancelliere  del- 
l'università  romana,  egregio  autore  di 
di  verse  e  interessanti  opere,  di  cui  mi  gio- 
vai in  questa  mia  (arroge  per  qualche  a- 
nalogia ,  che  anche  qui  ne  ricordi  una: 
Dissert.  *opra  gli  stabilimenti  di  pubbli 
ca  beneficenza  itegli  antichi  romani),  ne! 
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i833  pubblicò  in  Roma  co'tipi  di  Gio- 
vanni Olivieri  tipografodeir  Archiginna- 
sio :  Notizie  della  chiesa  interna  dell'  Ar- 
chiginnasio romano  ,  raccolte  ec  E 3 li 
narra:  Leone  X,  che  meritamente  può 
chiamarsi  il  a."  fondatore  dell'  archigin- 
nasio romano,  avendo  trovato  il  vecchio 
suo  fabbricato  poco  decente  per  la  capi- 
tale del  mondo  cattolico,  tra  le  altre  cu- 
re  del  suo  glorioso  pontificato,  una  delle 
prime  fu  quella  di  edificarlo  di  nuovo  con 
più  grandioso  e  magnifico  disegno.  Il  lun- 
go braccio  che  guarda  la  via  de'Sediari 
(così  detta  da'inolti  sediari  che  ivi  o  me- 
glio nella  propinqua  via  de'Canestrari  la- 
vorano: convien  credere  che  uu  tempo 
fossero  stabi  liti  nel  rione  Regola  sotto  la 
parrocchia  di  s.  Maria  in  Monticelli, per- 
che  esiste  altra  via  omonima.  Nella  no- 
stra ora  ve  ne  sono  pochi,  e  si  protrae  da  I  In 
via -della  Sapienza  alla  piazza  di  s.  An- 
drea della  Valle.  Propriamente  molti  se- 
diari  sono  nella  via  Canestrari ,  ove  ri- 
siede la  presidenza  regionaria  delle  riu- 
nite presidenze  de*  rioni  di  s.  Eustachio 
e  Parione)  fu  opeia  di  Leone  X,  i  di  cui 
stemmi  gentilizi  ne  resero  testimonian- 
za, conservatisi  sino  all'epoca  repub- 
blicana del  1798  sopra  l'arco  dell'atrio  , 
che  corrisponde  all'odierna  porta  princi- 
pale d'ingresso  dirimpetto  (all'abbando- 
nala) chiesa  e  casa  della  nazione  spagnuo- 
la  (tale  ingresso  raramente  si  apre  :  l'or- 
dinario ingresso  resta  dalla  parte  delta 
piazza  di  s.  Eustachio),  ed  altre  che  tut- 
tora si  vedono  nelle  volte  delle  stanze  ter- 
rene, le  quali  essendo  state  appigionate 
ad  uso  di  botteghe  a  diversi  artigiani,  da 
Leone  XII  furono  ripristinate  a  comodo 
e  uso  dell'università,  a  cura  del  vigilan- 
tissimo retìoreCristaldi  poi  tesoriere  mo- 
del lo  e  amplissimo  cardinale.  Secondo  la 
più  comune  opinione  l'architetto  della 
fàbbrica  intrapresa  da  Leone  X,  fu  il  gran 
Michelangelo  Buonarroti,  dichiarata  di 
vaghissimo  e  bellissimo  disegno,  che  fòr 
se  nitri  eseguirono  come  allre.  Ma  il  Re- 
uazzi  espressamente  avverte,  che  sebbe- 
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ne  quasi  lutti  i  descrittori  di  Roma  mo- 
Uerua  abbiano  francamente  asserito  die 
Leone  X  fece  erigere  la  fabbrica  del  pub- 
blico studio,  é  però  certo  che  n'ebbe  solo 
l'idea  e  giammai  l'eseguì.  Conoscendo  il 
Papa  quanto  poco  ooorevole  non  che  in- 
comodo  all'università  fosse  il  noo  avere 
nel  suo  interno  una  cappella,  nella  quale 
si  potessero  adempire  tutte  le  varie  futi- 
zioui,  tanto  quelle  che  riguardano  il  cul- 
to divino  a  spirituale  vantaggio  de'lelto- 
ri  e  della  scolaresca,  che  le  altre  di  sopra 
accennate,  proprie  del  pubblico  studio.os- 
sia  esercizi  accademici  e  altre  letterarie 
funzioni,  ed  eseguite  fio  allora  nella  vi- 
cina chiesa  di  s.  Eustachio  o  nell'annessa 
sagrestia  ,  ne  ordinò  la  costruzione  con 
quello  spleudore  che  con  veniva  all'archi- 
ginnasio, e  corrispondente  al  suo  genio. 
Irai  lauto  richiedendosi  non  breve  spa- 
llo di  tempo  e  molla  spesa,  fece  piovvi- 
sodamente  erigere  una  cappella  in  uua 
antica  scuola  al  sinistro  lato  della  porta 
principale  d'ingresso(riguardantela  piaz- 
za di  s.  Eustachio,  dice  Renazzi).  Està  fu 
dedicata  a  s.  Leone  1  Papa,  ed  as.  For- 
tunato martire,  il  di  cui  corpo  sembra 
che  allora  fosse  collocalo  sotto  1'  altare. 
Assai  splendido  fu  il  Papa  nel  provveder- 
la di  cappellani  pel  suo  decoroso  servi- 
zio ,  e  per  comodo  degli  scolari.  Fondò 
in  essa  una  pi  eposi  lui  a,  che  dichiarò  di- 
gnità del  clero  romano,  e  due  cappella* 
uie;  e  volle  che  coloro  ,  che  uè  fossero 
provvisti,  si  chiamassero  preposto  e  cap- 
pellani dell'accademia  romana.  Volle  au- 
cora,  che  si  l'uno,  che  gli  altri  godesse- 
ro del  diritto  d'intervenire  alle  pubbli- 
che processioni  o  col  capitolo  La  ter  a  ueu- 
se,  o  con  quello  di  s.  Pietro,  iu  piviale  e 
camice  (e  il  preposto  anche  con  l'almu- 
zia  e  il  rocchetto,  dice  Renazzi  ;  cioè  quan- 
do non  incedeva  in  piviale,  almeuo  l'al- 
ni ozia  nou  l'avrà  cou  esso  usala).  Gliob- 
blighi  del  preposto  e  cappellani  consiste- 
vano, uel  celebrare  alternali vaineute  la 
messa  nella  detta  cappella  in  tulli  i  gior- 
ni di  scuola,  in  primo  crepuscolo,  ed  iu 
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un  anniversario  di  soleoni  esequie  nel 
giorno  di  sua  morte  per  l' anima  sua  e 
degli  altri  della  famiglia  Medici,  che  fos- 
sero morti  in  Roma.  Dispose  inoltre,  che 
quegl'iudivtdui  di  tale  sua  famiglia,!  qua  • 
li  fossero  domiciliati  in  Roma,  godessero 
del  padronato  della  nuova  cappella  ;  il 
diritto  poi  di  nominare  e  presentare  alla 
preposilurae  cappellauie  spettasse  al  ret- 
tore e  riformatori  deiruuiversità,e  l'isti- 
tuzione al  rettore  ancorché  laico.  Molto 
distinti  furono  i  soggetti  nominali  allo- 
ra per  la  i  .*  volta.  La  prepositura  fu  con- 
ferita a  Filippo  Beroaldo  giuuiore  bolo- 
gnese, segretario  e  famigliarissimo  del  Pa- 
pa, professore  d'eloquenza  dell'  univer- 
sità e  custode  della  biblioteca  Vaticana. 
Delle  due  capnellaoie  ,  una  fu  conferita 
a  Camillo  Porzio  romano,  successore  al 
Beroaldo  nella  cattedra,  canonico  Vati- 
cano e  poi  vescovo  di  Teramo;  e  l'altra 
aGiovaoui  Casoldo  bresciano,  cameriere 
segreto  del  Papa.  Aftinché  poi  col  decor- 
rere degli  anui  l'impegno  non  prevales- 
se al  merito,ordinòcbe  io  qualunque  tem- 
po alla  preposi  tura  non  meno  che  alle  cap- 
pellanie  si  dovesse  presentare  uu  pro- 
fessore romano  dello  stesso  archigiuna- 
sio,  ed  in  mancanza  d'un  romano  un  fo- 
rense o  forasliere,  permettendo  riguardo 
allecappellanie,che  non  essendovi  un  pro- 
fessore romauo  ,  potesse  sostituirsi  uno 
studente  parimenti  romano.  La  dote  del- 
la preposi lura  fu  assegnata  da  Leone  X 
iu  annui  dicati  d'oro  100  di  camera,  e 
quella  delle  cappellauie  iu  annui  ducali 
d'uro  5o  di  camera  per  ciascuna,  da  pa- 
garsi sulle  rendite  del  pubblico  studio. 
Nou  solo  Leone  X  aumentò  notabilmente 
il  numero  de'professori  e  delle  cattedre, 
ina  accrebbe  pure  i  loro  slipeodi  ripor- 
tali nella  Lettera  del  Marini,  in  tutti  a- 
scendendo  ai4,ooo  (lori ni  d'oro,  perciò 
non  furono  sullicienti  i  proventi  del  da- 
zio sul  vino  forasliere.  Le  lezioni  erano 
allora  distribuite  de  mane  et  de  sera,  non 
solamente  ne'giorui  feriali,  ma  anche  ne' 
di  l'estivi,  uou  usaudoù  iu  quel  tempo  le 
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tante  vacanze  introdotte  io  seguito,  ed  e- 
ziandio  nell'altre  università  face  vasi  scuo- 
la ne'giorni  di  festa. Ogni  riooeaveail  mae- 
stro di  grammatica,  stipendiato  ciascuno 
con  5o  fiorini  annui  sulla  gabella  dello 
studio  ;  erano  considerati  uu'appeudice 
dell'università,  dal  cui  rettore  e  riforma- 
tori dipendevano.  Fra'dotti  che  Leone  X 
innalzò  al  cardina!ato,ricorderò  Tomma- 
so de  Fio  o  Gaetano,  professore  di  teo- 
logia nell'università  ;  e  Domenico  Jaco- 
vazzi  già  rettore  della  medesima,  ch'eb- 
be la  principal  parte  nella  riforma  e  am- 
pliazioue  dell'università.  Mori  L*eone  X 
a'a  dicembre  1 5i  i ,  e  si  principiò  subilo 
ad  eseguir  la  di  lui  volontà  colla  celebra- 
zione dell'esequie,  le  quali  però  dagli  Bu- 
lichi calendari  si  raccoglie,  che  insieme 
con  tutte  le  altre  fuuzioni  letterarie  tut- 
tavia la  ce  va  usi  nella  chiesa  di  s.  Eusta- 
chio ,  forse  perchè  la  suddetta  cappella 
non  era  abbastanza  capace  pei  contener- 
vi la  scolaresca  e  i  letterali,  che  in  gran 
numero  vi  concorreva  no.  Ma  compiutasi 
poi  la  nuova  chiesa  esistente,  sotto  Ales- 
sandro VII,  l'esequie  e  le  altre  funzioni 
cominciarono  in  essa  a  celebrarsi,  il  che 
presentemente  pure  si  pratica.  Moti  più 
peto  l'esequie,  come  usa  vasi  sul  princi- 
pio,  si  tanno  nel  dì  anniversario  della 
morte  di  Leone  X.  Sin  da'primi  anni  del 
secolo  XVII  celebra vansi  ne'giorni  pre- 
cedenti l'Epifania,  ne'quali  duravano  al- 
lora le  vacanze  Natalizie  ;  e  ciò  s' intro- 
dusse per  non  impedire  coll'esequie  le  le- 
zioni del  (Ti  a  dicembre,  e  m  or  tua  le  del 
Papa.  Successivamente  nel  1 68 3  trovasi 
per  lai.'  volta  assegnato  il  mercoledì  di 
carnevale  per  la  loro  celebrazione.  A  ta- 
le desliuazioneavià  sicuramente  dato  luo* 
go  l'essersi  pur  stabilite  anuue  solenni  e- 
seqme  per  gli  avvocati  concistoriali  e  pe' 
professori  defuuli,  le  quali  ora  tutte  si  ce- 
lebrano nella  i.'  settimana  di  carnevale, 
come  in  tempo  il  più  libero  delle  pubbli- 
che lezioni,  come  narrai  nel  vol.XX  Vili, 
p.  56  e  57,  descrivendo  tali  funerali  an- 
niversari, rilevando  il  vestiario  degl'  ia- 
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dividui  che  intervengono,  de'5  collegi  e 
del  corpo  de' professori,  e  l'ordine  del  se- 
dere di  ciascuno.  Alla  morte  de'Papi  si 
celebra  nella  chiesa  dell'università  un  fu- 
nerale a  spese  dell'erario.  In  ogni  anno 
dopo  compiuta  la  pubblica  ecclesiastica 
funzione  funebre  si  recita  in  presenza  di 
di  tutto  il  corpo  dell'università  nella  chie- 
sa adunato,  da  quel  pubblico  professore 
che  di  volta  in  volta  si  sceglie  dal  retto- 
re, un'  orazione  latina  in  lode  di  Leone 
X.  Si  deve  credere,  che  insieme  coli'  e- 
sequie  subilo  si  cominciasse  a  pagar  giu- 
sto tributo  di  grata  riconoscenza  a  que- 
sto gran  Papa,  come  beneHcenlissimo  re- 
stauratore dello  studio  romano, celebran- 
done pubblicamente  le  gesta  gloriose. 
Qualcuna  di  tali  orazioni  fu  pubblicata 
da'  loro  autori  colle  stampe.  Nelle  Des- 
sert, alle  Pile  de' Pontefici,  di  Novaer,  l. 
1,  p.  a  5(ì,  trovo  queste  due.  Pompeo  U- 
goui  professore  di  lettere  umane  nell'u- 
niversità ;  Oralio  in  funere  anniversario 
Ijconis  X  Romani  Gymnasìi  fundatoris, 
habila  annoi  587,  flomae  i588.  Fran- 
cesco M."  Ga*parri  professore  di  legge  nel- 
l'università: Oralio  in  anniversario  jii- 
nere  Leoni*  X  habila  in  Ecclesia  Roma* 
nae  Sapienliae,  Roniaei6g8.  UKenazzi 
loda  quella  del  rinomato  p.  Paolino  Sco- 
lopio  bravo  professore  di  rettorica,  reci- 
tala e  data  in  luce  liei  17 1 5  ;  e  parla  della 
propria  che  dedicò  al  cardinal  Stefano 
Borgia  :  Philippi  Mariae  Renazzi  adivo- 
cali  et  antecessori*  romani,  De  Lau- 
dibu*  Leoni*  Xt  Oralio  in  tempio  Ar- 
chigymruisii  Urbis  habila  Vi  Id.  Fcbr. 
MDCCXCtti,  in  anniversariit  ejus  Parcn- 
talibustft.om*ctx  Officina  Salomoniana. 
In  conferma  che  tuttora  si  celebrano  in 
carnevale  l'esequie  di  Leone  X,  degli  av- 
vocati concistoriali  e  de' professori,  ripro- 
durrò il  riferito  dal  n.°i  1  del  Diario  di 
Roma  1842,  poiché  prima  il  Diario  ed 
ora  li  Giornale  di  Roma,  riferiscono  tali 
funzioni.  **  Lunedì  3 1  gennaio  nella  ven. 
chie*a  della  Sapienza  di  Roma,  addobba- 
ta a  lutto,  si  celebrarono  le  anniversarie 
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roequie  per  la  sa.  me.  eli  Papa  Leone  X. 
Finita  la  messa  solenne,  il  sig.r  a«.  Giu- 
seppe Capogrossi  romano,  pubblico  prò* 
furore  di  giurisprudenza  in  quell'archi- 
ginnasio, censore  d'onore  dell'insigne  e 
pontificia  accademia  di  s.  Luca,  pronun- 
ziò un'orazione[latina  in  lode  del  suddet- 
to Pontefice;  e  seppe  con  traiti  maestre- 
voli ed  energici  dar  risalto  alla  rara  virtù 
siedo  Santità  di  N,  S.  Papa  Gregorio  XVI, 
che,  emulando  Leone  X,  governa  sag- 
giamente U  Chiesa,  e  accorda  ad  un  tem- 
ilo |a  sovrano  protezione  alle  scienze  e 
alle  buone  arti,  e  di  nobile  patrocinio  fa- 
voreggia chi  le  coltiva.  Intervennero  alici 
funzione  i  collegi  ei  professori  tutti  del- 
l'università romana,  e  vari  letterati  d'o- 
gni ordine,  che  fecero  i  meritati  applausi 
al  eli.  oratore.  Nel  giorno  poi  di  vener- 
dì 4  febbraio  si  celebrarono  nella  stessa 
chiesa  dell'  Archiginnasio  Romano  due 
altre  solenni  esequie,  una  pe'defunti  av- 
vocali concistoriali,  0  l'ai  Ira  pe'  defunti 
lettori  di  Sapienza;  e  vi  furono  presenti 
i  signori  avvocati  concistoriali  e  i  signori 
professori  dell'università  romana".  Carlo 
Jìarlolomeo  Piazza,  che  nel  1698  pubbli- 
cò VEmevologio  Romano,  trai.  1  a  Delle 
Accademie  Romane,  cap.  3  Del  celtbre 
Archiginnasio  o  Ateneo  ovvero  U/iiver* 
sita  dilla  Sapienza ,  riferisce,  »  II  vener- 
dì di  carnevale  nella  chiesa  della  Sapien- 
za si  fi  uno  l'esequie  anniversarie  del  Pon- 
lelice  Leone  X,  ben  e  fa  ti  or©  liberale  di  que- 
sto studio,  con  musica,  e  con  l' orazione 
latina  in  lode  di  esso,  che  si  suol  fare  da 
uno  de'prolessori della  medesima  univer- 
sità. Et  il  giorno  seguente  si  celebrano 
l'altre  esequie  anniversarie  per  l'anima 
di  tutti  gli  avvocali  concistoriali  defunti, 
con  l'assistenza  nell'una  e  nell'altra  fun- 
zione de'medesimi  avvocati  concistoriali 
e  de' professori  della  stessa  università.  Un* 
altra  funzione  funebre  in  suffragio  del- 
l' anime  di  tutti  i  lettori  della  Sapienza 
per  pia  istituzione  del  sig.r  GiuseppeCar* 
pam  romano,  lettore  di  legge  civile  e  ca- 
nonica (  per  40  aoui  e  (ino  al  1 69 1  ),  di 
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non  minore  esemplare  pietà,  che  di  se- 
gnalata dottrina,  di  cui  abbiamo  goduta 
la  conversazione  letteraria".  Dell'  istitu- 
zione del  Carpa  ni  di  quest'annue  ese- 
quie, per  le  quali  lasciò  7  luoghi  di  mon- 
te, in  più  luoghi  ne  parla  anche  il  Re- 
narti, nelle  notizie  biografiche  del  me- 
de «imo;  per  cui  e  per  aver  lasciata  la  sua 
libreria  alla  biblioteca  dell'  università  , 
a  questa  «I  a'  professori  la  sua  memo- 
ria sarà  sempre  cara  e  preziosa.  Lo  slesso 
Piazza  discorre  nel  cap.  1  it  Dell 'accade- 
mia degV  Intrecciati  in  casa  del  fu  d.r 
Giuseppe  Carpani.  Questi  che  ne  fu  il 
promotore,  per  alludere  al  suo  genio  le 
die  per  impresa  una  siepe  fiorita,  col  mot- 
to ;  Mitnit  et  ornat  ;  dandole  perciò  il 
nome  d' Intrecciali.  Volle  così  esprime- 
re, che  lo  studio  delle  materie  legali,  per 
sua  natura  aspro  e  faticoso,  si  può  facil- 
mente conformarlo  con  quello  assai  più 
giocondo  e  dilettevole  delle  belle  lettere, 
Me  fu  1  ."principe  il  celebre  Carlo  Cartari 
avvocato  concistoriale.  Lo  scopo  del  fon- 
datore fu  pel  maggior  esercizio  nella  giu- 
risprudenza dc'ginveni  slodio<i,nelle  que- 
stioni legali  più  intricate,  e  per  addestrar- 
li ancora  nelle  belle  lettere,  poiché  ama- 
va l'erudizione  ed  era  inclinato  alia  poe- 
sia. L'  accademia  fiorì  e  fu  frequentala 
dalla  più  scelta  gioventù  e  dalle  persone 
più  gravi  della  città,  e  molti  meritarono 
d'esser  promossi  a  elevale  dignità  ,  e  al 
cardinalato  Mussimi  e  Buonvisi.  A  chia- 
rire l'epoca  in  cui  vado  pei  coi  rendo  e  i 
disastrosi  avvenimenti  che  la  segnalaro- 
no, fa  d'uopo  deviare  alquanto  dall'ar- 
gomento, sebbene  in  sostanza  in  esso  si 
rannoda  pe'falah  risultati.  Intendo  accen- 
nare a  quel  periodo  di  tempo  che  la  mi- 
sera Italia  fu  disputata,  per  la  disunione 
de'snoi  principi,  da'fraocesi  e  dagli  spa- 
guuoli  e  imperiali.  Da  ultimo  a  tale  stu- 
dio diffuse  non  poca  luce  il  benemerito 
letterato  Tullio  Dandolo,  con  pubblicare 
illustrati  i  Ricordi  mediti  di  Gerolamo 
Morone  gran  cancelliere  dell'ultimo  du* 
ca  di  Mitanot  ivi  1 855.  Ne  dà  coulczza 


Digitized  by  Google 


U  N  I 

I..  Civiltà  Cattolica  nella  serie  3.',  I.  6, 
p.  3*i.  Girolamo  Morene  o  Moroni  fu 
uno  de' più  deliri  negoziatori  politici  del 
suo  tempo.  Entrato  di  buon'ora  al  ter* 
vizio  de*  suoi  signori  Sforza  duchi  di  M'- 
Amo si  formò  alla  scuola  di  Lodo- 
vico  WMoro,  il  più  dissimulatore  tra'prin- 
ripi  d'  Italia.  Manifestò  sotto  di  lui  rari 
laleoti  per  le  negoziazioni  diplomatiche, 
ma  co'priocipii  falsi  e  furbi  di  Macchia- 
vello  segretario  fiorentino.  Divenne  can- 
celliere de'  principi  suoi  figli  nel  ducato 
milanese,  e  governò  lo  stato  in  nome  di 
Massimiliano  Sforza  pressoché  imbecille, 
e  l'indusse  alla  capitolazione  che  pose  Mi* 
Jano  in  signoria  de'  francesi,  e  il  suo  si- 
gnore divenne  loro  prigione.  Egli  però 
lotto  si  recò  a  Trento  presso  il  fratello 
Fruncesco  II ,  in  cui  sperava  trovare  più 
risoluzione  e  più  talenti.  Moroni,  dopo  a- 
ver  spialo  lungo  tempo  il  destro,  venne  a 
capo  di  persuadere  l  imperatore  Carlo  V 
sovrano  della  monarchia  spagnuolaeLeo- 
nc  X,  a  collegarsi  neli^ai  per  cacciare 
d'Italia  i  francesi,  e  ristabilire  Francesco 
11  nel  ducato  di  Milano,  la  quale  apri  le 
porte  aProsperoColonna  generale  di  Car- 
lo V,  e  il  Moroni  ne  prese  possesso  in  no- 
me del  suo  sovrano,  Neil'  ultimo  de'  4 
libri  mss.  del  Moroni,  si  comprendono 
i  ricordi  dal  eh.  Dandolo  illustrati,  per 
rischiarare  la  storia  de'primi  3o  anni  del 
secolo  XVI,  massime  dal 1 5i  5  al  c53u, 
perchè  il  Moroni  ebbe  mano  ad  ogni  tra- 
ma politica  nelle  cose  italiane  dique'tem- 
pi  infelicissimi.  Il  Dandolo  volle  purgare 
la  profonda  sagacità  e  l'alto  ingegno  del 
Moroni  dall'  indegne  calunnie  di  cui  fu 
tanto  oltraggiata  la  sua  memoria,  per  te- 
nebrosa e  versipelle  politica,  da  altri  in- 
'  vece  portala  a  cielo,  come  modello  di  sa- 
pieura  civile  e  italiana.  Dice  la  saggia  e 
perspicace  Civiltà  Cattolica^  intorno  a 
qualche  punto  la  difesa  del  Dandolo  non 
lascia  che  desiderare,  ed  è  compiuta;  iti 
altri  non  basta  a  dileguare  i  gravi  so- 
spetti di  cui  va  macchiata  la  memoria  di 
quell'uomo  di  stato,nmsioie  nel  frequen- 
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te  variare  di  sua  condotta  e  di  pescar  chia» 
ro  nell'acqua  torbida,  cioè  di  conseguirà 
l'utile  senza  curarsi  del  giusto. 

Morendo  Leone  X,iuRoma  rimasero  le 
cose  altamente  sconcertate  da' gravissimi 
debiti  da  lui  contralti  per  sostenere  l'enor- 
mi spese  della  guerra,  che  ardeva  anche 
per  la  ricupera  alla  s.Sede  de'suoi  domi  ni  i 
di  Parma  e  Piacenza.  Gli  fu  sostituito  lo 
sconosci  uto  e  calunniato  cardinal  Fiorenti 
vescovo  di  Tortosa,  nel  qunl  articolo  pro- 
pugnai le  sue  virtù  e  sapere,  dal  Renazzi 
con  altri  creduto  di  Salò,  ma  veramente 
d'Utrecht.  Ritenendo  il  nome,  si  chiamò 
Adriano  VI,  e  dalla  Spagna,  ove  trovava* 
si,  si  condusse  in  Roma,  con  cattiva  pre- 
venzione per  la  sua  austerità  e  contra- 
rietà a'poeli  e  ad  altri  studi,  egli  essen- 
do dottissimo  nelle  scienze  sagre.  Perciò 
hi  maggior  parte  degli  eruditi  si  ritiraro- 
no da  Roma  ,  ed  i  poeti  amiuutolironsi 
(tranne  i  Satirici  mordaci)  o  scomparve- 
ro, E>anslo  afflitto  l'erario,  Adriano  VI 
si  trovò  costretto  a  revocare  le  prodiga- 
lità esarci  tu  te  d  a  I  p  redecesso  re,  a  neh  e  co  n 
impieghi  e  uffizi  d'alcuni  eruditi  1n  rimu- 
nerazione di  letterarie  fatiche.  Le  quali 
cose  gli  concitarono  il  malcontento  e  l'a- 
lienazione de'letterati,  i  quali  colla  poten- 
za abusiva  della  penna  e  della  lingua, 
sdegnosamente  ne  denigrarono  la  memo- 
ria ;  e  la  romana  letteratura  temè  forte 
di  sua  depressione.  Tosto  la  morie,  do- 
po circa  1 7  mesi  di  pontificalo,  dileguò  la 
apprensioni  dello  studio  romano,  ed  i  lei» 
ferali  aprirono  l'animo  a  lusinghe  di  ve- 
der per  loro  rinascere  i  lieti  giorni  di  Leo- 
ne X,  allorché  neh  5*3  ne  occupò  la  se- 
de il  cuginoClemenle  VII  de  Medici.  Que- 
sto Papa  uon  era  privo  d'amore  alle  let- 
tere, né  mancava  di  propensione  a  pro- 
teggere e  beneficare  i  letterati,  anzi  a- 
vea  secondato  il  uobil  genio  e  la  muni- 
ficenza verso  di  loro  del  cugino.  Richia- 
mò quindi  i  letterali  cb'eransi  allontana- 
li da  Roma  pel  severo  predecessore,  e  con 
impegno  si  thè  a  far  fiorire  la  letteratu- 
ra e  mantenere  in  vigore  il  pubblico  stu- 
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ilio,  che  di  nuovo  venne  frequentato  da 
copioso  numero  di  scolaresca  ti  natia  e 
si  straniera.  Intanto  minacciava  rovina, 
per  vizio  di  costruzione  non  ben  solida, 
il  magnifico  edifico  fatto  innalzare  da  A- 
lenta  udrò  V  I  per  uso  delle  pubbliche  scuo- 
le.  Avea  già  Leone  X,  sin  da  quando  fe- 
ce* riattare  una  delle  scuole  e  convertir- 
la in  cappella, designato  di  ripararti  con 
ristorare  e  ampliare  tutta  la  fabbrica,  e 
con  aggiungervi  anclie  una  uuova  cap- 
pella o  chiesa  abbastanza  vasta  per  cele- 
bearvi  ogni  letteraria  fuuzioue,  come  ap- 
parisce dalla  ricordala  bolla  (Juam  omni- 
bus ft-rt:  nationibus  j  è  però  certo  che 
n'ebbe  soltanto  l'idea,  e  uon  inui  si  ac- 
cinse ad effettuarla.  Il  Ratti  che  narra  l'e- 
secuzione ,  veramente  nou  la  prova  con 
sicure  testimonianze  o  con  documenti.  Il 
suo  esserlo  lo  fonda  sul  riferito  da  Finn- 
lini  neh  653,  nella  Roma  antica  c  tuo- 
derna>  dal  Botta  ri  nelle  note  alla  l'ita 
di  Boriamoti  del  J 'asari,  che  cita  l'au- 
tore della  Roma  antica  c  moderna  stam- 
pata nel  i  f5o,  i  quali  tutti  appena  dis* 
sero  l'edilìzio  della  Sapienza  essere  o 
credersi  disegno  del  Bouarroli  e  princi- 
piato da  Leone  X,  iridi  proseguito  da  Si- 
sto V  e  da  Urbano  Vili.  Soggiunge  ile- 
uazzi,  Clemente  VII  bensì  ordinò  e  fece  e- 
•eguire  la  riparoziooedeiredifiziocostrui- 
to  da  Alessandro  VI,  come  asserisce  An- 
drea Fulvio  scrittore  di  que'lempi  e  te- 
stimonio oculare.  Quindi  osserva  il  Re- 
nazzi,cbe  lo  slemma  pontifìcio  de'Medici, 
che  sino  agli  ultimi  (empi  dello  scorso  seco- 
lo esistè  nel  prospetto  interno  del  presen- 
te edilizio  dell'università,  dirimpetto  alla 
sua  chiesa  ,  dovette  appartenere  non  a 
Leone  X,come  tutti  i  riguardanti  crede- 
vano,  ma  piuttosto  a  Clemente  VII,  che 
con  esso  l'ebbe  comune,  ed  esservi  slato 
nel  suo  pontificato  innalzato  in  qualche 
parte  della  fabbrica  da  esso  rinnovato, 
donde  si  sarà  poi  trasferilo  nel  detto  luo- 
go ove  si  mirava  collocato.  Le  cure  di  Cle- 
mente VII  oe'primi  fervori  del  suo  ponti- 
ficaio,  si  restrinsero  solo  a  conservare  e 
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restaurare  il  materiale  edificio  dell' uni- 
versità, ed  in  sostenerne  il  decoro  con  de- 
stinare uomini  dottissimi  a  occuparne  le 
cattedre. Ma  presto  il  Papa  si  raffreddò  nel- 
l'imitare  i  gloriosi  esempi  del  cugino,  poi- 
chèla  sua  naturale  inclinazione  al  rispar- 
mio, vinse  in  lui  ogni  altro  riguardo;  ces- 
sò dal  premiare  le  letterarie  fatiche  de' 
dotti,  anzi  giunse  a  sottrarre  a*  pubblici 
professori  dell'  università  i  loro  stipendi, 
e  a  rivolgere  per  qualche  parte  in  altro 
uso  i  proventi  sulla  gabella  del  vino  fo- 
l  ostiere,  che  introducevasi  in.  Roma,  de- 
stinati al  mantenimento  di  quelli.  Le  qua- 
li cose  contribuirono  ad  accrescere  l'av- 
versione contro  di  lui  già  coucepita  dal  po- 
polo romano  per  l'uvnme  de' suoi  mini- 
stri. Ma  egli  raccolse  Binarissimi  frulli  di 
sua  malintesa  |>oi simonia  ,  e  ne  fece  ri- 
sentire a  Roma  i  più  funesti  e  deplorabili 
effetti.  Nell'ostinate  contese  tra  l'impera- 
tore Carlo  V  sovrano  della  monarchia  di 
Snagnate  Francesco  1  re  di  Francia,C\t- 
mente  VII  invece  di  mantenersi  neutrale, 
cambiato  più  volte  partito,  finalmente  si 
collegò  co'  francesi  e  veneti  iu  difesa  del 
duca  di  Milano.  Dappoiché  nel  1 5i5  fat- 
to prigione  Francesco  1  re  di  Francia  da- 
gl'imperiali sotto  Pavia,  volendo  Girola- 
mo Moroni  scuotere  l'insopportabile  gio- 
go degl'imperiali,  propose  al  suo  signore 
Francesco  II, alla  repubblica  di  Venezia, 
ed  a  Clemente  VII  d'unirsi  a'francesi;  di 
più  tentò  di  guadagnare  il  marchese  di 
Pescara  generale  di  Carlo  V,  e  gli  offri  in 
compenso  il  regno  di  Napoli.  Il  marche- 
se dissimulò,  finse  di  prestare  orecchio  a 
tali  seducenti  proposizioni,  e  poi  fece  ar- 
restare il  cancelliere  Moroni  e  l'inviò  pri- 
gione a  Pavia,  spogliando  ti  duca  di  Mi- 
lano de' suoi  stati.  I  Colonna  partigiani 
di  Carlo  V  cominciarono  in  Roma  stessa 
la  guerra  contro  il  Papa,  che  fu  costret- 
to rifugiarsi  in  Castel  s.  Angelo,  venen- 
do saccheggiato  il  Vaticano  e  parte  del- 
la  Città  Leoniiia.  Per  un'apparente  cal- 
ma, Clemente  VII  commise  l'impruden- 
za di  licenziar  le  truppe  che  avea  assol- 
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fiale,  per  inopportuna  economia,  e  ed  in- 
sinuazione dell'avaro  cardinal  Armellini 
camerlengo ,  il  quale  ne  pagò  il  Ho  con 
perdere  poi  nell' orribile  sacco  di  Roma 
(f.),  che  vado  ancor  unn  volta  e  con  in- 
dignazione a  ricordare,  la  più  parte  de' 
tuoi  fetori  e  per  tristezza  anche  la  vita. 
Continuando  la  guerra  contro  il  Papa,  si 
fece  una  tregua  ;  ma  senza  curarla,  il  ge- 
nerale imperiale  d' Italia  contestabile  di 
Borbone  si  propose  di  marciare  alla  vol- 
ta di  Uoma.  Però  trovandosi  senza  dena- 
ro per  mantenere  il  svio  esercito,  profer- 
se  ad  alcuni  prigionieri  di  «tato  di  rila- 
sciarli mediante  un  riscatto.  Moroni  di  tal 
numero  ricuperò  la  libertà  per  ao,ooo 
fiorini.  Il  vecchio  insinuante  ed  accorto  e 
grand'uomo  di  stato,  riuscì  presto  a  gua- 
dagnare l'intera  confidenza  di  Dorbone. 
Ne  divenne  il  segretario  e  il  t  ."consiglie- 
re, e  X  accompagnò  nella  spedizione  col 
titolo  di  commissario  generale  dell'eser- 
cito imperiale.  Inoltratosi  il  contestabile 
verso  la  città  eterna,  con  feroce  e  rapace 
esercito  di  spagnuoli,  di  tedeschi  fanatici 
eretici,  e  di  alcuoi  raccogliticci  schiuma 
d'Italia,  a'6  maggio  1 5*7  espugnò  Roma, 
sebbene  vi  cadde  estinlo,succedendolonel 
comando  il  principe  d'Ora nge.  Fuggito  il 
Papa  in  Castel  s.  Angelo,  Roma  immersa 
nel  pianto  non  ebbe  mai  forse  giorno  più 
funesto  e  luttuoso,  ne  notte  più  terribile 
e  spaventosa.  Il  furare  de*  vincitori  non 
In  perdonò  nel  primo  impeto  a  sesso,  età  e 
condizione:  generale  fu  la  strage,  le  de- 
predar  ioni  e  la  rovina;  lagrimevoli  cala- 
mità e  orrori  che  si  protrassero  per  più 
di  due  mesi,  con  devastazioni,  incendi  e 
distruzioni  di  edilìzi,  di  preziosi  monu- 
menti e  di  sceltissime  librerie.  Profanate 
furiosamente  le  chiese,  violate  matrone 
e  sagre  vergini,  i  cardinali  e  prelati  espo- 
sti nelle  piazze  a'più  infami  e  umilianti 
Judibrii;  lutti  i  ricchi  e  quasi  tutti  i  cit- 
tadini, e  persino  i  fondatori  de'  Teatini 
( F.)9  patirono  tormenti  se  non  consegna- 
va no  gli  effetti  di  valore  da  loro  pos- 
seduti, fra'  quali  que'  professori  e  lette- 
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rati  cui  non  fu  dato  fuggire  (lasciando 
in  balia  de'barbari  le  loro  sostanze  que* 
ch'eransi  posti  in  salvo),  molti  perdendo- 
vi libri,  roba  e  vita  pe'crudeli  strapazzi  e 
strazi  inauditi.  Dagl'infami  soldati  si  di- 
strussero preziose  biblioteche,  anco  per 
scaldarsi,  o  per  far  cuocere  le  vivande!  Il 
sempre  deplorando  sacco  di  Roma  del 
i5*7  riuscì  fatalissimo  alle  lettere  e  al- 
le arti,  ed  a'  suoi  cultori,  a  qualsivoglia 
genere  di  studi ,  come  eloquentemente 
compianse  il  celebre  bellunese  Pier  Vale* 
riano  professore  dell'università  e  uno  de' 
più  insigni  letterati,  col  suo  libro:  De  in- 
felicitate litieratorum.  Così  decadile  in 
un  baleno  nella  miseria  e  nella  desola- 
zione della  spogliata  Roma  tutto  il  vi- 
gore degli  studi,  e  lo  splendore  disparve 
della  letteraria  sua  gloria.  Poteva  impe- 
dire in  buona  parte  tanti  eccidii  France- 
sco M."  I  duca  o" Urbino  :  noi  fece  !  In  ve- 
ce, e  al  modo  che  dirò  anco  collo  storico 
De  Rossi,  Girolamo  Moroni  aderì  alla  li- 
berazione del  Papa,  in  che  i  ministri  di 
Carlo  V  erano  assai  discordi:  il  principe 
d*  Orimge  era  un  eretico,  e  Ugo  Mon- 
cada  un  cattivo  cristiano.  Dopo  7  mesi 
di  assedio,  riuscì  a  Clemente  VII  di  eva- 
dere da  Roma  travestito  ,  colla  leitiga 
somministratagli  da  Moroni,  il  quale  era 
succeduto  nel  commissariato  con  Filiber- 
to d'Orange,  che  i  soldati  aveano  sosti- 
tuito al  contestabile,  e  di  esso  pure  ne  di- 
venne il  confidente,  al  consiglio  del  quale 
in  questa  guerra  gl'imperiali  ricorrevano 
come  ed  oracolo  per  deliberare  e  ben  go- 
vernare ogni  cosa.  Anzi  a  sua  mediazione 
principalmente,  a' 3 1  ottobre  era  sialo 
concluso  il  trattato  per  la  liberazione  di 
Clemente  VII,  che  diffidandone  preferì 
poi  l'occulta  fuga  in  Ors»ie/o,la  quale  fa- 
vorita da  Moroni,  in  ricompensa  fece  in 
seguito  vescovo  di  Modena  il  di  lui  figlio 
Giovanni  Moroni,  che  divenne  celtbra- 
tissimo  cardinale.  Inoltre  il  Papa  die  al 
Moroni  un  regalo  di  più  che  10,000 
ducati  in  tanto  grano  che  aveva  nel  pa- 
trimonio di  Corneto.  L'operalo  del  Mo- 
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roni  lo  descritte  ancora  De  Rossi,  Me- 
morie storielle  de*  principali  avveni- 
menti politici  (T  Italia,  seguiti  dttran' 
te  il  pontificato  di  Clemente  VII.  Di 
più  Girolamo,  do  Carlo  V  fu  creato  du- 
ca di  Bovino,  e  d'  80  anni  moti  ali*  as- 
sedio di  Firenze.  Per  quanto  il  Dandolo 
sta  persuaso  che  Moroni  si  sobbarcasse 
al  commissariato  cesareo  pei*  alleggerire 
colla  sua  autorità  le  calamità  cbegl  im- 
periali inflissero  alla  sventurata  Italia  e 
all'infelice  Roma;  alla  Civiltà  Cattolica 
invece  sembra  per  lo  contrario  ,  che  la 
penna,  il  senno  e  l'accorgimento  finissi- 
mo do  lui  adoperalo  nel  condurre  le  co- 
se politiche  e  militari  degl'imperiali,  che 
sotto  gli  occhi  dèi  Moroni  fecero  in  Ro- 
ma 1'  accennate  atrocissime  cose  ,  servì 
piuttosto  a  vantaggio  de'nemici  d'  Italia 
e  della  s.  Sede;  che  se  la  sua  lettiga  ser- 
vì di  scampo  al  Papa,  questo  solo  prove- 
rebbe  ch'egli  abboniva  da  ogni  eccetto 
contro  la  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Tuttovolte  potè  forse  il  Moroni  lem* 
pei  are  alquanto  la  ferocia  delle  bande  im  • 
p  e  rio  li  che  manomisero  Italia  e  Roma. Pel 
lungo  soggiorno  di  tanta  straniera  e  fero- 
ce soldatescu,R  orna  si  ridusse  a  sì  deplora- 
bile stato  rh'è  più  facile  immaginarsi  che 
descriversi;  basti  il  dire  che  ormai  conta- 
va appena  3o,ooo  abitanti,  i  quali  più  o 
meno  risenti  vansi  della  pubblica  calami- 
tà. In  tanta  miseria  e  perturbazione  di  co- 
se, rimase  pure  abbandonato  e  deserto 
il  pubblico  studio.  De'professori,  chi  era 
fuggilo,  chi  fu  ridotto  all'  estrema  mise- 
ria.alcuni  rimasero  oppressi  da  gravi  ma- 
li contratti  pe 'sofferti  strapazzi,  altri  an- 
cora infelicemente  morirono,  dopo  aver 
con  dolore  veduto  preda  delle  fiamme  i 
libri  raccolti  con  grandi  spese,  e  gli  scrit- 
ti fruito  di  lunghi  travagli.  Quindi  man- 
carono non  solo  i  maestri  per  insegnare, 
ma  ancora  chi  avesse  la  voglia  o  1'  agio 
d'apprendere  ,  comechè  dispersa  la  sco- 
laresca, massime  i  forestieri,  e  molti  di  et* 
sa  probabilmente  saranno  restati  vittime 
di  tanta  catastrofe.  Tuttavia  vi  fu  chi  al- 
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lora  pensasse  a  forti  provvedere  d'  una 
cattedra  vacante  di  lettere  umane,  e  non 
mancò  Clemente  VII  di  spedirgliene,  dal 
Castel  s.  Angelo  dove  stava  assedialo, il 
breve  di  collazione  a'7  luglio  del  ferale 
1527.  Essendo  chiusa  l'università,  Cle- 
mente VII  credè  di  poterne  i  redditi  con- 
vertire in  altro  uso.  Indi  colla  bolla  Cwn 
nos  aJJrrctionet  data  in  Orvieto  a'  a 5  a* 
prilei5a8,  Bull.  Boni.  t.4*par.i,  p.  72, 
dichiarò  che  per  l'infelicità  de'tempi  non 
più  leggendosi  nel  pubblico  studio,  altri* 
bui  iu  aumento  degli  assegnandoli  de* 
conservatori  e  degli  altri  ufliziali  del  po- 
polo romano,  ed  in  riparazione  delle  mu« 
1  a  e  altri  pubblici  /edifizi  della  città  tutto 
quel  denaro  da  ricavarsi  dalla  gabella 
già  imposta  sul  vino  introdotto  in  Roma, 
che  si  soleva  e  si  dovea  erogare  nello  sii  - 
pendiare  i  lettori.  Aggiunse, che  se  in  ap- 
presso fosse  per  riaprirsi  nuovamente  lo 
studio  pubblico,  i  lettori  dovessero  come 
prima  percepire  i  proventi  di  delta  ga- 
bella pe'loro  convenienti  onorari.  Lan- 
guiva la  desolata  Roma  sotto  il  peso  e- 
norme  di  sue  sventure  ,  e  per  la  palila 
Pestilenza  sotto  Adriano  VI  «  nel  pon- 
tificato di  cui  parlo,  quando  accelerata- 
si pe'sofTer  ti  travagli  e  disgusti  a  Clemen- 
te VII  l'ora  estrema,  con  meraviglioso 
consenso  gli  fu  surrogato  a'  i3  ottobre 
1 534  il  nobile  romano  Paolo  III  Farne- 
se decano  del  sagro  collegio,  che  da  Pom- 
]H>nioLetoavea  appreso  l'amore  agli  stu- 
di, e  da  Lorenzo  de'Medici  a  proteggere 
i  dotti,  apprezzarne  e  rimunerarne  le  fa- 
tiche e  i  talenti,  amando  di  conversare  co* 
gli  eruditi,  cui  accordò  il  suo  favore  e  pa- 
trocinio. Divenuto  Papa,  non  cessò  mai  di 
proteggere  e  di  favorire  munificamente 
le  lettere  e  i  letterati,  ed  usava  quotidin- 
namente  di  passare  qualche  ora  per  sol- 
lievo io  eruditi  ragionameli  co'suoi  fa- 
migliari, per  ingegno  e  dottrina  chiari. 
Paolo  111  fu  uno  de* più  saggi  e  de*  più 
grandi  Pontefici,  e  senza  dir  di  lui  qui  al- 
tro, egli  ha  la  gloria  d'aver  convocato  il 
concilio  di  Trento  (F.) ,  il  q»«le  fu  an" 
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cora  im  oleosamente  beuemerilo  delle 
scienze  ecclesiastiche,  e  pei*  l' istituzione 
de '«Seminari  (f»)  vescovili.  A' perniciosi 
errori  àe  Luterani  e  Protestanti V.)y  so- 
stenuti da  tioo  Muoio  numeroso  di  dotti 
eruditissimi  ardili  e  audaci ,  oppose  una 
schiera  di  uomini  profondamente  dotti, 
che  fecero  loro  fronte  e  cooqutsero;pet  cui 
le  teologiche  discipline  furono  insegnale 
con  gran  diligenza  e  ardore,  per  sostcne- 
re  la  verità  de  'cattolici  dogmi,  smasche- 
rando e  confutando  le  faUe  opinioni  de 
novatori,  che  abusavano  del  loro  sapere, 
e  della  perisia  delle  lingue  greca  edebrai- 
ca,  nel  far  guerra  alla  Chiesa  enell'im- 
pugnare  la  suprema  podestà  del  Sommo 
Pontefice.  Per  le  cure  di  Paolo  111  la  teo- 
logia fu  ricondotta  alla  propria  sua  gra- 
vità e  dignità;  l'ortodossia  religiosa  fu  va- 
lorosa inente  difesa,  e  riportò  nell'  enco- 
mialo generale  concilio  compiuta  vittoria 
su'suoi  accaniti  conlraddittori.Cou  l'isti- 
tuire s.  Ignazio  la  benemerita  compagnia 
de'  Gesuiti  (della  quale  riparlai  nel  voi. 
LXXXII,  p. a73),  si  formò  un  nuovo  op- 
portunitsimo  soccorso  per  educare  cri- 
stianamente la  gioventù,  per  propagare 
gh  sludi  e  per  con)  battere  l'eresie.  E**c«- 
doti  dalla  vu»ta  mente  di  Paolo  HI  cono- 
sciuto quali  vantaggi  sarianù  potuti  ri» 
trarre  da  tal  uuovo  regolate  istituto,  non 
solamente  lo  confermò,  ma  ancora  co-» 
minciò  subito  a  prevalerti  dell'opera  de' 
gesuiti.  Tra  questi  distingueva  nsi  per  la 
Hot  Irina  i  pp.  Giacomo  Laiuez  spagnuo- 
lo  e  Pietro  Fabro  savoiardo,  e  ad  ambe* 
due  die  il  Papa  l'incarico  d'insegnare  le 
teologiche  discipline  nell'  università  ro- 
mana. Il  p.  Lainez  con  nuovo  più  chiaro 
metodo  trattò  le  questioni  scolastiche;  il 
p.  Fabro  espose  te  ».  Scritture  colla  scor- 
ta de'  ss.  Padri  e  con  singoiar  apparato 
d'erudizione  :  saliti  perciò  ambedue  in 
fama,  furono  da)  Papa  spediti  più  volle 
al  concilio  di  Trento,  e  vi  fecero  lumino- 
sa comparsa.  1 1  Ltenazzi  nel  rilevare  i  pre* 
gi  di  que'professoi  i,  per  cui  opera  e  me- 
rito principe Imeote  pervenne  l'universi- 
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là  romana  a  florido  stato,  osserva  quan- 
to alla  teologia,  che  questa  sopra  d'ogni 
altra  grave  e  importante  scienza  felice- 
mente si  liberò  dalle  questioni  inutili  e 
dalle  sollìglierze  scolastiche.  Le  diviue 
Scritture, essendo!  veri  fonti  per  attinge* 
re  i  dogmi  ortodossi,  divennero  l'oggetto 
principale  degli  studi.  In  tali  modi  Pan* 

10  111  oppose  un  insuperabile  argine  al 
torrente  impetuoso  delle  recenti  eresie, 
che  nate  sotto  Leone  X,  giganteggiando  in 
tempo  di  Clemente  VII,  ormai  minaccia- 
vano di  sconvolgere  tutta  quanta  la  Chic» 
sa.  Trovando  Roma  miseramente  oppres- 
sa, non  vi  fu  mezzo  ch'egli  non  adoperò 
per  farla  risorgere  a  nuovo  601  ente  sta» 
to,  e  per  risuscitarvi  il  colli  lamento  de- 
gli studi.  A  tal  effetto  chiunque  dava  sag- 
gio di  talento  e  dottrina,  tosto  chiamò  a 
se,  guadagnandolo  colla  liberalità  e  co* 
benefizi;  onde  forse  niun  Papa,  dopo  Ni» 
colò  V  e  Leone  X,  ebbe  usai  al  suo  fian- 
co si  gran  numero  di  uomini  nell'  uma- 
ne e  nelle  divine  scienze  segnalatissimi, 
quanto  Paolo  III.  Appena  assunto  al  tro- 
no, immediatamente  rivolse  il  suo  erudi- 
to genio  a  ristabilire  I' università  roma- 
na, che  da  alcuni  attui  giaceva  dimentica- 
ta e  deserta,  ed  a  farle  ricuperare  il  pri- 
miero splendore,  meravigliosa  inente  rav- 
vivando la  romana  letteratura. Rammen- 
tando quanto  a  lui  e  suoi  coetanei  erano 
state  vantaggiose  le  scuole  romane  uel- 
I  apprendere  le  scienze,  volle  che  i  pro- 
venti del  dazio  sul  vino  forasliere, distrat- 
ti in  altri  usi  dal  predecessore,  di  nuovo 
si  erogassero  negli  stipendi  de'professori 
e  pel  mantenimento  del  pubblico  studio, 
che  riaprì.  E  siccome  la  nuova  fabbrica] 
di  esso,  cominciata  da  Clemente  VII,  era 
rimasta  sospesa,  subito  ordinò  che  fosse 
continuata  e  accresciuta.  In  una  dell'an- 
tiche scuole  pianterreno  il  Benazzi  vide  il 
suo  stemma  scolpito  coll'iscrizione  :  Pan* 
lus  PP.  Ili  restaurarti.  Sedici  giorni 
dopo  la  sua  elezione,  diresse  un  breve  al 
celebre  medico  Girolamo  Accorambom», 

11  quale  serve  a  fissare  la  vera  epoca  del 
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ristabilimento  dell'  università,  f  n  esso  si 
dice,  cl»e eccitato  et  officio  sito,  et  patrizie 
charitate,  avea  stabilito  ad  communem 
eivium  romanoritM,etcuriatium  nostro- 
r uni  utilità tem  Studium  univcrsalembo- 
narum  artium,  et  literarumin  ìwcalma 
Urbe  nostra  restituere,  e  che  perciò  an- 
dava cercando  undique  viros  insigne*  in 
quavis /acuitale jtn  vitò  perciò  con  espres- 
sioni assai  lusinghiere  e  con  ampieoAer- 
te  l'Accorambono  a  venir  subito  in  Roma 
per  salirvi  la  cattedra  medica,  e  per  pren- 
dere altresì  cura  di  sua  sanità ,  come  in 
effetto  seguì.  Molti  altri  valentuomini  fu- 
rono in  progresso  da  lui  chiamati,  ed  eb- 
be la  soddisfazione  e  la  gloria  d'aver  fat- 
to in  breve  tempo  risorgere  il  pubblico 
studio,  e  di  vederlo  fornito  d'idonei  pro- 
fessori, e  per  la  maggior  parte  assai  a ocre- 
ditali.  Verso  di  questi  usò  a  larga  mano 
dimostrazioni  di  stima;  molti  ne  ricom- 
pensò con  impieghi  lucrosi  e  onorifici ,  e 
fu  libéralissimo  nel  fare  assegnare  a  cia- 
scuno gli  opportuni  stipendi,  i  quali  vol- 
le sempre  che  fossero  puntualmente  pa- 
gati. Molti  di  que'lelterali,  ch'ebbero  la 
sorte  di  sfuggire  alle  crudeltà  degli  era- 
pi soldati  di  Borbone,  cercandosi  altrove 
un  asilo,  furono  da  Paolo  Illa  Roma  ri- 
chiamati; gli  altri  da  se  stesti  vi  fecero  ri- 
torno, per  vivervi  onorati  e  tranquilli,  sot- 
to un  Papa  letterato  e  degenerati  gene- 
roso fautore,  e  tutti  ne  sperimentarono 
la  munificenza.  Perciò  e  per  aver  Paolo 
III  ricompensato  con  maggior  discerni- 
mento i  coltivatori  delle  lettere,  fu  alta- 
mente lodato;  poiché  Leone  X  spesse  vol- 
te per  caprìccio  mostrassi  liberale  con 
persone  non  del  tutto  meritevoli.  Final- 
mente non  potè  meglio  dimostrare  Pao- 
lo III  in  qual  guisa  gli  si  esse  a  cuore  il  ri- 
fiorimento dell'università  romana,  quan- 
to con  assegnarle  in  protettore  il  suo  pro- 
nipote celebre  cardinal  A  lessa  ndroFa  me- 
se, che  avendolo  sempre  vicino,  gli  espo- 
nesse e  suggerisse  tuttociò  che  fosse  per 
occorrere  ad  aumento  e  decoro  della  me- 
desima. Il  cardinale  eoo  telo  pieoamen- 
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te  vi  corrispose;  onde  sotto  si  validi  e  fau- 
sti auspici  i,  nel  1 53o,  era  Tuoi  versila  ben 
ristabilita  e  formata.  Nel  ruolo  di  tal  an- 
no trova  osi  descritti  ?4  lettori,  cioè  i  di 
teologia ,  8  di  legge  civile  e  canonica,  5 
di  medicina,  %  di  logica,  uno  di  metafisi- 
ca, altri  2  di  filosofia,  3  d'umanità  e  re- 
torica, e  uno  di  lettere  greche.  La  bota 
nica  e  l'anatomia,  fino  allora  quasi  del 
tutto  neglette,  s'incominciarono  a  colti- 
vare con  ardore,  e  a  riguardare  vieppiù 
come  essenziali  alta  medicina,  e  Paolo  III 
v'introdusse  nell'università  le  particola- 
ri loro  scuole  stabilmente.  Nota  Renat- 
icene dal  pontificatodi  Paolo  III  esisten- 
do in  buon  numero  i  ruoli  o  cataloghi  de' 
lettori,  prima  scritti  in  pergamena  e  di- 
poi anche  impressi  e  resi  pubblici  colle 
slam pe,coroe annualmente  al  riaprimen- 
to  degli  studi  anco  presentemente  costu- 
masi ;  potè  quindi  procedere  nelle  sue 
belle,  erudite  e  letterarie  interessantis- 
sime illustrazioni,  assegnando  a  ciascu- 
no de'  professori  il  tempo  in  cui  fu  am- 
messo a  tener  pubblica  scuola.  Altrettan- 
to dicasi  de' cardinali  camerlenghi  gran 
cancellieri,  de  rettori,  i  quali  talvolta  eb- 
bero coadiutori  o  suppieuli  col  nome  di 
pro-rettori  o  vice-rettori,  de'riforraalori, 
e  persino  degP  illustri  letterati  fiorili  in 
Roma  nelle  diverse  epoche,  perla  parte 
storica  da  lui  simultaneamente  svolta  sul- 
la letteratura  romana.  Importanti  noti- 
zie, che  io  con  pena  non  posso  riprodur- 
le, ed  appeoa  qua  e  là  vado  spargendo 
qualche  rara  spigolatura.  Mentre  per  la 
sollecita  vigilanza  di  Paolo  III  l'universi- 
tà, fornita  di  cattedre  in  ogni  disciplina 
e  abbondante  d'eccellenti  professori,  ri- 
sorgeva a  nuova  vita;  il  senato  romano 
pensò  a  provvedere  alla  letteraria  istru- 
zione de'fanciulli,specialmentepoveri,on- 
de  senza  dispendio  venissero  abilitati  a 
erudirsi  poi  nella  stessa  università.  Per- 
tanto nel 1 54 1, con  piacere  di  Paolo  III 
e  del  cardinal  Farnese  protettore  dello 
studio  pubblico,  furono  riaperte  le  scuole 
di  grammatica  io  ciascun  rione  di  Roma; 
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ed  ni  maestro  regionario  del  rione  di  i. 
Lunedilo  fu  assegnato  doppio  stipendio, 
cioè  animi  100  fiorini ,  o  perchè  avesse 
quello  d'allora  qualche  maggior  merito, 

0  perchè  doTesse  subire  più  grave  fatica 
per  concorso  più  numeroso  di  scolari.  I 
maestri  regionari  continuarono  a  far  par- 
ie del  pubblico  studio,  e  da  esso  dipende- 
▼ano;  ed  ecco  perchè  a'tempi  «lei  Renas- 
ti i  maestri  sparsi  ne'rioni  di  Koroa,  che 
tenevano  scuola  pe'fanciulli,  sebbene  non 
più  stipendiati  con  pubblico  denaro,erano 
ancora  sottoposti  all'ispezione  e  autorità 
del  rettore  dell'università.  Gli  splendidi 
esempi  di  Leone X e  dì  Paolo  111  in  favore 
de' letterati,  vennero  imitali  e  seguiti  da 
diversi  ordini  di  persone.  1  cardinali,  i  più 
ragguardevoli  prelati  gareggiavano  tra 
loro  in  chiamare  e  tenere  presso  di  se,  con 
cospicui  stipendi  ed  onoranze,  persone 
scemiate  di  cut  si  prevalevano  ne'dome- 
siici  uffizi  e  nel  disimpegno  delle  pubbli- 
che incoro  beute. Non  v'era  gran  personag- 
gi o,  non  ricco  cittadino,  che  non  ambis- 
se d'essere  in  amicizia  co'  più  applaudili 
letterati,  di  goderne  l'erudita  e  istruttiva 
conversazione  a  mensa,  nella  villa,  in  cit- 
tà. Così  da  tutti  erano  generalmente  a- 
mnti  i  dotti,  riveriti  egiustamente  apprez- 
zati. Ognuno  facevasi  pregio  di  favorire, 
«li  lodare ,  di  ricompensare  le  letterarie 
fatiche,  e  le  produzioni  de'nobili  e  viva- 
ci ingegni.  »»  Le  vigilie,  i  sudori,  la  medi- 
tazione, gli  sforzi  dell'iogegno,  la  noia  del- 
la vita  letteraria,  sempre  dura ,  laborio- 
sa, e  che  la  privazione  induce  de'  piaceri 
e  di  dilettevoli  distrazioni ,  non  s'  incon- 
trano, non  si  tollerano  senza  la  sicura  spe- 
ranza di  utili  ricompense,  e  del  guiderdo- 
ne de'meritati  onori  (o  almeno  per  amor 
di  gloria o  per  rendersi  utili)...  Ma  non 

1  ade  volte  avviene,  che  i  rapporti,  le  cir- 
costanze, alcune  fortunale  combinazioni 
«pinguino  taluni  rapidamente  con  poca 
fatica  e  scarso  merito  a  quella  meta,  a 
cui  altri  per  ogni  riflesso  più  degni  o  non 
giungono  mai,  o  tardi  vi  pervengono,  è 
a  graxe  slento  (talvolta  per  le  mene  del- 

vol.  ixxxv. 
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la  bassa  invidia  e  della  vana  gelosia)". 
Osserva  inoltre  ilenazzi, che  sebbene  i  Pa- 
pi ristoratori  della  letteratura  non  omet- 
tessero di  rivolgergli  sguardi  anche  alle 
scienze,  nondimeno  il  favor  loro  spiegava  - 
si  più  frequente  e  copioso  verso  le  belle 
lettere;  il  che  avvenne  non  solo  in  Komn, 
ma  comunemente  in  ogni  altra  città  d'I- 
talia, dove  rifiorirono  con  vigore  gli  slu- 
di. Ma  il  pontificato  di  Paolo  111  fu  l' e 
poca  vera,  in  cui  s'intraprese  ad  accudì 
re  in  Roma  con  energia  e  con  comune  im 
pegno  agli  studi  scrii,  e  ad  accoppiare  le 
scienze  colle  belle  lettere  in  una  maniera 
costante  ed  cliicace.  Paolo  III  amava 
T  erudizione,  e  ne  conosceva  tutti  gì'  in- 
numerabili rami  ;  ma  era  anche  a  suffi- 
cienza istruito  nelle  scienze,  dilettandoli 
pure  da  Papa  dell'astronomia  e  delle  ma- 
tematiche. Vedeva  di  più  egli  il  gran  bi- 
sogno, che  al  suo  tempo  v'era  non  tanto 
di  sfoggio  d'erudizione,  quanto  di  sodez- 
za e  profoudilà  di  dottrina.  Era  necessa- 
rio di  difendere  le  cattoliche  verità,  im- 
pugnate da'uovitori,  abusando  essi  d'o- 
gni maniera  di  scientifiche  cognizioni,  col- 
l'armi  stesse  colle  quali  le  combattevano, 
resister  loro  e  abbatterne  l'orgoglio  in- 
snltanle.  Quindi  più  che  i  bei  spiriti,  gl'in- 
gegni eleganti,  le  persone  erudite,  quel 
perspicacissimo  Papa  si  mosse  a  favorire 
gli  uomini  scenziati ,  a  premiare  i  colti- 
valori  di  discipline  utili  egra  vi,a  promuo- 
vere con  ogni  sorta  di  mezzi  gli  studi  sa- 
gri. Allora  veramente  la  letteratura  ro- 
mana fu  in  ogni  parte  piena  e  completa. 
Le  scienze  giovaronsi  della  coltura  e  del 
lustro  delle  belle  lettere,  e  da  questa  u- 
nione  risultò  quello  stato  di  perfezione 
letteraria,  che  già  una  volta  s'ammirò 
nella  Grecia,  e  vi  produsse  effetti  splen- 
didi e  meravigliosi.  Poiché  uncomun  vin- 
colo lega  e  stringe  tra  loro  i  buoni  sludi, 
come  osservò  opportunamente  il  gran  Ci- 
cerone. Per  si  fausto  congiungimento  di 
scienze  ebelle  lettere,  sfolgoreggiò  di  am- 
plissima nuova  luce  la  romana  letteratu- 
ra sotto  Paolo  III,  che  irradiò  eziandio  tu 
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successiva  eia.  Cessò  allora  U  calunnioso 
riniai*co  de'  maligni ,  che  in  Roma  ogni 
studio  nel  secolo  XVI  si  riferiste  soltan- 
to al  l'erudizione, alla  coli  uro  delle  lingue, 
alle  Mie  arti.  Tutte  le  scienze  presero 
vigore  solido,  e  giovaronsi  del  generale 
roliivamenlodegli  studi  ameni  ed  eruditi. 
A  manteneree  propagare  in  Roma  la  lei- 
telatura,  Paolo  III  riparò  nella  bibliote- 
ca Vaticana  le  deplorabili  ruberie  fatte 
ti n gli  avidi  e  furiosi  saccheggiatori  del 
t5?7  ,  con  l'acquisto  di  nuovi  ondici  e 
di  libri  stampali;  e  per  la  conservazione 
•  de'  vecchi  aggiunte  per  ricopiarli  due 
scrittori  greco  e  Ialino; e  per  rendersi  co- 
muni e  uon  più  peiibili  i  tesori  di  dottri- 
no che  ivi  giacevano  nascosti,  fu  spel  la  in 
Roma  la  celebre  stamperia  di  Biodo  per 
pubblicarli  e  così  rendere  perpetue  l'ope- 
re degli  antichi  scrittori,  a  spese  dell'en- 
comiato cardinal  Farnese  e  del  cardinal 
Cervini.  Di  lutto  teuui  proposito  nel  voi. 
LXIX,  p.  226  e  relativi  articoli.  Roma 
per  Paolo  HI  sorse  più  maestoso  e  bello, 
per  lo  copio  di  statue,  d' iscrizioni  e  di 
monumenti  d'  ogni  genere,  che  disotter- 
ravansi,  e  di  cui  si  orno  vano  0  gniai  pub- 
blici luoghi  e  le  privale  abitazioni,  a  gio- 
vamento delle  lettere  e  delle  belle  arti. 
A  vegliare  alla  custodia  c  conservazione 
delle  preziose  antichità  di  Fonia  t  il  Papa 
slobiiì  il  magistrato  Commissario  del- 
l'antichità romane  (F\).  Tonti  eccita- 
menti ispirando  i  letterali  d'insolito  co- 
raggi0! 6"  accese  od  attender  alacremen- 
te con  moggior  leua  agli  studi,  od  eserci- 
tarsi tra  loro  con  pubblici  saggi  per  il- 
lustrare le  scienze,  istituendo  nuove  Ac- 
endemie  t  in  sostituzione  della  celebro lis- 
simo  accademia  romana  d'antichità  per 
l'archeologie,  che  nell'infelice  1527  erasi 
disperso.  Le  scienze  e  le  belle  lettere  os- 
sei debbono  a  Ioli  eruditi  consessi,  di  cui 
Roma  e  l' Italia  dierono  il  modello  olle 
altre  nazioni,  le  quali  se  ne  giovarono  fer- 
vo» osamente  con  tonta  loro  gloria,  e  con 
sì  meravigliosi  progressi  nell'umano  sa- 
pere ,  che  produssero  ubertose  e  splendi- 
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de  conseguenze.  I  tempi  che  successero  a) 
magnanimo  Paolo  III  continuarono  ad 
essere  floridi  per  1  università  romana,  che 
mai  più  poi  per  celebrità  di  professori, 
per  frequenza  di  scolaresca,  per  pubblica 
rinomo nza  così  costantemente  risplendet- 
te, come  in  tulio  il  rimanente  corso  del 
secolo  XVI.  Per  porte  del  senato  roma- 
no non  si  mancò  di  provvedere  pronta- 
mente all' occoi renze  dello  medesima, 
supplendo  come  meglio  potè  ogli  stipen- 
di de'  professori ,  e  olle  spese  necessarie 
pel  restauro  e  continuazione  dell'edilìzio. 
Ne  minor  premura  nudi  irono  quasi  tut- 
ti i  Popi,  che  in  quel  secolo  salirono  sul- 
la cattedra  apostolica,  per  conservare  al- 
l'università le  sue  rendite  e  privilegi,  per 
riformare  alla  loro  volta  gli  abusi  che  in 
tutti  gli  umani  stabilimenti  insorgono,  e 
per  maggiormente  accrescerne  la  repu- 
tazione e  lo  splendore. 

Il  successore  Giulio  III  prese  partico- 
la!* peosiero  del  pubblico  studio,  merite- 
vole perciò  di  giusto  lode,  e  dell'onore 
attribuitogli  nel  collocarsi  il  suo  ritratto 
tra  quelli  de'Papi  che  si  distinsero  in  gio- 
varlo e  proteggerlo.  L'esperienza  aven- 
do fallo  conoscere,  che  a 'diversi  disordi- 
ni ,  i  quali  sulle  rendite  e  regolamento 
dello  studio  ripullulavano  e  aumentava- 
no, non  sarebbesi  mai  potuto  opporre 
stabile  riporo  senza  una  provvidenza  e 
autorità  superiore,  da  cui  tutte  le  cose  di 
quello  dipendessero  ;  quindi  Giulio  HI, 
olire  il  cordiiiol  carnei leugo, a  cui  come 
gran  cancelliere  dello  studio  spettava  In 
priucipal  cura  del  medesimo  ,  scelse  al- 
cun'allii  cardinali  per  maturità  di  con- 
siglio e  riputazione  di  dottrina  più  di- 
stinti, cioèCerviui  poi  Marcello  II, Moro* 
ni  che  in  due  conclavi  fu  virino  »J  trire- 
gno, Maflei  di  raro  ingegno  ,  e  Polo  che 
dovea  esser  Papa.  A  questi,  insieme  col 
camerlengo ,  appoggiò  particolarmente 
l'incarico  di  proleggere  lo  studio,  di  rifor- 
marlo e  presiederlo ,  chiamandoli  in  un 
breve  regirnini  Studii  ejusdem  Praesi 
dentest  illiusque  Protectores.  Così  ebbe 
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origine  e  fu  istituita  la  Congregazione 
cardinalizia  degli  studi  o  dello  studio, 
per  presiedere  al  governo  e  riforma  del 
medesimo.  Perseverò  essa  sotto  i  succes- 
sori di  Giulio  III,  orni  s.  l'io  V  l'aduna- 
va quasi  sempre  innanzi  a  se.  Sisto  V  la 
confermò  enumerandola  tra  le  Congre- 
gazioni cardinalizie.  Dice  il  Renazzi, 
clic  se  la  medesima  uon  fosse  ila  in  disu- 
so, certamente  si  surebbe  sempre  I'  uni- 
versità romana  mantenuta  nel  primiero 
suo  slato  di  floridezza  e  di  riputazione. 
Ed  io  sono  lieto  d'aggiungere,  come  me* 
glio  poi  dirò,  che  fu  ripristinala  a 'nostri 
giorni  da  Leone  XII.  La  congregazione 
tra  gli  altri  provvedimenti  stabili,  che  ol- 
ile gli  antichi  due  bidelli  venali  u  assi- 
stenti, memorati  nelle  bolle  di  Leone  X, 
>i  fosse  un  3.°  Bidello  chiamalo  Punta- 
tore dall'uffizio  specialmente  addossato- 
gli di  notare  quotidianamente  le  man- 
canze de'professori,e  d'accoinpagou  ri  i  do- 
po sonala  la  campanella  nell'ore  succes- 
sive delle  lezioni  alle  rispettive  loro  scuo- 
le, vestito  con  sopra na  (specie  di  soprav- 
veste) violacea  indosso,  berretta  iu  capo, 
guanti  sulle  uiaui ,  e  mazza  o  caduceo 
sotto  il  braccio  (d'argento,  come  rilevai 
nel  ricordato  articolo).  A  tale  uffizio  fu 
deputato  il  famoso  A  lessici  Loreiuaui  chie- 
rico di  Reggio, che  Giulio  III  coufermò, 
e  dichiarandolo  Arclùbidello  ordinò,  che 
a  lui  privativamente  spettasse  ili  cuudnrre 
alla  chiesa,  in  cui  si  facesse  la  funzione, 
e  di  ricondurre  alle  loro  abitazioni  i  lau- 
rea udi ,  precedendo  la  comitiva  col  suo 
caduceo  o  mazza  d'argento  inalberata, 
ed  esigendone  la  ricognizione,  o  bibalia, 
com'era  iu  uso  nell'altre  università.  Di 
più  volle  che  il  bidello  puntatore  uullaa- 
vesse  di  comuue  cogli  altri  antichi  bidel- 
li, e  che  in  caso  di  vacanza  venisse  confe- 
rito un  tal  impiego  per  sujf ragia  Sebo- 
lasticorum  viro  pauperculo  ,  facundo, 
probo,  et  bonis  littcris  imbuto.  La  gabel- 
la del  pubblico  studio,  gravata  di  pesi  e- 
strane!  e  di  debiti,  talvolta  non  potendo 
soddisfare  gli  stipendi  de'pro fossori, Giu- 
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lio  III  riparò  all'enorme  disordine  con 
applicarvi  il  dazio  d'un  quattrino  a  lib- 
bra imposto  sulla  carne  macellata  ,  per 
pagare  i  creditorie  i  rimanenti  scudi  i4oo 
fece  consegnare  al  rettore  e  riformatori 
dello  studio,  per  impiegarli  nella  fabbrica 
bisognosa  d'ampliamento  e  i  istauro.  Per- 
ciò sino  alla  (ine  del  secolo  passato  esisteva 
nell'edilìzio  lo  stemma  scolpito  di  Giulio 
III,suiriugresso  d'una  scuola  pianterreno, 
poi  convertila  in  teatro  per  le  dimostrazio- 
ni anatomiche.  Ad  onta  delle  provvide  di' 
sposizioni  del  concilio  di  Costanza  e  di  Si* 
sto  IV,  sussistendo  l'abuso  che  molti  per 
mezzodì  rescritti  estorti  dalla  s.  Sede,  sen- 
za previo  esame  e  gli  altri  necessari  re* 
quisili,  si  promovevauo  al  grado  di  dot* 
lori  uel  diritto  civile  e  canonico;  perciò 
Giulio  111  a  disvellerlo  emanò  la  bolla 
Cum  sicut  fide  dignor  uni,  de'6  febbraio 
i55a,  presso  il  Cartari,  p.  88,  A dv oca- 
Io  rum  Sacri  ConsistorìiSyllabum.  In  es*. 
sa  confermò  e  concesse  a  tal  collegio  la 
privativa  facoltà,  che  per  inveterata  con- 
suetudine compete  va»  li ,  di  esaminare  e 
appio  vare  quelli,checoirautorità  del  car- 
dinal camerlengo  fossero  per  promoversi 
nella  curia  romana  ul  grado  di  dottori 
nel  diritto  civile  e  canonico,  proibeudo  a 
qualuuque  altro  di  più  promoverne  alcu- 
no al  dottorato  per  qualsivoglia  titolo  o 
pretesto,  o  rescritto  apostolico, e  dichia- 
rando tali  promozioni  irrite  e  di  niun  va- 
lore. Volle  però  che  i  poveri,  riconosciuti 
degni  d'esser  creali  dottori,  veuissero  da- 
gli stessi  avvocati  coucisloriali  promossi 
gratis.  Simile  era  I'  abuso ,  e  anco  pia 
pregiudizievole, che  a  vea  preso  piede  nel- 
la facoltà  medica.  Molti  sprovvisti  di  stu- 
dio, di  perizia  e  d'esercizio,  estorcevano 
deYescrilti  dalla  s.Sede,  e  sotto  altri  pre- 
lesti ottenevano  d'esser  dichiarati  dottori 
in  medicina.  Giulio  HI  vi  riparò  col  bre- 
ve Meritis  devotionist  de' 2  1  aprile  1 553, 
Bull  Rom.  1.4,  par.i,  p.  3o3,  abolendo 
l>er  sempre  tali  dottorati,  e  concedendo  al 
collegio  medico  la  privativa  facoltà  d'e- 
saminare e  approvare  i  caudidali,  e  sotto 
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l'autorità  suprema  del  cardinal  camer- 
lengo conferire  in  Roma  la  laureo  dotto- 
rale in  medicina,  confermando  alticci  al 
proto-medico  la  podestà  di  giudicare  in 
i. 9  istanza  le  cu  use  civili  e  criminali  al 
suo  uflkio  spettanti.  Le  provvidenze  di 
Giulio  III,  e  le  cure  de' cardinali  da  esso 
preposti  all'università  romana  vi  ricon- 
dussero il  buon  ordine,  e  rassicuri)  a'pro- 
fessori  la  pronta  esazione  de  loro  stipen- 
di, onde  fioriva  e  sarebbe  solita  am  be  a 
più  lieto  e  glorioso  stato,  se  Marcello  II, 
ebe  nel  1 555  gli  successe,  non  fosse  mor- 
to dopo  22  giorni,  comedi  è  dottissimo  e 
mecenate  delle  lettere.  Paolo  IV  che  gli 
fu  sostituito,  sebbene  anch'  egli  dotto  e 
versato  nelle  lingue  orientali,  virtuoso  e 
zelante,  nulla  operò  a  vantaggio  dell'uni- 
versità, per  la  mal'intrapresa  e  peggio  di- 
retta guerra  contro  gli  spaglinoli,  che  de- 
scrissi nel  voi.  LXV,  p.  234-  Nel  i  55g  ne 
occupò  il  luogo  Pio  IV,  e  colle  sue  inces- 
santi premure  peri'  università  supplì  al* 
l'immatura  morte  di  Marcello  II,  ed  al* 
l'inazione  di  Paolo  1 V.  Egli  ebbe  a  cuo- 
re l'aumento  e  l'assicurazione  de'proveo- 

11  della  gabella  sul  vino  forastiere,  c  col 
senato  romano  si  adoperò  in  provvedere 
di  professori  d'un  merito  distinto  l'uni- 
versità, alla  mancanza  de'precedenti,  fra' 
quali  il  sacerdote  Marc'Anlonio  Murelo 
di  Limoges,  professore  di  etica,  che  riuscì 
il  maggior  mìo  ornamento  nel  secolo  XVI, 
eletto  dal  settato,  e  Silvio  Antoniano  dal 
Papa  nominato  professore  d'eloquenza  e 
coadiutore  al  rettore,  poi  celebre  cal  dina, 
le.  Prima  di  prender  possesso  della  eoa- 
diuloria,  l'Antoniaiii  fece  la  solenne  pro- 
fessione di  fede  e  giuramento,  prescritti 
dallo  stesso  Pio  IV  a  tutti  i  destinati  a  in- 
segnare nelle  Università  d'ogni  luogo,,  o 
eletti  a  presiederle,  come  riportai  in  tale 
articolo,  nel  quale  vi  sono  notizie  che  si 
coni  penetra  no  con  questo,  ed  ancora  spe- 
ciahneiilr  riguardanti  l'università  roma- 
na e  il  col.'egio  medico.  Meglio  nd  Uni- 
versità ARTtsTieiiB  parlai  del  collegio  me- 
dico, c  del  coulci lUiCDto  de' gradi  acca- 
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demici  in  filmofia  c  medicina  ;  non  che 
del  \no\.o-I\ledieo  di  Roma,  sue  preroga* 
live  e  giurisdizioni,  anche  nel  civile  e  nel 
criminule,  perciò  facente  parte  de'  Tri' 
fatatili  di Rorna(r\)te  il  simile  può  dirsi 
dell'università  romana.  In  questa  subilo 
s'incominciò  ad  eseguire  la  bolla  Piana, 
con  emettersi  la  professione  e  il  giura- 
mento in  mani  del  cardinal  camerlengo 
o  altri  da  lui  deputali.  Dice  inoltre  il  Re- 
dazzi, che  u'4  novembre  ogni  anno,  pri- 
ma d'incominciarsi  l'anno  scolastico  del- 
le lezioni,  lutto  l'università  si  aduna  nel 
palazzo  del  cardinal  camerlengo,  e  nelle 
di  lui  mani  alla  presenza  del  rettore  si  giu- 
ra da  ciascuu  piofessore.  Avendo  l'io  IV 
fabbricalo  nella  Città  Leonina  il  Borgo 
Pio,  per  comodo  degli  abitanti  vi  stabili 
un  maestro  di  grammatica,  come  in  tut- 
ti gli  altri  rioni  (e  XIV  di  essi  lo  dichia- 
rò poi  Sisto  V),  e  che  si  pagasse  colle  ren- 
dite della  gabella  dello  studio  col  con- 
sueto stipendio. Pio  I V  fu  benemerito  del- 
la  biblioteca  Vaticana  e  vi  stabilì  la  Stam- 
peria ben  fornita,  secondo  l'idea  di  Mar- 
cello II, e  poi  la  trasferì  in  Campidoglio, 
e  fu  la  Stamperia  del  Popolo  romano. 
L'incremento  delle  stamperie  in  Roniao- 
però  la  prodigiosa  moltiplicazione  de'li- 
bri,  e  dilatassi  così  il  regno  delle  scienze. 
Allora  cominciarono  a  formarsi  le  librerie 
di  libri  stampali  da'lelterali,  cda'ricchi 
o  per  genio  o  per  vanità  avidi  di  Ioli  sup- 
pelletlih  letterarie,  alcune  delle  quali  con- 
servate e  accresciute  acquistarono  gran 
rinomanza.  Nel  secolo  XVII  il  Piatza  Del- 
l' Enscvologio  Romano,  ci  die  il  tratta- 
to: Delle  pubbliche  e  privale  celebri  li- 
brerie di  Roma.  Di  quasi  tulle  anch'  io 
ne  ragionai  e  "rispettivi  articoli.  Da  parec- 
chi consigli  tenuti  dal  senato  romano  ap- 
parisce il  grande  impegno  di  Pio  IV,  per- 
chè venisse  proseguita  la  fabbrica  dello 
studio,  co'deoari  della  gabella  dello  stu- 
dio medesimo,  con  includervi  il  sito  per 
una  sufi  dente  stamperia,  che  all'univer- 
sità servisse  di  uso  e  di  lustro,  e  rilevati- 
si le  misure  liticaci  perciò  da  lui  prese  e 
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secondate  dal  senato.  Questo  nel  i  ~6i  de 
putò  3  architetti,  fi a'<|uati  il  Vignala,  a 
proseguir  la  fabbrica ,  ma  noi  fu  scelto 
Pirro  Ligorio.  Per  avere  denari  onde  se- 
guitarla e  per  I'  acquisto  il'  alcune  case 
degli  Aragonia  e  diGiottello,  per  edificar- 
vi «opra,  cou  approvazione  pontificia  del 
i56>,  fu  eretto  il  Luogo  di  Monte  d-e 1* 
lo  Studio  vacabile  a  vita  di  scudi  a5oo, 
alla  i  asione  di  scudi  1  i  per  cento,  da  pa- 
garsi col  sopravanzo  della  gabella  del  vi- 
llo, importante  annui  scudi  ij!ìo.  Verso 
la  fine  di  detto  anno  ,  morto  Pio  I V ,  il 
successore  s.  Pio  V  nou  ebbe  minor  pre- 
mura di  lui  pel  buon  ordine,  decoro  e 
vantaggi  dell'università,  e  ne  fece  prose- 
guire la  fabbrica,  per  la  quale  occorse  an- 
ticipatamente Gooo  scudi  dall'appaltato- 
re, lutai  Diodo  poterono  avanzare  i  lavori 
in  guisa  ,  che  la  parte  superiore  dell'  o- 
dierno  edifuio  tra  levante  e  mczzoiiì, cor- 
rispondente al  prospetto  dalla  parte  di  s. 
Eustachio  ed  alla  via  de'Caueslrari,  ri- 
mase nel  pontificato  di  s.  Pio  V  quasi  in- 
teramente compita.  Fu  allora  per  como- 
do de'3  collegi,  cioè  de' teologi,  degli  av- 
vocali concistoriali  ede'inedici,  costruita 
una  sala,  clic  esistita  sino  al  declinar  del 
secolo  passalo,  fu  indi  divisa  e  convertita 
in  uso  di  scuole.  Ivi  era  una  cattedra  se- 
micircolare co'  suoi  sedili  elevali  intorno 
per  comodo  di  detti  collegi ,  i  quali  nel 
1 578  cominciarono  in  delta  sala  ad  adu- 
narsi ed  esercitart  i  le  loro  funzioui,  che 
prima  facevano  nella  chiesa  e  sagrestia  di 
s.  Eustachio,  e  poi  qualche  volta  nella  cap- 
pella dentro  l'università  aperta  da  Leone 
X  al  modo  riferito.  E  perchè  tra'  nomi- 
nati collegi  non  sorgesse  confusione,  a  te- 
nore d'una  interessante  relazione  mss.  del 
borioso  bidello  Lorenzaui,  furbo  e  mor- 
dace, riguardante  l'università  dal  1 566 al 
1  578,  fu  stabilito  dalla  congregazione  de* 
cardinali  riformatori  dello  studio,  che  di- 
visa s ini  tempora  imicuiquc  Collcgiotut 
omnia  si  ne  strepita  fieri  po$*intt\'idclì- 
cel  dd.  Tlieologis  diebtis festis^uoniam 
rvs  saerae  tracldnlurì  diebus  vero  non 
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fesli.s  de  mane  Collegio  Mcdicoruntt  ve- 
sin: re  Collegio  Advocatorum.Ohee  l'im- 
pegno pel  proseguimento  della  fabbrica, 
s.  Pio  V  amava  tenere  alla  sua  presenza 
le  ricordate  congregazioni  de' cardinali 
preposti  a  riformare  l'università  e  presie- 
derla, e  bramava  che  a  lui  si  riferisse  il 
risoluto  nell'altre  pel  buon  regolamen- 
to. In  una  di  queste  prime  congregazio- 
ni si  risolvette  che  si  dovesse  far  la  cam- 
pana per  convocare  la  scolaresca  e  indi- 
care le  solennità  dello  studio  (anche  l'e- 
sequie). A  tal  uopo  esso  già  l'avea  sotto 
Paolo  III,  anzi  nel  ruolo  deli  5 j 4,  illu- 
strato dal  Marini ,  per  ultimo  sono  regi- 
strali fiorini  75 prò  Campana ,  stipendio 
del  campanaro  o  custode  della  campana 
dello  studio.  Non  si  conosce  come  n'era 
restato  privo,  e  vi  restò  ancora  per  qual- 
che tempo.  Il  bidello  Lorenzaui  suggerì 
di  far  uso  d'  una  campana ,  che  giaceva 
per  terra  oziosa  uella  chiesa  di  s.  Marco, 
col  portarla  sul  campanile  della  vicina 
chiesa  di  s,  Agostino,  contentandosene 
il  priore  degli  agostiniani.  Il  fantastico  e 
intrigante  bidello,  che  nou  senza  prontez- 
za d'iugegno  parlava  c  scriveva,  propose 
ancora  di  couvertire  una  bombarda  vec- 
chia in  campana,  perla  ragione:  Dignttm 
cnim  vide  tur  tut  si  mctallttmirisetvit  Bel- 
lonataet  inserviat  fitincrvacj  nam  in  u- 
troque  versatur  ipsa.  In  altre  congrega- 
zioni fu  risoluto  d' invocare  il  pontificio 
permesso  di  fare  nell'università  la  noto- 
mia  sui  cadaveri  degli  ebrei  o  altri  infe- 
deli morti  per  via  di  giustizia  ,  e  che  al 
chirurgo  si  dovessero  somministrare  le 
spese  necessarie.  Che  i  nuovi  professori,  se 
non  aveano  letto  altrove  in  Italia,  doves- 
sero far  prima  la  provo  con  due  o  più 
leziooi.  Tra  le  materie  trattale  corani 
Sanctissimo,  dalla  congregazione,  meri- 
ta ricordarsi  l' abolizione  o  sospensione 
degli  uffizi,  come  non  necessari,  di  revi- 
sore delle  porte  e  antichità  di  Roma  ,  di 
revisore  de'ponti,  e  di  lettore  de'  conser- 
vatori ossia  spositore  di  stona  romana 
istituito  da  Leone  X  ,  doluti  di  cospiriti 
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stipendi  sulla  gabella  dello  studio  e  a  suo 
pregiudizio,  mentre  pel  di  lui  vantaggio 
fi  applicarono.  A 'leni  pi  di  >.  Pio  V  Con- 
tissimo fu  lo  stato  dell' uni  versila,  ed  e- 
gli  v  introdusse  la  cattedra  di  lingua  e- 
hraica,  e  fece  riaprire  quella  di  materna* 
fica  restata  senza  maestri  dopo  il  sacco  di 
Roma.  Curò  ancora  la  scella  d'eccellen- 
ti professori, stipendiandoli  in  proporzio- 
ne del  merito,  e  aumentando  l'onorario 
a'  più  zelanti.  Conliuuavasi  nella  chiesa 
di  s.  Eustachio  la  recita  dell'orazione  per 
l'apri  tura  dell'anno  scolastico,  alta  a  ispi- 
mre  ne' nuovi  e  vecchi  scolari  il  deside- 
ro di  prof)  Ha  re,  incarico  per  lo  più  con- 
ferito al  professore  d'eloquenza.  V'inter- 
venivano i  conservatori  di  Roma,  i  ma- 
cisti ali  accademici,  e  tutto  il  corpo  del- 
l'uni  versila,  con  gran  concorso  di  scola- 
resca e  di  letterali,  riuscendo  la  funaio • 
ne  decorosa  e  solenne.  Ciascun  professore 
poi  nell'iuconiinciar  di  sue  lezioni  soleva 
nella  propria  scuola  fare  una  prolusione, 
©  particola!'  orazione  analoga  alla  mate- 
ria che  intraprendeva  a  tra  Uh  re.  Talvol- 
ta vi  assistevano  i cardinali  protettori,  co- 
si accrescendo  credito  e  rispetto  a'  mae- 
Mri.L'edifizio  intanto  erasi  innalzato  dal- 
la parte  orientale  sino  all'altezza  prefissa. 
Quindi  oltre  la  ricordata  gran  sala  con  cat- 
fedni  e  sedili  in  semicircolo,  in  cui  potes- 
sero fare  promiscuamente  le  loro  funzio- 
ni i  suddetti  3  collegi,  si  aprirono  alcune 
scuole  nel  piano  superiore,  rimanendone 
altre  nel  pianterreno,  dov'eranostate  tut- 
te sin  allora.  Ne'porlici  esteriori,  per  cui 
si  avea  ingresso  nelle  scuole ,  passeggia- 
vano disputando  gli  scolari,  ovvero  trat- 
tenevano in  circolo  co'professoii.  Insom- 
ma ormai  nulla  mancava  perchè  lo  stu- 
dio romano  a  niona  delle  più  antiche  e 
i  i nomate  università  d'Europa  cedesse  in 
floridezza  e  splendore,  e  molte  ancora  di 
lunga  mano  ne  superasse.  Nel  15^1  su- 
blimalo al  papato  il  magnanimo  Grego- 
rio XIII,  già  professore  di  sagri  canoni 
nell'università  di  Bologna  sua  patria ,  a 
uiuno  fu  inferiore  de'  suoi  predecessori 
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nel  favorire  e  proteggere  la  romana.  Sua . 
prima  cura  fu,  che  non  restasse  interrot- 
ta T  intrapresa  fabbrica  dell'  università, 
per  la  quale  impiega vansi  annui  ducati 
1200.  Acciocché  procedesse  la  costruzio- 
ne con  ispeditezza  maggiore,  pensò  di  de- 
putare a  presiedervi  un  cavaliere  roma- 
no col  titolo  di  governatore  della  fabbri- 
ca dello  studio,  nella  persona  di  Girola- 
mo del  Bufalo  Cancellieri,  assegnandogli 
un  emolumento  sulla  gabella  del  vino  fo- 
rastierc.  Così  nel  suo  pontificalo  crebbe 
grandemente  l'edilizio,  e  mancando  an- 
cora la  campana  ordinò  la  costruzione 
del  campanile  uell'  angolo  ioconlro  po- 
nente e  verso  settentrione,  per  prepara» 
re  almeno  il  luogo  in  cui  a  suo  tempo 
collocarla.  Si  formò  inoltre  una  nuova 
scuola  superiore,  s'apri  l'ampia  scala  ver- 
so oriente,  e  proseguissi  sotto  e  sopra  l'or- 
dine de'  portici  dal  lato  riguardante  la 
chiesa  di  s.  Giacomo  degli  spagnuoli.  Un 
bel  monumento  n'é  riinasto  a'posteri  nel- 
la medaglia  dallo stessoGregorio  XIII  fat- 
ta coniare,  in  cui  si  vede  un  intero  brac- 
cio interno  de'portici  superiori  e  inferio- 
ri dell'università  col  motto:  Scholarum 
Exaedificatioj  incisione  che  riprodusse- 
ro Ciacconio  e  Palazzi.  Altre  notizie  sul- 
la  fa  bb rica  d i  G regol  i o  X 1 1 1  le  ri fer  i rò  poi 
col  Ratti  ,  il  quale  però  nulla  dice  delle 
continuazioni  della  medesima  operate  sot- 
to i  discorsi  successori  di  Leone  X.  Ri  voi  • 
geudo  poi  Gregorio  XIII  il  pensiero  a' 
mezzi,  per  cui  l'università  si  mantenesse 
in  fiore,trovòopportunissimo,clie  seguis- 
se a  rimaner  affidata  al  patrocinio  e  di- 
rezione de'più  dotti  e  gravi  cardinali  che 
fossero  in  Roma;  laonde  ne  conservò  la 
congregazione,  aggi  ungendovi  il  suo  nipo- 
te cardinalFilippo  Boncompagtii,per  ren- 
dere palese  qual  impegno  egli  nudrisse 
per  favorire  e  ampliare  il  pubblico  stu- 
dio. Continuarono  infatti  i  cardinali  pro- 
tettori e  riformatori  intuito  il  pontifica- 
to ad  adunarsi  frequentemente  non  solo 
tra  loro,  ma  anche  alla  presenza  del  Pa- 
pa per  trattar  delle  cose  dello  studio,  e  con 
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•errarlo  in  florido  italo.  Spesso  reca  va  ri- 
ti a  visitar  le  scuole,  né  mai  lasciavano 
di  trovarsi  presenti  alle  solenni  prolusio- 
ni, ed  a  tutte  le  altre  accademiche  fun- 
tiooi  per  fare  onore  a'maestri,  e  incorag- 
giare la  scolaresca.  Frutto  dell'assidua 
vigilanti!  de'cardiuati  protettori  fuT  in- 
troduzione in  questo  tempo  fatta  ned'  u- 
ni  versila  d'  un  nuovo  professore  legale 
per  insegnarvi  separatamente  le  istituzio- 
ni del  diritto  criminale;  istituzione  lode- 
volissima  e  di  sommo  interesse  al  pubbli* 
co  bene.  Avendo  i  detti  cardinali  assun- 
to fin  d.illa  loro  introduzione  la  somma 
del  governo  sull'università  e  sue  rendite, 
non  senza  rincrescimento  del  senato  ro- 
mano, per  vedere  lesi  i  suoi  diritti  sul  pub- 
Miai  studio;  e  reclamandone  a  Gregorio 
XIII,  i  magistrati  romani  non  furono  e- 
sauditi  per  la  reintegrazione.  Grande  al- 
tresì fu  la  premura  ch'ebbeGregorioXIII 
e  la  diligenza  che  usò  perchè  l'universi- 
tà abbondasse  di  valenti  e  rinomati  pro- 
fessori; e  perchè  il  celebre  Mtireto  non  ac- 
cettasse l'invito  del  redi  Polonia  Stefano 
tiatoi  i,  a'  5oo  scudi  d'oro  che  percepiva 
ne  aggiunse  altri  100,  oltre  una  pensio- 
ne di  scudi  3ooe  l'aggregazione  alla  no- 
biltà romana.  Avea  la  congregazione  de* 
cardinali  permesso  a'dottori  giovani,  io 
pubblico  saggio  di  loro  abilità,  di  leggere 
fuori  d'ordine  alcune  particolari  materie 
e  in  ore  diverse  dalle  letture  de' profes- 
sori. Però  Gregorio  XIII  col  breve  Ca- 
piente* unù'trsos  almac  Urbis,  dell'  1 1 
ottobre  1574»  Bull,  Rorn.  t.  4>  Par>  3,  p. 
29 1,  ad  istanza  del  senato  e  popolo  roma- 
no, non  solamente  concesse  agli  scolari  ro- 
mani non  solo  di  nascita  ma  di  avo  edi  pa- 
dre, i  quali  avessero  conseguito  la  laurea 
dottorale,  dopo  aver  fatto  una  prelezione 
solenne  avanti  a'cardinali  protettori  dello 
studio,  rettore  e  riformatori,  il  privilegio 
d'insegnare  pubblicamente  la  facoltà  che 
professavano;  ma  assegnò  eziandioa  tali 
professori  fuori  di  numero  l'annuo  stipen- 
diodi  sc.v5,da'pi  oventidclla gabella  dello 
studio.  Con  tali  belle  disposizioni,  il  Papa 
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comprovò  la  sua  propensione  pe' romani  e 
per  l'incremento  dell'uni  versilà,allcUan- 
do  con  sì  efficaci  stimoli  la  gioventù,  ro- 
mana a  studiare,  e  ad  abilitarsi  per  poi 
facilmente  ottare  e  ascendere  alle  letture 
ordinarie  e  di  numero,  venendo  insieme 
l'università  ad  avere  perpetuamente  co- 
me un  seminario  perpetuo  d'idonei  non 
istranieri ,  ma  propri  professori.  Per  e- 
sercizio  della  gioventù  eransi  nell'univer- 
sità istituite  di  verse  accademie  letterarie, 
specialmente  legali,  con  proprie  iusegne 
e  molti,  prima  cioè  della  metà  del  seco- 
lo XVI.  Le  componevano  i  più  diligenti 
tra'scolari,  e  li  più  fervorosi  d'  appron- 
tare per  mezzo  degli  esercizi  accademici 
nelle  rispettive  facoltà,  che  studiavano. 
Sempre  un  qualche  professore  pubblico 
era  l'anima  e  il  direttore  di  tali  accade- 
mie. Sembra  che  in  ispecial  guisa  si  di- 
stinguesse allora  l'accademia  Euitachta 
o  Ettslachiana,  e  per  anteriorità  all'  al- 
tre e  per  pubblico  stabilimento.  Una  tal 
denominazione  dev'esserle  derivata  da  s. 
Eustachio,  nobile  romano  guerriero  eiu- 
vitto  martire  cristiano,  la  di  cui  antica  e 
nobilissima  chiesa  e  sagrestia  annessi, 
prossima  all'università,  servivano  già  e 
seguirono  anche  in  appresso  per  molto 
tempo  a  servire  d'emporio  e  di  seggio  per 
la  celebrazione  di  tutte  le  solenni  lette- 
rarie e  scolastiche  funzioni.  Il  che  si  cor- 
robora dall'impresa  dell'accademia, ch'e- 
ra un  capo  di  cervo  avente  tra  le  corna 
una  figura  rappresentante  il  Padre  Eter- 
no, ed  è  tuttora  lo  stemma  del  Rione  di 
s.  Eustachio  (^".),  in  allusione  all' ap- 
parimelo di  tal  animale,  che  si  raccon- 
ta essere  occorso  a  s.  Eustachio  in  un 
monte  non  lungi  da  Roma,  e  in  vicinan- 
za di  Tivoli;  nel  quale  articolo  celebrai 
l'avvenimento,  il  luogo  e  l'insigne  santua- 
rio erettovi  per  memoria.  Sotto  l'impre- 
sa si  leggeva  in  una  fascia  :  S.  P.  Q.  R.; 
e  nella  circonferenza  erano  delioeate  le 
seguenti  parole  :  Publicae  Ro  mattar,  et 
Antiqtùssimae  Acadcnxuie  Eustachitie. 
E  chiaro  poi  che  l'accademia  Euilachia 
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avesse  pei'  suo  oggetto  Ih  gi ih  imprudenza 
canonica  e  civile,  e  la  muteria  de' feudi. 
Nuu  meno  di  1 070  furono  le  conclusioni, 
che  eslralte  dal  corso  dell'uno  e  dell'ai- 
Irò  diritto  in  giugno  1 56 1  stampò,  e  s'ac- 
cinsea  dtfendereAngelo  Antonio  de  Ros- 
si aquilano,  rettore  dell'accademia  sulto 
gli  auspicii  del  cardimi I  Madruzzi  vesco- 
vo e  principe  di  Trento.  La  disputa  du- 
lò  5  giorni  nell'università,  i  primi  due 
coll'assistenza  de'dotiori,  e  gli  altri  3  de- 
gli scolari;  poi  conlinuossi  ancora  nell'ac- 
cademia e  tra  gli  accademici.  Chiunque 
era  ammesso  ad  argomentare,  faceva  scri- 
vere dal  bidello  il  suo  nome.  Pensò  a  te- 
nersi assai  curio  il  ret  ture  accademico  nel 
1  568, Gio.  Battista  Det  ti  deSeragoni  ro- 
mano. Imperocché  7  soli  furono  i  punti, 
che  propose  a  disputare  agli  studenti  le- 
gali,e  eh '«gli  h'otlrì  di  pubblicamente  di- 
fendere «'28  mano  nell'università,  de- 
dicando le  sue  conclusioni  al  cardinal  Sa* 
raceni  dottissimo.  Esistono  gli  alt  i  di que- 
kt'accademiaEustachia  oEustachiana,che 
taceva  allora  grande  strepito  in  Roma  Ira 
gli  studenti  legali,  nella  D  ibi  io  teca  Jìnr- 
Ltritii,  celebre  per  cpia  e  preziosità  di 
mss.  Altra  accademia  scelta  s' intitolava 
de*  Tri  dici,  per  eh  è  da  soli  1 3  spregiudica- 
ti si  componeva.  La  sua  impresa  era  un 
sole  raggiante  e  circondato  da  nuvole  ri- 
splendenti ,  col  motto  sopra;  Omnia  Iti- 
atratj  e  intorno  una  fascia  colle  parole: 
Acadcmiac  publicae  Trcsdccim.  Non  si 
limitava  essa  alla  sola  giurisprudenza,  ma 
abbracciava  ancora  la  filosofìa.  Neil 565 
con  punti  presi  dalle  due  facoltà  intrapre- 
se a  disputar  l'accademico  Matteo  Mat- 
tai di  Vicovaro  per  3  giorni  ncll'  univer- 
sità romana,  contagiando  il  suo  accade- 
mico esercizio  al  celebre  cardinal  Alciuto, 
benemerito  per  aver  curato  lo  splendore 
delta  giurisprudenza.  E  dubbio  se  prò» 
prianicnie  fosse  addetta  all'  università 
l'accademia,  chiamata  il  Liceo  Romano. 
Avca  per  impresa  3  porle  arcuale,  in  1 
delle  (piali  vi  era  una  persona,  e  in  quel- 
la posta  a  sinistra  ve  u'urauo  2;  da  que- 
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sta  parte  era  vi  una  mano  con  un  paio  di 
cesoie  o  lamine  per  tagliare  e  in  atto  ap- 
punto di  tagliare;  e  dall'altra  porteti  scor- 
geva un  albero  di-  palma.  Sul  cornicione 
delle  porte  si  leggeva:  Ayketon;  e  sotto 
alla  soglia:  Lycettm.  Ogni  scienza  divina 
e  umana ,  e  sino  la  rellorica  e  la  poesia 
forma vaoo  l'oggetto  universale  degli  ac- 
cademici del  Liceo  Romano.  Net  1 57  1  n'e- 
ra rettore  Mario  Altieri  patrizio  romano. 
Egli  assumendo  a  patrono  il  cardinal 
Truclises,  propose  1  oo5questioni, desun- 
te dalle  diverse  discipline.  La  disputa  eb- 
be luogo  nell'università  per  3  successivi 
giorni,  insieme  co'dollori  e  cogli  accade- 
mici, cioè  a'  1 4,  >5e  16  maggio  137 5.  Il 
difendente  si  esponeva  a  sostener  le  sue  te- 
si contro  tutti,  e  chiunque  poteva  fornir- 
si dei  libretto  stampalo,  che  distribuì  va- 
si dal  bidello.  Da'discorsi  accademici  ce- 
li si  apprende  qual  fusse  1'  ardente  fer- 
vore della  scolaresca  nell'  imparare  ed  in 
addestrarsi;  e  quanto  operativo  fosse  l'im- 
pegno de'pubblici  professori,  per  l'istitu- 
zione letteraria  de'discepoli.  A  tal  elfctlo 
usa  vasi  anche  tra  quelli,  che  fusse  l'un  col  • 
l'altro  concorrente,  cioè  una  stessa  ma- 
teria, un  libro  stesso  o  autore  due  profes- 
sori simultaneamente  trattavano  ed  espo- 
nevauo ,  perchè  la  lodevole  gara  che  si 
accendeva  tra'  maestri,  anche  negli  sco- 
lari si  diffondesse.  Frequenti  assai  erano 
in  quell'età  i  saggi  che  del  loro  profitto 
davano  gli  scolari  con  solenni  dispute,  che 
tenevansi  o  nella  chiesa  di  s.  Eustachio, 
o  nell'università  con  gran  pompa  e  uni- 
versale concorso.  Oltre  le  pubbliche,  e- 
rano  continue  ne'giorni  festivi  le  dispule 
particolari ,  e  le  lesioni  private  che  si  fa- 
cevano nell'università  per  maggior  istru- 
zione ed  esercizio  degli  scolari  compo- 
nenti l'accademie  legali  e  d'altre  facoltà, 
per  cui  maggiori  erano  allora  i  orezzi  d'ap- 
profittarsi per  la  gioventù  studiosa.  Da 
(ante  dispute,  circoli,  funzioni  accademi- 
che, letterari  esercizi  chi  ritraeva  fiondi 
soltanto,  e  chi  fiori.  Allora  incominciava- 
no le  lezioni,  nell'inverno  a  orai 4  le  mat- 
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lutine,  c  od  ore  ao  le  vespertine:  nell'e- 
state cominciavano  le  lezioni  del  multino 
ad  ot  c  i  o,  le  vespertine  a  ore  i  q.  Quanto 
all'ani  onomastica  deuominazioue  di  Sa- 
pienza,  die  da  lungo  tempo  fu  data  al- 
l'università degli  sludi  di  Roma,  confes- 
sa Reuani  non  trovarne  l'origine  certa  di 
sua  introduzione. Dice  però  non  esser  nuo- 
vo il  nominarsi  Sapienza  un  qualche  luo- 
go pubblico  destinalo  all'istruzione  uelle 
sviente,  die  sono  i  fouti  dell'umano  sape- 
re. Il  collegio  istituito  io  Perugia  circa 
la  metà  ilei  secolo  XIII  dal  cardiual  Ni- 
colò Capocci,^  chiamò  Sapienza.  Quan- 
do poi  ivi  mg/  benedetto  Guidalotti  fon- 
dò altro  simile  collegio  si  disse  della  Sa> 
ffituut  nuo%a,e  il  precedente  ì\k\\*  Sapien- 
za vecchia.  11  suddetto  cardinal  Capra- 
uica  quando  eresse  in  Roma  il  suo  colle- 
gio lo  denominò:  Collegiata  pauperum 
wholarium  Sapienti  a  e  firmanae^w- 
clic  dal  suo  vescovato  era  comunemente 
chiamalo  #7  cardinal  Fermano*  il  qual 
nome  andò  in  disuso,  come  si  raccoglie 
da  un  brete  di  Gregorio  XIII,  e  fu  det- 
to il  Collegio  Capranica.  Forse  ciò  av- 
venite perchè  era  prevalso  l'uso  di  deno- 
minare Sapienza  lo  studio  pubblico  di 
lìoma.  Certo  è  che  dalle  memorie  che  si 
hanno  dell'università  romuna  dalla  sua 
fondazione  sino  circa  alla  metà  del  secolo 
XVI,  non  trovasi  mai  designata  col  nome 
di  Sapienza,  ma  co'  vocaboli  Sliulinm 
L  rbis,  o  Gymnasium  Roman-uni.  La  i ." 
volta  che  il  Uenazzi  trovò  usato  il  nome, 
è  in  un'opera  dei  domenicano  Feruaudez 
impressa  nel  1 568  ;  Academia  rotnana, 
tjuain  vocant  Sapienliam.  Adunque  pa- 
re che  [loco  prima  o  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  fosse  invalsa  tal  volgare  ap- 
pellazione, e  forse  allorché  Paolo  III  ria- 
pri lo  studio  con  tanta  sceltezza  di  celebri 
professori  e  gran  concorso  di  scolai  esca;ed 
a  magnificarne  l'istituto  con  sì  splendido 
soprannome  si  volle  qualificarne  l'utilità 
e  la  gloria.  Così  la  chiamarono  nel  i  j8  j 
il  p.  Maflei  nella  vita  di  s.  Ignazio,  e  po- 
sleriormcutc  il  Dopali  parlaudo  degli  ac- 
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cresci  menti  fatti  da  Gregorio  XIII  alle- 
di  fi;tio:  Roma  nani  Aeademiam  ,quam 
vulgari  nomine  Sapienliam  vocant.  Al 
che  avrà  poscia  alluso  Sisto  V, quando  sul- 
la gran  porla  da  esso  aperta  fece  incide- 
re sotto  il  suo  stemma  il  dello  scrittura- 
le o  versetto  del  salmo i  io,  che  riportai 
iu  principio.  Inseguito  assolutamente  &*• 
pienza  viene  nominato  lo  studio  roma- 
no nelle  bolle  pontificie  ,  negli  alti,  me- 
morie e  libri,  come  anco  adesso  spesso 
avviene.  Così  pure  nel  secolo XVI  dovet- 
te cominciarsi  negli  atti  e  nelle  scrittu- 
re a  qualificare  lo  stesso  studio  romano 
Archi  gymnasium  Urbis,  probabi  I  ine  nle 
perdislinguerelasua  anteriorità,  maggio- 
ranza e  preminenza  dalle  scuole  del  Col- 
legio  Romano  (f.)  de'gesuiti,  a  cui  Gre- 
gorio XIII, fondatore  del  sontuoso  edilì- 
zio delle  medesime,  concesse  il  lilolo  e  i 
privilegi  d'  Università,  delta  perciò  dal 
suo  nome  Università  Gregoriana .after 
mandolo  anche  lab.  Costanti  nell' O.vver- 
valore  di  Roma,  l.  i,  p.  i4*.  ligli  dice 
che  il  Papa  consegnò  il  nuovo  edilìzio 
«'gesuiti, con  t'obbligo  di  tenervi  scuole 
dall'infime  alle  principali  scienze,  ammet- 
tendo ad  apprenderle  non  solo  i  romani, 
tua  ancora  gli  esteri  di  qualunque  nazio- 
ne, e  dando  loro  la  facoltà  di  addottorare, 
secondo  le  leggi  consuete,  gli  scolari  elio 
frequentano  tale  Ateneo;  quindi  giusta- 
metile  ilCustuuzi  fa  uno  splendido  elogio 
delle  benemerenze  de'gesuiti  col  collegio 
romano.  Non  voglio  lacere,  che  pretese  il 
Ratti,  aver  d»to  il  uume  di  Sapienza  al- 
l'edilizio dell'università  romana,  quando 
il  posteriore  Alessandro  VII  nel  fronte- 
spizio della  nuova  chiesa  pose  l'iscrizione; 
ÒmnisSapietitiaal)ominotsenza  far  pa^ 
rola  delle  dichiarazioni  di  Renani,  e  sen- 
za rimarcare  che  già  Sisto  IV  altra  no 
nvea  collocata  sulla  facciala  principale  e* 
sterna  dell'edilizio  slesso,  e  neppure  che 
egualmente  prima  d'Alessandro  VII  a- 
vea  consimile  vocabolo  Urbano  Vili  col» 
localo  l'iscrizione  da  lui  riportala  ;  Ur- 
bano t  IH-  Pontifici  Maximo  -  Ob  St-> 
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incutine  Gloriam-Et  Patrocinium.  La- 
pide enterite  nel  lato  australe  delta  fab- 
brica, rispondente  alla  via  de'Canestrari, 
ed  ove  vnoUi  che  Urbnno  Vili  facesse  il 
a.9  piano.  Dal  vocabolo  Sapienza  dalool- 
l'edilìzio  e  allo  studio  che  contiene,  ledue 
Adiacenti  vieche  vi  conducono  dalla  piaz- 
9*  Madama,  e  quella  dinanzi  al  tuo  pro- 
spetto principale,  presero  il  nome  di  via 
«Iella  Sapienza. 

Ragionando  il  benemerito  Renazzi  de' 
professori  d' ogoi  facoltà,  che  dal  i55o 
al  1 585  insegnarono  nello  studio  di  Ro- 
ma, cominciando  dalla  facoltà  teologi- 
ca ,  dichiara  che  finalmente  erasi  capi- 
to quanto  ad  attingere  con  sicurezza  i 
dogmi  dalle  divine  Scritture,  contribuis- 
se la  cognizione  delle  lingue  orientali,  e 
perciòa  quest'epoca  ebbe  la  lingua  ebrai- 
ca il  ricordato  speciale  professore  nell'u- 
niversità romana  per  insegnarla.  A  gira 
cattolici  ed  eterodossi  moltiplicarono  le 
traduzioni  latine  dell'ebraico  originale  e 
delle  greche  versioni.  I  novatori  cercava- 
no cos'i  ansiosamente  di  fondure  i  loro  er- 
rori sulle  parole  della  s.  Scrittura  e  del 
Testamento  ,  che  ammessa  da  essi  per 
unica  regola  di  credenza,  si  spiegava  a  ca- 
priccio secondo  il  privato  spirito  di  cia- 
scuno. A ll'incontro da'eattoliei  la  vera  in- 
telligenza de'divini  oracoli,  non  sempre 
chiari  abbastanza,  o  fucili  ad  intendersi 
da  tutti  nel  legittimo  loro  sensori  cava  va- 
si non  da'propri  lumi, ma  bensì  dagli  scrit- 
ti degli  antichi  Padri,  dalle  decisioni  de' 
Papi  e  da'eanoni  de'concilii,  donde  risul- 
ta la  genuina  e  infallibile  interpretazio- 
ne della  s.  Bibbia.  I  più  dotti  e  laborio- 
ai  teologi  intrapresero  anche  a  fornire  a' 
commentatori  della  Bibbia  armi  invinci- 
bili per  combattere  e  distruggere  le  nuo- 
ve eresie  insegnate  da  Lutero,  Calvino  e 
da  altri  eresiarchi,  insorti  in  quel  tempo 
ad  affliggere  la  Chiesa.  Pegh  studi  fatti 
per  risolvere  le  controversie  dogmatiche 
e  disciplinari,  la  teologia  illuminata  dal 
sno  nativo  splendore,  con  più  convenien- 
te dottrina  si  trattò  ne'ltbri  e  insegnò  oel- 
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le  cattedre.  Nell'università  romana  gli 
ordini  regolari  più  cospicui,  per  la  trasfu- 
sione in  essa  dell'antiche  scuole  palatine 

0  università  della  curia  già  seguita,  si  tro- 
vavano in  possesso  di  somministrarle  chi 
v'insegnasse  teologia,  e  tale  incarico  per 
lo  più  incombeva  a'  procuratori  generati 
residenti  nella  curia  romana.  Perciò  nel- 
le  costituzioni  degli  agostiniani  romitani, 
formate  in  Perugia  nel  i  58o,  si  prescri- 
ve che  in  procuratore  dell'ordine  debba 
eleggersi  un  soggetto  ben  fornito  di  dot- 
trina e  di  eloquenza,  perchè  tale  uffizio 
porta  seco  l'insegnare  teologia  nel  ginna- 
sio romano,  e  nel  far  la  Predica  in  Cap- 
prlla pontificia  nell'Avvento  e  nellaQua- 

1  esima  (prerogativa  propria  anche  di  al- 
tri procuratori  generali  religiosi).  Laonde 
continuarono  i  lettori  di  teologia,  princi- 
palmente ad  essere  religiosi,  anche  car- 
melitani, domenicani,  serviti,  francescani, 
fra 'quali  il  conventuale  fr.  Felice  Perei  ti 
poi  il  gran  Sisto  V.  La  filosofia  peripate- 
tica d' Aristotelecontinuò  a  dominare  nel  • 
le  scuole  romane,  poiché  non  erano  an- 
cora giunti  a  penetrare  in  esse  que*  raggi 
di  vivo  splendore  che  cominciavano  al- 
trove a  lampeggiare  sul  vasto  campo  del- 
le filosofiche  discipline.  La  maggior  par- 
te de'romani  maestri  erano  tuttavia  me- 
dici, poiché  continua  vasi  quasi  tempre  a 
congiungere  gli  studi  pratici  di  medicina 
cogli  usti  atti  della  filosofia  e  di  matema- 
tiche. Il  professore  di  queste  Giainballi  • 
staRaimondi  del  1 576,che  dntlissiinonel- 
le  lingue  orientali  il  cardinal  Ferdinan- 
do de  Medici  gli  aflidò  la  Stamperia  po- 
liglotta da  lui  aperta  in  Roma,  fu  un  de* 
primi  ad  alzar  bandiera  contro  Aristo- 
tele, e  a  preparare  in  Roma  la  letteraria 
rivoluzione  di  rovesciarlo  dal  filosofico 
trono,  e  rimettervi  il  già  abbandonato 
PlatoneXa  giurisprudenza  civile  insegna- 
ta dal  Mureto,  già  professore  di  etica,  co- 
minciò a  riprendere  il  nativo  splendore, 
che  in  parte  d'Italia  avea  sparso  l'Alcia* 
lo  poi  cardinale, e  in  Fruucia  diversi  giu- 
reconsulti. Fioriva  la  giurisprudenza  ca- 
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nonica  Delle  scuole  romane,  siccome  con* 
▼iene  ali»  sede  del  supremo  Gerarca,  prò» 
mulgatore  o  approvatole  de'cnnoni;  che 
illustrata  dalla  sana  critica  e  dell'erudì* 
xione  dell'antichità  ecclesiastichc,con  me- 
raviglioso efletto  e  con  solida  utilità  po- 
tè sostenere  contro  gli  eretici  le  verità  or* 
todosse  e  ristabilir  la  disciplina  dellaChie- 
sn  nella  sua  purità,  ed  eziandio  eseguir 
l'emendazione  del  decreto  di  Graziano 
d'ordine  di  Gregorio  XIII,  acuì  si  deve 
sinché  la  riforma  del  Calendario. Non  eb- 
be mai  forse  l'università  di  Roma  più  e* 
letto  numero  di  valenti  e  rinomali  prò* 
fessori  di  medicina ,  quanto  nel  periodo 
di  tempo  decorso  dalla  morte  di  Paolo 
III  all'elezione  di  Sisto  V.  Però  come  in 
altre  epoche,  dottissimi  teorici  furono  in* 
felicissimi  pratici,  e  non  destrie  fortonnti 
nel  curare  gl'infermi.  Acquistarono  allo* 
ra  le  scuole  romane  gran  grido,  e  immen- 
sa turba  di  scolari  sì  indigeni  che  fora* 
stieri  ad  esse  accorse  per  formarsi  sotto 
la  disciplina  di  maestri  così  eccellenti.Non 
deve  ciò  recar  meraviglia,  poiché  già  la 
storia  naturalee  la  botanica,  massime  per 
la  scoperta  America  ferace  di  produzio- 
ni naturali,  e  1'  anatomia  con  incessanti 
sludi  e  l'erezione  de'tealri  anatomici,  a- 
v  ea  no  do  v  un  que  solerti  col  li  va  tori,a  va  u  • 
taggio  dell'arte  salutare;  e  la  farmaceuti- 
ca ricevè  notabile  ampliamento,  per  co- 
noscersi viemmeglio  la  virtù  medicinale 
delle  piante  e  dell'erbe,  e  il  modo  di  trar- 
re dalle  proprietà  de'mioerali  e  de'corpi 
animali,  efficaci  rimedi  a  sollievo  dell'e- 
gra umanità,  ed  a  luslrodelle  salutari  di* 
sci  pi  ine.  Allora  s'introdusse  la  formazio- 
ne più  regolare  degli  orli  botanici,  e  Ro- 
ma anche  in  ciò  ebbe  vanto  sopra  l'altre 
città  d'Italia.  Il  famoso  Bartolomeo  Eu- 
stachio, che  i  più  vogliono  di  Sanseveri* 
no,  unode'primi  e  più  celebri  ristoratori 
dell'anatomia,  introdusse  in  Roma  e  nel- 
V  università  1'  utilissimo  e  necessario  uso 
di  fare  le  sezioni  dc'eadaveri,  e  le  dimo- 
strazioni anatomiche  su  tutti  i  visceri  e 
membra  del  corpo  umano.NoD  fortuna  lo, 


morì  povero  1  Non  poco  Io  celebrai  a'luo- 
ghi  relitti  vi, in  uno  al  suo  diletto  discepolo 
da  Urbino  (f.),  e  così  di  nitri  che  vado 
nominando  o  per  imperiosa  brevità  tac- 
cio. Può  inoltre  vantare  la  romana  uni- 
versità, che  in  essa  principalmente  risor* 
scro  gli  sludi  dell'eloquenza,  e  della  gre- 
ca e  latina  letteratura,  donde  poi  si  pro- 
pagarono per  l'Italia  e  penetrarono  anco- 
ra tra  le  straniere  nazioni.  L'  università 
romana  conservò  felicemente  il  primato 
di  gloria  neg li  studi  d'eloquenza,  da  Nico* 
lò  V  alla  metà  del  secolo  XVI,  dopo  cui 
a  tal  sublime  segno  pervenne,  mercè  i  ce- 
leberrimi e  dotti  uomini  scelli  a  profes- 
sarvi, che  non  si  può  mai  abbastanza  ce* 
lebrare;  ma  dipoi  per  fatai  condizione  di 
tutte  l'umane  cose,  alquanto  decadde  e 
venne  meno.  Può  con  verità  dirsi ,  che 
alla  metà  del  secolo  XVI  pervenisse  la  ro- 
mana letteratura  al  suo  più  perfetto  sta- 
lo di  maturità,  mercè  l'ardente  zelo  e  l'e- 
rudito genio  di  molti  Papi,  e  il  numero 
g ra nd issi  ino  di  uomini  in  qua  I si  voglia  spe- 
cie di  gravi  e  amene  discipline  dottissimi. 
Con  Roma  che  godeva  l' incomparabile 
pregio  d' esser  la  metropoli  del  mondo 
cristiano,  aggiunse  anche  il  glorioso  van- 
to di  di  venir  nuovamente  il  soggiorno  co- 
mune de'letterati,  il  domicilio  di  tutte  le 
scienze,  la  sede  delle  belle  arti.  Siccome 
in  niun  luogo  più  che  in  Roma  e  nell'im- 
menso suo  circondario  si  presenta  facili- 
tà e  insieme  felicità  di  ritrovare  e  dis- 
seppellire vetusti  monumenti,  che  aveano 
fortunatamente  resistito  all'ingiurie  del 
tempo, ed  evitalo  il  furore  de'barbari  de- 
vastatori ;  così  dal  principio  del  secolo 
XVI  s'ammirava  di  loro  adornata  qua  e 
là  Roma,  poiché  i  più  ragguardevoli  per* 
sonaggi  ansiosamente  ricercandoli  li  rac- 
colsero per  abbellirne  le  proprie  abitazio- 
ni, e  n'adunarono  tanta  copia  che  vi  for- 
marono gallerie  e  musei,  la  di  cui  descri- 
zione si  legge  negli  illustratori  dell'anti- 
chità romaoejefra'quali  primeggiò  il  mu- 
seo del  Palazzo  Farnese  (f.)  principia- 
to da  Paolo  111  e  continuato  da'eardioa- 
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li  tuoi  pronipoti.  Propriamente  la  forma- 
rione  d'  un  pubblico  Mosto  per  racco* 
gliervi  e  conservarvi  gli  avanzi  preziosi 
dell'antichità,  a  grato  diletto  de'contem- 
puranei  e  ad  erudita  istruzione  de'poste* 
l  i,  secondo  il  fìenazzi,  fu  nobile  idea  del 
cardinal  Cervini  poi  Marcello  11,  e  da  lui 
deveti  ripetere  l'incominciameii  lo  del /Mu- 
seo Valicano,  che  prendendo  forma  sot- 
to Clemente  XIV,  pel  genio  magnanimo 
di  Fio  VI  pervenne  a  tjuel  grado* di  ma- 
gnificenza  che  ammiriamo.  Racconta  il 
l'olidori, che  Marcello  11  nel  brevissimo 
suo  pontifica  lo,  ripose  nel  palazzo  Vati- 
cano copiosa  serie  di  medaglie,  di  statue 
e  d'altre  antichità,  ed  eccitò  col  suo  esein- 
più  i  posteri  a  sempre  più  aumeulurne 
la  raccolta.  I  musei  poi  doviziosamente 
contribuirono  ad  esercitare  i  letterali  col* 
le  loro  illustrazioni,  e  gli  artisti  cogli  sin- 
di  che  con  successo  vi  fecero.  Fra  tanti 
presidii  raccolti  in  Uoma  per  accrescere  e 
corroborare  la  coltura  delle  lettere  e  del- 
le più  interessanti  discipline,  mancavano 
tuttavia  i  mezzi  necessari  per  conoscere 
le  produzioni  della  natura ,  investigarne 
le  proprietà,  e  le  virtù  loro  esporne  prò- 
iìcue  agli  umani  bisogni.  Il  vailo  genio 
di  Nicolò  V  formò  presso  il  Palazzo  a- 
jìostolico  Vaticano  uu  ampio  e  copio* 
so  orto  di  semplici,  cioè  di  piaute  e  er- 
be medicinali,  in  cui  riunì  le  piatile  più 
rare  e  di  maggior  uso.  Ncgligentalo  io 
seguilo,  Pio  IV  lo  ristabilì  con  custode 
che  ne'giorni  feriali  dalla  cattedra  espo- 
neva i  semplici  e  la  loro  virtù.  Meglio  a 
s.  Pio  Vsi  deve  la  lode  della  compila  re- 
staurazione dell'orto  botanico  Valicano, 
che  cominciò  allora  a  nuovamente  fiori* 
re  e  ad  acquistar  nome  ,  poiché  lo  fece 
riempire  di  scelle  piante  esotiche  odi  lon- 
tani paesi,ed'ogni  specie  d'erbe  e  d'arbo- 
scelli nostrali ,  affidandone  la  soprinten- 
denza al  celebre  Andrea  Mercati  (io  col 
Mul  ini,  lo  chiamai  Michele  e  Medico  di 
s.  Pio  V  e  altri  Papi,  inoltre  raccoglito- 
re d'una  collezione  mineralogica,  e  mu- 
datole della  Metalloteca  Valicaua).  Gre* 
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gorioXII!  non  fu  meno  sollecito  del  pre- 
decessore, e  perchè  in  Roma,  oltre  la  bo- 
tanica, potessero  coltivarsi  anche  l' altre 
parti  della  storia  naturale  ,  si  valse  del 
Mercati  per  formare  nel  palazzo  Vatica- 
no un  museo,  in  cui  vennero  raccolte  tut- 
te le  produzioni  della  natura  e  singoi  a  r- 
meute  del  regno  minerale  ,  a  comodo  e 
benefizio  degli  studenti  della  storia  natu- 
rale. Non  solo  il  Mercati  con  mirabil  or- 
di  ne  dispose  il  museo,  ma  poi  l'illustrò  col 
nome  di  Mctallothcca.  Dopo  la  sua  mor* 
te  andò  il  museo  in  deplorabile  dispersio- 
ne, e  si  crede  che  occupasse  parie  del  lo- 
cale dell'odierno  museo  Pio-Clementino. 
Le  scuole  del  collegio  romano,  aperte  da' 
benemeriti  gesuiti  sul  priucipio  del  pon- 
tificato di  Giulio  III,  che  in  breve  tempo 
a  gran  fama  salirono,  riceverono  dalla 
munificenza  di  Gregorio  XI il  vasta,  sta- 
bile e  nobile  sede,  copioso  sostentamento 
e  singolarissimi  privilegi;  e  fin  dal  nascer 
loro,  come  tutte  le  altre  scuole  de'gesui- 
ti,  riuscirono  utilissime  non  meno  alia 
ci  vile  che  alla  cristiana  repubblica,  come  - 
che  consagrali  i  gesuiti  in  peculiar  mo- 
do a  formargli  animi  giovanili  alla  pie- 
tà e  alle  scienze,  non  essendo  disgiunta  la 
religiosa  dalla  letteraria  istituzione.  Il  Re* 
nazzi,giustamente,  colla  storia  altamente 
neeocomia  i  sommi  vantaggi  che  recaro- 
no,e  lo  fece  in  un  tempo  che  i  gesuiti  non 
erano  ancora  stali  ristabiliti  da  per  tutto, 
considerando  ancora  quanto  la  i.*  lette- 
raria istituzione  de' giovanetti  sia  imba- 
razzante e  fastidiosa.  Quindi  le  scuole  del 
collegio  romano  servirono  meravigliosa- 
mente a  dilatare  in  Roma  e  conservar- 
vi l'amore  e  il  coltivamento  degli  studi, 
riuscendo  di  gran  sostegno  e  ornamento 
alla  romana  letteratura.  In  singoiar  gai. 
sa  vi  fiorirono  (e  fioriscono)  gli  sludi  delle 
belle  lettere,  con  maestri  d'  un  merito 
straordinario,  in  qualunque  facoltà.  Per- 
ciò non  deve  sorprendere  se  le  scuole 
del  collegio  romano  prendessero  gran 
voga  e  giungessero  prima  a  controbbilan- 
ciare  e  poi  anche  a  superare  in  riputai  io- 
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ne  e  in  concorso  quelle  della  pubblica 
università  romana,  cbe  restò  ecclissala  e 
illanguidita,  per  quanto  poi  accennerò  col 
Renazzi.  Intanto  nel  suo  più  bel  fiore  l'u- 
riversila  di  Roma,  nel  i585  addolorata 
per  la  morte  del  munifico  Gregorio  XIII, 
dopo  1 3  giorni  esultò  colle  più  liete  spe- 
rante in  vedere  elevato  a  degnissimo  suc- 
cessore il  glorioso  Sisto  V,già  professore 
della  medesima;  dotto  nelle  sagre  scien- 
te, iniziato  e  geniale  nell'altre  discipline; 
amatore  e  premiatore  degli  scenziali  e  de- 
gli eruditi,  gran  promotore  degli  studi,  e 
quale  tentai  lumeggiarlo  nella  biografia. 
Conoscitore  dell'ornamento  che  recava  a 
Roma  e  alla  s.  Sede  l'università  romana 
degli  studi,  per  I'  attaccamento  che  cia- 
scuno suol  conservare  verso  que' luoghi 
o  ceti  a  cui  siasi  una  volta  appartenuto,  e 
lo  zelo  ardentissimo  che  nudrivadi  man- 
tenere in  vigore  e  proteggere  gli  studi, 
lo  stimolarono  tra'tanti  gravissimi  ogget- 
ti, intorno  a  cui  sempre  aggiratasi  la  sua 
gran  mente,  di  comprendervi  anche  la 
romana  università.  Sapendola  gravata  di 
vistosa  quantità  di  debiti,  con  pontificia 
munificenza  tosto  le  donò  la  cospicua 
somma  di  scudi  22,000  e  la  liberò  da  al- 
tri pesi.  Tale  debito  pare  residuo  di  quel* 
lo  contralto  a'  tempi  di  Pio  IV  per  sup- 
plire alle  spese  della  fabbrica,  per  cui  fu 
eretto  il  Luogo  di  Monte  di  scudi  ?5,ooo. 
Indi  continuò  e  condusse  assai  innanzi  il 
nuovo  edilìzio  della  medesima.  1  portici 
e  tutta  quella  parte  che  guarda  la  chie- 
sa di  s.  Giacomo  degli  spagnuoli,  già  co- 
minciata a  erigersi  sotto  Gregorio  XIII, 
fu  per  suo  volere  compita,  con  aprirvi  la 
porta  maggiore,  su  cui  leggesi:  Sixtusf 
Pont,  Max.  Ann.  II.  Superiormente  nel 
mezzo  del  frontespizio,  precisamente  so* 
vrastante  la  finestra  di  mezzo,  eravi  il  di 
lui  stemma  gentilizio  marmoreo,  e  sotto 
V  esìstente  cartella  di  pietra  sono  incise 
le  già  riferite  parole:  Inilium  Sapienliae 
est  Timor  Dominijcon  allusione  assai  op- 
portuna al  luogo,  alla  cosa  e  al  nome  di 
Sapienza,  con  cui  già  solevasi  chiamare 


UN  I  29 

volgarmente  e  tuttora  si  appella.  Da  Sisto 
V  fu  pure  fatta  drizzare  una  delle  due 
magnifiche  scale  che  guarda  il  settentrio- 
ne, fino  alla  sommità  dell'edilizio,  anche 
per  dar  comodo  accesso  al  campanile,  cbe 
incominciato  ivi  ad  innalzarsi  nel  prece- 
dente pontificalo ,  fece  egli  a  perfezione 
condurre.  Vennero  in  queslo  perdi  lui 
ordine  collocate  le  campane  non  solo  per 
annunziare  le  pubbliche  solennità  e  le 
funzioni  dello  studio,  ma  ancora  per  in- 
dicare i  giorni  scolastici, e  avvertire  i  pro- 
fessori e  gli  scolari  del  principio  e  del  fi- 
ne delle  rispettive  lezioni.  Nella  campa- 
na maggiore,  che  serve  la  mattina  e  nel- 
l'ore pomeridiane  a  convocarci  professo- 
ri e  scolari,  alta  5  palmi  e  pesante  circa 
3ooo  libbre,  vi  si  vedono  in  rilievo  far* 
me  di  Sisto  V  e  del  Senato  e  Popolo  ro- 
mano, e  l'immagini  della  B.  Vergine  e  di 
s.  Francesco,  del  cui  istituto  religioso  con- 
ventuale ilPapa  era  stato  alunno.  La  cam- 
pana ha  l' iscrizione  :  Sedente  Xisto  ìr. 
P.  AI.  Coronatus  Fianca  de  Coronati* 
Rota.  Gym.  Rector  deputalus  Campa- 
namhanc  lect.  ìioris  significjconflariC* 
tf/moi58f).  Neh  597  fu  fotta  la  campa- 
na più  piccola  che  serve  all'orologio  per 
suonarle  ore,  posto  sotto  il  campanile  col- 
la mostra  nella  facciata  principale,  e  col- 
lo slemma  del  rettore.  Nel  1598  fu  col- 
locata nel  campanile  la  campana  mezza- 
na, coll'iscrizione  del  rettore  che  l'ordinò. 
Il  Cancellieri  che  nel  1806  pubblicò:  Le 
due  nuove  campane  di  Campidoglio,  ri- 
ferì che  negli  ultimi  anni  (allude  all'epo- 
ca repubblicana  e  alla  posteriore)  pel  Car- 
nevale, invece  della  campana  di  Campi- 
doglio, che  più  non  esisteva,  e  di  quella 
della  Curia  luuoccnziana,  che  da  princi- 
pio era  stata  destinata  a  far  le  sue  veci, 
fu  suonato  il  segno  della  permissione  di 
portar  la  maschera, da  quella  dell'archi- 
ginnasio della  Sapienza.  Perciò  il  valen- 
te pittore  e  arguto  poeta  Salvator  Rosa 
si  querelò  con  questi  versi,  che:  Chiama 
in  Roma  più  gente  alla  sua  udienza - 
L'arpa  d'una  licisca  canta  trice,-  Clte 
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la  campanti  (Iella  Sapienza.  Noterò  che 
il  Uosa  morì  nel  1 697,  e  perciò  è  un'ap- 
plicazione di  Cancellieri,  e  non  versi  fatti 
pel  da  lui  ri  porto  to.  Poi  soggiunge,  rela- 
tivamente all'indicata  epoca  democrali- 
ca. "Quanto  più  grande  sareblw  stata  la 
sua  meraviglia,  se  avesse  sentito  cangia- 
re  il  grave  suono  dello  medesima,  desti- 
nato soltanto  a  chiamare  la  gioventù  stu- 
diosa alle  più  serie  occupazioni,  ridotta 
poi  dall'infelicità  delle  circostanze  ad  in- 
vitarlo alla  dissipazione  e  al  divertimen- 
to !  "  Circa  all'edifizio,  dopo  tutto  quanto 
il  narrato  coll'accurato  Renarti ,  che  lo 
prova  con  documenti,  massime  dell'  ope- 
iato  in  esso  da  Alessandro  VI  a  Sisto  V, 
e  di  aver  avvertilo  che  Leone  X  ebbe  l'i' 
dea  di  riedificare  l'università  roroana,ma 
adatto  non  l'eseguì,  come  asserisce  il  Rat* 
ti  ;  questi  senza  nominare  tutti  i  rammen- 
tati Papi  successori  che  realmente  pro- 
seguirono la  fabbrica,  continuando  a  nar- 
rare le  vicende  della  cappella  provvisoria 
di  Leone  X,  esplicitamente  dice  che  sino 
a  Gregorio  XIII  niuno  più  pensò  al  pro- 
seguimento della  fabbrica  dell'universi- 
tà cominciata  da  Leone  X.  Che  Grego- 
rio XIII  ne  riassunse  il  pensiero,  affidan- 
done la  direzione  all'architetto  Giacomo 
delia  Porta;  ed  in  quest'occasione  il  loca- 
le della  cappella  0  fu  demolilo  o  incor- 
porato io  altro  uso  per  la  nuova  fabbrica, 
per  cui  l'arehiginnasio  ne  rimase  nuova- 
mente privo.  Lo  stesso  accadde  sotto  Si- 
sto V,  che  fece  costruire  l'intera  facciata 
1  impetto  alla  chiesa  di  s.  Giacomo;  e  nel- 
l'epoca repubblicana  del  1 798  l'armi  gen- 
tilizie di  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  (che  le 
incisioni  della  facciata  le  mostrano  sopra 
3  finestre  del  1  ."piano,  cioè  quella  di  mez- 
zo e  le  due  ultime),  corsero  la  stessa  sor- 
te di  quelle  di  Leone  X.  Tuttavia  i  loro 
emblemi  scolpili  nell'atrio  e  riscrizioni 
nella  facciata  esteriore  (ossia  le  da  me  ri- 
portale) fanno  conoscere  qual  parte  del- 
l' edificio  debbasi  a  ciascuno  di  essi  attri- 
buire. La  commissione  da  Gregorio  XIII 
data  a  Della  Porta,  fece  credere  ad  alcu- 
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ni  che  l' intero  edifizio  sia  di  lui  opera  e 
disegno,  come  scrisse  il  Baglione  nelle  Vi- 
le degli  architetti  te.  Privata  l'univer- 
sità della  cappella,  fu  ingiunto  a  cappel- 
loni di  parlarsi  quotidianamente  a  soddi- 
sfare i  loro  obblighi  nella  vicina  chiesa  dì 
s.  Giacomo.  Il  genio  di  Sisto  V  alla  mu- 
nificenza propenso,  egualmente  che  pron- 
to n  riformare  o  ad  innovare  in  ogni  co* 
sa  ,  non  potevo  esser  pago  soltanto  del- 
l'estinzione de'debili,  e  del  proseguimen- 
to dell'  edificio  dell'  università  romana, 
poiché  volle  pure  sul  regime  di  essa  por 
mano,  unendone  in  perpetuo  il  rettorato 
al  collegio  degli  Avvocati  concistoriali, 
benché  avea  da  poco,  con  breve  de'  19 
marzo  1 586,  conferito  la  carica  al  prela- 
to SimoneCecchini  uditore  delle  contrad  • 
dette,  ad  istanza  del  senato  romano,  di- 
stinguendosi per  dottrina  e  varietà  d'  e- 
rudizione.  Edettuò  la  sua  determinazio- 
ne colla  bolla  Sacri  Apostolato»  mini- 
slcriot  de'^3  agosto  1587,  Bull.  Rom.  t. 
4,  par.  4>  P-  336.  lo  essa  il  Papa  li  chia- 
ma Difensori  (V.)  ,  forse  per  ricordare 
quegli  SchalasticìDefcnsore.sp\\\*X\  tic! 
secolo  V  da'vescovi  si  appoggiavano  i  di- 
ritti di  loro  chiese  e  il  patrocinio  delle 
cause  de'poveri, e  vuoiti  anche  da  s.  Gre- 
gorio I,  che  inoltre  die  loro  la  cura  degli 
affari  della  Chiesa  romana  oc' Patrimoni 
della  medesima,  e  secondo  alcuni  scrit- 
tori da  essi  derivò  il  cospicuo  collegio  de- 
gli avvocati  concistoriali,  meglio  stabili- 
to da  Benedetto  XII  in  Avignone.  Quan- 
to alle  vesti  degli  Avvocati  concistoria- 
li t  Cappa,  Mantello  ne,  Piviale  te. ,  ne 
ragionai  in  tali  articoli.  Qui  solo  dirò, che 
nelle  cappelle  particolari,  come  quelle  che 
celebra  nsi  nella  chiesa  dell'archiginnasio, 
compresi  i  prelati,  lutti  usano  la  sottana 
di  saia  paonazza  e  la  cappa  serrata.  Nel- 
le funzioni  principali  dell'università,  co- 
me apertura  di  studi ,  premiazione  ec, 
tutti  vestono  nello  stesso  modo.  Quando 
sono  nel  collegio  sia  per  gli  esami  o  altro, 
vestono  l'abito  d'  abbate,  e  se  l' intimo 
è  in  habitu,  allora  vi  si  recano  io  abito 
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lungo,  fascia  e  roanlelleltone  tutto  nero, 
colore  adoperato  nella  Sede  vacante  an- 
cora.Il  Renazxi  dopo  aver  riportato  un  bel 
suuto  storico  del  medesimo  collegio  e  di 
sue  ragguardevoli  prerogative,fra  le  quali 
l'intervento  a 'concili  i  generali,  l'accom- 
pagno de'Papi  ne'viaggi,  onde  all'occor- 
renza essere  consultali,  e  per  non  dir  d'al- 
tri, Innocenzo  Vili  concesse  loro  che  i 
propri  figli  potessero  essere  aggregati  al 
collegio  per  soprannumeri,  se  forniti  de' 
necessari  requisiti  e  quindi  in  morte  suc- 
cederli; non  che  riferiti  i  motivi  che  po- 
tè  a*cr  il  Papa  di  far  P  unione  del  ret- 
torato agli  avvocali  concistoriali ,  quin- 
di dice  che  Sisto  V  confermò  loro  gli  an- 
tichi privilegi  e  specialmente  la  facoltà 
di  conferire  la  laurea  dottorale  ne'due  di- 
ritti, e  loro  concesse  la  precedenza  su  tut- 
ti gli  altri  avvocali  e  causidici  della  curia 
romana,  ed  eziandio  a 'dottori  più  anzia- 
ni, perche  prima  la  precedenza  desunte- 
rasi  dalla  qualità  di  professore  e  dall'an- 
teriorità del  dottorato.  A'4  settembredel- 

10  slesso  anno  il  collegio  reltorale  degli  av- 
vocati concistoriali  prese  possesso  del  ret- 
torato, con  alti  assai  solenni  e  formali.  Sic- 
come a  Sisto  V  abbisognava  denaro  per 
eseguirete  grandiose  sue  idee, così  non  fu 
assolutamente  gratuita  la  grazia  accorda- 
ta agli  avvocali  sull'unione  perpetua  al 
collegio  loro  del  rettorato  della  romana 
università.  Essi  per  renderla  più  facile 
promisero  pagare  al  depositai  io  della  da- 
taria apostolica  seimila  scudPd'oro,  come 
si  enuncia  nella  bolla.  E  perchè  avesse- 
ro gli  avvocati  la  maniera  di  pagar  tale 
somma  vistosa,  il  Papa  colla  medesima 

11  facoltizzò  a  erigere  un  Luogo  di  Mon- 
te, i  di  cui  frutti  si  dovessero  pagare  co' 

roventi  del  rettorato,  da  estinguersi  in 
anni.  Avverte  Renani  che  errò  il  p.  Ce- 
rafa  nel!' asserire,  che  il  collegio  contri- 
bui  i  seimila  scudi  d'oro  in  sollievo  e  van- 
taggio dell'università  romana,  perchè  di- 
chiarò Sisto  V  nella  bolla,  prò  sublevan- 
dis  in  aliatiti  parte  no  stris  et  Sedi s  a» 
postolicae  necessitatibus.Sembn  cheal- 
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10  re  avesse  origine  quella  cospicua  pre- 
stazione di  denaro, che  ogni  nuovo  avvo- 
cato concistoriale  presentemente  ancora 
deve  improntare  nell'atto  d'esibire  al  col- 
legio il  breve  pontifìcio  di  sua  elezione. 
Imposta  quella  in  principio  per  trovare  e 
unire  la  somma  necessaria  a  estinguere 

11  Monte  eretto,  in  progresso  anche  dopo 
In  sua  estinzione  non  fu  tolta  ,  dividen- 
dosi il  denaro  tra  gli  altri  avvocati  qual 
provento  loro  dovuto  nell'ammissione 
d'un  nuovo  collega.  Risiedendo  il  retto- 
rato presso  tutto  il  collegio,  fu  necessitai 
che  alcuno  di  esso  ne  esercitasse  l'incom- 
benze e  le  funzioni;  perciò  dal  medesimo 
collegio  s'introdusse  subito  l'uso  di  de- 
stinar un  suo  membro  per  tal  esercizio 
col  titolo  di  Rettore  Deputalo,  come  poi 
sempre  praticò.  In  principio  la  deputazio- 
ne durava  un  anno,  qualche  volta  si  e- 
slese  a  maggior  tempo,  e  spesso  si  costu- 
mò di  confermare  d'anno  in  anno  un  me- 
desimo soggetto  ,  da  cui  cosi  si  esercitò 
per  più  anni  il  rettorato.  Negli  ullimi  tem- 
pi invalse  l'uso  di  depulare  ogni  rettore 
per  3  anni,  riuscendo  l'annue  mutazioni 
incomode  e  inopportune.  Talvolta  hi  rie- 
letta la  slessa  persona. Il  Renazzi,  come  de- 
gli altri,  fece  la  serie  de'  rettori  avvocati 
concistoriali  con  notizie  biografiche,  co- 
minciando dal  i.°  eletto  e  deputato  dal 
collegio  a'4  settembre  1587,  nella  perso- 
na d'Orazio  Borghese  romano,  e  fu  ili* 
avvocato,  che  fatto  preluto  ritenne  l'av- 
vocatura concistoriale,  per  indulto  pon- 
tifìcio (però  chi  è  prelato  non  può  oliare, 
nè  esercitare  il  decanato  del  collegio):  mo- 
rì nel  1 590,  e  il  fratello  divenne  Paolo  V. 
Restato  per  morte  il  rettorato  vacante, 
talora  e  sino  alla  nuova  elezione  supplì 
il  decano,  col  titolo  di  prò- rettore  ex  com- 
missione Collegii.  Indi  Siilo  V  a  prov- 
vedere  in  altra  stabile  e  solenne  manie- 
ra alla  conservazione,  al  decoro  e  al  buon 
governo  dell'  università,  colla  bolla  fin* 
mensa t  de'21  gennaio  1 587,  che  Renaz- 
xi dice  promulgata  a'a3  marzo  1 588,  isti- 
tuì la  congregazione  cardinalizia  deputa- 
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ta  a  reggere,  riformare  e  patrocinare  lo 
studio  pubblico  di  Roma, cioè  a  dire  con- 
fermò solennemente  la  preesistente,  de* 
putendo  5  cardinali  a  formarla,  a 'quali 
tra  le  altre  facoltà  diè  ancor  quella  di  sce- 
gliere professori  e  maestri  eccellenti  di 
qualunque  scienza  o  arte  liberale,  e  d'as- 
segnar loro  eoo  intelligenza  del  Papa 
convenevoli  stipendi.  Commise  inoltre  a* 
medesimi  la  cura  de'  Collegi  di  Roma 
(f.)  esistenti  de' Grm,  de  Maroniti,  de- 
gl'  Inglesi  e  de'  Neofiti  (  J  '.),  e  addossò 
T  incarico  di  proteggere  le  università  di 
Parigi,  Salamanca,  Oxford  e  Bologna. 
Jn  questa  congregazione  vi  ebbero  sempre 
luogo i  cardinali  camerlenghi  e  i  cardina- 
li nipoti  de'  Papi;  ma  dessa  cessò  allatto 
ilopo  la  metà  del  secolo  XVII.  Vedasi  il 
p.  Plcttenberg,  NotitiaCongregationum, 
p.  De  Congrega tione  Cardinalinm 
prò  Unii'crsitalc  Stttdii  Romani.  Inu- 
tilmente per  lati  disposizioni  reclomò  il 
senato  romano,  che  vedeva  i  suoi  antichi 
diritti  poco  a  poco  diminuirsi,  mentre  lo 
studio  e  i  lettori  si  mantenevano  co'  de- 
nari del  popolo  romano.  Di  più  il  senato 
si  mostrò  malcontento  del  rettorato  per- 
petuamente unito  al  collegio  degli  avvo- 
cati concistoriali,  per  temerne  la  poten- 
za colla  quale  avrebbe  ad  ogni  incontro 
cercato  di  declinare  o  annullare  ogni  au- 
torità del  senato,  e  tutta  a  se  avocare  l'i- 
spezione e  podestà  sul  pubblico  studio, 
conforme  realmente  avvenne.  Finalmen- 
te a  »Sisto  V  si  deve  l' incremento  della 
Libreria  Vaticana,  e  lo  stabilimento  ma- 
gnifico delin  Stamperia  l'aticana  o  A~ 
po s lotica il  principio  della  Stamperia 
Camerale.  Gregorio  XI V, essendo  vaca- 
ta la  prepositura  della  cappelia,  derogan- 
do a)  disposto  di  Leone  X  a  favore  de' 
professori  e  la  nomina  al  rettore  e  rifor- 
matori, nel  i5qi  la  concesse  a  Dominio 
Morelli,  privo  della  qualità  tithiota  dal 
fondatore.  E  continuandosi  sempre  a  la- 
vorare intorno  olla  fabbrica  dell'univer- 
sità,al  defunto  governatore  o  amministra- 
tore della  medesima  Del  Bufalo  Caucel- 
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lieri,  gli  tosti  tm  Francesco  Rustici  coll'e- 
roolumentodi  scudi  1  o  mensili;dipoi Pao- 
lo V  li  raddoppiò  e  gli  diè  a  coadiutore 
Ottaviano  Vestri  Barbiani  segretario  n- 
postolico.  Nel  i5c)2  divenuto  Papa  Cle- 
mente Vili  Aldobrandino  già  avvocalo 
concistoriale,  il  senato  lo  supplicò  a  re- 
stituire  al  collegio  degli  avvocati  conci- 
storiali la  somma  sborsata  pel  rettorato, e 
di  questo  reintegrarlo.  Invece  il  Papa  con 
sua  bolla  confermò  al  collegio  tulli  i  di- 
ritti e  privilegi  che  godeva,  confermando 
altresì  l'unione  del  rettoiato  fatta  da  Si- 
sto V,egli  statuti  e  regolamenti  di  tuie 
uffizio.  Qui  conviene  che  noti  col  Ratti, 
che  nel  1 un  cappellano  fece  istanza 
per  la  ripristinazione  della  cappella  prov- 
visoria in  un  qualche  locale  il  piò  adalto 
dell'archiginnasio,  nel  quale  si  potesse  de- 
centemente celebrare  la  messa,a  forma  del 
prescritto  da  Leone  X.  Pare  ch'abbia  avu- 
to il  suo  etfetlo,  poiché  rilevasi  dalla  visita 
apostolica  del  1627  ch'era  stata  ripristi- 
nala l'antica  cappella,  in  supplemento  di 
quella  da  costruirsi  secondo  l'antica  sua 
pianta;  la  quale  il  Ratti  crede  quella  di 
Leone  X,  e  perciò  si  conferma  nel  ri  lene- 
re  che  il  disegno  di  lutto  l'edilizio  è  del 
Buonarroti, che  fu  architetto  di  quel  Pa- 
pa, e  non  di  Giacomo  della  Polla.  In- 
di si  andò  innanzi  colla  rinnovata  cap- 
pella provvisoria,  per  la  cui  angustia  non 
potè  servire  che  alla  celebrazione  del- 
la messa  ne'giorni  dì  pubbliche  lezioni , 
festa  di  s.  Luca  ,  anniversari  o  altre  si- 
mili funzioni;  mentre  rUpello  agli  atti 
pubblici,  si  continuò  a  tenerli  nella  vici- 
na chiesa  di  s.  Eustachio.  Pai  unenti  per 
lo  slesso  motivo  il  collegio  degli  avvocali 
concistoriali  volendo  festeggiare  con  mag- 
gior pompa  e  decoro  l'annua  ricorrenza 
del  loro  protettore  s.  Ivo,  si  procurò  il 
permesso  di  celebrarla  nella  chiesa  tilo- 
lare  dello  slesso  santo  (daCalisto  111  con- 
ceduto a'  bretoni  ad  istanza  del  cardi  uà  I 
Cetivo  di  Bretagna)  appartenente  alla  na- 
zione francese  (e  perciò  la  descrissi  nel 
voi.  XXVI,  p.229,  e  l'iulervetilo  de'cai- 
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cìinali  nel  voi.  IX,  p.  139,  descrìvendo 
questa  Cappella  cardinalizia).  Ciò  si  ri- 
leva ancora  da  una  reciproca  convenzio- 
ne seguita  nel  1 602,  per  metto  della  qua- 
le do'deputati  della  chiesa  di  s.  Luigi  de' 
francesi,  da 'quali  dipendeva  quella  di  s. 
Ivo  ,  si  accorda  il  richiesto  permesso  al 
collegio  (sarà  stata  rinnovazione,  poiché 
nel  luogo  citato  riportai  un  documento 
che  già  ivi  sì  celebrava  nel  1 5o  1  ),  e  que- 
sti in  correspettività  si  obbligò  dorè  ogni 
anno  a  detta  chiesa  la  ricognizione  di  scu- 
di tre,  lasciare  in  dono  le  torcie  che  ser- 
vono per  l'elevazione,  e  fere  a  sue  spese 
gli  occorrenti  restauri  all'altare  maggio- 
re compi  en  si va meote  alla  statua  del  San- 
to. Il  collegio  nella  sua  pia  generosità  , 
oltre  i  convenuti  donativi,  vari  altri  ne 
lece  alla  chiesa  di  s.  Ivo  in  diversi  tempi, 
consistenti  in  sagre  suppellettili ,  e  ciò  in 
seguilo  delle  piuttosto  frequenti  istanze, 
che  al  medesimo  ne  faceva  il  parroco  del- 
la chiesa  (la  cura  fu  soppressa  da  Leone 
X 1 1).  Così  st  praticò  dal  collegio,  finché 
non  fu  edificata  P  odierna  e  magnifica 
chiesa  nell'edilìzio  dell'università.  Con- 
viene dar  lode  a  Clemente  VI  11  anco  per  la 
cura  che  si  prese  di  non  fai*  mancare  al- 
l'università valenti  professori, come  pure 
per  non  trascurare  il  proseguimento  di 
sua  fabbrica.  Il  gran  salone  dal  lato  di 
tramontana,  incominciato  da  Sisto  V,  fu 
per  suo  ordine  compito  e  nobilmente  or- 
nato d'intagli  assai  eleganti  nel  soffitto,  e 
di  maestosa  cattedra  a  forma  di  semicirco* 
Io  co 'sedili  intorno.  In  questi,  nella  catte- 
dra e  nel  soffitto  s'intagliarono  gli  stemmi 
del  Papa,del  nipote  cardinal  A  Idobrandini 
camerlengo,  assai  propenso  per  l'univer- 
sità, del  senato  e  popolo  romano,  perchè 
forse  a  di  lui  spese  si  sarà  fatto  l'orna- 
to. D'allora  in  poi  gli  avvocati  contista* 
riaii  lasciando  libera  0' collegi  de'teologi 
e  de 'medici  l'antica  sala  costruita  sotto 
t.  Pio  V,  e  in  cui  anch'essi  si  adunavano, 
cominciarono  e  tuttavia  seguitano  a  con* 
g regarsi  e  a  conferire  le  lauree  dottorali 
nel  nuovo  e  magnifico  sa  Ione.  Nello  scor- 
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ciò  del  secolo  passato  ,  minacciando  di- 
staccarsi lo  stemma  di  Clemente  Vili, 
fu  tolto  e  sostituito  altro  ornamento.  La- 
menta  Renazzi ,  parlando  de'  professori 
delle  scienze  dell'  università  nel  decli- 
nar del  secolo  XVI,  che  non  furono  e- 
guali  nell'eccellenza  a'  precedenti,  e  già 
cominciavano  a  fermentare  e  pullulare 
fuori  i  semi  di  quel  cattivo  e  depravato 
gusto, che  nel  seguente  secolo  infettò  nel- 
l'Italia quasi  tutte  le  gravi  e  amene  di- 
scipline, ed  in  Roma  forse  più  che  altro- 
veallignòe  propngossi  ampiamente. Quin- 
di anche  la  qualità  de'pubblici  maestri 
fece  travedere  la  decadeuza  del  vero  buon 
gusto  negli  studi,  cheandavasi  poco  a  poco 
preparando,  e  che  poi  con  impeto  immen- 
so fuori  proruppe.  Le  scienze  sagre  non 
ebbero  professori  distinti.  La  filosofia  di 
Aristotele  cominciò  ad  essere  fieramen- 
te combattuta,  pure  venne  ancora  soste- 
nuta, credendosi  più  della  Platonica  op- 
portuna per  la  rei igiooe  cattolico.  Il  ce- 
senate  Giacomo  Mazzoni,  professore  che 
ebbe  annui  1000  scudi  doro  di  stipen- 
dio, a  cui  niuno  mai  era  pervenuto  né 
conseguì  poi ,  difese  Aristotele  contro  il 
suo  più  ori  abbialo  nemico  Francesco  Pa- 
trizi di  Cherso.  Continuarono  in  Roma 
e  in  Italia  gli  studi  legali  in  islato  di  lan- 
guore ;  così  quelli  dell'eloquenza,  per  cui 
convenne  chiamare  degli  estranei  nell'ar- 
chiginnasio. Però  le  scuole  romaue  di  me- 
dicina proseguirono  a  mantenersi  nella 
reputazione  cui  erano  salite.  Tuttavia,  in 
generale,  l'università  eia  letteratura  ro- 
mana si  conservarono  vigorose  e  fiorenti 
sul  fine  del  secolo  XVI  sino  a'  principi! 
del  XVII,  iu  ogni  ramodi  scienze  e  arti:  il 
lieto  stato  dell'una  influiva  allora  alla  pro- 
sperità e  sostegno  dell'altra.La  coltura  let- 
teraria s'era  iuRoma  sempre  più  propaga- 
ta  e  resasi  generale,  in  quasi  tutti  i  rami 
di  quelle  scienze  e  arti,  per  cui  la  mente 
umana  t'istruisce  e  adorna,  onde  poi  spa- 
ziar nel  mondo  astratto  e  intellettuale,  e 
pei  vasti  campi  aggirarsi  delle  belle  lettere 
e  dell'erudizione  ;  e  uiuoo  per  avventura 
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ve  n'ebbe,  clic  con  successo  non  fosse  con 
nidore  percorso,  e  con  sollecita  diligenza 
coltivato.  Discipline  sngre,»toria  ecclesia- 
stica e  profilila,  anatomia,,  botanica,  me- 
dicina, matematica,  filologia, antiquaria, 
bibliografìa,  ogni  genere  quasi  di  lette- 
ratura avaozavasi  a  gran  passi  e  fnceva 
nuovi  e  considerevoli  progressi.  Ma  il 
pregio,  die  insignemente  distinse  la  let- 
teratura romana  ,  fu  il  fausto  accoppia- 
mento degli  studi  delle  scienze  e  delle  bei- 
le Icttere.Mai  in  Roma  si  composero  tanti 
libri  e  pubblicatomi  tante  opere,  mai  tan- 
te stamperìe  furono  in  attività; die  seb- 
bene rare  furouo  veramente  le  opere  ine- 
niorabili,!a  gran  copia  degli  svariati  scrit- 
tori prova  quanto  in  Roma  fosse  esteta 
la  letteratura  e  universale  il  eollivamen- 
to.  Roma  era  in  quel  tempo  a  guisa  di 
luminoso  teatro,  su  cui  venivano  d'ogni 
parte  d*  Europa  a  far  pomposa  mostra 
de'  talenti  e  del  saper  loro  i  più  grandi 
uomini  che  allora  vivessero,  accolti  beni- 
gnamente da  potenti  e  splendidi  mecena- 
ti, che  in  tutti  gli  ordini  e  ceti  della  corte  e 
curia  incoriti  munsi  in  copia.  Quasi  tutti 
i  Papi  d'allora  e  la  più  parte  de'  cardi- 
nali e  prelati  di  quel  tempo,  si  distinsero 
segnalatamente  in  favorire  le  lettere.  In 
quell'epoca  fiorirono  i  due  gesuiti  cardi- 
nali Francesco  Toledo,  e  ven.  Roberto 
Bellarmino,  uno  de'più  valorosi  difen- 
sori delle  verità  cattoliche  e  dell'autorità 
della  s.  Sede  contro  i  novatori,  sommo 
controversista,  e  forse  il  i  .*che  si  accinse 
con  armi  al  cimento  pari  n  combatter  gli 
eretici  di  quel  tempo,  i  quali  impugnan- 
dolo sempre  con  esito  infelice  giunsero  a 
fondar  cattedre  espressamente  per  con- 
futarlo I  11  cardinal  Cesare  fìaronio  fi- 
lippino, che  a  rischiarar  la  storia  della 
Chiesa,dicui  facevano  abuso  i  protestanti 
per  sedurre  gl'incauti  e  ingannar  le  colte 
persone,  compilò  gli  Annali  Ecclesia- 
siici, che  servirono  a  smascherare  l'im- 
posture de'novatori.  Il  dotto  ed  elegante 
scrittore  cardinal  Agostino  Valerio.  11 
giureconsulto  cardinal  Domenico  Toschi, 
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autore  d'opera  grandiosa  in  cui  abbrac- 
ciò in  un  corpo  solo  tutta  la  scienza  le- 
gale: egli  fu  ili." a  dar  l'idea  di  ridurre 
una  scienza  in  Dizionario.  Avendo  fati- 
cosamente raccolto  tutte  le  questioni  del 
diritto  canonico  e  civile,  le  distribuì  in 
ordine  alfabetico,  e  così  formò  quasi  una 
enciclopedia  della  scienza  legale  ,  che  a 
suo  tempo  era  in  uso  nel  foro. 

1 1  cli.Reuazzi  tra  cl'il  lustri  dotti  forasti*1- 
ri  fioriti  in  Roma  nel  declinar  del  secolo 
X  V I, celebra  ancora TorquatoTas*o,il  che 
feci  io  pure  in  tanti  luoghi,  come  a  Fer- 
rara. Roma  (ove  avea  imparato  le  lin- 
gue dotte)  in  lui  ricoverò  nel  suo  seno  il 
più  grande  forse  de'poeti  italiani  (certa- 
mente il  più  grande  dell'Italia  moderna), 
unode'più  belli  ornamenti  del  suo  secolo, 
e  insieme  uno  degli  uomini  d'insigne  meri- 
to dalla  fortuna  più  bersagliati,  l'immor- 
tale cantore  della  divina  Gerusalemme 
liberata  (composta  di  20  anni,  c  in  un 
tempo  che  la  Turchia  ,  pel  narrato  io 
quell'articolo,  ridestava  il  zelo  e  il  terro- 
re de'cristiani,ed  in  cui  gli  sguardi  d'Eu- 
ropa in  arme  tendevano  ad  avventarsi 
sull'Asia,  per  ritogliere  agl'infedeli  la  glo- 
riosa tomba  del  Sai  valore  del  mondo, 
per  nuovamente  inalberare  il  salutifero 
vessillo  della  Crocesullemura  di  Gerusa- 
lemme. L' ingresso  in  Roma  del  Tasso 
ebbe  l'aspetto  d'un  trionfo).  Dice  inoltr  e, 
che  de'di  lui  pregi  letterari  e  delle  vicen- 
de in  cui  nel  corso  di  sua  vita  sempre 
sgraziatamente  fu  involto  (agitata  e  an- 
gosciosa per  l'alterata  fantasia,  e  con  pie- 
na la  mente  di  sublimi  concetti),  bene 
ne  scrisse  il  biografo  ab.  Pieranlonio  Se- 
llassi da  Bergamo,  suo  concittadino  seb- 
bene nato  a  Sorrento.  Demi  riferisce  co- 
me il  cardinal  Cinzio  Passeri  Ahlobran- 
tlini  (/ .),  nato  in  Simgnglia  e  originario 
di  Bergamo,  splendidissimo  mecenate  de' 
letterali,  invitò  a  Roma  il  Tasso,l'ospitò  in 
Vaticano,  e  da  Clemente  Vili  suono  gli 
ottenne  non  solo  una  decente  annua  peti- 
sionc,con  cui  sol  trarre  si  potesse  al  peso  di 
povertà  che  opprimevalo;ma  ancora  Tono- 
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resingolarttsimo  d'esser  solennemente  co- 
ronato in  Campidoglio  col  poetico  alloro, 
die  tlopo  Petrarca  ivi  non  era  stalo  con- 
cesso ad  altri.  Sarebbe  ciò  servito  nd  ac- 
cender maggiormente  in  Homo  l'ardore 
pegli  studi,  ed  accrescere  un  nuovo  splen- 
dore a'fasti  della  letteratura  romana.  Ma 
anco  in  un' occasione  in  coi  il  Tasso  avreb- 
be alla  fine  riportato  un  compenso  alle 
tante  sonerie  sveni  ore,  speri  mento  la  fot* 
za  indeclinabile  del  suo  perverso  destino. 
Infermatosi  mortalmente  mentre  «i  di* 
■ponevano  i  preparativi  della  solenne  fun- 
zione, in  vece  della  caduca  passò  il  Tasso 
a'?5  aprile  1595,  in  età  di  5  1  anni,  a  ri* 
ce  vere  la  corona  ira  mori  ale,  come  è  da 
sperarti  pe'contrassegni  di  cristiana  sin- 
cera pietà  con  cui  si  dispose  a  morire  (cosi 
Tra  V  universale  compianto  si  spense  un 
luminoso  astro  del  bel  cielo  d'Italia,  de- 
chinando all'occaso  col  secolo  clic  aven 
veduto  tante  meraviglie).  Fu  sepolto  nel* 
Ja  Chiesa  di  s.  Onofrio  (f  .)  e  poi  Ira- 
sferito  a  sinistra  presso  la  porla,  nel  di  cu  i 
annesso  convento  de' religiosi  Girolami- 
ni  del  b.  Pietro  da  Pisa  ( P\)  erasi  ri- 
t irato  nel  raccoglimento  e  nella  preghie* 
ra,  appena  cominciò  a  manifestarsi  la  gra- 
vezza del  suo  male;  dove  i  frati  a  istan- 
za di  Gio.  Battista  Manto  marchese  di 
Villo,  gli  posero  nel  160 1,  nel  1  .°sito  ove 
era  slato  tumulato  un'iscrizione!  Hic  ja- 
ret  hoc  ne  nescius  esset  hospes  ,  poiché 
il  cardinale  si  proponeva  erigergli  un  mo- 
numento. Questo  non  essendosi  effettua- 
lo, il  ferrarese  cardinal  Bonifacio  Devi- 
lacqua  visupprìconde'marmi,il  ritratto 
del  sommo  poeta,  ed  una  lunga  elegante 
iscrizione  neh  644 1  come  dissi  nel  penul- 
timo de'citati  articoli.  Ivi  notai  il  magni- 
fico mausoleo  di  marmo  che  stava  lavo- 
rando, mercé  l'offerte  degli  ammiratori 
di  sì  gran  poeta,  il  commend.  Giuseppe 
de  Fa  bris,  avendo  rimarcato  nell'  ultimo 
articolo  il  giorno  in  coi  perì  la  fainoia 
quercia, all'ombra  della  quale  soleva  se- 
dere Tasso,  per  cui  ne  prese  il  nome.  O- 
ra  essendosi  inaugurato  toleouemente  il 
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monumento  ,  pel  complesso  delle  circo- 
stanze e  di  sì  celeberrimo  nome,  mi  sin 
permesso  una  digressione,  che  ricavo  da' 
n.n  q5  e  qG  del  Giornale  di  Roma  del 
18^7,  perciò  non  potendo  del  tutto  evi- 
tare alcuna  ripetizione,  per  la  maggior 
precisione  dell'importante  racconto,  che 
onora  Roma,  Chi  vi  regna  ,  le  arti  e  le 
lettere,  ed  i  loro  cultori.  Recatosi  in  Ro- 
ma Tasso,  il  cardinal  Passeri  Aldobran- 
dmi  dopo  avergli  ottenuto  annua  pensio- 
sione  da  Clemente  Vili,  a  questi  lo  pre- 
sentò. Il  Papa  lo  ricolmò  di  lodi  e  gli  dis- 
se i  Vi  abbiamo  decretata  la  corona  d'ai- 
loro  ,  perchè  sia  da  voi  tanto  onorali , 
quanto  ne'tempi  passati  fu  ad  altri  d'o- 
nore. Aspettandosi  la  stagione  propizia  a 
compiere  In  solenne  ceremonia,  l'avversa 
fortuna  non  gli  permise  tal  consolazione. 
Consumato  dall'angoscie,  conobbe  Tor- 
quato che  pochi  giorni  di  vita  gli  rimane- 
vano, e  volendo  disporsi  all'estremo  pas- 
saggio, ottenne  dal  magnanimo  suo  pro- 
lettore di  ritirarsi  in  s.  Onofrio  sul  Già- 
nicolo.  Ciò  fece  non  solo  perchè  l'aria  è 
lodata  da'medici  più  che  d'alcuna  parte 
di  Roma,  maquasi  per  cominciar  da  quel 
luogo  eminente,  e  colla  conversazione  di 
que'divoti  religiosi^  la  sua  conversazione 
in  cielo.  Pace  all'anima  sua  trovò  in  quel- 
l'amena solitudine.  Ma  logoro  dal  male, 
morì  confortalo  da  quella  religione  che 
tanto  potentemente  l'avea  ispirato  ne' 
tuoi  aurei  carmi.  L'annunzio  di  sua  mor- 
te fu  per  Roma  pubblica  sventura,  e  il 
cardinal  Passeri  A Idobrandini  ne  fu  col- 
pito profondamente,  addolorato  di  veder 
svanita  la  pompa  trionfale  per  lui  appa- 
recchiala. Eqli  non  trovò  miglior  sollie- 
vo di  quello  che  di  rendere  all'  estinto 
vate  funebri  onori  i  più  solenni.  Fatto  ve- 
stire il  cadavere  d'una  toga  romana  e  co- 
ronato d'alloro,  ordinò  che  fotte  pubbli- 
camente esposto  (arroge  che  io  qui  ricor- 
di avere  riferito  nel  voi.  LX1V,  p.i63  , 
che  nel  1 853  in  Palermo  dopo  7  lustri  fu 
diseppellito  l' Anacreonte  e  il  Teocrito 
della  Siciliat  Giovanni  Mali,  e  ciolo  il 
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tuo  capo  di  corona  poetica  d'alloro  so- 
lennemente, con  gran  pompo  fu  onorato 
e  lodato  con  discorso  funebre.  Arroge  pu- 
re che  io  rammenti,  che  Leopoldo  I  re  del 
Belgio,  volendo  conferire  il  gi  nn  cordone 
del  suo  ordine  di  Leopoldo  al  conte  Fe- 
lice de  Mei  ode,  questi  con  rara  virtù  si 
sotti-asse  a  tale  alta  distintone  per  nobi- 
le  e  scrupolosa  delicatezza,  narrata  dal 
n.°  3q  del  Giornale  di  Roma  del  i85y. 
Venuto  a  morte  a'  7  febbraio,  il  re  per 
le  grandi  benemerenze  dell'  estinto  fece 
rimettere  l'insegne  ilei  gran  cordone  al 
conte  Wernero  figlio  dell'illustre  defun- 
to, affidandogli  il  mesto  ufficio  di  de  por  le 
sulla  sua  tomba.  Chi  fu  il  conte  Felicede 
Merode,  autorevolmente  lo  dice  la  Civil- 
tà Catto li e a , serie  3.*,t.  6,  p.  1 27.  In  bre- 
ve :  fu  quello  che  quando  il  Belgio  si  rese 
indipendente  lo  designava  suo  re  futuro, 
chiamandolo  il  Principe  indigeno;  di  che 
egli  non  ne  ammise  virtuosamente  nep- 
pur  l'idea,  per  sentimento  nobilissimo  di 
pubblico  bene.  Si  conciliò  la  stima  uni- 
versale, e  sem  pie  di  Tese  la  causa  cattolica. 
La  sua  morte  fu  piauta  da  lutti  con  pub- 
blico lutto, come  vera  sventura.  Venne  ac- 
clamalo il  grande  Cittadino  o  meglio  il 
grande  Cristiano.  L'  onorificentissima 
pompa  fuucbre  fu  senza  esempio  ;  e  ne  re- 
citò l'elogio  il  cardinal  arcivescovo  di  Ma- 
lines).  Ordinalo  un  solenne  funebre  con* 
voglio,  le  spoglie  mortali  del  compianto 
cantore  delle  Crociate  e  della  Religionet 
furono  portate  per  le  vie  principali  di  Ro- 
ma, ed  accompagnato  con  grande  corteg* 
ciò  da  tutta  la  corte  palatina  e  dalle  fa- 
miglie de'  due  cardinali  nipoti  del  Pupa. 
L'  esequie  si  celebrarono  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Spirito  in  Sassia;  e  con 
straordinario  concorso  di  popolo  furo- 
no le  spoglie  mortali  chiuse  in  cassa  di 
legno  e  sepolte  accapto  all'aitar  maggio- 
re, ed  ivi  i  religiosi  posero  il  ricordato  e- 
pitaffio.  Quando  poi  gii  fu  eretto  il  mo- 
numentale! trasferirsi  all'indicato  luogo, 
le  sue  ossa  furono  poste  in  cassa  di  piom- 
bo. Tale  monumento  non  conispoudcn- 
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do  alla  celebrità  del  Tasso  e  all'  entusia- 
smo de'suoi  ammiratori  che  lo  visitava- 
no, nel  1827  l'encomialo  scultore  colo- 
ra end.  de  Fabris  volse  il  pensiero  a  scol- 
pirne altro  degno  di  quello  ch'ebbe  la  fa- 
villa del  genio  d'Omero  e  di  Virgilio.  Al- 
l'effettuazione si  associarono  varie  distin- 
te persone,  raccogliendo  offerte  di  denaro, 
onde  si  die  principio  all'opera  nel  1829 
(gl'illustri  nomi  de'primi  offerenti  si  poti- 
no leggere  nel  n.°  3  del  le  Notizie  del  gior- 
no del  1 829,  e  in  diversi  Diari  di  Roma, 
come  nel  n.°  10  delle  Notizie  del  gior- 
no del  1 843),  colla  certezza  di  tornar  glo- 
riosa al  decoro  di  Roma.  Nondimeno  re- 
stò per  27  anni  sospesa,  e  il  compimento 
era  riservato  al  Papa  Pio  IX.  Emulato- 
re del  cardinal  concittadino,  per  la  glo- 
ria di  Tasso,  prima  con  generosa  largi- 
zione (nel  marzo  1 853,  poiché  si  ha  dal 
n.°  61  del  Giornale  di  Roma  ,  che  ac- 
cordò la  sua  protezione  alia  deputazione 
preposta  a  promuovere  il  compimento 
della  lavorazione  del  monumentoj,poi  se- 
condando autorevolmente  le  preghiere 
di  mg/  Giuseppe  Milesi-Pironi-Ferretti 
ministro  de'lavori  pubblici,  belle  ni  ti  ec, 
decretò  che  venisse  fornito  l' occorrente 
pel  sollecito  compimento  del  monumen- 
to. Di  più  il  Pontefice,  sapendo  che  In  cap- 
pella ove  dovea  esser  posto  era  piccola  e 
disadorna  ,  ordinò  che  fosse  allungata  e 
abbellita  ;il  che  lodevolmente  fu  eseguito 
sotto  lo  direzione  del  cav.  Carlo  Piccoli, 
per  cui  ora  nella  vaghezza  di  sua  archi- 
tettura v edesi  ricca  di  fregiature  dorate 
e  di  varie  pietre  di  valore,  che  ne  ador- 
nano le  pareli  ;  come  ancora  di  pitture 
a  olio  e  a  fresco  dell'egregio  artista  Fi- 
lippo Balbo,  il  quale  in  mia  lunetta 
rappresentò  il  cardinale  Passeri  Àldo- 
brandini  che  reca  a  Tasso  infermo  e  as- 
sistilo do'  girolamini  la  benedizione  pa- 
pale. Il  mausoleo  sorge  sopra  una  base, 
sulla  quale  in  bassorilievo  è  ritratto  il 
poeta  portato  a  sotterrare,  e  vi  sono  ef- 
figiati gli  amici  suoi  e  i  letterali  più  fa- 
mosi che  l'accompagnarono.  Al  di  sopra 
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d'una  nicchia  ben  adorna  di  fregi,  di  ge- 
mi e  d'emblemi  che  alludono  all'opere 
del  Tasso,e  vvi  la  sua  statua  maggiore  del* 
la  naturale  grandezza,  in  alto  d' invocar 
la  B.  Vergine  co' versi  :  O  Musa,  tu  che 
ili  caduchi  allori  Non  circondila fronte 
in  Elicona,  Ma  su  nel  del  infra  i  beati 
Cori,  Hai  di  stelle  immortali  aurea  co- 
rona. I  pregi  della  figura  in  tutto  rilie- 
vo, dal  cui  volto  traluce  l'anima,  il  cuu- 
re  e  la  inente  altissima  dell'epico  italia- 
no, appoggiala  al  tronco  dell'alloro,  sim- 
bolo della  poesia  italiana^  che  secondo  la 
predizione  del  suo  degno  padre  Bernar- 
do e  dlustre  poeta,  dovea  rinverdire  mer- 
cè il  figlio  suo;  il  complesso  dell'unità  del 
monumento,  alto  più  di  33  palmi,  ch'e- 
sprime il  circolo  della  vita  civile  e  lette- 
raria del  poeta,  ed  è  sovrastalo  sotto  l'ar- 
co dalla  ss.  Vergiue  assorta  nella  gloria 
ile^li  Angeli  ;  lutto  viene  dichiaralo  dal 
(Giornale,  che  inoltre  riporta  la  marino- 
rea  iscrizione  ornata  di  cornice  di  giallo 
antico,  con  arabeschi  e  stemma  pontifì- 
cio, scritta,  come  le  altre  che  nel  Gior- 
nale si  leggono,  dall'  esimio  cav.  Luigi 
Grifi  segretario  generale  del  ministero  de' 
lavori  pubblici,  belle  arti  ec.  In  essa  si  di- 
ce: Pius  IX  P.  M.  Sitinolo  publico  per- 
j<  ci  et  juxta  lociun.  In  quo  Princcps  lie- 
to ici  Carmi nis  futmatus  fuerat ,  Erigi 
/ussit,  Curante!.  Mi lesi, ec.  11  a5  apri- 
le 1857,  anni  versano  della  mot  te  del  me- 
raviglioso poeta,  Tu  destinalo  alla  ti  allo- 
cuzione di  sue  ceneri  al  nuovo  monumen- 
to, ed  un  epigrafe  posta  sulla  porta  del 
tempio  indicava  la  ceremonia:  Funere 
celebrato  adxtanlibus  Acadcmiis  Urbis. 
La  chiesa  fu  tutta  vagaiueute  addobbata 
di  ricchi  drappi  di  velluto  nero  con  tri- 
ne e  flange  d'oro  e  veli  a  lutto,  e  in  mei- 
70  si  elevava  il  catafalco  formalo  da  un 
dado  di  legno  con  ivi  dipinti  ne' 4  lati  i 
segni  della  virtù  del  poeta  e  coi  rispon- 
denti emblemi.  Innalzandosi  a  guisa  di 
piramide  (ino  alla  volta  erano  tali  fregi  co* 
i»aali  da  un  serto  d'alloro  in  memoria 
di  quello  che  dovea  cinger  la  fruii  le  di 
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Tasso.  La  messa  fu  celebrata  da  mg.r  Be- 
dini  arcivescovo  di  Tebe,e  accompagnata 
dal  canto  de'cantori  della  cappella  pon- 
tificia. Intorno  al  catafalco  e  in  posti  di- 
stinti sedevano  i  personaggi  che  poi  no- 
minerò, oltre  due  deputati  per  ogni  acca- 
demia di  Roma,  invitati  ad  essere  testi- 
moni  della  disumazione  delle  ceneri  del 
gran  poeta  e  del  chiuderle  nel  nuovo  se- 
polcro con  onorarne  la  ceremonia.  I  de» 
putati  generalmente  furono  i  presidenti 
o  i  censori  ed  i  segretari  delle  rispettive 
accademie,  i  cui  nomi  e  gradi  sono  rife- 
riti dal  Giornale.  Quanto  all'accademie 
cui  appartenevano,  esse  erano  quelle  de- 
nominate Teologica,  di  Religione  Catto- 
lica, d'Arcadia,duc  professori  dell'Archi- 
ginnasio romano ,  il  direttore  dell'acca- 
demia di  Francia,  il  presidente  dell'  Ar- 
cheologia, il  primicerio  di  s.  Cecilia,  due 
de'Lincei,  della  Tiberina,  di  s.  Luca, del- 
la Filodrammatica  ,  della  Filarmonica  , 
della  Liturgica,  de' Virtuosi  delPantheon 
in  numero  di  3  compreso  l'encomiato  ar- 
chitetto, dell'I  ro  macolalaConceziooe.de  I 
la  Latina,  de'Quiriti.  Compiutasi  l'asso- 
luzione, si  apri  la  cassa  che  racchiudeva 
le  spoglie  mortali  di  Tasso  e  avente  l'i- 
scrizione fallavi  incidere  da'girolamini,  e 
fu  portata  presso  il  tumulo  tra  la  commo- 
zione degl'illustri  astanti'  Poscia  le  ossa 
diligentemente  furono  cavale  dal  cav. 
Fortunato  Rudel  professore  dell'  archi  - 
giunasio  nell'istituzioni  anatomiche,  de- 
scritte e  registrate  con  rogito  da  Camillo 
Diamilla  notarodel  vicariato,  e  poste  nel- 
la nuova  urna  di  piombo,  insieme  colla 
pergamena,  chiusa  entro  un  tubo  di  cri- 
stallo e  sottoscritta  da  tutti  i  personaggi 
eh'  ebbero  un  posto  distinto  nella  cere- 
monia funebre.  Suggellala  l'urna,  fu  col- 
locala in  arca  di  marmo,  e  si  in  questa 
che  nell'altra  erasi  iucisa  l'epigrafe:  Os- 
sa Torquali  Tassi.  ludi  l'arca  fu  calata 
sotto  il  lastrico  del  nuovo  monumento  , 
ponendo  lai  .*  pietra  perla  chiusura  del- 
la fossa  mg.r  Alilesi.  Il  Giornale  ripro- 
duce l'epigrafe  scatta  uella  pergauieua, 
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e  (innata  dal  cardinal  Girolamo  d'An- 
drea, da  rog.r  Bedini,  da  rog.r  Mi  lesi,  dal 
bali  Colloredo  luogotenente  dell'ordine 
Gerosolimitano  (il  quale  col  cardinale  , 
con  n»g.r  Pacca  maestro  di  camera  del  Pa- 
pa ,  con  mg/  Talbolt  cameriere  segreto 
del  medesimo,  col  principe  e  principessa 
Ilolienlohe  e  il  barone  de  Thile  mini- 
stro di  Prussia,  in  ima  tribuna  aveauo  as- 
salilo al  funere),  dal  principe  Orsini  se- 
natore di  Hooia,  da  mg/  Pacca,  da  rog.r 
Giuseppe  Angelini  canonico  Vaticano, da 
Ir.  Carmelo  Palrignani  generale  de'  gi- 
rolaniini,  da  fr.  Luigi  Bazzoli  procura- 
tore generale  de'mede*ioji,dul  can.Fran 
cesco  A  ni  «il li  promotor  fiscale,  cbe  col 
suddetto  notaio,  cbe  per  ultimo  si  sot- 
toscrisse, erano  deputati  dal  cardinal  Vi- 
cario per  la  disumazione  delle  ossa;  e  fi- 
nalmente si  firmarono  il  cav.  Grifi ,  il 
commend.  de  Fabris,  mg.r  Giovanni  Co- 
rozza  maestro  delle  cei  emonie  pontificie, 
il  cav.  Uudel,  e  i  deputati  dell'  accade- 
mie a  seconda  cbe  pe'primi  si  presenta- 
vano e  perciò  coli' ordine  riferito.  Nelle 
ore  pomeridiane  ,  la  traslocozionc  delle 
celebrate  ceneri  e  la  solenne  inaugurazio- 
ne del  nuovo  monumento  sepolcrale  di 
Tasso,  furono  festeggiate  dall'accademia 
de'Quirili  cou  istraordinaria  adunauza  , 
nell'anfiteatro  cbe  sorge  presso  il  luogo 
ove  giganteggiò  la  quercia  di  Tasso:  pic- 
colo recitilo  che  sol  geudo  sulle  deliziose 
alture  del  Gtanicolo  domina  tutta  la  mo- 
numentale e  maestosa  ci  Ila  de'Selte  Mon- 
ti, cbe  adornato  del  busto  del  famoso  poe- 
ta cinto  d'alloro  echeggiò  di  sue  alle  lo- 
di poetiche  e  di  fragorosi  applausi,  pre- 
cedole  da  un  discorso  di  Domenico  Bo- 
uanni  sotto-bibliotecario  delia  Coi  sinia- 
nu,  e  intramezzate  da  un  coro  a  tulle  voci 
del  maestro  Feuzi  coneco.edu  un  coro 
a  grande  orchestra  del  maestio  Ferretti. 
L  egregia  pueic»su  estemporanea  Gian- 
nina Abili  di  Teramo,  ispirata  alla  gran- 
dezza deliu solennità, improvvido  ou  can- 
to, e  cosi  ebbe  termine  1'  adunauza.  (  Ine- 
sta  fu  nobilitata  da  impoueutee  scelta  nu- 
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nione  ,  in  cui  primeggiavano  i  cardinali 
Altieri  camerlengo,  Clarelli  e  Gaude.  Il 
n.°  i  i  dell'  Album  di  Roma  del  t.  a4  ri  - 
produsse  le  bellissime  ottave  della  gen- 
tile poetessa,  con  un  diseguo  inedito  di 
A  t  ri  fa  bene,  esprimente  Tasso  sedente  ia 
dello  anfiteatro  in  atto  di  concentrata  i- 
spirazione  cbe  sta  per  iscrivere;  e  dipoi 
altri  componimenti  ed  epigrafi.  Già  il  me- 
desimo Album  ripetutamente avea  ragio- 
nato del  monumento,  e  nel  1. 1  o,  a  p.  1 2 1 , 
pubblicò  elegante  incisione  del  disegno 
di  esso,  illustrato  dalle  Stanze,  con  eru- 
dite note,  del  celebra  ti  ssimo  cav.  Angelo 
MJ*  Micci,  i  cui  onorandi  avanzi  mortali 
riposano  a  Rieti(V.)  iu  marmoreo  avello 
scolpito  dallo  stesso  valoroso  commend, 
de  Fabris.  Gloriandomi  d'appartenere  a 
sei  dell'encomiale  e  illustri  accademie  ro- 
ma ne,  se  non  di  persona,almeno  colla  pen- 
ila qui  volli  prender  piacevole  e  riverente 
parie  al  pubblico  e  solenne  omaggio,  giu- 
stamente reso  alla  memoria  del  grand'uo- 
rao,  spargendo  sull'onorata  tomba  fron- 
de d'alloro  che  resteranno  sempre  verdi, 
e  fiori  che  rimarranno  freschi  per  l'im- 
peritura stampa  ,  e  insieme  facendo  of- 
{ètluoso  eco  a'cantoli  carmi.  Celebraro- 
no l'avvenimento  e  il  gran  poeta,  il  qua- 
le cantòle gesta dell'iuvitto capitano:  Che 
7  gran  Sepolcro  libero  di  Cristo,  anco 
la  Civiltà  Cattolica ,serie  3.",t.  6,  p.  4#t>, 
Y Eptacordo  di  Roma  co'o."  4  e  5,  cui 
fecero  eco  illustri  accademie  romane.  Fu- 
rò un  confronto.  Misero  destino  degli  uo- 
mini !  Il  maggior  poeta  d'Italia  gemeva 
in  vergognosa  schiavitù  a  Ferrara  ,  nel 
tempo  stesso  io  cui  a  Lisbona  sua  patria 
terminava  nell'ospedale  il  suo  doppio  a- 
riugo  della  miseria  e  della  gloria, disco- 
nosciuto da'  contemporanei  ,  Luigi  Ca- 
moens  !  Egli  è  il  sommo  e  celebre  cantore 
del  poema  epico  della  Lusiade,  il  più  Ci- 
moso de'poeti  portoghesi;  poema  nel  qua- 
le ti  ioti  fu  tutta  la  loro  storia  nazionale, 
congiunta  allo  splendore  della  poesia,  al- 
la divozioue  cristiana  e  alle  favole  delpa- 
gauesimu.  Dopo  1 5  anni  gli  fu  eretto  uu 
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monumento  f  e  vi  fu  scolpilo  I'  epitaffio 
composto  dnl  p.  Matteo  Cardo»  gesuita. 
Per  le  viceudede'  tempi  perito  il  monu- 
mento, rimasero  le  spoglie  mortali  d'un 
Camoens  in  oblio.  Fu  quindi  grande  allo 
eli  ri  para  rione,  quando  nel  1 855  se  ne  ri- 
cercarono l'illustri  ceneri.  Queste  raccol- 
te formai  mente  in  feretro  d'ebano,  furo- 
noaffidatealla  custodia  del  monastero  di 
$.  Anna,  finché  decorosamente  saranno 
collocate  uel  decretato  monumento.  Do* 
po  la  pubblicazione  della  Lusiade,  Tasso 
compose  un  sonetto  in  suo  onore.  Ora  ri- 
piglio il  filo  della  storia  dell'  università 
degli  studi  di  Roma. 

Clemente  Vili  contribuì  moltissimo  a 
mantenere  in  vigore  la  romana  letteratu- 
ra, e  procurò  col  maggior  impegno  che 
si  daste  l' ultima  mano  aliti  compilazione 
del  7. 9  libro  delle  Decretali,  ordinata  da 
Sisto  V.  Quantunque  però  tuie  compila- 
zione fosse  compita,  e  già  secondo  alcu- 
ni stampato,  nondimeno  si  sospese  di  pub- 
blicarla ,  perchè  non  servisse  ad  altri  di 
pretesto  per  spiegare  i  decreti  del  conci 
ìio  di  Trento,  l'interpretazione  de'quali 
era  stata  da  Pio  IV  a  chiuuque  vietala. 
Inoltre  Clemente  Vili,  a  far  sempre  più 
prosperare  in  Roma  gli  sludi  delle  scien- 
ze, anziché  fui  mare  nuovi  superflui  sta- 
bilimenti ,  credè  spediente  di  adoperare 
un  mezzo  quauto  efficace  e  solido,  tanto 
più  comunemente  raro  a  frequentarsi, 
cioè  di  compensare  le  letterarie  fatiche  de* 
g'i  nomini  dotti,  c  promoverli  (Melali va- 
ni ente  a  chiunque  agi'  impieghi  pubblici 
e  all'ecclesiastiche  dignità;  onde  l'esem- 
pio del  loro  innalzamento  servisse  di  sti- 
molo potentissimo  a  tulli  gli  altri  per  co- 
rnggiosameute  imitarli.  Da  esso  in  falli 
vennero  a  tal  elfetlo  promossi  agli  onori, 
e  anco  al  cardinalato,  moltissimi  perso- 
naggi non  per  altro  titolo  pregievoli,  se 
noti  che  per  la  loro  somma  dottrina,  ed 
esimie  opere  dute  alla  lucei  Mei  160 5  fu 
elevalo  alla  sede  apostolica  il  gran  Pao- 
lo V  Borghese  ,  che  se  non  sembrò  cosi 
propenso  c  muuilìco  verso  i  dotti,  come 
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gl'immediati  predecessori,  fu  nondimeno 
premuroso  dell'aumento  e  decoro  della 
romana  università, ed  i  professori  di  que- 
sta gli  devono  gratitudine  per  le  sue  prov- 
vide cure  a  loro  vautaggio.  Imperocché 
rimanendo  spesso  i  professori  creditori 
de'loro  stipendi,  doveano  ricorrere  a'Pa» 
pi,  perchè  i  pesi  imposti  alla  gabella  del- 
lo studio  superavano  l'iulroito;  Paolo  V 
volle  in  una  maniera  stabile  ed  efficace  ri- 
mediare a  un  disordine  si  indecoroso  e  pre- 
giudizievole, e  provvedere  per  sempi  cal- 
la doverosa  e  sicura  soddisfazione  de' pro- 
fessori. Pertanto  con  chirografo  de'7  a  • 
gofclo  1610  prescrisseebe  dalla  massa  de' 
proventi  suddetti  si  separasse  in  avvenire 
l'annua  somma  di  scudi  6000,  assegnan- 
dola particolarmente  a' professoii,  per  es- 
sere erogata  soltanto  ne'  loroslipendi,seu- 
za  che  potesse  più  farsi  della  medesima 
alcun  altro  uso  o  erogazione.  Questo  sa 
gio  e  opportunissimo  provvedimento  , 
tranne  temporanee  alterazioni,  fino  al  ter- 
minar del  secolo  ultimo  fu  inviolabilmen- 
te osservalo.  Si  era  sospesa  la  continua- 
zione del  nuovo  edilìzio  della  slessa  uni- 
versità per  mancanza  di  denari  da  ero- 
garsi a  tal  uopo,  né  da  quelli  che  ritrae- 
va il  senuto  dalla  gabella  dello  studio  po- 
teva togliersene  somma  alcuna ,  essendo 
tulli  destinoli  ad  altri  usi.  Paolo  V,  a  cui 
eragraudeuieiilea  cuore  il  proseguimen- 
to della  fabbrica,  assegnò  per  esso  le  pi- 
gioni delle  case  all'  università  annesse  e 
contigue,  che  allora  rendevano  circa  an- 
nui scudi  600.  Ma  vedendo  che  per  la  te- 
nuità di  tale  assegno  assai  lentamente  a- 
vauzavasi  fedi  tìzio,  soppresse  l'impiego 
d'architetto  dell'università,  per  morte  di 
Gio.  Paolo  Muggì,  ad  elfetlo  che  l'annuo 
stipendio  di  scudi  5o  assegnatogli  sulla 
detta  gabella,  uniti  ad  altri  scudi  5o  da 
trarsi  dalle  pigioni,servisse  per  crearvi  so- 
pra tanti  Luoghi  di  Monte  redimibili  col 
frutto  di  scudi  5  per  luogo  a  favore  de' 
compi olori.Quindi  per  l'esecuzione  nediè 
facoltà  a' conservatori  di  Roma,  ingiun- 
gendo loro  che  il  ritratto  da  tali  luoghi 
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lo  spendeste™  pel  proseguimento  della 
fabbrica.  In  questa  guisa  e  non  colla  nar- 
rala dal  Ciacconio  e  dal  Novaes,  Paolo  V 
supplì  alle  spese  per  la  fabbrica,  die  si  ac- 
crebbe non  poco  verso  settentrione,  e  ne 
danno  manifèsto  segno  l'aquile  (alterna* 
te  co' di  aghi  facenti  pure  parte  del  mio 
stemma)  che  si  vedono  scolpite  jn  alcune 
delle  nicchie  ovali,  che  girano  sotto  il  cor- 
nicione nella  parte  iu terna  del  gran  cor* 
tile,  e  le  quali  appartengonoal  di  lui  Stein  • 
ma  gentilizio  (la  parte  colle  nicchie  eoa 
teste  di  leone,  è  quella  edificata  da  Si- 
sto V,  l'altra  colle  api  entro  nicchie  è 
quella  che  fu  eretta  da  Urbano  Vili), 
che  si  vedeva  altre  volle  collocato  presso 
l'angolo  della  facciata  dell'edilìzio  espo- 
sta a  levante,  corrispondente  alla  piazza 
«li  s.  Eustachio.  Il  Borroinino  dice ,  che 
Clemente  Vili  innalzò  parte  de'muri  la- 
terali, principalmente  verso  austro,  con- 
tinuati e  terminati  da  Paolo  V.  Non  po- 
teva però  la  fabbrica  procedere  innanzi 
felicemente  senza  un  valente  architetto 
che  la  dil  igesse,  perciò  gli  uflìziali  del  po- 
polo romano  cercavano  di  eludere  il  giu- 
stissimo provvedimento  di  Paolo  V,  sul- 
la separazione  e  parziale  assegno  da'pro- 
venti  della  gabella  dello  studio  della  som- 
ma di  scudi  6000,  per  essere  invariabil- 
mente erogata  negli  stipendi  de'pubblici 
professori,  quando  nel  1 62  1  l'ottimo  Pa- 
pa passò  a  godere  il  premio  di  sue  virtù. 
Il  glorioso  successore  Gregorio  XV  Lu- 
dovisi  non  lasciò  di  dar  prove  del  suo  a- 
more  per  le  lettere,  poiché  a'  28  agosto 
1622  con  suo  chirografo  confermò  pie- 
namente quello  del  predecessore  ,  ordi- 
nando onninamente  a 'conserva  tori  diRo- 
ma,  che  rimanessero  sempre  separati  i 
6000  scudi  per  interamente  stipendiare 
»  lettori,  come  esige  l'equità.  In  conse- 
guenza dell'atto  fu  stabilito  il  fisso  as- 
segnamento sulla  gabella  del  vino  a  fivo- 
redell'uni  versila  d'annui  scudi  83o9,cioè 
6000  pe'professori  e  il  reslo  perle  minu- 
te spese  della  medesima,  per  gli  emolu- 
menti de'  suoi  ministri,  uflìziali  e  iuser- 
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vienti,  e  per  le  paghe  de'maestri  regio- 
nari in  iscudi  43°i  che  ancora  non  era- 
no stali  soppressi.  Il  senato  avea  eletto  a 
.  dirigere  la  continuazione  della  fabbrica 
Domenico  Zampieri  dello  il  Domeniclii- 
/io,  sommo  pittore,  e  il  Papa  l'approvò 
in  uno  al  salario  d'aunui  scudi  5o.  Gre- 
gorio XV  con  istituire  la  meravigliosa 
Congregazione,  cardinalizia  di  Propa- 
ganda. Fide  (P\),il\è  luogo  a  farvi  fio- 
rire vigorosamente  lo  studio  delle  lingue 
orientali,  seguito  dall'apertura  della  po- 
liglotta Stamperia  di  Propaganda  Fi- 
de {Jr.\  Il  suo  medico  Gio.  M-a  Castel- 
lana gettò  i  fondamenti  della  celebre  Bi- 
blioteca Casanatcnsc,  di  cui  riparlai  nel 
voi.  L  V,  p.  97,  con  un  legato  di  1 2 ,000 
scudi.  Pel  breve  suo  pontificato,  mancò 
a  Gregorio  XV  il  tempo  d'operare  ulte- 
riormente a  benefìcio  dell'università,  in 
che  abbondò  nei  suo  lungo  Urbano  VII! 
Barberini  che  gli  successe  nel  162 3.  Sot- 
to di  questo  magnifico  Papa  letterato  a 
di  grande  ingegno,  presto  la  fabbrica  in 
costruzione  crebbe  di  molto,  e  per  le  di 
lui  incessanti  premure  restò  interamente 
compita  tutta  la  parte  superiore  meridio- 
nale, cioè  condusse  a  fine  la  facciata  del- 
la parte  australe,  al  diredi  Boromino, ri- 
spondente alla  via  de'Canestrari,  dove  so- 
no presentemente  le  scuole,  dice  Renaz- 
zi;  ed  anzi  aggiunge,  sopra  cui  sino  agli 
ultimi  anni  esisteva  la  rinomatissima 
stamperia  Salvioni.  Quindi  in  mezzo  al- 
la facciata  esterna  venne  innalzato  il  suo 
stemma  (non  più  esistente, oltre  l'impre- 
sa del  sole  raggiante  che  vi  resta),  coll'i- 
scrizione  che  riportai  di  sopra.  Neh  632 
confermò  la  deputazione  in  architetto  del- 
lo studio,  che  del  celebre  e  bizzarro  Fran- 
cesco Boromino o  Borromino  aveano  fat- 
toi conservatori  di  Roma.  Da  questo,  per 
far  corte  al  Papa,  fu  ideato  e  incomincia  - 
lo  ad  eseguire  il  capriccioso  e  sorprenden- 
te disegno  della  nuova  cappella  o  chiesa 
interna  in  forma  d'Ape,  allusiva  al  di  lui 
stemma  che  formasi  di  3  api.  Avendo  il 
senato  romauo  dichiarato  governatore 
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della  fabbrica  Quinzio  del  Bufalo,  do  sue- 
cedersi  da'  tuoi  figli  e  discendenti ,  e  io 
mancanza  de'quali  autorizzandolo  a  no* 
minare  un  cavaliere  romano,  Urbano 
Vili  confermò  sì  singolare  disposizione. 
Mentre  il  materiale  edilìzio  dell'universi- 
tà  notabilmente  progrediva ,  il  formale 
cominciava  ad  affievolirsi  e  decadere;  e 
ineotre  si  assicurava  a'professori  gli  sti- 
pendi, scemavano  essi  in  pregio  e  dimi- 
nuivano in  numero ,  perchè  vacando  le 
cattedre  si  attribuirono  gli  stipendi  per 
pagare  i  debili  da  cui  era  nuovamente 
gravata  l'università.  Si  cominciò  a  trascu- 
rare la  surrogazione  di  valenti  professori 
nelle  cattedre  di  rettorica ,  già  floride  e 
numerose;  gli  studi  d'eloquenza,  pe'i|uali 
l'università  erasi  acquistata  tanta  celebri- 
tà, erano  venuti  cotanto  roeoo  sino  a  con- 
tarsi un  solo  professore  di  lettere  umane, 
l'ero  Urbano  Vili  nel  1628  eresse  una 
cattedra  d'eloquenza,  e  nel  1 63 7  ripristi- 
nò quella  di  medicina  pratica,  ina  confe- 
rendola al  suo  medico  Collicola  con  li- 
bertà di  leggere  a  beneplacito.  Con  que- 
sta disposizione  die  un  colpo  fatale  all'u- 
niversità, mentre  cercava  di  rinvigorir- 
la. In  vero  da  tal  esempio  restarono  in* 
cor  agiati  anche  i  reggitori  dell'universi- 
tà a  promovere  in  seguilo  spesse  volle 
•Ile  vacanti  letture,  non  i  più.  idonei,  ma 
le  persone  da  loro  dipendenti  per  grati- 
ficarle! La  congregazione  cardinalizia  so- 
pra lo  studio  romano  continuava,  e  tal- 
volta si  adunò  dinanzi  al  Papa;  ed  il  ret- 
tore Giulio  Cenci  avvocato  concistoriale, 
eletto  nel  1 640,  fu  il  1 .°  a  togliere  l' an- 
tico uso  di  fìngere  casi  criminali  atroci  e 
declamarvi  sopra  ne'pubblici  Concistori 
surrogandovi  invece  come  piii  adatte  a 
quegli  augusti  consessi  le  proposizioni  del- 
le cause  de  Servi  di  Dio,  per  l'introdu- 
zione a  quelle  di  Beatificazione  e  Cario- 
nizuizJonr,i\\  che  in  più  luoghi  parlai.Nel 
i6a5  l'Amydeno  pubblicò  in  Roma,  De 
Pittate  Romana,  ed  a  p.  1 08  tratta:  De 
l'rbisRomael'nU'crsitalibus,ctGynma' 
sin.  Le  cattedre  teologiche  proseguirono 
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a  occuparsi  da  alcuni  religiosi  de'princi- 
pali  ordini  regolari,  consuetudine  che  tal- 
volta die  mediocri  soggetti ,  come  rileva 
Keiiuzzi.  Languì  la  filosofìa,  poiché  qua- 
si ni  uno  tentò  aprirsi  una  nuova  carrie- 
ra nel  filosofare, sebbene  quasi  dovunque 
in  Italia  elevati  ingegni,  e  in  Roma  stes- 
sa dall'  Accademia  de' Lincei ,che  in  tan- 
ti luoghi  celebrai,  nuova  luce  si  sparges- 
se nella  filosofia  con  consultar  la  natura 
e  l'esperienza,  e  fu  1  ."esempio  di  società 
scientifica  in  Europa,  il  che  é  segoalala 
gloria  romana.  Fiorì  però  nello  studio 
romano  la  matematica  lietamente,  e  dal- 
l'industria di  due  professori  la  repubbli- 
ca letteraria  raccolse  frutti  copiosi,  cioè 
Andrea  Argoli  di  Tagliacorzo  e  il  bene- 
dettino p.  ab.  Benedetto  Castelli  brescia- 
no. Infelice  fu  lo  stato  della  facoltà  lega- 
le, a  confronto  del  precedente  floridissi- 
mo. Alla  morte  dell'aretino  Angelo  Giu- 
dici, che  insegnò  l'istituzioni  per  3o  an- 
ni ,  gli  furono  celebrale  solenni  esequie 
nella  chiesa  di  s.  Nicola  a'Cesarini,  alle 
quali  collegialmente  intervennero  tulli  i 
professori  dell'università.  £  questo  ili* 
esempio  che  s' incontra  di  lai  pio  conve- 
nevole uso.  La  facoltà  medica  si  manten- 
ne in  riputazione,  ed  in  certo  stato  di  vi- 
gore e  di  lustro.  Ridotta  l'eloquenza  ad 
uua  sola  cattedra,  in  essa  il  professore  si 
limitò  a  insegnare  scolasticamente  i  pre- 
celli rettoria.  Copioso  poi  fu  il  numero 
de' maestri  di  lingue  esotiche,  e  tanti  che 
giammai  ne  avea  avuti  I'  università  ,  in 
lingua  arabica,  ebraica,  caldaica ,  greca, 
siiiaca.  Urbano  Vili  istituì  il  Collegio 
Urbano  (F.)t  ove  soltanto  si  addottora 
in  filosofìa  c  teologia  ,  non  conferendosi 
altri  gradi  accademici,  né  anco  in  altre  fa- 
col  là;  non  che  fondò  il  Seminario  Va- 
ticano. Del  resto  Urbano  Vili  fu  muni- 
fico e  grande  amatore  degli  scenziati,de* 
letterali  e  de'poeti,  che  in  copioso  nume- 
ro fiorirono  nel  suo  memorabile  ponti- 
ficalo, e  co'quali  si  mostrò  generoso  e  a 
morevole.FraltantocheneiPinollrarsidel 
secolo  XVII  le  cose  del  pubblico  studio 
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di  Roma  cominciavano  a  deteriorare  sen- 
sibilmente, giù  alla  io  in  una  letteratura 
era  sopravvenuto  assai  grave  e  violenta 
crisi,  ad  odissea  rne  il  bui  primiero  splen- 
dore; si  depravò  generalmente  in  Roma 
il  buon  gusto  nelle  belle  lettere,  ina  non 
s'interruppe  il  loro  collivamento  inde- 
fèsso e  con  abbondanza  di  mezzi.  E  no- 
lo però,  cbe  la  letteratura, come  tutte  l'u- 
nitine cose,  va  soggetta  a  vicende:  la  piìi 
comune  cagione  è  principalmente  la  man- 
canza' di  premi  e  di  onori  a' coltivatori 
della  medesima. E  volgare  opinione  in  Ita- 
lia e  specialmente  in  Roma,  cbe  il  seco- 
lo XVII  fu  fatale  e  disonorevole  alla  let- 
teratura, tutti  ti  (sprezzando  il  Seicento  e 
i  Scicentisli.  Invece  il  collivamento  delle 
gravi  scienze  e  dell'intellettuali  discipline, 
in  Uomo  fece  ampii  e  lieti  progressi,  mol- 
ti e  utili  avanzamenti,  non  dovendosi  con* 
fondere  colle  belle  lettere;  massime  le 
scienze  fìsiche  e  matcìnalicbe  vi  amplia- 
t  ono  assai  la  sfera  dell'  analoghe  cogni- 
zioni, e  aprironoil  varco  a  maggiori  e  più 
segnalali  progressi,  e  più  che  io  tutte  le 
precedenti  eia.  A  perenne  gloria  demen- 
ziali di  Roma  del  neccio  XVII,  il  prin- 
cipe romano  Federico  Cesi  fu  fondatore 
e  T  ornamento  più  bello  della  tuttora 
fiorente  in  Campidoglio  e  già  encomiata 
accademia  de' Lincei,  istituita  nel  suo  pa- 
lazzo, ora  Palazzo  Camuccini  (nel  quale 
articolo  dissi  che  vi  si  ammirava  la  cele- 
bre galleria  de*  quadri  del  valentissimo 
baroue  Yinceuzo  Camuccini ,  e  qui  av- 
verto che  dipoi  verso  il  1 855  l'acquistò  il 
duca  di  Northumberland) ,  formandovi 
un  orlo  botanico  fornito  delle  più  rare  e 
pregevoli  piaule,  una  copiosa  biblioteca, 
un  ricco  museo  d'ogni  genere  d'antichi- 
tà, sempre  aperti  a  comun  comodo  de- 
gli accademici.  Quest'accademia  scienti- 
fica precede  di  gran  tempo  la  fondazio- 
ne della  real  accademia  di  Londra,  di 
quella  delie  scienze  di  Parigi,  dell'  altra 
de'Curiosi  di  Vienna,  c  dell'accademia 
slessa  del  Cimento  di  Toscana.  Poco  do- 
po la  metà  del  secolo  XVII  eia  iti  Pari- 
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gì  comparso  un  giornale  letterario  conte» 
nenie  le  notizie,  gli  estratti  e  i  giudizi  de' 
libri,  ideato  dal  consigliere  del  parlamen- 
to Luigi  .Sa Ilo,  e  coll'aiuto  dell' ab.  Gal- 
lois,  sotto  il  titolo  di  Giornale  de  dotti. 
Quest'invenzione  bellissima  e  utilissima 
al  comodo  e  istruzione  della  letteraria  re- 
pubblica, assai  presto  fu  in  Roma  adotta- 
ta. Devesi  a  gran  vanto  ascrivere  della 
letteratura  romana  ,  che  il  i.°  Giornale 
de*  letterati  pubblicato  in  Italia  uscisse  in 
Roma,  il  di  cui  esempio  fu  poi  imitalo 
io  altre  città  d'Italia.  L'ab.  Michelange- 
lo Ricci,  poi  cardinale,  ne  concepì  il  pen- 
siero, e  l'esecuzione  fu  assunta  dall'  ab. 
Francesco  Nazari  bergamasco,  letterato 
di  merito  assai  distinto  e  dotato  d'abilità 
pari  all'impresa.  11 1  .°tomo  nella  tipogra- 
fìa Tinassi  fu  dato  alle  slampe  nel  i663, 
e  il  giornale  si  continuò  tranquillamente 
sino  al  (675.  Insorse  allora  un'acre  con- 
troversia tra  i  librai  e  il  giornale,  il  qua- 
le però  fu  proseguilo  tanto  dal  Nazari, 
quanto  dall'eruditissimo  mg,r  Ciaoipini, 
ehe  avea  preso  a  proleggere  un  di  quelli. 
Questo  lo  continuò  sino  al  marzo  i63i, 
non  giunse  l'altro  chea  tutto  il  1679. 

Clemente  Vili,  Paolo  V  e  mollo  più 
Urbano  Vili  non  avea  no  lasciato  di  pro- 
curare ,  che  continuata  venisse  la  parie 
superiore  dell'edilìzio  dell'università  de- 
gli studi,  in  eguaglianza  di  quella  già  in- 
nalzata d'ordine  di  Sisto  V  in  prospello 
alla  chiesa  di  s,  Giacomo,  Ma  la  scarsez- 
za d'assegnamenti  baslevoli  alle  gravi  spe- 
se necessarie  per  proseguire  e  termina- 
re una  sì  vasta  fabbrica, e  fors'anche  l'in- 
dolenza di  chi  dovea  prendersene  cura, 
furono  cagione  che  lentamente  procedes- 
se il  lavoro,  e  spesso  restasse  intermesso. 
Dissi  che  sotto  Urbano  Vili  il  Borioni  i- 
no  disegnò  la  nuova  chiesa  da  erigersi  rien- 
tro l'ambilo  di  essa  in  luogo  della  prov- 
visoria cappella.  Ma  vcrameule  non  si  po- 
se mano  a  edificarla  che  sotto  Innocenzo 
X  Pamphilj,  già  avvocato  concistoriale, 
che  gli  successe  uelt6j{,  per  di  cui  vo- 
lere si  proseguì  con  tal  vigore,  che  a  suo 
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tempo  ne  fu  quasi  compita  la  costruzio- 
ite.  Neli64<l  era  giù  terminata  lo  cupo* 
tua  il  bizzarrissimo  copulino  a  chioc- 
ciola che  va  restringendosi  verso  l'alio  « 
termina  in  una  corona  imperiale,  non  era 
ancor  finito,  come  si  vede  nella  delinea- 
sione  della  fabbrica  dell'università  pres- 
to FilippoDe  Rossi,  Ritratto  di  Roma  mo- 
derna. Fu  poi  ancor  questo  innalzato  in 
forma  spirale,  eh  e  una  delle  più  ingegno- 
se e  vaghe  opere  dal  Borromino  ideute, 
Sopra  la  palla  che  sormonta  la  della  co- 
rona, vi  collocò  la  colomba  col  ramo  d'o- 
Iivo  nel  becco,  alludente  allo  stemma 
d'Innocenzo  X,  tuttora  esistente,  e  sul» 
I»  quale  Irioolu  la  croce  greca  adorna  nel- 
l'estremità con  dei  gigli,  i  quali  pure  ri- 
cordano la  sua  arme  gentilizia  (quel  Papa 
creò  cardinale  Carlo  Gualtieri,  già  ret- 
tore dell'università).  Il  Cancellieri  nella 
citata  opera  sulle  Campane, a  p.  1 77,  de- 
scrive Iole  cupola,  ch'egli  dice  per  la  sua 
altezza  e  forma  può  annoverarsi  fra'cam- 
panili,  facendone  da  lontano  la  compar- 
sa. Osserva  che  il  termine  di  questa  cu- 
pola è  in  forma  di  torre  angolare,  e  che 
la  corona  imperiale  luminosa  con  raggi, 
imitandola  luce,èallu»iva  all'effetto  del- 
le scienze,  che  illuminano  que'che  le  col- 
tivano. Riferisce  il  Haiti ,  che  disconve- 
n eudo  troppo  all'archiginnasio  romano 
la  mancanza  d'una  chiesa  stabile,  che  fos- 
se degna  di  esso  e  corrispondente  alla  sua 
celebrità  e  magnificenza  dell'intero  edi- 
fizio,il  cav.  Bei  nino  contribuì  che  l'ere» 
ziooe fosse  ollogula  al  Bororoino  o  Borro- 
mino, il  quale  poi  diveuue  ingratamente 
il  suo  più  fiero  nemico  e  persecutore. 
Principiò  L  fabbrica  nel  1 64?>traendogli 
ordini  di  pagamento  al  muratore  i  con- 
servatoti di  Komae  il  rettore,  ma  io  tut- 
ti d'8oo  scudi,  per  cui  pochissimo  si  fe- 
ce. Fu  il  collegio  degli  avvocati  concisto- 
riali che  ue  o»sun*e  pel  proseguimento 
ellicacemente  1'  impegno  cou  looocenzo 
X,  benché  non  avesse  ancora  i  mezzi  ne- 
cessari a  così  grandiosa  impresa,  e  vi  o- 
pciò  io  seguilo  il  narrato.  Era  riserva- 
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la  la  gloria  di  compiere  e  perfezionare 
interamente  il  nuovo  edifuio dell'univer- 
sità ,  dopo  olire  un  secolo  e  mezzo  dac- 
ché era  stalo  cominciato,  al  munifico  A- 
lessandro  VII  Chigi  eletto  neh  655.  Que- 
sto dotto  Papa  amatore  delle  scienze  e  de1 
letterali,  contri  bui  generosamente  grossa 
somme  di  denaro  all'università,  e  giun- 
se nel  i65g  a  dare  al  rettore  mg.r  Vizza- 
ni  scudi  1 0,000  per  supplire  alle  spese  del- 
l'edificazione. Così  non  solo  ned'  inter- 
no fece  coprire  e  ultimar  la  fabbrica  del 
magnifico  tempio  pel  suo  compimento, 
e  prospettiva  del  gran  cortile  ;  ma  anco- 
ra nell'esterno  chiudere  e  riquadrare  l'e- 
dilìzio, innalzando  do'  fondamenti  quel- 
la porzione  che  guarda  la  parte  di  s.  Eu- 
stachio, e  che  facendo  angolo  verso  set- 
tentrione, dov'era  l'antica  dogana,  e  pre- 
sentemente é  il  palazzo  de' cou  ti  Carpc- 
gua,  al  dire  di  Renazzi,  il  che  forse  non 
mi  pare  del  tulio  esatto.  L'antica  doga- 
na era  situata  nella  via  della  Dogana 
vecchia,  la  quale  comincia  dalla  piazza 
di  s.  Eustachio,  incontro  il  palazzo  Cenci 
ora  Mucca ra ni,  ma  non  ha  che  fare  col  pa- 
lazzo Carpegna,  alquanto  distante,  posto 
Ira  le  due  vie  degli  Statici  ari,  perciò  per 
buona  parte  incontro  ad  un'ala  dell'edili- 
zio di  cui  ragiono. In  epoca  poslerioi  e,ciuè 
da  Innocenzo  XII,  fu  eretto  l'edilizio  del- 
l'attuale Dogana  di  terra,  ed  allora  fu 
trasferita  ivi  la  dogana.  Non  debbo  tace- 
re che  il  Palaz%o  Carpegna  allora  era 
de'  marchesi  Baldinotti,  cioè  prima  che 
nel  1710  da  loro  I' acquistasse  il  cele- 
bre cardinal  Cai  pegni;  e  che  nel  i65G, 
oome rilevai  nel  ricordato  articolo,  ledo* 
gane  furono  appaltate  al  marchese  Ze- 
uobio  Baldinotti  di  Pistoia,  la  cui  figlia 
sposò  il  conte  di  Carpegna,  appalto  din 
sembra  protratto  sino  al  1678. Questo  fal- 
lo darebbe  una  probabilità,  che  il  Baldi- 
notti avesse  tenuto  la  sua  dogana  nel  pro- 
prio palazzo  ,  ovvero  avesse  acquistalo 
questo  quando  già  la  comprendeva;  ma 
la  disianza  della  via  della  Dogana  vec- 
chia, che  rammenta  il  luogo  ove  esiste-. 
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va,  mi  fa  dubbiosa  l' asserzione  dell'  ot- 
timo storico  Renasti,  unti  avendone  fat- 
te ricerche,  escludono  la  supposizione. 
L'accurato  Bernardini,  che  d'ordine  di 
Benedetto  XIV  fece  e  pubblicò  la  De- 
scrizione de'  Rioni  di  Roma  nel  1744» 
«  p.  i4©  parlando  della  via  Dogana  vec- 
WwVr,dice  che  questa  era  già  ove  è  1'  al- 
bergo de'  M archegiani,  eh'  è  un  fabbri- 
cato contiguo  alla  chiesa  di  s.  Eusta- 
chio. Però  non  voglio  nemmeno  occul- 
tare, che  quasi  un  secolo  dopo  l' enco- 
miato e  autorevole  scrittore  Haiti,  nel 
«laici  l'obbligazione  di  garanzia  sulla  cu- 
pola della  uuova  chiesa  di  tioiTomino, 
della  quale  da  qui  a  poco  terrò  ragione, 
po*c  per  condizione.»  Che  si  tiri  avutiti, 
et  termini  lino  al  primo  piano  la  loggia  ili 
mano  manca,  che  n'ancheggia  delta  chie- 
sa dulia  pai  te  della  Dogana  lino  olio  sboc- 
care nella  piazza  della  Dogana".  Per  piaz- 
za dellaDogana,o  deve  intendersi  la  piazza 
di  s.  Eustachio  che  precedeva  la  Dogana, 
o  al  più  anche  la  piazzetta  formata  dal- 
lo spazio  eh' è  tra  detta  piazza  e  le  due 
vie  Staderari  j  ed  in  questo  caso  acquista 
probabilità  il  riferito  «la  Heuazzi.  Dirò  di 
più  altro  risultato  delle  mie  indagini.  La 
dogana  non  avea  un  solo  e  regolare  edi- 
lizio. Oltre  la  delta  località,  eh'  è  assai 
mediocre  iteli'  ampiezza,  ne  avea  al  Ira 
precisamente  uella  casa  accanto  alla  ri- 
nomata ed  esistente  trattoria  del  Falcone, 
il  che  risulla  da  un  documento  certo.  E 
siccome  tale  casa  resta  in  fondo  e  di  fron- 
te della  piazza  di  s.  Eustachio,  e  perciò 
da  un  lato  dell'adiacente  omonima  chie- 
sa, così  pare  certo,  che  tulla  la  piazza 
avesse  il  nome  di  Dogana  e  lo  comuni- 
casse alla  propinqua  via  che  lo  conserva; 
non  che  al  resto  della  piazza  versoli  pa* 
lazzo  Carpegna,  la  quale  ultima  porte 
venne  ristretta  dall'angolo  dell'edilìzio 
dell'università  romana  di  tramonlaua  o 
settentrione.  Sembra  finalmente  che  la 
piazza  in  discorso  fosse  contemporanea- 
mente denominata  anche  di  sani'  Eu- 
stachio, lu  tal  modo  credo  aver  chiari* 
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(o  e  conciliato  le  narrate  proposizioni. 
In  memoria  del  compilo  edilizio,  e  de- 
gli altri  comodi  e  ornamenti  da  Ales- 
sandro YU  aggiunti  all'  università,  de' 
quali  poi  dirò,  il  collegio  degli  avvo- 
cati concistoriali  fece  incidere  nel  super- 
bo frontespizio  della  chiesa  liei  i  G6 1  l'e- 
siliente iscrizione,  riportata  dal  Heuaz- 
zi. Allorché  prima  della  metà  del  secolo 
XV  furono  dui  senato  romano  collocate 
le  pubbliche  scuole  nel  sito  dove  ora  so- 
no, si  die  a  loro  ingresso  nella  piazza  di 
s.  Eustachio  per  comodità  degli  studen- 
ti, che  abitassero  in  Roma  a  levante,  e  cori 
savio  provvedimento.  Il  Horroinino  nel- 
l'innalzare  all'angolo  e  luti  della  piazza 
di  s.  Eustachio,  e  ridurre  in  isola  la  fab- 
brica, due  maestose  porle  aprì  orizzon- 
talmente da  quella  parte  co'suoi  padi- 
glioni innanzi  e  magnifiche  loggie  sopra, 
una  sulla  detta  piazza,  e  l'altra  nella  via 
che  passando  dinanzi  al  Palazzo  Laute 
conduce  al  Teatro  fallc^  e  porta  que- 
st'ultimo nome.  Avea  pur  peusalo  il  Ùor- 
i  omino,  che  non  ebbe  pari  nell'ardimen- 
tose novità  e  felice  esecuzione  di  sue  in- 
gegnose e  straordinarie  idee,  di  chiudere 
l'ingresso  esistente  nell'opposto  lato,  che 
corrisponde  incontro  alla  chiesa  di  S.Gia- 
como, e  di  aprire  ivi  due  alti  e  gran  por- 
te, eguali  d'ornali  e  corrispondenti  per 
linea  retta  al  suddetto,  onde  il  colpo  d'oc» 
chio  riuscisse  a'  riguardanti  più  vago,  e 
più  spedito  fosse  il  passaggio  pe'portici, 
che  circondano  il  gran  cortile.  Così  puro 
riuscito  sarebbe  più  arioso  e  comodo  il 
passeggio  per  la  scolaresca  ne'pot  liei,  la 
quale  ivi  si  trattiene  o  disputando,  o at- 
tendendo l'ora  delle  rispettive  lezioni.  Di- 
segno in  vero  bello,  che  può  vedersi  inciso 
in  rame  nella  delineazione  e  descrizione, 
che  per  cura  di  Sebastiano  Giannini,  che 
avea  acquistato  il  di  lui  studio,  fu  pub- 
blicala in  Roma  nel  1720  e  dedicata  a 
Clemente  XI,  nella  divenula  rara:  0/;e- 
ra  del  ca\>.  Francesco  Borromino  ca- 
vala da  suoi  originali^  ciol'  la  chiesa  c 
fabbrica  della  Sapienza  di  RonWj  con 
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la  veduta  in  prospettiva,  e  con  lo  studio 
delle  proporzioni  geometriche ,  piante , 
tiltezze,  profili  e  spaccati,  in  46  tavole. 
Inoltre  per  eguagliare  il  prospetto  dalla 
l»arte  occidentale  dell'edilizio,  avea  dise- 
gnato il  Boroinino  d'innalzare  un  altro 
campanile,  il  quale  facesse  simmetria  con 
quello  già  erettovi  nell'angolo  verso  se  t - 
lenti  ione  e  il  palazzo  Carpegna,  dove  a*, 
sai  fuor  di  luogo  sorgendo  isolato  rompe 
e  guasta  tutta  l'architettonica  simmetria 
della  fabbrica.  Dovea  un  tal  campanile 
all'interno  esser  costrutto  con  talartifi- 
ciò,  die  potesse  servire  di  specola  o  os- 
serva tur  io,  di  cui  tuttavia  è  mancante  l'e- 
difìzio  dell'università,  non  però  questa 
come  a  suo  luogo  riferirò,  cosa  che  tan- 
to bramò  il  Reti azzi.  Dice  Batti,  che  Bo* 
romino  voleva  alzare  due  alte  torri,  una 
nel  silo  del  campanile,  l'altra  nell'ango- 
lo opposto  ad  uso  di  specola;  e  che  le  sue 
vaste  idee,  se  realizzate,  avrebbero  accie* 
sciuto  bellezza  e  magnificenza  al  giù  no* 
Itilissimo  edilizio.  Di  più  Alessandro  VII 
pensò  di  destinare  ad  uso  veramente  u- 
tile  e  decoroso  quella  porzione  ,  che  al- 
l'elleno narrato  doveasi  alzar  da'fonda* 
menti. L'uni  versila  era  senza  libreria,  che 
servisse  in  pai  ti  colar  modo  al  bisogno  e 
al  comodo  de'  professori  e  degli  scolari. 
Quest'ultimi  specialmente  nell'ore  inter- 
medie tra  le  diverse  lezioni, erano  costret- 
ti a  rimaner  ne 'loggiati,  per  cui  si  ha  io* 
gresso  nelle  scuole,  esposti  all'intemperie 
c  alle  vicende  dell'  aria  e  delle  stagioni, 
né  eravi  luogo  per  trattenersi  a  impiega* 
re  utilmente  il  tempo,  e  molto  meno  e*» 
rnnvi  libri  per  occuparlo  nello  studiare. 
Per  provvedere  a  tutto,  il  Papa  con  lode* 
volissimo  accorgimento,  volle  che  la  nuo- 
va porzione  di  fàbbrica,  che  si  stende  dal- 
la via  Staderari,cioè  quella  tra  l'gniver- 
sità  e  il  palazzo  Carpegna  ,  sino  all'  an- 
golo sulla  piazza  di  s.  Eustachio,  servis- 
te per  formarvi  un  vasto  bislungo  salone 
ad  uso  di  libreria.  Lo  fece  a  tal  uopo  for- 
nire di  plutei  superiori  e  inferiori  di  no- 
ce, con  beila  simmetrìa  disposti,  e  divisi 
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in  mezzo  colle  opportune  corsie,  eornai  e 
altresì  con  pitture  analoghe  il  centrodel- 
I»  gran  volta  da  Clemente  M»joli  pitto- 
re di  sufficiente  abilità.  Nella  città  d'cVr- 
bania  (^.)  trovavasi  presso  rie' Chierici 
regolari  minori  (  A  .)  una  copiosa  biblio- 
teca, collocata  nella  loro  cosa  detta  del 
Crocefisso  da  Francesco  Mario  II  ultimo 
duca  d'Urbino,  e  da  questa  nobile  città 
ivi  trasportala,  la  quale  ivi  giaceva  ne- 
gletta e  inutile,  secondo  il  Ben  orti.  Ales- 
sandro VII  promessa  all'ordine  una  cat- 
tedra nell'  università  e  una  consoltoria 
nell'Indice,  la  fece  trasferire  in  Itoma  nel 
silo  destinalo  per  la  libreria,  che  dal  suo 
nome  si  chiama  Biblioteca  Alessandri- 
na  (  V.).  Col  breve  Innotuit  Fobis,  dc'7 
agosto  1657,  Bull.  Bom.  1.6,  par.  4.p* 
187,  commise  al  legato  d'Ui  bino  la  tra- 
smissione in  Roma  anche  della  bibliote- 
ca d' Urbino  (V  .)  esistente  in  questa  cit- 
tà, a  cui  die  in  compenso  10,000  scudi, 
per  collocarla  nella  biblioteca  Valicane. 
H  o  voluto  qui  di  ciò  far  cenno  perchè  ta- 
le libreria  ,  contenente  principalmente 
mss.  e  codici,  non  si  confondesse  coll'al- 
ti  a.  Indi  per  aumentare  la  biblioteca  A- 
lessandrina,  le  donò  molti  suoi  libri,  e 
v  olle  che  si  accrescesse  con  gran  parte  di 
q  uelliche  avea  uniti  insieme  il  celebre  p. 
ab.  d.  Costantino  Gaetano  per  uso  de' 
suoi  monaci  benedettini  che  da  qualun- 
que paese  si  rrcassero  a  Roma,  nel  vasto 
ospizio  o  collegio  che  ave»  intrapreso  a 
fabbricare  in  Trastevere.  Nel  piincipal 
pi  capello  della  biblioteca  fu  posto  il  bu- 
sto in  bronzo  del  benemerito  Alessandro 
VII,  scolpilo  da  Domenico  Guidi,  con  o- 
norificenlissima  iscrizione  riprodotta  da 
Renasti.  Quindi  con  sua  bolla  ,  riferita 
dal  p.  Carafa,  provvide  al  regime,  rego- 
lamento e  conservazione  della  bibliote- 
ca, la  cui  sopri o tendenza  commise  al  col- 
legio degli  avvocati  concistoriali,  da 'qua- 
li si  dolesse  di  triennio  in  triennio  depu- 
tar un  di  loro  col  titolo  di  bibliotecario, 
a  cui  spettasse  di  presiedere  alla  biblio- 
teca, e  di  far  quanto  di  comun  consenso 
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si  farebbe  conosciuto  spediente  per  man- 
tenerla  in  buon  ordine  e  accrescerla  tli 
nuovi  Stlit  i  Stabilì  rincoro,  con  quella  por- 
le «Idia  bolla  riferito  t)ol  Rolli,  die  dal 
collegio  dovessero  scegliersi  un  i.°  e  un 
custode  per  over  cura  de'libri,  disti  i- 
bimli  e  ritirarli  dogli  studenti,  e  per  as- 
sistetti continuamente  ne'giorni  e  ore  sì 
mattutine  che  pomeridiane,  in  cui  la  bi- 
blioteca fosse  per  tenersi  aperto  a  pub- 
blica comodità.  Ambedue  i  custodi  volle 
il  Papa  che  fossero  sacerdoti,  imperocché 
avendo  colla  suddetta  bolla  soppresso  la 
preposi! m n  e  le  due  coppellarne  già  eret- 
te da  Leone  X  nell'antica  cappella  del- 
l'università,  trasferì  negli  stessi  custodi 
il  peso  di  celebrare  alternativamente  la 
*.  messa  nella  chiesa  in  lutti  i  giorni,  in 
cui  stessero  aperte  le  scuole,  e  appoggiò 
loro  la  cura  della  chiesa  slessa  e  delle  sa- 
gre suppellettili.  Al  i  .'custode  furono  as- 
segnati i  o  scudi  meiisili,e 7  al  2.°,ctm  con- 
veniente abitazione  per  ciascuno  dentro 
l'università.  Alessandro  VII, riservando- 
si per  lai. "volta  l'elezione  del  biblioteca- 
rio e  de'custodi,  scel«e  per  bibliotecario 
l'avv.  concistoriale  Marc'Anlonio  Burat- 
ti romano  (indi  confermato  da'  colleglli 
ne'due  seguenti  anni,  poi  prelato  e  cano- 
nico Valicano,  rieletto  rettore  e  confer- 
malo per  4  anni  consecutivi)  ma  sicco- 
me era  visi  perpetuato,  morendo  nel  1 702 
il  collegio  decretò  che  l'uflìzio  di  biblio- 
tecario per  l  avvenire  dovesse  durare  un 
solo  triennio),  peri  ."custode  il  maltese  sa- 
cerdote Carlo  Magri  (eruditissimo, do:  fe- 
ce una  nuova  tradutione  della  Notizia  de 
vocaboli  ecclesiastici,  del  fratello  Dome- 
nico, col  titolo  di  Ilierolexicon  t  da  lui 
corretta  ed  emendata  conicene  poco  cri- 
tica ,  onde  era  stata  una  delle  prime  o- 
pere  soggette  a  censura  nel  suddettoG/o/-' 
ìtale  o  Diario  de*  letterati  :  di  lui  parlai 
nel  voi.  XLII,  p.  66  e  altrove),  e  per  2.0 
Fausto  Naironi  prete  maronita  (profes- 
sore nell'università  di  lingua  siriaca  per 
oltre  4o  anni,  il  cui  stipendio  da  60  scu- 
di si  accrebbe  sino  a  160;  celebre  per  la 
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cognizione  dell'antichità  sagre  orientali, 
t  per  due  libri  dati  in  luce,  imo  ricorda- 
lo nel  voi.  X  LUI,  p.  1  16,  l'altro  intito- 
lalo Fi-oplia  /idei  Cathnlicae  Homanac: 
divenne  poi  1  ."custode,  e  quale  canonico 
di  s.  Eustachio  fu  sepolto  in  tal  chiesti 
nel  1 7 08,  ed  ove  riposano  le  ceneri  di  mol- 
li professori  dell'università  romana,  poi- 
che  per  essere  vicini  ad  essa  abitarono 
nella  parrocchia),  di  cui  cra«i  servilo  per 
unii  insieme  in  Uibonia  i  libri  della  hi* 
blioteco  L'ibinoteuse  e  presiedei  e  al  Ira- 
sporto  in  Homo. Finalmente  pegli  stipen 
di  de'due  custodi  furono  dui  Papa  altri* 
buite  le  somme  giù  assegnate  sulla  ga- 
bella dello  studio  al  preposto  e  a'cappel- 
Inni  da  esso  soppressi,  eccettuando  le  spe- 
se occorrenti  per  l'anniversario  di  Leone 
X,e  per  lo  ricognizione  del  pubblico  pro- 
fessore, che  fu  l'orazione  in  lode  del  me- 
desimo, volendo  che  si  continuasse  la  ce* 
lebrazione  dell'uno  e  la  recita  dell'altra* 
Perla  manutenzione  poi  della  biblioteca, 
e  per  l'aumento  e  compra  de'libri,  il  Pa- 
pa assegnò  le  rendile  che  sopravanzasse- 
ro dalle  pigioni  delle  botteghe  e  magazzi- 
ni esistenti  (e  nel  corrente  secolo  per  de- 
coro tolti  ofliitto da  Leone XII,  ecosì  l'u- 
ni versila  acquistò  maggiori  locali)  nel  cir- 
cuito esteriore  dell'università,  da  erogar- 
si principalmente  nel  conservar  la  fabbri- 
ca e  fornire  a'  bisogni  della  chiesa.  Non 
mollo  dopo  ebbe  la  biblioteca  Alessandri- 
na aumento  insigne  di  volumi,  mediante 
il  già  celebralo  legato  del  prof.  Carponi, 
di  sua  copiosa  libreria,  enei  frontespizio 
di  ciascuno  de'suoi  libri  fu  notato  il  suo 
nome  per  distinguerli,  a  memoria  del  suo 
benefìzio,  del  suo  velo  pel  decoro  dell'u- 
niversità^ di  sua  premura  a  bene  de'col- 
leghi.  Il  Piazza  nel  trai.  1 3  Delle  Libre- 
rie Romane,  ne  discorre  al  cap.  3:  Del* 
la  pontificia  romana  della  Sapienza* 
L'encomia  e  chiama,Teatro  dc'morti  let- 
terati, e  bell'ornamento  del  celeberrimo 
Ateneo  romano.  Dice  che  Alessandro  VI! 
in  coro  penso  o'ehierici  minori  assegnò  lo- 
ro in  perpetuo  una  lettura  di  filosofìa  ino- 
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tale.  Indi  ne  dà  «listini»  notizia,  eoe* 
renlemenle  al  narralo,  rilevando  In  (pia- 
ntò de'pi  eziosi  libri  che  contiene.  11  giar- 
dino de'  semplici,  ch'eia  slato  negli  or* 
li  del  palazzo  apostolico  Valicano  prov- 
vidamente piantato  e  cresciti  lo  nel  seco* 
lo  XVI,  e  sembra  essere  allora  servito 
pure  ad  uso  del  pubblico  studio  e  de'  di 
lui  professori,  col  volger  degli  anni  fu  Ira* 
scurato  in  guisa,  che  non  ne  restò  vesti* 
pio  nè  memoria.  Forse  avrà  a  ciò  contri* 
butto  il  soggiorno,  che  dopo  i  grandiosi 
aumenti  fatti  da  Paolo  V  al  nuovo  palaz- 
zo  Quirinale,  intrapresero  i  Papi  a  fa  re  in 
questo  con  maggior  frequenza  e  anche  di 
continuo,  perchè  situalo  in  luogo  più  co- 
modo di  Roma,  e  in  aria  più  ventilala  e 
salubre,  per  cui  l'abitazione  al  Valicano 
e  lesue  adiacenze  cominciarono  a  Irasco* 
rarVt.  Quindi  considerando  Alessandro 
VII  quanto  disdicesse,  che  li  orna  fosse  re* 
.stala  privo  dell'orlo  botanico,  pensò  di  ri* 
parare  al  difetto  formando  un  giardino 
di  semplici,  e  fornito  dell'erbe  e  piante  più 
rare  e  singolari,  per  attribuirlo  e  unirlo 
stabilmente  all'università.  Quindi  sul 
Monte  Gianicolo,  presso  il  superbo  fron- 
tespizio della  Fontana  dell'acqua  Paola, 
venne  collocato ,  perciò  aperto  in  silo  e- 
levato  ed  ameno.  Gli  arboscelli  e  le  pian* 
le  falle  raccogliere, e  venir  anche  con  non 
lieve  spesa  da  lontani  paesi,  vi  furono  di- 
stribuiti in  ordine  secondo  le  diverse  loro 
classi,assegnandovi  i  custodi. E  perchè  po- 
tesse agli  studenti  della  scienza  medica  e 
delle  cose  naturali  si  bello  stabilimento 
riuscir  di  profitto,  il  Papa  ordinò  che  il 
pubblico  professore  di  botanica  dovesse 
impiegare  un  cerio  numero  di  lezioni  a  ri* 
ferire  i  nomi  dell'erbe  e  piante  del  nuovo 
giardino,  designarne  le  loro  carallerisli- 
che,  ed  esporne  le  virtù  egli  usi  medici- 
nali. Crebbe  in  breve  tempo  lale  orto  si- 
no a  contenere  olite  3ooo  piante,  rarissi- 
me e  tutte  singolari,  di  cui  non  molto  do» 
po  Gio.  Ballista  Trionfelli  bolognese,  al- 
lora pubblico  professore  di  botanica,eche 
per  3o  auui  l'ebbe  in  custodia,  perilissi- 
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mo  nella  scienza,  die  in  luce  il  cataloga 
colla  spiegazione  d' alcune  tra  loro  più 
pregevoli.  In  tal  guisa  Torlo  botanico  del- 
la romana  università  presto  divenne  uno 
de'più  scel  ti  e  rinomali  d'Europa. Ne  trat- 
tò eruditamente  il  Piazza,  come  notai  nel 
voi.  XLIV,  p.  108,  anche  come  accade- 
mia, la  quale  aprivasi  nc'giorni  festivi  di 
maggio  e  giugno  a  ore  22,  celebrandone 
la  bellezza,  l'amenità  del  sito  più  emi- 
nente di  Roma.  L'anno  1660  sarà  sem- 
pre memorando  ne'fasli  della  romana  u- 
n  i  versi  là ,  poiché  A  lessa  n  d  ro  V 1 1 ,  dopo  ca* 
sersi  portalo  personalmente  a'ag  settem- 
bre i(>5g  a  riconoscere  i-nuovi  accresci- 
menti del  fabbricalo,  e  a  visitar  minuta- 
mente ogni  cosa  ;  terminata  la  nuova 
chiesa  ,  innalzata  e  aperta  la  biblioteca, 
formato  l'orto  botanico,  ristabilite  o  isti- 
tuite le  cattedre  che  narrerò,  riquadrato 
l'isolato  edilìzio,  e  compiuta  interamente 
tutta  la  fabbrica,ntilla  più  sembra  va  man- 
care, se  non  che  con  conveniente  ritosi 
dedicasse  la  nuova  chiesa  e  l'università 
stessa,  per  lai  guisa  accresciuta,  decora- 
to, e  nel  suo  material  edilìzio  terminala, 
e  fosse  con  solenne  pompa  inaugurala. 
Piacque  ciò  appunto  al  Papa  d'eseguire 
nel  1 660  pel  riaprimento  degli  studi,  col- 
le particolarità  pubblicate  un  mese  dopo 
dal  prof.  fr.  Francesco  M acedo:  Archi- 
gymnasii  Romanac  Sapìcntiae  ab  Ale- 
x  a  udrò  VHP.  M.pcrfec(iJustrali,con- 
secrati  posiridìc  itlus  noi'embris  de- 
scriptio,  Romaei66i.  Domenica  1 6(  14 
dice  il  Ratti)  novembre  1660  fu  dal  Pa- 
pa destinato  a  compiere  I'  allo  solenne, 
ritardato  da  un'inondazione  del  Tevere. 
Si  diè  principio  nella  mattina  preceden- 
te alle  religiose  ceremome  colla  benedi- 
zione fatta  da  mg/  Lorenzo  Gavolli  ve- 
scovo di  Savona  della  chiesa  e  altare  sul- 
lo l'invocazione  di  s.  Ivo  o  Ivone  di  Ti  e- 
gttier,  e  il  cui  bel  quadro  nella  parte  su* 
periore  fu  dipinto  dal  celebre  Pietro  da 
Cortona,  e  per  sua  morte  e  col  suo  dise- 
gno nella  parte  di  sotto  compilo  da  Gio. 
Ventura  Borghese  da  Città  di  Castello. 
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Netto  sera  il  cardinal  Antonio  Barberini 
camerlengo,  come  gran  cancelliere  e  pri- 
mario supcriore  dell'università,  vi  riceve 
e  ripose  sull'altare  della  vecchia  cappel- 
la le  ss.  Reliquie  da  collocarsi  nella  nuo- 
va, ed  il  corpo  di  s.  Alessandro  martire 
trovato  nei  ciniiteriodi  Priscilla  col  va- 
so vitreo  cosperso  del  suo  sangue,  clic  rin- 
chiuso in  nobil  cica  in  dono  mandò  il  Pa- 
pa al  collegio  degli  avvocali  concisloria* 
li,  per  mezzo  del  suo  sacrista  mg/  Lan- 
ducei,  la  cui  autentica  si  legge  in  Batti, 
insieme  ad  uno  de'due  voti  sul  corpo  del 
santo,  illustranti  la  storia  d*  un  celebre 
campione  della  lede,  fra'  tanti  che  dello 
stesso  nome  si  leggono  nel  Martirologio 
romano  e  presso  i  Bollandisti.  Questi  due 
voli  si  conservano  nell'archivio  di  detto 
collegio  ,  e  il  pubblicato  dal  Ratti  é  di 
mg.  De  Rossi  avvocato  concistoriale.  Ap- 
pena spuntò  l'alba  della  seguente  dome- 
nica, il  collegio  degli  a  v  vocali  concistoria- 
li e  tutti  i  pubblici  professori  s'  unirono 
nella  nuova  chiesa  per  assistere  in  corpo 
alla  consagt  azione  dell'altare  e  alla  mes- 
sa, che  dopo  riposte  sotto  quello  le  sagre 
reliquie  e  il  corpo  di  s.  Alessandro,  vi  can- 
tò solennemente  il  cardinal  Barberini. 
Frattanto  sopravvennero  molti  altri  car- 
dinali, e  i  più  cospicui  ordini  della  prela- 
tura. Finalmente,  essendo  già  compiuto 
tutto,  giunse  all'università  lo  stesso  som- 
mo Pontefice  colla  sua  corte.  Recatosi 
nella  nuova  chiesa,  vi  celebrò  religiosa- 
mente la  messa.  Quindi  ascese  il  Papa, 
seguito  da  tutta  la  nobil  numerosa  co- 
mitiva, al  gran  salone  ch'era  stato  magni- 
ficameli te  ornato  di  tappezzerie  e  di  fre- 
gi, e  si  pose  a  sedere  sul  trono  collocato 
incontro  all'ingresso,  presso  cui  stavano 
l'ambasciatore  del  duca  di  Savoia,  il  gran 
contestabile  Colonna,  ed  i  suoi  fratello  c 
nipote  Mario  e  Agostino  Chigi.  Erano  a' 
due  lati  della  sala  i  sedili  pe*  cardinali,  e 
presso  loro  de'banchi  inferiori  per  la  pre- 
latura, e  altre  scelle  persone  concorse  al- 
la gran  funzioue.  Alcune  cattedre  o  pul- 
piti intersecavano  i  sedili  de'caid  inali,  su 
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cui  immediatamente  salirono  i  professori 
di  ciascuna  facoltà  piti  anziani  per  fare  una 
breve  e  analoga  prolusione  nella  facoltà 
che  rispettivamente  insegnava  no;cioè  i  let- 
tori di  teologia,  di  gius  canonico,  di  diritto 
civile,  di  medicina  teorica,  di  metafisica. 
A  questi  successero  i  pubblici  maestri  del- 
le lingue  orientali,  dell'ebraica,  della  si- 
riaca, dell'arabica,  della  greca:  recitaro- 
no essi  un  epigramma  prima  nelle  lingue 
da  loro  insegnale,  e  poi  tradotto  in  lati- 
na» Chiuse  questa  pubblica  solenne  le- 
zione in  ogni  facoltà  il  professore  d'  elo- 
quenza con  un'orazione  di  rendimento 
di  grazie,  ben  dovute  a  un  Papa  sì  splen- 
dido benefattore  dell'università  romana. 
Quindi  si  lesse  il  catalogo  o  rotolo  de' 
pubblici  professori,  i  quali  quando  era- 
no nominali  venivano  presentati  ad  Ales- 
sandro VII,  e  ammessi  al  bacio  del  pie- 
de, dopo  cioè  mg/  luogoteneute  e  gli  av- 
vocati concistoriali.  A  ciascuno  di  quelli 
cheaveano  agito,  trattando  le  materie  da 
loro  professale,  furono  per  parte  del  Pa- 
pa date  in  dono  20  monete  o  scudi  d'o- 
ro. Per  tramandare  la  memoria  di  sì  fau- 
sto giorno  e  di  tal  solenne  dedicazione 
della  romana  università  e  apri  mento  de- 
gli studi,  fece  Alessandro  VII  coniare  una 
medaglia,  in  cui  da  un  lato  s'impresse  la 
di  lui  effigie, con  camauro,  stola  e  mozzet- 
ta.coll'iscrizioner^/ejr.  V IIP.  O.  M.;e 
nell'esergo  il  prospello  dell'edificio  inte- 
riore dell'università,  colla  nuova  chiesa, 
col  motto:  Omnis  Sapientia  a  Domino, 
allusivo  al  nome  di  Sapienza,  con  cui  per 
antonomasia  comunemente  viene  desi- 
gnata l'università  o  pubblico  studio  di 
Roma.  La  medaglia  la  trovo  riportata  dal 
p.  Bonanni,  Numismata  Pontifìcum,  t. 
2,  p;  64  f,  ed  illustrata  a  p.  686.  Nella 
Serie  dtconii  di  medaglie  pontificie  esi- 
stenti nella  pontificia  zecca  di  Roma  fra 
quali  vi  è  quello  di  questa  medaglia,  pel 
riferito  non  è  esatta  l'indicazione,  ch'e- 
sprime il  cortile  dell'archiginnasio  roma- 
no costruito  da  Leone  X  con  disegno  di 
Buonarroti,  ed  ornato  della  nuova  cine- 
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sa  da  Alessandro  VII.  Gli  avvocali  con* 
cistoriali,  a  perpetuare  la  ricordanza  de' 
benefìzi  d'Alessandro  VII  generosamente 
all'università  compartiti,  fecero  collocare 
nell'  islesso  anno  oel  frontespizio  della 
chiesa  la  già  summentovata  iscrizione. 
Poiché  fu  l'università  fornita  della  nuova 
e  mogoi fica  chiesa,  s'incominciarono  to- 
sto a  celebrare  in  essa  tutte  quelle  pubbli- 
che funzioni,  tanto  sagre  che  civili,  spet- 
tanti all'archiginnasio,  che  secondo  la  va- 
rietà de'lempi  e  delle  circostanze  si  face? 
vano  nella  prossima  parrocchiale  di  s.  Eu- 
stachio, o  anco  nella  cappella  poi  da  Leo- 
ne X  aperta  dentro  l'ambito  del  vecchio 
edilìzio.  Come  la  più  antica,  cosi  ancora 
la  principale  tra  loro  era  la  festa  di  s.  Lu- 
ca,sin  da'più  remoti  tempi  veneratocome 
protettore  dell'università,  e  la  di  cui  an- 
nua ricorrenza  serviva  già  d'epoca  fissa  in 
ogn'anuo  pel  riaprimento  degli  studi.  Or 
questa  festa  si  solennizzò  nella  nuova  chie- 
sa per  lai. 'volta  nel  1662,  conservando- 
si la  sostanza  della  funzione,  che  fu  sem- 
pre la  stessa.  L'intero  corpo  dell'univer- 
sità adunavasi  nel  dì  festivo  di  s.  Luca, 
assistendo  alla  gran  messa  cantata.  Ter- 
minata questa,  recita  vasi  dal  bidello  pun- 
tatore il  rotolo  o  catalogo  de'leltori,  indi- 
cando la  materia  da  leggersi  nel  nuovo 
anno  scolastico  da  ciascuno/m  quale  scuo- 
la e  io  che  ora,  e  dopo  si  pubblicava  l'e- 
ditto pel  buon  ordine  degli  sludi,  con  di- 
stribuirsene a  tutti  gli  esemplari  stampati, 
unitamente  al  calendario,  in  cui  sono  no- 
tali i  giorni  delle  rispettive  lezioni  sì  or- 
dinarie che  straordinarie.  Finalmente  sa- 
liva in  pulpito  uno  de'profestori  dal  ret- 
tore preventivamente  destinalo,  e  pro- 
nunziava un'orazione  lalina,pro)usoria  al 
riaprimento  delle  scuole,  per  infiammar 
gli  scolari  ad  intraprendere  fervorosa- 
mente la  carriera  degli  studi.  Nel  seguen- 
te i663  si  die  principio  a  celebrare  an- 
che l'esequie  di  Leone  X  nella  stessa  nuo- 
va chiesa,  terminando  coll'orazione  in  di 
lui  lode ,  pronunziata  da  un  professore 
scelto  dal  rettore.  Similmente  nell'anno 

VOI.  I.IXXV. 


U  N  I  4y 

stesso  il  collegio  rettorale  degli  avvocati 
concistoriali  cominciò  ivi  nel  giorno  se- 
guente a  far  l'esequie  de'  col  leghi  defun- 
ti. Nel  1 685  (o  forse  meglio  nel  1695)  si 
cominciarono  per  la  1 vpltn  a  celebrar 
quelle  pe'leltori  defunti.  Che  ne'3  anni- 
versari intervengono  gli  avvocati  conci- 
storiali, i  collegi  ed  i  professori,  lo  nar- 
rai superiormente.  In  seguito  s'incomin- 
ciò dagli  avvocali  concistoriali,  a  seconda 
del  decreto  loro  de'  1 9  agosto  1 66 1 ,  a  so* 
lennizzare  pure  nella  nuova  chiesa  la  fe- 
sta di  s.  Ivo  patrono  del  loro  collegio,  che 
come  dissi  celebravano  nella  chiesa  di  ». 
Ivo  de'bretoni,  alla  quale  ogni  avvoca  tu 
offriva  una  torcia  in  tal  occasione,  al  ri- 
ferire del  Fan  ucci,  Opere  pie  di  Roma^ 
cioè  inuauzi  al  rettorato  conferito  ad  es-^ 
so,  poiché  dopo  la  celebravano  nella  cap- 
pella antica  dell'  università.  Tale  riso- 
luzione il  collegio  con  lettera  la  parteci- 
pò al  re  di  Francia,  e  si  legge  nel  Halli. 
La  celebrazione  essendo  solenne  e  a  spe- 
se del  collegio,  questo  invita  il  sagro  col- 
legio, ed  uno  studente  ecclesiastico  del- 
l'ultimo anno  del  corso  legale  ordinaria- 
mente, o  altro  studente  di  legge,  per  reci- 
tarvi V  analoga  orazione  latina  in  onore 
del  santa  11  Piazza  riferisce  che  nel  se- 
colo XVII  vi  assistevano  anco  gli  Udito- 
ri di  Rota,  che  poi  tralasciarono  d'inter- 
venirvi, e  in  fatti  non  li  nominai  nel  de- 
scrivere questa  Cappella  Carduializiat 
ina  nel  voi.  LXXX1I,  p.  267,  per  er- 
rore, invece  d' intervenivano ,  è  detto 
intervengono.  A  tali  notizie  mi  piace  ag- 
giungere quest'altre.  Gli  avvocali  con- 
cistoriali domandano  al  Papa  la  licenza 
d'invitare  i  cardinali  per  questa  cappella, 
la  cui  ora  prendono  dal  cardinal  decano, 
e  quindi  si  recano  a  invitare  tutto  il  sa- 
gro collegio.  Cadendo  la  festa  nell'ottava 
di  Pentecoste  è  necessaria  una  particola- 
re licenza  per  dire  la  messa  del  Santo,nel 
qual  caso  non  ciya  la  commemorazione 
dell'8.*,  mail  prefasio  e  il  Communican- 
tes  proprio  della Pentecoste.Dielro  il  ban- 
co de'  cardinali  preti  vi  assiste  il  collegio 
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degli  nvvor  ali  concistoriali,  dietro  quello 
de'cardinali  diaconi  siedono  i  leilori  del* 
l'uni  versila.  1  cardinali  hanno  3  tiri  d'in- 
censo, a  gli  ovTOcati,  i  lettori  c  il  cerenio- 
niere.  Tei  minuto  la  messa  cantata  ila  un 
vescovo,  invitato  dagli  stessi  avvocati,  e 
giunto  io  sagrestia,  I*  oratore  pronunzia 
il  panegirico  e  non  dice  P  A ve M aria ,non 
essendo  discorso  che  si  fa  dopo  il  Vange- 
•  lo.  Terminata  l'orazione  i  bidelli  dell'ar- 
chiginnasio presentano  a  ciascun  cardi* 
naie,  avvocalo  e  lettore,  ed  agli  altri  che 
haono  assistito,  una  rama  di  fiori  finti, 
ovvero  un  mazzetto  di  fiori  freschi.  Rice- 
vono e  accompagnano  i  cardinali  due  av- 
vocati concistoriali.  Sono  anche  ricevuti 
e  poi  ringraziali  dal  cardinal  arcicancel- 
liei  e,  secondo  il  riferito  del  n.°  i  i4  del 
Giornale  di  Roma  deli 857,  m  ctu  uur 
si  dice,  che  mg/  Rosa  ni  vescovo  d'Etri- 
tren  pontificò  la  messo  solenne,  a  mezzo 
la  quale  mg/  Lodovico  Jacnpini  studen- 
te di  legge  e  cameriere  d'onore  del  Pa- 
pa lesse  il  panegirico  del  Santo.  Ora  de- 
vo acceunare  le  copiose  notizie  che  sul 
noi  rato  riporta  il  Radi,  con  interessanti 
documenti.  Comincia  col  dire  ,  che  nou 
uà  ancora  perfettamente  al  suo  termi- 
ne la  nuova  chiesa,  quando  comparvero 
ni  pubblico  sanguinose  etiliche  contro 
Mono  mi  no,  sulla  solidità  della  fabbrica, 
più  che  la  stravaganza  e  bizzarria  dell'ar- 
i  bi  tettili  a,  pretendendosi  che  i  muri  dei 
tempio  non  fossero  suflìcientì  a  sostenere 
la  sovrapposto  copola,epiù ancora  In  gran 
massa  di  piombo  da  cui  era  tutta  ester- 
namente foderata.  Di  che  il  rettore  fece 
intimazione  giudiziale  a  Dorromino,  pro- 
testando contro  i  danni,  e  invocando  i  pe- 
riti a  giudicare  sulle  pubbliche  apprensio- 
ni. Pare  che  essi  non  intervenissero, per 
l'obbligatione  emessa  dal  Borrom ino/me- 
rendo all'obbligo  che  per  ragione  comu- 
ne hanno  gli  architetti,  com'egli  si  e«pri- 
me,cioè  d'assicurazione  della  fabbrica  per 
anni  1 5  a  (orma  del  gius  comune,  oltre  la 
coudizione  che  riportai.  Il  tempo  ha  di- 
mostralo, che  le  censure  furono  ingiuste 
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e  senza  fondamento.  DalP  assicurazione 
legale  emessa  dal  Dorromino,  prende  ar- 
gomento il  Ratti  di  esprimere  il  deside- 
rio :  che  sarebbe  stato  utilissimo,  se  la 
siggia  disposizione  di  pubblico  diritto  si 
fosse  mantenuta  in  vigore,  e  fosse  slata 
osservata  anche  ne'  tempi  posteriori  al 
Porromino.  Soggiunge  Ratti.  »»  Con  que- 
sin  legge  romana  farebbe  assai  bella  unio- 
ne l'efesina, che  Vitruvio  fin  dal  suo  tem- 
po (nella  prefazione  al  lib.  x),  desidera- 
va fosse  adottata  anche  in  Roma,  relati- 
vo allo  scandaglio  della  spesa  occorrente 
per  ciascun  pubblico  ed i fi t io.  Secondo 
una  tale  legge  doveva  ogni  architetto  che 
fi .sse  incaricato  di  nuova  fabbrica,  pre- 
sentarne la  sua  perizia  al  magistrato.  Fin- 
che lo  medesima  non  era  al  suo  termine, 
tulli  i  suoi  beni  rimanevano  obbligati  per 
essa.  Dopo  terminata,  se  t'importo  della, 
spesa  superava  più  d'  un  quarto  la  pre- 
cedente stima,  il  di  più  era  a  tutto  carico 
dell'architetto!  "  Continua  Ratti  a  dire: 
Questa  chiesa  è  certamente  una  delle  più 
belle,  ma  insieme  delle  più  bizzarre  ope- 
re del  Bororoino.  In  essa  spiegò  egli  tut- 
te le  sue  nuove  e  singolarissime  idee  nel* 
l'arte  edificatoria, che  facendo  dimenti- 
care le  buone  regole  dell'antica  architet- 
tura greca  e  romana,  tanto  contribuiro- 
no alla  decadenza  e  depravazione  della 
primogenita  dell'arti  sorelle.  La  sua  for- 
ma partecipa  in  qualche  modo  della  cro- 
ce greca.  E  decorala  di  pilastri  d'ordine 
Composi to,e  la  cupola  sovrappostavi  è  co- 
struita con  doppii  archi.  Vaghissimo  è  il 
cu  poi  ino  esterno  fatto  a  chiocciola,  e  d'un 
travaglio  il  più  ricercato.  »  La  gran  tavo- 
lo dell'altare  è  invenzione  e  lavoro  di  Pie- 
tro da  Cortona,  terminata  però  da  Ven- 
tura Borghese  di  lui  scolaro,  essendo  e- 
gli  morto  prima  di  finirlo.  Nella  parte  in- 
feriore, ch'è  In  principale  del  quadro,  è 
rappresentato  s.  Ivo  in  atto- di  accoglie- 
re varie  persone  d'ambo  i  sessi,  che  per  la 
propria  impotenza  da  lui  implorano  d'es- 
sere gratuitamente  difese  nelle  loro  liti  ; 
nella  parte  superiore  è  rappresentato  s. 
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Luco,  ed  il  Pontefice  s.  Leone  I  con  altri 
santi,  contornali  da  maestosa  gloria  d'an- 
geli, frapponendosi  fra  una  parte  e  l'ai* 
tra  un  ricco  panneggio,  il  tutto  assai  ben 
inteso".  A  maggiormente  decorare  la  nuo- 
va cappella,  l'avvocato  concistoriale  Giu- 
lio Cenci,  che  come  dissi  era  stato  retto* 
re,  morendo  nel  1659  le  avea  lascialo  due 
delle  sei  colonne  di  marmo  che  possede- 
va, a  scella  degli  avvocati  concistoriali,  i 
quali  preferirono  quelle  di  lumachella 
gialla  alle  palmi  1  1  circa.  Essendo  trop- 
po piccole  pel  grandioso  altare,  furono 
invece  poi  collocate a'Iati  della  porta  d'in- 
gresso che  dalla  sala  cosi  detta  dell'acca* 
demia  teologica  mette  nel  salonedolina- 
lo  alla  collazione  delle  lauree  e  all'altre 
pubbliche  funzioni  dell'archiginnasio,  il 
Ratti  nota  che  di  tutte  le  surriferite  sagre 
funzioni,  oltre  la  ricordala  relazione  del 
Macedo,  ne  fu  compilata  esalta  relazio- 
ne, e  più  dettagliata  quanto  alla  chiesa, 
do  Carlo  Vincenzo  Carcarasio  maestro 
delle ceremonie  pontificie,  ed  egli  la  pub- 
blicò. Che  nel  1662  fu  fatto  di  marmo 
lutto  il  pavimento,  con  disegno  di  Boro- 
mino;  e  neh  685  il  grandioso  altare  e  la 
cornice  del  quadro,  impiegandovi  i  mar- 
mi più  preziosi,  in  guisa  che  sebbene  tul- 
io non  sia  perfetto  pel  disegno  dell'archi* 
tetto  Conlini,  niente  lascia  a  desiderare 
per  la  ricchezza  della  decorazione.  E  sic- 
come fu  eseguito  sotto  Innocenzo  XI  O- 
«lescalchi,  cogli  stipendi  sospesi  per  uu  fal- 
lo a  un  medico  d'annui  scudi  700,  oe'la- 
ti  dell'aliare  vi  sono  due  grandi  sue  ar- 
mi di  marmo.  Finalmente,  che  il  collegio 
%  degli  avvocati  concistoriali  provvide  la 
rhtesa  de'  necessari  uteusili  sagri,  l' in- 
ventario de'quali,  prodotto  dal  Ratti,  essi 
consegnarono  al  bidello  puntatore  nel 
cioè  que'da  servire  per  le  funzioni 
solenni  della  festa  di  s.  Luca,  per  l' ese- 
quie di  Leone  X  e  del  collegio,  e  per  la 
festività  di  s.  Ivo,  funzioni  tulle  loro  par- 
ticolarmente spettanti. 

Non  bastò  al  munifico  genio  d'  Ales- 
sandro VII  quanto  da  esso  erasi  operalo 
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a  comodo  e  ornamento  della  romana  li- 
ni versila  degli  studi,  poiché  eresse  6  uuo* 
ve  cattedre  di  vurie  scienze,  le  quali  allo- 
ra mancavano,  e  altronde  sembravano 
essere  o  utili  o  necessarie,  cioè  la  cattedra 
o  lettura  delle  Contro  versie.quclla  del  De- 
creto di  Graziano,  delle  Paudette,  dell'i- 
stituzioni cauoniche  e  criminali,  e  la  cat- 
tedra o  lettura  di  storia  ecclesiastica.  Oi 
questa  non  cade  dubbio  che  Alessandro 
VII  nell'università  ne  fu  il  i.° istitutore, 
il  quale  ben  comprendeva,  che  in  Roma, 
sede  principale  dell'  ortodossa  religione 
e  del  sommo  Pontefice ,  fonie  primario 
d'ogni  sagra  podestà,  lo  studio  che  sopra 
qualunque  altro  dee  coltivarsi  e  fiorire 
è  appunto  quello  della  storia  ecclesiasti- 
ca. Ma  rispetto  alle  altre  letture,  savia- 
mente riflette  il  p.  Cara  fa,  averle  mede» 
siine  avuto  luogo  altre  volle  nell'univer- 
sità. Infatti  Ira'tanti  lettori  nell'una  e  nel- 
l'ulti n  giurisprudenza,  che  cou tempora- 
neamente per  lo  più  insegnavano,  non  è 
da  dubitarsi,  che  alcuui  s' impiegassero 
nello  spiegar  l'istituzioni  canoniche,e  nel- 
l'esposizione del  Decreto  e  delle  Pandet- 
te, la  quale  lettura  era  stala  intermessa. 
Egualmente  l'istituzioni  criminali  ebbero 
già  il  loro  professore.  Cou viene  pertan- 
to concludere,  che  le  menzionate  cattedre 
erano  ite  in  disuso  o  non  fissate  stabil- 
mente nell'uni  versi  tàdiRoma, e  per  prov- 
vida cura  d'Alessandro  VII  vi  fossero  ri- 
pristinate, e  assegnato  loro  certo  stipen- 
dio e  permanente  collocazione.  Se  si  au- 
mentarono i comodi  egli  oroamenti  del 
pubblico  studio  di  Roma,  e  il  suo  mate- 
rial edifizio  poco  dopo  la  metà  del  seco- 
lo XVII  rimase  finalmente  compito;  nou 
però  prese  esso  novello  vigore  e  si  accreb- 
beroi  veri  suoi  formali  pregi.  Sembra  an- 
zi che  a  proporzione  dell'aumento  d'e- 
strinseco splendore,  scemasse  l'intrinseca 
di  lui  pregevolezza. Se  Alessandro  VII  fot- 
se  vissuto  per  qualche  altro  anno,  forse 
l'università  nou  sarebbe  si  tosto  venula 
dopo  il  suo  pouli ficaio  iu  languore,  e  po- 
scia in  decadenza  assai  critica  c  luttuosa. 
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Forse  oe  avrebbe  consolidato  gì'  inferni 
distanziali  vantaggi,  che  sempre  più  d'an- 
no in  anno  scemavano,  introducendovi 
miglior  forma  di  governo,  nuovo  accon- 
cio metodo  di  sludi ,  e  corredandola  di 
maggiori  rendite,  valevoli  a  tenerla  sem- 
pre fornita  d'eccellenti  e  rinomati  mae- 
stri. Ma  in  ogni  genere  le  cose  dell'  uni- 
versila  dopo  la  morte  d'Alessandro  VII 
rapidamente  decaddero. Clemente  IX  che 
nel  1667  gli  successe  nel  pontificato,  dot- 
to per  se  stesso  e  amatore  de'dolti,  viste 
assai  poco,  onde  aver  tempo  e  opportuni* 
tu  di  volger  su  quella  i  suoi  sguardi,  e  di 
rifonderle  il  primiero  splendore.  Nel 
1670  divenuto  Papa  Clemente  X  in  età 
d'8o  anni,  questa  non  gli  permise  di  ca- 
ricarsi di  cure  sopra  il  bisogno,  ne  d'im- 
pegnarsi in  quelle  vigorose  ri*oluzioni,che 
occorse  sarebbero  per  introdurre  miglior 
ordine  e  governo  nello  studio  di  Doma. 
Non  mancò  tuttavia  il  virtuoso  Clemen- 
te X  di  confortare  i  professori  e  accen- 
derli ad  adempiere  con  telo  i  propri  do» 
veri ,  e  di  contribuire  al  mantenimento 
della  biblioteca.  Perciò  ordinò  che  la  som* 
ma  di  scudi  6000  già  assegnata  per  gli  o- 
no  in  ri  de' lettori,  tutta  in  quelli  sempre 
si  erogasse,  né  i  sopravanzi  che  potevano 
esservi  si  convertissero  mai  più  in  altr'u- 
so,  ma  si  dovessero  distribuire  e  consuma- 
re tra'lettori.  Ma  poco  o  nulla  giovò  tal 
prescrizione  di  ClementcX  a  risvegliarne' 
professori  diligenza  o  impegno  nel  l'inse- 
gno re.  Questo  Papa  condiscese  altresì 
prontamente  all'  istanza  avanzatagli  da! 
collegio  degli  avvocati  concistoriali,  per- 
chè si  concedesse  in  benefizio  della  biblio- 
teca Alessandrina,  bisognosa  di  maggio- 
ri mezzi  per  la  sua  manutenzione  e  au- 
mento ,  il  gius  privativo  delta  stampa  e 
spaccio  (Ha  molto  tempo  non  più  in  vigo- 
re) de  Diari,  Lunari,  Almanacchi,  Ordi- 
nari ec.  su  cui  quella  godeva  una  presta- 
zione di  soli  scudi  2o(Y Ospizio  apostolico 
di  s.  Jlfichele,  tuttora  gode  il  privilegio 
esclusivo  di  stampare  e  vendere  in  tutto 
lo  stato  ecclesiastico  i  libri  scolastici  ad 
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n«o  delle  scuole  inferiori:  nel  n.*i8i  del 
Giornale  di  Roma  del  |856  si  leg^e  I» 
proroga  del  privilegio  per  un  altro  decen- 
nio, onde  provvedere  alla  sicurezza  de' 
libri  scolastici,  de'quali  ivi  é  riportato  l'e- 
lenco). A  tempo  di  Renazzi  la  biblioteca 
continuava  a  raccogliere  il  frutto  della  be- 
nigna concessione.  Circa  al  suddetto  tem- 
po o  poco  dopo  la  biblioteca  fu  arricchita  di 
due  ampi  e  Ivellissimi  globi  o  mappamon- 
di, e  ne  fu  costruttore  l'abilissimo  d.  Sil- 
vestro Amanzio  febrianese,monaco  sil?e- 
slrino.  Li  perfezionò  con  mirabile  esat- 
tezza, onde  si  meritò  le  lodi  de'  conterai  • 
poranei  matematici  e  intendenti.  Tale  or- 
namento si  deve  alla  cura  degli  avvocati 
concistoriali,  che  allora  presiedevano  alla 
biblioteca,da 'quali  si  ordinò  il  lavoro  e  si 
supplì  alla  spesa.  La  guerra  feroce  che  i 
turchi  aveano  mosso  in  Ungheria  a  casa 
d*  Austria,  minacciando  rovina  al  resto 
dell'Europa  cristiana,  e  una  non  interrot- 
ta serie  di  critiche  circostanze  assorbirò* 
no  giustamente  i  pensieri  e  le  cure  tulle 
d'Innocenzo  XI  del  1676.  Perciò  non 
ebbe  agio  di  prendere  in  ispecial  conside- 
razione il  pubblico  studio,  e  di  riparare 
al  rapido  di  lui  decadimento,  che  allora 
maggiormente  si  dilatava. Col  breve  Cum 
felici*! de'2  1  aprile i683,  Bull.  Bom.  t. 
8,  p.  279,  Innocenzo  XI  concesse  alla  bi- 
blioteca la  facoltà  di  ritenere  qualunque 
opera  proibita  e  dannata.  Nel  suo  ponti- 
ficato si  costruì  il  teatro  anatomico  nella 
scuola  a  pianterreno  ,  dove  in  tempo  di 
carnevale  solevansi  già  far  le  sezioni  de' 
cada  veri,  e  la  «posizione  e  spiegazione  del- 
le parli  della  mirabile  struttura  del  corno 
umano  e  del  loro  uso,  poscia  trasferito  in 
quaresima,  e  celebralo  quale  utilissima 
accademia  dal  T/Tu  jevo/ogro  del  Piazza.  Il 
di  lui  celebre  medico  Gio.M.*  Lancisi, cui 
quel  Papa  avea  poc'anzi  conferito  la  cat- 
tedra d'anatomia  e  di  chirurgia,  fu  quello 
che  propose  e  ottenne  la  costruzione  del 
teatro,  con  vaga  forma  di  disegnoesegui- 
ta,  ed  elegantemente  ornata.  La  sollecita 
cura  de'  maggiori  per  la  primitiva  let- 


Digitized  by  Google 


U  N  I 

teraria  istruzione  de'giov anelli,  special- 
mente poveri,  avea  prof  visto  al  bisogno 
e  comodo  loro  collo  stabilimento  di  scuo- 
le pubbliche,dipendenu  da'raagisli  ali  ac- 
cademici ,  e  distribuite  una  per  ciascuu 
rioue  di  Roma,  onde  in  sì  vaila  metro- 
poli  la  tenera  età  neppure  avesse  il  disa- 
gio di  lungo  tragitto  per  frequentar  la 
propria  scuola.  Gli  stipendi  de'oaaestri  e» 
ratio  notabilmente  poco  a  poco  sceuidti 
e  ridolli  ad  auuui  scudi  3o,  uel  comin- 
ciar del  ponli  fica  lo  d' Innocenzo  X,  per 
ogni  maestro  di  grammatica  regionario, 
e  di  4°  pel  decano.  Ma  sotto  tal  Papa  fu 
loilo  anche  »ì  tenue  stipendio  e  di  lui  or- 
dine erogato  per  le  fabbriche  di  Campi- 
doglio, lo  tal  guisa  si  eslinsero  le  pubbli- 
che scuole  regionarie,  dove  i  fanciulli  i- 
slruivausi  a  leggere  e  scrivere,  e  negli  e- 
tementi  della  grammatica,  con  pubblico 
'danno.  Cessale  così  tali  scuole,  il  coinuu 
bisogno  per  la  prima  letteraria  istruzio- 
ne produsse  che  si  aprissero  pe'  rioni 
nuove  scuole  mercenarie  pe'  fanciulli,  e 
per  cui  i  padri  dovessero  pagare  mensil 
pensione  a 'maestri,  perchè  vi  ammettes- 
sero e  istruissero  i  figli.  Ciò  esigeva  prov- 
vedimento perchè  alcun  inabile  o  scostu- 
malo nou  abusasse  della  fiducia  de' pa- 
dri di  famiglia,  e  mancasse  alla  cristia- 
na e  letteraria  istruzione  de'giovanelti. 
Quindi  nel  1668  dal  cardinal  Barberini 
camerlengo  e  gran  cancelliere  dello  stu- 
dio si  emanò  un  decreto  per  ingiunzione 
di  Clemente  I X,  con  cui  si  prescrisse,  che 
dìuuo  ue'di  versi  rioni  di  Roma  potesse 
aprire  e  far  scuola  a'ragazzi,e  tener  pres- 
so di  se  scolari  iu  educazione  e  contino, 
senza  previo  esame  ed  espressa  liceuza 
del  rettore  dell'  archiginnasio  romauo. 
D'allora  iu  poi  si  osservò  ,  che  in  ogni 
cosa  relativa  u  si  (la  Ile  Scuole  di  Roma, 
e  fino  a'ouovi  provvedimenti  de'  nostri 
giorni  riferiti  iu  tale  articolo,  ed  a'  loro 
maestri,  fossero  pienamente  soggetti  al- 
l'autorità e  giurisdizione  del  detto  retto- 
re. Lo  stesso  cardinal  Barberiui  deputò 
mg/  Celio  Bichi  uditore  di  Rota  iu  suo 
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luogotenente  nel  collegio  degli  avvocali 
concistoriali,  secondo  il  consueto,  per  la 
collazione  delle  lauree  legali  in  utro- 
que  jure  ,  ..de  mandato  SS.  Domini 
Nostri  Papae  vivae  vocis  oracttlo  nobis 
de  super  facto ,et  atte  tor  itale  nostri  Ca* 
meriaratus  offiviit  come  leggo  nella  pa- 
tente perciò  spedila  dal  cardinale  al  pre- 
lato, presso  Renani.  Come  e  perchè,  do- 
po Alessandro  VII,  sempre  più  illangui- 
disse il  pubblico  studio,  e  grandemente 
decadesse  dal  primiero  suo  stato,  lo  narra 
Reuazzi.  Solo  dirò,  che  fra  le  principali 
cagioni  fu  la  qualità  de'pubblici  profes- 
sori di  que'lempi,  assai  mediocri,  meuo 
poche  eccezioni;  poiché  il  favore  e  l'a- 
micizia de'  reggitori  spesso  regolava  la 
scella  de'maestri.  Così  gli  stipendi  si  re- 
golavano per  lo  più  io  vista  di  partico- 
lari rapporti,  che  della  fatica  e  del  me- 
rito ncli'insegnare,  con  Irisli  effetti  ;  gli 
altri  professori  quasi  tulli ,  indecorosa- 
meule  per  l'università  di  Roma,  meschi- 
namente stipendiati  s'iudispelltvano,  in- 
di invalse  generale  trascurunza  ,  e  rare 
divenuero  le  lezioni  pubbliche.  Quindi  la 
scolaresca  comiuciò  a  disviarsi,  e  a  pren- 
dere altre  direzioni.  I  gesuiti  o  per  accre- 
scere sempre  più  il  florido  concorso  alle 
loro  scuole  del  collegio  romano,  o  più 
veramente  per  supplire  all'istruzione  più 
estesa  della  numerosa  gioventù,  v'intro- 
dussero una  lettura  d'istituzioni  canoni* 
che.  Così  le  scuole  dell'università  rima- 
sero quasi  deserle.e  circa  il  fine  del  pon- 
tificato d'Innocenzo  XI,  e  iu  quello  assai 
breve  d'Alessandro  Vili, eletto  oeliG8c) 
d' anni  79  ,  alcuna  stava  chiusa  e  altre 
servivano  spesso  a  usi  incouvenieuti  a 
diversi  dalla  doverosa  loro  destinazione. 
Allora  fu  che  il  celebre  giureconsulto  car- 
dinal de  Luca  ferì  vivamente  i  profes- 
sori di  quel  tempo,  uella  Rei  alio  Roma» 
nae  Curiae,  disc.  44» n  *  *  1  parlando  del 
pubblico  studio  e  de'maestri  di  tulle  io 
facoltà,  coucl use:  attamen  vUleris  potius 
q  uoddam  Studùtm  Caeremonia  ic.Te  u  tò 
confutarlo  il  professor 
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Gallesi,  coHopera  legale:  Tracf.  de  re- 
ili  t.  in  integr.  cap.  7,  n.°  11.  L'  uso  in- 
valso di  stampare  e  dispensare  ogni  an- 
no i  rotoli  o  cataloghi  de' lei  tori,  sommi- 
nistrò al  Rcuazzi  sicure  notizie  per  illu- 
strarli. Il  Cnheliio  neh  653  colla  Notitia 
Cardinali! tu s,  Romanaeaulae  Offìcia- 
libut  a  p.  1  o4:  Congregatio prò  l/niver- 
sitate  Studii  Romani,  pubblicò  il  rotolo 
di  detto  nono  ,  e  colle  notizie  dell'  uni- 
▼ersilà  e  di  sua  cougregazione ,  notò  il 
frtnpn  da  rhe  ogni  lettore  insegnava,  e 
lo  stipendio  che  percepiva.  licitato  Gal- 
lesi pubblicò  il  rotolo  del  1673,  presso  il 
flenazzi,  assai  più  uniforme  a'recenti,  in 
cui  si  vedono  om messi  gli  stipendi  de' 
professori,  e  in  vece  trovasi  notata  l'ora 
in  cui  ciascuno  leggeva  ne*  giorni  scola- 
stici. Il  Piazza  nel  1 6q$tne\V Eusevologio, 
riporta  il  catalogo  o  ordine  delle  mate- 
rie che  si  leggevano,  colla  loro  distribuzio- 
ne del  tem po, notando  che  dal  numero  de' 
professori  sono  usciti  molti  cardinali,  pa- 
triarchi,arcivescovi,vedcovi,prelati  e  altri 
uomini  insigni,  che  hanno  illustrato  la 
nobilissima  università,  la  letteratura  e  la 
Chiesa  di  Dio.Quantoalle  letture  proprie 
d  alcuni  ordini  religiosi  dirò.Nel  1 65 1  era 
professore  di  teologia  fr.  Pietro  Passerini, 
anche  valente  canonista,  collo  stipendio 
di  scudi  60.  Fr.  Lorenzo  Bratteati  mi- 
nore conventuale  professore  di  teologia, 
ancora  la  leggeva  collo  stipendio  di  scu- 
di 200  quando  Innocenzo  XI  lo  creò  car- 
dinale nel  1681.  Nella  s.  Scrittura  i  let- 
tori pubblici  erano  al  solilo  dell'  ordine 
romitano  di  s.  Agostino.  Il  portoghese  e 
1 .°  professore  di  storia  ecclesiastica,  ge- 
suita e  poi  francescano  fr.  Francesco  Ma- 
cello summentovato,  di  molteplice  dot- 
trina e  di  vasta  erudizione,  ebbe  a  sue* 
cessoli  due  conventuali.  Pe'meschini  sti- 
pendi i  professori  «li  filosofia  e  matema- 
tiche in  qoe'lempi  erano  religiosi,  e  non 
sufficienti  che  ad  essi.  L'etica  venne  in- 
segnata da'ehierici  regolari  minori,  per- 
chè Alessandro  VII  ne  cominciò  a  confe- 
rir lot  o  privativamente  la  lettura  in  com- 
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penso  della  suddetta  biblioteca  Urbaoiese 
de'  duchi  d'Urbino  (già  però  altro  chie- 
rico regolare  minore  era  stalo  lettore  di 
lingua  caldaica  e  versatissirao  nell'ara- 
bica, il  p.  Filippo  Guadagnoli  d'Abruz- 
zo). Sebbene  non  appartenga  alla  classe 
de' religiosi,  tra'  professori  dell'  epoca  di 
cui  si  parla,  merita  particolare  menzio- 
ne il  celebre  e  benemerito  pontificio  me- 
dico,  Gio.  M."  Lancisi  romano,  fondato- 
re dell'  insigne  Bihlioteea  Lanci  siana 
(^.),  nel  sontuoso  Ospedale  di  s.  Spiri- 
tot  dotandola  pure  di  rendite  per  accre- 
scerla e  per  mantenervi  alcuni  giovani  a 
studiare  (la  donazione  segui  lui  vivente, 
e  l'apertura  nel  17 16  con  molta  pompa, 
in  presenza  di  Clemente  XI  e  d'un  nu- 
mero grande  di  cardinali  :  nel  seguente 
1718  stampò  in  Roma  Cristoforo  Car- 
sughi,  Bibliotheca  Lancisiana,  con  un 
discorso  De  recto  usu  Bibliolhecae.  Con-  * 
ti ihuì  ancora  alla  formazione  della  li- 
breria d' Urbino,  nel  quale  articolo  par- 
lai delle  sue  Lettere  sul  viaggio  olla 
Carpegna  e  Monte  Felli  e  )  ;  e  molto  più 
si  conserva  la  sua  memoria  e  si  conser- 
verà famosa  nelle  varie  dottissime  ope- 
re da  lui  composte,  da  me  ricordate  in 
piò  luoghi.  A  vantaggio  dell'insegna- 
mento e  istruzione  de'  giovani  della  no- 
bile e  utilissima  disciplina  della  medi- 
cina, già  nel  pontificato  d'Innocenzo  XI 
avea  il  medico  Giacomo  Brasa  vola  valen- 
tissimo, aperto  nella  sua  casa,  decorata 
di  scelta  e  copiosa  libreria,  Vaccademia 
de1  Medici,  avendo  per  impresa  il  corpo 
umano,  ma  cessò  colla  morte  del  Papa. 
JNe  discorre  il  Piazza  nel  trat.  !  i, cap.  33, 
mentre  al  cap.  16  ragiona  dell'  Accade 
mia  degl' Indisposti  alla  Sapienza,  fon- 
dala dal  duca  Cantarelli ,  colla  recita  di 
molti  componimenti  in  versi  e  in  prosa. 
Adottò  per  impresa  un  Lauro  carico  di 
bacchi,  a'quali  s'accosta  un  colombo  per 
beccarne  alcuno,  col  motto  Sanabitur. 
Forse  col  titolo  Indisposti  volle  l'istituto- 
re alludere  alla  grave  indisposizione  che 
cagiona  uegli  animi  gentili  la  velenosa  e 
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infingarda  ignoranza;  ma  accostandosi  al- 
la virlù ,  che  sempre  produce  pascoli  di 
godimento  saporito  e  d'antidoto  prezioso 
a  Viti,  gli  dà  per  fella  salute  e  lo  rende  vit- 
torioso delle  proprie  passioni,  e  dell'al- 
trui malvagità  e  calunnie.  La  congrega- 
zione de'cardinali  protettori  dello  studio 
ramano  sussisteva  ancora  sotto  Clemente 
X,  ma  in  sostanza  era  cessata  poco  a  po- 
co  in  ogni  operazione  e  attività.  Ne!  pon- 
tificato del  successore  Innocenzo  XI  non 
si  ebbe  cura  di  surrogare  nuovi  cardinali 
•'defunti,  nè  più  si  trova  dopo  tal  tempo 
memoria  o  monumento  che  la  riguardi; 
che  anzi  il  cardioal  de  Luca,  che  a  quel 
tempo  scrivea  la  rammentata  Relazione 
della  Curia  Romana,  espressamente  a f- 
ferma,  che  tal  congregazione  più  non  e- 
sisteva.  Ciò  pose,  osserva  Renazzi ,  come 
il  sigillo  alla  gran  decadenza  in  cui  l'uni- 
versità incorse  allora,  la  quale  restò  cosi 
priva  del  decoro  e  del  presidio,  che  ad 
essa  risultava  dall'averper  capi,  protetto- 
ri e  riformatori  i  più  illustri  personaggi  e 
autorevoli  cardinali  della  Chiesa  e  cor- 
tedi  Roma.  Quanto  alla  più  antica  ma- 
gistratura de'riforinatori  dello  sludio,de- 
putata  dui  senato  e  popolo  romano,  un 
tempo  con  amplissima  podestà  e  giuris- 
dizione ,  cessò  dal  suo  uflizio  sotto  Inno- 
cenzo X,  comechè  divenuta  inutile  pe' 
nuovi  ordini  di  cose,  e  principalmente  per 
aver  quel  Papa  nell'edificare  sul  Campi- 
doglio il  palazzo  poi  Museo  Capitolino, 
assegnato  per  le  spese  anco  le  provvisioni 
che  pagavansi  u'riforinatori  dello  studio, 
a'  suddetti  maestri  di  grammatica,  ed  a 
diversi  antichi  ufliziali  capitolini,  per  cui 
non  più  si  procede  all'elezione  de'  rifor- 
matori. Così  perde  il  senato  romano  que 
«l'avanzo  d'  autorità  e  di  giurisdizione 
sul  proprio  suo  pubblico  studio.  Quando 
già  il  secolo  XVII  rapidamente  emetta* 
vasi  Terso  il  suo  termine,  era  l'università 
o  archiginnasio  giunto  a  tanta  decaden- 
za, che  simile  non  avea  da  gran  tempo 
.offerto,  per  le  suaccennate  ragioni.  Le 
scienze  sagre,  quasi  mai  per  verità  furo» 
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no  in  gran  voga  nell'  archiginnasio  ro  - 
mano,  come  nuovamente  dichiara  Re- 
nazzi.  Prima  le  scuole  teologiche  d'alcu- 
ni ordini  regolari  aperte  anche  agli  estra- 
nei, e  poi  quelle  de'  gesuiti  nel  collegio 
romano  attrassero  a  se  generalmente  la 
gioventù  studiosa  delle  sagre  discipline, 
la  quale  vi  trovava  mezzi  opportuni  e  più 
copiosi  per  ben  istruirsi,  e  quotidiana- 
mente esercitarsi.  Quindi  nell'università 
sempre  più  divennero  rari  i  discepoli  nel- 
la classe  teologica. Le  cattedre  di  questa  in 
progresso  di  tempo  furono  privativamen- 
teaddelte  ad  alcuni  principali  ordini  rego- 
lari, ì  quali  seguendo  diversi  sistemi  non 
presero  nuova  e  più  spaziosa  carriera  : 
gli  ordini  che  tuttora  hunno  il  proprio 
lettore,  sono  l'agostiniano  romitano,  il 
conventuale,  il  domenicano,  il  carmeli- 
tano calzato.  Dopo  il  pontificalo  d'Ales- 
sandro VII  le  scuole  teologiche  divenne- 
ro sì  scarse  di  discepoli,che  in  alcuna  con- 
tavasene  appena  uno  o  due,  e  qualche  al- 
tra era  affatto  deserta.  La  scuola  di  sto- 
ria ecclesiastica  in  principio  pel  credilo 
del  professore  e  per  la  novità  della  cos* 
ebbe  sufficiente  numero  d'intervenienti, 
ma  non  molto  dopo  si  diradò  la  frequen- 
za, e  in  essa  pure  sopravvenne  general  di- 
serzione di  scolaresca.  Nè  più  lieta  sorte  fu 
a  quel  tempo  quella  delle  scuole  di  filoso- 
fia. Quasi  sempre  si  deputavano  medici  ad 
insegnarvi,  i  quali  anziché  immergersi  iu 
filosofiche  speculazioni,  al  continuo  eser- 
cizio attendevamo  della  lucrosa  loro  pro- 
fessione :  queste  scuole  pure  erano  per  lo 
più  affa  Ilo  vacue  di  discepoli.  Quanto  al- 
la  fisica,  mentre  già  quasi  dappertutto  e 
in  Roma  stessa  ingegnosi  e  assennati  fi- 
losofi attendevano  ansiosameute  ad  esa- 
minar la  natura  e  a  penetrarne  i  segreti, 
seguivano  i  maestri  a  star  attaccati  agli 
amichi  sistemi.  Sebbene  nel  collegio  ru- 
mano insegnavasi  altrettanto  io  tutti  i  ra- 
mi diversi  delle  filosofiche  discipline,  non 
perciò  tali  scuole  lasciavano  d  esser  fre- 
quentate da  numerosa  scolaresca, che  dal- 
la sua  puerizia  nel  collegio  romano  erasi 
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assuefatta  a  ricevervi  la  letteraria  isttu- 
ziooe.  Le  scuole  filosofiche  dell'archigin- 
nasiogiacevanoabbandonate;peròin  quel- 
la di  matematica,  quando  vi  fu  preposto 
a  insegnarvi  Vito  Giordani ,  molti  con- 
corsero a  istruirsi  sotto  la  disciplina  di 
uomo  si  raro  e  accreditato.  Nelle  scuole 
di  giurisprudenza  il  concorso  de'disccpoli 
si  minorò  non  lievemente,  massime  dopo 

10  negligenza  de'pos  tenori  professori,  che 
disgustando  la  gioventù  la  rese  più  rara 
a  intervenire  alle  lezioni.  Quindi  surse  la 
moltiplicazione  di  particolari  maestri  di 
legge,  da'quali  tene  vasi  aperta  scuola  pri- 
vata nelle  loro  case,  e  che  da'genitori  do- 
viziosi  venivano  assunti  per  istruire  pri- 
vatamente i  loro  figli.  Così  con  disdoro 
de'pubblici  professori  s'intraprese  a  sup- 
plire all'indolenza  e  negligenza  loro  nel 
dar  le/ione;  anzi  per  avidità  di  lucro,  in- 
vece d'insegnar  pubblicamente  nell'ar- 
chiginnasio, cominciarono  anch'essi  a  te- 
ner nelle  loro  case  scuola  aperta  con  mer- 
cede, specialmente  nell'  istituzioni.  Ecco 
come  le  pubbliche  scuole  rimasero  quasi 
totalmente  abbaudonate  d'  uditori,  con 
grave  danno  al  credito  e  decoro  dell'  u- 
ni  versi  là  romana.  Rispetto  agli  studi  del- 
la medicina  si  mantennero  ,  come  sem- 
pre, in  credito  e  vigore,  anche  per  non 
esservi  in  Roma  altre  scuole  pubbliche 
in  tal  facoltà,  né  era  facile  supplirvi  con 
particolari  maestri  ;  perciò  sufficiente  fu 

11  concorso  della  scolaresca,  dalla  neces- 
sità costretta  a  frequentar  le  scuole  del- 
l'università, d'altronde  fornita  di  profes- 
sori di  merito.  Gli  studi  d'eloquenza,  già 
fioriti  meravigliosamente,caddero  in  lan- 
guore, poiché  i  professori  di  rettorica  e 
beile  lettere  ad  uno  soltanto  erano  ridot- 
ti,ollramonlano  edi  comune  sapere,men- 
tre  tra'  romani  eranvi  molti  e  migliori. 
Sorte  men  trista  ebbero  le  scuole  di  lin- 
gue dotte.  Chiunque  bramava  istruirsi 
ne'linguaggi  orientali,tanto  necessari  alla 
più  compiuta  intelligenza  de' sagri  libri 
del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  non  po- 
teva altrove  soddisfar  sua  brama,  che  nel- 
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le  scuole  dell'università.  Né  mancarono 
professori  di  lingue  di  singoiar  dottrina 
e  noti  per  opere  pubblicate,  il  che  gio- 
vava a  richiamar  ad  udirli  gli  studenti 
di  sagra  erudizione. 

Nel  1 69 1  divenne  Papa  il  magnanimo 
Innocenzo  XII  Pignattelli,  mentre  giace- 
vano in  luttuoso  stato  gli  studi  di  quasi 
tutte  le  discipline  nell'archiginnasio  ro- 
mano, anzi  alcune  scuole  forte  per  l'avi- 
dità de'  ministri  subalterni  servivano  al 
pubblico  esercizio  d'  arti  e  mestieri.  Fu 
perciò  malignamente  suggerito  al  Papa 
d'assegnare  a'reli  giosi  delle  Scuole  Pie 
(K)  l'edilìzio,  per  convertirlo  io  uso  di 
loro  scuole,  collo  specioso  pretesto  di  più 
opportuno  comodo  e  di  maggior  pubbli- 
ca utilità. I  benemeriti  scolopii  insegnan- 
do gratuitamente  a'fanciulli  poveri,  as- 
sai propento  era  all'  istituto  Innocenzo 
XII,  perchè  inclinatissimo  a  favorir  tot- 
tociò,  che  contribuir  potesse  al  sollievo 
de'  poveri ,  onde  si  meritò  il  glorioso  e 
onorevole  nome  di  Padre  de' poveri. Quin- 
di avea  prestato  favorevole  orecchio  al- 
l'inconveniente progetto,  e  colla  miglior 
intenzione  di  giovare  più  ampiamente  al* 
la  cristiana  e  letteraria  educazione  de 'gio- 
vanetti ,  mostra  vasi  disposto  a  cedere  a' 
religiosi  scolopii  l'edilìzio  dell'università. 
Che  se  l'università  di  Roma  sfuggì  il  gra- 
ve pericolo,  di  cui  era  minacciata,  se  e- 
vitò  il  suo  avvilimento,  se  Roma  fu  sal- 
va da  tale  disdoro,  fu  ciò  per  vigile  e  lo- 
devole cura  del  rettoral  collegio  degli  av- 
vocati concistoriali,  e  per  industre  ope- 
ra de'profèssori  legali.  Questi,  a'quali  dal- 
l'effettuazione di  sì  stravagante  progetto 
ne  sarebbe  ridondato  più  danno,  e  scor- 
no che  agli  altri,  ebbero  il  coraggio  di 
accingersi  a  combatterlo,  e  a  frastornar 
l'ottimo  Innocenzo  XII  dall'  accudirvi. 
L'avvocato  Didaco  d'Aghirre  professore 
primario  di  leggi,  uomo  di  credito  e  che 
la  stima  godeva  di  parecchi  cardinali,  fu 
quello  che  a  fronte  scoperto  intraprese  a 
distornarne  il  colpo  fatale.  Col  l'aiuto  d'al- 
cuni suoi  colleghi  compose  una  gerititi- 
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ri ,  fondala  tu  sode  ragioni ,  fornita  di 
gravissimi  rifletti,  e  con  doveroso  rispet- 
to, ma  insieme  con  energica  franchezza 
distesa.  Fiancheggiata  dalla  valevole  as- 
sistenxa  del  collegio  rettorale,  l'Aghirre 
stesso  la  presentò  al  Papa  e  l'accompa- 
gno coli'  energia  della  voce,  Innocenzo 
XII  colla  sua  saggezza,  dopo  aver  matu- 
ramente  considerato  il  peso  preponde- 
rante de'rilievi  espostigli,  siccome  dotato 
di  fino  accorgimento,  tosto  comprese  l'as- 
surdità e  l' ingiustizia  dello  strano  pro- 
getto, aRoma  eminentemente  obbrobrio* 
so,  nocivo  alla  s.  Sede,  e  alla  gloria  in- 
festo ilei  suo  memorabile  pontificato;  in- 
di lo  respinse  irremovibilmente,  e  lo  con- 
dannò a  quel  perpetuo  obblio  che  meri- 
tava (si  può  vedere  il  Memoriale  indi- 
rizzato a  Clemente  Xlintorno  allotta- 
to antico  e  moderno  dello  Studio  gene- 
rale della  Sapienza  di  Roma%  ivi  1 705). 
S  vanito  per  v  igi  lanza  e  co  raggio  del  colle- 
gio rettorale  e  de'  professori,  il  progetto 
pernicioso  alla  perpetuità  e  integrità  del 
l'antichissimo  e  celeberrimo  archiginna- 
sio romano,  Innocenzo  XII  a  rinvigorir- 
lo energicamente  prima  d'ogni  altra  co- 
sa rivolse  il  pensiero  a  provvederlo  di  nuo- 
vi ed  etiroii  maestri,  i  quali  colla  loro  di- 
ligenza e  rinoma  ma  ne  ravvivassero  Io 
splendore.  Per  buona  ventura  dell'uni- 
versità era  allora  gran  cancelliere  dello 
studio  di  Roma  il  cardinal  Gio.  Battista 
Spinola  nuovo  camerlengo,  il  quale  re- 
putò debito  del  suo  uffizio  d'usar  subito 
d'ogni  «forzo  per  fargli  riprendere  il  pri- 
miero stato  d'attività  e  vigore,  onde  to- 
glierlo al  pericolo  di  nuovi  tentativi  d'in- 
decorose e  pregiudizievoli  innovazioni. 
Formò  un  piano  di  riforma  a'tempi  con- 
gruente e  per  sbarbicarne  i  disordini,  e 
lo  presentò  al  Papa  per  l'approvazione, 
che  vi  appose  con  chirografo  de' io  feb- 
braio 1 700,  presso  il  Renassi  ;  ma  fu  co- 
me il  pomo  di  discordia  e  il  germe  di 
quelle  controversie  giurisdizionali,  sulla 
direzione  e  governo  dell'  università  che 
dopo  si  suscitarono  e  agitaronsi.  Sicco- 
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me  la  (facoltà  legale  ,  e  dopo  di  essa  la 
medicina  erano  in  singoiar  voga,  diven- 
nero precipuo  scopo  delle  riforme.  Il  Pa- 
pa ingiunse  al  cardinale  di  comminar  pe- 
ne e  di  dar  tutti  quegli  ordioi,  che  più, 
gli  paressero,  con  valersi  di  tutte  le  fa- 
coltà, che  avea  come  camerlengo,  dan- 
dogli di  più  tutte  l' altre  facoltà  neces- 
sarie e  opportune,  rimettendo  tutto  al 
suo  assoluto  e  pieno  arbitrio.  Il  cardinal 
Spinola  con  zelo  non  tardò  un  momento 
o  far  eseguire  i  mezzi  e  i  provvedimenti 
per  riordinare  il  pubblico  studio  prescritti 
nel  pontifìcio  chirografo,  con  emanare 
diversi  editti.  Pertanto  ordinò  la  chiusu- 
ra di  tutte  le  scuole  private  legali,  mas- 
sime quelle  aperte  nelle  case  de'  pro- 
fessori, tranne  le  scuole  per  particolare 
uso  de'collegi  e  seminari,  e  interdisse  a 
chiunque  la  facoltà  d'insegnar  giurispru- 
denza. A  provvedere  l'istruzione  pubbli- 
ca stabili  per  lai.'  volta  nel!'  università 
le  lezioni  quotidiane  dell'istituzioni  civili, 
canooiche  e  criminali  ;  sicché  oltre  l'or- 
dinarie a  certi  determinati  giorni  nel  ca- 
lendario assegnate,  e  le  straordinarie  ne' 
dì  festivi  e  di  comune  vacanza ,  anche 
quelle  vi  venissero  introdotte  ,  le  quali 
dal  principio  dell'anno  scolastico  durar 
dovessero  sino  al  seguente  settembre.  In- 
di  3  3celse  tra'lettori  legali,  che  comin- 
ciassero il  turno  annuo  delle  lezioni,  ed 
assegnò  loro  sulla  dogana  dello  studio  un 
accrescimento  di  scudi  1  ao  per  ciascuno 
di  stipendio,  per  l'anno  in  cui  legessero 
l' istituzioni.  Lo  stesso  assegno  fece  a  1 
lettori  medici, che  similmente  elesse  a  iu- 
segnar  quotidianamente  per  turno  l'isti- 
tuzioni di  medicina  teoretica  e  pratica. 
Ordinate  così  le  cose ,  nel  a.°  giorno  di 
quaresima  del  1700  i  professori  legati  e 
medici  mentovati  principiarono  le  scuo- 
le quotidiane  con  indicibile  concorso  di 
studeoti.  Nel  i.° lunedì  di  quaresima  si 
aprì  il  teatro  anatomico  dell'università, 
per  seguire  l'antico  uso  di  far  in  tal  tem- 
po lezioni  e  dimostrazioni  anatomiche  eoo 
maggior  solennità.  Il  celebre  Bagli  vi,  non 
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contento  di  sua  prelezione  del  mattino , 
con  nidore  tornava  terso  sera  al  teatro 
per  dure  una  ?.*  lezione  a'suoi  numerosi 
discepoli.  A  tutti  gli  altri  lettori  poi  s'in- 
culcò dal  camerlengo  l'obbligo  che  loro 
incombeva, di  venii  all'università  oe'gior- 
ni  destinati  nel  calendario  di  essa,  a  lar- 
vi le  lezioni  delle  materie  a  ciascuno  as- 
segnate, e  furono  comminale  gravi  pene 
a  chi  negligenlasse  il  proprio  dovere.  A 
qualunque  professore  si  vietò  di  domau- 
dare  o  ricevere  dagli  scolari  mercede  o 
dono  alcuuo  sotto  qualsivoglia  titolo  o 
pretesto,  die  alla  pubblica  istruzione  to- 
gliesse d'esser  gratuita  e  universale.  Vari 
altri  provvedimenti  emanò  il  cardinale 
riguardanti  i  metodi  degli  studi,  i  doveri 
degli  scolari  e  il  buon  ordine  delle  scuo- 
le. Tutto  riuscì  felicemente  a  tenore  del- 
l'intenzioni del  Papa,  dell'idee  del  car- 
dinale e  de'pubblici  voti.  Lo  studio  ra- 
pidamente si  rimise  in  pregio,  a  centinaia 
a  centinaia  accorsero  gli  studenti  non  solo 
delle  città  convicine,  ma  ancora  de'  più 
rinomali  studi  d'Italia  e  di  fuori,  frequen- 
tato da'lelterati  oltremontani  a  udir  con 
soddisfazione  le  lezioni  de'professori.  Ap- 
pena rinvigorita  l'università,  Innocenzo 
XII  passo  agli  eterni  riposi,  ed  a'a3  no- 
vembre 1 700  gli  fu  dato  a  degno  suc- 
cessore il  dotto  e  virtuoso  Clemente  XI 
Albani,  amico  e  mecenate  de'  letterati, 
che  in  gioventù  ne!!'  archiginnasio  dal 
dottor  Carpa  ni  a  vea  appreso  la  giurispru  • 
denza.  Presso  di  lui  fu  agevole  al  cardi- 
nal Spinola  di  procurare  ogni  maggior 
bene  all'uni  versila,  e  d'impegnarlo  a  coa- 
diuvare e  garantire  colla  sua  suprema 
autorità  quell'ullerior  riforma  e  più  este- 
so riordinamento,  di  cui  quella  sembra- 
vagli  tuttavia  abbisognare.  Clemente  XI 
brumoso  di  renderla  nel  suo  pontificato 
utile  e  fiorente,  accudì  prontamente  al- 
l' inchiesta.  Però  gli  piacque  che  proce- 
dessero le  cose  con  intelligenza  del  col- 
legio reiterale  degli  avvocati  concistoriali, 
onde  fosse  per  effettuarsi  senz'alcun  di- 
sturbo e  altrui  a  mai  eira.  A  tale  effetto  de- 
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putò  una  congregazione  particolare  com- 
porta degli  avvocali  concistoriali  Fagoa- 
ni  decano,  Spreti  rettore  deputato  dello 
studio  e  colla  qualifica  di  segretario,  Se- 
veroli  e  Bottini,  e  degli  uditori  di  Uota 
Caprera  e  Scolti ,  già  membri  di  detto 
collegio.  A  questa  congregazione  die  per 
capo  il  cardinal  Spinola,  innanzi  a  cui  si 
dovesse  adunare  e  dalla  cui  direzione  di- 
pendere. Avendo  assai  influito  al  languo- 
re de'professori  nel  l'insegna  re  e  al  deca- 
dimento dell'università,  la  troppo  accre- 
sciuta moltiplicazione  delle  letture,  e  la 
gran  sproporzione  tra  gli  slipendi  de'lel- 
tori,  pegli  arbitrari  assegui,  alcuni  aven- 
do annui  700  scudi,  altri  60  e  sino  2  5; 
perciò  nella  1  .*  congregazione  de' 19  lu- 
glio 1701  si  decretò  ripararvi  con  divi- 
dere tutto  il  corpo  dell'  università  in  3 
classi.  Secondo  l'uso  delle  più  antiche  e 
celebri  università  d'Europa  seguila  di- 
visione: cioè  legale,  medica,  e  in  classe 
dell'arti,  sotto  cui  restarono  generalmen- 
te comprese  due  cattedre  di  teologia,  un* 
di  s.  Scrittura, quella  di  storia  ecclesiasti- 
ca e  controversie,  le  cattedre  di  logica  , 
fìsica,  metafisica,  matematica,  elica,  rei- 
lorica,  e  delle  lingue  greca,  ebraica,  a- 
raba  e  siriaca.  Le  cattedre  legali  molti- 
plicate a  1 1  si  ridussero  a  9.  In  altra  con- 
gregazione si  fece  la  divisione  degli  an- 
nui scudi  6000  sulla  gabella  dello  studio, 
percUs»i,eueli  702  fu  approvata  dal  Pa- 
pa. Fu  beo  accolta  e  applaudita  du 'legisti, 
classe  che  rimase  più  ubertosamente  prov- 
vista e  dolala,  in  confronto  della  medica 
e  molto  più  di  quella  delle  arti  ;  perciò 
non  piacque  agli  altri  professori  che  ne 
fecero  alle  querele  senza  successo.  Pare 
che  dopo  l'accennate  risoluzioni,  la  con- 
gregazione non  progredisse  più  oltre  e  tra  • 
luralmenle  si  disciogliesse.  L'altre  con- 
temporanee e  posteriori  innovazioni  non 
riguardano  l'intera  uni  versi  tà,ma  la  clas- 
se de'legisti,e  derivarono  dal  solo  camer- 
lengo. I  professori  del  diritto  civile  e  ca- 
nonico, come  io  quasi  tutte  l'altre  uni- 
versità, formavano  la  principale  e  più  ri 
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spettabile  parte,  riguardata  la  scienza  co- 
me di  più  universale  uno  e  bisogno,  per- 
ciò  s'introdusse  negli  studi  prima  dell'al- 
tre e  primeggiò  nella  loro  maggior  parte. 
1  professori  canonisti  e  civilisti  in  assai 
più  numero  di  quelli  dell'  altre  scienze 
dappertutto  fbrroavaootra  loro  un  distin- 
to ceto,  fornito  di  particolari  leggi  e  di- 
ritti. In  tatti  nello  studio  di  Roma  sul  fi- 
ne del  secolo  XVII,qoa*i  la  metà  de' pro- 
fessori formava**  di  canonisti  e  civilisti, 
già  facevano  tra  loro  corpo  e  collegio,  a- 
vendo  a  dislimione  da  tutti  gli  altri  let- 
tori luogo  o  stanza  propria  e  diverso,  in 
cui  trattenersi  prima  di  recarsi  a  leggere 
e  dove  insieme  adunarsi,  ed  era  situala 
in  un  angolo  della  chiesa  verso  setten- 
trione. Il  cardinal  camerlengo  rivolse  le 
sue  sollecitudini  a  preferenza  d'  ogni  al- 
tra disciplina  sulla  facoltà  legale  ,  onde 
principalmente  rifiorisse  nello  studio  di 
Roma,  e  sempre  più  migliorasse  la  con- 
dizione e  decoro  de'professori  ;  esigendo 
speciale  riguardo  le  scuole  di  giurispru- 
denza dell'università,  dopo  l'interdizio- 
ne delle  private.  Anche  Clemente  Xf  e- 
manò  alcuni  decreti,  con  assegnare  alle 
9  ridotte  cattedre  la  fissa  dote,  riservati- 
do  l'oziooe  di  esse  a  beneplacito  pontifi- 
cio ,  dopo  aver  stabilito  la  precedenza. 
Passando  il  Renani  a  descrivere  gli  av- 
venimenti e  cose  più  memorabili  occorse 
riti  l'ai  chi  ginnasio  romano  tra  il  fine  del 
te-colo  X  VII,  o  ultimo  decennio,  e  la  me- 
là  circa  del  secolo  XVIII,  comincia  dal 
narrare.  Che  il  p.  Carata  tace  le  cose  me- 
morabili a  v  veuute  in  tale  periodo,  e  in- 
vece diffusamente  ragiona  dell'  adunan- 
ze per  le  questioni  morali,  delle  quali  ci 
dà  il  seguente  cenno.  Sino  da'tempi  d'A- 
lessandro VII,  i  Par  r  oc  Ili  di  Roma  co- 
minciarono una  volta  per  settimana  ad 
adunarsi  nella  nuova  chiesa  dell'univer- 
sità, per  disputar  tra  loro  di  questioni  mo- 
rali, proporre  e  discutere  casi  di  coscien- 
za; alle  quali  dispute  o  conferenze  ordinò 
quel  Papa  che  dovesse  assistere  o  presie- 
dere uoo  de'pubblici  professori  di  teolo* 
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già.  Di  queste  conferenza  e  simili  ne  feci 
parola  nel  voi.  LI,  p.  »47,  dicendo  co- 
minciate quelle  dell'universi  là  pel  dispo- 
sto d'Alessandro  VII  nel  1660.  Anche  il 
Ratti  ne  parla, riferendo  che  nel  166 1  nel- 
la nuova  chiesa  cominciarono  a  tenersi 
le  conclusioni  meusunli  de'casi  morali , 
alle  quali  erano  obbligati  d' intervenire 
tutti  1  parrochi,  ed  nitri  che  avessero  cu- 
ra d'anime,  sostenendo  pubbliche  dispu- 
te coH'assistenza  d'un  professore  teòlogo 
dell'università  da  destinarsi  dal  rettore. 
Per  quanto  tempo  fosse  osservato  sì  utile 
esercizio ,  non  apparisce  dalle  memorie 
d'archivio  dell'università. Densi  sotto  Cle- 
mente XI  gli  fu  sostituita  P  accddeoiia 
teologica,  di  cui  sono  vicino  0  riparlare, 
che  non  con  minor  vantaggio  di  coloro 
che  attendono  allo  studio  delle  materie 
ecclesiastiche  tuttora  decorosamente  vi 
fiorisce.  Veramente  non  si  può  dire  so- 
stituzione, anco  perchè  il  collegio  de'par- 
rochi  continuò  sino  al  174*  nel  discorso 
esercizio  dentro  P  archiginnasio  ,  e  solo 
cessò  in  tale  anno  per  avergli  Benedetto 
XIV  data  la  chiesa  di  s.  Salvatore  delle 
Coppelle,  come  riportai  nel  citato  luogo. 
Dell'  esercizio  del  caso  morale  eseguilo 
dalla  Pia  Unione  di  s.  Paolo  apostolo^ 
tratta  il  eh.  mg/  Fabi  Montani  nel  Ra- 
gionamento istorico  della  medesima. 
Strepitosa  per  la  novità  e  gravissima  per 
gli  effetti  che  ne  sarebbero  derivati,  se- 
condo Renazzi,  fu  la  controversia  insorta 
e  giudizialmente  agitata  intorno  al  dirit- 
to d'insegnare  il  gius  canonico,  tra  l'uni- 
versità di  Roma  e  P  università  Grego- 
riana o  collegio  romano.  I  gesuiù  che  in 
quello  facevano  e  fanno  pubbliche  scuo- 
le non  solo  di  lettere  umane,  ma  anche 
di  altre  maggiori  scienze,  o  profittando 
del  decadimento  dell'uni  versità,o  meglio 
per  supplire  al  bisogno  della  gioventù 
studiosa,  la  quale  circa  il  fine  del  secolo 
XVII,  come  notai ,  non  più  vi  trovava 
assiduità  di  maestri  né  continuazione  di 
lezioni, a veano cominciato  a  leggervi  pub- 
blicamente le  istituzioni  caoouiche.  Net 
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1 696  li  p.  Febei,dollo  e  ben  tersalo  nel- 
l'arte  d'istruire  la  gioventù,  intraprese  a 
dettare  e  spiegare  nelle  scuole  del  colle- 
Jegio  romano  un  suo  corso  d' istituzioni 
canoniche,  che  furono  reputate  singolo- 
rissime,  e  che  divulgale  colle  stampe  non 
lasciano  d'essere  in  qualche  uso  e  di  a* 
vere  il  lor  pregio.  Era  cosa  naturale,  che 
alla  scuola  canonica  del  p.  Febei,  nume- 
roso fosse  il  concorso  degli  uditori.  Tutta 
quasi  la  gioventù  romana  frequenta  va  al- 
lora  fin  da'piìi  teneri  anni  le  scuole  de' 
gesuiti ,  in  esse  si  formava  alla  pietà  e 
istruì  vasi  nelle  lettere,  e  ivi  con  piacete 
e  con  frutto  proseguiva  la  carriera  degli 
sludi  ;  onde  nulla  era  per  riuscirle  più  co- 
modo e  opportuno  quanto  potervi,  sen- 
z'andare altrove,  apprendervi  anco  la 
scienza  del  diritto  canonico.  Gli  avvocali 
concistoriali  e  altri  moderatori  dell'  ar* 
chiginoasio  romano,  io  uoo  a'profes»ori, 
considerando  che  tal  uuovo  scolastico  sta* 
biliroeulo  avrebbe  recato  perpetuo  e  ir- 
reparabile pregiudizio  alle  scuole  legali 
dello  stesso  archiginnasio,  che  già  deca- 
dute c  poco  frequentate,  forse  non  più 
sarebbero  risorte  a  frequenza  di  discepoli 
e  a  riputazione  di  magistero;  mossi  do 
gravi  apprensioni,  e  ammaestrati  dal  pe- 
ricolo poc'anzi  corso  per  parte  degli  sco- 
lopii,  altamente  reclamarono  contro  la 
novità.  La  lite  s' istituì  prima  nel  tribu- 
nale dell'uditore  generale  della  camera  , 
«  poi  si  proseguì  iu  quello  della  Kota,  so- 
stenendosi in  nome  dell'università  d'es- 
sere essa  sola  in  possesso  di  tener  aperte 
le  scuole  di  diritto  canonico,  e  alla  aie- 
«lesima  sollanlo  appartenere  la  privativa 
facoltà  di  averle.  In  quest*  ultimo  tribu- 
nale propostosi  a'  1 6  maggio  1 698  la  cau- 
sa tanto  super  tono  Jttret  quaoto  super 
manutentione,  sull'uno  e  sull'altra  fu  ri- 
soluta contro  il  collegio  romano  e  a  fa- 
vore dell'archiginnasio.  Siccome  però  al- 
cuni uditori  di  Rota  erano  rimasti  irre- 
soluti, se  potesse  almeno  esser  lecito  a'ge- 
suiti  d'insegnarseparatamente  quella  por- 
zione di  sagri  canoni,  che  uoo  concerno? 
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00  gli  affari  contenziosi  e  giudiziali,  ma 
riguardano  altre  materie  ;  cosi  proposta 
di  nuovo  la  causa  a'g  gennaio  1 699,  a' 
22  giugno  non  solo  furono  confermate  le 
precedenti  decisioni,  ma  anco  d'unani- 
me consenso  risoluto  non  potersi  da'ge- 
suiti  indistiutatnente  dar  pubblica  spe- 
ciale lezione  di  qualsivoglia  parte  del  di- 
ritto canonico.  In  tal  guisa  venne  solen- 
neinente  dichiarata  e  comprovata  la  pri- 
vativa facoltà  dell'uni  versi tà  romana  cir- 
ca l'insegnare  il  diritto  canonico,  la  quale 
accomunata  anche  alle  altre  scuole,  a- 
vrebbe  ad  essa  tolto  una  prerogativa  di 
siugolar  pregio  e  decoro,  e  che  fu  priu- 
cipal  oggetto  di  sua  istituzione.  Altra  lite 
sostennero  i  professori  colla  camera  Ca- 
pitolina, circa  la  ritenzione,  chiamata  ca- 
posoldo,  del  3  per  100  sui  loro  stipendi, 
imposta  da  Sisto  IV,  sì  mal  disposto  con- 
tro i  lettori  dell'  università  e  beuchè  iu 
altre  lo  fosse  egli  stato;  la  quale  pose  iu 
grande  ardenza  il  corpo  intero  de'profes- 
sori,  poiché  come  avverte  Varrooe  o- 
mnes  turbai  cura  marsupi i.  Invalse  opi- 
nione negli  ultimi  tempi ,  che  il  ritratto 
dalla  ritenzione  sulle  meixedi  e  onorati 
sudori de'professori scelti  all'ammaestra- 
mento della  gioventù  romana,  fosse  de- 
stinalo per  le  spese  del  solenne  banchetto 
che  sino  al  declinar  del  secolo  XVI li  si 
dava  nel  giovedì  d'ogni  carnevale  dal  ma- 
gistrato romano  al  governatore  di  Roma. 
Avendo  tutti  i  professori  nel  1 7 1 4  ricorso 
a  Clemente  XI  per  esser  liberati  da  ag- 
gravio sì  oneroso  e  disdicevole,l'esi  lo  com- 
provò quanto  sia  ben  fondalo  il  coraua 
detto  in  causa  propria  Advocatuin  q fiac- 
re ;  poiché  il  proprio  interesse  allucinò 

1  professori  legali  che  aveaoo  promosso 
e  sostenevano  in  nome  di  tulli  gli  altri 
la  questione.  La  congregazione  deputata 
a  decidere  la  controversia  nel  1 7 1 9  deci- 
se, che  constava  del  buon  gius  della  ca- 
mera Capitolina  nel  ritenere  il  3  per  1 00 
sugli  onorari  de'professori,  e  che  perciò 
dovea  mantenersi  iu  possesso  di  far  tale 
ritenzione.  I  professori  accortiti  allora 
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dell'imprudente  tentativo,  rinunciarono 
furmalmenle  alla  lite;  ma  i conservatori 
di  Roma  fecero  effettuar  la  spedizione 
della  causa,  e  per  maggior  solennità  fé* 
cero  approvare  la  risoluzione  della  con- 
gregazione, da  no  chirografo  pontificio. 
Indi  Clemente  XI  ordinò ,  che  le  som- 
me sequestrate  sin  dal  principio  della 
lite  e  ascendenti  a  scudi  1936,  si  erogas- 
sero a  risarcimento  delle  stalueda  lui  do* 
Mie  al  popolo  romano,  e  della  fabbrica 
per  collocarle  ne' palazzi  di  Campidoglio. 
Già  Clemente  XI  fin  dal  1 703  col  suo 
particolare  denaro  avea  comprato  alcuni 
prati  per  ingrandire  l'orto  botanico  sul 
Gìanicolo,  che  era  divenuto  uno  de'più 
copiosi  d'Europa  e  reso  dovunque  celebre 
pel  catalogo  di  sue  piante.  Indi  sull'an- 
golo boreale  magnifico  del  frontespizio 
dell'Acqua  Paola  fece  erigere  unsuflicien- 
te  ben  disposto  edifìcio ,  i  di  cui  portici 
e  aderenti  pianterreni  sei* visterò  per  con- 
servarvi nell'  invento  le  piante  e  gli  ar- 
boscelli bisognosi  di  riparo  dalle  brine  e 
da'geli.  In  mezzo  al  piano  superiore  si  a» 
prì  un'ampia  sala  pentagona,dove  il  pro- 
fessore di  botanica  avesse  comodo  nelle 
miti  Magioni  di  dar  pubbliche  lezioni  di 
sue  facoltà;  e  quindi  scendendo  al  sotto- 
posto orto,  co'disccpoli  e  spettatori  veri- 
ficare le  dotte  sue  osservazioni.  D'allora 
in  poi  s'introdusne  il  costume,  in  vigore 
anco  a'  tempi  di  Renazzi ,  che  il  profes- 
sore de'semplici  si  reca  all'orlo  ne'gior- 
ni  prefitti  di  primavera  e  di  estate  a  far- 
li  le  os tensioni  con  profitto  degli  scolari 
e  gran  piacere  de'dilettanti.  Il  nominalo 
professor  Trionfelti  sempre  più  divenne 
lienemerito  dell'orto,  avendo  raccolto  con 
grandi  spese  e  travagli  i  semi  di  moltis- 
sime piante  rare  e  singolari,  che  raccolti 
in  4 00  cai  afe  di  cristallo  donò  all'  uni- 
versità perchè  si  custodissero  nella  libre- 
ria a  comune  profitto.  Fiorendo  in  Ro- 
ma l'arte  tipografica,  in  essa  si  distinse 
e  segnalò  nel  principio  del  secolo  XVIII 
Io  stampatore  romano  Gio.  Maria  Sal- 
viooi;  trovò  egli  perciò  in  Clemente  XI 
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un  polente  e  lwnefico  protettore.  Volle 
che  si  dichiarasse  stampatore  Vaticano 
col  mensile  assegno  di  scudi  1 5,  e  che 
collocasse  dentro  I'  archiginnasio  la  sua 
officina  tipografica  di  caratteri  e  rami, 
colla  fonderia  di  quelli,  e  ogni  altro  ne- 
cessario corredo  di  attrezzi  ;  ben  esti- 
mando che  ciò  a  quello  accrescerebbe  co- 
modo e  lustro,  come  avea  ideato  Pio  IV. 
Così  con  i«  peci  al  licenza  del  Papa  situò 
la  tipografìa  in  un  angolo  dell'edilìzio,  il 
che  fu  confermalo  con  chirografo  de'27 
marzo  1715,  esentando  esso  e  successori 
eredi  d'  ogni  dipendenza  e  obbligazione 
verso  l'università  artistica  degli  stampa- 
tori di  Roma,  dall'osservanza  degli  sta- 
tuti della  medesima,  dall'esame  derequi- 
siti voluti  e  consuete  patenti;  ma  però  col 
giuramento  da  prestarsi  conforme  al  so- 
lito in  mano  del  p.  maestro  del  s.  palaz- 
zo, al  quale  lasciò  illese  le  sue  ordinarie 
facoltà  di  concedere  I'  imprimatur  e  pu- 
blicetur  delle  stampe  e  libri  che  s' im- 
primessero in  detta  stamperia. Era  a  Cle- 
mente XI  talmente  a  cuore  il  progresso 
della  stamperia  Salvioni  e  il  di  lei  situa- 
mento  nell'archiginnasio,  che  poco  dopo 
solennizzandosi  nella  chiesa  la  festa  di  s. 
Ivone,  egli  prese  occasione  di  venirvi  a* 
19  maggio  a  venerare  il  santo,  ed  a  vi- 
sitare la  stamperia.  Orato  in  chiesa,  asce- 
se poi  nella  biblioteca,  ove  in  trono  am- 
mise al  bacio  del  piede  il  collegio  retto- 
tale  e  i  professori,  presentali  dal  cardinal 
camerlengo  ,  e  volle  vedere  le  suddette 
ca l'afe  donate  dalTrionfetli. Recossi  quin- 
di alla  stamperia,  ed  avendo  osservato 
alcuni  aderenti  saloni  rustici,  e  situali  sul- 
le scuole  nella  parte  rivolta  a  oriente,  di 
cui  non  Ricevasi  uso  veruno,  ordinò  che 
»i  riattassero  a  proprie  spese  e  si  riduces- 
sero servibili,  lodi  con  chirografo  de'a  1 
agosto  dello  stesso  1 7 1 5  li  concesse  al  Sal- 
vioni e  suoi  successori  ed  eredi,  a  maggior 
comodo  e  spazio  della  stamperia,  sinché 
questi  fossero  per  tenerla  aperta  e  in  e- 
sercisio.  Soltanto  impose  loro  per  peso,  di 
dover  dare  alla  biblioteca  dell'arcbigin- 
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nasio  un  esemplare  di  lutti  i  libri  e  «lam- 
pe, clic  nello  stamperia  t'imprimerebbe- 
ro. In  occasione  di  questa  visita,  it  retto- 
re Desiderio  Spreti  fece  costruire  le  sca- 
le di  peperino,  che  dal  ripiano  superio- 
re dell'edilìzio  sull'angolo  tra  oriente  e 
mezzodì,  conducevano  all'  abitazioni  de' 
bidelli.  Grato  poi  il  Salvioni  a  tanta  de- 
gnazione e  munificenza  di  Clemente  XI, 
fece  incidere  in  marmo  un'  iscrizione  e 
collocare  nella  stamperia  in  onore  del  suo 
benefattore  e  a  perpetua  memoria  di  sì 
generose  beneficenze.  Siccome  per  gli  e* 
normi  sovrapposti  pesi,  e  I'  assiduo  pre- 
mer de'torchi  tutta  la  parte  orienta  le  del- 
l'archiginnasio  erasi  intronata  con  mi- 
naccia di  grave  rovina,  fu  d'uopo  astrin- 
gere sul  fine  dello  stesso  trascorso  secolo 
i  successori  del  Salvioni  a  sloggiale  e  tra- 
sferir fuori  di  quello  la  stamperia.  Rimos- 
sa perciò  l'iscrizione,  per  memoria  Re- 
nazzi  la  riprodusse. 

L' Accademia  teologica,  che  presen- 
temente ancora  con  lustro  e  vigore  nel- 
I*  archiginnasio  romano  fiorisce,  ove  fu 
stabilita  dn  Clemente  XI,  venne  fonda- 
ta da  Raffaele  Cosimo  Givolami  fioren- 
tino, poi  cardinale.  Recatosi  in  Roma  pe- 
gli  studi  di  teologia  e  storia  ecclesiasti- 
ca, nelle  quali  facoltà  era  profondamen- 
te versato,  questo  suo  genio  gli  conci- 
liò I*  amicizia  di  parecchi  «oggetti  nelle 
scienze  sagre  dottissimi,  i  quali  comincia- 
rono a  frequentare  in  certi  determinati 
giorni  In  di  lui  casa,  passandovi  piacevol- 
mente le  ore  in  eruditi  discorsi  su'punti 
più  controversi  dell'ecclesiastica  storia  e 
sulle  principali  questioni  della  teologia. 
Essendosi  accresciuto  il  numero  degli  ac- 
correnti, si  penso  formare  un'accademia 
composta  di  poche  e  «relte  persone ,  tra 
lequali  il  gesuita  p.  Tolomei  poi  cardina- 
le, e  tosto  gli  accademici  esercizi  furono 
spesso  onorati  dalla  presenza  di  parecchi 
cardinali  e  altri  cospicui  personaggi.  Sem- 
brando di  dover  riuscire  a  decoro  di  Ro- 
ma e  di  vantaggio  agli  studi  della  religio- 
ue,ClementeXl  la  prese  a  proleggerc.Dal» 


U  N  I 

la  privata  casa  del  Girolami,  la  fece  trasfe- 
rire al  palazzo  Gotti/redi  tova  Grazioli, 
in  piazza  di  Venezia,  dove  avea  allora  sta- 
bilito l' Accademia  Ecclesiastica.  Quan- 
do questa  fu  traslocata  nel  luogo  in  cui 
esiste,  il  Papa  ordinò  che  si  desse  comodo 
all'  accademia  teologica  di  tener  le  sue 
sessioni  nell'archiginnasio,  e  le  fu  a  tal  ef- 
fetto assegnato  il  salone  già  ivi  denomi- 
nato de'Teologi,  perchè  in  esso  si  univa 
il  loro  collegio  per  la  collazione  delle  lau- 
ree dottorali.  Cominciò  l'accademia  prov- 
visoriamente ad  adunarsi  nell'archigin- 
nasio nel  1 7 1 1,  e  poi  vi  ebbe  slabil  sede. 
Sostenuti  così  gli  accademici  dal  pontifi- 
cio fa  vore.compilarono  le  costituzioni  del- 
la loro  adunanza,  e  il  Papa  l'approvò  nel 
1 1 1  8.  confermando  all'accademia  la  con- 
cessione  di  tener  l'adunanze  nell'archigin- 
nasio, e  di  farvi  le  solenni  accademiche 
funzioni,  con  condizione  che  a'  pubblici 
professori  di  teologia  dell'università  fosse 
sempre  inerente  la  qualifica  onorifica  di 
censori.  Inoltre  Clemente  XI  a  perpetuo 
decoro  e  sostegno  dell'accademia  le  as- 
segnò per  difensori  e  protettori  5  de'  pi  il 
ragguardevoli  cardinali  (ora  tono  4)>  etl 
agli  accademici  concesse  vari  privilegi, 
specialmente  riguardanti  la  prelazione  a' 
benefizi  e  dignità  ecclesiastiche.  Clemen- 
te XI  però,  inclioatissimo  a  favorire  di 
fatto  studi  e  studenti,  non  fu  largo  di  so- 
le parole,  che  d'ordinario  a  tutti  poco  o 
nulla  costuno(anzi  spesso  in  contraddizio- 
ne manifesta  colle  opere),  verso  gli  acca- 
demici ;  giacché  molli  di  loro  per  essersi 
soltanto  sopra  gli  altri  nell'accademia  se- 
gnalati, rimunerò  con  benefìzi  e  pensio- 
ni, e  promosse  ad  ecclesiastiche  dignità. 
Benedetto  XIII  vissuto  tra'teologi  e  le  teo- 
giche  deputazioni,  si  può  dire  non  ama- 
va e  non  pregiava  altri  sludi.  Quando  da 
cardinale  dimorò  in  Roma,  frequentò  con 
suo  gran  piacere  la  novella  accademia  teo- 
logica, per  cui  creato  Papa  a  lei  rivolse 
le  sue  premure  e  beneficenze.  Nel  1726 
la  confermò  insieme a'suoi  privilegi,  e  per 
la  conservazione  e  aumento ,  efficace  a 
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mantener  fiorente  ogni  letterario  slabili- 
mento,  ordinò  che  a  20  tra 'più  assidui  e 
degni  accademici,  anche  bisognosi  d'alcun 
sussidio,  si  distribuisse  a  ciascuno  per  6 
unni  una  retribmione  dalla  dataria  apo- 
stolica di  scudi  5o,da  rinnovarsi  ogni  ses- 
sennio eoo  altri  simili  accademici.  Per 
que'gravi  e  autorevoli  riflessi  che  fa  lo  sto* 
lieo  Jtenazzi,  ad  onta  del  breve  ponti  fi* 
ciò  di  Benedetto  XIII,  che  ognuno  pub 
Jf SSere  nel  Bull.  Rom.  1. 1 2,  p.  86, in  uno 
alle  costituzioni  da  lui  confermate,  gli  ac- 
cademici pochi  aooi  dopo  la  sua  morte 
rimasero  privi  di  sì  valevole  stimolo  a 
frequentare  e  distinguersi  nell'adunanze, 
poiché  nel  1740  già  la  dataria  nulla  piti 
somministrava.  Vedesi  però  non  di  rado 
con  sorprendente  esempio,  che  la  gene- 
rosità privata  sol  (entra  fortunatamente  a 
supplii  e  a  qualunque  trascurante.  Il  car- 
dinalGirolonri  lasciò  all'accademia  1 0,000 
scudi,  perchè  col  fruttatosi  somministras- 
sero agli  accademici  le  retribuzioni  con- 
cesse da  Benedetto X HI  e  poi  da  altri  lol- 
le; il  cui  bell'esempio  imitò  il  cardinal  de 
Bossi  morto  nel  1 775,  il  quale  lasciò  l'ac- 
cademia erede  de'suoi  beni,  esauriti  i  ge- 
nerosi legati  da  me  riferiti  nella  biografìa. 
Dell'  accademia  teologica  parla  ancora 
l'ab.  Costanti,  VOsservatore  di  Roma, 
1. 1  ,p.  f ,  p.  1 62,  cap.  1  :  Accademia  Teolo- 
gica. Io  ne  tenni  proposito  ne*  voi.  I,  p. 
47  e  48,  XVI,  p.  2 7  e  scg.,  parlando  pu • 
re  delle  solenni  dispule  da  alcun  accade- 
mico tenute  nell'archiginnasio  e  dedica- 
te a'Papi,  e  delle  nuove  costituzioni  ap- 
provate da  Gregorio  XVI.  ClementeXl  V 
con  breve  de'27  aprile  1770  concesse  al- 
l'accademia il  privilegio  di  conferire  lau- 
rea dottorale  di  merito nd  uno  de'soci  del- 
la medesima,  che  negli  esercizi  accademi- 
ci avesse  dato  saggio  di  studio  e  di  scien- 
za. IJ  conte  Paolino  Mestai  Ferretti,  No- 
tizie storiche  dell'accademie  d' Europa , 
ragiona  della  teologica  di  Roma  a  p.  49> 
e  lo  dice  principalmente  stabilita  da  Cle- 
mente XI  ;  il  quale  altresì  celebra  pri- 
mario istitutore  e  munifico  dello  suddet- 
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la  Accademia  de* nobili  ecclesiastici,  «là 
cui  con  diffusione  ragiono;  non  che  fon- 
datore in  Campidoglio  di  quella  di  pit- 
tura, scultura  e  architettura,  applicando 
ad  essa  pel  mantenimento  e  premio  degli 
studenti,i  patlii  che  si  sarebbero  dovuti  di- 
stribuire liei  carnevale  a'cavalli  vittorio- 
si nel  corsa.  Ora  dirò  d'un'altra  accade- 
mia ch'ebbe  stanza  nell'università  roma- 
na. Il  Piazza  nell' Eusevologio,  trat.  12, 
cap.  28:  Dell'accademia  De'dogmialla: 
Sapienza,  dice  che  questo  fu  istituita  nel 
1 694  nella  chiesa  di  s.  Paolo  alla  Rego- 
la dc'francescnni  del  Tori 'ordine,  da  di- 
versi ecclesiastici  e  regolari.  Perciò  si  com- 
pose di  48  accademici,  de' quali  24  <M 
clero  secolare  e  24  ùel  regolare,  affinchè 
nel  giro  d'un  anno  ciascuno  potesse  di- 
scorrervi due  volte  al  mese  ne'mercole- 
dì,  per  mezz'ora,  altrettanto  di  tempo  do- 
vendosi passare  in  conferenza  su  diversi 
obbietti,  tutto  in  un'ora  (!!),  il  segretario 
essendo  incaricato  di  far  terminar  l'adu- 
nanza appena  trascorsa  V  ora  (1).  Ne'due 
discorsi  mensili  dagli  accademici  di  diver- 
se nazioni  doversi  trattare  di  materie 
dogmatiche,  particolarmente  I'  uno  con- 
tro l'eresia  del  tempo,  l'altro  alternati- 
vamente di  s.  Scrittura  o  teologia  morale, 
onde  impugnare  proposizioni  condanna- 
te dalla  s.  Sede.  Dopo  un  anno  tale  fu 
l'incremento  dell'accademia, che  per  mag- 
giorcomodo  e  decoro  fu  saggiamente  tra- 
sferita alla  Sapienza,  nel  centro  di  Roma; 
ben  convenendo,  che  trattenimento  cosi 
profìcuo  a  tutta  hi  cattolico  religione ,si  fa- 
cesse nel  pia  splendido  e  magnifico  tea- 
tro delle  scienze  di  Roma,  maestra  di  tut- 
te le  discipline  cristiane.  L'accademia  de' 
dogmi  cattolici  prese  a  tutelare  celeste 
l'apostolo  s.  Paolo  dottore  delle  genti,  ed 
a  protettore  terreno  un  cardinale,  a  van- 
taggio dellaChiesa  universale.  Cardinali, 
prelati  e  altre  persone  letterate,  con  fre- 
quente concorso  l'onoravano.  Non  aven- 
do impresa  speciale,  il  Piazza  (dicendosi 
di  *e,  ut  minus  sapientes),  propose  dover- 
si formare  d'uno  sciame  d' api  che  in- 
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gegnosamente  fabbricano  il  miele  negli 
alveari ,  e  co'  loro  pungoli  lo  difendono 
dalle  cattive  bestie;  col  motto  del  Tasso, 
Armala  CU  mentiamoti  allusione  alla  for- 
se delle  ragioni  e  alla  soave  eloquente, 
gli  accademici  sostenevano  gli  argomen- 
ti e  incontrastabili  verità  de'  dogmi  cat- 
tolici. L'esperienza  pur  troppo  prova  che, 
Regi*  ad  cxemplum  iotus  componitur 
Orbis.  Clemente  XI  mostrando  molta 
propensione  per  l'archiginnasio  romano, 
e  grande  impegno  per  rinvigorirlo,  spe- 
cialmeute  negli  studi  legali,  a  suo  tempo 
viiun  anno  trascorreva,  io  cui  nell'archi- 
ginnasio non  si  tenessero  con  solennità 
pubbliche  dispute  di  legge,  dedicate  al  Pa- 
pa o  a  qualche  cardinale.  Gli  scolari  più. 
ricchi  o  più  abili  ciò  facevano  in  fine  ilei 
loro  corso  scolastico,  per  far  pompa  del- 
l'acquistalo sapere  e  perreudersi  noti  al 
Pontefice.  Nel  1718  era  rettore  mg/ Lam- 
berti ni,  poi  Benedetto  XIV,  e  mancando 
in  quell'  anno  chi  si  prestasse  a  tal  fun- 
Eione,  scelse  egli  uno  de'più  spiritosi  e  mi- 
gliori studenti ,  e  a  spese  dell'  università 
gli  fece  sostenere  nella  chiesa  dell'archi- 
ginnasio pubbliche  conclusioni  legali,  de- 
dicate con  solenne  pompa  a  Clemente  XI, 
a  cui  riuscì  assai  gradita  la  premurosa  at- 
tenzione del  rettore.  Noterò  che  fra 'car- 
dinali creali  da  Clemente  XI,  vi  fu  Ber- 
nardino Scolli,  gin  rettore  dell'univer- 
sità. Durante  il  suo  pontificato  le  cose  del- 
l'università progredirono  in  regola  e  pro- 
sperarono lietamente,  secondate  dal  zelo 
incessante  del  cardinal  Spinola  e  de'  ret- 
tori temporanei.  Rispetto  ad  alcune  let- 
ture qualche  provvedimento  o  innovazio- 
ne ebbe  luogo  sotto  Clemente  XI.  I  Chie- 
rici regolari  minori  più  volle  gli  espo- 
sero, che  Alessandro  VII  per  formare  la 
biblioteca  dell'università,  erasi  princi- 
pe lineo  te  prevalso  della  celebre  libreria 
d'Urbania  lasciata  loro  dal  duca  d'Urbi- 
no, e  che  quel  Papa  in  compenso  stabile 
all'ordineo  vea  assegnalo  una  lettura  nel* 
I  università  e  un  consultoralo  nella  con- 
gregazione dell'Indice,  come  più  sopra 


U  N  I 

raccontai.  Quanto  alla  lettura,  i  religio** 
dal  pontificato  d'  Alessandro  VII  trova - 
vansi  in  possesso  mai  interrotto  della  cat- 
tedra di  filosofia  morate;  ma  siccome 
niun  atto  positivo  era  stato  fatto  dal  Pa- 
pa concedente,  domandarono  a  Clemen- 
te XI  che  autenticasse  la  concessione  per- 
petua  della  lettura  e  della  consultoria, 
e  in  tutto  furono  esauditi  con  suo  chiro- 
grafo confermativo.  Nel  1 709  la  lettura  di 
storia  ecclesiastica  fu  unita  a  quella  di  sa- 
gre controversie}  in  seguito  ambo  le  let- 
ture talvolta  tornarono  a  dividersi  fino 
alla  gran  riforma  di  Benedetto  XIV,  che 
lo  stato  fissò  stabilmente  di  tutte  le  let- 
ture. S'introdusse  pure  da  Clemente  XI 
l'uso  di  conferir  la  cattedra  di  fisica  al  re- 
ligioso domenica  no  Segreta  rio  della  con- 
gregazione  de ir Indice ,  forse  io  compen- 
so delle  spese  a  cui  era  esposto;  motivo 
che  il  franco  Renazzi,  come  dev'essere  lo 
storico ,  chiama  incongruo  e  strano;  co- 
mechè  le  pubbliche  lelluredovessero  ser- 
vir d'appannaggio,  e  talvolta  anco  per  chi 
non  abbia  l'attitudine  o  l'abilità  relativa 
d'esercitarle.  Peli.9 la  consegui  il  p.  Pi' 
pia,  001  cardinale.  I  successori  nel  segre- 
tariato per  consuetudine  lo  furono  pure 
nella  cattedra  di  fìsica,  niun  atto  pontifi- 
cio avendola  comprovala.  Avendo  fr.  Ni- 
colò Ridolfi  rinunziato  il  vescovato  di  Re- 
canali e  Loreto,  Benedetto  XIII  lo  costi- 
tuì segretario  dell'Indice  e  lettore  di  fisi- 
ca,  morendo  ma  estro  del  s.  palazzo.  Qual- 
che segretario  riguardò  la  lettura  come 
appendice  ed  emolumento  di  sua  carica, 
quasi  reputandosi  esente  da  ogni  peso 
d'  ordinarie  e  straordinarie  lezioni.  Ma 
quando  il  celebre  p.  Orsi,  poi  cardinale 
e  propugnatore  validissimo  della  ponti- 
ficia spirituale  e  temporale  podestà  (sul- 
la di  lui  tomba  è  scolpito:  Integriate  mo- 
rum  conspicuus,  Et  edilis  scriptis  prae- 
clarus),  venne  eletto  segretario  dell'Indi- 
ce, iticonliò  gravi  ostacoli  per  avere  an- 
che la  cattedra  di  fisica;  nondimeno  li  su- 
però pel  singolare  suo  merito  e  pel  favo- 
re che  godeva  del  conciltadiuo  Cleiueuie 
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XII.  Bensì  sotto  Benedetto  XIV  la  rimiri- 
zio  per  dar  luogo  al  famoso  p.  Francesco 
Jacquier  de'miniini,  che  dovea  introdur- 
re nell'università  lostudio  della  fìsica  mo- 
derna e  sperimentale.  Finalmente  è  a  dir- 
si, che  Clemente  XI,  a  compimento  di  tan- 
te sue  vigili  cure  e  beneficenze  verso  lo 
studio  romano, continuo men le  mandava 
opere  rare  e  corpi  di  libri  scelli  in  dono 
alla  biblioteca  del  medesimo,  per  accre- 
scerne l'utilità  e  il  pregio  a  pubblico  co- 
modo degli  studenti.  Corrispondeva  a* 
pontificii  favori  la  premura  del  collegio 
rettorale  perla  biblioteca,dipendeutedal- 
la  di  lui  soprintendenza,  con  accrescerla 
mediante  acquisti  di  libri  e  con  gratuiti 
doni  di  parecchi  avvocali  concistoriali  bi- 
bliotecari. I  Procuratori  di  Collegio,  che 
nella  chiesa  di  s.  Eustachio  aveano  la  cap- 
pella di  s.  Michele  Arcangelo  ,  Codesti 
/usti  ti  oc  ministri*,  suo  patrono,  ed  anco 
venerato  protettore  primario  degli  studi, 
disgustatisi  col  capitolo,  nel  1708  comin- 
ciarono per  aunuenza  del  collegio  retto- 
rale a  celebrarne  la  festa  nella  chiesa  del» 
l'archiginnasio, coirintervento  degli  Udì' 
tori  di  Rota  (net  quale  articolo  molte  no- 
tizie  riportai  de'procuratori  di  collegio), 
degli  Avvocati  concistoriali  e  altri  distin- 
ti avvocali,  secondo  il  pratica  lo  nella  det- 
ta cappella,  celebrando  la  messa  ^."cu- 
stode della  biblioteca  Alessandrina,  ser- 
moneggiando un  alunno  del  seminario 
Valicano,  e  prima  lo  faceva  un  alunno 
o  convittore  del  collegio  Nazareno,  nel  fi- 
ne dispensandosi  a  ciascuno  degl'interve- 
nuti un  mazzetto  di  fiori  finti.  Tutto  e 
meglio  narrai  nel  suo  articolo,  rilevando 
altresì  colRenazzi,  il  cui  padre  Ercole  M.a 
eravi  appartenuto  e  pervenne  a  essere  1 ,° 
sostituto  commissario  della  camera  apo- 
stolica, che  circa  il  ricordato  tempo  i  pro- 
curatori di  collegio  ottennero  la  facoltà 
anche  d'adunarsi  neU'arcliiginnasio,come 
trovo  riferito  nelle  carte  e  memorie  da 
lui  studiate.  Di  più  dice  ,  aver  letto  più 
volte  notato,  che  il  collegio  de'procurato- 
ri non  poteva  congregarsi  nella  sala  lo- 
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10  assegnata  ne'  giorni  di  martedì  e  ve- 
nerdì, perchè  da  tempo  antichissimo  l'u- 
so di  quella  era  destinato  pe'  collegi  de' 
teologi  e  de'  medici.  Tuttora  il  collegio 
de'procuratori  tiene  le  sue  sessioni  nell'e- 
dilìzio dell'archiginnasio,  presiedute  dal 
suo  decano  e  sotto-decano.  Nel  pontifica- 
to di  Benedetto XI II  Orsini  dell  7*4 con- 
ser  tossi  lostudio  in  sufficiente  stato  di  flo- 
ridezza, e  non  s'illanguidì  punto  ne'ret- 
tori  l' impegno  di  migliorarne  e  anche 
d'accrescerne  i  comodi.  Alcune  scuole  che 
sino  dalla  1. 'collocazione  dello  studio  nel 
silo  ove  sorge,  a  tempo  d'Eugenio  IV  e- 
rano  state  al  pianterreno,  corrisponden- 
te agli  anteriori  portici  o  ambulacri,  fu- 
rono trasportale,  per  maggior  decenza  o 
quiete  di  chi  insegnava  e  di  chi  appren- 
deva, nel  piano  superiore  sopra  edificato 
al  primiero  piantato  antico,  non  molto  al- 
to. L'orologio  pure  situato  nel  campani- 
le, venne  protratto  a  far  sua  mostra  an- 
che internamente  sul  cortile  in  prospetto 
alla  chiesa,  a  premura  del  rettore  Carlo 
M.*  Sacripante,  poi  cardinale,  e  per  co- 
modo degli  studenti  e  de'lettori  che  vol- 
le esatti  nell'adempimento  de'loro  dove- 
ri, siccome  bramoso  che  tutto  procedes- 
se in  regola.  Benedetto  XI 11,  olire  il  ri- 
ferito io  vantaggio  dell'accademia  teolo- 
gica, ordinò  la  formazione  d'un  genera- 
le inventario  di  tutte  le  rendite,  assegna- 
menti, capitali  ed  effetti  mobili  dell'uni- 
versità, e  fu  riposto  nell'archivio  degli  a  v- 
vocati  concistoriali,  dal  loro  rettore  depu- 
UtoCai  lo  Alberto Guidobono  CavalclU- 
ni,  poi  cardinale,  che  ebbe  l'esclusiva  al 
pontificato.  Fu  lodato  nel  rettorato,  co- 
mechè  stimato  da'colleghi  e  ben  accetto 
a'  professori,  e  ciò  fu  tenuto  simultaneo 
fenomeno  singolare.  Vigile  eassiduo,  im- 
pediva disturbi  tra'lettori  e  qualsivoglia 
disordine  nell'università,  di  questa  e  di 
quelli  essendo  forte  sostenitore,  e  lo  mo- 
strò quando  il  professore  Dionisio  Eckel- 
lense  di  lingua  siriaca,  corpi  da  Benedet- 
to XI 1 1  un  chirografo  col  quale  sulle  ren- 
dite dell'università  gli  accordò  un  sussi  - 
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ilio  di  5oo  scudi,  il  quale  solo  esegui  poi 
pei-  astringente  ingiunzione  pontificia.  In- 
oltre I'  Eckellense  successe  allo  zio  Nai- 
i  oni  nella  custodia  della  biblioteca  Ales- 
sandrina. Fece  fornire  la  sagrestia  della 
chiesa  d<  M'occorrente,  ristorò  le  figure  de- 
gli Angeli  nella  cupola,  e  meritò  esercita- 
re l'uffizio  rettorale  7  anni.  Nel  1730  fu 
eletto  Clemente  XII  Corsini,  protettore 
delle  scienze  e  delle  belle  arti,  ma  tuttavia 
nulladi  singolare  operò  a  vantaggio  dell'u- 
inverala.  Al  suo  cappellano  segreto  nig.r 
Giovanni  Barbi  napoletano,  poi  vescovo 
di  Bitonto,  per  motivi  che  s' ignorano, 
fallò  in  capo  l'idea  di  progettar  la  rifor- 
ma dell'archiginnasio,  e  vi  riuscì  cosi  be- 
ne che  insinuò  al  Papa  di  far  deputare 
una  congregazione  particolare  di  cardi- 
nali per  vagliare  il  suo  progetto,  ed  ef- 
fettuar la  concepita  riforma,  di  cui  egli 
venne  nominato  segretario.  Conosciuto 
tal  maneggio  da'superiori  e  professori  del- 
la Sapienza,  temendo  gli  strani  e  violeuti 
divisamenli  d'un  riformatore  regnicolo, 
s'infiammarono  di  risentimento.  Mg.rE- 
111  ni  di,  ch'era  professore  legale  e  segreta- 
rio delle  lettere  latine  del  Papa,  fu  quel- 
lo che  prese  a  petto  la  cosa.  Godendo  più 
del  cappellano  la  stima  e  la  grazia  pontifì- 
cia, ebbe  possanza  di  resistergli,  e  di  far 
abortire  ogni  di  lui  impertinente  proget- 
to. Sotto  Clemente  XII  memorabile  è  la 
lite  che  suscitarono  alcuni  professori  le- 
gali contro  Pompeo  Ursaya  nato  in  Ro- 
ma da  Domenico  salernitano,  antico  pro- 
fessoredi  gius  canoriico.il  quale  avea  otte* 
nulo  da  Benedetto XI li  con  rescritto  de' 
5  novembre  1 7*6,che  il  figlio  potesse  sup- 
plirlo per  coadiutore  e  ricevere  l'ultima 
cattedra  quandocumque  vacante.  Frat- 
tanto altri  lettori  erano  slati  ammessi,  e 
pretendevano  d'esser  surrogati  alle  suc- 
cessive vacanti  cattedre.  Quindi ,  attesa 
anche  la  revoca  delle  coadiutorie  dal  suo 
antecessore  concesse,  fatta  da  Clemente 
XII,  insorse  sull'entità  e  intelligenza  del- 
la grazia  a  Pompeo  accordata  acerrima 
coDtrofcrsia  Ira' due  Ursaya,  egli  altri 
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professori  che  fei  diamente  credevano  di 
poterla  escludere.  Il  Papa  rispetto  al  pa- 
die  fu  pronto  a  beneficarlo,  concedendo- 
gli piena  giubilazione;  ma  riguardo  al  fi- 
glio prese  il  partito  di  rimettere  la  cogni- 
zione e  decisione  dell'insorta  controver- 
sia ad  una  particotar  congregazione  com- 
posta di  prelati  e  avvocali  concistoriali,  e 
presieduta  dal  cardinal  camerlengo.  Adu- 
natasi a'9  luglio  1731  dichiarò,  che  per 
la  grazia  compartita  a  Domenico  non  si 
era  fatto  luogo  al  figlio  Pompeo  di  sot- 
terrare nella  lettura,  ma  che  poteva  con- 
sultarsi il  Papa  per  assegnar  a  questo  l'ul- 
tima cattedra  legale  in  qualità  di  sopran- 
numerario^ Clemente  XII  benignamen- 
teannuì.  Non  piacque  agli  Ursaya  tale  ri- 
soluzione, e  ogni  mezzo  tentarono  per  far- 
la revocare  e  proseguir  la  lite.  Domeni- 
co pensò  allora  di  far  migliore  la  causa 
del  figlio  comunicando  al  pubblico  le  ra- 
gioni e  i  diritti  che  a  quello  credeva  com- 
peter, formando  e  di  vulgando  colle  stam- 
pe il  libro:  De  Vaeationes^  Ontìones 
Cathcdraritm,  utriusque  Jnris  in  Roma- 
nae  Sapìentiae  Arc1iigymnasìit  Romae 
1 73 1  .Con  esso  però  mal  combinalo  e  più 
malamente  scritto,  la  rese  peggiore.  Sin- 
ché il  padre  visse,  il  credilo  forense  di  cui 
godeva  e  il  lungo  servigio  da  esso  all'u- 
niversità prestalo,  sostennero  Pompeo  nel 
ruolo  de'lettori.  Ma  appena  cessò  di  vi- 
vere, bruscamente  nel  17/fa  Benedetto 
XIV  gli  tolse  la  lettura  come  inabile  a 
esercitarla  per  malaffetta  salute.  Un'im- 
provvisa innovazione  recò  stupore  agli 
antichi  dell'uni vei  sita.  Nel  1739  saltò  in 
capo  a  Lodovico  Valenti  di  Trevi  retto- 
re  deputato,  poi  cardinale,  amante  d'in- 
novazioni, di  far  tralasciare  la  festività  di 
s.  Luca,  antichissimo  protettore  dell'uni- 
versità, e  di  trasferire  la  recita  dell'ora- 
zione pel  riaprimento  degli  studi  da'  18 
ottobre  b't.5  novembre  festa  di  s.  Cate- 
rina, e  vinto  non  senza  ostacoli  e  gagliar- 
de contraddizioni  il  suo  proponimento, 
in  detto  anno  ebbe  effetto  nel  gran  salo- 
ne degli  avvocati  concistoriali,  ed  il  uuo- 
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vo  uso  dura  ancora  ,  fuorché  rispetto  ni 
luogo  ,  per  emersi  eli  nuovo  intrapreso  a 
recitai  la  nella  chiesa  (e  dal  giorno  va- 
riato dopo  il  Renazzi,  come  dirò  a  suo 
luogo).  Ne'  trascorsi  secoli,  quando  in 
Roma  la  corte,  i  tribunali  e  le  scuole  fé* 
ria  va  no  nella  stagione  d' estate,  sotto  il 
cielo  romano  allora  specialmente  alquan* 

10  nociva,  e  non  nell'  autunno  si  faceva 
f 'avanza  (del  qual  vocabolo  parlai  anco 
altrove,  e  delle  ferie  forensi  de*  Tribuna» 

11  di  Roma  ,  degli  Uditori  di  Rota  ec., 
a  quegli  articoli),  come  in  progresso  si  é 
introdotto,  era  il  mese  di  ottobre  quello 
in  cui,  dopo  il  riposo  delle  ferie  estive, 
tutte  si  riassumevano  le  funzioni  scolasti- 
che e  giudiziali.  Però  la  festa  di  s.  Luca 
fu  ripristinata  nel  1 768,  celebrandosi  so- 
lennemente nella  chiusa  dell'archiginnn* 
sio,  colla  pubblicazione  del  rotolo  de'pro- 
fessori,  del  caleudorio  e  dell' editto  ret- 
torale  de  recta  ordinatione  studiar  imi. 
Il  Valenti  dopo  alquanti  anni  mori  nel 
giorno  di  s.  Luca,  con  soli  4  anni  circa  di 
cardinalato  ,  ed  il  professore  che  scrisse 
contro  la  di  lui  innovazione,  notò  a  pie- 
di della  scrittura  tal  giorno  dell'accaduta 
morte,  aggiungendovi  argutamente:  Sa- 
lutai  vos  Luca*  Medivus.  Forse  pei  tale 
avvenimento  la  festa  fu  rinnovala.  Inse- 
guito però,  nel  declinar  del  secolo  decor- 
so, dal  rettore  Costantini  grande  innova- 
tore, fu  di  nuovosposlata  dall'anticocoo- 
suelo  giorno;  ed  egli  pure  dal  genio  suo 
nova  Iorio  lanciatosi  rapire  ad  impaniarsi 
in  politiche  innovazioni,  perì  in  mezzo  a 
loro  vittima  de'pubhlici  violenti  cambia- 
menti.  Essendo  già  andate  in  disuso  l'uti- 
lissime lezioni  pubbliche  e  solenni,  che 
i  professori  uell' ascender  la  prima  volta 
la  cattedra  magistrale  o  neU'incomincia- 
meuto  dell'annue  lezioui  pronunziavano, 
colla  pompa  discorsa  superiormente,  tali 
prolusioni  si  ripristinarono  nel  1 734  dal- 
l'eruditissimo e  dotto,  anco  nell'antiqua* 
riae  belle  arti  sotlilcritico,Giovanni  Bot- 
lari  fiorentino,  nell'in  ti  h  prender  l'esercì* 
zio  delle  cattedre  di  storia  ecclesiastica  e 
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di  sagre  controversie,  mediante  orazione 
latina  analoga  alla  materia  e  alle  ciico 
stanze.  Il  suo  esempio  fu  poi  da  altri  nuo 
vi  professori  unitalo,  e  alcuno  non  nella 
sua  scuola,  ma  nel  gran  salone  degli  av. 
vocali  concistoriali  decentemente  prepa- 
rato, con  grati  concorso  di  prelatura  e  di 
regolari  graduati, e  talora  purecolf  inter- 
vento di  cardinali.  Mg/  Collari ,  anche 
custode  della  biblioteca  Vaticana  ,  fu  a 
suo  tempo  uno  de'più  laboiiosi  e  valen- 
ti illustratori  dell'antiquaria  sagra  e  pro- 
fana, come  apparisce  dalle  preziosespie* 
gattoni  delle  pitture  e  sculture  degli  an- 
tichi cimiteri  cristiani  di  Homo,  pubbli- 
cate da 'benenierenttsu mi  autori  di  Roma 
sotterranea ,  e  della  Sepoltura  de'  Naso- 
ni. A  lui  si  attribuisce  la  raccolta  di  let- 
tere sulla  pittura,  scultura  e  architettu- 
ra, scritte  da'più  celebri  professori  de'*e- 
coli  XV  e  XVI,  pubblicata  in  Roma  nel 
1754,  e  per  cui  eccitarono  fazioni  e  tu- 
multi nel  regno  pacifico  delle  belle  arti. 
In  mezzo  sempre  agli  amati  suoi  studi, 
que>t'indefe»so  letterato  visse  »auo e  tran- 
quillo 86  anni,  e  placidamente  rese  l'a- 
nima a  Dio.  Oltre  le  liti  che  narrai,  altra 
pure  erasi  suscitata  assai  gagliarda,  circa 
l'appartenenza  della  superiorità  e  l'eser- 
cizio di  giurisdizione  sull'archiginnasio, 
tra  il  camerlengo  e  il  collegio  rctiorale. 
Morto  nel  1698  il  cardinal  Paluzzi  Altie- 
ri camerlengo,  Innocenzo  XII  designò  il 
successore,  e  intanto  depulòa prò  camer- 
lengo il  cardinal  Galeazzo  Marescotti  ro- 
mano, che  per  un  anno  esercitò  l'uffizio* 
e  morì  assai  più  tardi  già  prosuino  acotu* 
piere  il  99/ anno  di  sua  vita  »egeta  e  sa- 
na: gli  nuocesse  il  designato  e  già  celebra* 
lo  cardinal  Spinola.  Nel  rettorato  di  Gio. 
Francesco  Faguani,  pronipote  del  celebre 
Prospero,  per  stabilmente  conservare  la 
bella  e  singolare  cupola  della  chiesa  ,  la 
fece  ricoprire  o  foderare  di  la» tre  di  piom- 
bo ,  ad  onta  dell'  opposizione  malintesa 
de'colleghi.  Fu  a  suo  tempo  dichiarato 
camerlengo  il  cardinal  Spinola,  col  qua- 
le iusorse  la  coutroveisia  giuriadiziouale, 
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ed  ai-se  precipuamente  sotto  il  rettorato 
di  Vincenzo  de  Manieri,  chiamato  A  ma- 
dori per  la  conseguita  Prelatura,  eletto  a 
l  ettore  sebbene  non  ancor  entrato  nel  nu- 
mero  settenario  degli  anziani ,  fuori  de' 
quali  raramente  si  sceglieva  il  rettore,  e 
ciò  come  giudicato  alto  a  sostenere  colla 
penna  e  colla  voce  i  diritti  del  proprio  uf- 
ficio nella  questione,  e  l'autorità  del  col- 
legio rettorale,  contro  la  superiorità  del 
cardioal  camerlengo.  L'impegno  arden- 
ti «imo  del  cardinal  Spinola  nel  riforma- 
re l'università,  il  comando  assoluto  da  es- 
so preso  ad  esercitare  liberamente,  il  sin- 
goiar favore  prestalo  per  decoro  e  van- 
taggio de*  lettori  legali,  destò  nel  collegio 
rettorale  degli  avvocati  concistoriali  dif- 
fidenza e  gelosia,  considerando  I'  opera- 
to fatale  e  pregiudizievole  a'  propri  di- 
ritti. Gli  avvocali  concistoriali  riteneva- 
no, che  ogni  ispezione  e  autorità  sul  pub- 
blico studio  e  sopra  i  di  lui  professori  fos- 
se pienamente  e  privativamente  inerente 
all'uffizio  rettorale;  e  ebe  al  cardinal  ca- 
merlengo, come  gran  caucellieredi  quel- 
lo, non  competesse,  che  la  rappresentan- 
za della  sovrana  podestà  nella  collazione 
de'gradi  accademici,l'onore  di  preminen- 
za sopra  il  capo  e  i  membri  dell'univer- 
sità, e  la  parlicolar  cura  di  prestare  pro- 
tezione e  assistenza  ne*  bisogni  ed  emer- 
genze della  medesima.  All'incontro  si  pre- 
tendeva, che  nel  cardinal  camerlengo  ri- 
siedesse la  qualità  di  principal  superiore 
e  di  supremo  reggitore  dell'  università, 
sopra  cui  al  rettore  spellasse  quell'autori- 
tà solinolo,  che  riguarda  il  metodo  degli 
studi,  i  doveri  de'  professori,  I'  ordinai  io 
buon  regolamento  delle  scuole,  circa  le 
quali  cose  o  potesse  agire  cumulativamen- 
te col  camerlengo  ,  o  anche  da  esso  per 
dovere  e  per  convenienza  dipendere,  lai 
questione  di  giurisdizione,  nel  conflitto 
delle  di  verse  opinioni  e  nel  bollore  delle 
scambievoli  pretensioni,  proruppe  in  a- 
perla  lite  giurisdizionale.  Clemente  XI  ne 
commise  l'esame  e  la  definizione  ad  una 
particolare  congregazione  di  4  cardinali, 
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comprendendovi  Marescotti^ed  altrettan- 
ti prelati.  Al  cardinal  Spinola  non  sem- 
brandogli convenire  di  far  agire  in  pro- 
prio nome  la  causa,  procuro  e  inducacene 
il  corpo  intero  de' professori  uscisse  in 
campo  a  sostener  le  sue  parti  e  i  suoi  di- 
ritti. Tra  questi  si  segnalò  mg.'  Fontani- 
ni  celebre  letterato  e  professore  d'elo- 
quenza ,  pubblicando  colle  stampe  una 
sua  scrittura,  per  dimostrar  qual  fosse  in 
orìgine  la  podestà  del  camerlengo  sul  pub- 
blico studio.  Ma  trattandosi  di  controver- 
sia legale,  l'incarico  immediato  di  difen- 
dere la  giurisdizione  del  camerlengo  in- 
combendo a'  professori  di  leggi ,  I'  avv. 
D'Aghirre  ch'erasi  segnalato  nel  far  sva- 
nire il  progetto  d' introdurre  gli  scolopii 
nell'università  e  che  avea  avuto  gran  par- 
te nell'innovazioni,  travagliò  più  d'ogni 
altro  alla  difesa,  e  slese  e  stampò  anche 
uu 'allegazione  latina  di  fatto  e  di  diritto. 
Gli  avvocati  coucistoriali  non  mancaro- 
no a  loro  stessi,  e  con  non  minore  calore 
e  impegno  si  accinsero  a  sosleuerei  dirit- 
ti dei  proprio  collegio,  e  la  privativa  giu- 
risdizione del  rettore  da  loro  deputato 
sul  pubblico  studio.  L'Amadori-Manieri 
ben  soddisfece  vigorosamente  all'affidata» 
gli  difesa,  con  due  scritture  legali  per  pro- 
vare, che  fuori  d'  alcuni  onorifici  diritti 
di  preminenza  e  di  patrocinio,  al  camer- 
lengo nella  direzione  e  governo  dell'  uni- 
versità non  i  spella  va  giurisdizione  alcu- 
na ,  neppure  cumulativamente  ;  ma  che 
questa  risiedeva  totalmente  e  privativa- 
mente nel  solo  rettore.  Il  Keuazzi  dice 
1100  aver  potuto  conoscere  1'  esito  della 
causa  e  la  risoluzione  della  congregazio- 
ne deputala  a  definirla;  bensì  aver  rile- 
vato dalle  carte  sino  al  pontificato  di  Be- 
nedetto XIV,  che  il  camerlengo  seguì  ad 
aver  continua  e  gran  influenza  sulle  cose 
e  ne' regolamenti  dell'università,  prose- 
guendo a  pubblicar  editti,  a  spedir  paten- 
ti e  grazie;  e  da'Papi  dirigersi  a  lui  i  chi- 
rografi e  rescritti  concernenti  i  professo- 
ri e  le  materie  del  pubblico  studio.  Os- 
serva di  più,  che  se  allora  in  tal  guisa  pas- 


Digitized  by  Google 


UNI 

sò  la  faccenda,  il  sagace  e  destro  collegio 
pettorale  sempre  fra i tornò  l'aggressione 
sulla  giurisdizione,  e  seppe  accortamente 
profittar  delie  persone,  delle  circostanze 
e  de' lem  pi,  per  convalidar  la  propria  au- 
torità e  indebolir  l'altrui.  Nel  triennale 
rettorato  del  gran  Lambertini,  e  comin- 
ciato nel  1716,  oltre  la  suddetta  disputa 
chea  sue  spese  fece  tenere,  l'archivio  per 
le  scritture  rotali,  dal  collegio  Nazareno 
ovesi  custodiva,  d'ordiue  di  Clemente  XI 
fu  trasferito  nell'  archiginnasio  ,  perciò 
chiudendosi  mal  a  proposito  porzione  del 
portico  superiore  corrispondente  al  gran 
finestrooe  sulla  porta  nella  piatta  s.  Eu- 
stachio. Pare  che  il  Lambertini  restasse 
malcontento  della  qualità  turbolenta  de' 
lettori  d'allora,  sempre  pronti  a  suscitar 
ostacoli  a  Vettori,  poiché  divenuto  Papa, 
nella  1  .'visita  dell'archiginnasio,  essendo- 
gli nella  libici  ia  presentati  dal  rettore 
mg/  Valenti  i  lettori  pel  bacio  del  piede, 
mentre  quello  di  questi  rilevava  i  meriti 
e  le  qualità,  sorridendo  disse  :  Sì,  tutto 
è  vero  monsignore,  ma  state  in  guardia, 
cb'è  gente  inquieta.  Nè  dimenticossi  di 
ciò  nella  gran  riforma  dell'università,  in 
cui  poco  o  nulla  migliorò  la  condizione 
de' lettori,  anzi  li  ridusse  in  modo  da  non 
poter  più  ingerire  inquietezze  a' rettori. 
Il  ravennate  rettore  Bonifazio  Spreti  ac* 
cor»e  a  riparare  i  segni  manifesti  di  ri- 
sentimento del  vasto  edilizio  con  catene 
di  ferro,  ed  aprendo  nuove  scuole  nel  cor* 
rtdore  in  prospetto  alla  chiesa  di  s.  Gia- 
como, così  tutte  le  scuole  antiche  esisten- 
ti al  pianterreno  furono  convertite  iu  bot- 
teghe, con  duplice  vantaggio,  pel  ritrat- 
to di  nuove  pigioni,  e  per  maggior  quie- 
te degli  scolari  nel  l'attendere  «Ile  lezioni, 
allontanati  dal  disturbo  e  distrazioni  de' 
passeggieri  pe'portici  inferiori.  Morì  nel- 
l'esercizio del  lettorato,  ed  all'esequie  in 
s.  Andrea  delle  Fratte  assisterono  gli  av- 
vocati concistoriali  e  i  lettori  dell'univer- 
sità. De  Funerali  degli  avvocati  conci- 
storiali, riparlai  iu  quell'articolo,  così  de- 
gli anniversari,  il  che  ricordai  pure  stipe- 
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dormente.  Trovo  poi  altri  esempi  d'illu- 
stri professori  dell'università,  a'quali  es- 
sendo state  celebrate  solenni  esequie,  v'in- 
tervenne tutto  il  corpo  dell'università  nel- 
la chiesa  esponente,  con  recita  d'orazione 
funebre  dopo  le  sagre  espiazioni.  Propria- 
mente nel  rettore todel  sunnominato  ing. ' 
Valenti  e  nel  1 740  fu  innalzato  alla  catte* 
di  a  di  s.  Pietro  il  dottissimo  e  celebre  Be- 
nedetto XIV, già  avvocato  concistoriale 
e  rettore,  fausto  avvenimento  che  gran 
lustro  accrebbe  al  collegio  rettorale  ,  e 
nuova  gloria  all'archiginnasio.  Laonde  il 
rettore  Valenti  per  la  sua  esaltazione  c 
coronazione,  doverosamente  non  rispar- 
miò spesa  nel  far  illuminare  tutto  l'edi- 
lìzio, e  con  suono  di  tamburi  e  musicali 
strumenti  manifestò  la  gioia  dell'uno  e 
dell'altro.  Pori  magnificenza  spiegò  allor- 
ché il  Papa  nel  1 741  perla  festa  di  s.  Ivo- 
ne  si  recò  a  celebrar  la  messa  nella  chie- 
sa; fece  addobbare  nobilmente  l'atrio,  i 
portici  inferiori  e  superiori  guarnire  di 
tappezzerie,  ed  erigere  in  fondo  alla  bi- 
blioteca un  magnifico  trono.  Egli  avea 
anche  iu  mira  di  procacciarsi  la  pontifi- 
cia soddisfazione  ,  ed  a  questo  fine  pure 
ideò  un  piano  di  riforma  ed'ampliamen- 
lo  dell'università,  che  capiva  sarebbe  riu- 
scito grato,  ma  all'insaputa  de'col leghi. 
Questi  però  avendo  trapelato  il  disegno, 
ed  avendo  al  par  di  lui  ambizione  di  fi- 
gurar nelle  cose  dell'archiginnasio,  giun- 
to l'agosto  dello  stesso  1 74 1 ,  in  cui  si  fa- 
ceva l' elezione  o  la  conferma  del  nuovo 
rettore,  scelsero  Tommaso  Antamori  no- 
bile romano,  restando  il  Valenti  meravi- 
gliato del  repentino  contraccolpo.  L'An- 
tamori  nel  quadriennio  che  presiedè  al- 
l'archiginnasio incoutrò  la  comune  sod- 
disfazione. Fece  ampliare  le  scuole  su- 
periori aperte  dal  rettore  Spreti,  al  qua- 
le successe  nell'avvocatura  de' poveri,  ed 
ebbe  gran  cura  di  far  fiorire  il  giardino 
botanico  sul  Gianicolo,  chetasi  alquan- 
to trasandato.  Egli  procurò  di  sbarazza- 
re l' archiginnasio  da  una  funzione,  che 
io  principio  si  permise  di  farvi  io  chiesa, 
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e  poi  nel  salone  dello  de' teologi  nel  i." 
ripiano  verso  levante,  cioè  della  famosa 
generale  disputa  solenne  che  fa  l'arcioon- 
fra temila  della  Dottrina  Cristiana  (*'.), 
dalla  quale  esce  l'imperatore  ed  i  princi- 
pi della  medesimo.  Nel  1 746  conferii;»  dn 
Benedetto  XIV  al  sodalizio  la  chiesa  di 
s.  Maria  del  Piaoto,  allora  vi  fu  trasferi- 
ta coll'arciconfraternita  anche  la  disputa, 
che  da  ultimo  ebbe  quel  metodo  che  in- 
dicai nel  voi.  LUI,  p.  a33.  Come  presta- 
mente, dopo  i  già  deplorati  tempi,  si  rin- 
vigorirono gli  studi  e  le  cose  nell'archi* 
ginnasio,  col  Renai»  sono  andato  in  bre- 
ve  dicendo;  ed  egli  minutamente  e  do  par 
suonell'illustrure  i  professori  destinati  ad 
insegnare  le  diverse  facoltà  dal  1691  al 
J748  ,  in  che  Don  potendolo  seguire  è 
una  privazione  per  me  assai  sensibile. Tro- 
varmi in  un  prato  rigoglioso  e  ferace  di 
fiori, mirai  ne  la  variopinta  specie, gustar- 
ne il  fragrante  odoroso  olezro,vagheggiar- 
li  con  trasporlo,  e  non  doverli  cogliere, 
è  dura  cosa.  Dirò  genericamente,  che  pa- 
recchi professori  per  dottrina  incigni,  per 
sceltezza  d'erudizione  celebri  e  per  opere 
pubblicate  fimosi,  le  industri  e  laboriose 
lut  o  fatiche,  e  l'illustre  rinomanza  contri- 
buirono a  ripristinare  il  credito  dell'uni- 
versità e  a  richiamarvi  affluenza  di  udi- 
torio. Dal  seno  degli  ordini  regolari  se- 
guirono ad  uscire  ordinariamente  i  reli- 
giosi più  ragguardevoli  per  reputazione 
e  dottrina,  per  insegnare  le  scienze  sagre; 
come  nella  teologia  i  professori  conven- 
tuali e  domenicani  (co'prirni  esempi  d'a- 
ver i  procuratori  generali  esercitata  la 
lettura  per  mezzo  d'un  sostituto  del  suo 
ordine),  nella  s.  Scrittura  i  romitani  ago- 
stiniani. Nel  17  17  la  lettura  di  storia  ec- 
clesiastica unitasi  a  quella  di  teologia 
dogmatica,  esercitavasi  ne'  giorni  in  cui 
vacavano  tutte  l'alti  e  lezioni.  Tra'profes- 
sori  legali  non  posso  astenermi  dal  ripe- 
tere il  nome  di  Gian  Vincenzo  Gravina 
calabrese,  di  straordinario  ingegno,  dot- 
tissimo nella  giurisprudenza,  e  assai  ver- 
sato nella  letteratura  green  e  latin»,  iib- 
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be  gran  parte  con  altri  Irtleratissimi  nel- 
la fondazione  falla  in  Roma  della  bene- 
merita e  nobile  Accademia  d'  Arcadia 
(dalla  quale  la  Poesia,  nel  quale  artico- 
lo tornai  a  celebrarla,  ritrasse  singolare 
ornamento  e  splendore,  perchè  la  ritor- 
nò alle  belle  e  pure  sue  forme),  di  cui 
mi  pregio  ripetere  il  detto  nel  1  ."volume 
di  questa  mia  opera  :  sono  arcade  anch'io; 
senz'aver  però  mai  tentato  dar  fiato  alle 
dispari  canne, conoscitore  di  mia  Goca  vo- 
ce. Gravina,  eccellente  giudice  in  poesia, 
poco  felice  nel  porne  in  pratica  poetando 
i  precetti,  con  meravigliosa  industria  ne 
compilò  le  costituzioni  ad  imitazione  del- 
l'antiche leggi  romane:  seppe  formare  il 
p  ri  nei  pe  de'poet  i  d  ra  m  m  a  t  ic  i,  P  ie  t  roTra  - 
passi  dal  Gravina  chiamato  Metastasio, 
cioè  metà  dell'  anima ,  che  lasciò  erede 
de' beni  di  Roma;  gloria  romana,  di  cui 
Picnna  si  onora  possederne  le  ceneri.  L'o- 
pera De  ortvt  vi  progressu  Juris  Civi- 
lis,d\  cui  può  dirsi  appendice  il  libro  De 
Bomano  Imperio,  fu  quella  che  preci- 
puamente gli  conciliò  la  stima  di  tutti  i 
dotti,  e  per  cui  il  suo  nome  sarà  imperi- 
turo presso  la  posterità.  Gravina  fu  il  i.° 
italiano  che  dopo  l'epoche  d'Alciali  e  di 
Mordo  intraprese  a  illustrare  la  giuris- 
prudenza co'lumi  della  filosofìa,  co'prm- 
cipii  del  pubblico  diritto,  e  con  lutto  l'ap- 
parato della  necessaria  erudizione  sì  gre- 
ca che  latina.  È  vero  che  si  giovò  dell'o- 
pere di  tanti  ciottissimi  francesi  e  tede- 
schi, ignote  allora  in  Italia,  ma  appunto 
l'averle  conosciute  e  saputo  profittarne 
torna  a  sua  lode,  mostrando  il  buon  gu- 
sto e  il  fino  discernimento  che  possedeva. 
Morì  più  da  filosofo  che  da  cristiano, 
nondimeno  Renozzi  deplora,  che  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Hiagio,  presso  la  quale 
abitava,  non  ebbe  l'onore  d'  un'  iscrizio- 
ne, come  rilevai  io  pure  nel  voi.  LI,  p. 
3*8  ;  mentre  a  tanti  figli  della  fortuna, 
e  a  uomini  di  ni  uno  o  mediocre  merito 
si  vedono  dappertutto  innalzati  superbi 
mausolei,  che  qualifica  monumenti  coni  • 
p'issiouabili  del  fasto  e  della  stoltezza  u- 
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matta.  Ma  perenne  sarà  la  di  lui  memo- 
ria nelle  diverse  e  dotte  sue  opere,  e 
ne'  fa>li  della  romana  università,  me- 
glio di  lutti  avendolo  celebrato  il  Fabro- 
ni.  Dopo  il  Gravina,  nell'archiginnasio 
introdusse  il  buon  gusto  negli  studi  del- 
la giurisprudenza  Michelangelo  Petroc- 
chi pistoiese;  ed  il  romano  Saverio  Orbi- 
ni  insegnò  la  facoltà  canonica  con  appa- 
rato  di  sagra  erudizione  ,  senza  la  quale 
invano  si  aspira  a  divenir  dotto  e  illumi* 
nato  canonista,  e  pi  ima  di  lui  digiuna- 
mente si  accennava  da'  maestri  quanto 
concerne  i  fondamenti  e  principi i  del  gius 
ecclesiastico,  ed  i  suoi  veri  e  sublimi  og- 
getti, Petrocchi  e  Orbini  furono  i  bene* 
meriti  primari  autori  della  vera  manie* 
ra  e  del  buon  gusto,  che  neH'archiginna 
sìo  poi  seguirono  i  lettori,  nel  trattare  e 
insegnar  la  giurisprudeoza  civile  e  cano- 
nica. Nella  facoltà  medica  meritò  Gior- 
gio Bagli  vi  di  Lecce  il  soprannome  ó'fp- 
pocrate  romano.  Le  cattedre  filosofiche 
dal  1 690  al  1 748  furono  sempre  occupa- 
te da  religiosi,  forse  perché  la  tenuità  de- 
gli stipendi  non  poteva  ad  altri  conveni- 
re, non  forniti  di  sicura  e  comoda  sussi- 
stenza, tranne  i  professori  di  logica  An- 
tonio e  d.  Pantaleo  Balsariui  di  Scio  zio 
e  nipote,  ambedue  custodi  della  bibliote- 
ca Alessandrina.  Ili  ."meritò  il  titolo  d'ar- 
ci vescovo  di  Cartagine  e  l'uffizio  di  vica- 
rio apostolico  di  Costantinopoli;  il  i.°  fu 
benemerito  raccoglitore  di  memorie  per 
emendar  lo  storia  del  p.  Cara  fa,  pei  for- 
marne una  nuova  più  veridica,  esalta  e 
copiosa,  in  unione  a' lodati  Petrocchi  e 
Orbini,  che  poi  rimase  senz'effetto.  Vir- 
tuosamente confessa  il  eh.  Renazzi,  rico- 
noscere dalle  istruzioni  e  insinuazioni  di 
d .  Pantaleo,  peritissimo  delie  cose  dell'u- 
niversità, la  prima  origine  di  sua  classi- 
ca storia  sulla  medesima.  La  cattedra  di 
fisica  già  dissi  unita  alia  segreteria  del- 
l'Indice, e  perciò  insegnata  da'  domeni- 
cani. I  professori  di  filosofia  inorale  fu- 
tono  lulti  dell'ordine  de'chierici  regola* 
li  minori.  Nelle  matematiche  fu  valente 
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professore  Domenico  QuarUroni  messi- 
nese ;  e  Renazzi  dopo  avere  celebralo  ì 
pregi  singolari  del  suo  talento  e  dottrina, 
dimostrasi  sorpreso  perchè  morì  ricco,  co- 
sa rara  ne'  lettori  e  ne'  letterali,  inoltre 
meritò  di  recente  che  il  eh.  prof.  d.  Sal- 
vatore Proja  ne  pubblicasse  l'interessanti 
ed  eleganti  Notizie  biografiche  del  prof. 
Domenico Quartaroni bibliotecario  dal- 
la Pamphilianajioma  1 840. 1  professori 
d'eloquenza,  di  lettere  umane  e  di  lingue 
pochi  in  numero  furono,  ma  fortunata- 
meute  per  riputazione  d'ingegno  e  di  dot- 
trina famosi.  Tra'priroi  ricordo  il  già  cele- 
brato friulano  mg/Giusto  Fontanini,  for- 
nito di  scelta  e  copiosa  erudizione,  instan- 
cabile scrittore  di  materie  di  verse.che  nel- 
l'apertura della  cattedra  lesse  e  poi  stam- 
pò l'orazione,  De  usu  prae stantia  bot la- 
nini litterarum:  per  le  benemerenze  col- 
la s.  Sede,  Benedetto  XIII  lo  coosagrù 
arcivescovo  d'Ancira.  Nella  lingua  siria- 
ca e  nelle  cose  sagre  de'crisliani  orienta- 
li fu  rinomato  Giuseppe  Luigi  Assemani 
maronita.  Indi  il  Renazzi  con  cuore  ro* 
mano,  nobilmente  svolge  il  bellissimo, 
brillante,  vasto  e  lusinghiero  argomento, 
come  risorse  io  Roma  al  decimar  del  se- 
colo XVII  il  buon  gusto  nelle  belle  let- 
tere, spandendosi  anche  altrove,  e  vi  fio- 
rì sempre  più  felicemente  all'  inoltrarsi 
del  XVI 11  secolo.  Fu  bella  e  memorabi- 
le sorte  della  gran  Roma ,  che  si  conce- 
pisse in  essa  e  si  maturasse  il  grandioso 
progetto  di  muover  aperta  guerra  alla 
strana  e  corrotta  maniera  di  spiegare  i 
propri  pensamenti ,  e  di  scrivere  in  ogni 
genere  di  gravi  eamene  discipline,  nel  se- 
colo XVII  piò  o  meno  invalsa  per  l'itali- 
che contrade,  e  ivi  si  teutasse  di  richia- 
mare nell'antico  retto  sentiero  i  traviati 
ingegni  italiani;  nel  comporre,  nel  gu*to, 
nello  stile  sì  in  prosa  che  in  poesia  con  lieti 
e  copiosissimi  frutti.  Fu  singoiar  pregio 
c  gloria  eccelsa  della  romana  moderna 
letteratura,  che  da  scelto  stuolo  de'  suoi 
uluuni  sì  utile  e  lodevole  impresa  fos- 
se coraggiosa  metile  intrapresa  e  con  sor- 
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prendente  felicità  eseguita.  Così  fu  a  Ro- 
ma principalmente  per  una      volta  nel- 
la recente  età  debitrice  l'Italia  della  me- 
ravigliosa rislorazione,edel  propagamen- 
to  del  vero  buon  gusto  nella  letteratura. 
Poiché  ciò  prima  avvenne  nel  glorioso 
pontificato  del  gran  Nicolò  V,  dotto  e  ma- 
gnanimo, e  di  nuovo  poi  accadde  nel  de- 
clinar del  XVII  secolo.  La  fioritissima 
ed  erudita  letteraria  accademia  dello  ce- 
leberrima e  dottissima  Cristina  regina  di 
Svezia  (F.))  insigne  patrona  della  roma- 
na letteratura,  notabilmente  verso  talee* 
poca  contribuì  a  preparare  in  Rome,  di 
lei  grattilo  soggiorno,  la  grand'opera  del- 
la riforma  dello  stravolto  stile  allora  in 
voga,  edella  restaurazione  del  vero  buon 
gusto.  La  riforma  del  pessimo  e  strava- 
gantissimo seicentismo,  e  lai."  idea  d'i- 
stituire un'accademia  a  combatterlo  e  at- 
terrarlo ,  nacque  dal  curialesco  foro  ro- 
mano e  da  uu  cnusidico  immerso  nelle 
controversie  legali;  ciò  prova  falsa  la  ran- 
cida cantilena,  che  alla  gravità  de)  foro 
mal  si  adattano  gli  studi  ameni,  e  che  le 
Muse  non  ponuo  unirsi  in  amicbevol  con- 
sorzio con  Pallade  severa  e  colla  rigida 
Astica.  Vincenzo  Leon  io  di  Spoleto  eser- 
citava abilmente  in  Roma  la  professione 
di  curiale,  e  versai iss imo  nell'umane  let- 
tere le  coltivò  con  indefesso  fervore.  For- 
nito d'acuto  criterio  e  dotalo  d'ingegno 
sublime,  non  poteva  sofliìre  la  manici  a 
di  comporre  edi  scrivere,  seguila  da'poe- 
ti  e  oratori,  pieni  d'idee  ri  dicole,  di  sten- 
tale metafore  e  d'ampollose  espressioni. 
Grande  ammiratore  diPetrarca,  fu  in  Ro- 
ma iliache  osò  di  prenderlo  per  guida  e 
modello  nel  poetare,  e  che  tentò  con  fe- 
lice riuscita  d'imitarne  la  nobiltà  dell'i- 
dee e  la  naturalezza  dello  stile.  Alcuni 
giovani  studiosi  frequentando  la  sua  casa, 
da'saggidi  lui  consigli  illuminali,  tosto  ne 
seguirono  i  divisamenti  e  l' effettuarono 
con  analoghi  componimenti.  Tale  Iette- 
rai ia  adunanza  mosse  l'erudita  curiosità 
di  vari  letterati  per  trarne  profitto,  ed  il 
Leooio  amore volmeule  li  ammise.  La  re- 


ti N  I 

gina  Cristina  gli  offrì  ricetto  nel  suo  giar- 
dino del  palazzo  ora  Corsini  da  lei  abi- 
talo ,  ma  poi  per  la  condizione  legale  di 
Leonio  non  si  effettuò.  L'erudita  società 
divisò  costituirsi  in  regolare  letteraria  ac- 
cademia, e  siccome  quelli  che  la  compo- 
nevano col  Leonio  praticavano  ne'  prati 
presso  Castel  s.  Angelo,  ove  recitavano 
le  loro  rime,  uno  della  comitiva  dal  luo- 
go campestre  prese  ad  esclamare:  Mi  sem- 
bra che  oggi  abbiamo  rinnovata  V  Arca- 
dia. La  proposizione  fu  da  lutti  applau- 
dila e  approvata.  Ma  Gio.  M.*  Cresci  m- 
beni  di  Macerata  e  canonico  di  s.  Maria 
in  Cosmedin,  ch'era  uno  degli  astanti  e 
amico intrinsecodi  Leonio, rimase  da  essa 
cosi  altamente  colpito,  che  convenne  di 
formare  con  tal  denominazione  la  nuova 
accademia,  con  leggi  e  nomi  pastorali, 
per  rinnovar  dell'antica  Arcadia  l'idea  e 
la  memoria.  Imperocché  nella  prisca  età 
quella  regione  mediterranea  del  Pelopon- 
neso fu  pel  clima,  pe'monti,  selve  e  fiu- 
mi, per  l'abbondanza  degli  armenti  e  de' 
pascoli  rinomatissima,  e  più  anche  famo- 
sa per  la  vita  pastorizia  e  innocente  de' 
suoi  abitatori,  per  genio  e  per  costume  al 
suono  e  al  canto  inclinati,  onde  vennero 
da'  greci  e  latini  poeti  cotanto  celebrati, 
anche  nell'età  più  moderne  co'carmi  d'A- 
zio Sincero  e  colle  prose  eleganti  del  car- 
dinal Bembo.  Penetrato  Crescimbeni  del 
proponimento  di  Leonio  e  de'suoi  amici 
e  discepoli,  si  confermò  nel  concepito  di- 
segno di  fondar  un'accademia  per  oppor- 
si alla  stravagante  maniera  di  comporre, 
edi  richiamarecoU'esempio  loro i  travia- 
ti ingegni  alla  vera  e  soda  nobiltà  e  na- 
turalezza di  pensare  e  di  scrivere.  Nell'ot- 
tobre 1 690  \' Accademia  <£  Arcadia  fu 
istituita  ,  acclamalo  custode  generale  il 
Crescimbeni.  col  nome  pastorale d' Alfe- 
si  beo,  come  lo  presero  gli  altri,  dividen- 
dosi le  campagne  d'Arcadia, quale  ideale 
poetico  retaggio.  Di  recente  si  pubblica- 
rono  le  Notizie  istoriclie  su  II*  accademia 
degli  Arcadi,  che  ricordai  nel  voi.  LI  V, 
p.  266.  Detto  degl'inizi  della  celebrati». 
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sima  Arcadia,  avendone  discorso  in  più 
luoghi,  de'beuemerili  che  combatterono 
il  cattivo  stile  introdotto  nel  comporre  in 
prosa  e  in  versi,  e  che  ristabilirono  l'an- 
tico buon  gusto ,  si  può  vedere  lo  stesso 
Crescimbeni,  Le  vite  degli  àrcadi  illu- 
stri, Roma  1708.  Quanto  a'rapidi  pro- 
gressi della  nuovo  accademia  e  de'  meeii 
adoperati  per  propagarne  dovunque  i  «a* 
lutati  effètti;  dell'  origine  della  divisione 
d'Arcadia,  e  istituzione  dell'Accademia 
de*  Quirini  (diversa  dall'accademia  de' 
Quiriti  istituita  a'  nostri  giorni ,  pure  in 
Roma,  alla  quale  mi  onoro  appartenere, 
e  ne  feri  parola  ne' voi.  LVIll,  p.  i5i, 
LXXI 1 1,  p.  99  :  ancor  essa  ora  celebra  il 
Natale  dì  Roma);  e  di  alcuni  arcadi  pia 
famosi,  ragiona  Renazzi;  oltre  di  qualche 
altro  più  insigne  poeta  vissuto  in  Roma 
sino  verso  la  metà  del  XVIII  secolo,  co- 
me de' più  celebri  ivi  noti;  e  dice  pure  del 
7c<z/ro(f.)  latino  e  rappresentazioni  del* 
le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio.  Per* 
ciò  narra  pure  il  valore  poetico  del  cav. 
Bernardino  Perfetti  di  Siena,  improvvi- 
satore pieno  d'entusiasmo,  facile  ed  ele- 
gante. Posto  in  Roma  a  rigoroso  cimen- 
to, nell'Arcadia  e  in  altre 'pubbliche  adu- 
nanze, ne  fu  solennemente  conosciuto  il 
merito,  e  anche  premiato  nella  maniera 
per  uo  poeta  la  più  lusinghiera  e  glorio- 
sa. Benedetto  XIII  per  far  cosa  grata  al- 
la gran  duchessa  di  Toscana  Violante 
di  Baviera  di  lui  protettrice,  ordioò  che 
dopo  alcuni  sperimenti  estemporanei  sul- 
l'eccellenza del  poetore,  e  dopo  l'autore- 
volegiudiziodel.'Arcadia,  si  coronasse  so* 
lei  incoiente  in  Campidogliodal  inagistra* 
to  romano  col  poetico  alloro,  che  ricevè 
dal  senatore  Frangipane.  Seguita  la  fun- 
zione, con  singoiar  vivacità  ed  eleganza 
il  Perfetti  espresse  i  sensi  del  grato  suo 
animo  verso  il  Papa  e  il  senato  romano, 
che  a  tanto  onore  aveanto  sublimato.  Di 
ciò  parlai  in  più  luoghi.  Cosi  rinnovo*sÌ 
un'ecla  la  nte  funzione,  che  già  eseguita  pel 
Petrarca  e  stabilita  per  Torquato  Tasso, 
rende  palese  quanto  sia  stato  sempre  pie* 
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giato  ogni  letterario  fregio,  che  in  Roma 
si  acquisti  0  da  Roma  provenga.  Renai- 
zi  passa  poi  a  trattare:  De'lieti  progressi 
della  letteratura  romana  nelle  scienze.  Se 
e  quanto  al  secolo  XVIII  gli  convenga  la 
denominazioned'illuminalo.  Perchè  il  se- 
colo XVIII  si  possa  chiamar  secolo  filo- 
sofico. Di  alcune  Accademie  Scientifiche 
iu  Iloma  fiorenti  tra  il  fine  del  XVII  e 
il  principio  del  XVIII  secolo.  Della  Me- 
ridiana formata  dal  Bianchini  nella  C/tie- 
sa  di  s.  Maria  degli  Angeli.  Dell'  adu- 
nanze e  conversazioni  letterarie.  Delle 
nuove  biblioteche  pubbliche.  De'miglio- 
ramenli  di  tutta  la  letteratura,  e  de'di- 
zionart  di  scienze  e  arti,  col  roezzode'qua- 
li  s'  è  facile  l' acquisto  delle  cognizioni, 
per  chi  si  limita  senz'altrì  studi  a  leggerli 
per  far  pompa  di  sapere,  dice  eh' è  una 
superficiale  nozione  del  la  scienza,  non  po- 
tendosi co'dizionari  fare  il  giro  delle  scien- 
ze e  divenir  dotto  in  qualche  particolare 
facoltà  ,  bensì  ne  agevola  la  cognizione. 
Dei  resto,  tuttavia  conviene  R  eoa  zzi,  che 
i  dizionari  rendono  comuni  le  letterarie 
dovizie,  e  non  solo  agevolano  la  fatica,  mn 
somministrano  a'  letterati  la  maniera  di 
menar  vita  più  comoda  e  agiata,  eziandio 
senz'astringerli  a  intisichire  continua  meo- 
te  tra  la  polvere  delle  bibliotecbe.e  a  dover 
consultare  ad  ogni  incootroopere  volumi- 
nose ad  immergersi  tra  farragine  immen- 
sa di  libri. Considera  i  dizionari  del  suo  tem- 
po eomeil  lusso  della  letteratura,e  con  vie- 
ne che  ne  sono  certamente  il  ra Ili  n a  men- 
to. Dice  buoni  e  utili  i  dizionari  quando 
si  adoperano  dalle  persone  dotte  per  op- 
portuno e  fucile  comodo  di  risvegliare  in 
mente  le  idee  loro  già  cognite,  di  richia- 
mar alla  memoria  i  fatti,  di  procacciar- 
si prontamente  notizie  o  sfuggite  o  igno- 
rale. Finalmente  a  quelli,  che  per  passa- 
tempo, per  piacere,  per  trattenimento  a- 
mano  di  prender  qualche  erudizione  e 
d'istruirsi  superficialmente,  oppo riunis- 
simo n'é  l'uso  e  aggradevole  la  lettore. 
Dopo  aver  discorso  de'roraani  e  forestie- 
ri scrittori  e  dotti,  e  de'  più  degni  di  spe- 
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eia!  menzione,  dice  che  il  cav.  Prospero 
Mandosio  romano  peli.°e  innanzi  di  lui 
s'affalicò  di  proposito  a  raccogliere,  oi  di* 
nai  e  edare  in  luce  notizie  illustranti  spe- 
cificatamente la  letteratura  romana.  Egli 
non  solo  per  la  varia  e  singoiar  erudizio- 
ne di  cui  era  ornalo,  ma  molto  più  anco- 
ra pel  suo  nobile  divisamento,  fu  esempio 
che  mosse  a  seguirlo  Renazzi,  che  perciò 

10  rammenta  con  distinta  lode,  e  propo- 
ne alla  grata  riconoscenza  di  lutti  que' 
che  simile  al  suo  nudrono  affetto  e  im- 
pegno ptitrio,  pe'pregi  e  gloria  della  ro- 
mana letteratura.  Dopo  aver  fatto  Man- 
dosio  il  corso  degli  studi,  pervenuto  a  ma* 
tura  età,  con  ardore  proseguì  a  studiare 
per  sempre  più  istruirsi,  e  una  gran  par- 
te del  suo  tempo  impiegava  a  leggere,  co- 
me notificò  nella  prefazione  d'una  di  sue 
opere.  Non  leggeva  senza  notare  in  car- 
io e  con  ordine  determinato  distribuire 
Je  cose  che  fissavano  la  sua  attenzione,  le 
notizie  più  singolari  e  opportune.  Aven- 
do così  cumulalo  un  dovizioso  complesso 
di  nozioni  le  pubblicò  io  a  tomi  «ol  ti- 
tolo: Biblioteca  Romana,  seu  Roma- 
uorum  Scriplorum  Centuriac,  Rotuae 
1682-90.  Divise  l'opera  in  centurie  e  o- 
gui  volume  ne  contiene  una  decade.  Vi 
tono  compresi  non  solo  i  moderni,ma  an- 
co gli  antichi  scrittori  nati  in  Roma,  sen- 
z'ordine cronologico  e  nomenclatura  al- 
fabetica, o  di  serie  delle  materie  da  essi 
traitele.  L' idea  fu  eccellente  e  di  som- 
mo decoro  alla  romana  letteratura,  co- 
de il  Mandosio  é  commendevole,  per  a- 
verla  immaginata  e  molto  più  eseguita  il 
meglio  che  potè.  Tra  gli  scrittori  d'oscu- 
10  nome  e  di  niuna  importanze,  nella  Bi> 
bliotlieca  s'incontrano  scelle  e  belle  noti- 
zie d'altri  scrittori  romaui,  le  quali  sareb- 
be difficile  trovate  in  altri  cosi  riunite,  o 
ulineoo  bisognerebbe  grande  pazienza  e 
immeu^a  fatica.  Dei  rimanente  l'opera 
manca  di  discernimento  e  di  critica,  ed 

11  Ileoazzi  scusa  1*  erudito  e  infaticabile 
autore ,  per  le  circostanze  del  tempo  ki 
cui  compilò  la  sua  biblioteca,  quando  cioè 
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nella  maniera  di  scrivere  la  storia ,  e  spe- 
cialmente la  letteraria,non  erano  spunta- 
ti que'  lumi  che  scintillarono  nel  secolo 
XVIII  ;  onde  non  essendovi  allora  di  me- 
glio sulla  storia  letteraria  romana,  la  Bir 
bliotlieca  fu  accolla  avidamente  e  cele- 
brata con  meravigliosi  elogi.  Il  Renazzi 
riporta  quello  degli  eruditi  di  Lipsia  pub- 
blicato nel  1 68 3, Act.Ertui.  Lipsiae meri* 
/unii.  Un  altro  frutto  degl*  incessanti  tra- 
vagli del  cav.  Mandosio  fa  il  Tlieatrttm, 
in  quo  maximorum  Christiani  Orbis 
Pontificum  Archiatros  spectandos  exi- 
/W.Romae  1 696.Quest*opera  è  composta 
con  maggior  esattezza  d'ordine  e  più  scel- 
tezza di  notizie  dell'ai  tra,e  meritò  anch'es- 
sa le  lodi  de'tlotti  oltramontani,  tra 'qua- 
li si  dioliuse  (Lesinerò  nella  Biblioth.  Me- 
die,  Jeuaei  746.  Ma  quanto  mancasse  al 
suo  compimento  e  perfezione,  ben  lo  di- 
mostrò l'insigne  mg.r  Gaetano  Marini,  il 
quale  per  supplirvi  pubblicò  Degli  Ar~ 
chiatri  Pontificii,  in  due  volumi,  vero  te- 
soro d'erudizione,  nel  fiuedel  a.°  ristam- 
pando l'opera  del  Mandosio  divenula  ra- 
ra. Lasciò  il  Mandosio  altri  mss.,  special- 
mente intorno  alle  nobili  famiglie  roma- 
ne, che  uno  de'suoi  nipoti  nulla  curando 
le  lettere  e  le  studiose  e  laboriose  fatiche 
dello  zio ,  li  fece  girare  per  la  città  per 
ignobilmente  venderli!  Mandosio  fu  an- 
co sufficiente  poeta,  frequentò  l'Arcadia 
con  buona  comparsa,  godè  la  stima  de' 
dotti  contemporanei,  morì  di  circa  8 1  an- 
ni nel  1724»  e  fu  sepolto  oella  chiesa  di 
s.  Maria  in  Monticelli ,  con  iscrizione  ia 
cui  è  detto;  Qui  prisca  morata probità- 
te.  Erudi tis  Operibus  in  lucetti  edili st  Et 
Equestrium  disciplinar  uni  cultu  Satis 
dar  ust  Nunquam  ferialusa  SludiU.Co- 
sì  nel  periodo  di  tempo  acceouato  brillò 
la  letteratura  romana  di  nuova  immensa 
luce,  che  assai  lungi  spande  fecondi  e  ful- 
gidissimi raggi  j  allora  all'  università  de- 
gli studi  di  Roma  s'infuse  più  robusto  vi- 
gore, per  risalire  al  primiero  suo  stato  di 
consistenza  e  di  rinomanza. 

Gloriosissimo  avvenimento  fu  per  l'ai- 
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chiginnasio  romano  l'elevazione  al  non» 
liticato  dell'  immorta  le  Cenetletto  XIV, 
da  cui  le  derivarono  i  maggiori  splendi- 
di ornamenti,  la  Mia  gran  riforma.  La  so- 
dezza e  vastità  di  dottrina  dell'intigni  sue 
opere,  gli  procacciò  la  stima  de' dotti  dì 
tutta  Europa,  e  meritamente  fu  acclama- 
to tino  de' maggior  iscrittoli  fioriti  nel  suo 
secolo,  e  anche  come  forse  il  più  illumi- 
nalo e  dotto  de' Papi,  al  dire  di  Renasti; 
ed  uno  de'  più  grandi  pure  lo  fu  certa- 
mente nel  governo  della  Chiesa  e  del  prin- 
cipato  temporale  della  i.  Sede.  Già  ascrit- 
to al  rispettabile  collegio  degli  avvocali 
concistoriali  e  rettore  deputato  del  pub- 
blico studio,  tosto  per  affezione  rivolse  le 
mire  all'ingrandimento  di  quello  con  al- 
tre prerogative  e  onorificenze,  e  alla  ri- 
forma di  questo  il  cui  fervore  erasi  illan- 
guidito dopo  la  morte  del  vigile  cardinal 
Spinola,  sia  l'impegno  de'profèssori  nel- 
l'insegnare  e  sia  la  frequenza  de'discepo- 
li  nell'intervenire  alle  lezioni;  le  vacanze 
erano  troppo  numerose,  e  queste  in  ar- 
bitrio de'profèssori  spesso  regolate  a  ca- 
pi iccio  nelle  proprie  scuole.  Benedetto 
XIV  che  da  per  se  avea  conosciuto  tali 
e  altri  abusi,  stimò  conveniente  di  ripa- 
rarti con  generale  riforma. Primieramen- 
te per  palesare  il  suo  amore  verso  il  col- 
legio reltoiale  e  la  particola!'  sua  cura 
pel  pubblico  studio,  questo  visitò  nel  sud- 
detto giorno  festa  di  s.  Ivo,  ricevuto  da' 
cordinaliSacripante  eCorio  già  rettori  del 
medesimo.  Celebrata  la  messa  nella  chie- 
sa, nel  partirne  *i  fermò  nel  mezzo  a  guar- 
dare le  li  statue  degli  Apostoli  di  calci- 
naccio e  brutta  forma  ,col  loca  te  nelle  sim- 
metriche nicchie  da  fiorrouiiuo  fatte  per 
ornamento,  da'i  ettori  Buratti  e  Fagnaui 
seniore  con  gusto  gotico.  Rivolto  al  retto* 
re  mg.r  Valenti,  gli  disse  in  serio:  La  bel- 
lezza di  questo  tempio  rimaner  deforma- 
la dalla  mostruosità  delle  statue,  che  da 
avvocato  concistoriale  avea  sempre  guar- 
dalo con  fremito  di  ribrezzo  e  sdegno, 
che  in  una  Roma  e  in  tal  luogo  fosse  e- 
sposto  quel  disonore  della  statuaria,  e  che 
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per  riguardo  a'  rettori  che  ve  le  posero 
ninno  le  avea  rimosse.  Ora  però  volere, 
che  subito  fossero  demolite  ,  acciò  se  ne 
perdesse  la  memoria;  come  ne'  seguenti 
giorni  fu  eseguito.  Nel  salone  superiore, 
ove  prese  ristoro  e  ammise  al  bacio  del 
piede,  gli  fu  presentato  un  corpo  dell'o- 
pere di  s.  Agostino  superbamente  legato, 
un  bel  mazzo  di  fiori  finti,  e  un'orazione 
in  sua  lode  magnificamente  stampata  e 
a*  circostanti  distribuita.  Àgli  avvocati 
concistoriali  nel  174%  con  breve  concesse 
luogo  più  decoroso  nel  le  Cappelle  Ponti- 
ficie e  nelle  processioni  papali,  ed  il  pri- 
vilegio dell'altare  domestico  per  la  mes- 
sa. Nel  1743  essi  l'invitarono  a  celebrar 
la  messa  nella  festa  di  s.  Ivo,  ed  egli  vi  sì 
recò  accolto  come  nella  1  .'volta.  Indi  con 
bolla  de* 29  agosto  i744»  Inter  con*pi- 
cun*  ordine*,  del  1. 1,  0.170,  Bull.  Re- 
ned.  XI J7,  confermò  al  collegio  retlora- 
le  degli  avvocali  concistoriali  tutti  i  di- 
ritti, privilegi  e  distinzioni,  di  cui  o  per 
antica  consuetudine  o  per  concessioni  pon- 
tificie il  medesimo  già  godeva.  Ne  fissò 
l'invariabile  numero  a  1 1,  compresi  i  na- 
zionali; e  siccome  per  gli  altri  per  lo  più 
ammettevami  nel  collegio  a  succedere  per 

coadiuloria  i  i ì ** I k  e  nipoti  desìi  stessi  nv- 
010 

vocali, se  l'opportune  qualità  in  loro  con- 
corressero, a  vendo  ciò  annullato  Clemen- 
te XII  con  autorizzare  gli  uditori  di  Ro- 
ta nelle  vacanze  a  presentare  3  individui 
donile  il  Papa  seglieva  il  nuovo  avvoca- 
lo, Benedetto  XIV  invece  concesse  que- 
sta prerogativa  allo  stesto  collegio  degli 
avvocati  concistoriali.  Finalmente  dichia- 
rò il  Papa,  che  il  mantellone  di  color  ne- 
ro, lungo  e  tondo  ,  e  lateralmente  alle 
braccia  aperto, fosse  privativo  veste  degli 
avvocati  concistoriali,  né  potessero  gli 
ditori  di  Rota  usarlo  senza  licenza  del  col- 
legio. Sembra  da  ciò,  che  sino  a  quell'e- 
poca gli  Uditot  i  di  Rota  (meglio  è  ve- 
dere tale  articolo)  si  servissero  della  stessa 
veste  talare,  e  crede  ancora  Renazzi  ch'es- 
sa ne' tempi  anteriori  fosse  promiscua- 
mente usala  in  Roma  dalle  persone  ad- 
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tifile  alla  professione  legale,  ed  in  tal  fog- 
gia egli  vide  vestito  Moreto,  espresso  in 
tm  dipinto  nell'atto  d'insegnare  sulla  cat- 
tedra. Nella  ricordata  bolla,  quanto  alle 
cose  spettanti  all'università,  in  i.°  luogo 
Benedetto  XIV  approvò  e  confermò  con 
grande  ampiezza  di  parole  e  di  forinole, 
l'unione  del  rettorato  dell'università  al 
collegio  degli  avvocati  concistoriali,  rati- 
ficandosi le  facoltà  ipsum  Gymnasiuml 
t  jusque  Ed'lesi/jnij  Scholas,  et  Bìblìo- 
(lu  cani  regendi ,  asscrvandi  et  gitber* 
nandi ;  e  altresì  di  far  promulgare,  mu- 
lare  e  rinnovar?  quegli  statuti, ordinazio- 
ni e  provvedimenti,  che  dalla  maggior 
prie  degli  avvocati  si  conoscessero  spe- 
zienti al  miglior  regolamento  e  maggior 
vantaggio  del  pubblico  studio.  Perciò  si 
rinvigorì  la  giurisdizione  del  rettore,  già 
nel  principio  del  secolo  controversa  e  com* 
battuta  dal  cardinal  camerlengo;  fu  que* 
sto  un  colpo  maestro  a  favore  dell'auto* 
riià  rei  torà  le,  e  produsse  gli  effetti  avuti 
in  miia.  Di  più  benedetto  XIV  confer- 
mò agli  avvocali  concistoriali  1'  antico  lo- 
ro privilegio  d 'esaminare  i  laureandi  e  di 
promoverli  al  dottoralo  nella  facoltà  ci* 
vile  e  canonica,  coll'autorilà  del  cardinal 
camerlengo  gran  cancelliere  dello  studio 
romano.  Su  tal  privativo  privilegio,  gra- 
vi e  pertinaci  controversie  erano  insorte 
tra' delti  avvocati,  e  il  primario  collegio 
prelatizio  della  curia  romana  de'protono- 
tari  apostolici ,  i  quali  a  loto  pure  soste- 
nevano appartenere  il  diritto  di  conferir 
la  laurea  dottorale  in  leggi.  Le  sopì  Ur- 
bano Vili  accordando a'protonolari par- 
tecipanti il  privilegio  di  creare  animal- 
mente in  Roma  4  dottori  legali.  Il  seme 
delle  discordie  tuttavia  sussistendo  Ira' 
due  collegi,  Benedetto  XI V  volle  sbarbi- 
carlo interamente,  con  contentare  i  Pro* 
tonatovi  apostolici(i'.)pM'leci[ì8u{\,  ac- 
crescendo loro  in  della  bolla  sino  a  6  il 
numero  desolim  i,  che  da  quelli  si  poles- 
aero  in  avvenire  liberamente  e  privativa* 
mente  in  Roma  nel  diritto  civile  e  cano- 
nico laureare.  Le  posteriori  modificalo- 
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ni  di  loro  prerogative,  fatte  dopo  la  pub- 
blicazione di  talearticolo,  le  accennai  nel 
voi.  LXXI,  p.  8,  auclie  sul  numero  at- 
tuale delle  lauree  da  conferirsi.  Gli  av- 
vocati concistoriali  a  contestare  pubblica- 
mente con  perenne  monumento  la  grati- 
tudine verso  Benedetto  XIV,  in  un  lato 
del  gran  salone  dell'università,  dove  si  a* 
duna  il  collegio  e  si  conferiscono  le  lau- 
ree dottorali  nella  facoltà  legale ,  collo- 
carono dentrò  nicchia  tra  due  genii  o  put- 
ti che  tengono  le  bilancie  e  la  spada  ,  il 
suo  busto  in  marmo,  lavoro  assai  pregia- 
lo del  Cornacchini,  o  Antonio  Corradi  ni 
come  vuole  Venuti,  scultore  dell'  impe- 
ratrice M.'  Teresa;  e  sotto  di  esso  fece- 
ro incidere  l'iscrizione  che  riprodusse  Re- 
nazzi.  Finalmente  nella  bolla  riferita,  in- 
oltre Benedetto  XIV  attribuì  o  confer- 
mò agli  avvocati  concistoriali  il  gius  di  da- 
re il  suffragio  insieme  col  cardinal  camer- 
lengo,ne'concorsi  perla  scella  de' pubbli- 
ci professori,  che  fossero  per  tenersi  a  tal 
uopo  innanzi  al  medesimo.  In  progresso  - 
dell'  articolo  sono  andato  notando  a  chi 
ne'diversi  tempi  sia  appartenuto  il  dirit- 
to dell'elei»  ione  de'professori  nello  studio 
di  Roma,  bel  secolo  XVII  non  vi  fu  re- 
gola cerla  circa  l'elezione  de  medesimi,  i 
Papi  e  i  cardinali  camerlenghi  per  lo  più 
a  proprio  piacimento  li  deputarono.  Al- 
cune volte  j>erò  si  costumò  d'invitare  a 
qualche  cattedra  con  editto  chi  volesse  far 
sperimento  di  sua  idoneità.  Cosi  s' intro- 
dussero i  concorsi  che  tene  va  osi  avanti 
qualcuno  de  cardinali  protettori,  ovvero 
del  camerlengo  coll'interveoto  degli  av- 
vocati concistoriali.  Nel  1 65o  inlimossi  il 
concorso  per  conferire  la  vacante  lettura 
dell'istituzioni  civili,  da  tenersi  avanti  il 
cardinal  Capponi,  uno  de'prolettort  del- 
lo studio  e  a  ciò  deputalo.  Ma  poi  ì  su- 
periori per  lo  più  sceglie  vano  a  loro  buon 
gradui  nuovi  professori.  Innocenzo  XII 
ebbe  in  uso  di  nominarli  egli  stesso,  e  le 
sue  scelte  furono  quasi  tutte  eccellenti.  In 
tal  guisa  proseguì  la  cosa  anche  nel  se- 
gueuie  secolo,  come  nel  precedente  e  si- 
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no  a  Benedetto  XIV.  Al  metodo  di  sce- 
gliere per  concorso  i  pubblici  professori 
diè  questo  Papa  la  preferenza,  e  ne  pre- 
scrisse il  regolamento  colla  ricordata  bol- 
la. Ne'coocorsi  per  le  cattedre  legali,  vol- 
le clie  Tesarne  de'caudidati  si  facesse  da* 
gli  stessi  avvocali  concistoriali.  I  concor- 
renti poi  alle  letture  nell'altre  facoltà  do- 
vessero esaminarsi  da  assessori  periti  in 
esse,  scelli  dal  rettore  con  assenso  del  car- 
dinal camerlengo,!!  parere  de'quali  e  que- 
sto e  gli  avvocati  seguissero  nel  dare  i  lo- 
ro voti.  Compioto  I'  esame,  ingiunge  la 
bolla  di  farsene  rapporto  al  Papa,  ut  va* 
canti  cathedrae  seu  lecturae  de  persona 
habìlifet  idonea  atte  tori  tate  Ajìostolica 
provideatur.  Non  però  l'uso  de'concor- 
si  dovea  aver  luogo  impreteribilmente, 
ma  quante  volte  nelle  rispettive  vacanze 
fosse  piaciuto  a'Papi  d'ordinarne  la  con- 
vocazione. Doversi  teoer  sempre  coll'au- 
forila  e  alla  presenta  del  cardinal  camer- 
lengo, a  cui  il  Papa  diè  il  diritto  del  du- 
plice suffragio.  Nella  sua  abitazione  lene- 
vasi  il  concorso,  in  cui  il  rettore  introdu- 
ceva i  candidali  dai  cardinale ,  il  quale 
eslraeva  a  sorte  un  testo  di  legge,  l'inter- 
pretazione del  quale  dovea  no  i  concorren- 
ti stendere  in  34  ore,  e  poi  nel  dì  seguen- 
te recitare  a  mente  inuonzi  il  cardinale  e 
gli  avvocali  coucistoriali  collegialmente 
adunati.  Terminata  l'interpretazione  o- 
gni  avvocato  proponeva  all'esaminando 
una  difficoltà  da  sciogliersi  da  lui  sul  mo- 
mento. Per  togliere  poi  qualunque  discre- 
panza nell'ordine  dell'esame,  i  candidati 
si  ammettevano  a  subirlo  secondo  l'estra- 
zione che  prima  face  vasi  de'  loro  cogno- 
mi. L'idea  di  conferire  in  Roma  le  catte- 
dre magistrali  per  concorso  da  effettuar- 
si con  formale  sperimento  dell'idoneità  e 
dottrina  de'coocorrenti,  dev'essere  pro- 
venuta a  somiglianza  del  disposto  dal  con- 
cilio di  Trento  e  dalle  successive  pontifi- 
cie costi  lozioni, per  la  collazione  delleFar  • 
rocchie  e  altri  Benefizi  ecclesiastici.  Il 
P.  enarri  sulla  questione,  se  il  provvedere 
generalmente  le  cattedre  co'coucorsi  sia 
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mezzo  ad  ogni  altro  preferibile,  e  se  ve- 
ramente produca  l'eifetto  con  esso  pro- 
postosi d'aver  sempre  professori  abili  e 
quali  si  ricercano  per  insegnare  in  un  pub- 
blico studio,  dice:  Che  lo  slesso  Benedet- 
to XIV,  che  r  uso  de*  concorsi  approvò, 
non  ne  fu  pienamente  persuaso,  dichia- 
rando non  doversi  fere  per  invariabile  si- 
stema; ma  quoties  ita  Nobis,  et  Succes- 
soribtis  nostris  placuerit.  11  p.Carafa  poi, 
storiografo  dell'università,  eletto  da  Be- 
nedetto XI V  nel  1 749 senza  concorso,  ri- 
levò la  ragione  che  ridondava  iu  suo  de- 
coro e  giustificò  la  di  lui  scelta.  Dichiara 
pertanto,  che  gli  uomini  veramente  dotti 
e  che  hanno  fissalo  la  loro  riputazione 
con  opere  date  alla  luce,  ovvero  per  ma- 
gisteri altrove  con  lode  esercitati,  inai  o 
almeno  rarissime  volle  vogliono  esporsi 
al  cimeoto  ,  sempre  equivoco  e  incerto 
d'un  concorso  (anco  per  benefizi  ecclesia- 
stici), e  al  giudizio  or  non  bene  illumina- 
to, or  appassionato  e  prevenuto  di  poche 
persooe  in  parte  fornite  di  sole  cognizio- 
ni forensi.  Per  provvedere  un  bravo  e  ac- 
creditalo soggetto,  prudentemente  Bene- 
detto XIV  riserbò  a'  Papi  l'arbitrio  di 
procedete  all'elezione  senza  concorso.  In 
altre  università  i  concorsi  non  si  faceva- 
no sui  personali  esami,  ma  con  esibire  i 
propri  requisiti,  onde  procedere  tra'mol- 
ti  aspiranti  alla  migliore  elezione.  Dirò  io, 
che  generalmcute  si  osserva, i  giovani  fre- 
schi di  studio,  senza  avventurare  riputa- 
zione,con  animosa  franchezza  affrontano  i 
concorsi;  mentre  i  provetti,  sebbene  ma- 
turi nelle  scienze,  ma  prividel  vigore  gio- 
vanile e  regolati  dalia  prudenza,  dirticil- 
meote  si  espongono  a'pubblici  esperimen- 
ti, trepidando  sull'umana  debolezza  di 
smarrirsi  e  restarne  mortificati  con  pre- 
gi udizio  del  loro  credito  letterario.  A  gio- 
vani poi  restando  tempo  di  tentare  nuo- 
vi concorsi,  audacemente  rientrano  nella 
palestra  e  facilmente  conseguono  l'inten- 
to. Conclude  il  Renazzi,  genericamente  e 
in  astratto  parlando:  I  coocorsi  per  l'u- 
ni versila  romana,  se  non  il  migliore,  né 
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il  più  sicuro,  sodo  fuor  di  dubbio  il  met- 
to meuo  inopportuno  di  scegliere  i  pro- 
fessori. Si  apre  l'adito  ad  alcuno  di  dar 
saggi  di  raro  ingegno,  che  gloria  accresca 
all'uni veraità;  è  un  argiue  agl'impegni  e 
favori  di  chi  comanda  e  di  chi  tegola}  e 
sebbene  il  maneggio  e  le  prevenzioni 
pouno  introdursi  pure  n  eco  n  cor  si,  non- 
dimeno l'influsso  non  può  essere  univer- 
sale e  costante.  Promulgata  la  bolla  In- 
ter conspicuos  ordine*,  soddisfallo  il  Pa- 
pa alla  sua  propensione  pel  collegio  de- 
gli avvocali  concistoriali  ,  e  questi  colini 
di  gioia  pe'  loro  privilegi  e  diritti  accre* 
aciuti  e  consolidati ,  cominciò  a  ribollir 
fervidamente  il  progetto  di  nuova  e  gran 
riforma  dell'università.  Il  Papa  stesso  ne 
ravvolgeva  in  mente  il  pensiero  sino  dul- 
ia sua  assunzione  al  pontificalo,  che  la  de- 
strezza di  mg. 'Valenti  penetrò, onde  s'ac- 
cinse con  alcuni  professori  a  combinarne 
il  piano,  per  cui  i  colleghi  ingelositi  lo  ri- 
mossero dal  rettorato,  al  modo  riferito 
piti  sopra.  Per  operin  e  la  riforma  ,  va- 
gheggiato da  Benedetto  XIV  perla  cor- 
rispondente gloria,  e  dagli  avvocati  con- 
cistoriali per  spiegare  con  essa  tu  ita  l'au- 
torità rei  torà  le,  si  andarono  rimovendo 
gli  ostacoli.  Apparteneva  al  collegio  mg/ 
Pirelli,  poi  cardinale,  ansioso  di  figura- 
ree  di  fui*  solleciti  avanzamenti  per  giun- 
gere alla  tanto  bramata  porpora;  a  per- 
venire al  conseguimento  de'suoi  aspiri  e 
alla  sospirata  riforma,  concepì  il  disegno 
di  far  eleggere  in  nuovo  rettore  mg/  Cle- 
mente Argenvilliers,  poi  card  inule.  Na- 
to in  Roma  e  d'origine  nobile  francese, 
benché  conoscitore  delle  glorie  militari 
de'di  lui  avi,  sin  dal  tempo  d'Enrico  IV, 
invece  della  Spada,  sempre  a  chi  l' im- 
pugna cimentosa  ,  strinse  e  si  fece  largo 
colla  Penna  vesleudo  la  Toga.  Il  (oro  tu 
il  suo  campo  di  battaglia,  di  onore  e  di 
fortuna.  Divenne  uno  degli  avvocati  con- 
cistoriali giuniori,  da  Benedetto  XIV  e- 
lelto  per  Uditore  del  Papa,  e  presso  cui 
eia  io  sommo  credilo  e  gran  favore;  per- 
ciò potente  e  di  carati  eie  forte,  onde  la 
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riforma  sarebbe  seguita  a  genio  del  col- 
legio rettorale,  e  senza  che  esso  nulla  a- 
veste  a  temere  dell' altrui  disgusto,  poi- 
ché il  cardinal  Annibale  Albani  caraer* 
tengo  mal  soffriva  qualunque  innovazio- 
ne. Quanto  mg/ Pirelli  a vea  accortamen- 
te disegnato,  tanto  avvenne  con  meravi- 
gliosa facilità.  Aragoste  1746  eletto  ret- 
tore Nicolò  de  Vecchis,  mg/  Pirelli  a- 
vendo  altamente  dichiarata  nulla  l'elezio- 
ne, l'eletto  offeso  rinunziò;  allora  mg/  Pi- 
relli brigò  per  mg/ Argenvilliers  benché 
giuniore,  e  gii  riuscì  di  farlo  promulga- 
re rettore.  La  maggior  difficoltà  fu  l'i  ti - 
durload  accettare,  comprendendo  di  non 
potervi  accudire;  ma  mg/  Pirelli  si  offri 
pronto,  sotto  la  sua  direzione,  a  supplir- 
lo. Allora  il  rettore  Argenvilliers, cou  in- 
telligenza del  Papa,  introdusse  subito  una 
novità,  assumendo  per  aiuto  nell'eserci- 
zio del  rettorato  il  suo  promotore  mg/ 
Pirelli,  e  l'avvocato  de  Vecchis  per  pla- 
carlo e  smorzar  le  dicerie  che  la  singola- 
re novità  a  vea  prodotto.  In  sostanza  pe- 
rò il  solo  mg/  Pirelli  ebbe  dall'Argeo- 
vitliers  le  redini  del  rettorato,  e  le  tenoe 
in  sue  mani;  quindi  l'ansietà  sua  di  figu- 
rare e  di  comandare  nell'università  restò 
appieno  soddisfalla.  Il  tempo  era  venuto 
a  tentare  opportuno  il  gran  colpo,  di  por- 
re il  giugo  a'  lettori,  di  toglier  di  mezzo, 
o  almeno  d'infievolire  assai  l'autorità  dei 
camerlengo  nell'università, e  di  farvi  pro- 
fondamente abbarbicare  le  radici  delia 
giurisdizione  retlorale.Cominciò  mg/  Ar- 
genvilliers col  suo  intraprendente  corag- 
gio, a  intimar  il  eoo  corso  per  le  letture 
legale  e  di  botanica  ;  per  lai /restò  pre- 
scelto Silverio  Oi  bini,  per  la  1.'  il  p.  ab. 
d.  Gio.  Francesco  Maralti  vallombrosa- 
no.  lodi  e  senza  partecipazione  al  camer- 
lengo ,  istallò  ambedue  nelle  cattedre  e 
loro  spedì  la  patente.  Continuando  negli 
animosi  suoi  passi,  all'ombra  del  pontifi- 
cio favore  o  fors' anche  con  intelligenza 
del  Papa,  mg/  Argenvilliers, ex a/»rwp/o, 
col  solo  suo  nome  e  di  propria  autorità, 
pubblicò  alcuni  editti  scolastici,  che  »iuo 
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allora  si  promulgavano  co)  nome  in  fron- 
te e  per  autorità  del  cardinal  camerlen- 
go, ed  Appena  vi  pose  il  loto  di  lui  stem- 
ma,ed  i  nomi  del  Papa  e  del  senato  roma* 
uo.  Queste  e  altre  simili  innovazioni,  fet- 
te bruscamente,  esacerbarono  assai  l'ani- 
roo  del  cardinal  Albani  ,  e  fini  di  disgu- 
starlo altamente  il  sentire  intavolata  sen- 
za sua  intelligenza  la  riforma  dell'univer- 
sità, con  cui  intendevasi  dilatare  a  esclu- 
sione d'ogni  altra  la  giurisdizione  retto- 
rale.  \l  Papa  era  persuaso,  che  al  camer- 
lengo come  gran  cancelliere  dell'univer- 
sità, nulla  più  competesse  che  d'esser- 
ne considerato  qual  principal  cupo  ,  per 
proteggerla  colla  sua  autorità  con  una 
certa  superiorità  d'ispezione;  ma  chela 
giurisdizione  speciale ,  e  il  suo  esercizio 
privativamente  appartenesse  al  rettore. 
Senza  que«l'opinar  del  Papa,  l'Argen vil- 
li era  non  avrebbe  preso  a  cozzare  con  un 
cardinal  Albani  nipote  di  Clemente  XI  e 
camerlengo.  Questi  replicatamele  fece 
energiche  rimostranze  col  cardinal  Silvio 
Valenti  segretario  di  stalo,  e  vedendo  che 
inutilmente  riuscivano  le  sue  forti  lagnan- 
ze, gli  dichiarò  che  per  onor  suo  e  della 
rappresentanza  avrebbe  rinunziato.  Il  se- 
gretario di  stato  rispose  che  non  poteva 
portar  al  Papa  proposizioni  di  rinunzia 
se  non  in  iscritto.  Il  cardinal  Albani  ina- 
sprito, in  un  momento  di  calore,  nel  feb- 
braio 1 747i  slese  e  mandòla  rinunzia,  eh  e 
fu  tosto  accettata.  Il  cardinale  lusingan- 
dosi che  noi  fosse,  si  pentì  dell'  impetuo- 
so suo  giusto  risentimento  e  ne  patì  ram- 
marico. Benedetto  XI V  poco  dopo  dichia- 
rò camerlengo  il  cardinal  Valenti,  che  riu- 
scì propensissimo  all'università.  Frattan- 
to mg/  Pirelli  provocando  l'effettuazio- 
ne della  riforma,  ebbe  il  contento  di  ri- 
cevere l'incarico  di  formarne  il  piano  da 
ing.r  Argenvilliers  e  per  commissione  del 
Papa.  Mostrando  in  principio  di  far  con- 
to de'leltori,  se  ne  valse  d'alcuni  e  preci  • 
pun mente  di  d.  Pantaleo  Bagarini,  istrui- 
tissimo delle  cose  dell'università,  che  di 
buon  grado  gli  consegnò  i  suoi  irns.;  ma 


UNI  70 
ricevuti  da  loro  lumi  e  notizie,  di  essi  non 
più  fece  conto;  soltanto  coli' Argenvilliers 
e  cui  De  Yecchis  compilando  la  riforma, 
il  che  fece  scoliteli  li  gli  stessi  colleghi  te- 
nuli  all'oscuro.  La  grand'opera  della  ri- 
forma, manipolala  dal  detto  triumvirato, 
fu  sanzionata  da  Benedetto  XIV  col  chi- 
rografo diretto  a  mg/  Argenvilliers,  Ci 
è  stato  da  voi  rappresentato,  de'  1 4  ot- 
tobre i  748,  presso  il  Renazzi.  Primamen- 
te ridusse  tutte  le  Iatture  da  ordinarie  « 
straordinarie,  a  quotidiane  come  le  le- 
zioni dell'istituzioni  mediche  e  legali;  poi- 
ché innanzi  alcune  si  tenevano  in  deter- 
minali giorni  e  dice  vansi  ordinarie  in  nu- 
mero di  60  circa,  altre  ne'dì  festivi  e  chia- 
mavano straordinarie.  Le  quotidiane  o 
d'ogni  giorno  si  stabilirono  ne'dì  feriali, 
secondo  l'indicazione  del  calendario  sco- 
lastico stampato  ogni  anno.  Si  eccettua- 
rono però  le  lezioni  di  teologia  scolasti- 
ca e  di  controversie,  le  quali  furono  con- 
servate, a  memoria  dell'antichissimo  uso 
dell'università,  come  straordinarie ,  le 
quali  cioè  si  dassero  ne'giorni  festivi, e  in 
cui  le  lezioni  quotidiane  vacassero.  La- 
sciandosi intatta  la  di  visione  del  corpo  iu- 
tero  dell'uni  versila  in  3  cl&ssi.cioè  di  legge, 
di  medicina  e  dell'arti,  si  ridussero  i  pro- 
fessori di  ciascuna  delle  prime  due  classi  a 
soli  6,  con  cattedra  e  stipendio;  si  aggiunse 
un  altro  lettore  soprannumero  ad  ambo 
le  classi  col  l'obbligo  di  supplire,  d'ordine 
del  rettole,  a'Ieltori  numerari  infermi  o 
impediti,  senza  perciò  poter  pretendere 
stipendio,  tranne  il  caso  d'aver  letto  per 
un'iutiera  terziaria,  ricevendo  allora  Con- 
veniente ricognizione.  I  6  lettori  legali  dì 
numero  furono  assegnati  :  3  per  l'istitu- 
zioni canoniche,  civili  e  criminali,  uno 
pel  decreto  di  Graziano,  uno  per  le  Pan- 
dette, ed  un  altro  per  qualche  materia 
criminale,  civile  o  canonica  ad  arbitrio 
del  rettore.  De'6  lettori  medici,  1  si  as- 
segnarono per  r  istituzioni  di  medicina 
teoretica  e  di  medicina  pratica  ,  altri  1 
per  un  trattato  medico-teorico  e  per  un 
trattato  medico-pratico,  uno  per  Pistilli- 
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aloni  di  botanica  nuovamente  aggiunto, 
e  un  altro  per  I'  istituzioni  chirurgiche  e 
anatomiche.  A  questi  ti  aggiunse  il  let- 
tore per  l'istituzioni  esperimenti  chimici, 
la  cui  cattedra  crasi  quasi  istituita.  Sop- 
pressi i  passaggi  delle  cattedre,  e  gli  iti- 
pendi  straordinari  d'Innocenzo  XII ,  si 
volle  che  ogni  professore  perseverasse  nel- 
la sua  lettura,  gli  stipendi  doverli  rego* 
golare  l'anzianità  del  servizio  ;  si  assegnò 
a'  due  più.  anziani  di  ciascuna  classe  an- 
nui scudi  4oo,  a'due  meno  nozioni  3oo, 
ed  agli  ultimi  due  200.  Fu  rinnovato  il 
disposto  di  Leone  X,  cioè  che  i  professori 
non  potevano  assu mer  ca riche  che  loro  im- 
pedissero l'esercizio  della  lettura;  le  pun- 
tature  per  rilardi  o  ommissioni  di  lezio- 
ni, da  ritenersi  sugli  stipendi,  tranne  il 
caso  d'infermità.  Al  rettore  fu  commessa 
la  formazione  del  calendario  scolastico 
co'giorni  e  ore  delle  letture,  l'assegno  a' 
lettori  delle  materie  da  esporsi,  e  la  visi- 
ta settimanale  delle  scuole  sparse  ne'rio- 
ni  di  Roma,  da  eseguirsi  anco  da  uo  col- 
lega. Sull'elezione  de'professori,  confer- 
mò la  disposizione  del  1744*  L'intera 
giubilazione  fu  determinata  a  4o  anni  di 
lettura,  meno  di  60  scudi  a  3o  anni  di 
servizio,  e  la  metà  di  stipendio  dopo  20 
di  letture.  I  residuali  scudi  480  degli  scu- 
di 6000  della  dogana  dello  studio,  si  po- 
sero a  disposizione  del  rettore  per  l' esten- 
sioni anatomiche,  coltura  dell'orto  bota- 
nico, mantenimento  di  macchine  pegli 
sperimenti  fisici,  del  macchinista,  e  del- 
l'incisore anatomico,  e  per  sovvenzioni 
a'iettori  nella  pubblicazione  d'opere.  Fi- 
nalmente si  die  al  rettore  piena  e  libera 
facoltà  di  dar  ordini,  spedir  patenti,  for- 
mar decreti  e  pubblicar  edilli  anche  pe- 
nali. Osserva  Reuazzi  sulla  riforma  di 
Benedetto  XIV  ,  che  sebbene  le  sue  in- 
tenzioni fossero  dirette  al  maggior  pub- 
blico comodo  e  utilità ,  e  in  varie  cose 
colse  nel  segno, generalmente  però  non  in- 
contrò plauso,  e  più  assai  furono  i  mal- 
contenti che  i  soddisfatti.  In  veroi  pro- 
fessori cui  fu  raddoppiato  il  peso  colle 
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lezioni  quotidiane,nou  ebbero  alcun  com- 
penso come  richiedeva  l'equità.  Si  criticò 
che  in  Roma,  fonte  de'canoni,  e  sotto  un 
Pupa  canonista,  fu  soppressa  la  lettura 
delle  Decretali,  di  cui  specialmente  com- 
pone» il  gius  pontificio.  Egualmente  si 
volle  censurare, che  la  riforma  raggiran- 
dosi sui  lettori  e  sulle  lezioni,  non  si  prov- 
vide perché  fossero  frequentate,  non  vi  fu 
a  (Tatto  l'emulazione  che  incoraggia.  In- 
tanto che  si  maturava  la  riforma,  Bene- 
detto XIV  volse  le  sue  cure  ad  accrescere 
i  comodi ,  gli  ornamenti  e  lo  splendore 
dello  studio  romano.  L'orto  botanico  tra- 
scurato e  imboschito,  fu  riordinato  e  ac- 
cresciuto: nella  sala  pentagona  si  costruì 
la  cattedra  pel  professore,  ed  i  comodi 
necessari  pe'discepoli  e  per  l'os tensioni. 
Il  Papa  gli  donò  due  oncia  dell'  acqua 
Paola,  ed  al  professore  medico  destinato 
a  spiegar  la  virtù  e  l'uso  dell'  erbe,  ag- 
giunse il  suddetto  professore  di  botanica 
pratica.  Di  persona  si  recò  sul  Gianicolo 
e  visitò  l'orto  a'7  aprile  1744»  *  come  ge- 
niale per  la  botanica  ne  rimase  soddisfa- 
tissiino,  e  vi  assegnò  un  semplicista.  Non 
era  quasi  mai  mancata  nell'università  la 
lettura  di  matematica,  ma  però  per  lo 
più  consisteva  nella  spiegazione  degli  ele- 
menti di  geometria, algebra  e  aritmetica, 
fiorendo  nell'altre  università  le  discipli- 
ne matematiche  nelle  parti  più  sublimi 
e  astruse.  Così  in  esse  col  ti  va  vasi  pure  la 
chimica,  disciplina  meravigliosa  che  va 
a  sorprendere  e  analizzar  la  natura  sino 
ne'primi  suoi  elementi,  e  cominciava  già 
la  scienza  divenir  di  moda ,  onde  fece  i 
sorprendenti  e  meravigliosi  progressi  che 
ammiriamo,  mentre  l'archiginnasio  era 
privo  di  sua  cattedra.  Avendo  li  Papa  con- 
cesso  la  privativa  della  stampa  per  la 
Gazzetta  francese  politica  e  letteraria,  ol- 
tre i  calendari,  introdotta  in  Avignone 
da  Alessandro  Giraud,  per  l'annua  rispo- 
sta di  4<>oo  lire  francesi,  il  cardinal  Va- 
lenti che  amava  e  proteggeva  le  scienze, 
propose  d'applicarne  il  provento  all'ere- 
zione di  due  letture,  una  di  ma  temati  - 
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che  sublimi,  e  l'altra  di  chimica,  e  nelle 
spese  occorrenti  pe'  chimici  speri  meo  li. 
Perciò  Benedetto  XIV  con  bolla  deli'  i  i 
ottobre  1 748»  donò  ad  hoc  all'università 
il  detto  provento,  ed  ordinò  1'  erezione 
di  due  cattedre,  una  per  le  parli  più  su- 
blimi delle  matematiche,  l'altra  di  chi- 
mica, assegnando  a'due  professori  annui 
scudi  200  per  ciascuno.  Già  come  dissi 
avea  provveduto  alla  lettura  di  fìsica  spe- 
rimentale, importantissima  sciente  cui  si 
sono  fatte  grandiose  scoperte  e  prodigiosi 
progressi,  con  assegnarla  al  celebrato  p. 
Jacquier  perchè  v'insegnasse  la  fìsica  mo- 
derna, e  con  tutto  quell'apparato  di  no- 
rioni  e  di  presidi i  che  fossero  necessari. 
Quindi  nel  piano  superioredell'archigin- 
ìiasio  ,  verso  la  chiesa  di  s.  Giacomo,  fe- 
ce preparare  il  teatro  pegli  sperimenti  fi* 
sici  ;  e  per  l'operazioni  chimiche  l'oppor- 
tuno laboratorio  nel  pianterreno  verso  o* 
rienle.  III.*  venne  corredalo  di  macchine 
e  d'islromeoli  all'uopo  occorrenti;  il  a.°fu 
fornito  de' necessari  attrezzi  e  vasellami. 
Il  teatro  anatomico  preesistente  sotto  il 
portico,  si  rese  più  luminoso  con  altra  fi- 
nestra, e  restaurato  con  eleganza  :  in  se- 
guito iuwi  adattata  contigua  stanza  per 
le  preparazioni  aoatomiche,co'vasieistro- 
menti  occorrenti.  Poichèsembrava  tutto- 
ciò  ormai  felicemente  compiuto  a  decoro 
dell'archiginnasio,  volle  Benedetto  XIV 
tornare  ad  onorarlo  di  sua  presenza,  per 
gustare  co'propri  occhi  gli  effetti  di  sue  cu- 
re. Per  la  festa  di  s.  I  vo del  1 75 1 ,  si  portò 
a  celebrar  la  messa  nella  chiesa,  ricevuto 
coli'  apparalo  della  precedente  venuta. 
Indi  servito  dal  cardinal  Cavalchiui  e  dal 
rettore  Àrgenvilliers,  girò  per  l'edilìzio, 
vide  i  nuovi  teatri,  e  andò  a  posarsi  nel 
gran  salone  al  trono  preparatogli.  Ri- 
focillatosi, ricevè  da  tal  prelato  un  ma- 
gnifico fiore  di  filagrana  d'  argento  ar- 
tificiosamente lavorato.  Dipoi  l'esperien- 
za fece  conoscere  che  uno  de'  sostanziali 
e  già  accennati  difetti  della  riforma,  che 
riusciva  poco  utile  e  anche  meno  opera- 
tiva, rendeva  le  scuole  poco  frequentate, 
,  voi.  LXXXY. 
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ad  onta  dell'assiduità  de'profesiori.Laou- 
de  a  promuovere  nella  gioventù  l'impe- 
gno a  compiere  nelle  rispettive  classi  il 
corso  degli  studi,  nel  1 754  il  collegio  rei- 
torà  le  decretò  che  ogni  anno  si  dovesse- 
ro gratis  laureare  due  scolari ,  a'  titolo 
di  merito  e  d'onore,  ed  acciò  servisse  lo- 
ro di  requisito  per  oliare  agi'  impieghi , 
se  per  un  triennio  avessero  atteso  agli  slu- 
di legali  nell'  università  ,  dopo  i  conve- 
nienti sperimenti  d' idoneità  ,  mediaute 
funzione  pubblica  e  solenne,  coli' inter- 
vento del  collegio  retlorale  e  del  corpo 
de'  professori  d'  ogni  facoltà;  il  che  pro- 
dusse felici  conseguenze,  e  uel  luglio  1 756 
si  esegui  per  la  1  /  volta  questa  nuova  sco- 
lastica premiazione.  I  due  candidali,  do- 
po aver  recitato  egiuralo  la  consueta  pro- 
fessione di  fede,  brevemente  esposero  de' 
testi  civile  e  cauonico.  Allora  il  rettore  da 
Vecchi s  pronunziò  elegantissima  orazio- 
ne, acconciamente  rilevando  il  pregio  del- 
la nuova  letteraria  isliluzioue  ,  infiam- 
mando i  giovaui  a  conseguire  un  premio 
così  decoroso;  e  ricolmando  delle  meri- 
tale lodi  i  due  candidali,  eli  accese  a  pro- 
seguire il  sentiero  dell'onore  e  della  glo- 
ria, augurando  loro  premi  maggiori.  Do- 
po di  che  fu  conferita  colle  solile  forma- 
lità ad  entrambi  i  canditali  la  laurea  dot- 
torale, e  il  più  anziano  con  breve  orazio- 
ne rese  le  debite  grazie  al  collegio  retlo- 
rale e  a'prolessori  legali,  per  l' istruzio- 
ne da  questi  ricevuta  sì  completa  e  pro- 
ficua, e  a  quello  per  l'onorifico  premio  , 
con  cui  avea  coronalo  le  loro  giovanili 
letterarie  faliche.  Per  gli  scolari  pure  di 
teologia  e  di  medicina  s'introdusse  con- 
temporaneamente per  superiore  auto- 
rità lo  slesso  uso,  e  il  metodo  stesso  di 
laureare.  Quindi  il  collegio  de'teologi  e 
quello  de'medici,  ancor  essi  in  ogni  an- 
no conferirono  proporzionatamente  in  si- 
mil  guisa  la  laurea  ad  uno  scolare,  che 
Dell'esame  fosse  riconosciuto  il  più  meri- 
tevole. Frattanto  Àrgenvilliers,  che  avea 
esercitato  l'uditorato  con  somma  gravità, 
e  con  rigidezza  frenalo  gli  abusi  curiale 
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sebi,  fu  elevato  alla  porpora,  e  de  Vec- 
chi* gli  successe  nella  rei  torà  le  magistra- 
tura, per  compensarlo  della  precedente 
emergenza.  Esercitò  il  rettorato  con  vi- 
gilanza e  molto  sussiego,  essendo  stato  il 
1 .°  rettore,  che  godesse  senza  contrasto 
d'alcuno  d'ogni  autorità  e  plenaria  gin- 
risdiziooe.Dipoi  più  volte  venne  deputato 
in  bibliotecario.  Benedetto  XIV  costan- 
te nel  suo  amore  per  l'archiginnasio, seb- 
bene giunto  a  vecchiezza  inoltrata  ,  pur 
volle  neh  756  tornare  perla  3."  volta  a 
visitarne  la  chiesa  per  la  festa  di  s.  Ivo, 
dopo  esservi  stata  tenuta  la  cappella  car- 
dinalizia, ricevuto  col  debito  ossequio  e 
con  singoiar  magnificenza.  Ma  non  disse 
messa,  né  ascesele  scale  per  la  sua  gra- 
ve età.  Dopo  aver  orato  in  chiesa,  andò 
a  posarsi  nel  teatro  chimico  sotto  i  por- 
tici al  pianterreno,  servito  dal  cardinal 
Aigenvilliers  e  dagli  avvocati  concisto- 
riali, e  frattanto  fu  alla  di  lui  corte  nel 
salone  superiore,  e  nella  biblioteca  a'Iet- 
tori  imbandito  lauto  rinfresco.  11  Pepa 
si  trattenne  per  qualche  spazio  di  tempo 
e  ammise  al  bacio  del  piede  i  professori. 
Sopravvisse  Benedetto  XIV  altri  1  o  mesi, 
e  morì  di  circa  83  anni,  generalmente 
compianto  da'pi  incipi  e  nazioni  cristiane, 
per  la  saggia  ed egual  condotta  verso  tut- 
ti da  esso  tenuta  in  circostanze  scabrose, 
e  per  la  venerazione  concepita  per  la  sua 
dottrina  ed  esimie  virtù.  Lamentai  anco 
altrove,  che  i  romani  soli  non  se  ne  mo- 
strarono gran  fatto  commossi,  tanto  per- 
chè avidi  sempre  di  novità,  sogliono  an- 
noiarsi d'un  lungo  pontificato  ;  quanto 
perché  èrano  rimasti  malcontenti  per  la 
collazione  de'  benefìzi  di  Spagna  ,  che 
Benedetto  XIV,  antivedendo  forse  le  pe- 
ripezie de'tempi  futuri,  credè  prevenire 
con  decoro  e  con  qualche  frutto  per  la 
s.  Sede, concedendola  al  re.  Nel  1 758  con 
universale  soddisfazione  gli  successe  Cle- 
mente XIII,  di  gran  zelo  per  la  religio- 
ne e  per  In  disciplina  ecclesiastica,  ornato 
delle  virtù  degne  del  supremo  pastore. 
Mancando  l'edilìzio  dell'università  d'ac- 
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qua  Vergine,  necessaria  a 'comodi  di  e«- 
so  e  per  uso  de'laboratorii  edegli  speri* 
menti  chimici  e  notomici,  benignamente 
fu  largo  con  essa  d'alcune oncie.  Per  gra- 
ta riconoscenza  fu  posta  un'iscrizione  in 
fronte  al  luogo,  dove  l'acqua  venne  con- 
dottata sotto  uno  de'  portici  laterali  del 
corlile.Siccome  fu  tolta  ne'disastrosi  tem- 
pi della  repubblica  del  1 798,  insieme  con 
altri  inouumenti  della  pontifìcia  libera- 
lità verso  l'archiginnasio  romano,  come 
gli  stemmi  così  odiati  da'  repubblicani , 
il  Renazzi  In  trascrisse  e  riporta.  Nel  1  7  5g 
Clemente  XI II  restituì  all'ordine  de'  car- 
melitani dell'antica  osservanza  l'illustre 
privilegio  della  cattedea  o  lettura  della 
teologia  morale,  da  esercitarsi  nell'ai  chi  - 
ginnasio  nuovamente  e  per  sempre  da  un 
suo  religioso,  mediante  il  contenuto  del 
breve  Splendor  pa terrine  glorìae  ,  de* 
i3  giugno  17^9,  Bull.  Rom.  coni.  t.  1, 
p.  1 38.  Inoltre  accordò  al  professore  di 
chimica  di  poter  ottare  e  far  passaggio 
alle  letture  della  classe  medica.  Nel  1 769 
fu  Papa  Clemente  XI V,  al  cui  breve  tem- 
po nulla  occorse  all'università,  né  a  que- 
sta fece  cosa  da  somministrar  materia  d'i- 
storia. Ma  molto,  anzi  tutto,*arebbesi  po- 
tuto fare  per  la  medesima  nel  suo  pon- 
tificato, poiché  osserva  Renazzi:  avendo 
dovuto  Clemente  XI V  scaricar  finalmen- 
te il  gran  colpo  fatale  di  sopprimere  l'e- 
semplare e  benemerito  ordine  de'gesuiti, 
colpo  che  sembrò  a  se  solo  assorbire  i  pen- 
sieri suoi  e  tulle  le  affannose  sue  cure; 
conveniva  da  tale  strepitosissimo  avveni- 
mento ,  fecondo  d' incalcolabili  e  lagri- 
mevoli  conseguenze,  trarre almen  parlilo 
a  consolidazione  e  a  pieno  aumento  del- 
l'archiginnasio romano.  Si  è  già  riferito, 
che  per  la  fondazione  del  collegio  roma- 
no, le  scuole  dell'archiginnasio,  ad  ecce- 
zione delle  mediche  e  legali,  e  d'alcun 'al- 
tra,  cominciarono  n  minorarsi  di  concor- 
so, né  mai  più  risorsero  alla  primiera  fre- 
quenza de'discepoli. La  gioventù,che  prin- 
cipiando dagli  elementi  della  grammati- 
ca latina  ricevea  in  detto  collegio  la  pri- 
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ma  Iellera ria istruzione,vi  continuava  poi 
gii  studi  nelle  scuole  delie  facoltà  superio- 
ri, fornite  di  valenti  maestri  e  d'ogni  al- 
tro aiuto  per  profittare.  Colla  soppressio- 
ne de'gesuiti,  naturalmente  si  aprì,  dopo 
il  corso  di  due  secoli  ,  largo  campo  per 
restituire  tutte  le  scuole  dell' nrchigi mia- 
aio,  e  all'antica  sua  unicità  e  alla  pristi- 
na affluenza  d'uditori.  Su  questa  diletta 
sua  idea  il  Renazzi  rileva  la  dignità  e 
decoro  dell'università  romana,  alquanto 
adombrata  colla  sussi  stenta  delle  scuole 
delle  facoltà  superiori  nel  collegio  roma- 
no :  quella  esser  antica  e  rinomatissima, 
questo  assai  più  recente,  non  figurare  tra 
l'università  degli  studi  d'Europa  pubbli- 
che e  celebri.  Dice  le  scuole  del  collegio 
romano,  per  l'indole  loro,  di  mero  tiro- 
cinio, le  quali  perciò  non  ponno  aspira- 
re alle  qualità  ddle  vere  scuole  dell'  U- 
niversità.  Poiché  sebbene  per  onorarle 
la  denominaziooe  loro  attribuiscasi  d'tV- 
niversità  Gregoriana,  perchè  da  Grego- 
rio XIII  ampliate,  protette  e  nobilitale 
(dovendo  servire  per  somministrare  i 
maestri  a  quasi  tulli  i  collegi  dai  Papa  e- 
retti  in  Roma  e  in  diverse  parti  del  mon- 
do; egli  è  per  questo  che  il  gran  Pontefi- 
ce volle  ridurlo  a  più  perfetta  forma.  Se- 
condo il  p.  Ma  (Tei,  Annali  di  Gregorio 
XIII,  t.  a,  p.  1 28,  volendo  quel  Papa 
fondare  in  Roma  un  seminario  generale 
di  tutte  le  nazioni,  per  tal  fine  applicò  al 
collegio  romano  l'abbazia  di  Chiara  val- 
le ,  e  cominciò  la  sontuosa  e  magnifica 
sua  fabbrica,  assegnati  il  ole  sopra  l'entra- 
te de'  cardinali  nipoti  uoa  pensione  di 
7000  scudiper  10  ann»);  il  titolo  però  d'u- 
niversità loro  non  appartiene,  che  impro- 
priamente, quelle  mancandovi  delle  più 
generali  discipline,  cioè  della  giurispru- 
denza e  della  medicina.  E  qui  mi  sia  per- 
messa una  breve  digressione.  Per  ciò  che 
si  appartiene  al  titolo  dì  Università  Gre- 
goriana  ,%o\\io  darsi  b\ Collegio  Romano, 
non  pare  che  esso  debba  ripetersi  da  Gre- 
gorio XIII ,  ma  sibbene  da  un  costume 
invalso  di  così  generalmente  chiamarlo. 
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Nell'istituto  della  compagnia  di  Gesù,  li- 
niversitatit  studiormn  souo  delti  que' 
collegi  ove  oltre  alle  belle  lettere  »' inse- 
gnami altresì  la  teologia  e  la  filosofìa. 
Questa  denominazione  perciò  molto  più 
si  addice  al  celebre  collegio  romano,  che 
è  il  più  illustre  de'collegi  che  ha  la  me- 
desima compagnia.  Per  altro  questo  non 
vale  che  a  giustificare,  dirò  così,  dome- 
sticamente, non  già  in  faccia  al  pubbli- 
co, il  nome  d' Università  onde  viene  di- 
stinto. Quindi,  all'opinamenlo  di  Renaz- 
zi, e  alla  questione  che  fanno  alcuni,  se 
debba  o  no  il  Collegio  Romano  dirsi  U- 
niversità,  a  me  sembra  potersi  risponde- 
re: In  un  sen>o  stretto  e  giuridico  untai 
titolo  non  se  gli  deve,  sì  perchè  non  v'ha 
monumento  autentico  a  cui  s' appoggi, 
mentre  dallo  stesso  fondatore  Gregorio 
XIII  viene  semplicemente  denominato 
Collegium,%\  perchè  l'insegnamento  non 
abbraccia  quel  ciclo  di  scienze  compreso 
nell'insegnamento  dalle  università  d'Eu- 
ropa, ma  è  ristretto  alla  sola  teologia  e 
filosofìa.  In  un  senso  però  meno  rigoro- 
so e  sanzionato  «la M'uso  (consuetudo  fit 
lej),  non  solo  interno,  ma  anche  pubbli- 
co e  comune,  non  veggo  perchè  se  gli  deb- 
ba contrastare.  In  una  parola  ,  sarebbe 
falso  chiamare  il  Collegio  Romano,  U- 
niversità  ,  in  quel  senso  in  cui  chiamasi 
\'  /h  chiginna  sio  Romano  (col  qual  voca- 
bolo rilevai  sin  dal  principio  di  quest'ar- 
ticolo si  volle  precipuamente  distinguere 
P  università  primaria  degli  sludi  di  Ro- 
ma), V  Università  di  Bologna,  ec.;  non 
disconverrebbe  in  un  senso  men  ampio  e 
in  grado  secondario.  Quanto  alla  facoltà 
di  laureare  non  vi  è  luogo  a  contrasto, 
in  teologia  e  in  filosofia.  La  forza  poi  ed 
il  valore  di  siffatta  facoltà  è  pienamente 
eguale  a  quello  che  sogliono  avere  gene- 
ralmente le  università  degli  studi.  Narrai 
superiormente,  ehefu  tolto  al  collegio  ro- 
mano il  poter  insegnare  Diritto  Canoni' 
co,  dietro  la  riferita  lite  mossa  al  mede 
simo  dall'archiginnasio,  il  quale  la  vinse, 
e  Innocenzo  XII  fece  cessare  nel  collegio 
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la  cattedra  di  gius  canonico.  Pare  ami, 
pel  raccontato,  che  in  que'tempi  l'archi- 
gitmaaio  fosse  mollo  sollecito  in  attende- 
re, che  neppure  obbliquamentc  i  profes- 
sori del  collegio  romano  entrassero  nel- 
le materie  canoniche.  Perchè  accadendo 
nel  trattare  dottrine  teologiche  di  dover 
loccare  materie  di  diritto  canonico  per 
l'affinità  delle  questioni,  si  astenevano  pe- 
rò i  professori  di  esporre  al  pubblico 
quelle  lesi  nelle  quali  avea  luogo  un  co* 
sì  follo  innesto,  forse  per  non  dar  verun 
nppiglio  a  crederli  trasgressori  della  sen- 
tenza d' Innocenzo  XII.  A'  nostri  giorni 
Gregorio  XVI  permise  nuovamente  a' 
gesuiti  la  cattedra  d'Istituzioni  Canoni- 
che. E  per  altro  da  osservare  eh'  ella  e 
cattedra  di  semplici  Istituzioni,  non  già 
di  Diritto,  e  che  però  non  potrebl*  arro- 
garsi la  pienezza  d'insegnamento  eh' è 
proprio  d'una  cattedra  di  Diritto  Cano- 
nico. In  sostanza,  la  compagnia  di  Gesù 
nelle  sue  Istituzioni  non  insegna  ex  prò- 
frssoiì  Diritto  Canonico,  ma  solo  quan- 
to è  necessario  per  formare  il  teologo,  e 
di  dette  Istituzioni  vi  sono  cattedre  an- 
che negli  altri  primari  collegi  de'gesuiti. 
Leone  XII  col  breve  Rccolentes ,  di  cui 
parlerò  a  suo  luogo  ,  quanto  al  conferi- 
mento delle  lauree,  pose  il  suggello  alle 
concessioni  anteriori  di  Giulio  III  e  di  Pio 
IV.  Riprendo  il  filo  con  Renazzi.  Il  col- 
legio rellorale  per  l'aumento  di  lustro  al- 
l'arcliigiuuasio  fece  di  tulio  per  profittar 
dell'occasione,  con  piani  e  progetti  analo- 
ghi, evi  travagliò  lo  stesso  Renazzi  ;  ma 
ogui  loro  sforzo  riuscì  va  no,  perchè  non  vi 
vollero  condiscendere  i  cardinali  preposti 
al  governo  del  collegio  romano,  con  mae- 
stri sacerdoti  secolari,  e  protessero  le  scuo- 
le di  tirocinio.  L' università  di  Roma  ri* 
mase  nello  stato  in  cui  era;  e  nel  collegio 
romano  non  vi  fu  altra  innovazione,  che 
quella  assai  rimarchevole  di  non  esservi 
più  gesuiti  a  insegnare.  L'istituzione  re- 
ligiosa e  letteraria  della  tenera  gioventù 
romana,  oggetto  assai  delicato,  già  ve  e 
interessa  ottimo  pel  coinuu  bene,  per  la 
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deficienza  de' virtuosi  e  dotti  gesuiti  per* 
dè  per  mezzo  secolo  non  lievi  stimoli,  pre- 
sidii  e  comodi  ;  nè  alcun  vantaggio  ne  ri» 
trasse  l'archiginnasio  a  maggior  suo  splen 
dorè  e  ad  ampliamento  della  pubblica 
letteraria  istruzione.Successorea!  De  Vec- 
chis  nel  rettorato  nel  1760  fu  deputato 
Paolo  Francesco  Antamoro  nobile  roma- 
no, già  coadiutore  all'avvocato  Tomma- 
so di  lui  genitore.  Versato  assai  nella  scien- 
za legale,  presto  ammesso  in  prelatura, 
fu  votante  di  segnatura  e  lungamente  luo- 
gotenente civile  dell'  A.  C.  con  costante 
riputazione  di  dottrina  e  d'integrità.  Pio 
VI  che  avea  per  lui  amicizia  e  stima,  lo 
promosse  ad  assessore  del  s.  Officio,  e  al 
cardinalato  nel  1 780  col  vescovato  d'Or- 
vieto. Sino  a  tal  anno  fu  egli  perseveran- 
temente rettore,  cioè  per  lo  spazio  conti- 
nuo di  90  anni,  i.° esempio  di  rettorato 
il  protratto  e  continuo;  poiché  regolò  seni» 
pre  le  cose  dello  studio  con  saviezza  e  at- 
tenzione, conciliandosi  la  stima  e  benevo- 
lenza de'lettori,  co'quah  usava  conlegno 
decente  e  convenevoli  riguardi.  Essendo 
il  pavimento  del  cortile  dell'archiginna- 
sio costrutto  di  mattoni  messi  in  col  tello, 
secondo  l'uso  anticamente  praticato  an- 
che nelle  vie;  per  l'ingiurie  del  tempo  di- 
venuto logoro  e  sconnesso,  anzi  pericolo- 
so nel  camminarvi,  l'Anta  moro  lo  fece  to- 
gliere, e  interamente  selciò  il  bei  cortile 
con  guide  d'altri  selci  di  di  verso  colore  di- 
sposte 111  vaga  simmetria.  Di  più  a  coni  un 
comodo  edificò  in  un  adito  laterale  de* 
portici  una  fontana,  servendosi  dell'acqua 
Vergine  concessa  da  Clemente  XIII.  Re- 
nazzi loda  l'Antamoro  anco  qual  amato, 
venerato  e  benemerito  vescovo,  e  riporta 
l'iscrizione  del  sepolcro:  Resurrertionem 
hic  expectal.  Nel  rettorato  gli  successe 
mg.r  Prospero  Lorenzo  Bottini,  poi  car- 
dinale, zelante,  savio  e  diligente.  L'ordi- 
ne degli  sludi  nell'archiginnasio,  a  norma 
della  riforma  Benedettina,  e  che  proseguì 
anco  in  tempo  in  cui  Renazzi  pubblicò  la 
dotta  opera,  di  cui  ampiamente  mi  giovo, 
era  il  seguente,  riferito  ancora  dall'altro 
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benemerito  p.  Carafa  che  oe  fa  testi  mo- 
nio.  Comprese  le  nuove  istituite  da  Bene- 
detto XIV,  17  erano  le  cattedre  e  altret- 
tanti i  professori  che  l'esercitavano.  Sei  di 
loro  formavano  la  classe  legale,  e  un  e- 
guai  numero  componeva  la  classe  medi- 
ca. Nella  classe  detta  dell'  arti  liberali  si 
comprendevano  gli  altri  1 5  professori  di 
diverse  scienze  e  facoltà.  Nel  mattino  le 
scuole  te  ne  va  usi  aperte  per  3  ore,  e  per 
a  nel  tempo  vespertino.  Succedevausi  gli 
uni  agli  altri  i  professori  nelle  rispettive 
scuole  loro  assegnate,  sopra  le  quali  era- 
vi  in  tavola  a  lettere  unciali  indicata  l'o- 
ra e  la  materia  die  in  ciascuna  insegna- 
vasi.  Le  lezioni  d'ogni  professore  dovea- 
no  durare  per  lo  spazio  intero  d'un 'ora, 
che  dal  bidello  puntatore  indica  vasi  col 
suono  della  campana  a  tal  effetto  destina- 
la. Non  era  lecito  ad  alcun  professore,  che 
non  fosse  d'istituto  regolare,  di  entrare 
nella  scuola  a  dar  lezione  senza  berretta 
dottorale  e  indosso  la  zimarra  nera,  per 
doverosa  decenza  d'abito,  e  secondo  l'u- 
so inveterato  dell'università.  Rispetto  al- 
le classi  legale  e  medica,  le  diverse  lezio- 
ni eraoo  cosi  distribuite,  ebe  in  un  trien- 
nio potessero  gli  scolari  a  tutte  interveni- 
re, e  compiere  il  corso  di  ciascuna  facol- 
tà. Nella  1. 'ora  del  mattino  s'insegnava- 
no l'istituzioni  civili  e  quelle  di  medicina 
teorica:  legge  va  si  nella  seguente  le  Pan- 
dette,  e  un  qualche  trattalo  di  special  ma- 
teria medica  si  spiegava,  e  davansi  gli  e- 
tementi  della  botanica.  Finalmente  nel- 
la 3.*  ora  si  dettavano  l'istituzioni  crimi- 
nali e  le  anatomiche.  Delle  2  ore  vesper- 
tine la  1  .'era  impiegata  alla  sposizione  del 
gius  canonico  e  dell'  istituzioni  di  medi- 
cina pratica;  e  nell'ora  a.*  si  spiegava  il 
decreto  di  Graziano,  la  chimica,  e  le  par- 
ticolari materie  medico  pratiche.  Le  le- 
zioni poi  dell'altre  facoltà,  cioè  quelle  di 
teologia  dogmatica  e  morale,  di  s.  Scrit- 
tura,di  storia  ecclesiastica,  di  logica  e  ine* 
la  fisica,  di  fisica  sperimentale,  di  mate- 
matiche pure  e  miste,  di  elica,  di  retto- 
rica,  delle  lingue  greca,  ebraica,  siriaca, 
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arabica,  erano  opportunamente  divise  tra 
1  ore  mattutine  e  vespertine  con  ordine 
tale,  che  ogni  studente  potesse  profittar* 
ne  a  suo  genio  e  secondo  il  proprio  biso- 
gno, senza  che  le  lezioni  spettanti  ad  og- 
getti d'  una  stessa  disciplina,  di  teologia 
per  esempio  o  di  filosofia,  s'intralciassero 
tra  loro  e  nell'ora  slessa  s'incontrassero. 
Quanto  alle  lezioni  quotidiane  ,  e  alle 
straordinarie  di  teologia  e  controversie, 
di  sopra  ne  ragionai.  Fra  l'anno  e  in  tem- 
pi fìssi,  il  professore  di  notomia  ne' gio- 
vedì, specialmente  di  quaresima,  nel  tea- 
tro anatomico  faceva  le  sezioni  e  dimo- 
stra ri  oui  delle  principali  parti  del  corpo 
umano;  e  incominciaudo  in  primavera  dal 
professore  di  botanica  pratica  nell'  orlo 
de'semplicisulGianicoIo  face  vasi  ('osten- 
sione dell'erbe  e  piante,  indicandone  i ca- 
ratteri e  le  virtù.  In  ciascun  mese  poi  nel 
teatro  fisico  per  1  volte  nella  a.a  ora  del 
mattino  del  sabato,  e  a  volle  ogni  setti- 
mana uel  laboratorio  chimico  ne'merco- 
ledi  e  sabati  alla  a/ora  vespertina  doveasi 
da'professori  far  pubblici  sperimenti  nelle 
rispettive  loro  discipline.  A'  1 8  ottobre  fe- 
sta di  s.  Luca,  nella  chiesa  dell'archigin- 
nasio, secondo  l'antichissimo  stile,  canta- 
vasi  messa  solenne  coU'iulervcnlo  del  col- 
legio rettorato  e  di  lutto  il  ceto  de'  pro- 
fessori. Terminata,  saliva  in  pulpito  il  bi- 
dello puntatore,  leggeva  il  catalogo  de' 
professori,  pubblicava  l'editto  del  rettore 
concernente  la  retta  ordinazione  degli  slu- 
di, l'obbligo  de'  maestri  e  i  doveri  degli 
scolari;  e  finalmente  distribuiva  il  calen- 
dario dell'anno  scolastico.  La  professione 
di  fede  faceva»  da'lettori  a'4  novembre, 
in  cui  unitamente  al  rettore  o  a'  bidelli 
recavansi  in  veste  talare  all'abitazione 
del  cardiuat  camerlengo,  avanti  il  quale 
sedente  in  trono,  solennemente  compi  va- 
si l'atto.  L'orazione  pel  riapri  mento  de- 
gli studi  rimase  fìssala  a'  a5  novembre 
sagro  a  s.  Caterina.  Le  lesioni  comincia- 
vano a'6  novembre,  e  l'anno  scolastico 
termiuava  a'ao  luglio  del  seguente  au- 
no.  Il  Kenazzi  nel  riportare  d  catalogo 
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de'pubblici  professori  ne* ponlificnli  diBe- 
nedetto  XIV,  Clemente  XIII  e  Clemente 
XIV,  giusta  meo  te  e  con  ragione  prolesta 
d'eoi rore  io  sentiero  arduo  e  delicato,do- 
vendo  riferite  le  notizie  di  recenti  o  viven- 
ti professori,  poiché  il  giudicare  storica • 
mente  sui  coetanei ,  con  imperturbabile 
franchezza  e  ingeuuilù, meglio  spelta  e  pub 
fare  solo  la  posterità.  Nella  slessa  diflìci- 
le,  anzi  infinitamente  più  grave  ed  espo- 
iienleposizione,  continuamente  mi  ci  tro- 
vo  anch' ioin  questa  voluminosa  ed  enei* 
clopedica  mia  opera,che  portando  in  frou- 
te  il  lilo\o,Jino  a' nostri  giorni,  m'obbli- 
gòalla  tua  vasta  ampliazioue(ampliazione 
brama  In  pure  da  qne'chesanno.acciò  riu- 
scisse I'  opera  di  maggior  pubblica  utili- 
tà), precipuamente  per  l'imponente  com- 
plesso  degli  slrepilosi  e  innumcrabili  av- 
venimenti, che  rapidamente  si  successero, 
e  dovei  raccontare  con  ispazio  misurato,  il 
(  he  certamente  e  affatto  non  poteva  mai 
prevedere  l'8  agosto  1839  nel  pubblicare 
i  patti d'associazioue.Qiùndi]continua,au- 
gustiosa  e  spinosa  lotta  tra  la  doverosa  ve- 
rità storica,  i  molteplici  riguardi,  la  cir- 
cospezione, la  cautela,  la  prudenza,  i  tem- 
pi eminentemente  difficili  e  pericolosi,  si 
pc'svariati  molteplici  argomenti  da  svol- 
gere, esì  pel  novero  stragrande  delle  per- 
sone o  viventi  o  state  contemporanee  di 
cui  debbo  parlare!  Laonde  sempre  nel  du- 
ro cimento  o  di  tradire  la  verità,  o  d'in- 
contrare  l'altrui  dispiacere,  o  finalmente 
d'esser  tacciato  di  prevenzione  di  favore 
o  di  malevolenza!  Nelle  scienze  sagre  e  nel- 
la teologia  continuarono  le  letture  pro- 
prie de'domenicani,  de'conventuali  e  de' 
carmelitani  i  religiosi  di  tali  ordini;  equel- 
la di  s.  Scrittura  negli  agostiniani  romi- 
fani.  Nella  storia  ecclesiastica  ad  un  ser- 
vita, senza  concorso  successe  un  teatino, 
il  p.  d.  Giuoeppe  Cara  fa  su  II  oda  lo  ,  che 
per  soli  due  anni  esercitò  la  lettura.  Sto- 
riografo dell'università,  Benedetto  XIV 
subito  lo  ricompensò  nel  17^1  col  vesco- 
vato di  Mileto,da  dove  lo  chiamò  in  Ro- 
ma l'io  VI  per  la  ragguardevole  carica 
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di  segretario  de* vescovi  e  regolari,  che  ì in- 
uiediataineute  porta  al  cardinalato  ;  ma 
la  morie  uel  1 786  deluse  la  sua  giusta  e- 
spelluzione,  d'una  dignità  di  cui  era  ben 
degno  come  uomo  di  grande  ingegno, bra- 
vo teologo  e  scrittore  latino  più  che  me- 
diocre. Riposano  le  sue  ceneri  nella  chie- 
sa di  s.  Andrea  della  Valle  del  suo  illustre 
ordine.  Gli  fu  sostituito  il  confratello  p.d. 
Antonio  Francesco  Vezzosi  oriundo  d'A- 
rezzo ,  che  Renazzi  chiama  suo  Mentore 
qual  collega  nell'archiginnasio,  per  aver 
saggiamente  temperato  la  sua  naturale  vi 
vacità  e  fuoco  giovanile,e  loda  per  dottrina 
e  valentissimo  teologo, e  quale  autore  d'o- 
pere critico  ed  erudito. Era  stalo  designalo 
cardi  naie  da  Clemente  XIII  pei  lai. 'futu- 
ra promozione,  ma  insospettitosi  il  Papa 
che  fosse  alquanto  contrario  a'bersagliati 
gesuitica  lui  giustamente  e  con  impertur- 
babile virtù  difesi,  il  che  rammentai  pu- 
re di  sopra  (e  lo  rilevai  ancora  nel  voi. 
LXXX1I1,  p.  273),  pei  ciò  a  proposizione 
del  cardinal  Giuseppe  Spinelli  (f.)  a'*4 
settembre  1759  creò  invece  cardinale 
Manganelli,  che  fuori  della  comune  es pet- 
izione gli  successe  col  nome  di  Clemente 
XIV  I  II  p.  Vezzosi  colla  disinvoltura  die 
saggio  della  superiorità  del  suo  animo, 
uel  1 7731  fu  giubilato  dalla  lettura,  e  mo- 
rì nel  1 783  ex-preposito  generale  del  suo 
ordine.  Tra 'professori  di  giurisprudenza 
inerita  menzione  il  celebre  Giovanni  De- 
voti romano,autore  delle  applaudile  Isti- 
tuzioni  Canoniche,  onde  Pio  VI  lo  fece  ve- 
scovo d'Anagni,  e  Pio  VII  segretario  de* 
brevi  a'principi;  autore  eziandio  ammira- 
to dell'opera,  Juri s Canonici  universi pu» 
blici  et  privati.  Di  a  1  anni  il  mio  Men- 
tore, in  quest'articolo,  Filippo  M."  Renaz- 
zi, per  concorso  meritò  a'  19  giugno  1 768 
d'esser  scelto  elettore  legale  soprannu- 
mero,e  nel  1 769  divenne  professore  effetti- 
vo dell'istituzioni  di  gius  criminale,  onde 
gli  convenne  esporre  sulla  cattedra  magi- 
strale la  parte  più  importante  e  più  neces- 
saria della  scienza  legale.  »Couie  io  abbia, 
egli  dice,  per  il  luogo  spazio  di  34  «unì 
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disimpegnato  l'incombenza  addossatami, 
liuti  sono  cosi  vano  di  farne  qui  pompa; 
ina  neppure  tanto  mal  couosco  ine  slesso 
pei*  lacerne  con  allettata  umiltà.  Gli  stor- 
si miei  nell'insegnar  colla  voce  la  scieuza 
legale  del  gius  el  iminale,  e  cogli  scritti  il- 
lustrarla iu  uuova  foggia,  da  niuno  pu- 
ma di  me  tentata,  di  regolare  sistema,  di 
sodi  priocipii,  di  chiaro  metodo,  di  colto 
stilettali  sono  immensi,indefessi,veemen- 
fissimi.  Testimoniauza  ue  faraouo  chia- 
ra e  perpetua  le  varie  mie  opere  iulor- 
110  ildiritlocriminale  stampate  e  ristam- 
pate più  volle  in  Italia  e  oltremonli,  tra- 
dotte in  lingue  straniere,  e  da  esteri  giu- 
reconsu  1  li  con  n  ole  e  com  in  eti t  i  i  1 1  uslra  te. 
E  vivi  ne  sono  testimoni  tanti  valenti  al- 
lievi, tanti  bravi  soggetti,  che  in  Roma  e 
altrove  tuttavia  fioriscono ,  usciti  dalla 
nostra  scuola".  Per  virtuoso  amor  patrio, 
benché  trascurato,  oscuro  ,  soverchialo 
(sotto  ideo  tifiche  sue  parole,  moltissime 
olire  di  lui  sparse  ne'  4  (orni  in  foglio 
di  sua  magnifica  Storia  delC università 
degli  studi  di  Roma ,  e  corroborate  con 
Siavi  e  autorevoli  sentenze  ,  adoccasio* 
nem,  neppure  rimarcai,  per  i  gravi  rifles- 
si di  cui  sopra  feci  appena  generico  cen- 
no, onde  non  fomentar  allusioni),  ad  on- 
ta delle  pubblicate  celebri  opere,lradotte, 
ristampale  e  commentate  dagli  stranie- 
ri, delle  grandi  beuemereiue  e  del  lustro 
di  cui  splendeva  la  sua  cattedra,  genero- 
sameule  e  nobilmente  ricusò  andare  a 
Pietroburgo  chiamatovi  dall'imperatrice 
Calci  inali  per  travagliare  all'ordinamen- 
to in  Russia  della  procedura  criminale; 
ed  all'università  di  Pavia  nella  cattedra 
primaria  di  giurisprudenza  con  empiissi* 
dìo  stipendio/invitatovi  dall  imperiai  cor- 
te di  Vienna  ;  ed  eziandio  ringraziando 
l'imperatore  Napoleone  I,che  spontanea- 
mente Cavea  ueli8o3  nominato  profes- 
sore di  diritto  criminale  nell'universi  là  di 
Bologna,  patria  de'  suoi  genitori,  con  o- 
nordiche  condizioni  e  con  amplissimo  sti- 
pendio. In  quest'ultima  epoca  egli  nvea 
conseguito  la  giubilazione  iutera  e  con  o- 


CNI  87 

gni  annessoeinolumento;tna  avendo  pub- 
blicalo il  1  ."volume  di  sua  storia,  per  l'im- 
pegno assunto  di  continuarla  e  di  com- 
pierla, onde  soddisfare  il  suo  sinceroattac- 
cameuto  verso  la  patria  università, donde 
ritrasse  nome,  decoro  e  sosteulameulo,  e 
di  contribuire  alle  sue  glorie  ed  a  quella 
della  letteratura  romaoa;  dimenticando 
i  torti  fattigli  «  oon  profittando  deìusin- 
ghieri  vantaggi  offertigli,  preferì  di  resta- 
re in  Roma  e  di  ringraziare  rispettosa  - 
metile  il  grand'uomo  che  a  lui  avea  ri- 
volto il  linceo  suo  sguardo.  Ben  fece:  di 
classici  professori  delle  scienze  non  è  dif- 
ficile rinvenirne,  perciò  la  gloria  è  divisa. 
Classico  storico  filosofo  d'un'  Università 
Rotnanat\à*u*  gloria  è  indivisa;  primeg- 
gia e  immortale  vive  e  vivrà  ne* fasti  di 
Roma.  Importante  è  pure  che  io  aggiun- 
ga altra  rilevaole  cosa  che  imparo  da  lui, 
e  in  breve  colle  sue  parole  riferirò.  Aven- 
do riunite  e  scritte  le  notizie  storiche  de' 
professori  dell'università  romana,per  l'ac- 
concio  luogo  ebbe  stimolo  di  pubblicar- 
vi eziandio  le  sue,  ad  esempio  del  prati- 
cato da  molti  autori  antichi  e  recenti,  e 
dello  stesso  da  lui  amato  e  venerato  p. 
Vezzosi,  il  quale  non  reputò  sconvenevo- 
le e  vanaglorioso  d'inserire  la  propria  vi- 
ta nella  Biblioteca  degli  scrittori  tea» 
//Vi/, da  lui  compilata  e  pubblicata.  Se  ta- 
luno riprese  silfi  Iti  biografi  di  loro  stes- 
si, di  boria  e  di  leggerezza,  altri  però  li  lo- 
dò per  non  aver  lasciato  in  balia,  o  a' 
coetanei  variamente  prevenuti, oa'posle- 
ri  mai  ben  informati,  il  racconto  di  loro 
particolari  azioni  e  letterarie  imprese. 
Confessa  Renazzi  col  *uo  animo  franco  e 
sincero, ohe  simile  ghiribizzo  eragli  salta- 
toio capo, e  scritta  la  sua  vita  voleva  pub- 
blicarla io  questo  luogo,  senza  temer  le 
crìtiche  e  t  sarcasmi  de'maligni  e  de'sac- 
centi,  peraversempre  seguito  il  consiglio 
del  sommo  Dante:  Non  ti  curar  di  lort 
ma  guarda,  c  passa.  Io  seguito,  smor- 
zato ogni  bollore  di  fantasia,e  freddamen- 
te ripensandovi,  cambiò  d  idea  perchè  da 
saggio  concluse,  arguenti  aurei  e  filo- 
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sofie!  riflessi  veramente  ▼eridici,  ognuno 
potendo  applicarli  a  te  stesso,  se  trovasi 
nelle  discorse  condizioni. m  La  mia  vita  fu 
ed  é  come  quella  generalmente  degli  al- 
tri a  me  simili  di  genio,  di  stato  e  di  pro- 
fessione, cioè  un  misto  di  piccoli  acciden- 
ti immeritevoli  d'esser  narrati,  di  dome- 
stici eventi  or  tristi  e  or  lieti;  di  persona- 
li vicende  qualche  volta  propizie,  e  dopo 
nv verse;  di  passioni  vivaci,  e  di  gravi  ri» 
flessi;  di  passi  f.iUi,e  di  misure  ben  pre- 
se; di  stranezze,  d'inezie  e  talvolta  anche 
d'umane  stoltezze.  A  chi  mai  è  per  inte- 
ressare il  saper  come  e  perchè  menassi 
moglie,  qual  corona  mi  circonda  di  figli, 
quante  ubbia  incontrato  fortune,  e  quali 
tolleri  ancora  soverchiatiti  torti?  La  vita 
d'un  pubblico  professore,  d'  un  uomo  di 
lettere,  d'  un  autore  che  può  in  qualche 
guisa  riuscire  altrui  interessante  o  istrut- 
tiva ,  la  formano  le  letterarie  di  lui  im- 
prese, sta  nelle  di  lui  opere,  da' libri  ri' 
cavar  si  debbe  die  sono  slati  da  esso 
composti  e  pubblicati.  Indi  rilevasi  con 
sicurezza  quali  stati  siano  i  suoi  studi,  e 
quali  i  priucipii  siano,  le  massime,  la  so- 
lidità e  l'estensione  della  dottrina.  Scor- 
gono indi  anche  il  suo  carattere  ,  la  ma- 
niera di  pensare,  di  scrivere;  conosconsi 
i  costumi,  e  spesse  volle  si  raccolgono  le 
personali  avventure  e  le  domestiche  cir- 
costanze (molti  scrittori  nel  descrivere  al- 
trui fanno  il  ritratto  di  se  medesimi).  In 
tal  vista  io  mi  limiterò  qui  a  soggiunge- 
re il  catalogo  cronologico  delle  mie  ope- 
re (e  sono  1 3  edite,  e  a  inedite  fra  le  qua* 
li  la  l'ila  di  maestro  Nicolo  Zabaglia^ 
poi  stampata  in  Roma  con  magnifica  e- 
dizione  e  tavole  nel  i8a4-  A  mia  cogni- 
zione è  pure  il  libro  stampato  in  Roma 
nel  1 807,  di  cui,  e  come  di  altre  altrove, 
mi  giovai  a  Sposalizio,  non  compreso  nel 
«letto  catalogo.  Primeggiano  fra  le  ope- 
re edito,  e  sono  classiche:  Elemenla  Ju» 
ris  Grimi  nalis.Storia  dell'università  de- 
gli studi  di  /ionia  e.  della  letteratura 
romana.  Colla  prima  e  co' suoi  insegna- 
menti  r  altri  dotti  scritlj,  si  può  celebra- 


li N  I 

re  uno  de'principali  riformatori  e  fonda- 
tori della  giurisprudenza  criminale,  alto 
alzando  la  voce  contro  le  crudeli  barba- 
rie dell'antichità,  le  riprovevoli  torture  e 
altri  tormenti),  accennando  soltanto  la 
solai. 'edizione  delle  medesime,  le  quali 
dopo  sono  state  più  volte  o  in  Roma  o 
altrove  ristampate,  tanto  separatamente, 
quanto  in  sol  corpo  riunite".  Che  avreb- 
be detto  il  saggio  Renazsi  se  fosse  vissuto 
a'nostri  singolari  giorni?  A  tutti  è  nota 
la  smania  di  pubblicar  le  biografie  de'vi- 
venli ,  di  qualunque  paese,  da  chi  sta  a 
Parigi  o  a  Londra  I  V'intimano;  date  vo- 
stre notizie,  per  evitare  inesattezze  !  An- 
che a  me,  vero  nnlla^  si  fece  la  doman- 
da; tacqui  con  prudente  silenzio.  Al  car* 
dina!  Lauibruschini  segretario  di  stalo  di 
Gregorio  XVI  si  mandò  bella  e  stampa- 
ta la  prova  per  la  biografia  a  vapore  di 
tal  Papa,  coll'inlimazione,  s'intende  ve- 
lata da  paroloni,  di  rettificarla,  essendo 
la  composi/Jone  sul  tavolo  aspettando  il 
torchio!  Il  Papa  fece  passarla  a  me  per- 
chè la  correggessi.  Con  urgenza,  limita- 
to e  stretto  spazio  il  feci  alla  meglio.  Al 
sa vioe  illuminato  lettore  i  commenti.  Di- 
oela  Biografia  Universale ,in  quella  bre- 
vissima di  Renazzi,  parlando  degli  Ele- 
menti delle  leggi  criminali.  Tale  libro 
intrapreso  col  medesimo  scopo  del  famo- 
so Trattato  di  Beccaria,  non  ebbe  minor 
voga  in  Italia  che  nel  resto  d'  Europa. 
Questo  confronto  è  troppo  generale;  è  ol- 
traggioso pel  mio  religioso  Renazzi ,  ed 
offende  1'  intemerata  sua  vita  e  illibata 
riputazione.  Non  disconosco  che  il  mila- 
nese Cesare  Bone  san  a  marchese  di  Becca- 
ria, morto  nel  1793,  fu  di  grande  inge- 
gno, e  che  col  suo  famoso  Trattato  de' 
delitti  e  delle  peneì  venne  da  molti  appel- 
lalo il  benefattore  dell'umanità,  quale  le- 
gislatore e  giudice.  Imperocché  egli  si  sca- 
gliò contro  l'accuse  segrete,  l'arbitrarie 
carcerazioni,  i  fraudolenti  interroga torii, 
i  clandestini  processi,  l'arte  di  dare  alle 
presunzioni  e  alle  mezze  prove  il  valore 
d'una  prova  compiuta  e  d'una  piena  di- 
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mostrazinne.ec.;  non  meno  contro  gli  or* 
rori  della  tortura,  1'  atrocità  deli'  inutili 
pene,  la  viltà  degli  obbrobri,le  frenesie  de' 
sanguinari  crimìnalisti,  le  loro  turpittidi- 
ni.  La  sua  opera  fu  commenlata  da  Voi- 
tnire,  e  rapidamente  moltiplicata  e  dif- 
fusa. Ma  Beccaria  fu  filosofo  influenzalo 
dallo  spirito  dell'empietà  volteriaua,econ 
quello  dettò  le  sue  opere; seguì  la  filoso- 
fìa del  materialismo,  in  politici  i  delirii 
di  Rousseau, in  amministrazione  il  dispo- 
tismo gioseppistico  a  oppressione  della 
Chiesa,  il  tutto  coperto  d'una  maschera 
d'ipocrisia.  Egli  stesso  confessa,  chefuac- 
cubato  d'irreligione.  Queste  non  sono  pa- 
role severe  ,  qualora  si  legga  la  Civiltà 
Cattolica ,  sene  a.\  t.  7,p.  394,  nella  ri- 
vista  del  libro  intitolato:  Le  opere  di  Ce- 
sare Beccaria  precedute  da  un  discor- 
so sopra  la  vita  e  le  opwc  delVautorc% 
di  P.  biliari,  Firenze  1 854«  Laonde  non 
fu  allatto  in  lutto  eguale  lo  scopo  di  Re- 
nazzi  a  quello  di  Beccaria.  A  me  non  ap- 
partiene d'entrare  nel  sagrario  della  fi- 
losofia e  della  giurisprudenza:  fu  soltan- 
to appello  al  lodato  sapiente  periodico, 
unicamente  contento  di  rimuovere  da  un 
Renazzi  la  riprovata  ingiuriosa  taccia. 
Dal  eh.  prof.  G.  Ignazio  Montanari,  e  in- 
titolato al  cnv.  Paolo  M.',ed  a  mg.r  Cle- 
to M.'  figli  del  Renazzi,  fu  pubblicato  col 
suo  nome  arcadico  I'  eloquente  :  Elogio 
dell' aw.  Filippo  Maria  Renazzi  roma- 
no, ktto  nell'adunanza  generale  di  Ar^ 
radia  del  7  luglio  1 836  da  Eliodoro  Pe- 
/o/wo.Roma  1 836.  Chiama  ilRenazzi  uno 
de' più  celebrati  uomini  che  nel  decorso 
secolo  sostennero  la  gloria  dello  giurispru- 
denza criminale,  a  cui  non  sa  se  più  deb- 
bano gli  studi  o  T  umanità.  Poiché  egli 
quella  scienza  scomposta  e  giacente  ,  ri- 
compose c  sollevò,  anzi  pel  t.°  |e  die  fac- 
cia di  scienza;  e  precorse  a  quelle  rifor- 
me, allequali  la  forza  del  secolo  e  degl'in- 
gegni la  recarono  in  appresso.  Onde  le  lo- 
di eh'  egli  svolse  del  grand'uouio  si  gu- 
stassero nel  vero  suo  valore,  in  prima  e- 
satniuò  i  tempi  e  le  coodizioui  in  cui  Uo- 
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r\  acciò  si  conoscesse  l'utilità  recata  dal- 
le sue  opere,  colle  quali  segnò  la  prima 
traccia  ad  altri,  ne  aprì  ed  appianò  la  via. 
Affermo  quindi,  ch'egli  peli. "riordinò  la 
scienza  criminale  od  altezza  da  non  racr- 
giunget  e,  riducendola  a  precetti  certi;  la 
vivificò  degli  spiriti  generosi  della  filosofia, 
eia  spogliò  dalla  ferocia  derivata  da'bar- 
bari,  e  dalle  frasche  e  dal  rigoglio  di  che 
l'aveano  ricoperta  e  quasi  oppressa  l' i- 
gnornnza  e  l'interesse  de'forensi  crimina- 
listi, e  quel  ch'é  più,  ne  rese  facile  a'gio- 
vani  l'apprenderla.  Prima  delle  laborio- 
se fatiche  del  Menazzi, l'insegnamento  del- 
la giurisprudenza  criminale  non  poteva 
procedere  speditamente  e  con  sicurezza. 
Es«a  era  un  ammasso  di  leggi  e  di  statu- 
ti, in  cui  ogni  fino  intelletto  si  smarriva. 
Decisioni  contro  decisioni ,  fatti  contro 
fatti,  autorità  contro  autorità,da  cui  com- 
battuto l' ingegno  rimaneva  ondeggian- 
te e  incerto.  Rammentò  il  prof.  Monta- 
nari, con  proporzionati  elogi,  i  sommi  e 
filosofi  giureconsulti,  e  precipuamente  il 
vasto  sapere  d'Antonio  Mattei,  che  ben 
trattò  derelitti  e  delle  pene,  delle  cui  dot- 
trine si  valse  pure  il  Renazzi.  Wè  tacque 
che  l'opera  del  Beccaria  pose  a  rumore 
l'Europa,  e  applaudila  dalla  Francia,  mi- 
nacciò di  rovinare  da'fondamcnli  la  vec- 
chia legislazione;  ma  l'antica  sapienza  ri- 
stretta a  consiglio  colla  religione  e  colla 
ragione  di  slato,  trovando  in  mezzo  mol- 
ti veri  false  sentenze,  condannò  quel  li- 
bro e  lo  strappò  di  mano  alla  gioventù 
che  cominciava  ad  esserne  sedotta.  Pao- 
lo Risi, profondo  giureconsulto,  spoglian- 
do d'  ogni  prestigio  l'opera  De  delitti  e 
delle  /iene  del  Beccaria,  ne  sceverò  il  buo- 
no dal  reo  ,  e  pose  in  chiaro  le  dottrine 
che  flal  retto  si  dilungavano.  In  mezzo 
queste  cose  non  era  vi  guida  fidata  per  la 
gioventù,  l'età  avversava  a  quanto  seu^ 
tiva  di  novità  e  sospettava  i  mutamenti, 
il  che  impedivano  salutari  riforme  alla 
scienza  criminale^  rendevano  quindi  più, 
faticoso  l'insegnorla,  più  difficile  l'appren- 
derla. Ciò  vide  il  Renassi,  e  sul  Uur  de* 


Digitized  by  Google 


<jo  UNI 

Gianni  tentò  a  lutto  potere  ^istaurarne  la 
hcieii2u,  e  superate  le  contrarietà  di  vec- 
chie consuetudini  e  altri  ostacoli,  piena- 
lucute  vi  riuscì,  riduccudo  a  redola  e  a 
metodo  gli  elementi  del  diritto  el  imina • 
le.  Cominciò  a  pubblicare  la  nobilce  ma- 
gnanima opera  neh  773.  Quindi  l'enco- 
miato Montanari  pasta  a  rilevare  igran* 
di  pregi  della  iucdcsiina,e*poiiendooe  bel- 
lamente i  sommi  capi,  con  brevi  e  chia- 
ri cernii.  Narra  poi  il  grido  che  tosto  le- 
xò  di  se  per  tutta  Europa  l'opera  del  Re- 
nazzi,  e  I* uni  versale  ammirazione  che  ne 
raccolse,  le  molteplici  edizioni  e  le  tradu- 
zioni ebe  in  invariate  lingue  rapidamente 
Hfguirooo.  Ne  tacque  delle  altre  sue  ope* 
re,  e  di  quelle  restate  inedite,  fra  le  quali 
nominerò  la  Confutazione  del  sistema  del 
Controtto  sociale  di  Rousseau,  ed  il  Rara* 
lellodi  Dionigi  d'Alicarnasso  e  di  Plutar- 
co. Ragionando  dell'opere  letterarie  del 
Reuazzi,  definisce  la  storia  dell'universi* 
là  romana,  opera  grande,  d'immensa  e- 
i  ndizione  e  d'impareggiabile  dottrina,  di 
quest'ancora  dandone  un  saggio;  e  cele- 
brando i  Papi  benemeriti  della  famosa 
università,  esternò  il  desiderio  die  foste 
continuata  da  Pio  VII  a  Gregorio  XVI. 
Termina  l' elogio  il  cb.  Montanari,  con 
esporre  gli  onori  giustamente  resi  al  Re 
nazzi,  reputandolo  deguoche  la  sua  im- 
magine fosse  coltocata  in  Campidoglio, 
in  memoria  di  chi  tanto  illustrò  Roma  e 
rischiarò  la  fama  de' grandi  ingegni  che 
in  tanti  secoli  fiorirono  in  quell'Atene  de' 
popoli;  e  con  acceuuare  le  principali  vir- 
tù sociali  che  l'adornarono,  disse  per 
ultimo,  che  di  molla  gloria  accrebbe  la 
patria  e  l'Italia.  Faccio  ritorno  alla  con - 
turnazione  della  storia  dell'università. 
Professore  di  teologia  polemica  e  poi  di 
storia  ecclesiastica  fu  Michele  de  Pietro, 
poscia  cardinale, e  perciò  altro  vanto  del- 
l'università romana.  Fra'lettori  di  medi- 
cina fiorì  il  letterato  e  virtuoso  Natale  Sa- 
liceli di  Corsica,  che  divenuto  medico  di 
Pio  VI  e  il  più  accreditato  della  città, 
seuza  di  lui  sembrava  o  che  guarir  con 
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fiducia  non  si  polesse,ov  vero  morire  senza 
ulteriore  risorta,  come  espi  imesi  il  cou- 
temporaneoRenazzi.Noo  voglio  tacere  un 
tratto  di  sua  religione  e  morale.  Nell'ul- 
tima prelezione  da  lui  fatta  in  un  anno 
nel  teatro  anatomico,  coti  bel  garbo  ele- 
gantemente implorò  dagli  astanti  limosi- 
ne  per  suffragare  1'auiuie  di  coloro  i  cui 
cadaveri  aveauo  servilo  alle  diverse  pre- 
parazioni. Possa  avere  imitatori  un  sì  pio 
e  nobile  esempio.  Luigi  Filippo  Giraldi 
lerraresefuil  1  ."professore di  chimica.  Pa- 
squale  Adinalfi  divenuto  medico  di  Cle- 
inenteXIV,  inconseguenza  il  collegio  de' 
medici  lo  ascrisse  tra'suoi  individui, e  va- 
cala uno  lettura  il  Papa  a  lui  la  conferì,  a 
tenore  dell'antica  consuetudine  di  prov- 
vedersi d'una  cattedra  l' archiatra.  Tra' 
professori  di  filosofia  e  matematiche  vari- 
cordato  il  p.  Girolamo  Fonda  veneto  sco- 
lopio,  lettore  di  fisica  sperimentale,  per- 
chè colla  sua  direzioue  negli  angoli  della 
fabbrica  dell'archiginnasio  furono  collo- 
cati i  conduttori  elettrici  per  prevenire  i 
gravi  danni, che  da  per  lutto,  specialmen- 
te alla  cupola  della  chiesa,  spesso  cagio- 
nava la  caduta  de'fnlmiui:  contribuì  Re- 
nazzi  a  persuaderei  superiori  per  l'cllet- 
tuazione  di  sì  necessaria  operazione,  spa- 
ventalo dall'infesta  visita  che  fece  un  ful- 
mine nella  sala  in  cuidava  lezione, a  lem- 
po  fuggendo. B.ruedettoShiy  raguseo  pro- 
fessore d'eloquenza,  ornato  di  profonda 
dottrina  e  di  molteplice  erudizione,  fu  se- 
gretario delle  lettere  latine  di  Clemente 

XIII,  e  de'  brevi  a'priuciui  di  Clemente 

XIV,  Pio  VI  e  Pio  VII.  Tra'  professori 
di  lingue,  perla  lettura  della  greca  si  di- 
stinse Gin.  Cristoforo  Amaduzzi  di  Su- 
viguano,  laborioso  e  instancabile  lettera- 
to, d'umore  alquanto  caustico,  uiuno  ri- 
sparmiando colla  voce  e  colla  penila. Frat- 
tanto manifesto  fu  in  Roma  l'aumento  e 
migliorazione  sempre  più  splendida  del- 
le scienze  ed  erudite  discipline,  dalla  me* 
tu  circa  sino  alla  (ine  del  secolo  XVIII, 
pe' nuovi  presi  dii, co  modi  e  ornamenti  del- 
la romana  letteratura.  L'applicazione  più 
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generale  e  più  frequente  delle  scienze  al- 
Tarli,  fu  la  caratteristica  di  (al  secolo;  poi* 
che  come  i  progressi  delle  scienze  stauuo 
in  ragione  ti  net  la  co'  mezzi  che  hanno 
liei*  avanzare,  cosi  Tarli  avanzano  pro- 
porzionatamente a'Iumi,  che  dalle  scienze 
tu  loro  si  spandono  udii  igeile,  accrescer* 
le  e  perfezionarle,  rendendole  più  adatte 
a 'bisogni  umani,  a'coraodi  della  vita  e  al 
bene  generale  della  socielà.  Vi  contribuì 
Benedetto  XI V  con  promuoverete  scien- 
ze a  vantaggio  deli'  arti,  oltreché  istituì 
aneli'  Accademie  scientiiìche  e  letterarie 
de*  Conciliiy  di  Storia  ecclesiastica  ,  di 
Liturgia  e  ss.  Hitite  dell'antichità  di  Ro- 
ma, delle  quali  in  tanti  luoghi  ragionai. 
L'accademia  romana  di  Pomponio  Leto 
fu  tenuta  lai.'  letteraria  istituita  e  lai.' 
archeologica  fondata  in  Europa,  anche 
pel  museo  primario  nella  propria  casa  e- 
retto  da  quel  dotto ,  e  sembra  che  (ino 
dagl'inizi  dell'accademia,  questa  si  divi- 
desse  in  soci  residenti  e  corrispondenti, 
com'è  di  presente,  e  lo  leggo  in  mg.  Ni- 
colai. Questi  osserva,  che  T  archeologia 
confusa  per  Tinuanzi  nell'interminabile 
pelago  dell'erudizione,  uel  secolo  XVIII 
si  separò  dal  medesimo,  e  quasi  in  proprio 
alveo  derivala  formò  una  facoltà  da  tut- 
le  l'altre  divisa.  Sino  a  detta  epoca  tut- 
ti i  cultori  delle  lettere  umane  erano  in- 
sieme archeologi,  trattando  non  partico- 
larmente di  cose  d'antichità,  ma  alla  spez- 
zala come  a  loro  si  porgeva  occasione, 
per  cui  tutti  i  restauratori  della  coltura  e 
civiltà  europea  dal  XIII  al  XV11I  seco- 
lo  si  ponno  ascrivere  nell'albo  degli  ar- 
cheologi. Dopo  la  vicenda  patita  dall'ac- 
cademia romana  sotto  Paolo  II,  riavuta- 
Si,  come  narrai,  massime  nel  1 48?,  indi 
ulteriormente  ricevè  un  colpo  assai  più 
fatale  nel  1 5a 7  pel  sacco  di  Roma;  ripre- 
se poi  alquanto  di  vigore,  e  venne  affatto 
meno  circa  il  1 55o  (nel  voi.  1,  p.  4°»  p*r 
inanifestofallo  tipografico  si  legge  1  >oo). 
Dare  vita  in  Roma  ad  una  vera  Accade 
mia  Archeologica  era  opera  da  lettera- 
to, ma  da  letterato  sovrano;  alcuno  nel- 


UNI  9i 

l'operato  da  Clemente  XI  ci  vide  un  re» 
st&uralore ,  ma  questo  propriamente  fu 
Benedetto  XI V  gran  promotore  della  glo- 
ria letteraria  del  pontificato,  iu  uu  tempo 
in  cui  la  scieuza  archeologica  coltivata  da 
felici  ingegui  cominciava  a  preuder  no- 
velia  forma.  Egli  videcolla  profondità  del 
suo  ingegno  che  la  sede  di  questi  «ludi 
non  dovea  esser  altrove  che  in  Roma  ,  e 
per  i  grandi  monumenti,  che  ha  ilei  prin- 
cipato del  mondo  ,  e  per  quelli  che  con- 
serva de'primordi  cristiani,  e  per  esser  la 
patria  delle  belle  arti  e  degli  artisti.  Per 
tanto  ordinò  che  l'accademia  del  disegua 
delta  del  Nudo  avesse  stanza  uel  Campi' 
doglio,  cheabbelfìdi  preziosi  monumen- 
ti e  di  scelti  dipinti;  quindi  nella  Biblio- 
teca Vaticana  fondò  un  musco  d'anti- 
chità cristiane,  e  finalmente  raccolse  iu- 
torno  a  se  eruditissimi  uomini,  e  richia- 
mò a  vita  sotto  più  lieti  auspicii  l'acca- 
demia del  Leto,  ordinando  che  questa  uel- 
le  sue  adunanze  alternasse  le  disquisizio- 
ni ora  di  sagra  e  ora  di  profana  archeo- 
logia. In  breve  l'accademia  mirabilmen- 
te si  accrebbe,  e  decorassi  mercè  del  suo 
restauratore  del  titolo  di  Pontificia,  ono- 
rando ed  essendo  onorata  dalla  frequen- 
za de'letterati  di  gran  fama.  Era  proiet- 
tore dell'accademia  dell'antichità  roma* 
ne  ossia  d'archeologia,  con  sua  stanza  in 
Campidoglio,  il  contestabile  d.  Lorenzo 
Colonna,  e  segretario  mg/  Caldani.  Il  nu- 
mero degli  accademici  giunse  a  1 4-  Tut- 
to cambia  col  giro  degli  anni,  e  al  cessar 
del  pontificato  di  Benedetto  XIV,  cessa- 
rono pure  l'accademie.  Delle  librerie  fon- 
date in  Roma  nel  secolo  in  discorso  par- 
lai a' loro  luoghi,  e  contribuirono  all'in- 
cremento e  propagazione  della  letteratu- 
ra. Giovòa  questa  la  pubblicazione  di  di- 
versi periodici  letterari.  Comparve  pel  1  .* 
il  Giornale  de1  letterati,  in  Roma  iutra- 
preso,  e  per  alquanti  anni  continuato, 
da  alcuni  dotti  co'  tipi  del  Fagliarmi,  il 
cui  1  ."tomo  uscì  alla  luce  nel  1 74»;  in  prin- 
cipio ebbe  per  titolo:  Novelle  letterarie 
oltramontane.  Rese  ragione  prima  del* 
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l' opere  che  si  pubblicavano  ollremonti, 
e  poi  aoclie  di  quelle  stampate  in  Italia. 
Adonta  della  protezione  del  cardinal  Sil- 
vio Valenti,  il  periodico  cessò  nel  1 7^4. 
La  direzione  e  In  priucipal  parte  della 
compilazione  l'ebbe  il  celebre  ab.  Gaeta- 
no Cenni  pistoiese,  il  quale  oltre  l'erudi- 
tissime sue  opere,  di  cui  prò  (itisi  molto, 
raccolse  e  pubblicò  il  Dullarium  fatica- 
m/m. Dal  servigio  del  coro  Vaticano,  co- 
me beneficiato,  passava  al  tavolino;  mai 
jiose  il  piede  fuor  di  Roma,  mai  fu  visto 
«'passeggi  e  olle  conversazioni;  visse  for- 
nito appetta  del  necessario,  e  coll'indefes- 
*o  studio  abbreviò  i  suoi  giorni.  Fu  se- 
pollo  nell'antica  sagrestia  Vaticana  sen- 
za ueppur  l'onore  d'una  breve  iscrizione, 
ma  vive  In  sua  memoria  immortale  nel* 
le  sue  bell'opere.  Più  fortunato  fu  Gio. 
Lodovico  Bianconi  bolognese,  istruito  iu 
ogni  genere  di  grave  e  amena  erudizione, 
che  gli  fu  sorgente  di  ricchezze  e  onori. 
Intraprese  la  ptibblicazioue  dei  periodi* 
co  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  pub- 
blicando un  esimilo  de'libri  che  uscivano 
dalle  stampe  e  dandone  giudizio,  coadiu- 
vilo da  parecchi  letterati  suoi  amici,  fra' 
quali  lab.  Giacinto  Ceruti  piemontese,  a 
chi  fu  appoggiata  l' estensione,  ed  ebbe 
principio  nel  1 773.Preserogran  voga  nel- 
la repubblica  delle  lettere,  e  incontraro- 
no anche  plauso  e  favore  presso  le  più 
colle  e  straniere  unzioni.  Indi  sino  al  1 798 
le  continuarono  Vincenzo  Bartolucci  di 
Caniiano,  poi  celebre  avvocalo  concisto- 
riale e  ligule;  e  Gioacchino  Pessuti  ro- 
inanu,pro(essore  di  matematiche  misle,di 
singolare  abilità.  Inoltre  il  Bianconi  nel 
1774  cominciò  a  pubblicare  altra  opera 
pn  iodica,  Y  Antologia  Romana,  la  quale 
die  disdillo  ragguaglio  dell'accademia 
istituita  dal  celebre  folignale  d.  Felicia- 
110  Scal  pellini  rettore  del  collegio  Umbro* 
Luccioli  e  insigne  professore  di  fisica  nel 
collegio  romano,  perciò  della  in  principio 
accademia  Umbra  e  Scarpelli niana,  e  ne 
pubblicò  le  dissertazioni  in  essa  Ielle.  Più 
laidi  tale  accademia  si  compendiò  con 
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quella  de'nuovi  Lincei,  poi  della  astu- 
tamente come  l'antica  de' Lincei  e  acca- 
demia fisico-matematica.  Quanto  *\Y Ef- 
femeridi fa  riassuntala  pubblicazioue  nel 
principio  del  1806,  precipuamente  dal 
can.  Felice  Marioltini  di  Città  di  Ca Hel- 
lo, fornito  di  bel  talento,  unito  ad  altri 
dotti  e  giudiziosi  letterati.  Interrotte  per 
altre  politiche  vicende,  tornarono  a  stam- 
parsi nel  1820  e  cessarono  ancora  una 
volta  nel  1 8a3  col  1 3.° volume  di  quest'ul- 
tima collezione.  Il  dotto  ab.  Giuseppe  An- 
tonio Guattani  nel  1 784  cominciò  con  fo- 
gli settimanali  a  pubblicare  l'illustrazio- 
ne de'monumenti  antichi  col  titolo  di. Vo- 
i/zie dell'antichità  e  bell'arti  di  Roma. 
Finalmente  altra  opera  periodica  lettera- 
ria fu  il  Giornale  ecclesiastico  di  Roma, 
che  cominciò  a  stamparsi  il  i.°  luglio 
1 785,  con  maggior  strepito  dell'/iV/t/zie- 
ridi,  col  quale  alcuni  zelanti  e  dotti  ec- 
clesiastici ribatterono  le  novità  e  gli  erro- 
ri de'oovatori.  Cessò a'3o  dicembre  1 797 
con  1 1  tomi,  olire  9  di  Supplemento,  il 
quale  principiato  nel  1 789  ebbe  fine  col- 
lo stesso  1 797,  per  le  turbolenze  de'lem- 
pi.  Ne  furono  principali  benemeriti  com- 
pilatori e  scrittori  il  p.  ab.  d.  Clemente 
Eiagi  camaldolese, commentatore  òt\ Di- 
zionario ò\  Bergier,  i'ab.  Luigi  Cuccagni 
rettore  del  collegio  irlandese,  il  p.  in.  Sol- 
dati domenicano, segretario  dell'indice,  e 
l'ab.  Marchetti  allora  rettore  della  chie- 
sa del  Gesù  e  poi  arcivescovo  d' Andra, 
delle  cui  pregiale  opere  più  volte  profit- 
tai. Anchein  nitri  modi  fiori  il gtuto sem- 
pre più  in  Moina  per  le  belle  lettere,  con 
l'erezione  di  Specole,  dell'  Osservatorio 
nel  collegio  romano  per  opera  del  cardi - 
\\a\Zelaa\i  (nella  quale  biografia  dirò  del- 
la nuora  e  recente  mirabile  specola  c  os- 
servatorio costruito  sopra  la  chiesa  di  det- 
to collegio),  e  nell'  Ospedale  di  s.  Spi. 
rito  ,  colla  costruzione  del  teatro  anato- 
mico e  suo  gabinetto,  col  principio  del- 
la scuola  de' Sórdo-Muti,  con  la  Biblio- 
grafia e  l'Autiquaria,  ed  eziandio  con  di- 
verse accademie  letterarie.  Le  scuole  del- 
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l'ani  versi!  u  erano  numerose,  e  quelle  del  • 
l'istituzioni  civili  frequentate  anche  dagli 
Studenti  di  altre  regioni  d'Italia  e  sfnd'ol» 
tremonti.  Vi  concorrevano  ragusei,  corsi, 
tedeschi,  francesi  principalmente,  a  far  il 
corso  degli  sludi  legali.  L'archiginnasio 
essendo  io  riputazione  presso  gli  esteri, 
questi  portandosi  in  Roma  non  tralascia- 
vano di  visitarlo  e  d'intervenire  a  qualche 
lezione. 

Nel  1775  fu  eletto  Papa  Pio  VI  Bra- 
sclii,  d*  ingegno  penetrante  e  di  spirito 
pronto,  geniale  e  magnanimo  promoto* 
re  delle  belle  arti,  e  favoreggiatore  delle 
scienze,  vero  Mecenate  dell'une  e  dell'ai» 
•  tre.  Da  tesoriere  avendo  insinuato  a  Cle- 
mente X I V  la  formazione  del  Musco  Fa- 
ticano, egli  con  entusiasmo  lo  continuò 
e  ridusse  emporio  d'insigni  monumenti 
e  splendido  ornamento  primario  di  Ro- 
ma, e  non  fu  meno  munifico  colla  pro- 
pinqua Biblioteca  Vaticana.  In  breve, 
il  suo  pontificato  ri  uscì  faustissimo  e  pro- 
pizio alle  scienze  e  alle  belle  arti ,  ed  a* 
vrebbc  segnato  un'epoca  nuova  e  gloriosa 
se  le  sopravvenute  turbolenti  e  deplora- 
bili  vicende  non  avessero  sommerso  ogni 
ordine  di  cose.  Gli  antichi  pregiudizi  tut- 
tavia lasciavano  in  balia  di  vili  e  igno- 
ranti levatrici  la  più.  grande  operazione 
della  natura,  nel  concepimento  e  nascila 
degli  uomini.  Quindi  spesso  accadeva,che 
in  parti  scabrosi  e  non  naturali  molte  fos- 
sero le  vittime  innocenti  dell'ignoranza 
e  inettitudine  delle  stesse  levatrici.  Ad  on- 
ta del  nazionale  orgoglio,  superiori  i  ro- 
mani in  alcuni  rami  di  scienze  e  di  let- 
tere, e  nel  gusto  e  magniGcenza  delle  belle 
arti  all'altre  nazioni,  rimasero  poi  a  pa- 
recchie alt  re  assai  indietro  in  varie  scien- 
ze e  in  taluni  stabilimenti,  altrove  diretti 
al  miglior  comodo  e  al  sovvenimento  e 
conservazione  della  misera  umanità,  ben- 
ché da  Roma  in  molte  ne  avessero  ap- 
preso le  prime  nozioni.  Tra  le  altre  cose, 
sebbene  fossero  in  Roma  chirurghi  de- 
stri nell'operazioni  di  parti  straordina- 
ri e  diflicili,  pure  vi  mancava  una  scuola 
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speciale  df  ostetricia  che  servisse  a  comu- 
ne istruzione  de'  giovani  che  attendono 
alla  chirurgia,  e  delle  donne  che  eserci- 
tano I'  uffizio  di  levatrici.  A  sopperirvi 
l'avv. Pasquale  Di  Pietro,  fiat  elio  del  sud* 
detto  cardinale,  benemerito  dell'  istitu- 
zione della  scuola  de'sordo-muti,  con  pen- 
siero generoso  e  umano  inviò  in  Francia 
a  proprie  spese  Francesco  Asili  ubali  di 
Loreto  per  bene  addestrarsi  nell'ostetri- 
cia; e  frattanto  liberalmente  esibì  e  do- 
nò con  diverse  condizioni  all'  università 
romana  i  fondi  per  mantenervi  un  pub- 
blico maestro  d'ostetricia.  Pio  VI  com- 
mendando l'idea  benefica  del  Di  Pietro, 
la  secondò  prontamente  nel  1 786  appro- 
vando nell'archiginnasio  l'erezione  d'una 
nuova  cattedra  d'ostetricia,  a  cui  venne 
nominato  l' Asdrubali ,  che  in  Parigi  e- 
rasi  istruito,  coli  annuo  assegno  di  scudi 
100, e  poi  pubblicò  gli  Elementi  tVQs te- 
triciat  come  narrai  ne'luoghi  relativi.  Fu 
ingiunto  al  nuovo  professore  di  dare  l'inte- 
ro corso  d'ostetricia  agli  studeoti  di  chi- 
rurgia, in  ogni  anno  scolastico  sino  a  lutto 
il  mese  d'aprile;  e  d'istruire  nella  scuola 
dell'ospedale  di  s.Rocco  le  levatrici,  luogo 
aperto  alle  povere  e  altre  pai  tot  tenti,  cioè 
nc'mesi  invernali  nell'archiginnasio  e  ne- 
gli esiivi  in  detto  ospedale.Di  più  il  Di  Pie- 
tro offri  un  fondo  perchè  col  suo  prodot- 
to ogni  anno  si  dasse  il  premio  d'una  me- 
daglia d'oro  allo  scolare  d'ostetricia,  che 
previo  esame  ne  fesse  riconosciuto  me- 
ritevole. Intanto  scoppiò  la  disastrosa  ri- 
voluzione di  Francia,  che  dilatatasi  fu- 
riosamente «conquassò  quasi  ogni  angolo 
d'Europa  e  principalmente  l'infelice  Ita- 
lia. Nella  temporanea  occupazione  d'/4- 
vignone,  sotto  Clemente  XIII,  era  cessa- 
to il  provento  assegnato  alle  cattedre  di 
chimica  e  di  fisica  sperimentale,  onde  i 
lettori  soggiacquero  a  grave  deficienza, ed 
appena  si  diè  loro  alcun  sussidio  colla  cas- 
sa del  rettorato.  1  rivoluzionari  francesi 
invadendo  nuovamente  nel  1  ybQAvigoo- 
ne  e  il  contado  Venaissino,  dominii  tem- 
porali della  s.  Sede,  li  rileuuero  per  sem- 


Digitized  by  Google 


94  UN! 
pie.  L'animo  granile  ili  Pio  VI  non  per- 
mise che  le  prepotenti  e  straniere  violen- 
te fossero  pure  di  pregiudizio  agli  studi 
ed  «'pubblici  maestri  ;  ordinò  che  l'era • 
rio  supplisse  allo  stipendio  de'professori, 
e  che  questi  continuassero  a  insegnare 
cpielle  nobili  e  vnntaggiosi&sime  scienze. 
Considerando  il  Papa  quanto  sia  neces- 
saria all'  introduzione  della  teologia  la 
precedente  cogn  izione  de' luoghi  detti  teo- 
logici, che  sono  i  fonti  da  cui  quella  de- 
riva^ mancandone  la  speciale  lettura  nel- 
l'archiginnasio e  che  avesse  per  oggetto 
l'indicarli  e  lo  spiegarli  interamente,  on- 
de servirdi  prodromo  agli  studenti  di  teo- 
logia ,  ne  eresse  la  cattedra  nel  1783  e 
degnamente  l'assegnò  con  congrua  dote 
al  p.  Pio  Sua  domenicano,  convertendo 
in  essa  la  lettura  straordinaria  di  contro* 
versi  e  che  dal  medesimo  religioso  esercì* 
tavasi.  Contemporaneamente  Pio  VI  e- 
resse  una  nuova  lettura  di  chirurgia,  an- 
che forense,  per  renderla  più  utile;  cioè 
volle  che  le  sue  istituzioni  si  estendesse- 
ro a  quelle  materie  e  questioni,  la  cogni- 
zione, l'esame  e  il  giudizio  delle  quali  è 
di  comune  ispezione  tanto  «'medici  e  chi- 
rurghi per  formare  legale  perizia  e  dar- 
ne parere;  quanto  «'tribunali  e  giudici 
criminali, veglienti  alla  verificazione  e  pu- 
nizione de'delitti,  per  proferire  giuste  e 
ben  fondate  sentenze.  Sebbene  possa  dirsi 
che  la  scienza  medico-legale  per  opera 
del  famoso  Paolo  Zacchia  in  Roma  sor- 
gesse (questo  illustre  romano  medico  le- 
ga le  fu  in  grande  riputazione.medico d'In- 
nocenzo X  e  d'Alessandro  VII,  e  proto- 
medico dello  stato  pontificio.  Si  applicò 
soprattutto  allo  studio  di  quella  parte  del- 
l'arte, eh' è  destinata  a  illuminate  i  tri- 
bunali in  una  moltitudine  di  questioni 
spinose  e  delicate  ,  e  chiamasi  medicina 
legale.  Compose  perciò  un'opera  la  cui 
profonda  erudizione  e  squisito  criterio  la 
resero  classica  e  «itile  non  meno  a'  rap- 
porti criminali  che  «'teologici  pe'casi  di 
coscienza  :  Quaestiones  Medico  -  Lega- 
le*, Romae  162 1-35,  e  fu  più  volte  ri- 
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stampata.  Morì  di  j5  anni  in  Roma  nel 
i65q),  o  almeno  prendesse  incremento, 

nondimeno  •  Pio  VI  si  devela  gloria  di 

averne  introdotto  nell'università  pubbli- 
ca e  oppoi Ionissima  istruzione  (imparo 
dal  d.r  Luigi  prof.  Buzoni,  Intorno  la  ne- 
cessità  d'un  linguaggio  uniforme  e  co- 
mune aJ  medici  legali,  ed  a'  giudici  cri' 
minali  nella  denunzia  delle fcrilc^ie*' 
io  il  Giornale  Arcadico ,  t.  46,  p.  298, 
che  per  la  provvida  costituzione  di  Car- 
lo V  imperatole,  dovette  la  giurispruden- 
za criminale  in  parecchie  circostanze  gio- 
varsi del  soccorso  della  medicina.  Queste 
due  nobilissime  dottrine,  già  divenule  so- 
relle, si  dierono  mano  amichevole  e  quin- 
di di  comune  accordo  procacciarono  di 
scoprire  le  simulazioni  e  le  malvagità  de' 
ribaldi  ).  Fu  inoltre  imposto  al  lettore, 
che  ne'giorni  di  vacanza  dovesse  nel  tea- 
tro di  Notomia  firn  in  ogni  anno  prima 
16  dimostrazioni  anatomiche,  e  dopo  e- 
seguirei 5 operazioni  chirurgiche,  in  mo- 
do che  in  un  biennio  la  consueta  serie  del- 

1  l'une  e  dell'altre  venisse  a  compiersi  per 
ammaestramento  degli  studenti.  Al  nuo- 
vo lettore  si  fissò  dal  Papa  conveniente 
annuo  stipendio,  e  per  tale  nominò  il  ce- 
lebre Giuseppe  Sisco  corso,  che  con  uni- 
venale  soddisfazione  eseguiva  annual- 
mente nel  teatro  anatomico  dell'univer- 
sità un  corso  laborioso  d'operazioni  chi- 
rurgiche sui  cadaveri  preparali.  Altrove 
lo  celebrale  altrettanto  posso  dire  di  mol- 
li de'  tanti  che  vado  nominando  ,  e  per 
brevità  e  per  non  ingombrare  d'una  mol- 
titudine di  citazioni  quest'  articolo  m'a- 
stengo di  ricordarne  i  luoghi,  in  tale  oc- 
casione Pio  VI  soppresse  la  cattedra  di 
botanica  pratica,  il  cui  professore  incon- 
gruamente era  poi  stato  incaricato  di 
spiegare  i  trattati  chirurgici  de  Vulne- 
ri  bus  et  Tumoribus.  Quando  il  collegio 
degli  avvocati  concistoriali  nel  1786  de- 
putò rettore  mg/  Carlo  Luigi  Costanti- 
ni avvocato  de' poveri,  ascolano  e  nato  in 
Roma,  il  quale  col  penetrante  ingegno  e 
coU'indcfesso  studio  erasi  fornito  di  buon 
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capitale  d'estesa  e  tariti  erudizione,  tut- 
to procedeva  nell'archiginnasio  secondo 
il  solito  e  a  sufficienza  bene,  tranne  po- 
ca diligenza  in  alcuni  lettori  nell' esser 
pronti  al  suono  della  campanella  per  re- 
carsi alle  scuole,  sebbene  terminata  l'ora 
e«si  compensassero  gli  scolari  con  trat- 
tenerti in  circolo.  Da  questo  prese  moti- 
vo l'eloquente  mg/  Costantini  ,  di  spie- 
gare  il  suo  zelo  innovatore  ,  e  (li  esten- 
derlo a  ideare  un  nuovo  regolamento, 
che  abbracciasse  il  materiale  e  il  forma- 
le «Ielle  pubbliche  scuole,  che  distribuite 
nel  2.°  e  3.°  piano  dell'  edilìzio  ,  erano 
alquanto  distanti  tra  loro  e  produceva 
incouvenienze.  Il  rettore  vi  pose  riparo 
e  per  sua  industria  le  collocò  tutte  nel 
i.°  piano,  con  comune  comodità  e  sod- 
disfazione. A  tal  elfetto  convenne  far  uso 
dell'antico  salone  de'incdici  e  de'teologi, 
ed  a  questo  fu  surrogala  la  sala  de'letto* 
t  i  nell'opposto  braccio  settentrionale,  do- 
ve al  tempo  di  Renazzi  adunavansi  i  col- 
legi de'teologi  e  de' medici,  e  il  collegio 
de'procuratori  vi  teneva  le  sue  sessioni, 
esercitandovi  altresì  le  loro  funzioni  l'ac- 
cademia teologica,  e  P  accademia  di  re- 
ligionecattolica  alla  quale  mi  vanto  appar- 
tenere edi  cui  sono  prossimo  a  riparlare.  Av 
lettori  poi  fu  assegnalo  per  vestiario  e  luo- 
go da  trattenersi  in  espeltativa  della  pro- 
pria ora  di  leggere,  lai."  camera  situa- 
ta in  fondo  del  braccio  delle  scuole,  a  cui 
altra  succede  per  uso  de' medesimi  e  del 
rettore,  le  quali  due  stanze ,  già  appar- 
tenevano al  i.°  custode  della  biblioteca. 
Ma  non  incontrò  egual  plauso  presso  il 
pubblico  la  chiusura  del  gran  portone 
dell'università  in  piazza  s.  Eustachio.  A. 
far  cessare  il  malcontento  della  scolare- 
sca, costretta  a  girar  intorno  ali* edilìzio 
e  aver  soltanto  l'ingresso  pel  portone  in- 
contro s.  Giacomo,  e  a  sedare  gli  univer- 
sali clamori  per  la  privazione  d'un  tra- 
passo consueto  (poi  affatto  tolto  con  l'or- 
dinaria chiusura  di  tal  portone),  ovvio  e  a 
tulti  comodissimo, convenne  d'ordine  su- 
premo riaprire  I*  altro  portone.  Queste 
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innovazioni  riguardarono  il  materiale 
delle  scuole  ,  le  seguenti  ne  concernono 
it  formale.  Quando  nella  riforma  Bene- 
dettina tutte  quasi  le  lezioni  si  dichiararo- 
no e  resero  quotidiane, si  formò  nuovo  ca- 
lendario adattato  all'introdotta  mutazio- 
ne. Il  principio  delle  lezioni  d'ogni  anno 
scolastico  si  fissò  a'6  novembre,  e  il  fine  a' 
21  luglio,  nel  qual  giorno  doveano  co- 
minciar le  ferie  eslive  o  generali. Sembrò 
che  potesse  rendersi  più  gradevole  e  op- 
portuna la  cosa  ,  anticipando  l'ingresso 
di  dette  ferie  all'  antivigilia  della  solen- 
nità de'ss.  Pietro  e  Paolo,  che  ricorre  a* 
2 9  Su,3n°)  com'era  il  vecchio  stile  del- 
l'università prima  di  detta  riforma.  M« 
per  ciò  fare  sema  diminuzione  di  lezioni, 
che  determinaronsi  annualmente  in  nu- 
mero di  i  35,  si  soppressero  molte  vacan- 
ze intermedie.lnoltre  si  eccitò  nuovamen- 
te la  diligenza  de'profrssori  nell'esatto  a- 
denipirnento  de'loro  doveri,  richiaman- 
do il  rettore  con  sua  notificazione  in  os- 
servanza il  prescritto  da  Leone  X  e  De- 
.  ncdelto  XIV  sulle  puntnture  de'  mede- 
simi. Si  provvide  dal  rettore  Costantini 
anche  alla  frequenza,  all'eccitamento  e  al 
maggior  profitto  degli  scolari  ,  da  regi- 
strarsi nella  matricola  da  tenersi  dal  bidel- 
lo de'lettori  detto  puntatore.  Che  non  sa- 
rebbero ammessi  a'  concorsi  per  le  lau- 
ree d'  onore  e  a  conseguir  altri  premi  , 
senza  esibire  l'attestato  di  loro  frequen- 
za alle  lezioni  de'professori  c  sottoscritto 
dal  rettore.  Alle  solite  lauree  d'onore  si 
aggiunsero  altre  gratuite  e  di  premio  per 
gli  scolari  che  avessero  compiuto  lodevol- 
mente l'intero  corso  degli  studi  teologici, 
medici  e  legali,  e  fitto  sperimento  del  ri- 
portato profitto.  S'introdusse  una  nuova 
qualificazione,  sotto  il  nome  di  magiste- 
ro di  premio  in  giurisprudenza  crimina- 
le, nella  filosofia  e  arti,  e  nelle  lingue,  e 
finalmente  il  premio  d'una  medaglia  d'o- 
ro nell'ostetricia,  e  d'un  corpo  di  libri  in 
chirurgia,  con  onorifico  attestato  dell'u- 
niversità per  chi  in  tutte  le  riferite  disci- 
pline, nell'esame  de' rispettivi  professori 
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venisse  riconosciuto  il  più  valente  e  istrui- 
to. Finalmente  restò  fìssalo  il  giorno  i  i 
o  11  luglio  in  ciascun  anno  pei-  la  colla- 
zione  delle  lauree  d'onore  e  di  premio , 
e  de'raagisteri,  e  per  la  distribuzione  de- 
gli altri  premi,  colla  maggior  pompa.  Si 
compie  la  scolastica  solennità  con  discen- 
dere tutti  in  chiesa  a  render  grazie  a  Dio. 
Queste c altre  più  minute  innovazioni  fu- 
rono esposte  dal  rettore  Costantini  e  pub- 
blicate in  un  libro  intitolato  Regolamen- 
to dell' Archiginnasio  Romanotne\  1 788 
pubblicato  colle  stampe.  Confermò  Pio 
*VI  colla  sua  sovrana  autorità  il  nuovo 
regolamento  col  breve  Postquam  divi' 
nac  Sapientiae,dt  1 5 luglio  1 788,  Bull. 
Rom.  coni.  t.  8,  p.  184.  die  comprende 

10  stesso  regolamento.  In  esso  si  divisero 
le  classi,  si  stabili  la  distribuzione  di  ma- 
terie di  scuole  e  di  ore.  Cinque  furono  le 
classi  :  t.  Materie  sagre,  a. Giurispruden- 
za, 3.  Medicina  e  Chirurgia,  4. Filosofi.! 
c  A  i  ti, 5.  Lingue;  nellequali  si  di  visero  tu  l- 
te  le  materie.  I  professori  furono  stabiliti  a 
3 1,  oltre  1  soprannumeri,  uno  per  la  clas- 
se legale  e  l'altro  per  la  medica.  Cinque  di 
loro  si  assumevano  da  alcuni  ordini  l'eli- 
giosi,tulli  gli  alili  sole  valisi  scegliere  per 
concorso.  Questo  sistema  scolastico  te- 
nulo  perfetto,  pure  lasciò  a  desiderare 
diverse  cose,  non  trovandosi  come  altrove 

11  sistema  scolastico  legato  e  connesso  col 
sistema  pubblico;  mancare  di  mezzi  ve- 
ramente valevoli  ad  animar  lo  zelo  de' 
maestri  nell'  istruire,  e  l' impegno  degli 
scolari  per  profittare;  non  perfetto  il  me- 
todo dell' insegnamento;  desiderarsi,  co- 
me in  altre  università,  per  ogni  classe  di 
discipline,  i  libri  da  valersene  a  uso  sco- 
lastico su  cui  studiano  gli  scolari,  e  dan- 
no i  maestri  le  loro  lezioni ,  poiché  per 
antica  consuetudine  difettosa,  nell'archi- 
ginnasio ogni  professore  formava  i  suoi 
scritti  di  proprio  talento  e  per  mezz'ora 
li  dettava  a'discepoli,che  liscriveauo,  per 
servire  di  scorta  e  di  materia  allo  studio, 
indi  per  un'altra  mezz'ora  spiegava  e  di- 
lucidava.  II  Renazzi  svolge  e  chiarisce  l'ili- 
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congruenza  di  tal  sistema ,  e  si  meravi- 
glia che  in  tante  riforme  mai  vi  si  ripa- 
rò. Chi  delta,  non  sempre  spicciola  bene 
le  parole,  ne  per  lo  più  usa  discrezione 
di  pronunziar  con  pausa,  onde  da'disce- 
poli  possa  seguirsene  agiatamente  la  det- 
tatura, sollecito  soltanto  di  dettare  quan- 
to si  è  prefisso  nel  ristrettissimo  giro  di 
mezz'ora.  All'incontro  chi  scrive  or  non 
intende  il  dettante,  or  non  capisce  ciò  che 
ad  esso  dettasi,  e  or  finalmente  non  ar- 
riva scrivendo  a  tener  dietro  alla  rapidi- 
tà del  dettare.  Quindi  le  lacune,  e  gli  er- 
rori di  senso  e  di  parole,  onde  spesso  il 
cartolai  o  dello  scolare  contiene  più.  spro- 
positi che  parole.  A  ciò  evitare,  Renazzi 
dettò  colla  flemma  ,  e  con  prolungata  e 
flebile  monotonia, facendo  violenza  ul  suo 
temperamento  vivace  e  intolleraiile  di 
nenie.  Ciò  non  bastava,  e  gli  scolari  in- 
correvano in  madornali  errori.  Egli  con- 
fessa. »>  Quando  islituirousi  le  pubbliche 
uuiversilàdegli  studi,  non  vi  allignò  subi- 
to, come  taluno  penserebbe,  l'uso  di  detla- 
re.Coslumavasiiu  principio,  come  dal  dot- 
tissimo cardinal  Genhl  fu  notalo  nel  Di- 
scorso accademico  sopra  gli  sludi  della 
gioventù,  di  leggere  il  testo  d'un  uulore 
veramente  classico  in  ciascun  genere.  I 
pubblici  maestri  ebbero  da  ciò  la  deno- 
minazione generica  di  Lettori.,  ch'è  sem- 
pre loro  a  designarli  rimasta.  Essi  del  le- 
sto letto  spiegavano  prima  le  parole,  e  i 
sensi  sponevauo,  poi  il  fine  dall'autore 
prefissosi,  e  l'ordine  degli  argomenti  dal 
medesimo  adoprati  per  conseguirlo.  Fi' 
nalmente  ragionavano  sulla  convenienza 
o  efficacia  di  tali  argomenti  relalivaoien- 
le  all'iulento;  il  che  facendo  o  con  con- 
tinua orazione,  o  per  mezzo  d'interroga- 
zioni edi  risposte,  nulla  tralasciavano  che 
potesse  contribuire  ad  una  piena  dichiara- 
zione della  proposta  materia.  Ecco  per- 
chè allora  la  pubblica  istruzione  riusciva 
sì  proficua,  e  gli  studenti  divenivano  non 
superficialmente  e  alla  moda,  ina  pro- 
foudamenle  e  all'uso  aulico  imbevuti  del- 
la scienza  a  cui  attendevano,  lu  progres- 
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so  la  vanità  de'oiaeslri  sdegnò  di  segui- 
re un  metodo,  ch'era  d'ostacolo  a  pom- 
peggiare anch'essi,  come  autori,  in  met- 
to al  coro  de'propri  discepoli.  Ciascuno 
▼olle  che  i  particolari  suoi  scritti  si  su- 
blimasseroalla  qualificazione  di  testo  per 
gli  scolari,  e  così  cominciarono  a  dettar- 
li. Quest'uso  nato  dalla  magislrai  vana- 
gloria, divenne  in  seguito  necessità.  Non 
si  era  o riccia  inventala  la  stampa,  assai 
posteriore  all'istituzione  dell'  università. 
Troppo  gravoso  sarebbe  stato  il  dispen- 
dio pegli  scolari  di  far  copiare  gli  scritti 
del  maestro  per  averli  in  iscuola  sull'oc- 
chi e  studiarli  in  casa.  Convenne  dun- 
que procacciarseli  sotto  la  dettatura.  Ma 
potendosi  adesso  scegliere  dal  maestro 
e  provvedersi  da'  discepoli  con  leouissi- 
mo  spesa  il  miglior  libro  in  ciascuna  fa- 
coltà, acconcio  alla  pubblica  istruzione  ; 
perche  gettare  superfluamente  le  ore  pre- 
ziose nel  dettare,  nello  scrivere?  Forse 
il  tempo,  che  in  dettare  consumasi,  nou 
poti  ia  impiegarsi  in  tener  circolo,  nel- 
)'  interrogare  e  rispondere  alla  maniera 
Socratica,  e  nel  soddisfare  alle  doman- 
de degli  studenti  con  vera  e  piesen  ta- 
li ea  loro  utilità?  Il  Denina  non  conten- 
to di  riprovar  1'  uso  di  dettare,  ne'  Pen- 
sieri diversi  sulle  pubbliclui  scuole,  si 
è  dato  carico  di  sciogliere  anche  le  obbie- 
tieni  de'  sostenitori  di  quello.  Vere  so- 
no e  giudiziose  le  sue  osservazioni  sul- 
l'invalsa comune  opinione,che  lecose  scri- 
vendole s'  imprimano  più  nella  mente". 
Con  riservatezza  e  insieme  con  buone 
ragioni,  il  Renani  inoltre  oon  approva 
l'uso  ioveteratissimo  nello  studio  roma- 
no, di  spiegare  in  lingua  latina ,  benché 
ammirisi  maestoso  ed  energico  idioma; 
rilevando  però  che  nelle  scuole  di  scien- 
ze perde  di  sua  dignità  e  imbastardisce, 
oltreché  per  le  molteplici  felici  scoperte, 
le  uuove  nomenclature  mancano  di  cor- 
rispondenti voci  e  frasi  proprie  Ialine,  per 
esprimerle  nel  genuino  e  vero  senso,  e  le 
perifrasi  essere  difficili  e  rendere  incerti 
sulla  rappresentanza  e  valore  dell'  idee 
voi.  Liur. 
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moderne.  Non  manca  Renazzi  di  dare  e~ 
rudilissima  contezza  della  letteratura  ro- 
mana nel  lungo  pontificalo  di  Pio  VI,  e 
degl'  illustri  fioriti  nella  medesima} osser- 
vando particolarmen(e,che  mentre  le  nu- 
merose accademie  di  poesia,  in  Roma  c 
altrove  iu  diverse  epoche  di  tempo  con 
grande  apparato  e  molto  strepito  istitui- 
te, sono  dovunque  quasi  tulle  disperse  e 
giacciono  oscure  o  inoperose,  Roma  sola 
vanta  di  serbar  vegeta  e  fiorente  un'  ac- 
cademia poetica,  dopo  il  corso  d'olire  un 
secolo.  Tal  è  la  celeberrima  Arcadia,  ed 
in  tanto  credito  e  vigore  die  potè  decisa-  . 
mente  influire,  nou  senza  però  qualche 
dissensione  fra'  suoi  pastori  arcadi,  a  far 
per  sovrano  comando  di  Pio  VI  fregiare 
in  Campidoglio  della  corona  poetica  la 
rinomatissima  e  brava  improvvisali  ice 
Conila  Olimpica.Cantava  ella  soavemen- 
te e  verseggiava  con  fluidità  ,  oud'  erusi 
conciliata  l'affezione  degli  Arcadi  e  il  pub- 
blico favore.  Di  questa  coronazione,  col- 
le notizie  relative,  altrove  parlai:  perciò 
basti  il  qui  dello.  Non  posso  tacere,  che 
narra  Renazzi,  che  la  sua  scuola,  massime 
in  quaresima,  era  frequentata  per  udirne 
le  lezioni  da  viaggiatori  istruiteci  una  vol- 
ta vi  si  recò  a  udirlo  la  stessa  Conila,  in 
compagnia  del  principe  Gonzaga  suo  pro- 
tettore e  di  altri  letterati  slrauieri,  e  quin- 
di l'invitò  a  mensa.  Mentre  era  in  piena 
osservanza  il  nuovo  regolamento  nell'u- 
niversità, scoppiò  l'orribile  tempesta  po- 
litica ,  che  sconvolse  ogni  antico  ordine 
di  cose,  ed  immerse  tutli  nelle  desolntri- 
ci  calamità  le  cui  conseguenze  durano  an- 
cora (in  proposito  merita  leggersi  la  Ci- 
viltà Cattolica,  serie  3.*,  t.  6,  p.  70 1 ,  di 
quanto  riferisce  sul  grave  e  interessante 
libro:  A  qual  punto  sia  la  Rivoluzione* 
Lettera  di  mg.r  Luigi  Renda  vescovo  di 
Annecy,V et sione  dal  francese,  Genova 
1  857).  I  repubblicani  francesi  essendosi 
proposti  l'occupazione  dello  SlatoPonli- 
Jìcio(V.),\*  sua  democratizzazione,la  pri- 
gionia di  Pio  FI,  tutto  conseguirono  ad 
Olila  degl'immensi  sacrifizi  fatti  dal  Papa 
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nello  sciagurato  Irati* io òiTolentino( T'.). 
Occupata  anche  Roma, proclamata  l'effi- 
mera RrpubblicaTìbevinB  oRomana,de- 
Ironizzato  Pio  VI,  a'20  febbraio  1 798  fu 
strappato  dal  Vaticano  e  ti  adotto  in  To- 
scana, Tra'consoli  della  repubblica,  uno 
fu  il  Costantini  per  due  volte  rellorcdel- 
l'uni  Tersità, cioè  nell'ultima  riforma  e  nel 
?.°  triennio  cominciato  nel  1 793;  altro  il 
suo  predecessore  nel  rettorato,  l'avvocato 
Francesco  Riganti,  che  pe'suoi  talenti  e 
legale  abilità,  e  per  la  sua  equità  e  mo* 
derazione  avea  esercitato  la  cai  ica  con  co- 
mune soddisfazione  de'  professori.  Fu  M 
consolato  che  fece  atterrare  gli  stemmi 
gentilizi,  insieme  a 'deplorati  dell'  archi- 
giunasio.Sebbene  si  distrussero  quasi  tulli 
gli  stabilimenti  sagri  e  profani  di  Roma, 
l'archiginnasio  si  conservò.  Perchè  intro- 
ducendosi  opinioni,  costumi,  sistemi  dia- 
metralmente opposti  al  pacifico  coltiva- 
mento  delle  scienze;  prelendevasi  nondi- 
meno di  allucinare  i  meno  avveduti,  e  di 
calmare  i  più  accorti  col  conservar  frat- 
tanto le  pubbliche  scuole.  Anche  l'uni- 
versità Gregoriana  restò  in  vigore  a  me- 
rito de'sacerdoti  che  la  governavano.  Ri- 
cordando  essi  che  il  general  Cervoni,  co- 
mandante l'antiguordo  degl'invasori,  era 
stalo  alle  scuole  del  collegio  romano,  si 
recarono  a  trovarlo  e  gli  rammentarono 
cosa  dovea  all'  università  Gregoriana,  e 
però  la  proteggesse.  Il  Cervoni  tocco  da 
quest'atto,  fu  dal  generalissimo  Berlhier, 
ed  ottenne  che  al  collegio  romano  non 
s'ardisse  recare  il  più  piccolo  danno,e  con- 
forme olle  promesse  seguirono  gli  efletti. 
Continuarono  dunque  tanto  le  scuole  del 
collegio  romano,  quanto  l'università  ro- 
mana, sotto  l'intruso  governo  repubblica* 
DO,a  tenersi  aperte  colle  stesse  regole  e  for- 
me sino  alloro  osservate.  In  principio  l'ar- 
chiginnasio non  soffrì  altra  variazione, 
fuorché  quella  di  vedere  espellere  il  ret- 
tore, l'eocomiato  Pasquale  Di  Pietro,  che 
Pio  VI  per  la  sua  molteplice  erudizione, 
perizia  legale ,  e  celebrate  benemerenze 
d'utilissimi  stabilimenti  introdotti  in  sua 
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casa  e  nell'archiginnasio,  avea  fregialo 
dell'avvocatura  concistoriale.  Destituito 
dal  rettorato,  fu  istallato  nella  sua  magi- 
stratura Gioacchino  Pessuti ,  ricordato 
professore  valente  di  matematiche  miste, 
e  allora  uno  de'consoli  democratici.  L'or- 
dine pure  degli  studi  e  le  materie  che  se- 
condo il  solilo  s'insegnarono,  nou  subi- 
rono alterazione  in  quel  primo  tempo.  Gli 
stipendi  per  alcune  volte  si  pagarono  pun- 
tualmente, ma  presto  l'apparente  calma 
si  turbò.  Indi  insorse  a  porre  in  agitazio- 
ne e  a  repentaglio  i  lettori,  l'ordine  ir- 
removibile dalle  fanatiche  autorità  costi- 
tuite emanato,  di  doversi  anche  da  essi, 
qualificati  per  pubblici  funzionari  repub- 
blicani ,  prestare  il  civico  Giuramento 
(/'.).  Ad  onta  che  tolse  ogni  ambiguità 
Pio  VI  con  dichiararlo  illecito,  e  che  al- 
cuni lettori  doverosamente  ricusarono  di 
giurare  (i  cui  nomi  registrò  con  falsa  da- 
ta l'anonimo  nell'opuscolo:  //  Sìteil  No, 
Gerapoli  1801),  nondimeno  alcuni  altri 
poi  giurarono.  Su  questo  argomento,  co- 
me notai  nel  citato  articolo,  ne  scrisse  con 
particolarità  interessanti  mg/  Baldassari, 
Relazione  dell'avversità  e  patimenti  di 
Pio  VI%  t.  3,  p.  193  e  seg.  Egli  dice,  che 
difensore  del  giuramento  repubblicano  fu 
eziandio  il  dodo  avv.  Giuseppe  Mangia- 
toci di  Castro,go verno  di  Vailecorsa  nel- 
la delegazione  di  Fi  osinone,  professore  di 
gius  canonico  nell'archiginnasio,  poi  di 
gius  civile,  giureconsulto  di  merito  e  uno 
de'più  distinti  censori  dell'accademia  teo- 
logica. Il  Giornale  democratico  di  Roma 
denomi  nato^/o/j/Vore.a' 21  gennaio  1 799 
gli  disse  alquante  parole  ingiuriose,perch'è 
quando  a' professori  della  Sapienza  era 
stato  chiesto  il  giuramento,  il  Mangiato!'- 
di  e  un  altro  professore  aveano  doman- 
dato dilazione.  Ciò  fu  bastante  a  far  che 
l'ingiuriato  s'inducesse  a  scrivere  tosto  a' 
compilatori  del  Monitore  una  lettera,  col- 
la quale  mentre  difende  vasi  presso  i  mal- 
vagi, si  disonorò  presso  i  buoni.  Imperoc- 
ché in  tale  lettera,  subito  pubblicata  dal 
Monitore,  dichiaiò  aver  stampalo  nel 
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principio  della  repubblica  un*  operetta, 
uve  mostrava  il  giuramento  non  solo  le- 
cito ma  dovuto:  il  suo  parlare  e  operaie 
euere  stalo  sempre  conforme  al  parere 
divulgato  col  suo  libretto, ed  essersi  ado- 
peralo acciocché  niuuo  de'profe»sori  suoi 
compagni  avesse  ripugnanza  a  giurare 
odio  alla  monarchia  e  attaccamento  alla 
repubblica  francese  e  sue  costituzioni.  Di* 
poi  ilMangiatordi  riprovò  quanto  a  vca  so- 
stenuto. L'erronea  dichiarazione  di  mg.' 
Boni  pro-vicegerente,  e  il  giuramento 
prestato  da  molli  professori  delle  due  uni- 
versità Romana  e  Gregoriana,  fu  a  Pio 
\1  vera  spada  che  gli  trafisse  l'anima,  e 
Io  dichiaiò  con  particolare  breve  dit  ello 
a  mg.r  Boni,  rimarcando  che  sembrerà 
Bonia,  già  maestra  della  verità,  siasi  fat- 
la  maestra  dell'errore.  Tosto  mg/  Boni 
ritrattò  l'emessa  dichiarazione,  per  cui 
molli  rivelarono  il  giuramento,  e  fra  que- 
sti alcuni  professori  dell'archiginnasio,  e 
quelli  del  collegio  romano  tulli  Avocaro- 
no il  giuramento.  Doteanoi  non  giura- 
ti lettori  dell'  archiginnasio  attendersi  la 
solenue  loro  destituzione.  Questa  infatti 
non  tardò.  Il  rettore  provvisorio  Pessu- 
ti,  intimò  formalmente  a'Iellori  non  giù* 
iati,  ch'essi  erano  destituii!  e  dichiarati 
inabili  a  pubblicamente  insegnare.  A  qual- 
cuna delle  letture  così  rese  vacanti,  si  fe- 
ce il  rimpiazzo  colla  nomina  d'altri  sug- 
gelli. Ma  frattanto  le  ferie  generali  so- 
praggiunsero, terminato  l'anno  scolasti* 
co  alla  meglio,  e  gli  avvenimenti  della 
guerra  che  minacciavano  vicina  l'estin* 
Eione  del  nuovo  governo,  ad  altre  mag- 
giori e  urgenti  cure  richiamarono  i  pen- 
sieri di  que'che  reggevalo  colla  forza  del- 
l'armi, e  degli  altri,  i  quali  sulla  vacillan- 
te l>a*e  dt-l  medesimo  aveano  collocato 
le  loro  speranze  e  le  loro  fortune  fonda- 
to. Finalmente  prevalendo  1'  armi  detle 
potenze  coalizzate  contro  In  repubblica 
francese,  le  truppe  di  questa  furono  co- 
strette d'evacuare  Io  stato  e  Roma  nel  de* 
dinar  di  settembre  1799, occupandola  li- 
na guarnigione  e  i  ministri  del  re  delle 


UNI  99 

due  Sicilie,a'quali  non  parve  spedientc  di 
fare  riaprire  l'archiginnasio  allora  chiu- 
so; bensì  rimosso  il  rettore  repubblicano 
Pessuli,  ripristinarono  nell'uffizio  l'avvo- 
calo concistoriale  Di  Pietro.  Questi  con 
editto  de'6  gennaio  1800  dichiarò  vacan- 
ti 1 3  cattedre  e  intimò  il  concorso  a  chi 
volesse  oliarvi.  Fra  tali  cattedre  primeg- 
giava quella  del  Reoazzi ,  il  quale  avea 
giuro  to.ma  non  come  lettore,  e  poi  in  de- 
bita forma  eraii  ritrattato.  Non  mostran- 
dosi favorevole  il  rettore,  ricorse  al  gover- 
no provvisorio  napoletano,  e  tanto  ener- 
gicamente perorò  che  nacque  il  decreto 
di  sospensione  alla  dichiarata  vacante  sua 
cattedra,  finché  non  giungessero  le  sovra- 
ne disposizioni  ;  di  conseguenza  restaro* 
no  soppesi  gli  altri  concorsi,  mentre  l'ar- 
chiginnasio continuava  a  rimaner  chiuso. 
Intanto  per  morte  del  glorioso  Pio  VI, 
a'  1 4  marzo  1 800  io  Venezia  si  pubblicò 
Papa  Pio  VII  Chiaramonli,  il  quale  per 
le  cose  dell'archiginnasio  fece  sapere  che 
vi  avrebbe  provveduto  alla  sua.  venula  in 
Roma, ch'ebbe  luogo  a'3  luglio  tra  il  giu- 
bilo universale.  Tosto  indefesso  l'animo 
rivolse  a  ricomporre  gli  animi  discordi,  a 
riordinare  le  pubbliche  cose,  a  riparare  i 
danni  comuni,  a  far  fiorire  la  religione, 
la  giustizia,  l'industria  nazionale,  le  scien- 
ze e  le  belle  arti.  Appressandosi  il  prin- 
cipio del  nuovo  anno  scolastico,  la  chiusa 
università  faceva  sentir  la  mancanza  del- 
la pubblica  istruzione.  luv'ui  la  più  par- 
te de'professori  per  la  prestazione  del  ci- 
vico giuramento, vi  fuchi  propose  di  scio- 
glierne l'intero  corpo  e  la  romana  uni  ver- 
si là  total  mente  abolire.  Dappoiché  si  e- 
sageravano  i  tristi  effetti  che  dagli  studi 
potevano  provenire  al  ripristinato  ordine 
delle  pubbliche  cose,  e  si  riguardavano  i 
professori  generalmente  e  indistintamen- 
te come  pericolosi  per  l'abuso  che  far  po- 
tevano nell'ammaestramento  della  gio- 
ventù di  lumi  scientifici,  di  massime  nuo- 
ve, d'opinioni  straniere.  Prevalse  il  par- 
tilo di  seguire  a  tener  chiuso  lo  studio, 
ed  il  rettore  pubblicò  un  editto  con  cui 
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a'pi-ofessori  e  a  qualsivoglia  altra  persona 
fu  interdetto  d'insegnare  anche  privata* 
mente,senzadi  lui  speciale  permesso.Tut- 
ta volta  a  provvedere  alla  bramata  pub- 
Mica  istruzione, almeno  nelle  due  più  ne* 
cessane  facoltà,  cioè  giurisprudenza  e  ine- 
dicina,coll'istesso  editto  determinossi,che 
due  professori  destinati  tenessero  nelle 
proprie  case  a  comun  comodo  aperta 
scuola  dell'istituzioni  di  diritto  ci  vile  e  ca- 
nonico; e  altri  soggetti  all'uopo  prescelti 
dassero  nell'ospedale  di  s.  Spirilo  lezioni 
pubbliche  di  medicina  e  di  notomia,cÌoè 
il  d.'  Pane  e  il  d.r  Mora,  colla  facoltà  a 
questo  di  sostituire  il  d.r  Bomba,  e  final- 
mente il  d.r  Asdrubali  insegnasse  nella 
propria  abitazione  l' ostetricia.  Questo 
provvedimento  singolare,  e  mai  sino  allo- 
ra  usalo,  non  fu  approvato,  come  inde- 
coroso per  Roma  e  pregiudizievolealla  so- 
cietà. Ma  già  Pio  VII  nella  sua  mente 
maturava  l'alto  disegno  d'imitare  que- 
gl'illustri  predecessori,  che  dopo  clamo- 
rose vicende  politiche  reputarono  a  loro 
glorioso  e  opportuno  al  pubblico  bene,  di 
fare  risorgere  e  riaprire  1'  università  ro- 
mana degli  studi,  a'  loro  tempi  desolala 
e  chiusa.  Essendo  camerlengo  il  cardinal 
B  rasoi  li  e  perciò  gran  cancelliere  del  lo  stu- 
dio romano,  il  nobil  genio  per  le  bel  le  ar- 
ti c  le  scienze  trasfuso  in  lui  dall'imnior- 
tal  zio  Pio  VI,  e  la  sua  sincera  affezione 
per  la  dignità  e  utilità  di  Roma,  non  sof- 
frirono che  più  lungamente  l'archiginna- 
sio giacesse  abbandonato  e  negletto.  Per- 
ciòegli  perorò  così  energicamente  col  Pa- 
pa, che  ammutoliti  i contrari,  Pio  VII  con 
atto  magnanimo  riordinò  il  riaprimento 
dell'antico  e  preclarissimo  liceo  romano. 
Ma  il  cardinal  B raschi  essendo  avverso 
all'abolizione  dell'  Università  artistiche 
di  Roma  (f.)  e  alla  promulgazione  del 
commercio  libero  (di  che  pure  ragionai  in 
tale  articolo)>reputando  l'una  e  l'altra  fa- 
tali al  pubblico  bene.come  lo  furono,  nel 
1 80 1 ,  rinunziò  al  camerlengato,  e  il  Pa- 
pa dichiarò  pro-camerlengo  il  cardinal 
Giuseppe  Doris  Pamphilj.  Questo  por- 
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porato  mostrò  la  stessa  premura  per  l'ef- 
fettuazione del  rìprislinamento  dell*  ar- 
chiginnasio, ed  anch'egli  come  il  prede- 
cessore tenne  congressi  col  rettorale  col- 
legio degli  avvocati  concistoriali,  per  va- 
gliarei  professori  e  prendere  savi  ed  equi 
provvedimenti.  Intanto  era  stato  depu- 
tato nuovo  rettore  1'  avvocato  concisto- 
riale Giuseppe  Morelli  patrizio  spoletioo, 
probo  e  perito  nella  scienza  legale,  il  qua- 
le già  lodevolmente  avea  esercitalo  il  ret- 
torato per  un  triennio  dal  1790  in  poi, 
indi  avvocato  del  popolo  romano  e  cano- 
nista della  s.  penitenzieria.  Fervorosa- 
mente contribuì  alla  riapertura  e  agli  or- 
namenti di  cui  venne  fregiata  l'universi- 
tà. Scevro  di  prevenzioni  e  propensissi  mo 
a  favorire  il  bene  di  tulti,  nelle  relazioni 
che  fece  al  Papa  delle  prese  detenni  na- 
zioni,eguale  trovò  nell'ottimo  cuore  pon- 
tificio l'inclinazione  a  far  risentire  a  chiun- 
que glielTelti  di  sua  somma  saviezza  e  mo- 
derazione. Tutti  indistintamente  i  pro- 
fessori, inclusivamenle  al  Pessuli ,  colla 
sua  sovrana  autorità  riammessi  furono 
all'esercizio  delle  rispettive  loro  cattedre, 
con  quelle  provvide  avvertenze  che  la  pru- 
denza esigeva.  Con  precedente  avviso  del 
rettore,  fallo  pubblicare  a'20  novembre 
180 1,3*26  dello  stesso  mese  seguì  il  so- 
lenne riaprimento  dell'archiginnasio  ro- 
mano, tranquillamente  effettuato.  Appe- 
na negli  estremi  mesi  del  trascorso  seco- 
lo spari  da  Roma  il  fantasma  democrati- 
co, da  cui  tanti  furono  infelicemente  al- 
lucinati, che  alcuni  dotti  e  zelanti  eccle- 
siastici, scorgendo  quanto  le  recenti  po- 
litiche convulsioni  urtalo  avessero  gli  an- 
tichi e  veri  principii  religiosi,  specialmen- 
te nelle  menti  giovanili,  saggiamente  idea- 
rono d' imbrandire  il  saldo  scudo  della 
scienza  per  combatterei  moderni  errori, 
illuminare  i  lraviati,guarenlire  e  far  trion- 
fare le  verità  della  Cattolica  (Jr.)  lidi' 
gione  (P  .).  I  principali  di  loro  furono  d. 
Gio.  Fortunato  Zamboni  (poi  avvocalo 
fiscale  e  consultore  del  s.  Ollizio,  prela- 
to e  canonico  Liberiano»  chiaro  per  ope- 
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re  dotte),  mg/  Girolamo  Napuliooi  av- 
vocato concistoriale  e  promotore  della  fe- 
de, d.  Settimio  Costanti,  il  p.  ab.  d.  Vin- 
cenzo Garofalo  (poi  abbate  generale  de' 
ca  uoniciLateranensi  e  arci  vescovo  diLao- 
dice»).  Essi  e  altri  lodevoli  soggetti  si  co- 
stituirono io  regolare  adunanza,  cui  die- 
rono  il  titolo  di  Accademia  di  religio» 
ne  cattolica  (tr.)t  eleggendo  a  preciden- 
te il  dotto  mg/  Domenico  Coppola  arci- 
vescovo di  Mira  e  segretario  di  propagan- 
da fide  (ora  lo  é  il  cardinal  Fabio  M/  A* 
squini  prefetto  dell'Indulgenze  e  ss.  Reli- 
quie), e  in  segretario  il  celebre  barnabita 
p.  d.  Francesco  Fontana  poi  cardinale 
(ora  lo  é  mg/  Gio.  Ballala  Rosoni  ve- 
scovo d'Eritrea  e  vicario  della  basilica 
Vaticana).  Si  proposero  nell'adunanze  di 
trattare  e  illustrare  i  punti  più  impor- 
tanti  e  sostanziali  della  cattolica  Rcligio* 
ne  (nel  quale  articolo  celebrai  il  legalo 
del  milanese  Fagnani  con  pensioni  a  fa- 
vore degli  scrittori  per  la  sua  difesa  e  in- 
cremento), e  dall'opposizioni  difenderla 
degl'increduli  antichi  e  moderni,  ne'libri 
che  si  danno  alle  slampe,  con  dissertazio- 
ni (di  molte  delle  quali,  per  la  dottrina  e 
importanza  de'gravi  argomenti,  più  sun- 
ti ne  riportai  a'ioro  luoghi)  e  con  dialo- 
ghi, nelle  sessioni  stabilite  ne'giovedì  li- 
beri. Per  lai /volta  l'accademia  si  adu- 
nò nel  line  di  maggio  1800  nell'oratorio 
della  congregazione  primaria  del  collegio 
romano,  e  mg/  Nicola  Buschi  vescovo 
di  Ferenliuo  pronunziò  l'orazione  inau- 
gurale. In  seguilo  si  tennero  ivi  altre  a- 
duuanze,  con  gran  concorso  e  plauso.  Co- 
si la  nuova  accademia  prese  subito  voga, 
e  parecchi  altri  soggetti  per  qualificazio- 
ni, ingegno  e  dottrina  distinti  vi  si  aggre- 
garono. Vulente  storico,  egregio  filosofo, 
profondo  e  sommo  giureconsulto  fu  il 
eh.  Henazzi,  anco  affettuoso  padre,  perciò 
con  ragione  dice  che  ogni  discreta  perso- 
na concederà  al  suo  paterno  amore  di  a- 
ver  egli  nomiuato  i  suoi  due  maggiori  fi- 
gli, il  sacerdote  d.  Felice  Maria  uuo  de' 
nuesUi  delle  ceremonie  pontificie  (poi  ca* 
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nonico  di  l.  Eustachio)  e  Cleto  Maria  pro- 
curatore rotale  (poi  prelato  protonotario 
apostolico  e  luogotenente  dell'A.  C,  mor- 
to chierico  di  camera:  per  grato  animo 
ricordo  d'  avere  da  lui  ricevuto  in  dono 
l'opera  paterna  divenuta  rara,  Elemen» 
ta  Juris  Criminalis,  RomaeiSoa,  edi- 
tio  altera  romana  et  quinta  italica  recen- 
sii aucta  et  emendala;  e  l'onorevole  e  gra- 
ziosa dedica  del  suo  mss.  Ragionamento 
sulle  antiche  leggi  di  Roma,  letto  nel- 
l'accademia Tiberina  nella  solenne  torna- 
ta de'  1 4  luglio  1 844)-  Poiché  per  propria 
lodevole  inclinazione  entrambi  ascriver 
si  fecero  i  primi  d'ogni  altro  tra 'candida- 
ti dell'accademia,  e  più  volte  dierono  sa  g- 
gio  dell'ingegno  e  industria  loro  in  com- 
porre e  recitar  dialoghi  nelle  sessioni  ac- 
cademiche. Il  fruito  ubertoso  prodotto 
da  tali  accademici  esercizi,  e  quello  anche 
maggiore  che  da  essi  attendere  si  poteva 
a  prò  e  gloria  della  vera  religione ,  in- 
fiammò i  personaggi  per  dignità  e  saggez- 
za più  rispettabili,  a  favorire  e  benefica- 
re questa  nuova  accademia.  Pio  VII  col 
bre»e  Perlatum  ad  Nos  est,  de'27  gen- 
naio 1801,  Bull.  Rom.  cont.  1. 1 1 ,  p.  1  o  1 , 
altamente  commendò  l'istituto  dell'acca* 
deroia,  l'approvò  e  gli  accordò  il  suo  pa- 
trocinio. Piacque  poi  tanto  al  dotto  e  vir- 
tuoso cardinal  Francese' Antonio  de  Lo- 
renzana,  che  con  indicibile  impegno  ne 
divenne  il  priccipalee  più  benefico  me- 
cenate. Di  più  il  Papa  e  il  rettorale  col- 
legio trasferirono  stabilmente  la  sede  del- 
l'accademia nelP  archiginnasio  romano, 
ove  tuttora  decorosamente  fiorisce,  e  la 
solennissima  1  /adunanza  vi  fu  tenuta  nel- 
la grati  sala  a'5  febbraio  1801,  con  ma- 
gnifica pompa  di  apparato  e  di  lietissime 
musicali  armonie,  pronunziando  l'orazio- 
ne inaugurale  mg/  Coppola.  Ad  accre- 
scere i  mezzi  di  render  l'accademia  pià 
proficua  e  famigerata,  venne  fornita  d'u- 
na stamperia  sua  propria,  per  imprimer- 
vi le  produzioni  accademiche  meritevo- 
li della  pubblica  luce,  e  da'suoi  torchi  nel 
i8oa  usarono  le  leggi  proprie  e  diversi 
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opuscoli.  In  sì  nobile  sede  iutlora  l'ac* 
cadérti  ia  celebra  con  bella  pompa  taulo 
l'api  imento,  che  la  chiusura  dell'anno  ac- 
cademico.Frattanlola  ripristinaiione  del- 
l'archiginnasio fece  concepire  le  più  liete 
speranze  per  la  protezione  accordatale  da 
Pio  VII, e  ne  provò  i  munifici  effetti. L'ab. 
Costenzi,  V  Osservatore  di  Roma,  t.i,p. 
1 74><liSC0,Te  nelc.  3  :  Dell'accademia  di 
Religione  Ca  ttolica.  Prima  i  Diari  di  Ro- 
ma e  il  Giornale  di  Roma  davano  uti- 
lissima contezza  delle  dissertazioni  reci- 
tale nell'accademia,  ed  i  primi  anche  de- 
gli argomenti  dc'd  in  loghi.  Poscia  gli  An- 
nali delle  scienze  religiose  pubblicalo» 
no  o  le  slesse  dissertazioni  o  un  sunto  del- 
le medesime;  i  quali  sunti  ora  sovente 
pubblica  l'eccellente  periodico  della  Ci» 
viltà  Cattolica,  come  argomenti  impor- 
tanti a  sapersi.  Uno  de'cardinali  censo- 
ri onorari  dell'accademia  suole  dare  so- 
lenne principio  al  corso  accademico  con 
un'orazione  di  libero  argomento;  ed  il 
cardinal  Lodovico  Altieri, ora  camerlen- 
go e  arcicancelliei  e,  a'7  maggio  1 857  con 
dotta  prolusione  aprì  il  corso  delle  disser- 
tazioni che  nel  corrente  anno  leggeranno 
vari  distinti  soci,  e  v'intervennero  molli 
cardinali  e  gran  numero  di  prelati  e  di 
ecclesiastici  secolari  e  regolari.  Ogni  an- 
no si  pubblica  un  libretto  stampato  e  in- 
titolalo: Accademia  di  Religione  Catto- 
lica sotto  gli  auspicii  della  S.  di  N.  S. 
Pio  IX  P.  M.  felicemente  regnante.  Vi 
sono  gli  elenchi  de'cardinali  censori  ono- 
rari, del  consiglio  accademico,  e  degli  ar- 
gomenti da  trattarsi  nelle  pubbliche  a- 
dunanze,  che  si  chiudono  con  orazione  di 
libero  argomento.  L'accademia  beneme- 
rentissima della  religione  cattolica  fiori- 
sce per  a5  cardinali,  molti  prelati,  il  fio- 
re del  clero  secolare  e  regolare,  e  per  al- 
cuni rispettabili  laici.  Mentre  altrove  fio- 
rivano scuole  ramose  di  storia  naturale 
con  insigni  musei  mineralogici ,  Roma 
mancava  d'un  pubblico  magistero  di  sì 
importantissima  facoltà,  ne  vi  era  un  ga- 
binetto di  mineralogia  che  a  comune  i- 


UNI 

•trazione  di  tutti  fosse  destinato.  Pio  VII 
accorse  alla  deficienza  dell'uno  e  dell'al- 
tro, e  con  plauso  universale  eresse  nel- 
l'archiginnasio la  lettura  e  cattedra  di  sto- 
ria naturale  e  mineralogia  col  breve  Lr- 
beres  dum  mentiyàe  1 3  novembre  1 804, 
Bull.  Rom.  cont.  Lia,  p.         La  dotò 
di  congruo  assegnamento,  ed  elesse  ad  e- 
sci  citarla  il  p.  Carlo  Giuseppe  Gismondi 
scolopo  di  tentone,  soggetto  in  tali  facol- 
tà peritissimo,  colla  soprintendenza  e  cu- 
stodia del  nuovo  museo  mineralogico; di- 
chiarando che  nella  vacanza  la  collazione 
della  cattedra  si  faccia  per  concorso.  Ta- 
le gabinetto  fu  collocato  in  ampia  lumi- 
nosa sala  dell'edilìzio  sopra  le  scuole,  o  v'e- 
ra la  stamperia  Salvioni.  Venne  provve- 
duto con  completa  collezione  di  minera- 
li n  comune istruzioue, raccolta  da  Camil- 
lo Chierici  veronese,  valentissimo  profes- 
sore di  mineralogia, in  quasi  tulle  le  re- 
gioni d'Europa.  Ordinato  il  museo,  Pio 
VII  l'onorò  di  sua  presenza  a'  17  otto- 
bre 1 806,  tra  il  lieto  suono  delle  cam- 
pane, ricevuto  dal  tesoriere  mg.'  Lo  ole, 
dagli  avvocali  concistoriali  e  dal  Chierici; 
e  vi  si  trattenne  circa  due  ore  osservan- 
do minutamente  i  più  rari  e  preziosi  og- 
getti mineralogici,  dichiarati  dal  Chieri- 
ci,godendo  di  vedere  arricchita  l'univer- 
sità d'un  sì  cospicuo  e  utile  ornamento, 
onde  a  perenne  memoria  già  era  vi  stata 
posta  analoga  iscrizione  marmorea.  La 
veterinaria, arte  preservati  ice  o  rislabili- 
trice  della  sanità  degli  animali  domesti- 
chile l'uomo  ha  ridotto  allo  stato  di  man- 
suetudine per  rendergli  servizi  essenzia- 
li, onde  divennero  necessari  agli  usi  e 
a' comodi  della  vita  umana,  deve  a  Pio 
VII  a  pubblico  bene  l'erezione  di  sua  cat- 
tedra nell'archiginnasio,  coll'autorilà  del 
breve  Inter  mulliplices  curat  de'4  feb- 
braio 1  $o6tBull.  Rom.  cont.  1. 1  a,p.  422. 
Ne  conferì  la  lettura  a  Giuseppe  Oddi  ro- 
mano, intendente  di  medicina  e  abile  pro- 
fessore d'altre  scienze, che  appositamente 
si  recò  a  studiarla  veterinaria  ad  Alfort 
e  io  Lione,  dichiarando  che  nelle  vacan- 
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re  si  concedesse  la  cattedra  per  concor- 
so. Gli  assegnò  per  stipendio  annui  scu- 
di aoo  da  pagarsi  dnW  Università  arti- 
stica dt  Cocchieri  per  godere  essa 
i  proventi  dello  scortico  de'ca valli,  muli 
e  altri  animali  morti  in  Roma.  Fu  stabi- 
lito che  ne'giorni  vacanti,  il  professore  a- 
vi  ebbe  aperto  scuola  di  pratica  veterina- 
ria per  gli  esercenti  la  tnaniscalcheria  nel* 
l'anfiteatro  veterinario:  ed  a  tal  effetto  si 
preparò  un  locale  ampio  e  comodo, ovve- 
rà il  collegio  Umbro-Fuccioli,  e  dove  si 
s tal>i fi  formare  uu  gabinetto  veterinario, 
per  utilità  maggiore  della  nuova  pubbli- 
ca scuola  di  veterinaria.  Tra'  professori 
dell'epoca  di  cui  ragiono,  potè  l'universi- 
tà vantare  per  lettore  di  storia  ecclesia- 
stica il  dottissimo  e  celebre  per  moltepli- 
ci opere  Francese' Antonio  Zaccaria  di  Ve- 
nezia ex  gesuita;  e  per  lettore  di  chimica 
Domenico  Monchini  di  Ci vilanlino, del- 
la cui  dottrina  e  opere  in  più  luoghi  fe- 
ci onorevole  menzione.  Moreodo  nel  1 8o3 
Giuseppe  Ferrante  di  Civitella  di  Sora, 
lettore  dell'istituzioni  canoniche,coo  indi- 
cibile rammarico  della  scolaresca,  questa 
o  proprie  spese  gli  celebrò  solenni  fune- 
rali nella  chiesa  dell'archiginnasio, a  cui 
desisterono  i  di  lui  colleghi.  Il  discepolo 
can.  Antonio  Fava  di  Voghera  recitò  in 
lode  dell'illustre  defunto  l'orazione  fune- 
bre e  fu  stampata.  Appunto  col  catalogo 
de  pubblici  professori  sino  al  1806,  ter- 
mina la  completa,  laboriosa,  grave,  dotta 
ed  eruditissimatSVor/Vj  dell 'università  de- 
gli studi  di  Rorna,d\  Filippo  M."  Renazzi 
fin  qui  mio  Mentore,  qualificandosi  giu- 
bilato. Ora  mi  resta  un'importante  e  gra- 
ve lacuna  da  riempire ,  cioè  dal  1 806  al 
corrente  !  857.  Tenterò  di  farlo  alla  me- 
glio genericamente,  e  con  quanto  mi  fu 
dato  raccogliere  sopra  documenti  pubbli- 
cati colle  slampe,  non  potendo  continuar- 
ne la  interessantissima  e  nobile  storia  col 
metodo  ten  ulo  dall'encomiato  storiasse  b- 
lieoe  da  me  abbrevialo,  poichèquesto  mio 
studioso  lavoro  è  un  erudito  articolo  sul- 
l'università romana  e  uoo  la  storia.  Tut- 
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ta volta  avvertirò,  per  chi  bramasse  co- 
noscere la  serie de'cardinali  cancellieri  ge- 
nerali, indi  arcicancellieri,  de' rettori  de- 
putati dal  collegio  rettorale,  de'coUegi  e 
de'professori  dell'università  romana,  che 
può  leggerla  nell'almanacco  ossia  Notizie 
di  Roma  (F.)  d*  ogni  anno.  Imperocché 
trovo  io  esse,  principiate  a  pubblicare  dal 
Cracasnel  1 7 1 6,come  il  Diario  di  Rorna, 
che  si  cominciò  successivamente  a  com- 
prendere costantemente  i  nomi  e  le  qua- 
lifiche, oltre  l'orario  e  mutazione  della 
campana  dell'archiginnasio  sin  dal  1 728; 
nel  1 729  in  poi  il  novero  de'lettori  pub- 
blici della  Sapienza,  divisi  per  fa  co  Ila,  in 
uno  a'  lettori  soprannumerari,  a'  lettori 
giubilati,  a'giubilati  onorari,  ed  a'Iettori 
onorari;  nel  1 734  in  poi  quello  degli  av- 
vocati concistoriali,  col  rettore  deputato 
da  tal  collegio  rettorale;  nel  1738  in  poi 
i  medici  di  collegio  che  conferiva  le  lau- 
ree dottorali  e  matricole  io  medicina,  c 
le  patenti  d'esercizio  perle  altre  arti  sa- 
lutari; nel  1 746  in  poi  gl'individui  del  col  • 
legio  de'pp.  teologi  che  conferivano  le 
lauree  di  teologia  e  di  Glosofia;e  finalmeo- 
tedati825inpoi  i  personaggi  componen- 
ti l'archiginnasio romano,ossia  il  cardinal 
camerlengo  arcicancelliere,  il  rettore  de- 
putato, il  collegio  legale  degli  avvocati 
concistoriali,  il  collegio  teologico,  il  colle- 
gio medico-chirurgico,  il  collegio  filosofi- 
co, il  collegio  filologico,  i  lettori  e  profes- 
sori pubblici,  i  loro  sostituti,  i  giubilati, 
gli  onora ri,il  vice -rettore, prima  il  promo- 
tore fiscale  del  medesimo  archiginnasio 
e  poi  il  direttore  minutante  e  archivista 
della  cancelleria,  l'agente  generale.  Il  bi- 
bliotecario, i  due  custodi  della  biblioteca, 
il  commesso.  I  direttori  de'  gabinetti  di 
chimica  col  collaboratore,di  fisica  col  mac- 
chinista e  custode,  di  ottica,  di  farmacia 
pratica,  d'ostetricia,  di  zoologia  col  pre- 
paratore e  custode ,  d' anatomia  umana 
col  preparatore,  d'anatomia  comparata 
col  preparatore ,  di  materia  medica  col 
custode,  di  mineralogia  col  custode.  Il  cu- 
stode dell'orto  botanico.  II  direttore  e  il 
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custode  dell'osservatorio  astronomico  si* 
luato  nel  palazzo  senatorio  di  Campido- 
glio. Prima  le  Notizie  di  Roma  pubbli- 
cavano ancora  i  nomi  de  professori  letto* 
ri  e  le  facoltà  da  loro  insegnate,  dell'  U- 
nivcrsità  Gregoriana  e  del  Collegio  Ur- 
bano, ed  era  decoroso  per  Roma ,  come 
j>or  lo  sarebbe  ripubblicandoli  insieme 
«'professori  e  elle  facoltà  del  Seminario 
Romano.  In  quest'anno  corrente  con  pia- 
cere vidi  aggiunto  nelle  stesse  Notizie  il 
ragguardevole  personale  decomponenti 
l'università  di  Bologna  e  di  Ferrara  ,  co' 
loro  cardinali  arcivescovi, arcicancelliere 
In  i .'  e  la  ^.'cancelliere,  ed  i  rettori;  ed  in- 
oltre i  nomi  de' vescovi  e  arcivescovi  can- 
cellieri e  rettori  delle  università  di  Peru- 
gia, Macerata,Ui  bino,  Camerino.  Voglio 
sperare,  che  poi  si  pubblicheranno  anche 
i  nomi  de'rispettivi  professori  delle  me- 
desime 4  università,  ora  preteriti.  Potrei 
in  iscorcio  ricordare  le  principali  glorie 
e  fasti  della  romana  fiorente  letteratura 
del  nostro  secolo,  già  narrali  in  tanti  ar- 
ticoli ,  ma  ciò  per  la  vastità  e  rilevante 
varietà  delle  materie,  vieppiù,  ingrandi- 
rebbe questo  ormai  divenuto  abbastanza 
prolisso,  e  col  quale  mi  proposi  trattare 
dell'  Università  Romana  ,  e  solamente 
spargere  qualche  nozione  sull'ampio  ar- 
gomento de'  progressi  della  letteratura, 
per  quanto  copiosamente  ne  scrisse  Rer 
nnzzi.  A'Ioro  luoghi  bensì  e  anco  con  qual- 
che diffusione  ne  ragionai;  così  delle  nuo- 
ve Scuole  di  Roma  (  /  .)  e  altri  scien  liti- 
ci stabilimenti;  così  de'n uovi  Musei  £oa- 
«lati;  così  del  tiorimento  dell'arti  e  delle 
scienze  in  tanti  modi;  e  dell'opere  lette- 
rarie e  periodiche  che  si  sono  andate  pub- 
blicando in  Roma,  come  dissi  parlando 
del  Diario  di  Roma  tt\e\  Giornale  di  Ro» 
via,  delle  Notizie  del  giorno  (ne  ripar- 
lai nel  voi.  LVIII,  p.  i  5a),  ed  anco  ri- 
guardanti i  Tribunali  di  Romaiche  han- 
no la  loro  parte  letteraria,  in  que'  5  ar- 
ticoli e  ne'luoghi  relativi.  Nel i.°  defila- 
ti e  ne' voi.  LVlll,p.  5i,LXXlll,p.  55, 
99»  '95>  Pa,lai  delle  uuove  accademie 
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istituite  nell'  epoca  che  discorro.  Final- 
mente degl'  illustri  letterati  tenni  propo- 
silo in  innumerabili  articoli.  Per  tutto 
l'appeua  accennato,  ponno  altresì  tener- 
si presenti  le  biografìe  de' Papi,  che  nel 
suddetto  periodo  di  tempo  furono  innal- 
zati al  maggiore  de'troni,  tutti  magnani- 
mi e  munifici  colla  romana  letteratura  e 
colle  arti  belle,  tutti  zelanti  dell' ottimo 
insegnamento  pubblico;  nelle  quali  bio- 
grafìe, come  in  quelle  degli  altri  Papi,  so- 
uovi  notizie  riguardanti  tali  argomenti, 
il  pubblico  insegnamento  e  l'  università 
romana. 

Pio  VII  emanò  il  breve  In  summo 
Apostolati  apiccyde'i5  febbraio 1 806, 
Bull.  Rom.  cont.  I.  iit  p.  4^4:  Con- 
Jirmalioprhilrgii  concessi  Collegio  Ad- 
vocatorum  consistorialium  compellen- 
di  more  camerali  debitores,  et  inqui- 
lino s  ArcUigymnasii  Romani.  Dappoi- 
ché ancora  indecorosamente  ne'piunter- 
reni  esterni  del  nobile  edifìzio  sussiste- 
vano diverse  botteghe  e  magazzini.  Nel 
settembre  si  emanò  un  editto  sull'ordine 
da  tenersi  circa  gli  sludi  dell'archiginna- 
sio romano;  ed  a'3  novembre  con  altro 
edillo  si  notificarono  de'provvedituenti, 
richiamando  in  vigore  le  leggi  di  Bonifa- 
cio Vili,  Leone  X,  Sisto  V  e  Benedetto 
XIV.  Dopo  laute  politiche  e  deplorabili 
vicende,Roma  e  lo  stato  pontifìcio  si  trova- 
rono presto  in  nuovi  e  maggiori  guai.  Per 
le  imperiose  e  inammissibili  esigenze  di 
Napoleone  I  imperatore  de'francesi,  on- 
de costringervi  Pio  VII,  vi  fece  marcia- 
re le  sue  truppe,  e  Roma  fu  occupata  a* 
i  febbraioiBoS,  mentre  era  rettore  de- 
putato dell'università  il  sunnominato  av- 
vocato concistoriale  Bottini  dipoi  cardi* 
naie;  indi  a'6  luglioiSop  il  Papa  fu  im- 
prigionato nel  p  ilazzo  Quirinale,  e  trat- 
to in  deportazione.  Roma  immersa  nel 
pianto  e  nella  desolazione,  poiché  Napo- 
leone I  con  decreto  de'  17  maggio  avea 
riunito  all'impero  francese  gli  stali  roma- 
ni, e  questi  divisi  ne'dne  dipartimenti  di 
Ilouiao  del  Tevere,  e  del  Trasimeno,  di- 
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chiarendo  Roma  la  a.'  città  dell'impero 
e  cogli  slati  romani  la  3o.n>a  divisione 
militare  del  medesimo.  Nominò  il  gene* 
rnle  Alessandro  Sestio  Miollis  governa- 
tore generale  degli  stati  romani  e  presi- 
dente della  consulta  straordinaria;  della 
quale  uno  de* membri  fu  il  barone  Giu- 
seppe AI.  De  Cerando ,  maitre  de*  re- 
quclese  destinato  alla  soprintendenza  de- 
gli studi,  non  cbe  al  ministero  dell'inter- 
no (de%uoi  pregi  e  delle  sue  opere  par- 
lai nel  voi.  LV,  p.  ig:  il  Cancellieri  nel 
Mercato,  p.  ?3g,  ragiona  dell'accademia 
d'archeologia  ila  lui  fondata  nel  palazzo 
Corsini,  dal  medesimo  abitato,  di  cui  a 
pieni  voti  fu  acclamato  presidente  a'3  ot- 
tobrei8io;  cbe  ne  fece  la  solenne  aper- 
tura con  una  ingegnosissima  orazione  a' 
2  novembre;  e  che  n'?  gennaio  181  i  l'ac- 
cademia fa  trasferita  in  Campidoglio,  ivi 
radunandosi  due  volte  al  n»e«e.  Ne  fu  pre- 
sidente onorario  il  conte  Miollis,  e  poi  pre- 
sidente ordinario  il  cav.  Canova);  prefet- 
to di  Roma  il  barone  Camillo  de  Tour- 
noti;  e  maire  dell  i  municipalità  di  Roma 
il  duca  d.  Luigi  Braschi.  Quanto  riguar- 
da il  Giuramento  cbe  esigette  il  nuovo 
governo di/to/ym,ancheda'profes*ori  del- 
l'università romana,  sotto  pena  di  perde- 
re le  cattedre,  ne  parlai  in  tali  articoli. 
Cosi  1*  archiginnasio  decadde  da  quello 
«tato  in  coi  l'avea  fatto  rifiorire  Pio  VII, 
e  soggiacque  a  moltissime  e  significanti  va- 
riazioni, che  brevemente  riporta  il  dotto 
Nibby,  professore  d'archeologia  nell'ar- 
chiginnasio, nella  Roma  nell'anno i838, 
in  cui  descrisse  i  fasti  dell'archiginnasio 
con  un  bellissimo  e  interessantissimo  e- 
stratto  ricavato  dal  Renazzi,  e  dalle  di- 
sposizioni posteriori  di  Leone  XII  gran- 
demente benemerito  riformatore  degli 
studi  di  tutto  lo  stalo,  e  di  Gregorio  XVI 
per  utili  regolamenti  emanali  e  per  quan- 
to altro  fece  pel  medesimo.  Innanzi  lut- 
to, le  cariche  dell'università  romana  ven- 
nero mutate,  uniformandolea  quelle  del- 
l'altre università  dell'impero, come  rile- 
vasi dal  decreto  imperiale  de' 17  marzo 
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1 808,  cbe  applicato  all'archiginnasio  fu- 
rono le  seguenti.  Un  gran  maestro,  uq 
cancelliere,  un  tesoriere,  un  consigliere  a 
vita,  un  consigliere  ordinario,  un  ispet- 
tore, i  rettori  dell'accademie,  gl'ispettori 
delle  medesime  ,  e  i  professori  delle  fa- 
coltà. Il  gran  maestro  avea  il  supremo 
governo  dell'università;  il  cancelliere  ed 
il  tesoriere  venivano  subito  dopo  il  gran 
maestro, e  in  mancanza  ne  facevano  le 
veci:  ili."  di  essi  avea  in  custodia  l'archi- 
vio e  il  sigillo  dell'università,  sottoscrive- 
va i  decreti  del  gran  maestro  e  del  con- 
siglio, lutti  i  diplomi  ec.  :  il  tesoriere  ac- 
cudiva all'esigenza  e  alle  spese,  e  soprin- 
tendeva a'ragionieri.  II  consiglio  compo- 
nevasi  di  3o  membri,  10  de'quali  presi 
fra  gl'ispettori,  i  decani,  i  professori  del- 
le facoltà,  e  i  provveditori  de'licei.  Gl'i- 
spettori dell'università  venivano  nomi- 
nali dal  gran  maestro,  cbe  gli  eleggeva  fra 
gli  ulfiziali  di  essa,  ed  il  loro  numero  a- 
scendeva  almeno  a  20,  e  non  mai  supe- 
rava i  3o:  eglino  non  potevano  apparte- 
nere a  veruna  accademia  ,  ma  doveano 
violarle  per  conoscere  lo  stato  degli  stu- 
di e  dell'amministrazione.  I  rettori  del- 
l'accademie doveano  governarle  sotto  gli 
ordini  del  gran  maestro,  da  cui  venivano 
scelli  fra  gli  uOìziali  d'ogni  accademia.  Ol- 
tre a  ciò  con  un  ordine  della  consulta 
straordinaria  de*?8  ottobre  1 809  si  vol- 
le, che  nell'archiginnasio  s'insegnasse  in- 
sieme al  codice  romano  anche  quello  di 
Napoleone.  Con  altro  ordine  simile  de' 
1  5  gennaio  1 8 1  o,  soppresso  il  collegio  de- 
gli avvocati  concistoriali,  le  sue  attribu- 
zioni si  trasferirono  in  un  dottore,  in  un 
cancelliere  e  in  un  ispettore,  presi  tra  le 
persone  ad  essa  università  attinenti.  Inol- 
tre le  cattedre  si  divisero  in  5  facoltà,  cioè 
teologica,  legale,  medica,  fisico-matema- 
tica, e  belle  lettere  :  in  lutto  3o  catte- 
dre. Un  altro  ordine  de'G  aprile  dell'an- 
no slesso  regolò  il  modo  dell' ammissio- 
ni nell'università,  e  il  come  dagli  scolari 
si  potessero  conseguire  i  gradi  eie  lauree 
nelle  ispettive  facoltà.  Ledispo>uioni,  i 
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decreti, e  Io  stato  dell'archiginnasio  solto 
l'impero  francese,  si  possono  vedere  nel 
Giornale  di  Campidoglio,  poi  Giorna- 
le del  dipartimento  di  Roma,  che  iti  si 
pubblicò  in  quell'epoca,  ed  era  l'ufficiale 
del  governile  nell'opere  che  ricordai  nel 
voi.  LIX,  p.  66.  Inoltre  il  Dizionario  di 
giurisprudenza  per  gli  stati  romani, 
compilato  dall'avi:  Gio.  Antonio  Pas- 
seri, da  p.  637  a  654  ;  ed  il  Coraccini, 
Storia  dell'  amministrazione  d' Italia 
durante  il  dominio  francese ,  Lugano 
1823.  Da'suddetli  6 /orna //ufficiali  pub- 
blicati in  Roma  spigolerò  i  seguenti  cen- 
ni in  oggiunta  a'  riferiti  col  eh.  Nibby. 
Primieramente  nella  Gazzetta  Romana, 
che  gli  occupntori  francesi  cominciarono 
a  pubblicare  in  Roma  a'  5  aprile  1 808, 
t neutre  il  Diario  di  Roma  continuava 
le  sue  pubblicazioni  pel  Papa  e  suo  go- 
verno inceppalo,  nel  11.  101  del  medesi- 
ino  1808  si  dà  un  sunto  del  suddetto  de- 
creto de' 17  settembre,  col  quale  Napo- 
leone I  ordinò  che  col  1  ."gennaio  1 809  l'i- 
struzione pubblica  fosse  confidata  esclu* 
sivameute  all'università  imperiale.  Sta- 
bilì il  modo  col  quale  doveano  essere  scel- 
ti fra  le  accademie  teologiche  i  professo- 
ri o  decani  di  teologia,  che  sulla  presen- 
tazione de' vescovi  o  arcivescovi  snivbue- 
10  nominati  dal  gran  maestro  dell'uni* 
versila.  Che  questi  per  lai. "volta  nomi- 
nera  pure  i  decani  e  professori  dell'altre 
facoltà.  Inoltre  il  gran  maestre-  nomine- 
rà ancora  i  consiglieri  titolati,  i  consiglie- 
ri ordinari,  gl'ispettori  e  il  cassiere  gene- 
rale dell'università,  i  rettori  e  ispettori 
dell'accademie,  i  soprintendenti  e  censo- 
ri de'licei. Che  le  pensioni  normali  saran- 
no attivate  nel  corso  del  1 809,  e  il  nume' 
ro  degli  allievi  sarà  completo  nel  3.°  an- 
no. Nello  stesso  1809  >arù  aperta  la  cu 
sa  degli  emeriti.  Si  autorizzò  la  cassa 
d'ammortizzazione  ad  aprire  all'univer- 
sità imperiale  un  credito  d'un  milione  di 
franchi,  coll'inleresse  del  5  per  1 00  per 
un  anno.  11  n.°io  del  Giornale  di  Cam- 
pidoglio de'22  luglio  1809,  abilitò  i  ine* 
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dici  di  collegio  a  contiutiar  l' ispezione 
delle  droghe  medicinali  introdotte  in  Ro- 
ma. Il  n.°  58  riporta  il  decreto  imperia- 
le de'28  ottobre  1809  che  prescrisse.  i.° 
11  codice  Napoleone  ed  il  nuovo  codice  di 
commercio  s' insegneranno  alternativa- 
mente  col  codice  romano  nelle  due  uni- 
versità della  Sapienza  edi  Perugia,  a  con- 
tare dalla  prossima  riapertura  del  corso 
degli  studi.  2.0  I  professori  della  facoltà  di 
dir  ilio  si  concerteranno  fra  loro  sotto  la 
direzione  del  rettore  delle  dette  universi  - 
tà,  perchè  due  fra  loro  in  cadauna  delle 
medesime  si  dividano  quest'ammaestra- 
mento durante  il  corso  del  prossimo  an- 
no scolastico.  3.°  Il  presente  ordine  sarà 
inviato  a'  rettori  delle  dette  università  , 
ed  inserito  nel  bollettino  delle  leggi.  Ne* 
n."  92  e  i36  degli  1 1  lugli»  e  de'  22 
ottobre  1810  (anno  in  cui  comincia- 
rono le  Strade  di  Roma  a  illuminar- 
si) si  dice  a  p.  367  e  5i4-  H  giardino  bo- 
tanico di  Roma,  il  quale  per  la  sua  ristret- 
tezza poteva  appena  contenere  qualche 
centinaio  di  piante,  sarà  accresciuto  del 
giardino  contiguo,  il  quale  dipendeva  dal 
convento  di  s.  Pietro  Monlorio  sul  Gia- 
nicolo.  Questo  giardino  riunisce  vari  o- 
spetti  e  varie  nature  di  terreni.  Esso  di 
più  conterrà  un  vivaio  di  piante  esoti- 
che, dove  s'insegnerà  la  loro  coltura.  Uu 
altro  vivaio  di  piante  indigene  sarà  sta- 
bilito nelle  vicinanze  di  Roma.  Questi 
due  vivai,  ordinati  dalla  consulta  con 
decreto  de'  9  luglio,  furono  destinati  a 
introdurre  ne'  dipartimenti  di  Roma  e 
del  Trasimeno  la  coltivazione  di  molti 
alberi  esotici  che  potevano  convenire  al 
clima  e  che  offrissero  del  vantaggio.  Ser- 
viranno essi  in  egual  modo  a  moltipli- 
car le  piantagioni  sopra  un  territorio  nel 
quale  erano  troppo  ristrette.  Mancavano 
assolo lavnente alla  specola  del  collegio  ro- 
mano, come  anche  a 'gabinetti  di  fisica  e 
di  chimica  del  detto  collegio  e  dell'  uni- 
versità dellaSamenza  i  più  necessari  i stru- 
menti e  macchine  (cinesi  saranno  disper- 
si nelle  politiche  vicende).  Si  souo  atse- 
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gitati  de'fondi  per  provvedere  a'più  im- 
portanti. A  p.  6a3  dello  stesto  G torna' 
/e,  de'26  dicembre  1 8 1  o,  si  legge.  Con  un 
decreto  de'  1 7  della  consulta  straordina- 
ria, e  sulla  proposta  del  consiglio  munì* 
cipale,  è  stato  deciso  che  la  città  di  Ro- 
ma avrà  un  liceo  di  I.'  classe,  che  sarà 
stabilito  al  collegio  romano.  La  città  di 
Rotno  avrà  inoltre  due  collegi,  l'uno  de' 
quali  sarà  situato  oeila  fabbrica  dell'  o- 
ratorio  di  s.  Filippo  Neri  alla  chiesa  Nuo- 
vo, e  l'altro  nella  casa  de'doltrinari  in  s. 
Maria  in  Monticelli.  Il  collegio  Nazareno 
sarà  conservato  e  convertito  in  collegio 
comunale.  £  stata  egualmente  decretala 
l'organizzazione  delie  scuole  primarie;  ve 
ne  saranno  due  per  ogni  giustizia  di  pa- 
ce. Queste  giustizie  di  pace  erano  9  (eia* 
scuna  composta  d'un  giudice,  d'un  can- 
celliere, di  due  uscieri  ;  erano  una  specie 
di  presidenze  regionarie)  ue' rioni  Mon- 
ti; Trevi,  Colonna  e  Campo  Marzo;  Pou- 
te  e  Borgo;  Parione  e  Regola;  s.  Eusta- 
chio e  Pigna;  Campiteli!,  s.  Angelo  e  Ri- 
pa; Trastevere;  Campagna  di  Roma  re- 
sidente nel  palazzo  Lancellotti.  Trovo  a 
p.  388  del  Giornale  del  181 1  il  decreto 
imperiale  de'27  luglio:  Istruzione  pub- 
blica. L'accademia  dell'università  impe- 
riale nella  nostra  buona  città  di  Roma 
sarà  stabilita  nel  locale  della  Sapienza. 
Due  licei  saranno  stabiliti  in  Roma,  uno 
al  collegio  romano,  e  l'altro  al  Gesù.  A 
p.  583  poi  de'  3o  novembre  18 1  1  è  det- 
to. Un  decreto  imperiale  de'  1 5  e  relati- 
vo all'  università  imperiale  degli  studi, 
contiene  molte  disposizioni,  fra  le  quali 
accenniamo  le  seguenti.  Il  numero  de'li- 
cei  in  tutta  l'estensione  dell'impero  ver- 
rà portato  a  100:  quelli  che  sarà  neces- 
sario d'erigere,  debbono  essere  stabiliti 
nel  più.  breve  tempo  possibile,  e  ciascu- 
no dovrà  contenere  possibilmente  3oo 
alunni,  ed  i  nuovamente  eretti  almeno 
aooalunni  pensionati.  Non  vi  sarà  ebeun 
liceo  nella  medesima  città,  eccettuate  pe- 
rò le  città  di  60,000  anime  e  più ,  ove 
potrà  esservi  un  liceo,  ed  uno  0  più  col  le - 
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gi,i  quali  faranno  divisi  in  due  classi,  se- 
condo il  grado  dell'insegnamento  prefis- 
so, dovendo  portare  un  abito  bleu  gli  a- 
lunni  peusiouati.  Le  scuole  situate  nelle 
città  che  non  hauno  né  licei,  nè  collegi, 
non  potranno  insegnare  che  (ino  all'  u- 
manità  inclusive.  Le  scuole  specialmente 
consagrate  all'istruzione  degli  alunni  che 
si  destinano  allo  stato  ecclesiastico,  sono 
quelle  in  cui  questi  alunni  vengono  istrui- 
ti nelle  lettere  e  nelle  scienze,  conforme 
al  decreto  imperiale  de'  6  aprile  1800. 
Non  vi  sarà  che  uua  scuota  secondaria 
ecclesiastica  per  dipartimento.  In  campa- 
gna non  sarà  perinesia.  In  lutti  i  luoghi 
ove  si  trovino  delle  scuole  ecclesiastiche, 
gli  alunni  delle  medesime  saranno  con- 
dotti al  collegio  o  al  liceo  per  seguitar  il 
corso  degli  studi.  Gli  alunni  delle  scuo- 
le secondarie  ecclesiastiche  porteranno 
l'abito  ecclesiastico  (quello  d'abbate  era 
«tato  vietato  a  chi  non  era  ecclesiastico). 
Nessuno,  senza  la  facoltà  del  gran  mae- 
stro, potrà  insegnare  pubblicamente  e  te- 
nere scuola  ;  in  difetto  verrà  chiusa  la 
scuola,  e  il  delinquente  potrà  essere  an- 
cora arrestato  ec.  Il  n.°  17  del  Giorna- 
le politico  del  dipartimento  di  Roma 
(avea  cambiato  titolo  col  1 8 1  2,  e  per  27 
numeri  procedé  con  una  colonna  in  ita- 
liano e  l' altra  in  francese)  degli  8  feb- 
braio 1812  riferisce.  Il  decreto  imperiti  le 
de' 17  settembre  1808,  che  ha  preceduto 
in  Francia  lo  stabilimento  dell'universi- 
tà imperiale,  prescrisse  già  a  tutti  gii  a- 
genti  della  pubblica  istruzione  di  dichia- 
rare al  gran  maestro,  se  erano  nell'inten- 
zione di  formar  parte  dell'università  im- 
periale, e  di  contrarre  le  obbligazioni  im- 
poste a'suoi  membri.  Lo  stabilimento  del 
regime  dell'università  dovendo  ben  pre- 
sto aver  luogo  ne'duedipartimentidi  Ru- 
ma e  del  Trasimeno,  il  gran  maestro  ha 
incaricato  il  rettore  dell'  università  di 
Roma  d'  esigere  la  stessa  dichiarazione 
da  tutti  gli  agenti  dell'istruzione  pubbli- 
ca che  trovansi  sottu  la  giurisdizione  del- 
l'accademia. Incuuseguenza,d'ordine  de' 
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signori  prefetti  di  Roma  e  del  Trasime- 
no, sodo  slati  aperti  nelle  Mairiedi  Roma, 
e  nelle  principali  comuni  i  registri  per  ri- 
ceverne le  dichiarazioni.  Que'che  trascu- 
rerannodi  prestarsi  a  simile  invilo.non  sa- 
ranno approvati  dal  gran  maestro,  e  non 
potranno  perciò  continuare  I'  esercizio 
delfistrozione,e  que'che  riunendo lequa 
lilù  richieste  brameranno  di  consagrarsi 
al  pubblico  insegnamento  sono  ammessi 
a  far  la  medesima  dichiarazione.  I  prin- 
cipali decreti,  statuti  e  regolamenti  dell'u» 
Diversità  tradotti  ir)  italiano  furono  slam- 
pati  dal  Sul  v ioni,  ed  egualmente  si  pub- 
blicò il  recente  decreto  sull'organizzazio- 
ne generale  dell'università.  Nello  stesso 
18 1 2  fu  istituita  in  Roma  la  tuttora  pro- 
sperosa accademia  Tiberina,  di  cui  assai 
ini  pregio  essere  socio  residente,  e  doppia- 
mente grato  anche  per  diverse  medaglie 
tli  cui  mi  onorò  ripetutamente  il  coti-tiglio 
accadeuiico,  a  senso  dell'  art.0  23  degli 
statuti.  Dal  n.°  45  del  Giornale  de'  14 
oprile  1  8  1  3  si  ricava  che  I'  organizzazio- 
ne dell'accademia  di  Roma,  preparata  e 
cominciala  dal  rettore  della  medesima 
l' erri  de  Saint-Constant,  sarebbe  in  bre- 
ve felicemente  condotta  al  suo  termine; 
poiché  d  Cu vier  consigliere  titolare,  e 
Coiiììer  ispettore  generale  e  consigliere  or- 
dinario dell'università  imperiale,  di  con- 
certo  col  rettore,  erano  incaricali  disi  im- 
portante operazione, e  il  aggiunto  in  Ro- 
ma. Intanto  il  gran  maestro  volendo  ac- 
crescere i  mezzi  d'istruzione  che  possede- 
va la  gran  Roma,  già  avea  nominato  ah 
cuni  professori  e  supplenti  nella  facoltà 
della  cosi  delta  università  della  Sapienza. 
Ji  d.r  Oddi  ispettore  provvisorio  di  essa, 
in  nominato  professore  di  matematiche 
più  c;  il  Scitele  professore  di  matematiche 
applicale;  e  il  De  Sautis  professore  di  ma- 
tematiche trascendenti.  L'avv.  Cini,  allo- 
ra occupante  una  delle  cattedre  vacate 
per  la  giubilazione  dell'avv.  Dorascenzi  e 
per  morte  dell'avv.  Van  Slreip ,  venne 
nominato  supplente  della  facoltà  legale; 
il  d.r  Alessandro Flajaoi  io  quella  di  me- 
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dicina, e  Antonio  Trasmondo  nella  mede- 
sima facoltà  per  la  classe  di  chirurgia. 
Quasi  tutti  i  funzionari  dell'  istruzione 
pubblica  ne'due  dipartimenti  di  Roma  e 
del  Trasimeno  eransi  affrettali  di  far  la 
dichiarazione  o  giuramento,  voluta  da! 
decreto  imperiale  de'  1 7  settembre  1 80 8. 
Tutti  coloro  che  non  l'avranno  sottoscrit- 
ta al  momento  prossimo  dell'organizza- 
zione definitiva,  sarebbero  rimossi  dal  lo* 
ro  impiego.  Siccome  venne islituita  in  Ro- 
ma una  scuola  politecnica,  il  programma 
pel  concorso  d'ammissione,  per  l'apertu- 
ra statuita  a' 17  luglio,  si  può  vedere  nel 
n.°  75  del  Giornale.  Anzi  nel  n.°79  de* 
3  luglio  1 8 1 3  si  tratta  della  nuova  acca- 
demia o  società  Ellenica  di  scienze  e  belle 
lettere/istituita  inRo<na,ela  solenne  inau- 
gurazione del  suo  nuovo  locale  al  palazzo 
Lanceliotti  segui  a'27  del  precedente  giu- 
gno e  colle  particolarità  ivi  narrate.  Nel 
u.°  82  del  Giornale  de' 10  luglio  si  di- 
chiara. Che  gli  statuti  dell'università  irci : 
penale  vogliono,  che  tulli  gli  allievi  de' 
licei  e  de'collegi  alla  uielà  dell'anno  sco- 
lastico Steno  esaminali  sulle  materie,  nelle 
quali  hanno  atteso,  e  che  in  segnale  di 
questi  esami  ottengliiuo  de'preaii  d*  in- 
coraggiamento ,  coloro  i  quali  più  si  di- 
stinguessero nelf  applicazione ,  nei  pro- 
gresso degli  studi  e  nella  buona  condot- 
ta. Adesivamente  agli  ordini  del  senatore 
gran  maestro,  questi  statuii  furono  mes- 
si in  vigore  nel  collegio  romano  dal  ret- 
tore dell'accademia  di  Roma.  La  distri- 
buzione de' pieni  1  d'incoraggiamento  eb- 
be luogo  con  molla  solennità  a'5  di  det- 
to mese  dall' ah.  Giuseppe  Calandrelli 
principale  provvisorio  ,  nel  gran  salone 
del  collegio,  ov' erano  riuniti  tutti  i  pro- 
fessori, tutti  gl'impiegati  e  tutta  la  scola- 
resca dello  stabilimento,  e  moltissime  di- 
stinte persone.  Il  sapiente  e  rispettabile 
principale  aprì  l'interessante  ceremonia 
con  un  discorso  analogo  alla  circostanza, 
ricordando  agli  allievi  i  principii,  che  for- 
mano la  base  d'ogni  buona  educazione, 
siccome  della  vera  scienzu.  I  premi  con* 
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sistemano  in  libri  analoghi  agli  studi  del- 
le diverse  classi,  secondo  i  regolamenti 
dell'  università.  Questi  libri  erano  i  più, 
scelti  fra  le  migliori  opere  elementari , 
fracassici  greci,  latini  e  italiani,  e  varie 
opere  francesi.  I  premiati  appartennero 
alle  classi  teologica, cioè  s.  Scrittura,  teo- 
logia dogmatica,  scolastica,  morale,  sto- 
ria ecclesiastica:  classe  filosofica, cioè  ma- 
tematica pura,  mista,  fisico-chimica,  mo- 
rale filosofica,  logica  e  metafisica  :  classe 
di  re  Monca, cioè eloquenza, poesia, lingua 
green,  orazione  latina,  orazione  italiana, 
poesia  latina,  poesia  italiana,  traduzione 
dal  latino  in  italiano,  traduzione  dal  gre- 
co in  latino,  analisi:  umanità,  gramma- 
tica superiore  e  inferiore  e  loro  sezioni.  Il 
supplimenlo  al  n.°io6tlel  Giornale  de' 
4  settembre  181 3,  riporta  i  successi  let- 
terari e  scientifici  degli  sludi  neli'  impe- 
riale accademia  o  archiginnasio  di  Roma, 
e  la  pubblica  distribuzione  de'gradi  e  de' 
premi,  che  con  solenne  pompa  e  coll'in- 
ter  vento  de'supremi  magistrali  si  esegui 
nella  sua  gran  sala.  Si  dice  frullo  del  ze- 
lo indefesso  del  rettore  della  medesima, 
Ferri  de  Saibt-Conslaut,  delle  cure  de'ri- 
spellabili  professori  che  componevano  lo 
scienlificostabilimenlo,edegli  studi  e  fa- 
tiche sostenute  da'giovani  allievi  nel  de- 
corso anno  scolastico.  Diè  priocipio  al- 
la funzione  con  elegante  ragionamento 
l 'avv.  Ruga  professore  del  codice  civile, 
in  cui  prese  a  dimostrare  i  vantaggi  che 
le  parti  tulle  della  pubblica  istruzione  a- 
veano  ritratto,  dopo  la  riunione  degli  sla- 
ti romani  all'impero  francese  :  tali  sono 
l'istituzione  de' premi,  la  fondazione  delle 
cattedre  de'codici  imperiali,  di  quelle  d'a- 
natomia comparata  e  di  farmacia,  l'am- 
pliazione  già  designala  degli  orti  botani- 
ci, e  l'erezione  della  cattedra  d'  archeo- 
logia per  illustrare  i  monumenti  prezio- 
si delle  romane  grandezze.  L'oratore  con- 
siderò siffatti  vantaggi,  come  l'aurora  del 
fausto  giorno  dell'organizzazione  defini- 
tiva, die  formava  il  voto  di  tutti  i  buoni, 
e  l'oggetto  delle  cure  instancabili  dell'il- 
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lustre  capo  dell  accademia,  secondato  dal 
zelo  de'professori  e  de'magistrali,  e  dalla 
cooperazione  degli  ufficiali  superiori  del- 
l'università venuti  espressamente  in  Ho- 
mo per  conoscere  e  migliorare  la  condi- 
zione del  corpo  insegnante.  In  appresso 
il  segretario  dell'accademia  o  archiginna- 
sio Tomassini,  lesse  l'estratto  de'proccs- 
si  risultanti  dagli  esami  e  da'  concorti. 
Dovendo  quindi  aver  luogo  la  distribu- 
zione de'gradi  e  de'premi,  onori  che  l'u- 
niversità imperiale  per  la  1 .'  volta  confe- 
riva con  nuova  solennità,  il  prefetto  ba- 
rone de  Tournon,  rivolse  a'candidali  un 
acconcio  discorso  pieno  di  nobili  senti- 
menti, da  cui  eglino  mostrarono  d'esserne 
vivnmenlecofnmossi,e poscia  distribuì  lo- 
ro i  gradi  e  i  premi.  Dessi  furono  nelle  fa- 
coltà di  teologia,digiurisprudenza,di  me- 
dicina, di  fìsica  e  matematica,  e  di  belle 
lettere  ;  e  tra  que'che  li  meritarono  trovo 
alcuni  nomi  di  personaggi  vìventi  che  am- 
miro, ed  uno  anco  degnamente  rivestilo 
della  sagra  porpora.  Dipoi  il  supplimeu- 

10  al  n.°  1 1 4 del  Giornale  de'22  settem- 
bre 1 8 1 3,narrò  la  solennità  celebrata  con 
non  minor  pompa  nel  collegio  romano, 
per  simile  straordinaria  distribuzione  di 
premi,  conseguiti  da  un  numero  maggio- 
re di  personaggi,  diversi  de  quali  tuttora 
godo  ammirare,  vivendo  due  de'  tre  di 
quelli  che  meritarono  il  cardinalato  e  la 
prefettura  della  s.  congregazione  degli  stu- 
di. Quindi  notifica  il  u.°  i3i,che  seguì 

11  solenne  riaprimelo  de'corsi  scolastici, 
delle  facoltà  dell'accademia  nell'archi- 
ginnasio della  Sapienza  a'3  novembre,  e 
le*  scuole  del  collegio  romano  a' 1 5  dello 
stesso  mese.  Già  raccontai  che  nel  gennaio 
1 8 1 4  Roma  fu  occupata  da'  napoletani, 
e  di  essa  e  de'dipartimenli  di  Roma  e  del 
Trasimeno,  con  proclama  pubblicato  a' 
19  di  detto  mese,  ne  assunse  il  governo 
provvisorio  il  tenente  generale  De  Lavau* 
guyon  ,  mediante  decreto  de'  1 6  del  re 
di  Napoli  di  fatto  e  delle  due  Sicilie  di 
nome,  Gioacchino  Murat.  Questi  si  recò 
tosto  io  Roma,  e  dal  u.°  1 3  del  Giorno.- 
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le  de'3 1  gennaio  si  apprende,  che  deco- 
rò dell'ordine  delle  due  Sicilie  Gioacchi- 
no Pessuti  professore  giubilato  dell'uni- 
versità di  Roma,  benemerito  dell'astro» 
nomia  e  di  tulli  i  rami  delle  matematiche, 
quale  illustre  veterano  della  pubblica  i- 
struzione.  Colla  stessa  decorazione  il  re 
volle  onorare  le  arti  nelle  celebri  perso- 
ne de'  Laudi  e  Camuccini  pittori,  e  de' 
Thorwaldsen  e  Canova  scultori.  Indi  nel 
n.°?3  si  dice  che  mercoledì  1 6  febbraio, 
secondo  il  costume  d'ogni  anno, nella  chie- 
sa dell'  archiginnasio  della  Sapienza  si 
cantò  la  messa  funebre  in  memoria  di 
Leone  X,  pronunziandone  l'orazione  di 
lode  l*avv.  Giuseppe  Capogrossi  roma- 
no, pubblico  professore  già  di  filosofìa  e 
di  diritto  canonico,  e  allora  di  gius  ti  vile 
romano  nell'università  stessa.  Del  resto, 
nel  governo  provvisorio,  che  precedette 
la  felice  restaurazione  del  pontifìcio,  si 
liberarono  i  vessati  dal  precedente,  e  si 
ordinò  la  riapertura  di  diversi  collegi  e 
conservatorii,la  riprislinazione  di  vari  or- 
dini regolari,  la  restituzione  de'beni  a  pa- 
recchie corporazioni,  ec.  ec.  Insomma  il 
sistema  francese  nell'  archiginnasio  non 
ebbe  lunga  durata,  perchè  dalle  poteu- 
ze  coalizzate  ne*  primi  dello  stesso  1 8 1 4- 
fu  vinto  Napoleone  I,  e  costretto  ad  ab- 
dicare l'impero  ;  indi  restituita  la  pace 
all'Europa,  e  gli  stati  a  que'sovrani  che 
n'erano  stati  spogliati,  inclusivamente  a 
Pio  VII,  per  ordine  dello  slesso  Napoleo- 
ne 1,  emanato  prima  delia  rinunzia,  cioè 
a'  io  marzo.  A  ripristinare  il  governo 
pontifìcio,  il  Papa  inviò  delegato  aposto- 
lico il  solertissimo  mg.r  Agostino  Riva- 
rola,  poi  cardinale,  che  giunse  in  Roma 
a'  io  maggio,  e  nel  di  seguente  il  gior- 
nale politico  e  ufficiale  cambiò  nome  e 
prese  quello  di  Giornale  Romano.  In  es- 
so leggo  la  notificazione  di  tal  prelato,de' 
1 4  maggio,emanata  pel  buon  regolameli- 

10  degli  affari  del  governo  provvisorio,  re- 
golato da  una  commissione  di  slato,  tra' 
quali  con  essa  divise  la  direzione  de' va» 

11  rami  del  governo  medesimo;  perciò 
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dichiarò  mg/  Antonio  Rusconi,  già  udi- 
tore di  Rota  e  poi  cardinale,  incaricato 
della  sorveglianza  dell'archiginnasio  del- 
la Sapienza,  dell'università  Gregoriana, 
delle  scuole  e  bib)ioteche,come  pure  del- 
la sorveglianza  delle  poste,  antichità  e  de' 
lavori  per  l'ornamento  della  città:  mg/ 
Belisario  Crislaldi  di  tutti  gli  affari  di- 
pendenti dalla  congregazione  del  buon 
governo,  e  della  così  delta  beneficenza  di 
Roma.  Ho  voluto  qui  ricordare  quest'in- 
signe personaggio,  perchè  come  già  av- 
vocalo concistoriale  e  avvocato  de  pove- 
ri, fu  quindi  il  i.°  rettore  deputato  del- 
l'archiginnasio, e  poscia  meritò  la  porpo- 
ra, che  ricevè  da  lui  uuovo  lustro.  Pio  V 1 1 
trionfalmente  fece  il  suo  Ingresso  solen- 
ne in  Roma  a'^4  maggio,  fra  gli  applau- 
si universali  della  già  desolata  città.  Tro- 
vo nell'ultimo  numero  del  Giornale  Ro- 
mano, succeduto  dal  Diario  di  Roma ,  la 
notificazione  de'3o  giugno  1 8 1 4,data  dal- 
l' archiginnasio  romano ,  e  firmata  da 
mg/  Antonio  Rusconi  rettore  provviso- 
rio, e  da  Antonio  Donati  promotore  fi- 
scale, sulle  lauree  dottorali  e  magisteri 
ne'  cessati  governi  conferiti.  Essa  dice. 
«Non  potendosi  dui  felicemente  ripristi- 
nato governo  pontificio  riconoscere  le 
lauree  dottorali  e  magisteri  nelle  facoltà 
legale,  medica  e  arti  ottenute  nelI'T/i/- 
versila  della  Sapienza  di  Roma  in  tem- 
po de'cessati  governi,  peuchè  illegittima - 
mente  conferiti,  e  senz'aver  premessa  la 
necessaria  professione  della fede  prescrit- 
ta nella  notissima  costruzione  In  sacro- 
sancla^òeììù  sa.  me.  di  Pio  IV,  e  rispet- 
to a'medici  per  essersi  trascurato  il  giu- 
ramento, che  prima  di  ricevere  la  laurea 
dottorale  prestar  devono  coerentemente 
alla  bolla  di  s.  Pio  V,  Super  gregem, 
l'osservanza  della  quale  fu  anche  rinno- 
vala nel  concilio  romano  celebralo  sotto 
la  sa.  me.  di  Benedetto  XI  II  nel  1 7*5,  tir. 
3it  De  Poeniten.  et  Remis.  cap.  i ,  e  per 
altre  mancanze  in  opposizione  a'regola- 
menti  dello  stesso  archiginnasio  romano 
appi  ovati  con  ispecial  bi  ete  dalla  sa.  me. 
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di  Pio  VI,  perciò  si  fa  noto  a  tulli  quelli 
che  avessero  ottenute  le  delle  lauree  dot- 
torali o  magisteri,  e  volessero  godere  de' 
privilegi  alle  medesime,  legalmente  eoo* 
ferite,  annessi,  che  debbano  entro  il  ter- 
mine di  un  mese  dalia  data  della  presen- 
te, per  quelli  dimoranti  in  Roma,  esibi- 
re al  sig/  can.  avv.  d.  Michele  Belli  pro- 
fessore emerito  nel  diritto  canonico  in 
quest'archiginnasio  romano,  e  rispetto  a 
quelli  di  fuori ,  nel  termine  di  mesi  due 
avanti  i  rispettivi  ordinari,  le  letleree  pa- 
tenti dell'ottenute  lauree  e  magisteri,  per 
esaminarne  il  tenore  adesivamente  all'i- 
struzioni che  verranno  comunicate  agli 
accennati  rispettivi  soggetti  a  quest'effet- 
to delegati,  per  ottenere  in  seguito  le  op- 
portune disposizioni  uniformi  a  quanto 
viene  da'sagri  canoni  prescritto.  Restano 
avvertiti  pertanto  i  laureati  e  maestri  in 
qualunque  facoltà,  che  non  adempiendo 
nel  prescritto  termine  a  quanto  nella  pre- 
sente notificazione  viene  ingiunto,  reste- 
ranno i  medesimi  per  espresso  oracolo  del- 
la Santità  di  N.  S.  a  noi  comunicato  nel- 
I'  odierna  de'  n 5  del  corrente,  sospesi  e 
ina  bi  li  ta  t  i  a  1 1  e  ca  riche,a  cui  po  tessero  n  el  - 
le  rispettive  facoltà  aspirare,  e  quanto  a' 
medici,  all'esercizio  della  loro  professio- 
ne, e  la  presente  notificazione  pubblica- 
ta dal  bidello  puntatore,  secondo  il  soli- 
to, ed  all'issa  alta  porta  dell'archiginnasio 
romano  e  luoghi  soliti,  avrà  il  suo  pieno 
vigore  come  se  fosse  a  ciascuno  personal- 
roeute  intimata".  Avendoti  Papa  ripre- 
so le  redini  del  governo,  fra  le  molte  e 
gravi  cure  che  l'amino  suo  occupavano, 
non  dimenticò  l'archiginnasio  romano, 
per  cui  nel  novembre  ebbe  di  nuovo  prin* 
cipio  l'anno  scolastico;  salvochè,  aboliti 
gli  usi  e  le  leggi  seguite  sotto  l'impero,  si 
tornò  a  quanto  prima  dell'invasione  era- 
si stabilito  pegli  studi  dell'archiginnasio. 
Pertanto  si  legge  nel  n.°35del  Diario  di 
Roma  del  1 8 1 4-  Sotto  i  felici  auspicii  del 
mnnifirenlissimo  Pio  VII,  fu  eseguita  la 
nnova  apertura  de'corsi  scolastici  nel  l'ar- 
chiginnasio romano  il  giorno  5  uovera- 
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bre,  e  nell'università  Gregoriana  a'g  del- 
lo stesso.  Fondatamente  sperarsi  dalla  ge- 
nerosa protezione  pontifìcia,  che  le  scien- 
ze acquisteranno  nuovo  lustro  e  splendo- 
re, e  si  verificò  ampiamente.  Per  mira- 
bile disposizione  di  Dio,la  veneranda  com  • 
pagnia  di  Gesù  con  beneplacito  pontifì- 
cio di  Clemente  XI V  e  di  Pio  VI  conti* 
nuò  ad  esistere  nella  Prussia  e  nella  Rus- 
sia^ Pio  VII  neli8o4  «  preghiera  del  re 
delle  due  Sicilie  in  que' regni  la  ristabilì, 
onde  affidarle  le  pubbliche  scuole ,  per 
informar  l'animo  de'giovaui  alle  lettere, 
alla  pietà  e  alla  morale  cristiana.  Le  vi- 
cende poliche  avendo  impedito  a  Pio  VII 
di  ripristinarla  ancora  nel  suo  stato  e  per 
tutto  il  mondo,  a'7  agosto  di  detto  auno 
i8i4  effettuò  il  prediletto  proponimen- 
to del  suo  cuore ,  acciocché  istruisse  la 
gioventù  nelle  lettere  e  ne'costumi.  Indi 
Pio  VII  istituì  la  congregazione  per  sta- 
bilire le  leggi  ed  i  regolamenti  degli  stu- 
di dell'  università  e  luoghi  di  pubblica  e- 
du emione  in  tutto  lo  slato  pontifìcio, e  la 
compose  de'ragguardevoli  cardinali  Del- 
la Soinaglia  ,  Lilla,  Di  Pietro  ,  Pacca  e 
Fontana,  nominando  per  segretario  il  suo 
elemosiniere  mg/  Francesco  Bertazzoli 
arcivescovo  d'Edessa,  poi  cardinale.  Pri- 
ma di  questa  istituzione  e  nel  ioi5  in 
Roma  si  ristampò  la  Pratica  della  Cu- 
ria Romana  del  Villclti.  Nel  t.  a ,  cap. 
s8  :  Di  alcuni  tribunali  particolari ,  e 
dello.»»  Vi  sono  anche  degli  nllri  partico- 
lari Tribunali  di  Roma  (nel  quale  arti  - 
colo  enumerai  gli  aboliti,  come  poi  lo  fu 
quello  in  discorso),  fra'  quali  deve  anno- 
verarsi il  rettore  dell'università  della  Sa- 
pienza di  Roma,  il  quale  è  uno  degli  av- 
vocati concistoriali ,  ed  ha  giurisdizione 
economica  e  contenziosa  in  luttociò  che 
concerne  la  direzione  e  regolamento  del- 
l'università degli  studi  e  delle  scuole  pub- 
bliche, e  perciò  ad  esso  appartiene  il  da- 
re la  licenza  a'inaestri,  che  vanno  ad  a- 
prire  nuove  scuole,  o  insegnare  in  quel- 
le, che  già  sono  aperte  ne*  Rioni  di  Ro- 
ma (/'.),  e  il  decidere  le  questioni  circa 
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il  pagamento  dogli  scolari  dovuto  a'mae- 
stri.  Avanti  il  medesimo  rettore  si  proce- 
de negli  altari  contenziosi  per  glinlti  d'un 
no  taro  del  tribunaledell'A.C,  che  attuai- 
mente  é  Petti,  e  da'di  lui  giudicati  non 
può  ricorrersi^  non  al  l' Uditore  del  Pa- 
f<z".Narrano  il  sacerdote  Costa nzi,  L'Os- 
servatore di  Roma,  cap.  i  :  Università 
primaria  della  Sapienzaj  e  mg/  Fabi 
Montani ,  Della  pia  unione  di  s.  Paolo 
apostolo  ,  p.  37,  3q  e  53.  Che  essendo 
rettore  dell'università  I'  encomiato  mg/ 
Cristaldi,  in  essa  verso  il  18 16  vi  fu  sta- 
bilita la  congregazione  spirituale  della  ro- 
mana uni  versila.  Il  1  /direttore  fu  d.  Pie- 
tro Ostini  romano  poi  cardinale,  cui  sue- 
cessero  il  p.  d.  Gioacchino  Ventura  dot- 
to teatino,  il  p.  ab.  d.  Paolo  del  Signore 
de'  canonici  regolari  Laterauensi,  dolio 
professore  di  storia  ecclesiastica  nella  me- 
desima, e  l'altro  dotto  professore  di  mec- 
canica e  idraulica  d.  Tommaso  Mazza  ni 
canonico  della  basilica  Laleranense,  cli'è 
T  attuale.  A  suo  luogo  ne  riparlerò.  Col 
breve  Pro  nostri  pastoralis,  de'  1 5  sct- 
tembrei8i5,  Bull.  Rom.  coni.,  t.i3,  p. 
4  «  2  :  Alumnis  academiae  Ecclesiatti- 
cae  de  Urbe praesentatis  a  Rectoretvel 
Collegio  consi storia  li  Archi 'gy  amasti 
Romani,  concedi  tur facultas  consequen- 
dis  laurearli  in  die  lo  A rchigynmasio,  li- 
cei ibidem  utriusqtte  juris  leetione  non 
audiverint.  Pio  VII  nel  18 16  fondò  nel- 
l'archiginnasio una  nuova  calledra  di  li- 
sica  sagra,  e  l'affidò  al  sapere  e  al  zelo  del 
celebre  e  sul  lodalo  d.  Feliciano  Seai  pel- 
imi, già  come  dissi  restauratore  della  fa- 
mosa accademia  de'Lincei,stato  professo- 
re delle  scienze  metafìsiche  e  poi  dì  fìsica 
nel  l'uni  versi  là  Gregoriana,  e  rettore  dei 
collegio  dell'  Umbria  (f.),  per  lui  dive- 
nuta nobile  sede  di  Minerva.  Il  suo  de- 
gno e  dotto  discepolo,  collega  ed  amico 
prof.  d.  Salvatore  Proja,uno  de'3o  Lin- 
cei ordinari,  ora  bibliotecario  della  Lan- 
ci  sia  u  a  e  professore  ripetitore  del  colle- 
gio Parophilj,  che  meritò  d'essere  desti- 
nalo a  succederlo  nella  dottissima  calte- 
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dm, ci  diede  i  Cenni  intorno  la  cattedra 
di  fisica  sagra  nell'  archiginnasio  ro- 
mano scritti  dall'  aliba  le  Salvatore  Pro- 
ja  già  sostituto  a  detta  cattedra,  Ro- 
ma 1 838.  Dice  in  essi,  che  questa  catte- 
dra ba  per  isenpo  l' applicazione  delle 
scienze  naturali  alla  consideratone  delle 
opere  dell'autore  supremo  della  natura, 
col  doppio  (ine  di  magnificare  il  nome  di 
questo  divino  autore  ,  e  di  confutare  gli 
errori  che  derivarono  dall'  abuso  delle 
scienze  stesse;  e  coraechè  un'altra  del  me- 
desimo genere  n'esistes<e  già  da  lunga  pez- 
za nell'università  di  Cambridge  fondala 
dal  celebre  Boy  le,  pure  per  assai  titoli 
ne  va  superiore  quella  di  che  parliamo. 
In  un  ramo  di  pubblica  istruzione,  che 
ha  per  oggetto  l'applicazione  delle  scien- 
ze naturali  alla  considerazione  di  Dio, nou 
può  immaginarsi  sistema  uè  più  ordina* 
to,  ne  più.  sublime  di  quello,  che  la  stes- 
sa divina  Sapienza  ne  tratteggio;  laonde 
con  saggio  divisameuto  d<tli.°  libro  del 
Genesi  desunse  questa  calledra  l'ordine 
e  la  distribuzione  delle  materie,  nonché 
l'appellazione  di  fisica  mo  taira  t  fisica 
sagra,  cosmogonia  teologica  (abbiamo 
la  bellissima  opera  ornata  di  copiosissime 
e  pregevoli  incisioni ,  ciascuna  abbellita 
di  vignette  e  fregi  eleganti,  esprimenti 
animali,  piante,  ec.,  di  Gio.  Giacomo 
Sckeuchzero  dottore  in  medicina,  e  pro- 
fessore di  matematica  e  di  fisica  a  Zurigo: 
Physica  sacra,  Vindeliconen  et  Ulma 
1727-28.  in  foglio,  t.  4-  Con  essa  si  pro- 
pose la  gloria  di  Dio  e  collo  scopo  di  com- 
battere gli  atei ,  di  conciliare  la  natura 
della  s.  Scrittura,  e  di  spargere  nuovi  lu- 
mi sopra  molti  passi  del  sagro  lesto).  Per- 
tanto in  6  grandi  trattali  se  ne  divide 
l' a  in  pio  a  rgom  en  to,  esse  ini  oche  i  n  G  gior- 
ni divise  Mose  I'  opera  divina  della  crea- 
zione, ed  a  ciascun  trattato  serve  di  tema 
ciò  che  creò  Dio  nella  corrispondente 
giornata.  Lo  Scalpellini  dopo  aver  con- 
cepito sì  grandiosa  idea  ,  formatosi  un 
quadro  generale  di  scienze  naturali,  esat- 
to, metodico,  ragionalo,  scrisse  su  queste 


Digitized  by  Google 


UNI 

tracce  il  programma  della  nuova  cattedra, 
ed  n'26  di  giugno  lesse  nell'aula  inassi- 
ma  della  Sapienza  la  solenue  orazione  in- 
augurale,  e  nel  seguente  anno  scolastico 
la  gioventù  ecclesiastica  pendeva  da'lab* 
bri  suoi  e  ne  ascoltava  le  dotte  contem- 
plazioni,  nome  che  il  grand'  uomo  dava 
alle  lezioni ,  o  piuttosto  alle  parti  in  cui 
suddivideva  ciascun  trattato;  come  e  for- 
se meglio  di  nuovo  ne  ragiona  lo  slesso 
encomialo  prof.  Proja  nella  Necrologia 
delprof.  Scarpellini,  Roma  1 84o.  Il  me- 
desimo nuovamente  e  dottamente  ue  trat- 
ta, lucidamente  dimostrando  a  qual  im- 
portantissimo fine  era  diretta  la  cattedra, 
e  in  qual  modo  il  suo  illustre  amico  sep- 
pe raggiungerlo,  cioè  ne\\*  Elogio  funebre 
del  prof.  Scarpellini  detto  nella  chiesa 
dis.  Maria  in  Ara-Coeli  nelle,  solenni 
esequie  de*  Lincei  defunti,  il  giorno  *4 
marzo  i85a  (alle  quali  mi  pregio  d'a- 
ver assistito,  per  onorevole  invilo  del* 
l'eccelsa  accademia),  Roma  i853.  lo  es- 
so giustamente  deplora,  che  al  mancare 
dell'esimio  professore,  quasi  luce  al  tra* 
monto  del  sole,  mancò  questa  nobilissi- 
ma scuola;  facendo  voti  perché  fosse  chia- 
mala a  novella  vita,  e  ridonata  al  deco- 
ro de'notlri  studi,  al  bisogno  del  clero  e 
della  religione.  Indi  dichiara,  non  è  oggi 
meo  vero,  come  lo  era  neli8i6"che  Ro- 
ma essendo  centro  e  maestra  d'una  reli- 
gione di  (Fusa  in  lutto  il  mondo,  ha  titoli 
ed  obbligazioni  speciali  per  avere  nel  suo 
seno  e  coltivare  sopra  ogni  altro  questo 
genere  d' istruzione  ,  segnatamente  nel 
tempo  presente,  in  cui  si  abusa  de'pro- 
giessi  delle  scienze  naturali  e  delle  nuo- 
ve cognizioni  a  danno  della  religione  cat- 
tolica". Gravi  parole  usate  dal  gran  car- 
dinal Consalvi  nel  biglietto  di  nomina 
spedito  allo  Scarpellini  a'n  marzoi8i6. 
Del  resto,  il  cav.  Scarpellini  fu  il  1  .°e  l'ul- 
timo professore  di  fisica  sagra  nell'uni  ver 
sita  romana.  Ebbe  due  sostituti,  cioè  il 
prof.  Proja  e  mg/  Antonino  de  Luca  (poi 
vescovo  d'A  versa,  arcivescovo  di  Tarso, 
e  nunzio  di  Baviera,  ora  di  Vienna),  ma 
voi.  LXX1V. 
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niuno  gli  successe.  Il  prof.  Proja,  già  an- 
tico allievo  delia  scuola  medesima,  pre- 
miatovi con  medaglia  d'oro  nel  1 83 7, cioè 
dopo  4  anni,  cessò  di  esserlo  e  fu  nomina- 
to a  futuro  professore  d'algebra  e  geome- 
tria nell'università  medesima,con  rescrit- 
to di  Gregorio  XVI  de'6  settembre  1 838. 
Mg/  de  Luco  alla  morte  dello  Scarpel- 
lini rimase  col  titolo  di  professore  eme- 
rito, ma  non  ascese  la  cattedra.  Egual- 
mente interessante,  specialmente  all'ar- 
chiginnasio, è  che  io  ricordi  un'altra  dot- 
la  produzione  del  valentuomo,  che  con 
tanta  sapienza  ed  affetto  analizzò  le  som- 
me prerogati  ve  che  risplenderouo  in  uno 
Scal  pellini,  cioè  l'opuscolo:  Sopra  lo  sta- 
to in  che  al  presente  si  trovano  in  Ro- 
ma le  Matematiche,  Lettera  dì  Salva- 
tore Proja  al  nobile  sig.r  Giuseppe  De 
Vincenzi  da  Teramo,  Roma  i843.  Di- 
scorre da  par  suo  delle  matematiche,  di 
cui  fu  detto  assai  bene,  da  Obbcs,  Logica 
cap.  3,  essere  le  scienze  per  antonomasia 
c  la  base  e  il  fondamento  della  naturale 
filosofia,  come  fioriscono  in  Roma  mae- 
stra di  verità  e  d'ogni  maniera  di  buoni 
studi,  e  precipuamente  sia  nell'archigin- 
nasio romano,  sia  nell'università  Giego- 
l  iana,  e  rileva  che  A  lessandro  Pieri  (di  cui 
abbiamo:  Alloculiones  habitat  in  Archi- 
gymnasioRomano,Womae  1 833:inorì  nel 
1 837,  e  il  n/86  del  Diario  di  Roma,  uel- 
l'annunziarlo,  il  chiama  insigne  matema- 
tico, specchio  d'ogni  virtù  cristiana  e  ci- 
vile; perdita  che  non  potrà  ripararsi  fa- 
cilmente. Indi  nel  supplemento  al  n.°  96 
dello  stesso  Diario,  il  eh.  Felice  M.f  des 
Jardins  ne  pubblicò  la  bellissima  Necro- 
logia. Abbiamo  del  eh.  Pietro  Biolchini 
segretario  del  Giornale  Arcadico:  No- 
tizie sulla  vita  c  stigli  studi  del  prof.  A- 
lessandro  Pieri,  Roma  1 838),  valorosis- 
simo nella  diflìcil  arte  dell'insegnamento, 
da  Perugia  nel  1 822  fu  chiamato  in  Ro- 
ma d'ordine  di  Pio  VII, a  sostenere  nel- 
l'archiginnasio la  nuova  cattedra  d'alge- 
bra e  di  geometria  sublimeo  introduzione 
al  calcolo  (ora  egregiamente  insegnata 
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dal  suo  tloltoc  degnissimo  figlioGiulia- 
no);  conclude  coit  noi  rare  I'  alacrità  con 
cui  si  coltivano  in  Roma  sì  begli  studi  da' 
giovani  ancora  ,  quaulo  docili  d' indole, 
tanto  acri  d' ingegno,  e  quale  luce  essi 
traoiaiidino  in  sul  loro  albeggiare,  indù- 
sivamentc  al  fiore  della  nobiltà  romana, 
che  calca  animosa  le  vextigia  del  eli.  a* 
stronomo  e  matematico  d.  Mario  Massi* 
ino  duca  di  Rignano  (ora  presidente  del- 
l'accademia pontificia  delie  scienze  detta 
de'nuovi  Lincei),  sino  al  figlio  del  mode- 
sto artigiano,  che  milita  sotto  le  pontifi- 
cie bandiere  nel  corpo  del  genio  e  dell'ar- 
tiglieria. E  che  i  soggetti  da  lui  lodali 
sono  nella  più  parte  persone  di  chiesa  ad- 
dette al  diflìcile  incarico  dell'  istruzione; 
poiché  la  considerazione  delle  proprietà 
matematiche  è  come  un  preludio  ed  un 
preparamelo  alla  contemplazione  delle 
divine.  Giova  che  i  tristi  ne  sentano  ver- 
gogna; quegli  occulti  nemici  del  cattolici- 
smo,i  quali  per  discreditarlo  ad  ogui  pa- 
iola ti  mettono  innanzi  l' ignoranza  del 
clero  in  fatto  di  matematica  e  di  natura- 
le filosofia.  Il  pubblico  professore  di  me- 
dicina clinica  dell'archiginnasio  cav. Giu- 
seppe d.r  De  Mattheis  nella  bellissima 
Dissertazione  sopra  il  bene  e  i  favori 
comparti  ti  da' romani  Pontefici  a  Ha  me- 
dicina, e  sopra  i  servigi  che  la  medesi- 
ma rende  alla  religione  cattolica,  let- 
ta nell'accademia  di  religione  cattolica, 
celebra  Pio  VII  per  avere  istituito  nell'u- 
niversità romana  le  cattedre  di  medici- 
na clinica  interna  ed  esterna,  e  di  male- 
ria  medica.  Avendo  il  Papa  per  le  insi- 
nuazioni dell'illustre  suo  archiatro  ing.* 
Tommaso  Prelà,  che  iu  ciascuu  rione  del- 
la città  presieda  a'easi  difficili  d'  ostetri- 
cia uno  degli  ostetricanli  regionari ,  il 
Giornale  Arcadico  (pei  iodico  che  tutto- 
ra è  in  fioi  e),  nel  t.  4  del  1 8 1 9,  p.  7  5,  ri- 
marca: che  meutie  loro  apri  un  campo 
vastissimo  all'esercizio  pratico,  tolse  in- 
sieme da  mani  imperite  la  «ita  delle  ma- 
dri e  de'uasceuti  cittadini,  affidandola  in 
quelle  degli  emuli  Aogelucci,  Filippo  Sa- 
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velti(poi  professore  d'ostetricia  nell'uni- 
versità) e  Asdrubali.  Quindi  lo  stesso 
domale  Arcadico  nel  t.  p.  1 7  7,  pub- 
blicò un  sugoso  estrallo  delle  Costitu- 
zioni dello  stabilimento  ostetrico  regio- 
nario istituito  dalla  Santità  di  IV.  S.  Pa- 
pa Pio  V  11  per  le  partorienti  della  clas- 
se indigente  del  popolo,  Roma  1 8 1 8.  Le 
costituzioni  emanatea'  1 6  luglio  sono  per 
iutero  riportate  nel  Bull.Rom.  cont.  X.  1 5, 
p.  7 1 .  Da  esse  si  ricava,  che  il  Papa  per 
l'esecuzione  ne  dichiarò  supremo  diret- 
tore mg/Bertazzoli  suo  Elemosiniere  (nei 
qual  articolo  ne  riparlai,  e  per  lo  stalo  pre- 
sente, in  uno  a'  medici,  chirurghi,  leva- 
trici e  speziane  regionarie,  nel  vol.LX.XI, 
p.  94)'  lHce  p'"'C»  che  venne  chiamato 
a  parte  del  benefico  istituto  anche  il  pro- 
fessore ostetrico  dell'università,  il  quale 
come  perito  periziore  e  consulente  pria» 
cipale  concorre  a  rischiarare  co'suoi  lu- 
mi, e  a  decidere  ne' casi  più  oscuri  e  in- 
certi dell'arie.  Il  coadiutore  col  di  lui  as- 
senso può  farne  le  veci.  Siccome  doviò  ri- 
ferire la  remozioue  dellescuole pubbliche 
de\\*  Accademia  dis.Luca(de\\a  quale  ri- 
parlai nel  vol.LXI  I  I,p.  5o,  e  come  già  sta  • 
ta  Università  artistica  e  con  suo  conso- 
lalo, anche  in  quell'articolo), dall'edifizio 
del  Collegio  Germanico-  Lngaricopv'e- 
rano  stale  collocate,  e  il  trasferimento 
da  quel  magnifico  locale  in  unode'pianter- 
rcni  dell'archiginnasio,  conviene  che  col 
mio  racconto  retroceda  alquanto  alla  di- 
scorsa epoca,  con  digressione  che  trovo  op- 
portuna. A  Ila  dignità  di  principe  presiden- 
te dell'accademia  di  s.  Luca  fu  nel  1802 
tratto  il  cav.  Andrea  Vici  architetto  ro- 
mano, da'suoi  mei  ili  nell'arie  e  dalle  sue 
virtù.  Animalo  da  generosi  spirili  per 
I'  utilità  dello  stabilimento  accademico 
e  dell'arte,  volle  mandare  ad  effetto  un 
antico  pensamento  dell'accademia  all'arti 
buone  e  agli  artisti  meravigliosamente 
opportuno.  Poiché  ideò  la  formazione 
d'un  codice artistico,di  quesiti  pratici  d'ar- 
chitettura, ove  fossero  decise  le  questio- 
ni che  insorgono  fra  gli  esecutori  d'ope- 
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re  spettanti  all'  arti ,  ed  i  loro  commit- 
tenti, che  ingenerano  liti  e  funestano  la 
pace  niellarti.  Questo  mirabile  progetto 
si  può  leggeie  nel  benemerito  Melchior- 
re Missirini  a  p.  3o8  e  seg.  ilelle  Me- 
morie jxr  servire  alla  storia  della  ro- 
mana accademia  di  s.  Luca  fino  alla 
morie  di  Antonio  Canova,  Roma  i8a3. 
Pel  buon  online  poi  dell'accademia  del 
Nudo,  d»  Benedetto  XIV  istituita  nel 
Campidoglio,  per  delineare  la  bellezza  e 
maestria  dello  natura,  presso  la  galleria 
de'quadii  cominciala  da  Clemente  XII, 
arricchita  e  ampliata  da  Benedetto  XIV, 
il  saggio  cav.  Vici  approvò  opportune  di- 
scipline per  impedire  i  disordini  della  gio- 
ventù. Tuttavia  esse  non  bastarono,  an- 
co per  essere  la  scuola  posta  in  sito  re- 
moto e  pericoloso.  Laonde  P  accademia 
di  s.  Luca  rappresentò  a  Pio  VII  la  con- 
venienza di  destinare  altro  locale  per  l'ac- 
cademia del  Nudo,  e  domandò  la  soppres- 
sa chiesa  delle  Convertite  al  Corso  (della 
quale  località  riparlai  ne'vol.  LXXII.p. 
188,  LXXIII,p.  197  e  199),  onde  impie- 
garla a'nobilissimi  studi  delle  belle  arti, 
e  così  impedire  il  grave  sconcio  di  stabi- 
lirvi una  fubbrica  di  corde  armoniche  co- 
me si  divisava.  II  Papa  ne  restò  persuaso, 
e  fece  acquistare  il  locale  per  formarvi 
una  sala  di  pubblica  esposizione  d'opere 
di  belle  arti,  ad  un'altra  sala  per  l'acca- 
demia del  Nudo,  e  sito  per  dar  luogo  an- 
che alle  sessioni,  adunanze  e  conferenze 
degli  accademici  e  altri  studiosi  di  belle 
arti;  ed  ivi  trasportò  l'accademia  del  Nu- 
do del  1804,  d'ambedue  le  sale  facendo 
presidente  perpetuo  il  celeberrimoCanova 
con  intelligenza  del  presidente  dell'acca- 
demia di  s.  Luca,  comechè  fin  dal  1802 
era  stato  dichiarato  i  speli  ore  generale 
delle  belle  arti  in  Roma  e  stato  pontificio. 
L'accademia  andata  al  possesso  del  locale 
delle  Convertite,  subito  volse  l'animo  ad 
aprirvi  una  sala  di  pubblica  esposizione, 
pe'  lavori  artistici  degli  operatori  delle 
buone  arti  dimoranti  in  Roma, e  fu  gran 
danno  che  non  potè  mandare  ad  ellelto 
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questo  suo  lodevole  pensiero.  Per  cui  il 
Missirini  a  p.  338  volle  addurre,  oltre  due 
occonci  e  bellissimi  tratti  di  Luciano , 
co'quali  si  dimostra  quanto  quel  filoso- 
fo critico  stimasse  utile  la  pubblica  e- 
sposizione  de'lavori  di  tutti  le  arti  gen- 
tili, anche  1 4  gravi  e  interessantissimi  ti 
Ioli  sui  quali  l'accademia  appoggiava  il 
suo  desiderio  per  lo  stabilimento  della  sa  ■ 
la  d'  esposizione  ;  poiché  non  essendovi 
fin  allora  aperto  un  locale  diretto  a  così 
utile  istituto,  predisse,  che  tali  ragioni 
potrebbero  forse  un  giorno  determinare 
la  sovrana  munificenza  a  comliscendere 
liberamente  a  tanto  scopo,  il  che  si  ve- 
rificò nel  pontificato  di  Gregorio  XVI, 
ed  esiste  come  raccontai  a  Università' 
artistiche.  Così  h(1  esempio  dell'aulica 
Grecio,e  delle  moderne  di  Parigi,  Londra 
ec,  fu  aperta  agli  artisti  la  sala  in  Roma 
capitale  del  mondo  e  dell'arti,  ove  tutta- 
via si  desiderava  tale  stabilimento,  il  qua- 
le tanto  più  era  necessario,  quanto  in  es 
sa  era  maggiore  la  concorrenza  degli  stra- 
nieri,e questi  quasi  tulli  amatori  dell'arti 
stesse,  e  inclinati  a  fu*  acquici  d'alcuni 
prc7Ìosi  oggetti,  che  attesti  alle  patrie  lo- 
ro l'eccellenza  dell'arti  italiane  e  special- 
mente della  scuola  romana.  Inoltre  l'ac- 
cademia dis.  Luca  propose  a  Pio  VII  l'e- 
rezione d'  una  pubblica  scuola  d'archi- 
tettura, pittura  e  scultura,  non  che  de' 
primi  elementi  d'arti  subalterne,  di  cui 
mancava  Roma.emporio  universale  e  se- 
de delle  belle  arti  e  de'suoi  cultori,  men- 
tre tutte  l'altre  dominanti  abbonila  vano 
di  sì  provvidi  istituii;  poiché  se  in  Ro- 
ma i  professori  dell'arti  belle  non  aves- 
sero ricevuto  nelle  loro  particolari  scuole 
i  giovani,  che  ivi  concorrono  da  tutte  le 
parti  d'Europa,  essi  non  avrebbero  avu- 
to alcun  indirizzo.  L'accademia  del  dise- 
gno di  s.  Luca  per  le  scarse  sue  reudile 
mancava  di  mezzi  per  supplire  alle  spe- 
se di  sì  necessaria  istituzione.  L'accade- 
mia del  Nudo  ed  i  suoi  concorsi  non  ba- 
stavano; l'architettura  specialmente  ri- 
sentiva il  maggior  detrimento.  Perciò  u- 
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miliò  ni  Papa  un  corrispondente  piano 
di  studi.  Malgrado  V  indefesse  cure  «lei 
cav.  Vici,  ed  a  fronte  delle  generose  largi- 
zioni del  Canova,  la  fabbrica  delle  Con- 
vertite appena  si  terminò  per  metà,  per 
essere  sopraggiunte  le  surriferite  disastro* 
se  vicende  politiche  che  turbarono  i  lo- 
devoli progetti  dell'accademia.  Invasa  Ro- 
ma e  imprigionato  Fio  VII, le  buone  arti 
sulle  prime  rimasero  colte  di  quello  spa- 
vento, che  gli  studi  della  pace  contrag- 
gono sempre  negra  ndi  cambiamenti;  ma 
buona  fortuna  volle  che  i  nuovi  signori 
altamente  dichiararono  protezione  agli 
stabilimenti  generosi ,  cominciando  dal 
general  Miollis.  Perchè  chiedendo  esso 
un  piano  di  studi  artistici,  Y  accademia 
di  $.  Luca  procurò  trar  vantaggio  dalla 
di  lui  propensione  per  beneficarla,  ed  in- 
durlo ne'suoi  disegni,  rinnovando  più  e- 
stesamenteil  progetto  altra  volta  prodot- 
to d'uno  stabilimento  di  scuole  elemen- 
tari e  primarie  per  le  buone  arti.  Richic- 
se  per  lo  stabilimento  d'un'accademia  di 
belle  arti  il  palazzo  di  Venezia%  ma  fu 
risposto  che  dovea  appartenere  esclusi- 
vamente al  regno  d'Italia;  indi  doman- 
dò il  palazzo  Imperiale ,  e  la  consulta 
straordinaria  orni  invece  il  vasto  conven- 
to d'Araceli,  vicino  al  Campidoglio  ed  a 
s.  Martina  antica  sededell'accademia.  In- 
tanto l'imperatore  Napoleone  I,  con  de- 
creto di  6  ottobre  1810,  dispose  che  l'ac- 
cademia di  8.  Luca  sarebbe  collocata  in 
una  fabbrica  da  destinarsi  dalla  consulta, 
con  l'annua  rendita  di  100,000  fianchi, 
cioè  25,ooo  pel  mantenimeto  dell'acca- 
demia^ 75,000  perle  riparazioni  de'mo- 
minienti  d'antica  archi  tettili  a.Indi  la  con- 
sulta a'a3  novembre  approvando  il  de- 
creto sull'organizzazione  delle  scuole,  ne 
nominò  direttore  perpetuo  il  cav.  Cano- 
va. Statuì  che  le  scuole  delle  belle  arti 
dipendenti  dall'accademia  di  s.  Luca,  si 
componessero  di  1 6  cattedre,  cioè  6  di  1  .* 
classe,  2  di  disegno  in  nudo,  1  di  scultu- 
ra, una  d'architettura  civile,  una  di  sto- 
ria, mitologia  e  archeologia  d'applicarsi 
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allearti  :  10  cattedre  di  2. 'classe,cioé  una 
di  disegno  elementare  d'applicarsi  allear- 
ti ineccaniche.una  d'anatomia.una  di  geo- 
metria e  di  prospettiva  applicata  al  di- 
segno, una  d'incisione  in  pietra,  una  d'in- 
cisione in  rame,  una  d'incisione  in  me- 
dnglie,una  d'architettura  civile,unad'ar- 
chilettura  pratica,  una  d'idraulica  appli- 
cata alle  arti,  una  di  disegno  d'ornati.  Di 
piò:  dispose  3  aggiunti,  cioè  il  1  -°  pel  mo- 
dello in  cera  aggiunto  al  professore  di  no- 
tomi  a,  il  2."  per  l'ornato  in  iscagliola  ag- 
giunto al  professore  di  disegoo,  il  3.°  per 
l'incisione  in  legno.  Che  i  professori  di 
1 .'  classe  godranno  d'un  annuo  stipen- 
dio di  franchi  1200,  quelli  di  2. *  classe 
d'8oo,  gli  aggiunti  di  5oo.  Ogni  anno 
saranno  loro  accordate  gratificazioni  sui 
fondi  della  città  di  Roma  e  sul  rapporto 
dell'accademia, e  regolate  dal  prefello  sul 
parere  del  maire.  Che  sarà  riservata  u- 
na  somma  d'  83oo  franchi  sui  25,ooo 
accordati  all'  accademia  per  le  minute 
spese  di  sedute,  pe'  concorsi  e  premi ,  e 
per  le  spese  variabili  delle  scuole.  Che  i 
professori  saranno  presentanti  dall'acca  - 
cademia  di  s.  Luca,  e  sul  parere  del  mai- 
re saranno  nominati  dal  prefetto,  col  l'ap- 
provazione della  consulta.  Che  un  rego- 
lamento particolare  dirigerà  l'ordine  de- 
gli studi  e  la  disciplina  delle  scuole.  Che 
lo  stabilimento  avrà  un  direttore  perpe- 
tuo. Che  l'apertura  solenne  delle  scuole 
avrà  luogo  a' 2  del  prossimo  dicembre. 
Seguì  quindi  la  cessione  all'  accademia 
del  convento  d'  Araceli  e  sue  dipenden- 
ze, per  stabilirvi  le  scuole  dell'arti  del  di- 
segno, le  sale  d'esposizione,  i  gabinetti , 
i  musei  e  il  servizio  dell'accademia;  e  fin- 
ché il  locale  non  fosse  in  istnto  di  rice- 
vere le  nuove  scuole,  si  destinò  provvi- 
soriamente di  collocarle  nelle  porzioni  al- 
lora libere  del  palazzo  de'conservatori  sul 
Campidoglio.  A  pubblica  esultanza  per 
tanto  beneficio  compartito  alle  buone  arti 
si  fece  solenne  festa  Capitolina  colla  ce- 
lebrazione de' premi  maggiori  nelle  sale 
del  Campidoglio,  e  pubblica  esposizione 
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de'recenti  Livori  d'arie,  aperta  con  op- 
portuna allocuzione  del  general  Miollis, 
e  con  belle  |»arole  il  baron  De  Gerando 
coro  poso  In  filosofia  col  l'eloquenza,  e  di- 
mostrò qnal  fosse  il  vero  bello  morale  nel- 
l'arti figurative;  a  quali  sensi  risposero 
felicemente  con  poesie  gli  Arcadi.  Tutte 
queste  cose  si  passarono  nel  presidenta- 
to dell'accademia  del  celebre  cav.  Vin- 
cenzo La muccini  sommo  pittore,  il  quale 
rimise  l'autorità  principesca  dell'accade- 
mia pel  1 8 1  i  nelle  mani  dell'  incompa- 
rnbile  scultore  cav.  Canova,benemeren- 
tissimo  dell'accademia  e  dell'arti.  A'n 
giugno  di  dello  anno  Napoleone  1  con  al- 
tro decreto,  in  esecuzione  del  precedente, 
assegnò  i  fondi  per  la  concessa  dotazione, 
e  distinse  le  rendile  per  la  medesima.  In 
tanto  non  potendosi  venire  all'  ordina- 
mento delle  scuole  ed  alla  loro  apertura, 
(>ercbè  il  convento  d'Araceli  non  si  trovò 
od  ulta  lo  a' suoi  bisogni ,  incomodo  per 
l'accesso  ediffìcile  per  ridurlo  a  uso  di  pub- 
bliche scuole,  e  volervi  almeno  5oo,ooo 
fianchi  per  tale  operazione;  l'accademia 
si  propose  domandare  il  palazzo  della 
Cancelleria  apostolicatm*  fu  assegnato 
alla  corte  d'appello.  Per  tale  disposizio- 
ne restando  vacante  il  locale  del  Colle- 
gio  Germanico- Ungarico  t  ed  essendo 
questo  opportuni ssimo  per  mandar  ad  ef- 
fetto immediatamente  le  benefiche  prov- 
videnze di  Napoleone  I,  l'accademia  ne 
supplicò  l'imperatore  protettore  dell'arti 
a  concederle  la  parte  antica  della  fabbri- 
ca (  edificala  da  Gregorio  XIII  )  di  esso 
corrispondente  alla  piazza  di  s.  Apolli- 
nare, e  Napoleone  I  prontamente  l'esau- 
dì con  decreto  de'i  5  novembre  1 8  1 1 .  Il 
prefetto  di  Roma  Tournon  ne  ordinò  l'e- 
secuzione, con  decreto de'5  dicembre  da- 
to dal  palazzo  della  prefettura  al  Quiri- 
nale. Ottenutasi  dall'accademia  sì  vasta 
sede  e  degna  delle  nobilissime  arti,  pensò 
tuo  dignità  a  ordinar  le  scuole  e  scegliere 
a  professori  i  più  riputali  soggetti,  con  se* 
gì  età  rio  stabile  abile  letterato  e  dotto  nelle 
cose  d'urti  e  deiranUqu8iia,che accoppias- 
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se  In  cognizione  dell'arti  e  delle  lettere,e  fu 
meritamente  scello  l'ai».  Giuseppe  Anto- 
nio Guattani  già  segretario  dell'  accade- 
mia romana  d'archeologia.  L'  apertura 
delle  scuole  fu  stabilita  e  indi  effettuata 
a'4  maggio 1 8 il, per  l'istruzione  pubbli- 
ca de'giovani  sullo  studio  teorico -pratico 
dell'arti  belle  del  disegno,  dicendosi  nel 
programma  che  ivi  s' insegneranno  :  la 
Pittura,  la  Scultura, l'Architettura,  quiu- 
di  I'  Architettura  elementare  teorica  e 
pratica,  e  Ornato;  la  Geometria,  Pro- 
spettiva e  Ottica  ;  l'Anatomia  ;  la  Storia, 
Mitologia  e  Costumi. Volgendo  al  suo  ter- 
mine l'impero  di  Napoleone  I,  nel  gen- 
naio 1 8 1 4  il  re  di  Napoli  Murai  fece  oc- 
cupa reRoraa,senza  alterazione  delle  scuo- 
le dell'accademia.ln  questo  tempo  cessan- 
do il  presidentato  del  cav.Canova,per  gra- 
titudine e  ammirazione  l'accademia  lo  di- 
chiarò principe  perpetuo  d'onore,  confe- 
rendo l'ordinarie  funziooi  di  principe  ac- 
cademico al  cav.  Andrea  Vici, che  prese  il 
nome  di  presidente  accaderoico.Restituiti 
a  Pio  VllRomae  isuoidominii,vi  fece  glo- 
riosamente ritorno  a'24  ma83'°> coine  g'ù 
dissi,  il  che  celebrò  solennemente  con  di- 
mostrazioni l'accademia  a'  1  .\  giugno,non 
senza  apprensione  quanto  alla  continua- 
zione delle  scuole  di  recente  istituite,  per 
cui  invocò  il  patrocinio  del  suo  principe 
perpetuo,  e  si  ottenne  dal  cardinal  Con- 
salvi  segretario  di  stato  1'  assicurazione 
che  nulla  per  allora  sarebbe  innovato. 
Frattanto  pel  favore  del  cardinal  Paccu 
prò -segreta rio  ,  a'  4  novembre  Pio  V 1 1 
degli  scudi  10,000  onnui  assegnali  nel 
1 802  per  l'acquisto  d'oggetti  ad  aumento 
de' in  usci,  e  per  l'incoraggiamento  pe'pre- 
mi,  per  gli  onorari  o'professori  delle  belle 
arti,  ne  assegnò  5ooo  al  mantenimento 
dell'accademia  di  s.  Luca  e  di  sue  scuo- 
le. Poscia  nel  1820  Pio  VII  reintegrò  il 
fondo  degli  scudi  10,000  per  l'acquisto 
di  antichi  preziosi  monumenti  de'lolti 
scudi  5ooo,  e  indi  pendentemente  da  lai 
fondo  ordinò  ul  tesoriere  l'annuo  paga- 
mento di  scudi  5ooo  all'accademia,  eco  • 
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sì  stabilmente  confermò  l'  istituto  delle 
scuole  pubbliche  dell'orti  belle.  L'acca- 
demia avendo  rinnovato  gli  stalliti  a' 1 5 
dicembrei8i7,  ne  ottenne  dal  Papa  la 
couferma  il  cardinal  Pocca  camerlengo 
di  s.  Chiesa  a'  18  febbraio  1818.  Nello 
stesso  1817  l'accademia  fondò  il  pio  ora- 
tot  io  o  congregazione  spirituale  nella 
chiesa  di  s.  Martina,  per  opera  di  d.  Pie- 
tro Ostini,  uno  de'più  benemeriti  mem- 
bri della  Pia  Unione  di  s.  Paolo  aposto- 
Io.  Nel  Ragionanti  nto  isterico  della  me- 
desima di  mg/  Fabi-Monlani,  pare  che 
il  suo  stabilimento  in  s.  Martina,  alme- 
no più  regolili  mente, avvenisse  più  tardi. 
Poiché  riferisce  essere  cominciata  in  detta 
chiesa  la  congregazione  della  pia  unio- 
ne di  s.  Paolo  nell'accademia  delle  belle 
arti  di  s.  Luca,  nel  decennio  del  regola- 
tore primario  di  essa  mg/  .Soglia,il  quale 
cominciò  a' 12  novembre i8aG.Diceauco- 
ra  che  il  celebre  e  vivente  cav.  Ouerbeck 
accademiccjproft-ssoi  e  di  pittura  dell'acca- 
demia, per  la  congregazione  disegnò  il  Na- 
za  re  no, e  he  in  forma  di  buon  postole, men- 
ile sorregge  sopra  gli  omeri  la  ritrovata 
pecorella,  mostra  dolcemente  il  cuore  dal- 
l'aperto seno,e  ti  fa  vivo  forza  ad  amarlo. 
Che  in  s.  Martina,  oltre  i  consueti  eser- 
cizi in  onore  della  ss.  Vergine,  di  s.  Paolo 
e  del  ss.  Cuore  di  Gesù,  nel  a.0  sabato 
di  carnevale,  come  neli.°  usano  i  giova- 
ni dell'uni  versila  romana,  conduconsi  as- 
sai  di  buon'  ora  nlla  congregazione  per 
suffragare  i  fratelli  defunti:  vi  ascoltano 
quante  più  possano  messe,  cantano  l'in- 
tero uffizio  de'morti,assistonoall'iucrnen- 
to  sucri  fi 7 io  solennemente olfei  lo,  e  fan- 
noia  comunione  con  grande  raccoglimeli» 
lo  e  divozione.  Nella  settimana  di  Passio- 
ne gareggiano  nell'intervenire  a'  santi  e- 
sertizi.e  sonoal  sopraggiunger  del  maggio 
tutti  sossopra  per  adornare  in  s.  Mat  tina 
l'altare  di  Maria,  coronarlo  di  (lori,  e  con 
cantici  e  coli  pie  pratiche  iulessono  nobi- 
lissimi serti  alla  Regina  degli  Angeli,  lidi- 
rettore  mg.'  AntouioSantelli  fece  aggrega- 
re la  congregazione  a  tutte  le  comunità  re- 
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ligiose  di  Roma,  perchè  partecipasse  pu- 
re delle  loro  indulgenze.  L'  edificazione 
data  chi 'giovani  operò  la  conversione  d'un 
protestante  ,  al  modo  divotamente  nar- 
rato dall'ottimo  mg/  Fabi-Montani.  Pio 
VII  per  incoraggiare  gli  studi  teologici, 
assegnò  1  o  annue  pensioni  di  scudi  3o  cia- 
scuna pegli  studenti  che  in  essi  si  distin- 
guessero, pel  conseguimento  de'premi  ne' 
rispettivi  concorsi ,  cioè  4  ne  attribuì  a 
quelli  dell'università,  3  a  quelli  del  col- 
legio romano,  e  3  a  quelli  del  seminario 
romano.  Di  più  confermò  i  privilegi  del 
collegio  teologico  col  breve  che  ricordai 
nel  vol.LXXIV,  p.  46. 

Benemerentissimo  Pio  VII  delle  scien- 
ze e  delle  arti,  nel  182  3  passò  a  ricevere 
il  premio  delle  sue  belle  virtù,  e  degnis- 
simamente gli  successe  Leone  XII  della 
Genga.  Volendosi  egli  tosto  mostrare  mu- 
nifico protettore  delle  scienze  e  de'boo- 
ni  studi,  sin  dal  principio  del  suo  ponti- 
ficalo applicò  il  suo  grande  animo  a  rior- 
dinare (ulto  quanto  il  pubblico  insegna- 
mento, sì  in  Roma  che  in  lutto  lo  slato 
ponti(icio,e  co'nuovi  mirubili  metodi  san- 
tamente la  pietà  congiunse.  Dappoiché 
coli'  acume  della  sua  mente,  egli  scopiì 
il  gravissimo  male  de'suoi  tempi,  quello 
cioè  che  dalle  Sette  (/'.)  politiche  si  av- 
velcnavauo  gl'intelletti  giovanili  con  er- 
ronee dottrine  nel  seno  di  certe  uni  ver- 
si là  ,  frammischiandole  alle  cognizioni 
scienlificheche  solevano  insegnarsi,  qua- 
si tra'fiori  i  serpi  occultandosi. Egli  si  pro- 
pose di  condurre  a  sollecito  termine  l'o- 
pera bene  incominciata  da  Pio  VII  per 
la  reità  sistemuzionc  degli  studi  non  me- 
no di  Roma  che  di  lutto  lo  stato  ponti- 
ficio. Primieramente  volle  compiere  ciò 
che  non  fu  dato  a  Pio  VII  di  eseguire. 
Col  breve  Recolcntes  animo  divinarli  , 
de'5  aprile  1824,  Unii,  Rom.cont.  t.iG, 
p.  4°  »  trasportò  il  Seminario  Romano 
(A  .),  co' convittori  e  professori,  che  sili 
allora  erano  stali  nel  collegio  romano  , 
nel  vasto  locale  di  s.  Apollinare,  giù  del 
Collegio  Germanico- Ungarico  (/"'.),  jus 
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collegio  trilmtum  creandi  doctores  in 
tura  thenlogia.  Iodi  col  breve ,  Cam 
multa  in  Urbe,  de*  1 7  maggio  1  Hi^Rull. 
eii.  p.  rìi:  Reintegrano  Socie  tati  s  Je  su 
ad  csercitinm  insti tttendi  juventtttem  l'i- 
teri* et  moribu*.  Gli  restituì  il  collegio 
con  tutte  le  sue  appartenenze,  ed  auto- 
rizzò i  gesuiti  a  riaprire  le  antiche  scuo- 
le, come  esistevano  nel  1773  quando  fu 
tolto  ad  essi,  e  dichiarò:  Jttra  porroyac 
privilegio  Collega  Roma  ni  til  la  fj  ite  prae- 
sertim,  quibus  ex  Julio  Iff,  et  Pii  [P 
auctorilate  laureata  in  artibus  et  in  sa- 
cra tkeotogiae  /acuitale  itnpertiri.  Di 
più  volle  che  nel  collegio  romano  si  ag- 
giungessero le  cattedre  di  eloquenza  sa- 
gra e  di  fìsica  chimica.  Quanto  alla  ri* 
forma  generale  degli  studi ,  Leone  XII 
l'effettuò  colla  celebratissima  bolla  Qttod 
divina  Sapientia  otnnes  docet ,  de'  a8 
agosto  1824,  Bull.  Rom.  coni.  t.  16,  p. 
8>,  divisa  in  17  titoli  e  3oq  paragrafi  o 
articoli.  In  italiano  si  legge  nel  t.  1 ,  p. 
1 37  della  Raccolta  delle  leggi  e  dispo- 
sizioni di  pubblica  amministrazione , 
stampato  nel  1 83    L'illuminato  e  zelan- 
te Papa,  colla  medesima  bolla  e  col  tit. 
i.°  eresse  o  ricostituì  la  Congregazione 
cardinalizia  degli  studi t  nel  quale  ar- 
ticolo riportai  in  breve  i  sommi  copi  dei- 
In  costituzione,  dichiarando  le  Collezio- 
ni o  Raccolte  stampate  contenenti  la  bol- 
la, ed  i  posteriori  decreti ,  declaratorie  , 
risoluzioni,  alti,  lettere  de'prefetli  di  es- 
sa ec,  e  descrissi  la  medaglia  monumenta- 
le appositamente  coniata,  il  Papa  dichia- 
rando prefetto  d  cardinal  Francesco  Ber- 
tazzoli,  al  quale  successero  i  cardinali  ivi 
ricordati  d.  Placido  Zurlo  vicario  di  Ro- 
ma e  Luigi  Lambruschint  segretario  di 
stato,  ed  a  questi  il  cardinale  Giuseppe 
Mezzofanli  poliglotta  uni  versale,  già  nel- 
l'università di  Bologna  professore  di  lin- 
gua arabica,  indi  di  lingue  orientali  e  bi- 
bliotecario della  medesima;  il  cardinal 
Carlo  Vizzardelli,  già  professore  nell'uni- 
versità di  Bologna  di  .sagri  canoni,  e  nel* 
l'archiginnasio  dell'istituzioni  di  diritto 
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pubblico  ecclesiastico;  il  cardinal  Raffae- 
le Fornari,  già  professore  nell'università 
Gregoriana  ili  teologia  scolastica;  il  car- 
dinale Giovanni  Ci  untili,  già  professore 
nelP  università  Gregoriana  di  logica  e 
metafìsica,  e  nell'archiginnasio  del  testo 
canonico,  ed  ora  vescovo  d'Osimo  e  Cin- 
goli. E  al  presente  prefetto  il  cardinal 
Vincenzo  Santucci,  già  sostituto  della  se- 
greteria di  stato, indi  segretario  della  con- 
gregazione degli  affari  ecclesiastici  straor- 
dinari, nominato  nel  novembre  1 856,  co- 
me riporta  il  Giornate  di  Roma  de  i5 
novembre  di  tale  anno.  Inoltre  Leone  XII 
nominò  segretario  della  congregazione 
degli  studi  mg.'  Giovanni  Soglia  suo  cop- 
piere e  cameriere  segreto,  e  professore  di 
gius  canonico,  poi  cardinale:  attualmen- 
te n'è  segretario  rog.r  Placido  Halli.  Tra* 
cardinali  co 'quali  formò  la  congregazio- 
ne vi  comprese  il  cardinal  camerlengo 
prò  tempore  ,  eh'  era  allora  il  cardinal 
Pacca,  e  tosto  gli  successe  il  cardinal  Gal- 
lefli.  Noterò,  che  alla  morte  del  i.°  pre- 
fetto cardinal  Bertazzoli  l'università  nel- 
la propria  chiesa  gli  celebrò  il  funerale, 
ed  altrettanto  eseguì  alla  morte  de' sue- 
cessol  i  costantemente.  Alla  congregazio- 
ne  degli  studi  Leone  XII  sottopose  tutte 
Y  Università  (  f.)  e  le  Scuole  pubbliche 
dello  stato  pontifìcio,  dandole  su  di  esse 
amplissima  facoltà.  Dipoi  il  Papa  a'  16 
luglio  1827  ordinò, che  la s. congregazio- 
ne degli  studi  il  1. "lunedì  d'ogni  mese, ec- 
cettuato l'ottobre,  tenesse  le  sue  adunan- 
ze nella  biblioteca  Alessandrina,  3  ore  pri- 
ma di  mezzodì.  In  seguito  la  congrega- 
zione ,  come  tutte  le  altre,  si  adunò  nel 
palazzo  apostolico  (mi  ricordo  che  ad  una 
congregazione  nella  biblioteca  v'interven- 
ne Leone  XII ,  e  nella  biografìa  narrai 
l'improvvisata  fitta  a  quella  che  una  se- 
ra si  adunò  in  casa  del  cardinal  Bertaz- 
zoli, recandovisi  del  tutto  incognito,  col- 
la carrozza  e  in  compagnia  di  mg.r  Altie- 
ri, ora  arcicancelliere,  il  quale  fece  espri- 
mere in  un  quadro  Leone  XII  nell'alto 
di  ascendere  il  suo  cocchio).  Quanto  poi 
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all'archiginnasio  romano,  nel  quale  con- 
tinuava od  essere  rettore  deputato  mg/ 
Cristalli*!  benché  fungesse  l'eminente  ca- 
rica di  tesoriere  generale,  Leone  XII  col- 
la medesima  bolla  tolse  a  riformarlo  per 
intero,  ordinandolo  con  savissime  leggi, 
aumentando  I*  ornamento  decoroso  de' 
suoi  collegi ,  accrescendo  gli  stipendi ,  e 
compartendogli  altri  segnalali  favori. 
Tutto  quanto  li  ferirò  qui  brevemente, 
ricavandolo  dalla  bolla.  Dichiarando  col 
titolo  2.°  che  nello  stato  vi  fossero  due 
uni  versi  là  primarie,  ed  altre  5  seconda- 
rie (una  di  queste  era  Fermo,  ma  poi  a' 
13  febbraio  1826  fu  ristabilita  quella 
d'Urbino.  Quanto  all'università  di  Fer- 
mo, confermando  il  Papa  il  suo  studio 
ed  i  suoi  privilegi,  lasciò  alla  città  di  Fer- 
mo la  facoltà  di  Cattivarlo  quando  me- 
glio avesse  potuto.  Contribuì 0  tali  dispo- 
sizioni pontifìcie  in  favore  dell'universi- 
tà di  Fermo  il  libro  intitolato:  Sulla  i- 
struzionc  pubblica  ed  università  degli 
studi  in  Fermo.  Memoria  storica  coni' 
pilota  da' deputali  della  città  arcidia- 
cono Bartolomeo  Cordella  e  Giuseppe 
conte  Sabbioni  prefetti  agli  studi,  Ro- 
ma pel  Poggioli  stampatore  camerale, 
i8i4)>  sibili  per  primarie  P  archigin- 
nasio romano  e  l'università  di  Bologna. 
Statuì  in  ciascuno  di  queste  due  non 
meno  di  38  cattedre,  i  gabinetti  e  gli  al- 
tri scientifici  stabilimenti,  oflìnchè  i  gio- 
vani possano  istruirsi  nelle  varie  scienze; 
e  quelli  ancora  che  già  avranno  compito 
il  corso  degli  studi,  abbiano  i  mezzi  ed 
anche  gli  eccitamenti  a  perfezionimi  nel- 
le facoltà,  alle  quali  si  sono  applicati. Or- 
dinò col  lit.  3.°  che  l'archiginnasio  aves- 
se un  presidente,  col  titolo  d'arcicancel- 
liere,  e  questa  carica  spettale  al  cardi- 
nal camerlengo.  1/  arcicancelliere  dover 
sot  vegliare  al  buon  andamento  dell'uni- 
versità e  all'osservanza  de'  regolamenti, 
avendo  giurisdizione  anche  criminale  su 
tutti  i  delitti  che  in  essa  commettonsi  da 
qualsivoglia  persona,  eziandio  estera,  con 
pene  correzionali,  e  anche  afflittive  fino 
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nd  un  annodi  carcere, col  voto  del  rettore 
o  d'altro  avvocato  concistoriule.Se  il  delit- 
to menti  pena  maggiore,  si  consegnerà  il 
reo  al  suo  furo  competente  per  essere  giu- 
dicalo. All'  arcicancelliere  si  appartiene 
presiedere  alla  scella  de'  professori,  e  alla 
collazione  degradi  e  de'premi.  Il  retto- 
rato è  annesso  ol  collegio  doglia v vocali 
concistoriali,  il  quale  nomina  uno  del  col- 
legio per  rettore  deputalo,  che  dal  Papa 
viene  approvato.  Obbligo  proprio  del  ret- 
tore (che  dopo  P  arcicancelliere  tiene  la 
1 /dignità  e  a  lui  supplisce  al  bisogno)  è 
l'immediata  vigilanza  per  la  conservazio- 
ne dello  disciplina  da  osservarsi  da'pro- 
fessot  i,  dagli  scolari  e  dogi'  inservienti  ; 
deve  formare  il  calendario  scolastico,  e- 
somiuore  i  requisiti  di  quelli  che  vogliono 
esser  ammessi  agli  sludi,  o  concorrere  a* 
gradi  e  a'premi,  ammettendo  coloro  che 
sieno  muniti  delle  qualità  richieste  da're- 
golaroenti;  deve  ne'giorni  di  scuola  trat- 
tenersi nell'università  mentre  durano  le 
lezioni,  o  deputare  a  ciò  un  vice-rettore, 
col  consenso  dell'  arcicancelliere.  Col  lit. 
4/ stabilì  4  collegi,  cioè  il  teologico,  il  le- 
gale, il  medico-chirurgico,  e  il  filosofico. 
Hi.0  si  compone  del  p.  maestro  del  s. pa- 
lazzo apostolico,  che  n'  è  presidente ,  di 
mg/  sagrisla,  del  p.  commissario  del  s. 
Uffizio,  e  de'pp.  procuratori  generali  de* 
domenicani,  de'couvenluali,  degli  agosti- 
niani romitani,  de' carmelitani  calzati  e 
de'  serviti,  aggiuntivi  i  professori  di  s. 
Scrittura,  di  teologia,  di  storia  ecclesia- 
stica. Il  2/ collegio  viene  formato  dal  col- 
legio degli  avvocati  concistoriali.  Il  3."  si 
forma  di  12  medici  e  6  chirurghi,  com- 
presi sempre  il  medico  e  il  chirurgo  del 
Papa  regnante  :  in  questo  collegio,  se  oc- 
corresse, avranno  luogo  il  professore  di 
veterinaria  e  quello  di  farmacia  (del  col- 
legio farmaceutico  parlai  a  Speziale  ,  e 
quando  Pio  VII  soppresse  tutte  P  Univer- 
sità artistiche,  Ira  le  3  che  conservò  per 
la  pubblica  sicurezza  ,  una  fu  quella  del 
collegio  degli  speziali,  e  lo  narrai  nel  ri- 
cordato a.°  articolo).  11  4  °  collegio  coni- 
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ponchi  di  1 1  membri.  Ogni  collegio  ha 
mi  presidente  in  persona  elei  decimo  eli 
esso, e  un  segretario  in  quella  dell'ultimo 
membro.  Con  biglietto  della  s.  congre- 
gazione degli  studi  il  Papa  nomina  i  mem- 
bri de'collegi.  Si  abilitarono  a  formare  i 
loro  statuti  e  regolamenti,  o  rimettere  in 
osservanza  gli  antichi,  da  approvarsi  dal- 
la s.  congregazione.  Il  fine  e  l'ulHcio  de' 
collegi  è  di  far  gli  esami,  e  di  dure  il  lo- 
ro voto  nella  scelta  de'  professori ,  nella 
collazione  delle  lauree  e  degli  altri  gra- 
di accademici,  e  nella  premiazione  degli 
scolari  alla  fine  dell' anno  scolastico.  I 
membri  de'  collegi  sono  conditori  nati 
della  s.  congregazione  ,  e  perciò  da  essa 
interrogati  daranno  il  loro  sentimento, ed 
hanno  il  diritto  di  proporre  alla  medesi- 
ma, per  mezzo  dell'arcicancelliere,  quel- 
le liforme  e  provvedimenti  valevoli  a 
promuovere  il  progresso  delle  scienze  e 
dell'arti,  e  il  vantaggio  degli  studenti. Una 
salasi  destina  per  le  adunanze  de'collegi. 
Neil'  altre  università  il  collegio  teologico 
precede  gli  altri  collegi,  dopo  di  esso  vie- 
ne il  collegio  legale,  quindi  il  collegio  me- 
dico, e  in  (ine  il  collegio  filosofico.  Nel  so- 
lo archiginnasio  al  collegio  degli  avvo- 
cali concistoriali  si  conserva  la  prece- 
denza. Qui  noterò,  che  oltre  i  riferiti  col- 
l<-gi,  l'archiginnasio  el>be  poi  un  5.°  col- 
legio di  filologia.  Si  legge  nella  Collectio 
irgum  et  ordinalìonum  de  recta  studio- 
rum  rattorte,  pubblicata  per  cura  del  se- 
gretario mg/  Calermi,  ora  cardinale,  nel 
t.i,  a  p.  193,  il  decreto  della  s.  congre- 
ga/ione de'  1 8  agosto  1 826,  nel  quale  non 
solo  si  tratta  delle  giubilazioni  de'profes- 
sori  (Cinterò stipendio  a  vita  dopo  4o  an- 
ni  d'insegnamento diligente;duc  terzi  del- 
lo stipendio  dopo  3o  anni,  un  terzo  do- 
po 20  anni.  Se  per  malattia  incurabile 
alcuno  è  costretto  rinunziare  e  abbia  in- 
segnato 3o  anni,  conseguirà  due  terzi  di 
stipendio,  se  per  20  la  metà,  ed  un  3. 
se  avrà  oltrepassato  un  decennio);  delle 
matricole  dell'  infime  operazioni  di  chi- 
rurgia, farmacia  e  veterinaria;  delle  scuo- 
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le  degl'ingegneri,  e  delle  lauree  filosofi- 
che, dovendosi  trasportare  nell'archigin- 
nasio il  gabinetto  di  loro  scuola,  come  me- 
glio dirò  parlando  di  esse;  ma  nel  cap.  5, 
Deliri  fiicollà  fi lologica  e  suoi  studi\\en- 
ne  istituito  il  collegio  filologico  nelle  uni- 
versità di  Roma  e  di  Bologna,  co'mede- 
simi  diritti  e  privilegi  degli  altri.  Appar- 
tiene principalmente  a  questocollegio  l'e- 
saminar negli  annuali  concorsi  qne'che 
avranno  coltivato  gli  studi  filologici,  per 
premiare  i  più:  meritevoli;  il  conferir  le 
lauree  e  gli  altri  gradi  accademici  a  quel- 
li che  saranno  slati  approvati,  e  l'esami- 
nar eziandio,  perciò  che  riguarda  la  lo- 
ro scienza,  i  professori  da  eleggersi,  ma- 
nifestando il  giudizio  con  voti  segreti.  Non 
è  ammesso  alle  scuole  di  filologia  e  del- 
le lingue  chi  non  sia  istruito  nel T  uma- 
nità, nella  logica,  metafisica  ed  etica.  Il 
corso  degli  studi  filologici  ivi  è  riferito. 
In  questa  facoltà,  del  pari  che  nell'altre, 
vengouo  conferiti  i  gradi  accademici,  cioè 
il  baccellierato,  la  licenza  e  la  laurea;  ma 
tanto  quelli  qunulo  questa  sono  di  due 
specie,  una  in  filologia,  l'altra  nelle  lin- 
gue; al  finir  dell'anno  scolastico  si  confe- 
risce iu  entrambe  una  sola  laurea  o  d'o- 
nore o  di  premio,  I"  allre  si  conferiscono 
in  forma  comune.  Ripiglio  il  compendio 
della  bolla  Quod  divina  Sapientia,  nel- 
la parie  che  riguarda  l'archiginnasio  ro- 
mano, sebbene  le  medesime  disposizioni 
in  generate  sono  comuni  alle  altre  Uni- 
versi tà  dello  stato  pontificio,  tranne  le 
particolarità  proprie  di  ciascuna;  perciò 
a'cenni  riferiti  sulle  medesime  in  quell'ar- 
ticolo si  rannoda  quasi  tutta  la  bolla  che 
vado  riportando.  Si  ordina  col  tit.  5.°  che 
i  professori  dell'archiginnasio  debbansi 
eleggere  per  via  di  concorso, e  se  ne  asse- 
gnano le  regole,  statuendo  i  modi  da  te- 
nersi nella  successione  alle  cattedre:  dal 
concorso  però  si  eccettuano  la  cattedra  di 
s.  Scrittura,  le  due  di  teologia,  quella  di 
teologia  morale,  e  l'altra  di  etica,  le  qua- 
li si  occupano  da 'regolari  riportati  più  so- 
pra e  ti  A     (Al  W I  d^ìlc  l  ili  I  lìti  11. 

E  qui  da  os- 
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servare  ancora,  che  non  van  soggetti  al- 
l.i  legge  del  concorso,  ne  ad  alcun  esame 
verb.de  quc'soggelli  co-ù  noti,  in  i  specie 
per  l'opere  da  loro  pubblicate,  da  non  a* 
ver  bisogno  di  prenderne  esperimento;  in 
tal  caso  però  la  scelta  è  riservata  al  Pa- 
na. A'proffssori,  allorché  esercitano,  in- 
combono molti  obblighi,  dc'qnali  tratta- 
si nel  ti».  C>.°,  e  tra  questi  sono:  l'obbli- 
go di  servirsi  d'un  corso  stampato,  appro* 
rato  dalla  s.  congregazione,  potendo  da- 
re in  iscritto  quelle  aggiunte  o  riflessio- 
ni clic  stimeranno  opportune;  quello  di 
riportar  l'approvazione  della  medesima 
s.  congregazione  se  vogliono  servirsi  d'un 
corso  proprio  già  stampato;  l'altro  di  non 
poter  adoperare  i  loro  scritti  che  abbia- 
no iu  animo  di  stampare,  senza  aver  ri- 
portilo il  permesso; e quelloche  incombe 
«'professori  degli  studi  sagri  e  legali  di  leg- 
gere e  spiegare  in  latino,  «'professori  delle 
scienze  medico  chirurgiche  di  leggere  in 
latino,  servendosi  talvolta  nelle  spiega* 
zioni  della  lingua  italiana,  fuorché  in  a* 
naiomia,  fisiologia,  medicina  teorica,  me- 
dicina e  chirurgia  legale;  «'professori  di 
logicamela  fìsica  ed  etica  di  leggere  e  spic- 
cai e  in  latino,  mentre  i  professori  degli 
aliti  si  odi  filosofici  ponno  adoperar  la  lin- 
gua italiana,  e  quelli  d'eloquenza  e  di  lin- 
gue hanno  facoltà  d'usar  o  l'uno  o  l'altro 
linguaggio.  Nel  tit.  7.0  si  regolano  gli  ob- 
blighi e  i  diritti  de'  sostituti  alle  cattedre, 
ordinando  che  uno  almeno  sia  in  ogni  fa* 
colla;  1*8."  titolo  ordina  che  nell'  univer- 
sità siu  una  biblioteca  e  un  bibliotecario, 
rimanendo  in  osservanza  la  bolla  d'Ales- 
sandro VII,  prescrivendo  i  doveri  che  a 
quello  incombono,  e  I'  orario  per  la  sua 
apertura  e  chiusura  ,  in  lutti  i  giorni  di 
scuola  e  nelle  vacanze  co'tempi  determi- 
nali ;  nel  q.°  titolo  viene  affidata  la  dire- 
zione degli  osservatori!  astronomici,  de' 
musei  e  gabinetti  a'professori  delle  rela- 
tive scienze,  previo  inventarli;  col  titolo 
io."  si  provvede  che  il  custode  dell'  orlo 
botanico  (del  quale,  dell'  osservatorio  e 
de'  musei  dovrò  riparlare)  debba  dipeli- 
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dere  dal  professore  di  questa  scienza  ,  e 
venga  scelto  dal  rettore;  e  coli'  1  1 .°  si  as- 
segnano le  regole  da  osservarsi  dal  bidel- 
lo e  altri  inservienti,  da  scegliersi  dal  ret- 
tore, dovendo  il  bidello  in  tempo  delle  le- 
zioni vegliare  per  la  quiete  e  impedire 
rumori.  Tratta  il  tit.  1 1*  dell'  ammini- 
strazione economica  dell'  università,  la 
(piale  è  conservata  al  rettore,  che  in  fine 
dell'. inno  scolastico  deve  dar  conto  delle 
rendite  di  essa  all'ai cicancelliere,  il  quale 
dopo  approvato  il  rendiconto  lo  trasmet- 
te alla  s.  congregazione  per  la  finale  ap- 
provazione. Dice  il  lit.  i3.°  sulle  pubbli- 
che scuole  fuori  dell'università.  Il  seguen- 
te dell'  ammissione  degli  studenti ,  cia- 
scuno de'qnali  per  esserlo  deve  scrivere 
il  proprio  nome  in  un  libro  ossia  matri- 
cola, che  resta  aperto  fino  a' 10  novem- 
bre e  nel  qual  dì  si  chiude  (e  dipoi  fino 
al  1. "dicembre  il  rettore  per  gravi  molivi 
puh  far  grazia  che  vi  si  ascriva  alcuno  il 
quale  lardò  a  presentarsi),  notandovi  l'e- 
tà, la  patria,  la  parrocchia,  la  dimora,  e 
specificando  la  facoltà  a  cui  vuole  atten- 
dere. Siccome  poi  nessuno  tra'  studenti 
può  concorrere  «'gradi  e  a'premi  senz'es- 
ser munito  delia  pagella  d'  ammissione 
sottoscritta  dal  rettore,  così  questi  non  la 
rilascerà  se  prima  non  abbia  avuto  un  at- 
testato de  vita  et  moribiisì  e  i  documen- 
ti degli  studi  fitti,  oltre  di  che  gtiainmil- 
tendi  debbono  venire  approvati  per  via 
d'  un  esame  da  farsi  da  4  professori  o 
membri  di  collegio  a  ciò  destinati  dal  ret- 
tore stesso,  a  seconda  delle  facoltà  in  Cui 
voglionoapplicare nell'anno.  A  tergo  del- 
le pagelle  1  rispettivi  professori  ad  ogni 
terziaria  testificano  della  frequenza  e  del 
profitto  de'giovani  studenti;  e  l'interini* 
là  giustificata  potrà  scusare  l'infrequen- 
za alla  scuola.  L'anno  scolastico  é  diviso 
in  3  parli  chiamate  terziarie:  comincia  la 
i.*a'5  novembre  (e  seni  tal  giorno  s'incon- 
tra la  domenica,  nel  seguente,  altrettanto 
si  pratica  nella  1. 'ternaria)  e  finisce  a'3  > 
dicembre;  la  2. 'comincia  a'2  gennaio  e  ter- 
mina il  sabato  avanti  la  domenica  delle 
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Palme;  la  3.'  principia  il  mercoledì  dopo 
Pasqua  e  finisce  al  termine  dell'anno  sco- 
lastico. 11  tit.  i5.°  prescrive  le  discipline 
pegli  studenti,  d'esser  pronti  e  modesti  al- 
le lezioni,  ubbidienti  e  rispettosi  a'  pro- 
fessori, e  di  tener  condotta  irripreosibile. 
Le  mancanze  leggere  si  castigano  dal  ret- 
tore in  proporzione;  sedi  molto  rilievo, 
sai  vo  il  disposto  per  le  criminali,  si  proce- 
de all'espulsione  dall'  università,  il  che 
spetta  atrarcicancclliere,al  rettore  e  agli 
avvocati  concistoriali,  e  l'espulso  non  può 
essere  ricevuto  da  veruu'altra  università 
dello  stato.  Nel  tit.  1 6.°  sono  prescritti  gli 
esercizi  di  religione,  ed  i  sacerdoti  secola- 
ri della  Pia  Unione  di  s.  Paolo  apostolo 
continueranno  ad  avere  la  direzione  spi- 
rituale nell' università,  di  cl»e  riparlerò. 
Nella  sua  chiesa  nel  giorno  dell'apertu- 
ra delle  scuole  si  deve  cantare  solenne- 
mente la  messa  dello  Spirito  Santo,  col- 
l'intervento  dell'ai cicancelliere,  del  ret- 
tore, de'inenihri  de'collegi,  de' professo- 
ri, del  bibliotecario  ,  degli  altri  ufficiali 
dell'  università  e  di  tutti  gli  scolari.  Do* 
po  la  messa  ogni  professore  deve  fare  a* 
vanti  ali'arcic<iuccilicre  In  professione  di 
feile  prescritta  da  Pio  IV;  quindi  il  pro- 
fessore a  ciò  destinato  recita  I'  orazione 
Ialina  pio  Inauguratone  Sludiarumte 
si  chiude  la  funzione  col  cauto  del  Ferii 
creator  Spirila*  e  il  suo  Oremus,  oltre 
quello  Deus  omnium  fìdeliuni  Pastoret 
Jiector.  Finito  l'anno  scolastico,  interve- 
nendo le  medesime  nominate  persone,  si 
cauta  la  messa  Pro  grati  arimi  actione, 
e  poscia  il  Te  Deum  laudamns  coll'ora- 
zioni  Deus  euj'us  misericordiae,  e  Deus 
omnium.  Nel  giorno  festivo  di  s.  Ivone, 
e  in  quello  di  s.  Michele  arcangelo  vi  è 
messa  solenne,  coll'uitervenlo  delle  per- 
sone che  già  a  suo  luogo  descrissi,  e  ogni 
giorno  di  scuola  la  messa  bassa.  In  ogni 
domenica  e  festa  di  precetto  nella  chiesa 
dell'università  debbonti  recare  tutti  gli 
scolari  per  assistere  alla  congregazione. 
Comincici  à  con  mezz'ora  di  lezione  d'un 
libro  spirituale,  adattalo  specialmente  a 
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gettare  e  conservare  nel  cuore  della  gio- 
ventù i  semi  della  soda  pietà.  Quindi  do- 
po d'aver  cantato  il  Feni  creator  Spi- 
ritti*,  e  l'orazione  Deus  qui  corda  fide- 
li um t  coll'altra  Pro  Pana,  si  reciterà  un 
notturno  eie  laudi  della  ss.  Vergine,  che 
sarà  seguito  da  un  breve,  mn  edificante 
discorso  sopra  il  Vangelo  del  giorno,  pro- 
nunciato dal  direttore  o  da  altro  sacerdo- 
te. Ciò  compito  si  dirà  mesta.  Il  diretto- 
re della  congregnzioue  troverà  alcuni  a- 
bili  ed  esemplari  sacerdoti, che  ivi  si  pre- 
stino con  tutta  carità  verso  gli  scolari, 
che  vorranno  confessarsi  e  disporsi  alla 
s.  comunione.  La  congregazione  si  termi- 
nerà colle  litanie  lauretane,  e  con  qual- 
che salino  o  inno  di  lode,  o  preghiera  per 
ottenere  dal  Signore  la  perseveranza  nel 
divino  servizio.  E  qui  debbo  avvertire, 
avere  la  s.  congregazione  con  lettera  de' 
ai  giugno  1826,  Colleclio,  t.  1,  p.  7 5, 
diretta  agli  arcicancellieri  e  cancellieri 
dell'università,  ingiunto,  che  nelle  vacan- 
ze fra  un  anno  scolastico  e  l'altro,  non  si 
tralascino  le  congregazioni  spirituali;  ed 
i  direttori  delle  medesime  esortino  amo- 
revolmente gli  scolari  a  intervenirvi  an- 
che nel  detto  tempo.  Prescrive  inoltre  il 
tit.  1  G.°,cne  accadendo  la  morte  d'uno  sco- 
lare, o  altra  persona  addetta  all'univer- 
sità, nella  1. 'congregazione,  in  luogo  del 
notturno  e  laudi  della  ss.  Vergine,  si  re- 
citi 1'  uflizio  de'  morti  in  sullragio  del- 
l'anima del  defunto.  Se  questi  sarà  pro- 
fessore o  membro  d'un  collegio  dell'  u- 
niversilà,  si  canterà  la  messa  di  requie, 
ed  interverranno  alla  medesima  tutti  i 
collegi,  i  professori  e  gli  scolari.  Ogni  an- 
no al  finir  della  quaresima  si  daranno  gli 
esercizi  spirituali  a  tutti  gli  scolari  ,  sce- 
gliendosi a  tal  uopo  dall'  arcicancelliere 
due  o  piìi  sacerdoti  ,  che  siano  cnpnci  a 
produrre  un  cristiano  profitto,  e  la  rifor- 
ma de' costumi  ne?" ti  scolari.  A  tutte  le 
predelle  opere  di  pietà  e  di  religione  sa- 
ranno indispensabilmente  obbligati  di 
trovarsi  gli  studenti  di  qualunque  classe 
e  facoltà ,  tanto  chierici  che  laici ,  e  chi 
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non  interverrà  o  per  infermila  o  per  al- 
tra giusta  causa  ,  sarà  tenuto  di  nolifi- 
carloal  direttore  della  congregazione.So- 
no  dispensali  solamente  que'sacerdoti  o 
chierici,  che  nel  tempo  delie  riferite  fun- 
zioni  restano  occupati  nelle  parrocchiali 
o  in  altre  chiese,  alle  quali  sono  addetti, 
pel  loro  servizio  o  sagro  ministero,  col- 
l'obbligazione  però  d'esibire  ogni  trime- 
Mie  al  direttore  il  documento  del  servi- 
zio prestato  alle  dette  chiese  (ordinaria* 
mente  gli  ecclesiastici  frequentano  la  pia 
cusa  e  chiesa  della  congregazione  della 
Missione,  di  s.  Vincenzo  De  Paoli.  Di  più 
noterò ,  che  gli  studenti  di  matematica 
tecnica  intervengono  nella  chiesa  di  S. 
Martina  dell'accademia  di  s.  Luca  ,  per 
unirsi  agli  studenti  d'architeli  m  a ,co'qua- 
li  hanno  in  comune  parte  de' loro  stu- 
di). Alla  fine  d'ogni  trimestre  il  diretto- 
re dell'oratorio  o  congregazione  (quella 
dell'archiginnasio  è  sotto  l' invocazione 
della  Furincazionedella  0.  Vergine),  da* 
l'i»  al  rettore  una  nota  esalta  di  quegli 
studenti,  che  sono  slati  assidui, ed  hanno 
li  cruentato!  sagra  nienti, e  di  quelli  i  qua- 
li per  la  poca  frequenza ,  o  per  la  poca 
modestia  hanno  mancalo  al  loro  dovere; 
e  di  lutto  si  terrà  registro  esatto.  La  di- 
ligenza servirà  di  requisito  necessario, 
nun  solo  per  la  conferma  della  matrico- 
la, ma  ancora  per  concorrere  agli  onori, 
giudi  e  premi.  Di  più  le  mancanze  d'in- 
tervenire a'suddelti  alti  di  religione,  o  di 
assistervi  colla  dovuta  modestia,  daranno 
motivo  d'una  giusta  correzione,  ed  i  per- 
tinaci, quando  non  vi  sia  speranza  d'  e* 
menda,  verranuo  anche  espulsi  dall'uni- 
versità. La  stima  e  fiducia,  che  si  ha  de* 
professori  dell'  università  non  lasciano 
dubitare,  ch'essi  pure  (potendo)  saranno 
per  intervenir  alle  predette  funzioui,  per 
dare  cogli  alti  della  loro  pietà  esempio  e 
educazione  agli  studeiili.Nel  lit.  i  7."del- 
l.i  collusione  degradi,  l'università  confe- 
risce i  3  del  baccellierato,  licenza,  e  lau- 
rea  o  dignità  dottorale  nelle  facoltà  teo- 
logica, legale,  medica,  filosofica  e  filolo- 
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gica.  Ninno  può  conseguir  la  laurea  sen- 
za prima  aver  ottenuto  il  baccellierato  e 
la  licenza.  Il  baccellierato  e  la  licenza  con- 
ecdonsi  solo  a  chi  per  via  d'esame  ne  sia 
giudicato  meritevole  da'3  membri  depu- 
tali dal  rettore:  l'esame  del  baccellierato 
cadesu  quanto  s'insegna  neli.°anno  sco- 
lastico ;  quello  della  licenza  su  tutlociò 
che  s'insegna  nel  i.°  e  3-°  anno.  Chiun- 
que domandi  la  laurea  deve  subire  3  e- 
sami  su  lutto  quanto  riguarda  general- 
mente la  facoltà  in  cui  la  chiede.  Le  lau- 
ree poi  sono  di  3  specie,  d'onore,  di  pre- 
mio, e  comuni:  le  prime  e  le  seconde  si 
conferiscono  previo  l'esame  e  il  concor- 
so, le  ultime  previo  l'esame.  I  candidali 
vengono  esaminati  personalmente  dal  col- 
legio della  facoltà  di  cui  aspirano  a 'gra- 
di. Perchè  l'adunanze  collegiali  pegli  e- 
sami  sian  legali  v'è  bisogno  della  presen- 
za dell'arcicancelliere,  o  almeno  del  ret- 
tore, oltre  l'interveuto  di  6  membri  del 
collegio.  Chi  nell'esame  non  venisse  ap- 
provato può  impetrare  dal  rettore  la  li- 
cenza d'esservi  di  nuovo  ammesso  dopo 
6  mesi;  ma  se  anche  per  la  a."  volta  ri- 
manesse escluso  non  ha  più  speranza  d'es- 
ser nuovamente  esaminato.  Il  baccellie- 
rato e  la  licenza  si  conferiscono  anche  pri- 
vatamente: le  lauree  si  danno  in  pubbli- 
co colle  consuete  solennità.  Tulli  quelli 
die  ricevono  il  baccellierato,  la  licenza, 
e  le  lauree  dovranno  ogni  volta  far  la 
professione  di  fede,  conforme  fu  prescrit- 
to da  Pio  I V  ;  i  medici  poi  nel  ricevere 
la  matricola  di  pubbl ico  esercizio  sooo  te- 
nuti a  prestare  il  giuramento  voluto  da 
s.  Pio  V.  Tutti  i  diplomi  sono  sottoscrit- 
ti dall'  arcicancelliere,  dal  rettore  e  dal 
decano  del  collegio.  Noti  si  ammette  al- 
cuno a'  collegi  e  alle  cattedre  di  qualun- 
que università  dello  stato  senza  la  laurea 
dotlorale.Essendo  riservata  alle  universi- 
tà di  Roma  e  di  Bologna  la  facoltà  di  da- 
re la  matricola  di  libero  esercizio  in  me- 
dicina e  chirurgia,  per  posteriore  dispo- 
sizione de'a  giugno  1826,0011  proiben- 
dosi a'uiedici  e  chirurghi  esteri  l'esercizio 
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dell'arte  salutare  nello  stato  pontifìcio,  fu 
ordinato  che  dovessero  subire  Tesarne,  e 
trovati  idonei, le  medesime  università  po- 
ter loro  rilasciarla  matricola,  previa  l'in- 
formazione presa  sulla  loro  condotta  mo- 
rale e  religiosa  dagli  areica ncellieri  e  ret- 
tori. Fu  pure  prescritto,  che  quelli  i  qua- 
li nell'università  fuori  dello  stato  non  han- 
no compito  il  corso  degli  studi  medici  o 
chirurgici,  se  avranno  legali  requisiti  sul- 
la loro  condottaci  ricevano  nell'univer- 
sità dello  stato  senza  costringerli  a  ripe- 
tere gli  studi  fatti,  dopo  che  risulti  da  e- 
same  aver  essi  profittato  di  tali  studi. 
Tutte  queste  disposizioni  si  resero  comu- 
ni pure  a  coloro  che  si  applicano  all'al- 
tre facoltà.  11  tit.  1 8.°  del  corso  scolastico 
per  le  lauree,  venne  diviso  nel  seguente 
modo. Tutti  quegli  studenti  che  aspirano 
alle  lauree  in  teologia  devono  per  due  an- 
ni almeno  aver  frequentalo  le  lezioni  del 
professore  di  s.  Scrittura,  e  per  altri  due 
anni  quelle  di  storia  ecclesiastica,  e  final- 
mente devono  compiere  l'intero  corso  di 
teologia  che  si  legge  da  due  professori  in 
4  anni,  dividendo  fra  loro  i  trattati:  uno 
di  essi  legge  nella i."  ora  della  mattina, 
l'altro  nella  i  .■  ora  della  sera  ossiano  ore 
pomeridiane.  Il  corso  è  così  distribuito. 
Annoi.*  i.S.  Scrittura.  2.  Lezione  di  s. 
teologia  nell'ora  della  mattina.  3.  Lezio- 
ne di  s.  teologia  nell'ora  delia  seni.  Anno 
2.°  i.  S.  Scrittura.  2.  Lezione  di  s.  teo- 
logia nell'ora  della  mattina.  3. Lezione  di 
s.  teologia  nelT  ora  della  sera.  Anno  3.° 
i  .Lezione di  s.  teologia  nell'ora  della  mat- 
tina, i.*  Lezione  di  s.  teologia  nell'ora  del- 
la sera.  3.  Storia  ecclesiastica.  Anno  4-° 
i. Lezione  di  s.  teologia  nell'ora  della  mat- 
tina.a.  Lezione  di  s.  teologia  nell'ora  del- 
la sera.  3.°  Storia  ecclesiastica.  Gli  stu- 
denti che  aspirano  alla  laurea  nell'una  e 
l'altra  legge  han  per  obbligo  di  frequen- 
tar le  lezioni  de'professori  dell'istituzioni 
canoniche,  civili,  criminali,  e  del  diritto 
di  natura  e  delle  genti,  ciascun  de'quali 
compie  il  corso  in  un  anno;  le  lezioni  de' 
due  professori  di  diritto  canonico, cioè  del 
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professore  di  gius  pubblico  ecclesiastico 
perdue anni,  in  qtiantocompie  ilsuo cor- 
so, e  per  due  anni  le  lezioni  del  professo- 
re del  testo  canonico,  che  in  5  anni  è  te- 
nuto leggere  i  5  libri  delle  decretali;  e  fi- 
nalmente per  3  anni  le  lezioni  del  testo 
civile,  che  dev'esser  esposto  in  4  anni  da 
due  professori ,  secondo  i  5o  libri  delle 
Pandette.  Il  corso  vien  tenuto  come  ap- 
presso. Annoi.0  i.  Istituzioni  canoniche, 
a.  Istituzioni  civili.  3.  Istituzioni  del  gius 
di  natura  e  delle  genti.  Anno  2.°  i.  Isti» 
tuzioni  del  gius  pubblico  ecclesiastico.  2. 
Istituzioni  di  giuscriroinale.3.Testocivi- 
le.  A  noo  3.°  i .  Istituzioni  del  gius  pubblico 
ecclesiastico.  2.  Testo  canonico.  3.  Testo 
civile.  Anno  4-°  «  -  Testo  canonico.  2.  Te- 
sto civile  da  spiegarsi  d'ambedue  i  pro- 
fessori. 3.  Testo  civile.  Quegli  studenti 
che  ottano  alle  lauree  in  medicina  sono 
tenuti  a  frequentar  le  lezioni  del  profes- 
sore d'  anatomia,  e  le  dissertazioni  e  di- 
mostrazioni anatomiche,  da  farsi  nel  tea- 
tro anatomico,  e  le  lezioni  teoriche,  e  le 
pratiche  dimostrazioni  di  chimica;  le  le- 
zioni del  professore  di  botanica  teorica  e 
pratica,  quelle  del  professore  di  fisiologia 
generale  e  semiottica,  e  le  lezioni  del  pro- 
fessore di  farmacia  pratica,  ciascun  de' 
quali  va  compiendo  l' intero  suo  corso  in 
un  anno;  e  in  fine  le  lezioni  del  professo- 
re d'igiene,  terapeutico  generale,  materia 
medica;  quelle  del  professore  di  polizia 
medica  e  medicina  legale,  e  del  professo- 
re di  medicina  teorico-pratica,  i  quali  tut- 
ti nel  giro  di  due  anni  sogliono  dar  com- 
pimento al  loro  corso.  Le  lezioni  debbon- 
si  frequentare  nel  seguente  modo.  Anno 
i.*  i. Anatomia.  2.  Botanica. 3. Chimica. 
Anno  2.°  1.  Fisiologia.  2.  Igiene,  Tera- 
peutica generale  ,  e  Materia  medica.  3. 
Patologia  generale,  e  Semiottica.  Anno 
3.°  1.  Igiene,  Terapeutica  generale,  eMa- 
teria  medica.  2.  Medicina  teorico  punica. 
3.  Polizia  medica,  e  Medicina  legale.  An- 
no 4  °  1  •  Medicina  teorico-pratica.  2.  Po- 
lizia medica,  e  Medicina  legale.  3.  Far- 
macia pratica.  Gli  studenti  i  quali  ospi- 
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rano  alle  lauree  in  chirurgia  devono  fre- 
quentare le  lezioni  de'professori  d'ana- 
tomia, di  chimica,  di  fisiologia,  eli  palo- 
logia  generale  e  semiollica,  il'  igiene,  te- 
rapeutica generale  e  materia  medica; di 
fui  macia  pratica,  medicina  legale  e  poli- 
zia medica;  oltre  le  lezioni  proprie  della 
chirurgia  ,  cioè  del  professore  di  chinir- 
gia teorica,  che  suol  dare  in  due  anni  il 
suo  corso  ,  e  del  professore  d'  ostetricia, 
che  lo  compie  in  un  anno.  Le  scuole  poi 
devonsi  frequenta  re  con  quest'ordine.  An- 
noi.°  i .  Chimica,  i.  Anatomia.  3.  Fisio- 
logia. Anno  2.°  i.  Chinirgia  teorica.  2. 
Patologia  generale,  e  Semiottica.  3.  Igie- 
ne, Terapeutica  generale,  e  Materia  me- 
dica. 4.  Medicina  legale  e  Polizia  medi- 
ca. Anno  3.°  1.  Chirurgia  teorica.  2.  Igie- 
ne, Terapeutica  generale,  e  Materia  me- 
dica. 3.  Medicina  legale  e  Polizia  legale. 
4.  Ostetricia,  (ili  studenti  che  vogliono 
ottarealle  lauree  in  filosofia  han  l'obbligo 
di  frequentare  le  lezioni  de  professori  di 
logica  e  metafisica,  di  etica,  di  elementi 
d'algebra  e  geometria,  d'introduzione  al 
calcolo,  di  calcolo  sublime  e  di  fisica  spe- 
rimentale, i  quali  lutti  vanno  compiendo 
il  loro  corso  in  un  anno;  inoltre  convie- 
ne che  ascollino  le  lezioni  ilei  professore 
di  meccanica  e  d'idraulica,  d'otlica  e  d'a- 
stronomia, che  danno  termine  al  corso  in 
due  anni.  Di  più  sono  tenuti  a  frequen- 
tare gli  esperimenti  che  si  fanno  nel  ga- 
binetto fisico  dell'univo  sita,  e  le  lezioni 
pratiche  che  il  professore  di  meccanica  e 
idraulica  sogliono  dare  ne'luoghi  e  tem- 
pi opportuni,  come  pure  quelle  che  suol 
dare  il  professore  d'ottica  e  astronomia 
nel  gabinetto  fisico  e  sulla  specola.  Il  cor- 
so filosofico  compiesi  col  metodo  seguen- 
te. Annoi. °i.  Logica  e  Metafìsica.  3.  De- 
menti d'Algebra  e  Geometria  (al  presen- 
te queste  due  scuole  più  non  esistono,  co- 
sì quella  d'Etica,  di  che  dirò  in  seguito). 
Annoi."  1.  Elica.  2.  Fisica  sperimenta- 
le. 3.  Introduzione  al  calcolo.  Anno  3.° 
1.  Calcolo  sublime.  2.  Meccanica  e  Idrau- 
lica. 3.  Ottica  e  Astronomia.  Anno  4-°  t- 
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Meccanica  e  Idraulica.  2.  Ottica  e  Astro- 
nomia. I  concorrenti  alle  lauree  in  filo- 
logia sono  tenuti  frequentare  per  3  anni 
le  scuole  d'eloquenza  Ialina  e  italiana,  di 
storia  e  dell'antichità,  ossia  d'archeolo- 
gia: dopo  il  i.°anno  di  studio  ponno  aspi- 
rare al  baccellierato,  dopo  il  2."  alla  li- 
cenza, e  dopo  il  3.°alla  laurea.  Il  corso  di 
questi  studi  così  vien  disposto.  Annoi* 
1.  L'arte  oratoria  o  poetica.  2.  La  storia 
antica.  3.  Le  antichità  romane.  Anno  2.° 
i.Gli  scrittori  classici  latini.  2.  La  storia 
greca  e  latin. i.3.  Le  antichità  greche.  An- 
no 3.°  1. 1  classici  scrittori  italiani.  2.  La 
storia  moderna.  3.  Le  antichità  egiziane 
e  d'altre  nazioni.  Qui  è  da  osservare  che 
quanto  allo  studio  delle  lingue  la  bolla 
stabilisce, che  ne  la  laurea,  uè  i  gradi  ac- 
cademici non  si  conferiscano  se  non  a  co- 
loro che  per  3  anni  almeno  abbiano  con- 
tinuamente atteso  allo  studio  delle  lin- 
gue ebraica,  siro-caldaica  e  araba.  Dispo- 
ne inoltre,  che  alle  scuole  di  filologia  non 
s'abbiano  ad  ammettere  se  non  quelli  i 
quali  già  sieno  istruiti  nell'umauilà,  nel- 
la logica, metafisica  ed  elica:  che  le  lauree 
non  si  possano  conseguire  se  non  da  chi 
oltre  la  latina  non  sappia  anche  la  lingua 
greca.  Da  ultimo  statuisce  che  i  dottori 
in  filologia  e  nelle  lingue  abbiano  da  ri- 
putarsi eguali  a'doltori  dell'altre  facoltà, 
tanto  negli  onori  quanto  ne'privilegi.  Per 
quello  appartiene  alla  collazione  delle 
lauree  tanto  d'onore,  quanto  di  premio, 
il  lit.  ip.°  dispose.  Che  nelle  facoltà  teo- 
logica, legale,  medica,  chirurgica,  filoso- 
fica e  filulogica  si  dovesse  fare  alla  fine 
d'ogni  anno  scolastico  il  concorso  per  la 
collazione  delle  lauree  d'  onore  e  di  pre- 
mio. Col  mezzo  d'un  tal  concorso  annuo 
venne  stabilito  ,  si  conferissero  4  lauree 
in  ciascuna  delleannoverale  facoltà,  tran- 
ne quella  di  filologia,  alla  quale  su  ciò  ap- 
partiene l'altra  riferita  regola.  I  due  stu- 
denti che  nel  concorso  abbiano  mostra- 
to un  singoiar  merito,  superando  tutti  i 
competitori,  verrauuo  premiati  colle  pri- 
me due  lauree  ad  honorem:  gli  alit  i  due 
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sladeoli,  che  dopo  que'primi  due  si  di- 
stinguono io  modo  speciale ,  otterranno 
leallredue  lauree  atfpraemium.hu  Inu- 
rea  ad  honorem  porta  questi  privilegi  a 
chi  la  conseguisce:  l'esenzione  d'ogni  pro- 
pina per  qualunque  titolo  solita  pagarsi 
nel  ricevere  la  laurea;  la  recitazione  del* 
le  propine  pagate  nel  Tot  tenere  i  due  gra- 
di del  baccellierato  e  della  licenza;  il  di- 
ritto di  prelazione  nel  conseguirne» lo  del- 
le cattedre  ,  previo  però  il  concorso  ,  et 
caeterìs  paribus;  il  diritto  di  prelazione 
nell'ari) missione  a'collcgi,  caeteris  pari- 
but;  e  questi  due  ultimi  privilegi  riman- 
gono specificati  nel  diploma  dottorale.  La 
laurea  ad praemium  reca  con  se  questo 
vantaggio,  l'esenzione  cioè  delle  propine 
per  qualsivoglia  titolo  solite  pagarsi  nel- 
l' alto  di  ricevere  la  laurea  ,  senza  però 
che  restituite  vengano  le  propine  paga* 
te  nel  ricevere  i  gradi.  Perchè  poi  uno 
scolare  dell'università  abbia  diritto  d'es- 
sere ammesso  al  concorso,  la  bolla  vuole, 
ch'egli  debba  aver  compiuto  il  corso  sco- 
lastico nella  medesima  università,  asse- 
gnato a  ciascuna  facoltà:  a  tal  effetto  de- 
ve presentare  al  rettore  le  pagelle  nelle 
quali  i  professori  in  ogni  lerziei  la  abbia- 
no attestato  del  proGlloedella  frequenza; 
e  qualunque  altro  attestato  di  frequenza 
e  profitto,  quantunque  rilasciato  da'me- 
desimi  professori,  non  sarà  tenuto  valido 
affatto  :  oltre  a  ciò  lo  scolare  ba  obbligo 
di  presentare  la  testimonianza  d'aver 
frequentato  la  congregazione  spirituale. 
Da  ultimo  la  bolla  ordina,  che  uon  si  am- 
mettano al  concorso cbeque'soli  studenti 
cheabbiano  compito  il  loro  corso  scolasti- 
co in  quell'anno  stesso  in  cui  si  presentano 
per  concorrere.  Il  rettore,  trovali  ottimi 
gli  attestati  prodotti  dallo  studente,l'am- 
mette  all'esame  verbale,  che  suol  prece- 
dere d'alcuni  giorni  il  concorso;  e  tal  e- 
wme  vien  fatto  da  5  membri  del  colle- 
Rio,  o  da  5  professori  scelti  dal  rettore. 
Non  acquistano  il  diritto  di  cimentarsi 
ai  concorso  che.que'soli  studenti  che  Del- 
l' esame  abbiano  avuto  almeno  la  metà 
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de' voti  favorevoli.  Quindi  i  concorrenti 
vengono  chiusi  in  una  sala  nell'ora  desti- 
nata, senza  soccorso  di  libri  e  di  scritti, 
e  senza  poter  comunicar  fra  loro,  ed  ivi 
nello  spazio  di  sole  6  ore  devono  fi  re  li- 
na dissertazione  in  Ialino  sopra  un  teina 
o  testo  cavalo  a  sorte  da  un  numero  di 
temi  o  testi  non  minori  di  5o  :  gli  argo- 
menti o  testi  per  le  lauree  dell'una  e  del- 
l'altra legge,  soglionsi  prendere  dal  cor- 
po del  gius  canonico  e  civile.  Quegli  stu- 
denti di  medicina  e  chirurgia,  che  dopo 
aver  compiuto  il  corso  in  una  univer- 
sità di  ?.°  ordine,  riportandone  il  bac- 
cellierato e  la  licenza,  sono  stati  am- 
messi alle  scuole  cliniche  di  Roma,  poti- 
no, presentando  al  rettore  i  requisiti  ri- 
chiesti, esser  ammessi  all'esame  e  quindi 
al  concorso  delle  lauree  ad  honorem,  e 
ad  praemium  ;  per  altro,  se  alcuno  di  es- 
si viene  ad  ottenere  la  laurea,  lauto  nel 
i.°  che  nel  a."  grado,  gode  de'  suddetti 
privilegi,  meno  quello  della  restituzione 
delle  propine  pagate  pel  conseguimento 
del  baccellierato  e  della  licenza.  Discorre 
il  tit.  30  delle  lauree  comuni.  Queste  ven- 
gono conferite  a  quegli  studenti  che  com- 
piuto il  corso  degli  studi  non  amassero 
concorrere  alle  lauree  ad  honorem  e  ad 
praemium  ,  o  pure  che  nel  concorrervi 
non  l'avessero  ottenute  ;  e  vengono  an- 
che generalmente  conferite  a  qualsivoglia 
altra  persona  dello  stato  o  estera,  la  qua- 
le compiuto  il  corso  degli  studi  in  qua- 
lunque siasi  università  voglia  esser  insi- 
gnita della  laurea  dottorale  dell' archi- 
ginnasio. In  tal  caso  e  quelli  e  questi  so- 
no tenuti  a  fare  istanza  ai  reltoie,presen- 
tando  i  documenti  necessari,  che  ricono* 
sciuti  validi,  i  candidati  rimangono  ani» 
messi  all'esame.  Il  tettoie  ammette  del 
pari  all'  esame  per  la  laurea  in  teologia 
que'ehierici  che  abbiano  compiuto  il  cor- 
so teologico  in  alcun  seminario  vescovile; 
ammette  iti  fine  all'esame  per  la  laurea 
di  teologia,  o  dell'una  e  dell'altra  legge 
tulli  coloro  che  non  avendo  fitto  il  cor- 
so de'loro  studi  nelle  università,  ottenne- 
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io  un  beneficio,  una  dignità  ecclesiastica 
o  aldo  pubblico  impiego,  per  cui  si  ri- 
chiede  la  laurea  dottorale.  Anche  questi 
però  devono  esibire  i  documenti  degli  stu- 
di  fatti,  dell'onestà  de'natali,  della  con- 
dotta religiosa  e  morale,  e  fare  il  depo- 
sito delle  propine.  Quelli  che  non  aves- 
sero ottenuto  il  baccellierato  e  la  licenza 
ponno  conseguir  questi  due  gradi  insie- 
me alla  laurea.  Quanto  poi  al  loro  esa- 
me, devono  subirlo  dal  collegio  dell'ap- 
posita facoltà.  Esso  esame  viene  latto  pri- 
ma in  voce,  poi  in  iscritto  col  mezzo  d'u- 
na dissertazione  composta  in  latino  entro 
lo  spazio  di  6 ore  senza  l'aiuto  di  libri,  la 
«piale  deve  aggirarsi  sopra  un  punto  ca- 
valo a  sorte,  fra  i  oo  già  destinati  in  ogni 
facoltà, e  che  ne  abbracciano  le  principa- 
li materie.  Dopo  ciò  il  collegio  si  radu- 
■ia,e  que'candidali  che  avranno  ottenuto 
più  della  metà  de'  voti  s' intendono  ap* 
provati,  e  le  loro  dissertazioni  rimango- 
no nell'archivio  dell'università:  i  non  ap* 
provali  ripigliano  i  loro  depositi  delle  pro- 
pine e  le  loro  dissertazioni.  Il  tit.  2 1.°  si 
raggira  sulle  matricole  di  libero  esercizio 
in  medicina  e  chirurgia.  Gli  studenti  in 
medicina  e  chirurgia  ,  dopo  ottenuto  iu 
qualsivoglia  modo  la  laureo,  perchè  pos- 

f  sano  esercitare  la  loro  professione  devo* 
no  aver  di  più  la  matricola  di  Ubero  o 
sercizio.  Questa  viene  conferita  solo  a 
quelli  che  abbiano  frequentato  le  scuole 
cliniche  della  loro  professione  per  lo  spa- 

.  zio  di  due  anni  sotto  il  professore  del- 
l'università. In  questo  biennio  sono  tenu- 
ti a  farsi  scrivere  fra  gli  studenti  dell'ar- 
chiginnasio, e  ritirai*  la  pagella  nella  qua- 
le il  pubblico  professore  di  clinica  di  3  in 
3  mesi  attesta  della  loro  frequenza  e  del 
profitto; essi  del  pari  che  gli  altri  studenti 
rimangono  soggetti  a  tutte  le  leggi  e  a 
lutti  i  regolamenti  deH'univerHtà.  Com- 
piuto il  biennio  presentano  le  loro  pa- 
gelle al  rettore  e  V  attestato  della  fre- 
quenza alle  congregazioni  spirituali  ;  il 
rettore,  trovando  il  tutto  in  regola,  li  ri- 
metterà al  collegio  medico-chirurgico. 
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Questo  gli  esamino,  e  trovatili  capaci,  ri- 
lascia loro  la  matricola  di  libero  eserci- 
zio o  in  medicina  o  in  chirurgia.  Perciò 
appunto  l'archiginnasio  ha  un  istituto  o 
scuola  clinica  di  medicina  ne\V Ospita- 
le di  s.  Spirito  in  Sassia  (^.),ed  un  al- 
tro di  chirurgia  neW  Ospedale  di  s.  Gia- 
como (f/.).  Su  questo  punto  si  può  vede- 
re il  decreto  della  ».  congregazione  de' 
2i  gennaio  1828,  tenuta  innanzi  Leone 
XII,  in  favore  degli  studenti  poveri  delle 
due  facoltà,  e  riportato  nel  citalo  t.  2,  p. 
180  della  Raccolta  delle  Irggi'  Hi  feri- 
sce poi  l'encomiato  prof.  De  Mattheis  a 
p.i3.  Leone  XII,  oltre  l'avere  rettificato 
il  corso  degli  studi  e  degli  esami  in  me- 
dicina, vi  aggiunse  la  cattedra  di  polizia 
medica  e  di  medicina  legale  ;  rese  obbli- 
gatorie e  normali  le  scuole  cliniche  del- 
l'università di  Roma  e  di  Bologna  ,  ag- 
giunse i  chirurghi  a'  medici  di  collegio, 
ne  miglioiò  la  condizione,  e  ricolmò  la 
medicina  di  molti  vantaggi.  Tornando  al 
tit.  21 .°  in  esso  si  prescrive,  che  la  scuola 
di  medicina  clinica  rimanga  aperta  tutto 
l'anno,  per  meglio  conoscere  le  malattie 
predominanti  nelle  varie  stagioni.  Oltre 
il  professore  primario  vi  è  un  supplente; 
4  giovani  studenti  di  medicina,  ciascuno 
per  le  diverse  ore  del  giorno  e  della  not- 
te, due  infermieri,  e  un  chirurgo  assisten- 
te, eh 'è  incaricalo  delle  sezioni  anatomi- 
che. Due  sono  le  sale  cliniche  mediche, 
una  per  gli  uomini,  l'altra  per  le  donne, 
alle  quali  si  danno  per  assisterle  due  infer- 
miere. Anche  la  scuola  clinica  chirurgica 
rimane  aperta  tutto  Tanno:  ha  pure  un 
professore  supplente  e  un  numero  di  gio- 
vani studenti  di  chirurgia  proporzionato 
alle  circostanze.  Tutti  e  due  i  professori  di 
clinica  (dipoi  a  s.  Spirito  furono  assegnati 
due  professori  per  alternare  la  scuola;  se- 
guirono alcune  altre  variazioni,  alle  qua- 
li non  tengo  dietro,  solo  riferendo  un  su- 
goso sunto  della  bolla  riguardante  1'  ar- 
chiginnasio) hanno  il  diritto  di  scegliere  i 
maiali  convenienti  all'istruzione  in  qual- 
sivoglia spedale  della  città:  il  corso  di  cli- 
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nica  Unto  medica  quanto  chirurgica  com- 
piesi  in  due  anni.  Nel  a.°  i  giovani  medici 
possono  curare  qualche  infermo  col  l'as- 
sistenza del  professore;  i  giov ani  chirur- 
ghi sotto  la  direzione  del  loro  maestro 
ponno  eseguire  qualche  operazione.  Tut- 
te le  spese  occorrenti  negl'infermi  clinici, 
meno  gli  onorari  de'pi'ofessori,  sono  a  ca- 
rico dello  spedale  ove  esiste  la  scuola  cli- 
nica. L'orlo  botanico  dell'università,  co* 
me  pure  i  professori  di  chimica, farmacia 
e  materia  medica,  somministrano  alla 
scuola  clinica  qualunque  nuovo  o  parti- 
colare rimedio, degno  d'esser  usato  a  prò 
degl'infermi,  e  ad  istruzione  degli  scolari. 
Al  finir  d'ogni  anno  clinico  i  rispettivi 
professori  sono  tenuti  render  conto  a'su* 
periori  dell'università  de'risultamenti  del- 
le scuole, accompagnandoli  colle  riflessio- 
ni che  stimeranno  necessarie.  Il  ti t.  22.0 
discorre  della  matrìcola  di  libero  eserci- 
zio della  farmacia,  i  cui  studenti  devono 
compiere  il  corso  scolastico  io  due  anni, 
frequentando  neli.°  le  scuole  di  chimica 
e  botanica,  nel  2.0  quelle  di  materia  me- 
dica e  farmacia.  Pel  resto  si  può  vedere 
l'articolo  di  sopra  citato.  Nel  ti t.  26.0  si 
tratta  dell'anno  scolastico  e  delle  vacan- 
ze. In  esso  si  stabilisce,  che  le  scuole  del- 
l' archiginnasio  abbiano  a  cominciare  a' 
5  novembre,  per  terminare  a'27  giugno; 
che  le  scuole  si  facciano  in  tutti  i  giorni 
dell'anno  scolastico,  meno  le  domeniche, 
le  altre  fèste  di  precetto  e  i  giovedì,  quan- 
do sia  necessario  impedire  la  5.*  lezione 
consecutiva,ne'quali  giorni  si  dia  vacanza; 
come  pure  si  dia  nel  giorno  di  s.  Caterina, 
in  quello  di  s.  Ivo  protettore  dell'univer- 
sità (o  particolarmente  del  collegio  legale: 
a  me  duole  che  non  si  celebri  più  la  festa 
dell'  antico  protettore  dell'  archiginnasio 
s.Luca),e  nell'altro  in  cui  celebrasi  l'anni- 
versario della  coronazione  del  Papa;  pel 
s.  Natale,  da' 24  dicembre  a  tutto  il  i.° 
gennaio  inclusive ,  sia  vacanza,  e  il  me- 
desimo si  faccia  pel  carnevale,  dal  Saba* 
to  che  immediatamente  precede  la  do- 
menica di  sessagesima  a  lutto  il  dì  delle 
vol.  ixxxv, 
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Ceneri;  che  sia  vacanza  a  Pasqua  di  Ri- 
surrezione, cominciando  dalla  domenica 
delle  Palme  fino  alla  3.*  festa  di  Pasqua 
inclusive.  Oltre  le  delle  vacanze,  I*  arci- 
cancelliere  ha  facoltà  di  dare  una  qualche 
vacanza  straordinaria,  se  ne  conosce  il  bi- 
sogno e  la  convenienza.  Di  più  si  ordina, 
ne'giorni  di  scuola,  che  le  lezioni  de'pro» 
fessol  i  abbiano  a  durare  ciascuna  un'ora 
intera.  Nell'art.  27.°  si  prescrive,  che  l'e- 
lenco stampalo  de'nomi  degli  scolari  che 
ottennero  le  lauree  ad  honorem  e  ad 
praemium  ne'  concorsi,  o  premi  negli  e- 
sarni  annuali,  sia  letto  nella  pubblica  sa- 
la dell'archiginnasio  nel  giorno  slesso  in 
cui  1'  arcicancelliere  coli'  intervento  del 
rettore,  de'collegi  e  de'pi  ofessori  conferi- 
sce le  lauree  e  distribuisce  solennemen- 
te i  premi.  S'ordina  ancora,  che  la  s.  con- 
gregazione degli  sludi  debba  stampare  al 
principio  dell'anno  scolastico  l'elenco  de- 
gli arcicancellieri  o  cancellieri ,  rettori} 
membri  de'collegi  e  professori  di  ciascuna 
università  dello  stato;  enunciando  dopo 
il  nome  d'ogni  membro  di  collegio  e  d'o- 
gni professore  tulle  le  opere  che  ognuno 
d' essi  abbia  dato  in  luce,  e  che  credami 
degne  d'essere  ricordate.  A  tal  line  ogni 
membro  di  collegio  e  ciascun  professore 
dell'università  romana  e  dello  stato  deb- 
ba esibire  alla  s.  congregazione  una  co- 
pia dell'opere  da  esso  date  alle  stampe; 
dalla  qual  congregazione  si  farà  in  modo 
che  ottengano  premi  que'valenli  profes- 
sori che  co'  loro  scrini  messi  alla  luce  del 
pubblico  onorano  se  stessi ,  1'  università 
ove  insegnano,  e  lo  stato  a  cui  apparten- 
gono. Si  statuisce  di  più  nel  nominato 
titolo,  ch'é  l'ultimo,  che  niun  membro 
di  collegio  e  niun  professore  possa  nelle 
sue  opere  che  dà  in  luce  assumere  il  ti- 
tolo di  membro  di  collegio  o  di  professo- 
re, se  prima  non  abbia  presentalo  il  libro 
al  rettore  dell'università  e  non  ne  abbia 
da  lui  otteouta  licenza  in  iscritto. 

Sarà  sempre  memorando  ne'fasti  del- 
l'università romana  il  5  novembre  1824* 
per  la  solenne  apertura  degli  studi  che 
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volle  farne  in  persona  Leone  XII,  prò* 
lettore  magnanimo  delle  scienze  e  delle 
lellere,onorandola  con  una  singolare  e  pe- 
renne degnazione^  vendo  sommamente  a 
cuore  che  i  regolamenti  contenuti  nella 
sua  celebre  bolla  Quod  divina  Sapien- 
tia  omnes  doeet,  venissero  colla  massima 
esatterza  stabiliti  e  osservati  nell'  archi- 
ginnasio romano,  aftinché  (osse  come  e- 
semplare  fecondo  a  tutte  le  altre  univer- 
sità. Partito  dal  Vaticano  co' cardinali 
Della  Somaglia  decano  del  sagro  collegio 
e  segretario  di  stato,  e  Dei  tazzoli  prefetto 
della  s.  congregazione  degli  studi,  si  recò 
circa  le  ore  17  all'archiginnasio,  ove  fu 
ricevuto  dal  collegio  1  et  torà  le  degli  av- 
vocati concistoriali.  Portatosi  alla  chiesa, 
ov'erano  disposti  regolarmente  i  collegi, 
i  professori  e  gli  studenti,  assistè  alla  mes- 
sa celebrata  da  un  cappellano  segreto.  In- 
di visitò  l'altare,  i  vasi  sagri,  le  suppellet- 
tili e  i  libri  della  congregazione  spirituale, 
poscia  ascendendo  alla  gran  sala  dell'archi- 
ginnasio, nobilmente  adornata,  vi  trovò 
il  sagro  collegio  de'  cardinali  preceden- 
temente invitati  dal  cardinal  decnno,  no 
copioso  numero  di  prelati,  tolti  i  colle- 
gi e  i  professori  dell'archiginnasio  e  delle 
belle  arti,  gli  scolari  e  altre  distinte  per- 
sone. Assiso  il  Papa  in  trono  pronunziò 
una  dotta,  elegante  e  paterna  allocuzio- 
ne. In  essa  eccitò  specialmente  tutti  i 
professori  e  gli  scolari  a  richiamare  gli 
•ludi  e  le  loro  operazioni  al  vero  loro  pri- 
mario scopo,  cioè  a  Dio  e  alla  sua  ss.  Re- 
ligione, alla  maggior  divina  gloria  e  al- 
l'esaltazione della  Fede.  Osserva  l'ab.Del- 
tomo,  Continuazione  della  Storia  del 
Cristianesimot  t.  2,  p.  1 15,  che  il  Papa 
nell'allocuzione  toccò  la  piaga,  già  accen- 
nata, di  quelle  università  che  avvelena- 
vano gl'intelletti  giovanili,  disapprovan- 
do gli  iniqui  professori  ede  insegnavano 
il  materialismo  col  malizioso  artificio  di 
presentar  l'antdisi  dell'idee  disgiunte  dal- 
la psicologia,  e  <pi e' fisiologi  moderni  che 
nelle  scienze  mediche  fanno  altrettanto  , 
abusando  dell'idee  vaghe  che  si  counet- 
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tono  alla  cos'i  detta  sensibilità,  secondo  - 
che  per  essa  intendesi  o  un  movimento 
qualunque  della  materia  organizzata, ov- 
vero una  percezione.  Meglio  è  vedere  l'in- 
tera allocuzione  nella  Collectio  leguntrt 
ordinalionurn  di  mg.rCaterini,t.  1  ,p.  1 33. 
Indi  mg.r  Cristaldi  rettore  deputato,  ge- 
nuflesso innanzi  al  Papa,  recitò  la  pro- 
fessione di  fede  cattolica,  secondo  la  for- 
inola di  Pio  IV,  e  ne  prestò  il  giuramen- 
to. Successivamente  e  per  ordine  la  ra- 
tificarono con  pari  giuramento  a'  piedi 
del  trono  gli  avvocati  concistoriali,  che 
sostengono  pure  le  funzioni  di  collegio 
legale,  il  collegio  teologico,  il  medico,  il 
filosofico  (dissi  già  che  il  filologico  fu  i- 
slituito  poi),  i  professori  dell'archiginna- 
sio, e  quelli  delle  belle  arti  dell'  insigne 
e  pontificia  accademia  romana  di  s.  Lu- 
ca, ammessi  tutti  al  bacio  del  piede.  Do- 
po ciò  mg.r  rettore,  interprete  dell'uni  - 
versai  gioia  e  gratitudine ,  con  breve  e 
sensato  discorso  rese  le  dovute  solenni  a  - 
zioni  di  grazie  al  gran  Pontefice,  per  così 
segnalati  benefizi.  In  tale  lieta  occasione 
il  munifico  Leone  XII  risolvette  d'au- 
mentare gli  onorari  de'professori,di  prov- 
vedere all'accrescimento  della  biblioteca 
Alessandrina,  a  cui  poi  anche  donò  unti 
ragguardevole  raccolta  di  libri  d'arte;  di 
supplire  ulteriormente  e'bisogni  de*  ga- 
binetti o  musei  di  fisica,  di  mineralogia 
e  di  storia  naturate  e  delle  a 'ti  e  scienze, 
come  pure  dell'orto  botanico  fondato  nel- 
la villa  Saltiati  alla  Lungara,  e  allo  sta- 
bilimento veterinario  che  doveasi  erige- 
re, secondo  il  disposto  della  bolla.  Visitò) 
la  biblioteca  ,  i  gabinetti  e  musei  scien- 
tifici; ed  osservò  distintamente  le  mac- 
chine e  le  diverse  collezioni  di  storia  na- 
turale, servito  sempre  da'professori  che 
vi  presiedono.  Siccome  il  Papa,  in  occa- 
sione che  a'3o  settembre  1 8^4  Bv*a  tra- 
sferito il  seminario  romano  nel  palazzo 
del  collegio  Gei  manico-Ungarico,  rimos- 
se da  quel  magnifico  luogo  le  scuole  pub- 
bliche di  disegno, di  scultura,  d'architet- 
tura, di  geometria,  prospettiva  e  ottica, 
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d'anatomia,  di  storia,  mitologia  e  costu- 
mi dell'accademia  di  s.  Luca,  ed  aveale 
collocate  ne'  grandiosi  pianterreni  delle 
difuio  dell'ai  chigionasio,dal  lato  di  set- 
tentrione,, rimovendo  affatto  le  licordate 
botteghe  e  magazzini ,  anche  albergo  e 
stalla  di  cavalli  e  muli  (1),  che  sino  allo- 
ra indecorosamente  gli  aveano  occupali  ; 
cosigli  artisti  professori  si  adunavano  in 
una  delle  sale.  Mentre  le  scuole  di  pittu- 
ra le  trasferì  in  Campidoglio  ov'era  stala 
l'accademia  del  Nudo.  Ridotti  convenien- 
temente i  locali  per  tali  usi,  d'ordine  del 
Papa,  questi  prima  di  partire  dall'archi 
giunasio  volle  visitarli.  Ricevuto  da'sud- 
delti  professori  e  altri  membri  dell'acca- 
demia di  s.  Luca, gli  umiliarono  i  più  vivi 
sentimenti  di  rispettosa  ricouoscenza,  per 
avere  formato  dell'archiginnasio  romano 
sede  delle  scienze,  la  sede  pure  delle  belle 
urti  clie  vi  hanno  tanta  affinità.  (I  rap- 
porti delle  arti  colle  lettere  nel  secolo  pas- 
sato li  dichiarò  anco  lo  spagnuolo  Fran- 
cesco Preziadopittore,elelto  principe  del 
l'accademia  di  s.  Luca  nel  1764;  riferiti 
da  Mi  mirini  a  p.  ^47,  a  guisa  di  nota  qui 
li  compendio.  Sono  sempre  state  chia- 
mate sorelle  le  arti  e  le  lettere,  avvegna- 
ché hanno  per  comuni  nutrici  le  Muse, 
delle  quali  feci  cenno  nel  voi.  LXXI1I, 
p.t5o;  sagrificano  sulle  slesse  are  di  Mi- 
nerva ,  tutte  vanno  io  cerca  del  bello  e 
del  vero,  si  propongono  per  comune  e- 
sempio  la  natura,  progrediscono  per  le 
stesse  vie,  adoprano  lo  stesso  linguaggio 
espresso  per  diversi  dialetti,cioè  l'eloquen» 
ta  del  bello  e  del  meraviglioso,  ed  inten- 
dono al  medesimo  fine,  di  rendere  culto, 
leggiadro,  gentile  e  glorioso  il  mondo  , 
dilettando  e  giovando.  Hanno  anche  lo 
stesso  fuoco  che  le  anima,cioe  l'ispirazio- 
ne :  le  stesse  regole  che  le  guidano,  non 
i  precetti  de' pedanti,  ma  le  regole  altis- 
sime scritte  nella  natura,  eguali  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  e  sono  lo  ragione, 
la  meditazione,  il  confronto,  la  cognizio- 
ne dell'  uomo,  il  gusto.  Quindi  i  dettami 
sono  eguali  per  le  due  classi,  e  le  Poeti- 
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che  d'  Aristotile  e  d'  Orazio  sono  codici 
comuni  de'poeti  e  degli  artisti.  L'arti  e 
le  lettere  si  propongono  le  slesse  idee  da 
esprimere,  gli  stessi  effetti,  e  ciò  opera- 
no con  metodi  comuni,  e  si  giovano  a  pro- 
va per  ottener  quelle  due  parli  singolari 
dell'opere  del  genio,  l'anima  e  l'eviden- 
za. Omero  non  solo  poeta,  ma  fu  gridato 
pittore,  e  Fidia  poeta,  che  l'opere  gigan- 
tesche di  questo  non  furono  che  poemi. 
La  pittura  rappresenta  i  corpi,  e  fa  in- 
dovinar i  pensieri  ;  le  lettere  esprimono 
i  pensieri ,  e  fauno  indovinare  i  corpi  : 
queste  pingonu  seuza  colori  materiali,  si 
funno  vive  cogli  spiriti  e  colla  parola  ; 
quella  pinge  senza  parula,  e  si  fa  viva  co' 
colori.  Ambedue  rappreseutauo  le  cose 
lontane  ,  le  estinte,  le  invisibili.  La  (ilo* 
sofìa  e  la  poetica  hanno  immaginato  i  sim- 
boli mitologici:  le  arti  gli  hanno  figurati. 
In  somma  bisogna  dire  con  Cicerone, 
che  vi  ha  fra  loro  una  grande  parente- 
la, una  stretta  amicizia,  che  si  porgono 
mutuo  servigio  e  soccorso.  Perciò  gli  ar- 
tisti antichi  furono  congiunti  in  dolce  fra- 
tellanza cu'letterali  e  co'poelij  e  nel  bel  se- 
colo della  pittura  italiana  il  Bembo,  il  Ca- 
stiglione, e  molti  altri  valenti  letterati  fu- 
rono aldiviuoBaifaeled'  Urbino  a micissi* 
mi,  e  alla  perfezione  dell'arte  mirabilmen- 
te concorsero.  A  pelle  con  versa  va  con  Teo- 
frasto  :  Parrasio  con  Soci  ate. Questi  ricor- 
di vorriansi  ripetere  frequentemente  agli 
artisti,  perchè  ne  traessero  due  utili  inse- 
gnamenti ;  uno  di  dare  opera  allo  studio 
delle  lettere,  ch'è  compimento  dell'arte 
loro;  l'altro  di  recarsi  amorevoli  e  cortesi 
co'  letterati  ).  Ivi  sorgeva  sopra  notabile 
base  di  granito  il  busto  del  Papa,  e  si  rav- 
visavano già  disposti  in  beli'  ordine  ì  ce- 
lebri gessi  delle  più  insigni  opere  dell'an- 
tichità che  possiede  l'accademia.  Final- 
mente Leone  XII,  dopo  avere  ricolmati 
tutti  d'indicibile  esultanza  per  le  infinite 
dimostrazioni  di  clemenza  e  di  benignità, 
col  medesimo  accompagno  de'due  cardi- 
nali, parti  dall'università  e  si  restituì  al 
Vaticano.  Il  sin  qui  narrato  lo  ricavo  prin-  ' 
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ripnlmente  dal  n.°  90  del  Diario  di  Ro- 
ma del  1824»  e  siccome  il  numero  ante- 
cedente contiene  la  descrizione  delle  pre- 
cedenti visite  da  Leone  XII  fatte  all' u- 
niversitàea)  seminario  romano,  pel  già 
riferito  e  a  compimento  trovo  opportu- 
no farne  cenno,  siccome  argomento  che 
si  compenetra  col  pubblico  insegnamento, 
la  letteratura  e  la  munificenza  per  essa 
di  Leone  XII,  tanto  animato  di  vi  vissi- 
roo  interesse  per  l'aumento  della  religio- 
sa e  scientifica  educazione  della  gioventù. 
Nelle  ore  pomeridiane  de' 2  novembre  si 
recò  il  Papa  nella  chiesa  di  s.  Ignazio,  ri- 
cevuto dal  p.  Foi  tis  preposito  generale 
della  compagnia  di  Gesù  e  da  buon  nu- 
mero di  questa  ;  e  dopo  orato,  salì  nella 
gran  sola  del  contiguo  collegio  romano, 
da  lui  restituito  a' gesuiti,  per  ascoltare 
J'orazione  latina  che  suol  farsi  pel  felice 
inauguramene  degli  studi  nel  principio 
d'ogni  anno  scolastico.  La  recitò  con  uni- 
versale plauso  l'eloquenlissimo  p.  Carlo 
Grossi  gesuita,  prefetto  delle  scuole  del 
collegio,alla  presenza  di  1 5  cardinali, d'un 
numero  copioso  di  vescovi  e  prelati  in  a- 
bito  prelatizio,  di  ragguardevoli  perso- 
naggi e  di  scolari.  Tutti  udirono,  con  e- 
legante  orazione,  i  ben  dovuti  elogi  del 
benefìcent  issi  ino  Leone  XII, che  ristnbiPi 
in  quell'anno  la  compagnia  di  Gesù  nel- 
l'importante ministero  dell'  educazione 
de'giovani,  e  in  quel  punto  cominciava 
ad  assumerlo.  Indi  il  Papa  passò  nella 
congregazione  prima  primaria,  ed  ivi  pa« 
ternamente  ammise  al  bacio  del  piede  il 
p.  preposito,  i  pp.  superiori  e  professori 
del  collegio,  che  volle  ad  uno  ad  uno  co- 
noscere, animandoli  con  affettuose  paro- 
le ad  incominciar  eoo  impegno  e  con  zelo 
la  carriera  gloriosa  nuovamente  ad  essi 
aperta,  d'istruttori  e  educatori  della  gio- 
ventù. Nel  partire,  accompagnato  dal  car- 
dinal De  II  a  Som  a  gli  a  edal  p.Forlis,risafi  in 
carrozza.  A'4  novembre,  mentre  gli  aiuo- 
li! e  convittori  del  seminario  romano  ce- 
lebra vaao  la  festa  del  patrono  s.CarloBor- 
romeo,nelle  ore  pomeridiane  furono  ralle- 
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grati  dall'augusta  presenza  di  Leone  XIL 
Alla  porta  della  chiesa  di  s.  Apollinare 
fu  ricevuto  da' cardinali  Della  Somaglia 
e  Zurla  vicario  di  Roma  ;  fatta  la  preghie- 
ra, indi  onorò  la  1 solenne  inaugurazio- 
ne degli  studi  che  si  aprivano  nel  nuovo 
nobilissimo  locale  dato  al  seminario,  a- 
scoltando  la  dotta  e  commovente  orazio- 
ne recitata  dal  romano  d.  Gabriele  Lau- 
rea ni  professore  di  rettorica  del  mede- 
simo (poi  1 ,°  prefetto  o  custode  della  bi- 
blioteca Vaticana  e  canonico  della  basi- 
lica omonima,  di  cui  mg/  Fabi  Montani 
nel  1 856  pubblicò  in  Roma  Y Elogio  sto- 
rico, ediz.  2."  ),  alla  quale  oltre  i  prelati 
assistè  mg.r  DellaPorta  vicegerente  e  mg. 
Testa  segretario  de'brevia'principi  e  pre- 
fetto degli  studi  del  seminario.  Gli  alun- 
ni e  convittori  sperimentarono  anche  in 
quest'incontro  quella  slessa  affabilità  di 
cui  erano  stati  onorati  poc'anzi  nella  vi- 
gna Tizzoni,  mentre  essi  dimoravano  nel- 
la villa  Pariola,  pure  dal  Papa  loro  data 
per  sollievo.  In  conseguenza  d'avere  in- 
giunto Leone  XII  a  mg/  Cristaldi  teso- 
riere generale  e  rettore  dell'archi  ginna- 
sio, di  presentargli  Un  prospetto  comples- 
sivo di  tutti  i  bisogni  proporzionati  alla 
generale  sistemazione  da  lui  ordinata  , 
massime  sull'aumento  degli  onorari  de' 
professori  e  di  provvedere  all'incremento 
della  biblioteca  Alessandrina,  i  gabinetti 
e  musei  e  gli  altri  presi dii  delle  scienze, 
l'orto  botanico  e  io  stabilimento  veteri- 
nario, acciò  anco  in  tutto  questo  la  pri- 
maria Università  Pontificia  iufèriore 
non  sia  all'altre;  l'illustre  prelato  corri- 
spose alla  commissione,  facendo  conosce- 
re l'insufficienza  dell'antiche  rendile,  on- 
de l'erario  di  tratto  in  tratto  avea  sup- 
plito all'occorrenza  della  medesima,qu  io- 
di sembrare  spedien te  di  determinare  un 
annuo  fondo  fisso  e  stabile  proporzionato 
anco  a'  pesi  del  nuovo  impianto  ,  onde 
l'amministrazione  riuscisse  più  regolare, 
ed  i  presidii  dell'  istruzione  fossero  soli- 
damente e  perennemente  assicurati. Leo- 
ne XII prendendo  lutto  a  minuto  esame, 
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e  volendo  dare  all'  A rclù ginnasio  di  /to- 
ma nuovi  contrassegni  di  sovrana  pro- 
tezione pel  tao  stabile  bene  e  decoro,  l'ef- 
fettuò col  chirografo  Fin  da'  principii, 
dei  febbraio  1 8  a  5,  Collectio  t.  a,  p.a57, 
e  diretto  allo  stesso  rog.r  Cristaldi. Ripor- 
terò il  più  essenziale.  §.  a.  »  Incomin- 
ciando dagli  stipendi  de' prò  fessoli  eser- 
centi, in  coerenza  di  quanto  annunciam- 
mo nell'inaugurazione  degli  studi,vogtia- 
tao  che  per  quelle  cattedre,le  qua  li  a  secon- 
da della  nostra  costituzione  si  conferisco- 
no per  concorso,  niuno  de'professoricon- 
seguisca  meno  d'annui  scudi  aoo,  e  tutti 
abbiano  diritto  all'  aumento,  prima  di 
scudi  3oo  e  poi  di  scudi  4oo.  Per  le  cat- 
tedre addette  agli  ordini  regolari  de'pre- 
dica  tori,  degli  agostiniani  (romitani),de* 
carmelitani  (calzati),  de'minori  conven- 
tuali e  de' chierici  regolari  minori,  che  sì 
conferiscono  per  privilegio  colla  presen- 
tazione di  terna  fetta  da'superiori  degli 
ordiui  regola  ri,  e  con  semplice  esame  sen- 
za concorso,  il  minimo  stipendio  sia  di 
scudi  100,  col  diritto  d'aumento  a  scudi 
aoo.  Essendo  poi  necessario  di  stabilire 
il  metodo  e  le  gradazioni  di  simili  au- 
menti ,  e  determinati  noi  di  conserva- 
re, per  quanto  è  possibile,  gli  anteriori 
regolamenti  dell'università,  intendiamo, 
che  debbano  a  quest'effetto  considerarsi 
i  professori  esercenti  divisi  in  4  classi , 
cioè  di  teologia,  di  legale,  di  medicina 
e  chirurgia,  di  filosofia  ed  arti,  cosic- 
ché l'ascensoali'uumento  di  stipendio  ab- 
bia gradatamente  luogo  divisamente  in 
ciascuna  classe  con  una  proporzione,  la 
quale  conservi  fra  tutti  una  probabile  con- 
sonanza di  eventualità.  Con  questo  prin- 
cipio avendo  considerato  ,  che  la  classe 
teologica  è  composta  d'8  cattedre,  4  del- 
le quali,  cioè  de* luoghi  teologici,  di  sto- 
ria ecclesiastica,  d'eloquenza  sagra,  e 
di  fisica  sagra,  si  conferiscono  per  con- 
corso, e  le  altre  di  s.  Scrittura,  di  teolo- 
già  dogmatica,  e  scolastica,  e  di  mora' 
Ir  sono  addette  a  vari  ordini  religiosi,  vo- 
gliamo che  per  rapporto  alle  prime  il  più 
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anziano  de'  professori  conseguisca  annui 
scudi  4°°  »  d  a.°  aunui  scudi  3oo  e  gli 
ultimi  due  scudi  aoo  per  ciascuno.  Per 
le  seconde  degli  ordini  regolari  ordinia- 
mo, che  li  due  professori  giuoiori  abbia- 
no scudi  i  oo  per  ciascuno,  e  gli  altri  due 
più  auziani  scudi  aoo.  Quanto  alla  clas- 
se legale  composta  similmente  di  8  pro- 
fessori, cioè  d'istituzioni  di  diritto  di  na- 
tura e  delle  genti, d'istituzioni  di  diritto 
pubblico  ecclesiastico,  d'istituzioni  ca- 
noniche, di  testo  canonico,  d*istituzioni 
civili ,  di  altre  due  pel  testo  civile  ed  /- 
stituzioni  criminali,  prescriviamo  che  a* 
due  lettori  più  anziani  debba  darsi  lo  sti- 
pendio di  scudi  4<>o,  che  ciascuno  de'  4 
professori  che  seguono,  in  ordine  d'  an- 
zianità, debba  percepire  scudi  3oo,  e  cia- 
scuno degli  ultimi  due  scudi  aoo.  La  3." 
classe  medicO'CÌùrurgica  essendo  compo- 
sta di  1 5  professori,  cioè  d'anatomia,  di 
fisiologia,  dì  chimica, dì  botanica  teoria 
ca,  di  botanica  pratica,  di  patologia  gc» 
ne r ale  e  semiottica,  d'igiene,  di  medicina 
teorico-pratica,  di  medicina  politico-le- 
gale, delle  cliniche  medica  e  chirurgica, 
dell'anatomica  comparativa  e  veterina- 
ria, della  chirurgia  teorica,^ della far- 
macia pratica,  ordiniamo  che  a'4  letto- 
ri più  anziani  siano  assegnati  annui  scudi 
4oo,  a'q  seguenti  in  ordine  d'auzianilà 
di  servizio  scudi  3oo,a'due  ultimi  scudi 
aoo  similmente  per  ciascuno.  Nella  4-* 
classe  di  filosofia  ed  arti,  abbiamo  ri- 
levato, che  oltre  la  cattedra  d'etica  ad- 
detta a'ehierici  regolari  mioori,che  si  con- 
ferisce per  privilegio  come  sopra,  vi  so- 
no 1 4  cattedre  di  concorso  ,  cioè  di  lo- 
gica e  metafisica,  d'  algebra  e  geome- 
tria, di  fisica  sperimentale,  d'introdu- 
zione al  calcolo,  di  calcolo  sublime,  di 
meccanica  e  idraulica,  d'ottica  e  astro* 
nomia,  di  mineralogia  e  storia  natura- 
le, di  archeologia,  di  eloquenza  latina 
e  storia  romana,  di  lingue  ebraica,  a- 
ruba,  siro-caldaica,  e  greca.  Vogliamo 
pertanto ,  che  il  lettore  regolare  di  eti- 
ca abbia  neh"  ingresso  del  suo  esercizio 
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scudi  ioo,  e  dopo  un  decennio  di  servi* 
gio  effettivo  continuo  e  lodevole,  otten- 
ga annui  scudi  200.  Nell'altre  1 4  catte- 
tire  vagliamo  che  a'4  professori  più  an- 
tichi si  diano  scudi  4©o,  alti  8  seguen- 
ti scudi  3oo,  a'due  ultimi  scudi  200.  E 
per  dimostrare  sempre  più  la  sovrana  pro- 
pensione verso  i  professori ,  e  la  nostra 
koddisfazione  dell'  opera  che  con  plauso 
comune  e  decoro  dell'università  impie- 
gano lutti  ad  istruire  la  gioventù,  vo- 
gliamo che  tali  aumenti  col  prescritto  or* 
dine  d'anzianità  abbiano  effetto  fin  dal 
principio  del  corrente  anno  scolastico,  e 
progrediscano  colla  ripartizione  in  lerzie- 
1  fé  osservata  finora.  Dichiariamo  però  es- 
»er  nostra  mente  ed  espressa  volontà, che 
a  ciascuno  de'  professori  tanto  attuali 
quanto  futuri,  l'epoca  ed  il  principio  d'an- 
zianità debba  inviolabilmente  desumersi 
soltanto  dal  giorno  in  cui  abbiano  o  a- 
v  ranno  con  effetto  intrapreso  l'esercizio 
d'una  cattedra  in  proprietà  nella  classe 
rispettiva.  Che  se  si  desseilcasoin  alcun 
tempo,  che  due  0 più  professori  nel  giol- 
ito medesimo  avessero  assunto  tale  eser- 
cizio, o  nascessero  altre  questioni  interes- 
santi le  rispettive  anzianità,  in  quoti  ca- 
si riserbiamo  a  noi  ed  a'  nostri  successo- 
ri prò  tempore  il  privativo  diritto  di  ri- 
solvere e  gratificare,  cornea  noi  sembre- 
rà più  conveniente.  Intendiamo  altresì  e 
vogliamo,  che  in  questi  co*ì  stabiliti  sti- 
pendi de'professori  co'proporziooali  loro 
aumenti  sia  interamente  compreso  e  con- 
seguentemente cessi  qualsivoglia  assegna- 
mento particolare,  che  ad  alcuno  di  essi 
fosse  stato  finora  accordato  a  carico  del 
nostro  erario  o  dateria  apostolica  oltre 
la  provigione  che  ricevevano  dalla  cassa 
dell'archiginnasio.  Siccome  pure  ordinia- 
mo, che  qualora  alcuno  de'professori  sia 
stato  o  sia  per  essere  abilitato  con  nostro 
rescritto  oda'nost ri  successori  a  ricoprire 
insieme  altra  cattedra,  in  tal  caso  debba 
contentarsi  della  gratificazione  accordata 
nello  stesso  rescritto,  senza  che  abbia  di- 
ritto di  azione  per  questa  cattedra  ad  au- 


L  N  1 

« 

nienti  ulteriori*'.  Provveduto  così  al  più 
decente  trattamento  de'professori,  passa 
Leone  XII  col  medesimo  chirografo  nel 
§  3  a  stabilire  un  miglior  sistema  per  le 
giubilazioni,  togliendo  il  costume  di  far 
che  queste  gravassero  sullo  stipendio  del 
nuovo  lettore.  Per  cui  ordina  al  tesoriere 
di  formare  un  fondo  annuo  di  scudi  600, 
aumentato  dalle  provigioni  delle  catte- 
dre in  qualunque  tempo  vacanti  e  duran- 
te la  loro  vacanza. La  cassa  di  simili  fonili 
vuol  che  rimanga  a  disposizione  del  teso- 
riere stesso.come  rettore  dell'università  in 
quel  tempo,  e  de'suoi  successori  in  questa 
cariea,  per  supplire  alle  giubilazioni,  con 
facoltà  fecondo  le  forze  della  cassa  ,di  pren- 
derne anche  le  gratificazioni  per  quelli  che 
suppliscono  agli  esercenti  legittimamen- 
te impediti.  Viene  in  séguito  il  Papa  as- 
segnando i  diversi  gradi  di  giubilazione. 
Prosegue  il  Papa  nel  §  4  del  chirografo 
a  parlare  della  biblioteca  Alessandrina 
dell'archiginnasio,  e  mostrando  ardente 
desiderio  eh'  essa  sia  fornita  sufficiente- 
mente in  ogni  scienza  e  facoltà  de'  libri 
o  già  pubblicati,  o  che  in  appresso  si  an- 
dranno pubblicando^  pieno  profìtto  del- 
la gioventù  studiosa,  e  più  ancora  a  van- 
taggio de'  concorrenti  alte  cattedre,  che 
a  norma  della  bolla  Qiiod divina  Sapiert' 
ria,  in  essa  biblioteca  debbono  radunarsi 
a  fare  il  loro  esperimento  in  iscritto ,  e 
ciò  oltre  il  dono  ad  essa  già  da  lui  ordi- 
nato decuplicati  esistenti  nella  biblioteca 
Vaticana;  stabiUsce,che  oltre  lo  stipendio 
annuo  pe'due  custodi,  cioè  al  r.°  di  scudi 
180,  al  2.0  di  scudi  1 44»e  deh"  inservien- 
te di  scudi  g6 ,  abbia  I'  anouale  dota- 
zione di  scudi  800.  Questa  somma  viene 
destinata  a  provvederemo  ispecie,le  miglio- 
ri e  più  interessanti  opere  scienti  fiche  che 
siano  uscite  alla  luce,  o  di  mano  in  ma- 
no andranno  uscendole  ciò  dietro  le  di- 
ligenze dell'avvocato  concistoriale  biblio- 
tecario e  d'accordo  col  rettore.  Iodi  col 
§  5ilPapa  provvide  all'aumento  dell'orto 
botanico,  il  quale  perchè  ultimamente 
fondato  da  Pio  VII  abbisognavo  di  mag. 
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glori  sussìdii  onde  giungesse  a  corrispon- 
dere al  decoro  della  città  e  all'istruzione 
della  gioventù  ;  perciò  gli  assegna,  oltre 
le  spese  attuali  ordinarie  per  la  inaoulen- 
zioue,  coltivazione  e  stipendi,  l'annua  do- 
tazione di  scudi  3oo  per  erogarla  special- 
mente negli  oggetti  che  bisognino  all'in- 
tera sua  perfezione  e  prosperità.  Dell'or- 
to ?>otanico  presso  il  Palazzo  Salvia  li 
(/'.)  ,  fabbricato  dal  cardinal  Giovanni 
Saziati  (*\),oe riparlai  nel  vol.LX V IH, 
p.  ^3.  Ivi  Leone  XII  ne  trasferì  la  cat- 
tedra, l'accrebbe  di  comodi  locali,  l'ar- 
ricchì delle  più  rare  ed  esotiche  piante, 
come  assicura  il  Ratti ,  Notizie  p.  3.  Col 
§  6  Leone  XII  si  occupò  dello  stabilimen- 
to veterinario  contiguo  all'orto  botani- 
co, ed  oltre  le  spese  del  1 impianto  gli 
assegnò  l'annua  dotazione  di  scudi  4<>o. 
In  vece  lo  collocò  poi  nella  suburbana 
Villa  di  Papa  Giulio (V.).  Ivi  fondò  la 
scuola  e  collegio  veterinario,  come  dissi 
nel  voi.  XXXVIII,  p.  80,  e  che  cessò  do- 
po la  sua  morte,  venendo  incorporate  le 
cattedre  all'  archiginnasio.  Col  §  7,  ri- 
volgendo il  Papa  le  sue  cure  a 'diversi  ga* 
bi netti  e  musei  scientifici  dell'  archigiu- 
nasio,  ad  essi,  oltre  le  solite  spese  di  ma* 
nutenzione  e  sperimenti,  assegnò  un  fon- 
do complessivo  di  scudi  taoo,  da  ripar- 
tirti ad  arbitrio  del  rettore  nel  migliora- 
mento di  ciascuno  di  essi.  Asserisce  il  ci- 
talo Ratti,  che  al  rettorato  di  mg.'  Cri- 
staldi,  e  a'pontifìcati  di  Pio  VII  e  Leo- 
ne XII,  deve  l'università  l'aumento  de' 
gabinetti  di  fìsica,  di  chimica,  di  storia 
naturale,  di  mineralogia  e  zoologia  ;  ed 
io  aggiungerò  che  quest'ultimo  lo  comin- 
ciò e  istituì  Pio  VII.  Col  §  8  Leone  XII 
rivolse  le  sue  cure  alla  chiesa  dell'archi- 
ginnasio. Lodando  i  direttori  e  sacerdoti 
della  congregazione  spirituale,  per  le  lo- 
ro gratuite  prestazioni  e  col  solo  fine  del* 
la  maggior  gloria  di  Dio,  uell' assegnar 
alla  chiesa  l'annua  dote  di  scudi  1000, 
volle  che  sopra  di  essa  il  rettore  dasse  lo- 
ro convenienti  gratificazioni.  Fatte  que- 
ste savie  e  generose  disposizioni,  dice  oel 
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§  9  del  chirografo.  »•  Conoscendo  però 
insieme  la  necessità  di  stabilire  i  mezzi 
adequati  all'esecuzione  della  presente  no- 
stra sovrana  condisceudenza,  abbiamo  ri  • 
volto  le  nostre  osservazioni  aVo  stato  at- 
tivo presenta neo  dell'  università,  su  cui 
avete  richiamato  la  nostra  riflessione. 
Consiste  questo  stato  nell'assegno  annuo 
di  scudi  7000  circa,  che  la  nostra  came- 
ra Capitolina  suol  passare  alla  slessa  u- 
niversità,  ritenendone  per  antica  consue- 
tudine il  3  per  100.  Consiste  altresì  uel* 
1'  assegno  d'  altrettanta  somma  che  per 
diversi  titoli  erasi  stabilmente  assegnata 
sul  pubblico  erario.  Consiste  finalmente 
nelle  pigioni  delle  botteghe  e  abitazioni 
che  sono  nel  locale  dell'archiginnasio.  E 
tutto  ciò,  coin'  era  di  gran  lunga  spro- 
porzionato alle  spese  dell'antico  sistema, 
si  suppliva  al  re*to  con  somministrazio- 
ni straordinarie  ed  eventuali  o  dell'era- 
rio stesso,  o  de'lotti  o  della  dateria.  Ora 
la  sproporzione  sarebbe  molto  maggiore 
sì  per  la  mancanza  delle  pigioni,  che  in 
parte  sono  cessate  e  in  parte  vanno  a  ces- 
sare per  la  destinazione  de'locali  ad  al- 
tro uso,  sì  per  il  nuovo  impianto,  tanto 
pia  luminoso  dell'antico,  prescritto  dalla 
nostra  costituzione.§to.  Altronde  abbia- 
mo considerato,  che  sarebbe  indecente 
nell'impianto  d'uu  nuovo  sistema  non  as* 
§egnare  i  fondi  proporzionati  al  medesi- 
mo, e  più  indecente  ancora,  che  essendo 
assegnati  all'  università  di  Bologna,  non 
siano  assegnati  all'  archiginnasio  di  Ro- 
ma. E  quindi  vogliamo  e  ordiniamo,  che 
fermo  rimanendo  l' assegno  della  came- 
ra Capitolina  in  annui  scudi  6939,  de- 
curtato soltanto  d'annuì  scudi  180,  che 
noti  più.  dovrà  ritenersi  singolarmente  so- 
pra i  professori ,  ma  complessivamente 
sopra  detta  somma,  debbano  sommini- 
strarsi dall'erario  annui  scudi  18,600, 
divisi  nelle  3  solite  terziene,  per  erogarsi 
come  sopra,  revocando  affatto  ed  abolen- 
do qualunque  particolare  o  straordina- 
ria somministrazione  comunque  sanzio- 
nata, tanto  del  pubblico  erario,  quanto  di 
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qualunque  altra  cassa.  À  tale  effetto  co- 
inaudiaino  a  voi  nostro  tesoriere  gene- 
rale e  a' vostri  successori,  che  io  ogui  an- 
no nella  depositeria  della  nostra  camera 
destiniate  e  destinino  un  fondo  di  scudi 
18,600  ,  {  quali  uniti  alla  detta  somma 
di  scudi  6759  da  somministrarsi  come 
prima  dalla  camera  Capitolina,formeran- 
no  conto  a  parie  a  credito  dell'archigin- 
iiasio  e  a  disposizione  del  suo  rettore  de- 
putato prò  tempore,ad  e  fletto  che  cou  di 
lui  ordine  venga  erogalo  nelle  cause  e- 
spresse  col  presente  nostro  chirografo,  e 
neir  altre  occorrerne  dello  stesso  archi  - 
ginnasio  secondo  gli  stali  a  noi  umiliati, 
e  con  facoltà  al  rettore  di  supplire  ciò  che 
inalidii  a  qualunque  oggetto,  coll'avan- 
zo  d'altri.  §  1 1.  Seguono  i  titoli  di  ero* 
gnzione  del  sopra  espresso  assegna  me  n- 
tu,  salva  la  facoltà  di  supplire  reciproca- 
mente come  sopra.  Onorari  de*  profes- 
sori, scudi  1 3,400,  cioè  per  la  classe  teo- 
logica scudi  1 700  ;  per  la  classe  legale  scu- 
di 2400;  per  la  classe  medico-chirurgi- 
cu  scudi  44oo,  perla  classe  filosofica,  lin- 
gue e  arti  scudi  4goo.  Per  le  giubilazio- 
ni de' professori,  scudi  600.  Chiesa  .scu- 
di 1000,  cioè  per  le  limosine  di  messe 
scudi  1 00,  pe'sacerdoti  della  congregazio- 
ne scudi  200,  per  provvista  d'arredi  sa- 
gri scudi  1 00,  per  funzioni,  esercizi ,  fu- 
nerali, paratura,  cera  ec.  scudi  600.  Bi* 
blioteca  scudi  i3oo,  cioè  per  fondo  an- 
nuo di  acquisto  scudi  800,  pe  custodi  e 
altri  stipendiati  in  servizio  delia  biblio- 
teca scudi  420,  per  spese  minute,  riatta- 
menti di  scanzfe,  legature  ec  scudi  80. 
Stabilimenti  diversi.  Orto  botanico  scu- 
di 1000,  cioè  per  spese  annue  di  colli  va- 
tura  ,  stipendi,  manutenzione  di  fabbri- 
che e  altro,  ad  eccezione  dell'onorario  del 
professore  ,  scudi  700  ;  per  acquisto  di 
piante  scudi  3oo.  Accademia  e  stabili- 
inerito  Ostetrico,  compresi  premi  e  sti- 
pendi e  lult'allro,  fuori  dell'onorario  del 
professore,  scudi  900.  Stabilimento  Ve- 
terinario, compresigli  stipendi  e  lutt'al- 
lro,fuori  dell'onorario  del  piofe»sore,scu- 
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di  ^00.  Musei 'scudi  2060,  cioè  per  fon- 
do complessivo  colla  facoltà  al  rettore  di 
ripartire  secondo  li  bisogni,  scudi  1200  ; 
pel  custode  da  scegliersi  tra  gli  addetti 
dell'archiginnasio,  oltre  il  proprio  stipen- 
dio, scudi  60;  per  spese  e  sperimenti  io 
tutti  i  rami  di  scienza  scudi  800.  Spese 
diverse,  scudi  3g4o,cioè  per  trattamen- 
to degli  avvocati  concistoriali,  compreso 
già  nell'assegnamento  della  camera  Ca- 
pitolina, scudi  420»  Per  provvisione  di 
ministri  e  impiegati ,  compreso  il  vice- 
rettore e  fiscale,  scudi  1270  ;  per  regalia 
a'professori  per  l'accademie,  scudi  200; 
pe'premi  e  le  lauree  ad  honorem  scudi 
45o  j  per  pubblicazione  dell'anno  clinico 
lauto  medico  che  chirurgico,  ed  altre  spe- 
se occorrenti  per  quell'  esercizio  ,  scudi 
4oo  ;  per  stampe,  mercede  di  facchini  e 
altre  spese  minute ,  scudi  600;  per  ac- 
concimi e  lavori  per  la  fabbrica  ,  com- 
presa la  tassa  d'acqua,  scudi  600.  Totale 
scudi  24,600.  In  fine  l'avanzo  di  scudi 
700  circa  rimarrà  per  le  spese  nuove  e 
impreviste,  non  meno  che  per  gratifica* 
zioni  a  quegl'  impiegali ,  che  si  accresce 
falica  senza  accrescere  onorario  ".  Oltre 
le  descritte  disposizioni  utilissime  e  de- 
corose fatte  da  Leone  XII  a  favore  del- 
l'archiginnasio romano,  che  deve  a  lui  il 
•uo  perfezionamento,  altre  ancora  000 
meno  vantaggiose  ne  vennero  emanate 
durante  il  suo  pontificato  dalla  s.  congre- 
gazione degli  studi ,  da  lui  approvate  e 
confermale,  e  contenute  nella  Co llectio,  e 
colla  quale  continuerò  a  procedere  nel 
più  principale. 

È  opportuno  che  primamente  ricor- 
di, che  tra'q uesiti  proposti  alla  s.  con- 
gregazione de'3i  luglio  1825, e  riportati 
nel  t.i,  p.  (57,  vi  fu  questo.  Dubbio  2.° 
Se  le  lauree  in  diritti  civile  e  canonico , 
che  il  collegio  ne'  protonotari  apostolici 
partecipanti  conferisce  ogni  anno  in  for- 
za (del  privilegio  d'Urbano  Vili  e)  della 
costituzione  di  Benedetto  XIV,  Inter  con- 
spicuos,  a  persone  presenti  in  curia, deb- 
bano  riconoscersi  per  valide  ?ftisoluziooe. 
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A Afferma tivamentet  purché  non  ne  confe- 
risca più  di  6,  secondo  tal  costituzione.  Pe- 
rò si  tenga  presente  l'avvertilo  più.  sopra, 
quanto  al  breve  Quamvis  del  Papa  re* 
gnaule.  Dubbio  3.°  Se  il  collegio  suddetto 
Dell'esaminare  i  concorrenti  dovrà  uni- 
formarti alle  prescrizioni  della  costituzio- 
ne Quod  divina  Sapiential  e  darne  parte 
alla  s.  congregazione  degli  studi.  Riso* 
luzioue.  Affermativamente.  Dubbio  4-* 
£  se  il  collegio  de'protonotari  apostolici 
partecipanti,  per  qualche  impedimento 
d'alcuno  de'prelali  che  lo  compongono, 
non  si  potrà  radunare  in  numero  alme- 
no di  5,  dovrà  supplire  al  detto  numero 
con  chiamare  a  far  l'esame  o  altri  p roto- 
nda ri  apostolici  non  partecipanti, o  i  pro- 
fessori dell'uni  versila?  Risoluzione.  Af- 
fermativamente ,  chiamando  in  aiuto  i 
professori  dell'università.  Dubbio  5.°  Se 
ad  ottenere  ed  esercitare  pubblici  offici, 
debbono  riconoscersi  per  valide  quelle 
lauree,  le  quali  il  suddetto  collegio  con- 
ferisce tanto  agli  statisti,  quanto  agli  e- 
sleri  nella  s.  Teologia.  Riduzione.  Ne- 
gativamente rispetto  a'suddili  dello  stato 
pontificio!  pegli  esteri,  nou  si  faccia  al- 
cuna innovazione.  Nel  t.  2,p.  271  della 
Collodio  vi  è  l'editto  del  cardinal  Zurla 
vicario  diRoma  sulla  re  visione  delle  stam- 
pe nella  stessa  città  e  pel  consiglio  di  re- 
visione diviso  in  5  classi  corrispondenti 
a 'collegi  dell'università,  poiché  ogni  clas- 
se del  nuovo  consiglio  si  compose  di  4 
soggetti  scelli  fra'  membri  di  detti  colle- 
gi, massime  della  teologica.  Al  p.  mae- 
stro del  s.  palazzo,  a  cui  gli  autori  devo- 
no consegnare  i  mss.,si  disse  spettare  com- 
metterne la  revisione  a  que'membri  del 
consiglio ,  a  cui  per  la  qualità  di  mate- 
ria si  compete,  e  che  gli  autori  gli  pro- 
porranno. Nel  t.  1 ,  p.  1 9 1  della  Colle- 
ctio,  coll'enciclica  del  cardinal  Bertazzoli 
prefetto  della  s.  congregazione,  de' a  1  giu- 
gno 1825,  si  comunica  agli  arcicancellieri 
e  cancellieri  dell'università  il  volere  di  Leo- 
ne XII  sulle  congregazioni  spirituali  del- 
le medesime,  cioè  che  es*e  nelle  vacati* 
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ze  autunnali  d'ogni  anno  si  proseguano 
ue'd'i  festivi,  senza  però  aggiungere  agli 
scolari  1'  obbligo  d'intervenirvi  io  detto 
tempo;  e  soltanto  il  direttore  spirituale 
non  lasci  era  d'insinuare  la  frequenza  ,pel 
maggior  loro  vantaggio  spirituale.  Già 
ricordai  le  ordinazioni  della  s.  congre- 
gazione de' 18  agosto  1826,  sulle  giubi- 
lazioni de'professori;  sulla  facoltà  filolo- 
gica; e  sulle  scuole  degl'  ingegneri  e  loro 
lauree.  Per  queste  solo  qui  aggiungerò, 
che  decretossi  :  le  scuole  degl'  ingegneri 
comechè  unite  all'  università,  dovere  i 
professori  e  gli  scolari  esser  soggetti  a  tut- 
te le  leggi  della  medesima  :  che  nella  scuo- 
la degl'ingegneri  non  solo  s'abbia  ad  in- 
segnar i  precelti  e  le  regole  dell'arte  ar- 
cliileltouica  e  idrometrica,  ma  anche  il 
modo  di  porre  in  pratica  i  precelli  e  le 
regole  slesse  :  che  l'esposizione  della  teo- 
rica si  debba  fare  con  3  corsi  di  lezioni, 
uno  cioè  di  pratica  ,  ossia  di  geometria 
descrittiva;  l'altro  d'architettura,  il  3.° 
d'idrometria,  e  ciascun  corso  si  compia 
in  un  anno,  dovendo  gli  architetti  atten- 
dere al  1 ,°  e  al  2.0  di  essi  corsi,  e  gì*  in- 
gneri  a  tutti  e  3:  che  la  scuola  degl'in- 
gegneri abbia  a  rimanere  aperta  in  ogni 
tempo  dell'  anno,  e  che  però  gli  scolari 
rie'tempi  di  vacanza  si  eserciteranno  nel- 
l'operazioni  grafiche  ,  architettoniche  e 
idrometriche,  sotto  la  direzione  de'pro- 
fessori. Si  fa  passaggio  poi  nelle  dette  or- 
dinazioni a  parlare  de'  professori  delle 
scuole  degl'ingegneri,  assegnandone  due 
per  ciascuna,  fra 'quali  dividasi  il  carico 
di  dettare  i  delti  3  corsi  di  lezioni.  Si  vie- 
ne a  stabilire  ch'eglino  saranno  scelti  fra 
quegli  architetti  e  ingegneri  stimati  i  più. 
periti  :  che  quanto  a'iibri  e  agli  scritti  da 
dettarsi  nelle  lezioni ,  e  all'  elenco  degli 
scolari  da  notarvi  il  loro  profitto  e  i  co- 
stumi, s'abbiano  a  osservar  le  leggi  ri- 
guardanti i  professori,  contenute  nel  tit. 
4.°  dello  bolla  Quod  divina  Sapicntìa, 
Che  durante  il  corso  delle  lezioni  non  tra- 
lasceranno d' istruire  i  loro  scolari  negli 
esercizi  pratici  due  volte  alla  settimana  ; 
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«  he  essi  professori  debbano  porre  in  iscrit- 
to tuttodì)  che  risulterà  dall'ossei vnzio- 
ni  ed  esperienze  meccaniche  e  idrauliche, 
e  che  sia  degno  d'esser  notato  ;qnindi  do» 
po  l'approvazione  della  s.  congregazione 
degli  studi,  lo  pubblicheranno  colie  stam- 
pe. In  appresso  si  ordina,  che  al  termi* 
ne  del  corso  delle  lezioni  si  faccia  in  ogni 
anno  l'esame  degli  scolari,  e  di  ciascuno 
separatamente  ,  assistendovi  3  esa o>i un- 
tori del  collegio  filosofico,  e  che  il  te- 
ma si  estnigga  a  sorte  fra  t  5  proposizio- 
ni, che  sommariamente  abbraccino  tutto 
quanto  in  quell'anno  siasi  spiegato:  che 
i  due  allievi  giudicati  fra  tutti  i  più  va- 
lenti siano  premiali,  e  i  loro  nomi  ven- 
gano proclamati  nella  solenne  distribu- 
zione de'premi.  In  ultimo  vieoe stabilito 
che  il  gabinetto  della  scuola  degl'  inge- 
gneri sia  trasferito  nell'archiginnasio,  af- 
fidandolo alle  cure  de'professori  delle  me- 
desime scuole, e  chea  comodo  della  scuo- 
la degl'  ingegneri  rimangano  anche  le 
macelline  e  gl'islrumenli  ch'esistono  ne' 
musei  dell'  università  per  farne  uso  nel- 
l'operazioni geometriche  e  negli  esperi- 
menti d'idrometria.  Nel  t.i,  p.  2Jp  del- 
la Collectio,  sono  riportati  i  seguenti  que- 
siti sugli  abiti  collegiali  de'  membri  de' 
collegi,  risoluti  nella  congregazione  de'6 
agosto  1827.  Dubbio  1.  Se  I"*  antico  abi- 
to del  collegio  teologico  di  Bologna  di- 
segnato nella  figura  n.°  1  (  é  vestita  di 
sottana  e  mantello,  con  uiozzella  orna- 
ta nel  collo,  nel  petto  e  nell'estremità  di 
pelli;  tutto  l'abito  è  nero,  cosi  le  calze; 
le  scarpe  hanno  le  fibbie;  ed  in  mano  tie- 
ne la  berretta  dottorale),  debba  conser- 
varsi? Risoluzione.  Affermativamente. 
Dubbio  2.°  Se  tale  abito  debba  usarsi  tan  • 
to  da'preti  secolari,  quanto  da 'regolari  ; 
ovvero  se  i  regolati  debbano  indistinta- 
mente portare  il  solo  abito  del  loro  or- 
dine ?  Risoluzione.  Affermativamente 
per  la  i."  parte,  Negativamente  per  la 
2.'  (  però  i  regolari  sulP  abito  religioso 
assumono  la  mozzetta  collegiale,  e  quel 
la  della  facoltà  teologica  dcll'archigiuoa- 
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sio  è  di  seta  paonazza  filettata  d'anni*!* 
Ìmo).Dubbio  3.°  Se  i  dottori  del  collegio 
teologico  dell'archiginnasio  romano  deb- 
bano usar  l'abito  suddetto?  Risoluzio- 
ne. Affermativamente.  Dubbio  4-°  Se 
l'antico  abito  del  collegio  medico-chirur- 
gico dell'archiginnasio  romano  disegna- 
to nella  figura  n.°  2  (è  vestita  di  sotta- 
na e  mantello  con  fascia  co'fioccbi,  tulio 
nero  come  le  calze,  con  mozzetta  intera- 
mente foderata  di  pelli;  le  scarpe  hanno 
le  fibbie  ;  ed  in  mano  tiene  la  ber  rei  U 
dottor  ile)  debba  conservarsi  ?  Risoluzio- 
ne. Affé r motivarne nte \  e  sarà  in  arbitrio 
del  collegio  medico-chirurgico  dell'uni- 
versità di  Bologna  l'usare  dello  stesso  a* 
bìto.  Dubbio  5."  Se  per  gli  altri  collegi 
si  approvi  l'abito  diseguato  nella  figura 
n.°  3  (è  vestita  di  sottana  con  fascia  con 
fiocchi  di  colore,  e  toga  o  soprana  con 
maniche  increspate,  tutto  nero  come  le 
calze  ;  le  scarpe  hanno  le  fibbie;  ed  in  ma- 
no tiene  la  berretta  dottorale).  Di  ma- 
niera che  l'abito  d'un  collegio  si  distin- 
gue dagli  altri  pel  vario  colore  della  fa- 
scia, che  lo  cinge?  Risoluzione.  Affer- 
mativamente in  tutto.  Dubbio  6.°  Èd  in 
caso  affermativo:  di  quali  colori  dovran- 
no esser  le  fascie  ?  Risoluzione.  Si  con- 
servino i  colori  già  adottati  nell'univer- 
sità di  Bologna;  vale  a  dire  pel  collegio 
legale  il  celeste,  pel  medico-chirurgico  il 
rosso,  pel  filosofico  il  verde,  pel  filologi- 
co il  bianco.  Nell'ordinazioni  della  s.  con- 
gregazione de'5  novembre  1827,  Colle- 
ctio  t.  t,p.  247, sui  dottori  collegiali  e 
le  cancellerie  dell'università,  nel  §  1  si 
ordina  che  vacando  un  posto  nel  colle- 
gio il  presidente  aduni  i  dottori  collegia  • 
li,  acciò  per  via  di  scrutinio  scelgaosi  al- 
meno 3  personaggi  capaci  e  meritevoli 
d'occupare  un  tal  posto:  i  nomi  de'pre- 
scelti  scrivansi  per  ordine  alfabetico  iu  un 
elenco ,  che  il  presidente  consegnerà  a  I 
cardinal  arcicancelliere,  il  quale  vi  farà 
le  opportune  avvertenze,  e  poi  l' in  vieni 
alla  s.  congregazione  degli  studi,  che  scel- 
to il  personaggio  da  essa  stimato  oppor- 
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tuno  lo  ferii  manifesto  al  Papa.  II  §  a  sta- 
bilisce che  io  ciascuna  udì  versila  vi  sarà 
ima  cancelleria  ,  con  direttore  o  cancel 
bere,  che  spedisca  e  conservi  gli  atti,  ed 
duco  uno  o  più;  ministri  secondo  il  bi- 
sogno. La  cancelleria  dell'  università  di 
Roma,  come  le  altre,  devedipenderedal- 
)a  s.  congregazione,  salvi  sempre  idinlti 
competenti  all'  arcicancelliere  e  del  ret- 
tore ,  in  virtù  della  bolla  Quod  divina 
Sapientia.  Per  mezzo  della  cancelleria 
si  spediscono  tulli  i  diplomi  delle  lauree 
e  degli  altri  gradi  accademici,  le  matri- 
cole, le  patenti,  gli  attestali  e  general* 
ineute  ogni  atto  riguardante  l'archigin- 
nasio. In  essa  si  conserveranno:  Gì' in- 
ventari] di  tutte  le  robe  e  du  ini  speltuuli 
all'università.  L'elenco  de'membri  di  cia- 
scun collegio,  de'professori,  e  degli  altri 
ministri  e  inservienti.  Gli  alti  de'concor- 
si  alle  cattedre,  dell'elezione  e  conferma 
de'professori  e  delle  loro  nomine.  Gli  ulti 
de'concorsi  alle  lauree  d'onore  o  di  pre- 
mio, e  degli  altri  gradi  accademici.  L'e- 
lenco degli  scolari,  notando  la  facoltà  cui 
attendono,  l'anno  del  corso  scolastico,  e 
quelli  che  sono  stali  premiati  alla  fine 
del  medesimo  ;  notandosi  ancora  i  loro 
buoni  e  religiosi  costumi,  il  profitto  ue- 
gli  studi  e  i  loro  portamenti  specialmeu- 
le  nelle  scuole.  Il  registro  di  tutte  le  leg- 
gi e  regolamenti  degli  sludi,  e  di  tutti  gli 
ordini  e  dichiarazioni,  che  loro  si  spedi- 
ranno dalla  s.  congregazione.  Pel  buou 
andamento  degli  affari  la  cancelleria  a- 
vrà  il  suo  regolamento  disciplinare,  ap- 
provato dalla  s.  congregazione.  Ciascun 
collegio  depositerà  nella  cancelleria  tutti 
gli  atti  che  ad  esso  appartiene  di  fare  a 
forma  dell'art.  48  della  bolla,  ritenendo- 
ne copia  o  registro.  Gli  atti  che  faranno 
i  dottori  collegiali  come  consultori  della 
s.  congregazione, e  quegli  alti  che  riguar- 
dano particolarmente  il  collegio,  non  si 
depositeranno  nella  cancelleria,  ma  si  cu- 
stodiranno ne'loro  rispettivi  archivi.  Nel 
voi.  L,  p.  263  parlai  delle  Notizie  isto- 
fiche  intorno  ?  Osservatorio  di  Campi- 
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doglio  raccolte  da  Pietro  Biolchini  se- 
gretario della  società  del  Giornale  4r- 
cadico%  Roma  1 84 1 .  Ora  con  esse  debbo 
dire  che  lo  stabilimento  io  certo  qual  mo- 
do deve  la  primaria  sua  origine  a  Pio 
VII,  e  innalzato  sul  più  famoso  luogo  del 
mondo  ,  indi  tosto  recò  decoro  all'  ar- 
chiginnasio, splendore  alle  scienze  e  a  Ro- 
ma, perchè  fa  conoscere  principalmente 
con  quale  onore  siusi  sempre  fra  noi  col- 
tivato e  promosso  lo  studio  del  cielo  e 
delle  sue  leggi,  mediante  le  varie  Speco- 
le o  Osservatorii  astronomici  (A'.), che 
in  vari  tempi  vi  furono  eretti.  QueU'apa, 
esimio  apprezzatole  delle  scienze  ,  volle 
ch'esse  fossero  d'  ornamento  e  di  difesa 
alla  religione  ;  sicché  nel  ceutro  della  me- 
desima fondò  quel  genere  d' istruzione 
che  denominò  fisica  sagra,  diretto  a  far 
conoscere  le  moderne  scoperte  delle  scien- 
ze, oude  ingrandire  le  idee  che  ci  offro- 
no la  magnificenza  e  l'ordine  di  tutto  il 
crealo,  ed  aflìnchè  tali  cose  non  s'  igno-  - 
rino  da  chi  deve  rispondere  all'  abuso 
che  fa  di  esse  la  miscredenza.  Volle  per- 
tanto che  tal  facoltà,  come  già  dissi,  si 
aggiungesse  alle  altre  dell'  università  di 
Ruma,  e  che  gli  allievi  destinati  al  servi- 
gio della  chiesa  ne  seguissero  il  corso.  Il 
cav.  Scalpellini,  di  già  lodato,  lettore  del 
collegio  dell' Umbria, fu  invitalo  dal  bene- 
merito delle  scienze  d.  Francesco  Gaeta- 
ni  doca  di  Sei  moneta  ,  ad  assumere  la 
direzione  della  Specola  da  esso  fondata 
nel  suo  palazzo  Gaetani  o  Caelanit  si- 
tuato innanzi  al  collegio  stesso.  Soppres- 
so questo  per  le  vicende  politiche,  Io  sta- 
bilimento di  macchine  fisico-astronomi- 
che, e  l'accademia  de'Liucei  ripristinata 
nel  1794  0  1795,  vennero  sì  l'uno  e  sì 
l'altra  accolte  da  quel  duca  nel  1 80 1 ,  ed 
i  redivivi  Lincei,  per  ben  5  anni  tennero 
le  loro  adunanze  nel  suo  palazzo,  colti- 
vando l'astronomia.  Pio  VII  vedendo  que- 
sto stabilimento  onorevole  ricoverato  in 
un  palazzo  privato,  ordinò  che  si  pren- 
dessero le  stanze  del  collegio  umbro  ,  e 
che  ivi  fosse  ricondotta  l'accademia  colla 
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raccolta  delle  macchine  di  fisica,  di  chi* 
mica  e  d'astronomia  del  professore  Scar- 
pellini, e  ciò  si  effettuò  nel  1 807. Il  sulloda- 
to  prof.  Pro  ja  nt\\nl\Tecrologiatwi\V  Elo- 
gio del  prof.  Scal  pellini  eli  tulio  ne  traila 
con  copia  di  scienza  e  di  erudizione.  Il  re* 
stauraloreScarpellini  fu  dichiarato  diret- 
tore e  segretario  perpetuo  dell'  accade- 
mia. A'  1 7  agosto,  giorno  memorabile  per- 
chè in  quello  del  1 6o3  ebbe  priucipio  l'ac- 
cademia de'Lincei,riaprì  il  corso  delle  sue 
tomaie  con  orazione  inaugurale  di  mg. 
Laute  tesoriere,  dichiarando  d'aver  vo- 
ltilo il  Papa  porre  a  la  lo  delta  propagan- 
da della  religione  quella  delle  scienze.  Al 
fine  slesso  dirigendo  le  cure  Leone  XI l 
diè  all'accademia  più  nobile  e  grandioso 
seggio  in  Campidoglio  uel  182  5,  onde  lo 
Scarpellini  nel  trasportarvi  il  suo  gabi- 
netto fisico  e  la  libreria»a  celebrare  la  me- 
moria di  sì  fausto  avvenimento  fece  col- 
locare nella  sala  Capitolina  de'Lincei  Is- 
crizione che  riporta  il  Diolchini.  Il  prin- 
cipe Altieri  senatore  di  Moina  generosa- 
mente cede  gran  parte  del  palazzo  sena- 
torio, onde  contenere  le  macchine  e  la 
biblioteca.  Dediti  sempre  i  Lincei  al  pre- 
diletto sludio  del  cielo,  Leotie  XII  aprì 
loro  la  via  per  coltivarlo.  Sino  dal  princi- 
pio del  pontificalo  (ad  istanza  dell'arci- 
cancelliere  cardinal  Gallefli  e  del  rettore 
mg/  Cristaldi),rivolse  le  sue  cure  alla  fon- 
dazione d'un  Osservatorio,  quale  conve» 
Divasi  a  Roma  e  che  fosse  tempio  d'  Ura- 
nia; laonde  stabilì  di  costruirlo  sul  Cam- 
pidoglio, sopra  uno  de'  bastioni  che  fian- 
cheggiano il  detto  sontuoso  palazzo;  e 
venne  preferito  il  lato  orientale  che  guar- 
da l'aulico  Foro  romano,  come  il  più  ben 
basato,  il  più  aperto  e  il  più  accessibile 
degli  altri  dalle  sottoposte  sale  de.oliuate 
all'adunanze  accademiche  de'Lincei. Con 
altri,  nel  parlare  di  questo  osservatorio 
nel  voi.  1,  p.  44»  1°  dis»i  eretto  sulla  tor- 
ve edificata  iu  uno  al  palazzo  da  Boni- 
facio IX  ;  ed  il  Biolchioi  dice  che  Nicolò 
V  fece  costruire  il  bastione  onde  servisse 
di  coutradorte  a  tutta  la  fabbrica  ;  e  pie- 
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diamente  sul  bastione  venne  basato  tutto 
l'edifizio  dell'attuale  osservatorio.  Al  cav. 
Scarpellini  fu  dato  l'incarico  di  diriger- 
ne e  sorvegliarne  la  costruzione  ,  e  seb- 
bene conoscesse  che  propriamente  uon 
era  esso  luogo  adallato  per  osservatorio, 
pure  volle  trarne  partilo  nuovo  e  utilis- 
simo, quale  si  è  quello  d'insegnare  il  ma- 
neggio degl'isti-omeiili,  con  uuovo  escni 
pio  rimarcalo  dal  Biolchini.  Ecco  come 
egli  descrive  l'osservatorio  di  Campido- 
glio. »  11  vasto  ripiano  del  bastione  desti- 
nato a  servire  di  base  alla  camera  cen- 
trale di  quest'osservatorio  permetteva  po- 
tersi orizzontare  in  guisa,  che  le  sue  pareli 
fossero  esattamente  rivolte  agli  8  punti 
principali  della  così  delta  rosa  o  bussola  de' 
venti.  A  diriger  quindi  queste  particola- 
rità alla  simmetria  ed  e  lega  tira  dell'edi- 
fìcio, e  specialmente  allo  scopo  dell'istru- 
zione, fu  prima  di  lutto  fissato  con  ripe- 
tute osservazioni  l'esalto  piano  del  me- 
ridiano, e  condotta  per  esso  sul  pavimen- 
to la  linea  meridiana  traccia  la  sopra  fascia 
metallica  incastrata  iu  lastre  di  marmo. 
Su  questa  linea  ,  descrittosi  l'ottagono, 
s'innalzarono  le  8  mura  formanti  l'otta- 
gono stesso  all'altezza  di  circa  4  metri  so- 
pra il  pavimento.  A'duemuri  pa rateili  al 
piano  del  meridiano  sono  due  gabinetti 
per  collocarvi,  in  quello  a  poneule  il  qua- 
drante muralo,  e  la  lunetta  meridiana  io 
quello  a  levante.  Sugli  altri  6  muri  sono 
le  porte  d'ingresso  nel  gran  terrazzo  che 
circonda  l'osservatorio,  uh'èil  ripiano  del 
bastioue.Giace  a  ponente  il  bel  telescopio 
cato  diottrico  d'8  piedi  di  fuoco,  sul  suo 
ricco  montante,  tutto  costruito  in  Roma 
per  munificenza  del  duca  d.  Alessandro 
Torlonia,  e  da  esso  dooato  e  destinato  ad 
uso  de'Lincei  e  della  studiosa  gioventù  ro- 
mana. Vi  fece  anche  erigere  un  gabinet- 
to per  custodirlo:  e  da  questo  facilmen- 
te si  trasporta  nel  terrazzo,  onde  per  o- 
gni  parte  si  possa  dirigere  al  cielo  (nel  t. 
74»  P»  *  del  Giornale  Arcadico  è  la  Me- 
moria  sopra  alcuni  nuovi  riflettori  la> 
voraùin  Rama,  letta  dal  prof.  Scarpe  U 
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lini  nell'accademia  de'Lincei  nel  r  835,col 
disegno  di  essi,  e  la  lapide  marmorea  che 
l'accademia  pose  per  gratitudine  in  det- 
ta camera  al  duca  pel  donativo  del  te- 
lescopio. Questa  è  la  2.*  edizione  stam- 
pata anche  a  parte  nel  1 838,  con  un'ap- 
pendice  e  varie  notizie  importanti,  per  cu* 
ra  del  eh.  Biolchini.  I  nominati  rifletto- 
ri il  principe  Torlonia  alcun  tempo  li 
tenne  in  detto  osservatorio,  e  poi  li  por- 
tò nella  sua  villa  suburbana  fuori  di  por- 
ta Pia.  Il  telescopio  è  fallo  con  uno  spec- 
chio di  marmo  nero  antico,  col  la  stessa 
materia  cioè  di  cui  sono  anche  i  due  ri- 
flettori). L'esterna  parte  del  muro  occi- 
dentale dell'ottagono  viene  fiancheggia- 
ta dalla  scala,  per  cui  dalle  sotloposte  sa- 
le si  ascende  al  ripiano  del  bastione:  e  so- 
pra questa  scala  ripiegasi  l'altra,  per  cui 
si  va  alla  sommità  dell'  edilìzio,  o  sopra 
In  coperta  dell'ottagono  e  de'due  para- 
fili gabinetti.  Tale  copertura  è  formata 
di  la  mine  di  piombo,  e  circondata  da  una 
ringhiera  di  ferro,  ove  tutto  si  gode  il  bel 
panorama  di  Roma.  Sul  muro  orientale 
dell'ottagono, eh  e  il  principio  del  bastie 
ne,  essendo  largo  beni 4  palmi,  è  basa- 
to il  gabinetto  e  i  pilastri  di  marmo  che 
sostengono  la  lunetta  meridiana:  e  su  tal 
fonda  mento,  che  sporge  dal  piano  del  Fo- 
ro romano,  riposa  il  pilastro  prolungato 
sopra  la  copertura  per  fissarvi  l'istromen- 
to  a  calotta  ruotante,  ch'è  il  punto  più 
elevato  di  tutto  l'edilìzio.  Sopra  le  porte 
poi  al  nord  e  al  sud  si  formarono  apertu- 
re, onde  per  opportune  fenditure  intro- 
durre i  raggi  della  luce  nelle  lunette  de- 
gl'ìstromenti  mobili  ad  esse  dirette;  e  lo 
stesso  si  praticò  per  quelle  degl'isl fornen- 
ti fìssi,  e  tutte  munite  e  difese  dai  rispet- 
tivi sportelli  di  fèrro.  Queste  precauzioni 
al  doppio  oggetto  della  pubblica  istruzio- 
ne: giacché,  oltre  all'esercizio  nell'uso  e 
maneggio  degl'istromenti  astronomici,  si 
volle  ancora  su  quest'osservatorio  asso- 
ciare gli  usi  e  gli  esercizi  di  quanto  ap- 
partiene alla  parte  sperimentale  dell  ot- 
tica istruzione,  rami  dell'umane  cognizio- 
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ni  di  stretto  rapporto  e  legame  tra  loro, 
secondo  le  idee  di  Klepero  ".  Insomma 
Leone  XII  fabbricò  la  specola  astronomi- 
ca sul  Campidoglio,  ad  uso  de'Lincei  ed 
a  vantaggio  della  gioventù  studiosa  del- 
l'università romana,  e  ne  dicttiurò  diret- 
tore lo  stesso  prof.  Scarpelli  ni,  il  quale 
continuò  ad  esserlo  finché  vis*e.  Laonde 
dati  826  in  poi  le  Notizie  di  Roma  pub- 
blicarono ,  che  all'  accademia  de'  nuovi 
Lincei  era  unita  la  specolo  e  col  nome  di 
detto  direttore.  Dice  in  proposilo  il  prof. 
Proja,  nella  ricordata  Necrologia.  Bt*u 
avvisò  la  robusta  mente  di  Leone  XII  di 
rivendicare  alCampidoglio  l'antico  splen- 
dore, sebbene  in  modo  più  pacifico  e  me- 
no abbagliante,  col  riunirvi  le  scienze,  le 
lettere,  le  arti  belle,  col  darvi  stanza  nel- 
la Protomoteca  agli  Arcadi(fra'quati  ebbe 
quel  nome  che  registrai  nel  vol.XXX  Vili, 
p.  63),  ed  a'  Lincei,  per  cui  soggiunge  di 
voler  lodore  sempre  come  un  documen- 
to rivelatore  de' vasti  concelti  di  quella 
mente,  e  ad  un  tempo  del  dignitoso  stile 
di  quel  suo  ministro  segretario  di  stalo 
cardinal  Somaglia,  la  lettera,  con  cui  q  ne- 
sti  annunciava  al  marchese  Funcbal  la 
trasloeazione  de'Lincei  dal  collegio  del- 
l'Umbria al  Campidoglio.  »  L'accademia 
de'nuovi  Lincei  (così  in  un  brano  di  det- 
ta lettera)  avrà  per  sua  sede  il  Campido- 
glio; il  suo  degno  direttore  e  segretario 
perpetuo  vi  terrà  conveniente  abitazio- 
ne; e  la  preziosa  collezione  delle  sue  mac- 
chine avrà  ivi  un  tempio  più  che  un  ser- 
batoio. Così  il  santo  Padre  rivendica  nel 
miglior  modo  possibile  l'onore  di  quella 
rupe,  alla  quale  le  scienze,  le  lettere,  le 
belle  arti,  che  vi  hanno  una  reggia,  dan- 
no uno  splendore  meno  abbagliante  del- 
l'antico, ma  pacifico  e  tale  che  l'umani- 
tà possa  gioirne  senza  ribrezzo".  Il  prof. 
Proja  ripiglia  quindi  il  suo  dire  con  di- 
chiarare.»* A  così  fatta  sovrana  munificen- 
za il  prof.  Scal  pellini  corrispose  co)  rad- 
doppiare il  suo  zelo  per  l'istruzione,  e  le 
sue  premure  per  l'accademia;  e  fu  allora 
che  si  vide  veramente  sorgere  come  un 
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tempio  alla  scienza  sul  punlo  più  famo- 
so del  globo,  tempio  sempre  aperto  olla 
gioventù  studiosa  dell' archiginnasio  io- 
ninno,  agli  allievi  della  scuola  del  genio 
e  dell'artiglieria,  agli  alunni  de'collegi  e 
delle  comunità  religiose;  tempio,  di  cui 
egli  ern  il  custode  e  l'oracolo  consultato 
da'tuoi  colleglli,  ossequiato  da'dotti  d'o- 
gni nazione,  visitato  do'  grandi,  ec.  ".  E 
per  finirla  colle  glorie  di  Leone  XII,  ri- 
corderò qui  che  nella  sua  biografia  dissi 
pure  di  sue  benemerenze  per  avere  fab- 
bricato a  decoro  e  salubrità  della  ciltà 
lo  stabilimento  di  mattazione  o  macello 
pubblico,  e  ne  riparlai  a  Università  ar- 
tistiche nel  paragrafo  Afare//<zri,dicliia- 
i andone  direttore  il  dotto  Luigi  Metaxà 
professore  d'anatomia  comparativa  e  i- 
Ftnria  naturale  degli  animaci  nell'univer- 
sità romana.  Il  medesimo  celebre  scien- 
ziato, il  Papa  prepose  ancora  al  suddet- 
to stabilimento  veterinario  nella  Villa  di 
Papa  Giulio,  nel  modo  che  dirò  in  tale 
articolo,  come  quello  che  di  svegliato  in  • 
gegno  fin  dal  1802  avea  fitto  conoscere 
in  Roma,  con  una  memoria  letta  all'ac- 
cademia de'Lincei,!a  necessità  d'introdur- 
re e  coltivare  lo  studio  della  veterinaria 
nello  stato  pontificio  ,  per  cui  s'ebbe  la 
cattedra  di  veterinaria  nell'archiginna- 
sio. Dettava  la  storia  degli  animali  e  da 
se  slesso  e  a  sue  spese  preparava  gli  og- 
getti per  la  scuoio,  gettando  così  nell'u- 
niversità i  fondamenti  del  museo  zoologi- 
co e  zootomico.  Roma  deve  a  quest'Ulti  • 
sire  dottore  3  facoltà  dianzi  quasi  incogni- 
te, la  veterinaria,  la  zoologia  e  la  noto- 
mia  comparativa:  oltre  il  sostenere  nel- 
l'università l'esercizio  faticoso  e  con  plau- 
so, a  un  tempo  di  tali  3  cattedre,  eserci- 
tò nella  medesima  anco  la  cattedra  di  me- 
dicina legale  e  quella  d'eloquenza,  come 
peritissimo  delle  lingue  dell'antica  Gre- 
cia e  del  Lazio,  alle  quali  regioni  doppia- 
mente appartenne  perchè  originario  da' 
conti  Metaxà  di  Cefalonia  e  nato  in  Ro- 
ma. Non  fece  mai  pompa  di  titoli ,  per- 
suaso che  le  sole  virtù  de'maggiori  sodo 
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poca  cosa,  dove  non  vengano  confortate 
col  proprio  merito.  Fu  egli  che  propose 
una  nuova  teorica  sulla  genesi  de'conta- 
gi,  alla  quale  già  piegarono  le  celebrità 
mediche  d' Italia,  come  un  Bufali  ni,  un 
Buccinimi,  un  Pellizzari,  ec.  Le  molte  o- 
pcre  ch'egli  dettò  per  le  stampe,  voano 
del  pari  celebrate  per  la  sceltezza  della 
favella  e  per  la  profondità  della  dottri- 
na, e  diverse  a'Ioro  luoghi  le  ricordai  con 
onore,  anche  per  riconoscenza  per  aver* 
mele  donate  e  per  avermi  riguardato  con 
particolare  benevolenza,  e  1'  ho  a  vanto 
perchè  non  facilmente  l'accordava,  il  die 
è  cosa  notissima.  11  genio  ,  la  celebrità 
d'un  uomo  che  ha  consagrato  tutta  la  vi- 
ta alla  scienza,  posponendo  ogni  altro  in- 
teresse, e  le  slesse  domestiche  bisogna,  al- 
la pubblica  istruzione  ,  è  un  virtuoso  e- 
sempio  da  offrirsi  al  pubblico  onde  in- 
fiammar gli  animi  a  calcarne  le  vestigia. 
Meglio  è  ammirarne  il  complesso  de' pre- 
gi che  lo  distinsero  nella  necrologia,  che 
rammentai  nel  voi. XX,  p. t  ^celebran- 
do gli  Annali  medico-chirurgici  compi- 
lati dal  suo  degno  primogenito  d.r  Tele- 
maco, che  gli  successe  nella  cattedra  di 
zoologia,  poiché  quelle  di  zootomia  e  di 
veterinaria  furono  conferite  a  due  altri 
professori  ;  e  nella  biografia  con  somi- 
gliante ritratto  che  il  eh.  p. Giuseppe  Han- 
ghiasci  Brancaleoni  pubblicò ne\\*  Album 
di  ItomaJ[.ii,  p.  148.  Osservo  nella  Se- 
rie  de  conii  delle  medaglie  pontificie  e- 
sigienti  nella  zecca  di  Romat  che  seni» 
bra  da  Pio  VII  incominciata  espressa- 
mente l'incisione  e  coniazione  de'  numi- 
smi per  le  premiazioni  degli  studenti  del- 
rarchiginnasio,coll'efligie  del  Papa  che  re- 
gna (o  per  meglio  dire,  nella  zecca  tali  so- 
no i  più  antichi  conii  in  argomento  esisten- 
ti), poiché  trovo  tra'detli  conii  del  1820 
la  20. ma  sua  Medaglia  avente  nel  rove- 
scio nel  mezzo  d'una  corona  1'  epigrafe: 
Academiis  Archigymnasii  Romani.  In- 
di di  Leone  XII  e  dell'annoi.*  la  6.' sua 
medaglia  col  suo  ritratto  in  mozzelta  e 
stola,  coli'  epigrafe  in  metto  ad  una  co- 
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rona  d'alloro:  Academiis  Archigymnth 
sii  /{ornarti.  Nonché  altra  simile  dell'an- 
no i.°  ed  è  la  7/  La  1 1/  poi  Ita  l'cpigra  • 
Te  circondalo  da  una  corona  d'olivo:  Au- 
tlitorihus  Archigymnasii  Romani,  so- 
vrastata da  una  stella.  Altri  simili  conii 
esistono  de'successori,  talvolta  colla  loro 
immagine  testila  del  manto  e  del  trire- 
gno ponlificale.il  Itenemercntissimo  me.' 
disfaldi,  pubblicato  cardinole  a' 1  5  di- 
cembre 1829,  formò  un  nuovoornamen- 

10  al  sagro  collegio;  e  nel  rettorato  ebbe 
a  successore  l'avvocato  concistoriale  mg.r 
Virgilio  Pescetelli  promotore  della  fede. 
Che  Leone  XII  volea  istituire  un  collegio 
provinciale  in  Roma. sol to  la  direzione  de 
somasrbi,  lo  notai  nel  vol.LX  Vll,p.  iqi. 
Leone  XII  in»tancabile,  energico,  fermo, 
giusto,  magnanimo  fautore  (ielle  lettere 
e  delle  arti,  rese  la  sua  bell'anima  nel  ba- 
cio del  Signore, e  placidamente  volò  a  ri- 
cevere il  pi  emio  di  sue  virtù  n'  1  o  febbraio 
1829.  Le  sue  grandi  orioni  restano  im- 
mortali, e  sempre  risuoneranno  gloriose. 

11  cardinal  Dertazzolì  prefi-ttodella  s.  con- 
gregazione degli  sludi,  con  circolare  de' 
1  4  febbraio  diretta  a'vescovi  e  riportata 
nella  Collectio,  t.  7,  p.i  29,  gl'in vitò  a  ce- 
lebrare funerali  in  suffragio  dell'  anima 
dì  Leone  X 1 1,  e  dicendo  loro  :  che  gli  sta- 
bilimenti di  pubblica  educazione  e  istru- 
zione hanno  «pedale  debito  di  rendere 
tale  pietoso  e  grato  uffizio  ad  un  Ponte- 
fice, che  fra  le  altre  grandi  opere  è  stato 
il  loro  restauratore  e  protettore  benefì- 
centissimo.  Perciò  pregò  i  vescovi  di  or- 
dinare che  in  tutti  gli  oratorii  delle  pub- 
bliche scuole,  nel  giorno  che  destineran- 
no ,  si  celebri  la  messa  e  l' uffizio  di  re- 
quie per  l'anima  di  Leone  Xlf.  L'uni- 
versità romana  che  tanto  gli  doveva,  e  le 
altre  dello  stato  solennemente  e  con  ora- 
zioni funebri  lo  suffragarono.  La  descri- 
ttone del  celebrato  dalle  seconde  si  leg- 
ge  ne' Di/tri  di  Roma  e  nelle  Notizie  del 
giorno,  ma  in  tali  fogli  non  fu  pubblica- 
to l'operato  dell'università  romana,  e  riu- 
scirono inutili  le  mie  ricerche  nel  suo  ar- 
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eluvio  e  in  quello  della  s.  congregazione 
degli  studi,  nella  biblioteca  Alessandrina, 
non  che  le  falle  pressoi  seniori  avvocali 
concistoriali. 

Nella  sede  apostolica  vacante  notificò 
il  n.w  20  del  Diario  di  Roma  dell'  1  1  mar- 
zo 1829.  Fra  gli  stabilimenti  che  si  ac- 
crebbero in  Roma  a  prò  della  pubblica 
istruzione  dopo  l'organizzazione  del  nuo- 
vo sistema  degli  sludi,  e  delia  s.  congre- 
gazione destinata  a  presiederli,  sulle  qua- 
li cose  le  prime  cure  furono  rivolta  dal- 
la felice  memoria  di  Leone  XII,  doversi 
nncora  annunciare  il  così  detto  Studio 
pratico  di  ottica  e  di  astronomia  costrui- 
to recentemente  sopra  il  bastione  orien- 
tale del  gran  palazzo  senatoriale  sul  Cam- 
pidoglio. Lo  scopo  di  questo  stabilimen- 
to è  diretto  ad  apprestare  alla  studiosa  gio- 
ventù, e  specialmente  agli  allievi  dell'u- 
niversità dell'archiginnasio  romano, tut- 
ti i  mezzi  per  istruirsi  in  questi  due  ra- 
mi di  scienze,  e  in  particolare  perappren- 
dervi  la  parte  pratica  dell'astronomia  e 
geodesia;  gli  usi  cioè, il  maneggicele  rei- 
li  fi  dizioni  de' rispettivi  istrumenli,  i  qua- 
li condotti  al  presente  alla  più  grande  de- 
licatezza e  precisione,  esigono  non  meu 
di  quello  delle  teorie  lo  studio  e  l'atten- 
zione di  coloro  ,  che  sono  declinali  per 
pubblico  ufficio  ad  adoprarli.  Poige  l\o- 
uro  l'esempio  di  questo  nuovo  genere  d'in- 
segnamento  per  le  provvide  mire  del  car- 
dinal Gallefli  camerlengo  di  s.  Chiesa,  ar- 
cicancelliere  dell'università  romana, e  del 
cardinal  Cristaldi,  già  tesoriere  generale 
e  rettore  deputato  dell'archiginnasio  ro- 
mano medesimo,  i  quali  pieni  di  zelo  pel 
pubblico  bene,  e  per  l'amore  e  pe' pro- 
gressi delle  utili  scienze  e  de' buoni  studi 
implorarono  la  costruzione  di  detto  edi- 
lìzio, dappoiché  Leone  XI I  volle  sul  Ca  ai  - 
pidoglio  stabilir  l'accademia  de' Lincei. 
Pertanto  si  avvisava  che  nello  stesso  mese 
di  marzo  si  dava  principio  a  tale  istruzio- 
ne, la  quale  in  quell'anno  1 879  era  diret- 
ta all'astronomia  pratica.  Cos'i  isoliti  pro- 
fessori, che  da  più  anni  la  porsero  nella 
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deitn  accademia ,  e  la  studiosa  gioventù 
dovraono  alla  munificenza  e  alle  provvi- 
de cure  del  governo  i  maggiori  comodi  e 
vantaggi  che  offre  questo  nuovo  edilìzio, 
il  quale  per  la  celebrità  del  luogo,  per  la 
sua  bella  posizione,  e  pe'  migliori  islru- 
menti  che  vi  sono  raccolti  già  riscuoteva 
l'applauso  de'dotti  ustionali  e  Stranieri. 
La  sede  vocante  ebbe  termine  a'3 1  mar* 
zo  colla  elezione  di  Pio  Vili  Cesliglioni, 
prudente,  distinto  teologo  e  canonista;  il 
quale  tosto  per  Roma  sede  delle  belle  ar- 
ti ordinò  che  si  assegnasse  un  fondo  d'un* 
nui  scudi  1800,  da  erogarsi  in  pensioni  a 
favore  di  artisti  più  meritevoli,  studenti 
di  pittura,  di  scultura  e  d'architettura, 
col  mezzo  di  concorso  annuale,  secondo 
il  giudizio  degli  accademici  di  s.  Luca. 
Tutte  le  riferite  disposizioni  del  zelante 
Leone  XII  a  favore  dell'archiginnasio  sor- 
tirono un  effetto  veramente  felice;  tan- 
toché quello  nel  suo  pontificato  fiorì  as- 
sai bene,  e  prosperò  in  guisa  che  il  succes- 
sore Pio  Vili  lo  trovò  in  ottimo  stalo  di 
non  abbisognare  d'alcuna  cura.  Soltanto 
sciolse,  come  narrai,  lo  stabilimento  Ve- 
terinario della  Villa  di  Papa  Giulio,  e  ne 
riunì  la  cattedra  al  medesimo  archigin- 
nasio. Il  cardinal  Bertazzoli  in  nome  del- 
la s.  congregazione,  con  enciclica  de'3 1 
ottobre,  diretta  agli  arcicaucellieri  e  can- 
cellieri dell'uni  versila, presso  la  Collectio, 
t.  i,p.  287,  rimise  loro  i  3  titoli  della  bol- 
la Quod  divina  Sapir ntia)  che  più  par- 
ticolarmente riguardano  la  disciplina  e  i 
doveri  degli  studenti,  per  affiggersi  nelle 
camere  rettorati  e  in  altri  luoghi  dell'  u- 
riversila  a  pubblica  vista.  Inoltre  incul- 
cò a'rellori,  a'collegi,  a'professori  di  cia- 
scuna, di  corrispondere,  per  la  parte  che 
li  riguardava,  alia  sovrana  fiducia  per  la 
prosperità  de'buoni  e  utili  studi,e  pel  pro- 
fitto della  gioventù  congiunto  colla  pie- 
tà e  religione.  A  p.  291  della  Collectio 
citata,  è  il  decreto  della  s.  congregano  ne, 
approvato  da  Pio  VI  1 1  a'5  gennaio  1 83o, 
sull'elezione  de'  professori  alle  cattedre 
della  dioica  medica  e  chirurgica.  Si  Irò- 
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vb  più  opportuno  che  d'allora  in  poi  non 
per  concorso,  ma  dalla  s.  congregazione 
si  scegliessero  que'  professori,  che  per 
comune  opinione  fossero  giudicali  eccel- 
lenti nella  perizia  e  nell'esercizio  dell'ar- 
ti salutari,  come  fu  fatto  nella  1.*  istitu- 
zione di  tali  cattedre,  a  proposta  de'car- 
dinali  arcicancellieri  di  Roma  e  di  Bo- 
logna, di  soggetti  idonei.  Intanto  minac- 
ciata terribilmente  la  società  dalle  tene- 
brose trame  delle  Selle  (F.)  politiche  e 
segrete,  alto  alzò  la  voce  apostolica  Pio 
Vili,  sul  progrediente  spirito  di  fallaci 
novità,  avvertendone  le  funestissime  con- 
seguenze. Afflitto  pegli  sforzi  de' settari, 
proclamanti  libertà  e  unione  nazionale, 
tra'  loro  conati  per  operare  nuova  e  ter. 
ribile  rivoluzione,  morì  a'  3o  novembre 
i83o  con  210  mesi  di  pontificalo.  La  se- 
de vacante  fu  agitata  da'  tentativi  rivo- 
luzionari in  Roma  e  nelle  provincie,esot- 
tosi  infausti  e  pericolosi  auspicii,  a'  1  feb- 
braio 1 83  f  fu  innalzato  alla  cattedra  a- 
postolica  il  dottissimo  e  virtuoso  Gregorio 
XVlCappellari,che  tanto  eminentemen- 
te ovea  contribuito  al  miglioramento  de' 
metodi  del  pubblico  insegnamento,  con 
laboriose  fatiche,  comechè  intimissimo  e 
affettuoso  amico  del  cardinal  Dertazzoli,  il 
quale  lo  riguardava  quale  oracolo,e  per  a- 
verlo  Leone XII  nominato  visitatore  del- 
l'università diPerugia,Camerino,Macera- 
la  e  Fermo,  insieme  coll'avvocato  conci- 
storiale Teodoro  Fusconi,  per  riordinarne 
in  meglio  gli  studi.  Incolpevole  e  mentre 
ignoravasi  la  sua  esaltazione,euzi  ritenen- 
dosi ancor  vacare  la  Sede  apostolica,  a'4 
dello  stesso  febbraio  scoppiò  la  rivoluzio- 
ne in  Bologna,  e  rapidamente  l'insurre- 
zione si  propagò  e  diffuse  con  tremenda 
imponenza  per  gran  parte  dello  stato  pon- 
tificio. Le  sommosse  e  le  inique  sedizioni 
turbarono  fortemente  anche  altre  parli 
d'Italia.  Gregorio  XVI  con  magnanima 
imperturbabilità, enei  gin  e  saggio  accor- 
gimenlo,  non  solo  ne  impedì  il  deplora- 
bile  progresso,  ma  iu  breve  prontamen- 
te la  represse.  Fra'provvedimculi  che  e- 
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manò ,  vi  fu  quello  ili  togliere  i  giovani 
dal  pericolo  d'esser  sedotti  n  comoielter 
nuove  ri  volte  alla  legittima  podestà,  per- 
ciò ordino  la  chiusura  di  tutte  le  uni  ver. 
sita  dello  «tato.  Per  non  privarli  poi  del 
comodo  d'attendere  gli  Mudi  dell'arti  li- 
berali e  delle  scienze,  per  organo  della  s. 
congregazione  degli  studi,  con  decreto  del 
i .°  ottobre  1 83  i  ordinò  In  ria  pei  tura  del- 
l' università  pel  nuovo  anno  scolastico 
i83a,  ed  insieme  stabilì  che  non  si  unis- 
sero in  troppo  gran  numero  in  un  sol  gin- 
nasio ad  apprenderle,  dividendo  i  luoghi 
declinati  all'insegnamento  de'  vari  in  mi 
della  letteratura  e  dell'arti.  Questo  siste- 
ma stabilito  in  II  orna,  volle  che  si  esten- 
desse a  tutte  le  prò  vi  nei  e  dello  stato,  da 
eseguirsi  dall'  arcicancelliere  di  Bologna 
e  da'cancellieri  dell'altre  università,  nel 
modo  ebe  fosse  loro  sembrato  il  più  op- 
portuno, per  destinar  per  ciascuna  facol- 
tà i  luoghi  separati  in  cui  i  professori  do- 
vessero dare  le  loro  lezioni  ne'giorni  e  ore 
stabilite  dal  calendario  scolastico.  Ordi- 
nò inoltre  che  tutti  gli  altri  scolari  si  ri- 
manessero nelle  rispettive  città  e  luoghi, 
per  istruirsi  sotto  maestri  approvati,  ri- 
servando però  sempre  alle  sole  universi- 
tà il  diritto  di  conferir  le  lauree  e  i  gra- 
di; ingiungendo  bensì  che  da  per  tutto  si 
e<tgnis$e  il  prescritto  dalli  bolla  Quod 
divina  Snpicntia ,  specialmente  per  ri- 
guardo a'requisili  degli  studenti,  all'an- 
damento degli  studi,  ed  a'  meriti  per  le 
graduazioni;  come  ancora  per  quanto  si 
ap|mrtencva  all'  istituzioni  di  pietà  da 
praticarsi  per  positivo  obbligo  da'  fre- 
quentanti le  scuole.  Per  riguardo  all'uni- 
versità romana,  volle  che  le  cattedre  di 
scienze  sagre,  di  legge  e  di  medicina,  nou 
in  essa  ma  provvisoriamente  fossero  a- 
perle  in  luoghi  fra  loro  separali;  quelle 
delle  scienze  sagre  si  aprirono  nella  casa 
de' teatini  contigua  alla  chiesa  di  s.  An- 
drea della  Valle;  della  facoltà  legale  nel 
convento  della  Minerva  de' domenicani; 
e  della  facoltà  medica  nell'ospedale  di  ». 
Spirito.  Nel  1. 2  della  Collectio,  a  p.  1 35 
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e  i  3r),  sì  leggono:  la  Circolare  del  prefet- 
to cardinal  Znrla,  de' 2  i  luglio  iS3  i,  a 
cancellieri  dell'università  sulla  collazione 
delle  lauree  durante  la  c  hiusura  delle  n- 
niversità:  V Istruzioni  dello  stesso,  del  i .° 
ottobre  i  K 3  f ,  per  provvedere  agli  stu- 
denti durante  la  chiusura  delle  universi- 
tà. Queste  disposizioni  vennero  in  segui- 
to per  benigna  clemenza  del  Papa  gra- 
do a  grado  variate,  col  permettere  nuo- 
vamente l'ammissione  agli  studi  dell'  u- 
niversitàde'giovani  anche  non  provincia- 
li. Quanto  all' Istruzione,  essa  fu  conve- 
nuta nella  congregazione  adunatasi  a'  1 2 
settembre  innanzi  il  Papa.  Nello  stesso  an- 
no divenne  rettore  mg/  Cfirolamo  Bon- 
tadosi  uditore  del  Papa,  ritenendo  que- 
sta cospicua  carica.  Gregorio  XVI, orna- 
tore delle  lettere,  delle  arti  e  de'loro  cui- 
tortalo  dimostrò  pure  con  V Accademia 
romana  d Àrchcologia,i\e\\a  quale  pure 
in  quest'articolo  ragionai  più  volle,  «li- 
cendo  ch'ebbe  stanza  in  Campidoglio.  Al 
ritorno  di  Pio  V 1 1  in  Roma  nel  1 8  ■  4,  Pa '  - 
ve  che  seco  recasse  dall'  esilio  in  trionfo 
le  arti  eie  scienze.  L'accademia  d'archeo- 
logia allora, dopo  aver  fatto  breve  mostra 
di  se  nel  Campidoglio,  ebbe  stanza  pri- 
ma con  le  arti  belle  nel  palazzo  di  s.  A-- 
pollinare ,  e  poi  nel  Palazzo  Pio  sopra 
il  Teatro  di  Pompeo  (T.)  condottavi  per 
mono  del  virtuosissimo  Canova  ,  padre 
delle  arti  e  degli  artisti  ,  di  cui  restò  in 
dubbio  qual  fosse  maggiore  o  l'eccellen* 
za  della  mente  o  quella  del  cuore.  Aven- 
do egli  assegnata  una  provvisione  ali  ac- 
cademia archeologica,  cessando  colla  sua 
pianta  morte,  il  suo  fido  amico  ed  esecu- 
tore testamentario  mg/  Nicolo  M."  Nico- 
lai, come  presidente  dell'accademia  per 
la  conservazione  di  essa,  domandò  e  ot- 
tenne da  Pio  VII  che  si  continuasse  a  ca- 
rico dell'erario. 

PioVll,LeoneXIIePio 
Vili,  che  si  ricreava  collo  studiodella  nu- 
mismatica, benignamente  riguardarono 
e  ne  accolsero  la  dedica  degli  Altit  co- 
minciati a  pubblicarsi  nel  1 82  1  ,come  par- 
landone rite vai  nel  voi.  XX,  p.  9  (le  dol- 
io 
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le  dissertazioni  degli  accademici  si  pub* 
blicano  talvolta  anche  a  parte  e  s'inseri- 
scono eziandio  nell'utilissimo  e  pregevole 
Giornale  Arcadico  twmQ  da  ultimo  am- 
mirai nel  Discorso  archeologico  artisti- 
co in  encomio  ilei  defunto  commend. 
fAiigi  Canina,  letto  nell'adunanza  del- 
l'accademia d '  Arcìwologia  in  Roma, nel- 
V  Università  Romana,  US  gennaio  1 857, 
dal  commend.  Clemente  Folchiec).  Non 
meno  de'suoi  predecessori,  protettore  de 
dotti  studi  e  munifico  Gregorio  XVI, ebe 
onoiò  i  medesimi  Alti,  fra  le  tante  e  si 
gravi  difficoltà  de'primordi  del  suo  glo- 
rioso pontificato,  rivolse  la  sua  benevola 
inente  all'accademia  archeologica,  tutta 
intenta  ad  illuminare  i  monumenti  an- 
tichi e  correggere  gli  errori  invalsi  sopra 
i  piti  conosciuti.  Pertanto  trasferì  Tacca* 
tlemia  da'  privati  lari  sopra  il  teatro  di 
Pompeo,  alla  nobilissima  pubblica  aula 
dell'archiginnasio  romano,prov  fidissimo 
divisamenloche  riuscì  a  gloria  e  progres- 
so del  benemerito  istituto.  L'encomialo 
ing.r  Nicolai  presidente  della  pontifìcia 
accademia  romana  d'archeologia,  e  Udi- 
tore generale  della  Camera  (f.),  a'ia 
gennaio  1842  recitò:  Per  l'apertura  del» 
la  pontificia  accademia  romana  oV  Ar- 
cìwologia nelf  archiginnasio  romano 
della  Sapienza,  discorso  sull'utilità  de- 
gli studi  archeologici  per  le  scienze  sa» 
gre  e  profane.  Fu  pubblicato  nel  t.  5  di 
detti  Atti,  a  p.  1 ,  ed  io  me  ne  giovai  nel 
modo  riferito.  L'illustre  prelato  celebrò 
.  Benedetto  XIV,  costruttore  della  sala  ove 
recitava  il  dotto  discorso,anche  quale  fon- 
datore della  moderna  archeologia  roma- 
na; dimostrò  la  convenienza  della  nuova 
sua  sede,  perchè  essendo  l'archiginnasio 
romano  destinato  agl'insegnamenti  delle 
civili  e  sagre  dottrine,  e  dell'arti  del  di* 
segno  (essendovi  ancora  le  scuole  dell'ac- 
cademia di  s.  Luca),  accogliere  ancor  de- 
ve l'archeologia,  che  presta  sommo  aiu* 
to  non  meno  alle  civili,  che  olle  sogre  fa- 
coltà, ed  è  madre  dell'arti  del  disegno. 
Termina  il  discorso,  con  esternare  lab- 
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hondanzn  di  sua  gioia  oel  ravvisare  l'ero- 
dila società,  non  pure  risorta  a  novella 
vii»,  ma  adulta  e  validamente  stabilita, 
e  d'ogni  maniera  di  sussidio  e  lustro  de- 
corala.» Un  Cri  nova  la  rialzo;  un  Pio  VII 
la  dota  d'annua  pensione,  un  Leone  XII 
e  un  Pio  Vili  accolgono  le  dediche  de' 
suoi  Alti;  un  Gregorio  XVI ,  che  Iddio 
lungamente  conservi  all'amore  de' popo- 
li e  al  progresso  delle  ledere,  olire  esser» 
si  degnalo  accettar  la  dedica  di  altri  Atti 
(cioè  di  7  tomi  dal  4-°alio.°  inclusive,  e 
per  sua  munificenza  impressi  nella  Siam» 
peria  Camerale  col  denaro  del  pontifi- 
cio erario),  la  ripone  in  questa  splendi- 
dissima sede.  Il  decoro  accresciuto  all'ac- 
cademia deve  accrescere  le  ali  dell'inge- 
gno degli  accademici  a  più  sublimi  voli. 
Per  noi  non  può  aver  luogo  l'nnlica  que- 
rimonia de'  letterali  sul  poco  conto  in 
che  tengono  i  governi  le  scienze  e  le  ar- 
ti. La  mano  pontificia  ha  seminato  lar- 
gamente nel  vasto  campo  de'  nobili  stu- 
dile non  corrispondesse,  ne  rimarrebbe 
intero  il  biasimo  all'ingrato  leri*no.  Ma 
tale  saggio  sempre  voi  deste  (gli  accade- 
mici archeologici)  degl'ingegni  e  dell'a- 
morevolezza vostra  per  la  gloria  patria, 
che  in  me  si  raddoppia  la  letizia  del  pi  e* 
sente  decoro  per  l'espeltazione  del  futu- 
ro splendore  dell'accademia".Nel  t.  n  del- 
la Collectio,a  p.  1  1,  si  riporta  il  decreto 
della  s.  congregazione  de'^5  aprile  1 832, 
confermato  da  Gregorio  XVI,  sulla  pre- 
cedenza inter  doctores  collegiatos  ,  col 
quale  stabilì.»*  Che  un  soggetto  già  nomi- 
nato e  aggregato  al  collegio  conservi  il 
suo  posto  d'anzianità,  ancorché  dopo  di 
lui  sia  nominato  altro  soggetto  per  una 
vacanza  accaduta  anteriormente,  e  che  i 
soggetti  nominati  a'collegi  sotto  lo  stesso 
giorno  debbano  prendere  il  posto  in  es- 
so collegio  secondo  I'  ordine  d'  anzianità 
della  persona  a  cui  succedono".  11  mede- 
simo Gregorio  XVI  volendo  in  seguito 
regolare  ancor  meglio  lo  condizione  del 
primario  romano  studio  ,  e  quello  pure 
dell'altre  università,  in  alcune  pai  li  d'in- 
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«egnamento  ed  in  alcune  di  disciplina, 
con  parecchie  utilissime  riforme  e  pru- 
denziali disposizioni  di  savi  regolamenti, 
voluti  dallo  condizione  de*  tempi  e  con- 
sigliali dall'esperienza,  tenue  innanzi  di  se 
un'  adunanza  della  s.  congregazione  de- 
gli sludi  a'«x  settembre  1 833,  nella  quale 
fu  emanalo  un  solenne  decreto,  e  in  cui 
si  ordinò  quanto  segue,  il  testo  potendo- 
si leggere  nella  Collectio,  t.  a.p. i3.  Pri- 
mo: Che  le  cattedre  di  filosofìa  elemen- 
tare, cioè  logica,  metafìsica,  etica,  ed  cle- 
menti d'algebra  e  geometria,  non  fossero 
più  annoverate  fio  le  cattedre  dell'  uni- 
versità. S'ingiunse  quindi  che  questi  stu- 
di si  dovessero  fare  da  ciascuno  nella  pro- 
pria provincia  sotto  la  direzione  di  mae- 
stri, i  quali  siano  approvali  dalla  s  con- 
gi  egazione.  Secondo:  Che  le  cattedre  d'i- 
stituzioni civili,  canoniche  e  ci  iminoli  do- 
vessero continuare  a  far  parte  dell'uni- 
versità. In  tali  scuole  però  dovessero  so- 
lamente ammettersi  gli  studenti  nativi 
della  città  e  provincia  ,  cui  I'  università 
appartiene  :  gli  altri  dovessero  fare  questi 
studi  nella  propria  città  o  provincia  sot- 
to maestri  approvati  dalla  slessa  t.  con- 
gregazione. Terzo:  Che  l'altre  cattedre 
de! I'  università  si  dovessero  frequentare 
da  tutti  che  aspirano  alle  lauree  e  a'gra- 
di  accademici,  cornee  prescritto  nella  bol- 
la Quod  divina  Sapientia,  e  dalle  ordi- 
nazioni della  s. congregazione  deglistudi. 
Ma  fino  a  nuova  disposizione  resteranno 
le  dette  cattedre  in  luoghi  separati,  co- 
me fu  ordinato  il  i. "ottobre  1 83 i.  Nel  §2 
di  detto  decreto  trattasi  dell'ammissione 
degli  studenti  nell'università,  e  si  ordina 
che  niuoo  vi  sia  ammesso,  qualunque  sia 
lo  studio  cui  vuole  applicarsi,  se  non  ab- 
bia compiuto  l'annoi 8.°,  se  non  giustifi- 
chi legalmente  avere  o  dall'asse  paterno 
o  da  altra  parte  tonto  di  rendita  con  che 
)HMta  mantenersi  per  compiere  il  corso 
degli  studi: se  nell'università  di  Romandi 
Bologna, dovrà  aver  almeno  scudi  13  men- 
sili, pegli  studenti  dell'altre  università  la 
fisseranno  i  rispettivi  cancellieri}  se  non 
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abiti  eoo  persona  di  conosciuta  probità, 
la  quale  assuma  l'obbligazione  d'avvisa- 
re l'arcicancelliere  nel  caso  che  il  giova- 
ne tenga  una  condotta  riprovevole,  o  si 
rechi  altrove  ad  abitare;  se  col  certifica- 
to politico  e  colla  fedina  criminale  non 
provi  d'esser  scevero  non  solo  dal  delit- 
to di  ribellione,  ma  eziandio  di  non  aver 
dato  alcun  motivo  di  sospetto,  e  di  non 
essere  mai  slato  inquisito  per  delitto  co- 
mune :  lo  slesso  certificalo  politico  e  fe- 
dina criminale  dovranno  presentarsi  o- 
gni  volta  che  si  domandi  alcun  grado  ac- 
cademico; se  finalmente  non  abbia  conse- 
guito il  baccalaureato  di  filosofia  in  qual- 
che università:  quelli  che  avessero  conse- 
gui to  questo  grado  accademico  in  forza 
dell'art.  1 54  della  bolla  Quod  divina  Sa- 
pientia,  sono  esenti  dall'esame  d'ammis- 
sione. Nel  §  3.°  trattasi  dell'  ammissione 
agli  studi  di  filosofia  elementare  e  deli'  1- 
sliluzioni  dell'una  e  dell'altra  legge  fuo- 
ri  dell'università,  previa  l'approvazione 
del  proprio  vescovo  o  suo  preside,  e  de' 
deputati  delle  pubbliche  scuole,  sia  sulla 
probità  di  vita  e  costume,  sia  sull'istru- 
zione della  lingua  latina  e  nelle  belle  let- 
tere, al  quol  etletto  saranno  esaminali  «la 
3  professori.  Nel  §4'°*'  dispone  delle  lau- 
ree e  de'gradi  accademici,  prescrivendo- 
si che  ni  una  università  possa  conferir  lau- 
ree e  matricole  ,  né  altro  grado  accade- 
mico, 0  quelli  che  siano  di  stato  estero, 
eccettuali  i  collegiali  che  vengono  per  ra- 
gione degli  studi  ne  collegi  di  loro  nazio- 
ni. Ma  le  lauree  ed  i  gradi  accademici  in 
teologia  e  nelle  scienze  sagre  potranno 
conferirsi  a  tutti  indistintamente,  purché 
si  osservino  le  condizioni  prescritte  c! a 1 1 rs 
bolla  Quod  divina  Sapientia.  Che  in  av- 
venire non  sia  permesso  ad  alcuno  l' e- 
serciziodelle  professioni  e  arti  liberali  nel- 
lo stato  pontificio,  il  quale  abbia  ricevu- 
to la  laurea  e  la  matricola  dell'universi- 
tà di  stato  estero.  Che  a  tutti  que'giova- 
ni,  i  quali  nel  tempo  stabilito  dalla  lcg»e 
non  domandassero  d*  essere  insigniti  de' 
gradi  accademici,  o  0011  li  avessero  con- 


Digitized  by  Google 


■ 


i48  UNI 
seguili,  non  verrà  computato  quell'anno 
nei  corso de'loro studi.  Che  non  si  avran- 
no per  valide  le  lauree  e  i  gradi  accade- 
mici che  siano  stali  conferiti  «enza  osser- 
vare pienamente  tuttocio  ch'è  prescritto 
nc'titoli  1 7,  20  e  a  i  della  holln  Quoti  di- 
vina Sapientia%  e  nell'ordinazioni  della 
s.  congregazione  degli  studi.  Finalmente 
nel  §  5.°  del  decreto,  il  quale  riguarda  i 
professori,  ed  i  maestri  pubblici  e  priva- 
ti, si  ordina  che  nell'elezione  de'professo- 
ri  sta  esattamente  osservata  la  bolla  Qttod 
divina  Sapienlia,  ed  appena  sia  vacata 
una  qualche  cattedra  gli  arcicancellieri  o 
cancellieri  non  debbano  tardare  a  intima- 
re il  concorso,  eccettuato  il  caso  dell'art, 
70  della  medesima;  del  che  debbano  ren- 
der intesa  la  s.  congregazione  degli  stu- 
di, aspettandone  le  risoluzioni.  Che  i  pro- 
fessori dell'università,  allorché  siano  im- 
pediti dall'insegnare,  debbano  deputare 
un  soggetto  laureato  in  quelli  facoltà,  a- 
bile  e  abbastanza  cognito,  acciocché  fac- 
cia le  loro  veci.  Questo  soggetto  dev'es- 
sere approvato  dall'arcicancelliere  o  can- 
celliere, e  si  ordina  che  iu  avvenire  non 
sianvi  professori  sostituti. I  maestri  comu- 
nali non  saranno  confermati  senza  intel- 
ligenza della  s.  congregazione.  Chiunque 
fura  scuola  privata  senza  la  necessaria  li- 
cenza ,  sarà  punito  a  forma  del  regola- 
mento Super  scholarum  privatarum, 
de'26  settembre  182  5,  Collcctiot  t.i,  p. 
169.  Nel  t.  2,  p.  23  vi  é  il  decreto  della 
s.  congregazione  Super  scìiolis  privatis, 
de'24  ottobre  1 833.  In  esso  si  dice,  che 
pel  precedente  non  avendo  più  luogo  nel- 
l'università fra  le  cattedre  quelle  delle 
scuole  elementari  di  filosofia  e  d' istitu- 
zioni legali,  chiunque  domanderà  facoltà 
di  aprir  scuola  privata  di  logica,  metafi- 
sica, etica,  elementi  d*  algebra  e  geome- 
tria, e  d'istituzioni  legali  dovrà  esibire  le 
prove  de' requisiti  nelle  regole  stabililedal 
decreto. Le  scuoledovranoo  cominciare  a' 
5  dicembre  e  lei  m  mare  alla  fine  d'agosto, 
oltre  l'altre  descritte  vacanze.  Ivi  ancora 
si  prescrivono  le  norme  per  gli  esami  de' 
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gradi  accademici.  In  conseguenza  di  che 
nello  Messo  pontificato  di  Gregorio  XVI 
e  nel  1 833  in  Boina  si  aprì  la  scuola  pri- 
vata di  filosofia  elementare,  nelle  dette 
facoltà,  con  autorizzazione  della  s.  congre- 
gazione degli  studi, come  si  legge  ne' /Ma- 
ri di  A' o/m/,  ed  anche  nel  n>  89  del  Dia- 
rio  di  Roma  del  1  837,  ed  io  ne  ragionai 
a  Scuole  di  Roma,  portando  il  nome  di 
Ginnasio  Romano  di  filosofia  ,  come  è 
annualmente  annunciato  nelle  Notizie  di 
Roma,  fra'stabili  menti  pubblici  d' istru- 
zione letteraria  ,  co'  nomi  del  direttore, 
professori,  scienze  che  insegnano,  e  segre- 
tario. Nel  n.°  201  del  Giornale  di  Ro- 
ma del  i856  si  descrive  la  solenne  pre- 
miazione eseguita  a*  29  settembre  con 
gran  pompa  nella  chiesa  di  s.  Maria  del- 
la Pace,  presso  la  quale  esiste  la  scuola, 
dal  cardinal  Brunelli  prefetto  della  s.  con- 
gregaziooe  degli  studi,  rivolgendo  già  tu 
lazioni  «'giovani  studenti,  dopo  il  discor- 
so letto  dal  professore  di  filosofia  mora- 
le d.  Alessandro  Biondi.  Molli  prelati  e 
un  numero  grandissimo  di  persone  assi- 
sterono a  tale  atto  per  eccitamento  alla 
studiosa  gioventù.  A  suo  luogo  dirò  inol- 
tre dell'altra  scuola  più.  tardi  aperta,  non 
che  di  quella  eziaudio  d'agrimensura 
teorico-pratica.  Fu  per  lutto  questo,  che 
naturalmente  i  chierici  regolari  mino* 
ri  cessarono  di  godere  oell'  università 
l'insegnamento  dell'etica,  come  cessaro- 
no le  altre  cattedre  di  logica  e  metafisica, 
di  algebra  e  geometria  neh  833  pel  de- 
creto de'2  settembre.  Nel  t.  8  della  Rac- 
colta delle  leggi a  p.  33,  sono  riprodot- 
ti i  Regolamenti  per  V  annuali  accade- 
mie scientifiche  e  letterarie  istituite  rid- 
i' università  degli  studi  di  Roma ,  dati 
dalla  sala  grande  dell'archiginnasio  ro- 
mano a'4  geooaioi  834» dal  cardinal  Gal- 
lefli  camerlengo  e  arcicancelliere  della  me- 
desima, e  dal  suo  rettore  deputalo  mg.' 
Bontadosi.  Riguardano  precisamente  le 
annuali  accademie  de'professori  nelle  lo- 
ro scuole,  ordinandosi  che  non  potevano 
tenersi  fuorché  nell'archiginnasio,  0  nel 
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chiostro  de'domenicani  del  convento  del* 
la  Minerva,  srcoudo  le  rispettive  classi,  i 
quali  allora  ivi  davano  le  lezioni  ordina* 
rie,  a  seconda  delle  provvisorie  dispo»i- 
ziouì  summeulovale.  Che  tali  annui  e- 
sercizi  doveauo  essere  analoghi  alle  lezio- 
ni ordinane  di  ciascun  professore ,  nuu 
minori  di  i  5  all'anno  e  da  tenersi  o  in  gior- 
ni di  vacanza  o  iu  ore  diverse  da  quelle 
delle  lezioni.  Per  l'accademie  di  ciascuna 
si  assegnarono  3  medaglie  d'argento,  da 
distribuirsi  in  ragione  di  premio  agli  stu- 
denti, che  negli  esercizi  accademici  si  se- 
gnalassero sugli  altri  uello  studio;  doven- 
do ogni  professore  pel  vice-rettore  far 
pervenire  la  nota  de'premiati  al  letture. 
Gli  stessi  cardinale  e  rettore  a'3t  dicem- 
bre i835  pubblicarono  la  notifìcazioue 
kwllo  studio  e  per  conseguire  la  matrico- 
la di  bassa  veterinaria,  presso \&Cotlectiot 
t.  2,  p.  333.  Represse  le  discordie  ei  ten- 
tativi politici,  ricomposta  stabilmente  la 
pubblica  tranquiilità,di cuiGregorioX  V ( 
fu  fortissimo  e  benemerito  propugnato- 
re, si  occupò  ancora  di  migliorare  e  ab- 
bellire l'edificio  dell'archiginnasio;  nel- 
1'  anno  t835  restaurò,  abbellì  e  nobili- 
tò l'aula  massima  dell'uni  versila  roma- 
na, e  avendo  eziandio  curalo  l' aumen- 
to e  ristora  mento  de'  suoi  musei,  spe- 
zialmente del  zoologico,  aggiungendovi 
delle  vaste  camere,  ricavate  dal  tramez- 
zar per  alto  le  sottoposte  sale  dell'acca- 
demia teologica  edi  detta  aula;  e  di  quel- 
lo pure  d'anatomia  comparata  o  zoolo- 
gico fu  munifico.  Dirò  pure  che  alla  bi- 
blioteca Alessandrina  fece  douo  di  mol- 
tissimi ottimi  e  necessari  libri;  a'iuusei  e 
gabinetti  presentò  oggetti  rari ,  ed  altre 
l>ene(Iceoze  ancora  largì  all'  istituto  per 
l'alletto  die  avea  all'Ateneo  e  Arciliceo 
rumuuo,  coinè  andrò  diceudo.  Il  u.°  i5 
del  Diario  di  Ruma  ilei  i836  riferisce, 
che  il  Papa  a '9  febbraio  onorò  colla  sua 
angusta  preseuza  l'università  romana  per 
visitarne  i  musei  splendidamente  da  lui 
aumentali  e  arricchiti,  specialmente  quel- 
lo di  zoologia  e  d'anatomia  comparala. 
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Dappoiché  divenendo  di  giorno  in  gior- 
no maggiore  la  quantità  itegli  oggetti  ap- 
partenenti alletlue  indicate  facoltà  di  zoo  • 
logia  e  zootomia,  la  sala  destituita  a  con- 
tenerli n'  era  divenuta  incapace.  Per  la 
qual  cosa  mancando  di  buona  custodia  e 
di  luogo  ov'essere  diligentemente  couser- 
vati  e  disposti,  ne  sarebbe  slata  sicura  la 
pentita  pe'guasti  che  vi  avrebbero  ope- 
rali la  polvere,  l'umidità  e  gl'insetti.  Ol- 
tre a  che  essendosi  al  museo  zoologico  ag- 
giunto il  zootomico,  l'ordine  esigea,  che 
l'uno  fosse  distinto  dall'altro.  Per  esten- 
dere e  far  seguito  all'aulico  museo  biso- 
gnoso di  riparazione,  non  v'era  alcun  par- 
tilo a  prendersi  se  non  quello  di  dimezza- 
re la  detta  aula  magna  destinata  alla  di- 
stribuzione de' premi.  Il  Papa  approva- 
tone il  progetto,  quindi  mg/  Tosti  teso- 
riere generale  e  poi  cardinale,  amorevole 
e  grato  sempre  verso  l'università  roma- 
na sua  iustitutrice ,  non  esitò  un  istante 
ad  occuparsene  cou  lutto  l'animo,  e  coti 
quella  indefessa  atlivilà  che  lo  dislingue. 
Magnifica  e  opportuna  fu  questa  sovrana 
sollecitudine,  perchè  oltre  all'essersi  per 
lai  modo  nobilitato  il  piano  inferiore,  e 
fallo  servire  il  superiore  alla  coutinuazio- 
ne  de'inusei,  cou  aumento  di  solidità  ad 
entrambi  pel  concatenamento  delle  par- 
li; si  venne  con  ciò  ancora  a  scoprire  il 
pericolo  che  minacciava  quel  lato  dell'e- 
dilìzio, e  il  pesantissimo  sovrastante  cam- 
panile, e  ad  impedire  (cingendo  frattan- 
to e  fortificando  di  grosse  cuteue  l'ango- 
lo minacciato)  una  non  lontana  rovina, 
e  con  dispendio  assai  minore,  una  enor- 
me spesa.  Gli  ulteriori  risarcimenti  poi, 
a'quaii  già  erasi  posto  mano,  preverran- 
no i  progressi  del  cedimento  già  evidente 
e  considerabile  di  quel  lato,  e  i  danni  ir- 
reparabili,  che  diversamente  ne  sariano 
seguiti.  Ne  sfuggì  alle  provvide  cure  di 
Gregorio  XVI, oltre  la  sicurezza  dell'e- 
dilìzio, la  preservazione  dall'  elettriche 
meteore,  laonde  lo  fece  munire  di  condut- 
tori elettrici  iu  numero  più  che  bastevo- 
le a  pievcuirue  e  dissiparne  glicirctt^ag- 
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giungendosi  all'altre  aste  metalliche  uua 
spranga  isolata  nell'angolo  corrisponden- 
te al  museo  fisico,  ad  oggetto  d'esplora* 
re  le  vicende  dell' elettricità  atmosferica. 
L'altezza  totale  sproporzionata  della  gran 
*aln  dimezzala,  ch'era  di  palmi  6o,  fu  ri- 
dotta a  serbandone  io  pel  piauo  su- 
peiiore  destinato  a' musei.  A  tal  uopo  il 
nuovo  solidissimo  soffitto  fu  ripartito  in 
cas>elloui  quadrati  cou  analoghe  dipin- 
ture a  mezza  tinta,  e  fra  molli  ornati  è 
Tarme  di  Gregorio  XVI.  Le  pareti  furo- 
no similmente  divise  iu  riquadrature  imi- 
tanti l'alabasi io  orientale  venato.  Nell'in- 
terno della  porla  d'ingresso  fa  di  se  bel- 
la mostra  un  intercolunnio  decorativo 
d'ordine  corintio,  formalo  da  due  super* 
be  coloune  del  cosi  dello  occhio  di  pa~ 
vonebruno-rossaslro(\av\c\ìi  di  calce  car- 
bonata coiithigliare)  con  busi  e  capitelli 
intagliati,  di  marmo  statuario,  co'suoi  pi- 
lastri, architrave,  fregio  e  cornice;  bel- 
raichiteltura  di  Fabrizio  Giorgi  archi- 
lello  dell'università,  che  tulli  ne  diresse 
i  lavori.  Fra  le  due  colonoe,  doliate  al- 
l'archiginnasio, commcudalecome  raris- 
sime nell'onere dell'aw.  Corsi,  è  scolpita 
l'epigrafe  :  Dignitale  loci  doctrinarum 
proemia  nobili  tata.  Incontro  la  lapide  o- 
noruria  e  il  buslo,  già  eretto  dagli  avvo- 
cali coucisloriaii  a  Benedetto  XI  V,ad  e- 
lerua  memoria  di  Gregorio  XVI  si  legge 
l'iscrizione  di  marmo  riportala  dal  Dia- 
rio, lu  fondo  alla  sala  è  una  tribuna  se- 
micircolare, in  cui  sono  i  sedili  di  uoce,  in- 
tagliata con  garbo,  e  abbellita  cou  dora- 
ture. 11  Papa  dopo  a«er  approvato  il  la- 
voro e  la  decente  maniera  d'oroati,  salì 
a'uuovi  musei.  Nell'ingresso  di  essi  tro- 
vò collocalo  il  proprio  busto  tu  u  est  re  voi- 
mente  scolpito  dal  «aleutissimo  prof.  A- 
damo  Tadoliui.  Le  pareti  vide  adornale 
dalle  magnifiche  tavole  del  graude  uo- 
alio  anatomico  Mascagni,  miniate  a  co* 
lori  cou  meravigliosa  esa  Ile  zzai  ed  è  quau- 
lo  di  meglio  ci  usi  fallo  sino  allora  nel- 
l'anatomia  dell'uomo,  li  prof.  Luigi  Me- 
lala aiuorevoliueule  vi  atea  uggiuulo  le 


proprie  opere,  dal  suo  figlio  d.r  Telema- 
co date  in  luce  (il  quale  poi  celebrò  que- 
sta sovrana  visita  con  ode  stampata  cou 
versi  di  plauso  e  augurio,  con  iscrizione 
dedicatoria  a  Gregorio  XVI,  delle  divi- 
ne e  delle  naturali  scienze  dottissimo, 
generoso  sostenitore  e  vindice).  Nella  1." 
sala  trovò  il  Papa  le  4  classi  del  regno  a- 
nimale,  cioè  i  mammiferi,  gli  uccelli ,  ì 
rettili,  i  pesci,  custoditi  entro  comodi  ar- 
madi, co'loro  tegumenti  e  nella  loro  na- 
turale altitudine.  Gli  oggetti  che  quivi  ri* 
douduuo,  si  doverono  in  parte  sospende- 
re, in  parie  sovrapporre  agli  armadi.  A 
questa  non  mediocre  raccolta  spettano 
vari  auimali  donati  non  ha  gran  tempo 
dallo  stesso  Gregorio  XVI,  fra 'quali  l'a- 
riete muffione  di  Corsica, Capra  musinoti 
mas  (altro  vocabolo  latino  lo  riferirò  iu 
appresso);  uuo  struzzo  d'Africa ,  Struthio 
canti  lus;e  il  più  grande  fra  gli  uccelli  ac- 
qua liei, ch'è  la  Diomedea  exulans.  li  Pa- 
pa visitò  accuratamente  le  diverse  classi, 
ordini  e  famiglie  d*  animali,  mostrando 
cognizione  profouda  de'  più  rari  ancora 
e  più  interessanti.  Fra  le  due  porte,  che 
da  questa  i .  sala  conducono  alle  due  gal- 
lerie, si  legge  iu  marmo;  Cregorius  X/'I 
PJI.  -  Musatiti  Zoologicum  -  A  Pio  ì  il 
Inclioatum-ZootomUoAdiecto- Amplia- 
ri  Ornai  tane  lussi t.  A.  udccctljlxv.  II 
Papa  si  diresse  dapprima  verso  la  galle- 
ria sinistra  ov'è  il  museo  zootomico.  Eia 
in  questa  collocali ,  oltre  gli  scheletri  di 
tulli  gli  auimali  domestici  per  servire  al* 
la  veterinaria  ,  altri  non  pochi  di  mam- 
miferi, d'  uccelli ,  di  rettili,  di  pesci.  La 
collezione  osteologia  era  quasi  sufficiente 
pel  coi  so  delle  giornaliere  lezioui.  Nè  me- 
no rilevatili  e  laboriose  sono  le  prepara- 
zioni delle  viscere,  fru  le  quali  gli  appa- 
recchi digestivo  e  geuerativo  ,  e  vasi ,  e 
muscoli, e  uervi,  colle  analoghe  prepara- 
zioni per  1'istrullivo  confroulo  colla  spe- 
cie umaua  in  istalo  sì  normale  che  pato- 
logico. Vi  si  trovano  auche  i  muscoli  di 
due  estremità  modellali  iu  cera  ,  primo 
lavoro  in  Roma  eseguilo  con  felice  sue- 
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cesso  dal  collaboratore  zootomicod/  Giu- 
seppe Ponti  (oggi  professore  d'anatomia 
e  litologia  comparata).  Il  Pupa  benigna- 
mente vi  s'intrattenne  per  qualche  tein  • 
|>o,  e  ne  mostrò  evidentissimo  gradimen- 
to. Nella  galleria  destra  trova  usi  riuniti 
gli  animali  senza  vertebre,  cioè  i  roollu- 
sebi  nudi  e  testacei,  i  condii  feri  in  gran 
copia  ,  gli  articolali  e  radiali  del  Medi- 
terraneo e  dell'Adriatico,  ginn  parte  de' 
quali  in  islato  fresco  conservati  fieli*  al- 
cool.  Nel  mezzo  delia  galleria  esisteva, ele- 
gantemente disposta  e  ben  custodita  ,  la 
ricchissima  collezione  delle  fai  falle,  eh' è 
fot  se  fra  le  più  pregevoli  e  più  copiose 
d'Italia.  Passò  in  seguito  Gregorio  XVI 
ni  museo  fisico.  Nou  meno  profondissi- 
mo teologo  e  canonistiche  matematico, 
alla  semplice  vista  di  quelle  macchine  ri- 
sov tremasi  agevolmente  degli  usi,  de'pre- 
gi  e  delle  maniere  di  costruzioni,  e  con 
rara  freschezza  di  mente  ne  svolgeva  la 
storia,  le  origini,  le  invenzioni,  i  progres* 
si,  le  correz  oni,  gli  errori,  attraverso  de* 
quali  la  fisica,  come  ogni  umano  supere, 
è  slata  fino  a'  d'i  nostri  condotta  all'at- 
tuai grado  di  peifezionamento  e  di  luce. 
Il  Papa  con  molto  senno  e  filosofia  si  fe- 
ce ad  interloquire  sopra  vari  punti  delle 
più  moderne  scoperte  e  teorie  fisico-chi- 
miche, e  iu  ispecie  sulla  lampada  di  sicu- 
rezza inventata  dall'illustre  Dovy.  Nella 
maggior  sala  di  questo  museo  ov'  era  il 
trono,  il  Papa  si  degnò  ammettere  gru- 
ziosamenle  al  bacio  del  piede  il  collegio 
tellorale  degli  avvocati  concistoriali,i  pro- 
fessori e  gii  addetti  all'università.  Quin- 
di passò  al  museo  mineralogico,  del  qua- 
le commendò  la  ricchezza,  l'esatta  distri- 
buzione e  l'ordina  mento,trattenendo»i  ad 
esaminar  la  preziosa  collezione  di  gemme, 
ricco  dono  fallo  all'università  dalla  mu- 
nificenza di  Leone  XII.  Recatosi  per  ul- 
timo nel  laboratorio  chimico,  neil'  atto 
ch'eseguivasi  la  combustione  del  potas- 
siuni  per  mezzo  dell'acqua,  rammentò  le 
opiuioui  degli  antichi  sulla  tiatura  degli 
alcali,  riconosciuti  in  oggi  come  ossidi  nic- 
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fallici ,  ed  eliminati  dal  novero  delle  so- 
stanze semplici.  I  professori  Metaxà,  Sa- 
verio Oarlocci  di  fisica  sperimentale,  Pie- 
tro Carpi  di  mineralogia  e  storia  natura- 
le, e  Aulonio  Cbimenti  negli  elementi  di 
chimica,  ebbero  l'onore  d'accompagnare 
il  Papa  nella  visita  de'musei  e  di  racco- 
glierne insieme  col  collegio  retlorale  e- 
spressioni  le  più  animatrici  e  benigne  di 
clemenza  sovrana  e  di  gradimento.  Par- 
tì in  fine  Gregorio  XVI  dalla  romana  u- 
niversilù  festeggiato,  siccome  al  suo  in- 
gresso ,  dalla  banda  musicale  del  corpo 
de'  Pompieri  (uel  qual  articolo  dissi  che 
aveauo  il  quartiere  colle  macchine  per 
I'  estinzione  dcgl'  incendi  nel  i.°  portone 
del  Tedi  fi  zio  verso  la  via  che  conduce  al 
teatro  Valle,  che  nel  1849  temporanea- 
mente cederono  a'fraticesi  della  guarni- 
gione di  Roma,  che  tuttora  guardano  il 
magazzino  delle  sussistenze  della  mede- 
sima, eh 'è  nel  locale  già  occupato  dalle 
scuole  dell'accademia  di  s.  Luca,  ove  ne- 
gli ultimi  tempi  turbolenti  vi  fu  un  quar- 
tiere di  civici  e  militi  universitari;  i  pom- 
pieri si  trasferirono  nel  palazzo  Caetaui 
del  duca  loro  comandante),  lasciando  di 
6e  profonda  memorio  e  desiderio,  e  le  più 
care  speranze  di  continuazione  dell' ulto 
suo  patrocinio  per  micosi  nobile  e  pre- 
diletto stabilimento; «perauze  che  non  re- 
starono deluse.  A.' 18  giugno  1837  mori 
l' arcicancellieie  cardinal  Gal lefli  camer- 
lengo ,  amorevolissimo  dell'  urchiginuu- 
sio.  Sotto  di  lui  assai  opporluiiamenlc  il 
vasto  edilìzio,  dalla  parte  di  s.  Eustachio, 
ebbe  il  guardaportoue.  Questo  é  vestito 
con  montura  giornaliera  formata  di  so- 
prabito e  calzoni  lunghi  di  panno  di  co- 
lor verde  bottiglia,  gallonali  d'oro  e  coti 
bottoni  col  trireguo.  La  montura  di  gala 
si  com pone  d'  un  vestito  di  detto  pauuo 
cou  falde  tutto  gallonato  d' oro,  calzoni 
di  panno  bianco  stretti  alla  coscia,  con  isti- 
valelli,  parimenti  gallonali  d'oro,  cappel- 
lo con  pennacchio  verde  e  biauco ,  con 
granouciui  d'  oro  e  coccarda  poulificia, 
spalline  grandi  di  grauoui  d'oro,  sopra- 
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lascia  di  panno  bianco  gallonato  ti'  oro, 
<l..  cui  pende  lo  spadino  co'bocchi  d'oro. 
Gregorio  XVI  dichiarò  camerlengo  e  ar- 
ctcuncelliere  il  cardinal  Giacomo  Giusli- 
niani.  A'27  selletnbieiS38cuiauòla  no- 
tificazione,! ipi  odolla  dalla  Raccolta  del- 
le <Vg£/\colla  quale  i  ichiauiò  all'ossei  van- 
za  la  prescrizione  n  giovani  che  vogliono 
es»er  ammessi  all'università  di  presenta- 
le nel  lempo  stabilito  i  ue cessali  requi- 
sili,  a  seconda  del  decretalo  ai  settembre 
j833  col  §  2.°  e  di  già  discorso;  aggiun- 
gendo, che  gli  ecclesiastici  per  esser  am- 
messi neir uichigiimasio  ul  corso  delie 
tcieuzc  sagre  o  degli  studi  legali,  dovran- 
no aggiungere  agli  altri  documenti,  d 
permesso  d'assenza  dalla  diocesi  del  pro- 
pi  io  ordinario.  Gregorio  XVI che  da  car- 
dinale u'27  luglio  1829  era  stalo  fallo 
membro  d'onore  dell'accademia  de'Liu- 
cei  (ne  conservo  il  diploma  nella  cui  so- 
scrizione  lo  Scalpellini  si  <hce  Restaura' 
tare  dell'  accademia)^  mostrandosi  esti- 
matore singolaie  della  medesima  e  del 
suo  benemerito  restauratore  prof.  Scal- 
pellini, in  più  guise  consolò gh  ultimi  pre- 
ziosi giorni  di  qoclgraud'uomo.  Imperoc- 
ché dichiarò  l'accademia  coll'onoie vole 
lilolo  di  pontifìcia^  e  le  die  pel  1 .°  in  pro- 
iettore il  cardinale  camerlengo  prò  lem- 
/>urc,  a  di  lui  islama  per  la  perenne  sus- 
sistema  dell'accademia  e  cos'i  acquista*- 
se  un  sostegno  governativo.  Tale  divenu- 
to il  cardinal  Giustiniani  se  ne  mostrò  be- 
niguissimo,  e  le  ottenne  dallo  slesso  Gre- 
gorio XVI  t'acquisto  dell'  insigne  raccol- 
ta disiioiuenli  lisico-aslrouomici  ch'era- 
no presso  l'osscrvatoi  ioe  l'accademia  de' 
Liucei,  di  proprietà  del  prof.  Scai  pelimi, 
molli  de'qual.  lavoro  delie  uiaui  di  quel 
so j. lente  iuslaucabile  (o  costruiti  sollo  la 
sua  ilnczione),  come  li  le  va  il  Diolchini  a# 
p.  5  delie  Notizie t  di  Cui  pallai,  e  aua- 
lugumcule  uè  parla  il  prof,  l'roja  a  p.  9. 
della  Necrologia,  lu  lai  modo  ,  il  proi. 
Scalpellini  che  trepidava  sulla  torte  di  ta- 
le importantissima  collezione,  uel  caso  di 
sua  morie,  tic  riuiase  dolceineule  appa- 
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gn lo,  anco  per  lu  coudizione  da  lui  espres- 
samente voluta  e  accettata  dal  governo, 
che  «Ielle  macchine  ne  godessero  l'uso  i 
Lincei. Il  Nibby  descrivendo  nel  1 838  Ho- 
mat  dicendo  pure  dell'osservatorio  astro- 
iiomico,dichiarò:  Vieue  riguardalo  come 
assai  conveniente  alle  osservazioni  degli 
usin,  ed  è  fornito  di  tolti  i  necessari  stru- 
menti a  così  fatto  genere  di  studi.  Quan- 
to poi  all'ai  chigiunasio  roujano,disse  reg- 
gersi in  lotto  e  per  tutto  a  seconda  della 
bolla  di  Leone  XII,  meno  i  piccoli  e  ri- 
portati cambiamenti  fittivi  da  Gregorio 
X  V  I.  L'amministrazione  procedere  stret- 
tamente a  norma  di  della  bolla,  e  così 
tulle  le  parli  morali  dell'istituto  si  reggo- 
no colle  leggi  medesime  in  essa  stabilite. 
»>  Moli  si  vuol  tacere  che  dal  ritorno  di  l'io 
VII  111  Ruma, (ìiioul  moinenloiocms.cn- 
\  maio,  Toni  versila  vcnnedi  mano  in  ma- 
no crescendo;  ma  che  dopo  la  costituzio- 
ne di  Leone  XII  sembra  aver  preso  mag- 
gior vigore  ed  essersi  basala  più  soli- 
damente ,  per  guisa  da  sperarne  frutti 
maggiori,  in  quello  spazio  di  tempo  che 
passa  dalla  tornata  di  l*io  VII  sino  a  noi, 
I'  università  ha  sempre  avuto  copia  di 
buoni  professori  in  ogni  ramo  di  scienze, 
e  111  ispecie  nelle  f.icollà  medico-chirurgi- 
ci e lilosolico  uialematica'M'ei  lai. 'volta 
nelle  Notizie  di  Roma  del  1 83tj  l'accade- 
mia de  Lincei  meglio  figurò  Ira  le  acca- 
demie colla  denominazione:  Accademia 
pontificia  delle  scienze  della  de  nuovi 
Lincei.  In  prova  del  narrato,  si  appren- 
de poi  dal  u.°  G7  del  Diario  dì  Roma  del 
1 8  jo,  che  a  16  luglio  si  aprì  il  corso  del- 
h  pubbliche  adunanze  annuali  della  me- 
desima, e  iudi  è  dello.  «In  quesl'occasio 
ucci  gode  l'animo  di  potei*  annunzi.)  1  e 
che  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Gregoiio 
XVI,  si  è  deguata  di  concedere  a  questa 
famosa  accademia  il  (itolo  di  Pontificia, 
e  ili  metterla  sotto  il  regimo  e  la  special 
protezione  dell'Ionio  sig.*  cardinal  Giu- 
stiniani come  camerlengo  della  s.  H .  Chie- 
sa, conoscitore  e  proteggimi  e  esimio  di 
lutti  1  buoni  studi  e  delle  scienze  sopì  aui  - 
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modo.  Ne  taceremo  t!i  quell'altro  Sapien- 
tissimo provvedimento  con  cui  per  ordi- 
ne della  lodata  Santità  Sua  veniva  dispo- 
sto, che  la  Specola  tiì  Campidoglio  e  l'a- 
diacente gabinetto  fisico  de'Lincei  passas- 
te ad  essere  di  proprietà  del  governo,  a 
fìtte  di  perpetuare  all'accademia  flessa  ed 
nlla  pubblica  istruzione  1'  indispensabile 
11*0  dell'una  e  dell'altro.  In  cotal  guisa 
Il  ohi  a  uou  avrà  più  a  temere  di  veder  pe- 
rii e  un  ù  utile  e  pregevole  stabilimento, 
di  cui  se  godè  finora,  ciò  fu  per  riuniteli 
so  zelo  del  sullodato  sig.r  prof.  Scalpel- 
lini, che  lo  fondò,  e  nel  corso  di  4<>  e  più 
anni  il  rese  ornamento  e  decoro  alla  pa- 
tria". Feliciauo  Scal  pellini  di  79811111  mo- 
li a'^r)  novembre  1 840,  e  fu  sepolto  nel 
cimiterio  della  patriarcale  basilica  subur- 
bana di  s.  Lorenzo.  Il  senatore  di  Roma 
volle  che  gli  si  restituisse  la  casa  da  lui 
ululala.  D'allora  in  poi  l'università  roma- 
na pagò  gli  stipendi  alle  persone  addette 
ull'osservatorio  astronomico  di  Campido- 
glio ;  ed  inseguito  all'astronomo  del- 
l' università  fu  concessa  la  casa,  come  la 
gode  anche  il  custode.  Si  deve  dunque  a 
Gregorio  XVI  la  duplice  gloria,  die  le 
macchine  fisico-usi rouomiche  restassero 
in  Roma,  e  che  l'archigiuuasio  avesse  sul 
Campidoglio  l'osservatorio  astronomico 
di  cui  mancava,  e  ue  souo  prova  anco  le 
osiervazioui  ivi  fille  dal  professore  d'a- 
simnomia  della  medesima  università, 
inanime  nel  1 843  e  nel  1  B44»co,,,e  |>0" 
duo.  Dopo  la  morte  del  prof.  Scalpelli- 
ni il  carnei  tengalo  pose  i  sigilli  lauto  al- 
le macchine  di  fisica,  che  a  quelle  astro- 
nomiche. Insorte  divergenze  sulla  elezio- 
ne del  presidente  dell'accademia,  il  car- 
dinal Larabruschini  segretario  di  sialo  e 
prefetto  della  s.  congregazione  degli  studi, 
trovò  prudente  per  allora  di  sospendere 
radunanze  dell'accademia  stessa. l'erciò  le 
macchine  fìsiche  furono  trasportale  nel 
gabinetto  di  fisica  dell'università  roma- 
na, ove  sono  ancora;  dipoi  il  Papa  regnan- 
te ne  concesse  1'  uso  a'  Lincei,  iu  uno  a 
quelle  dellWchigiuuusio,  meo  li  e  le  wac- 
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chine  astronomiche  rimasero  presso  l'os- 
servatorio, e  queste  pure  lasciate  iu  uso 
a' Lincei,  sebbene  l'osservatorio  sia  del* 
l'università.  Nel  pontificalo  slesso  di  Gre* 
go'  io  XVI  si  trattò  di  proposilo  a  riatti- 
vare l'adunanze  dell'accademia  de'Lin- 
cei, con  alcune  savie  provvidenze  volute 
dalle  circostanze  de'tempi,  e  n'è  prova  il 
seguente  dispaccio  scrìtto  dal  cardinal 
Laumruschini  al  cardinal  Giustiniani  ar- 
cicaucelliere  dell'  archiginnasio  romano. 
m  Dalla  segreteria  della  s.  congregazione 
degli  studi  li  20  lugliot 84--  Essendo  ri- 
maste leinporaueamenle  sospese  le  adu- 
nanze dell'accademia  de'Lincei  per  le  cau- 
se all'È. ina  V.'  ben  note,  la  Santità  di 
Nostro  Signore  si  è  degnala  di  mostrare 
la  sua  propensione  e  permetterne  la  riat- 
tivazione, iu  guisa  però  che  le  riunioni 
non  abbiano  più  luogo  al  Campidoglio, 
ma  bensì  eulro  l'archiginnasio  romano, 
in  una  di  quelle  sale,  ove  sogliono  tenersi 
anche  altre  accademie.  E  siccome  la  riat- 
tivazione dev'essere  preceduta  dal  rim  ili- 
natuentodegli  statuti,  e  dalla  formazione 
d'  un  elenco  di  soggetti  che  per  la  loro 
probità  e  per  le  loro  scientifiche  cogni- 
zioni meritino  di  far  parte  del  novero  de* 
gli  accademici,  non  saprebbe  il  sottoscrit- 
to cardinal  prefetto  della  s.  congregazio- 
ne degli  studi  a  chi  meglio  rivolgersi  per 
il  duplice  oggelto.che  a  V.'E.ma  Ja  qua- 
le ha  spiegalo  tanto  impegno  per  la  con- 
servazione e  per  l' incremento  di  sì  anti- 
ca ed  utile  accademia  ,  a  cui  come  arci- 
caucelliere  deH'uuiversità  romana  spella 
d'assegnare  la  sala  ed  il  giorno  delle  scien- 
tifiche adunanze.  A  stabilire  poi  il  rior- 
dinamento degli  statuti,  lo  scrivente  pre- 
ga l'E.ina  V.1  ad  assumere  fra  gli  attua- 
li accademici  quattro  o  cinque  de'più  sa- 
vi e  illuminali  soggetti  (mi  è  noto  che  dal 
cardinal  Giustiniani  all'uopo  furono  pre- 
scelti i  rispettabili  duca  il.  Mano  Massimo, 
conte  Giuseppe  Alborghetli,  prof.  Giù* 
seppe  Ventinoli,  prof.  Michelangelo  Pog- 
gioli, prof.  ti.  Salvatore  Proja,  prof.  Sa- 
verio Ratloco),  i  quali  sollo  la  di  Lei  di- 
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lezione  si  occupino  della  riforma  degli 
statuti,  riportandoli  al  primiero  ed  uni- 
co scopo  dell'accademia  de*  Lincei,  «Ila 
coltura  cioè  delle  sole  scienze.  Allorché 
cotal  riforma  sarà  condotta  al  suo  compi- 
mento, e  si  sarà  formalo  l'elenco  degli  ac- 
cademici ,  che  riinane  stabilmente  litui» 
tato  al  numero  di  4<>>  V.'  E.ina  si  degne* 
rà  di  farne  al  sottoscritto  la  trasmissione, 
acciò,  previo  l'oracolo  del  santo  Padre, 
possa  apporvi  il  consueto  decreto  d'  ap- 
provazione e  conferma  del  preludalo  s. 
Consesso,  Nella  ferma  lusinga  che  l'È. ma 
V.*  vorrà  di  buon  grado  caricarsi  di  sì 
delicato  ed  importante  la»oro,lo  scriven- 
te ca  rd  i  na  I  e  con  sensi  d  i  p  i  nfondo  osseo,  ilio 
passa  a  baciarle  umilissimamenle  le  ina- 
ni". Nel  1 83q  divenne  rettore  dell'archi-* 
ginnasio  l'o *  vocalo  concistoriale  mg.  A  n- 
Ionio  M.»  Cagiano  de  Azevedo  segretario 
di  consulla,  econlinuòad  esserlo  benché 
promosso  a  uditore  generale  della  came- 
ra. Gregorio  XVI  avendo  sempre  in  cuo- 
re l'università  romanu,  nana  iln.°78del 
Diario  di  Roma  del  1 839,  che  a'  1  7  set- 
tembre fatto  chiamare  il  prof.Metaxù, eb- 
be la  degnazione  di  consegnargli  una  bel- 
la e  ricci  collezione  di  conchiglie  del  ma- 
re Rosso,  in  aumento  di  quella,  benché 
allora  non  ordinata,  esistente  nel  museo 
zoologico,  cui  lo  stesso  professore  presie- 
deva e  dirigeva.  Il  Papa  gl'ingiunse  che 
ne  facesse  collezione  distinta.  Molle  bel- 
le specie  di  Coni  e  di  Cipree  trovatisi  io 
quesla;  la  più  rara  e  più  preziosa  conchi- 
glia è  un  grande  e  bello  esemplare  del- 
la Rosit'llaria  rectirostris  t  reputala  e- 
sclusivamcnte  indigena  della  Cina.  Si  ag- 
giunge. Il  Papa  non  sa  desistere  dal  dui* 
sempre  nuovi  argomenti  di  quell'arden- 
tissimo  zelo  che  nutre  in  favore  delle 
scienze  naturali  e  della  sua  università;  e 
perchè  egli  (in  quasi  dalle  fondamenta  ne 
erigesse  1  due  musei  zoologico  e zoolomi- 
cos'altro  non  fu  d'uopo  se  non  delle  pre- 
ci del  professore,  umiliate  per  mezzo  del 
cardinal  Tosti  prò -tesoriere, che  n'espose 
il  bisogno  e  la  pochezza  delle  suppel letti- 
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li,  da  lui  in  So  anni  riunite,  insufficiente 
perù  alle  giornaliere  lezioni.  E  a  raggi  un- 
gere  vieppiù  le  brame  del  professore,  il 
Papa  in  poco  tempo  gli  fece  prezioso  do- 
no d'un  superbo  Fenicotteso,  d'  un  bel* 
lissimo  Struzzo,  d'un  freschissimo  esem- 
plare della  Diometlca  cxulans (giàricoi- 
dula)del  Capo  di  Buona  Speranza,  d'uno 
smisuralo  pesce  del  geuere  degli  squali, 
SqualusCarcfiarodon  Smithte  d'uoMu • 
flotte  0  Moflol  di  Corsica,  Ovis  Musimon 
Palla*,  ceppo  lutlor  naturale  e  selvatico 
delle  nostre  pecore  domestiche.  Raccon- 
ta il  n.° 98  del  Diario  di  Roma  del  1 84 1 , 
che  Gregorio  XVI  a  vendo  donato  all'ar- 
chiginnasio una  copiosa  serie  d'oggetti  di 
mineralogia,  non  che  di  volatili  e  d'ani- 
mali de'tre  regni  (tra 'quali  campeggiano 
uuu  struzzo,  un  coccodrillo,  uno  schele- 
tro in  parte  vestilo  di  carne,  ed  un'inte- 
ra separata  pelle  d'ippopotamo,  rarissi- 
mo ne' gabinetti  di  storia  naturale),  che 
ragguardevoli  cattolici  personaggi  avea- 
110  óùU'Egitto  inviali  coli'  ultima  spedi- 
zione al  Papa  a  significazione  di  divoto 
e  filiale  omaggio;  il  collegio  rellorale  de- 
gli avvocali  concistoriali  subito  parte  fe- 
ce collocare  nelle  rispettive  collezioni  de- 
gli appositi  musei,  e  parte  conseguì)  a'ri- 
spettivi  professori  e  preparatori.  Indi  voi* 
le  umiliarne  i  ringraziaineuli  al  Papa  a 
mezzo  d' una  deputazione  composta  del 
conte  Tommaso  G  noli  decano  del  collegio 
e  pro-rettore  dell'università,  e  di  mg.r  Ce- 
sare Lippi  pur  esso  avvocato  concistoriale 
e  votante  di  segnatura,  a  nome  ancora  del- 
l'archiginnasio e  suoi  professori;  e  furono 
accolli  cortesemente,  con  l'assicurazione 
d'essere  sempre  iuleuto  ad  aumentare  il 
lustro  e  l' importanza  dell'ateneo  di  Ro- 
ma, che  di  cuore  proteggevate!  1. 1  della 
Collectio  legwn  et  ordinationum  de  re- 
età  studiar uni  rationeta  p.  1 7 1  e  seguen  - 
ti  si  leggono  del  cardinal  Lambruschini 
prefetto  della  s.  congregazione.  11  dispac- 
cio de'29  gennaio  184*  o  mg/  Cagiano 
rettore  dell'università  romana,  sull'esen- 
zione de'poveridal  pagamento  delle  prò- 
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pine,  anche  per  le  matricole  di  libero  e* 
servizio  eziandio  inferiori.  Il  dispaccio  de* 
i5  aprile  1842  a 'couser  valori  di  Roma 
sulla  Protomoteca  capilolina(di  cui  parlui 
nel  voi.  XLVII,  p.  81  e  86,  riportando 
i  nomi  degl'illustri  ilaliuni  che  in  grado 
sublime  si  distinsero  nelle  sciente,  nelle 
belle  lettere  e  nell'arti,  a'quali  ivi  a  gran* 
dissimo  onoie  furono  eretti  busti  o  erme 
marmorei  sopra  simili  mensole),!  quali  a* 
vendo  imploralo  dal  Papa  la  prescrizio- 
ne del  termine  da  trascorrere  dopo  la 
morte  d'un  italiano  celebre  negli  studi 
•«Ielle  scienze,  lettere  e  arti,  pria  che  la  di 
lui  memoria  possa  essere  onorala  eoo  b  u- 
sto  od  erma  nella  Protomoteca,  propose- 
ro che  siffatto  termine  venga  determina- 
to d'auui  5o  pegli  scenziati  e  d'anni  1 00 
pe'lelterati  e  artisti  (dappoiché  Pio  VII 
istituendo  nel  1830  la  Protomoteca  avea 
ordinato  che  in  quel  luogo  dedicato  a  e- 
teruarecol  dovuto  onore  la  memoria  de- 
gli eccellenti  italiani,  che  per  laude  d'in- 
gegno avessero  incontrato  sommo  vanto, 
escludendone  i  viventi,  i  conservatori  di 
il  orna  ne  fossero  i  custodi  e  i  curatori;  e 
che  quando  si  proponeva  loro  qualche  va- 
lentuomo da  ammettersi  nella  Protomo- 
teca, coll'autori là  del  principe,  dopo  rice- 
vuto il  giudizio  dell'accademie  de'  dotti 
sulla  realtà  de'merili,  e  se  d'altre  scien- 
ze o  discipline  aliene  da  tuli  accademie, 
doversi  consultare  uomini  esperti  in  quel- 
Ir, scelli  dal  priucipe;  (uttuvolla  uou  avea 
determinalo  dopo  quanli  anni  dalla  mor- 
te dell'illustre  poteasi  procedere  a  render- 
gli uu  lauto  nuore).  Gregorio  XVI  die  ad 
esaminare  l'istanza  alla  s.  congregazione 
degli  sludi,  la  quale  fattone  rapporto  al 
medesimo,  il  Papa  scorgendo  essere  espe- 
diente che  dalla  morte  degli  uomiui  illu- 
stri passi  un  congruo  tempo, onde  si  possa 
più  imparzialmente  formul  e  il  giudizio,  se 
sieno  o  no  meritevoli  del  busto  od  erme, 
decretò  che  non  sia  in  avvenire  accetta- 
ta alcuna  istanza  pel  conseguirne uto  d'u- 
na tale  onorificenza, se  oou  dopo  Irascor- 
ki  a  uni  quaranta  dalla  morie  dell'uomo 
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illustre,  qualunque  fosse  lo  studio  in  cui 
il  defunto  si  rese  singolare  e  celebre.  Di 
più  Gregorio  XVI  comandò, che  compiu- 
to l'esame  a  forma  de'vigeuli  regolamen- 
ti sul  merito  straordinario  della  persona,  « 
di  cui  vogliasi  onorare  la  memoria,  se  ne 
presenti  da'connervatori  di  Roma  il  rap- 
porto alla  s.  congregazioue  degli  studi, 
alla  quale  spellerà  d'umiliarne  corrispon- 
dente relazione  al  sommo  Pontefice,  e  di 
consultarne  il  sovrano  suo  oracolo,  come 
acceuuai  anche  nel  voi.  L1X,  p.  73.  A  p, 
1 85  poi  sono  vi  le  Tlic.se  s  ex  qualibet  fa* 
cullale  depromptac.  Ricavo  dal  n.°  10 
del  Diario  (li  Roma  deli 843,  che  Gre- 
gorio XVI  per  continuare  i  suoi  doni  a' 
musei  dell'archiginuasio,  si  privò  d'una 
copiosissima  e  rara  serie  di  volatili  della 
Nuova  Granata,  sorprendente  per  singo- 
larità e  per  varietà  di  specie,  e  per  isplen- 
didezzudi  piuoie, volendo  che  ne  fosse  ab- 
bellito il  museo  zoologico.  A  tal  eflello  fe- 
ce chiamare  ilconteGnoli  pro-rettore  del- 
runiversilà,egli  manifestò  tale  sua  volon- 
tà, e  questi  secondando  le  pontificie  di- 
sposizioni, commise  che  i  detti  oggettive- 
curatamente  preparati,  venissero  posti  in 
convenevole  luogo  nella  sala  della  ricca 
collezione  zoologica,  con  memoria  che  ri- 
cordasse il  douo  e  il  donatore,  ludi  il  col- 
legio retlorale, mediante  deputazione,  re- 
se le  dovute  grazie  al  provvido  priucipe 
e  padre.  L'  ottimo  cardinal  Giustiniani 
morì  a'^4  febbraio  1 843, e  Gregorio  XVI 
dichiarò  camerlengo  di  s.  Chiesa  e  arci- 
cancelliere  dell'università  romana  il  car- 
dinal Tommaso  Riario-Sforza.  Nei  voi, 
XXV  IH,  p.  62,  descrissi  il  solenne  fune- 
rale celebrato  al  cardinal  Giustiuiani  nel  - 
la chiesa  dell'università,  dopo  il  consue- 
to della  medesima,  dall'accademia  d'ar- 
cheologia, che  ivi  ha  la  propria  sede,  sic- 
come a  suo  amorevole  protettore;  cou  più 
dettaglio  ne  parla  il  n.°  16  del  Diario  di 
Roma  del  i844*  I*' e     ta'  anno  fu  slam- 
pala;  Orazione  funebre  della  nella  chic» 
sa  dell'  Archiginnasio  Romano  ,dal  coti' 
te  Giuseppe  Alborgìielli  tesoriere  dilla 
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pontifìcia  accademia  iV  Archcologia^ii 
occasione  delle  solermi  esequie  fatte  dal- 
l' accademia  medesima  a'  9  febbraio 
1 844>  aUa  Cn-  me-  deUE.mo  sigrcar- 
»  dinaie  Giacomo  Giustiniani  camerlen- 
go di  s.  R.  Chiesa  e  protettore  dell'ac- 
cademia. Promosso  alla  s.  porpora  mg/ 
Cagiono  a'i3  gennaio  1 844>  6"  successe 
nel  rettorato  il  conte  Tommaso  Filippo- 
ni  avvocalo  concistoriale.  Nel  n.°  5i  del 
Viario  di  Roma  ilei  1 844  sl  dice.  Nell'ore 
pomeridiane  de'  1 7  giugno  Gregorio  XVI 
onorò  per  lungo  tempo  il  giardino  bota* 
nico  (dell'università  romana,  ed  al  quale 
douò  la  Flora  Brasiliana),  che  deve  al- 
la munificente  sua  e  alle  sue  cure  la  fa- 
ma acquietatasi  non  solo  in  1  laiia,ma  nel- 
le più  remote  regioni  d'Europa.  Fu  rice- 
vuto dal  cardinal  Tosti  prò- tesoriere, 
ch'ebbe  grandissima  parte  aita  sua  pro- 
sperila, e  dal  d/Carlo  Donatelli  beneme- 
rito direttore  del  medesimo  (e  professo- 
re in  botanica  pratica  nell'archiginnasio: 
nel  voi.  LXVU1  riparlando  di  quest'or- 
lo botanico,  e  de'ioigliorameuti  recati  da 
Gregorio  XVI,  anche  al  Vivaio  romano 
delle  piante  e  pubbliche  piantagioni,  di- 
retto dald.r  Michelangelo  Poggioli  pro- 
fessore nell'  archiginnasio  nella  botanica 
teorica  e  medico  del  Papa,  ricordai  3  del- 
le sue  Etiumcratio  seminimi  fiorii  bo* 
Umici  del  d.Donarelli).  Il  Papa  visitò  pri- 
ma le  piante  esotiche,che  per  le  caldissime 
regioni  da  cui  provennero  sono  costrette 
a  viverecostaulemeulerinchiusenellestu* 
fe  dello  slabilimeulo  ,  riconoscendone  il 
buon  lenimento,  che  dù  alle  varie  specie 
tutta  quella  rigogliosa  appariscenza  da 
potersi  nelle  nostre  stufe  ottenere.  £  do- 
po aver  osservata  la  vasta  sala  della  scuo- 
la di  botanica  pratica,  magnificamente  a- 
doma  delle  figure  tipi  a  colori  dell'  an- 
tico [Iorlus  Romanus  del  Sabali  (ossia 
la  Synopsis  piantar um  :  si  può  vedere  il 
voi.  LéV 111,  p.  i38  e  139),  volle  percorre- 
re i  vari  ambulacri  dell'orlo,  uon  solo  ne' 
piani,  ma  anco  ue'dolci  acclivi  del  colle, 
giusta  i  quuli  sono  disposte  le  piante  io 
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piana  terra,  trovando  sempre  nuovi  sog- 
getti di  soddisfazione  per  le  specie  diver- 
se de*  vegetali,  che  sebbene  quasi  tutti 
piantati  da  pochi  anni  nel  nuovo  impian- 
to del  giardino,  per  la  perfetta  coltivazio- 
ne ch'ebbero,  erano  avanzati  assai  nel  lo- 
ro sviluppo,  e  bellissimi.  Come  pure  per 
quel  gusto  e  intelligenza  con  cui  Gre- 
gorio XVI  si  distingueva  nelle  natura- 
li scienze,  e  segnatamente  nell'  erbaria  , 
di  che  forniscono  amplissima  prova  i  suoi 
giardini  anche  botanici  nel  Palazzo  a- 
poslolico  Quirinale  (fu  benemerito  pu- 
re del  giardino  del  Palazzo  apostoli- 
co Faticano,  come  raccontai  ne*  due 
articoli),  già  soggetto  di  ben  meritata 
lode  fattane  per  le  stampe  dal  eh.  auto- 
re della  Flora  Napoli  tana.  Avvertì  il 
giusto  collocamento  delle  piante,  secon- 
do l'esposizione  che  ad  esse  conviene;  ed 
il  modo  con  cui,  giusta  i  comodi  della 
località,  vennero  disposte  in  famiglie  na- 
turali per  una  parte,  per  l'altra  spettan- 
te alle  medicinali,  col  metodo  di  Linneo; 
mentre  poi  un  gruppo  a  parte  si  forma 
delle  piante  economiche,  ed  un  altro  di 
quelle  dette  da  giardinaggio.  Ricevette  iu 
pari  tempo,  il  Papa  1' elenco  annuale  a 
stampa  delle  semenze,cheda  quest'orlo  si 
spediscono  ad  altri  giardini  botanici  per 
i  scambi  arsi  con  quelle  che  più  si  deside- 
rano, ad  arricchire  maggiormente  questa 
già  cospicua  collezione  :  ed  ammirando- 
ne il  prodigioso  numero  di  circa  3ooo, 
restò  piacevolmente  sorpreso  conoscen- 
do che  pochissimi  stabilitemi  di  suini 
genere  ne  forniscono  un  catalogo  così  u- 
bertoso.  Passeggiò  il  grandioso  anfitea- 
tro delle  piante  che  nell'  inverno  chieg- 
gono ricovero,  e  che  tutte  vide  fiorenti 
e  piene  di  vegetazione,  come  quelle  che 
altrove  o  in  vasi  o  iu  vivaio  erano  in  ser- 
bo per  rifondersi  nelle  classificazioni  o 
altrove.  Vide  con  piacere  la  bella  colti- 
vazione delle  Caltee.  Si  fermò  lungo  tem- 
po ad  ammirare,  fra  le  piante  acquati- 
che, la  fioritura  e  la  fruttificazione  delle 
Ninfee.  i£  senza  più  dire,  restò  il  Papa  fi- 
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na! niente  meravigliato  osservando  dal- 
l'alto della  piazza  del  Lecino  il  grato  in- 
sieme e  iroponentiftsimo  aspetto  della  sot- 
toposta semina  per  la  corrente  stagione, 
di  non  meno  che  circa  1600  vasi,  frutto 
in  gran  parte  delle  semenze  mondate  in 
catubio  dalle  scelte  corrispondenze  pro- 
curate al  giardino  dallo  zelo  del  prof.  Do- 
carelli.  Le  replicate  espressioni  di  lode  e 
la  piena  soddisfazione  che  dimostrò  Gre- 
gorio XVI  con  un'  amabilità  tutta  prò* 
pria  verso  il  benemerito  d  irei  loie ,  ri- 
crearono l'animo  suo,  ricolmandolo  d'u- 
na sincera  contentezza  ,  vero  e  gradito 
compenso  alle  sue  laboriose  cure  botani- 
che. L'avv.  concistoriale  G io.  Battista  de 
Dorainicis  Tosti  nel!'  eruditissima  Dis- 
ser  lalio  de  Operibus  pub  liei s  ,  Bomae 
184^,  ci  diede  l'interessantissima  colle- 
zione dì  1 38  lapidi  erette  al  munifìcen- 
lissirao  Gregorio  XVI  pel  da  lui  opera- 
to fino  a  tal  anno,  inclusi  vamenle  a  quel- 
le  de'oarrati  musei.  La  108  riguarda  l'or- 
to botanico.  Gregorius  XVI P.  M.  Art. 
MDcecxxxrii  Botanicae  Provehendae. 
(Queste  iscrizioni  sono  collocate  sotto  il  ba- 
samento de' leoni  di  pietra  che  ne  ornano 
l'ingresso.  Per  analogia  campestre  e  altro 
ricorderò,  che  la  precedente  iscrizione  ce- 
lebra la  restaurazione  fatta  dal  Papa  dei 
famoso  Bosco  Parrasio,  che  un  tempo  fu 
in  questo  giardino  botanico  e  ne  riparlai 
nel  voi.  LI  V,  p.  366,  cioè  dell'  accade- 
mia d'Arcadia,  che  la  solennizzò  con  l'a- 
dunanza de'4  settembre  18  3g,  consagra- 
ta alle  lodi  di  Gregorio  XVI, e  pubblicata 
colle  stampe.  Il  prof.  De  Mattheis,  nella 
citata  Dissertazione  sopra  il  bene  e  ifa* 
vori  compartiti  da' Romani  Pontefici  al- 
la medicina^  a  p.  1 3  parlando  di  Grego- 
rio XVI,  riferisce.  >»  Che  ha  concorso  an- 
cor egli  con  alacrità  e  munificenza  ad  ar- 
ricchire, ad  amplia  re,  ad  abbellire  e  l'Or- 
to Botanico,  e  i  gabinetti  di  Materia  Me- 
dica e  d'Istoria  Naturale,  specialmente  di 
Zoologia  ;  e  quest'ultimo  anchea  sue  pro- 
prie Fpese,  avendo  generosamente  paga» 
to  «li  sua  borsa  l'acquisto  degli  smisurali 
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pesci,  uno  de'quali  della  classe  de'Ceta- 
cei  o  Balene,  orna  col  suo  scheletro  so- 
speso in  allo  il  corridoio  terreno  di  que- 
st'Archiginnasio (il  Nibby  lo  chiama  gran 
Cachalot,  il  cui  corpo  già  morto,  alquanti 
anni  indietro,  fu  gittato  dal  mare  sulla 
spiaggia  presso  Palo);  e  l'altro  della  clas- 
se de'Cariilaginosi  e  del  genere  delle  La- 
mie oSquali,  volgarmente  detti  Pesci  Ca- 
ni, arricchisce  colla  sua  pelle  impagliata 
lesale  del  gabinetto  Zoologico.  Egli  inol- 
tre ha  stabilito  una  nuova  Commissione 
Sanitaria  (della  quale  riparlai  ne' voi.  Lll, 
p.  3*4,  LXXX,  p.i65)  coli'  intervento 
di  molti  e  distinti  medici,  onde  meglio 
provvedere  a'bisogni  della  pubblica  in- 
columità". Si  ha  dal  n.°  3 1  del  Diario 
di  Roma  del  i845 ,  che  Gregorio  XVI 
sempre  intento  a  promuovere  con  ogni 
maniera  d'  utili  stabilimenti  I'  arti  e  le 
scienze,  si  degnò  fare  speciale  obbietto 
dell'indefessa  sua  munificenza  la  scuola 
e  il  gabinetto  di  zoologia,  già  dalle  sue 
generose  largizioni  splendidamente  arric- 
chito. Ad  una  copiosa  interessante  raccolta 
di  uccelli,  a  due  grandi  Ippopotami,  non 
ha  guari  da  lui  donati  al  gabinetto,  volle 
aggiungere  un  Coccodrillo  del  Nilo  di 
non  ordinaria  grandezza,  e  in  pari  tem- 
po donare  alla  biblioteca  della  stessa  li- 
ni versi  là  varie  opere  d' illustri  moderni 
riguardanti  la  medicina  e  la  storia  natu- 
rale. Chiamati  perciò  a  se  il  rettore  con- 
te Filipponi  e  il  prof.  Telemaco  Metaxà, 
affidò  loro  la  cura  di  collocare  il  rettile 
in  modo  che  servisse  meglio  alla  scien- 
za e  alla  comune  curiosità.  Aggiunge  il 
Diario  queste  erudizioni.  Il  Coccodrillo 
del  Nilo  non  è  men  celebre  per  la  sua  fi- 
gura colossale,  ferocia,  arditezza  e  vora- 
cità, che  per  la  superstiziosa  venerazio- 
ne in  che  era  tenuto  dall'antico  Egitto. 
Nutrivasi  con  cibi  consagrali;  gli  appen- 
devano preziose  gemme  all'orecchie  e  gli 
venne  perfino  contagi  ata  una  città.  I  ca- 
daveri de'  coccodrilli  imbalsamati  erano 
deposti  nelle  famose  piramidi  d'appresso 
le  tombe  de're.  Sotto  l'imperatore  Aogu- 
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filosi  videro  in  Roma  sino  a  36  coccodrilli 
nel  circo  Flaminio,  a  tal  uopo  riempito 
d'acqua,  restar  uccisi  da  un  egual  nume- 
ro di  uomini.  Questo  storico  animale  ven- 
ne collocato  e  ben  disposto  nella  maggior 
salo  del  museo  di  storia  naturale  dell'  ar- 
chiginnasio, insieme  a'due  Ippopotami  e 
ad  altri  vari  oggetti  donati  dal  Papa.  Me* 
rita  farsi  onorevole  menzione  del  Discor- 
so recitato  dal  prof.  Salvatore  Betti  se- 
gretario perpetuo  dell* insigne  e  ponti' 
fida  accademia  romana  di  s.  Lucatac- 
cademico della  Crusca \in occasione  de* 
premi  scolastici  distribuiti  agli  alunni 
daltEm?  principe  sigj  cardinale  Ma- 
rio Sforza  camerlengo  ec,  Roma  1 845. 
Si  legge  ancora  nel  1. 1 2,  p.  366  de\\' Al- 
bum di  Romat  da  cui  fu  esl ratto.  Ivi  fra 
lealtre  belle  cose  dette  con  dotta  eloquen- 
te si  celebra  Gregorio  XVI.»  Certo,o  gio- 
vani, questo  vostro  vantaggiarvi  nell'ar- 
te è  gran  letizia  dell'accademia  ;  ma  gran- 
dissimo è  il  vedere  dal  trono  del  S.  P.  Gre- 
gorio XVI,  angusto  signor  nostro,  spar- 
gersi su  voi  tanta  benignità  di  favori  e 
di  benefìcii.Oh  quali  cose  ancora  non  po- 
tete promettervi,  se  lungamente  Dio  cel 
conservi,  da  un  Pontefice  che  sì  gene- 
rosa sollecitudine  ha  sempre  mostrato 
a  proteggere  ogni  gentil  disciplina  1  Da 
un  Pontefice,  a  cui  non  soqual  altro, se 
pur  non  fosse  quel  Giulio  II,  quel  Leone 
X,  quel  Pio  VI,  potrebbe  agguagliarsi 
nella  munificenza  d'avere  non  che  restau- 
rato e  reso  alla  luce  tanti  importantissi- 
mi monumenti  della  nostra  o  grandezza 
o  eleganza,  ma  di  nuovi  tesori  arricchito 
la  città  sua  così  nell'arti  greche  e  roma- 
ne, come  nell'egiziane  ed  etruschel  "  A- 
vea  il  Papa  concesso  a'professori  dell'ac- 
cademia di  s.  Luca  nel  1 834>e  come  si  leg- 
ge nel  n.°  58  del  Diario  di  Roma ,  un 
nuovo  e  decoroso  abito  civile,  come  prò* 
tenore  dell'accademia  e  dell'arti  gran  pa- 
trimonio di  Roma.  Incoraggiati  i  profes- 
sori dalla  speciale  benevolenza  pontificia, 
dimostrata  anco  negli  altri  modi  riferiti 
altrove,  rappresentarono  aGregorioX  V I, 
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che  le  scuole  dell'accademia  di  s.  Luca 
silnnle  da  Leone  XII  nel  pianterreno  di- 
scorso dell'archiginnasio,  oltreché  non  e- 
reno  mollo  decorose  e  doveano  restar  se- 
parate da  quelle  di  pittura  ,  riuscivano 
notabilmente  nocive  per  l'umido.  Beri- 
guarnente  rispose  ,  che  volontieri  gli  a- 
vi ebbe  esnudili  proponendogli  altro  piti 
conveniente  locale,  che  contenesse  anche 
le  scuole  di  pittura.  Allora  i  professori  do- 
mandarono parte  dell'edilìzio  (e  non  pa- 
lazzo) camerale  dallo  stessoGregorio  XVI 
edificato  nella  via  del  Porto  di  Ripelta, 
sull'amena  ripa  del  Tevere,  onde  ne  ri- 
parlai a  tale  articolo  o  voi.  LXXV ,  p. 
1 4*,  incontro  l'estremità  posteriore  della 
fabbrica  dell'ospedale  di  s.  Giacomo.  Non 
solo  prontamente  li  esaudì,  ma  ne  ordi- 
nò ancora  la  riduzione  a  scuole  artisti- 
che per  l'accademia  di  s.  Luca,  ed  a  spese 
dell'erario,  come  accennai  nel  voi.  Lll, 
p.  ijq  ed  altrove.  Perciò  notificò  il  n.° 
q3  del  Diario  di  Roma  de'22  novembre 
1845,  che  piena  della  più.  viva  allegrez- 
za e  riconoscenza  l'accademia  verso  l'a- 
nimo rounificenlissimo  di  Gregorio  XVI, 
che  con  tanta  generosità  erasi  degnato 
trasferire  le  scuole  romane  delle  belle  arti , 
affidate  all'  insegnamento  della  medesi- 
ma, in  un  nuovo  edificio  più  degno  della 
maestà  pontificia  e  della  civiltà  di  Roma, 
commise  in  generale  odunanza  a'  cava- 
lieri Giovanni  Silvagni  presidente,  Giu- 
seppe de  Fabris  vice-presidente  ,  e  Cle- 
mente Folchi  ex  presidente,  d'  umiliare 
al  Papa  i  sentimenti  di  altissima  gratitu- 
dine e  divozione  dell'intero  corpo  acca- 
demico. Ammessa  alla  di  lui  udienza  a' 
1 7  di  detto  mese,  la  deputazione  adempì 
il  doveroso  incarico  con  quell'ossequiosis- 
sime espressioni  che  il  Papa  si  compiacque 
accogliere  con  quella  benignità  a  lui  sì  na- 
turale, che  tantoinvincibilmente  attirava 
i  cuori  alla  di  lui  venerazione.  In  tal  mo- 
do P  edilìzio  dell'  archiginnasio  riacqui- 
stò l'ampio  locale  già  occupato  dalle  scuo- 
le artistiche,  e  queste  furono  stabilite  più 
assai  degnamente,  e  vi  sono  fiorenti  tut- 
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lora.  Che  te  propriamente  il  locale  InscSa 
tuttavia  qualche  cosa  a  desiderare,  non 
è  affatto  colpa  dell'angusto  donatore,  il 
quale  volonteroso  non  feceche «ululameli* 
le  esaudire  le  vive  preghiere  degli  acca* 
demici,ed  essendo  egli  tanto  beo  disposto 
per  essi,  se  altro  ne  avessero  a  lui  richie- 
sto potevano  esser  certi  d'ottenerlo.  In- 
oltre perché  l' implorato  locale  da  lui 
concesso,  più  opportunamente  riuscisse 
alla  sua  destinazione,  il  Papa  colla  spesa 
di  più  che  cinquantamila  scudi,  vi  fece 
aggiungere  e  costruire  la  sala  de'Oessi,  e 
la  sala  del  Nudo  unita  all'accademia  dia. 
Luca  e  nuovamente  rimossa  dal  Campi- 
doglio colle  scuole  di  pittura.  L'accade- 
mia per  gratitudine  perenne  collocò  sul* 
la  porta  esterna  una  lapide  monumen- 
tale nello  stesso  i  84*>.  Nel  n  .*  4  3  del  Dia' 
rio  di  Roma  de*  3o  maggio  1846  il  ret- 
tore conte  Filipponi  pubblicò  la  seguente 
notizia.  Alle  tante  e  belle  ossa  fossili  di 
strani  animali,  che  di  quando  in  quando 
si  trovano  lungo  le  vallate  de'fiumi  Te- 
vere e  Aniene,  dehbonsi  aggiungere  quel- 
le rinvenute  nello  stesso  anno  nelle  cave 
di  breccia  esabbia  fluviale  di  Monte  Ver- 
de, a  un  miglio  circa  dalla  Porla  Porle- 
se,  non  meno  celebri  di  quelle  del  Monte 
Sagro  fuori  della  Porta  Nomentana.  Nel 
fare  la  scoperta  della  ghiaia  sulla  collina 
di  Monte  Rosato,  che  forma  una  fiancata 
della  spaziosa  valle  delle  Tevere,  *i  scuo- 
prì  la  più  grossa  zanna  elefantina.che siasi 
fino  ad  ora  rinvenuta  ,  e  della  più  desi- 
derata integrità  e  conservazione.  E'  lun- 
ga palmi  i5  e  torta  a  spirale.  Rimesco- 
late colle  sabbie  erano  eziandio  un'altra 
difesa  più  piccola,  ma  di  quella  più  cur- 
va, frammenti  d'altre  grosse  ossa  elefan- 
tine, delle  mascelle  d'ippopotami,  che  be- 
nissimo conservano  i  denti  molari,  una 
testa  di  cervo  più  grossa  dell'ordinario, 
diverse  altre  ossa  del  bove  primigenio,  e 
conchiglie  ó'  acqua  dolce.  Una  scoperta 
di  questa  fatta  è  del  più  grande  interesse 
per  le  scienze  anatomiche  e  geologiche; 
ed  è  perciò  che  Gregorio  XVI,  sempre 
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disposto  a  beneficare  gli  sludi,  a  tanti  do- 
nativi fatti  a' musei  dell'archiginnasio, 
per  organo  di  mg/  Antonelli  suo  teso- 
riere generale ,  ora  cardinal  segretario 
di  stato,  volle  aggiungere  ancora  que- 
ste, onde  servissero  nel  museo  zooto- 
mico  o  d'anatomia  comparativa  per  co- 
modo degli  studiosi,  e  come  uno  de'tanii 
testimoni  della  grandezza  e  onnipotenza 
del  Creatore.  Quanto  all'osservatorio  a- 
slronomico  dell'  archiginnasio,  nel  pon- 
tificato di  Gregorio  XVI,  abbiamo  il  ri- 
ferito dipoi  dal  n.°  82  del  Diario  di  Ro- 
ma del  1 847.  »»  Osservatorio  Astra- 
norniro  dell'  Università  Romana  della 
Sapienza  situato  in  Campidoglio,  seb- 
bene non  fornito  di  que'  delicati  istro- 
menti  che  si  richiedono  dalla  moderna 
astronomia  ,  pure  da  pochi  anni  a  que- 
sta parte  non  si  è  trascurato  di  fare  quel* 
l'osservazioni,  dalle  quali  si  poteva  olle- 
nere,  con  que'  pochi  merzi ,  un  qualche 
soddisfacente  risuhamenlo.  Co«ì  dal  ili- 
rettore  prof.(d'ottica  e  astronomia  ili  det- 
to archiginnasio)  d.  Ignazio  Calandrali 
(del  quale  abbiamo  fra  le  altre  opere,  E- 
lementi  a"  algebra  e  geometria,  Roma 
i836),  e  dal  suo  supplente  e  collabora- 
tore d.r  Ott  nvinno  Astolfi  .  furono  fatte 
le  osservazioni  e  il  calcolo  per  la  orbita 
paralitica  della  gran  cometa  apparsa  nel 
marzo  i843,  di  che  si  pubblicò  una  me- 
moria (le  osservazioni  della  Specola  del 
collegio  romano  si  ponno  vedere  ne'  n.i 
20  ,  11  e  ^4  *'e-  Diario  di  Roma  ilei 
i843).  Nel  i845,  appresso  os«ervazioni 
fatte  nello  stesso  osservatorio,  si  pubbli- 
cò un'altra  memoria  sul  calcolo  dell'or- 
bita eliltica  della  cometa  scoperta  11 
agosto  1 844  (l'osservazioni  e  scoperta  del- 
la cometa  fatte  nella  specola  del  colle- 
gio romano  sono  riportate  nel  n.°68del 
Diario  di  Roma  del  1 844-  l'osservazioni 
posteriori  eseguite  nella  medesima  spe- 
cola, si  riferiscono  nel  n.°  3y  delle  No- 
tizie del  giorno  del  i844)"*  grande 
anima  di  Gregorio  XVI  il  i.° giugno  1 846 
passò  a  ricevere  il  premio  di  sue  splen- 
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«Itile  virtù.  Col  testamento  olografo  di» 
spole  «li  sur  domestica  libreria  in  favo- 
vore  di  stabilimenti  pubblici.  Dice  l'orti- 
colo 1 3.°  lettera  B.  *•  Alla  biblioteca  delia 
Sapienza,  oltre  l'opere  già  da  noi  conge- 
gnate di  medicina,  chirurgia,  fnrmacia  e 
botanica,  lasciamo  tutte  quel  le  altresì  die 
si  troveranno  olla  nostra  morte  esistere 
tra'  nostri  libri  di  simile  argomento.  C. 
All'accademia  di  s.  Luca  lasciamo  tutte 
i  volumi  del  Museo  Pio- dementino,  e 
Cliiaramonti  ".  Si  narra  dal  n.°  74  del 
Diario  di  Roma  del  1846.  Solenne  tri- 
buto di  riconoscenza  e  di  lagrime  si  rese 
a'a  settembre  al  Pontefice  Gregorio  X  V I 
di  sa.  me.  nella  chiesa  interna  del  roma- 
no archiginnasio;  e  tale  reiidevasi  quale 
alla  maestà  di  sì  benemerito  principe  e 
alla  dignitàdell'archiginnasio  pienamen- 
te si  addiceva.  Poiché  il  tempio  decen- 
temente ornalo  a  bruno  faceva  di  se  ma  • 
gnifica  mostra.  «  Circuito  da  sontuosi 
candelabri  sorgeva  nel  mezzo  il  tumulo 
ricco  ed  elegante  pur  esso ,  ne'  lati  del 
quale  venivano  ricordati  i  molti  traili 
di  beneficenza,  de'quali  il  defunto  Pon- 
tefice verso  I'  uni  versi  là  stessa  era  slato 
dispentatore  munì  Tu  o.  La  biblioteca  au- 
mentata di  libri  anche  per  testamenta- 
ria disposizione,  i  gabinetti  di  scienze 
naturali  parte  nuovamente  fondati,  parte 
arricchiti  d'oggetti  preziosi,  1'  archigin- 
nasio restituito  alla  sua  interezza  col  tra- 
sferire le  scuole  di  belle  arti  di  s.  Luca 
presso  il  Mausoleo  d'  Augusto,  le  varie 
macchine  donate,  l'annuo  censo  di  visto- 
se somme  accresciuto,  e  vari  altri  bene- 
ficii  ivi  rammentati  facevano  fede  del  ge- 
neroso animo  e  della  liberalità  del  Pon- 
tefice a  prò  di  questo  scientifico  prima- 
rio stabilimento".  Con  iscelto  accompa- 
gnamento di  musica,cantò  la  messa  mg/ 
Andrea  M/ Fra! tini  avvocato  condito- 
storiali  e  promotore  della  fede.  A  rende- 
re quindi  un  giusto  tributo  d'encomio  e 
di  meritata  lode  all'estinto  Gerarca,  l'ab. 
d.  Gio.  Ballista  Palma  (  di  cui  nel  voi. 
LXIII,  p.  274)  professore  di  storia  ec- 
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clesiastica  nell'archiginnasio  e  segretario 
del  collegio  teologico,  con  eloquente  la- 
tino sermone  (fu  Fwicrc  Grcgorii  A'/  / 
Orario  luibila  in  UnU  crsitatc  Romana 
e  te.  SS.  D.  N.  Pio  PP.  IX  dicala,  Ko- 
maei846),  ricordò  i  traiti  più  gloriosi 
del  suo  lungo  pontificato, descrivendone 
l'illustri  imprese  riguardanti  il  l>ene  dello 
stato  pontificio,  e  principalmente  lo  zelo 
indefesso  nell'apostolico  governo  della 
Chiesa  universale,ol  cui  incremento  e  pro- 
pagazione consagrò  si  utilmente  le  fati- 
che dell'intera  sua  vita.  Intervennero  alla 
funebre  pompa  e  flebili  salmodie  V  ar- 
cicancelliere  cardinal  Riorio-Sforza,  i  col- 
legi delle  diverse  facoltà  dell'università, 
ed  i  professori  della  medesima,  oltre  alla 
scolaresca  numerosa  e  ad  altri  cospicui 
e  dotti  personaggi  ,  i  quali  atteggiati  a 
profondo  raccoglimento  ben  mostrarono 
quanto  fossero  penetrali  di  riconoscenza 
e  divozione  verso  uu  tanto  Pontefice, che 
fu  mai  sempre  delle  scienze  e  degli  stu- 
di costante  e  splendidissimo  protettore. 
Inoltre  riporta  il  n.°  79  del  citalo  Dia- 
rio, che  la  pontificia  accademia  d'archeo- 
logia, che  ha  sede  nell'università  roma- 
na ,  per  benigna  disposizione  di  Grego- 
rio XVI,  fu  sollecita  di  rendere  anch'essa 
alla  memoria  di  tanto  Pontefice  quel  tri- 
buto  che  gli  si  doveva  per  ogni  ragione 
di  gratitudine,  di  venerazione  e  d'  osse- 
quio.  Per  cura  pertanto  del  conte  Giu- 
seppe Alborghelti  prò -presidente,  venne 
ciò  eseguito  a' 11  del  suddetto  mese,  nel 
quale  i  soci  d'ogni  classe  con  vennero  con 
Straordinaria  frequenza  nella  chiesa  del- 
l'archiginnasio. Era  questa  con  ogni  mag- 
gior pompa  decorosamente  adornala  a 
bruno, e  al  di  sopra  della  porta  d'ingres- 
so vi  si  leggeva  un'iscrizione  analoga  alla 
circostanza,  composta  dal  segretario  per- 
petuo coimneud.  Pietro  Ercole  Visconti. 
La  messa  di  requie,accompagnala  da  scel- 
lo canto,  venne  pontificata  da  mg/  Ba- 
iti (Ti  arcivescovo  di  Pirgi,  segretario  della 
congregazione  de' vescovi  e  regolari,  ora 
cardinale;  e  il  lodato  commendatore  colla 
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noia  facondia  pronunziò  in  italiano  il  fu- 
nebre elogio  del  supremo  Gerarca.»  Fat- 
tosi dal  ricordare  le  molle  e  gravissime 
cose  da  Gregorio  XV I  operate  con  sapien- 
te e*  con  invitto  animo,  a  sostegno,  a  di- 
fesa,  a  incremento  della  cattolica  religio- 
ne ,  venne  poi  a  schierare  innanzi ,  con 
quella  rapidità  che  il  breve  spazio  con- 
cesso al  suo  dire  gli  consentiva  ,  i  som- 
mi e  perenni  benefici i  da  lui  resi  alle  an- 
tichità co»ì  cristiane  come  profane  (mas- 
simamente colla  fondazione  e  compimen- 
to Ae'AIusci  Etrusco,  Egizio  e  Latera~ 
ncnset  ed  in  questo  oltre  il  museo  profa- 
no, anche  l'iniziamento  del  museo  Cri- 
stiano, come  rilevai  nel  voi.  LX1V,  p. 
166,  e  celebrò  con  altre  glorie  di  Grego- 
rio XVI,  l'aurea  penna  del  can.  d.  Do- 
menico Zanetti,  a  p.  5i  del  Giornale  di 
Roma  del  1 8 5y,  e  riportando  eziandio  la 
lapide  posta  a  sua  tneoioiia  nel  museo 
Cristiano  <iel!a  Biblioteca  Vaticana ,  dal 
Papa  di  molto  arricchito  e  abbellito.  Di 
sue  benemerenze  colla  biblioteca  riparlai 
nel  voi.  L,  p.  270  ed  alti ove,celebi arnio- 
ne la  munificenza  usata  colla  medesima 
in  tante  maniere.  Di  più  le  donò  i  co- 
dici da  lui  acquistati  dalle  librerie  di  Fel- 
ler  e  di  Dumont;  ed  a'  rarissimi  codici 
orientali,  pur  da  lui  donati,  vi  aggiunse 
quello  in  foglie  di  palma,  scritto  in  lin- 
gua birmana,  ed  a  lui  offerto  dal  colon- 
nello Luigi  Lavori,  contenuto  in  due  pre- 
ziosi volumi  )  ,  agli  sludi  dell'  archeo- 
logia e  delle  classiche  lettere  ;  alle  belle 
arti  e  a  cultori  di  esse.  E  venendo  al  par- 
ticolare dell'accademia,  alla  quale  si  era 
dimostralo  affettuoso  socio,  padre  bene- 
volo e  magnanimo  principe;  dello  de'pri- 
vilegi  e  delle  munificenze  onde  l'accreb- 
be e  favoreggiò;  conchiuse  il  suo  discor- 
so mostrando  quanto*essa  accademie  a- 
▼esse  giusta  ragione  d'innalzar  1'  animo 
a  ricevere  grandi  speranze,  polendo,  per 
clemenza  di  Pio  IX,  contare  già  fra'suoi 
soci  il  nome  adorato  e  augusto  di  sapien- 
tissimo Pontefice,  che  inlevo  a  promuo- 
vere ogni  maniera  di  gloria  del  felice  suo 
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stato  e  dell'amala  sua  Roma, sarà  al  pon- 
tificio istituto  d'antichità  patire  heuevo- 
loe  magnifico  principe  ".  Assisterono  al- 
la religiosa  cei emonia  gli  Eioiu.i  Cardi- 
nali Macchi,  al  presente  deca  110  del  sa- 
gro collegio,  Polidori ,  Dianchi ,  Gazzoli 
e  Massimo,  mg.'  Pallavicino  maggiordo- 
mo, tutti  soci  d'onore  ;  non  che  il  conte 
Broglia  ministro  del  re  di  Sardegna  ,  il 
duca  d.  Marino  Tor Ionia,  il  conte  Filip- 
poni  rettore  dell'  università.  Grande  fu 
poi  il  concorso  d'altre  ragguardevoli  per- 
sone,  e  molte  se  ne  numerarono  del  cle- 
ro secolare  e  regolare,  fra  le  quali  v'eb- 
bero i  dignitari  dell'inclito  ordine  benedet- 
tino-Camaldolese, che  beu  a  ragione  van- 
ta uel  defunto  Pontefice  uno  de'suoi  più 
segnalali  ornamenti.  Finalmente  trovo 
nei  n.°  82  del  Diario  di  Roma  del  1 846 
la  descrizione  degli  estremi  ultimi  onori 
resi  a' 16  settembre  dalla  pontificia  ac- 
cademia di  religione  cattolica,  che  ha  la 
sua  sede  nell'archiginnasio  romano,  alla 
grand'anirua  del  Papa  Gregorio  XVI,  il 
quale  dopo  averla  da  privato  somma- 
mente onorala  co'suoi  pregiatissimi  scrit- 
ti polemici,  ne  fu  poi  da  Pontefice  pro- 
letlore  munificentissimo.  A  tal  uopo  la 
chiesa  dell'archiginnasio  era  decorata  a 
bruno  con  bellissima  e  religiosa  pompa; 
ed  un'iscrizione  collocata  sulla  porla  d'in- 
gresso ne  indicava  l'oggetto. Mg/  Fran- 
cesco Pichi  arcivescovo  d'  Eliopoli  pon- 
tificò la  solenne  messa  di  requie,  che  ven- 
ne accompagnala  da  scelta  analoga  mu- 
sica. L'orazione  funebre  fu  recitata  dal- 
l'eloquenlissitno  mg/  Gio.  Battista  Ro- 
soni vescovo  d'Eritrea,  segretario  dell'oc 
cademia  (che  il  sagro  collegio  a  vea  scelto  a 
pronunziare  l'Orazione du'novendiali  di 
Gregorio  XVl,con  nitidissimo  elegante  la- 
tiuo).Si  fece  a  commendare  precipuamen- 
te i  segnalali  benefizi  recati  alla  s.  Chie- 
sa dalla  fortezza,  dalla  sapienza  e  dal  ze- 
lo del  defunto  e  pianto  Papa.  Interven- 
ne alla  sagra  funzione  il  cardinal  Asqui- 
ni  nientissimo  presidente  dell'accademia, 
a  cui  fece  corona  una  nobile  schiera  di 
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dotti  e  illustri  accademici,  tutti  premo 
rosi  di  tributare  questa  pubblica  testimo- 
nianza di  gratitudine  e  di  divozione  al  lo* 
ro  augusto  collega  e  benefattore. 

Il  regnante  sommo  Pontefice  Pio  TX 
(fr.)  Mastai-Fei  retti  di  Sinigaglia,  dulie 
sedi  episcopali  di  Spoleto  ed  [modi  (  f  .), 
ascese  sull'apostolica  a'  r  6  gingno  1 846,  e 
vi  siede  quale  descrissi  nel  suo  articolo  e 
in  altri  numerosi ,  magnanimo  e  splen- 
dido prolettore  delle  sciente,  delle  lette- 
re, delle  arti,  e  de'suoi  cultori  ;  e  quale 
di  recente  lo  celebrò  l'acclamata,  nobile  e 
generosa  opera,  e  di  cui  rende  conterza 
ed  encomia  ('eminentemente  benemerita 
della  religione,  della  società  e  delle  let- 
tere, la  Civiltà  Cattolica,  originata  e  fio- 
rente nell'odierno  pontificato,  nella  se- 
rie 3.",  t.  5  ,  p.  7  1  3  :  Le  vittorie  delle 
Chiesa  nel  1 .°  decennio  del  Pontificato 
di  Pio  [X,  del  sacerdote  Giacomo  Mar- 
gotti,  Torinoi857.  In  questo  medesimo 
anno  il  lodato  eh.  can.  d.  Domenico  fa- 
nelli direttore  del  Giornale  di  Roma,ve\- 
le  p.  5o,  e  63  del  medesimo,  compendiò 
le  opere dovuteat  munificentissimo  prin- 
cipe. In  Torino  si  va  pubblicando  :  Sto- 
/  ia  di  Papa  Pio  [X  del  teologo  Mau- 
rizio  Marocco,  Torino  18  56.  Tutte  le 
lodate  opere  e  periodici  pongono  in  gran- 
ile evidenza  i  fasti  del  Pontificato  ro- 
mano, e  lo  difendono  dagli  attacchi  vio- 
lenti dell'ignoranza,  della  malizia  e  della 
incredulità.  Questa  é  opera  sommamen- 
te lodevole,  specialmente  ne'  tempi  cor- 
reuli,  in  cui  vediamo  la  stampa  perio- 
dica divenuta  in  mano  di  pochi  fatale 
stromentodi  maldicenza,  di  calunnia,  di 
empietà  e  di  sconvolgimento  morale  e 
sociale,  come  replica  temente  deplorai  al- 
trove. La  causa  del  Papato,  principal- 
mente a'  dì  nostri,  è  causa  di  Religione 
e  causa  Sociale:  onde  chi  in  difende,  as- 
sume la  difesa  della  Chiesa  e  della  So* 
cielà.  E  quanto  al  sacerdote  Margotti, 
egli  felicemente  difende  la  santa  causa 
del  Papato  non  solo  nell'eccellente  gior- 
nale politico-religioso  V  Armonia  di  To- 
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lino,  che  nomino  a  cagione  di  onore,  mi 
anche  in  separati  volumi  accolti  con  In- 
de ed  ammirazione.  Subito  il  Papa  diè 
saggio  di  amore  alle  scienze  e  alle  ar- 
ti. Registrai  nel  suo  articolo,  che  nel- 
1'  agosto  1846  donò  al  museo  zoologi  - 
go  dell'università,  rara  collezione  d'  uc- 
celli della  Nubia  e  di  mammiferi  del  Se- 
negal. E  nell'ore  pomeridiane  dell'i  1  del 
seguente  mese  di  settembre,  come  leggo 
nel  n.°  74  del  D"71'10  di  Roma,  si  com- 
piacque visitare  l'esposizione  delle  belle 
arti  nelle  scuole  dell'accademia  di  s.  Lu- 
ca, osservando  con  fino  gusto  e  discenti  • 
mento  l'opere  di  ciascuna  scuola,  e  del- 
l'augusta sua  approvazione  onorarle  pre- 
miate. Visitò  altresì  gran  parte  del  nuo- 
vo edificio,  conceduto  per  esse  scuole  dal- 
la munificenza  di  Gregorio  XVI,  la  grati 
sala  de'gessi,  e  la  scuo'a  del  nudo,  dal  pre- 
decessore appositamente  edificate.  Dopo 
di  che  ammise  al  bacio  del  piede  il  pre- 
sidente cav.  Giovanni  Silvagni,ed  i  pro- 
fessori che  l'aveano  ricevuto  e  accompa- 
gnato, e  partendo  lasciò  tutti  compresi  dì 
venerazione  e  di  riconoscenza  per  la  sua 
benigna  affabilità,  e  per  tale  alto  di  so- 
vrana protezione  verso  l'insigne  accade- 
mia e  l'arti  romane.  Non  meno  propenso 
si  mostrò  coli'  accademia  romana  d'  ar- 
cheologia, poiché  oltre  di  averle  in  quel- 
l'anno fatto  celebrare  il  Natale  di  Roma 
nel  giardino  Vaticano,  al  modo  che  nar- 
rai nel  voi.  XLV1I,  p.  $7, riferisce  il  n."  3  4 
del  Diario  di  Roma  del  1847,  d'averle 
assegnata  nuovamente  la  sede  in  Campi- 
doglio. Non  ne  profittarono  gli  accade- 
mici, restando  nell'università  romana  n 
tener  le  loro  adunanze,  e  tuttoi-a  ivi  le  ce- 
lebrano, come  luogo  più  comodo  e  centra- 
le; bensì  debbo  pur  dire,  e  lo  ricavo  dalla 
dedica  del  t.i  ideile  Dissertazioni  del- 
l' Accademia,  e  meglio  dai  n.°4del  Gior- 
nale di  Roma  de'7  gennaio  18^2,  Pio  IX 
essersi  degnato  di  concedere  a  nobile  stan- 
za della  medesima  una  parte  del  detto  e- 
dificio  camerale,  posto  lungo  la  via  di  Ri- 
pelta,  ponendola  in  tal  modo  a  pari  con 
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l'aitili  di  s.  Luca  ;  coni  l'accademia  hn  o- 
ra  un  suo  proprio  luogo,  dove  gli  acca- 
demici risiedono  con  couvenienle  ordine 
e  cou  utile  degli  studi ,  avendovi  collo- 
cali i  libri  che  possiede,  e  all'  occasione 
vi  tengono  quell'adunanze  per  deliberar 
d'  accademici  latti  o  giudizi.  Di  più  e  se* 
condo  il  pubblicato  nel  Giornale  di  Ro- 
ma de'a  moggio  1857,  nel  descrivere  il 
festeggiato  Natale  di  Roma  dall'accade- 
mia urcheologica  sul  Monte  Palatino  ne- 
gli Orli  Fai  nesioni,  si  dice,  che  il  Santo 
Padre  ha  concesso  ad  essa  un  luogo  adia- 
cente, acciò  possa  iu  una  sua  propria  e 
sicura  sede  celebrare  in  progresso  il  gior- 
no anniversario  natalizio  di  Roma;  cioè 
nei  luogo  appunto  nel  quale  se  ne  corniti 
ciò  la  fondazione,  e  dove  durano  in  parte 
le  mura  di  Romolo.  Debbo  pur  anco  qui 
notare,  che  il  Papa  Pio  IX  è  rauuificeu- 
t  lisi  aio  dell'archeologia  sagra  e  profana 
pe'fecondi  scavi  da  lui  intrapresi,  che  cele- 
brai in  tanti  luoghi  e  a  Strade  di  Roma, 
avendo  parlato  della  commissione  d'ar- 
cheologia sagra  da  lui  istituita  e  del  gran- 
dioso aumento  del  museo  sagro  Lalera- 
nense  nel  vol.LXIV,p.  i65  e  in  altri  luo- 
ghi, looltre  il  Papa  nello  stesso  edilìzio 
presso  Ripetta  collocò  ancora,  come  ri- 
marcai altrove,  eziandio  l'altra  pontifì- 
cia congregazione  e  accademia  de'  niae- 
Uri  e  professori  di  Musica,  sotto  l'i nvo 
catione  di  s.  Cecilia,  della  quale  godo  es 
terne  membro  onorario,  dopo  averle  con* 
ferito  il  titolo  di  pontifìcia,  come  ripor- 
ta il  d.°  65  del  Diario  di  Roma  de'  i4 
agosto  1 847,  onore  che  l'accademia  eter- 
nò colla  medaglia  monumentale  descrit- 
ta nel  n.°  Si  del  Diario  di  Roma  del 
1847  ì  ed  «I  n.°  a55  del  Giornale  di  Ro- 
ma del  1 855  dice  che  il  Papa  con  rescrit- 
to de' 17  gennaio  i85a  ,  le  concesse  no- 
bile e  dignitoso  locale  nel  a.°  piaoo  del 
palazzo  Camerale  in  via  Ripetta.  Al- 
l'accademia  poi  de'  Lincei,  restata  ino- 
perosa per  le  surriferite  cagioni,  accor- 
dò maggiori  favori,  come  rilevai  ripar- 
landone uc'luoghi  indicati  nel  vol.LVIU, 
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p.  1 5 1  ,c  meglio  desci  i ve  il  n."57  del  Di.i- 
rio  di  Roma  de*  1 7  luglio  1 847 ,  ed  il  Sup  - 
pliineuto  al  n.°o,i,  però  conviene  tener 
presente  il  tifeiilo  disopra.  La  ristabilì, 
le  diede  un  nuovo  statuto ,  le  restituì 
l'anteriore  locale  ch'ern*i  ripieso  il  sena- 
tore di  Roma,  e  le  assegnò  l'annua  dote 
di  scudi  1200.  Affidò  la  direzione  dell'os- 
servatorio astronomico  a  un  direttore  so- 
cio ordinariodeiraccademin,da  scegliersi 
sopra  una  terna  da  proporsi  dal  corpo  ac- 
cademico, con  l'abitazione  coutigua  e  la 
cura  delie  macchine,  di  cui  ragionai  più 
sopra,  secondo  il  citato  o.°  57  del  Dia- 
rio. Gli  Statuti  per  V  Accademia  Pon- 
tificia de' Nuovi  Lincei,  furono  pubbli- 
cati colla  stampa  a'3  luglio  1847.  Si  leg-> 
ge  nel  tit.  3,  §16.  »»  Vi  sarà  un  direttore 
della  Specola  astronomica  ,  a)  quale  ver- 
rà assegnata  un'  abitazione  attigua  alla 
Specola  medesima,  e  che  avrà  cura  delle 
maccliioe  già  dal  governo  acquistate  a  tal 
uopo".  Iu  seguito  e  in  occasione  che  do- 
nò all'osservatorio  dell'università  il  cir- 
colo meridiano  d'Eric!,  ampliò  V  osser- 
vatorio medesimo  ,  di  che  dovrò  ripar- 
lare a  suo  luogo.  La  s.  cougreguzione  de- 
gli studi  a'i4aPl  >lei847  eiuauò  una  cir- 
colare a' vescovi  dello  stato  pontificio  su 
gli  asili  infantili,  scuole  notturne  (di  que- 
ste e  di  quelli  ragiond  net  voi.  LX1II  , 
p.i  19,125  e  altrove),  ed  altri  istituti  d'i- 
struzione popolare,  e  sì  legge  con  le  al- 
tre disposizioni  che  andrò  ricordando  nel  - 
la  Collectio  legum  et  ordini  lionata  de 
reeta  Studiorum  ratione,  ab  anno  1 84* 
usane  ad  annumi&5 1,  fussu  Em.i  ac 
Rui.i  principìs  Card.  Rapimeli s  For- 
naci s.  congregationis  Sludiis  moderan- 
dis  prarfecù  cura  Hannibalis  Capalli  e- 
jnsdem  t.  congregationis  secretarli  con- 
tinuata tom.  3,  Romae  1 85z.  Intanto  con- 
viene di  narrare  col  n.°  34  delle  Notizie 
del  giorno  del  1847, che  il  Papa  Pio  IX 
a's3  agosto,  mentre  nell'archiginnasio  si 
faceva  l'annua  e  solenne  distribuzione  de' 
premi,  vi  giunse  inatteso,  prima  che  aves- 
te cominciamento.  Appena  ciò  auuuuzia- 
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tosi,in  frellalo  guardia  cinica  che  ne!  som* 
mentovalo  luogo  n  vca  stabilito  un  teropo- 
riineo  quartiere,  si  schierò  nel  coi  tile,  e 
tosto  sovreggiunse  il  suo  tenente  colonnel- 
lo march. Patrizi.  ]  l  Papa  venne  incontra» 
lo  dal  cardinal  Riario-Sforza  areica n cel- 
liere, dal  conte  Filipponi  rettore  dell'ar- 
chiginnasio e  dal  collegio  i  et  torà  le,  non 
che  dagli  altri  collegi  e  dal  corpo  de'pro- 
fessot  i.  In  mezzo  a  questo  riverente  cor- 
teggio, il  Papa  ascese  all'aula  massima, 
ove  non  solo  volle  con  paterna  bontà  de* 
corat  e  e  presiedere  la  funzione,  ma  eoo 
soavità  di  modi  conferire  le  lauree  e  d'o- 
nore e  di  premio,  e  farsi  altre»  distribu- 
tore delle  medaglie.  Aprì  la  solennità  un 
breve  e  dotto  analogo  ragionamento  del 
cardinal  arcicancelliere;  e  la  chiuse  co- 
me un  prezioso  suggello  un  discorso  pro- 
nunziato dal  Santo  Padre;  discorso  det- 
tato dal  cuore  e  che  profondo  mente  com- 
mosse quanti  erano  presenti.  Disse  paro- 
le di  conforto  e  di  lode  alla  studiosa  gio- 
ventù, di  soddisfazione  e  di  gradimento 
a  chi  ivi  presiede,  e  a  chi  si  adopera  alla 
scientifica  e  morale  educazione  della  me- 
desima. Ricordò,  e  volle  ben  fermo  fosse 
nelle  menti  giovanili,  che  fra  tanti  titoli 
di  grandezza,  de'quali  Roma  va  glorio- 
sa, massimo  è  certo  quello  d'esser  centro 
del  cattolicismo,  sede  del  Vicario  di  Cri- 
sto :  la  necessità  quindi  che  la  roniuna 
gioventù  sia  d'  esempio  e  d'edificazione 
ni  mondo.  Term  inata  la  premiazione,  il 
Pupa  visitò  i  gabinetti,  ne'quali  sempre 
accompagnato  dal  cardinal  arcicancellie- 
re, dopo  essersi  trattenuto  in  (scientifi- 
che osservazioni  con  quella  perspicacia 
che  tanto  lo  distingue;  dopo  aver  in  ispe- 
tial  modo  esaminato  varie  macchine  do- 
vute alle  recenti  scoperte  ,  ed  altri  pre- 
ziosi oggetti  appartenenti  alle  scienze  na- 
turali ;  ed  espressane  perciò  la  sua  sovra- 
na soddisfazione,  si  compiacque  ammet- 
tere i  rispettivi  direttori,  custodi  e  im- 
piegali al  bacio  del  piede;  il  quale  ono- 
re già  avea  impartilo  agli  avvocati  con- 
cistoriali, h 'membri  degli  altri  collegi,  ed 
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o* professori  nell'aula  magna.  Partì  final- 
mente dall'archiginnasio  tra  le  riverenti 
dimostrazioni  di  tutti  e  della  numero- 
sa scolaresca.  Pio  IX  col  moto-proprio 
Quando,  de' 2 9  dicembre  1847,  presso  il 
Supplimento  del  n.°  io5  del  Diario  di 
Roma,  sul  Consiglio  de'ministri  e  con  9 
ministeri,  dichiarò  3.°  quello  dell'istru- 
zione pubblica,  onde  il  cardinal  Mezzo- 
fante  prefetto  dalla  s.  congregazione  de- 
gli studi  divenne  ministro  dell'  istruzio- 
ne pubblica.  Le  attribuzioni  del  suo  m  i- 
nistero  furono  le  seguenti  statuite  nel  tit. 
3.°  Al  ministro  dell'  istruzione  pubblica 
appartiene  tuttociò  che  si  riferisce  ad  in- 
segnamento pubblico,  salvi  i  diritti  del- 
l'autorità ecclesiastica.ed  a  forma  di  quan- 
to è  prescritto  nella  bolla  Qnod  tlivina 
Sapientia.  Dipendono  quindi  dal  mede- 
simo le  università,  i  collegi,  le  scuole,  le 
biblioteche  ,  le  accademie  ed  istituzioni 
scientifiche  e  letterarie.  In  genere  tutti 
eli  stabilimenti  dedicati  o  inservienti  ad 
istruzione  pubblica  sì  scientifica,  che  in- 
dustriale. Coi  terminare  del  dicembre  eb- 
be fine  il  rettorato  del  conte  Filipponi, 
e  gli  successe  il  collega  avvocato  conci- 
storiale rag/  Andrea  M."  Fraltini  roma- 
no, promotore  della  fede,  pi  otonotai  io  a- 
postolico  partecipante  e  canonico  Vali- 
cano. Per  le  deplorabili  vicende  de'tem- 
pi,  secolarizzati  i  ministeri  ,  ecclesiastici 
non  rimasero  che  il  presidente  de'mini- 
stri cardinal  Segretario  dì  slato,  e  il  mi- 
nistro dell'  istruzione  pubblica  cardinal 
Mezzofànle.  Questi  avendo  rinunziato,  il 
Pepa  a'i5  settembre  1848  gli  sostituì  il 
cardinal  Vizzardelli.  A'  1  6  novembre  la 
fazione  settaria  proruppe  in  Roma  con 
disastrosa  rivoluzione,  che  pose  in  mano 
il  potere  a  un  ministero  fulto  da  essa,  e 
lo  enumerai  nel  vol.Lll  I,  p.  302,  dichia- 
randosi presidente  del  consiglio  de'mini- 
stri e  miuistro  dell'  istruzione  pubblica 
d.Antouio  Rosmini:  avendo  ricusato  d'ac- 
cettare, gli  fu  surrogato  mg/  Emanuele 
Muzzarelli  decano  della  s.  Rota.  L'anar- 
chia aumentando,  Pio  /.Ve  il  sagro  col- 
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legio  ripararono  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie, prima  io  Gaeta  e  poi  a  Portici.  Fu 
creata  da'sol  levati  una  commissione  prov- 
visoria di  governo,la  quale  dipoi  P8  gen- 
naio 1 849  approvò  lo  Statuto  organico 
riportato  dal  o.°io  della  Gazzetta  fio- 
marta,  del  battaglione  civico  università* 
rio  romano.  Sue  attribuzioni  erano  la 
guarentigia  e  l'ordine  de-regolamenti  del- 
l'università romana,  il  fornire  i  posti  di 
guardia  della  medesima.  Si  compose  de' 
membri  de'collegi  di  tutte  le  sue  facoltà, 
de'  professori  e  supplenti  alle  cattedre  , 
degl'impiegati  e  degli  studenti  :  ne  fu  di- 
chiarato colonnello  l'avv.  Pasquale  de 
Rossi  professore  nel  lesto  ci  vi  le,  e  già  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia.  Con  decreto 
de'9  gennaio  furooo  istituite  le  cattedre 
di  economia,  e  di  diritto  commerciale 
tanto  nell'università  di  Bologna  che  in 
quella  di  Roma ,  alia  quale  inoltre  fu 
stabilita  la  cattedra  di  scienza  agraria  di 
cui  mancava.  A  ciascuno  de'5  professo- 
ri furono  assegnati  aonui  scudi  4oo  d'o* 
norario.  Sempre  più  infelicemente  prò* 
gredeudo  l'anarchica  ribellione,  ne'pri- 
mi  di  febbraio  1 849  il  rettore  deputato 
mg/  Fruttini  parti  da  Roma  e  si  recò 
a  Gaeta  presto  il  Santo  Padre.  Lo  sup- 
plì colla  qualifica  di  pro-rettore  dell'u- 
niversità romana  il  sul  lodato  collega  mg.r 
Lippi  lucchese,  ma  per  poco  tempo.  Dap- 
poiché la  fellonia  giunse  a  tanti  eccessi, 
che  abrogata  temerariamente  la  Sovra- 
nità flt  lla  s.  Sede,  per  tutto  il  suo  stalo, 
a'9  febbraio  1 849  sul  Campidoglio  pro- 
mulgò la  Repubblica  Romana,  con  quel 
ministero  riferito  a  p.  ao8  del  citato  voi., 
e  per  ministro  dell'  istruzione  pubblica 
nuovamente  Emanuele  Muzzarelli,  pre- 
sidente del  consiglio  de'ministri  e  già  de- 
cano della  s.  Rota.  A'i5  febbraio  abolì 
la  giurisdizioue  de' vescovi  sulle  univer- 
sità e  le  altre  scuole  ,  tranne  quelle  de' 
seminari  vescovili. Divenuto  ministro  del- 
l'istruzione pubblica  Francesco  Sturbi- 
netti,  poi  senatore  di  Roma,  a'ao  marzo 
a  bufi  i  privilegi  esercitati  da'protonotari 
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apostolici  partecipanti,  pel  conferimento 
delle  lauree,  e  la  giurisdizione  sull'uni- 
versità degli  avvocati  concistoriali.  Indi 
decretò,  che  le  funzioni  di  collegio  lega- 
le io  essa,  fossero  provvisoriamente  eser- 
citate da'professori  titolari,  quiescenti  e 
giubilati  della  facoltà  legale.  Il  perugino 
rappresentante  del  popolo  Luigi  Tantini 
fu  dichiaralo  rettore  dell'  archigiunasio 
romano  nel  declinar  di  detto  mese.  In  se- 
guito avendo  il  battaglione  universita- 
rio, composto  di  studenti  dell'università 
romana  ,  richiesto  di  recarsi  alla  guerra 
che  si  combatteva  io  Italia  coutro  gli 
austriaci,  per  l'indipendenza  italiana,  fu 
posto  a  disposizione  del  ministro  della 
guerra.  Lo  Sturbioetti  ordinò  al  cittadi- 
no Tantini  rettore  dell'università  di  Ro- 
ma, ed  a'rettori  dell'uni  versi  là  delle  Pro- 
vincie, d'aprire  agli  studenti  I'  arrota- 
mento al  battaglione,  spontaneo  e  libe- 
ro. I  professori  ecclesiastici  dell'  archi- 
ginnasio delle  diverse  facoltà  interpel- 
larono il  collegio  teologico  del  medesimo 
se  potevano  dare  l' adesione  e  il  giura- 
mento voluti  dal  governo  repubblicano.  A- 
dunatosi  il  collegio  innanzi  mg.r  sagri  sta, 
per  essere  assente  il  presidente  p.  maestro 
del  8.  palazzo,coosiderando  che  l'archigin- 
nasio é  una  università  pontificia,  conven- 
nero di  pieno  accordo,  non  esser  lecito,  né 
espediente;  ed  i  professori  ecclesiastici,  co- 
me molti  ,  de'secolari,  adottarono  tale  sa- 
via risoluzione.  Tali  professori,  prima  fu- 
rono tollerati  e  poi  licenziati  per  non  a- 
ver  aderito,  col  pretesto  che  le  facoltà  teo- 
logiche e  canoniche  sono  più  proprie  de' 
seminari,  e  perciò  non  necessarie  all'  u- 
niversìtà.  A'12  aprile  furono  quindi  so- 
spese le  cattedre  delle  facoltà  teologiche 
e  canoniche  dell'archiginnasio  romano, 
e  fu  uegato  l'onorario  a'professori  delle 
medesime,  col  pretesto  di  mancanza  di 
mezzi.  Indi  furouo  sospesi  d'  ordioe  del 
rettore  universitario  del  pubblico  inse- 
gnamento, i  professori  esercenti  d.  Gio. 
Battista  Frali  jani  prò  -  professore  in  s. 
Scrittura;  il  p.  m.  Giuseppe  Rosario  Al- 
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berli  professore  di  teologia  dogmatica  , 
supplito  dot  p.  m.  Tommaso  Bobone  di 
?.  Itemo,  ambedue  domenicani;  il  p.  m. 
Gio.  Battista  Marrocu  de' conventuali, 
prof»  ssoie  di  teologia  nello  materia  de' 
sagrandoli  (ex  provinciale  definitore  ge- 
li* ra le,  ed  ora  procuratore  generale  del 
mio  ordine); il  p.  m.  Angelo  VincenzoMo- 
dena  de'doinenicani  ,  professore  ne'luo- 
glii  teologici  (poi  ed  ora  segretario  della 
f.  congregazione  dell'Indice);  il  p.  m.  A* 
postino  M.*  Ferrara  priore  generale  de 
carmelitani  calcati,  professore  di  teologia 
morale  ;  e  d.  Filippo  Cossa  professore  di 
storia  ecclesiastica.  Perciò  il  collegio  teo- 
logico nell'adunanza  straordinaria  de'i4 
«iprite  protestò  solennemente,  per  mezzo 
•  lei  suo  segretario  il  detto  rispettabile p. 
Marrocu,  contro  l'atto  tanto  impolitico, 
«pianto  irreligioso  e  ingiusto;  e  ciò  sen- 
za pregiudizio  degli  altri  alti,  die  il  col* 
legio  avrebbe  creduto  utili  e  opportuni 
alla  dichiarazione  e  difesa  de'suoi  diritti, 
della  religione  cattolica  e  di  tutto  il  mon- 
do cristiano.  Di  più  il  p.  Bobone  dal  n.° 
f\  8  del  Costituzionale  Romano  del  1 849 
lece  pubblicare  un  grave  analogo  arti- 
colo e  intitolalo:  Soppressione  del  le  cat- 
tedre teologiche  e  canoniche  nella  ro- 
mana univi rsità.  Egli  disse:  per  coscien- 
za, per  la  voce  della  ragione,  pel  pubbli- 
co  bene,  forte  della  libertà  della  parola, 
confidalo  nella  massima  di  Platone:  Non 
>  lecito  adirarsi  contro  la  verità  ;  ne- 
mico non  degli  uomini  ma  degli  errori  e 
de'soprusi  all'inviolabilità  de'segri  studi. 
Quindi  imprese  a  svelare  delle  soppresse 
facoltà  i  mali  gravissimi. Pertanto,dichia- 
rando  il  sacerdozio  estraneo  alla  politica, 
e  solo  intento  ad  esporre  una  dottrina  ce- 
leste, con  animo  franco  impugnò  eloquen- 
temente e  con  dotti  incontrastabili  ar- 
gomenti tale  pubblica  rimostranza.  De- 
plorò tanta  enormità  per  volersi  esclu- 
dere dall'  università  romana,  da  coloro 
ebe  si  proclamavano  custodi  e  vindici  del- 
le cattoliche  credenze,  le  teologiche  e  ca- 
noniche facoltà  di  tanto  lustro  a  Roma, 
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cos'i  necessarie  a  tutelare  dall'  intempe- 
ranza del  razionalismo  i  dogmi  della  fe- 
de, e  contro  I'  orbitino  de'  magistrati  i 
diritti  della  Chiesa,  anziché  trovare  in- 
coraggiamento; volendosi  far  credere 
dal  ministro  della  pubblica  istruzione 
di  ristorarle  in  seguito,  e  intanto  voler 
mettere  le  divine  scienze  sotto  l'assolu- 
ta direzione  e  tutela  dell'episcopato,  con 
sottrarre  al  tempo  stesso,  pel  sedicen- 
te onore  del  sacerdozio,  i  professori  ec- 
clesiastici dal  secolare  potere.  Dimostrò 
che  il  togliere  le  sagre  scienze  dall'illustre 
seggio  dell'uni  versila  romana, era  una  mi- 
sura incompatibile  colla  dignità  d'  una 
metropoli,  e  colla  stima  d'un  cattolico  go- 
verno; sfratto  di  cattedre,  che  dichiarò  e- 
quivalenie  a  ricusare  la  professione  di  fe- 
de cattolica  ,  la  quale  deve  manifestarsi 
non  col  distruggere,  ma  confortando  col- 
1'  opera  l' insegnamento  religioso;  deni- 
grante l'invidiato  nome  della  romana  u- 
ni  versila,  e  renderla  acefala,  profana,  in- 
definibile, non  più  cattolica.  Quell'uni- 
versila  che  la  religione  de'Papi  eresse  ap- 
punto collo  scopo  precipuo  di  provvede- 
re alla  purità  della  dottrina,  e  al  trionfo 
della  fede,  offrendo  un  mezzo  d'istruzio- 
ne al  chiericato.  Poiché  in  essa  co'sagri 
studi  in  quell'  anno  infausto  erano  pur 
cessati,  con  ìscandalo  enorme,  gli  eserci- 
zi di  cristiana  pietà.  Terminò  l'intrepido 
e  facondo  p.  Bobone,  con  lamentare  il 
danno  sommo  che  ne  risentiva  la  studio- 
sa gioventù,  dovendo  sospendere  il  corso 
intrapreso,  anco  gli  esteri  chierici,  e  dopo 
tante  spese  dovere  ri  patria  re  privi  delle 
lauree,  senza  le  quali  non  si  può  aspirare 
a'diversi  gradi  ecclesiastici.il  governodel- 
la  repubblica  già  come  dissi  avea  prescrìt- 
to a  tutti  gl'impiegati  la  loro  adesione  ad 
essa,  sotto  una  forinola  determi  nata:  que- 
sta dura  legge  sparse  la  costernazione  in 
tutto  lo  stato;  molti  se  ne  astennero,  per- 
dendo impiego  e  gradì,  altri  per  bisogno 
o  per  tendenza  democratica  accederono. 
Altrettanto  fecero  i  professori  dell'uni- 
versità, eque'pochi  che  aderirono,  nel  ri- 
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pr  istinarsi  il  governo  papale,restarono  un 
tempo  sospesi  dal  consiglio  di  censura, 
formato  dalla  s.  congregazione  degli  stu- 
di per  tutto  lo  stato.  A*2  maggio  il  mi- 
nistro dell'  istruzione  pubblica  abolì  la 
percezione  de'dirilli  pe'gradi  accademici, 
dal  baccellierato  situi  alla  laurea  inclu- 
si vainole,  non  che  perk  matricole.  Vo- 
lendosi la  repubblica  sostenere  colle  ar- 
mi, indi  chiuse  le  università  in  uno  alla 
romana.  A  comprimere  la  vergognosa  ri- 
1*11  ione  e  liberare  i  sudditi  fedeli  dall'op- 
pressione della  demagogia,  il  Papa  già  a- 
vea  invocato  l'alto  aiuto  delle  potente 
straniere,  le  quali  nel  maggio  comincia- 
rono a  occupare  lottalo  pontifìcio.  Roma 
divenuta  il  centro  degli  esaltati  e  più  sfre- 
nali stranieri  faziosi,  oppose  prolungata 
resistenza  all'armata  francese,  ivi  giunta 
nel  declinar  d'aprile,  cheOnalmente,dopo 
versalo  molto  sangue  d'ambo  le  parti,  a' 
3  luglio  occupate  a 'cune  porte  della  cit- 
tà, nel  di  seguente  entrò  in  Roma ,  ter- 
minando l'epoca  del  delirio,  della  prepo- 
tenza e  dell'irreligione  ,  dappertutto  ri- 
stabilendosi il  governo  pontificio.  Fu  al- 
lora che  il  ricordalo  pianterreno  e  quar- 
tiere de  pompieri,  nell'edifizio  dell'ai  chi- 
ginnasio,  fu  occupato  dalla  guarnigione 
francese,  e  tuttora  il  ritiene.  Fu  indi  pub- 
blicato: Précis  Ju  storia  ite  et  mi  li  taire  de 
VexjH'dition  Vrancais  en  Italie ,Mo  rseil  • 
lei 849-  Pio  IX  affidò  il  governo  di  tut- 
to lo  stato  ad  una  commissione  gover- 
nativa di  stato,  composta  degli  Cini  car- 
dinali Della  Genga,  Vaunicelli  e  Altieri. 
A'a3  agosto  la  commissione  municipale 
di  Roma  invitò  il  generale  Oudinot  co- 
mandante de'francesi  e  gli  altri  capi  e  uf- 
fìziali  dell'esercito,  ad  una  festa  nel  mu- 
sco Capitolino,  non  che  i  corpi  letterari, 
scientifici  e  di  l>elle  arti,  fra 'quali  i  collegi 
e  i  professori  dell'archiginnasio.  Nel  t.  3 
della  Colleclio,  p.  9,  è  la  notificazione  de' 
1  agosto  1849  della  commissione  gover 
nativa  di  stato,  relativa  a'pubblici  impie- 
gati ,  colla  circolare  del  cardinal  Vizzar- 
delli  prefetto  della  s.  congregazione  degli 
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studi,  «'vescovi  dello  stato  pontificio,  sul- 
l'applicazione degli  articoli  4  e  5  di  detta 
notificazione,  agl'impieghi  riguardanti  ey 
relutivi  agli  studi.  Il  n."  68  del  Giorjia 
le  di  Roma  del  1849,  e  la  Colicelo  nel 
t.  3,  p.  1 1,  riportano  la  circolare  del  car- 
dinal Vizzardelli  de'3  sette 'nbre  in  data 
di  Gaetn, diretta  a'vescov»  dello  stalo  pon 
tificio  per  le  norme  de'consigli  di  censu- 
ra, per  indagare  ed  esaminare  la  condot- 
ta tenuta  ne'  passati  sconvolgimenti  da' 
singoli  maestri  delle  scuole  pubbliche  e 
privale,  mentre  pe'  professori  delle  uni- 
versità se  ne  occupava  il  consiglio  di  Ro- 
ma, ed  anche  ncll'  intendimento  di  ga 
rantire  la  gioventù  studiosa  da'pernicto- 
si  esempi  e  dalle  fallaci  dottrine  di  raae 
stri  perversi.  E  nel  n.^o  del  Giornale 
è  la  notificazione  de'  1 7  ottobre  del  car- 
dinal Patrizi  vicario  di  Roma,  sulla  ria- 
pertura a*  5  novembre  delle  scuole  ele- 
mentari e  private,  per  autorizzarne  i  mae- 
stri all'insegnamento.  Nel  n.°qJ  del  me- 
desimo Giornale ,  e  nel  t.  3,  p.  1 5  della 
Collectiot  trovasi  la  circolare  de'  16  ot- 
tobre data  in  Portici  dal  cardinal  Vizzar- 
dclli,  sul  consiglio  di  censura  per  le  uni- 
versità e  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione, delle  quali  la  rivoluzione  avea  so- 
prattutto abusato  per  sedurre  e  corrompe- 
re la  gioventù  che  li  frequentava,  sebbe- 
ne i  principali  autori  e  promotori  de  gra- 
vi disordini  furono  in  gran  parte  estra- 
nei all'università  medesime.  Per  tale  ope- 
razione notificò  non  potersi  riaprire  le  li- 
ni versila  a'5  uovembre,anche  per  le  prov- 
videnze da  prendersi  soli*  ammissione  e 
direzione  degli  studi.  Pertanto  in  nome 
della  s.  congregazione  partecipò.  1  .°È  pro- 
rogata l'apertura  dell'archiginnasio  ro- 
mano, della  pontificia  università  di  Bo- 
logna, e  dell'altre  università  dello  stato 
pontificio,  le  quali  dovranuo  rimanere 
tutte  chiuse  sino  a  nuova  disposizione.  a.w 
I  giovani,  che  vorranno  intraprendere  gli 
studi  delle  facoltà  superiori,  per  ottene- 
re a  suo  tempo  i  gradi  accademici ,  potran- 
no farlo  nella  rispettiva  patria  o  provin- 
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lo  o.  Ballisti  n  »«ro  luogo  /a  nuova  aper 
desimi ;ore  dt  e,  s"<«-  3."  |  profe«oli  1  . 
l'anno  ave*  (e*  pr^  ^provati,  colle  ,lor. 
tura  dell'univi  procim.Kngregaz,oiie  de' 
vali  potranno  cs*c-i .  Angela  v  ■  , 
me  del  decreto  d«  Un  s.  co>fessc.  .e'Iuo- 
?4  ottobre  1 833. 4  °  NeH'aminiss.ùntfde' 
giovani  alle  scuole  pubbliche  o  private,  si 
seguiranno  le  norme  stabilite  nella  circo- 
lare del  i ."  ottobre  1 83 1 .  5.°  Gli  studi  di 
dioica  medica  e  chirurgica  dovranno  far- 
si negli  spedali  più  accreditali,  da  desti* 
narsi  nelle  pi  ovincie  dello  stato.  6."  Gli 
studi  di  farmacia  potranno  farsi  nelle  prò* 
prie  patrie  o  provincie  ,  sotto  farmacisti 
approvati  di  i."  classe.  7.°  Per  la  colla- 
zione de'gradi  accademici  si  osserveran- 
no le  regole  stabilite.  8."  Nondimeno,  ad 
eccezione  delle  lauree  e  delle  matricole 
di  grado  superiore,  si  potrà,  quanto  agli 
altri  gradi,  autorizzare  che  i  candidati  so- 
stengano l'analogo  esperimento  nelle  pro- 
prie diocesi  innanzi  al  vescovo  e  ad  esa- 
minatori da  destinarsi  dalla  s.  congrega- 
zione, a  seconda  dell'istanza  del  candida- 
to.Contieneil  u.°  108 del G /or/M /e im  av- 
viso ile*  12  novembre,  pel  corso  autoriz- 
zato dalla  s.  congregazione  medico-chi- 
rurgico-farmaceutico  privato.  Essendo 
morto  l'ottimo  commend. Gaspare  Salvi 
membro  del  collegio  filosofico,  nella  chie- 
sa dell'archiginnasio  la  sua  vedova  gli  fe- 
ce celebrare  solenni  esequie  avi  dicem- 
bre 1849,  coli*  intervento  de'  collegi  del 
medesimo,  e  dell'accademie  di  s.  Luca  e 
d'aicheologia,  di  questa  socio  e  dell  altra 
professore  d'architettura  teorica. Cantò  la 
inessa  mg/  Rosani  vescovo  d'Eritrea,  e  il 
commend.  Visconti  con  eloquente  orazio* 
ne  ne  lodò  le  virtù  e  il  sapere,  come  e 
meglio  si  legge  nel  n.°i43  del  Giornale. 
Dd  a'3i  dicembre  il  pio  istituto  di  soc- 
corso pe'medici, chirurghi  e  farmacisti  di 
Homa  eComarca,  tenue  generale  adunan- 
za nell'aula  della  Sapienza.  La  co  in  in  is- 
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campana  del  n^rw»iW  ■  «Onare  la 
tere  1»**'  irttftesimo, che  chiama  alle 
sue  scuole  i  giovani  che  vi  studiano  1'  li- 
mane lettere  e  le  grammatiche,  dopo  tan- 
ti mesi  di  silenzio.  L'accademia  d'Arca- 
dia ri  prese  i  suoi  letterari  esercizi  a'3  feb- 
braio, egualmente  dopo  lungo  silenzio  di 
ben  oltre  ad  un  anno,  perle  triste  accen- 
nate vicende.  A  tenore  poi  dell'ordina- 
to dal  cardinal  Vizzardelli  prefetto  degli 
studi,  mi  pregio  dire  che  fui  destinato  per 
uno  de'  1 00  arcadi  a  dare  il  voto  nella 
elezione  del  nuovo  custode  generale  d'Ar- 
cadia. 1  l  bosco  Parrà  sio,  alle  falde  del  Gin- 
nicolo ,  pacifica  stanza  delle  Muse  e  che 
replicatamele  risuonò  del  canto  de*  più 
famosi  poeti  italiani  ,  fu  nella  cessata  a- 
narchia  asilo  e  trinceramento  a  Vi  bel  li.  I 
quali  sconfitti,  lo  misero  in  partire  a  ru- 
ba e  a  sacco,  devastandolo  nel  modo  più 
barbaro.  Il  Papa  protettore  de'buoni  stu- 
di ,  ne  ordinò  il  riparamento  ,  comechè 
collocato  fin  dalla  1. 'sua  istituzione  sotto 
la  tutela  del  Divin  Infanle,può  riguardar- 
si come  sagra  monumento.  L'esegui  l'e- 
gregio architetto  conte  Virginio  Vespi- 
gnani. Quindi  gli  Arcadi  vi  celebrarono  le 
glorie  della  B.  Vergine,  giudicando  non 
poter  meglio  riparar  alle  bestemmie  e  a- 
gli  oltraggi  ivi  fotti  alla  religione  e  al  tro- 
no, se  non  cantandovi  le  lodi  di  Maria, 
ed  invocandola  propizia  a  proteggere  in- 
sieme colla  loro  poetica  adunanza  la  san- 
ta città  e  il  inondo  intero,  nel  modo  solen- 
ne narrato  dal  n.°  ao3  del  Giornale  di 
Iìonia.  Da  ultimo  tornarono  gli  Arcadi 
nel  bosco  Parrasio  a  celebrare  le  glorie 
di  Maria  Assunta  in  ciclo  a'i  7  agosto  del 
passato  anno,  secondo  1'  annuo  costume. 
Il  cardinal  Vizzardelli  fece  ritorno  in  Ro- 
ma l'i  1  marzo, ed  il  Papa  Pio  IX  trion- 
falmente vi  si  restituì  a  12  aprile.  Nel  t. 
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3,  p.  io  della  Collectio  trovasi  la  arco- 
Ime  del  cardinal  Vizzardelli  de' t  omag- 
gio^'vescovi  dello  stato  pontificio,  colla 
minte  si  richiede  un  prospetto  delle  pub* 
l>liche  scuole  esistenti  in  ciascuna  città  e 
emuline.  Il  »».  i44  del  Giornale  di  Ro- 
ma riporta  il  solenne  possesso  preso  a'  i  o 
giugno  nella  grande  aula  dell'archiginna- 
«io,  come  membro  del  collegio  medico- 
cliirurgico,  dal  prof.  cav.  Ippolito  Guidi 
medico  privatodi  Sua  Santità  e  onorario 
de'ss.  Palazzi  apostolici;  e  lo  risposta  da 
lui  fatta  al  dotto  ed  eloquente  discorso  prò* 
nonzifitodal  presidente  d.r  Giuseppe  Ta- 
gliano professore  in  medicinn  clinica  (nel- 
In  »ua  morte  il  d.r  Fedele  Dedoni  pubbli- 
cò uno  bellissima  necrologia  col  ritratto 
e  stemma  del  cav.  Guidi,  a  p.too  del  t. 
1 1  dell'  Album  di  Roma,  ed  a  p.  1 06  del 
t.  i4>  con  elegante  articolo,  L.  P.  Febo 
die  ragguaglio  dell'opuscolo  poi  stampa- 
to dallo  stesso  d.'  Redolii  e  intitolato:  Fio* 
ri  e  lagrime  stilla  tomba  del  prof.  cai'. 
Ippolito  Guidi  medico  romano).  A'  a  5 
di  detto  mese  si  restituì  in  Roma  l'a rei- 
cancelliere  cardinal  Riario-Sforza.  A'a5 
agosto  18^0  il  Papa  emanò  il  moto-pro- 
prio, Gli  Ospedali,  sulla  commi  «sione 
degli  ospedali  di  Roma  ;  e  dipoi  affidò  in 
quello  di  s.  Spirito  in  Sassia  l' assisten- 
za spirituale  de'malati  a'zelanti  cappuc- 
cini, a 'quali  lo  stabilimento  edificò,  col- 
l'opera  dell'architetto  conte  Virginio  Ve- 
spignatti,» pposito  chiostro  formato  di  due 
piani  e  con  sua  cappella,  in  una  parte  del- 
l'antica  canonica.  I  cappuccini  vi  presero 
possesso  a'  11  ottobre! 856,  indi  a'a3  il 
Papa  si  recò  a  visitare  l'ospedale  etnie 
chiostro,  tutto  narrando  i  n.i  a35  e  i  \  \ 
del  Giornale  di  Roma  di  tale  anno.  Del 
ristabilito  ospizio  ecclesiastico  a  ponte  Si* 
sto,  pe' vecchi  e  infermi  ecclesiastici,  con- 
tribuendovi il  clero  secolare  e  regolare  ro- 
mauo,parloi  nel  voi.  LXX  VI  I  l,p.  67,  de- 
aeri vendone  l'apertura  nell'agosto  1 8  ^6  e 
la  visita  che  a' 2 6  vi  fece  il  Papa  i  n.i  1 83  e 
1 96  (\e\Giomalc  inedesimo.il  n.°a  lodel 
Giornale  del  1 85o,e  la  Collectio  nel  t.  3, 
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p.  a6,  riprodussero  il  decreto  de' 5  set- 
tembre i85o  della  s.  congregazione  de- 
gli studi,  pubblicato  dal  cardinal  Vizzar- 
delli  e  approvato  dal  Papa  ,  col  quale  si 
dichiara.  Il  conferimento  de'gradi,  delle 
lauree  e  delle  matricole  sarà  immune  per 
l'avvenire  da  ogni  propina  e  spesa,  qua- 
lunque possa  essere  la  specie  e  il  titolo. 
A  tali  propine  fu  sostituita  una  tassa  da 
pagarsi  al  principio  di  ciascun  anno  del 
corso  scientifico  nell'alto  dell'ammissio- 
ne, da  chiunque  vorrà  attendere  allo  «tu- 
diodelle  facoltà  superiori,  per  domanda- 
re a  suo  tempo  i  gradi,  le  lauree  e  le  ma- 
tricole. Di  più  la  s.  congregazione  degli 
studi  si  propose  d'indennizzare,  precipua- 
mente colla  tassa,  i  collegi  universitari 
e  tutti  coloro  eh'  ebbero  finora  il  diritto 
alla  percezione  delle  propine;  e  di  dare  le 
norme  regolatrici  della  tassa.  Infatti  nel 
n.°  1 1 3  del  Giornale  sono  riportate  3  cir- 
colari del  cardinale  stesso,  de'i  o  settem- 
bre i85o,  che  si  leggono  pure  nella  Col- 
lectio, t.  3,  p.  ng  e  seg.  La  1  /contiene  le 
norme  per  le  nuove  tasse,  con  l'esenzio- 
ne o'provoli  e  studiosi  impotenti  dal  pa- 
garle, per  l'ammissione  allo  studio  delle 
facol  tà  superiori,  e  di  i.°e  2.°ordine.La  «/ 
torna  a  prescrivere,  con  altri  salutevoli 
provvedimenti,  In  cognizione  di  sufficien- 
ti studi  preliminari  per  l'ammissione  de* 
gli  studenti  alle  università,  e  il  metodo  da 
seguirsi  negli  esami  per  l'ammissione  allo 
studio  delie  facol  Ut  superiori.  La  3.'  no- 
tifica che  nel  prossimo  novembre  avreb- 
be luogo  l'apertura  dell'archiginnasio  ro- 
mano, della  pontificia  università  di  Bo- 
logna ,  e  dell'altre  università  dello  stato 
papale,  a  forma  della  bolla  Quod  divi- 
na Sapientia,  dovendo  provare  i  giovani 
d'ammettersi  una  condotta  per  ogni  rap- 
porto incensurabile;  abilitandosi  con  prò* 
roga  per  l'anno  scolastico  1 85o-5 1 ,  a  sen  - 
so  del  riferito  disposto  a'  1 4  ottobre  1 849, 
a  proseguire  gli  studi  nelle  facoltà  supe- 
riori pel  futuro  anno,  quelli  che  gli  avea- 
no  intrapresi  in  patria  o  provincia,  non  o- 
staote  1'  apertura  delle  università.  Nella 
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Collectìo  vi  è  pure  a  p.  37:  Programma- 
ta a  s.  Congregatione  sfudiorum  propo- 
sito ad  corum  jyericlitandam  doctrinam 
qui  majoribus  cxcolcndis  disciplìnis  a- 
dititrn  sibi  patere  cnpiunt)  regnine  ge- 
nera Ics.  A*  1  o  settembre  col  riordinamen- 
to deità  pubblico  amministrazione  e  del 
consiglio  de'ministri,  fra  questi  non  più 
vi  fu  compreso  il  cardinal  prefetto  della 
s.  congregazione  degli  studi,  restando  col- 
le antiche  j»n  rogative.  Volendosi  nel  no- 
\enibre  detto  riprendere  il  sospeso  inse- 
gnoinento  delle  belle  arti  nell'accademia 
di 8.  Luca, pe'gio vani  d'ogni  nazione, nel» 
l'edilizio  camerale  0  Ripetta,a'3o  settem- 
bre ne  pubblicò  le  disposizioni  il  ministe- 
ro delle  belle  arti,  commercio  ec,  e  si 
potino  leggere  nelo.°  227  del  Giornale. 
A'5  novembre!  8  5o  si  riaprirono  le  seno- 
le  de'gesuili  nel  collegio  romano,  pel  nuo. 
so  mino  scolastico,  con  numeroso  stuolo 
d'elelti  giovani.  E  nel  giorno  preceden- 
te in  Bologna  si  riapri  l'università.  A' 18 
dello  stesso  mese  cominciarono  nella  bi- 
blioteca Ale«sandrina  gli  esami  per  l'am- 
missione alle  scuole  deH'arcbiginnnsio,co' 
ine  avvertì  il  n.°  *65  del  Giornale,  men- 
ti e  il  n.°  28 1  descrive  nel  seguente  mo- 
do la  formale  apertura  degli  studi,  mer- 
eoledì 20  novembre.  Il  cardinal  Riario- 
Sforza  camerlengo  di  s.  Chiesa  earcican- 
eelliere dell'università  romnna,con  nobi- 
le treno  vi  si  condusse,  ed  assunta  la  cap- 
pa alla  porta  della  chiesa,  ricevuto  colle 
solite  formalità  dal  collegio  rettorale  de- 
gli avvocati  concistoriali,  in  uu  dossello 
n  tal  uopo  preparato  il  cardinale  assistè 
alla  solenne  messa  cantata,  facendogli  co- 
roiia  i  membri  di  tutti  i  collegi  in  abitodi 
formalità,  con  l'insegne  a  ciascuncollegio 
competenti,  e  tulli  i  professori  in  abito  di 
costume.  Compiuto  il  s.  Sagrifitio,*ican  - 
tò  l'inno  Ferii  Creator  Spiritili.  Il  car- 
dinale deposta  quindi  la  cappa  e  riassun- 
ta la  mozzetto  (poiché  nell'archiginnasio 
vi  si  recava  senza  manlelletla,  cioè  col  ror> 
chetto  scoperto,  in  segno  di  superiorità; 
altri  cardinali  ciò  non  praticarono, consi- 
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iterando  essere  l'università  pontifìcia,  e 
per  essere  l'edifizio  appartenente  alla  co 
mera  anostolicaì.asceseco'iuembridi  co! 
legio  e  professori  nell'aula  massima,  ove 
in  luogo  ornato  e  distinto,  coll'assisleuza 
di  mg.r  Andrea  M.'Fraltiniavvocatocon 
cistoriale  e  rettore  deputato,  ricevette  la 
professione  di  fede  emessa  da'professori, 
presenti  i  collegi  dell'università. Quindi  il 
d.r  Carlo  Maggiora  ni  dotto  membro  del 
collegio  medico-chirurgico  e  professoredi 
medicina  legale,  pronunziò  l'orazione  Ia- 
lina per  la  riapertura  degli  studi  :  nella 
quale  con  soda  eloquenza,  dopoaver  bre- 
vemente accennato  come  per  ordioe  del 
Santo  Padre  erasi  hI  suo  splendore  resti- 
tuita la  fabbrica  dell'archiginnasio, detur- 
pata nelle  passate  vicende,  indicò  le  cau- 
se che  impediscono  n 'giovani  il  profitto  e 
l'avanzamento  nelle  scienze  e  nell'arti. 
Grande  fu  il  concorso  degli  studenti  e  de- 
gli esteri.  Tutti  si  compiacquero  di  sì  bel- 
la ceremonia,  che  riuscì  maestosa,  gran- 
de e  con  moltissimo  ordine.  A'?6  si  ri- 
cominciarono da'professori  le  scuole,  e  si 
vide  che  con  alacrità  e  impegno  ammira- 
bile v'accorsero  i  giovani,  com'era  avve- 
nuto ne'giorni  precedenti,  ne'quali  si  ten- 
nero gli  esami  d'ammissione.  Si  appren- 
de dalle  Notizie  di  Roma  del  1 85 1 ,  che 
dopo  il  1 847  non  erano  state  più  pubbli  - 
cale,  la  dichiarazione  che  l'osservatorio 
astronomico  di  Campidoglio  forma  par- 
te dell'università  romana,  ed  esserne  di* 
rettore  d.  Ignazio  Calandrelli  professore 
di  essa  nell'ottica  e  astronomia,  e  custo- 
de Erasmo  Fabri-Scarpellini  solerte  di- 
rettore e  fondatore  dell'utilissima  e  pre- 
gevole Corrispondenza  scientifica  di 
Roma  per  V avanzamento  delle  scienze, 
Bullettino  universale,  che  già  conta  5 
anni  di  esistenza,  ed  ora  segretario  ag- 
giunto della  commissione  pontificia  rela- 
tiva all'Istmo  di  Suez  (del  quale  riparlan- 
done nel  voi.  LXXXIV,  p.  11  e  seg.,  feci 
parola  della  commissione),  ambedue  con 
abitazione;e  che  ivi  l'accademia  de'Lincei 
ha  specola,  biblioteca  e  saie  per  le  sue  riu- 
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nioni.  Il  cardinal  Viztardelli  con  circo- 
lare a'vescovi  dello  stato  pontificio,  pres- 
so la  Collectio,  t.  3,  p.  49,  richiamò  la 
loro  attenzione  sui  libri  in  uso  nelle  «cuo- 
le  sì  pubbliche  come  private.  Narra  il  n.° 
5 1  del  Giornale  di  Roma  del  1 85 1 ,  che 
il  Papa  Pio  IX  la  mattina  de'28  febbraio 
si  condusse  aU'archigiunasio,ove soltanto 
Tenne  ricevulodagli avvocati  concistoria- 
li, mg/  Frollini  rettore  deputato!  e  mg.' 
Bonaventura  Orfei  bibliotecario  dell'A- 
lessandrina e  avvocati  de'poveri,  avendo- 
li prevenuti  particolarmente  in  preceden- 
za. Cominciò  dui  visitar  la  biblioteca,  ove 
da  mg/  Ortei  gli  venne  mostrato  il  brac- 
cio nuovo  della  medesima,  ultimamente 
aperto  e  arricchito  del  medaglierv ponti- 
ficio per  munificenza  della  stessa  Santità 
Sua.  Vide  le  piante  dell'università  rei-en- 
te mente  delineate,  ove  si  conoscono  i  la- 
vori eseguiti  dopo  I'  ultime  vicende  per 
l'ampliaiione  de  gabinetti  e  delle  scuole, 
ed  approvò  il  progetto  degli  altri  lavori 
per  accrescere  i  gabinetti  di  scienze  ed  ur- 
ti. Uscito  il  Papa  dalla  biblioteca,  entrò 
nel  gabinetto  di  zoologia  e  di  storia  na- 
turale, ove  il  prò  direttore  d.r  Temisto- 
cle Metaxà  gli  fece  osservare  le  prepara- 
zioni  della  collezione  ornitologica ,  nella 
quale  fanno  bella  mostra  molte  specie  di 
rari  volatili,  di  cui  il  Papa  sin  dal  princi- 
pio del  pontificato  si  piace  di  continuo 
ariiccbirla.  La  Santità  Sua  lodò  eziandio 
la  preparazione -d'alcune  farfalle  da  lui 
medesimo  inviale  non  ha  guari  al  gabi- 
netto. Quindi  s'interessò  dell'altra  parte 
di  esso  ,  che  comprende  i  quadrupedi,  i 
pesci,  i  rettili,  le  conchiglie,  ec.  Conti- 
nuando Tincoroinciato  giro,  il  Papa  vi- 
sitò primieramente  il  gabinetto  zootomi- 
co  d'anatomia  comparativa,  ove  osservò 
tutte  le  preparazioni  e  scheletri  d'anima- 
li d'ogni  sorte  indicatigli  dal  direttore  d.r 
Giuseppe  Ponzi  professore  d'anatomia 
e  fisiologia  comparata.  In  quello  di  fisi- 
ca amplia  lo  e  di  fresco  accresciuto  di  nuo- 
ve macchine,  si  degnò  permettere  che  dal 
direttore  cav.  Paolo  d.  Volpiceli!  profes- 
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sore  nella  fisica  sperimentale,  si  facesse- 
ro alcune  esperienze  sulla  luce  colle  det- 
te nuove  macchine,  piacendosi  eziandio 
d'osservare  quelle  de'telegrafi  elettrici  e 
delle  strade  ferrate  a  vapore.  Nel  gabinet- 
to di  mineralogia  osservò  le  collezioni  di 
pietre,  che  gli  venivano  mostrale  dal  di- 
rettore cav.  Pietro  d/  Carpi  professore 
nella  mineralogia  e  storia  naturale,  ap- 
palesando il  Papa  ogni  interessamento  per 
accrescere  gli  oggetti  d'  un  gabinetto  di 
già  sì  ricco.  In  quello  di  chimica  il  diret- 
tore d/  Francesco  Ratti  professore  negli 
elementi  di  chimica  eseguì  alla  presenta 
del  Sauto  Padre  alcuni  esperimenti,  e  fra 
gli  altri  quelli  della  luce  semi-artificiale, 
che  produce  un  chiarore  vivo  al  doppio 
del  naturate.  Si  degnò  pure  di  veder  il 
luogo  per  suo  ordine  preparato  ad  un  ga- 
binetto d' anatomia  umana  ,  il  quale  in 
quell'anno  medesimo  venne  corredato  e 
ornato  di  ciòch'é  necessario  per  tale  scien- 
za: nè  lasciò  d'osservare  quanto  per  cura 
del  direttore  cav.  Filippo  Savetli  profes- 
sore d'ostetricia  si  era  fatto  nel  gabinet- 
to ostetrico,  ove  tra  le  altre  vedonsi  ta- 
vole in  cera  esattamente  in  Roma  esegui- 
te. Scese  infine  il  Papa  a'nuovi  lavori  del- 
le scuole,  avendo  sempre  al  suo  fianco  il 
rettore  mg/  Frattini,  che  t'attribuì  ad  o- 
nore  l'indicargli  quelle  cose  che  potevano 
più  meritare  l'atteuzioue  sua.  Il  Papa  si 
degnò  mostrare  in  tutto  la  sovrana  sua 
soddisfazione  e  protezione,  e  dopo  d'esser- 
titrattenuto  nell'archiginnasio  per  lo  spa- 
zio d'oltre  due  ore,  e  lodata  in  1  speci  al 
modo  la  cura  di  mg/  Frattini,  per  ave- 
re nel  suo  rettorato  contribuito  non  poco 
al  miglioramento  degli  stiidijcooiparlì  l'a- 
postolica benedizione  non  solo  al  rettore 
e  al  bibliotecario,  ma  ben  anco  a'diretlo- 
ri  e  custodi  de'gabinelti,  che  grati  per  l'o- 
nore ricevuto  e  per  la  gloria  accresciu- 
ta all'  università  da  sì  iualtesa  visita,  do* 
mandarono  il  permesso  d'accompagnarlo 
fino  alla  carrozza.  In  ulteriore  ragguaglio 
di  questa  pontificia  visita,  per  quella  del 
gabinetto  fisico,pubblicò  il  n/53  del  G  ior- 
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naie.  Sua  Santità  degnossi  di  osservare  i 
modelli  delle  macchi  ne  a  vapore  e de'pr in- 
cidali congegni  di  meccanica,  in  ispecie 
anelli  per  dividere  con  ogni  precisione  : 
osservò  altresì  la  clioslata,  e  si  trattenne 
ad  alcune  sperienze  pirodiuamiebe,  ope- 
rate  coll'apparecchio  del  eh.  prof.  Mello- 
ni, e  vide  in  particolare  la  trascalesceuza 

0  diatermana  del  sai  gemma.  Vide  inoltre 
Ja  mobilità  somma  del  barometro  ane- 
roide, ridotto  a  massimi  e  minimi  dal  eh. 
Dent  in  Londra  ,  per  suggerimento  del 
prof.  Volpicclli,  e  la  costruzione  delicata 
e  precisa  del  piroscopio  destinalo  a  for- 
mare i  pendoli  di  compensazione.  Passò 
il  Papa  nell'ultima  camera  del  gabinetto 
di  fìsica,  si  piacque  in  ter  tenersi  per  osser- 
vare il  fenomeno  del  magnetismo  di  ro- 
tazione scoperto  dal  eli.  Ai  ago;  e  quindi 
esaminò  le  due  macchinetta  di  compres- 
sione, l'altra  pneumatica  a  rotazione  con- 
tinuata; ed  anche  l'azione  de'motoi  i  elet- 
trodinamici. Questi  congegni  furono  re- 
centemente costrutti  per  l'archiginnasio 
con  motta  perizia  dal  meccanico  Bieton 
di  Parigi.  Osservò  inoltre  l'effetto  di  due 
diverse  specie  di  telegrafi  elettrici,  ed  an- 
cora il  potere  attraente  d'una  fortissima 
temporanea  magnete.  Da  ultimo  si  degnò 
esaminare  l'ingegnosissima  lampada  elei- 
trodiuamica,  immaginata  e  costrutta  dal 
eh.  Duboscq  So  lei  I,  celebre  meccanico  fi- 
sico di  Parigi,  e  l'applicazioni  che  di  que- 
sta copiosa,  costante  e  immobile  sorgen- 
te di  luce  furono  fatte  dui  nominato  a- 
bilissimo  artefice,  alla  produzione  de'fe- 
nomeni  d'interferenza,  di  diffrazione  e  di 
polarizzazione  luminosa.  L'apparato  elet- 
tro-motore che  forniva  la  corrente  per 
tutte  le  indicate  sperienze,  consisteva  in 
un  sistema  di  5o  elementi  alla  Bunsen  : 
questo  apparato,  per  evitare  qualunque 
incomodo  che  derivar  potesse  dalla  sua  a- 
zione,  si  trovava  collocato  lungi  dalla  ca- 
mera ove  si  eseguivano  le  sperienze,  e  la 
corrente  veniva  in  essa  mediante  i  roofo- 

1  i,  che  traversavanoil  muro  per  due  fori 
praticati  a  bella  posta  in  esso.Nel  n.°58  del 
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Giornale  dell'  1 1  marzo  1 85 1 ,  si  dice  che 
il  Papa  nell'udienza  de'i3  febbraio  ma- 
nifestò al  cardinal  Vizza rdelli  la  sua  so- 
vrana determinazione,  che  alle  cattedre 
dell'archiginnasio  debba  aggiungersene 
una  nuova  per  l'insegnamento  dell'  agra- 
ria; onde  il  cardinale  ne  die  comunicazio- 
ne d'ufficio  al  cardinal  arcicanceiliere,  cui 
spetta  la  pubblicazione  degli  avvisi  di  con- 
corso. Ivi  ancor  si  legge  la  suddetta  cir- 
colare del  cardinal  Vizzardelli  a' vescovi 
dello  stato  pontificio,  per  rimuovere  e  im- 
pedire l'introduzione  nelle  scuole  di  libri 
diretti  all'istruzione  religiosa,  morale  e 
scientifica  della  studiosa  gioventù,  se  con- 
tenenti i  germi  d'infette  dottrine  che  più  o 
meno  artificiosamente  nascondonsi  iu  non 
pochi  libri,  per  l'insegnamento  sì  priva- 
to delle  scuole  pubbliche,  che  superiore 
e  inferiore,  perciò  oocivi  e  pericolosi  alla 
sana  istruzione.  Quanto  alla  nuova  catte- 
dra d'agricoltura  fu  conferita  al  prof.  Lui- 
gi Clemente  Ja  cobi  ni.  Ilu.°i  i  a  del  Gior- 
nale di  Roma  del  1 85 1  descrive  la  solen- 
ne adunanza  dell'insigne  artistica  congre- 
gazione de' Virtuosi  aiPantheon,alla  qua- 
le mi  è  di  fregio  l'appartenervi  qual  Vir- 
tuoso d'  onore ,  per  la  distribuzione  de' 
premi  del  grande  concorso  Gregoriano, 
riunitavi  quella  de' concorsi  d'esercizio. 
Destinata  all'effetto  l'aula  massima  del 
romano  archiginnasio,  ciò  fu  cagione  che 
la  radunanza  stabilita  pel  giorno  della  fe- 
sta di  s.  Pio  V ,  scelto  in  ossequio  al  re- 
gnante lJio  IX  fautore  benignissimo  del- 
la detta  congregazione  artistica,  si  antici- 
passe al  dì  innanzi  4  maggio.  In  esso  per- 
tanto ebbe  luogo  la  premiazione,  essen- 
do l'aula  convenientemente  decorata  per 
occasione  di  tanto  riguardo,  e  fra  nobili 
ornati  primeggiava  la  venerata  effigie  del 
supremo  Gerarca,  al  quale  era  la  riunio- 
ne dedicata.  Prima  d'ogni  altra  cosa  il 
commend.  Giuseppe  de  Fabris,  direttore 
generale  de'musei  e  gallerie  pontificie,  e 
reggente  perpetuo  dell'  insigne  istituto 
(che  celebrai  all'articolo  Accademia  e 
altrove),  pronunziò  un  tuo  discorso  ao* 
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comodato  alla  circostanza.  Narrato  bre- 
vemente dell'  origine,  dalla  morte  cioè 
del  divino  Raffaele,  e  già  istituto  im- 
maginato da  lui,  presso  la  propria  cap- 
pella ov*  è  sepolto  (Gregorio  XVI  per- 
mise la  ricerca  delle  illustri  sue  ossa 
nel  i833,  perooorarne  la  tomba  trascu- 
rata, e  rinvenute  conservatasi  me,  furono 
rinchiuse  in  un'urna  di  marmo  da  lui  do- 
nata, dopo  essere  state  esposte  8  giorni, 
con  quelle  solennità  descritte  dal  princi- 
pe d.  Pietro  O  descalchi:  Istoria  del  ri- 
trovamento delle  spoglie  mortali  di  Raf- 
faele Sanzio  da  Urbino,  Roma  1 833.  Si 
ha  pure  dell'avv.  Carlo  Fea:  Compendio 
di  storia  e  riflessioni  per  la  invenzione 
del  sepolcro  di  Raffaele  Sanzio,  Roma 
]833),  nel  sontuoso  Tempio  del  Pan- 
theon  (l  .)  ;  de'progressi,  dello  scopo  del  • 
la  congregazione  medesima,  e  del  favore 
mostrato  da'Papi  cominciando  da  Paolo 
III,  ed  in  ispecie  da  Gregorio  XVI  di  glo- 
riosa e  santa  memoria.  »  11  quale  nell'al- 
ta sua  mente  avendo  apprezzato  lo  sco- 
po a  cui  mira  l'istituto,  non  soltanto  de- 
gnò concedergli  molti  privilegi,  approva- 
re i  rinnovati  statuti,  e  stabilir  dall'era- 
rio un  peculio  onde  sopperire  alle  spese 
necessarie  pe'concorsi  bimestrali,  ma  vol- 
le altresì  lasciare  del  proprio  denaro  un 
fondo  stabile  in  perpetuo,  onde  aprire  un 
aringo  a'giovani  artisti,  purché  cattolici, 
di  qualunque  nazione  e'sieno,  onde  se- 
gnalare si  possano  nell'arte  loro  sopra  te- 
mi sagri.  E  questo  si  è  quel  grande  con- 
corso che  appellasi  Gregoriano  dal  no- 
me del  munifico  largitore,  e  di  cui  oggi 
rinnoviamo  la  biennale  ricorrenza".  In- 
di si  aprì  il  campo  a  ragionare  del  pre- 
cipuo (ine  dell'istituzione  de'coocorsi  bi- 
mestrale biennali  Gregoriani  che  si  pre- 
miano. Scopo  di  tanta  utilità  è  il  richia- 
mar le  menti  degli  artisti  dalle  profane 
cose  alle  sagre,  dal  produrre  opere  delle 
quali  possano  un  giorno  aver  pentimem 
lo  e  rossore,  a  quelle  che  siano  per  esser 
loro  sempre  di  soddisfazione  e  decoro.  I 
cardinali  Barberini  eGazzoli,  che  deco- 
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ravnno  tu  riunione,  distribuirono  le  me- 
daglie d'oro  ad  uno  scultore  e  ad  un  ar- 
chitetto del  concorso  Gregoriano;  e  quel- 
le d'argento  pe'concorsi  d'esercizio,  alle 
classi  della  pittura  in  disegno  8,  della  scul • 
tura  in  bassorilievo  7,  e  dell'architettu- 
ra 5,  da'cardinali  Ferretti  e  Serafini.  Gli 
Arcadi  invitati,colle  loro  nobili  poesie  dio 
rono  gentilmente  risalto  all' artistica  so- 
lennità. Al  principio,  come  ad  ogni  pau- 
sa e  alla  fine  della  riunione,  armoniose 
sinfonie  allegrarono  la  ragguardevole  li- 
die»» di  distinti  personaggi.  La  relazio- 
ne di  tale  accademia;  i  nomi  de'preuiiali; 
il  ra  gionatnento  del  commend.  de  Fabris, 
dell'utilità  e  della  convenienza  dell'  isti- 
tuto de' Virtuosi  al  Pantheon,  onde  pro- 
muovere il  più  degno  scopo  dell'arti  bel- 
le ,  eoo  ispirare  negli  uomini  sentimenti 
di  virtù  e  di  moralità,  intento  e  fine  de- 
gno della  capitale  del  cristianesimo;  i  com- 
ponimenti poetici  degli  Arcadi;  il  catalogo 
splendido  de*  Virtuosi  sì  di  merito  che  d'o- 
nore dell'insigne  artistica  congregazione, 
si  legge  nell'elegante  libro  dedicalo  al  Pa- 
pa Pio  IX,siccome  peli. "fregiato dell'au- 
gusto suo  nome,  e  intitolato:  La  premia- 
zione del  grande  concorso  Gregoriano 
solennizzata  licitatila  massima  del  ro- 
mano archiginnasio  Udì  ir  maggio  dal- 
l'insigne artistica  congregazione  de'  f  ir- 
tuosi  al  Pantheon,  Roma  1 85 1.  Nel  n.° 
235  del  Giornale jsi  trovano:  la  notifi- 
cazione de* 7  ottobre  1 85 1  del  cardinal 
Riario  Sforza  arcicancelliere,  e  di  mg/ 
Piattini  rettore deputatOjColle  norme  pre- 
scritte dalla  s.  congregazione  degli  studi, 
per  la  regolare  ammissione  de'giovani  al- 
lo studio  delle  facoltà  superiori,  ove  ab- 
biano in  mira  di  conseguire  in  qualunque 
delle  medesime  i  gradi,  le  lauree  e  le  ma- 
tricole, per  l'anno  scolastico  i85i-52:  la 
notificazione  di  detto  giorno  co'program- 
mi  pubblicali  nel  decorso  anno  dalla  no- 
minata s.  congregazione,  e  contenente  le 
regole  generali,  ed  i  programmi  per  gli 
esperimenti  da  farsi  a  voce  e  in  iscritto, 
de  re  liieraria,  de  philosophia  ex  logi- 
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ca  et  metapliysica ,  ex  etìlica,  ex  alge.» 
Iva  et  geometria,  ex  physica.  Nel  t.  3,  p. 
52  della  Collectio  è  il  dispaccio  del  car- 
dinnl  Fornari  prefetto  della  s.  congrega- 
zione degli  studi,  ni  cnrdinnl  Riario-Sfoi - 
la  camerlengo  di  s.  Chies*  earcicnncellie- 
re  (leH'11111  vei  »ità  romana,  de'2 3  ottobre 
i85i,  col  quale  s'inculca  I'  esalta  osser- 
va nzo  deirordino7ione  de'  1 8  agosto  1 826 
di  detta  s.  congregazione,  rapporto  alle 
scuole  degl'ingegneri,  e  ti  partecipa  che 
per  comando  sovrano  la  stessa  scuola  vie* 
ne  trasferita  nello  stabilimento  delle  scuo- 
le dell'accademia  di  s.  Luca,  con  analoga 
partecipazione  al  ministro  delle  belle  ar- 
ti e  commercio  da  cui  dipendono; la  qua- 
le diversità  di  luogo  non  dover  portare 
l  i  menoma  alterazione  all'attuale  rego. 
lamento  organico  della  stessa  scuola  leo* 
t  ira  ed  alla  immedinta  ed  esclusiva  dipen- 
denza de' suoi  professori  e  allievi  dal  ro- 
mano archiginnasio,  poiché  le  pagelle 
d'ani  m  issione  a  questi  ultimi  debbono  co- 
me per  l'innanzi  spedirsi  dalla  cancelleria 
de!  medesimo  archiginnasio.  A  p.  55  del- 
la stessa  Colleefìo  è  la  circolare  del  me- 
desimo giorno  23  ottobre  agli  arcicancel- 
licri  e  cancellieri  delle  università  dello  sta- 
to, colla  quale  si  partecipa  le  risposte  da- 
te dalla  s.  enneresazione  degli  studi  nel- 
la  generale  adunanza  de'  25  settembre 
]85i  ad  alcuni  dubbi  intorno  agli  esami 
prescritti  dalla  bolla  Quod  divina  Sa- 
pienti a  t  per  le  lauree  in  forma  comune. 
Quanto  al  dubbio  sul  premio  delle  meda- 
glie d'oro  annesse  al  conseguimento  del- 
le lauree  privilegiate,  può  vedersi  la  cir- 
colare del  cardinal  Fornari  de'2  1  novem- 
bre 1 85 1,  nella  Collectio ,  t.  3,  p.  58.  In 
questo  a  p.  60  è  il  Decretimi  s.  Congre- 
gationis  studiorum  dici  1  octobris  1 85 1 , 
quo  Universi  tatuiti Collegiis  aequa  assi- 
guattir  prò  sui*  lahoribus  reinuneratto. 
A  p.  64  poi  si  legge  la  circolare  agli  ar- 
cicancellieri  e  cancellieri  delle  università 
dello  stato,  dell'8  novembre  1 85  1,  sulla 
sostituzione  d'  un  nuovo  certificato  agli 
antichi  diplomi  di  baccellierato  di  t /dal- 
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se, e  se  ne  dà  In  forinola.  Finalmente  nel- 
lo stesso  t.  3,p.  79  della  Collectio,  e  col- 
la quale  termina,  é  riportala  la  circola- 
re del  cardinal  Fornari,  de*  10  novembre 
1 85 1, a  gli  arcicancelheri  e  cancellieri  del- 
le università  dello  stato,  solla  prova  di  sin- 
golare profitto  richiesta  in  coloro  che  per 
titolo  di  povertà  domandano  l'esenzione 
dalla  tassa  di  ammissione  al  corso  degli 
studi.  Inconseguenza  della  surriferita  di- 
sposizione di  Gregorio  XVI  de'2  settem- 
bre 1 833,  che  le  cattedre  di  filosofìa  ele- 
mentare, cioè  logica,  metafìsica,  etica,  ed 
elementi  d'algebra  e  geometria,  non  fosse- 
10  più  annoverate  tra  le  cattedre  dell'uni- 
versità; ma  doversi  fare  tali  studi  da  cia- 
scuno nella  propria  provincia  sotto  la  di- 
rezione de'maestrì  approvati  dalla  s.  con- 
gregazione degli  studi  e  de'rispettivi  or- 
dinari, con  prescritte  norme  parimenti  di 
sopra  riportale;  non  solamente  ebbe  ori- 
gine in  Roma  il  discorso  Ginnasio  Roma- 
no  di  filosofìa,  presso  s.  Maria  della 
Pace  e  dal  quale  tempio  prese  il  nume; 
ma  ancora  le  Scuole  di  Agrimensura  e 
di  misura  di  fabbriche  o  Liceo  tecnico 
di  Geodesia  ed  leodoinetria,  esistenti  in 
via  di  Ripetta,  n.°  60,  nel  locale  con- 
cesso dal  Papa  Pio  IX,  di  cui  feci  pa- 
rola nel  voi.  LXXIII,  p.  85  e  altrove. 
Riferisce  il  Giornale  di  Roma  del  1 855 
a  p.  720,  che  il  sacerdote  romano  d.  An- 
tonio Marucchi  professore  di  matemati- 
che, perito  agrimensore  e  misuratore  di 
fabbriche, a'3o  giugno  18  52  con  superio- 
re permesso  istituì  e  colla  sua  direzione  die 
principio  in  Roma  ad  un  pubblico  corso 
d'istruzione  regolare  uniforme  e  compie- 
rne! quale  gli  studenti  agrimensoria(del- 
la  quale  feci  cenno  nel  voi.  LXX,  p.  1 19 
e  in  altri  luoghi)  e  misura  di  fabbriche 
(dell'  arte  di  edificare  riparlai  nel  para- 
grafo Muratori,  nell'articolo  Ujuvehsi- 
ta  artisticbe)  potessero  apprendere  teo- 
ricamente e  praticamentetuttociòcbe  ap- 
partiene alle  dette  professioni  ;  per  quin- 
di, previo  esame,  essere  approvali  dal  col- 
legio filosofico  per  esercitare  le  ddicatc 
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e  im  por  la  «li  professioni  di  pubblico  pe- 
rito agrimensore,  e  perito  misuratore  di 
fabbriche,  onde  il  benemerito  istitutore 
cura  non  meno  l' istruzione  scientifica, 
che  l'educazione  monde,  essendo  essen- 
ziale che  tali  periti  debbano  avere  scien- 
za e  coscienza.  Questa  scuola  è  slata  ap- 
provata dalla  snera  congregazione  de* 
gli  studi  con  decreto  de'  3  luglio  i855. 
Si  dispose,  che  sarebbe  la  scuola  sem- 
pre presieduta  da  un  cardinale,  coadiu- 
vato da  una  commissione  composta  di 
3  individui.  Che  un  direttore  e  un  vice- 
direttore economo,  ambedue  sacerdoti, 
ne  hanno  l'immediata  direzione, e  vi  ap- 
partengono altresì  un  segretario  e  6  prò- 
fasori ,  cioè  un  perito  agrimensore  ,  un 
perito  misuratore  di  fabbriche,  un  archi- 
lei lo,  due  avvocati  e  un  professore  di  fab- 
briche. Le  istruzioni  teoriche  e  pratiche 
sono:  i.  Misura  e  stimo  de'fondi  rustici, 
a.  AJisttra  ed  analisi  de'lavori  di  vari  ar* 
t  isti. 3.  Agraria  per  quello  che  può  riguar- 
dargli agrimensori.  4-  Archi tetlura  e  a- 
grimensura  legale.  5.  Quesiti  legali.  6. Ar- 
chitettura ed  ornato.  7.  Disegno  topogra- 
fico. Gl'individui  che  compongono  la  di- 
rezione e  istruzione  delle  scinde  sono.  Pre- 
sidente cardinal  Giuseppe  Bofondi,  pre- 
sidente generale  del  Censo  (di  cui  ripar- 
lai a  Tesoriere  e  Tributi).  Commissione, 
mg/  d.  Francesco  Costa,  e  professori  Ni- 
cola Cavalieri  San-Beiioloe  Carlo  .Sere- 
ni. Direttore  d.  Antonio  Marncchi,  vice- 
direttore ed  economo,  segretario.  Profes- 
sori: della  misura  estima  de'fondi  urba- 
ni; misura  ed  analisi  de'lavori  degli  arti» 
sii  ;  perito  agrimensore  e  misuratore  di 
fabbriche;  agraria;  architettura  e  agri- 
mensura legale;  quesiti  legali;  architettu- 
ra e  ornalo;  disegno  topografico.  Gli  stu- 
denti sono  5o;  sono  vacanze  le  feste  di 
precetto,  e  le  ottave  di  Natale  e  Pasqua. 
Per  l'educazione  religiosa  si  adunano  in 
apposito  oratorio  in  tutte  le  feste  della 
B.  Vergine  per  recitare  il  suo  uffizio,  per 
ascoltare  un'istruzione  religiosa,  e  per  as- 
sistere alla  santa  messa  ;  e  uella  settima- 
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in  di  Passione  per  8  sere  consecutive  si 
danno  loro  gli  esercizi  spirituali.  Con  no- 
tificazione del  cardinal  presidente  si  fa  co- 
noscere tuttociò  che  si  richiede  per  l'am- 
missione alle  scuole.  Il  n.°  17  del  Gior- 
nale di  Roma  del  1 856  narra  In  pubbli- 
ca premiazione  degli  esperimenti  dati  al. 
la  fine  dell'anno  scolastico  1  5, dal- 

la scuola  tecnica  de^li  agrimensori  e  mi- 
filtratori  di  fabbriche.  Ebbe  luogo  a'  17 
gennaio  nella  sala  dell'accademia  Tibe- 
rina con  atto  solenne,  alla  presenza  de' 
cardinali  Bofondi,  D'Andrea  e  Gaude,  ol- 
tre altri  personaggi  elettissimi  per  digni- 
tà e  dottrina,  per  aggiunger  lena  a  cosi 
utili  studi.  Aprì  la  premiazione  con  ili  • 
scorso  d.  Vincenzo  Auivitti  professore  di 
Itelle  lettere  nel  collegio  Urbano.  Accen- 
nando il  perchè  altra  volta  non  esistevano 
in  Moina  simili  scuole,  e  perchè  oggi,  vol- 
li gl'ingegni  ili  molti  con  più  di  proposi- 
lo alle  matematiche,  faccia  d'uopo  che  ta- 
li istituzioni  si eno  falle  comuni,  e,  come 
lo  sono,  vengono  riconosciute  e  patroci- 
nate: molto  più  che  gli  uffizi  di  questa  in- 
genua professione  tendono  a  mantenere 
le  ragioni  della  proprietà,  delle  mercedi 
e  del  censo,  e  così  a  rispondere  pratica- 
mente anche  a'morali  bisogni  del  tempo; 
che  perciò  finalmente  fa  d'uopo  aroorda- 
re  con  siffatti  studi  anche  quelli  del  cuo- 
re. La  bella  prolusione  si  può  leggere  nel* 
l' Album  di  Roma,  t.  ai,  p.  3f)r).  Furo- 
no poscia  distribuite  ventisei  medaglie. 
Ora  in  Uoma  si  va  compiendo  la  staoi- 
pa  del  Manuale  pratico  per  la  misura 
e  stima  de'  terreni,  che  si  propone  dal- 
l'abbate Antonio  Marncchi.  Ritorno  al- 
l'anno i85a.  Negli  Annali  delle  scien- 
ze religiose,  serie  a.',  t.  13,  p.  4-^3,  *• 
riprodusse  il  pubblicato  moto-proprio, 
L'uniformità  di  rrg/Vwjde'iS  dicembre 
1 85:t,  del  Papa  Pio  IX.  In  esso  si  ilice. 
L'uniformità  di  regime,  che  come  anima 
e  fondamento  d'ogni  salutare  istituzione, 
nello  chiesa  di  Gesù  Cristo  mirabilmen- 
te risplende,  è  stata  in  ogni  tempo  a'ro- 
mani  Pontefici  lo  norma  per  fissare  ila 
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principio  e  venir  progressi  vomente  mi- 
gliorando lutti  quegli  ordini,  che  al  feli- 
ce governo  del  temporale  dominio  della 
s.  Sede  ponuo  contribuire.  A  questa  rego- 
la di  sapientissima  uniformità  si  attenne 
Leone  XII  quando  colla  bolla  Quoti  divi- 
na Sapitntia,  dettò  opportune  leggi  j>er 
regolare  ogni  maniera  di  pubblici  studi,  e 
ordinò  che  il  governo  delle  singole  uni- 
versità si  rimanesse  sotto  la  presidenza 
de'c'irdinali  urcicancellieri,  e  degli  arcive- 
scovi e  vescovi  cancellieri.  Ma  in  tal  co- 
stituzione quel  Papa  eccettuò  dalle  leggi 
comuni  I'  archiginnasio  della  Sapienza  ; 
poiché  volle  che  il  collegio  degli  avvocali 
coucistoriali  continuasse  a  provvedere  al- 
la disciplina  de'giovani  i  quali  ne  frequen- 
tano le  scuole,  come  all'economia  dell'ar- 
chiginnasio slesso.  Cui  qual  atto  confer- 
mò le  disposizioni  di  Sisto  V  ,  che  avea 
conceduto  agli  avvocali  concistoriali  di 
poter  eleggere  nel  seno  loro  un  rettore 
annuale,  che  alla  disciplina  e  all'  econo- 
mia soprastasse  colle  norme  loro  ingiun- 
te dall'autorità  pontifìcia  in  diversi  tem- 
pi. Se  non  che  con  aver  Leone  XII  rico- 
stituito la  congregazione  degli  studi,  cou 
facoltà  d'eseguii  e  e  interpretai  e  e  amplia- 
re le  leggi  e  ordinazioni  di  sua  bolla;  ne 
venne  che  la  congregazione  si  fece  a  cor- 
reggere eziandio  il  sistema  pratico  dell'e- 
conomia dell'archiginnasio,  e  abrogasse 
particolari  norme;  talché  non  poco  meno- 
mata restò  l'indipendenza  della  giurisdi- 
zione che  aveano  esercitalo  gli  avvocati 
concistoriali.  Per  ottenere  l'uniformi  tu  di 
regime,  varie  olliecose  rimanevano  a  fa- 
re, perchè  stabilito  il  cardinal  camerlen- 
go di  s.  Chiesa  precide  dell'università  ro- 
mana, allora  solo  vi  avrà  unità  nell'am- 
miuislrazione  dell'economia  e  della  di- 
sciplina, quando  egli  sarà  come  il  centro 
di  essa, colla  relativa  responsabilità  in  fac- 
cia alla  s.  congregazione  degli  sludi.  Il  che 
uou  poter  mai  accadere  nell'archiginna- 
sio, dove  in  virtù  della  bolla  di  Sislo  V, 
della  bolla  e  chirografo  di  Benedetto  XIV, 
oltre  altre  sovrane  disposizioni,  ogni  i  eg- 
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gimento  trovasi  concentrato  nel  collegio 
degli  avvocati  concistoriali,  che  per  l'at- 
tuale ammiuistrazione  deputavano  ogni 
anno  per  rettore  uno  de  propri  colleghi 
con  esclusiva  dipendenza  da  loro.  Da  qui 
nascerne ,  che  la  presidenza  del  cardina- 
le arcicancelliere  rimaueva  passiva,  e  che 
senza  effetto,  rapporto  a  lui,  si  rimanesse 
altresì  la  respousabilità  del  rettore  colle- 
giale, che  dovea  rendere  ragioue  de'suoi 
atti  non  all'arcicancelliere,  ina  al  collegio 
retlorale.  Da  qui  pur  nasceva,  che  l'or- 
dinanze emanale  dalla  suprema  congre- 
gazione degli  studi  non  avessero  quel  cor- 
so regolare  e  spedito,  che  aveano  ed  ha  ti- 
no nel  corrispondere  colla  centrale  e  im- 
mediata presidenza  dell'altre  università. 
Ritenutosi  esistere  una  positiva  necessità 
di  recare  un  provvedimento  a  tal  difetto, 
e  per  porre  I*  archiginnasio  nel  comune 
ordine  d'altri  simili  stabilimenti  del  pon- 
tifìcio domìnio  temporale,  il  Papa  volle 
iu  proposilo  consultare  i  pareri  d'alcuni 
de' cardinali  della  s.  congregazione  degli 
studi  per  averneopportuui  suggerimenti. 
Dopo  aver  egli  su  lutto  portato  matura 
considerazione,  a  vendo  in  vista  i  singoli  ti- 
toli da  cui  procedevano  i  privilegi,  i  di- 
ritti e  l'attribuzioni  del  sullodato  collegio 
retlorale;  non  che  espressamente  in  que- 
sto particolare  derogato  con  pienezza 
d'autorità  apostolica  tutte  le  singole  pon- 
tifìcie costituzioni,  chirografi  e  rescritti  e- 
manali  da'suoi  gloriosi  predecessori,  de- 
cretò e  ordinò.  »>  i.°  Il  collegio  degli  av- 
vocati concistoriali  cesserà  dall'uffizio  sta- 
bile del  rettorato  nell'  archiginnasio  ro- 
mano delia  Sapieuza,  salvi  rimanendo  al 
medesimo  gli  altri  privilegi  nel  modo  e 
forma  in  cui  ora  ne  fruiscono.  a.°  Niun 
atto  d'autorità  o  di  giurisdizione  potrà  es- 
sere esercitato  collegialmente  o  indivi- 
dualmente nell  archiginnasio  dagli  avvo- 
cali concistoriali.  Saran  però  conservate 
loro  le  attribuzioui  di  collegio  legale  del- 
h  medesima  università,  colle  stesse  leggi, 
oWi,  emolumenti  e  privilegi  comuni  a- 
gli  altri  collegi  delle  rispettive  fucollà,  co- 
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me  pure  rimane  ad  essi  conserta  lo  quel- 
lo tirilo  preceilen7.fi  de'collegi  meflesimi. 
3."  Il  regime  disciplinale  e  amminislrali- 
vo  dell'università  risiederà  presso  il  car- 
dinal arcicnncelliere  della  medesiinu  ,e 
verrà  esercitai»  mediante  l'opera  «lei  ret- 
tore, secondo  le  norme  prescritte  dalla  s. 
congregazione  itegli  studi.  4*°  H  rettore 
dell'archiginnasio romano  sarà  nominato 
da  Noi  e  da'noslri  successori,  ed  il  mede- 
simo terrà  tratto  dnl  seno  del  collegio 
degli  avvocati  concistoriali ,  o  da  quello 
di  altro  ragguardevole  e  idoneo  ceto.  L'e- 
letto rimai rà  in  tal  carica  a  nostro  be- 
neplacito, ed  a  beneplacito  de' successori 
nostri.  L'onorario  rispettivo  terrà  fissato 
dal  cardinal  prefetto  della  s.congregazio- 
ne  degli  sludi,  il  quale  lo  desumerà  dal- 
la cassa  dell'università.  5.  Sarà  impian- 
tato entro  il  palazzo  dell'archiginnasio  un 
archivio  generale  ,  ove  si  raccoglieranno 
tutte  le  carte  e  documenti  relativi  allo 
scientifico  stabilimento  e  sue  dipendenze, 
che  presentemente  esistono  presso  il  col- 
legio degli  avtocati  concistoriali  e  pres- 
so gli  ullìzi  del  cnmerlengato ,  commet- 
tendone la  sistemazione  e  la  custodia  ad 
un  archivista  responsabile.  6.°  Rimango- 
no (in  da  ora  soppressi  gli  uffizi  di  minu- 
tante e  copista  del  rettorato,  e  la  cancel- 
leria universitaria  soddisferà  all'esigenze 
di  quest'uffizio  nel  modo  che  terrà  sta- 
bilito con  analogo  regolamento  da  ema- 
narsi dalla  congregazione  degli  studi.  7.0 
Tutte  le  propine,  regalie,  gratificazioni, 
che  per  abusiva  consuetudine  sogliono 
pretendersi  da'solat  iati  dell'  archiginna- 
sio, saranno  del  tutto  abolite,  e  la  congre- 
gazione degli  studi  resta  incaricata  della 
formazione  d'una  pianta  stabile  di  ttdli 
gì'  impiegati,  degli  stipendi  e  loro  impet- 
tite attribuzioni.  8.°  L'uffizio  di  assesso- 
recriminale  dell'università  romana  si  di- 
chiara soppresso".  Allora  il  Papa  affittò 
il  goterno  eia  direzione  dell'archiginna- 
sio ad  una  commissione  universitaria,  che 
compose  del  cardinal  Riario-Sforza  arci- 
cancelliere,  del  cardinal  Raffaele  Forna- 
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ri  prefetto  della  s.  congregazione  degli  stu- 
di, c  di  mg.r  Annibale  Capalti  segretario 
della  medesima  e  già  professore  del  lesto 
canonico ,  dichiarando  segretario  «Iella 
commissione  mg.r  LorenzoVnlenzi.  Com- 
preso di  profonda  venerazione  per  l'en- 
trici ica  Tra  le  molteplici  angosce  ,  dal 
Pontefice  Pio  IX  emanata  a'  lì  marzo 
1853,  in  fa tore  degli  Scrittori  ecclesia- 
stici (V.) ,  massime  laici  ,  a  incoraggia- 
mento loro  e  ad  onore  del  Pontefice,  qui 
pure  ne  fo  riverente  menzione.  Si  legge, 
ro'motivi  che  protocarono  l'aureo  alto  e 
il  felice  successo,  nella  Civiltà  Cattolica, 
serie  i.\  t.i,  p.  71  1  e  seg.,  t.  a,p.  33 2 
e  seg.  Questa  licenza  sarà  condonata  ad 
un  articolo  consagrato  alla  scienza  e  alla 
letteratura,  non  meno  alla  gloria  ed  al 
possente  e  autorevole  patrocinio  de  som* 
mi  Pontefici.  Perciò  non  del  tutto  estra- 
neo all'argomento.  Avea  annunciato  il 
n.'i  t8  del  Giornale  di  Roma  deli85a, 
essere  nel  maggio  giunti  in  Roma  gli  stru- 
menti astronomici  commessi  all'  illustre 
Giorgio  Ertel  di  Monaco,  direttore  dello 
stabilimento  meccanico  in  Baviera.  Che 
tali  macchine  della  più  elaborata  precisio- 
ne, acquistatecol  privato  peculio  del  Papa 
Pio  IX,  tenitano  destinate  al  perfeziona- 
mento dell'osservazioni  celesti,  che  han- 
no luogo  nello  pontificia  Specola  Capito- 
lina, e  delle  terrestri  che  da  vario  tempo 
erano  in  corso  per  la  descritione  geome- 
trica de'conlorni  di  Roma  ordinata  dalla 
stessaSautità  Sua;  opera  diretta  a  illustra- 
re la  topografia  del  suolo  romano,  e  che 
dovrà  completare  ed  estendere  le  ricer- 
che istituite  in  proposito  dagli  astronomi 
Conti  e  Ricchebach  (col  libro  intitolato: 
Posizione  geografica  ile  principali  luo- 
ghi di  Roma  e  de  suoi  contorni,  Roma 
1824),  per  la  determinazione  de*  luoghi 
principali  di  Roma  (e  contorni  nella  po- 
sizione geografica).  Un  tale  atto  di  so- 
vrana munificenza  arricchiva  l'Osserva- 
torio di  Campidoglio  d'un  sontuoso  cir- 
colo meridiano,,  e  corredava  i  nuovi  stu- 
di geografici  dello  stato  pontificio  co'più 
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recenti  e  accurati  strumenti;  dava  a  spe- 
rare,  die  mercé  la  cura  e  lo  zelo  de'  be- 
Demeriti  professori  Calandrelli  e  Pieri  di- 
rettori dell'osservazioni  astronomiche  e 
geodetiche,  si  potrebbe  fra  non  mollo  ap- 
prezzare tutta  l'importanza  delle  benefi- 
cile pontificie  risoluzioni  colla  pubblica* 
zione  de'  lavori  a  cui  alacremente  atten- 
devano. Il  circolo  meridiano  è  P  Argo 
dai  100  occhi,  il  Bi  iaieo  dalle  100  brac- 
cia de'  moderni  os»ervntorii,  è  lo  stru- 
mento che  di  per  sè  solo  vale  tanto,  e 
si  pregia  quanto  un  osservatorio.  Quin- 
di trovo  nel  n.°  72  del  Giornale  di  Ro- 
ma deli 853,  che  l'encomiato  professor 
Calandrili  notificò  con  lettera  data  dal- 
l' Osservatorio  della  romana  universi- 
tà sul  Campidoglio  a'  3o  marzo,  sul 
gran  circolo  meridiano  dalla  munificen- 
za di  Pio  IX  donato  all'Osservatorio  a- 
sironoiuico  di  detta  università.  Che  Pi- 
stromento  lavoro  del  celebre  Et  lei,  do- 
vendo collocai  si  nell'osservntorio  costrui- 
to sulla  torre  orientale  di  Campidoglio, 
1  he  pere  ih  sebbene  solidissimo  avea  biso- 
gnod'es«eraojpli;ito  onde  poter  conlene- 
re  tale  gran  circolo  e  gli  altri  slromenti 
fi«si.  Pertanto  i  cardinali  Itiario-Sfnrza 
arcicancelliere  dell'archiginnosio  e  For- 
nari  prefetto  della  s.  congregazione  de- 
gli sludi,  componenti  la  commissione  u- 
aivcrsilaria,  ordinarono  al  conte  Virgi- 
nio Vespignani  architetto  della  slessa  u- 
ni versilìi  romana  P  esecuzione  d'  un  di 
lui  progetto, onde  provvedere  all'amplia- 
zinne  decorosa  e  ud  una  maggior  solidi- 
tà dello  scientifico  stabilimento.  Perciò  il 
prof.  Calandrelli  tributò  somme  lodi  a 
due  porporati,  che  sempre  intenti  al 
decoro  della  romana  università  non  ri- 
sparmiarono sj>esa  acciò  il  luogo  che  do- 
vea  accogliere  il  prezioso  dono  riuscisse 
proprio, comodo  e  decentemente  ornato. 
Laonde  racconta,  che  contigua  alla  came- 
ra dello  strumento  altra  ne  fu  costruita 
per  gli  strumenti  mobili  che  possedeva 
l'osservai orio.  E  siccome  dalla  parte  del 
sud  e  annessa  all'osservatorio  eiavi  una 
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ampia  terrazza  che  copriva  i  sottO|tosti 
uditi  municipnli,  alle  sue  istanze  la  ma- 
gistratura romana  ordinòche  porzione  di 
essa  fosse  ricojiertu  di  piombo  cilindralo, 
e  sull'altra  si  costruisce  una  camera  de- 
stinata elle  osservazioni  meteorologiche, 
che  ponno  contribuire  al  progresso  del- 
la b»ica  e  dell'agricoltura.  Quindi  |>asta 
n  raccontare  l'arrivo  in  Roma  del  volen- 
te artista  Ertel,  e  a  descrivere  in  breve  il 
collocato  strumento,  in  cui  P  autore  in- 
trodusse tutti  i  perfezionamenti  già  con 
felice  successo  da  lui  introdotti  nell'altro 
gran  circolo  inviato  all'  osservatorio  di 
Washington}  se  il  Capitolino  la  cede  a 
quello  nelle  dimensioni,  non  la  cede  pe- 
rò nella  perfezione:  il  semplice  e  ben  t* 
deato  meccanismo  per  rovesciarlo  è  sor- 
prendente ,  ciò  polendosi  ottenet  e  in  »5 
o  3o  secondi  di  tempo.  Tutti  avere  om  - 
mirato  l'isti  amento,  ed  encomiato  i  su- 
periori dell'università  per  aver  con  zelo 
corrisposto  al  dono  sovrano.  Co-à  i  gio- 
vani studenti  della  romana  università 
ponno  trovare  nello  scientifico  stabili- 
mento astronomico  tutti  i  mezzi  per  ap- 
prendere la  scienza  degli  astri,  scienza  su- 
blime che  ha  fatto  lauti  rapidi  progres- 
si, specialmente  nella  scoperta  di  tanti  pia- 
neti, i  quali  rendono  sempre  più  manife- 
sta I*  onnipotenza  del  Creatore  (diceva 
Gregorio  XVI  non  ponno  essere  atei  gli 
astronomi  e  gli  anatomici).  Dipoi  il  Pa- 
pa con  biglietto  del  cardinal  segretario 
di  stalo  nominò  rettore  dell'  università 
romana  l'attuale  rispettabile  mg.r  Am- 
brogio Campodonico  di  Castel  Gandol- 
fo,  già  da  Gregorio  XVI  successivamen- 
te fatto  incaricato  d'afTari  di  Torino,  in- 
terminilo  apostolico  e  invialo  straordina- 
rio di  Rio-Gianeiro,  prelato  domestico  e 
canonico  Liberiauo.  La  s.  congregazione 
degli  studi  8*29  aprile  1 854  approvò  la 
nuova  scuola  di  filosofia  e  matematica, 
sotto  la  direzione  del  felice  ingegno  del 
d.r  Achille  Aloisi  romano,  nella  giovani- 
le età  diig  anni,  da  cominciare  a'5  no- 
vembre nella  sua  abitazione  iu  via  de'Ma- 
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terassari  detta  del  Divino  Amore,  n.%4- 
Trasferì  la  la  scuola  ove  ora  esiste,  fu  poi 
pubblicato  il  seguente  avviso,  in  parte  ri* 
petuto  a  p.  i  oo5  del  Giornale  di  Roma 
deli 856.  »  Àwiso,  Scuoia  di  Filosofia 
r  Matematica.  Achille  A  loisi  ingegnere  ed 
Architetto  autorizzato  dalla  *.  congrega- 
rione  degli  studi  a  dar  lezioni  di  Logica % 
Metafisica  y  Etica ,  Fisica,  ed  Elementi 
di  matematica  a'  giovani,  che  vorranno 
quindi  continuare  i  loro  sludi  nell'univer- 
sità romano,  fa  noto  a  tutti  quelli,  i  quali 
bramano  dar  opera  alle  predette  scienze 
sotto  la  sua  direzione  ,  con  quelP  equo 
compenso,  che  la  possibilità  de' giovani 
potrà  comportare,  che  il  giorno  5  ilei  fu* 
turo  mese  di  novembre  1 856  comincerà 
di  nuovo  il  corso  delle  sue  lezioni  nella 
propria  abitazione  posta  in  Roma  ,  via 
dello  Minerva  entro  l'Archetto  n.°i6". 
Il  dotto  professore  Aloisi,  allievo  del  ce- 
lebre ab.  Marco  MuM rotini  (di  cui  altro- 
ve  feci  distinta  menzione  :  qui  dirò  che 
a  p.  c)ii  della  Gazzetta  di  Roma  del 
1 848  si  riporta  l'iscrizione  marmorea 
posta  sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  8. 
«Silvestro  di  Monte  Compatri  sua  patria, 
da'  suoi  ammiratori)  e  del  dotto  p.  Luigi 
l'archetti  (ili  questi  parlai  nel  vol.LXVlf, 
p.  189,  dell'altro  in  più  luoghi),  in  una 
parola  egli  solo  insegna  in  tutte  le  facoltà 
mentovate, preciso  niente  quelle  stes«eche 
s'insegnano  da  diversi  professori  nel  sul- 
lodato  ginnasio  romano  di  filosofìa  pres- 
so s.  Maria  della  Face.  Si  ricava  dal  n.° 
120  del  Giornale  di  Roma  ile**  J  mng 
gioì 854> che  'a  mancanza  d'apposito  lo- 
cale nell'università  romana,  era  stata  ca- 
gione che  i  pezzi  e  le  preparazioni  anato* 
miche  inservienti  alla  scuola  e  alle  pub- 
bliche annuali  dimostrazioni  d'anatomia 
umana ,  venissero  depositali  nel  museo 
di  zootomia.  Postasi  però  mano  ad  una 
bella  galleria  nello  stesso  edifìzio,  e  com- 
pita per  ordine  del  Papa  che  regna,  cal- 
do sostenitore  de'buoni  studi  e  mecenate 
di  chi  li  coltiva,  vennero  quelle  prepara- 
zioni raccolte  e  situate  al  posto  loro,  in 
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guisa  che  unite  a  ben  molte  altre  super- 
bamente modellate  in  cera,  le  quali  fino 
dal  1 85 1  eranostate  dall'uni  ver.ità  acqui- 
state, costituiscono  oggi  un  elegante  gabi- 
netto anatomico  da  non  invidiare  per  ric- 
chezza, bellezza  ed  esattezza  del  lavoro, 
quanti  ora  ornano  altri  stabilimenti.  La 
cura  e  direzione  di  questo  gabinetto  è  af- 
fidata al  sullodato  cav.  Rudel,  il  quale  si 
proponeva  di  rendere  pubblica  una  det- 
tagliala descrizione  di  que* pezzi  e  di  quel- 
le preparazioni  anatomiche.  In  questo  ga- 
binetto, come  appendice,  sono  state  pur 
anco  collocate  due  intere  mummie  e  una 
testa  formanti  l'esempio  delle  3  diverse 
specie  antiche  d'imbalsamazioni }  simil- 
mente vari  oggetti  spettatiti  alla  tereolo- 
già  e  alla  anatomia  patologica,  e  in  fine 
un  buon  numero  di  stromenti  chirurgi- 
ci, i  quali  formano  un  sufficiente  arma- 
mentario. Tutto  questo  essendo  conse- 
guenza della  commissione  universitaria, 
e  in  particolare  del  cardinal  Pomari,  si 
aggiunge,  possano  aumentar  negli  alunni 
d'Ippocrate  della  scuola  romana  quell'  a* 
more  per  la  scienza  dal  quale  animati  g»à 
furono  Eustachio  e  tanti  illustri  che  det- 
tando nell'archiginnasio  anatomia  uma- 
na, colla  vastità  del  sapere  loro  e  molte- 
plicità di  loro  scoperte,  segnarono  la  via 
agl'italiani  e  agli  stranieri,  onde  condurre 
l'anatomia  a  quella  luce  brillante  della 
quale  oggi  risplende.  In  occasione  che  per 
la  festa  di  s.  Francesco  d'Assisi,  il  Papa 
a'4  ottobre  1 854  visitò  la  chiesa  d'Ara* 
celi,  passò  poi  nell'  osservatorio  astrono- 
mico dell'  università  romana.  Si  fermò 
primamente  nel  le  sale  de'Lincei  a  osserva- 
re i  ritratti  marmorei  degli  uomini  gran- 
di Lincei  che  le  adornano,  indi  sa  Ti  sulla 
vetta  ov'é  locato  l'osservatorio.  Ebbero 
l'alto  onore  d'accompagnarlo,  oltre  il  di* 
rettore  del  medesimo  prof.  Calandrelli  e 
il  custode  Fabri-Scarpellini,  il  prof.  Vol- 
piceli'! segretario  dell'accademia  de'Lin- 
cei e  la  magistratura  romana  che  trova- 
vasi  nelle  sue  sale  radunata.  Osservato 
nella  sala  in  cui  sono  gli  strumenti  por- 
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fatili,  lutfocio  clic  riguardo  la  scienza  n- 
slronomica,  ti  recò  a  visitare  il  già  «li- 
scorso  grandioso  circolo  meridiano  d'Er- 
tei  e  figlio,  celebri  artefici  di  Monaco, 
unico  in  Europa  pe'  perfezionamenti  che 
essi  vi  portarono,  destinalo  alla  mag- 
gior vitalità  delle  quotidiane  osserva- 
zioni, e  donalo  dalla  pontifìcia  sua  mu- 
nificenza. Dopo  averlo  esaminato,  e  in- 
formatosi di  tutti  que'  perfezionamen- 
ti, per  cui  si  rendeva  superiore  a  quan- 
ti circoli  meridiani  erano  negli  altri  os- 
servatorii  d'  Europa,  si  compiacque  co- 
noscerne anche  il  maneggio,  e  nel  vede* 
re  la  facilità  e  prestezza  con  che  faceasi, 
moslrossi  soddisfatto  d'aver  con  esso  con* 
(ributto  a'progressi  dell'astronomia.  Eb- 
be la  degnazione  ancora  di  salire  sulla 
cupola  mobile,  ove  osservò  con  partico- 
lare compiacenza  la  macchina  Parallat- 
tica recentemente  fatta  dal  romano  va- 
lente macchinista  Angelo  Luswergh:  in- 
di montò  sul  grande  ripiano  per  vedere 
il  maestoso  panorama  di  Roma  e  de'colli 
Tusculanie  Albani.  Scese  indi  nella  stan- 
za che  la  romana  magistratura  avea  fatto 
costruire  per  un  osservatorio  meteorolo- 
gico, oltre  l'aver  donato  all'osservatorio 
alcuni  strumenti  meteorologici,  e  là  il 
Papa  si  compiacque  di  osservare  i  due 
grandiosi  globi,  uno  terrestre  e  l'altro  ce- 
leste, usciti  dalla  rinomata  fabbrica  in- 
glese di  Cary,già  del  cav.  Scalpellini  ;  ed 
il  telescopio  donato  all'  osservatorio  dal 
priocipeTorlonia.E  dopo  d'aver  dette  pa- 
role d'encomio  e  di  soddisfazione  al  zelan- 
te direttore  dell'osservatorio  e  alle  altre 
persone  che  vi  appartengono,  si  compiac- 
que accettar  l'invilo  di  detta  magistra- 
tura a  visitar  le  sale  municipali.  Ora  il 
marchese  Giuseppe  Ferrajoli  ha  volulo 
donare  a  questo  osservatorio  un  telesco- 
pio acromatico  di  4  pollici  e  mezzo  di 
apertura,  e  di  metri  due  circa  di  lun- 
ghezza (beale,  della  tanto  rinomata  offi- 
cina di  Merz  pur  di  Monaco  in  Baviera. 
Il  pregio  di  questo  strumento  consiste 
nella  forza  e  nella  precisione  del  suo  ob- 
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bicttivo  ;  testimonio  di  che  sono  gli  og- 
getti, che  già  si  sono  pre*i  ad  esame:  è 
corredato  d'un  eccellente  micrometro  cir  - 
colare  di  rara  precisione  meccanica  :  ù 
corredato  pure  di  molle  oculari  di  va- 
rio ingrandimento;  ed  un»  particolar- 
mente è  destinala  a  ridurlo  a  cercatore 
di  Comete,  che  qualifica  di  certo  la  sua 
rara  perfezione  oltica.  L'  egregio  dona- 
tore però  esternando  la  sua  soddisfazio- 
ne e  ammirazione  per  la  precisione  e  for- 
za con  che  questo  strumento  rappresene 
la  nell'osservare  diverbi  corpi  celesti,  Ira 
divisato,  che  venga  a  proprie  spese  mon- 
tato parallatticamente  a  movimento  d'o- 
rologio :  perchè  in  realtà  la  precisione 
dc'moti  dell'orologio  è  tale,  che  per  pib 
ore  riesce  agli  astronomi  di  tener  fissi  o 
stelle  o  pianeti  sotto  i  (ìli  del  reticolo  con 
qualunque  ingrandimento  che  ivi  si  ap- 
plichi ;  e  ciò  commetteva  affinchè  l'astro- 
nomia fisica  prendesse  anche  le  mosse 
sul  Campidoglio  per  trar  vaneggio  dì 
quelle  comunicazioni  de' primi  lumina- 
ri di  questa  scienza,  che  ambiscono  di  dar 
la  mano  di  fratellanza  con  Roma  scieu  - 
tifica  e  invogliare  al  culto  della  medesi- 
ma la  studiosa  gioventù  ;  e  dall'  altra  u 
posare  le  giuste  vedute  sulla  estensione 
di  questa  facoltà,  che  La  Place  chiama 
il  più  bell'ornamento  dello  spirito  uma- 
no. Quanto  all'applicazione  del  telegra- 
fo elettrico  alla  meteorologia,  a  sistema 
fisso,  Roma  pose  mano  per  la  prima  di 
qualunque  altra  città  studiosissima,  e  la 
Francia  non  lardò  a  seguirne  l'esempio. 
Roma  perciò  da  3  anni  è  il  ceulro  d'u- 
na corrispondenza  meteorologica  telegra- 
fica, e  ad  essa  fanno  capo  le  altre  città 
dello  stato,  come  Ancona,  Bologna,  Fer- 
rara, che  hanno  stazioni  meteorologiche 
telegrafiche  :  Urbino  e  Perugia  soppe- 
riscono coll'associazione.  Tornerò  a  far- 
ne cenno  nella  biografia  di  Zblada,  ra- 
gionando della  specola  del  collegio  ro- 
mano. Dell'estensione  delle  linee  telegra- 
fiche dello  stato  papale,  riparlai  pure  nel 
▼ol.  LXXIV,  p.  1 63  e  poi  anche  altrove. 
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Come  l'uni  vci>it ìi  romano  festeggiò  la 
dogmatica  definizione  deli'  Immacolata 
Concezione  di  Ma  ria,decrelala  dall'apolli 
breve  lo  noi  rai  nel  vol.LXXlll,p.  87,po- 
letidosi  leggerne  il  dettaglio  a  p.  286  del 
Giornale  deli 854'  Il  l'apa  l'io  IX  volle 
estendere  la  scientifica  e  civile  istruzione 
anche  o  cadetti  della  Truppa  pontificia. 
Priuio  però ciedo opportuno  di  rammen- 
tare, che  nel  voi.  X,  p.  195,  descrivendo 
il  Castel  s.  Angelo,  e  nel  voi.  XLY,  p. 
1 35,dicendo  della  Milìzia  pontificia,  par- 
lai dell'antica  scuuhi  militare  de'bomhar* 
«lieti,  pegli  studi  teoretici  d'artiglieria, 
favorita  da'Pupic  rinnovala  nel  1 836  da 
Gregorio  XVI.  Di  più  nel  2/  de' citati 
voi.,  massime  a  p.  1 35  e  1 36,  dissi  de'ca- 
delti  ammessi  nella  medesima  milizia,  e 
le  disposizioni  ili  tul  Pupa  del  1 834  c  del 
1 84 1 .  E  mg/  Fabi  Montani,  Della  Pia 
Unione  di  s.  Paolo,  p.  3c) ,  trotta  della 
congregazione  spirituale  de'cudelti  della 
truppa  papale,  cominciata  neh 838  ad 
ad  unirsi  nella  cappella  del  Monte  di  pie- 
la  di  Uomo, sotto  la  protezione  di  s.  Mau- 
rizio principe  della  legione  Tebea,di  cut 
jinco  nel  voi.  LXM1I ,  p.  255  ,  e  delle 
pratiche  religiose  da  essa  eseguile  e  sue 
premiazioni.  Si  legge  poi  nel  Giornale 
tli  Roma  de'4  genuaioi855,  the  il  Pa- 
pa Pio  IX  volendo  provvedere  all'edu- 
cazione di  que'giovani  che  nati  di  civili 
tainigliesi  sentono  inclinati  ad  abbrac- 
ciare la  carriera  militare,  ne  scelse  alcu- 
ni e  riunì  in  convivenza  in  apposito  lu- 
cile, per  ricevervi  la  necessaria  istruzio- 
ne. A  tal  efletto  il  commeml.  general  Fa- 
rina ministro  dell'armi  destinò  il  palaz- 
zo Cenci  e  vi  fece  eseguire  quanto  era  ne- 
cessario, con  decente  coppello  allineile  la 
nuova  sovrana  istituzione  avesse  il  suo 
principio  do  Dio.  Quindi  mg/  Tizzoni  ar- 
civescovo di  Nimbi,  professore  dell'uni* 
versila  romaua,  quale  cappellano  mag- 
giore delle  truppe  pontificie  ne  fece  la  so- 
kime  benedizione  a'3i  dicembre  18  54  > 
a»»islito  da'cappellani  militari,  e  quindi 
celebrala  la  messa  pronunziò  un  ornilo- 
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go  discorso,  terminando  col  Te  Dcum  la 
funzione,  a  cui  furono  preseuli  il  detto 
zelante  ministro  dell'ormi,  il  coinaudau- 
te  la  divisione  di  Roma,  lo  stato  maggio- 
re generale  di  piazza,  tutti  i  comandanti 
de' corpi,  compreso  quello  del  genio,  e 
molli  altri  ufficiali  di  varie  armi ,  oltre 
la  banda  di  linea.  Raccontai  a  suo  luo* 
go  che  presso  la  Chiesa  di  s.  Sisto  io 
sulla  via  Appia  che  conduce  alla  porla 
Latina,  fino  doli 85 1  si  coltiva  per  cura 
del  municipio  romano  un  vasto  semeu* 
torio  di  piaute  o  vivaio  delle  pubbliche 
piaulagioni,presiedulodalcav.  Luigi  Ve* 
scovali  consigliere  municipale  edeputato, 
che  ha  abbellito  e  viemmeglio  abbellirà 
Roma ,  anche  nel  delizioso  Monte  Pio* 
ciò,  e  nella  Inorate  di  di  verse  grandi  stra- 
de, come  nuovamente  nel  Foro  Romano, 
distrutte  da'  repubblicani.  Trovanti  nel 
vivaio  floridissimo  o  piantinolo  comuna- 
le ruimuio  moltissime  e  svariale  regio- 
ni d'alberi  da  frutta,  da  foresta  e  da  orna- 
mento. Le  piante  finora  raccoltevi  ascen- 
devano uet  18 56  al  numero  dii5o,ooo  , 
di  cui  5o,ooo  entro  vasi,  e  vi  han  bea 
200  qualità  di  viti.  Ogni  pianta  è  dispo- 
sta seco udo  la  sua  specie  e  porla  il  pro- 
prio nome,  e  l'indicazione  del  luogo  da 
cui  proviene  ;  il  che  oltre  a  formare  una 
bellissima  raccolta  che  desta  meraviglia, 
giova  uello  stesso  tempo  agli  studiosi  di 
botanica,  mio  de'  più  dilettevoli  e  gen- 
tili studi  della  natura,  per  far  confrouli 
di  propagiui  di  terreni ,  e  per  molte  al- 
tre ricerche.  Narra  il  n.°  127  del  Gior- 
nale di  Romat  che  a' 4  giugno  i856  il 
Popò  si  recò  a  visitare  lo  stabilimento  , 
accoltovi  dal  conservatore  conte  Anto- 
uelli,  e  dal  consigliere  Vescovati  alla  cui 
solerzia  e  intelligenza  deve  il  florido  suo 
staio,  che  vi  attira  l'ammirazione  de'fo- 
restici i  sapieuti,  ed  onora  Roma  come 
si  coltivano  le  naturali  discipline.  Nel 
percorrerlo  in  ogni  sua  parte  e  con  gran- 
ile attenzione,  s'arrestò  ad  esaminare 
special  mente  la  specie  e  la  natura  di 
molle  piotile  fruttifere  c  resinose.  £  pri- 
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ma  di  partire  li  piocque  d'esprimere  la 
tua  soddisfazione  ed  encomiare  il  mu- 
nicipio, e  chi  eoo  uohile  disinteresse  e 
«olleciludiiie  presiede  all'incremento  d'o- 
pera cosi  dilettevole  e  vantaggiosa,  facen- 
do  pure  ogni  sforzo  per  tentare  la  colti- 
vazione delle  pinole  esotiche  le  più  utdi 
e  belle.  Prima  della  suddetta  epoca  di- 
rettore del  vi \ aio  delle  piante  era  un  pro- 
fessore di  botanica  dell'archiginnasio. 
Quello  attuale  di  botauica  teorica  e  pra- 
tica prof.  Pietro  Sanguiuelti  oei  18 55 
pubblicò  in  Roma  la  Florae  Ronianae 
Prodromus alter  ec.  (poiché  nel  1887  o- 
vea  pubblicalo  la  dedizione  di  3oo  uuor 
ve  specie  da  lui  scoperte  nel  territorio  to- 
rnano, coll'opuscolo;  Cenluriac  tresPro- 
dromo  Florae  Romana?  addendae),  di 
cui  e  eoo  encomi  dà  contezza  la  Civiltà 
Cattolica  nella  serie  3/,  t.  3,p.  89,  Pi- 
ce  che  mancava  agli  sludi  botanici  ed  a 
Roma,  e  grandemente  desideravasi  una 
bella  e  compita  Flora  Romana,  la  qua- 
le contenesse  la  descrizione  scientifica  di 
tulle  le  piatile  che  crescono  naturalmen- 
te ne)  suolo  romano,  cosi  venerato  e  fa- 
moso per  le  sue  memorie  classiche,  ed  in 
quello  di  sue  proviucie;  perciò  fuceudo 
voti  ch'egli  anche  di  esse  conduca  a  buon 
termine  l'opera  sì  bene  incominciata,  io- 
lauto  avendo  compreso  nella  Flora  Ro* 
mana,  di  sua  Campagna  co'monli  Alba* 
ni  e  Sabini, le  provincieCisapcuuiue  e  l'au- 
lico Piceno,  eh 'è  l'ampio  tratto  che  dal 
pendio  orientale  dell'Apetiuiuo  stendesi 
fino  alle  sponde  dell'Adriatico  fra  Ascoli 
e  Ancona.  Riporta  il  nome  di  quelli  che 
scrissero  intorno  alle  piante  romane,  ma 
piuuo  come  l'encomiato  professore  giuu- 
se  a  comprendere  la  descrizione  d'oltre 
600  piatite,  distribuite  in  classi,  ordini, 
geuei  i  e  specie,  secondo  il  metodo  di  Lin- 
neo, e  con  prolònda  cognizione  e  dottri- 
na ntagibli  ale.  All'arlicoloViLLEoi  Roma, 
dicendo  de'  suoi  antichi  orti,  e  moderni 
giardini  e  ville,  parlo  ancora  della  óor/e* 
là  Romana  d'Orticoltura*  e  di  sue  espo- 
sizioni, nelle  quali  figurauo  egregiamente 
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alcune  scelte  piante  dell'  orto  botanico 
dell'  archiginnasio,  e  del  vivaio  munici- 
pale romatio.Sono  membri  della  commis- 
sione di  (al  società  l'encomiato  prof.  Saa- 
guitielli  e  il  prof,  «l'agricoltura  dell'uni- 
versità slessa.  Dall'encominta  società  pos- 
siamo riprometterci  moltissimi  vantaggi 
non  solo  all'arte  di  coltivare  le  piante  or- 
tensi, ma  alla  stessa  agricoltura,  mercè  le 
profonde  cognizioni  de'  suoi  eccellenti 
membri  fondatori.  Sul  finire  dell'ottobre 
1 856  passò  a  vita  migliore  il  prof.  Nicola 
Corsi  della  provincia  di  Glieli,  già  medico 
primario  dell'  Ospedale  di  s. Maria  eGal' 
licano  di  Roma.  Ricco  di  beni  di  fortuna, 
dopo  aver  nel  testamento  provveduto  a' 
suoi  parenti,  istituì  sua  erede  l'universi- 
tà romana,  e  precisamente  il  collegio  de- 
gli avvocali  concistoriali,  e  volle  che  una 
parte  di  sua  eredità  fosse  erogata  nella 
fondazione  d'uua  cattedra  speciale  per  la 
cura  delle  malattie  cutanee,  coll'onereal 
professore  di  dare  le  lezioni  di  teorica  nel- 
la medesima  università,  e  di  fare  il  corso 
di  clinica  nel  detto  ospedale  di  s.  Gallica- 
no. A  questo  professore  da  nominarsi,  se- 
condo le  leggi  generali,  che  regolano  la 
pubblica  istruzione,  preferito  a  pari  con- 
dizioni chi  fra 'concorrenti  fosse  a  lui  con- 
giunto per  viticolo  di  parentela,  assegnò 
l'annuo  compenso  di  scudi  S20.  Lasciò 
poi  un  legato  modale  di  12  mila  scudi  al- 
lo stesso  spedale  di  s.  Gallicano,  perchè  in 
esso  fosse  stabilita  una  sala  clinica  teruiu- 
melrica  per  una  speciale  cura  de' poveri 
nelle  malattie  cutanee.  Volle  lilialmente, 
che  la  rendita  risultante  da  ciò  che  ri- 
maneva disponibile  del  suo  patrimonio, 
fosse  erogata  in  premi  annuali  da  confe- 
rirsi a  que'  giovani  cjie  a  vesserò  dato  mi- 
glior saggio  di  se  nello  studio  delle  scien- 
ze. Sì  provvide  disposizioni  altamente  o- 
uoiauo  la  memoria  del  d.r  Corsi ,  nome 
che  sarà  iu  perpetua  benedizione ,  e  che 
dev'  essere  unito  a  quelli  che  a  buon  di- 
ritto sono  chiamali  gratuli  benefaltoii 
della  scienza  e  dell'umanità.  Tanto  rica- 
vai dal  u.°  270  del  Giornale  di  Roma^ 
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ot e  ai  deaeri  ve  ancora  il  tributo  di  rico- 
noscenza reso  all'  illustre  defunto  nella 
chiesa  di  s.  Gallicano,  con  solenne  messa 
di  requie,  dalla  commissione  degli  ospe- 
«(alidi  Roma,  coll'inlerventodel  presiden- 
te,  deputali,  priori  e  primari  di  tutti  gli 
ospedali,  colla  famiglia sanitaria  cammi- 
nisi! ali  va  di  «.  Gallicano.  A'  i4  marzo 
1 8  5?  passò  a  miglior  vita  il  carditialTom- 
masoRiario-Sforaarcicancelliere  dell'u- 
ni versila  romana  ,  ed  i  suoi  moderatori 
nella  chiesa  della  medesima  gli  fecero  so- 
lenni esequie,  cantando  la  inessa  uig.r  Mu- 
linelli «escovo  di  Porfirio  e  sagi  isln  del 
Papa,  ed  il  commeud.  Visconti  recitò  l'o- 
razione  funebre.  Furono  pi  esenti  alla  fu- 
nebre ceremuuia  i  professori  ed  i  mem- 
bri de' «art  collegi  scientifici  e  letterari.  Il 
Papa  nel  concistoro  de' 19  marzo  confe- 
rì nelle  solite  forme  lu  dignità  e  uUieio 
eli  carnei  lengo di  s.  Chiesa  al  cardinal  Lo- 
dovico A  llieri,  il  quale  perciò  di  venne  l'at- 
tuale arcicancelliere  dell'uni  versila  roma- 
na. Riportai  di  sopra  gli  onorari  stabiliti 
da  Leone  XII  a'professori  dell'archigin- 
nasio, i  quali  ullimaineole  furono  aumen- 
tati per  beneficenza  di  Papa  Pio  IX.  Se- 
condo tal  munifica  disposizione,  restan- 
do fermo  il  disposto  sugli  onorari  de'pro- 
fessori  regolari,  e  conservali  pure  quelli 
di  400  scudi  annui  a'  due  professori  se- 
mori  d'ogui  facoltà,  a  tulli  gli  altri  l'ono- 
rario di  scudi  200  fu  aumentato  di  scudi 
100,  cioè  fu  portalo  a  scudi  3oo.  Pari- 
menti pel  receule  decretalo  dallo  stesso 
Papa,  fu  ordinalo  che  ciascuno  sostituto 
aveste  la  successione  ad  una  cattedra  spe- 
ciale; però  per  assenza  o  impotenza  de' 
professori  che  non  hanno  sostituti,  volle 
che  il  rettore  dell'  archiginnasio  potes- 
se chiamare  a  supplirli  uno  de' sostituti 
delle  altre  cattedre  della  stessa  facoltà. 
L'ultima  solenne  e  consueta  premiazio- 
ne de'giovani  studenti  ebbe  luogo  la  mat- 
tina di  sabato  io  luglio  1 856,  che  descris- 
se il  u.°  166  del  Giornale  di  Roma.  In 
assenza  del  cai  dina I  ftiario-Sforza,  la  pre- 
siedè il  curdiual  Giacomo  Aulouclli,  che 
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quale  segretario  di  stato  faceva  le  veci  del 
camerlengo  di  s.  Chiesa  arcicancelliere 
dell'università,  olla  presenza  di  mg/  ret- 
tore, de'vari  collegi  e  de'  professori  della 
medesima ,  tutti  vestili  degli  abili  loro 
convenienti.  Emessa  prima  la  professione 
di  fede,  fu  fatto  la  collazione  delle  lauree 
da'siugoli  collegi,  e  quindi  la  distribuzio- 
ne delle  medaglie  nelle  diverse  facoltà. 
Ciò  compitoci  passò  nel  proprio  tempio, 
ove  dopo  la  messa  di  ringraziamento,  ac- 
compagnata da  scella  musica  ,  coti' assi- 
stenza ilei  prelato  cardinale,  e  de'collegi 
e  professori  rispettivi,  terminò  la  fun- 
zione col  canto  del  solenne  Te  Deumi  col 
quale  si  chiuse  l'anno  scolastico.  L' aper- 
tura dell'anno  scolastico,  che  uu  tempo 
si  faceva  nella  festa  di  s.  Luca,  e  la  cui  for- 
malità fu  poi  trasferita  in  quella  di  s.  Cu- 
(ci  ina,  nel  modo  ripetutamente  riferito  di 
sopra,  venne  fermamente  stabilita  a'5  no- 
vembre,inclusivaiuente  all'orazione  inau- 
gurale e  all'altre  formalità  descritte,  e  s'è 
impedito  dalla  domenica  nel  dì  seguente. 
Delle  voli  e  insegne  de'membri de  colle- 
gi già  parlai;  mi  resta  a  dire  del  vestiario 
de'profèssori.  Tulli  i  professori  insegnan- 
do nella  cattedra  magistrale  vestono  di 
zimarra  di  scoto  nero,  le  cui  partico- 
larità consistono,  di  uou  avere  abbotto- 
natura, fermandola  solo  al  collo  un  anci- 
nello.  Nel  resto  ha  la  piccola  mozzetto, 
le  sopramaniche  corte  aperte  nel  davan- 
ti e  arrivanti  sino  al  cubilo.  Nella  parte 
posteriore  delle  quali,  precisamente  dal- 
l'orlo o  spalle,  pendono  due  strette  e  fin- 
te maniche  (che  ricordano  l'antiche  ma- 
niche lunghe  poi  ristrette  de'  chierici  e 
monaci).  11  capo  lo  cuoprono  colla  ber- 
retta dotlorule  nera.  11  medesimo  abito 
i  professori  indossano  oell' assistere  alle 
funzioni  soleuui,sagre  e  scolastiche  di  pre- 
miazioni e  simili. Qualche  auuo  addietro 
i  professori  in  tali  solenni  funzioni  eccle- 
siastiche o  accademiche  vestivano  sem- 
pre di  sottana  di  scia  nera  e  simile  fer* 
raiolone  0  mantello,  cingendosi  con  Ibsciu 
e  fiocchi  egualmente  di  seta  nera,  e  colla 
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dcllu  berretta  dottorale.  I  professori  cicl- 
iti facoltà  medica  usavouo  pendente  dal 
collo  miche  I'  ornoineulo  formato  du  due 
liale  di  merletto  increspale  chiamalo  col- 
late  e  volgarmente  bragiuole.  I  professo- 
li regolal  i  usano  sempre  l'abito  del  pro- 
prio istituto  e  la  belletta  dottorale.  Sic- 
come tulli  appartengono  al  collegio  teo- 
logico, sovrappongono  all'abito  regolare 
la  mozzetto  collegiale,  cosi  mg/  sagrala 
o  altro  vescovo.  Il  rettore  odierno  veste 
da  prelato  nelle  funzioni.  Il  vice-icllore 
usa  la  zimarra  ecclesiastico  uell' esercì- 
ziodeiriilIizio.il  bidello  puntatore  indossa 
in  tempo  delle  scuole  e  nelle  funzioni,  so- 
pra il  sull'abilo  nero,  il  mantcllone  o  so- 
piana  di  panno  o  saia  di  color  paonazzo, 
e  nelle  funzioni  porta  la  mazza  d'argen- 
to collo  stemma  del  Papa  al  cui  tempo 
fu  falla  tale  insegna  d'onore  e  d'autori- 
tà. Il  manlelluoe  e  la  simile  mazza,  nelle 
funzioni,  l'usano  pore  i  due  bidelli  vena- 
li, cosi  detti  perchè  i  loro  ufliii  derivano 
d a' vacabili.  Ora  riporterò  il  ragguarde- 
vole personale  de'compoueuli  V Univer- 
sità Romana  ih  Ila  Sapienza ,  come  Io 
descrive  le  Notizie  tli  Roma  ufficiali  del 
18J7.  Em.°  e  llm."  Cardinal  Lodotico 
Altieri  camerlengo  di  s.  r.  Chiesa,  Arci- 
cane?  Mere  dell' universi  là  Romana.  Ret- 
tore, lllui/  e  Bui/  mg/  Ambrogio  Cam- 
pudouico.  fyicc-rettoret  mg/  Francesco 
Costa.  Collegio  de' sig. ri  avvocati 'conci- 
storiali che  Ja  le  finizioni  di  collegio  /e- 
grt/c.tSig/Tommaso  conte  cav.  CuoIi.Je- 
cano.  Mg/  Cesare  Lippi.  Mg/  Bona  veti- 
tura  Orfei.  Mg/  Andrea  M."  Frallini. 
Sig/  Gio.  Ballista  cav.  De  Dominicis-To- 
sli.  Mg/  Angelo  Giansatili.  Sig/ d.  Fran- 
cesco Morbilli.  Sig/  Carlo  Gio.  prof.  Vil- 
lani. Sig/ Ottavio  Scai>Miucci.  Mg/  Pie- 
Ito  Miuetti.  Sig/  Filippo  Massoni.  Sig/ 
Nicola  cotumeuil.  Anuibaldi,  eletto  suc- 
cessore a  mg/  Frallini.  Sig/  Gin.  Balli- 
sta Balli,  segretario.  Collegio  Teologi- 
co. Bui/  p.  01.  Domenico  Bultaoni  del- 
l'oi  diucde'piedicatori,  maestro  del  s.  Pa- 
lazzo apostolico,/;™* /</t7*(c'.Mg/  Viuccu- 
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7.0  Tizzaui  de' canonici  regolari  Lalera- 
ucnsi,  arcivescovo  di  Nisibi.  Mg/  Fran- 
cesco Marinelli  dell'  online  romilano  tli 
s.  Agostino,  vescovo  di  Porfirio,  sagrata 
di  Sua  .Saiililà.  Uni.  p.  Giaciuto  de  Fer- 
rari, tleil'ordine  de'predicaloii,  commis- 
sario del  s.  Ollizio.  Uni.  p.  m.  Gio.  Bal- 
lista Siciliani,  procuratore  generale  del- 
l'indine de'  minori  conventuali.  Riti.  p. 
in.  Giuseppe  M.'CnjriKza,  procuratore  ge- 
nerale dell'ordine  romilano  di  s.  Agosti- 
no. Uni. p.  ui.M.ircelluioMoslaccio,procu- 
ratm  e  generale  dell'ordine  de'cai  melila  • 
ni  calzali.  Uni.  p.  m.  Filippo  Ceselli,  pro- 
cuiatore  generale  dell'ordiue  de  servi  di 
Marta. Km.  p.  ni. Angelo  Vincenzo  Mode- 
lla dell'ordine  de'predicalori.  Uin.  p.  in. 
Giacomo  Bieca  dell'ordine  romilano  di 
s.  Agostino.  Bui.  p.  in.  Gio.  Ballista  Mar- 
rocu  dell'ordine  de'  minori  convcnluaii . 
Sig/  d.  Filippo  cau.  Cossa.  Um.  p.  d.  A- 
go>lino  Theiuer  tlella  congregazione  del- 
l'Oratorio di  s.  Filippo  Neri.  Um.  p.  ni. 
Simone  Spilotros  dell'ordine  de'canne- 
lilaui  calzali,  segretario.  Um.  p.  Giovan- 
ni Peri  one  della  compagnia  di  Gesù.  Sig/ 
prof.  d.  Pio  cau.  Delicati.  Collegio  Me- 
tlicO'Chirurgico.  Signori  dolim  i:  Giusep- 
pe Tagliubò,/jrr»///r///c.  Giuseppe  cav.  ile 
Mallheis.  Pietro  cav.  Carpi  (medico  pri- 
valo ih  Sua  Santità).  Camillo  cav.  Tra- 
tallonilo  barone  di  Mira  Irei  lo.  Pietro  M/ 
Celi.  Anlouio  M/  Baccelli.  Pietro  Luigi 
Ya!eulini.  Carlo  Maggioraui.  Giuseppe 
Falcioni.  Benedetto  cav.  Viole.  Giuseppe 
cav.  Costantini  (chirurgo  privalo  di  Soa 
Santità).  Cario  Al  11  Ileo  Antonini.  Gaeta- 
no Albiles.  Gin.  Battista  Ghirelli.  Stefa- 
no Fratocchi.  Pietro  Bruuelli.  Vincenzo 
cav.  Sarlori.  Domenico  cav.  De  Crolli», 
segretario.  Paolo  U  inalili  soprannume- 
ro. Collegio  Filosofico.  Uni.  p.  Antonio 
Luigi  Ferra  ri  ni  della  compagnia  di  Ge- 
t\ìy  presidente.  Uni.  p.  Gio. Ballista  Piati- 
ciani  della  compagnia  di  Gesù.  Sig/  Ni- 
cola Cavalieri  San  Berlolo.Sig/Caiio  Se- 
leni. Um.d.  Tommaso  con.  Mazzaui.  Si- 
gnori d.lguazioCulaudrelli.Giultauo  Pio* 
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ri.  D.  Raffaele  Pacelli.  D.  Barnaba  Tor- 
lulini.  Paolo  cav.  Volpicelli.  D.  Antonio 
Ruggieri,  segretario.  Aggregali  al  col- 
legio. Signori  Clemente  cuoi  memi.  Fol- 
cili, ingegnere.  Luigi  commenti.  Potetti, 
archi  letto.  Giovanni  cu  v.  Azzurri,  archi- 
trito.  Collegio  Filologico.  Mg.r  Gio. Bat- 
tista Rosani  delle  scuole  pie,  vescovo  d'E- 
ritrea, presiden te  onorario.  Sig.r  Pietro 
Ercole  cominend.  Visconti,  presidente. 
Rm.  p.  Giuseppe  Marcili  dcllu  compa- 
gnia di  Gesù.  Signori  d.  Luigi  Vincenzi. 
Salvatore  cav.  Betti.  D.  Paolo  Carola. 
Giù.  Battista  cav.  dcRossi.  Vincenzo  coni- 
menci.  Castellini.  Giulio  commenti.  Bar* 
Juzzi.  Luigi  Crisostomo  cav.  Ferrucci.  D. 
Paolo  Scapaticci.  D.  Michelangelo  Cae- 
tani  duca  di  Semionda,  segretario.  Pro- 
fessori pubblici  di  detta  università.  Sa- 
gra 7ro/o£Ùi.Revcrendissiini:P.  ni. Già* 
corno  Bieca  dell'ordine  romilauo  di  s.  A- 
gn,lino,  in  sagra  Teologia  ...  in  sagra 
Teologia  dog/natica.  P.  m.  Gio.  Batti- 
sta M  u  il  oc  u  dell'  ordine  de'  minori  con- 
ventuali, in  sagra  Teologia  in  materia 
de' Sagramaili.  P.  in.  Angelo  Vincenzo 
Modena  dell'ordine  de'  predicatori ,  ne* 
luoghi  Teologici.  P.  01.  Simone  Spilotros 
dell'ordine  de'carmelitani calzati,//!  Ideo- 
logia morale.  Mg. r  Vincenzo  Tizzoni  de* 
canonici  regolari  Laleranensi,  arci  vesco- 
vo di  Nisibi, in  Istoriaccclesiastica.  Leg- 
ge civile  e  canonica.  Signori  professori: 
Can.  d.  Guglielmo  Audisio,  nell'Istitu- 
zioni del  gius  di  natura  e  delle  genti. 
D.  Nicola  avv.  Borro,  fieli 'Istituzioni  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico.  A  n^eln.A  ti- 
tanio avv.  Mangiatoteli,  nell*  Istituzioni 
canoniche.  Giuseppe  avv.  Belloni ,  nel' 
1* istituzioni  civili.  D.  Giovanni  Perusini, 
nel  Testo  canonico.  Carlo  Gio.  avv.  Vil- 
lani, nel  Testo  civile. Filippo  avv.  Gioaz- 
zitti,  iwl  Testo  civile.OUm piade  avv.  Dio- 
nisi,  nell*  Istituzioni  di  gius  criminale. 
Medicina  e  Chirurgia.  Signori  professo- 
ri: Fortunato  d.r  cav.  Rudel,  nel! Istitu- 
zioni anatomiche.  Socrate  d.r  Cadet,  in 
Fisiologia.  Francesco  d.r  Halli,  negli  e- 
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lamenti  di  Chimica.  Pietro  Sangninclti, 
in  Botanica  teorica  e  pratica.  PietroM." 
d.r  Celi,  ne  II*  Istituzioni  patologi  die  ge- 
nerali e  Semiotica.  Francesco  d.r  Scalzi, 
negli  elementi d1 Igieru;Tera/>eutica ge- 
nerale e  HJateria  medica.  Luigi  d.'  Ga- 
ìaMifUeWn  Medicina  teorico-pratica.  Car- 
lo d/  Maggioraci,  nella  Medicina  poli- 
tico-legale. Francesco  d.r  Ratti ,  nella 
Farmacia  pratica.CamìWo  d  /Trasmon- 
do barone  di  Mirabello,  nelC Istituzioni 
della  Chiriatria  teorica  anco  forense. 
A  u  touio  d. r  Pu n miri, uè//  Ostetricia.  V in- 
ceuzo  d.r  Diorio,nc//rt  Zoologia.  Giusep- 
pe d.r  Ponzi,  in  Anatomia  e  Fisiologia 
comparata.  Roberto  Fauvet,  nella  Fc- 
ferina  ria.  A  vicenda  nella  Medicina  cli- 
nica. Sig/  Benedetto  cav.  d.r  Viale.  Sig.r 
Domenico  cav.  d.r  De  Crollis.  Nella  Chi- 
riatria clinica.  Sig.r  Giuseppe  cav.  d/ 
Costantini.  Filosofia  e  Matematica.  Si- 
gnori professori:  Paolo  cav.  d.r  Volpicel- 
li ,  nella  Fisica  sperimentale.  Giuliano 
P»eri,  nelV  Introduzione  al  calcolo.  D. 
Tommaso  can.  Mazzani,  nella  Meccani- 
ca ed  Idraulica.  D.  Ignazio  Calandrel* 
li,  nell'Ottica  ed  Astronomia.  Federico 
Giorgi ,  nell'  Architettura  statica  ed  i- 
draulica.  Carlo  Sereni,  nella  Geometria 
descrittiva  e  Idrometria  .D.HavnahùTiOV- 
tolini,  del  Calcolo  sublime.  Pietro  cav. 
d.r  Carpi  ,  nella  Mineralogia  e  Storia 
naturale.  Luigi  Clemente  Jacobini,  i/i  A- 
gticollura.  Pietro  Ercole  commenti.  Vi- 
sconti, nell*  Archeologia.  Francesco  d.r 
Massi,  nell*  Eloquenza  latina^  itali  aria  t 
e  Storia  romana.  D.  Luigi  Vincenzi,  in 
Lingua  ebraica  e  nelle  Con  trovar  sie  giu- 
daiche. Giuseppe  d.r  Spezi,  in  Lingua  e 
Filologia  greca.Wncemo  commenti. Ca- 
stellini, in  Lingua  araba  e  degli  Assur- 
di della  setta  maomettana.  D.PaoloSca- 
paticci,  i/i  Lingua  siro-caldaica  e  nelle 
liturgie  orientali.  Professori  sostituti  in 
diverse  classi  con  futura  successione.  Si- 
gnori: D.Ottaviano  Aslolfi,  nell* Ottica  e 
Astronomia.  Gaetano  d.r  Tancioni,  ncl- 
V Istituzioni  di  Chiriatria  teorica  c/o* 
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vinse.  Emilio  d.r  Negri,  nell*  Istituzioni 
patologiche  (Aggiungerò  col  Giornale 
di  Roma  ile'  1 3  maggio  1 85y,  aver  il  Pa* 

!>a  con  biglietto  del  curi) inai  prefetto  del* 
a  s.  congregatione  degli  studi  nomina* 
to  n  professore  sostituto  con  futura  suc- 
cessione, nella  cattedra  di  Medicina  teo- 
rico-pratica t\\  sig/  d.r  Giuseppe  Deros- 
si, che  l'ottenne  mediante  concorso).  D, 
Filippo  De  Angelis,  nell*  Istituzioni  ca- 
noniche. Ilario  d.r  A  librami»,  nelle  cat- 
tedre di  Giurisprudenza  civile.  Mattia 
d.r  Azzarelli,  nella  cattedra  di  Mecca* 
nica  e  Idraulica.  Oiloardod/  Buggeri, 
nell* Istituzioni  di  gius  criminale.  Gui- 
do d.r  Baccelli,  nella  Medicina  politico- 
legale.  Andrea d/  Toscani,  in  Anatomia 
e  Fisiologia  comparata.  Tito  d.r  Ar- 
mellini, nella  Fisica  sperimentale.  Pro- 
fessori emeriti  onorari.  Em,"  sig.r  car- 
dinal Nicola  Wiseoaan,  nella  Lingua  e- 
braica  e  nelle  Controversie  giudaiche, 
Em,9  sig/  cardinal  Giovanni  Brunetti, 
nel  Testo  canonico.  Ein.°  sig/  cardinal 
FrancescoGaude.m  sagra  Teologia  dog- 
matica. Mg/  Antonino  De  Luca  arcive- 
scovo di  Tarso,  nella  Fisica  sagra.  Mg/ 
AuiùbnìeCopa\l\,nel  Testo  cano/ii\o,S\§.r 
«b.  il.  Luigi  M."  Bezzi,  nell'Eloquenza 
latina,  italiana,  e  Storia  romana  (di  re- 
cente defunto).  Sig/  Alessandro  d.r  Bel- 
locchi,^ Architettura  statica  ed  idrau- 
lica. Professori  emeriti.  Signori;  Giusep- 
pe il/  Falcioni,  nella  Medicina  politico  • 
legale.  Francesco  avv,  Norcia,  nell' Isti' 
tuzionidi  gius  di  natura  e  delle  genti. 
DoltoriGiuseppeTagliabò,  Giuseppe  cav, 
De  Multheis,  Pietro  Luigi  Valeiilwii,  in 
Medicina  clinica.  Professore  onorario, 
Mg/  Leandro  Ciu0u,//r//a  Botanica  pra- 
tica, Sig.'  d.  Raffaele  can.  Bet  tinelli,  t'/ro 
reltorc  giubilato,  Sig/  cav,  Antonio  Un- 
gherini,  direttore  e  minutante  della  can  • 
cellcria  giubilalo,  Sig/  Gio.Battista  Rnt- 
Ìt,direttore  minutante  ed  archivista  del- 
la cancelleria  dell'  università  romana. 
Sig/  Gabriele  cav,  Angelini,  agente  gc- 
ncralc dclCutùvcr sita  roniana.G abitui- 
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//  esistenti nelV università  romana.  Chi' 
mico.  Signori:  Prof.  Francesco  Batti,  di- 
rettore, Vincenzo  Latini,  collaboratore. 
Fisico.  Signori:  Prof!  Paolo  cav.  Volpi- 
celli,rf/re//ore.  Angelo  Luswerg,  macchi- 
nista costruttore.  Giacomo  Luswerg, cu- 
stode.  Ottico.  Sig/  prof.  d.  Ignazio  Cu* 
l«ndi  elli,  direttore.  Farmacia  pratica, 
Sig/prof.  Francesco  Batti,  direttore.  ()■> 
stetricia ,  Sig/ prof.  Antonio  Pa nunzi,  di- 
rettore. Zoologia.Stgnori;  Prof.  Vincen- 
zo Diorio,  direttore.  D/  Temistocle  Me- 
taxà^rr^jrtf/or('.GiacomoGambetti,eu- 
stode.  Anatomia  umana.  Signori:  Prof, 
Fortunato  cav.  Budel, direttore.  Antonio 
Uet  tuù, preparatore.  Anatomia  compa- 
rativa. Signori:  Prof.  Giuseppe  Ponzi,rt7- 
rcttorc.D.rTeinisioc\eMelAxaj)repara- 
tore.  Materia  medica     direttore.  Sig/ 
A  leandro  Mimolli,custode.  Mineralo- 
gia, Signori:  Prof.  Pietro  cav.  Carpi,  di- 
rettore. Vincenzo  Suugniiielti,  custode. 
Orto  Botanico.  Sig/d/  Ettore  Rolli, cu- 
stode. Osservatorio  astronomico  dell'u- 
niversità romana  situalo  nel  palazzo 
senatorio  di  Campidoglio,  Sig/  prof,  d, 
Ignazio  Calandrelli,  direttore,  Sig/  Era* 
sino  Fabri,  custode.  Ora  col  eh.  Nibby  a 
con  altri  passo  a  dire  dell'edilizio  iti  ge- 
nere dell'  Università  Romana  e  poi  del* 
le  sue  parti,  con  brevità  per  lutto  quanto 
il  già  descritto,  il  quale  in  alcune  cose  di. 
versifica  col  riferito  da  quel  professore, 
per  avere  pubblicato  la  sua  opera  nel 
1 838,  laonde  a  mano  amano  cronologi- 
cautelile  narrai  (eseguite  variazioni,  ag- 
giunte e  rislauri,  e  dipoi  dirò  ove  segui- 
rono le  variazioni  e  di  quanto  é  iu  co- 
struzione. 

La  maestosa  e  vasta  fabbrica  dell'  uni- 
versità degli  studi  di  Moina  ha  forma  d'un 
quadiilungo:  le  due  sue  maggiori  faccio 
guardano  tramontana  e  mezzodì,  le  mi- 
ma i  levante  e  ponente.  Lo  stesso  Nibby 
ci  die  il  disegno  inciso  dtl  prospetto  dalla 
parte  di  le  vuole  o  s.  Eustachio.  Il  Venuti 
nella  Roma  moderna  riprodusse  le  faccio 
di  poueutee  mezzodì, e  quella  di  levaute. 


Digitized  by  Google 


UN  I 

Altrettanto  fece  Renani,  e  di  più  le  Ric- 
cie di  levante  intera,  e  la  meridionale.  Il 
Ciurmili  neir Itinerario  figurato  di  Ro- 
ttiti, riportala  pianta  deli'edifizioeil  pro- 
spetto di  ponente;  atich'egli  crede  che  il 
primitivo  sia  di  Buonarroti.  Il  Milizia,  Le 
vile  de  piti  celebri  architetti in  quella 
del  milanese  Giacomo  della  Porlo,  sol- 
tanto dicet  Ebbe  ultre»ì  la  direzione  della 
fabbrica  della  Sapienza,  Riguardo  a' ga- 
binetti e  musei, si  tenga  pi  esco  le  quanto 
sono  andato  narrando  sulla  loro  fonda- 
zione, incrementi,  e  sugli  sperimenti  fatti 
in  alcuni  alla  presenza  de'Popi,  Noterò 
che  dalla  parte  di  mezzogiorno,  per  tutta 
la  lunghezza  dell'edilìzio  corrispondente 
alla  via  de'Caneslrari,  alle  due  estremità 
nella  larghezza  della  strada  vi  sono  due 
catene  di  (erro  attaccale  ciascuna  a  due 
colonne,  le  quali  si  tirano  duratile  le  scuo- 
le per  impedire  il  rumore  che  produco» 
no  il  passaggio  de'corri  e  carrozze.  Dulia 
parte  di  ponente  rimane  l'ingresso  prin- 
cipale, fatto  erigere  come  dissi  da  Sisto 
V,  Dal  lato  di  levaute  o  oriente  souo  due 
altri  ingressi,  sopra  ciascuno  de'  quali  è 
una  gran  loggia  di  travertino;  quello  di 
questi  due  ingressi ,  che  rimane  più  vi- 
cino all'angolo  meridionale  dell'edilìzio, 
giù  quartiere  de'pompieri,  oggi  lo  è  della 
guarnigione  francese;  l'altro  che  sta  più 
vicino  all'angolo  settentrionale  o  tramon- 
tana è  l'uuico  per  cui  al  presente  si  ab 
bia  entrata  nell'archiginnasio,  poiché  la 
gran  porla  principale,  dal  lato  di  s.  Gia- 
como degli  Spagnuoli,  da  gran  tempo  ri- 
mane chiusa,  come  uotai  a  suo  luogo,  e 
soltauto  suole  aprirsi  nelle  grandi  solen- 
nità, come  per  la  festa  di  s.  Ivo.  Entran- 
do per  tale  porta,  si  scorge  il  gran  cor- 
tile quadrilungo,  in  fondo  al  quale  sor* 
ge  la  già  descritta  Chiesa,  tranne  la  qua* 
Je  parte,  nell'  altre  tre  vi  sono  de'  por* 
tici  spaziosi  retti  da  arcate  sostenute  da 
solidi  pilastii  di  travertino,  d'ordine  do- 
rico. Sa  questi  portici  elevasi  un  ordine 
«li  logge  coperte,  ricinte  da  balaustrate, 
c  gli  archi  delle  qujli  vengouo  sorretti  da 
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pilastri  in  travertino  d'ordine  ionico;  nel- 
l'alto rimangono  terminate  da  una  cor* 
nice  architravata  abbellita  da  ornamenti 
architettonici,  la  quale  gira  lutto  all'in* 
toma  II  prospetto  della  chiesa,  che  de- 
scrive una  curva  ,  è  diviso  in  due  porti, 
inferiore  e  superiore,  e  in  ambedue  l'ar- 
chitettura conserva  l'ordine  del  portico 
e  della  loggia.  Per  di  sopra  al  cornicio- 
ne alzasi  il  tamburo  della  cupola  su  cut 
ergesi  la  calotta  e  poi  la  lanterna  ,  cui 
sovrasta  jl  cupolino  sormontalo  dalla  co- 
rona e  dulia  palla  da  cui  elevasi  la  Cro- 
ce. L'interno  della  chiesa  ha  la  forma  d'u- 
na croce  greca,  ed  è  convenevolmente  de- 
corala; nel  fondo  è  il  cappellone  con  l'al- 
tare e  il  discorso  quadro  esprimente  s.  I- 
vo  in  atto  di  ricevere  le  suppliche  dalla 
mani  de'poveri.  Il  Cipriani  definisce  l'in- 
terno di  questo  edifuio:  E  un  misto  di 
figura  sferica, curvilinea,  triangolare,  ret- 
ta ec.  Il  citato  Milizia  biasima  acremen- 
te tanto  I'  architettura  esterna  ,  quanto 
l'interna  della  chiesa,  specialmente  la  biz- 
zarra cupola  che  sente  assai  dello  strava- 
gante. Tultavolta,  quanto  alla  porte  in- 
teriore dell'edilizio,  se  non  vi  è  lutto  quel- 
la sodezza  e  regolarità  che  tanto  servono 
a  render  sublime  1'  arte ,  vi  si  rinviene 
un  bello  scomparto  de'  luoghi,  incon- 
trandosi non  pochi  comodi  di  Sagrestia 
e  di  slanze,ricavate  in  uno  spazio  non  di 
soverchio  grande.  Quel  braccio  del  por- 
tico inferiore,  che  rimane  dal  lato  di  mez- 
zodì, contiene  le  porte  d'ingresso  al  Tea* 
tro  anatomico  e  a  diversi  laboratorii;»ot- 
toquesto  braccio  di  portico  si  vede  appeso 
alla  volta  con  gagliarde  staffe  di  ferro  lo 
scheletro  del  suddetto  grati  Cachalot.  Sot- 
to l'altro  braccio  verso  tramontana  ri- 
spondono le  grandi  fioestre  uiuoited'in- 
ferriate,  le  quali  danno  luce  alle  sale  ove 
erano  le  scuole  del  disegno  di  s.  Luca, 
separale  a  flutto  dall'archiginnasio,  quan- 
tunque ne  occupino  una  parte,  e  di  pre- 
sente vi  è  il  magazziuo  delle  sussistenze 
della  guarnigione  francese.  A'ia ti  dei  braev 
ciò  del  portico  volto  a  occidente  iucou» 
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limisi  l' ampie  scale  per  cui  ti  ascen- 
de,  mercè  due  rampe,  alle  loggie  supe- 
riori, ossia  al  2.°  piano.  Anche  questa  log- 
gia è  divisa  in  3  braccia:  quello  d'occi- 
dente serve  puramente  d'ambulacro  ed 
ha  le  fine» tre  che  rispondono  per  la  via 
della  Sapienze;  quello  dalla  porle  di  str- 
ienti ione  comprende  le  porle  che  metto- 
no  alla  sala  dell'  accademia  teologica,  e 
»lla  Biblioteca  Alessandrina  imponen- 
te e  magnifica,  il  cui  braccio  nuovo  con- 
teneva uno  degli  archivi  degli  Uditori  di 
Ilota.  Nella  Sala  dell'accademia  U  olo- 
£'V<7,  bastantemente  vasto  edi  forma  qua- 
dre, »i  vedono  appesi  alle  pareli  i  ritratti 
di  Clemente  XI,  Benedetto  XIII,  Cle- 
lucute  XIV,  e  Gregorio  XVI  sotto  del 
quale  fu  restaurato;  ed  anche  quelli  de* 
cauli  nuli  Girclami  e  de  Rossi,  ili.0  fon- 
datole e  il  2."  benefico  protettore  dell'ac- 
cademia. In  tale  sala  si  adunano  l'acca • 
demitt  d'archeologia, ed  il  collegio  de'pro- 
curalori  (si  legge  a  p.  46*  del  Giornale 
ili  Roma  dehb">7:  Il  collegio  de' procu- 
ratori del  s.  Palazzo  apostolico  a  termi- 
ni delle  sue  costituzioni  nella  sessione  te* 
nula  nell*  Aichigiuua>io  della  Sapienza 
nella  mattina  «le*  i4  maggio,  presieduta 
dui  sig/ Pietro  A  mici  decano,e  da  mg/ An- 
tonio Pagnoneelli  sotto-decano  e  commis- 
sario generale  della  camera  apostolica, in 
sostituzione  agli  8  posti  vacanti  ha  eletto 
i  «ignori  Pietro  Proja,  Luigi  Miuelli,  Fi- 
lippo Maria  Salini,GiuseppeVaselli,Fran- 
cesco  Lasagni,  Filippo  Corazzini ,  Pon- 
gano de  Souclis,  e  Francesco  Boschetti- 
Petti).  Da  questa  sala  per  una  porta  a  di- 
ritta si  ha  ingresso  neW  Aula  magna  va- 
stissima, resa  più  splendida  da  Gregorio 
XVI  :  in  questa  si  aduna  sempre  l'acca- 
demia di  religione  cattolica.  Il  braccio 
meridionale  della  loggia  in  discorso  ha 
I  ungo  di  sè  le  porte  che  mettono  alle  scuo- 
le, e  nel  fondo  a  diritta  le  Camere  rct- 
toraii,  e  a  sinistra  il  f  esliario  «le'pro- 
les>ori.  Le  Scuole,  sono  sale  pressoché  tut- 
te di  forma  quadra  e  mollo  ampie;  in 
esse  non  sono  che  panche  pegli  studenti 
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col  davanzale  per  scrivere,  e  la  cattedra 
su  cui  siede  il  professore.  A  lato  a  quella 
scuola,  in  cui  il  professore  di  materia  me- 
dica suol  dare  le  sue  lezioni,  è  il  Gabi- 
netto di  Materia  medica,  ove  entro  ar- 
madi muniti  di  cristalli  conservatisi  tulle 
quelle  sostanze  che  ponno  servire  a  tale 
studio  :  questo  gabioelto,  fondato  da  Leo  - 
ne  XII,  contiene  tutti  i  generi  e  le  spe- 
cie delle  cose  occorrenti,  delle  quali  die 
un'  esatta  descrizione  il  eh.  prof.  Giaco- 
mo Folcili  nel  Trattato  di  materia  me- 
dica da  lui  pubblicato  (di  quesl'  illustre 
defunto,  tra  le  altre  opere,  abbiamo  pu- 
re :  Descrizione  degli  esemplari  del- 
le Chine-chine  con  servali  nel  gabinetto 
dell'  Università  di  Roma t  fatta  per  uso 
de*  farmacisti  e  droghieri ,  Romai83o. 
Sono  3<)  diverse  specie.  Tfygienis  etTcra- 
piae  gencralis  compendium  in  usum  ati- 
di  tortini  Archigj'mnasii  romani, Tuonine 
i83o).  In  fondo  del  discorso  piano  è  la 
cancelleria  e  l'archivio  dell'università. 
Passando  al  piano  superiore,  ove  sono  i 
gabinetti  e  i  musei  delle  scienze  natu- 
rali, la  porlu  che  ad  essi  conduce  rima- 
ne in  quel  braccio  della  loggia  coper- 
ta che  guarda  ponente  ;  ma  con  questa 
descrizione  è  meglio  ascendervi  per  la 
già  piccola  ed  ora  bella  scala  che  rima- 
ne poco  prima  di  giungere  alle  camere 
reltorali ,  e  ciò  per  poterli  meglio  indi- 
care con  ordine.  Noterò  che  occorre  te- 
ner presente  quanto  dis»i  di  sopra  sull'o- 
rigine e  progressivo  incremento  de'mu- 
sei  e  gabinetti,  egli  altri  dettagli  ripor- 
tati, sia  prima  che  dopo  dell'epoca  in  cui 
Nibby  stampò  nel  1 838  la  sua a  pregevo- 
le opera.  Saliti  pertanto  4  branchi  della 
detta  scala,  trova  vasi  a  destra  la  porta  del- 
la Scuola  degl'ingegneri  (poiché  dissi  più 
sopra  che  nel  1 85 1  fu  trasferita  tra  le  scuo- 
le dell'accademia  di  s.  Luca),  cd'a  sini- 
stra è  quella  per  cui  si  entra  nel  Teatro 
per  le  «limosi razioni  fisiche  c  chimiche: 
questa  é  una  sala  assai  vasta,  munita  del- 
l'occorrente all'uso  a  cui  serve,  e  in  un 
lato  di  e»sa  trovasi  un  piccolo  Labora* 
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torio  chimico  creilo  nel  pontificato  di 
Gregorio  XVI,  a  facilitare  le  prepara  rio» 
ni  che  debbono  servire  nelle  dimostra- 
zioni. Da  tale  teatro  si  pasta  in  un'altra 
sala  ov'è  il  Gabinetto  Chimico.  Questo  é 
situato  in  una  sala  assai  vasta,  che  in  una 
parte  ha  un  terrazzo  all'aria  libera,  die 
serve  d'  officina  per  le  preparazioni  rhe 
non  si  ponno  fare  in  luogo  chiuso.  All'in* 
torno  delle  pareti  stanno  collocali  degli 
armadi  in  cui  si  custodiscono  macelline 
d'ogni  sorta  da  servire  a'processi  chimi- 
ci. Fra  le  altre  merita  special  ricordo  una 
macchina  elettrica,  un  girometro,  un  for- 
nello di  Newman,  le  hilancie  pe'pesi  de* 
cimali  e  una  macchina  pneumatica.  Si 
passo  quindi  nel  Gabinetto  di  Minera- 
logia istituito  da  Pio  VII,  della  cui  re- 
cente ampliamone  dirò  poi.  Qui  il  pro- 
fessore di  questa  scienza  suol  dm*  le  sue 
lezioni,  tenendo  a  vista  degli  scolari  gli 
oggetti  dì  cui  ragiono.  La  sala  amplis- 
sima è  circondata  di  puliti  armadi  mu- 
niti di  cristalli ,  ne'  quali  si  custodisce 
la  collezione  scientifica  di  tutte  le  classi 
mineralogiche.  Quivi  si  vedono  molti  og- 
getti  pregevoli  in  genere  di  mineralogia, 
e  fra  gli  altri  due  grossi  tronchi  d'albe- 
ro di  legno  egiziano  mutati  in  pietra  si- 
licina  durissima.  Nel  metto  poi  della  sala 
su  d'un  tavolino  si  osserva  un  piccolo  ar- 
madio ornato,  munito  di  cristalli  e  a  fior- 
tato  con  graticcie  di  ferro,  nel  quate  sta 
racchiusa  una  preziosissima  raccolta  di 
sostanze  mineralogiche,  tanto  in  gemme 
quanto  in  fossili,  e  quelle  e  questi  ridotti 
dall'arte  ad  un  pulimento  squisito.  Quasi 
tutte  le  gemme  sono  legate  in  anelli  d'o- 
ro, e  molte  di  esse  hanno  per  di  sopra 
alcuna  altre  pietrutze  gemmarie  che  nel- 
la forma  e  nel  colore  imitano  a  puntino 
diversi  insetti.  Tutti  i  timanenti  petti  sle- 
gali   sono  tagliali  a  lòggia  ottagonae  o- 
▼ale,  e  un  per  uno  ponno  esser  collocali 
entro  un  anello  di  siinit  forma,  accioc- 
ché gli  osservatori  a  miglior  agio  possa- 
no osservarne  le  qualità.  Uoa  così  ricca 
e  poco  comune  raccolta,  come  notai  su- 
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peHormente,  fu  donata  al  gabinetto  dal 
munifico  Leone  XII:  volendolo,  può  essa 
racchiudersi  tutta  quanta  in  3  piccole  bu- 
ste che  presentano  l'aspetto  di  3  libri  di 
me7tana  grandetta.  Dal  gabinetto  di  mi- 
neralogia e  ad  esso  spettante  si  entra  in 
un'altra  sola  ben  grande  in  cui  è  il  Ga» 
bi netto  Geolcgtco,  sistemato  secondo  il 
metodo  geografico,  e  perciò  sugli  arma- 
di che  ricorrono  all'intorno  si  legge  e- 
spressoil  punlogrogtafico  acuì  le  sostan- 
te in  osi  custodite  appartengono.  Entro 
questa  sala  si  vedono  de'  grandi  avanti 
d'ossami  di  elefanti  delle  specie  primor- 
diali, passati  nello  stato  di  fossili  :  questi 
smisurali  petti  d'ossa  furono  raccolti  dal 
eh.  Riccioli  naturalista  in  3  luoghi  diffe- 
renti nelle  vicinante  di  Roma.  Olire  a  ciò 
in  alcuni  armadi  osservasi  riunita  una  se- 
rie d'esemplari  geologici  de'  colli  di  Ro- 
ma, ordinati  con  buon  metodo,  e  raccolti 
con  diligenza  e  studio  sommo  dell'enco- 
miato Riccioli.  Vi  fu  aggiunta  nel  pon- 
tificalo di  Gregorio  XVI  una  rara  rac- 
colta di  litologia  antica,  la  quale  con  in- 
defesse cure  e  gravi  dispendi  fu  potuta 
porre  insiemedal  eh.  avv.  Tommaso  Belli 
luogotenente  criminale  del  Vicariato,  e 
fatta  acquistare  dal  detto  Papa  per  sem- 
pre piò  arricchire  il  museo  mineralogico. 
Questa  raccolta,  che  si  chiamò  Collezio* 
ne  Belli,  formasi  di  600  saggi,diversi  tulli 
nello  qualità,  perfettamente  eguali  nelle 
foi  me  e  nel  la  dimensione  d'oncie  7  e  mez- 
za di  lunghetta,  4  «  metta  di  larghezza 
e  2  di  profondità.  Essa  presenta  la  serie 
completa  di  tulle  le  pied  e  adoperale  da' 
romani  antichi  per  decorar  le  loro  fab- 
briche, incominciando  da'marmi  statua- 
ri greci  e  lunensi,  e  terminando  a'ba sal- 
ti, porfidi,  serpentini  e  granali  egiti.  Dal 
museo  mineralogico  si  perveniva  nel  Ga- 
binetto di  Fisieat  dico  perveniva  perchè 
poi  dirò  che  fu  trasportatone!  nuovo  pia- 
no elevalo  sopra  a  quello  che  descrivo. 
A 'tempi  del  Nibby  ecco  come  si  trovava. 
Si  componeva  di  4  Mante  assai  vaste. 
Nella  1 .'  stanta  U  o  va  va  osi  riunite  mollis- 
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sime  macelline  pertinenti  all'elettricismo, 
fi  n  le  quali  è  osservabile  la  grandissima 
macchina  elettrica  ch'era  posta  nel  mez- 
zo del  luogo,  a  cui  si  die  per  compagna 
una  di  quelle  macchine  fìsiche,  fatte  com- 
prare da  Gregorio  XVI  dal  cav.  S cap- 
pellini, e  iti  colle  altre  trasferite  dall'os- 
servatorio di  Campidoglio,  a  comodo  de' 
giovani  studenti  dell'archiginnasio,  e  per 
quanto  narrai  a  suo  luogo.  La  2.*  stanza 
conteneva  all'intorno  molte  macchine  di 
differenti  operazioni  fisiche:  fra  queste  so- 
no osservabili ,  la  bilancia  delle  gravità 
specifiche;  la  macchina  per  osservare  il 
possaggio  della  scintilla  elettrica  lungo  il 
conduttore  al  cader  d'un  fulmine  su  di 
questo;  la  macchina  dell'inclinazione  e 
declinazione  dell'ago  dei  meridiano  ma* 
gnelico  ;  la  pila  papiniana,  e  la  macchi- 
na per  segnare  le  qualità  del  terremoto. 
Entro  la  3/  stanza  si  custodivano  le  mac- 
chine che  servono  a  misurar  la  caduta 
de'gravi.  La  4>a  stanza  finalmente  conte- 
neva tulle  le  macchine  e  gli  strumenti 
che  servono  alla  fisica  meccanica.  Ivi  si 
vedeva  la  nuova  macchina  elettro-ma* 
gnete ,  eseguita  in  grandi  proporzioni  ; 
un  modello  delle  macchine  a  vapore  ;  e 
dentro  un  armadio  ch'era  nel  mezzo  della 
sala  si  conservava  una  vastissima  macchi- 
na pneumatica,  la  quale  lira  orizzontal- 
mente con  forza  prodigiosa.  In  fondo  a 
questa  4-'  stanza,  presso  la  porta  per  cui 
s'entra  al  Gabinetto  o  Mu*eo  Zoologi- 
co,  osservasi  (cioè  descrivo  il  tutto  come 
era  innanzi  la  riorganizzazione  e  amplia- 
zione,  che  stando  operandosi,  non  si  può 
allatto  descrivere  mentre  pubblico  que- 
ste nozioni)  il  busto  di  Pio  VII  in  mar- 
mo su  d'una  mezza  colonna  di  granito, 
per  averlo  cominciato.  Appena  entrali 
nella  sala  del  gabinetto  di  zoologia,  veg- 
gonsi  lateralmente  collocate  lungo  le  pa- 
reti le  celebri  tavole  del  famoso  Masca- 
gni, colorite  con  tutta  esattezza.  Si  mi- 
rano ancora  smisurate  ossa  fossili  rinve- 
nute ne'luoghi  propinqui  a  Roma  dal  no- 
minato Riccioli.  Mei  mezzo  di  questa  1  .* 
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stanza  sta  collocato  un  liei  Cangrù,la  cui 
pelle  è  preparata  assai  bene:  innanzi  al- 
le finestre  sono  un  microscopio  e  una  ca- 
mera Incida,  e  fra  mezzo  ad  essi  è  posto 
sopra  una  colonna  il  busto  in  marmo  tli 
Gregorio  XVI,  poiché  se  Pio  VII  lo  co- 
minciò, il  successore  lo  rinnovò  e  aumen- 
tò tanto,  siccome  descrissi,  che  venne  ri- 
guardato nuovo  fondatore.  Presso  il  Can* 
gi  ù  si  osserva  una  difesa  di  rinoceronte 
di  mole  non  comune.  Si  passa  quindi  in 
amplissima  sala  di  forma  quadra,  attor- 
no e  nel  centro  della  quale  stanno  disposti 
degli  armadi  muniti  di  cristalli,  ne'quali  si 
custodiscono  i  volatili  di  quasi  ogni  sorta, 
i  quali  costituiscono  una  serie  ornitologi- 
ca copiosissima  :  essi  sono  assai  bene  pre- 
parati, e  se  ne  vedono  un  bel  numero  pre- 
gevolissimi per  la  rarità  e  per  la  bellez- 
za. In  una  parte  degli  armadi  stessi  sono 
racchiusi  parecchi  quadrupedi,  fra'quali 
sono  osservabili  moltissime  scimmie  di 
specie  diversa  e  non  pochi  rosicanti.  Fra 
le  cose  che  meritano  maggior  attenzione 
in  questa  sala  sono  un  coccodrillo  del  Ni- 
lo d'una  prodigiosa  grandezza  ,  un  boa, 
uno  squalo-gargadia  d'  una  misura  po- 
co comune,  due  struzzi  maschio  e  fem- 
mina, un  bel  mu filone  di  Sardegna,  una 
jena,  un  gran  cane  del  s.  Bernardo,  un 
coccodnlo  dell'Amazzoni, due  grandissi- 
mi denti  ossiano  difese  del  narval,  e  un 
raro  ornitoringo  paradoxus.  Dalla  sala 
quadra  per  due  porte  si  passa  in  due  al- 
tre sale  quadrilunghe  di  grande  estensio- 
ne. Quella  delle  due  che  rimane  verso 
mezzodì  ha  nel  mezzo  un  armadio  pro- 
scguito,alto  poco  più  di  mezz'uomo  e  mu- 
nito di  cristalli,  nella  cui  parte  superio- 
re si  conserva  una  completa  collezione  di 
farfalle,  veramente  mirabile,  e  nell'infe- 
riore si  vede  una  miscellanea  d'insetti  di 
specie  differenti.  Entro  il  i.°  armadio  a 
destra  vedonsi  molti  zoofiti  ;  nel  a.°  si  os- 
servano de'pesci  conservati  entro  lo  spi- 
rito ;  nel  3."  sono  collocati  molti  rettili 
in  genere,  pure  conservati  entro  lo  spi* 
rito;  nell'armadio  di  fronte  all'ingresso 
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stanno  raccolte  parecchie  preziose  con- 
chiglie del  mare  Rosso  donale  da  Mehe- 
mei  A  Ti  viceré  d'Egitto.  Entro  l'armadio 
che  occupa  tutta  intera  la  parte  sinistra 
si  contengono  degli  elici  terrestri,  dì  Ho- 
me e  buoi  contorni ,  de'  molluschi  e  de' 
crostacei  conservati  nello  spirito,  «le*  te- 
stacei fossili  presi  da'monti  dello  stato  pa- 
pale, delle  conchiglie  nella  maggior  put- 
te vìventi,  spettanti  a  mari  diversi,  e  un 
numero  non  piccolo  ili  pesci  curiosi  prepa- 
rati a  secco.  L'altra  sala  quadrilunga  ver- 
so tramontana  comprende  in  appositi  ar- 
madi delle  osmi,  degli  scheletri  e  delle  pre- 
parazioni d'ogni  genere  in  servigio  del- 
l'anatomia comparata  (poiché  egli  é  que- 
sto propriamente  il  Gabinetto  d' Anato- 
mia comparativa  o  Musco  Zoolomicot 
formato  da  Gregorio  XVI, come  narrai, 
e  separandolo  dal  Zoologico).  Nel  metto 
poi  sono  osservabili  dite  mummie  egiziane 
maschio  e  femmina,  svolte  da'  panni  che 
le  coprivano,  e  custodite  con  cautela  sotto 
un  coperchio  di  cristalli;  una  testa  d'un 
albino,  preparata  u  foggia  delle  munì* 
mie,  e  una  smisurata  difesa  fossile  d'ele- 
fante, trovata  dal  naturalista  Riccioli  in 
uno  scavo  al  Monte  Sagro,  mirabile  per 
esser  lunga  una  canna  e  metta  e  per  la 
proporzionale  sua  grossez7o.  Qui  hau  ter- 
mine i  musei  e  gabinetti  dell'università 
romana, secondo  il  Nibhy  e  il  suo  tem- 
po, e  perciò  pose  fine  ai  parlare  di  es- 
sa, aggiungendo  solo  che  quantunque 
I'  edifìcio  presenti  all'  esterno  ed  anche 
ned'  interno  un  aspetto  piacevole  all'  oc- 
chio e  solido,  pure  in  molte  sue  parli  é 
debolissimo,  e  ciò  a  causa  di  essere  stato 
eretto  a  più  ri  prese  in  diversi  tempi  e  col- 
la diretionedidillerenti  architetti. DelGrf- 
binetto  d  Anatomia  umana,  istituito  nel 
1 85 1  dal  Papa  Pio  IX;  ei\e\Gabinetlo  di 
Ojfeft'{CM7,ripetutamente  parlai  di  sopra, 
e  quest'ultimo  restava  vicino  a  quello  di 
chimica. Nel  gabinetto  d'anatomia  umana 
vi  sono  bellissime  preparazioni  in  cera 
acquistate  dal  Manfredi  Napoli:  tale  ga- 
binetto fu  collocato  nel  nuovo  braccio 
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dalla  parte  di  ponente.  Il  Gabinetto  Ot- 
tico è  unito  a  quello  di  fisica,  ed  egual- 
mente più  sopra  dissi  dello  studio  pra- 
tico d'ottica  e  astronomia,  istituito  nel- 
l'osservatorio astronomico.  Finalmente 
il  Gabinetto  di  Farmacia  pratica  è  an- 
nesso alla  sua  scuola  pianterrena. 

Conoscendo  il  Papa  Pio  IX  la  ristrel- 
texta  nella  quale  tiovavansi  i  gabinetti 
dell'università  romana,  per  li  progredien- 
ti notabilissimi  aumentigli  proposito  vol- 
se la  mente  all'ampliatione  del  locale;  vo- 
lendo ancora  sistemare  in  quello  minera- 
logico il  recente  acquisto  della  preziosa 
collezione  del  conte  Lavinio  de  Medici 
Spada  (già  prelato  chierico  di  camera  e 
presidente  dell'armi),  per  collocar  la  qua- 
le si  mancava  di  località  ;  ed  anche  siste- 
mare il  nobile  e  generoso  donativo  del 
suo  direttore  e  professore  cav.  Carpi ,  il 
quale  per  rendere  tal  museo  perfettamen- 
te completo  e  uno  de'più  ricchi  d'Euro- 
pa ,  gli  dié  la  collezione  delle  roccie  dn 
lui  acquistata  e  di  cui  mancava.  Deside- 
rando inoltre  provvidamente  che  nell'u- 
niversità vi  dimori  qualche  individuo  per 
la  custodia  di  tanti  preziosi  oggetti  ,  in 
previsione  saggia  di  qualsiasi  eventuali* 
tà;  imperocché  per  dar  luogo  a 'successi- 
vi aumenti  e  formazione  di  nuovi  gabi- 
netti e  musei,  le  abitazioni  de'custodi  del- 
la biblioteca  e  di  altri  individui  erano 
state  impiegate  pe'medesinti  musei  e  ga- 
Lineili ,  laonde  niuno  a  trailo  e  neppure 
il  guardaportone  abitava  dentro  sì  im- 
portantissimo e  ricco  stabilimento.  Per- 
tanto il  Papa  commise  al  cav.  Andrea  Ru- 
siri  (che  porta  il  nome  del  sullodato  suo 
avo  cav.  Vici,  come  nato  dnlla  virtuosa 
di  lui  figlia  Barbara,  ora  sposa  in  secon- 
de nozze  del  pur  lodato  commend.  Poi- 
chi  architetto  particolare  di  Sua  Santità) 
architetto  ingegnere  e  lenente  ini.'  del 
genio  pontifìcio,  il  progetto  e  quindi  l'e- 
secuzione d'ampliare  i  gabinetti  e  musei, 
ricavando  ancora  qualche  abitazione.  A 
tale  elletto  quindi  si  é  già  sopraelevato  il 
braccio  e  latodi  mezzogiorno, dalla  parie 
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rispondente  olla  via  de'Canestrari,  ove  ti 
è  cosinolo  il  nuovo  gabinetto  fisico  con 
suo  teatro,  etl  un'aggiunta  nodello  minto* 
mico, ricavando  poi  ad  una  estremità  l'in- 
dicata abitatione.il  cardinalSanl  ucci  pre* 
Tetto  della  s.  congregazione  degli  studi, 
allogò  al  prof,  di  scultura  Gio.  M.*  cov. 
Centoni,  il  busto  colossale  in  marmo  del 
sommo  Pontefice,  come  apprendo  dal  n.° 
99  del  Giornale  di  Roma  del  18  57  ,  il 
quale  verrà  collocato  nel  centro  d'  una 
galleria  del  detto  gabinetto  fisico.  Di  più 
ordinò  il  Papa,  che  vengano  sistemati  an- 
cora tutti  gli  attuali  gabinetti,  a  motivo 
del  seguito  Iraslocamento  di  quello  fisi- 
co, che  ha  lascialo  il  posto  alla  suddetta 
nuova  collezione  mine ralogica.Nell'oppo- 
sto  lato  di  tramontana,  rispondente  ad 
una  delle  vie  Stadera)  i,  verrà  eseguito  il 
medesimo  lavoro  pel  museo  zoologico, 
parimenti  divenuto  troppo  angusto  alla 
copia  delle  sue  raccolte,  e  già  le  corri- 
spondenti lavorazioni  sono  vicine  al  lo- 
ro fine,  coli'  altro  sopraelevato  braccio. 
Quanto  poi  al  braccio  e  lato  di  ponenle,già 
l'avea  edificato  l'architetto  conte  Virgi» 
nio  Vespignani.  L'ingresso  e  lo  scala  a' 
nuovi  gabinetti  re*ta  in  fondo  al  i.°  pia- 
no del  loggiato  dalla  parie  di  mezzodì, 
cioè  presso  le  camere  rettorati  ov'  era 
la  suddetta  piccola  scala,  decorato  dal- 
l'orme di  Pio  IX  e  sua  iscrizione,  tut- 
to di  marmo.  Non  essendo  terminata 
In  fabbrica,  e  perciò  non  potendosi  an- 
cora sistemare  i  gabinetti,  non  potei  dar- 
ne uno  precisa  indicazione  :  pare  che  l'am- 
pliazione  del  museo  zoologico  compren- 
derà anche  porzione  d'uno  de'nnoti  brac- 
ci. In  fondo  al  1  .°piano  e  sopra  l' ingresso 
della  delta  nuova  scala  che  conduce  o'ga- 
binetti,  i  caidinoliSanlucci  eRinrio-Sfor- 
za  nello  stesso  1857  eressero  al  Papa  l'ac- 
cennata iscrizione  mormorea  con  simile 
arme  gentilizia,  in  memoria  del  discorso 
incremento  di  fabbricatile  di  musei  e  loro 
ampliazioni.  Eccone  il  tenore:  Piiu  IX 
Pont. Max.  -  Ad Academiae  Leonianae 
dignilalem  amplificand.xm  -  Ad  Anato» 


UNI 

miac,  Zoologia?,  Metallurgia?,  Phiti» 
cex,  Chnniac-  Stip/H'lli  clilem  conur- 
vandarn  adhibendam-Scalh  diaetisipte 
sujurs  trite  ti s  -  .Volani  contignalionem 
aedibut  i inpomi  t-f incendo  San  t uccio, 
T/ioma  Riario  Pairibb.  Cardinali.  -  Al- 
tero Sludii*,  altero  Academiac  Praef.  • 
Ann.  Chr.  itDCCci.ru  sacri  pr  incipit- 
tits  chi*  xr.  Nel  citalo  articolo  Scuolb 
di  Roma,  che  tanto  si  rannoda  con  questo, 
ragionai  delle  nuove  istituzioni  educatri- 
ci e  insegnanti,  e  delle  nuove  scuole  che 
hanno  aumentato  i  pregi  scientifici  di  Ro- 
ma nel  pubblico  insegnamento.  Questo 
vi  fiorisce  egregiamente  al  modo  che  di* 
mostrano  i  Giornali  di  Roma  del  18 56, 
di  cui  vado  a  tener  proposito.  Dice  il  n. 
1 1  o.  Tre  sono  in  Roma  gl'istituti  scien- 
tifici, ove  la  studiosa  gioventù  può  con- 
seguite gradi  accademici  uelle  varie  fa- 
coltà: V L'nieerxità  Romana ,  il  Collegio 
Romano,  e  le  Scuole  del  Seminario  Ro- 
mano all'Apollinare.  Veramente  si  deve 
aggiungere  anco  il  Collegio  III  unno,  nel- 
le facoltà  di  filosofia  e  di  teologia  (avver- 
to ancora  che  i  laici  studenti  non  vi  ri- 
cevono i  premi,  e  le  lauree  e  altri  gradi 
accademici  essi  devono  prendere  nell*  u- 
nivcrsilà  romana)  ;  infatti  dallo  stesso 
Giornale  si  rileverà  da  (pianto  vado  a 
riferire  sulla  premiazione  del  medesimo, 
e  dipoi  nel  n.°  227  nel  riportare  gl  ■  insi- 
gniti de' gradi  accademici  nel  i856  nel- 
l'altre l  'nnrrsità  dello  stato  pontificio, 
nel  quale  articolo  li  riprodussi,  dice  espli- 
citamente: NeYollegi  Romano  e  Urbano 
si  ricevono  soltanto  i  gradi  accademici  in 
teologia  e  filosofia;  nel  seminario  Roma- 
no si  ricevono  i  gradi  accademici  in  teo- 
logia, ed  in  legge  civile  e  canonica  (anco 
criminale,  cioè  dopoché  nello  stesso  edi- 
lìzio vi  fu  istituito  il  seminario  provin- 
ciale Pio,  i  cui  alunni  hanno  comuni  gli 
studi  con  quelli  del  seminario  romano,  a 
cui  il  Papa  fondatore  aumentò  i  gradi  ac* 
cademici,  come  rilevai  nel  citato  artico- 
lo, e  da  fruirsi  anche  dagli  alunni  del  se- 
minario romano ,  e  validi  come  quelli 
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dell'  università  romana).  Sul  seminario 
Romano  e  Piano  conviene  che  dia  le  se- 
guenti più  chiare  analoghe  nozioni.  Leo- 
ne XI 1  col  suddetto  breve  Recolcnlcs,  ac- 
cordò al  seminario  romano  di  poter  lau- 
reare  in  teologia  i  frequentanti  le  scuole. 
Poco  dopo  il  seguito  stabilimento  di  es- 
so, oltreché  abilitò  a  continuarvi  gli  slu- 
di quelli  che  gli  aveano  cominciati  nel  col- 
legio  romano,  ordinò  che  dovessero  fre- 
quentare le  scuole  del  seminario  roma- 
no tulli  i  chierici  romani,  e  che  v'incedes- 
sero peròin  abito  talare.  Indi  con  rescrit- 
to de'i3  giugno  1828,  Leoue  XII  diede 
al  seminario  stesso  la  facoltà  di  laureare 
anche  in  filosofìa  i  frequentanti  le  sue 
scuole.  Con  queste  disposizioni  sensibil- 
mente si  diminuirono  gli  studenti  dell'u- 
niversità romana,  ed  anco  del  collegio 
romano,  e  invece  notabilmente  si  aumen- 
tarono gli  scolari  del  seminario  romano. 
Siccome  molli  per  profittare  delle  scuole 
del  seminario  romano,  v'incedevano  in 
abito  talare,  benché  non  fossero  chierici, 
Pio  IX  per  eliminare  qualche  insorto  di- 
sordine ,  nel  novembre  1846  permise 
ch'essivi  si  recassero  col  proprio  abito  se- 
colare, continuando  a  godere  il  vantag- 
gio d'esservi  laureati  in  teologia  e  filoso- 
fia, con  lutti  i  gradi  accademici.  Lo  stesso 
Pio  IX  nell'istituire  il  seminario  Pio,  con- 
fermò al  seminario  romano  la  facoltà  di 
laureare  io  teologia  e  filosofia, e  aumeu- 
taudone  le  cattedre  vi  aggiunse  pure  la 
laurea  e  gli  altri  gradi  in  gius  civile,  ca- 
nonico e  criminale;  le  quali  lauree  e  gra- 
di tutti  dichiarò  validi  come  quelli  di  qua- 
lunque università  ,  e  comuni  agli  alunni 
de'  seminari  Romano  e  Piano,  non  meno 
che  agli  ecclesiastici  tulli  che  ne  frequen- 
tano le  scuole,  nelle  quali  però  abbiano 
fatto  il  corso  di  altri  studi.  Per  particola- 
re rescritto  pontifìcio  poi  si  ammettono 
ancoragli  ecclesiastici  estranei  allo  studio 
delle  sciente  che  conferiscono  gradi  acca- 
demici, ancorché  in  altre  scuole  abbiano 
fatto  il  corso  di  altri  studi.  Gli  scolari  se- 
colari die  frequentano  le  slesse  scuole 
voi.  LXXXY* 
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del  seminario  romano,  anche  dopo  l'i- 
stituzione del  Piano,  nello  stesso  Roma- 
no vi  continuano  a  laurearsi  con  tulli  i 
gradi  in  filosofìa  e  in  teologia;  ponno  al- 
tresì studiarvi  la  giurisprudenza  nelle  no- 
minate facoltà,  ma  le  sue  lauree  e  gradi 
accademici  debbono  prenderli  nell'uni- 
versità romana.  Inoltre  Pio  IX  colle  Lit- 
terac  apostolicac  quibus  constituitur  ra- 
tio Sludiorum  in  scholis  Pontifìcii  Se- 
minar ii Romani  ad  s.  Apollinaris,  de'3 
ottobre  1 853)  che  cominciano  colle  paro- 
le Ad  Piata  doctamque,  richiamò  e  con- 
fermò la  bolla  d*  istituzione  del  semina- 
rio Piano,  dichiarandone  meglio  il  conte- 
nuto. Di  più  aggiungerò,  che  il  Collegio 
dis.  Tommaso  d'AquinOydi  cui  riparlai 
nel  voi.  LV,  p.  97 ,  conferisce  la  laurea 
in  teologia,  oltre  a'propri  religiosi  dome- 
n/can/,  anche agli  eslranei.  Inoltre  a'pro- 
pri religiosi  conferiscono  la  stessa  laurea 
anco  gli  altri  ordini  Mendicanti t  cioè  A- 
gostiniani,  Carmelitani  calzati.  Servi  di 
Maria  ec,  i  quali  hanno  i  reggenti  de- 
gli studi.  Altrettanto  si  deve  dire  del  Col- 
legio di  s.  Bonaventura  de'minuri  con- 
ventuali, e  di  altri  Francescani.  1  gesui- 
ti dopo  4  an»i  di  perfetto  compimento 
degli  studi  filosofici  e  teologici,  senza  for- 
malità si  laureano,  cioè  con  equivalente 
abilitazione  ricevono  la  facoltà  d'insegna- 
re. La  suddescritta  accademia  teologica, 
esistente  nell'archiginnasio,  conferisce  o- 
gni  anno  una  laurea  in  teologia  ad  uno  de' 
suoi  accademici.  Lo  stesso  Giornale  col 
n.°i  1 1  deaeri  ve  la-solenne  premiazione  del 
collegio  Urbano  alla  fine  dell'anno  scola- 
stico, e  giustamente  dice  meritare  prefe- 
renza nel  conoscersi  per  la  somma  impor- 
tanza di  così  grandestabilimento,e  perché 
serve  a  rendere  palesi  al  mondo  cattolico 
le  belle  speranze  che  danoo  alle  Missioni 
pontificie  della  Propagazione  della fede% 
massime  ne'  Vicariati  apostolici*  nelle 
Prefetture  apostoliclie  (  f'.)t  i  molli  gio- 
vani in  esso  educati.  In  tale  pubblica  pre- 
miazione, falla  nella  chiesa  del  collegio,  il 
cardinal  Barnabò  prefetto  generale  della 
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».  congregazione  di  propaganda  fiele,  se 
gueudo  I'  esempio  de'  suoi  predecessori, 
esordi  con  una  elegante,  erudita  e  affet- 
tuosa orazione  latititi,  uiostraudu  agli  n- 
luuni  ivi  raccolti  d'ugni  parte  del  inondo 
dalla  sapienza  e  munificenza  de'Papi,  il 
bisogno  che  hanno  d'attendet  e  con  impe- 
gno agli  studi,  e  specialmente  a  quelli  da' 
quali  molto  aspettano  la  fede  e  la  ci  vii» 
là,  siccome  destinati  a  esercitare  il  subli- 
me ministero  dell'apostolato  cattolico.  Fu 
dichiarato  dottore  in  filosofia  l'alunno  ir- 
landese Giacomo  Kirwan,  e  furono  ledi 
i  nomi  de'7  che  durante  l'anno  consegui- 
rono lodevolmente  la  laurea  dottorale  ih 
teologia,  ed  anche  ricordalo  l'altro  alun- 
no Giorgio  Gonrey  che  per  aver  conse- 
guilo maggior  numero  di  premi  fu  fallo 
degno  di  medaglia  d'oro.  Fra'i5o  e  più 
giovani, compresi  gli  alunni  de'collegi  Ur- 
bano, Greco- Ruteno  e  Irlandese,  da  5o 
furono  premiati  uelledi  verse  lingue  e  nel- 
le varie  facoltà  scientifiche  e  letterarie. 
Quanto  a'3  nominali  stabilimenti  dell'u- 
niversità romana,  del  collegio  romano  e 
del  seminario  romano,  col  fiuir  dell'  an- 
no scolastico  1 856  si  conferirono  47 
lauree  in  teologia,  cioè  i5  uell'  univer- 
sità, i5  al  collegio,  e  7  al  seminai  io.  Di 
queste  lauree  una  è  stata  ad  honorem 
ed  una  ad  pretendimi  :  8  sono  stale  con- 
ferite o  studenti  francesi,  6  a  tedeschi, 
una  ad  un  polacco,  ed  un'  altra  od  un 
costantinopolitano; le  restanti  a  giovani 
italiani.  Nel  diritto  canonico  e  civile  so- 
no slate  conferite  7 4  lauree  e  tulle  a  gio- 
vani dell'uni  versila;  26  furono  consegui- 
li da  studenti  nati  e  domiciliali  in  Roma. 
Nella  facoltà  medica  sono  stati  laureati 
a5  giovani,  di  cui  9  romani;  nella  chi- 
rurgia 1 3,  di  cui  un  solo  romano  ;  nel- 
la filosofìa  e  nelle  matematiche  1 8,  di  cui 
7  romani.  I  licenziati  in  teologia  furono 
21,  iu  diritto  canonico  e  civile  98,  in  me- 
dicina 26,  in  chirurgia  18,  iu  farmacia 
12,  ed  in  filosofìa  morale  22. 1  baccellie- 
ri in  teologia  sono  stati  65,  io  diritto  ca- 
nonico e  civile  1 06,  in  medicina  1 6,  in  chi- 
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1  in  già  li,  in  farmacia  9,  in  filosofia  mo- 
rale e  matematica  io5.  Onde  ne'3  ricor- 
dati istituti  scientifici  vi  sono  stali  1 56  lau- 
reati, 206  licenziali,  e  276  baccellieri:  in 
lutto  638  giovani  che  hanno  ricevuto  un 
grado  accademico.  Altre  notizie  analo- 
ghe, sugli  studenti  e  graduati  dell'univer- 
sità romana,  del  collegio  romano  e  del 
seminario  romano,  riportai  a  Umvebsi- 
ta',  articolo  che  più  volle  citai  perchè  in 
molte  nozioni  si  compenetra  con  questo. 
Si  narra  nel  n.°22i  del  Giornale.  Ope- 
ra  grande,  a  cut  il  Papa  Pio  IX,  a  mez- 
zo le  gravissime  cure  del  supremo  suo  a- 
postolato,  consagra  in  modo  speciale  il 
pensiero,  si  è  quella  della  educazione  ec- 
clesiastica de' giovani  che  sono  chiamali 
a  servire  nel  santuario.  E  ne  sono  prova 
abbastanza  evideute,  fra  le  molte,  il  Se- 
minario provinciale  Pio,  da  lui  fondato 
a  beneficio  di  tutte  le  diocesi  dello  stato 
pontificio,  il  nuovo  Collegio  ecclesiasti- 
co Pio  Inglese,  ed  il  Seminario  France- 
se, de' quali  poi  dirò  alquante  parole.  Il 
Papa  volendo  mostrare  quanto  gli  stiano 
a  cuore  i  giovani,  appartenenti  a'vari  se- 
minari e  collegi  ecclesi.istici,  diesi  trova- 
no nella  capitale  dell'Orbe  Cattolico,  e 
quanto  apprezzi  gli  avanzamenti  che  fau- 
no negli  studi  e  nella  pietà,  come  ancora 
eccitarli  al  meglio,  a*25  settembre  »856 
qtial  padre  amoroso  non  disdegnò  di  se- 
dersi a  mensa  con  loro  nel  braccio  del  mu- 
seo Chiaramonti  al  Valicano.  Ivi  volle  be- 
nignamente aver  seco  tutti  gli  alunni  del 
seminario  Pio,  opera  degna  della  specia- 
le sua  predilezione,  e  altrettanti  drappel- 
li,formali  co'rispetli  vi  loro  rettori,  de'mi- 
gliori  giovani  àv\V Accademia  Ecclesia' 
stica,t\e\  Seminario  Romano,  de' Colle* 
gi  Capranica,  Urbano ,  Greco- Ruteno, 
Germanico-  Ungarico,  Inglese,  Ir lande- 
se,  Scozzese ,  Pam  piti  IJ ,  Pio 'Inglese  e 
Belga,  non  che  de'  Seminari  I  alicano 
e  Francese,  e  del  collegio  e  seminario  de' 
monaci  Cassinesi  di  s.  Paolo  e  della  pia 
casa  degli  Orfani.  In  tal  circostanza  fe- 
cero corona  al  Papa,  oltre  le  persone  del  • 
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la  tua  camera  segreta  e  vari  distinti  pre- 
luti  e  vescovi,  i  o  cardinali.  Dopo  il  pron- 
to il  Papa  si  compiacque  disporre  vari 
premi  di  valore,  consistenti  in  bellissimi 
oggetti  di  divozione,  e  la  sorte  decise  chi 
ti  uvea  conseguirli.  I  giovani  penetrati  del- 
la più  profonda  riconoscenza  per  tonta 
degnazione,  l'espressero  in  versi,  e  gli  o- 
lunni  di  propaganda  compirono  quest'at- 
to doveroso  in  i5  lingue,  fra  cui  la  ciue- 
se  e  l'indiano;  e  con  questa  varietà  d'i- 
diomi espressero  in  certo  modo  I'  unità 
cattolica.  Benedetti  tutti  dal  Papa,  se  ne 
tornarono  a'  loro  rispettivi  stabilimenti, 
lieti  di  tonto  ouore  e  consolazione  reli- 
giosa, cui  ricorderanno  come  il  più  cai  o 
giorno  di  loro  vita ,  e  come  il  migliore 
eccitamento  a  sempre  più  avanzare  nelle 
scienze  e  nella  pietà,  doti  indispensabili  a 
chiunque  si  ascrive  al  santuario.  Convie- 
ne die  aggiunga  a!  descritto  sulle  premia- 
zioni e  couferimeuli  de'gradi  accademici 
del  collegio  romano  e  del  seminario  ro« 
mano,  altre  particolari  notizie,  che  leg- 
gonsine'u."  207  e2o8  del  Giorwj/c.che 
chiariscono  meglio  il  riferito;  mentre 
quanto  all'università  romana,  e  de' suoi 
876  studenti,  de'quali  238  romani,  pe' 
confronti  col  l'ai  tre  Università  dello  sta- 
to,  in  quell'articolo  reputai  più  opportu- 
no dire  d'a|,tre  relative  nozioni.  Nel  col- 
legio romano  fra'  1000  giovani  che  du- 
rante l'anno  i856  ne  frequentarono  le 
scuole,  i4  conseguirono  il  premio  nella 
facoltà  di  teologia,  18  in  quella  di  filoso- 
fia, 33  nelle  classi  d'umanità  e  rettorica, 
e  72  in  quelle  grammaticali.  Durante 
)'  anno  scolastico  conseguirono  la  laurea 
in  teologia  fra  2  1  o  giovani  1 5  di  essi,  e 
4  in  filosofia.  Pra'laureati  in  teologia,  5 
appartengono  al  collegio  germanico-un- 
garico,  2  al  collegio  Capra nica  ,  ed  uno 
al  seminat  io  francese.  Nel  seminario  ro- 
mano, 19  conseguirono  il  premio  nella  fa- 
coltà di  teologia,  7  nel  diritto  canonico 
e  civile,  1 8  nelle  facoltà  filosofiche,  26  nel- 
le scuole  d'umanità  e  rettorica, 3 o  in  quel- 
le di  grammatica.  Durante  l'aono  scola- 
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stico  conseguirono  la  laurea  in  teologia 
7,  di  cui  3  alunni  del  seminario  roma- 
no, e  3  del  collegio  Cerasoli  nel  lo  stesso 
seminario;  6  in  diritto  canonico,  e  lutti 
del  nuovo  seminai  io  francese;  ei  3  in  fi- 
losofia, di  cui  1  o  alunni  del  seminario  Pio. 
Dissi  di  voler  dire  alquante  parole  sulle 
recenti  utilissime  istituzioni  già  mentova- 
te. Il  Seminario  Pio  (/\)fu  istituito  dal 
Papa  Pio  IX  nel  1 853,  col  denaro  che  la 
pietà  del  mondo  cattolico  in  luttuosi  gior- 
ni gli  avea  offerto,  sotto  la  tutela  della  B. 
Vergine  Immacolata  e  di  s.  Pio  V,  per 
giovare  anche  all'incremento  degli  studi 
del  pontificio  seminario  romano,  per  es- 
sere stato  presso  il  medesimo  stabilito,  per 
vantaggio  e  beneficio  grandissimo  delle 
diocesi  esistenti  nelle  provincie  dello  sla- 
to pontificio.  L'  uno  però  è  interamente 
dall'  altro  diviso,  ha  particolare  rettore, 
i  uservienti  ed  ingresso:  solo  comuni  ne  so- 
no le  scuole  e  gli  eserciti  di  pietà  nella 
chiesa  di  s.  Apollinare, essendosi  aumen- 
tata la  fabbrica  cou  ridurre  ad  uso  alcu- 
ni loculi  inservibili.  Dissi  la  nuova  e  no- 
bilissima istituzione  falla  anche  per  van- 
taggiare gli  studi  de'due stabilimenti, poi- 
ché ivi  per  disposizione  del  generoso  e  ze- 
latile Pontefice, con  ben  ordinato  meto- 
do d'alte  scuole  filosofiche,  teologiche,  le- 
gali, istoriche,  fisiche,  morali  e  linguisti- 
che, più  eslesamente  s'insegnano  le  scien- 
ze e  le  lettere,  con  incremento  pure  de' 
gradi  accademici. L'articolo  citato  lo  pub- 
blicai nello  slesso  1 853,  pi-ima  dell'aper- 
tura del  seminario,  eh'  ebbe  luogo  a*  1 5 
ottobre,  per  cui  non  potei  dirne  abbastan- 
za. Però  di  sua  grande  importanza,  de' 
prosperosi  e  felici  successi  che  fondata- 
mente se  ne  attendono,  già  a*sai  fioren- 
do, ampiamente  vi  supplì  l*  Album  di 
lìonia,  nel  t.  20,  n.°  3g,  con  breve  de- 
scrizione, in  un  al  prospetto  della  facciata 
della  chiesa  e  contiguo  ed  i  Tizio  di  s.  Apol- 
linare, in  cui  si  vedono  i  due  piani  innal- 
zati sul  cornicione,  massime  dal  lato  del- 
la piazza ,  congiunti  al  piano  sul  medesi* 
mo  preesistente  nel  resto  dell'  edificio. 


Digitized  by  Google 


Sopraltulto  e  ammirabile  l'ampia  aula, 
clic  quasi  unificando  la  religione  e  la  scien- 
za ,  fu  appositamente  costruita  sopra  b 
chiesa,  per  essere  ad  ambo  i  seminari  co- 
piosissima biblioteca  ,  die  dal  nome  del 
munifico  fondatore  chiamasi  Piana.  Que- 
sta venne  poi  descritta  ed  espressa  con 
altro  disegno  dallo  stesso  Albwn>  t.  a  i , 
n.°  32  ,  io  cui  la  sapiente  eloquenza  di 
mg/  Stefano  Rossi  die  co u te? za  colla  do- 
vuta lode  del  dotto,  erudito  e  completo 
storico  Ragionamento  dì  mg.r  France- 
sco de' conti  Fabi  Montani:  II  semina- 
rio Pio  aperto  in  Roma  dalla  munifi- 
cenza della  Santità  di  Ar.  S.  Papa  Pio 
JXt  Roma  1 854-  A  p.  1 8  e  44  l'ifes-isce  il 
cb.  prelato  Fabi-Monlani, che  il  Papa  con 
lettere  apostoliche  de*3  ottobre  1 8  53  ap- 
provò il  metodo  degli  studi,  di  cui  dà  un 
breve  e  con  veniente  ragguaglio.  Soggiun- 
ge l'altro  encomiato  prelato  Rossi.  Anche 
la  biblioteca  Piana  è  un  nuovo  monumen- 
to alle  scienze,  un  corredo  preziosissimo 
pe'due  seminari  il  Piano  e  il  Romano;  è 
un  comodo  sopraggiunto  a  qualunque  a- 
malore  dello  studio,  poiché  in  grazia  del 
provvido  principe  fu  posta  a  pubblico  uso 
di  lettura.  Quivi  souo  accolli  i  numerosi 
volumi  che  la  vasta  mente  e  l'animo  gran- 
de di  Gregorio  XIII  avea  collocati  nei  col- 
legio Germanico- Ungarico  da  lui  edifica- 
to, e  ora  occupalo  da'due  seminari,  ornan- 
doli di  magnifiche  legature  e  ornale  de' 
suoi  stemmi.  Vi  rispleudooo  le  edizioni 
degli  Aldi,  tutti  i  classici  che  si  stamparo- 
no per  ogni  luogo,  e  quanti  Padri  usci- 
rono in  luce  uel  secolo  XVI:  e  vi  si  Irò* 
vano  le  opere  de'filosofì  greci  e  tutta  la 
serie  de' commentatori  d' Aristotile,  del 
quale  non  eravi  allora  sapiente  che  non 
avesse  succhiato  il  buon  logicare.  1  pal- 
chi sono  quelli  già  fatti  costruire  dal  ma- 
gnifico Pio  VI.  Quivi  sono  pure  le  reli- 
quie della  privata  libreria  di  mg.r  Gaspa- 
re Gasperini  e  del  can.  Giuseppe  M."  Gra- 
ziosi, insigni  e  dotti  ecclesiastici  tenerissi- 
mi del  romano  seminario,  a  cui  lasciarono 
io  dono  la  scelta  suppellettile  di  teolo* 
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già, di  lei  (era  tur  a  edi  storia  che  con  mol- 
te cure  a  veano  raccolta.  L'ultima  ricchez- 
za della  biblioteca  di  s.  Apollinare  è  quel- 
la venuta  dal  Papa  Pio  IX, che  nel  1 854 
vi  fece  trasportare  dal  già  monastero  de' 
Girolamini  (V.)  de' ss.  Bonifacio  ed  A- 
lessio,  ora  àe'Somaschi(F.)t  la  collezione 
libraria  che  giù  vi  avea  adunato  l'eruditis- 
simo p.  ab.  d.  Felice  Neri  ni.  Questa  vuol 
esser  principalmente  celebrata  per  le  bib- 
bie poliglolte,per  l'ottime  edizioni  di  tutti 
i  Padri,  de'concilii,  de'leologi,  de'filosofi, 
degli  storici ,  degli  archeologi  precipua- 
mente cristiani,  e  de'dizionari  d'ogni  ma- 
niera. Il  Papa  continuamente  intende  ad 
aumentarla,  non  meno  che  i  gabinetti.  Ri- 
ferisce il  Giornale  di  Roma  dell'i  i  gen- 
naio! 855,  che  continuando  le  sue  inces- 
santi benefiche  cure  per  il  florido  progres- 
so de'  due  seminari,  donò  due  elegan- 
tissime macchiue,  le  quali  aggiunte  a  una 
3.*  non  mollo  prima  regalata  ,  costitui- 
ranno il  nucleo,  per  dir  così,  del  nuovo 
gabiuelto  fisico-chimico,  che  avea  già  il 
suo  professore  e  direttore  nella  persona 
del  prof.  d.  Francesco  Reguani,  e  per  sua 
provvidenza  viene  sostituito  a  quello  che 
fu  preda  delle  fiamme  nell'infausto  i  84q* 
Queste  macchine  racchiudono  de'  pregi 
non  comuni,  rilevati  dalla  descrizione  ivi 
riportala,  del  prof.  Regnani  medesimo,  li- 
na di  essa  é  la  Wheatstoniana  per  rap- 
presentare i  moti  vibratori  dell'ondula- 
zioui  luminose.  L'altra  è  un  antiuome- 
Irò,  pel  quale  si  eseguiscono  meccanica- 
mente tutte  l'operazioni  d'  aritmetica,  e 
si  risolvono  problemi  complicatissimi,con 
infallibile  precisione  e  sollecitudine  mera- 
vigliosa. La  3.*  è  un  elettro-medicale  di 
Breton,  la  quale  riunisce  tutti  i  perfezio- 
namenti di  cui  è  capace  quel,  valentearte- 
fìce  meccanico  che  l'offrì  al  Papa.  Fece- 
ro altrettanto  il  cav.  Tommaso  Colmar 
col  suo  antimometro  da  lui  inventato;  e 
d.  Francesco  Paulini  colla  Weahtstonia- 
na,  il  i  .*  in  Italia  a  costruirla  senza  esem- 
plare né  figura,  il  quale  venne  destinalo  a 
dirigere  il  laboratorio  fisico  istituito  nel 
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seminario.  Di  più  il  Papa  concesse  al  suo 
seminario  Pio  due  delle  quattro  pensio- 
ni accordate  da  Pio  VII  agli  studenti  di 
teologia  nell'università  romana,  che  si  di* 
stiuguessero  nel  conseguimento  de'premi 
ne'rispettivi  concorsi;  e  per  diporto  la  sua 
vili»  Santucci  fuori  di  porta  s.  Pancrazio, 
resa  famosa  nel  1849  da'combattimenti 
sostenuti  da'francesi  contro  i  ribelli, e  la- 
sciatogli in  morte  da  mg/  Giuseppe  San- 
tucci Fibbietti  canonico  della  basilica  La- 
ternnense,  chierico  di  camera, presidente 
dell'annona  e  grascia.  I  due  seminari  Ro- 
mano e  Pio  lenteggiarono  la  dogmatica 
definizione  dell'I  mmacolatoCoocepimen- 
to  di  Maria  Vergine  nella  loro  chiesa,  e 
con  solenne  accademia  letteraria  e  poe- 
tica nell'aula  massima,  di  che  feci  ricor- 
do ne'miet  Cenni  storici  intorno  alla  de- 
finizione  dogmatica ec, nel  voi. LX X I 11, 
p.  99.  Quindi  e  per  essere  il  seminario  Pio 
sotto  gli  auspicii  dell'Immacolata  Conce- 
zione, giustamente  il  Papa  nel  1 855  attri- 
buì ad  un  alunno  del  seminario  Pio  la 
prerogativa  distinta  di  pronunziare  un  di- 
scorso sul  mistero,  nella  Cappella  papa- 
le per  la  festa  dell' 'Immacolata  Conce- 
zione (V.)t  nella  quale  non  soleva  esser- 
vi sermone;  e  siccome  il  Papa  volle  festeg- 
giare il t.°anni versano  della  sua  solenne 
dichiarazioue  dogmatica  dell'Immacola- 
to Concepì  mento  della  Vergine  Madre  di 
Dio,  nella  proto-basilica  Lateranense,  in 
quella  1  ."chiesa  del  mondo  ebbe  luogo  la 
i.*  volta.  Perciò  si  legge  nel  n.  281  nel 
Giornale  di  Roma  del  i855.  »»  Dopo  il 
canto  del  Vangelo,  il  chierico  Puuluccidi 
Fano,  alunno  del  seminario  Pio,  recitò 
una  latina  orazione  sul  mistero ,  che  in 
quel  giorno  festeggiava  la  Chiesa  ,  e  op- 
portunamente giovossi  di  quella  circo- 
stanra  solenne  per  esprimere  pubblica- 
mente al  sommo  Pontefice  la  gioia  e  la 
profonda  riconoscenza,  da  cui  erano  pe- 
netrati i  moderatori  e  tulli  gli  alunni  di 
quel  semiuai  io,  per  essersi  degnato  di  sta- 
bilire che  uno  di  loro  avesse  ogni  auno 
l'alto  onore  di  favellare  uella  cappella  pa- 
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pale  del  giorno  8  dicembre ,  della  Gran 
Vergine  dichiarata  concepita  senza  mac- 
chia di  peccato  da  Chi  dava,  a  mezzo  In 
sollecituJine  di  tutte  cose,  orìgine  e  vita 
al  Seminario  Pio ,  destinato  0  maggior- 
mente dilatare  la  scienza  e  la  pietà  nel 
clero  delle  diocesi  dello  stato  pontificio". 
Indi  nel  n.°a84  dello  stesso  Giornale  è 
detto.  *Né  volle  astenersi  dal  festeggiare 
la  dogmatica  definizione  delConcepimen- 
to  Immacolato  di  Maria  (nello  stesso  gior- 
no deh. "suo  anniversario),  l'inclito  col- 
legio Paolino  eretto  nella  cappella  Bor- 
gbesiana  di  s.  Maria  Maggiore;  conside- 
randosi esso  a  ciò  particolarmente  tenu- 
to per  l'onore  compartitogli  dal  Pontefi- 
ce Paolo  V,  che  presso  di  sè  fosse  tenu- 
ta il  dì  8  dicembre  la  cappella  papale,  o 
che  tenendosi  altrove,  il  cardinal  suo  pro- 
tettore pontificasse  la  messa  solenne,  ec." 
Veramente  ciò  non  apparisce  dalla  bol- 
la Imtnensae  bonitatis,  de'  a  8  ottobre 
1 6 1 5,  di  Paolo  V,  Bull.  Rom.  t.  5,  par. 
4,  p.i83:  Frectio  Capellae  in  Basilica 
i.  Mariae  Majoris  de  Uvbc%  eterei  Car- 
dinalis  Protectoris  jurisdictione.  Dissi 
nel  summentovato  articolo, che  la  cappel- 
la papale  l'istituì  Benedetto  XI V,  da  te- 
nersi nella  nominata  basilica  o  nella  cap- 
pella pontificia,  con  detta  prerogativa  al 
cardinal  protettore  della  cappellaBorghe- 
siana,  e  lo  confermò  coli  allocuzione  Pa- 
terna animi  nostri,  pronunziata  nel  con- 
cistoro segreto  de'  26  novembre  174»» 
Bull.  Bened.  XITrt  t.  \%Appendix  n.  9  : 
Celebralo  Capellae  Ponti ficiae  in  ba- 
silica s.  Mariae  Majoris  die festo  Con- 
ceptionis  B.  Mariae F'irginis  decer nitur. 
Segue  il  decreto  :  Cum  Sanctissimus,  de' 
3  dicembre  174».  Ed  eccomi  a  parhre 
del  Collegio  ecclesiastico  Pio  Inglese,  di 
cui  già  feci  parola  ne' voi.  LVI,  p.  171, 
LXlil,  p.i24,  dicendo  di  sua  istituzione 
fatta  nel  1 8  ?2  da  Pio  I X  col  nome  di  Col- 
legio Ecclesiastico  t  e  in  parte  dell'  Ospi- 
zio apostolico  de*  Convcrtendi(  V.),  di  cui 
riparlai  nel  voi.  LXXIII,  p.  175  e  altro- 
ve. Perlai. 'ne  die  uotizìa  la  Civiltà  Cui* 
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lolit  a,  indi  la  ripetè  primo  il  n.°28o  del 
Giornale  di  Bontà  del  1 85a,  e  poi  il  eh. 
prof.  Al  lighi  negli  Annali  delle  scienze 
religiose, $vv\e  i.'t  l.i  i,  p.  ia5.  In  sostan- 
za si  dice.  Non  era  infrequente  l'interve- 
nire che  alcuni  individui  di  varie  nazioni 
già  adulti,  massime  de'convertili  dall'e- 
resia, mossi  da  superno  impulso  a  dedi- 
carsi alle  missioni  ne' propri  paesi, con- 
venendo in  Roma  sede  e  centro  della  fe- 
de, bramassero  (issarvi  per  qualche  anno 
la  dimora,  a  fine  d'intender  l'animo  ad 
apprendere  in  tutta  la  sua  purezza  la  dot- 
trina cattolica,  ed  acquistare  il  vero  spi» 
rito  dell'uomo  di  chiesa.  Nel  numero  no* 
levale  de' collegi  che  sono  fondati  in  Ro- 
ma non  eravene  alcuno  espressamente  di 
tale  scopo  che  potesse  esser  apeito  a  tal 
classe  di  persone,  e  avervi  una  conti  ven- 
7a  adatta  al  loro  stato,  per  cui  si  trova- 
vano costretti  allogarsi  alla  meglio  in  par- 
ticolari obito/ioni.  Il  Papa  Pio  IX  ponen- 
do la  sua  attemione  a  questo  speciale  bi- 
sogno, e  supplicato  caldamente  eziandio 
a  provvedervi,  benignamente  dispose  che 
nel  vasto  ospizio  apostolico  de'con  verten- 
cli,  posto  in  Borgo  o  Città  Leonina  nella 
Piazza  Scossa  Cavalli  (1  .).da'superio- 
ri  dello  stesso  ospizio  se  ne  riducesse  con- 
venientemente una  piccola  porzione  a  for- 
ma di  Collegio  ecclesiastico,  con  sua  pic- 
colo cappella,  in  cui  potessero  esser  accol- 
ti principalmenteque'ministri  protestan- 
ti inglesi,  i  quali  abiurati  gli  errori  della 
sedicente ch\e*a  Anglicana,  volevano  tor- 
nare in  grembo  alla  vera  fede,  e  atten- 
dere tranquillamente  agli  studi,  pagando 
tenue  pensione,  sotto  una  direzione  a  beo 
formare  la  mente  e  il  cuore  alla  loro  vo- 
cazione. Eseguite  con  ogni  cura  le  ponti- 
fìcie disposizioni,  tosto  si  ebbe  un  nume- 
ro di  domande  per  I'  ammissione,  suffi- 
ciente a  inaugurare  il  nuovo  istituto,  a  cui 
il  Papa  die  il  titolo  di  Collegio  Ecclesia' 
stico,  e  ne  stabilì  P  inaugurazione  a'  2  1 
novembre  i85a  sagro  alla  Presentazio- 
ne al  Tempio  della  D.  T'ergine,  esegui- 
ta dalla  nascente  comunità  de'  riuniti  6 
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inglesi  convertili.  Questi  la  celebrarono 
col  cominciar  dall' assistere  nella  malli- 
ila  alla  mes«a,  e  con  commovente  dispo- 
sizione religiosa  riconforta  ronsi  col  cele- 
ste pane  di  vita,  qua)  è  la  ss.  Eucaristia; 
quindi  ebbero  I'  onore  d'essere  ammessi 
alla  presenza  del  Papa,  a  fine  d'attentar- 
gli i  sensi  di  gratitudine  da  cui  erano  com  - 
presi  per  la  sorte  che  loro  faceva  parteci- 
pare. Incoraggiati  da  parole  del  più  vivo 
sentimento  cattolico  e  di  paterna  bontà, 
1  iciverono  come  pegno  di  prospero  riu- 
sciuienlo all'opera  la  benedizione  aposto- 
lica. Nell'ore  pomeridiane  ebbe  luogo  nel 
nuovo  collegio  una  conferenza  tutta  pro- 
pria dell'occasione,  tenuta  dal  rev.  retto- 
re del  collegio  inglese,  che  co'suoi  alun- 
ni prese  parte  alla  funzione;  e  salutata  la 
ss.  Vergine  colle  sue  litanie,  invocati  i  lu- 
mi e  i  doni  delloSpirito  Santo,  si  die  com  • 
pimento  alla  funzione  colla  benedizione 
del  divinSagramento,  compartita  da  mg/ 
De  Medici,  ora  cardinale,  che  quale  Mag- 
giordomo presiedeva  all'ospizio  aposto- 
lico de'Convertendi,in  uno  all'interven- 
to de'deputati  del  medesimo.  Lodata  li- 
ni venalmente  l' importante  i&tiluzione, 
convennero  inoltre  a  festeggiarla  non  me» 
no  i  più  notabili  ecclesiastici  inglesi  pre- 
senti in  Roma,  ma  ancora  de' sinceri  se- 
colari cattolici  chedi  tuttocuore  rallegra- 
vansi  cogli  avventurosi  loro  connaziona- 
li. Con  tale  dimostrazione  vollero  dire  che 
per  essi  sorgevano  liete  speranze  alla  re- 
ligione, alla  Chiesa,  all'avvenire  «lì  tanti 
fratelli  infelicemente  tuttora  divisi  dalla 
loro  propria  madre  la  Chiesa  cattolica, 
fuori  della  quale  non  vi  è  l'eterna  salute, 
il  che  non  cessando  mai  di  ripetere,  ancor 
una  volta  lo  dichiarai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  73.  La  benedizione  apostolica  data  al 
nascente  collegio  fu  feconda  di  copiosi 
fruiti  di  grazia;  come  lo  è  stato  il  ristabi- 
limento della  gerarchia  ecclesiastica  in  In- 
glwl  terra, mediante  il  riprislinamento  del- 
la provincia  ecclesiastica  di  TVestminster 
(/  .).  Ne  fece  cenno  anche  il  lodalo  mg/ 
Fabi-Mootuui  a  p.  4?»  e  dicendo  pure  : 
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«  Di  presente  (i  i  giugno  1 8^4)  il  collegio 
%iene  per  maggior  comodità  de' convit- 
tori trasportato  nella  via  di  Tordinona 
presso  il  collegio  Piceno".  Ciò  però  non 
si  effettuò,  come  si  rileverà  dalla  seguen- 
te sicura  narrazione,  risultato  di  mie  ri- 
cerche. Il  collegio  rimase  3  anni  nell'o- 
spizio de'Convertendi,  ma  aumentandosi 
il  numero  de'con vittori,  e  trovandosi  per* 
ciò  troppo  ristretto  il  sito ,  fu  deciso  di 
trasferire  il  collegio  ecclesiastico  nella 
fabbrica  del  Collegio  Inglese  (K)t  dì  cui 
riparlai  ne' voi.  XXXI V,  p.  3g,  XXXV, 
p.  4?»  e  in  altri  luoghi,  per  ivi  fare  una 
qualche  unione  tra  le  due  comunità,  che 
già  aveano  molti  punti  d'affinità,  oltre  la 
nazionalità.  Adunque  a'  2 1  novembre 
•  855,  nello  slesso  giorno  della  festa  del- 
la Presentazione  «.lei  la  ss.  Vergine,  in  cui 
3  anni  prima  avea  avuto  comincia men 
to  il  collegio  ecclesiastico,  pai  l'i  dall'  o- 
spizio  de'Convertendi,  e  si  recò  nel  nuo- 
vo domicilio  del  col  legio  inglese,  dove  con 
l'aiulo  de'generosi  cattolici  d'I  Ughi  I  terra, 
nmpia  e  comoda  casa  era  slata  disposta, 
come  mi  fu  concesso  ammirare  con  piace- 
re. D'allora  in  poi  prese  il  nome  di  Col- 
legio ecclesiastico  Pio  Inglese,  col  qua- 
le per  la  i  .*  volta  figura  nelle  Notizie  di 
Roma  del  1857,  col  nome  del  direttore 
rev.  d.  Luigi  English.  Il  collegio  Pio  re- 
sta affatto  diviso  dall'antico  collegio  in- 
glese, meno  che  si  servono  ambedue  del- 
la slessa  chiesa  e  dell'istessa  mensa  Sem- 
pre il  precipuo  scopo  del  collegio  Pio  è 
di  supplire  al  suddetto  caso  particolare 
de'couvertiti,  o  anche  de'cattolicì  di  na- 
scita, i  quali  vogliono  entrare  nello  stato 
ecclesiastico,  in  età  più  matura  dell'ordi- 
naria, e  perciò  non  vi  si  riceve  nessuno 
se  non  ha  compito  i  a4  aon<  di  età.  La 
mancanza  di  siffatto  genere  di  collegi  in 
Roma  erasi  fatta  notabilmente  sentire, 
principalmente  da  10  e  circa  ancora  i5 
anni  avanti  alla  sua  felice  istituzione;  im- 
perocché, come  in  tanti  articoli  celebrai 
con  espansione  d' animo ,  le  conversioni 
de'ministri  protestanti,  contribuendovi  il 
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Pnsrhmo  (F.)t  successivamente  furono 
in  quc'tempi  e  continuano  mirabilmente 
numerose  nelP Inghilterra;  ed  i  fortuna- 
ti illuminati  dalla  divina  grazia  lamen- 
tavano, come  notai  di  sopra,  di  non  tro- 
vare ne' copiosi  stabilimenti  ecclesiastici 
e  scientifici  dell'alma  città,  propriamen- 
te un  istituto  conveniente  e  adattato  alla 
loro  speciale  condizione,  per  ascendere  ni 
sacerdozio.  A  questi  si  aggiungevano  tan- 
ti altri  individui,  i  quali  si  sentono  chia- 
mati allo  stato  sacerdotale,dopo  a  ver  pas- 
sato una  parte  di  loro  vita  al  secolo,  laon  • 
de  anco  per  tali  persone  i  preesistenti  col- 
legi e  seminari  riuscivano  poco  acconci. 
Il  collegio  Pio  non  ebbe  al  principio  che 
7  convittori,  fra'quali  i  summentovati  (> 
convertiti,  e  tra  dì  essi  5  erano  stati  mini-  ' 
stri  nella  setta  anglicana.  Questo  picco- 
lo numero  progressivamente  si  é  aumen- 
tato fino  a  a4)  soggetti ,  cioè  metà  con- 
vertiti al  cattolicismo  e  metà  cattolici  d'o- 
rigine. Il  collegio  Pio  serve  ancora  pe' 
sacerdoti  o  studenti  che  vogliono  prose- 
guire un  corso  più  esteso  di  teologia,  ov- 
vero di  gius  canonico,  od  altri  studi  eccle- 
siastici ;  perciò  gli  studenti  frequentano 
le  prelezioni  pubbliche  in  filosofìa  e  teo- 
logia nelle  scuole  del  collegio  romano,  ed 
nnche  in  altri  scientifici  istituti  con  ap- 
provazione de'loro  superiori,  a'quali  col- 
la nuova  residenza  sono  vicini,  prima  ri- 
manendo ad  essi  lontani  e  perciò  di  noti 
lieve  incomodo.  Per  istruirsi  negli  alli  stu- 
di in  Roma  furono  istituiti  per  le  diver- 
se nazioni  i  diversi  Collegi  di  Rorna(fr.)9 
ed  oggi  il  collegio  Pio  non  solamente  ser- 
ve a  tal  fine  per  gl'inglesi  delle  nomina- 
te condizioni,  ma  ormai  altresì  per  gli  a- 
mericani  degli  Stati  Uniti  che  hanno  vo 
luto  profittare  del  nuovo  utilissimo  isti- 
tuto, essendovi  entrati  diversi  individui 
di  quella  nazione.  Si  legge  nel  n.°a5del 
Giornale  di  Roma  del  1 8  56,  che  il  Papa 
Pio  IX  a'ir)  gennaio**  degnò d*  una  visi- 
ta H  collegio  Inglese, ed  il  collegio  Pio,  che 
fondato  dalla  stessa  Santità  Sua,  prima 
che  fosse  unito  quivi ,  stava  nell'  ospizio 
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tle'Convertemli.  Il  sommo  Pontefice  ven- 
ne ricevuto  dal  sia  r  d.r  Morris  rettore  «lei 
o 

collegio  Inglese,  e  dal  sig/  d.r  English  ret- 
tore del  collegio  Pio.  Si  compiacque  di 
visitare  i  due  locali,  lodandosi  dell'ordine 
e  della  proprietà  che  regna  nell'  uno  e 
nell'altro  :  e  si  trattenne  a  leggere  l'epi- 
grafe, che  contiene  i  nomi  de'4o  missio- 
nari, che  successivamente  usciti  dal  col- 
legio Inglese  sparsero  il  sangue  per  la  fe- 
de, quando  fecero  ritorno  alla  loro  patria. 
Indi  ammise  al  hacio  del  piede  i  superio- 
ri ed  i  giovani  de'  due  collegi  e  con  essi 
vari  signori  inglesi,  tra 'quali  taluni  recen- 
temente  tornati  in  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica, e  gih  appartenenti  alla  celebre  li- 
ni versitù  d'Oxford.  £  lasciando  in  tutti 
contento  sommo  per  tanto  onore  loro 
compartito  colla  sua  inaspettata  visita,  il 
Santo  Padre  verso  un'ora  pomeridiana 
fece  ritorno  al  Vaticano".  Tra  le  princi- 
pali Stamperie,  di  Roma,  in  quell'ortico- 
lo pubblicato  oel  1 854,  noverai  quella 
della  Civiltà  Catto  lic  aitila  nel  novem- 
bre 1 8 5o,  presso  la  chiesa  di  s.  Andrea  de' 
Gesuiti,  dicendo  de'  suoi  singolari  pregi 
tipografici, precisamente  nel  voi.  LXIX, 
p.  a5o,  ed  insieme  celebrando  riverente- 
mente e  affettuosamente  di  cuore,  il  che 
feci  pure  di  sopra  e  sempre  ad  oceasio' 
nem,  le  som  me  benemerenze  dell'incom- 
parabile eccellentissimo  periadico,  emi- 
nentemente e  altamente  ammirato  e  ap- 
plaudito da'saggi  eda'veri  cattolici;  per  la 
profonda  dottrina  e  per  l'inimitabile  te- 
loda  cui  è  informato,  nel  propugnare  con 
imperturbabile  valore  la  ss.  Religione  no- 
stra, la  pubblica  moralità,  ed  i  buoni  stu- 
di de'  quali  è  fecondo  ornamento ,  onde 
floridnmcnte  prospera  scraper  ad  mclio- 
ra.  Questo  cenno  era  indispensabile  per 
dire,che  la  suddetta  porzione  dell'ospizio 
de  Couvertendi  occupata  dal  collegioPio, 
appena  questo  partito,  il  Papa  dispose 
con  volere  benigno,  che  vi  si  trasferisse  lo 
slu  bili  mento  della  Civiltà  Cattolica.  I  ri- 
spettabili  redattori  vi  si  porlaronocolla  ti- 
pografia dal  ricordato  locale,a  cui  aggiun- 
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sero  alcun  nitro  ambiente,  e  ne  fecero  l'i- 
naugurazione 1'  8  dicembre  dello  stesso 
iS5  >,  giorno  faustissimo  per  essere  ili." 
glorioso  anniversario  della  definizione 
dogmatica  dell'Immacolato  Concepimen- 
to di  Maria,  dulia  medesima  Civiltà  tan- 
to solennemente  festeggiata  e  propagala, 
prima  e  dopo  P  immortale  decreto  ,  co* 
suoi  sapienti  e  vigorosi  scritti.  Onorato 

10  stabilimento  della  Civiltà  Cattolica 
d'una  benignissima  visita  improvvisa  del 
Papa  Pio  IX,  a' 19  febbraio  1 8 $7,  0  glo- 
ria del  vero  mi  piace  riprodurne  il  rac- 
conto più  fedele  come  seguì,  e  lo  ricavo 
dal  u.°5i  del  1857  dell'eccellente  e  bene- 
merito periodico  di  Torino;  V Armonia 
dcllaRcligione  colla  Civiltà,  il  quale  giù- 
stamentc  con  esso  distrusse  e  confutò  l'as- 
serzioni fahe  e  maligne  di  3  giornali  ita- 
hauissimi,i  quali  travisarono  la  verità  del- 
la storia  contemporanea,  sulla  fedede'lo- 
ro  sedicenti  corrispondenti  di  Roma.»  Il 
Santo  Padre  volle  visitare  la  casa  de'  ge- 
suiti a  Scossa  valli  e  la  tipografìa  della  Ci- 
viltà Cattolica ,  per  mostrare  così  pub- 
blicamente quanto  gradisca  quest'opera. 

11  giovedì  grasso  (del  Carnevale) alle  2  po- 
meridiane fu  chiusa  quella  tipografìa  per 
lasciare  che  quegli  operai  se  ne  andasse- 
ro a  far  carnevale  pel  Corso,  non  sapendo 
che  il  sommo  Pontefice  si  degnerebbe  di 
visitarla  in  quel  giorno.  La  maggior  par- 
te de'gesuili  che  slavano  a  Scossaca  valli, 
essi  pureerano  usciti  a  passeggio.  Non  re- 
stavano in  casa  che  due:  i  pp.  Paria  (pe- 
rò infermo  in  letto)  e  Curci.  Alle  ore  4  '/4 
andò  a  loro  un  cameriere  di  palazzo  per 
avvertirli,  che  il  Papa  si  disponeva  a  vi- 
sitare la  tipogra6a  della  Civiltà  Cattoli- 
ca. Il  p.  Curci  corse  per  le  chiavi,  si  pro- 
vò ad  aprire  le  officine,  ma  non  vi  riuscì. 
Allora  voltasi  (ad  un  famigliare  pontifi- 
cio, il  quale  si  diresse  ad  uno  de'carabi- 
nieri)  ad  alcuni  carabinieri ,  che  aveauo 
preceduto  il  sauto  Padre,  li  pregò  di  far 
venire  un  fabbro-ferraio  che  aprisse;  e 
poi  avviossi  in  tutta  fretta  al  Valicano, 
loco  oliò  il  Papa  in  Piazza  Rasticitccit 
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a  piedi,  con  una  scorta  d'onore,  e  col  cor- 
teggio ordinario.  Gli  si  gettò  in  ginoc- 
chio da  vanti,egli  disse  i  Padri  esseve  fuo- 
ri, e  le  officine  chiuse.  Il  Papa  sorrise  e 
Io  rialzò  scherzando.  Poi  se  lo  mise  a' 
fianchi,  e  andò  di  passo  alla  casa  de'  ge- 
suiti. Salì  nel  loro  appartamento,  si  ri* 
posò  alquanto,  visitò  la  biblioteca,  e  poi 
discese  alla  tipografia.  In  questo  frattem* 
poera  giunto  uno  de'sopri  ti  teodenti  della 
stamperia  chel'avea  aperta,  ben  illumi* 
nata  e  messo  in  ordine  ogni  cosa.  Il  Pa- 
pa vi  si  fermò  buona  pezza  per  vedere  a- 
gire  In  macchina,  messa  in  moto  da  alcu- 
ni operai  chiamati  in  fretta;  quindi  rega- 
lò di  moneta  qualche  ragazzo,  donò  limo* 
sine,  scherzò  con  molta  amabilità  secon- 
do il  solilo,  benedisse  a'» esiliti,  all'opera 
loro,e  tornossenea  piedi  al  palazzo  com'e- 
ra venuto".  Ora  mi  resta  a  parlare  del 
nuovo  Seminario  Francese  di  Houia. 
Quivi  fu  fondato  neh  853  dalla  congre- 
gazione delle  Missioni  straniere  del  se- 
minario di  Parigi  delle  Colonie  (P.), 
che  è  sotto  l' invocazione  dello  Spirito 
Santo  e  del  Sagro  Cuore  di  Maria,  la 
quale  nella  nobilissima  metropoli  della 
florida  Francia  dirige  il  detto  seminario, 
e  il  di  cui  scopo  principale  è  quello  d'e- 
vangelizzare l'Africa  occidentale  ove  pos- 
siede missioni;  mentre  le  prefetture  apo- 
stoliche della  Reunion  o  Isola  di  Borbo- 
ne, di  Guad/iloupeedì  Martinicca1n'i& 
settembre  i85o  furono  dal  Papa  Pio  IX 
elevate  a  vescovati.  Come  prefetture  le 
descrissi  nel  suddetto  articolo;  come  ve- 
scovati la  sola  f  .'potei  descrivere,  non  es- 
sendo la  sua  lettera  stampata  nell'epoca 
dell'erezione.  Nel  1 846  diveuuto  superio- 
re generale  della  congregaziooe  d. Maria 
Francesco  Libermann,  sotto  di  lui  essa 
Aggiunse  al  precedente  titolo  queilo  del- 
l'adorabile Cuore  di  Maria.  Morto  nel 
1 8 Sa ,  gli  successe  l'attuale  Rm.  d.  Igna- 
zio Schwiudenhammer.  Nel  suo  tempo 
dunque  mossa  la  benemerita  congrega- 
zione dal  lodevole  e  pio  desiderio  di  pro- 
curare grandissimi  vantaggi  spirituali. 
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scientifici  e  morali  alla  Chiesa  di  Dio  ed 
alla  sua  generosa  nazione,  con  ottimo  di- 
visamento  si  propose  a  proprie  spese  di 
fondare  un  seminario  francese  io  Roma, 
metropoli  del  catto!  icismo,  ove  i  veneran- 
di vescovi  della  Francia  potessero  man- 
dare con  piena  fiducia  que'  tra'loro  chie- 
rici e  altri  ecclesiastici  destinati  agli  stu- 
di su periori. Considerò  saviamente  la  con- 
gregazione, che  mentre  in  Roma  quasi 
tutte  quante  le  nazioni  aveanosimili  sta- 
bilimenti ,  la  sola  Francia  ti'  era  ancor 
priva,  e  perciò  de'preziosi  e  salutari  van- 
taggi che  ampiamente  ne  derivano;  seb- 
bene la  monarchia  francese  da  antichis- 
simo tempo  vi  possegga  6  illustri  luoghi 
pii,  con  altrettante  chiese ,  che  descrissi 
nel  voi.  XXVI,p.  227,  e  ne  riparlai  altro- 
ve. Adunque  l'encomiata  congregazione 
prese  opportunamente  l'occasione  d' ef- 
fettuare il  suo  mirabile  concetto,  del  fe- 
lice ritorno  delluFrancia  alla  pratica  della 
Liturgia  romana,  all'  Ufficiatura  divina 
roma na,e del  ravvivamento  della  divozio- 
ne e  attaccamento  alla  s.Sede,del  rinvigo- 
rito sentimento  della  cattolica  unità,come 
accenuai  con  effusione  d'ossequioso  ani- 
mo verso  l'esemplarissimo,  dotto  e  zelan- 
te episcopato  e  clero  francese,  in  questi 
due  ricordati  articoli  e  negli  altri  che  vi 
hanno  relazione.  Pertanto  manifestato  al 
Pontefice  Pio  I X  il  generoso  pensiero  di 
stabilire  nella  città  eterna  un  seminario 
francese,  fu  accolto  benignissimamente  0 
incoraggiato  con  paterne  benedizioni.  Al- 
lora i  superiori  della  congregazione  con 
circolari  notificarono  il  proponimento  a 
tutti  i  vescovi  della  Francia,  informando- 
li della  nuova  fondazione,  ed  insieme  sup- 
plicandoli a  proteggerla  e  corroborarla 
colla  loro  autorità,  e  prontamente  vi  cor- 
risposero non  pochi  prelati.  Si  apri  in 
Roma  lo  stabilimento  dal  superiore  d. 
Luigi  Lannurien,  il  giorno  solenne  d'O- 
gnissanti del  1 853,  nel  rione  Monti,  nella 
via  degli  (bernesi,  parrocchia  de'ss.  Qui- 
l  ieo  e  Giulitta  ;  denominazione  che  prese 
dall'  esservi  stato  un  tempo  nella  via  il 
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Collegio  degF  Irlandesi.  Aumentandosi 
gli  allievi  e  i  convittori,  e  riuscendo  il  lo* 
cale  angusto,  fu  d'uopo  cercarne  altro  più 
grande  e  anche  più  vicino  pegli  studi  al 
centro  di  Roma,  a' suoi  stabilimenti  in- 
segnanti e  alle  sue  biblioteche.  Fu  duo» 
que  nel  i854  dull'eucomiato  ab.  Lannu- 
1  ien  acquistato  nel  rione  Trevi  il  bel  mo- 
nastero detto  dell'Umiltà],  già  delle  do- 
menicane e  allora  delle  monache  salesia- 
ne della  Visitazione  (['•),  trasferite  al- 
trove per  le  ultime  vicende  repubblica- 
ne; ma  appunto  per  queste  essendo  oc- 
rupato  dalla  guarnigione  francese ,  non 
fu  possibile  di  ottenerne  dalle  autoi  ita 
militari  la  evacuazione,  laonde  conven- 
ne abbandonare  il  contratto.  Trascorsi 
«lue  anni,  finalmente  fu  comprato  l'an- 
tico monastero  di  s.  Chiara  da' Poi  vero- 
fci,  ridotto  da  loro  ad  abitazioni,  nel  rio- 
ne Pigna,  luogo  centrale  comechè  vicino 
«Ila  chiesa  di  s.  Eustachio  ,  considerata 
l'oiobcllico  dell'  abitalo  di  Roma;  chiesa 
in  cui  si  onora  solennemeule  il&7gro  Cuo- 
re di  Maria  (F.)  dall'omonima  congre- 
gazione primaria,  coU'intero  mese  d'ago- 
sto ad  esso  consagrato,  e  dalla  congrega- 
zione francese  peculiarmente  venerato,  la 
qutle  da  un  altro  loto  non  lontano  ha  la 
pia  unione  del  Sagro  Cuore  di  Maria  in  s. 
Venanzio  (mi  é  di  compiacenza  religiosa 
l'esser  di  questa  priore  e  dell'altra  depu- 
tato). Conviene  che  io  qui  ricordi  d'avere 
rifer.to  ne'  voi.  XXVI,  p.  188,  LXXV, 
p.  1^1  e  altrove  (come  ne' voi.  XXXI,  p. 
loS^LlV.p.iSy.LXXI.p.^o.LXXN, 
p.189,  LXXIII,  p.  197  e  199),  che  Pio 
IV  a  istanza  del  nipote  cardinal  s.  Carlo 
Borromeo  edificò  la  chiesa  e  il  propin- 
quo monastero  di  s.  Chiara,  e  nel  1 563 
\i  collocò  le  donne  che  da  vita  licenzio- 
sa era  usi  convertile  e  divenute  penitenti, 
c  lo  chiamò  dal  suo  nome  Casa  Pia.  Ur- 
bano Vili  nel  1628  trasferì  le  Conver- 
tite religiose  al  monastero  agostiniano  di 
s.  Giacomo  alla  Lnngara  ,  ed  allora  nel 
monastero  della  Casa  Pia  vi  furono  po- 
kte  le  monache  Clarisse  del  3.°  ordine  di 
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s.  Francesco  d'Asisi,  di  cui  celebr  i  vano 
la  festa,  oltre  quella  della  loro  s.  Madre 
Chiara  vergine.  Queste  monache  vi  re- 
starono fino  alla  soppressione  degli  ordi- 
ni religiosi,  effettuata  dopo  il  18 to  dal 
governo  imperiale  francese,  che  avea  oc- 
cupalo i  domimi  della  s.  Sede.  Restituiti 
questi  nel  1 8 1 4  a  Pio  VII,  in  tal  anno  il 
Papa  die  la  chiesa  di  s.  Chiara  all'arci- 
confraternita  di  s.  Gregorio  Taumatur- 
go;  ed  il  monastero  da  Camillo  Polverosi 
che  l'avea  acquistato,  era  stalo  conver- 
tito in  abitazioni  e  in  lanificio.  Minaccian- 
do la  chiesa  di  cadere,  mentre  si  dava  o- 
pera  alle  riparazioni ,  improvvisamente 
crollò  il  tetto  e  tutta  la  volta,  la  mattina 
de'22  ottobre  1 8 55,  senza  che  alcuno  ne 
rimanesse  offeso  per  tratto  della  divina 
Provvidenza,  e  ne  fi  testimonianza  il  n.° 
a 4 1  del  Giornale  di  Roma  del  1 855.  Al- 
le notizie  riportate  ne'  citati  luoghi,  ag- 
giungerò con  Venuti ,  Roma  moderna. 
Neh'  altare  maggiore  eravi  il  quadro  di 
s.  Chiara  di  buona  mano.  1  due  Profeti  a 
fresco  aveali  dipintiBaldassareCroce.L'al- 
tre  pitture  erano  del  Volterra,  forse  l'ar- 
chitetto del  suo  interno,  il  quale  oltre  il 
detto  altare  si  formava  di  6  cappelle  sfon- 
date laterali,  semplice  e  senza  ornati  no- 
tabili. I  quadri  degli  altari  di  esse  erano 
per  lo  più  copie,  ricavale  però  da  buoni 
autori.  Nella  casa  dunque  a  destra  della 
caduta  chiesa,  spaziosa  ed  attissima  al  suo 
scopo,  verso  la  metà  di  novembre  i856 
fu  stabilito  il  Seminario  Francese,  con 
interna  cappella  del  sagro  Cuore  di  Ma- 
ria,tutto  in  bell'ordine  e  convenienza,  che 
mi  fu  dato  con  soddisfazione  ammirare, 
li  Papa  avendo  donato  la  caduta  chiesa 
e  le  sue  macerie  al  seminario,  questo  è  in- 
tento alla  sua  riedificazione,  e  ned'  anti- 
che fondamenta  vi  ritrovò  le  medaglie 
di  Pio  IV  suo  edificatore,  che  presen- 
tò al  Papa  regnante.  La  nuova  chiesa 
forse  sarà  dedicata  alla  Madonna  delle 
Vittorie,  ma  ancora  non  è  stabilito  il  suo 
titolo.  Gli  allievi  del  seminario  già  tono 
giunti  al  numero  di  3a,  di  cui  la  maggior 
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parie  sono  sacerdoti,  e  li  applicano  qua- 
si tutti  n  proprie  spese  agli  studi  supe- 
riori nelle  pubbliche  scuole  di  teologia 
nel  collegio  romano,  del  diritto  civile  e 
canonico  nel  seminario  romano ,  per  le 
altre  sciente  e  lingue  ue d'università  ro- 
mana, tutti  luoghi  vicinissimi  al  semina- 
rio francese.  In  esso  niuno  vi  può  essere 
ammesso,  se  non  è  mandato  o  almeno  au- 
torizzato dal  proprio  vescovo,  e  vi  si  fan- 
no quotidianamente  le  ripetizioni  ed  i  cor- 
si di  supplimento  per  tutti  i  rami  d'inse- 
gnnmento  ecclesiastico.  Il  numero  delle 
diocesi  di  Francia  le  quali  hanno  Gnora 
fornito  di  alunni  il  seminario  nascente  so- 
no più  di  3o,  e  questo  fa  di  conseguenza 
ragionevolmente  «pero re, che  tra  pochi  an- 
ni perverta  ad  essere  unode'più  fiorenti 
stabilimenti  stranieri  in  Roma,  tauto  pel 
numero  degli  studenti,  quanto  pel  buouo 
spirito  da  cui  è  animata  la  congregazio- 
ne e  che  infonde  ne'suoi  allievi,  non  meno 
che  per  la  forza  e  progresso  negli  studi. 
Grande  quindi  e  immenso  sarà  il  bene 
che  ne  deh  vera  alla  religiosa  Fra ncio,t fit- 
ta intenta  in  istringere  i  più  intimi  lega- 
mi colla  Cattedra  apostolica,  centro  infal- 
libile di  verità,  della  vera  e  pura  scien- 
za e  del  zelo  apostolico.  Si  legge  nelle  No- 
tizie di  Roma,  che  il  rettore  del  semiuario 
francese  è  il  Rm.°  P.Freide  della  congre- 
gazione di  s.  Spirito.  Mg.r  Fabi-Moutani 
col  suoRagionamento,*  p.  4B,impiegò  nel 
1 854  alcune  parole  su  questo  stabilimen- 
to: lo  dice  convitto  aperto  dalla  congre- 
gazione di  Santo  Spirito  e  dell'Immaco- 
lato Cuore  di  Maria,  per  quegli  ecclesia- 
stici francesi  che  in  Roma  vogliano  atten- 
dere agli  studi  sagri  o  perfezionarvisi,  a- 
vendo  prima  compito  il  corso  di  belle  let- 
tere, e  previo  il  permesso  de' vescovi  nel- 
le cui  diocesi  devono  fare  ritorno.  Che  il 
Santo  Padre  ha  assai  commendato  l'isti- 
tuzione, cui  non  lascia  di  porgere  contras- 
segni di  paternale  benevolenza. luoltrc  del 
nuovo  seminario  francese  ecou  giusti  en- 
comi parlò  ancora  l'ottimo  giornale  cat- 
tolico di  Parigi  ì'Univert,  il  cui  beoeiue- 


rito  e  illustre  capo  redattore  il  eh.  Lui- 
gi Vevillot,  celebrato  per  sapere  vasto, 
potenza  di  stile  ed  elevatezza  di  pensie- 
ri, anche  nell'eucomiate  receuti  Melari' 
ges  religieux,  historiaucs,  politiqucs 
et  littéraires,  ossia  raccolta  degli  artico- 
li più  rilevanti  di  si  eccellente  giornale, 
partendo  sempre  dagli  stessi  principii, bat- 
te allo  stesso  scopo  di  ristorare  cioè  i  prin- 
cipii religiosi  e  cattolici.  A  compensare 
poi,  il  Papa  Pio  IX,  1'  arciconfra terni ta 
di  s.  Gregorio  della  perduta  chiesa,  le 
concesse  nel  declinar  deli 8 56  la  magni- 
fica Chiesa  di  s.  Maria  de*  Miracoli 
(fr.)t  già  del  sodalizio  omonimo,  aveu- 
done  riparlato  nel  voi.  XLIX,  p.  ift 
e  376.  L'  eloquente  e  mirabile  esempio 
delle  celebrate  fondazioni  del  Collegio 
Ecclesiastico  Pio  Inglese,  e  del  Semi* 
nario  Francese,  è  stato  ferace  di  pro- 
spere conseguenze  ed  ha  mosso  gli  ame- 
ricani ad  imitarlo,  poiché  viene  riferi- 
to a  p.  817  del  Giornale  di  Roma  de' 
4  settembre i856.  »  Leggiamo  nel  gior- 
nale americano  la  Semana,  che  il  sig.'Ey- 
zaguirre,  uno  de'più  distinti  ecclesiastici 
dell'America,  come  lo  dimostrano  le  sue 
opere,  tra  le  quali  la  Storia  del  Chili,  e 
la  Storia  del  cattolicismo  a  fronte  del- 
le sette  dissidenti,  era  giunto  nel  Messico 
incaricato  della  fondazione  d'  un  Semi- 
nario Ecclesiastico  per  lJ  America  Meri' 
dionale,  pe'giovani  chierici  della  medesi- 
ma. Il  Correio  Mercant,  intorno  all'esi- 
to di  tale  missione  ,  contiene  quanto  se- 
gue: Oggi  é  parlilo  col  vapore  il  Rio  del- 
la Piala  il  sig.r  d.  Ignazio  Eyraguirre, 
il  quale  ha  lasciato  nel  Brasile  profonde 
simpatie;  e  desideriamo  che  negli  alni 
luoghi  in  cui  si  reca  la  sua  missione  ab- 
bia l'esito  felice,  che  ha  avuto  qui  nel  lira- 
site.  Egli,  com'è  noto,  è  incaricato  di  sen- 
tire l'opinione  ed  il  voto  de' vari  vescovi 
dell'  America  sopra  l' importante  fonda- 
zione d'un  Seminario  Americano  &  Ro- 
ma, da  cui  debba  uscire  un  clero  morige- 
ralo e  dotto,  degno  e  allo  a  compiere  la 
missione  augusta  del  sacerdozio,  li  l'ULa 
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di  creare  un  seminario  nella  capitale  ilei* 
l'Orbe  cattolico  è  poi  una  delle  glorie  del 
regnante  Pontefice,  il  quale  ba  prevedu- 
to  il  sommo  vantaggio  clic  ne  va  ad  ave* 
re  l'America.  E  quest'incarico  non  pote- 
va essere  affidato  a  persona  più  degna  del 
sig/  Ey inguin  e  sacerdote  del  Chili,  pio- 
fondo  nelle  scienze  teologiche  e  nella  let- 
teratura, accademico  di  profonda  erudi* 
zione  e  diplomatico  di  grande  urbanità. 
.Nel  Oratile  sappiamo  eli'  è  stato  ben  ac- 
colto e  lodato  dagli  arcivescovi  e  da' ve- 
scovi  il  generoso  progetto  delSantoPadre, 
e  specialmente  dall'illustre  vescovo  dio- 
cesano di  RioJaneiro%  il  quale  oltre  a  da- 
re  appoggio  a  tale  idea  d'  un  seminario 
a meuca no, pi  omelie  di  spedirvi  alcuni  sa* 
cerdoti  di  sua  diocesi,  e  di  concorrervi  con 
qualche  dono.  Speriamo  che  il  sig.  Ey- 
zaguirre  abbia  dovunque  la  bella  acco- 
glienza avuta  da  tutti  i  vescovi  del  Bra- 
sile". Quanto  al  Seminario  degli  Stati- 
Uniti,  si  apprende  dalla  Civiltà  Cattoli- 
cat  serie  3.',  t.  6,  p.  a54-  »»  Nel  n.°  de'  i  o 
gennaio  (  1857)  del  giornale  cattolico  a- 
mericano  New-  York-Freemians  Jour- 
nal il  sig/  Binssc,  console  generale  degli 
stati  pontifìcii  in  America,  pubblicò  una 
sua  lettera  in  cui  dimostra  le  utilità  che 
verrebbero  alla  causa  cattolica  negli  Sta- 
ti-Uniti quando  si  fondasse  in  Roma  un 
Seminario  Americano  pegli  Stati-  Uniti, 
a  similitudine  di  que'tanli  che  già  vi  pos- 
seggono altre  nazioni.  Nò  questa  fonda- 
zione, dice  il  sig.'  Di  osse,  può  esser  gra- 
ve alla  liberalità  de'cattolici  americani,  i 
quali  mostrarono  già  in  varie  contingen- 
ze come  non  badino  a  spese  quando  si 
tratta  della  religione.  Infatti  i  cattolici  dì 
colà  inviarono  aoo  mila  franchi  per  l'u- 
niversità cattolica  di  Dublino,  decretata 
nel  memorabile  concilio  di  Tliurles{F.)t 
ei  35  mila  al  Santo  Padre  Pio  IX  in  Gae- 
ta :  e  oovellainente  i  cattolici  della  sola 
città  di  Nuova  York  rauuaronoiyS  mi- 
la franchi  per  allargare  ti  loro  spedale.  Al 
qual  proposilo  è  da  sapere,  che  nel  bre* 
ve  indirizzato  dal  Sauto  Padre  Pio  IX  o' 
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vescovi  della  provincia  di  Nuova  York  do* 
po  il  loro  concìlio  provinciale  tenuto  tiel 
i854,  ti  contengono  aperte  e  calde  esor- 
tazioni a  que' vescovi  perché  si  sforzino  di 
dar  presto  principio  ad  un  seminario  a- 
mericauo  in  Roma.  Il  che  bastò  perché 
molti  cattolici  promettessero  subito  di  vo- 
ler contribuire  all'opera  per  una  somma 
di  5  mila  franchi  ciascuno.  Ora  le  prati- 
che necessarie  per  una  tal  fondazione  so* 
no  già  molto  iunanzi ,  sì  che  non  tarde* 
ranno  certamente  i  cattolici  americani  de- 
gli Stati-Uniti  ad  avere  qui  in  Roma  un 
seminario pe'loro chierici  nazionali".  Co- 
sì co'  celebrati  nuovi  presidii  scientifici  e 
letterari,  atti  ancora  a  dilTonderee  propa- 
gare colla  vera  dottrina  la  purità  de' 
dogmi  in  diverse  parti  del  mondo,  io  uno 
al  migliore  pubblico  insegnamento,  ulte- 
riormente si  aumenteranno  In  gloria  e  le 
grandi  benemerenze  colla  civiltà  delle  na- 
zioni, della  religione  cattolica  e  dell'  al- 
ma Roma  sua  principale  sede  magistra- 
le; non  meno  la  secolare  e  illustre  rino- 
manza dell'università  dell'archiginnasio 
romano  e  dell'università  Gregoriana,  non 
che  quella  del  seminario  romano  e  di 
tutti  quanti  i  numerosissimi  sussidii  del 
sapere  che  doviziosamente  fanno  conve- 
niente e  splendido  decoro  e  ornamento 
all'antica  signora  delle  medesime  nazio- 
ni e  alla  dottissima  letteratura  romana. 
Per  ultimo  non  voglio  tralasciare  di  da- 
re un  cenno  sul  Convitto  dell' Immaco* 
lata  Concezione,  eretto  da'  benemeriti 
fratelli  delle  Scuole  Cristiane  (P.)  olla 
Madonna  de'  Monti  in  Roma,  in  via  dei 
Zingari  n.°i3  e  da'medesimi  diretto.  Il 
cardinal  Fornari  prefetto  della  s.  con- 
gregazione degli  studi,  avendo  come  nun- 
zio apostolico  in  Francia  ammirato  in 
Parigi  il  gran  bene  pubblico  che  face- 
vano gli  encomiati  religiosi  delle  scuole 
cristiane,  e  specialmeute  ne*  pensionati 
ossia  convitti,  invitò  i  medesimi  religiosi 
della  casa  della  Madonna  de'  Monti  ad 
ivi  aprirne  uno  per  la  classe  civile  de  fi- 
gli de'  negozianti  e  de'  mercanti,  perchè 
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Leone  XII  colla  bolla  Quoti  divina  Sa» 
picntia,  aveva  abilitato  le  corporazioni 
religiose  dedite  per  propria  vocazione  al 
pubblico  insegnamento,  ad  aprire  altri 
luoghi  per  esso.  1  religiosi  delle  scuole 
cristiane,  per  corrispondere  alle  zelanti  e 
autorevoli  premure  del  cardinal  Forna- 
ri,  ne*  primi  del  i854  aprirono  nel  me- 
desimo suddetto  locale  delle  scuole  pub* 
bliche,  il  convitto  che  toslo  divenne  nu- 
meroso, mediante  gli  sludi  che  vi  s' in- 
segnano diretti  tutti  al  commercio,  alle 
arti,  alle  professioni  meccaniche;  quin- 
di e  presto  fu  necessario  ampliare  di  mol- 
to il  locale.  E  siccome  l'area  delle  scuo- 
le della  Madonna  de'  Monti  è  di  proprie- 
tà della  camera  apostolica,  il  Papa  Pio 
IX,  sempre  premuroso  per  l'incremento 
della  pubblica  istruzione  in  Roma  e  nel 
resto  dello  stalo  pontifìcio,  dopo  di  ave- 
re  per  mezzo  della  s.  congregazione  de- 
gli studi  approvalo  il  convitto,  il  suo  prò* 
gromma  degli  studi, l'abito  di  pramma- 
tica de'  convittori,  con  benigna  munifi- 
cenza concesse  lo  spazio  di  terreno  oc- 
corrente per  l'ingrandimento  del  nuovo 
istituto,  il  quale  numera  100  convillo- 
ri,  con  grande  soddisfazione  de'  padri  di 
famiglia.  11  programma  degli  studi  è  que- 
sto. Per  le  scuole  inferiori.  Studio  della 
religione  ossia  dottrina  cristiana  (i  fra* 
telli  delle' scuole  cristiane  hanno  per  prin- 
cipale regola  dell'  istituto  loro,  di  fare 
ogni  giorno  a'  loro  alunni  per  inezz'  ora 
la  spiegazione  della  dottrina  cristiana,  e 
le  feste  per  un'  ora  e  mezza).  Leggere, 
scrivere,  aritmetica,  geografia, storia  sa- 
cra e  romana, grammatica  italiana, com- 
ponimento ossia  stile  epistolare.  Nelle 
scuole  superiori  vi  si  aggiunge  poi.  t  .°Uno 
studio  più  profondo,  più  ragionato  della 
dottrina  cristiana.  a.° Studio  più  esteso, 
più  perfetto  della  lingua  italiana.  3.°  Prin- 
cipi! di  rei  lorica.  4-°  Matematiche,  alge- 
bra e  geometria.  5."  Tenuta  ile' li  bri  com- 
merciali in  partita  semplice  ed  in  par- 
lila doppia.  6.°  Scienze  naturali,  bota- 
nica, fisico-chimica.  7.0  Discguo  lineare 
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dì  acquarello  e  figura,  architettura,  ec. 
8.°  Lingua  francese.  9.*  Lingua  inglese. 

10.  °  Lingua  tedesca.  1 1.°  La  musica. 

11.  "  La  ginnastica.  Queste  due  ultime 
parti  sono  al  libero  piacimento  delle  fa- 
miglie, pagandosi  a  parte.  Pel  suo  com- 
plesso, manca  vasi  in  Roma  di  tale  sta- 
bilimento. 

Al  punto  di  stampare  quest'articolo,ri- 
cevei  onorevole  biglietto  dal  oobilecav. 
Paolo  Renazzi,  segretario  generale  della 
presidenza  di  Roma  e  Comarca,  d'inter- 
venire all'  inaugurazione  dell'  erma  del 
eh.  giureconsulto  romano  e  padre  suo 
Filippo  M.\  nella  Protomoteca  Capitoli- 
na, che  descrissi  nel  succitato  voi.  XLVIf, 
p.  86,  e  ne  riparlai  superiormente  dicen- 
do del  decreto  di  Gregorio  XVI  che  pre- 
scrive dovere  essere  trascorsi  soltanto  4<> 
anni  dalla  morte  di  colui  al  quale  vuo- 
le rendersi  (ale  onore.  Con  sommo  pia- 
cere mi  vi  recai.  L'inaugurazione  seguì 
dignitosamente,  nel  seguente  modo  riferi- 
to dal  n.°  1  o 5  del  Giornale  di  Roma.»  La 
mattina  di  giovedì  7  maggio  1857  nelle 
sale  della  Protomoteca  Capitolina  veni- 
va solennemente  inaugurato  il  busto  del- 
l'illustre giureconsulto  romano  (Filippo 
e  non)  Angelo  Maria  Renazzi.  £  ben  de- 
gno di  tanto  onore  era  egli,  dappoiché 
non  solo  Roma,  sua  patria,  ma  tutta  I- 
talia  l'onora.Fornito  di  potente  ingegno, 
il  Renazzi  non  avea  ancor  compiuto  il 
quinto  lustro,  che  fu  veduto  insegnar  di- 
ritto criminale  nell'archiginnasio  roma- 
no, e  con  quanto  successo  lo  dimostra- 
no chiaramente  le  opere  che  dipoi  pub- 
blicava colle  slampe.  Ricco  di  tutta  la 
scienza  che  su  materie  criminali  erasi  pro- 
fessata fino  allora,  e  con  sano  filosofia  e 
grandi  idee  sceverando  il  giusto  e  l'one- 
sto da  quell'ammasso  di  leggi  e  di  sta- 
tuti, che  gli  uni  sugli  altri  accatastati  for- 
mavano regola  di  proceswra  criminale, 
e  tutto  portando  al  vero  diritto,  egli  con 
ammirabile  accorgimento  econ  una  gran- 
de perseveranza  giunse  a  ridurre  a  rego- 
la ed  a  melodo  gli  elementi  del  diritto  cri- 
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minale,  di  cui  nel  i  773  pubblicò  il  1.*  vo- 
lume, indi  0  due  anni  il  2.0,  ed  inseguito 
il  3.°  e  il  4.°  Quest'opera  condotta  a  com- 
pimento a  mezzo  inveterate  consuetudi- 
ni eautichi  pregiudizi, die  dovette  ardi- 
tamente combattere,  sollevo  grande  gri- 
do non  solo  in  Italia,  ina  anche oltreinon- 
le;  per  cui  l'autore  ebbe  parole  di  eneo* 
mioedi  ammirazione  da'pììi  distinti  giù- 
reconsulti,  da'legislatori  e  dalle  accade- 
mie. La  Francia,  la  Germania,  l'Inghil- 
terra  videro  tradotta  nella  propria  loro 
lingua  quest'opera  del  nuovo  giurecon- 
sulto  romano,  e  le  più  celebri  università 
radunarono  come  testo  nel  corso  del  di- 
ritto criminale.  Onde  nessuna  meravi- 
glia se  Caterina  11  imperatrice  delle Rus- 
*ie  invitava  a  Pietroburgo  il  Renazzi,  de- 
siderosa di  giovarsi  di  lui  nella  formazio- 
ne d'un  codice  criminale  :  se  la  corte  im- 
periale di  Vienna  lo  chiamava  a  legge- 
re giurisprudenza  nel  pavese  ateneo,  e  se 
Napoleone  I  gli  offriva  cattedre  in  rino- 
mate università.  Il  vnlcnlegiureconsollo 
non  volle  dipartirsi  da  Roma,  ove  con- 
tinuando i  suoi  studi  pubblicò  altre  ope- 
re importanti  finche  veniva  a  morte  nel 
1 808,  onorato  da  tutti  i  sapienti.  Un  uo- 
mo sì  distinto  ben  era  degno,  che  avesse 
il  suo  busto  nella  Protomoteca  Capito- 
lina fra  quelli  di  tanti  italiani  illustri  nel- 
l'arti, nelle  lettere  e  nelle  scienze.  On- 
de la  Magistratura  Romana  assai  di  buon 
grado  e  con  piena  soddisfazione  accoglie- 
va la  domanda,  che  le  venne  fatta  dal- 
l'unico figlio  superstite  dì  questo  gran- 
de giureconsulto,  il  cav.  Paolo  Renazzi 
(istanza,  che  dopo  il  voto  favorevolissi- 
mo emesto  in  proposito  dal  collegio  de- 
gli avvocati  concistoriali,  la  magistratu- 
ra rimise  al  cardinal  Brunetti  prefetto 
della  s. congregazione  degli  studi,  perchè 
la  riferisse  al  Santo  Padre.  Il  che  esegui- 
to a'6  marzo  i856,  il  Papa  pienamente 
vi  annuì,  prendendo  in  benigna  conside- 
razione lu  celebrità  meritamente  acqui- 
stata da  un  sì  illustre  e  volente  scrittore 
di  giurisprudenza,  e  la  rettitudine  de' 
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principii  dal  medesimo  costantemente  se- 
guiti nella  pubblicazione  delle  sue  opere). 
E  la  solenneinaogurazionedi  questo  bu- 
sto, fatto  eseguire  in  marmo  dall'egregio 
artista  Luigi  Roversi,  ebbe  luogo  giovedì 
mattina  con  un'  orazione  del  commend. 
Pietro  Ercole  Visconti  (che  giustamente 
rese  ancora  particolari  e  alti  encomi  alla 
Storia  dell'  Università  degli  sludi  di 
Roma,  e  la  disse  compita  fino  a  Clemen- 
te XIV),  congiunto  per  vincolo  di  paren- 
tela alla  famiglia  del  Renazzi,  che  fu  tutt.i 
presente  a  quella  cittadina  solennità.  Gli 
Em.i  e  Rm.i  signori  cardinali  Tosti,  Al- 
tieri (arcicancclliere  dell'archiginnasio 
romano  ),  Gazzoli,  Marini,  Roberti  (pre- 
sidente di  Roma  e  Co  marca  ),  Santucci 
(  prefetto  della  s.  congregazione  degli 
studi)  e  Medici.  S.  E.  il  sig/  principe  Or- 
sini senatore  di  Roma,  il  collegio  de- 
gli avvocali  concistoriali,  molti  professo- 
ri della  romana  università  ,  il  sig/  prof, 
commend.  Tenerani  direttore  (presiden- 
te, anzi  anche  del  Museo  Capitolino)  del  • 
la  Protomoteca ,  ed  altri  illustri  perso- 
naggi, onorarono  quell'atto,  che  se  per  il 
sig/  cav.  Renazzi  è  un  tributo  di  amore 
al  suo  padre,  per  i  romani  è  un  giusto 
tributo  di  ammirazione  ad  un  distinto 
concittadino,  che  accresce  gloria  alla  pa- 
tria". Adunque  mi  gode  grandemente  l'a- 
nimo di  fare  in  tempo  per  riportare  in 
quesl'  articolo,  e  così  porvi  nel  suo  fine 
quasi  un  suggello  aureo,  non  solamente 
al  meritato  concesso  serto  di  perpetua  glo- 
riala rimarcarne  di  più  lo  speciale  splen- 
dore ,  a  quello  che  nel  medesimo  mi  fu 
principe!  maestro  e  duce,  cioè  nel  perio- 
do fecondissimo  che  comprende  l'epoca 
trascorsa  da  Innocenzo  III  circa,  e  anco 
alquanto  prima,  sino  in  parte  al  1806; 
perciò  arduo,  studioso  e  lungo  cammi- 
no, che  poi  solo  ma  animoso  tuttavia  do- 
vei proseguire  sino  a  oggi,  e  perciò  de- 
scrivere altro  notabile  spazio  di  tempo 
ferace  di  avvenimenti  scientifici  e  lette- 
rari, alternati  ripetutamente  da  gravi  vi- 
ceode  politiche.  Forse  P  entusiasmo  da 
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cui  sono  compreso  per  Filippo  M.*  Re- 
uazzi,  tradisce  e  illude  lo  mia  pochezza. 
Ingenuamente  I  ulta  voi  la  confesso,  che 
nel  l'ossi  slere  all'inaugurazione  della  sua 
erma,  il  tumulto  degli  alTelti  e  di  concen- 
trate meditazioni  (sempre  innamoralo  e 
veneratore  di  tuttociò  che  riguarda  la 
grandezza,  la  dignità  e  !a  gloria  di  Ro- 
ma, e  de'Sommi  Pontefici  suoi  domina- 
tori, per  le  quali  eccelse  prerogative  e  ad 
majoretti  Dei  gloria m  precisamente  in- 
trapresi questa  laboriosissima  e  volumi- 
nosa mia  opera,  che  grazie  a  Dio  ormai 
definiti  veniente  tocca  al  suo  termine),  in 
essa  io  ci  «idi  unito  anche  un  atto  di  do- 
verosa  ,  di  giusta  e  di  troppo  protraila 
riparazione  alla  romana  giurisprudenza, 
e  lolla  così  finalmente  dall'oblio,  in  quel 
luogo  ouguslo  e  Areopngo  di  gloria, con- 
sagrato all'  immortalità  del  sapere,  del* 
l'ingegno,  dell'arie  e  del  vulore.  Per  tulio 
questo,  per  la  mia  riconoscenza  al  savio 
filosofo,  al  profondo  e  benemerentissimo 
giureconsulto,  al  franco  e  veritiero  sto- 
rico, che  nella  maggior  parte  mi  fu  pri- 
maria guida  nel  grave  e  vasto  argomen- 
to  già  svolto  (e  nel  quale  e7Ìandio  ten- 
tai fare  rilevare  il  complesso  di  sua  mol- 
teplice dottrina  ed  erudizione,  che  con- 
tribuì efficacemente  a  moderare  e  miglio- 
rare il  diritto  criminale,  a  indicibile  van- 
(aggio  dell'umana  società,  e  che  oltre  al- 
tre opere  diede  alla  celeberrima  univer- 
sità romana  la  completa  storia  «ino  agli 
ioizi  circa  del  corrente  secolo,  in  uno  al 
prezioso  saggio  storico  della  letteratura 
romana  )  ,  in  quella  lieta  circostanza  io 
mi  credeva  di  preferenza,  dopo  t  «noi  il- 
lustri parenti,  e  dopo  gì*  illustri  giure- 
cousuiti  che  ivi  facevano  bella  e  onora- 
ta corona,  quasi  a  niuno  «ecmtdo,  e  cer- 
tamente tra' primi  di  quelli  che  più  sen- 
tivano l'importanza  dell' avvenimen- 
to compiuto,  che  più  godevano  «incera- 
mente  dell'atto,  che  gioivano  altresì  in 
vedere  reintegrata  la  magistrale  e  insi- 
gne giurisprudenza  del  Romano  Foto,  la 
quale  ben  a  ragione  a  vea  fin  qui  lamentato 


di  noti  esservi  ancora  rappresentata;  men- 
tre forse  sopra  tulle  le  scienze  ne  ha  il  di- 
ritto, per  la  sua  remola  antichità,  per  la 
sua  dottrina,  nobiltà  ,  autorità,  gloriosi 
e  innumerabili  fasti  ;  siccome  astro  bene- 
fico e  illuminatore  della  civiltà  e  delle 
leggi  delle  nazioni  ,  che  signoreggia  da 
tanti  secoli  e  maestosamente  tuttora  re- 
gna, a  pubblica  utilità  universale.  Se  tra 
gli  82  busti  ed  erme  de'i  iti-alti  degl'  il- 
lustri esistenti  nella  Protomoteca  Capi- 
tolina, oltre  quello  del  glorioso  fondato- 
re della  medesima  Pio  VI l,e oltre  quello 
pure  del  magnanimo  Leone  XII  postovi 
da'roiei  rispettabili  Arcadi,  principalmen- 
te sono  con  essi  onorale  le  belle  arti  del 
disegno  figlie  ed  alunne  dell'ingegno,  la. 
soave  e  armoniosa  musica  eh*  esprime  i 
sentimenti  di  tulli  gli  affetti  ed  è  il  lin- 
guaggio dell'animo,  la  poesia  che  istrui- 
sce dilettando,  quale  emanazione  nobi- 
lissima dello  spirilo  umano;  ma  però  vi- 
vamente deploro,  che  in  confronto  lo  so- 
no assai  meno  le  scienze  sublimi  ,  come 
la  sovrana  filosofia  e  la  erudita  lettera- 
tura. La  giurisprudenza  poi,  scienza  le- 
gale, fonte  di  sapere  e  filosofia  che  con- 
siste nella  scienza  del  giusto,  finora  noci 
era  eflfatlo  figurata  da  veruno  dell'  im- 
mensa schiera  de'  celebri  giureconsulti, 
e  finché  il  romano  giureconsulto  Filip- 
po M.*  Renazzi  ne  riempì  il  fin  qui  de- 
plorato vuoto;  e  ciò  ad  onta  che  in  Ro- 
ma, cominciando  da'  remoti  (empi,  e  in 
quelli  altresì  degli  antichi  suoi  domina- 
tori, perché  nato  in  Roma  e  scienza  de'ro* 
mani  sempre  rigogliosamente  vi  fiorì  In 
giurisprudenza  ,  come  dal  suo  principio 
sono  andato  dicendo  anche  in  quest'ar- 
ticolo, e  successivamente  ben  anco  in  più 
parti  del  resto  d'Italia,  e  nello  stato  pon- 
tificio, come  nelhi  dotta  Bologna  e  nel- 
l'augusta Perugia.  Forse  ancora  tale  glo- 
ria tanto  desiderata,  non  sarebbe  prove- 
nuta a  quella  scienza ,  senza  il  virtuoso 
amor  figliale  e  la  giusta  ammirazioueche 
un  degno  figlio  procurò  al  migliore  de' 
padri;e  senza  il  pronto  esaudimento  con  - 
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seguito  dalla  saggezza  c  amor  patrio  della 
magistratura,  e  confermato  dal  benepla- 
cito pontificio  costante  rimuneratore  del- 
la virtù.  Questo  avventuroso  figlio  ha  in* 
oltre  il  raro  vanto  d'essere  uno  de' soli 
4  figli  ch'ebbero  l'incomparabile  conso- 
lazione di  veder  decretato  a'Ioro  celebri 
padri  sì  eminente  lustro  e  sì  segnalala 
onorificenza,  che  a  vea  no  con  ardore  pro- 
mossa. Veramente  non  deve  poi  del  tutto 
sorprendere,  se  tra'celebiati  83  busti  ed 
erme,  ora  compresa  quella  del  Renazzi, 
la  scienza, la  filosofìa  e  la  letteratura  po- 
chi ne  vantino.  Conviene  ricordarsi,  co- 
me riportai  al  luogo  citato  di  sopra, che 
fu  il  gran  G) nova  ili.°a  concepir  l'ele- 
vata idea  d'onorare  nel  Romano  Cam- 
pidoglio gli  uomini  illustri  italiani  con 
busti  ed  erme  marmorei.  Poiché  prima- 
mente nella  Protomoteca  vi  furono  tra- 
sportati i  numerosi  busti  di  marmo  giù 
esistenti  nel  Tempio  del  Pantheon ,  ed 
ivi  eretti  a  tutti  artisti  (imperocché  do- 
po esservi  stato  tumulalo  Raffaello,  pres- 
so il  suo  busto  marmoreo  vi  furono  suc- 
cessivamente collocati  quelli  di  molti  prin- 
cipali artisti,  e  di  qualche  dotto,  sebbe- 
ne non  ivi  sepolti.  Si  narra  che  volevasi 
fare  il  simile  col  busto  d'un  protestante 
illustre.  Sia  per  impedirlo,  sia  perchè  or- 
mai la  veneranda  Chiesa  di  s.  Maria  ad 
Marlyrex  era  quasi  divenuta  un  museo 
di  ritratti,  Pio  VII  nel  1820  dal  Cauova 
li  fece  a  un  tratto  nottetempo  traspor- 
tare in  Campidoglio,  e  così  ebbe  prin- 
cipio la  Protomoteca  );  indi  altri  11  di 
essi  lo  stesso  generoso  Canova  a  sue  spe- 
se fece  scolpii  e  e  collocò  nella  Protomo- 
teca ,  oltreché  quelli  di  5  poeti ,  e  l'er- 
ma eziandio  del  letterato  Tira  boschi  ge- 
suita, storico  dell'italiana  letteratura  (co- 
me Renazzi  lo  è  della  romana  :  di  G.  M. 
Carde! la  abbiamo  il  Compendio  della 
storia  della  bella  letteratura  italia- 
na ec.  Inoltre  si  dice,  che  Canova  pro- 
gettasse di  far  collocare  sulle  porte  delle 
scuole  dell'università  romana  i  busti  mar- 
morei de'più  celebri  professori  della  me- 
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desima ,  come  di  Sisto  V,  di  Gravina  c 
di  altri  che  ivi  insegnarono.  Dt  più,  che 
egli  volesse  farli  scolpire  a  proprie  spese 
da'suoi  allievi. Ma  considerandosi  che  nel- 
la scelta  de'  personaggi  potevano  deri- 
varne critiche  pe'coufronti,  l'idea  non  fu 
abbracciata).  Si  può  vedere  la  bella  In- 
dicazione delle  sculture  ec*  d  Alessan- 
dro Tofanelli  direttore  della  Protomo» 
teca  Capitolina  ec,  sulla  quale  ho  fatto 
le  riferite  mie  deboli  osservazioni,  per  de- 
coro delle  scienze  e  delle  lettere,  perché 
vieppiù  rifulgesse  l'ooore  reso  a  Renaz- 
zi ,  e  finalmente  per  ulteriormente  e  in 
modo  non  perituro  prendere  piena  pr- 
ie alta  particolare  compiacenza  godu- 
ta dell'encomiato  figlio,  circondato  da- 
gli egregi  figli  suoi  e  nipoti  del  celebra- 
lo, colla  narrala  e  festevole  inaugurazio- 
ne. Formalità  conveniente)  che  pel  1 .°  fe- 
ce eseguire  nel  i8a  1  il  eh.  Filippo  de  Ro* 
manis,  quando  a  sue  spese  ottenne  di  col- 
locare nella  stessa  Protomoteca  l*  erma 
d'Aldo  Pio  Manuzio,  giù  direttore  della 
famosa  Stamperia  Vaticana  (V .)  ,  au- 
tore di  più  opere  classiche  greche  e  luti- 
ne. Le  opere  e  le  penne  degli  slorici,de- 
gli  oratori  e  de'poeti,  sono  più  durevoli 
de'bronzi  e  de'marmi,  e  tramandano  a- 
gli  avvenire  il  nome  e  l'imprese  de'lra- 
passati,  li  fanno  accorti  a  non  degenerar 
da  loro,  ma  ad  emularne  le  grandezze. 
Colla  m  ia ,  quantunque  non  proporzio- 
nata, in  questo  mio  Dizionario  intendo 
d'erigere  un  monumento  a  Renazzi. 

UNNI,  HUNNI.  Gente  la  più  numero- 
sa e  rinomata  fra  tutti  gli  antichi  popoli 
barbari,  durarono  pel  corso  di  ben  due 
mila  anni,  e  senza  dubbio  hanno  origine 
comune  cogli  abitanti  attuali  della  gran 
Tartaria  e  la  Scizia  (F.)tcome  prova- 
rono mg/Giuseppe  Assemani,8utore  del- 
la Biblioteca  Orientale  e  degli  Annali 
d'Oriente; e  Giuseppe  deGuignes,  nelle 
opere  intitolate:  Memoria  storica  sopra 
Vorigine  degli  unni  e  de  turchi,  Parigi 
1 748.  Storia  generale  degli  unni ,  de' 
turchi^  de'  mogoli  c  degli  altri  tartari 
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occidentali,  prima  e  dopo  Gesù  Cristo 
fino  al  presente,  Parigi  1 7  58.  A  Icune  del- 
le loro  colonie  posseggono  oggidì  molli 
regni  nell'oriente,  e  nominatamente  la  Ci- 
na, la  Corea  e  il  Giappone:  altri  sotto  il 
nome  di  tribù  turche  regnano  nella  Per* 
sia;  quelli  che  furono  detti  turchi  otto* 
mani  involarono  il  supremo  potere  a 'ca- 
liffi de'saraceni,  ne  altro  lasciarono  loro 
che  un  potere  assai  limitato  sulle  materie 
religiose  del  maomettismo,  e  fondarono, 
l'impero  di  Turchia  {V.)  sulle  rovine  del- 
le monarchie  della  Siria,  dell'Cgittoe  del- 
la Grecia.  Ci  sono  state  altre  emigrazio- 
ni  degli  unni ,  i  quali  dopo  i  Goti  (V.) 
ebbero  gran  parte  nella  distruzione  del* 
l'impero  romano  in  occidente.Gli  antichi 
unni  si  divisero  in  unni  dell'Asia,  e  in  un- 
ni dell'Europa:  questi  secondi  abitavano 
sulle  sponde  del  Volga  e  verso  la  palu- 
de Meotide.  L'odio  implacabile  ch'essi  a- 
veano  a 'goti,  la  differenza  che  correa  tra 
gli  uni  e  gli  altri,  simile  a  quella  tra 'nor- 
manni e  gli  antichi  germani,  per  la  com- 
plessione e  la  forma  de'loro  corpi,  pe've- 
stili  postumi  e  linguaggio,  prova  che  que- 
sti popoli  non  traevano  la  medesima  ori- 
gine. Gli  unni  vestivansi  di  pelli  d'  ani- 
mali, col  pelame  di  fuori,  come  portano 
tuttavia  gli  ungheresi  e  i  polacchi  sui  lo- 
ro berretti;  la  bontà  e  la  bellezza  di  que- 
ste pelliccie  servivano  a  distinguere  le 
condizioni,  ed  era  soprattutto  pregiata 
quella  della  martora.  La  lingua  degli  un- 
gheresi è  un  dialetto  di  quella  degli  unni, 
e  non  ha  alcuna  somiglianza  colla  schia- 
vona,  ne  colla  teutonica.  Ammiano  Mar- 
cellino fa  il  più  schifoso  e  orribile  ritrat- 
to della  nazione  degli  unni.»  Sino  dalla 
poppa,  gli  unni  frastagliano  col  ferro  le 
gunneie  de'loro  figli  per  impedir  che  vi 
crescano  i  peli,  di  guisa  ch'essi  invecchia- 
no senza  barba,  quali  eunuchi  senz*  ab- 
bellì mento  nel  volto.  Con  una  testa  enor- 
me, rasa  di  capelli  e  sepolta  in  mezzo  a 
larghe  spalle  ,  e  sproporzionati  in  tutte 
l'altre  membra,  e  deformi  universalmen- 
te, si  prenderebbero  per  tanti  bruti  a  due 
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piceli,  ovvero  per  tipi  di  que'piuoli  che  si 
tagliano  grossolamente  in  figure  umane 
per  collocai  li  su'parapetti  de'ponti".Que- 
sta  nazione  era  ripartito  in  orde  o  tribù, 
che  vivevano  tutte  alla  stessa  foggia.  Gli 
unni,nemici  deiragricoltura,non  conosce- 
vano l'uso  del  pane.DiceDeGuignes.»'Le 
radici  e  la  carne  mezzo  cruda  ,  appena 
mortificata  tra  la  sella  e  il  dorso  de' ca- 
valli,formavano  il  loro  alimento.  Essi  non 
si  tenevano  sicuri  in  una  casa  o  entro  un 
solido  edilizio,  ma  vaganti  per  le  pia- 
nure e  le  foreste  lasciavano  le  loro  mogli 
e  figli  sotto  tende  erette  sopra  carri  che 
trasportavano  ove  sembrava  loro  oppor- 
tuno. Non  aveano  alcuna  stabile  dimora, 
nè  vestivano  che  di  pelli  o  di  tela  che  la- 
sciavano marcire  sui  loro  corpi.  Erano 
sempre  a  cavallo,  anche  quando  teneva- 
no le  loro  assemblee,  ed  erano  sì  poco 
avvezzi  a  starsene  in  piedi,  che  durante 
la  notte  si  sdraiavano  sul  dorso  «le' loro 
destrieri,  ma  pocodormivano.Erano scal- 
tri, incostanti ,  senza  religione  ,  avidi  di 
ricchezze,  crudeli  e  senza  umanità,  orgo- 
gliosi, rapaci,  collerici,  in  una  parola  df*l 
tutto  simili  a'calmucchi  (de'quali  anche 
nel  voi.  LXX1I  ,  p.  lofi)  di  adesso,  ed 
a'  tartari  della  Crimea".  Che  gli  unni  a 
cavallo  facevano  gli  uffizi  loro,  lo  dire  lo 
stesso  Ammiano  Marcellino.  Equis  prope 
affìxiy  d'iris  quident,  sed  deformibus,  et 
muliebriter  iisdem  non  munquam  insi- 
dentes,  fttnguntur  mnneribus  consueti*. 
Essi  non  aveano  re,ma  soltanto  capi.la  cui 
autorità  era  assai  male  determinata:  chia- 
mavano il  capo  Tanjù,  cioè  figlio  del  eie- 
Io,  che  risiedeva  ordinariamente  sotto  li- 
na ramificazione  del  monte  Altan.  Usa- 
vano molto  nel  combattere  di  dar  le  spal- 
le al  nemico,  fingendo  fuggir  per  paura. 
1  nemici  credutala  vera  fuga,  gl'insegui» 
vano  disuniti  pieni  di  fidanza.  Ma  poi  gli 
unni  voltando  ad  un  segnale  i  cavalli ,  si 
scagliavano  di  fronte  sui  nemici,  il  qua- 
le improvviso  mutamento  tantosto  li  fa- 
ceva sgomentare,  ed  allora  ingrazia  del- 
la leggerezza  de'loro  cavalli  con  maggio- 
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re  furore  gli  uniti  con  impelo  piombava- 
no  su  di  essi  e  ne  faceva  strage.  Ancorché 
venissero  rolli  e  posti  in  vera  foga  nelle 
battaglie,  erano  bravissimi  per  raccozzar* 
si  prontamente.  Un  pezzo  di  pelle  era  il 
loro  stendardo.  Combattevano  senza  ve* 
i  un  ordine,  alzando  grida  orribili.  Le  lo* 
roarmi  consistevano  nella  scimitarra,nel  • 
laico  e  nelle  frecce.  Non  pensavano  che 
n  derubare  e  saccheggiare  i  loro  vicini; 
ina  fra  loro  serba vansi  fedeli  a  tutte  pio* 
ve.  Sopportavano  coraggiosi  la  fame,  la 
sete  e  le  maggiori  fatiche.  Odiavano  la  pa  • 
ce,  poiché  nella  vita  pacifica  non  traeva- 
no  alcun  mezzo  di  guadagno.  Potevano 
prendere  quante  mogli  volevano,  senza 
riguardo  a  qualsiasi  grado  di  parentela. 
A  m  roiano  sci  i  ve  che  abita  vano  tra  la  Pa* 
Jude  Meotide  e  l'Oceano  Glaciale.  Mie- 
come  si  divisero  in  due  partili  che  vole- 
va no  due  diversi  uflfiziali  per  Tunjù,  si  se- 
pararono, ed  una  porzione  di  rssi  stabi- 
litasi verso  il  mezzogiorno,  nell'anno  48 
di  nostra  era,  venne  sottomessa  dall'im- 
peratore della  Cina  verso  il  216.  Ma  al 
principio  del  secolo  IV, stanchi  del  domi- 
nio cinese,  presero  l'armi  e  s'impadroni- 
rono di  Loyam,  allora  capitale  dell'im- 
pero, cui  ridussero  in  renere;  uccisero 
l'imperatore,  e  soggiogarono  parte  del- 
l'impero. Quelli  rimasti  al  settentrione  si 
dispersero  nella  Tartaria ,  formandovi 
molti  piccoli  stati;  indi  andando  sempre 
estendendosi  passarono  nella  Sarmazia  a* 
siatica,  e  scacciandone  gli  alani  si  stabi- 
lirono Ira  il  Volga  e  la  Palude  Meotide, 
e  fino  al  Danubio.  Di  mano  in  mano  si 
resero  padroni  del  paese  abbandonato  dai 
visigoti,  fissandosi  sulle  sponde  del  Danu- 
bio, e  non  tardarono  a  far  incursioni  sub 
le  terre  dell'  impero  romano.  Secondo 
V  Arte  di  verificare  le.  dategli  unni  pro- 
priamente cominciarono  0  farsi  conosce- 
re all'impero  romano  sotto  il  regno  del- 
l'imperatore Valente  nel  376.Questo no- 
vello popolo,  che  Dio  riserbava  ad  essere 
lo  stromento  di  sue  vendette,  ebbe  a  suo 
primo  domicilio  i  vasti  deserti  che  confi- 
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nano  colle  provincie  settentrionali  della 
Cina.  Avendo  la  discordia  suscitate  tra 
essi  guerre  civili,  i  violi  oppressi  dalle  lo- 
ro sconfitte  e  dalla  tirannia  de'vi  nei  tori 
abbandonarono  la  loro  patria  per  recarsi 
in  traccia  di  nuova  dimora  verso  l' Oc» 
cidente.  La  Baskirie,  vasta  provincia  si- 
tuata alle  radici  del  Caucaso,  ove  scatu- 
risce la  sorgente  di  Jai'k,  fu  il  luogo  ove 
vennero  dapprima  a  stabilirsi.  Ma  nemi- 
ci del  riposo,  questi  barbari  discacciando 
da  se  le  nazioni  vicine,  stesero  la  loro  do- 
minazione sino  alle  porte  Caspie,  donde 
arrivarono  alle  Paludi  Meolidi  ossia  al 
mare  di  Zahache.  Questi  successi,  lungi 
di  farli  contenti ,  non  servirono  che  ad 
irritare  vieppiù  la  sete  delle  conqnistedal- 
la  quale  erano  tormentali.  Essi  varcaro- 
no il  Tanai  e  impadronitisi  delle  contra- 
de abitale  da'goli  dai5o  anni,  obbliga- 
rono uno  parte  di  questa  nazione  ad  ar- 
rotarsi sotto  le  loro  insegne,  e  l'altra  a 
ritirarsi  nelle  provincie  romane  situale 
al  di  là  del  Danubio,  cacciandone  pure 
gli  alani  e  altri  barbari,  i  quali  perciò  in- 
festarono l'impero.  Due  anni  dopo  tra- 
gittarono quel  fiume  per  entrare  nella 
Pannonia,  ove  si  stanziarono  dopo  aver* 
la  soggiogata;  paese  corrispondente  ora 
alla  Bassa  Austria,  alla  Bassa  Ungheria, 
alla  Schiavonia,  provincia  romana,  la  cui 
capitale  era  Sirniio  {V.),  già  occupata 
da'goli. Balamir  o  Balember  nel  3^6 era 
capo  degli  unni,  quando  essi  valicarono  le 
Paludi  Mcotidi,esi  resero  padroni  di  tut- 
to il  ricordato  paese  Ira  il  Tanai  e  il  Da- 
nubio. Fu  pur  egli  che  dopo  averli  fatti 
tragittare  l'ultimo  di  que'  fiumi,  li  con- 
dusse nella  Pannonia,  della  quale  li  rese 
padroni  mercé  le  vittorie  da  lui  riporta- 
le alla  loro  testa  sopra  i  romani.  Narra  Ri- 
naldi negli  Annali  ecclesiastici,  che  l'ini- 
peratoreGraziano  vedendosi  abbandona  - 
to  dall'esercito  di  Bretagna  e  delle  Gal- 
lie,  che  avea  acclamato  imperatore  il  ti* 
ranno  Massimo  duce  del  e  temendo 
che  disleali  pur  fossero  ì  soldati  che  avea 
presso  di  se,  nel  383  fece  venir  gli  unni 
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con  gli  aloni  nelle  Gallie  contro  Mossi  no o 
stabilitosi  in  Treveri,  parte  de'quali  voi- 
le  che  infestassero  la  Bretagna,  per  di- 
starlo dalla  cominciata  impreso.  Ma  mor- 
to Graziano  nello  stesso  anno,  il  fratello 
Valentiniano  Il,cbegli  successe,  sperando 
di  pacificarsi  con  Massimo,  li  mandò  via. 
Morto  nel  3o,5  l'imperatore  Teodosio  I, 
gli  successero  in  tenera  età  i  figli  Ono- 
rio nell'Occidente  e  Arcatilo  nell'Orien- 
te sotto  la  protezione  di  Stilicone  supre- 
mo duce  degli  eserciti  de'dne  imperi.  Ma 
Rollino  prefetto  del  pretorio,  n  coi  Teo- 
dosio I  avea  raccomandato  A  rea  ti  io,  per 
tale  preterizione  montò  in  tanta  ira  e  in- 
vidia ,  coinechè  aspirava  ad  essere  asso* 
ciato  all'impero,  che  tosto  occultamente 
si  collegò  co'goli  e  Alarico  loro  re,  enei 
stesso  invitò  nelle  provincie orienta- 
li Clamir  co'suoi  unni,  il  quale  si  gettò 
sulle  terre  vicine  alla  Pannonia,  e  ne  con- 
segui ricco  bottino,  recandovi  gravissimi 
mali;  avanzandosi  anche  ad  assalire  con 
grande  impeto  l'Asia,  cioè  1'  Armenia  e 
laSoria;ma  il  traditore  Ruffino,  mentre 
sognava  di  montare  sul  trono,  d'ordine  di 
Stilicone  fu  fatto  a  pezzi.  Nel  3q6e  sue* 
ce&sivamente  si  convertirono  al  cristiane- 
simo molti  unni  e  sciti,  e  da  (ieri,  indo- 
miti e  crudeli  ch'erano,  i  nuovi  cristiani 
divennero,  per  virtù  della  Croce, piacevo- 
li, benigni  e  santi,  come  e  meglio  può  ve- 
dersi nel  Rinaldi  ali  anno  444, n.° 36. Da- 
lamir  mori  al  finir  del  secolo  I V  ,  e  gli 
successe  Uldes  o  Uldino  qual  capo  degli 
unni.  Questi  attaccò  in  diversi  combatti- 
menti il  traditore  Gaimas,  goto  di  nazio- 
ne e  uccisore  di  Ruffino,  il  quale  cacciato 
dalle  terre  dell'impero  contro  cui  s'era 
ribellato  dopo  aver  servito  eoo  reputazio- 
ne nell'armate  romane,  voleva  stabilirsi 
nell'antico  paese  de'goti  al  di  là  del  Da- 
nubio; lo  disfece,  l'uccise  e  spedì  la  sua 
tetta  ad  Arcadio,onde  fu  portata  in  trion- 
fo per  Costantinopoli  a' 5  gennaio  40I« 
Stilicone  ne)  /[o5  mediante  sagri  fizi  unì 
alle  sue  truppe  quelle  di  Uldes  (con  Sa- 
ro capo  d'una  parte  di  goti  e  quali  ausilia- 
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ri),  per  marciare  contro  Radagaso  0  Ra- 
dagasio,uno  de 'capi  de'germani  che  avea 
fatto  un'irruzione  nell'alta  Italia,  con  una 
moltitudine  di  svevi,  vandali,  borgogno- 
ni, alani  e  goti.  Stilicone  piantò  il  suo 
quartiere  a  Pavia  e  lasciò  avanzare  Rada- 
gaso, che  prese  e  saccheggiò  parecchiecit- 
tà,  e  pose  l'assedio  a  Firenze,!  cui  abitan- 
ti fermarono  l'impeto  de'barbari.  Allora 
Stilicone  avanzandosi  lo  chiuse  in  una 
circonvallazione ,  e  lasciò  distruggere  il 
suo  esercito  dalla  penuria  e  dalle  malat- 
tie. Radagaso  tentò  fuggire,  ma  fatto  pri- 
gione gli  fu  mozzato  il  capo:  per  aver  fat- 
to alleanza  co'goti  alcuni  storici  lo  disse- 
ro loro  re,  ed  altri  con  più  improbabili- 
tà lo  chiamarono  re  degli  unni.  I  pochi 
germani  risparmiati  dal  furore  de'barba- 
ri ausiliari,  furono  venduti  come  schiavi, 
ma  la  differenza  del  clima  ede'cibi  li  fe- 
ce tutti  perire.  Fu  questa  la  *.*  volta  che 
Stilicone  meritò  il  titolo  di  liberatore  d'I- 
talia ,  e  seppe  egli  finire  d' allontanare  i 
barbari  colla  sua  accortezza  e  attività.  Pet- 
ali ro  gli  avanzi  dell'esercito  di  Radagaso 
effettuarono  due  anni  dopo  l' invasione 
dellaGallia  progettata  da  Alarico.  Il  trion- 
fo su  Radagaso  fu  riconosciuto  evidente 
miracolo  di  Dio.  Dipoi  Uldes  divenne  ne- 
mico de'roniani  nel  4o8  sotto  Teodosio 
11,  e  non  volle  pacificarsi  se  non  a  condi- 
zioni che  non  potevano  essergli  accorda- 
te; ma  alcuni  romani  introdottisi  nel  suo 
campo  eccitarono  contro  di  lui  una  sol- 
levazione. Uldes  vedendosi  abbandonato 
da  una  parte  de'suoi,  prese  il  partito  di 
ritirarsi  prontamente  ai  di  là  del  Danu- 
bio. Nella  sua  ritirata  fu  però  attaccato 
da'romani,  che  gli  uccisero  molta  gente  e 
fecero  un  numero  ancor  maggiore  di  pri- 
gionieri. Nel  4  «  2  circa  Caraton  era  il  pri- 
mario capo  degli  unni,  e  siccome  Donat 
altro  capo  della  nazione  venne  assassina- 
to da'romani,  Caraton  ne  fu  sdegnato  e- 
stremamente  e  risolse  di  trarne  vendetta. 
Ma  Teodosio  11  imperatore  trovò  la  via 
di  pacificarlo  a  furia  di  presenti.  Fu  for- 
se sotto  il  regno  di  Caraton  che  Ezio  o 
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A  «io,  proti  e  generale  romano,oltenne  nel 
424  "n  rinforzo  di  60,000  unni  per  so- 
stenere le  parli  del  segretario  o  primice- 
1*0  de'nolari  Giovanni,  che  in  quell'anno 
per  la  morte  d'Onorio  imperatore  in  Ra  - 
veona  avea  usurpalo  la  porpora  e  fattosi 
gridare  imperatore.  Ad  onta  però  della 
pronta  morte  del  tiranno  e  perciò  resosi 
inutile  il  suo  soccorso,  convenne  sborsa- 
re agli  unni  ragguardevole  somma  d'oro 
per  indurli  a  ritirarsi  da  Aquileia.  Roilas, 
altro  capo  degli  unni  meridionali,  pene- 
trò nel  4^5  nella  Tracia,  e  minacciò  Co- 
stantinopoli. Fu  però  ucciso  con  una  por- 
zione di  sua  armata  da  uno  scoppio  di  fol- 
gore, e  l'altra  porzione  peiì  dalla  peste. 
Il  rimanente,  compreso  di  spavento,  ripi- 
gliò il  cammino  pel  suo  paese.  Altro  ca- 
po fu  Rouas  o  R ligula»,  ziod'  Attila  se- 
condo Giordano  ossia  Jornandes,  nel  4*7 
sotto  il  consolato  di  Jerioe  di  Ardnbuiio; 
edi  romani  assistili  da'goli  costrinsero  gli 
unni,  giusta  il  dello  scrittore,  ad  abban- 
donar la  Pannonia ,  di  cui  erano  da  5o 
anni  in  possesso. Non  è  detto  però  ove  sien- 
si  ritirati  dopo  la  loro  espulsione.  Pare  che 
non  del  tulio  fossero  cacciali  da  quella  re* 
gione,  o  che  vi  rientrassero  almeno  poco 
dopo,  poiché  riferisce  A  m  mia  no  Marcel- 
lino, che  Ezio  malcontento  dell'impera- 
tore Valentiniano  III,  venne  in  Pannonia 
nel  43*  a  chiedere  asilo  agli  unni  suoi 
antichi  nemici.  Rouas  gli  torni  alcuni  soc- 
corsi, che  gli  servirono  a  fare  un  trattato 
più  vantaggioso  col  suo  padrone,  il  quale 
di  nuovo  gli  affidò  il  comando  supremo 
del  l'armi. Rouas  sembra  che  sia  morto  nel 
433.  In  questo  gli  successe  il  nipote,  cioè 
il  famoso  Attila  o  Atuela  cognominalo  il 
Flagello  di  Dio  e  il  Terrore  degli  1/0- 
minit  uno  de'  capi  degli  unni,  insieme  a 
Bleda  suo  fratello.  L'imperatore  Teodo- 
sio  11  inviò  verso  questi  due  nuovi  capi 
degli  ambasciatori,  i  quali  conclusero  con 
essi  un  trattato  di  pace,  mercè  un  tribu- 
to di  700  libbre  d'oro,  cui  i  romani  ob- 
bligatomi di  pagar  loro.  Teodosio  II  mi 
far  questo  trattalo  pretendeva  di  non  da- 


UNN 

re  a 'capi  degli  unni  che  il  titolo  di  gene- 
rali delle  sue  armate,  e  chiamava  pegni 
il  tributo  ch'egli  era  costretto  di  pagare 
ad  essi.  Attila  però  pensava  altrimenti,  e 
contava  tra 'suoi  sudditi  de're  e  l'impera- 
tore medesimo.     mio  padrone  ed  ilvo- 
Predicevano  i  suoi  ambasciatori, parlan- 
do all'imperatore  che  non  cessava  mai  di 
far  loro  de'doni  considerevoli;  anzi  notai 
nel  voi.  XV11I,  p.  20,  che  il  tributo  l'au- 
mentò sino  alla  suddetta  cifra,  poiché  in 
principio  era  la  metà,  e  ciò  avvenne  ver- 
so il  44 >•  Rinaldi  diceche  Teodosio  II 
promise  ogni  anno  ad  Alida  1000  libbre 
d'oro,  divenendo  cos'i  vergognosamente 
suo  tributario.  Quando  Aitila  voleva  ar- 
ricchire taluno  de'suoi  favoriti ,  gli  spe- 
diva in  ambasciala  a  Costantinopoli.  Nel 
444  0  44-5  Attila  fece  uccidere  il  proprio 
fratello  Bleda,  per  regnar  solo  sugli  un- 
ni, i  gepidi,  i  goti,  rimasti  nel  paese  loro, 
gli  svevi,  gli  alani,  gli  eruli  ec.  Mai  nes- 
sun principe  fece  conquisti  cosi  grandi, 
né  soggiogò  tanti  paesi  quanto  Attila.  A- 
vea  al  suo  seguito  una  schiera  di  re  e 
di  principi  che  alla  sua  presenza  trema- 
vano. Essi  erano  Andarico  re  de'gepidi, 
Vaimi  re  re  de'goti,  i  principi  de'marco- 
raanni,  degli  svevi,  de'quadi,  degli  heu- 
li,de'turcilingi,de'rugi,e  altri  regoli  di  na- 
zioni barbare  dimoranti  nell'estremità  a- 
quilouari.  A  guisa  di  folgore  atterrava  e 
rovinava  tutte  le  cose  e  quanto  si  para- 
va dinanzi  a  lui,  con  inaudite  stragi.  Si 
faceva  ascendere  la  sua  armata  a  5oo  ed 
anche  a  700  mila  uomini.  Onoria  sorel- 
la di  Valentiniano  III,  da  questo  rilega- 
ta sin  dal  433  a  Costantinopoli  attesa  la 
sua  cattiva  e  licenziosa  condotta,  solleci- 
tava per  vendetta  Attila  a  far  la  guerra 
a'romani;ed  il  barbaro  duce  vi  si  dispose 
nel  449-  Teodosio  II,  informalo  di  que- 
sto disegno,  tentò  per  consiglio  dell'eunu- 
co e  suo  ministro  favorito  Crisafio  di  far 
assassinare  Attila.  Si  scoprì  la  trama,  e  il 
re  degli  unni  ebbe  la  generosità  di  per- 
donargli medinotela  somma  destinata  al- 
l'assassino. Nel  45o  egli  domandò  a  Va- 
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lentiniano  111  Onoria  in  i sposa  coli»  me- 
tà dell'impero.  L'imperatore  ricusò  l' li- 
na e  l'altra,  allegandoci^  Onoria  era  ma- 
ritata, e  che  le  donne  non  avevano  alcu- 
na parie  nella  divisione  dell'impero.  At- 
tila poi  acconsentì  alla  pace  per  deludere 
Valentiuiano  III.  Nel  usando  dello 
stesso  artifizio  passò  il  Reno,  entrò  nelle 
Gallie  come  alleato  de'  romani,  agendo 
però  realmente  da  nemico.  Il  generale  E- 
zio  e  Teodorico  I  re  de' visigoti  lo  batte- 
rono nella  Sciampagna  presso  Orleans  a' 
>4  g,uSno  45  li  ch'erosi  portato  ad  asse- 
diare. Aitila  se  ne  fuggì,  e  fu  una  2/  vol- 
ta sconfino  in  una  sanguinosa  battaglia 
combattuta  a'20  del  seguente  settembre 
nelle  pianure  di  Aferi  sulla  Senna,  chia- 
mate dagli  antichi  le  pianure  Catalauui- 
che,  6  leghe  al  disotto  di  Troyes,  ossia  a 
Chalons,  per  le  orazioni  di  s.  Aniano  ve- 
scovo d'Orleans.  Secondo  Paolo  Diacono, 
rimasero  sul  campo  di  battaglia  180,000 
morti,  o  3oo,ooo giusta  Joruandes  e  Ida- 
ciò.  Elia  era  decisa  per  Aitila,  se  il  gene- 
rale romano  avesse  voluto  proOttare  di 
quella  vittoria.  Ma  il  timore  che  l'intera 
disfatta  degli  unni  non  aumentasse  il  po- 
tere del  re  de' visigoti  ch'era  sccolui  e  vi 
perde  la  vita,  fece  ch'egli  impedì  a  quel 
principe  di  sforzar  il  campo  de'barbari  e 
di  tutti  trucidarli.  Per  questo,  e  geloso  del 
suo  merito,  Valentiniaoo  111  uccise  poi 
di  propria  mano  Ezio,  così  terminan- 
do forse  il  più  gran  capitano  romano  di 
que' tempi.  Attila  avea  rovinato  Colonia, 
Treveri,  Spira,  Strasburgo,  Worms,  Ma- 
gonza,  Tool,  Langres,  Metz,  Reims,  Be« 
sao^on  e  tutte  le  migliori  piazze  delle  Gal- 
lie che  incontrò  nel  suo  passaggio  fino 
a  Orleans,  eccettuato  Parigi  ,  che  fu  di* 
fesa  per  l'orazioni  di  s.  Genoveffa,  e  Tro- 
yes che  fu  salvata  dal  suo  vescovo  s.  Lu- 
po, il  quale  poscia  per  gratitudine  facili- 
tò la  fuga  di  Attila.  Fu  l'intrepido  s.  Lu- 
po che  calmò  il  suo  furore,  al  punto  che 
Troyes  era  vicina  alla  sua  rovina  totale, 
col  sangue  e  col  fuoco  coucui  i  feroci  uu- 
ui  segnalavano  tutto  il  loro  viaggio.  Fra 
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le  stragi  operate  dal  barbaro  nelle  Gailie 
si  deve  ricordare  il  martirio  di  s.  Nemo- 
rio  e  compagni.  Ritornato  Aitila  verso  il 
Reno,  passò  nella  Pannouia  perivi  ran- 
nodare le  sue  truppe  e  ristorare  le  patite 
perdite;  indi  minacciando  fieramente  le 
provincie d'occidente,  Valeutiniano  III  ne 
fu  tanto  spaventato  che  pensava  d'abbati- 
donar  il  centro  dell'impero,  sapendo  che 
Attila  avea  in  mira  di  penetrare  in  Ita- 
lia e  niente  meno  di  prendere  Roma,  per 
seppellirla  sotto  le  sue  rovine.  Di  fatti  dal- 
la Paononia  Attila  nel  45 1  tentò  un'  ir- 
ruzione nell'llliria,  ma  essendone  ribut- 
tato, nel  45a  entrò  in  Italia, cui  devastò 
quasi  senza  veruna  opposizione,  essendo- 
si proposto  co'suoi  3oo,ooo  furiosi  com- 
battenti ,  composti  delle  diverse  nazioni 
da  lui  domate  e  assoggettale  alla  sua  si- 
gnoria, di  disertarla  in  modo  che  su!  luo- 
go ove  passerebbe  il  suo  cavallo  non  sa- 
rebbe più  nata  1'  erba.  L' antico  valore 
italiano  nondimeno  alquanto  risorse  a 
tante  minacce  e  devastazioni;  e  la  città 
d'Aquileia  (della  quale  meglio  a  Udine  ne 
ragionai)  oppose  al  barbaro  sì  forte  resi- 
stenza, che  statovi  due  anni  invano  all'as- 
sedio, stretto  dalla  fame  e  dalle  dirada- 
te schiere,  già  pensava  a  ritirarsi;  se  non 
che  ,  veduto  le  cicogne  che  nidificavano 
nelle  case  portar  fiori  volando  i  loro  ci- 
cognini ,  togliendo  ciò  a  buon  augurio, 
rinnovando  ferocemente  1*  assalto  se  ne 
rese  padrone  nella  primavera  del  45*,  e 
postala  a  ferro  e  fuoco  totalmente  o  al- 
menoquasi  del  tutto  la  sterminò,  passan- 
do avanti  alla  rovina  di  Aitino,  Padova, 
Grado,  Este  e  Concordia  ;  saccheggiato 
q  u  i  nd  i  e  g  ua  sta  lo  cr  u  del  1 11  en  te  M  i  la  no,  Pa- 
via, Bergamo  e  altre  città  lombarde,  tut- 
te provarono  quanto  può  ispirare  la  fero- 
cia d'  un  viucitore  avido  di  bollino  e  di 
stragi.  Il  superbo  Aitila  vedendo  in  Mila- 
no dipinti  gl'imperatori  romani  in  troni 
d'oro  e  gli  scili  a'Ioro  piedi,  fece  dipinge- 
re se  slesso  nel  soglio,  e  gl'imperatori  por- 
tanti sacchi  sulle  spalle  e  versanti  oro  a' 
piedi  di  lui.  Giunto  alle  sponde  del  Posici- 
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te  dchbei  andò  te  dovere  definitivamente 
recarsi  a  fui  l'assedio  della  grati  Roma. 
Valeutmianolllche  vi  si  teneva  rinchiu- 
so, temendo  non  efleltuasse  tal  partito, 
«olle  pi  iuta  tentare  il  mezzo  delle  tratta- 
tive. Pertanto  pregò  il  Papa  s.  Leone  1  il 
Magno  di  melici  si  alla  testa  dell'  amba- 
sceria composta  di  due  senatori,  per  di- 
stornarlo dal  suo  di»egno,  e  riuscì  oltre  o- 
gui  speranza.  Si  è  credulo  che  il  feroce 
conquistatore  non  avesse  potuto  esseie 
ti  attentilo  in  sì  bella  carriera  che  da  qual- 
che spaventoso  prodigio.  Ma  la  divina  po- 
tenza che  tieue  iu  mano  i  cuori  come  de' 
re  così  de'liianui,  e  la  meravigliosa  elo- 
quenza ch'essa  inspirò  al  grati  s.  Leone  1, 
non  erano  meuo  efficaci  che  le  più  terri- 
bili visioni.  Le  truppe  stesse  di  Attila  ri- 
guardavano Roma  come  una  città  santa, 
contro  cui  era  cosa  funesta  il  combattere; 
e  gli  unni  dicevansi  l'un  l'altro,  che  Ala- 
lieo  re  de'goti,dopo  d'averla  saccheggia- 
ta, non  avea  lungamente  vissuto.  Nel 
dunque  s.Leoue  1  imperturbabile  ineun- 
ti ò  Attila  al  confluente  del  Mincio  e  del 
Po,  giusta  la  più.  comune  opiuione,  ovve* 
io  non  molto  lungi  da  Mantova, e  secou- 
do  il  Ma  (lei  ove  oggi  è  Peschiera,  Attila 
si  compiacque  di  veder  un  Papa,  per  tut- 
lociò  che  la  fama  ne  pubblicava,  e  forse 
fu  contento  d'  avere  un  onorevole  pre- 
testo per  interrompere  una  pericolosa 
.vpediiione.  Si  narra  che  nell'incontro  di 
s.  Leone  I  con  Attila,  il  Papa  soltanto  ar- 
malo dalla  maestà  pontifìcia  e  dalla  divi- 
na tutela,  al  suo  aspetto  e  alla  sua  voce 
ili  e  fu  disarmato,  cangiò  a  un  trailo  pen- 
siero, e  retrocesse  stupefatto  da  così  re- 
pentino suo  inutumento.  Si  ha  dall'au- 
tore della  Misceliti,  avere  il  barbaro  re 
confessato  a'suot  amici,  che  vide  al  fian- 
co di  s.  Leone  1  un  uomo  più  di  lui  ve- 
nerando, che  con  una  spada  sguainata  lo 
minacciava  di  morte,  se  non  acconsenti  fa 
alle  sue  richieste  di  ritirarsi  coll'esercito 
dall'Italia.  11  divino  Raffaele  col  suo  ini- 
mitabile pennello,  nelle  stanze  del  Palaz- 
zo apostolico  faticano ,  meravigliosa- 
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mente  espresse  il  memorabile  incontro, 
rappresentando  librati  in  aria  fra  il  Pa- 
pa e  il  re,  i  santi  Pietro  e  Paolo  avvolti 
iu  lunghi  pallii.  Si  avanza  s.  Paolo  con- 
tro Attila  abbassando  cou  una  mano  la 
spada  minacciandolo,  e  con  l'altra  diste- 
sa gl' ingiunge  di  retrocedere;  vien  dap- 
presso s.  Pietro  che  stringe  colla  sinistra 
le  chiavi  celesti,  e  con  l'altra  distesa  fa  ba- 
lenar al  re  siigli  occhi  il  ferro  ignudo  pron- 
to a  ferirlo.  È  vero  che  la  storia  ci  dice 
aver  Attila  veduto  minacciarsi  di  morte 
da  un  solo  personaggio  celeste,  ma  Raf- 
faele ne  immaginò  due ,  ed  in  questi  i 
principi  degli  Apostoli,  interessalo  uno  a 
difendere  il  suo  successore,  ed  ambedue 
a  cooservar  illeso  il  loro  Sepolcro  e  pro- 
teggere Roma.  Ciò  fece  l'incomparabile 
pittore  per  rendere  più  interessante  l'a- 
zione, ed  esprimere,  oltre  al  maggior  or- 
namento del  quadro,  la  forza  della  divi, 
ua  difesa.  Nella  scultura  imitò  la  rappre- 
sentazione di  Raffaele,  con  sorprendente 
bassorilievo  di  marmo  patio,  l'esimio  A- 
lessundro  Algardij  opera  degna  di  som- 
ma lode,per  l'ampiezza  ed  esecuzione,nel- 
l'altare  di  s.  Leone  1  nella  basilica  Vati- 
cana. 11  Papa  attribuì  la  felice  riuscita  di 
sua  impresa  al  patrocinio  di  s.  Pietro,  e 
l'annalista  Ba rotno  dice  che  per  memo- 
ria fu  coniala  una  moneta ,  la  quale  al- 
tri attribuiscono  a  s.  Leone  III,  come  no- 
tai all'indicato  luogo.  Afferma  Rinaldi, 
coll'autorilà  di  Cassiodoro,  che  s.  Leoue 
I  accompagnato  da  alcuni  uubili  romaui 
rese  mansueto  Attila,  il  quale  gli  promi- 
se fermissima  pace  co'  romani  n  sua  in- 
tercessione, e  travalicato  il  Danubio  più 
non  tornò  in  Italia.  Aggiunge  di  più  che 
l'implacabile  e  infuriato  barbaro  cede  al- 
l'istanze  del  Papa  e  ubbidì,  perchè  nel 
suo  abboccamento,  come  uarròpoi  a 'suoi, 
vide  a  fiauco  di  s.  Leone  1  uno  in  abito 
sacerdotale  con  aspetto  quasi  divino ,  il 
quale  gli  minacciava  la  morte,  se  non  fa- 
ceva il  piacere  del  Papa.  Questo  racconto 
leggesi  nell'antiche  scrii  Iure  della  Chiesa 
romana,  solile  di  recitarsi  pubblicamen- 
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te  nelle  chiese  ogni  anno.  Altri  tetti  dico- 
no, che  apparvero  due,  uno  a  destra,  l'al- 
tro a  sinistra  ,  ma  del  solo  s.  Pietro  fu 
menzione  Paolo  Diacono.  Del  resto,  tul- 
li gli  storici  sooo  d'accordo  in  dire,  che 
Attila  fece  (osto  cessar  gli  atti  di  ostilità, 
e  si  ritirò  di  là  dal  Danubio,  nella  Bassa 
A  latria,  con  promessa  di  concludere  so* 
lida  pace  co'rornani,  alcuni  aggiungendo 
mediante  un  tributo.  Attila  ne!  mese  di 
luglio  ripigliò  la  strada  pe' suoi  stali  di 
Pannonia,  carico  d'immense  spoglie,  ina 
cuti  l'armata  cousiderabil mente  diminuì' 
ta  d  ./morbi.  Per  l'intercessione  di  s.  Ge- 
miniano  vescovo  di  Modena,  fu  liberata 
la  città  dal  furore  di  Aitila,  così  Raven- 
na per  l'orazioni  di  Giovanni  suo  santo 
vescovo.  Dall'invasione  d'  Attila  io  Italia 
ebbe  origine  la  nobilissima  e  singolare 
città  di  Venezia.  Fuggendo  a  rotta  i  po- 
poli dulie  città  e  luoghi  circostanti,  come 
di  Padova,  Vicenza,  Verona  ec.  dall'in- 
frenabile furore  degli  unni,  dierouo  na- 
scimento ad  un  potente  e  florido  stato 
ch'ebbe  XIV  secoli  di  gloriosa  vita.  Spe- 
ra mio  che  Attila,  mancautedi  navigli, non 
sarebbe  ito  a  guerreggiarli  nell'isolelte  iu 
cui  si  rifugiarono  poste  nelle  lagune  del- 
l' Adriatico,  ivi  superate  difficoltà  inau- 
dite, costruirono  presso  Rialto  alcune  ca- 
se e  una  chiesa  ;  e  popolatesi  le  altre  iso- 
le furmossi  la  celeberrima  repubblica  Ve- 
neta, ne'suoi  primordi  elettosi  da  ogni  iso- 
la  un  tribuno  a  governarla,  raduuando* 
si  poi  insieme  a  deliberare  tulli  i  tribu- 
ni ne'casi  importanti  e  comuni. Attila  ino* 
lì  nel  453  da  una  emorragia  nasale  che 
lo  solforò  la  notte  del  suo  matrimonio 
con  una  giovane  chiamata  lldico  o  Hil* 
elicone,  benché  avesse  altre  mogli,  aven- 
do nel  convito  delle  oozze  bevuto  srego- 
latamente. Tal  fu  la  fine  di  questo  uomo, 
ch'era  stato  il  terrore  e  il  flagello  dell'u- 
niverso. Jornandes  così  ne  descrive  la  per* 
soua.»Egli  era  di  piccola  statura,  largo  di 
petto,  assai  grossa  la  testa,  piccoli  gli  oc- 
chi e  scintillanti,  rara  la  barba  ,  il  naso 
stiaccialo,  il  colore  slraordiuaria mente 
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bruno  ,  i  capelli  sparsi  e  iucolli.  Il  suo 
sguardo  e  ilsup  portamento  annunciava- 
no la  ferocia  del  suoauimo,  che  unito  a' 
moti  convulsivi  da  cui  era  continuamen- 
te agitato,  bastava  per  ispirare  terrore, 
e  giustificava  il  nome  di  Flagello  di  Dio, 
che  si  compiaceva  di  prendere.  Egli  in- 
traprendeva la  guerra  con  ardore  e  la 
combatteva  con  prudenza".  Secondocer- 
ta  predizione  d'uu  santissimo  uomo,  vol- 
le Aitila  stesso  esser  cognominato  Flagel- 
lum  Dei,  perchè  mandalo  da  lui  a  punir 
i  peccati  de'cattivi  cristiaui  a  guisa  d'As- 
•ur  detto  a  Virgo,  furoris  Domini.  E 
certamente  al  solo  suo  nome  tremarono 
noti  che  le  Gallie,  Roma  e  tutto  l'impero 
occidentale.  Attila  disprezzava  il  fasto,era 
giusto  co'sudditi,  e  scaltro  co'suoi  nemi- 
ci. II  suo  impero  fu  con  lui  distrutto  per 
la  mala  intelligenza  dc'suoi  figli,  avuti  da 
più  mogli;  circostanza  di  cui  profittaro- 
no i  principi  sommessi  per  iscuolerue  il 
giogo,  li  uuk  ricondusse  in  Asia  gli  avan- 
zi della  nazione  degli  unni  verso  il  4^5, 
non  però  tutta,  poiché  gli  unni  rimasti  iu 
Europa  fecero  ancora  de'guasti  uelle  ter* 
re  dell'impero.  La  Pannonia  restata  agli 
unni ,  poco  appresso  divenne  preda  de' 
goti  nomati  gepidi,  e  passò  in  seguilo  sot- 
to  il  dominio  degli  uuniabari  o  avari, che 
secondo  Paolo  Diacono  furono  così  delti 
da  uno  de'loro  re.  Nel  467  Ermida  capo 
d'un  drappello  della  nazione  unna  fu  di- 
sfa Ito  da  Antemio,  acclamalo  l'anno  stes- 
so per  imperatore.  Deugizic  o  Diugic  o 
Densice  re  degli  unni  e  figlio  d'Attila,  in- 
traprese guerra  contro  i  romani  d'orien- 
te verso  il  46B.  Col  divino  aiulo  i  capi- 
tani dell'imperatore  Leone  1  riportarono 
su  di  lui  gloriosa  vittoria;  il  quale  princi- 
pe unno  avanzava  in  fierezza  e  iu  inso- 
lenza il  padre,  e  la  sua  lesta  nel  469  so- 
pra un'  asta  fu  portala  a  Costantinopoli, 
con  grande  allegrezza  di  tutti.  Dice  Riual- 
di  che  uel  Si'j  accoslossi  a'romani  la  ve- 
dova Boazer  con  100,000  degli  noni  sa- 
ber  0  isabeni;  nel  qua!  tempo  anche  Gor- 
da,  re  degli  unni  che  abitavano  a  lato  al 
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Bosforo,  venne  dall'imperatore  Giustinia* 
no  1  e  si  fece  cristiano,  oode  l'imperalo» 
le  lo  rimali  dò  eoa  molli  doni  al  paese 
alla  goal  dia  dell'impero.  Nel  539  Dio  vo* 
tendo  punire  l'ingiurie  e  gli  strazi  fatti  al 
suo  cicalio  Papa  s.  Silverio,  permise  che 
immensi  eserciti  d'unui  passando  l'istro 
entrassero  senza  ritegno  in  tutta  Europa, 
e  fecero  orribilissimi  danni  e  maggiori  di 
quelli  recali  da  qualunque  altra  iiazioue. 
Misero  a  sacco  tutto  il  paese  dal  seno  jo- 
uico  sino  a'  sobborghi  di  Costantinopo- 
li ;  abbatterono  e  fecero  distruzioni  nel- 
l'Illirico, massime  due  fortezze  e  la  città 
di  Cassandrea,  e  con  grandi  ricchezze  « 
100,000  uomini  ritornarono  alle  loro 
contrade.  Dipoi  più  volte  inaliti  tempi 
fecero  a' confini  dell'impero  gravissimi 
danni.  Perciò  Giustiniano  I  fu  vergogno* 
saineule  costretto  a  prometter  loro  tribù* 
lo,  come  anche  a'saraceni,  perchè  si  aste- 
nessero dalle  correrie.  Nei  552  glischia- 
voni  e  gli  unni  tiibolarono  l'impero  con 
altre  invasioni,  mentre  i  goti  occuparono 
la  Corsica  e  la  Sardegna.  Altri  unni  era- 
uoauche  ausiliari  de'i  omaur,  giacché  leg- 
go nei  1.  s,  p.  i4o>  della  bella  Storia  di 
iiimini  del  eh.  d.'  Touini,  che  due  ban- 
de di  frauchi  scorrendo  ederubaudoi  ter- 
rilorii  di  llianni  e  di  Pesaro,  gl'imperiali 
che  presiedevano  l'ultima  città,  divisi  in 

•  due  corpi  ili  romani  e  di  unni,  capitanati 
gli  uni  da  Atlabaue,  gli  altri  dall'  unno 
Ulduche,  misero  l'aguato  per  dove  lungo 
il  lido  seppero  dover  coloro  passare  ;  indi 
usciti  dalia  città  e  fattisi  lor  sopra  di  sor- 
presa ne  trucidarono  i  più.  Mei  558  en- 
tralo nell'impero  Zegerba  duce  degli  uu- 
ui,  mandò  parte  dell'esercito  uella  Gre- 
cia, perchè  scorresse  e  predasse  i  luoghi 
tenuti  senza  guardie ,  e  parte  nel  Cher- 
soucho,  incamminandosi  egli  con  6ooo 
cavalli  verso  Costantinopoli  e  saccheg- 
giando ogm  cosa  per  la  via  percorsa.  E 
come  i  barbari  uou  trovarono  contrasto, 
così  fecero  immensa  preda  e  recarono  iu 

servitù  sì  quantità  graude  di  gente,  e  fra 
essisiguore  nobilissime  «  sogic  vergini  al- 
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la  cui  purità  non  ebbero  rispello  alcuno. 
E  partorendo  qualche  donna  nel  cammi- 
no, era  costretta  lasciare  i  figli  nella  so- 
litudine esposti  alle  fiere.  Si  biasimò  la  co- 
dardia di  Giustiniano  I,  che  allontanava 
coll'oro  e  non  col  ferro  i  barbari  dall'im- 
pero, esseudo  loro  abbandonati  non  pu- 
re la  Tracia,  ma  i  luoghi  vicini  a  Co- 
stantinopoli, per  cui  grandi  crudeltà  vi 
commisero  gli  unni.  Mettendo  sossopra 
ogui  cosa,  l'imperatore  mandò  contro  di 
loro  Belisario,  che  sebbene  vecchio  fece 
meraviglie  d'arme,  e  in  fine  li  cacciò  non 
senza  grati  pericolo  dell'impero;  e  ritor- 
narono alle  loro  contrade  que'che  infe- 
stavano la  Grecia  e  la  Tracia  ,  dopo  che 
fu  loro  data  certa  somma  d'  oro  e  pro- 
messo annuo  tributo.  Nel  568  Alboino  re 
de'longobardi,  dalla  Scandinavia  si  recò 
uella  Pannonia  ed  euttò  in  Italia,  conce- 
dendo la  Pannonia  agli  unni  abat  i  suoi 
collegati,  che  l'abitavano.  Nel  788  Carlo 
Magno  avendo  vinto  Tassilotie  duca  di 
Baviera,  questi  invitò  gli  unni  a  formare 
due  eserciti  per  assalire  con  uno  il  Friuli 
e  coll'altro  la  Baviera;  ma  in  ambedue  i 
paesi  restarono  vinti  e  fugali,  riparando 
nella  Pannonia  con  notabili  perdile.  La 
guerra  unnica,  dopo  quella  co' sassoni, 
fu  la  maggiore  e  più  crudele  che  sosten- 
ne Cai  lo  Magno  animosameule  per  8  an- 
ni :  una  spedizione  contro  gli  uuui,  detti 
anche  avari,  la  fece  egli  slesso,  ed  altra 
commise  al  figlio  Pipino,  uon  chea'pre- 
felli  e  conti  delle  piovincie.  Molle  furo- 
no le  battaglie  combattute  e  molto  il  sau- 
gue  versalo;  la  reggia  di  Cagano  fu  tut- 
ta disti  ulta.  In  tale  guerra  peri  tutta  la 
nobiltà  uuua,  e  furouo  lolti  alla  nazione 
tutti  i  denari  e  tesori  che  aveano  in  mol- 
to tempo  cumulati ,  argento  e  preziose 
spoglie  predali  affranchi  ;  così  venite  pre- 
so agli  unni  quaulo  essi  alla  loro  volta  a- 
veano  rubalo  ad  altre  genti.  In  tal  modo 
gli  unni,  già  terrore  del  mondo,  furouo 
violi  e  distrutti,  venendo  smantellale  tut- 
te le  loro  fortezze.  Nel  yy5  Carlo  Magno 
ricevè  gli  ambasciatoti  di  Teodouc  o 
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Theudone  o  Tuduino  re  degli  unni  o  a- 
▼ai  i,  il  quale  ti  sottomise  co' suoi  a  lui, 
promettendo  che  tutti  avrebbero  abbrac- 
ciatola fede  cristiana;  onde  Carlo  Maglio 
dopo  il  battesimo  del  re,  lo  fece  tornare 
nel  regno  con  ricchi  regali.  Si  vuole  che 
poi  apostatò.  Giù  nel  voi.  LXXXII ,  p. 
100,  parlando  de'duchi  del  Friuli,  dissi 
che  Hunrok  in  detto  anno  fu  mandato 
da  Carlo  Magno  contro  gli  unni  di  Fan* 
nonia,  che  li  vinse  e  asportò  il  famoso  te- 
soro accresciuto  da  Attila  colle  spoglie  de* 
due  imperi,  e  inviatolo  a*  Carlo  Magno, 
questi  ne  fece  recare  parte  a  Papa  Adria- 
no I,  e  il  rimanente  distribuì  a 'suoi  mi- 
liti. I)  duca  ritornò  due  volte  a  guerreg- 
giare gli  unni  con  felice  successo,  e  per  es- 
sersi poi  ribellato  il  re  Teodone,  fu  deca- 
pitato, e  con  lui  ebbe  fine  la  monarchia 
degli  unni,  dopo  essersi  conservata  per 
quasi  due  secoli  e  mesto.  Narra  Rinaldi 
all'  anno  902,  che  gli  unni  detti  volger* 
mente  ungheri^  venuti  dalla  Palinodia 
nell'Italia,  fecero  grandissime  rovine  nel- 
le città  situale  oltre  il  Po,  guastando  le 
chiese,  predando  e  ardendo  ogni  cosa.  As- 
saliti da  Berengario  I  imperatore  e  re  d'I* 
talia,  lo  vinsero  e  poi  partirono  quando 
riceverono  da  lui  grandissima  somma  di 
denaro.  Indi  Berengario  1  mosso  a  pietà 
delle  nobilissime  città  rovinate,  le  aiutò 
con  somministrar  loro  piùcose,edonando 
a'sagri  templi  molti  beni.  Fu  allora  dato 
alle  fiamme,  oltre  altri,  il  celebre  mona- 
stero di  Nonautola.  Dipoi  nel 924  abbru* 
ciaronoPavia,  espietata  niente  consuman- 
do col  fuoco  43  chiese  con  moltissime  vit* 
time  umane,  ed  i  superstiti  cittadini  die- 
rono  a'  barbari ,  ormai  chiamali  anche 
ungheri,  8  moggia  d'argento,  ricompran- 
do iu  tal  guisa  la  vita  e  le  mura  della  cit- 
tà. Ma  nelle  stretture  dell'Alpi,  tornando 
nella  Golia ,  furono  in  parte  tagliali  a 
pezzi  da  Rodolfo  re  d'Italia  e  da  Ugo  del 
Viennese.  Col  divino  aiuto,  36,ooo  unni 
o  ungheri  nel  933  furono  distrutti  da  En- 
rico 1 X  Uccellatore  ^Xiti  annegandosi  nel 
fiume.  Si  legge  nel  Colucci,  Anlicliità  pi» 
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cene,  t.  27,  p.  go.» Si  ripete  da'secoli  I X 
e  X  l'epoca  dell'erezione  de'  castelli,  del- 
le torri  e  delle  rocche.  Posta  allora  I'  I- 
talia  in  convulsione,  parte  per  l'invasio- 
ne de'  Saraceni  ,  parte  per  quelle  degli 
Unni  o  Ungari,  parte  per  l'intesti  uè  dis- 
sensioni de'pi  incipi  di  Spoleto,  che  con- 
tendevano co'Berengarii  il  regno  d'Italia, 
moltissimi  nobili  co' loro  servi  e  coioni 
procuravano  di  salvarsi  rifugiandosi  ne' 
luoghi  più  forti  e  più  segregati  dalle  scor- 
rerie e  dalle  militari  licenze  de'  barbari 
soldati,  e  special  mente  ne'propri  poderi, 
die  possedevano  circondati  da'monti.  Al- 
lora duuque  si  fabbricarono  tanti  Castel* 
li,  tante  rocche,  tante  torri  e  altri  simili 
forlczzini,  che  situati  in  mezzo  a  scogli, 
sulle  cime  d'inaccessibili  monti,  in  parte 
alpestri  e  diffìcili ,  sono  stati  per  lungo 
trailo  di  tempo  posseduti  da  persone  no- 
bili con  titolo  ereditario,  o  come  dicono 
allodiale,  sebbene  appena  in  oggi  ne  esi- 
stano piii  gli  avanzi".  Fin  dalla  morte 
d'Aitila  le  discordie  aveano  indebolito  gli 
unui ,  e  disperdendosi  si  confusero  cogli 
ungheri  e  altri  barbari,  finché  il  loro  no- 
me andò  in  dimenticanza.  Gli  unni  aba- 
ri erano  stati  sottomessi  agi'  imperatori 
francesi  o  alemanni  ,  sino  all'  invasione 
della  Punnonia  degli  unni  iguri  o  onno- 
guri  o  ungheri,  i  quali  vennero  dalle  con- 
ti ade  vicine  al  Tanai  e  alla  Palude  Meo- 
fide  nella  Scizia,  ch'era  il  paese  degli  an- 
tichi unni.  L'Assemani  e  Slilting  provano 
ad  evidenza,  che  gli  ungheri  o  ungheresi 
non  erano  popoli  differenti  dagli  unni,  e 
che  furono  cosi  delti  o  da  Ogor  loro  ca- 
po, o  dall'Iguria  loro  contrada,  conosciu- 
ta oggidì  sotto  il  nome  di  Juhra ,  come 
dimostra  Herbersteiuio,  per  la  somiglian- 
za della  lingua,  de'costumi  e  degli  usi  del- 
ie due  natioui.  Questa  provincia  è  al  di 
là  da'monti  Iperborei,  molte  miglia  lun- 
gi da  Mosca,  presso  alle  coste  del  mar  Gè* 
lato  verso  la  Siberia.  Gli  ungheri  furono 
cacciali  dall'Iguria  verso  l'anno  880  da 
uno  sciame  di  pattinaci  venuti  da'confì- 
ni  dell'Asia,  i  quali  dopo  esser  per  qual- 
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che  «uno  onduli  vogando  uc'dcsei  li  vici» 
ni  al  Danubio,  dove  vi  veaoo ili  selvaggio- 
me,  di  pesce  e  di  ruba ,  entrarono  nella 
Paunonia  nell'  S89  ,  disfecero  l' armata 
dell'  imiiero,  sottomisero  gli  unni  tibari, 
c  si  stabilirono  nel  paese  loro  dell  Un» 
gheria,  nel  quale  articolo  riportai  le  di» 
verse  opinioni  sulle  origini  de'difcorsi  po- 
poli, e  moltissime  notizie  degli  uuui ,  di 
Alida  e  degli  scritturi  di  sua  vita  e  di  sua 
nazione.  Oli  unghcri  alcune  volle  furono 
chiamali  turchi;  ne'secoli  di  mezzo  furo- 
no detti  unni  e  poi  turchi  gli  antichi  sci* 
ti  e  gli  antichi  sor  muli,  a'  quali  nomi  in 
seguilo  furono  sostituiti  quelli  di  tartari, 
di  moscoviti  e  d'  altri  popoli  di  Russia 
(/'.).  Gli  antichi  schiavoni  erano  stabiliti 
in  certe  provincia  di  quella  parte  della 
Sema  c  Sai  roazia,  al  presente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  gran  Russia  o  Moscovia; 
popolo  olfatto  differente  dagli  altri  scili 
appellati  unni,  come  anco  da' goti,  ma 
nondimeno  talvolta  furono  confusi  cogli 
unni.  Uno  de'3  popoli  della  Transilva- 
nici (/''.)>  delti  szeklcri  o  siculi,  deriva 
dagli  unni  che  Attila  portò  ili  Pannonia 
uell'invaderla. 

UNTI,  Sella  d'eretici  Calvinisti,  ch'eli» 
he  origine  a  Damicele  ,  nel  comitato  di 
Sutheiland  in  Inghilterra  verso  il  1570, 
essendone  il  capo  Writ.  Questi  fanati- 
ci sostenevano:  i,°Che  quelli  della  lo- 
ro sella  non  potevano  peccare  egual- 
mente che  tutti  quelli  cui  i  peccali  e* 
ratio  stati  perdonali  una  volta.  2.0  Che 
lutto  il  Testamento  Muovo  non  era  che 
una  predizione  di  ciò  che  dovea  suc- 
cedere, e  che  Gesù  Cri»to  sarebbe  ve- 
nuto sulla  terra  prima  del  giudizio  uni* 
versale  per  adempire  a  tulle  le  pro- 
messe. 

UNURICOPOLI.Sede  vescovile  del- 
l' Africa  occidentale,  nella  provincia  Bi* 
7  a  cena,  da  altri  chiamala  Unuricapote% 
sotto  la  metropoli  d'  Hadraraito.  Il  suo 
vescovo  Servizio  fu  mandato  in  esilio  da 
Uunerico  re  de' vandali,  gran  fautore  de' 
donatisti,  coatro  i  cattolici*  nella  coofe- 
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renza  di  Cartagine  del  4#4*  MorceUi,  A- 
frica  chr.  t.  1. 

UNUZIBIRA  o  UNISIBIRA.  Sede  ve- 
scovile  dell'  A  frica  occidentale,  stella  prò* 
vincia  Bizacena,  della  metropoli  d  Ha- 
d  rami  tu.  Ne  furono  vescovi:  Massimiuo 
donatista,  che  trovossi  nel  4*  •  alla  con- 
ferenza di  Cartagine;  Cipriano,  esilialo 
dal  re  de' vandali  Uunerico,  per  non  aver 
aderito  agli  errori  de'donalisti  nella  con- 
ferenza di  Cartagine  tenuta  nel  4^4>  Do- 
nato, che  sottoscrisse  l'epistola  che  i  pa- 
dri del  concilio  Bizaceno  nel  64  »  dires- 
sero a  Costantino  Eraclio  contro  i  ino- 
noleliti.  Morcelli,  Africa  chr.  t.  1. 

UNZIONE,  Unctio.  L'ungere o  tigne* 
re,  l'impiastrare  con  grasso,  olioo  altra 
cosa  untuosa.  In  termine  di  religione  di- 
cesi del  carattere  delle  cose  sagre  che  fu 
loro  impresso  ungendole  A' Olio  (/'.).  E 
in  questo  significalo  che  dicesi  l'unzione 
del  Battesimo,  della  Confermazione,t\eU 
Y Estrema  Unzioni'  (^.),  l*  unzione  de' 
Profeti ,  del  Sacerdozio,  dc'frcscovi,de- 
gl' Imperatori,  de'/ìc,  delle  Regine  (P.) 
ec,  accompagnata  dalle  divine  benedizio- 
ni e  perciò  utilissima  a 'sovrani,  renden- 
doli più  rispettabili  nella  persona.  Dopo 
l'unzione  del  re  Saule,  furono  utili  pure 
gli  altri  re  di  Giuda  e  Israele.  Nelle  al- 
tre nazioni  non  si  conoscono  unzioni  re- 
gie a  vautiGiuslinoII  imperatore  del  iti  >; 
alcuni  credono  che  lo  fosse  anche  Teo- 
dosio 11  del  4o8  s  il  primo  imperatore  co- 
ronalo dal  Papa  fu  Giustino  I  ttel  5*5, 
Pipino  I  re  de'franchi  tra  questi  fu  ili.' 
a  esser  untoda  Papa  Stefano  MI  uel  714* 
Gl'imperatori  franchi  e  i  germani  pre- 
sero da  quelli  d' oriente  la  coslumauza. 
Di  quanta  praticasi  nella  Sconsagr azio- 
ne, per  togliere  l'olio  santo,  lo  dissi  iu 
quell'  articolo.  Unzione  dicesi  altresì  fi- 
guratamente de'moviinenli  della  grazia, 
delle  consolazioni  delio  Spirito  Sauto,  di 
tutte  le  cose  che  invitano  alia  pi  età  e  alla 
divozioue.  Nel  cristianesimo  noi  ricono- 
sciamo l'unzione  spirituale  da  Gesù  Cri- 
Ito,  il  vero  unto  del  Padre,  che  ci  ha  unti 
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per  sua  grazia,  e  ci  diede  il  pegno  dello 
Spirilo  Santo,  che  abita  ne'nuslri  cuori, 
noi  vi  riconosciamo  altresì  l'unzione  na- 
turale. 11  nome  di  Cristo  (in  tale  artico- 
lo parlando  delle  unzioni  comuni  degli 
orientali,  citando  l'articolo  Bagno ,  per 
fililo  tipografo  »i  legge  Cagno,  e  qui  lo 
correggo),  significa  Unto  o  Messia; poi- 
ché nella  s.  Scrittura  la  voce  Unzione  è 
sitiouinia  di  quella  di  Consagrazione(f  .) 
per  cui  1'  unto  del  Signore  dee  riguar- 
darsi come  un  uomo  a  cui  Dio  conferì  una 
dignità  peculiare,  e  destinò  a  venerabile 
ministero.  Imperocché  nel  Testamento 
Nuovo  unzione  significo  un  dono  di  Dio, 
una  grazia  particolare,  che  ne  solleva  ad 
una  eminente  dignità  e  ne  impone  de' 
ciandi  doveri,  per  cui  s.  Paolo  disse, che 
Dio  ci  ha  unti,  ci  ha  contrassegnati  col 
suo  suggello,  e  infuso  ne'  nostri  cuori  il 
pegno  del  suo  spirito.  Quando  nella  s. 
Scrittura  si  parla  deli'n/is/o/ie  che  Ge>u 
Cristo  ricevette  da  Dio,  questo  termine 
racchiude  tulli  i  precedenti  signiiicati,ed 
esprime  il  carattere  di  re,  di  sacerdote , 
di  profeta,  la  pienezza  de'doui  dello  Spi- 
rito Santo,  la  destinazione  al  più  augu- 
sto di  tutti  i  misteri,  Non  deve  meravi- 
gliare il  nome  di  unto  dalo  a  Ciro  re  pa- 
glino, poiché  in  questo  caso  I  unzioueuon 
indica  uè  una  cereuionia,  uè  una  grazia 
soprannaturale,  ma  una  semplice  desìi- 
nazione  a  l  appi  esentare  un  personaggio 
luminoso  e  celebre  del  mondo,  per  esser 
egli  un  gran  conquistatore  e  liberatore 
degli  ebrei.  Insegna  s.  Marco  che  gli  A- 
postoli  mandati  dal  Salvatore  a  predica- 
re in  lutto  la  Giudea,  facevano  ivi  molte 
iueraviglie,che  ungevano  i  inalati  e  li  gua* 
rivauo  uel  nome  del  Signore,  pel  potere 
di  far  miracoli  loro  co  ti  cessila  Gesù  Cri- 
sto. Vuole  s.  Giacomo  apostolo  che  si  ag- 
giunga l'unzione  alle  preghiere  de'sacer- 
doti  per  gl'inferni»  Moribondi  (P.),  af- 
finché la  preghiera  accompagnata  dalla 
fede  sia  loro  di  sollievo,  e  perché  se  Irò- 
va  usi  essi  in  peccato,  sia  loro  rimesso.  Ve- 
deri nella  s.  Scrittura,  che  l'unzione  si- 
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e  ni  fica  qualche  volta  l'azione  di  conso- 
lare, confortare  un  afflitto  e  sollevare  i 
di  lui  patimenti.  L'Olio  Santo  (t\)  è  di 
3  specie  e  serve  i^Sagramentì (ì\)  del 
battesimo,  della  cresima,dell'esli  ema  un- 
zione, e  dell'ordine.  Egli  è  uno  lieti'  es* 
senza,  ma  didèieutc  ue'suoi  doni.  Lai.' 
specie  è  l'olio  pel  Crisma  ( V.),  che  serve 
pe'sagramenti  della  Confermazione  e  del- 
V Ordine  (f'.J,  per  ungere  i  battezzali, 
gli  adulti,  i  sacerdoti, i  vescovi,  gli  Agnus 
Dei  (  di  cui  riparlai  uel  voi.  LXXI  ,  p. 
67),  i  Fonti  sagri,  i  Templi  sagrigli  Al- 
tari, i  Calici  e  altri  Vasi  sagri  (  V.).  La 
a.'  è  l'olio  de'  Catecumeni  (f.).  La  3," 
specie  è  l'olio  per  l'ultima  Unzione  E' 
strema  (f.)  degl'infermi  prossimi  a  mo- 
rire. A  Gesù  Ci  islo  più  volte  furono  unti 
i  piedi  con  prezioso  balsamo  da  s.  Maria 
Maddalena,  la  quale  avendo  inleso  mor- 
morare dall'avaro  e  perfido  Giuda,  co- 
me cosa  inusitata  per  gli  uomini,  e  mas 
si  ni  e  coli'  eccellente  unguento  nardo  pi- 
slico  da  essa  adoperato)  indi  due  giorni 
avanti  la  Pasqua,  gli  unse  ancora  i  Ca- 
pelli  (V*)t  cosa  molto  usata  ne' convili. 
Per  tu  Itoci?),  oltre  il  nominalo  traditore, 
tutti  i  discepoli  presenti  si  sdegnarono  ; 
laonde  ildivin  Maestro  li  corresse,  pre- 
dicando che  quell'azione  si  sarebbe  per 
tutto  il  mondo  celebrata.  Rinaldi  riferisce 
con  Suida,che  il  vaso  d'alabastro  dell'un- 
guento adoperato  in  tali  unzioni  dalla 
Maddalena,  fu  collocato  con  molte  altre 
reliquie  da  Costantino  I  Magno  nel  foro 
di  Costantinopoli,  e  quindi  da  Teodosio  [ 
il  Grande  fu  levato  e  riposto  in  luogo 
assai  più  decente.  Si  pub  vedere  il  p.  Me- 
nochio,  Stttore,  t.  a,  ceut.  6." ,  cap.  86  \ 
Del  vaso  ^alabastro,  e  dell* unguenta 
pistico  col  quale  la  Maddalena  unse  U 
capo  di  Nostro  Signore.  Il  palriarcaGia- 
cobbe  andando  nella  Mesopotamia  uuso 
coll'olto  la  Pietra,  su  cui  avea  riposalo  il 
suo  capo,  e  dove  Dio  lo  avea  fallo  gioire 
d'una  visione:  la  destinò  poscia  per  alta- 
re, e  la  chiamò  Dcthel,  cioè  Casa  di  Dio, 
Quindi  l'unzione  d'una  pietra  fu  tenuta 
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pei  una  specie  tli  Dedicazione  (F.).  A- 
lonne  e  i  di  lui  figli  ricevettero  l'unzione 
del  sacerdozio,  e  Mose  fece  pai 'unenti  uso 
dell'unzione  sugli  Allarie  sugli  Utensili 
del  Tabernacolo,  per  consociarli  al  ser- 
viziodel  Signore.  Ne'paesiorienlali,incui 
comuni  sono,  massime  gli  aromi  e  le  so- 
stanze odorifei  e,si  fece  sempre  grandissi- 
mo uso  dell'essenze  e  de'profumi,  uè  si 
ommetteva  giammai  di  spargerne  su  co- 
loro, a'quali  dar  voleva*»  segni  di  rispetto 
e  di  divozione.  Quindi  l'unzione  fatta  con 
l'olio  profumalo,  venne  giudicala  un  atto 
santo,  e  si  applicò  alla  consagrazione  de 
sacerdoti,  de'profeti,  dc're,  de'luoghi  e  di 
lutti  gli  utensili  destinati  al  culto  divino. 
LaCliiesa  cattolica  saggiamente  conservò 
l'uso  dell'unzioni  nelle  sue  cnetnouie.co- 
me  nell'amministrazione  de'i  icordati  sa- 
gi  amenti,  nelle  consagruzioui  e  nell'oi  di, 
nazioni.  I  protestanti  levarono  l'unzione 
del  battesimo  e  tutte  quelle  degli  altri  sa- 
cramenti, col  prelesto  ch'essa  è  unacere* 
moniu  giudaica,  pretendendo  a  torto  che 
non  se  ne  parlò  nel  Nuovo  Testamento, 
uè  negli  scrittori  de' primi  secoli  della 
Chiesa.  Gli  antichi  solevano  profumarsi 
nelle  ceremoine  più  solenni, e  Davide  do* 
po  molli  giorni  di  digiuno  e  di  penitenza 
prese  un  bagno  e  si  profumò  ;  Giuditta 
fece  lo  stesso  innanzi  di  presentarsi  ad  O- 
loferne.Si  usavano  altresì  unzioni  e  pro- 
fumi ne  banchetti,  e  si  onoravano  i  con- 
vitali col  far  ««pargere  sulla  loro  lesta  del- 
l' essenze  odorifere.  Quesl'  essenze  sono 
chiamate  nella  s.  Scrittura  l'olio  o  il  pro- 
fumo dell'allegrezza,  e  siffatta  espressio- 
ne, considerata  figurala  mente  ,  significa 
l'abbondanza  di  tutti  i  doni.  Le  unzioni 
erano  assai  frequenti  fra  gli  ebrei  :  unge- 
vonsi  e  profuma vansi  per  principio  di  sa- 
nili e  per  proprietà  i  capelli,  la  testa  e 
Ir  barba.  Ne'banchelli  e  nelle  ceremouie 
d'  allegrezza  ungevanti  tutto  il  corpo,  e 
talvolta  solamente  la  lesta  ed  i  piedi,  do- 
po la  Lavanda  de' piedi  (f\).  In  Atene 
si  ungevano  i  piedi  con  preziosi  unguenti 
alcuni  deliziosi  e  le  vergiui.  Uugevansi  il 
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corpo  dopo  il  Bagno  nelle  Terme  ( Tr.). 
L'unzione  pratica  vasi  pure  sui  Cadave- 
ri',  per  guarentirli  dalla  corruzione  e  dal 
fetore ,  onde  non  incomodassero  nelle 
cei emonie  che  precedevano  la  Sej)ol- 
tura  (/".). 

UNZIONE  ESTREMA.  V.  Unzioni 
e  Estrema  Ukziohe,  Sagbamehti. 

UOMINI  BUONI,  r.  Buoiu  Uomwi, 
Tose  a  5  a,  Roma,  Valdesi. 

UOMINI  INTELLIGENTI. Eretici  i 
quali  iusorti  nell'anno  1 4-  ■  i  infestarono 
le  Fiandre  e  specialmente  Brusselle*  colla 
loro  perversa  dottrina.  Essi  riconosceva- 
no per  capo  Guglielmo  d  Hilderoissen 
carmelitano  tedesco,  ed  Egidio  il  Can- 
tore secolare  e  ignorante.  Pretendevano 
questi  due  settari  d'esser  onorati  di  visio- 
ni celesti  e  di  un  soccorso  particolare  di 
Dio  per  intendere  la  s.  Scrittura,  ed  an- 
nunziavano una  nuova  rivelazione  più 
completa  e  più  perfetta  che  quella  di  Ge- 
sù Cristo.  La  legge  aulica,  dicevano  essi, 
fu  il  regno  del  Padre,  l'Evangelo  il  re- 
gno del  Tiglio,  una  nuova  legge  sarà  l'o- 
pera e  il  regno  dello  Spirito  Santo,  sotto 
cui  gli  uomini  godranno  della  libertà.  As- 
gerivano  che  la  risiirrezioueera  statacom- 
pinta  nella  persona  di  Gesù,  e  che  non  ve 
n'era  alcun'altra;  che  I'  Uonw{  ^interio- 
re non  era  macchiato  dalle  sue  azioni  e- 
sterne,  di  qualunque  natura  sì  fossero  ; 
che  un  giorno  termineranno  le  pene  del- 
l'inferno, e  non  solo  tutti  gli  uomini,  ma 
anco  i  demonii  sarebbero  salvati.  Si  con- 
gettura che  questa  setta  fosse  un  ramo 
di  quella  <\tt  Beguardi  (V.)^  quali  qual- 
che  tempo  prima  aveauo  fatto  dello  stre- 
pilo. Mosheim.che  ne  parla  nella  Storia 
ecclesiasticay  si  mostra  grato  a  questi  uo~ 
mini  prelesi  intelligenti,  d'aver  insegna- 
lo: i .°  Che  non  si  può  ol  tenere  la  vita  e* 
terna  se  non  pe'meriti  di  Gesù  Cristo,  e 
che  tutte  le  buone  opere  sole  non  basta  - 
uo  per  salvarsi.  a.°  Che  GesùCristo  solo, 
e  non  i  sacerdoti,  ha  la  podestà  d'assolve- 
re da'peccati.3.°Che  le  penitenze  e  le  mor- 
tificazioui  volontarie  non  souo  necessarie 
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nlln  salute.  Trova  egli  cosa  mollo  itrnna 
die  il  cardinal  d'Aylli  vescovo  di  Cam- 
bra y  abbia  condannato  queste  proposi* 
zìoni  come  ereliche.Ma  il  protestanteltfo- 
sheim, seguendo  il  metodo  de'suoi  settari, 
vuole  equivocamente  imporre  con  alcuni 
errori.  D'Aylli,  nè  alcun  dottore  cattolico 
insegnarono  mai  che  le  buone  opere  sole, 
e  indipendentemente  da'meriti  di  Gesù 
Cristo,  bastino  per  salvarsi,  tutti  sempre 
insegnarono,  contro  i  pelagiani,  clic  nes- 
suna opera  buona  può  esser  meritoria 
per  la  salute  ,  se  non  in  quanto  è  (alta 
per  la  grazia,  e  die  la  grazia  è  il  frutto 
de'm  eriti  di  Gesù  Cristo.  In  secondo  luo- 
go, che  la  podestà  d'assolvere  da 'pecca  li 
è  la  podestà  di  Gem  Cristo,  ed  egli  solo 
l'esercita  pel  mi  insterò  de'sau  i  doli  ;  dun- 
que eziandio  è  assurdo  voler  separare  la 
podestà  de' sacerdoti  da  quella  di  Gesù 
Cristo.  Quanto  al  terzo  capo  condannato 
dal  cardinal  d'Aylli,  anche  il  Bergier  nel 
Dizionario  della  teologia,  sostiene  che 
questa  è  un'eresia  formale. Busta  confron- 
tare queste  proposizioni  circa  le  peniten- 
ze volontarie  e  le  buone  opcre.con  ciò  che 
dicevano  i  sedicenti  intelligenti,  che  l'uo- 
mo interiore  non  è  macchiato  dagli  adi 
esterni  di  qualunque  natura  si  sieno,  per 
comprendere  a  qual  eccesso  di  deprava- 
zione questa  morale  poteva  spingere  i  suoi 
seguaci.  E  poiché  nel  secolo  XV  vi  furo- 
no degli  uomini  tanto  corrotti  per  inse- 
gnarla, non  ci  deve  parere  strano  che  ve 
sieno  stati  anche  ne'  primi  secoli,  e  che  i 
Pailri  della  Chiesa  abbiano  rimprovera- 
lo n  gnostici  le  stesse  massime.  A  scorno 
de'protestonli,  una  delle  sette  sortitedal 
loro  seno  sostiene  ancora  questa  perni- 
ciosa dottrina.  Il  carmelitano  Guglielmo 
fu  obbligato  a  ritrattarsi  a  Erusselles,  a 
Cambray  ed  a  s.  Quintino,  dove  avea 
sparso  i  suoi  errori,  e  la  di  lui  sella  si  dis- 
sipò. 

UOMINICOLf.  Nome  che  gli  eretici 
Apollinaristi un  tempo  dierono  agli  Or» 
lodossi.  Siccome  questi  giustamente  so- 
stenevano che  Gesù  Cristo  seconda  per- 
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sona  della  ss.  Trinità  (V.)  è  Uomo-Dio  , 
mentre  i  seguaci  di  Apollinare  ripetendo' 
il  suo  eii  ore  pretendevano  che  il  Verbo 
divino  non  atesse  preso  un  corpo  ed  un'a- 
nima simile  alle  nostre,  questi  accusava- 
no i  primi  d'adorare  un  uomo,  e  li  chia- 
mavano perciò  uom inicv  //.Dice  il  Contin, 
che  A  poltinat  e  credeva  che  Gesù  Cristo 
si  fosse  incarnalo  e  avesse  preso  un  corpo 
umano,  ma  non  l'anima  umana,  o  che 
almeno  l'anima  umana,  cui  s'era  uni- 
to il  Verbo,  non  fosse  un'intelligenza, 
ma  un'anima  sensitiva/incapace  di  razio- 
cinio o  inlelligeuza.Gli  apollinaristi  si  dif- 
fusero tanto,  the  poco  mancò  che  i  loro 
errori  si  adottassero  da  tutte  le  prò  vi  noie 
d'oriente,  cioè  dalla  Ciiicia  fino  alla  Fe- 
nicia. Ad  onta  di  luttociò,  non  può  non 
sorprendere  la  franchezza  di  molli  Etero- 
dossi, che  pretendono  di  scusare  e  difen- 
dere Apollinare  e  i  di  lui  seguaci. 

L'OMINI  DELLA QU1NTAMONAR- 
CHI  A.  Sotto  la  dominazione  di  Cromwel 
in  Inghilterra  si  vide  comparirein  quel  re- 
gno una  setta  di  fanatici  turbolenti,  i  qua- 
li pretendevano  che  Gesù  Cristo  fosse  per 
discendere  sulla  terra,e stabilirvi  un  nuo- 
vo regno,  e  iu  conseguenza  di  questa  vi- 
sione s'affaticavano  a  rovesciare  il  gover- 
no e  mettere  ogni  cosa  in  confusione.  Si 
appoggiavano  sulla  profezia  di  Daniele,  il 
quale  annunzia  che  dopo  la  distruzione 
di  4  Monarchie,  succederà  il  regno  del- 
l'Altissimo e  de'suoi  Santi.  Per  cui  questi 
sciocchi  furono  appelloti  Uomini  della 
quinta  Monarchia. 

LOMO,  Homo,  Virt  Mortalis.  Ani- 
male ragionevole,  ossia  un  essere  che  vi- 
ve, sente  e  ragiona  ;  creatura  umana,  l'es- 
sere più  nobile  della  creazione,  il  più  per- 
fetto degli  esseri  animati,  il  re  della  natu- 
ra per  cui  furono  fatte  tutte  le  cose.  Con- 
sideralo fisiologicamente  è  un  animale 
vertebrato,  mammifero,biroanee bipede, 
avente  il  cervello  materialmente  il  più 
perfetto  di  quello  di  tutti  gli  altri,  che 
manifesta  il  pensiero  colla  voce,  co'gesti, 
colla  polenta  di  sua  penna.  La  filosofia 


Digitized  by  Google 


in  UOM 

ragionò  male  sulla  naturo  dell'uomo, 
quando  non  fu  illuminala  dallu  liivela* 
zionc; in  falli  l'uomo  fu  creduto  dagli  an- 
tichi composto  d'anima,  di  corpo  e  d'om- 
bra. Che  f  uomo  nasce  alla  ragione,  de' 
suoi  doveri  verso  Dio,  verso  di  se,  verso 
la  società,  è  l'argomento  che  svolse  l'Al- 
mi ci  nel  Saggio  sopra  la  ragione  urna' 
na  ossia  la  legge  naturale,  presso  il  p. 
Calogero,  Opuscoli,  t.  44»  P*  '41*  Ogni 
uomo  vale  lutti,  comprese  anche  le  Dow 
ne  (A".).  Il  sacerdote  per  invitare  il  popo- 
lo allo  Preghiera  nella  Messa  aù  esso  ri* 
volto  dice,  Orate  Fratres  (^r.)«  Antichi 
decreti  vietavano  il. dirsi  se  non  eranvi  al* 
meno  due  persone,  cos'i  il  saluto  Domi- 
ims\,ohiscum[F/.),c\\t  lo  stesso  sacerdote 
fa  al  popolo  nella  medesimo.  Nondimeno 
lo  dice  pure  l'anacoreta  rinchiuso,  che 
senta  ministro  sia  facoltizzato  celebrare, 
perchè  tali  parole  riguardano  tutto  la 
Chiesa,  e  con  esse  si  comprendono  uomini 
e  donne,  perchè  giusta  la  sentenza  di  s. 
Paolo,  non  vi  è  distinzione  d'uomo  e  di 
donna,  ma  tutti  sono  una  coso  in  Gesù 
Cristo.  Il  sacerdote  Dell'aspergere  il  capo 
deTedeli  colle  Ceneri (fr.)  benedette,  per 
eccitarli  alla  considerazione  di  nostra 
mortalità,  dice  Memento  homo,qnia piti- 
vis  estet  in  pulvere  reverteris  j  e  culla 
slessa  parola  di  homo  l'impone  sui  capelli 
delle  donne.  Perchè  al  Papa  nel  darsi  le 
ceneri  dal  cardinal  penitenziere,  questi 
lo  fa  senza  mitra,  senza  guanti  e  senza 
anello  pontificale,  e  tralasciando  la  riferito 
formola,lo  dissi  nel  citato  articolo.AI  Papa 
però  si  ricorda  la  sua  mortai  condizione 
anche  nella  sua  Coronazione  col  trìplice 
bruciamento  della  Stoppa  (V.).  Ogni  es- 
sere dell'  umana  specie,  tanto  sapiente» 
menle  nominato  Microcosmo, Microco- 
smus,  cioè  piccolo  mondo,compendio  del- 
l'uni verso, per  sua  analogia  col  gran  mon- 
do, sembra  costituito  sopra  due  opposti 
poli  morali  fra'  quali  l'animo  oscilla  in- 
ccs<antemente.L'uno  di  essi,che  può  dirsi 
positivo,  si  è  la  compiacenza,  o  soddisfa- 
zione d'alcunex:ose,che  possiede  in  grado 
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più  eminente,  e  l'altro  quasi  negativo  è  il 
desiderio,  e  dispiacimento  di  altre  cose  di 
cui  è  privo.  Cosi  taluno  è  superbo,  e  con» 
tento  della  propria  salute  e  bellezza  ;  un 
i.°  de'tnlenti  e  delle  dottrine;  un  3.°  del- 
la riputazione  e  credito  pubblico;  un  4*° 
dell'antichità  e  nobiltà  dell'origine;  un 
5.°  della  virtù  e  dell'integrità  de'costumi. 
Viceversa  però  il  i .°  si  duole  di  mancare 
di  spirito  e  di  talenti;  il  i.°  d'essere  infer- 
mo ed  oppresso  da  mali  fisici  e  da  patemi; 
il  3.*  d'una  nascita  ignobile  e  abbietta  ; 
il  4*°  dell'angustie  e  miserie  di  beni  di  for- 
tuna ;  il  5.°  della  noncuranza  e  ingrati- 
tudine degli  uomini.  Fu  dato  il  nome  di 
Microcosmo d8  alcuni  antichi  filusofì  al- 
l'uomo in  genere,  perchè  osserva  s.  Gre- 
gorio I  ch'egli  ha  qualche  cosa  di  corno - 
necon  tutti  gli  enti  creati  ;  cioè,  con  gl'in- 
sensibili l'esistenza,  la  vita  colle  piante, 
la  sensibilità  cogli  animali,  e  con  gli  An- 
geli la  spiritualità  e  l'esistenza.  In  tutte  le 
creature  anche  più  piccole  sta  impressa 
l'idea  della  divinilà,perchèla  naturaseli» 
za  Dio  è  un  nome  vuoto  di  senso. L'uomo 
da  Dio  tratto  dal  nulla, è  crealo  e  formalo 
a  suo  somiglianza  e  immagine,  ed  inoltre 
la  stessa  sapienza  pagana, per  bocca  di  Ci- 
cerone, attestò  ravvisar  gli  antichi  filoso- 
fi nell'animo  nostro  qualche  co«a  di  cele- 
ste e  di  divino.  Dichiara  il  p.  Menochio, 
Sluore,  1. 1 ,  cent,  i,  cap.  i  oo:  In  qual  sew 
so  si  dica  nella  sagra  G ertesi  che  Dio 
fece  l'uomo  ad  immagine  e  similitudi- 
ne sua.  Molle  sono  le  cause  per  le  quali 
dell'uomo  solamente  fra  tutte  le  creature 
si  dice  nella  Genesi  ch'ei  sia  fatto  a  imma- 
gine e  similitudine  di  Dio.  Pare  però  che 
Mosè  particolarmente  volesse  intendere 
ciò  della  podestà  e  dominio  che  Dio  gli 
diè  sopra  tutta  quanta  la  terra,  sopra  tutti 
gli  animali,  e  sopra  le  altre  creature  sen- 
sibili, facendolo  con  questa  amplissima  e 
universalissima  autorità,  per  così  dire,un 
Dio  in  terra,  cioè  simile  a  Dio, perchè  sic- 
come Dio  è  fine  di  tutto  il  creato ,  così  il 
medesimo  Dio  ha  voluto  che  l'uomo  sia 
fine  di  tulle  queste  cose  sensibili  di  quag- 
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giù,  le  quali  per  uso  dell'istcsso  uomo  no- 
no siale  create.  E  rjueslo  pare  che  voles- 
se accennate  Mo*è,  esprimendo  partico- 
larmente il  dominio  sopra  gli  animali,  e 
sopra  l'altre  cresime  sensibili,de)le  quali 
si  serve  pel  mantenimento  della  vita.  Ol- 
tre di  questa  sonoaltre  similitudini  molto 
principali  che  ha  l'uomo  con  Dio.  Tale  è 
quellad'aver  una  natura  dotata  d'intellet- 
to, volontà  e  memoria, potenze  nobilissime 
dell'anima  immortale,  con  il  libero  arbi- 
trio, ond'è  in  suo  potere  d'eleggere  o  ri- 
fi  utare  le  cose  proposte,  e  l'esser  capace 
di  virtù,  di  sapienza,  della  divina  grazia, 
e  della  felicità  eterna  de'beati.  La  parola 
Anima Animus ,  Genius,  si  assume  o  per 
indicare  il  principio  intellettivo  e  volen- 
te, onde  han  vita  gli  animali;  o  per  quel- 
l'ester  semplice  e  spirituale  che  in  noi  pen- 
sa. L'anima  in  quest'ultimo  senso  è  una 
sostanza  immateriale,  spirituale,  ragione- 
vole, immortale,  alta  ad  attivare  e  dirige- 
re il  corpo.  E  questa  una  verità  cosi  co- 
stante e  sì  chiara,  da  non  lasciarci  mai 
troppo  meravigliati  e  indignati ,  nello 
scorgere  a'nostii  dì  tanti  nomini  che  ar- 
discono audacemente  dubitarne  e  com- 
batterla. Anzi  tispleiule  nell'anima  uma- 
na una  particolare  similitudine  della  ss. 
Trinità,  poiché  l'intelletto  è  come  il  Pa- 
dre; la  notizia  prodotta, verbo  della  men- 
te, è  come  il  Figlio;  e  l'amore  della  men- 
te per  la  notizia  prodotta,  è  in  certo  ino* 
do  come  lo  Spirilo  Santo.  Un'altra  simi- 
litudine ha  l'uomo  con  Dio,  ed  è  che  sic- 
come in  Dio  si  contiene  eminentemente  o- 
gni  essere,  così  l'uomo  partecipa  di  tutti  i 
gradi  d'essere  che  in  diverse  creature  so- 
no sparsi.  Delle  creature,  alcune  hanno 
l'essere,  ma  non  hanno  vita,  come  gli  ele- 
menti; altre,  come  le  piante  e  l'eibe,  han- 
no vita,  ma  non  senso:  altre  hanno  senso, 
ma  non  intelletto  e  oso  di  ragione,  come 
sono  tutti  gli  animali  e  bestie  irragione- 
voli, delti  anche  bruti.  Or  nell'uomo  so- 
no adunati  lutti  questi  gradi.  HSalvatore 
comandò  agli  Apostoli:  Euntes  in  mun- 
dum  universum, praedicaicEvangelium 
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omni  creaturae.  Per  queste  ultime  pani- 
le s'intende  l'uomo,  giacche  se  creatura 
si  dice  d'ogni  cosa  crea ta,più  specia I mente 
s'intende  dell'  uomo,  e  ogni  uomo,  come 
già  rilevai,  vale  tulli  e  compresele  fem- 
mine.  In  un'altra  cosa  ha  l'anima  uma- 
na similitudine  con  Dio,  ed  è  che  siccome 
in  questo  mondo  maggiore  Dio  è  in  tutti  i 
luoghi  presenterei*  essenza, presenza  e  po- 
tenza; co>ì  l'anima  dell'uomo  è  nel  suo  cor- 
po, come  dicono  i  filosofi,  tutta  in  tutto,  c 
tutta  in  qualsivoglia  parte;  e  l'uomo  colla 
sua  immaginazione  può  trasferirsi  in  qua- 
lunque parte  piti  gli  piace  in  un  momen- 
to. Si  aggiunge,  che  siccome  Dio  concor- 
re a  tulle  l'operazioni  dell'  uomo,  così 
l'anima  il  lutto  opera  ne'membri  del  suo 
corpo.  Che  se  consideriamo  gli  altri  effetti 
dell'anima,  potremo  notare  qualche  altra 
similitudine,  imperocché  la  facoltà  di  co- 
noscere e  d'intendere  dell'uomo  ha  una 
certa  infinità  di  capacità,  che  si  estende 
ad  intendere  ogni  sorte  d' oggetto ,  non 
solo  le  cose  terrestri  e  basse  di  questo 
mondo,  ma  le  sublimi  ancora  e  celesti, 
e  col  desiderio  di  sapere  tultocomprende 
e  abbraccia.  Parimenti  il  desiderio  della 
volontà  ha  una  grandissima  e  come  infi- 
nita ampiezza,  perchè  niuna  cosa  lo  può 
contenere  e  saziare  appieno,  se  non  con 
l'istesso  Dio.  Il  desiderio  ancora  di  perpe- 
tuai si,  se  non  in  altra  maniera,  almeno 
nella  memoria  de'posteri,  con  opere  vir- 
tuose, è  una  certa  immagine  dell'eternità 
di  Dio.  Si  dice  ancora  dell'istesso  Dio, 
ch'egli  è  retlo  e  senza  obliquità  alcuna; 
così  l'uomo  fu  creato  nel  corpo  dritto  e 
e  non  piegato  verso  la  terra  come  gli 
animali  quadrupedi.  Quest  i  hanno  la  te- 
sta curiata  verso  la  terra,  l'uomo  ha  la 
faccia  rivolta  verso  il  cielo;  e  pare  che 
contempli  anticipatamente  il  soggiorno 
che  gli  é  destinato,  se  farà  buone  opere. 
E  nell'anima  mollo  particolarmente  si 
scorgeva  questa  rettitudine  pi  ima  del  pec- 
cato, perchè  il  corpo  non  l'aggravava  in 
quello  slato,  e  non  ritardava  le  opera- 
zioni di  lei,  e  le  potenze  inferiori  erano 
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soggette  e  fubordinate  alle  superiori,con- 
tro  delle  quali  non  si  ribellavano,  e  alle 
quali  non  facevano  ripugnanza,  ma  con 
meraviglioso  concerto  erano  insieme  uni- 
te, l'ime  aiutavano  l'altre,  e  finalmente 
la  mente  e  l'anima  umana  erano  compi- 
tamente in  tutto  soggette  a  Dio  e  alle  sue 
sante  leggi.  Dopo  gli  Angeli  sono  gli  uo- 
mini le  creature  diDio  più  ragguardevoli. 
L'uomo  è  creato  per  conoscere  Dio,  ser- 
virlo, amarlo  sulla  terra,  e  goderlo  eter- 
namente in  cielo.  La  natura  dell'anima, 
le  sue  facoltà,  le  sue  inclinazioni,  mani- 
festano abbastanza  questo  nobilissimo  fi* 
ne. Le  creature  terrestri  sono  fatte  per  lui, 
ma  egli  è  il  solo  che  pub  e  deve  farle  ser- 
vire alla  gloria  del  divin  Creatore,  e  col 
buon  uso  meritarsi  la  vita  eterna.  Iddio 
formò  colla  terra  il  corpo  del  i .°  uomo , 
gl'ispirò  la  vita,  e  gli  die  un'anima  intel- 
ligente e  immortale,  chiamandolo  col  no- 
me d'Adamo,  cioè  fatto  di  terra  rossa. 
Indi  da  una  sua  costa  formò  Evo,  nome 
della  i  .*  donna  che  significa  vivente  orna- 
dre  de  'viventi \  vivificante  la  vita,  e  gliela 
concesse  per  sposa  e  aiuto.  Li  benedì  e 
disse  loro:  Crescete,  moltiplicale,  riempi- 
te la  terra  colla  vostra  posterità,  assog- 
gettate alle  vostre  leggi  tutlociò  che  re- 
spira, tuttociò  ch'é  fatto  per  voi.  Avendo 
Dio  cavato  dal  nulla  il  cielo  e  gli  astri,  la 
terra,  le  piante  e  gli  animali,  fece  l'uomo 
affinchè  presiedesse  all'uni  verso,e  padro- 
ne delle  divine  opere.  La  creazione  del- 
l'uomo e  della  donna  è  il  doppio  capola- 
voro della  mano  del  Divino  artefice.  Id- 
dio a vea  arricchita  la  natura  de'pr imi  uo- 
mini Adamo  ed  Eva,  colla  giustizia  ori- 
ginacene rendeva!!  santi,  retti  e  immor- 
tali anche  quanto  al  corpo.  Ma  avendo 
essi  volontariamente  trasgredito  il  più  giu- 
sto e  il  più  facile  comando,  che  Dio  avea 
lor  fatto:  Del  frutto  dell'albero  della  scien- 
za del  bene  e  del  male  non  mangiarne,  im- 
perocché in  qualunque  giorno  tu  ne  man- 
gerai, indubitatamente  morrai;  essi  subito 
perderono  la  santità  e  la  giustizia  in  cui 
erano  stati  costituiti,  e  tutti  i  preziosi  ef- 
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fetti  che  producevano.  Insieme  colla  col- 
pa, i  nostri  proto-genitori  andarono  sot- 
toposti a  molte  pene  nell'anima  e  nel  cor- 
po, fra  le  quali  si  distingue  una  potente 
inclinazione  al  male,  e  una  grande  diffi- 
coltà a  operare  il  bene.  La  disubbidienza 
del  primo  uomo  non  ha  nociuto  a  lui  sola- 
mente. Il  suo  peccato  insieme  colle  sue 
conseguenze  si  trasfuse  in  tutti  i  suoi  di- 
scendenti. Siccome  per  un  sol  uomo  en- 
trò il  peccato  nel  mondo,  e  pel  peccato  la 
morte;  così  ancora  in  tutti  gli  uomini  si 
estese  la  morte  per  queir  uomo,  in  cui 
tutti  peccarono.  Vedasi  il  p.  Menochio, 
t.  2,  cent.  7,  cap.  25:  Se  l'uomo  nello 
stato  dell'innocenza  sarebbe  stato  im- 
mortale. Dichiara  che  per  grazia  e  fa- 
vore particolare  di  Dio,  sarebbe  restato 
immortale,  ma  d'una  immortalità  molto 
inferiore  a  quella  che  nel  cielo  godono  i 
beati;  cioè  se  avesse  voluto,perchè  quando 
si  fosse  regolato  male, e  avesse  trascurato 
i  rimedi  ordinati  da  Dio  per  la  conserva- 
zione della  vita  ,  usando  come  medica- 
mento del  frutto  dell'albero  della  vita  , 
avrebbe  potuto  morire.  Che  però  ben  di- 
ce s.  Agostino,  che  l'uomo  nel  Paradiso 
(7^.)  terrestre  o  giardino  delizioso  di  E- 
den,  ove  Dio  l'avea  posto  e  poi  cacciò  do- 
po il  peccato,  e  nello  stalo  dell'innocenza 
avrebbe  potuto  non  morire,  ma  che  in 
cielo  non  avrebl>e  potuto  morire.  Di  più: 
riporta  le  opinioni  de'teologi,  che  alcuni 
accordano,  con  l'aiuto  di  tali  frutti,alcu- 
ne  migliaia  d'anni  di  vita,  altri  credendo 
che  invecchiandosi  la  pianta  dell'albero 
della  vita  e  sminuita  la  sua  virtù,  man- 
cando all'  uomo  di  tal  rimedio  avrebbe 
cessato  di  vivere.  Ma  il  p.  Menochio  ncn 
conviene  che  l'  albero  non  potesse  pro- 
pagarsi con  altri  e  così  produrre  sempre 
frutti  vigorosi  ed  efficaci.  Iddio  pe'suoi  a- 
dorabili  giudizi ,  volle  riguardare  tutti 
gli  uomini  come  un  solo  uomo  in  quello 
da  cui  tutti  dovevamo  aver  l'origine  ;  e 
come  nvea  risoluto  di  ricompensare  l' ub- 
bidienza di  lui  in  tutta  la  sua  posterità, 
così  appena  ribellatosi,  lo  percosse  nella 
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sua  persona  e  in  tutti  i  suoi  figli.  Quindi 
noi  «ionio  concepiti  in  peccato,  nasciamo 
soggetti  a  tante  spirituali  e  corporali  mi- 
serie, alla  morte  temporale  ed  eterna  ;  la 
nostra  nascita  è  contaminata  nella  sua 
sorgente.  Questa  verità  resa  incontrasta- 
bile dalla  s.  Scrittura  e  dalla  Tradizione 
eli  tutti  i  secoli,  è  fondamentale  nella  re- 
ligione cristiana  cattolica,  ed  é  necessaria 
all'uomo  per  intendere  se  «tesso.  Gli  uo- 
mini non  sono  stati,  come  gli  Angeli  ri- 
belli, irreparabilmente  riprovati  da  Dio. 
Dopo  aver  egli  esercitata  con  l'uman  ge- 
nere una  giustizia  irriprensibile,  gli  ma- 
nifesta una  misericordia,  di  cui  gli  effetti 
non  sono  meno  incomprensibili.  Nel  pa- 
radiso terrestre  a  Adamo  peccatore  pro- 
tnettedi  mandare  unRedentore.nelIn  divi- 
na persona  dell'Unigenito  suoFiglio,che  a- 
vi  ebbe  riparali  tutti  i  mali  cagionati  dalla 
sua  disubbidienza,  come  uomo  nascendo 
da  una  Vergine.la  quale  nel  suo  Immaco- 
latoConcepimenlofu  preservata  dal  pecca- 
to originale.  Questa  promessa  non  fu  ese- 
guita immediatamente,  perchè  era  neces- 
sario che  il  genere  umano  conoscesse  con 
una  lunga  esperienza  il  bisogno  grande 
cheavea  d'un  tal  Redentore.  Intanto  nella 
fede  in  Lui,  e  per  l'infinito  valore  de'suoi 
meriti  futuri ,  si  giustificarono  e  si  sal- 
varono gli  uomini  fino  alla  sua  venula, 
la  quale  accadde  4ooo  anni  circa  dopo 
la  creazione  del  mondo.  Tutte  le  antiche 
nazioni  riguardavano  con  una  specie  di 
orrore  la  donna,  questa  creatura  nobi- 
lissima ,  destinata  a  formare  la  felicità 
dell'  uomo  ,  la  sua  dolce  e  cara  compa- 
gnia, per  una  misteriosa  tradizione,  che 
additavate  qual  causa  fatale  della  rovina 
di  tutto  il  genere  umano  per  la  malaugu- 
rata parte  che  rappresentò  nel  dramma 
del  peccato.  Divenuta  Maria  Vergine 
Madre  di  Dio%  per  la  i.a  volta  fu  in  lei 
chiamata  Beata  una  donna,  e  venerata  ri- 
stora tri  ce  de'mali  dell'umanità  ;  e  però  a 
misura  de'progressi  che  fece  col  cristia- 
nesimo il  cullo  di  Lei,  e  pel  sagramento 
magno  del  matrimonio,  si  smorzarono  le 
vol.  txxxv. 
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naturali  ire  contro  il  sesso  femmineo,  fin- 
ché fu  del  tulio  arrancato,  e  riposto  nel- 
l'amore e  nella  stima  degli  nomini.  Il  Re- 
dentore, che  mentre  era  aspettato  si  chia- 
mò Messia,  pel  mistero  dell'Incarnazio- 
ne abbassandosi  sino  a  farsi  uomo,  pren- 
dendo un  corpo  e  un'  anima  ,  nascendo 
dal  grembo  purissimo  di  Maria  Vergine, 
comparve    >p  *a  la  terra  e  portò  il  nome 
di  Gesù  Cristo.l*  sua  anima  è  stata  crea- 
ta da  Dio,  come  la  nostra,  nel  momento 
della  sua  unione  col  corpo  ;  e  fin  dal  pri- 
mo istante  di  vita  godè  della  maggior  pie- 
nezza delle  grazie  e  de'doni  celesti.  Si  fe- 
ce uomo,  prendendo  un  corpo  ed  un'a- 
nima, e  tranne  il  peccalo,  in  lutto  simile 
a  noi,  passibile,  mortale,  e  quel  ch'è  som- 
mamente rimarcabile,  per  noi  e  per  la 
nostra  eterna  salute.  Nel  farsi  uomo  l'U- 
nigenito Figlio  dell'eterno  Padre,  egli  ha 
unito  la  sua  natura  all'umana  così  inti- 
mamente ,  che  senza  mescolanza  ,  senza 
confusione  ambedue  le  nature  distinte  , 
insieme  unite,  non  sussistono  che  nella 
Persona  divina,  in  un  sol  Gesù.  Cristo. 
Di  questa  unione  perfettissima,che  si  chia- 
ma Unione  1  posta  tira  (/  .),  ne  abbiamo 
una  similitudine,  sebbene  imperfetta,  nel- 
l'unione dell'anima  e  del  corpo  umano  in 
un  solo  individuo.  Mediante  l'incarnazio- 
ne del  Figlio  di  Dio  la  natura  umana  è 
stata  sostanzialmente  unita  ali  »  Divinità  ; 
l'uomo  redento  divenne  per  grazia  figlio 
di  Dio  più  perfettamente  che  non  era  in 
virtù  della  creazione. Così  mg.r  Bronzuoli 
nelle  Istituzioni  cattoliche.  Eva  lascia- 
tasi sedurre  dalle  tentazioni  elei  Demo- 
nio, nemico  celato  sotto  la  forma  di  ser- 
pe, per  la  prima  ruppe  il  precetto  di- 
vino ,  colse  il  frutto  proibito,  ne  man- 
giò e  indusse  Adamo  a  gustarne  ;  e  cagio- 
nò a  se  stessa  e  al  genere  umano,  che  u- 
scir  dovea  dal  suo  seno,  la  miseria  e  la 
morte.  Adamo,  benché  fosse  commos- 
so di  gratitudine  verso  il  benefico  Anto- 
re  di  sua  felice  esistenza,  porse  ascolto  e 
si  unì  alla  debole  compagna  per  appa- 
gare i  suoi  desiderii.  Ecco  infranto  il  di- 
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vino  comandamento,  perchè  Adamo  non 
seppe  nella  prosperila  clie  lo  circondata 
moderare  se  slesso  ;  perchè  volle  secon- 
dare V  itumoderato  amor  proprio  ,  che 
metteva  allora  le  prime  radici,  fatali  co- 
tanto sin  dal  principio  del  mondo  all'u 
mana  generazione.  Una  siffatta  trasgres- 
sione trasse  su  di  essi  e  su  tutta  la  loro 
posterità  quel  cumulo  di  mali  d'  ogni 
maniera  ond'è  tuttora  bersaglio  l'uomo. 
Commesso  il  peccato,  i  loro  occhi  incon- 
lancnlc  si  aprirono,  s'accorsero  d'essere 
ignudi  e  ne  vergognarono,  ciò  che  non 
era  loro  avvenuto  mai  prima  che  peccas- 
sero, onde  si  coprirono  i  corpi  e  da  tali 
coperture  ebbero  origine  le  Vesti  ;  dap- 
poiché sebbene  il  corpo  umano  sia  l'og- 
getto il  più  prezioso  e  maestoso  che  la 
natura  presenti  alla  nostra  contempla- 
7Ìone,  pure  il  pudore,  la  decenza  e  la  con- 
venienza non  permettono  che  venga  pre- 
sentato a'  nostri  sguardi  in  tutle  le  sue 
nude  proporzioni.  Adamo  ed  Eva  furo- 
no tosto  spogliali  della  giustizia  originale 
e  divennero  soggetti  all'  ignoranza,  alla 
ribellione  della  carne,  ad  ogni  sorla  di 
pnssioni,  al  dolore,  a'travagli,  alla  morte. 
Iddio  li  bandì  dall'Eden  e  vi  pose  a  guar- 
dia un  Cherubino  rotante  una  spada  di 
fuoco.  I  nostri  progenitori,  esuli  dal  Pa- 
radiso terrestre,  si  sparsero  per  la  terra. 
Adamo  fu  costretto,  onde  vivere,  a  pro- 
cacciarsi il  pane  col  sudore  del  suo  volto, 
lavorando  il  terreno  ;  poiché  questo  non 
produceva  che  bronchi  espine:  Eva  do- 
vette soggiacere  al  dolore  del  partorire  , 
ed  a  cui  soggiacquero  pure  tutte  le  don- 
ne. Tali  condizioni  furono  decretate  da 
Dio  in  pena  del  loro  fallo.  Ambedue  per- 
duto il  delizioso  soggiorno,  furono  sotto- 
posti a  fatiche,  ad  affanni,  a  miserie.  Eb- 
be Adamo  più  figli,  la  s.  Scrittura  però 
Denomina  tre, Caino,  Abele  e  Selli.  Il  lo- 
io  figlio  maggiore,  l'orgoglioso  e  invidio- 
so Caino,  uccide  l' innocente  c  virtuoso 
fratello  Abele,  consolazione  de'eenitori  , 
che  onorava  e  amava  Dio.  Ostinato  Cai- 
no nel  suo  grave  fallo,  non  si  volle  pen- 
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tire,  erro  vagabondo  in  odio  a  Dice  a  tut- 
ta la  terra;  i  suoi  discendenti  lo  somi- 
gliarono. Si  moltiplicò  quindi  I'  umana 
generazione,  la  quale  innalzò  città  e  vi 
si  raccolse,  coltivò  l'agricoltura,  la  pasto- 
rizia; indi  s' inventarono  la  forma  delle 
vesti  menta,  le  arti  lavoratrici  del  legno, 
del  ferro  e  de'metalli,  ed  altre  pe'bisogni 
degli  uomini.  Le  arti  degli  inizi  del  mon- 
do sogliono  essere  partite  in  due  graudi 
categorie:  le  une  servono  di  fondamento 
alla  vita  umana  ;  e  queste  gli  uomini  le 
conobbero  appena  comparsi  nel  mon- 
do, avendole  apprese  dal  Creatore  ;  le  al- 
tre furono  inventate  dagli  uomini  stessila 
processo  di  tempo  aumentale,  migliorate 
e  perfezionale.  Il  dolore  d'Adamo  ed  Eva 
restò  consolato  colla  nascita  di  Selli,  che 
camminò  nelle  vie  del  Signore,  fu  probo  e 
dolce  conforto  a'genitori;  ma  i  suoi  di- 
scendenti  commisti  a  que'di  Caino  non 
seppero  preservarsi  dal  contagio  di  loro 
iniquità,  mutarono  cuore,  e  così  la  ter- 
ra venne  deturpata  di  fellonie  e  violenze, 
che  accesero  Diodi  giusto  sdegno,  il  qua- 
le per  punizione  sterminò  poi  I'  umana 
generazione  col  diluvio.  Ecco  il  principio 
del  mondo,  ecco  la  memoria  dell'origine 
nostra  ,  la  quale  era  nobile  e  fortunata. 
Nobile  ,  per  essere  ili.9 padre  fatto  da 
Dio,  fornito  di  belle  doti,  d'un  aperto  in  - 
telletto  a  conoscimelo  della  verità.d'ar- 
bilrio  libero,  dominatore  assoluto  di  tul- 
taqnanta  la  terra.  Fortunata,  poiché  tro- 
vavasi  Adamo  nello  ttalodella  primiera 
innocenza  circondato  dalle  delizie  della 
giovine  natura,  lavoro  splendido,  mera- 
viglioso, uscito  allora  di  mano  dalla  su- 
perna Sapienza.  Morì  in  età  di  f)3o  anni, 
che  il  p.  Menochio  crede  eguali  a'nostri 
pel  riferito  nel  cap.  97  della  cent.!.*  Vuoi- 
si che  Ad.imo  sia  stato  sepolto  sul  monle 
C/ilvario,%\*  fuori  di  Gtru<alemme(V.) 
e  poi  racchiuso  nella  città  nuova.  Gli  e- 
relici  Encratiri  oJeratici  (/".)  lo  asse- 
riscono dannato,  ma  i  Padri  unitamente 
alla  Chiesa  lo  credono  salvo,  dicendosi  o- 
pertamente  nella  s.  Scrittura  che  Din  lo 
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trasse  dal  suo  peccato.  Vengono  a  lui  at- 
tribuite alcune  opere,  come  il  salmo  91, 
l'Apocalisse  d'Adamo,  un  libro  intoruo 
ella  Creazione;  ma  senza  verun  fonda- 
mento. 1  greci  onorano  Adamo  ed  E  vìi 
con  tutti  i  giusti  del  Testamento  antico 
la  domenica  precedeute  alla  festa  di  Na- 
tale o  a' 19  dicembre.  Anche  presso  i  la- 
tini trovasi  in  alcuni  martirologi  fitta 
menzione  d'Adamo  sotto  il  if\  aprile.  Pie- 
tro Natale  ha  posto  Adamo  ed  Età  alla 
testo  de'&anli  della  1  .'età  del  mondo,  nella 
settimana  di  Setluagesimadopoi)  22  gen- 
naio, nella  sua  Storia  tic  Santi.  La  cre- 
denza die  Adamo  sia  stalo  sepolto  sulCal- 
*ario,  fu  motivo  die  vi  si  erigesse  sotto 
il  suo  nome  una  cappella,  la  quale  com- 
prende anche  il^  luogo  ove  fu  crocefis- 
so Gesù  Cristo.  E  uiliziata  da'greci,  ma 
non  viene  nelle  pubbliche  processioni  ono- 
rata d'incensazioni  o  di  pai  licolar  culto, 
Mccome  suol  farsi  degli  altri  altari  ;  e  ùò 
per  indicare  che  non  si  ripone  Adamo  nel 
novera  de'  santi  di  1  .*  ordine,  osmo  gene- 
ralmente nella  Chiesa  riconosciuti.  Può 
vedersi  il  Baillet,  Fies  des  Saints,  t.  1, 
a*23  gennaio.  Vi  furono  gli  eretici  Ada- 
miti [F.)t  i  quali  pretendendo  d'aver  l'in- 
nocenza d'Adamo,ne  imitavano  la  nudità, 
condannavano  il  matrimonio  e  ammet- 
tevano la  comunanza  delle  mogli.  Si  chia- 
marono Prcadamiti  (F.)  gli  abitanti 
della  terra,  che  alcuni  hanno  con  para- 
dosso assurdo  supposto  avessero  esistito 
avanti  Adamo.  Si  suppone  che  Eva  sia 
morta  verso  lo  stesso  tempo  e  perciò  cir- 
ca I'  anno  g3o  del  mondo.  1  greci  cele* 
brano  la  festa  o  la  memoria  d'  Eva  «iel 
suddetto  giorno.  Dice  s.  Epifanio  che  gli 
eretici  gnostici  aveano  composto  uno 
scritto  sotto  il  nome  d'Evangelo  d'Eva, 
nel  quale  leggevasi  molte  cose  disoneste, 
e  T  usavano.  La  morte  dunque  fu  costi- 
tuita da  Dio  a  tutti  gli  uomini  in  pena 
del  peccato,  e  cominciarono  a  subirla  i  no- 
stri progenitori,  i  soli  due  non  nati, men- 
tre due  soli  nati  non  sono  ancora  morti, 
cioè  Enoch  ed  Elia.  Enoch  7 .°  patriarca 
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dopo  Adamo  e  padre  di  Matusalemme, 
che  fu  l'uomo  vissuto  più  di  tulli,  si  rese 
colla  sua  santità  grato  a  Dio,  il  quale  per- 
ciò lo  tolse  dal  consorzio  degli  uomini  e 
vivente  lo  trasportò  nel  paradiso  terre 
sire,  secondo  la  comune  opinione.  Dipoi 
altrettanto  fece  col  profeta  Elia  ,  ambe- 
due ri  serbandoli  a  predicare  alla  fine  del 
mondo  la  penitenza,  Euoch  a' gentili  ed 
Elia  agli  ebrei,  durante  il  regno  dell'An- 
ticristo che  li  farà  morire.  Perciò  anch'essi 
dovranno  subire  l'umana  condizione,»  Ila 
quale  e  come  uomo  si  volle  sottoporre 
Gesù  Cristo  medesimo  per  espiare  la  col- 
pa d'Adamo  e de'suoi  discendenti. Scrisse 
il  p.  Menochio  nella  cent.  1.*  il  cap.  70: 
Se  Enoch  ed  Elia  siano  l'iVi,  sr  abbia- 
no hi  sogno  di  nutrimento  corporale^  e  se 
siano  in  islalo  di  morire.  Gesù  Cristo 
a  enulo  al  mondo  per  l'umana  redenzio- 
ne, patì  realmente  e  sensibilmente;  patì 
come  uomo,  e  come  Dio  die  a*  suoi  pa- 
timenti un  valore  infinito.  Egli  ha  rea! 
niente  patito  nel  corpo  e  nell'anima.  Nel- 
l'anima ha  patito  avvilimenti,  tristezza, 
tedio,  timore,  agonia.  Nel  corpo  stanchez- 
za, fame,  sete,  strazi  d'ogui  maniera.  Ge- 
sù Cristo  accusato  presso  Ponzio  Pilato, 
governatore  romano  della  Giudea,il  qua  • 
le  quantunque  altameule  e  pubblicameli 
te  ne  dichiarasse  l'innocenza, pure  per  vii 
timore  accousentì  che  sì  facesse  morire 
sulla  Croce  sul  monte  Calvario,  dopo  es- 
ser stato  flagellato  e  coronato  di  spine , 
spargendo  il  suo  preziosissimo  Sangue 
(  F.)  per  la  sai  vallone  dal  genere  umano, 
dopo  3  ore  d'  agonìa  morì  sulla  Croce. 
La  sua  morte  fu  realmente  separazione 
della  sua  anima  dal  corpo.  La  Divinità 
peto  restò  unita  tanto  all'anima  quanto 
al  corpo.  Per  quanto  accadde  di  porten- 
toso e  terribile  dopo  la  sua  morte,  ma- 
nifestandosi la  sua  Divinità,  il  centurio- 
ne e  i  soldati  che  sul  Calvario  guardava- 
no Gesù,  si  commossero,  si  pentirono  del 
loro  misfatto, ed  esclamarono:  Feramen- 
te  Egli  era  Uomo  giusto^  Egli  era  vero 
Figlio  di  Dio.  Crollò  la  terra  perspaven- 
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toso  terremoto,  per  3  ore  tutto  l'universo 
si  cuopiì  di  deusc  tenebre  al  suo  spirare. 
Si  diceebes.  Dionisio  Areopngita,  il  qua* 
le  convertilo  fu  poi  i ,°  vescovo  d'Alene , 
osservando  neil'  Egitto  quelle  tenebre 
straordinarie,  prorompesse  in  queste  pa- 
role: O  l'Autore  della  natura palisceto 
la  naturasi  scioglie.  Cominciata  la  mor- 
te per  gelosia  del  demonio  e  costituita  a 
tulli  gli  uomini  in  pena  del  peccato  del 
nostro  primo  padre  Adamo,  molti  credo* 
no  die  perciò  si  ponga  la  lesta  di  morto  a 
pie  del  Crocefisso  ( A  .J, simboleggiando  la 
sua, deposta  nello  stesso  Calvario,  comesi 
crede;  e  per  ricordare  die  il  Salvatore  per 
espiare  le  nostre  colpe  volle  morire  nel  G.° 
giorno  della  settimana  e  nell'ora  C'essere 
affisso  in  Ci  oce,oel  qual  giorno  appo otoA- 
damo  fu  creato  e  in  quella  stessa  ora  peccò. 
L'anima  di  Gesù  Cristo  discese  aW'Infc.r- 
«o(/'.),cioè  in  quel  luogo  dove  l'anime  de' 
patriarchi,  de'profeti,  de'giusti  tutti  del- 
l'antica alleanza,  morti  nella  fede  del  fu- 
turo Salvatore  e  nella  carità,  sicure  del* 
la  loro  liberazionee  della  beata  gloria  ce- 
leste, riposavano  quietamente  e  senza  do- 
lore ,  aspettando  il  compimento  dell'  li- 
tuana Redenzione,  e  che  non  potevano 
entrare  oel  cielo,  prima  che  Gesù  Cristo 
con  la  sua  Risurrezione  e  Ascensione  ne 
aprisse  le  porte.  Questo  luogo  chiamasi 
anche  Limbo  (V.)  e  seno  d' Àbramo;  e 
questo  è  propriamente  quell'inferno,  do* 
ve  1'  anima  di  Gesù.  Cristo  discese  ,  e  si 
trattenne  fino  alla  sua  Risurrezione,  per 
consolare  que'Santi,  per  annunziare  il  fi- 
ne della  loro  schiavitù,  e  assicurarli  che 
gli  avrebbe  condotti  seco  in  trionfo  nd 
cielo.  Secondo  l'opinione  di  s.  Agostino, 
Gesù  Cristo  in  questa  sua  discesa  liberò 
da' tormenti  del  Purgatorio  (V.)  anco 
quell'anime,  che  secondo  la  sua  sapienza 
e  giustizia  giudicò  degne  d'esser  liberate. 
Gesù  Cristo  il  3.°  giorno  dopo  la  sua  mor- 
te, riuuita  l'anima  sua  al  proprio  corpo, 
rinuscitò  di  propria  virtù,  e  uscì  dui  se- 
polcro immortale  ,  glorioso ,  trionfatore 
della  morie  e  del  demonio.  Egli  e  risu- 
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scitato  ,  anche  per  confortare  la  nostra 
speranza,  e  per  renderà  sicuri  della  fu- 
tura risurrezione  nel  giudizio  universale. 
Gesù  Cristo  il  4°'°  giorno  dopo  la  sua 
Risurreziooe,  dopo  aver  benedetti  i  suoi 
discepoli,  salì  al  cielo  di  propria  virtù. 
Safi  al  cielo  quanto  all'Umanità,  quanto 
cioè  al  corpo  e  all'anima,  e  la  forza  con  cui 
sali  fu  quella  della  slessa  sua  Divinità  u- 
nita  iposlaticamenle  all'  Umanità.  Gesù 
Cristo  in  cielo  siede  alla  destra  del  Fa- 
dre.  E  questa  un'immagine  sensibile  pre- 
sa dalle  cose  umane,  culla  quale  vuoisi 
significare  ch'Egli  è  in  possesso  tranquillo 
di  quell'eccelsa  gloria,  che  gli  è  stata  da- 
ta in  premio  delle  sue  umiliazioni  pro- 
fonde ;  e  che  essendo  come  Dio  eguale 
perfettamente  al  Padre  suo,  come  uomo 
è  esaltato  sopra  tutte  le  creature  del  cie- 
lo e  della  terra,  ed  ha  ricevuto  una  pode- 
stà assoluta  e  pienissima  di  giudicarle.  In 
cielo  Gesù  Cii»to  esercita  di  continuo 
presso  del  Padre  stesso  l'ufficio  di  nostro 
Mediatore,  e  sempre  gli  presenta  le  mem- 
bra del  Corpo  suo,  che  hauno  sostenula 
la  Passione,  per  implorare  misericordia 
a  favore  degli  uomini,  pe'quali  ha  patito. 
Gesù  Cristo  alla  fine  del  mondo  verrà  dal 
cielo  accompagnalo  dagli  Angeli  suoi,  eoa 
gran  potenza  e  maestà, per  giudicare  lutti 
gli  uomini  vivi  e  morti,  riuuili  in  un  me- 
desimo luogo,  che  indicai  nel  voi.  XXX, 
p.  4-*«  Dice  s.  Matteo  :  Vedranno  il  Fi- 
glio dell'  Uomo  scendere  sulle  nubi  del 
cielo,  con  podestà  e  maestà  grande.  Per 
la  parola  vivi  s'intendono  i  giusti,  e  per 
quella  morti  i  peccatori  ;  i  quali  quanto 
alla  vita  naturale,  pur  troppo  saranno  vivi 
essi  ancora,  per  non  morire  mai  più.  È 
certo  eh  e  ci  oscuno  comparirà  al  giudizio 
universale  nel  proprio  suo  corpo ,  affin- 
chè ciascuno  ne  riporti  quel  ch'è  dovuto 
al  corpo,  secoudochè  ha  fulto  il  bene  o  il 
male;  e  che  tutti  per  l'onnipotenza  divi- 
na si  aduneranno  in  un  medesimo  luo- 
go dinanzi  al  divin  Giudice,  senza  alcu- 
na distinzione  fra  loro,  tranne  quella  di 
eletti  o  di  reprobi,  venendo  separali  gli 
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uni  dagli  nllri,  dopo  la  sentenza  del  di- 
vin  Giudice  di  ratifica  solenne  di  quella 
giù  pronunziata  nel  giudizio  particolare 
che  avviene  alla  morte  di  ciascun  uomo, 
e  di  cui  l'anime  già  ne  avranno  provate 
le  conseguenze. 

Il  carattere  che  vale  assai  a  distingue- 
re l'uomo,  come  essere  corporeo,  da  tutti 
gli  altri  animalista  nell'avere  il  pollice 
del  piede  alquanto  più  grosso  e  un  po'più 
lungo  di  tutti  gli  altri  diti,  paralelto  ad 
essi,  inetto  ad  essere  loro  opposto  e  ad  al- 
lontanarsene. Tale  carattere,  che  sembra 
una  minuzia, è  oltre  ogni  credere  impor- 
tante. Esso  scevera  l'uomo  dalla  sci- 
min,  genere  tra'bruti  il  più  vicino  a  lui. 
Dice  il  BulFon,  parlando  dell'Orang-Ou- 
lan».  Lo  confesso,  se  non  dovesse  giudi- 
carsi che  dalla  forma,  la  specie  della  sci- 
mia  potrebbe  essere  presa  per  una  varie» 
ìli  della  specie  umana.  Una  sci  mia  infat- 
ti, oltre  il  non  aver  coda,  oltre  la  somi- 
glianza della  sua  faccia  piatta,  delle  sue 
braccia,  delle  sue  mani,  de'diti  suoi,  col- 
la faccia,  colle  braccia  ,  colle  mani  e  co' 
diti  dell'uomo,  oltre  alla  sua  maniera  di 
camminar  diritto  come  l'uomo,  ha  pure 
una  specie  di  volto,  ha  lineamenti  che  si 
accostano  a'Iineamenti  umani,  ha  orec- 
chie simili  alle  nostre,  ha  capelli  sul  ca- 
po, ha  barba  al  mento.  Eppure,  malgra- 
do tutte  queste  somiglianze  o  analogie, 
l'Uomo  e  l'Orang-Outaog  sono  separali 
da  un  abisso  di  distanza.  Di  recente  sulla 
costa  occidentale  dell'Africa  fu  scoperta 
una  nuova  specie  di  sdraie,  e  fors'anche 
d'un  genere  nuovo.  Questa  sci  mia  chia- 
mata Goi  ilio  è  rimarchevole  per  la  sua 
espressione,  e  soprattutto  per  la  sua  gran- 
de corporatura:  essa  appartiene  al  grup- 
po delle  scimie  delle  specie  che  più  somi- 
gliano nella  forma  all'uomo.  Se  ne  può 
vedere  l'incisione  e  la  descrizione  a  p.  173 
del  t.19  de\V  Album  di  Roma.  Il  Godi- 
lo, di  dimensioni  straordinarie  e  più  con- 
siderabili dell'  uomo,  sebbene  la  sua  al- 
tezza non  superi  tuttavia  quella  d'un  uo- 
mo di  mezzana  statura,  è  dunque  la  più 
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grande  delle  scimie  conosciute.  Alcuni 
fra 'caratteri  che  hanno  potuto  essere  os-  , 
servati,  in  particolare  la  conformazione 
delle  mani  anteriori,  indurrebbero  a  sta- 
bilire, che  il  Gorillo  si  avvicina  fisicamen- 
te all'  uomo  anche  più  dell'  Orang-Ou» 
tang.  Il  p.  Menochio,  t.  3,  cent.'  12.*,  ra- 
giona nel  cap.  71:  Di  certi  uomini  mo- 
struosi, de' quali  fa  menzione  s.  Agosti- 
no. Sono  pure  a  vedersi  il  cap.  49:  Clie 
nelle  bestie  si  scorge  una  certa  appa- 
renza d'uso  di  ragione  e  di  discorso.  E 
il  cap.  57:  Degli  animali  irragionevoli, 
che  hanno  avuto  grande  amore  ad  al- 
cuni uomini.  Dissi  che  il  pollice  del  pie- 
de umano  separa  I'  uomo  dalla  scimia, 
poiché  per  esso  l'uomo  non  è  quadruma- 
ne, onde  appare  destinato  a  starsene  ritlo 
sulla  persona.  E  di  fatti ,  sebbene  molti 
altri  animali  possano  per  poco  star  così, 
egli  solo  non  può  che  per  poco  e  a  gran 
disagio  stare  altrimenti.  L'esame  di  tut- 
te le  parti  del  corpo  umano  somministra 
un  cumulo  di  prove  fisiche  e  matemati- 
che concomitanti  di  questa  grande  verità; 
tra  queste  parti  primeggia  ad  evidenza  la 
lesta,  eh  e  la  più  bella  parte  del  corpo  e 
la  sede  degli  organi  de'sensi.  Eppure  al- 
cuni pretesero  far  dell'uomo,  se  non  un 
quadrupede,  almeno  un  discendente  da 
qualche  quadrumano  perfezionato  !  !  !  li- 
na conseguenza  eminente  della  connes- 
sione del  dito  grasso  dell'uomo  agli  altri 
diti  pel  vicine  questa  che,  potendo  egli  star- 
si sempre  sopra  gli  arti  posteriori ,  può 
usare  dell'altre  due  estremità  con  immen- 
so vantaggio  sopra  gli  altri  animali.  Ar* 
roge  che  la  disposizione  del  braccio  del- 
l' uomo,  e  più  ancora  la  struttura  della 
sua  Mano  (in  quest'articolo  dissi  parole 
sull'uso  della  destra  a  preferenza  della  si- 
nistra), racchiude  tutte  le  meraviglie  del- 
la meccanica:  fu  colla  roano  e  coll'inge- 
gno  che  l'uomo  fece  quelle  opere  che  di- 
ponsi  le  Meraviglie  del  mondo,  e  l'enu- 
merai net  voi.  LXVIU,  p.127.  In  breve, 
l'uomo,  anche  sotto  l'aspetto  puramen- 
te meccanico  degli  orgaui  del  movimeli- 
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lo,  c  il  più  perfetto  (li  tutti  gti  animali, 
il  meglio  organizzato  per  l'industria.  E- 
gli  scapila  nella  forza,  ma  tal  suo  scapi- 
to appunto,oltrechè  compensato  <la  gran- 
de vantaggio  nella  destrezza,  vale  a  sol- 
levarlo sopragli  altri  animali,  perchè  lo 
costringe  a  far  «so  de'mmi  impartitigli 
dalla  natura  con  (ulta  la  perfezione  del- 
l'organo interno  delle  sensazioni  il  cervel- 
lo, organo  nobilissimo,  centro  non  solo 
di  tulle  le  nostre  sensazioni,  ma  anche  de' 
movimenti  volontari  mediante  i  nervi  che 
io  esso  affluiscono,  o  che  da  esso  dirama- 
no. L'uomo  ha  il  cervello  più  grande  di 
tulli  gli  altri  animali,  proporzionatamen- 
te al  peso  e  volume  di  tutto  il  corpo.  La 
piccolezza  della  faccia  dell'uomo  dimo- 
stra quanto  poco  predominio  abbia  in  lui 
la  parte  del  sistema  nervoso  spettante  a* 
sensi  esterni;  e  in  questo  veramente  noi 
abbiamo  molte  differenze  svantaggiose  io 
paragone  degli  animali  irragionevoli;  ma 
questi  svantaggi  ridondano  a  nostro  gran 
bene  perchè  richiedono  il  maggior  com- 
penso nel  maggior  sviluppo  delle  facoltà 
inlelletlunli,  che  alla  fin  fine  è  la  nostra 
qualità  più  ira  ni  festa  Diente  distintiva.  In 
ordine  a  tale  sviluppo  particolare  sta  l'al- 
tro gran  dono  speciale  dell'uomo,  la  pa- 
rola, con  suoni  distinti  mediante  la  Liti' 
gita  (/'.),  e  le. altre  parli  dell'organo  del- 
la vo<*e.  Inoltre  l'uomo  è  capace  d'espri- 
mere le  proprie  idee  con  altri  segni  d'isti* 
dizione  ,  al  qual  genere  di  linguaggio  si 
riferisce  la  mima  o  mimica,  di  cui  a  Tea- 
tro e  Sordo- Muto.  Il  cuore  é  quel  no- 
bilissimo viscere  muscoloso,  centro  della 
circolazione  del  sangue,  che  incomincia  a 
muoversi  sino  da'primi  istanti  di  nostra 
vita,  ne  cessa  di  pulsare  mai  più  sino  al 
totale  estinguimelo  di  questa.  Dal  poi- 
to  e  mediante  il  tatto,  si  sente  il  moto  del 
cuore  e  dell'  arterie,  che  sono  i  vasi  che 
conducono  il  sangue  dal  cuore  a  tulle  le 
parli  del  corpo.  Quanto  alla  nutrizione 
l'uomo  tiene  il  mezzo  fra 'carnivori  e  gli 
erbivori;  lo  dimostrano  gli  organi  della 
masticazione  e  della  digestione.  Si  può  ve- 
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dere  PnARZo.  Gli  animali  anche  i  più  pros- 
simi all'uomo,  giungono  rapidamente  al- 
l'ultimo grado  del  proprio  sviluppo  ,  né 
hanno  altra  educazione  che  la  fisica,  per- 
chè in  loro  l'istinto  supplisce  all' educa- 
zione intellettuale:  l'uomo  ha  lunghissima 
l'infanzia  e  la  giovinezza,  ha  d'uopo  subi- 
to e  per  molto  tempo  de' soccorsi  altrui, 
e  quindi  palesa  una  tendenza  inerente  al- 
la sua  stessa  natura  ,  la  sociabilità.  Egli 
non  ha  istinto  uè  industria  costante  che 
dipenda  dal  suo  modo  particolare  d'  or- 
ganizzazione; quanto  conosce  gli  provie- 
ne da'  suoi  predecessori  o  dalle  sue  pro- 
prie sensazioni  esterne  ed  interne,  e  queste 
sue  cognizioni,  conservate  dalla  parola  e 
dalla  Scrittura  (F.)t  danno  a  divedere  io 
lui  una  perfettibilità  forse  indefinita.  La 
specie  umana  è  unica;  tuttavia  vi  sono  tra 
gli  uomini  certe  conformazioni  eredita- 
rie, certe  differenze  nella  statura  ,  nella 
forma  generale  o  particolare,  massime  del 
cranio  e  della  faccia,  nel  colore  della  pel- 
le ,  nella  disposizione  e  colore  de'  Ca- 
ptili e  della  Barba  (F),  e  sopra llullo 
nel  grado  di  perfettibilità.  Queste  diffe- 
renze costituiscono  le  razze  o  varietà.  Le 
due  razze  più  diverse  sono  la  Caucasiea, 
mal  detta  europea  o  bianca,  e  l'Etiopica, 
le  quali  non  sono  altrimenti  caratterizza- 
le dal  colore,  mentre  i  Mori  (f  .),  i  bar- 
bareschi, gli  arabi  e  alcune  nazioni  quasi 
nere  dell'  Africa  e  Indie  orientali  appar- 
tengono alla  razza  caucasiea.  Ella  è  cosi 
detta  perchè  la  tradizione  e  la  figliazione 
de'popoli  s  accordano  nel  farla  provenire 
per  origine  comune  dagli  abitatori  di  quel 
gruppo  di  montagne  che  slendesi  fra  il 
mar  Nero  e  il  Caspio; e  difatti  anche  og- 
gidì i  popoli  del  Caucaso  sono  riputati  i 
più  belli  della  terra,  e  ponuo  considerar- 
si come  tipo  della  specie  umana,  massi- 
me quelli  della  Giorgia,  Mingrelia(/r.) 
ec.  A  questa  razza  appartengono  tutti  i  po- 
poli dell'Europa,  dell'Asia  minore,  della 
Siria,  della  Persia,  dell'Arabia,  molte  na- 
zioni della  penisola  di  qua  dal  Gange,  tut- 
te quelle  delle  coste  settentrionali  dell'A- 
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lì  ira,  e  tr.olte  dell'interne  loro  vicine,  fi- 
nalmente gran  parte  della  popolazione 
d'America.  La  razza  negra  o  etiopica  po- 
pola tulle  le  parli  meridionali  dell'Afri- 
ca,  dal  monte  Atlante,  fino  al  Capo  di 
Buona  Speranza;  uè  da  per  tutto  è  nera 
egualmente:  essa  pure  fu  trasportala  io 
America  ,  principalmente  cogli  Schiavi 
(/'".),  e  vi  è  diflu»a  assai.  Molte  qualità  fi- 
sicbe  tratte  dallo  scheletro ,  dalle  parti 
molli  del  corpo  e  dagli  organi  de'sensi,  la 
scevra  no  affatto  dalla  caucasica  :  le  piti 
principali  sono  lo  schiacciamento  del  na- 
so, la  fi  oole  arretrala,  i  lahhri  e  le  mascel- 
le sporgeuti,  i  denti  superiori  formanti 
angolo  cogli  inferiori,  i  capelli  lanuti  ar- 
ricciati finissimi  elastici  locenti  nerissimi, 
e  soprattutto  la  minore  capacità  interna 
del  cranio,  e  quindi  il  minor  sviluppo  del 
cer  vello,  per  cui  non  è  caso  che  la  razza 
etiopica  sia  sempre  siala  ristretta  in  bre- 
vi limiti  di  civilizzazione  ,  e  la  caucasico 
abbia  sempre  toccato  un  grado  più  o  me- 
uo  elevalo  di  civiltà;  te  più  barbare  fra  le 
nazioni  caucasiche sono  men  barl>aredel- 
le  più  ilici  vilile  di  quelle  dell'  Etiopia^.). 
Dopo  le  due  grandi  razze,  Caucasica  ed 
Etiopica  ,  notasi  la  Mongolica  detta  an- 
che Tartara,  Calmucca,  Gialla  o  Oliva- 
stra, la  quale  si  estende  dal  mar  Caspio 
ulI'Oceano  orientale,  occupando  la  Tar- 
turiti,  tutta  la  Cina ,  la  massima  parte 
della  Siberia,  tutta  la  Tarla  ria,  Cinese, 
il  Giappone  (/".)  ec.  Questa  razza  ha  per 
caratteri  colore  olivastro,  o  giallo  verdic- 
cio, capelli  neri  forti  diritti  lisci  cadenti 
e  poco  grossi;  barba  poco  folla  e  solo  sul 
mento  e  sul  labbro  superiore;  testa  larga 
e  tale  che  veduta  dall'alto  pare  più  lar- 
ga che  lunga,  schiacciata  nel  davanti;  go- 
te assai  prominenti,  occhi  stretti  e  con- 
vergenti dall'alto  al  basso  verso  il  naso. 
J  malesi  e  gli  americaui  formano  pure  due 
razze  intermedie  tra  la  bianca  e  la  ne- 
gra. 1  malesi  abitano  il  mezzodì  della  pe- 
nisola di  là  del  Gange,  tutte  l'isole  del- 
l'Arcipelago Iudiano,  e  quasi  tulle  quel- 
le del  mare  del  Sud.  Vuoisi  che  sieoo  prò- 
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dotti  dal  mescuglio  degl'indiani  co'cine- 
si,  cioè  della  razza  mongolica  e  Caucasi- 
ca. Gli  americani  non  hanno  caratteri  tan- 
to precisi  e  costanti,  ma  differiscono  dal- 
le razze  dell'antico  continente:  non  è  pe- 
rò da  tacere  che  l'opinione  storica  più 
probabile  fa  popolare  l'America  a  poco  a 
poco  da  una  colonia  tartara  che  siasi  pro- 
pagata dal  settentrione  al  mezzogiorno. 
Queste  5  rarze  degli  uomini  ammesse  da' 
naturalisti ,  sono  concatenate  insieme  da 
infinito  numero  di  gradazioni;  l'ultimo 
grado  è  occupato  da'papou  o  papus,  po- 
poli che  uhit.mo  la  nuova  Guinea,  e  par- 
ticolarmente le  parli  settentrionale  e  oc- 
cidentale. Sono  di  colore  nero-giallogno- 
lo, usano  di  screziarsi,  tranne  il  vivo  e  ti 
ventre,  e  dispongono  i  capelli  in  guisa  af- 
fatto caratteristica.  Appunto  da  tale  con 
caleuamento  sorge  la  questione  massima, 
•e  il  genere  umano  formi  una  sola  spe- 
cie ,  o  se  ne  abbracci  molte.  Si  definisce 
comunemente  la  specie  per  unione  d'in- 
dividui simili  o  di  pari  natura,  esistenti 
simultaneamente,  di  cui  per  altro  non  si 
può  mai  osservare  in  uu  sol  tempo  la  in  - 
tera  raccolta.  E  siccome  esprime  ancora 
un'  astrazione  e  non  uua  realtà ,  così  la 
questione  indetti  termini  torna insolubi - 
le.  Fisiologicamente  vorrebbesi  ricercare 
soltanto  se  fra'di versi  popoli  della  terra 
sienvi  notevoli  differenze  d'organizzazio- 
ne; e  questo  è  un  fatto  indubitabile:  hav- 
vi  analogia  ma  non  identità  di  struttura 
fra  le  diverse  razze.  Naturalmente  parlan- 
do, pretendouo  alcuni,  non  essere  affatto 
impossibile  che  tutto  il  genere  umano 
provenga  da  uua  sola  coppia;  ma  si  dà  ra- 
gione a  Rudolph)  quando  dice  che  fu  ne- 
cessaria una  lunga  serie  di  miracoli  per 
produrre  questo  gran  fenomeno.  Opina- 
no alcuni,  che  le  migrazioni  de'popoli  uon 
bastano  nè  fisicamente,  uè  storicamente 
a  spiegare  la  distribuzione  del  genere  u- 
mano  sulla  superficie  della  terra.  Noi  pe- 
rò dobbiamo  credere  quanto  leggesi  ne- 
gli Acl.  AposLif,  la  verità  dogmitica  : 
Faci Iq ne  (Deus)  ex  uno  omnegenus  hit- 
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manunu  Ammessa  l'unità  d'origine  de* 
gli  uomini ,  forza  è  di  ricorrere  all'  in- 
fluenza de'climiead  altre  analoghe  per 
rendere  ragione  delle  razze  degli  uomini, 
ossia  dell'insuperabile  distanza  che  corre 
tra  la  perfettibilità  d'un  europeo  e  quel- 
la d'  un  negro.  Eppure  gli  k'breied  i  /An- 
gari (1  .)y  che  non  si  mescolano  mai  con 
altri  popoli,  ritengono  i  loro  caratteri  na- 
zionali dovunque  si  propagarono;  eppu- 
re gl'inglesi  stabiliti  da  molte  generazio- 
ni all'Indie  orientali  non  divennero  pun- 
to indiani.  Dunque?  L'anatomia  filoso- 
fica risponde  cos'i:  E  oggidì  dimostrato 
che  gli  uomini  nou  differiscono  molto  gli 
imi  dagli  altri  quanto  al  grado  di  perfe- 
zione dell'organo  spettante  all'intelletto, 
di  quell'organo  che  fa  distinguere  emi- 
nentemente l'uomo, del  cervello;  al  qual 
grado  di  perfezione  se  ne  riferiscono  di 
corrispondenti  in  lutti  gli  apparati  orga- 
nici. Ora,  è  iudubitabile  che  l'uomo  può 
perfezionarsi  con  l'esercizio,  il  lavoro,  gli 
strumenti  impartitigli  dalla  uatura;  e 
quindi  l'uomo  che  coltiva  il  proprio  cer- 
vello cou  detiimento  degli  altri  organi, 
giunge  nello  sviluppo  intellettuale  ad  un 
grado  assai  più  eminente  dd  selvaggio,  il 
quale,  costituito  come  lui,  adoprando  in- 
vece i  muscoli  ed  i  seusi  principalmente, 
lo  supera  d'assai  nello  sviluppo  fisico.  Ma 
è  parimente  iudubitabile  che  uè  I'  abi- 
tudine ne  il  clima  uè  qualsivoglia  al- 
tra dille  reo  za  non  ponno  mai  giungere 
ad  eguagliare  un  pupou  od  un  negro  ad 
un  europeo,  e  viceversa.  Qui  sta  il  miste- 
ro: i  fisiologi  concludono,  che  la  specie 
umana  è  composta  di  molti  gradi  d'orga- 
nizzazione, tra  il  pi  imo  e  l'ultimo  de'qua- 
h,  schbcue  vi  sia  qualche  distanza,  pur 
I  ultimo  è  molto  superiore  al  grado  d'or- 
ganizzazione che  si  rinviene  nell'animale 
più  prossimo  a  noi,  nella  sci  uria,  neli'O- 
rang-Outang.  Cosi  concludendo  non  e- 
scouo  dal  mondo  de'fatti.  Discorre  il  p. 
Menochio  nella  cent.  7.',cop.  3rj:  Se  sia- 
no ragionevoli  le  auerele  di  (fucili  die 
deplorano  la  miseria  dell'  uomo  ,  clic 
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non  nasce  provvisto  aV  armi ,  come  la 
gran  parie  degli  animali.  Plinio  si  que- 
rela della  malignila  della  natura  che  al- 
l'uomo non  è  stata  madre,  ma  madrigna, 
perchè  avendo  provvisto  gli  altri  animali 
fin  dalla  loro  nascita  di  veslimenta,  l'uo- 
mo nasce  afTallo  nudo,  e  bisognevole  d'es- 
ser raccolto  e  fasciato,  senza  potersi  aiu- 
tare con  altro  che  colle  lagrime;  inabile 
al  moto  progressivo,  del  quale  altri  ani- 
mali godono  appena  venuti  alla  luce;  sog- 
getto all'infermità,  all'ignoranza,  ad  al- 
tre miserie.  Dice  pure  della  debolezza  del- 
l'uomo, in  confronto  degli  altri  animali, 
e  che  nulla  sa  fare  se  non  con  molto  lem  • 
po,  cura  diligente  e  lungo  ammaestra- 
mento.  Perciò  alcuni  stimarono  meglio 
nou  nuscer  ma  i,o  al  meno  ca  mpar  poco  nel- 
le dette  miserie,  che  aver  lunga  vita  tra 
tanti  travagli  che  li  circondano.  Altri  si 
querelarono  perchè  l'uomo  non  riunì  in 
se  la  fortezza,  la  velocità  e  la  leggerezza 
degli  altri  animali.  A  queste  stravaganti  e 
ingrate  pretensioni,  altri  saviamente  ri- 
sposero facendo  rilevare  gl'immensi  be- 
nefizi da  Dio  fatti  all'uomo,  concedendo- 
gli il  dominio  di  tutte  le  cose  della  terra, 
l'industria  di  domare  e  dominar  gli  ani- 
mali più  feroci,  fuso  prezioso  della  ragio- 
ne.  Che  se  le  fiere  e  altri  bruti  sono  mu- 
nite di  loro  armi  naturali,  non  ponno  pa- 
ragonarsi all'ingegno  dell'uomo,  col  qua- 
le assoggetta  al  suo  impero  i  più  potenti 
e  grandi  animali,  usando  armi  offensive 
e  difensive,  che  può  deporre.  In  5  parli 
si  divide  il  mondo  conosciuto:  Europa, 
Asia,  Africa ,  America  e  Oceania,  lo 
tali  articoli  e  meglio  ne'speciali  delle  parli 
che  compongono  ciascuna,  nel  descrivere 
le  principali  nazioni, ne  rilevai  le  razze,  la 
struttura,  i  colori,  le  costumanze  e  quan- 
to altro  è  relativo  alle  discorse  cose.  Il 
barone  di  Reden  pubblicò  un  manuale 
statistico,  di  cui  diè  ragguaglio  il  n."i53 
del  Giornale  di  Roma  dei  1 855,onde  pel 
mio  scopo  ne  riprodurrò  un  brano.»  I  dati 
del  sig.'  Engelhart:  La  superficie  della 
terra,  Berlino  1 853,  e  quelli  dclsig/  Re- 
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den  sulla  popolotione.suppos ti  esalti, l'Eu- 
ropa intiera  conterrebbe  sopra  un'esten- 
sione di  1 0,064,95 1  chilometri  quadrati, 
266,543,199  abitauti,  ovvero  una  me- 
dia di  a5,48  abitanti  per  chilometro  qua* 
drato.Secondo  le  medesime  sorgenti, la  su* 
peiTicie  della  terra  intiera  si  stenderebbe  a 
1 34, 373, 62  Beh  1  lodi  et  ri  quadrati  e  sareb- 
be popolata  da  un  miliardo,  1 35,488,ooo 
abitanti, divisi  nel  modo  seguente:  iu  Asia 
763,000,000  ubit.,  sparsi  in  una  super- 
ficie di  43,83?.,  1 5i  chilometri  quadrali  ; 
in  Europa  a66,543, 000  in  una  super- 
fìcie di  10,064,591  chilometri  quadra- 
ti ;  in  Africa  46,000,000  in  una  super- 
ficie di  30,019,393  chilometri;  in  A- 
ruerica  56,ooo,ooo  in  una  .superfìcie  di 
4.,4-4i4,6  chilometri;  in  Australia  o 
Oceania  3 ,945,000  in  una  superficie  di 
9,04*2,731  chilometri.  Onde  l'Europa 
itoti  comprende  neppure  la  1 2. 'parte  del- 
la superficie  della  terra  ed  un  quarto  ap. 
pena  della  intera  popolazione  ".  Nasce 
l'uomo  piangendo  nell'entrare  in  questa 
lena  di  lagrime,  e  muore  parimenti  la- 
grimando.  Di  sue  diverse  eia  parlai  a  Spo- 
salizio. 1  diversi  stati  dell'uomo  sono:  il 
Sacerdozio^  con  tutti  i  suoi  gradi,  il  Ile- 
ligioso,  il  Matrimonio  nello  stato  di  Lai- 
co (/  .).  In  quello  coniugale  l'uomo  di- 
viene iMaritOy  Padre,  Vedovo  (/'.), con- 
traendo  diversi  gradi  di  Parente.  L'Eu- 
nuco ( /'.)  o  castrato,  si  suole  chiamare 
Mezzo-  L  o/no,  Semi-Maschio,  Tronco 
Secco  ;  rimane  Terrae.  pondus  inutile. 
Gli  eretici  Falesiani(V%),c\ìe  facevano 
eunuchi  di  consenso  o  per  forza,  furono 
condannali  dalla  Chiesa.  Dicesi  erma- 
frodito o  ermafrodita  quello  o  quella  che 
ha  o  che  partecipa  de'  due  sessi,  cioè  che 
in  se  rinchiude  gli  organi  de'  due  ses- 
si ;  ed  ermafrodismo  dicesi  la  riunioue 
de'  due  sessi  nello  stesso  individuo.  Ap- 
partengono al  genere  de'  mostri,  i  qua- 
li partecipano  della  specie  umana  e  della 
bruta.  Ma  gli  ermafroditi  propriamen- 
te si  riguardano  come  puri  enti  immagi- 
nari, e  uiuno  può  dire  d'avere  co'propri 
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occhi  velluti  esseri  aventi  gli  organi  del- 
la generazione  di  entrambi  i  sessi  ;  né  si 
ha  alcun  fatto  provalo,  che  sanzioni  sì 
ingannatrici  apparenze.  Scrissero  sugli 
ermafroditi  o  aodrogeni,  Bacchino,  Li- 
ceto,  De  Coi  n  e  altri.  Credevano  gli  an- 
tichi idolatri  d'onorare  i  loro  numi  col- 
l'atlribuir  loro  i  due  sessi  e  farli  erma- 
froditi, onde  esprimere  la  generativa  e 
feconda  loro  virtù,  come  si  può  leggere 
nella  Mitologia.  In  questa  finsero  i  poeti 
la  favola,  che  Ermafrodito  figlio  del  dio 
Mercurio  e  della  dea  Venere,  per  essere 
slato  insensibile  all'amante  Wajade,  alle 
preghiere  di  questa  gli  Dei  unirono  i  lo- 
ro corpi  in  tal  guisa  che  per  lo  innanzi 
non  l'orinassero  più  che  un  corpo  solo, 
il  quale  conservasse  ambo  i  sessi.  Ed  Er- 
mafrodito pare  ottenne  dagli  Dei,  che 
tutti  coloro  che  si  lavassero  uel  suo  fon- 
te incontrassero  la  medesima  sorte.  Mil- 
li» é  d'  opinione  che  quest'essere  della  Mi- 
tologia, in  cui  trova nsi  uniti  i  due  sessi, 
fosse  un'allegoria  della  natura;  ma  che 
cosa  voglia  significare  quest'allegoria  uè 
Millin  lo  dice,  uè  si  può  indagare.  E  in- 
contrastabile la  massima,  potersi  in  ogni 
slato  e  condizione  giungere  all'apice  del- 
le cristiane  virtù  per  la  divina  grazia  col- 
1'  esatta  osservanza  de'  propri  doveri  in 
mezzo  alle  molteplici  cure,  che  porta  se- 
co l'individuale  posizione,  ed  in  mezzo  a' 
complicali  rapporti  del  secolo.  Siccome 
l'estratto  il  più  puro  de'corpi  del  padre 
e  della  madre  entra  in  lutti  gli  organi 
dell'embrione  per  farlo  crescere  e  svilup- 
pare, non  è  da  meravigliarsi,  eh'  egli  na- 
scendo rassembri  ordinariamente  a  quel- 
li che  l'hanno  generato,  e  ch'egli  erediti 
(lualciie  volta  le  loro  malattie  e  i  loro  di- 
fetti. Meraviglioso  però  si  è,  che  il  figlio 
in  luogo  d'aver  la  somiglianza  del  padre 
e  della  madre,  abbia  esso  bene  spesso  o 
o/Iella  degli  avi,  o  de' fratelli  e  sorelle 
de'genitori  od'  altri  collaterali.  Il  Bour- 
get  pensa,  che  ciò  non  può  da  altro  de- 
rivare, senonchè  essendo  la  disposizione 
a'moti  capaci  di  tali  effetti  di  già  io  cjueU 
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li  clic  gli  hanno  dato  la  vita,  vi  siano  pe- 
lò d'uno  maniera  meno  sensibile  di  quel- 
la che  compatisca  ,  con  quanto  altro  si 
può  leggere  nelle  Notizie  letterarie  uub- 
blicate  in  Roma  nel  1744»°  p.  ai.  Ag- 
giunge ,  che  la  somiglianza  si  manifesta 
più  facilmente  nella  faccia,  che  in  tutte 
le  altre  parti  del  corpo,  che  non  sono  co- 
sì proprie  a  ricevere  de'  coni  rassegni  sì  di- 
stinti del  più  o  del  meno  di  rassomiglian- 
711.  E'  indubitato,  che  o  gobbo,  o  zoppo,  o 
guercio  che  sin  il  padri*  o  la  padre,  non 
per  questo  ne  segue,  clic  generino  de'fi- 
gli  i  quali  abbiano  i  medesimi  difetti.  E' 
*ero  che  da'eiechi  nati  alle  volte  deriva- 
no figli  ciechi,  come  da  persone  che  han- 
no cechi  perfetti,  si  generano  qualche  voi* 
ta  de'  figli  ciechi.  Se  alcune  «olle  si  ve- 
dono de'lìgh  di  poco  senno  nascere  da  pa- 
dri sapientissimi,  o  perversi  da  buoni  (e 
ciò  avviene  perchè  la  probità  umana  non 
sempre  risorge  pe'rami,  così  volendo  Co- 
lui che  hi  dà);  sovente  s'incontra  ezian- 
dio che  i  figli  nascono  imitatori  dell'ope- 
razioni paterne;  onde  comunemente  da' 
costumi  e  dall'ingegno  de'genitori  si  suo- 
le argomentare  quale  dovrà  riuscire  la 
prole.  Non  è  raro  che  la  scienza  e  l'arte 
abbiano  da  padre  in  figlio  o  nipoti  un'e- 
reditaria successione  di  lode.  Come  i  frut- 
ti sono  il  più  sicuro  indizio  a  giudicar 
della  pianta,  così  sono  sovente  i  figli  per 
rispetto  de'  loro  padri  e  avi.  Ragionò  il 
p.  jMeuochio  nella  cent.  3.",cap.  35:  Per 
qttal  musa  Giacobbe  amasse  pili  Giu- 
seppe, che  gli  altri  suoi  figli,  e  genera  l- 
mente,  se  i  pati  ri  amino  più  i  primoge- 
niti, o  quelli  che  hanno  generato  in  vec- 
chiezza. Si  suol  dire  che  il  volto  è  quel 
cristallo  in  cui  traluce  il  cuore,  ma  non 
sempre  si  verifica  ,  sia  in  bene  e  sia  in 
male.  Per  quanto  l'uomo  s'infinga,  il  no- 
stro volto  è  un  libro  su  cui  a  grandi  mar- 
che si  legge  lo  stalo  deli' animo  e  si  ap- 
palesa. Il  p.  Menochio  nella  cent.  9.*,  tie- 
ne proposito  nel  cap.  9 1  :  Della  prowi- 
denza  divina  in  fare  gli  uomini  tutti  de- 
ferenti di  faccia ,  di  voec%  di  carattere. 
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Nella  cent.  7.*,  cap.  45  '•  Se  la  bellezza 
corporale  sia  segno  della  bontà  de  co- 
stumi. Riferisce  ches.  Ambrogio  scrisse, 
la  bellezza  del  corpo  essere  una  viva  ed 
espressa  rappresentazione  della  mente, 
un'immagine esterioreche  mostrala  bon- 
tà interiore.  E  sebbene  riporti  esempi  di 
deformi  di  corpo  e  di  nuimo,  saviamente 
dichiara  che  l'esteriore  del  corpo  è  falla- 
ce a  voler  giudicare  delle  qualità  interio- 
ri, molti  bruiti  essendo  virtuosi,  e  spesso 
in  molli  belli  si  accoppiano  uon  pochi  vi- 
zi e  in  particolare  la  disonestà.  Nel  corpo 
male  organizzato  del  virtuoso  e  sapiente 
Socrate  abitava  una  grande  anima  e  un 
va*to  ingegno.  Nella  cent.  7.*,  cap.  5o  : 
Se  dalla  presenza  si  possa  far  giudizio 
d* alcuno,  eh'  egli  sia  nobilmente  nato. 
Risolve  questo  dubbio  colle  parole  del 
Salvatore:  Noli  te  secundum  faciem  in- 
dicare; e  ripete  l'apparenza  esteriore  es- 
sere molte  volte  fallace.  Tuttavolla  in 
molti  da'lineamenti  del  volto,  da'  porta- 
menti della  persona,  dal  tratto  signorile, 
si  scorge  la  chiarezza  del  sangue  e  de'na- 
tali;sebbene  talvolta  ciò  si  ostenti  con  ar- 
tificio e  finzione.  Nella  cent.  9.",  cap.  3o: 
Se  la  bellezza  corporale  e  la  presenza 
maestosa  faccia  Vuomo  degno  d*  impe- 
ro.Si  ricerca  la  bellezza  nel  principe,  per- 
chè dessa  lo  rende  venerabile  e  amabile 
a'sudditi;  ed  anco  perchè  la  faccia  nubi- 
lee  ingenua  suol  essere  argomeuto  di  buo- 
na meule.  Nella  cent.  1 0",  cap.  67:  Che 
dalla  fisonomiae  lineamenti  della  fac~ 
eia, dal  vestito  e  dal  portamento  del  cor- 
jìo  ,  si  pub  venire  in  qualche  probabile 
cognizione  delle  naturali  inclinazioni  e. 
costumi  delle  persone.  Scrisse  Aristotile 
nel  libro/?? Ila  Fisonomia,cììe  la  com- 
plessione, l' indole  naturale  ,  le  passioni, 
gli  affetti  si  scuoprono  principalmente  nel 
volto,  negli  occhi,  nel  naso,  nella  fronte. 
Dal  vestito  poi  si  apprende  se  alcuno  è 
dissoluto  o  modesto,  leggiero  o  grave,  di 
buona  0  catti  va  meule.  Dal  ridere  immo- 
deralo e  scomposto,  eccessi  contrari  alla 
gravità  e  modestia.  Nella  cent.  1  o.",  cap. 


Digitized  by  Google 


IO  M 

70  :  Che  le  passioni  delF  animo  ridon» 
dano  nel  eorno.  Talvolta  cagionano  ef- 
fètti grati  e  pericolosi,  la  pazzia,  la  mor- 
te. Alcuni  per  eccesso  d'allegrezza  e  di  do* 
lore  morirono.  Altri  e  scenziati  moriro- 
no di  vergogna ,  di  confusione  e  malin- 
conia, per  non  aver  compreso  alcuni  pun- 
ti e  cause,  fra*  quali  Omero  e  Aristoti- 
le. Lo  spleodore  della  bellezza,  siccome 
orna  il  corpo,  così  è  molle  volte  segna- 
le delle  bellezze  dell'  animo.  Il  Sarnel- 
li  discorre  nelle  Lettere  eeelesia.stiche  e 
nel  I.  a,  let.  38.  Seta  brevità  della  sta- 
tura sia  compresa  ne'difetti,  che  induco- 
no \*  Irregolari tà  (V.)?  HUpondeche  la 
breve  statura  non  osta  a!  ricevimento  de- 
gli ordini  sagri,  purché  noti  sia  ridicola 
e  deforme,  come  1  nani.  La  virtù  non  ri- 
chiede la  statura  del  corpo,  ma  dell'ani- 
mo. Osserva  che  per  l'ordinario  si  trova 
piìi  grandezza  d'  animo  negli  uomini  di 
bassa  Matura,  i  quali  per  lo  più  sono  più 
forti  e  nerboruti  degli  alt  i,  poiché  la  gran- 
dezza del  corpo  ha  più  di  maestà  che  di 
vigore,  generalmente  parlando.  Volgare 
è  il  detto:  l'altezza  fa  bellona.  La  Ine» e 
Matura  non  impedisce  d'esser  virtuoso  e 
grande,  e  di  questi  il  Sarnelli  ne  riporta 
un  bel  numero,  come  d  Alessandro  Ma- 
gno e  Angusto,  ed  i  ss.  Paolo  e  Giovanni 
apostoli,  Papa  s.  Gregorio  VII,  s.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Firenze  ,  il  cardinal 
De  Vio,  e  tanti  altri  santi  e  illustri  perso- 
naggi. Nel  t.  3,  let.  7.  Se  sia  lecito,  dipin- 
gendosi figure  di  Sunti  (f.J.far  °e'loro 
comparire  i  Ritratti  (V.)  di  perso- 
ne particolari?  Risponde  che  nelle  figure 
principali  che  si  esj>ongono  sugli  altari 
per  pascere  la  divozione  de'fedeli,  non  si 
debba  riprodurre  l'immagine  di  persone 
conosciute  e  viventi ,  il  che  sarebbe  un 
imitare  la  vanità  degli  ambiziosi  impe- 
ratori gentili.  Nelle  figure  però  meno 
principali,  non  disapprova  Sarnelli  il  rap- 
presentarsi l'effigie  di  qualche  personag- 
gio a  memoria  de'posleri,  massime  se  be- 
nefici e  virtuosi.  Per  grand*  uomo  s' in- 
tende quello  che  tiene  il  posto  eminente 
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tra  gli  altri  della  sua  sfera, perche*  in  un 
sol  uomo  viene  manco  il  complesso  d'o- 
gni perfezione;  e  disse  sapientemente  Ba- 
cone, che  ninno  ha  toccato  l'apice  della 
gran  piramide  della  scieuza  e  arte  cui 
professa.  La  fortuna  e  il  merito  dietro 
se  tira  l'ignobile  invidia.  La  capricciosa 
fortuna,  che  domina  tutto,  anco  nella  glo- 
ria tiene  grandissima  parte,  e  molte  vol- 
te commette  alla  fama  uomini  ch'esser 
dovrebbero  oscuri,  e  pone  in  oblio  quelli 
che  in  alcun  modo  meriterebl>ero  d'es- 
ser celebrali.  Quando  poi  si  vogliono  col- 
locai e  gli  uomini  in  linea  colle  celebrità, 
che  punto  non  meritano,  è  un  volerli  sol- 
levare sopra  un  troppo  alto  piedistallo; 
per  cui  quando  si  pretende  metler  gli  uo- 
mini così  fuori  delle  loro  proporzioni,  si 
finisce  a  far  ad  essi  più  male  che  bene.  Il 
Matrimonio  è  il  gran  perno  sul  quale  si 
raggira  tutta  l'economia  della  società, 
e  da  esso  il  ben  essere  di  lei  principal- 
mente dipende.  Dopo  la  promulgazione 
del  Vangelo  e  in  virtù  del  nominato  sa- 
grameoto  la  donna  fu  nobilitata,  quindi 
la  moglie  non  è  più  la  schiava  dell'uomo, 
ma  è  tornata  ad  esserne  la  compagna,  co- 
me lo  fu  quando  Dio  la  trasse  dal  fianco 
di  lui.  Pure  descrivendo  l'Artaod  il  i,° 
matrimonio  di  Napoleone  I,  nella  cere- 
monìa  degli  sponsali  nnrrachedissea  mg,r 
De  Pradt:  »  Ho  dato  un  anello  alla  mia 
moglie;  essa  non  me  ne  ha  dato:  perchè 
ciò?"  Dopo  qualche  spiegazione  del  prela- 
to, riprese  l'imperatore  a  dire:  »  Ho  dato 
un  auello  all'imperatrice,  perchè  la  doli- 
na é  la  schiava  dell'uomo.  Osservate  pres- 
so gli  antichi  romani,  gli  schiavi  porta- 
vano lutti  un  anello".  Tolto  considerato 
e  rigorosamente  parlando,  pur  troppo  m 
generale  le  mogli  sono  quasi  schiave  de' 
mariti.  Imperocché  eroica  è  l'abnegazio- 
ne della  donna  in  ordine  al  marito,  ed 
anco  a'fìgli  e  al  buon  governo  della  ca- 
sa. Una  delle  glorie  della  religione  cat- 
tolica é  la  vera  ed  esemplare  madre  di 
famiglia.  Gravissima  obbligazione  de'co- 
niugi,  e  per  le  cousegueozc  sue  forse  la 
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più  importante,  è  quella  di  ben  educare 
i  figli.  I  germi  delle  ree  passioni  dell'uo- 
mo si  ponno  assomigliare  alle  callide  er- 
be die  nascono  e  si  sviluppano  da  se  stes- 
se, ond'è  necessario  lutto  l'impegno  del 
Padre  e  de\\a  Madre,  per  sradicarle  nel 
principio  loro:  ni  contrurio  le  virtù  di  ra- 
do crescono  senza  un'assidua  e  diligente 
rultura.  Un  amore  disordinato  verso  i  fi- 
gli per  lo  più  suol  esser  la  causa  di  loro 
invimi.  1  genitori  devono  amarli, e  mol- 
to, perchè  la  natura  potentemente  lesi 
E«  ;  ina  l'amor  loro  deve  essere  regoluto 
tlalla  fede  e  dalla  carità  cristiana,  a  Dio 
deve  riferirsi,  e  procurare  a'figli  stessi  il 
*ero  bene.  Principali  doveri  de'genitori 
terso  i  figli  sono:  Nutrirli  ,  custodire  la 
loro  corporale  salute,  provvedere  al  loro 
onesto  vivere.  Istruirli  sulle  vere  massi- 
ine  della  religione,  sulle  virtù,  sulla  di- 
vozione,e  non  bisogna  limitarsi  solamen- 
te ad  insegnare  a'figli  tali  cose.èd'nopo 
nuche  sollecitarli  a  praticarle.  Si  deve  lo- 
ro insegnai  e  a  temere  eamare  Dio,e  guar- 
darsi da  ogni  peccalo.  La  scella  degli  e- 
ducatori  e  cle'inaestri  è  cosa  di  gravissi- 
mo rilievo  pe'genitori,  edevesi  in  ciò  con- 
sultare la  religione  e  la  prudenza.  Secon- 
do la  condizione,  per  tempo  si  deve  far 
imprender  l'arte  o  la  professione  a'figli, 
u  tenore  dell'inclinazione  del  loro  animo 
e  alia  condizione  della  famiglia,  aftinché 
non  si  avvezzino  all'ozio,  e  perchè  a  suo 
tempo  siano  utili  a  se  e  agii  altri.  Devo- 
no i  genitori  al  bisogno  correggere  i  figli. 
L'uomo  inclinalo  al  male,  a  cagione  del 
peccalo  originale,  senza  che  sia  fin  dalla 
j.aelà  correi  lo,  segue  i  moti  di  sua  pas- 
sione, e  procede  talvolta  come  gli  animali 
irragionevoli.  Ma  la  correzione  dev'esse- 
re come  un  medicamento,  proporziona- 
ta cioè  alla  natura  del  male  e  al  tempe- 
ramento dell'infermo,  perchè  produca  ef- 
fetto favorevole.  Edificarli  col  proprio  e- 
tempio.  Questo  è  il  massimo  de'doveri  de' 
genitori  configli,  perchè  senza  questo  po- 
trebbe riuscire  olfatto  inutile  l'adempi- 
mento di  tulli  gli  altri.  L'imitazione  è  la 
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i.'cosa  che  apparisce  ne' fanciulli,  ed  è 
per  questa  via  che  s'incomincia  con  essi 
qualunque  sorte  d'insegnamento.  E'  pro- 
vato che  più  as«ai  delle  parole  e  degli  av- 
vertimenti valgono  gli  esempi.  Tristique' 
genitori  che  danno  cattivi  esempi  e  scan- 
dali :  oltre  le  funeste  conseguenze  che  de- 
ploreranno ne'propri  figli,  dovranno  ren- 
derne rigoroso  conto  a  Dio.  Aftinché  i  ge- 
nitori sentano  l'importanza  di  questi  do- 
veri egli  adempino,  rifletlino seriamente 
che  i  figli  non  son  di  loro,  ma  di  Dio  e  di 
Gesù  Cristo,  che  gli  ha  comprati  e  reden- 
ti a  prezzo  del  Sangue  suo;  che  sono  un 
deposito  prezioso  che  Dio  ha  consegnato 
nelle  loro  mani,  perchè  lo  custodiscano, 
e  del  quale  severamente  ne  chiederà  ra- 
gione. Prima  educatrice  dell'uomo  è  la 
donna,  perciò  e  per  sì  importante  desti- 
nazione essa  deve  compiere  nobili,  pre- 
videnti e  utilissimi  uffizi  nell'umana  fa- 
miglia. La  donna  quindi  esercita  un  im- 
pero reale  sulla  umanità.  La  missione  da- 
tale da  Dio  è  quella  dell'  amore  e  della 
benevolenza.  E'  essa  lai.* a  dirigere  quel 
raggio  d'intelligenza,  che  quasi  impercet- 
tibile comincia  a  spuntare  nella  piccola 
mente  del  fanciullo;  è  essa  lai. "a  piega- 
re il  tenero  arbusto;  essa  che  tempera  le 
passioni  focose  coli'  affezione,  e  diffonde 
nella  società  la  mutua  condiscendenza;ca- 
ratlere  esterno  e  precipuo  della  civiltà  ve- 
ra, lìenefica  è  l'influenza  delle  madri  sul- 
l'mfiinzin,  sull'adolescenza,  sulla  gioven- 
tù della  loro  prole.  Grandi  e  meritorie 
sono  le  loro  incessanti  cure,  le  molestie^ 
gli  allunili,  i  sagrifizi  ch'esse  patiscono  in 
delti  tre  stadi  della  vita  comune.  Moltissi- 
me sono  state  assai  feconde,  ed  il  p.  Me- 
nochio  nella  cent.  1 2.',  ragiona  nel  cap. 
34:  De* privilegi  conceduti  a  quelli,  che 
aveano  molti  figli  ;  e  d'  alcune  dorine^ 
che  ne  partorirono  molti  in  un  solo  par- 
to. Sono  meno  rari  i  gemelli  o  binali,  na- 
ti cioè  in  un  medesimo  parto  uno  dopo 
l'altro.  La  donu;>  deve  educare  i  figli  al- 
la pietà  e  all'  amore  della  famiglia  ,  e  a 
quella  riverenza  amorevole  verso  di  se  e 
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rerso  il  patire,  che  una  piti  molle  educa* 
«ione  deplorabilmente  ha  caogiatoa'tera- 
pi  nostri  con  una  confidenza  eccessiva;  il 
che  si  lamenta  da'savi  anco  in  que' padri, 
che  si  degradano  con  l'eccessiva  confi- 
denza che  dauoo  a'figli,  senza  nemmeno 
riguardo  a'sessi.  Chi  vuol  essere  rispetta- 
to rispetti;  il  marito  deve  rispettare  la  ino* 
glie  e  i  figli,  questi  e  quella  devono  fare 
altrettanto  con  esso.  Tutte  le  più  affet- 
tuose sollecitudini  e  cu  re  scambievoli  de- 
tono essere  regolate  e  temperate  da'de- 
biti  reciproci  riguardi.  L'amore  paterno 
e  ma  temo  dev'esser  guidalo  dalla  saggez- 
za ;  a'  figli  conviene  ispirare  amore  e  ti- 
more, òu  questo  delicato,  vasto  e  grave 
argomento  abbiamo  molli  preziosi  e  ma- 
gistrali trattati.  Fra  questi  e  fra'  più  re- 
centi, a  cagion  d'onore  mi  limiterò  solo 
a  qui  ricordarne  due  sapienti,  utilissimi  e 
dilettevoli.  Dell1  educazione,  dell' uomo  e 
dclladonnafiiviltàCaitolicaw.i.*^.  7 
e  8  (ne feci  già  parola  nel  voi.  LXXXIII, 
p.  276  e  277,  ove  ne  dissi  pure  sulla 
pedagogia).  La  donnei  nobilitata  dal 
Vangelo  e  considerala  sotto  il  triplice 
aspetto  di  vergine,  di  sposa,  di  madre, 
del  teologo  Maurizio  Marocco  (il  quale 
dotto  ecclesiastico  ora  è  intento  all'emen- 
data riproduzione  e  continuazione  del 
Bullariwn  Romanorum  Ponti ficiun  ; 
grande  servigio  che  renderà  alla  religio- 
ne, alle  scienze,  alla  storia,  e  cou  si  labo- 
rioso lavoro  immortalerà  il  già  suo  chia- 
ro nome),  voi. Torino  i855;  voi.  2  , 
Asti  1 856.  La  doverosa  brevità,  con  di- 
spiacere m'impedisce  di  farne  cenno  con 
poche  parole,  alte  a  fai  valutare  il  com- 
plesso de'pregi  che  ambedue  racchiudo- 
no. 11  compendiarli  ne  scemerebbe  il  va- 
lore, l'efficacia,  l'imporlanza  delle  male- 
rie  lucidamente  trattate.  Tali  dotti  lavo- 
ri appena  potei  gustare  e  ammirare  ,  e 
queslo  stesso  mi  persuase  di  non  osare 
darne  un'idea,  per  la  loro  ampiezza,  pro- 
porzionata a  quest'articolo  o  riunione  di 
fugaci  e  generici  cenni  sul!'  tomo.  Se  si 
leggeranno,  le  mie  riverenti  e  doverose 


lodi  degli  encomiati  trattati  certamente 
si  troveranno  d'assai  minori  del  reale  lo- 
ro merito,  il  quale  ha  diritto  alla  pubbli- 
ca riconoscenza.  La  donna  non  solamen- 
te nella  sfera  di  sua  naturale  condizione 
in  vari  tempi  fiori,  oltreché  nella  santità 
della  vita,  nel  governo  de'popoli,  e  con  ri- 
putazione e  gloria  si  esercita  nella  scien- 
za, nella  letteratura,  nelle  arti  belle,  in 
tutti  gli  ornamenti  propri  del  suo  gentil 
sesso;ma  imbrandì  eziandio  valorosamen- 
te la  spada,  e  tuttora  fra'corpi  il  cui  in- 
sieme costituisce  Instato  militai  edelSiam, 
sopra  tulli  attira  l'attenzione  il  battaglio- 
ne che  forma  la  guardia  particolare  del 
re,  e  per  la  sua  singolarità  non  riuscirà 
discaro  un  cenno  di  queste  nuove  Amaz- 
zoni. Queslo  battaglione  si  compone  di 
4oo  femmine  scelte  con  grande  cura  e 
prese  fra  le  giovani  più  belle  e  più  robu- 
ste del  paese.  Esse  godono  d'un  eccellen- 
te soldo  e  sono  perfettamente  disciplina- 
te. Ammesse  a  servire  sin  dall'età  di  i3 
anni,  entrano  nella  riserva  a  2  5;  a  que- 
st'epoca lasciano  il  servizio  personale  del 
sovrano  e  vengono  attaccate,  sino  alla  lo- 
ro morte,  alla  guardia  de'castelli  reali  e 
delle  proprietà  della  corona.  Entrando 
nell'armata  giurano  di  non  maritarsi,  a 
menochè  il  re  slesso  non  le  sposi  legit- 
timamenle,com'è  avvenuto  non  di  rado; 
ma  allora  il  principe,  obbedendo  più  al- 
la sua  ragioneche  n'suoi  .sentimenti,  non 
fa  cadere  la  sua  scelta  sulle  più  belle,  ma 
su  quelle  che  si  distinguono  nella  supe- 
riorità delle  mauovre  e  negli  esercizi  mi- 
litari. La  speranza  di  tale  ricompensa  nu- 
tre un'emulazione  straordinaria  nel  bat- 
taglione, che  sorprende  gli  europei  per 
l'apparenza  marziale,  l'abilità  agli  eserci- 
zi e  per  la  mirabile  disciplina.  Ricchissi- 
mo è  l'abbigliamento  di  queste  donne. 
Loro  armi  sono  la  lancia,  la  sciabola,  la 
pistola,  il  fucile,  la  carabina.  I  duelli  so- 
no comuni  fra  loro.  Il  battaglione  coin- 
prende  4  compagnie  composte  ili  100  fem- 
mine ciascuna  e  cornandole  da  una  di  es- 
se voi  grado  di  capitano.  Altra  donuu  co» 
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inonda  tutto  il  battaglione,  ha  il  tratta- 
mento  eguale  a'  membri  della  famiglia 
reale,  e  io  elefanti  sono  a  disposizione 
del  suo  personale  sei  vizio,  elefanti  da  bat- 
taglia che  sono  i  migliori  del  Test  remo  o- 
rieule.  Ciascuna  femmina  ha  5  negre  al 
suo  servizio,  e  cosi  può  senz'  altre  cure 
dedicarsi  esclusivamente  olla  nobile  sua 
professione.  Il  re  non  va  nini  alla  guerra 
o  olla  caccia  o  al  passeggio  senza  essere 
accompagnato  dalla  sua  guardia  portico* 
lare,  la  quale  ha  per  lui  un  illimitato  ze- 
lo.La  buona  organizzazione  di  questo  cor- 
po, unico  nel  suo  genere,  serve  d'esempio 
ni  resto  dell'esercito  siamese,  che  ne  co- 
nosce la  superiorità,  ne  ammira  il  corag- 
gio e  cerca  d' imitarlo.  L*  Europa  può 
vantare  molte  donne  bellicose,  che  si  di- 
stinsero con  eroico  coraggio  e  militari 
imprese,  e  di  molte  ne  ragionai  a 'luoghi 
loro:  così  di  altre  di  differenti  nazioni. Ag- 
giungerò, che  i  giornali  di  Madrid  del  lu- 
glio del  corrente  anno  1857,  descrivono 
le  pompe  funebri  in  onore  della  celebre 
d.  Augusti na  di  Saragozza,  morta  te»lè  a 
Ceul».  Ilgeueralegoverualoredella  piaz- 
za presiedeva  al  corteo  mortuario,  e  gli 
uffizioli  della  guarnigione  in  gran  tenu- 
ta marciavano  accanto  alla  bara.  Al  ce- 
meterio di  r.  Caterina,  dove  fu  sepolta, 
un  picchetto  di  fanteria  rese  alla  sua  sal- 
ma gli  onori  soliti  ad  accordarsi  od  un 
uffìzio  le  dell'esercito.  Dopo  il  famoso  as- 
sedio di  Saragozza t  nel  quale  l'illustre 
trapassata  dirigeva  le  artiglierie,  donna 
Augnslinn  da  tutti  onorata  e  insignita  di 
ordini  cavallereschi,  fu  ricevuta  come 
uflìziale  nell'esercito,  e  alla  sua  morte  fa- 
ceva partedello  stato  maggiore  del  reggi- 
mento di  fanteria  di  Ceuta.  li  p.  Menochio 
nella  cent.  1  a/, discorre  ne'cap.  1 1  e  1 3:  Se. 
le  donne  siano  atte  a  governare  stati. 
E  nel  cap.  i4:  Delle  occupazioni  dome- 
stiche delle  donne.  Forse  fu  disegno  del- 
la divina  provvidenza  che  la  donna  si  su» 
bliinosse  e  distinguesse  nelle  narrate  pre- 
rogative, per  ricordnre all'uomo  la  nobil- 
tà del  minor  sesso,  e  affinchè  ad  onta  del- 
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l'inferiorità  ordinaria  di  sua  condizione 
non  l'abbia  in  conto  di  serva  ma  di  com- 
pagna. Altre  donne  rinunziando  agli  uf- 
fìzi e  dolci  affetti  di  sposa  e  di  madre,  re- 
starono Vergini  (T.)  sequestrandosi  ne' 
chiostri  per  cautela  dalla  debolezza  del 
loro  stato,  per  l'esercizio  delle  virtìi  e  di- 
ventare simili  alle  pure  intelligenze. Tan- 
to delle  prerogative  delta  donna,  quanto 
delle  virtìi  e  santità  della  vita  dell'uomo, 
colle  quali  illustrò  la  società  ,  non  meno 
che  del  suo  ingegno,  delle  mirabili  opere 
uscite  dal  suo  intelletto  e  dalle  sue  mani, 
nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  coro  • 
presa  la  militare  in  conquisti  e  valorose 
imprese,  massime  di  mauifestameute  pri- 
vilegiati da  Dio  donatore  di  tali  e  altre 
virtù,  per  cui  siamo  strettamente  obbliga  • 
li  riferire  al  medesimo  Dio  sì  preziosi  e 
meravigliosi  doni  e  adoperarli  per  la  mag- 
giore sua  gloria,  è  impossibile  che  io  qui 
anco  in  tenui  proporzioni  svolga  sì  im- 
menso argomento,  che  contiene  pure  gli 
uffizi  e  ministeri  dell'uomo  e  della  donna 
nella  società.  Per  quanto  colla  mia  po- 
chezza tentassi  di  volerne  di  re,  ri  uscirei», 
he  affatto  un  nulla,  sarebbe  un  racchiu- 
dere il  mare  in  una  conchiglia,  un  rimpic- 
colire la  varietà  e  smisurata  grandezza  di 
questo  piccolo  mondo,  mentre  e  quasi  di 
tultociò, almeno  nella  più  essenziale  par- 
te, ne  ho  ragionato  in  quasi  tutta  questa 
mia  voluminosa  opera,  e  persino  scrissi 
sul  Saluto  e  sullo  Starnuto  .)•  Solo 
dirò,  che  1'  uomo  e  la  donna  dividonsi 
l'impero  della  famiglia,  ne  portano  il  ca- 
rico e  ne  fruiscono  le  dolcezze  con  armo- 
niosa diversità,  temperate  e  al  ternate  dal- 
l'umane vicende.  All'uomo  appartengo- 
no tutti  gli  attributi  della  forza,  la  tutela 
e  difesa  della  famiglia,  il  formarle  l'a- 
bitazione, il  domare  gli  animali  domesti- 
ci, l'agricoltura,  la  pesca,  la  caccia;  il  traf  • 
fico,  il  commercio,  l'industria,  gli  acqui- 
sti, l'incremento  delle  sostanze;  la  prero- 
gativa della  signoria  del  comando,!  pre- 
mi, i  castighi,  le  disposizioni  sui  maritag- 
gi, quelle  testameuturie  per  la  sistema- 
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rione  della  Ri  miglia:  insomma  l'uomo  nel- 
la società  è  il  capo  della  famiglia  e  gli  al- 
tri ne  sono  le  membra;  è  la  mente  clie 
dirige,  é  la  volontà  che  governa.  Nondi- 
meno tutte  queste  prerogative  dell'uomo 
non  sarebbero  sufficienti  pel  ben  essere 
della  famiglia,  se  non  fossero  elficacemen- 
te  coadiuvate  dalle  qualità  più  modeste 
della  compagna  nell'interno  della  dome- 
stica casa,  nelle  malattie  del  corpo  e  nel- 
l'angosce dello  spirilo.  La  donna  qual  an- 
gelo tutelare  veglia  attenta  al  letto  de- 
gl'infermi, raddolcisce  colle  sue  grazie  le 
amarezze  e  disinganni  della  vita,  calma 
gli  animi  esacerbati,  riconcilia  i  padri  co' 
figli,  e  i  fratelli  co'fratelli.  Cura  la  dome- 
stica economi. i,  prepara  il  cibo,  ec.  ec.  E* 
sollecita  de' teneri  figli  con  incelante  e 
continua  amorevole  assistenza.  L'uomo 
domina  coli'  autorità,  e  la  donna  signo- 
reggia  coll'amore:al  predominio  della  for- 
za dell'uomo,  risponde  nella  donna  il  pre- 
dominio della  soavità.  L'  una  regna  ne' 
cuori,  l'altro  governa  l'intelligenza:  l'u- 
lta ebbe  in  sorte  la  persuasione,  l'altro 
In  forza.  Il  buon  andamento  della  fami* 
glia  procede  dall'amichevole  composizio- 
ne dell'uomo  e  della  donna.  La  differen- 
za che  corre  fra  il  temperamento  fisico  e 
morale de'due sessi  è  cagione  della  diver- 
sità de' loro  pregi  e  ministeri.  Cosi  ha 
provveduto  la  benefica  natura,  per  dispo- 
sizione sapiente  del  Creatore,  al  viver  no- 
stro; che  l'uomo  attenda  alacremente  ad 
ogni  faccenda  virile,  e  lasci  all'operosità 
industriosa  della  donna  il  governo  della 
casa  e  delle  cose  minori.  Gemeva  gran 
parte  della  società  nella  schiavitù,  qnan- 
do  comparve  sulla  terra  Colui  che  dovea 
rinnovamela  civilizzazione  colla  promul- 
gazione del  Vangelo,  nel  quale  il  divin  le- 
gislatore Gesù  Cristo  preparò  gli  spiriti 
a  sentire  che  essa  feriva  la  legge  dell'  u- 
manità.  E'  alla  Chiesa,  a'suoi  ministri  e 
ni  cristianesimo,  che  i  popoli  vanno  debi- 
tori prima  della  mitigazione  e  in  seguilo 
dell'abolita  condizione  dello  Schiavn9ne\ 
quale  articolo  parlai  della  dignità  dell'uo- 
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ino  e  della  donna,  benefizio  operato  dal- 
la Religione  (nel  cui  articolo  riportai  un 
saggio  di  classificazione  numerica  degli  a- 
bilauti  della  terra  ,  giusta  la  differenza 
delle  religioni)  cattolica,  e  degno  della  ri- 
conoscenza dell'intera  società  umana.  Di 
quanto  tuttora  opera  per  la  cessazione  e 
redenzione  degli  schiavi  la  religione  cat- 
tolica ,  ne  tenni  proposito  pure  nel  voi. 
LXXX,  p.  3a3.  Ad  essa  pure  deve  la  so- 
cietà la  cessazione  de'  crudeli  Sagrifìzi 
{F.)  di  vittime  umane,  e  la  civilizzazione 
de'selvaggi  antropofago  de' quali  ripar- 
lai nel  voi.  LXIV,  p.  128. 

Sul  decantato  patto  sociale  e  origine 
della  società,  ragionai  a  Setta  ed  a  Re- 
pudbmca,  nel  quale  ultimo  articolo  dissi 
dell'ant  iche  e  moderne  repubbliche/»  sta  - 
ti  civili  e  liberi  governati  da'principali  del 
popolo. Del  governo  monarchico  degl'/zn- 
pe rìt  Regni,  Ducati,  Principati  e  loro 
diverse  denominazioni,  in  tali  articoli 
ne  trattai,  e  individualmente  negli  stati 
monarchici  medesimi,  rilevando  se  mo- 
derati con  governi  costituzionali  rappre- 
sentativi e  loro  diverse  forme.  Del  gover- 
no teocratico,  ossia  del  governo  di  Dio 
nell'ordine  temporale,  usato  cogli  israe- 
liti, egregiamente  ragiona  la  Civiltà  Cat- 
tolica nella  serie  1.",  t.  9,  p.  129:  A7- 
V elemento  Divino  nella  Società,  finche 
l'uomo  è  isolato, egli  è  nullo,  benché  po- 
sto in  alto  stato;  perciò  furono  e  sonoen- 
corniate!'  Università  Artislichc( F.)t  non 
però  quelle  turbolenti  associazioni  che 
anco  ivi  riprovai,  ne  le  tenebrose  società 
segrete  chiamate  Sette,  co«*i  quelle  recen- 
ti e  deplorabili  del  Socialismo  e  Comu- 
nismo (P\  Il  Romagnosi  tanto  ne\Y In- 
troduzione alla  storia  del  diritto  pub- 
blico universale  ragionò  della  societàrie 
nel  riprodursi  le  sue  opere  scrisse  il  suo 
discepoloMarzucchi  nell'Antologia  diFi- 
renze del  settembre  1 83 2.»»  L'uomo  coni- 
posto  di  anima  e  di  corpo,  onde  provve- 
dere alla  sua  felice  conservazione  soddi- 
sfacendo a'suoi  bisogni  di  duplice  natura 
h;i  d'uopo  di  perfezionamento.  Ma  que- 
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sto  non  può  conseguirsi  che  nella  con  vi* 
venza  sociale.Dunque  l'associazione  è  uno 
stato  di  diritto  e  di  dovere  naturale  per 
l'uomo:  dunque  lo  stato  di  società  e  non 

10  stato  di  selvaggia  indipendenza  è  lo 
stato  di  natura  dell'uomo,  perchè  quel- 
lo è  lo  stato  naturale  di  un  essere  dove 
quest'essere,  considerata  la  sua  propria 
natura,  può  giungere  a  compiere  il  suo  fi* 
ne.  Ma  quali  sono  questi  bisogni  dell'uo- 
mo che  soddisfa  nella  società?  A  tre,  dice 

11  Romagnosi,  possono  ridursi:  alla  sussi- 
stenza, all'educazione,  alla  tutela.  Quin- 
di nella  società  il  perfezionamento  inora- 
le con  che  si  provvede  al  bisogno  della 
sussistenza ,il  perfezionamento  morale  con 
che  si  provvede  al  bisogno  dell'educazio- 
ne, il  perfezionamento  politico  con  che  si 
provvede,  mediante  l'aiuto  del  governo, 
al  bisogno  dell'equa  libertà  e  della  sicu- 
rezza comune".  Mg/  Nicolai,  Memorie, 
t.  3,  p.  4,  ecco  come  parla  de'  mezzi  di 
sussistenza  della  società.» Ogni  civile  so- 
cietà ha  bisogno  di  molte  cose  necessa- 
rie per  la  sussistenza  sì  de'suoi  indivìdui, 
che  di  tiri t a  la  società.  Queste  cose  neces- 
sarie sono  il  cibo,  la  bevanda,  l'abitazio- 
ne, la  materia  pel  fuoco,  le  paste  de'tne- 
talli  per  le  monete, e  i  mezzi  della  difesa. 
Il  vitto,  le  vesti,  la  casa,  e  tutlociò  che  vi 
si  comprende,  sono  oggetti  di  necessità, 
se  si  ricercano  per  sostentar  l'uomo,  e  per 
ripararlo  dall'oltraggio  delle  stagiona- 
no oggetti  di  comodo,  se  si  voglia  far  uso 
di  ciò  che  la  benigna  natura  somministra 
non  solo  come  assolutamente  necessario 
per  vivere,  ma  ancora  per  vivere  agiata- 
mente, e  con  piaceri  e  comodi  onesti:  so- 
no oggetti  di  Lusso  (P.),  se  l'uomo  am- 
plificando soverchiamente  il  desiderio  di 
godere  di  quelle  cose,  che  la  natura  de- 
stinò ad  un  uso  limitato,  vada  in  traccia 
di  nuovi  e  maggiori  comodi  e  diletti,  e 
per  una  certa  svogliatezza  si  diparta  dal* 
l'uso  comune,  sfoggiando  sempre  più  nel- 
le mense,  negli  abiti,  ne'palazzi,  ne'  coc- 
chi, nelle  ville.  Non  essendovi  poi  società, 
non  che  individuo,  che  avesse  tutte  que- 
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ste  cose,  anco  per  quanto  sono  necessa- 
rie, convenne  acquistar  te  mancanti  col 
cambio  dell'altre  cose  superflue;  ma  riu- 
scendo molto  disagevole  la  permutazio- 
ne, s'introdusse  la  compra  e  vendita,  col- 
ia merce  universale  chiamata  moneta, 
onde  si  rese  necessaria  la  materia,  die  di- 
cesi  pasta  de'melalli  i  più  preziosi  di  oro 
e  argento ,  ed  anche  in  rame  in  piccola 
quantità  per  comodo  delle  minute  com- 
pre de'generi.  Per  difendere  poi  dall'in- 
giurie e  dagli  assalti  interni  o  esterni  le 
persone,  e  le  proprietà  delle  cose  appar- 
tenenti ad  esseo  a  tutta  la  società, è  ne- 
cessaria la  forza  pubblica  e  l'armi,  e  l'ap- 
parecchio delle  munizioni  guerriere".  La 
Civiltà  Cattolica ,  serie  2.",  t.  4»  P*  1 9> 
dottamente  tratta  l'argomento:  V Aulo* 
rità  Sociale.  E  nella  serie  3.*,  t.  6 ,  p. 
434-  Dell'influenza  religiosa  nella  so- 
cietà. Nella  società  umana  l'amicizia  ve- 
ra, sincera,  costante,  virtuosa  è  rara.  Si 
definisce  l'amicizia,  quell'amore  di  mu- 
tua benevolenza  fondata  sulla  stima  e  sim- 
patia, sulla  conformità  de' voleri  e  lunga 
conversazione  di  due  persone,  che  l'Ec- 
clesiastico c.  6,  v.  1 6, chiamo  medicameli- 
timi  vitae  et  immortalilatis.  Ma  lo  Spi- 
rito Santo  dice:  Chi  trova  un  amico,  tro- 
va un  tesoro.  Sì  perchè  difficilissimo  è  il 
rinvenirlo,  sì  ancora  pel  suo  pregio  ine- 
stimabile. La  cattiva  natura  dell'uomo 
fa  sì  che  i  più  beneficati  divengono  facil- 
mente e  sovente  nemici  del  benefattore 
amico.  Sono  sentenze  veridiche  e  morali 
le  seguenti.  L'amicizia  vera  non  infievo* 
lisce  per  volger  d'  anni  e  per  cangiar  di 
pelo.  Il  trovare  chi  ci  ami  davvero  per 
principio  di  schietta  e  inalterabile  amici- 
zia, è  cosa  sommamente  difficile.  L'inte- 
resse, i  rapporti,  le  speranze,  ed  oltre  mi- 
re consituili  di  bassa  speculazione ,  che 
ponno  concepirsi  su  d'una  data  persona, 
la  fanno  circondare  da  tanti  falsi  amici,  i 
quali  non  si  sono  mai  sognati  d'amarla, 
nèdi  volerle  quel  bene,  che  con  labbro 
mendace  e  con  tanti  atti  di  viltà  e  di  bas- 
sezza le  manifestano.  Guardatevi  da  tor, 
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snn  tutti  inganni.  Mancano  di  probità  e 
di  coscienza.  La  coscienza  è  un  effetto  del- 
lo ragione  per  la  quale  conosciamo  il  le- 
nto e  I  illecito;  cosa  sia  da  farsi,  cosa  da 
non  Tire,  ed  è  però  la  vera  e  immedia- 
ta norma  dell'  umana  volontà.  V  unico 
ben  ma  grande,  Che  rimati  fra*  di  sastri 
agl'infelici,  E*l  distinguer  da* finti  i  veri 
amici.  L'amicizia  è  un  vincolo  che  tron- 
cato una  volta  è  diffìcile  a  rannodarlo;  ed 
è  terribile  la  sentenza  della  sapiente  an- 
tichità: Cave  ab  amico  reconciliato  ;  nuU 
lum  crudelius  vulnus  quam  deeipi  ab  a- 
mico.  Nella  repubblica  romana  si  chiama- 
vano Uomini  nuovi  coloro  i  quali,  i  primi 
di  loro  famiglia,  cominciavano  ad  entra- 
re nelle  cariche  per  mezzo  di  loro  virtù 
e  non  pel  lustro  de'loro  antenati.  Di  que- 
sti non  ne  aveaoo  le  immagini,  come  i  no- 
bili, bensì  le  «ole  proprie.  Oli  uomini 
ignobili  erano  quelli,  che  non  avevano 
uè  i  ritratti  de'  loro  antenati,  ne  i  loro 
propri.  Uomo  vecchio  è  P  espressione 
frequente  negli  scritti  di  s.  Paolo,  nel- 
1*  esortare  i  (edeli  a  spogliarsi  del  vec- 
chio uomo ,  vale  a  dire  di  rinunziare 
agli  errori  e  a*  vizi  cui  erano  soggetti  a- 
vanli  la  loro  conversione,  e  rivestirsi  del- 
l'uomo  nuovo,  ovvero  della  virtù  di  cui 
Gesù  Cristo  ci  die  i  precelti  e  l'esempio. 
Uomo  libero  una  volta  si  chiamava  quel- 
lo il  quale  da  una  parte  non  avea  nè  be- 
nefìzi, né  feudi,  e  dall'altra  non  era  sog- 
geito  alla  servitù  della  gleba:  le  terre  loro 
eranoallodiali.  Gli  uomini  liberi  romani, 
franchi  e  galli  erano  condotti  alla  guerra 
da'loro  conti,  da' vicari  di  questi  e  da  uf- 
ficiali detti  centenari.  I  diritti  che  il  prin- 
cipe imponeva  sopra  gli  uomini  liberi.noo 
consistevano  se  non  in  certe  vetture ,  e- 
satte  in  alcune  pubbliche  occasioni,  e  in 
certe  imposizioni  sur  i  fiumi.  In  ap- 
presso gli  uomini  liberi  divennero  capaci 
di  posseder  de' feudi,  e  siffatto  cambia- 
mento avvenne  tra  il  regno  di  Gontrnno 
e  quello  di  Carlo  Magno.  Dopo  che  i  bar- 
bari portarono  in  Italia  il  feudalismo,  il 
nome  di  Uomo  valse  a  significare  una 
vot.  i.xxxv. 
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propria  specie  di  servitù,  con  sommi' 
nitrazione  di  Tributo  (F.)  di  diver- 
se specie,  che  si  disse  omaggio;  e  quin- 
di uomo  si  fece  sinonimo  di  suddito,  di- 
pendente,  soggetto  in  tutto,  Servo  (F.). 
Questo  lo  chiamano  anche  uomo  no- 
stro. Uomini  buoni  (F.)  nel  medio  evo 
si  disse  tin  magistrato  municipale,  per- 
chè si  compose  in  principio  di  uomini 
dabbene:  in  Roma  pel  primo  li  nominò 
ed  elesse  Alessandro  IV  nel  1261,  com- 
mosso dalle  rapine  e  disordini  che  vi  si 
commettevano,  affidandone  loro  il  gover- 
no, e  con  essi  ottenne  la  cessazione  del  fu- 
rore popolare  e  il  ristabilimento  della 
pubblica  quiete.  I  primitivi  eretici  Val- 
desi (F.)  pretesero  chiamare  se  stessi 
Buoni  Uomini.  Uomo  cV  armi  o  Milite 
(/'.),  diceva  si  il  gentiluomo  che  combat- 
teva a  cavallo,  tutto  coperto  di  ferro,  ar- 
mato di  tutto  punto,  cataphractus  cques, 
anco  ne'  Tornei  (F.);  esso  conduceva  se- 
co 5  persone,  cioè  3  arcieri,  un  porta  stoc- 
co o  scudiere,  ed  un  paggio  o  servo;  ov- 
vero portava  per  lo  più  due  scudieri  che 
portavano  la  lancia  e  lo  scudo,  ed  aveano 
un  famiglio  per  loro  servigio.  In  Francia 
Carlo  VII  degli  uomini  d'arme  compose 
1 5  compagniedi  1 00  uomini  d'armi.chia- 
mate  compagnie  d'ordiuauza,che  forma- 
rono un  corpo  di  9000  cavalli,  oltre  i  vo- 
lontari ch'erano  in  gran  numero,  perchè 
animati  dalla  speranza  d'ottenere  un  col- 
locamento. Sotto  Luisi  XII  l'uomo  d'ar- 
mi  conduceva  seco  7  uomini;  sotto  Fran- 
cesco 1  ne  abbisognavano  8  per  compor- 
re ciò  che  in  allora  si  chiamava  uua  lan- 
cia fornita.  Inoltre  Uomo  iT  arme  o  di 
guerra,  dicesi  quello  che  attende  alla  Mi- 
lizia, al  mestiere  dell'armi,  ed  anche  Sol- 
dato (F.)  a  cavallo  armato  d'armatura 
greve,  o  semplicemente  soldato;  il  quale 
pure  è  denominato  uomo  di  Spada{F.), 
che  cinge  la  spad.i,che  sta  sull'armi.  Uo- 
mo di  spada  e  cappa  è  detto  il  uon  to- 
gato, il  secolare,  il  laico,  come  i  Came- 
rieri del  Papa  (^.)di  tal  condizione.  Uo- 
mo di  Toga  (F .),  vuol  dir  persona  toga- 
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ta.  Uomo  di  Penna  ch'esercita  la 
penna  per  professione  dell'arte  della5rri7- 
tura  (1  .),  o  quale  Scrittore  letterato. 
Uomo  di  Corte  chiamasi  1'  addetto  alla 
tW/c(r.),«  a  uti  cu  mente  gli  uomini  pia- 
cevoli  o  buffoni,  detti  anco  giuocolieri  e 
giullari  che  frequentavano  le  corti,  ed  un 
tempo  erauo  pure  in  quelle  de'  vescovi. 
Uomo  nobile  è  chi  procede  nobilmente, 
virtuosamente,  o  quello  che  gode  per  di* 
scendeuza  il  titolo  di  Nobile  (T'.)t  o  gli 
è  provenuto  per  decorazioni  equestri  di 
Cavaliere  (A.)  e  simili,  ovvero  per  esse- 
re aggregato  alla  nobiltà  d*  una  città ,  e 
dicousi  pure  Patrizi  {U.).  Dicesi  Terraz- 
zano l' Uomo  di  Terra  (  /  .),  L  omo  difil- 
la o  di  Contado  il  contadino,  Uomo  bor- 
ghigiano quello  di  Borgo  (U.),  Uomo  cit- 
tadino quello  di  Città  (/'.),  ma  quanto 
all'oidine  bisogno  esservi  ascritto  ne'libri 
municipali.  Uomo  Poi'ero  (/'".)  quel  lo  che 
scarseggia  delle  cose  che  gli  bisognano, 
contrai  iodi  ricco  che  possiede  beni  di  for- 
tuna. Uomo  fatto  è  I'  uomo  che  ha  pas- 
sato  l'adolescenza,  ma  non  è  giunto  alla 
vecchiezza.  Nestore,  famoso  eroe  assai  lo- 
dato per  valore  e  virtù,  si  dice  vissuto  3oo 
anni,  perciò  da' greci  chiamato  tre  volte 
vecchio ,  per  cui  chianiaiiM  nestori  i  più 
vecchi  e  uestorea  la  loro  età.  L' età  lun- 
ghissima del  celebre  medico  Galeno,  che 
visse i4o  anni, andò  quasi  io  proverbio; 
ordinariamente  i  Medici  hanuo  lunga  vi- 
ta, prolungata  da  loro  dalla  temperanza, 
virtù  morale  per  cui  l'animo  raffrena  o- 
gni  disordinato  appetito,  sioonimodi  mo- 
derazione. 11  p.  Menochio  nella  cent,  io.*, 
scrisse  il  cap.  5y  :  Che  il  vivere  tempe- 
ratamente prolunga  la  vita.  Si  prova 
con  vari  esempi  antichi  e  moderni.  Nella 
cent.  12.',  cap.  35:  Dell'affetto  natura- 
le di  conservarsi  in  vita,  e  in  fino  a  qual 
termine  si  possa  arrivare  per  non  per- 
derla. Cap.  36:  Che  li  travagli  e  pati- 
menti accelerano  la  vecchiaia.  Cnp.  37: 
Quanto  gran  bene  sia  la  sanità  del  cor- 
po. Nella  cent.  7.*,  cap.  55:  Della  vita  so' 
li  la  ria  lodevole,  se  non  sia  oziosa.  Ve- 
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10  è  pero  che  all'uomo  di  lettere  l'uzio  è 
un  nome  vano,  perchè  l'ozio  d'un  sapien- 
te è  sempre  una  grande  contemplazione 
ch'è  feconda  di  frutti.  Cap.  67:  Della  vi- 
ta lunga  se  debba  desiderarsi.  E  nella 
cent.  8.a,cap.  t  :  Che  la  vita  umana  è  una 
commedia.  Tale  la  qualificò  Augusto  in 
punto  di  morte,  al  modo  riferito  ne)  voi. 
LXXIII,  p.iD2,  con  gravi  riflessi  morali 
sulle  miserie  della  vita  umatia.  Cap.  2  : 
Che  la  vita  dell'uomo  è  simile  ad  un  fio- 
re e  ad  un  ombra.  Finalmente  nella  cent. 
3.*,  cap.  5g:  La  vita  umana  perchè  sidi- 
ca  Pellegrinaggio.  La  felicità  è  conse- 
guenza della  legge  morale  adempiuta,  la 
quale  non  si  trova  ne'godimenti  di  que- 
sta seduceute  e  lagrimevole  terra,  ma  in 
quelle  speranze  immortali  dieci  sorreg- 
gono di  una  futura  felicità  eh  e  risei  baia 
al  virtuoso  nella  vera  sua  vita;  poiché  noi 
siamo  pellegrini  nel  mondo,  nostro  tem 
poranco  albergo,  e  come  d  isse  Dante,  ver  - 
mi  nati  a  formar  l 'angelica  farfalla.  I 
monumenti  della  forza,  le  opere  dell'in- 
gegno dell'uomo  vengono  abbattute  dal- 
l'urto de'secoli;  dormono  nella  polvere  il 
sonno  dell'  eternità.  Una  sola  immagine 
sorge  gigante  fi  amezzo  alle  rovine,  quel- 
la della  morte  1  La  terra  che  ci  alimenta 
vivi,  ci  riceve  morti:  da  essa  uscimmo  e 
ad  essa  facciamo  ritorno.  Nudi  entriamo 
nel  mondo  e  uudi  nel  sepolcro  ci  conver- 
tiamo in  terra.  Cessa  la  vita  dell'  uomo 
colla  Morte  (U.\ ossia  la  separazione  del- 
l'anima dal  corpo.  Lai."  l'attende  il  Pa- 
radiso^] Purgatorio,  V Inferno,  secondo 
le  sue  opere  buone  o  cattive;  ed  i  bambi- 
ni morti  senza  il  baltesi  mo  vanno  nel  Lini- 
ho.  Il  2.*  di  venuto  Cadavere,  dopo  il  Fu- 
nerale, l'aspetta  la  Sepoltura  (P  .)■  Sia- 
mo aiutati  fino  al  punto  estremo  coll'as- 
sistenza  delle  preghiere  della  buona  no- 
stra madre  la  Chiesa,  che  come  ci  riceve 
quasi  in  consegna  al  nascer  nostro  dalle 
mani  del  Creatore,  così  nelle  stesse  mani 
pietosamente  ci  raccomanda  al  nostro  ul- 
timo respiro^  per  mezzo  de'suoi  sagri  mi- 
nistri. Lamentano  isavi  la  prodigalità  del- 
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le  necrologie  anche  per  chi  oon  ebbe  al- 
tro titolo  n  pubblica  commemorazione, 
che  l'esser  cessalo  di  vivere.  Tutte  quan- 
te le  testimonianze  d'onore  più  si  rendo- 
no comuni,  facili,  frequenti,  più  perdono 
di  loro  efficacia.  Meglio  dunque  con  equa 
sobrietà  limitarle,  se  vogliamo  che  la- 
scino un  po'  di  buona  impressione  nel- 
l'animo de'lettorie  nella  memoria  deppo- 
steti. Se  tanto  si  moltiplicano,  il  severo 
pubblico,  invece  di  piangere,  la  finirà  col 
ridere;  massime  di  certi  panegirici  dove 
abbondano  le  menzogne,  gli  assurdi,  per 
non  dir  altro.  Taluno  legge  e  sogghigna, 
tal  altro  mastica  fra'denti  qualche  giacu- 
latoria, tutt' altro  che  pia,  nè  mancano 
di  quelli  che  mandano  alla  malora  il  po- 
vero defunto,  la  necrologia  e  anche  il  gior- 
nalista che  la  pubblicò.  D'altronde  muo- 
iono di  frequente  zelanti  e  dotti  ministri 
di  Dio,  benemeriti  scenziati  e  letterali, 
eccellenti  artisti ,  amatori  e  benefattori 
della  società,  esemplari  padri  di  famiglia, 
e  altri  meritevoli  d'encomio  e  di  propor- 
si ad  esempio ,  raramente  si  rende  loro 
un  tributo  ili  riconoscenza  o  d'amroira- 
fione!  Non  è  rado  il  vedere  con  ingrati- 
tudine e  stupida  trascurauza  obliata  la  fa- 
ma de'più  illustri  e  benemeriti  della  so- 
cietà, a'quali  nè  un'  iscrizione  o  piccolo 
monumento  ai  alza,  intanto  che  di  fre- 
quente all'oziosa  opulenza  e  al  fasto  or- 
goglioso si  profondono  gli  encomi  e  i  mar- 
ini. Non  senza  indignazione,  si  leggono  o- 
not  evoli  Epitaffio  eretti  a  famosi  e  ingor- 
di usurai,  e  ad  altri  immeritevoli  di  me- 
moria! Però  non  mancauoe  vi  sono  alcuni 
virtuosi,  religiosi  e  saggi,  che  col  Testa- 
mento ( V.)  fanno  da  per  se  il  loro  elo- 
gio, e  lasciano  esempi  da  imitare.  A  cagio- 
ne d'onore  ricorderò  qui  quanto  leggo  nel 
Giornale  di  Roma  del  1 85a.  Io  tale  an- 
no mori  il  conte  Giuseppe  cav.  Alber- 
ghetti romano.  »  Uomo  eminentemente 
cristiano,  di  alto  senno,  di  vasta  erudizio- 
ne,amoroso  padre,  affettuoso  marito,  sin- 
cero amico.  Il  suo  cadavere,  per  adempie- 
re P  ultima  volontà  di  cotant'uomo,  fu 


portato  all'esequie  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo in  Damaso,  senza  la  nobile  pompa 
che  sembrava  al  suo  grado  richiedersi, 
mentre  precettivamente  ordinò  nel  suo 
testamento  fosse  accompagnato  soltanto 
dalla  confraternita  del  Suffragio,  con  11 
sacerdoti  e  8  cerei,  esprimendosi  non  e*- 
ser  quello  il  momento  di  spiegar  Lusso 
(F.),  quando  appunto  si  conosce  la  va- 
nità de  II*  uomo  e  la  caducità  delle  cose 
della  terra,  c  non  volendo  minimamen- 
te, sotto  il  pretesto  d'onorare  il  morto, 
pascere  l'orgoglio  e  la  vanità  de'  vivi. 
Dalla  suddetta  chiesa  fu  traslatato  e  se- 
polto in  quella  di  s.  Maria  in  "V'alliccila, 
ove  nello  tomba  gentilizia  hanno  requie 
le  ceneri  de'suoi  parenti".  Al  vero  merito 
viene  reso  onore  anche  trascorso  notabile 
lasso  di  tempo,  come  di  Tasso  e  Meli  nar- 
rai in  questo  voi.  a  p.  34  e  seg.  ;  e  di  al- 
tri in  moltissimi  luoghi.  Viene  ancora  re- 
sa giustizia  e  ammirazione  ,  oltreché  in 
vita,  anche  innanzi  della  supposta  sua  ces- 
sazione, credendosi  talvolta  defunto  chi 
n'è  argomento.  Non  è  raro  il  caso  di  pian- 
gere, deplorare,  suffragare,  encomiare 
persone  che  per  loro  virtù  si  amano  e  si 
stimano,  credule  morte  e  invece  essendo 
vive:  ciò  0  me  avvenne  per  ben  3  volle,  e 
di  una  sono  in  sagro  dovere,  capta  occa- 
sione,  qui  dichiararlo,  ed  ancora  per  e- 
tnendare  l'asserto  nel  voi.  L1I,  p.  171  e 
1 7 5,  pubblicato  nel  dicembre  1 85 1.  Che 
altrettanto  molte  volte  nvveone  ad  altri, 
ampiamente  si  apprende  dalla  Lettera 
importante,  morale,  eruditissima, di  cui 
e  del  suo  mortale  argomento,  nella  par- 
te cioè  che  mi  riguarda,  riferirò  un  estrat- 
to, e  reputo  conveniente  di  farlo  prece- 
dere alla  correzione  propostami,  per  ob- 
bligo e  per  gioia  di  celebrare  ancora  vi* 
vo  quello  che  pur  lodai  senza  reale  dan- 
no anticipatamente  nel  crederlo  morto. 
fletterà  filosofico-morale  di  Francesco 
Cancellieri  sopra  la  voce  sparsa  del- 
t improvvisa  sua  morte  agli  1 1  di  gcn* 
naio  dcl\%iital  eh.  sig.  cav.  Albi  no  Lui- 
gi Millin  presidente  del  gabinetto  delle 
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medaglie  di  S.M.  T.  R.  Napoleone  Tjec, 
Roma  1812.  In  detto  giorno  e  per  tutta 
Roma  sua  Patria  ( /'J,dn  lui  eminenle- 
mcnte  amata  e  illustrata,  si  spante  la  vo- 
ce che  fosse  morto  il  grande  erudito,  che 
iuvece  fiorì  sino  a'20  gennaio  18*26,  do- 
po averci  arricchito  con  altre  utilissime 
e  dilettevoli  opere:  per  onore  distinto,  tu- 
mulato nella  basilica  Lateranense  con  e- 
pitaffio;  questo  poi  rimosso,  colla  potenza 
della  penna  reintegrai  imperituraoienle 
uet  vol.LXXV,p.  35; che se,al meno  lullo- 
ra,non  più  si  legge  nella  1  .'chiesa  del  mon- 
do, dappertutto  più  leggersi  per  la  mia  ve- 
nerazione e  grato  animo  a  tanto  uomo. 
Amato  e  rispettato  dall'  universale,  qual 
savio  e  prudentissiuio  scrittore,  fu  deplo- 
rata l'inaspettata  falsa  morte  di  Cancel- 
lieri; si  corse  in  fulla  alla  sua  abitazione 
amorosamente,  e  con  meraviglia  tenera- 
mente venne  con  sua  consolazione  e  con- 
forto, tra  gli  affettuosi  rallegramenti,  ab* 
braccia to  sano  e  vivo;  quasi  morto  risu- 
scitalo, non  ombra  pallida,  non  vampiro 
di  Superstizione  (?'.),  la  quale  in  alcuni 
luoghi  fece  ridicolosamente  credere  che 
i  vampiri, corpi  chimerici  o  cadaveri,  suc- 
chiassero il  sangue  del  cuor  de'vivi.  Co- 
sì Cancellieri  eulrò  nel  numero  di  quelli, 
dulia  di  cui  mortesi  è  sparsa  una  falsa  vo- 
ce, e  de' quali  hanno  specialmente  t rat- 
lato  Gio.  Lodovico  Marci,  De  Erudi  ti  st 
de  quorum  morte falso  rumor  Schedia- 
snuty  Serveslrae.  Cristiano  Pilio,  Obser- 
vatio  ile  Erudì tist  de  quorum  morte fai- 
sus  rumor,  in  t.  5  Miseri,  Lipsiae.  Qua- 
lunque  ne  fosse  la  cagione  vera  della  fal- 
lace notizia,  non  produsse  allo  spirito  del 
savio  Cancellieri  la  minima  alterazione, 
poiché  qualunque  uomo  che  abbia  fiordi 
senno,  dev'esser  preparato  di  lasciar  que* 
si' ospizio  temporaneo,  ad  ogni  divina 
chiamala.  Gio.  Eurico  Fuchsio  nel  1694 
stampò  a  Francfort  una  dissertazione  so- 
pra il  desiderio  della  morte  altrui  e  io* 
titolala  :  De  voto  eaptandae  morlis.  A 
molli  il  tempo  di  loro  morte  fu  indicalo 
dogli  scrittoi  i,o prima  0  dopo  che  sia  t  eal- 
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mente  avvenuta;  come  pure  molli  critici 
ne  fissarono  la  giusta  epoca.  Altri  si  pre- 
sagirono la  morte,  de'quali  specialmente 
trailo  Dan.  Federico  Giani,  Observatio 
ile  Ertali tis  mortem  sibi  praesagienti- 
btts,  Lipsiae,  Miseri.  1. 1  e  t.10.  Altri  si 
predissero  il  fine,  poi  non  verificato.  Mol- 
le persone  si  crederono  morte  con  tanta 
cerlezza.che  furono  loro  celebraliiy«///7Z- 
gi(F.)ed  Esequie.  Altri  da  vivi  strana- 
inente  si  posero  sul  feretro,  e  vollero  ce- 
lebrato il  funerale,  come  di  Carlo  V  im- 
peratore narrai  nel  voi.  LXVIII,  p.ii5. 
Alcuni  de' più  famosi  esempi  della  facilità 
con  cui,  fin  da'tempi  i  più  rimoti,  si  sono 
sparse  false  voci  dell'  altrui  morte,  sono 
i  seguenli.  Giacobbe  nel  veder  la  tonaca 
insanguinata  del  diletto  figlio  Giuseppe, 
lo  piause  morto ,  e  poi  ebbe  il  conlento 
di  rivederlo  salilo  al  più  alto  grado  di 
potenza  e  di  onore.  Quando  Assalonne, 
figlio  di  Davide,  fece  uccidere  in  un  con- 
vito dato  a'  fratelli  uno  di  questi,  cioè 
Amnone,  al  padre  fu  portala  la  notizia 
della  morte  di  tutti;  dolore  attenuato  da 
opportuni  riflessi  del  nipote,  sull'uopi  o 
babilità  di  tanta  carneficina  fraterna ,  i 
quali  tosto  si  verificarono.  Alessandro^.- 
£uo essendosi  gitlatoda  un  alto  muro  nel- 
l'  assedio  degli  oxidraci,da  tulli  fu  cre- 
dulo morto;  però  onde  avvilire  la  baldan- 
za de' nemici,  che  già  cominciavano  a 
trionfare,  e  per  incoraggiare  le  sue  irup* 
pe,  si  fece  collocare  io  alto  per  esser  ve- 
duto da  tutti  fuor  di  pericolo  dallu  feri- 
ta riportata.  Mentre  Cicerone  ,  oracolo 
della  sapienza  romanesca  proconsole  nel- 
la Cilicia,  si  sparse  voce  ch'era  stato  uc- 
ciso da  Q.  Pompeo.  Quando  iu  Roma  fal- 
samente si  propalò  l'uccisione  dell'ini  {Mi- 
ra loie  Tiberio  iu  Ostia,  il  popolo  che  l'a- 
mava per  sospetto  voleva  trucidare  i  se- 
natori, e  per  placarlo  e  assicui  ai  lo  che  vi- 
vea,  fu  d'uopo  a'magistrali  salir  sui  rosil  i 
e  notificargli  che  a  momenti  l'avrebbe  ri- 
veduto in  Roma.  Ivi  appena  si  disse  uc- 
ciso nella  guerra  di  Persia  l'iunpeiator 
Valeriauo,  fu  generalmente  compiamo  e 
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onoralo  col  titolo  di  Divo  (F.);  intece 
ciò  avvenne  assai  più  lardi.  Nel  concilio 
di  Tiro,  il  gran  s.  Atanasio  fu  anco  ac- 
codato d'  aver  ucciso  il  vescovo  Arsenio, 
mostrando  gli  audaci  calunniatori  uu 
braccio  del  suo  cadavere:  il  santo  confu- 
se lutti,  con  fui*  venire  Arsenio  perfetta* 
mente  sano.  Dell'infame  calunnia  ripar- 
lai nel  voi.  XLl  V,  p.  1 80.  Giulio  Pompo- 
nio Leto,  celebre  professore  dell'  Univer- 
sità roma ria  (T  .),  fu  supposto  morto,  on- 
de Girolamo  Bologui  poeta  laureato  da 
Treviso,lo  descrisse  cou  epigramma  a  gui- 
sa d'epitaffio  a  Bartolomeo  Purtenio:  con- 
trastata l'epoca  vera  del  suo  decesso,  pa- 
re che  sia  avvenuto  8*9 giugno i49^>e per 
miseria  all'ospedale,  come  vuole  Pierio 
Valeriano,  Dei  tifi  licitate  Litteratorumj 
bensì  gli  amici  dierono  al  suo  corpo  ono- 
revole sepoltura  nella  Chiesa  di  s.  Sal- 
vatore iti  Lauro.  L'astronomo  Tileman- 
no  Stella,  essendosi  portato  in  Olanda,  fu 
compianto  per  morto  dalla  sua  sposa  Ele- 
na Rotreniuuda,  e  ne  fu  tanto  inconso- 
labile che  poco  dopo  mancò  di  dolore. 
Grato  il  marito  a  »ì  sviscerato  amore,  vol- 
le esprimere  la  sua  afflizione  con  luttuo- 
so epitaffio  posto  nel  principal  tempio  di 
Sthwerin,  terminando  colle  parole  mor- 
tuum  falso  rumore  credidisset.  A  Luca 
Lostio  rettore  del  liceo  diLuneburg, Gior- 
gio Fabrizio  nel  1 566  fece  un  telastrico 
sulta  falsa  voce  di  sua  morie,  la  quale  non 
seguì  che  nel  1 56*2.  Di  molti  sovrani  si 
sparse  ch'erano  morii,  mentre  erario  ap- 
pena maiali  e  anche  sani;  altrettanto  av- 
venne a  diversi  Papi ,  sino  a  farsi  i  pre- 
parativi pel  conclave,  de'qua li  ricorderò 
solo  Giulio  II,  Gregorio  XIV,  Innocenzo 
X.  Moltissimi  prodi  generali  e  uftiziali  si 
lenneio  per  morii  nel  lello  della  gloria, e 
poi  ricomparvero  alla  tesla  di  loro  arma- 
te ;  similmente  avvenne  a  moltissimi  sol- 
dati, ed  i  reduci  romani  dulie  famose  bat- 
taglie vinte  da  Annibale,  a  Canne  preci- 
puamente, cagionarono  la  morte  u'  loro 
parenti  per  la  sorpresa  e  inatteso  immen- 
so piacere.  Molli  per  la  lunga  assenza  fu- 
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rono  creduti  estinti,  e  persino  se  ne  an- 
nunziò la  morte  ne'pubblici  fogli,  smen- 
tita dal  loro  inaspettato  ritorno,  o  con  di- 
chiarazioni de'fogli  stessi. Ne  scris*ero:R. 
FedericoSahn>e,£)('  praesumptionc  mor- 
tis ,  Reginmonli  1713.  Jo.  Fior.  Rivino, 
De  termino  morlis  absentittm  determi' 
nandot  Lipsiae  1 7 5 1 .  Un  gran  numero 
d'invidiati  per  le  loro  ricchezze  epe'loro 
posti  luminosi,si  spacciarono  per  morti,  da 
chi  ne  aspettava  l'eredità  o  aspirava  a'ioro 
impieghi.  Della  bassa  invidia,  come  notai, 
ne  parlai  in  molli  luoghi  anco  con  G.  Mar- 
tinetti, L'invidia,  opuscolo  etico  /worrf- 
/e,  Roma  1829  (ogni  modesta  felicità  uon 
può  evitare  i  morsi  del  livore  e  dell'invi- 
dia; per  esserne  salvo  conviene  non  aver 
agi  e  ricchezze ,  e  nulla  aver  operato  di 
glorioso  e  d'eccelso).  Molti  riputati  mor- 
ti civilmente,  riabilitati  poi  ad  agire ,  in 
certo  modo  si  richiamarono  in  vita.  Ab- 
biamo di  G.  Slranss,  Disputatio  de  ci- 
vili ter  mortiti»,  Vittembergae  1691.  C. 
Federico  Wischleri,  Disscrlatio  de  mor- 
tuis  a  Jttrc  in  vitam  revocati»,  Kil  1 760. 
Di  quelli  che  si  sono  creduti  morti,  e  per- 
ciò quasi  morti  due  volte,  eruditamente 
ne  trattarono:  G.  Camariuo,  Disputatio 
de  bis  mortuis  t  Ullrajecti  1 6 1 9.  B.  Bebé* 
lio,  Disserta tio  de  bis  mor  tuis,  Argeuto- 
ral'u672.  G.  F.  Kober,  De  mor  tuis  re- 
divivis,  Lipsiae  1732.  G.  A.  Gioachimo, 
De  mortuis  rcdivivis,  Gerae  1 669.  P.  P. 
Tommaso  di  s.  Barbara ,  Dissertazione 
sopra  i  Santi  risuscitati  con  Cristo,  pres- 
so il  Mazzucclielli,t.  2, par.  t '.Rarissima  è 
la  raccolta  di  quelli  che  hanno  trattato  di 
quest'argomento  mortale,e  intitolata: 
sciculus  variorum,  ac  curiosorum  seri' 
ptorum  Calixti,Bebelii,  Berncrì, Celiti- 
rii,  et  aliorum  de  animae  post  solatio  • 
ne  a  corporc,  statu,  loco,  cultu,  immor- 
talate ,bis  mortuis,  resurrectione  mor- 
Inorimi,  peccatis  mortuorum  in  ex  tre- 
mo j udu  io  non  publicandis,  Fraocofur- 
li  1692.  Degli  eruditi  e  letterali  longevi, 
tra 'quali  fo  fervidi  voli  a  Dio  che  vi  coni- 
piemia  prosperosameule,  all'amore  della 
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famiglia,  al  piacere  de'tsuoi  ammiratori, 
ad  onore  della  patria,  a  vantaggio  e  lu- 
stro delle  lettere,  l'illustre  già  indicato  di 
sopra  e  di  cui  vado  a  ragionare,  fra  gli 
altri  scrissero.  G.  Augusto  Jenichen,  Spe- 
cimen Dibliolheca  Erudi  tortini  longac- 
i'oru/7/,LipMaei  73o.EnricoMeibomio,£- 
pistola  de  longaevist  Helmestadii  1 664- 
Gio.  C.  Kochio,  Schediasma  contincns 
decadem  virorum,  qui  semisaeculum  fe- 
re Itiboribus  scholrtsticisvacaruntyMise- 
nnei  7  i  o.  Giorgio  Wolfio  Yedelio,  De  vi- 
ta longa  cruditorum,  Jeoae  1707.  Cri- 
stoforo Altmanno ,  Dissertatio  hislori- 
co-philosophica  de  senio  erndilorum, 
Lipsiae  171  1.  Reinatdo  E.  Rollio,  De  e- 
ruditis  mor lui s climaterico  maximoae- 
tatist  Rostochii  1 707.  Ora  dunque  ten- 
go chiaramente  a  parlare  di  chi  involon- 
tariamente nel  suddetto  luogo  citato  dis- 
si  morto,  e  per  queste  ulteriori  e  più  e* 
stese  dichiarazioni  vivrà  sempre  in  que- 
sta mia  opera,  come  tuttora  vi-ve  onora- 
to iiell'  augusta  Perugia.  Neil'  indica- 
to articolo,  con  parole  di  affetto,  grato 
animo  e  riverenza,  dissi  defunto  ileav. 
Antonio  Mezzanotte,  professore  della  ce* 
It-bre  università  perugina  delle  cattedre 
di  lingua  green  e  di  eloquenza  sublime. 
Nel  1 85o  pali  grave  e  lunga  malattia  che 
l'indussero  ti  domandare  la  giubilazione 
da  lui  ottenuta,  ed  appunto  da  tale  pie* 
no  riposodi  sue  letterarie  fatiche  nel  pub- 
blico insegnamento,  migliorò  la  sua  sani- 
tà e  potè  applicare  il  suo  bell'ingegno  ad 
altre  opere.  Un  egregio  amico  comune  e 
suo  concittadino,  con  afflizione  mi  annun- 
ziò la  sua  morte,  senza  poi  avvertirmi  del- 
la falsa  notizia.  Ne  fui  dolentissimo,  lo  suf- 
fragai a  seconda  de'doveri  dell'  amicizia 
cristiana,  e  poscia  nel  più  volte  rammen- 
talo articolo  dissi  V  accennate  parole  in 
suo  onore.  Il  eh.  letterato  alla  sua  pub- 
blicazione ne  venne  istruito,  ed  a'i  3  feb- 
braio i85a  mi  scrisse  urbanamente  ch'e- 
ra vivo  c  non  cavaliere!  Non  posso  ri- 
dire il  contrasto  di  affetti  che  ne  provai 
per  la  sua  esistenza ,  misto  a  profondo 
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dispiacere  sì  per  la  notificata  supposta 
morte,  sì  per  sentire  che  non  era  cava- 
liere. Su  quest'ultimo  punto,  ecco  come 
ingenuamente  mi  giustifico.  Il  professore 
recatosi  in  Roma  ne'  primi  del  1  843,  fu 
accolto  dal  Papa  Gregorio  XVI  con  ma- 
nifeste dimostrazioni  di  particolare  beni- 
gnità, perchè  da  lungo  tempo  lo  stimava 
per  le  sue  opere,  e  per  la  sua  divozione 
al  governo  pontificio,  per  la  quale  si  sot- 
tomise al  volere  del  cardinal  segretario 
di  slato,  di  non  accettare  la  cattedra  di 
lingua  greca  nell'insigne  università  di  Pa- 
via con  scudi  1000  d'onorario,  offertagli 
dall'imperatore  Francesco  1.  Di  più  si  de- 
gnò farlo  seco  ascendere  nelle  sue  priva- 
te camere  Vaticane ,  e  gli  mostrò  la  sua 
domestica  libreria,  e  la  raccolta  di  quadri 
e  altri  oggetti  d'  arte  ivi  du  lui  formala. 
Partito  il  prof.Mezzanotte dalle  pontificie 
stanze,  il  lodato  Pontefice  si  compiacque 
dirmi:  Lo  farò  cavaliere  di  s.Gregoi  io  Ma- 
gno. Conv  iene  credere,  che  eguale  propo- 
nimento abbia  significato  ad  ald  i,  poiché 
ho  saputo  poi  che  il  professore  tornalo  a 
Perugia  ricevè  da  Roma  alcune  lettere 
col  titolo  di  cavaliere.  Ma,  0  che  il  Pa- 
pa dimenticò  ordinare  la  spedizione  del 
corrispondente  breve,  ovvero  dimenticò 
di  eseguirla  chi  n'ebbe  l'ingiuuzione,  sol* 
tanto  nella  discorsa  circostanza  venni  a 
sapere  che  il  professore  di  fatto  non  ei  a 
insignito  di  tal  grado.  Io  avea  asserito  il 
fregio  equestre  per  concessoceli  appren- 
derlo dall'autorevole  oracolo  pontificio. 
Se  il  professore  non  è  cavaliere,  assai  lo 
merita:  è  detto  antico,  che  la  croce  di  de» 
corazione  non  fa  il  cavaliere,  ed  esserne 
propriamente  degno  chi  è  virtuoso.  Cer- 
tamente tal  è  il  prof.  Mezzanotte.  Dirò 
quindi  col  rispettabile  p.  d.  Benedetto 
Monti  camaldolese,  con  quanto  pubblico 
sul  medesimo  nell'  Album  di  Roma  de' 
3 1  maggio  1 856.  Fra  gli  uomini  che  con- 
sagrarono  la  loro  vila  a  decoro  e  vantag- 
gio della  patria  nel  culto  delle  lettere,  e- 
gli  tiene  luogo  distinto.  Imperocché,  do- 
po a  ve»  arricchito  il  Parnaso  italiano  del - 


Digitized  by  Google 


U  O  AI 

la  traduzione  celebratasi  ma  di  Pindaro 
(cioè  Tulle  le  opere,  le  Odi  olimpiche, 
Perugia  1 835:  ne  dierono  ragguaglio  con 
elogio  piìi  volumi  del  Giornale  Arcadi' 
co  di  Roma,  ed  io  altri  periodici  lettera- 
ri); dopo  aver  cantalo  i  Fasti  della  Gre* 
eia  rigenerata,  e  i  casi  dell'infelice  E- 
liofiladi  Parigi;  nel  1 8  >  i  egli  prodotte 
un  lavoro  in  1 3  canti,  tutto  ispirato  dal 
genio,  tutto  poetico,  tutto  religioso,  il  sa- 
gro poema  che  porta  per  titolo:  //  Cri- 
sto Redentore  glorificato  nella  sua  Re- 
ligione  dall'  eroismo  de'  Martiri  e  da* 
trionfi  di  Costantino.  Intorno  a  ciò  va* 
lenii  letterati  ,  compreso  il  cav.  Cesare 
Cantù.e  per  le  stampe  e  per  private  cor- 
rispondenze coli' autore  pronunciarono 
giudizio  d'alta  commendazione;  e  PEm.° 
cardinal  Girolamo  d'Andrea  prefetto  del* 
la  s.  congregazione  dell'Indice,  cui  l'ope- 
ra era  dedicata,  non  che  il  regimile  Pa- 
pa Pio  IX,  vollero  significare  al  eh.  prò» 
fessore  la  loro  verace  soddisfazione  con 
medaglie  auree.  Amando  non  pertanto 
il  eh.  autore  condurre  a  miglior  perfezio- 
ne il  suo  poema,  benché  ottimo,  vi  fece 
importanti  addizioni  e  varianti.  Cosi  ri- 
forbito,  soggiunge  il  rispettabile  monaco, 
rivedrà  la  luce,  per  le  cure  dello  stesso 
professore  ,  il  quale  nelle  sue  venerande 
canizie, d'un'epica  corona  adorna  Italia, 
già  bella  per  altre  famose  .«Che  te  causa 
principale  onde  i  poemi  di  Dante  e  Tor- 
quato durano  e  dureranno  quanto  il  mo- 
lo lontani,  li  deve  ripetere  dall'impor- 
tanza de'  temi  elelti  a  destare  interessa- 
mento negli  uomini;  e  perchè  non  potrà 
farsi  il  medesimo  auguro  per  simile  mo- 
tivo al  poema  del  prof.  Mezzanotte,  che 
celebra  la  gloria  solenne  di  nostra  Reli- 
gione, universale,  eterna;  che  con  soave 
e  sublime  verso  canta  ...  Del  Cristo  la  di- 
vinaFedc ...  dalmagnoCostantin  locata 
in  Soglio?*'  Ad  accennare  altre  produzio- 
ni del  prof.Mezzanotte,meotre  é  notissimo 
com'egli  abbia  dato  a  luce  un  gran  nume- 
ro di  traduzioni  dal  greco  di  poesie  origi-  - 
noli  e  prose,  rammentate  iu  parte  dal  ri- 
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cordalo  e  pregevole  Giornale  Àrcadi- 
co,  sempre  con  parole  di  cominendacio- 
ne,  farò  menzione  della  Pila  e  opere  di 
Pietro  Vannncci  detto  Perugino,  Peru- 
gia 1 836;  e  della  Lettera  del  pittore  Pia- 
turicchio,  Perugia  1837.  Nel  dichiarato 
modo  e  nel  cominciato  anno  1 8  io  qui 
intendo  solennemente  e  con  effusione  d  a  • 
nimo  verso  il  prof.  Mezzanotte,  riparare 
al  duplice  involontario  abbaglio  ed  equi- 
voco, reintegrare  con  distinzione  e  resti- 
tuire vivo  in  questo  mio  Dizionario  l'e- 
simio letterato,  a  cui  auguro  nuovamen- 
te vita  nestorea  circondata  di  consolazio- 
ni e  accompagnata  dall'inestimabile  te- 
soro di  perfetta  sanità,  benché  d'imperi- 
tura gloria  vivrà  immortale  nelle  sue  o- 
pere.  Ma  ecco  un  nuovo  esempio  della 
fallacia  de'  calcoli  umani.  Dopo  aver  (ini 
eruditameute  reintegrato  vivo  il  prof. 
Mezzanotte* come  gli  avevo  promesso,  per 
singolare  caso,  devo  qui  stesso  dichiarar- 
lo e  piangerlo  morto  veramente.  Cosi, 
quando  altrove  io  lo  diceva  estinto  egli 
viveva,  ed  ora  che  aveva  voluto  ridargli 
la  vita  io  questa  mia  opera,  debbo  ag- 
giungere il  suo  decesso  sugli  stamponi. 
Imperocché  all'arrivo  di  questi, annuncia 
il  n.°  a  1 1  il  Giornale  di  Roma  del  1 857. 
»»  In  Perugia  è  morto  l' 1 1  settembre  il  prof. 
Antonio  Mezzanotte, autore  di  varie  ope- 
re letterarie,  valente  grecista".  Requiem 
aeternam  all'  anima,  ed  onore  al  suo  no- 
me. A  quanto  brevemente  di  ssi  ed  a  quan  • 
t' altro  dovrei  aggiungere  sul  vastissi- 
mo e  gravissimo  argomento  riguardan- 
te l'uomo,  potranno  supplire  tutti  i  nu- 
merosissimi articoli  che  in  questo  mio  Di* 
zionario  vi  hanno  piena  relazione,e  quan- 
to alla  parte  filosofica,  morale  e  fisiologi- 
ca le  seguenti  erudizioni  bibliografiche. 
Tale  ripetizione  di  protesta  e  dì  rimando 
agli  analoghi  articoli  non  è  per  que  cor- 
tesi che  trovano  quasi  superflua  la  rinno- 
vazione di  siffatte  dichiarazioni,  le  quali 
esprimo  qua  e  là  ;  ma  per  que'gentili  che 
nella  benigna  simpatia  verso  l'opera  bra- 
mando talvolta  maggiore  diffusione,  di- 
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nidificano  per  avventura  essere  un  dirio- 
nario  quasi  enciclopedico,  ed  avere  lospa- 
zio  limitato.  Hìstoitedc  C  Homme  con- 
siderò dans  ses  lois,dans  ses  arts,dans  ses 
sciences  }dans  ses  moeurs,dans  ses  usages, 
et  dans  sa  vie  privar,  Yverdon  1781.  De 
Microcosmi  cittn  Macrocosmo  analogia, 
ora  (io  Caroli  Ridia  1 7 1 8, presso  il  p.  Ca- 
logero, Opuscoli,  t.  22,  p.  1 89.  Nel  t.  9,  p. 
269,  vi  è  la  Dissertano  de  formuli s  Do- 
nae  Memorine,  Piae  Memorine  et  si  nidi- 
bus  ad  personas  vivente*  quandoque  ap- 
plicatisi e  nel  t.  4o,  p.  1  ,si  legge:  De/Iomi' 
ne  invulnerabili  ditsertalio  comitis  Ron- 
calli Carolino.  L.  Muratori,  Forze  del- 
ly  intendimento  umano,  Venezia  174^  e 
ij5G.  FI oge I ,  Istoria  dell'  intendimento 
umano,  Modena  e  Prato  i835.  Cardinal 
Palco!  li,  Del  bene  della  vecchiezza,  Ro- 
ma 1609.  Mandini,  Trattato  della  vec- 
chiezza, Bologna  1800.  Cristiano  Toma- 
si,  De  homicidio  linguae,  Hulae  1729. 
Michele  Banfi,  De  masticatione  morluo- 
rum  inturnulis}seu  Vampirismo,  Lipsiae 
j  728.  Gin.  Cristiano  Pohlius,  De  llomi- 
nibus post  mortetn  sanguisugi!,  vulgo  sic 
dtetis  l  ampiren,  1 732.  Girolamo  Sche- 
ver,  De  con  ferii  più  Proplietae  in  Patria, 
1668.  Giuseppe  Lanzoni,  Sopra  l'intrin- 
seca ragione  del  proverbio:  Nessun  pro- 
feto alla  sua  patria  è  caro,  Ragiona- 
mento con  una  prolusione,  latina  sopra  il 
medesimo  argomento  di  Francesco  Col- 
trini,  De  V  iris  sapienlibus  Patriae  invi- 
si*, Ferrara  1729.  G.  Grataroli,  De  Lit- 
teralorum  et  eorum  ,  qui  Magistralutn 
grrnnt,  conservando  valetudine,  Liber, 
Francofoni  1596.  Michele  Alberti,  Dis- 
sertano de  mente  sana  in  corpore  sano, 
Hnlae  1728.  De' Pazzi  (V.)  riparlai  ove 
sono  i  principali  manicomi.  Lasagui,  Sur 
la  liaison  humaine,  Parisi 8 54-  Passeri, 
Della  natura  umana  socievole,  Napoli 
1 8 1 5.  IV  t  rn  rea,  De*  rimedi  del  Cuna  e  del- 
l'altra fortuna  tradotto  da  Remigio  Fio- 
rentino, Venezia  1  589.  Cardiual  Gerdil, 
Ragionamenti  filosofici  sull'uomo,  Roma 
1 828.  Ab.  Mastrofìni,  Patcnàtà  e  Filia- 
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£»o/ie,Roma  1 834-  C.  U.  Grupen,  De  Uu- 
xore  romana,  Honeverae  1 727.  Educa- 
zione dell'uomo  c  del  cittadino,  Venezia , 
Gondoliere  1 84 1  •  Segur,  Les  Femmes  et 
leur  injluencc  dans  C ordre  social,  Paris 
1 825.  D.  Bat  toli,  L'uomo  al  punto,  Ve- 
nezia 1669.  Cav.  Cannelli,  Gli  ammo- 
gliati operai  dimentichi def loro  vecchi  in- 
fermi genitori,  Macerala! 838.  Spedalie- 
ri,  Diritti  dell'uomo,  Assisi  1  79 1 .  Tama- 
gna, Lettere  sui  Diritti  delt uomo  di  Spc- 
dalieri,  Roma  1792.  Bellati,  Obbligazio- 
ni d'un  marito  cristiano  verso  la  moglie, 
Bologna  1 7-58.  Toderini,  L'onesto  uomo, 
Venezia  1780.  Mons.r  Mario  Felice  Pe- 
1  aldi ,  Della  dignità  dell'  uomo  ,  Roma 
1829.  A.  Pope,  L'Uomo,  saggi  di  filoso- 
fìa morale  volgarizzati  da  G.  M.  Fcr- 
rercr,  Torino  1  7G8.  Can. Domenico  Dane- 
si, Ragionamenti  sulla  istruzione  elemen- 
tare: Sull'Eden:  Sull'origine  delCuomo, 
Prato  1842.  F.  Zucchiui,  //  Matrimonio 
consUleralo  ne' suoi  rapporti  naturali»  ci- 
vili e  religiosi,  Roma  1 82 1 .  D/  Morison, 
La  storia  religiosa  dell'  uomo,  Londra 
1 838.  Vero  rapporto  del  fisico  e  del  mo- 
rale delCuomo  diN.N.  in  risposta  a  Ctf- 
banis,  Padova  181 4-  P.  Angelo  Digoni, 
Vero  rapporto  del  fisico  e  morale  del- 
l'uomo, Jesi  1820.  Francesco  Valori,  Ef- 
fetti delle  passioni  secondo  la  diversa  co- 
tlituzione  fisica  rfe/r«owio,Bologna  1 833, 
nel  t.  9  degli  Opuscoli  delia  società  me- 
dico-chirurgicadi  Bologna.  Bullon,  Sto- 
ria naturale, Livorno  1 829. Antonio  Plu- 
che,  Lo  Spettacolo  della  natura,  Vene- 
zi»  1 83o.  Senac,  Traile  ile  la  slructure  du 
coeur  et  de  ses  maladies,  Paris  1 749: 
italiano  Brescia  1773.  Enrico  Feder,  Ri- 
cerche analitiche  sul  cuore  umano,  Bre- 
scia 1821.  Martini,  Scienza  del  cuore,  Mi- 
lano 1 829.  G.  Haney ,  Delle  dottrine  sul- 
la struttura  e  sulle  funzioni  del  cuore  e 
dell'arterie  e  circolazione  del  sangue,  Pa- 
dova 1 838.  Gio.M.aZeccliinelh,/M/e  dot- 
trine sul  cuore,  arterie  e  circolazione  del 
sangue,  Padova  1 838.Usiglio,  Della  mac- 
china dell'uomo,  Firenze  1826.  Somma* 
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ring,  Struttura  del  corpo  umano.  Cremo* 
nn  1 8  1 8.  l'Ialei  i,  Slrttctura  Immani  cor- 
puri*,  R.isileaei  .183. lla\\crj,\i ùrica  cor- 
pons  Immani,  Ikrnac  1 778  :  Elemenla 
pìty  elogine  corporis  Immani f  Venetiis 
17G8.  Gì  ilio,  Storia  della  fa  ùrica  del 
corpo  umano,  Napoli  1 826.Gaudini,  Ar- 
ie lid  polso,  Genova  1769.  B««ln>onte, 
Istruzione  della  sposa,  ltoma  1  ^87.  Bay- 
le, Manuale  d'anatomia  descrittiva  del 
corpo  umano,  Fiieiuei83().  G.  B.  Por- 
I»,  Della  fisonomia  dell'  uomo  ,  Napoli 
Aggiuntavi  la  fisonomia  natura* 
le  degl'ingegneri,  Padova  1624.  Di  Cu- 
neo, Notizie  conducenti  alla  salvezza  de' 
bambini  nonnali,  Venezia  1760.  Enchi- 
rit/iou  de  cutandis  pueri,  a  udore  P.  A- 
loysio  /'alea tini,  Uomae  18T7.  Doveri 
dell'uomo  sulla  sua  salute,  Roim.1795. 
Pascoli,  Il  corpo  umano,  Venezia  1750. 
IVe-grier,  (ìecUerches  sur  les  ovaires  dans 
C  espece  humaine,  Paris  1840.  Winslon, 
Espostone  anatomica  del  corpo  unta- 
no, Venezia  1767.  Caldani,  ho  man  a- 
na/omicarum  cum  explcalio,  Veuetiis 
1802.  Sen  e,  Traile  sur  Cari  de  restati» 
ree  Ics  d'/ftrniités  de  la  f<ice,  Montpel- 
lier 1842.  Tulade-  Lafond  ,  lìecherches 
pratiqiiessur  les  difformités  ducorps  fin» 
mani,  Pari*  1828.  Caiboiiatj,  Prospetto 
delle  principali  deformità  del  corpo  li- 
mano, Firenze  1 842. D.  M.  P.  Scoulelten, 
Mémoire  sur  la  cure  radicale  des  pieds- 
2'0/j,PnrUt'tLomliesi838.Cowper,^'i<2' 
tomia  corpornm  humauorum  tur.  Uun- 
das*  et  Schamherg,  Ulliaj»  eli  1  ySo.  Al- 
bini. De  scheletro  fiumano,  Leidaei  762. 
Vacca,  Principali  malattie  del  corpo  u- 
manoVis»  1 787.  Fattori,  Guida  allo  stu- 
dio  dell'anatomia  umana,  Pavia  1807. 
JLicelo,  De  monstrorum  natura,  Patavii 
1 634-  Bildou,  Anatomia  corporis  fiuma- 
ni, Aiuslelodniuii  1 685.CesureCerri,  Del» 
l'educazione  fisica  de' fanciulli,  Milano 
184  >.  Angelo  Comi,  Apneologia  ovvero 
morte  apparente  dell'uomo,  per  ricono- 
scala  ed  evitame  le  tristi  conseguenze, 
Roma  1 85 1  .Theodoro  K11  china  jerus,  De 
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homlnibu*  apparenter  mortuis,  Willem- 
bergae  1G70.  A.  Giuseppe  Testa,  Della 
morte  apparente  degli  annegati,  Firenze 
1780.  De  Gardanne,  Catechismo  delle 
morti  apparenti,  Venezia  1787.  Di  que- 
ste riparlai  nel  voi.  LXIV,  p.  120  e  108. 
Clemente  Susini,  Gabinetto  d'anatomia 
umana  e  comparata ,  Firenze  181 3.  J. 
Maurilio  Triller,  De  gemelli s  ut  familus 
magnatum,  Erfurti  161)7.  ^hr.  Wilduo- 
gelii,  Disputalo  de  jure  gemellorum,ie* 
naei7o3  ei74i- Jo.  Joacb.  SchoepiTeri, 
Disputa  tio  de  gemellis  concrttis ,  Roslo- 
dm  1709.  Ball.  Tilesii,  Dissertalo  cni- 
nam  ex  gemellis,  quorum  primogenitu- 
ra dnùia  est,  jus  succede/idi  in  imperiìs 
individuis  competa! ?  fìegiomonti  171G. 
Renai.  Paul.  Jus.  Pin,  Qui  inter  fratres 
gi  mellos  prò  primogenito  haùentlus  sii? 
Argenlorali  1 726.  De  gemellis,  disserta- 
tio philologico-legaUs  per  S.  J.  C,  Nea- 
poli  17G3. 

UPSAL,  Upsala,  Upsalia.  Città  ar- 
civescovile di  Svezia  e  antica,  uu  tempo 
sua  metropoli  anche  civile,  ed  ora  capi- 
tale o  capoluogo  della  provincia  o  pre- 
fettura a  cut  essa  dà  il  nome,  nella  Sle- 
sia propria,  ricca  di  parecchi  grandi  stu- 
bilimenti,cioè  importanti  fucine, per  l'ab- 
bondanti miniere  di  ferro  che  possiede. 
Upsal,  piccola  e  vaga  città  nell'haerad  o 
distretto  di  Vaxala,  è  distante  14  leghe 
nord-ovest  da  Stuckholm  odierna  capi- 
tale del  regno.  Giace  in  vasta  pianura,  in 
riva  ni  piccolo  fìumicello  Firisa  o  Fyris  u, 
che  la  divide  in  due  parti,  la  città  pro- 
priamente detta  all'est,  ed  il  Fierding  al- 
l'ovest, e  va  un  po'  al  sud  a  gettarsi  nel- 
l'Kkolm,  baia  del  gran  Ingo  di  Mnelaru 
Malar,che  agevola  i  suoi  commerci  colla 
capitale.  Ma  questo  lago  è  talmente  basso 
e  così  fuor  di  veduta  che  nou  entra  in  al- 
cunode'prospetti  di  Upsal  o  de'suoicou- 
torui.  Parecchi  battelli  a  vapore  naviga- 
no sulle  sue  acque.  Dentro  la  città  le  spon- 
de di  detto  fiume,  che  scorre  per  mezzo, 
sono  piantate  di  alberi,  e  siccome  gene- 
ral incute  parlando  le  casesorgouoaUiso- 
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lo,  fabbricate  l'uoaa  parte  dell'altra,con 
circondamenlo  di  già  idi  ni  e  di  boschetti, 
così  l'effetto  della  sccna,nella  bella  stagio- 
ne dell'anno,  riesce  piacevolissimo.  Fab- 
bricata regolarmente,  occupa  uno  spa- 
zio assai  considerabile,  molte  case  sono  di 
legno  e  ricoperte  di  vernice  rossa,  ma  le 
altre  e  specialmente  gli  edilìzi  pubblici  so- 
no di  pietra  o  di  mattoni:  le  strade  so- 
no ampie  e  ben  lastricate.  Rimarchevole 
è  il  palazzo  arcivescovile.  Fra'  pubblici 
ornamenti  è  notevole  un  grande  obelisco 
in  granilo,  eretto  ad  onore  del  re  Gusta- 
vo 11  Adolfo  il  Grande  in  nome  del  po- 
polo svedese  dal  re  Cal  lo  Giovauoi  (par- 
lando del  quale  nel  voi.  LXXI,  p.  285, 
dissi  con  altri  che  apostatò  il  callolicismo 
e  abbracciò  il  protestantismo  professato 
dal  popolo  svedese  ;  ma  qui  rettifico  la 
proposizione,  dichiarando  che  Carlo  Gio- 
vanni Bernadotte  era  calvinista  quando 
divenne  re  di  Svezia,  perciò  non  si  può 
dire  che  apostatò  pel  trono).  La  cattedra- 
lediUpsul  èilpiùbeltempiodella  Svezia, 
anzi  di  tutta  la  Scandinavia,  e  siede  i  im- 
pello olla  vecchia  biblioteca  del  l'uni  ver- 
bi là.  E  di  buono  gusto  gotico,  e  fa  ricor- 
dare l'abbazia  di  Westminster  a  Londra 
e  Nostra  Donna  di  Parigi.  Si  dice  che  i 
moderni  restauri  tolsero  le  belle  opere 
d'intaglio  dalle  finestre,  e  malamente  sfi- 
gurarono le  mura  col  solilo  intonaco  di 
calce  imbiancata  che  ha  degradato  tanti 
nobili  edifiii  religiosi  del  medioevo.Sindal 
primo  convertirsi  degli  svedesi  al  cristia- 
nesimo una  chiesa  venne  quivi  innalzata, 
ma  la  presente  cattedrale  è  opera  del  se- 
colo XIV  o  XV  (  forse  quella  che  alcu- 
ni dicono  averne  gittate  le  fondamenta 
Birger  I  padre  di  Valdemaro  I, a  mezzo 
d'architetti  francesi,  ovvero  die  principio 
all'odierna:  Birger  I  morì  nel  1266).  Es- 
sa  è  lunga  circa  260  piedi  inglesi  e  lar- 
ga 1  1  o.  Contiene  i  sepolcri  di  molli  per- 
sonaggi de'più  ragguardevoli  della  storia 
svedese.  In  una  cappella  dietro  l'altare 
maggiore  sia  la  tomba  di  Gustavo  I  Wa- 
sa,  le  ceneri  del  quale  ivi  riposano  unite 
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e  quelle  della  sua  moglic.Questa  cappella 
venne  ultimamente  dipinta  a  buon  fre- 
sco da  un  valente  pittore  svedese,  che  stu- 
di.nulo  in  Roma,  si  formò  lo  stile  sui  mae- 
stri classici  della  scuola  italiana.  Gli  ar- 
gomenti da  lui  trattali  son  tolti  con  mollo 
giudizio  dall'istoria  del  soggetto  di  cui  ivi 
è  il  sepolcro,  e  dalle  sue  avventure  tra' 
montanari  della  Dalecarlia,  i  quali  dalla 
condizione  di  misero  e  disperalo  fuggia- 
sco ridotto  ad  appiattarsi  ed  a  lavorar  nel- 
le miniere,  nel  ì5iZ  lo  sollevarono  alla 
dignità  di  re  della  Svezia9  come  narrai 
in  quell'ari icolo,  articolo  in  cui  ragionai 
de'principnli  avvenimenti  civili  ed  eccle- 
siastici di  Upsal,  per  cui  qui  sono  dispen- 
salo di  riferirli.  In  un'altra  cappella  della 
cattedrale,  stanno  gli  avelli  delle  illustri 
famiglie  Oxeusliern  e  Stenbock;  e  sparsi 
per  la  chiesa  sono  i  mausolei  di  diversi 
sovraui  che  vi  fecero  residenza.  Fra  le 
tombe,  troppo  numerose  a  descrivere,  ve 
ne  sono  parecchie  ornate  di  sculture,  o- 
pere  d'artisti  nativi  ,  poiché  gli  svedesi 
per  molli  anni  coltivarono  la  scultura  eoo 
ottimo  successo.  L'opere  di  Sergel, man- 
dato a  studiare  in  Roma  ed  a  Firenze  dal- 
lo sventurato  Gustavo  111,  furono  lodate 
anche  nel  secolo  di  Canova.  Insigni  par- 
vero tra  le  altre  la  statua  di  Diomede,  ed 
il  gruppo  d'Amore  e  Psiche.  Linneo,van- 

10  ed  orgoglio  d'Upsal, giace  sepolto  sotto 
una  pietra  presso  la  porla  maggiore  del- 
la cattedrale.  Il  sasso  funereo  non  porta 
iscrizione,  nemmeno  il  suo  nome  ;  ma  po- 
co discosto  si  eleva  un  busto  di  Linneo, 
scolpito  in  marmo  nero  ,  colle  seguenti 
parole  incise  io  uoa  tavola  di  bel  porfi- 
do svedese:  Botanìcorum  Principi  Ami' 
ci  et  Discipuli  MDCcxcvm.  Molto  espres- 
sive sono  le  sembianze  di  questo  busto  , 
che  dagli  amici  a  lui  sopravvissuti  è  detto 

11  più  somigliante  che  siavi  di  questo  gran- 
de naturalista.  In  una  specie  di  grotta  an- 
nessa alla  cattedrale  si  conserva  una  roz- 
za figura  in  legno  di  Thor,  deità  scandi- 
nava ,  la  qual  figura  era  uno  degl'  idoli 
del  tempio  pagano  della  vecchia  Upsal. 


Digitized  by  Google 


UPS 

A  brevi  distanza  dalla  cattedrale  trovasi 
ima  vecchia  chiesa,  veneranda  per  esser 
siala  il  luogo  del  martino  di  s.  Erico  o 
Enrico  IX,  i.°re  cristiano  di  Svezia,  che 
ivi  fu  trucidato  da'suoi  sudditi  per  aver 
tentalo  di  rovesciare  i  loro  idoli,  e  cam* 
biare  il  feroce  cu  Ito  che  professavano.  Vi 
è  anche  un'altra  chiesa,  il  concistoro  pro- 
testante, e  una  cavallerizza.  La  presente 
popolazione  di  Upsal  non  oltrepassa  6000 
anime,  al  qual  numero  debbousi  aggiun- 
gere gli  studenti  che  frequentano  la  cele- 
bre università  e  che  in  generale  ammon- 
tano a  circa  800.  Questo  essere  la  sede 
al  sapere  conferisce  un  placido  aspetto 
accademico  all'intera  città,  molta  parte 
della  quale  é  occupala  do 'diversi  edilìzi 
consagrati  alle  scienze  e  alle  lettere.  Tra' 
quali  il  pili  cospicuo  è  la  nuova  biblio- 
teca, fabbricata  isolatamenle.Semplicc  ed 
elegante  uè  V  architettura,  e  vistola  la 
situazione,  poiché  s'erge  sopra  una  geu- 
tile  eminenza  che  fa  riscontro  ad  uua  del* 
le  strade  principale  che  spicca  allo  sguar- 
do da  quasi  tutte  le  parli  della  città.  La 
pietra  fondamentale  di  questo  palazzo  fu 
posta  dal  re  Carlo  Giovanni,  tosto  dopo 
il  suo  avvenimento  al  trooodi  Svezia.  Vi 
si  trasportarono  i  libri,  i  mss.  e  gli  altri 
tesori  della  vecchia  biblioteca  dell'  uni* 
versila.  I  vecchi  casamenti  dell'università 
iì*  attirano  gli  sguardi  più  pel  numero 
loro  e  per  la  varietà  degli  olili  Bui  a  cui 
sono  dedicati,  che  non  per  alcuna  ester- 
na mostra  d'architettura.  Essi  dauno  al- 
loggiamento a'  diversi  professori,  i  quali 
sono  molti.  E  i  professori  dell'università 
d* Upsal,  presi  in  corpo,  godono  di  gran 
nume ,  sì  pel  loro  sapere  che  per  la  co- 
scienziosa accuratezza  con  che  adempio- 
no a'Ioro  doveri.  Sono  celebrati  i  nomi 
dì  Linneo,  Ihre,  Celsio  astronomo,  Berg- 
man,  ed  altri  professori  d'altissimo  me- 
rito. Tenui  ne  sono  gli  stipendi  e  quasi 
nulle  le  loro  propine,  le  quali  si  pagano 
solo  per  l'ammissione  degli  studenti.  An- 
ticamente le  dilFerenli  nazioni  (come  le 
chiamano),  le  quali  compongono  la  mo- 


li P  3  a5i 

narchia  svedese,  e  sono  gli  ostrogoti,  i  we- 
strogoli,  gli  svedesi,  i  (inni  e  i  vandali,  u* 
sa  vano  ciascuna  un  vestimento  accademi- 
co diverso  da  quello  dell'  altre  ,  e  tutto 
suo  proprio.  Ma  questa  costumauza  fu  a- 
bolita ,  perchè  generava  risse  ed  emula* 
ziooi  animose.  La  delta  solenne  nomen- 
clatura, ridestante  la  memoria  delle  ter* 
ribili  iuvasioui  e  rivoluzioni  de' Goti  e  de' 
l'aiuLili        che  fecero  cadere  l'impe- 
ro romano,  principalmente  d'occidente, 
sotto  la  spada  de'barbari  (inoltre  la  Sve- 
zia e  la  Norvegia,  chele  èuuita,  furono 
anche  culla  di  que'  Normanni,  che  dal 
VI  secolo  fino  al  XII  riempirono  l'Eu- 
ropa colla  fama  di  loro  molteplici  scor* 
rerie,  e  furono  in  sostanza  uua  delle  più 
rimarchevoli  schiatte  donde  uscirono  le 
due  grandi  nazionalità  di  Francia  e  di 
Inghilterra),  viene  per  altro  tuttor  con- 
servala ,  ed  ogni  nazione  ha  i  suoi  capi 
e  le  sue  prerogative  particolari  nell'uni- 
versità d' Upsal.  Se  ne  celebra  primitivo 
fondatore  il  re  Erico  I  morto  ueli25o. 
L' isti  uzioue  uella  monarchia  svedese  si 
dà  e  si  regola  nelle  due  università  d'Upsal 
e  di  Luud  ,  assistite  da  parecchi  istituti 
speciali  d' istruzione.  Nel  reguo  di  Nor- 
vegia vi  è  la  pur  celebre  università  a  Cri- 
stiania sua  capitale ,  e  floride  scuole.  Il 
IJalbi  chiama  l'università  d' Upsal:  La 
più  rinomata  e  la  più  fiorente  di  tutta 
lu  parte  settentrionale  del  continente  eu- 
ropeo. Il  suo  ingrandimento  e  nuova  fon- 
dazione però  la  ripete  dal  Papa  Sisto  IV 
mediarne  bolla  de'28  febbraio!  476,  e  il 
suo  fondatore  Stenon  Sture  I,  ammini- 
stratore del  regno,  prese  a  modello  1'  u- 
ni  vel  iti tà  di  Bologna  ,  allor  celeberrima. 
Nel  corso  dell'anno  seguente  il  governo 
ed  i  seuatori  largirono  alla  scientifica  i- 
stilnzione  gli  slessi  privilegi  di  cui  gode- 
va l'universilàdi  Parigi,  e  si  aprì  nell'ot- 
tobre 1 47 7. Dipoi  nel  1624  Gustavo  II  A- 
dolfo  riordinò  l'università  d'  Upsal,  e  le 
donò  alcune  possessioni,  die  vennero  af- 
fidate al  reggi  mento  de'professori  uniti  ia 
coucisturo.  Uu'  antica  legge  ordinava  che 
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inuuo  potesse  esercì  lui  e  l'importante  uf. 
licio  di  magistratoc'mle  nella  Siczia.sen- 
z'uver  pi  nna  sostenuto  un  pubblico  esa- 
me in  una  delle  3univei*ilàd'Up»al,d  A- 
bo  nella  Finlandia,  e  dt  Luud  nella  Sca* 
ma.  Però  Abo  non  appartiene  più  colla 
Finlandia  alla  Svezia,  ma  alla  Russia.  La 
biblioteca  vecchia  dell'uni  v ersità  d' Upsd 
riconosce  per  suo  fonda  loie  Gustavo  11 
Adolfo,  e  contiene  più  d'8o,ooo  volumi, 
oltre  molti  mss.  rari  ed  altri  curiosi  og* 
getti.  Un  palazzotto  edificato  da  Gusta- 
to 111  verso  il  fine  dello  scorso  secolo,  e 
contenente  una  vasta  cedraia  ed  uo  mu- 
seo, è  un  nobile  edificio  con  un  portico 
dorico,  ragguardevole  per  buone  propor- 
zioni e  per  bellezza.  Questo  palazzotto  è 
posto  nel  mezzo  dell'  orto  botanico,  di'  è 
inolio  vasto  ed  uno  de'  più  ricchi  d'  Eu- 
ropa. Poco  oltre,  sull'altra  riva  della 
Firisa ,  evvi  la  sala  isolala  io  cui  Lin- 
neo insegnava  i  priucipii  del  suo  sistema. 
Da  Linneo  in  poi,  il  quale  visse  molli 
unni  in  Upsal,  si  sono  mai  sempre  segua* 
lati  gli  svedesi  pel  loro  amore  alia  bota* 
nica.  Ilgubiuelto  botanico  dell'universi- 
tà, al  (juale  per  qualche  tempo  presiedè 
Thumberg,  insigne  viaggiatore  e  natura* 
luta,  che  vi  depose  tutte  le  piante  da  lui 
raccolte  iteli'  A  frica  meridionale,nel  Giap- 
pone e  in  altre  contrade,  è  dovizioso  ed 
attrattivo  oltre  il  dire:  esso,  insieme  col 
giardino  e  il  conservatorio  che  gli  sono 
uniti,  e  co' valenti  professori  che  gli  sono 
addetti,  rende  Upsal  un'eccellente  scuola 
per  questo  piacevole  e  pregevole  ramo  di 
scienza.  Jl  gabinetto  zoologico,  arricchito 
esso  pure  de'doni  di  Thumberg,  ed  ilsu- 
pei  bo  gabinetto  mine*  alogico, fornito  d'u- 
na collezione  di  saggi  d'ogni  paese,  e  com- 
piuto in  ciò  che  s'appartiene  a'  minerali 
di  Svezia,  paese  abbondantissimo  di  mi- 
niere, sono,  sì  l'uno  che  l'altro,  raccolte 
inolio  preziose.  Non  manca  d'ostervuto- 
i  io  astronomico,  nei  quale  si  fanno  dili- 
genti e  numerose  osservazioni  meteoro- 
logiche, onde  è  il  luogo  in  cui  la  lem  pe- 
latura più  esattamente  si  conosce;  non 
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che  d'anfiteatro  anatomico,  di  laborato- 
rio chimico.  Apprendo  da  una  statistica 
del  1827  che  gli  studenti  erano  allora 
i4a6,  de'quuli  3  1 4  alludevano  alla  teo- 
logia, 19  alla  legge,  103  alla  medicina, 
397  alla  filosofia.  Questi  calcoli  parziali 
som  ma  ndu  842,  e  perciò  mancandone 
584  al  totale,  cou  viene  supporre  che  que- 
sti ultimi  studenti  appartenessero  ad  altre 
discipline, ovvero  sia  grave  errore  nume- 
rico nel  complesso.  Inoltre  possiede  Upsal 
una  scuola, detta  della  cattedrale, frequen- 
to la  da  circa  200  scolari  ;  una  società  del- 
le scienze  che  possiede  un  gabiuetlo  di  sto- 
ria naturale,  ed  una  società  cosmografi- 
ca. Celebre  è  la  reale  accademia  delle 
scienze  d'Upsal,  fondata  nel  1 728,  ed  è  la 
più  aulica  della  Svezia.  Nel  18  54  in  Upsal 
si  fece  ut/esposizione  industriale,  pe'pro- 
dolti  naturali  e  agricoli  di  tutta  la  sua 
provincia,  la  quale  formasi  dalla  parte  oc- 
cidentale dell'antica  Uplandia,  e  dividesi 
in  1 3  distretti.  Parecchi  oggetti  dentro  e 
intorno  Upsal  rammentano  la  ferrea  elà 
della  runica  mitologia,  ed  i  costumi  d'uà 
popolo  guerriero  e  dato  alla  rapina.  Le 
rovine  del  tempio  pagano,  dove  Thor  fi- 
gliod'Odinocol  formidabile  suo  martello 
stava  in  minaccevole  alto  (ch'è  l'imma- 
gine ora  conservata  nella  cattedrale)  sus- 
sistono tuttora  a  Gamlà-Upsal,  ossia  la 
vecchia  Upsal,  e  contengono  la  spezzala 
immagine  d' un  altro  nume.  Ivi  presso 
s>* ergouo  alcuni  tumuli  o  poggevelli  di 
pietre  coperti  di  terra,  i  quali,  secondo  la 
tradizione,  coprono  gli  avanzi  d'antichi 
re  e  guerrieri,  che  una  volta  dominaro- 
no in  terra  e  in  mare,  e  portarono  le  vit- 
toriose lor  armi  a 'distatili  lidi  dell'Ocea- 
no, donde  tornarono  cou  ricco  bottino  a 
gozzovigliare  tracannando  idromele,  ed 
a  godere  un'anticipazione  de'dilelli  pro- 
messi loro  nel  Walhalla,  quel  fiero  pa- 
radiso e  palazzo  d'Odino,  in  cui  es>i  do- 
veano  ubbriaca r si  ne'craui  de'uetuici  da 
loro  spenti  in  battaglia.  Iti  certi  giorni 
festivi  il  popolo,  ora  pacifico  e  gentile 
d'  Upsal ,  si  riduce  iu  questo  sito  e  cou 
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larghe  libazioni  d'  ottima  birra  sembra 
commemorare  la  festività  de'  loro  onte- 
nati  pagani.  Sulle  rive  del  lago  Malar,  al* 
cune  pietre  runiche  ed  alcuni  frammen- 
ti d'edifìzi  contrassegnano,  a  quanto  ere- 
desi,  il  sito  di  Sigtuna  capitale  de'domi- 
nii  d'  Odino  suo  fondatore,  che  fu  il  Gio- 
ve degli  scandinavi.  In  un  altro  luogo  di 
pianura,  circa  un  miglio  da  Upsal,  vedesi 
una  piccola  casa,  che  ha  per  fondamento 
le  grandi  pietre  sulle  quali  i  prischi  redi 
questa  contrada  solevano  essere  coronati 
a  cielo  scoperto,  ed  in  esse  sono  scolpiti 
i  loro  nomici  epoca  dell'avvenimento  di 
ciascuno  al  trono.Odino  era  la  principale 
divinità  degli  antichi  popoli  del  Nord,  e 
precipuamente  degli  scandinavi ,  ed  il 
maggiore  de'suoi  templi  e  il  più  famoso 
era  quello  d'Upsal.  Da  tutte  le  parti  vi 
brillava  Toro;  ed  una  catena  dello  stesso 
metallo  faceva  il  giro  del  tetto,  quantun- 
que la  sua  circonferenza  fosse  di  circa  goo 
aune.  Nel  tempio  d'Upsal  Odino  era  rap- 
presentato colla  spada  in  mano,  alla  sua 
sinistra  stava  Thor,  e  Frigga  sua  sposa 
la  Venere  de)  Nord.  1  più  solenni  sagri, 
fiti  erano  i  praticati  ogni  gannì  in  Upsal, 
anche  con  vittime  umane.  Presso  il  tem- 
pio era  vi  un  bosco  sagro,  detto  la  fore- 
sta d'Odino,  di  cui  ogni  albero  e  foglia 
erano  riguardati  come  la  più  santa  cosa: 
era  pieno  di  corpi  umani  e  d'animali  sa* 
gì  ideati.  Il  terrazzo  del  castello  d'Upsal 
porge  una  graziosa  veduta  «Iella  città  e 
del  circostante  paese,  che  per  bellezza  ras* 
somiglia  ad  alcune  delle  più  vaghe  parli 
dell'Inghilterra.  Quest'antica  e  vasta  roc- 
ca levasi  sopra  un  poggio  vicino  alla  bi- 
blioteca, ed  ha  il  pregio  d'istoriche  remi- 
niscenze, pe'roemorabili  avvenimenti  del- 
la nazione  svedese.  Vi  si  ammira  un  cu- 
rioso monumento  in  bronzo,  innalzato  in 
onore  di  Gustavo  Erikson  ossia  Gustavo 
I.  Quanto  ad  Upsal  Vecchia  o  Gamlà- 
Upsal,  è  ora  una  parrocchia  a  settentrio- 
ne c  distante  circa  una  lega  e  mezza  da 
Upsal  ,  già  antico  capoluogo  della  pro- 
vincia d'Uplandia.  È  molto  decaduta  dal- 
la sua  importanza,  c  solo  ha  una  chiesa 
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e  alquanti  tugurii.La  chiesa  ha  voce  d'es- 
ser stala  tempio  pagano,  e  dagli  antiqua- 
ri del  paese  viene  considerata  come  il  più 
importante  monumento  della  Scandina- 
via. Se  ne  indicano  all'intorno  diversi  al- 
tri che  servirono  al  culto  sanguinario  de- 
gl'idoli che  già  menzionai. 

Questa  città,  un  tempo  chiamata  Oe- 
ster-Aros,  nelle  remole  epoche  fu  il  cen- 
tro del  culto  religioso  pogano,  per  cui  i 
sovrani  svedesi  vi  fecero  l'ordinaria  re- 
sidenza, e  s'intitolavano  He  iV  Upsal  si- 
no ad  Olao  li  o  III  il  Fanciullo  de'prì* 
mi  anni  del  secolo  XI,  il  quale  pel  i .°  as- 
sunse il  titolo  di  Re  di  Svezia  j  e  sino  n- 
gli  ultimi  tempi  si  coronavano  nella  cat- 
tedrale,solennità  che  ora  ha  luogo  in  quel- 
la di  Stockholm.  Fu  di  sovente  rovinata 
dagl'incendi  violenti,  ed  ebbe  una  delle 
principali  parti  nelle  vicende  e  negli  av- 
venimenti politici  e  religiosi  di  Svezia. 
La  sede  vescovile  fu  eretta  verso  l'8?,o, 
dichiarata  suffraganea  dell'arcivescovo 
d' Amburgo  e  di  Brema,  secondo  Com- 
manville.  Urbano  II  nel  declinar  del  se- 
colo XI  la  sottrasse  da  tale  giurisdizione 
e  l'attribuì  a  quella  del  metropolitano  di 
Lund  o  Lunden.  Avendo  Papa  Eugenio 
111  invinto  l'inglese  cardinal  Brekspeare 
nella  Svezia,  Danimarca  e  Norvegia  qua- 
le legato  apostolico  ,  poi  Papa  Adriano 
IV,  nel  1148  consagrò  in  arcivescovo 
d'Upsal  s.Enrico  suo  concittadino  e  com- 
pagno: questi  si  meritò  il  titolo  d' Apo- 
stolo della  Finlandia  ,  morì  martire  e 
lapidato  nel  t  1 5 1  f  secondo  il  Iiutler,  ma 
neh  157  come  emendano  gli  autori  del- 
X Arte  di  verificar  le  date,  e  se  ne  cele- 
bra In  festa  a'  19  gennaio.  Il  popolo  ne 
restò  commosso  di  profondo  dolore,  e  lo 
venerò  teneramente  nella  cattedrale,  ove 
venne  deposto,  (ino  al  secolo  XVI  e  al- 
l' epoca  funesta  dell'  introduzione  nella 
Svezia  dell'infelice  preleso  riforma  reli- 
giosa, per  conseguenza  della  qunle  i  fanali- 
ci  eretici  sacrilegamente  ne  dispersero  le 
sante  sue  ceneri.  Ne  pubblicò  la    vita  il 
celebre  Giovanni  Magno  arcivescovo  cat- 
tolico d' Upsal,  nelle  Vitac  Pontificum 
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Vpsalensis;  ed  Erico  Renzelio  arcivesco- 
vo acattolico  d'Upsal  (figlio  d'Erico  e  fra- 
tello d'Enrico,parimeuli  arcivescovi  acat- 
tolici d'Upsal:  il  i .°  morto  nel  1 709  e  au- 
tore d'alcune  opere,  come  d'un  Compen- 
dio della  storia  ecclesiastica;  il  2.0  e- 
gualmente  autore  di  diverse  opere  ,  fra 
le  quali  Sintagma  disscvtationum  in  a- 
endemia  Luti  densi s  habita  rum  Compen- 
dio di  teologia,  Descrizione  della  Pa- 
lestina; successo  nel  1747  8'  fratello  Ja- 
copo, morì  nel  1758),  ne'suoi  Monumen- 
ta Svcco-Golhica ,  di  lui  avendosi  pure 
nitri  dotti  scritti.  Papa  Alessandro  III  nel 
1  160  confermò  l'erezione  dell'arci  vesco- 
vato d'Upsal  e  di  sua  provincia  ecclesia . 
stica;  e  siccome  neh  164  comparii  il  pal- 
lio a  Stefano,  alcuni  dissero  questo  i.° ar- 
civescovo d'Upsal.  Così  il  regno  di  Sve- 
zia ebbe  il  suo  metropolita  indipenden- 
te, il  quale  pare  che  fin  d'allora  fu  sot- 
tratto dalla  giurisdizione  dell'arcivescovo 
di  Lunden;  venne  dichiarato  l'arcivesco- 
vo d'Upsal  primate  della  Svezia,  col  di- 
ritto di  consagrare  nella  metropolitana 
d'Upsal  il  re.  In  tal  modo  ciascuno  de'3 
regni  Scandinavi  e  del  Nord  ebbe  il  suo 
proprio  metropolita,  la  Danimarca  aven- 
do Lunden,  e  la  Norvegia  Dronlheim  o 
Nidrosia  (L\).  Ma  l'arcivescovo  di  Lun- 
den sostenne  le  sue  pretensioni,  le  quali 
poi  nel  finire  del  secolo  XIV  cessarono 
interamente  :  gli  era  riuscito  d'  ottenere 
neh  igQ  circa  ,  che  Papa  Innocenzo  III 
rinnovasse  la  concessione  fatta  da'pi  ede- 
cessori  all'arcivescovo  di  Lunden  mede- 
simo, d'istituire  per  la  Svezia  un  arcive- 
scovato ad  Upsal,  con  diritto  a  lui  ,  co- 
me a  suo  primate,  di  consagrarlo  e  far* 
gli  giurare  ubbidienza.  Impadronitisi  più 
tardi  gli  svedesi  di  Lunden,  nel  1 67.5  il  re 
di  Danimarca  ne  trasferì  il  grado  metro- 
politico nella  sua  capitale  di  Copenaghen 
(L\).  Si  compose  di  mano  in  mano  la  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Upsnl,  colle  sedi  ve- 
scovili e  amplissime  diocesi  suffragarne 
di  Lincoping,  Scara,  Stregnes,  P'esteras 
o  FVesteras,  lVex$ioy  Lunden  (de'quali 
scris3i  articoli),  Goetheboig,Caluiar,Carl- 
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stadi,  Hcrooesand,  Wisby  0  Gollland , 
e  di  questi  ne  parlo  a  Svezia,  il  qua!  ar- 
ticolo, lo  ripelo,  si  compenetra  con  que- 
sto, perchè  in  esso  narrai  le  vicende  sto- 
riche d'Upsal  e  de'suoi  arcivescovi,  laon- 
de qui  solamente  ne  ricorderò  alcuni.  Dis- 
si pure  che  presiedevano  all'elezione  de* 
re, di  loro  grande  influenza  e  potenza,  si- 
gnoria temporale  e  ricchezze,  immunità 
e  prerogative  godute  dagli  altri  vescovi  e 
dal  clero  secolare  e  regolare,  fino  al  ge- 
nerale spog'ianienlodella  sedicente  rifor- 
ma. Dopo  l'arcivescovo  d'Upsal,  il  vesco- 
vo di  Lincoping  era  il  piò.  ricco,po$sente 
e  indipendente  ne'dominii  temporali. Pro- 
priamente nel  regno  di  Carlo  I  o  VII  co- 
me dicesi  comunemente,  asceso  al  trono 
nel  r  162,  gli  stati  di  Gozia  e  di  Svezia 
convennero  che  il  nuovo  arcivescovo  pri- 
mate avesse  stabile  residenza  in  Upsal. 
Gli  antichi  vescovati  diByrke  fondato  nel- 
1*836»  di  Nordlandcn  nel  io55  istituito, e 
diSigluna  eretto  nel  1064  furono  soppres- 
si. Commanville  registra  tra'  vescovati 
d'Upsal,  anche  Abo,e  Viborg  nella  Fin- 
landia, e  dice  che  gli  arcivescovi  faceva- 
no residenza  pure  in  Stregnes.  L'arcive- 
scovo d'Upsal  Olao  nel  1220  divenne  tu- 
tore del  re  Giovanni  I  ,  perchè  giovine 
montò  sul  trono.  L'  arcivescovo  Jadero 
col  re  Erico  XI  intervenne  al  concilio  di 
Schellingen,  presieduto  dal  cardinal  Gu- 
glielmo legato  della  s.  Sede  nella  Svezia. 
Di  questo  concilio  non  mi  riuscì  conosce- 
re l'anno;  bensì  trovo  che  nel  ia3  5  fu  te- 
nuto un  concilio  a  Scherung  nella  Dani- 
marca sopra  la  disciplina  ecclesiastica  , 
della  quale  si  occupò  quello  di  Schellin- 
gen. Neh  274  a' 17  agosto  Papa  Grego- 
rio X  in  Lione  elesse  arcivescovo  d'Upsal 
Fulco  arcidiacono  di  questa  chiesa,  e  de- 
legò il  vescovo  Arussiense  per  la  di  lui 
consagrazione,  inviando  il  pallio  al  nuo- 
vo pastore.  Neh3o6  vivea  l'arcivescovo 
Magno. L'ordine  òe*  Serafini  (F.)  è  il  più 
antico  e  il  più  distinto  degli  ordini  ca- 
vallereschi svedesi.  Fondato  neh  285  da 
Magno  1  re  di  Svezia,  dipoi  Magno  II  lo 
rese  più  illustre  nel  1 334  in  memoria  del 
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famoso  assedio  sostenuto  da  Upsal,  la  cui 
croce  arcivescovile  a  foggia  della  patriar- 
cale servì  per  orna  mento  alla  decorazio- 
ne.lndi  fu  ristabilito  nel  1 748  dal  re  Fede- 
rico  I.  Sicoiupone  d'una  classe  e  non  vie- 
ne conferito  che  a'  principi  ed  a'più  alti 
funzionari  civili  e  militari.  Lo  scudo  d'o- 
gni cavaliere  svedese  e  straniero  resta  a 
perpetuità  appeso  nella  chiesa  di  Riddar- 
Hulmen  di  Stockholm,  ove  stanno  le  tom- 
be de' re  di  Svezia  posteriori  a  Gustavo  I, 
e  la  cui  campana  maggiore  ne  annunzia 
la  morte.  Il  regnante  Oscar  I  nel  i855 
insignì  dell'ordine  de'Serafini  Napoleone 
111  imperatore  deiVaucesi,  il  di  cui  pri- 
mogenito principe  imperiale  venne  tenu- 
to al  s.  fonte  dalla  regina  consorte,  pel 
narrato  ne' voi.  LXXIX,  p.  18 1  e  seg., 
LXXX1 ,  p.  45»4-  La  potenza  del  clero 
svedese  toccò  il  suo  apice  allorquando  fu 
interamente  sottratta  dall'oppressiva  do- 
minazione dell'  arcivescovo  di  Lunden  , 
primate  di  tutta  la  Chiesa  scandinava. 
La  questione  di  tal  primato,  rinnovatasi 
nel  principio  del  XlVsecolo,  ebbe  gran- 
de sviluppo  pel  dotto  e  pio Birgero,il qua- 
le nel  1 367  ricevè  in  Viterbo  la  consagra- 
7Ìone  e  il  pallio  dalle  mani  del  Papa  Ur- 
bano V,  tornando  in  patria  primate  del- 
la Chiesa  di  Svezia.  Laonde  la  primazia 
sostenuta  daLunden  cessò  poi  pienamente 
nel  1397  pel  famoso  trattato  di  Calmar, 
che  per  un  tempo  alla  Svezia  unì  la  Da- 
nimarca e  la  Norvegia.  Il  clero  svedese 
liberato  dall'influenza  de'  danesi,  diven- 
ne un  forte  e  polente  mediatore  fra  il  po- 
polo e  il  trono, e  bene  spesso  fu  scudo  al 
i.°  contro  l'esorbitanze  del  unitamen- 
te alla  nobiltà. L'arcivescovo  d'Upsal  Be- 
nedetto d'Oxenstiern  fu  così  potente, che 
nel  1457  mosse  guerra  al  rediSveziaCar- 
lo  Vlll,egiunsea  farlo  deporre  due  volte. 
Papa  Innocenzo  Vili  nel  1 485  scrisse  al- 
l'arcivescovo Giacomo  Ulfson,ed  a'  ve- 
scovi di  Svezia,  sulla  rigorosa  procedura 
delle  Canonizzazioni  de  'Santi.  Quel  be- 
nemerito prelato,  dopo  un  felice  arcive- 
scovato di  quasi  5o  anni ,  dimise  la  sua 
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digli i  là  in  tempo  dell'amministratore  del 
regno  Swante-Nilsou-Sture  neli5ó3  ,  e 
gli  successe  Gustavo  Troll.  Tale  turbo- 
lento prelato  ebbe  gravissime  vertenze 
coll'amministralore  Stenon  11,  fu  troppo 
tenero  della  grandezza  di  sua  cospicua  fa- 
miglia ,  e  venne  deposto.  Ultimi  arcive- 
scovi cattolici  e  celebri  d*  Upsal  furono 
due  fratelli.  Il  i.°è  Giovanni  Magno  di 
Lincoping,  nunzio  nella  Svezia  de'  Papi 
Adriauo  VI,  Clemente  VII  e  Paolo  IH, 
dotto,  virtuoso  e  imperturbabile  difenso- 
re delie  verità  cattoliche  e  della  religio- 
ne ortodossa,  contro  l'eresia  luterana  dis- 
seminata nella  Svezia.  L'annalista  Rinal- 
di descrivendo  eli  sforzi  di  Giovanni  Ma- 
gno  in  difesa  del  caltolicismo,  uarra  i  vi- 
tuperi cui  soggiacque  ecome  si  tentò  la 
sua  costanza  con  lusinghe  nella  roccaHol- 
raense ov'ern  stato  rilegato,  di  Lorenzo 
seduttore  di  Gustavo  l,e  soggiunge  la  se- 
guente risposta  del  virtuoso  arcivescovo. 
»  Sè  non  aver  mai  avuto  la  sua  vita  e  la 
sua  patria  in  tanto  pregio,  che  per  que- 
sta o  quella  esser  volesse  abbandonatoli 
della  vera  religione:  imperocché, che  gio- 
verebbe far  acquisto  di  tulio  il  mondo  e 
perder  l'anima  ?  Pur  nondimeno  se  è  in 
piacere  del  re  dannarmi  in  perpetuo  e- 
silìo,  mi  condanni;  Domini  est  terra,  et 
plenitudo  ejus.  Se  egli  mi  vuole  segare 
per  mezzo  mi  seghi,  avrò  l'esempio  d'I- 
saia.Se  comanda  che  io  *ia  gettato  in  ma- 
re, mi  rammento  di  Giona.  Se  mi  vuol 
lapidare,  mi  lapidi,  meco  è  Stefano  pro- 
tomartire. Se  mozzarmi  la  testa,  ho  Gio. 
Rallista  decapitato  con  violenza  soini- 
gliante.Sevuol  rapirete  facoltà,  le  rapisca, 
nudo  io  sono  entrato  nel  mondo,  e  nudo 
mi  convertirò  in  terra."  Udita  da  Gusta- 
vo 1  tale  risposta,  eguale  a  quella  che  s. 
Rasilio  Magno  avea  fatto  al  prefetto  Mo- 
desto, non  tornò  a  ravvedersi,  ma  cacciò 
via  il  santo  arci  vescovo,  chiamandolo  em- 
pio papista.  Di  lui  abbiamo  la  storia  di 
sua  chiesa.  Jo.  Magnm  Gothtit,  [listo- 
riae  Metropolitanae  Ecclctiae  Uptalen- 
sis  in  regnis  Svethiae  et  Gothiae,  Romac 
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1 5.^7- 1 56o.  Gothorttm  &>eonumquc  7u- 
storia  ex  probatissimis  antiquorum  mo- 
numenti* coUecta,  Romae  1 554-  Coltella 
opera  Olai  Magni  gothi  efus  fratris  in 
lucem  editai  Romae  i55o.  Il  i.°  è  O- 
lao  Magno,  per  morie  del  fratello,  succe- 
duta in  Roma  nel  1  S44i  quale  del  pari 
zelatore  de'dogmi  caltolici,aoch'esso  mol- 
to soflfiì  per  sostenerli  contro  gl'innova- 
tori che,  preoccupatolo  spirito  di  Gusta- 
vo 1,  sporsero  impunemente  il  luterani- 
smo in  tutta  la  monarchia.  Non  potendo 
recarsi  al  possessodisua  chiesa,  passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  nel  monastero  di 
s.  Brigida  di  Roma,  sussistendo  con  una 
pensione  assegnatagli  dal  Papa.  Interven- 
ne al  concilio  di  Trento,  e  morendo  in 
Roma  neh  568  fu  sepolto  nella  basilica 
Vaticana  presso  il  fratello.  Scrisse  sulle 
costumanze  e  sulle  guerre  de'popoli  dei 
Settentrione,  onde  di  lui  si  ha:  H istoria 
àe  gentibus  Septcntrionalibus,  earnmqne 
diversi*  statibus,  condì  Uonibui,  moribnt, 
indetti  superstitionibus  ,  disciplini*;  Ro- 
mae 1 555.  Tabula  terrarum  Seplentrio- 
nalittm  et  rerum  mirabilium  In  eis  ac  in 
Oceano  vicino,  Venetiisi639.  Messenio 
gli  attribuisce,  Epitome  revelationum  s. 
Birgitlae.  Il  re  Gustavo  I,  caldo  fauto- 
re della  pretesa  riforma  religiosa,  peli.* 
intruse  nella  sede  arcivescovile  d'  Upsal 
il  luterano  Lorenzo  Petersonj  usurpò  i 
beni  ecclesiastici,  e  dichiarò  religione  «lei- 
Io  stato  l'erronea  luterana.  Ora  l'ordine 
del  clero  della  pretesa  religione  Luterà- 
na-Evangelica  della  confessione  Augu- 
stana,  dominantenelta  Svezia,  compren- 
de l'arcivescovo  d*  Upsal,  1 2  vescovi  del 
reame,  e  5o  delegati  del  clero  e  dell'  u> 
niversità.  La  Norvegia  è  divisa  dal  la- 
to religioso  in  5  diocesi,  sedi  d'altrettanti 
vescovati, cioè  di  Cristiania,  di  Cristian- 
«ad,  di  Kerghen,di  Trontheim,  e  di  Nord- 
lunden.  Perciò  la  monarchia  della  Sve- 
zia e  Norvegia  ha  un  orcivescovoto  e  \  f 
vescovati  o  diocesi  luterane  ;  essendo  il 
cullo  cattolico  sotto  la  direzione  del  l'i- 
cario apostolico  di  Svezia  e  delle  mis- 
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stoni  set  lenir  ioti  a  li ,  accordato  con  dure 
condizioni  nel  178  ).  Sono  poco  mime- 
rosi  i  cattolici,  ed  anni  addietro  in  Up«al 
era  vi  una  sola  famiglia  cattolica,  e  ciò  j»e' 
rigori  del  governo.  L'intolleranzo  de'oat- 
tohei  s'inasprì  finora  t\e\\aSvezia  di  quan- 
do in  quando,  al  modo  riferito  e  deplo- 
rato in  quell'articolo.  Aggiungerò  l'avve- 
nuto dopo  la  sua  pubblicazione,  comccliè 
forse  aurora  di  giorni  più  lieti  per  laChie* 
sa  cattolica  nelle  regioni  settentrionali , 
mentre  le  speranze  per  la  Russia  spun- 
tate sotto  più  fausti  auspicii  l'accennai  nel 
voi.  LXXXI,  p.  438,  45 1  e  seg.,  4G8  e 
seg.  Si  legge  nella  Civiltà  caUolica  de' 
a 5  ottobre  1 856,  serie  3.\t.  4.  P-4?^ 
dì  ?4  Agosto  erano  coronati  del  più  giu- 
livo trionfo  i  generosi  e  costanti  sforzi  de' 
cattolici,  che  pervennero  ad  aprire  a  Cri- 
stiania, capitale  della  Norvegia,  una  bi*Ha 
chiesa  dedicata  a  s.  Oluf.  La  benedizio- 
ne di  essa  con  tutta  la  pompa  e  la  solen- 
nità de' sagri  riti  fu  fitta  da  mg.r  Slu- 
dach,  cappellano  di  S.  M.  la  regina  Giù- 
seppina  cattolica,  e  vicario  apostolico  per 
la  Scandinavia,  che  in  tale  occasione  re- 
citò una  eloquente  e  caldissima  orazione. 
La  nuova  chiesa,  in  istile  gotico  a  3  na- 
vate sorrette  da  colonne  di  granilo,  è  bella 
assai,  e  fregiata  di  bei  quadri,  tra'  quali 
uno  copia  della  ss.  Vergine  di  Raffaele 
condotta  da  mano  maestra  e  donata  da 
S.  M.  la  regina.  Erano  3oo  anni  che  il 
caltolicismo,proscrilto  da  quelle  terre  de- 
solate dall'eresia,  non  poteva  mostrarsi 
a  viso  scoperto  ;  e  un  giornale  protestan- 
te di  colà,  mal  dissimulando  il  suo  ram- 
marico della  vittoria  ottenuta  dalla  Chie- 
sa romana,  si  duole  che  il  Papismo  ab- 
bia ripigliato  tanta  forza  da  poter  aprire 
una  pubblica  chiesa  !  Lo  sgomento  de'ne- 
micièla  miglior  guarentigia  che  possa  de- 
siderarsi del/essere  ben  forniate  le  nostre 
speranze.  Un  dispaccio  telegrafico  di  Stoc- 
colma sotto  il  2  3  ottobre  annunziando  l'a- 
pertura della  dieta,ei  precipui  capi  del  di- 
scorso della  corona,  ha  pure  accennato 
tra  questi  la  libertà  de'  culti.  La  Chiesa 
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cattolica  custode  e  depositaria  delle  ve- 
rità rivelate,  non  può  certamente  volere, 
come  dicono,  per  se  e  in  massima  gene- 
rale la  libertà  de'  culti  là  dove  la  veri- 
tà è  conosciuta  e  confessata  :  ma  dee  pur 
rallegrarsi  di  vederle  aperto  un  adito  là 
donde  una  falsa  politica  o  la  prevalenza 
dell'errore  sorretto  da  passioni  sfrenate 
P  aveario  sbandita.  Se  non  è  lecito  per- 
mettere che  si  opponga  la  Chiesa,  é  giu- 
sto desiderare  che  almeno  essa  possa  scen- 
derein  campo  a  difendersi,  e  vantaggiarsi 
de'  diritti  eh'  ella  ebbe  dalla  sua  divina 
missione." 1 1  G  t'ornale  di  Roma  del  1 856, 
dopo  avere  riportato  a  p.  ioi5  il  testo 
del  discorso  della  corona  pronunziato  dal 
re  Oscar  I,  a  p.  roig  notò  il  seguente  pa- 
ragrafo,confermativo  e  più  specificato  del 
surriferito.  »»  Una  illuminata  tolleranza 
perla  fede  altrui,  fondata  sull'amore  del 
prossimo  ed  ispirata  da  una  convinzio- 
ne divenuta  incrollabile,  forma  l'essenza 
della  nostra  Chiesa.  Le  antiche  leggi,  che 
tuttavia  impediscono  la  libertà  de'culti, 
deggiono  quindi  sparire,  affinchè  la  leg- 
ge  comune  sia  posta  in  armonia  col  §i6.° 
«Iella costituzione."  Si  legge  nel  medesimo 
Giornale  di  Roma  a  p.  90.  Tanto  nel- 
la Svezia  quanto  in  Norvegia  la  monar- 
chia è  ereditaria. La  legge  Sulica,trasgre- 
dita  piii  d'una  volta  sotto  l'antiche  co- 
stituzioni, è  una  delle  bnsi  della  nuova. 
Nel  caso  che  si  venisse  ad  estinguere  la 
dinastia  di  Bernadotte,  gli  stati  dovreb- 
bero eleggerne  una  nuova.  1  diritti  della 
nazione  e  del  trono  furono  regolati  con 
4  atti  fondamentali  dal  1809  al  181 5.  Il 
re  nella  persona  è  inviolabile,  gli  è  affida- 
to  il  potere  esecutivo,  e  gode  duplice  li- 
sta civile,  ch'è  di  780,000  scudi  per  la 
Svezia  e  di  100,000  perla  Norvegia, ol- 
treché percepisce  la  rendita  vistosissima 
de'beni  della  corona.  Nella  Svezia  la  co- 
stituzione de'  6  giugno  1809  ha  conser- 
vaio  alcun  che  degli  antichi  principii  ari- 
stocratici della  monarchia.  In  Norvegia 
all'opposto  la  costi  lozione  de'4  dicembre 
1814  partecipa  maggiormente  della  de- 
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mocrazia,  con  sistema  costituzionale  me* 
no  complicato.  Il  re  regna  senza  divisio- 
ni di  poteri,  e  non  governa  che  col  con- 
corso dell'assemblee  deliberanti,  che  rap- 
presentano sta  il  popolo  come  in  Norve- 
gia, sia  i  4  ordini  dello  stalo  come  in  I- 
svezia.  Nella  memorabile  recente  guerra 
della  Russia  contro  la  Turchia,  che  de- 
scrissi in  quest'articolo,  il  re  di  Svezia  e 
di  Norvegia,  come  ivi  notai  ,  si  unì  alle 
potenze  occidentali  alleate  della  Porta  , 
mercè  una  dimostrazione  di  significato 
ed  importanza  tanto  maggiore,  in  quan- 
to che  fondata  sopra  interessi  più  veraci, 
simpatie  più  profonde,  tradizioni  più  an- 
tiche e  più  costanti,  e  senza  interamente 
rompere  la  sua  neutralità  armata,  come 
la  Danimarca.  Il  previdente  trattato  di 
Stockholm  de'a  1  novembre  1 855  di  lega 
difensiva,  assicurò  l'integrità  de'regni  u- 
niti  di  Svezia  e  Norvegia  ed  oppose  una 
barriera  insuperabile  all'  invasioni  della 
Russia  sul  Baltico  e  ne'  mari  del  Nord  ; 
di  quella  Russia  che  sotto  il  regno  del- 
l'eroe cavalleresco  Carlo  XII  cominciò  In 
sua  preponderanza  nel  settentrione,  col 
decadimento  progrediente  della  Svezia, 
che  in  seguito  perdèla  franchigia  de'dazi 
del  Sund,  Slettino  colla  Pomerania,t'ln- 
gria,  P  Estonia,  la  Livonia,  la  Finlandia. 
Al  cenno  dato  sulle  strade  ferrate  di  Sve- 
zia in  tale  articolo,  posso  qui  inoltre  di- 
re che  i  popoli  del  Nord  essendosi  decisi 
intraprendere  su  vasta  scala  il  loro  incre- 
mento, la  Russia  concesse  parecchie  gran- 
di strade  di  comunicazione,  e  il  governo 
svedese  nell'ultima  dieta  propose  i  seguen- 
ti progetti,  per  la  costruzione  d'un  siste- 
ma generale  di  ferrovie.  Essi  consistono 
principalmente  nel  fare  una  linea  fra  Sto- 
ckholm e  Gotheuiburg,  per  congiungere 
le  due  città,  ed  il  mare  del  Nord  col  Bal- 
tico ;  ed  a  mezza  via  staccare  un  tronco 
verso  uord'Ovesl,  che  passando  per  Chri- 
stioeham  e  Carlstadt,  raggiunga  la  fer- 
rovia norvegese,  in  parte  già  terminata, 
per  unire  Cristiania  colla  frontiera  svede- 
se presso  la  fortezza  di  Kongsvinger.  Una 
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3.*  strada  dovrebbe  |>ai  tire  da  Joenkoc- 
ping  o  Liucoping  e  prulungnrsi  siuo  a 
Malmoe  sulla  costa  di  Scania  i  impello  a 
Copenaghen.  E  niedinnte  un  tronco  tra- 
sversale fra  Joeukoeping  e  Falkoeping,  si 
▼crrebbe  a  compiere  la  relè  principale 
dellaSvezia  e  si  avrebbe  la  comunicazione 
colle  3  capitali  della  Scandinavia  in  me- 
no di  20  ore  e  ini 6  con  Golhemburg. 
Fu  pure  proposto  di  costruire  una  ferro- 
via fra  Stockholm,  Upsal  e  la  piazza  di 
Gefle  di  i8ochilomet  ri,anco  per  conginn 
gercFalun  nella  Dalecailia,  occorrendo 
100,000  franchi  per  chilometro.  Si  va- 
luta a  100  milioni  di  franchi  la  somma 
indispensabile  pel  compiuto  termine  del 
le  ferrovie  di  Svezia  e  Norvegia.  La  Da- 
nimarca esigeva  un  diritto  di  transito  dal- 
le navi  che  per  recarsi  nel  Baltico  passa- 
vano il  Sund,  stretto  di  mare  tra  l'isola 
di  Seeland  e  la  spiaggia  svedese  di  Mal- 
inoe, quindi  le  navi  erano  sottoposte  anco 
a  visite  e  indugi.  Neh  856  non  volendo 
più  gli  Slati  Uniti  d'America  sottostare 
a  tal  peso,  furono  tenute  conferenze  di- 
plomatiche Ira  la  Danimarca  e  le  altre 
potenze  europee,  per  rendere  libero  il  pas- 
saggio del  Sund,  mediante  una  quota  d'in  - 
dennizzoalla  stessa  Da  ni  ma  rea  e  riparlilo 
proporzionatamente  tra  le  potenze  me- 
desime per  una  sol  volta,  in  luogo  del  pe- 
daggio sin  allora  sborsalo  dalle  «ingule  na- 
ri. Pertanto  ti  pubblicò  nel  maggio  1 8^7 
il  trattato  concluso  in  tali  basi  per  l'abo- 
lizione de'dazi  del  Sund  fra  la  Svezia  e 
la  Norvegia,  la  Russia,  la  Prussia,  COI- 
deuhurgo  ,  il  Meklenburgo-Schwerin  , 
T  Olanda,  I'  Annover,  l' Inghilterra  ,  la 
Francia,  il  Belgio,  l'Austria,  le  città  an* 
seatiche  di  Lubecca,  Brema  e  Amburgo 
da  una  parte,  e  la  Danimarca  dall'altra. 
In  virtù  di  tal  trattalo  anche  i  bastimenti 
degli  stati  che  non  vi  hanno  preso  parte, 
valicando  lo  stretto,  sia  all'entrata,  sia  al- 
l'uscita, non  saranno  più  vietati  ne  trat- 
tenuti, vantaggio  notabile  cominciato  il 
i.°di  detto  mese.  De'diritli  del  Sund,  che 
sono  slati  per  sì  lungo  tempo  pagati  dal 
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commercio  del  mondo ,  dopo  negoziati 
durati  1 5  mesi  co'delegali  delle  |>olenze, 
finalmente  se  ne  coneluse  la  compensa» 
ziotu-  col  detto  trattalo.  Le  dilììcollà  ine- 
renti alla  soluzione  di  questa  questione, 
in  cui  tulle  le  nazioni  commercianti  so- 
no interessate,  erano  grandi  e  per  qual- 
che tempo  anco  insormontabili.  Il  valo- 
re capila  lizzato  de'dirilti  del  Sund  ri- 
comprati in  i5  anni,  rappresentava  inni 
somma  da'i  5o  a' 170  milioni  di  franchi, 
e  che  in  conseguenza  della  rapida  esten- 
sione «lei  commercio  aumentavano  im- 
mensamente. In  vece  si  convenne  a!  |>a- 
gamcntod'87  milioni  di  franchi.  La  Da- 
nimarca rosi  rinunciò  alla  percezione  de' 
diritti  sulle  navi  delle  potenze  conti  atlan- 
ti. La  Spagna  non  vi  prese  parte,  egli 
Stali  Uniti  con  particolare  I radalo  s'im- 
pegnarono a  pagar  la  loro  quota.  La  «VW*- 
zia  cattolica  possedeva  in  Itomn  la  chiesa 
e  il  contiguo  monastero  di  s.  Brigida,  che 
descrissi  in  detto  articolo.  Dopo  la  sua 
stampa  e  nel  1 856  il  Papa  Pio  I X  ha  con- 
cesso Cuna  e  l'altro  alla  congregazione  re- 
ligiosa de'Salvatoristi  e  Giuseppili  di  *. 
Croce,  che  dirigono  pure  le  suore  ospi- 
taliere Mariauite.  Così  per  mirabile  coin- 
cidenza ,  nel  monastero  già  dell'  ordine 
del  ss.  Salvatore,  fondalo  dall'eroina  <li 
Svezia  s.  Brigida  per  gli  nomini  e  per  le 
donne,  le  quali  doveano  ricevere  l'assi- 
stenza spirituale  da'  religiosi,  con  chie- 
sa comune  e  monasteri  doppi  separa- 
ti dalla  clausura  ;  ora  vi  è  slata  colloca- 
ta la  nominata  congregazione,  la  quale 
non  solo  porta  il  nome  di  Salvatorisli, 
ma  nella  sua  origine  ebbe  anch'essa  uni» 
te  le  religiose  Mariauite,  delle  quali  però 
al  presente  soltanto  ne  ha  la  cura  spiri- 
luale,  e  non  con  case  religiose  doppie.  Di 
questa  nuova  congregazione  ragionai  nel 
voi.  LXXXIV,  p.  62.  Leggo  nella  Ch'il* 
tà  cattolica , serie  3.",t.  7,  p.  253,  che  il 
re  di  Svezia,  fedele  alle  sue  promesse  di 
voler  almeno  temperare  il  rigore  dell'in- 
tolleranza protestante  che  pesa  sopra  i 
cattolici  ed  altri  dissidenti  dalla  religio- 
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no  luterana  dello  sialo,  fece  presentare  al- 
le 4  camere  o  slati  che  formano  la  dieta, 
alcune  proposte  di  legge  a  questo  scopo  , 
delle  quali  il  giornale  ufficiale  di  Slock- 
liolm  reca  il  testo  nel  n.°de*  17  giugno 
1837, e  lo  trovo  riprodotto  a  p.  608  del 
Giornale  di  Roma,  ove  detto  che  il  ti- 
tolo della  proposta  intorno  alla  questio- 
ne religiosa  è  concepito  così  :  Leggi'  ri- 
guardante  uria  Libertà  di  Religione  più 
estesa  e  certe  materie  relative.  Secontlo 
esse  proposte,  si  potrà  d'ora  innanzi  ab- 
bandonare la  religione  dello  stalo;  nuove 
comunioni  si  potranno  radunare  colla  li- 
cenza  del  re;  né  vi  sarà  ostacolo  al  ra- 
duno de'  membri  d'una  religioue  qua- 
lunque ,  pigli  esercizi  del  loro  cullo.  Si 
abroga  poi  la  pena  dell'esilio  per  qualsi- 
voglia delitto.  Di  questa  pena  erano  stati 
colpili  parecchi  svedesi  per  aver  abbi  ne- 
ciato  il  catolicismo.  Il  nuovo  testo  delia 
proposta  di  legge  è  molto  più  largo  e  li- 
berale che  non  fosse  quello  già  prima 
pubblicato  sopra  i  giornali.  Questa  mag- 
giore sua  larghezza  si  deve  appunto  alla 
meraviglia  che  il  rigore  di  quella  legge 
aveva  eccitato  in  tutta  Europa.stupita  a 
buon  diritto  che  in  uno  stato  protestante 
e  perciò  difensore  della  libertà  di  coscien- 
za, ci  fosse  tanto  eccesso  di  tirannia  e  di 
vessazione  contro  chi  non  seguiva  il  lu- 
teranismo. Nel  presentare  alla  dieta  que- 
sti disegni  di  legge,  il  minislro  della  giu- 
stizia dichiarò  che  essi  avevano  per  isco- 
po  di  porre  in  armonia  il  fatto  col  diritto, 
il  quale  prescrive  nell'articolo  1 6  della  co* 
diluzione  la  libertà  religiosa.  Questa  sa- 
rà però  molto  lungi  ancora  dall'essere  as- 
sicurata anche  dopo  l'approvazione  della 
legge,  come  osserva  la  medesima  Civiltà 
Cattolica.  Inoltre  questa  a  p.  378  col- 
l'arlicolo  :  La  Svezia  e  la  libertà  di  co- 
scienza, rende  contezza  delle  due  classi 
di  contraddittori  che  trovò  la  nuova  leg- 
ge svedese  che  temperava  alcun  poco  i  ri- 
gori dell'intolleranza  protestantica  nel  re- 
gno unito;  i  cittadini  e  i  forestieri.  Questi 
si  meravigliano  delle  strettezze  che  quella 
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legge  ancor  lasciava  alla  libertà  religiosa; 
quelli  si  spaventano  della  nuova  larghez- 
za che  avrebbero  d'ora  innanzi  i  dissiden- 
ti dalla  religione  officiale.  Fallo  è  che  tulli 
gli  oratori  della  nobiltà,  del  clero  e  della 
borghesia,  i  quali  parlarono  nella  dieta, 
contraddissero  alla  legge,  e  l'opposizione 
crebbe  di  giorno  in  giorno.  Sembra  che 
unica  cagione  dell'opposizione  sia  sta- 
la la  paura  che  gli  svedesi  hanno  de' 
missionari  cattolici  :  il  che  fa  grande  ono- 
re alla  religione  cattolica ,  la  quale  così 
viene  riconosciuta  come  la  soia,  quando 
sia  liberamente  predicata,  che  può  alti- 
rare  a  se  gli  animi  e  i  cuori.  La  Svezia 
è  dunque  in  timore  di  dover  essere  pre- 
sto o  tardi  nuovamente  cattolica,  se  non 
si  pongono  nella  legge  restrizioni  precise 
contro  i  missionari  della  Chiesa  romana. 
Finalmente  la  Civiltà  Cattolica  de' 5  set- 
tembre 1857  osserva  ,  che  nella  Svezia 
poca  speranza  rimane  acattolici  di  ve- 
der approvato  anco  quel  poco  di  libertà 
che  loro  prometteva  il  disegno  di  legge. 
I  protestatili  svedesi  abitanti, com 'essi  di- 
cono, la  terra  classica  della  libertà,  vo- 
gliono che  si  continui,come  per  l'innanzi, 
a  bandire  dal  regno  chi  esce  dalla  chiesa 
ufficiale ,  ed  a  carcerare  e  far  digiunare 
a  pane  ed  acqua  coloro  che,  pregando  in 
comune,  usano  altro  rituale  che  l'appro- 
vato. Il  tribunale  supremo  ha  già  votato 
che  si  mantenga  questa  legislazione.  Ora 
il  comitato  di  legislazione  della  dieta  ha 
aderito  a  quel  volo,  e  colla  maggioranza 
di  5  voli  chiese  che  la  legge  sia  rigetta- 
ta. De' 4  ordini  di  persone compoueuli  la 
dieta,  si  può  credere  che  quello  solo  de' 
borghesi  sia  favorevole  alla  legge,  e  gli 
altri  3  del  clero,  della  nobiltà  che  lo  se- 
gue, e  de'contaduii  che  segue  ambedue, 
voleranno  contro,  e  così  proveranno  an- 
cora una  volta  non  esservi  gente  più  in- 
tollerante di  quella  che  ha  sempre  in  boc- 
ca la  tolleranza,  perchè  la  vuole  unica- 
mente per  se  e  pe'suoi  simili.  Il  re  0*cnr 
1  ad  onta  di  sua  fresca  età  caduto  in  de 
bole  stato  di  salute,  l'i  1  settembre  1 8  5  7 
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emanò  il  proclama  riportato  dal  Gior- 
nale di  Roma  a  p.  8g6,riguan  laute  l'am- 
minisli  azione  del  regno  unito  durante  la 
sua  malattia,  che  affidò  in  suo  nome  ad 
un  consiglio  di  stato  composto  d'  egual 
numero  di  membri  svedesi  e  norvegiani, 
col  nome  di  Governo  interino  della  S\'e- 
ziac  iVorirg/a. Contemporaneamente  in- 
dirizzò analogo  messaggio  agli  stati  del  re- 
gno unito,  proponendo  loro  d'invitare  il 
suo  primogenito  principe  ereditario  Car- 
lo duca  di  Scandinavia  (che  vuoisi  dichia- 
rato partigiano  dell'unione  Scandinava), 
ad  assumere  nel  suo  reale  nome  e  confor- 
me alle  leggi  il  governo,  Gnchè  sarà  in 
islato di  riprenderete  funzioni  del  sovra- 
no potere.  Indi  il  re  con  ordinanza  de'a? 
settembre  conferì  la  reggenza  al  prefìtto 
principe  reale  suo  figlio,  il  quale  prestato 
il  giuramento  al  consiglio  di  stalo,  assun- 
se il  governo  de'due  regni  riuuili.con  tutta 
la  potenza  e  autorità  reale. 

URACH  CorioiiB,  Cardinale.  Tede- 
sco e  già  eremita,  poscia  canonico  rego- 
lare di  s.  Nicola  d'Arvasia,  e  uno  de'fon- 
datori  di  quella  congregazione,  siccome 
di  santa  vita,  e  fornito  di  dottrina  e  chia- 
ro per  eccellenti  qualità,  verso  il  1 107, 
mentre  Pasquale  II  stava  iu  Francia,  lo 
creò  cardinale  vescovo  di  Palestrina,e  nel 
1 1 1 1  lo  mandò  legalo  in  Palestina.  Ivi 
avendo  appreso,  che  Enrico  V  imperato- 
re, persecutore  della  s.  Sede,  avea  in  Ho* 
ma  con  empia  violenza  imprigionato  il 
Papa  e  i  cardinali  e  strascinati  in  Sabina, 
irritali  i  vescovi  celebrarono  contro  il  fe- 
difrago principe  i  concilii  di  Gerusalem- 
me, e  poi  di  Grecia,  d'Ungheria,  di  Sasso- 
nia, di  Lorena, di  Francia  e  diColoni  a,che 
presieduti  dal  cardinale,  Enrico  V  fu  con- 
dannalo a  sempiterna  ignominia.  Torna- 
to in  Roma,  intervenne  al  concilio  di  La- 
tet  ano,  e  nel  1 1 1 7  consagrò  e  dedicò  nella 
cattedrale  di  Palestrita  cryptam  et  alta- 
rr,  in  cui  riposavano  i  corpi  di  s.  Agapito, 
e  de'ss.  Gordianoe  Abundio,  e  le  reliquie 
di  s.  Miliaoo  e  di  s.  Ninfa,  e  per  memoria 
vi  fu  posta  uua  marmorea  iscrizione  che  ri- 
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portano  Ughelli  ne\Y Italia  sacra,  eCec- 
coni  nella  Storia  di  Palcstrina.  Man- 
dato nuovamente  legato  in  Francia,  rin- 
novò le  scomuniche  contro  Enrico  V  nei 
concilii  di  BeauvaiSjdi  Chaloiue  di  Colo- 
nia. Restituitoci  in  Roma,  ne)  concilio  di 
Laterano  vigorosamente  parlò  contro  l'in- 
degno imperatore,  con  ammirazione  e  ap- 
provazione de'  padri.  Fu  quindi  inviato 
in  Germania  a  confermare  que'  popoli 
nella  divozione  della  Chiesa  romana,  mal- 
grado le  opposizioni  e  gli  sforzi  d'  Enrico 
V,  che  dichiarò  di  nuovo  scomunicato  nei 
concilii  di  Colonia  e  di  Frizlar.  Fu  assen- 
te all'elezione  dì  Gelasio  II,  ma  pnssato 
questi  in  Cingili  si  recò  a  ossequiarlo,  e 
venuto  il  Papa  a  morte,  per  la  somma  e- 
stimazione  che  faceva  dello  zelo  e  della 
rapacità  del  cardinale,  lo  designò  per 
Successore  (/r.)  n'cardinali  ivi  presenti. 
Egli  però  nella  sua  profonda  umiltà,  ea- 
lieno d'ambire  il  pontificato,  esclamò:  Dio 
mi  guardi, che  io  indegno  e  infelice  abbia 
a  sostenere  un  peso  sì  grave.  Passato  il 
Papa  nll'altra  vitn.egli  persuase  i  cardinali 
e  si  adoprò  perchè  in  sua  vece  fosse  eletto 
Calisto  II.  Con  questi  fu  a'concilii  di  To- 
losa ,  di  Reitns  ed  altri  tenuti  in  Fran- 
cia. Mori  circa  il  fine  dell  im,  ma  Pe- 
trilli lo  dice  ancor  vivo  neh  n3,  nelle 
Memorie  Prenestine  ,  altamente  lodato 
per  le  sue  grandi  benemerenze  colla  Se- 
de apostolica.  Baronio  lo  chiama  Oddo- 
ne; Novaes,  Conone  e  Ottone;  altri  Cu- 
rione;  Ughelli,  Conus  sivc  Cunon.  Non 
essendo  stato  conosciuto  da  Cardella,  co- 
me notai  a  Palestrita,  a  Costose  non  ne 
feci  biografia.  Avendo  poi  trovato  le  sue 
notizie  e  cognome,  qui  vi  ho  supplito  me- 
glio, altre  nozioni  potendosi  leggere  oe' 
ricordati  autori. 

URACH  o  URRACK  Cohiudo,  Car- 
dinale. De'signori  di  Schwitz ,  svevo  di 
nazione,  e  canonico  di  s.  Lamberto  di  Lie- 
gi ,  dato  in  ostaggio  da  suo  zio  duca  di 
Lorena,  insieme  con  Bertoldo  suo  fratello, 
a  Filippo  duca  di  Svevia ,  si  obbligò  a 
Dio  cou  volo,  che  se  liberato  l'avesse  da 
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quella  servitù,  u  vrebbe  vestito  l'abito  mo- 
nastico cistcrciense,  nel  uiottàsteio  ili  Vil- 
lano nel  Dia bu nte,  cutne  ietleiuieule  e- 
seguì.  In  progresso  di  tempo  fu  eletto 
priore  e  abbate  ili  detto  monastero,  die 
per  sua  industria,  diligenza  e  buona  coti- 
dulia,  crebbe  di  mollo  nello  spirituale  e 
oel  temporale.  Chiamato  quindi  a  reg- 
gere il  celebre  monastero  di  C (tiara  valle, 
lo  governò  cou  saviezza,  prudenza  e  di- 
screzione mirabile,  onde  d'unanime  cou- 
scuso  de'mouaci,  per  le  sue  eccellenti  pre- 
rogati  ve,cougiuule ad  esimia  santità  di  vi* 
ta,fu  sollevalo  alla  generale  prefettura  del- 
l'ordine cislercieuse.  Dopo  due  unni  e  uel 
dicembre  1 2  i  GOuorio  111  lo  creò  cardina- 
le e  poi  vescovo  di  Porlo  e  s.  llullìna,  che 
altri  rilardaoo  al  i  2  1 9.  Si  narra  di  lui , 
clic  l'estremità  delle  dita,  colle  quali  uel 
celebrare  i  tremendi  misteri  maneggia- 
va il  sacrosanto  corpo  di  Cristo,  traman- 
davano ogui  notte,  come  fossero  scintil- 
latiti fàcelle,tale  prodigiosa  luce  colla  qua  - 
le  eragli  agevole  leggere  le  divine  Scrit- 
ture, e  che  la  B.  Yergiue  lo  degnò  di  sue 
frequeuli  visite.  Yeuuc  impiegalo  nella 
legazione  di  Linguadoca  coulro  gli  albi* 
gesi,  la  quale  colla  direzione  di  ».  Dome- 
nico ebbe  felicissimo  successo.  Fero  do- 
vette il  caidiuale  sostenere  immeuse  fa- 
tiche e  molto  pah,  fìuo  a  correre  rischio 
di  vita.  Fra  le  altre  cose  celebrò  un  con- 
cilio in  Seus,  alla  cui  apertura  interven- 
ne Filippo  11  re  di  Fraucia,quauluuque 
cagionevole  e  gravalo  di  febbre,  che  poi 
lo  trasse  alla  tomba  uel  1223,  ed  il  car- 
dinale cou  molli  vescovi  assistè  all'  ese- 
quie. Uu  altro  sinodo  fu  da  lui  teuulo  iu 
Poy,  per  punire  Rosone  abbate  d'Alet, 
che  soppresso  il  suo  wouaslero  vi  avea 
io  troilotlo  alcuni  canonici  secolari,  incor- 
porando i  fondi  al  capitolo  di  Narboua. 
Collo  stesso  carattere  di  legalo  si  trasferì 
iu  (spagna  e  Germania,  per  trovar  aiuti 
e  soccorsi  di  gente  e  di  dcuaro ,  per  la 
s{>edizioue  di  Terra  sauta.  Ad  iusinuazio- 
ne  del  Papa,  che  di  lui  iuteudeva  valersi 
io  vantaggio  dellaChiesa  universale,  e  che 
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protestò  uou  doversi  uu  lume  cos'i  sfol- 
goreggiatile rinchiude»  si  tra  le  mura  d'u- 
na pioviucia  o  d'uu  regno  ancora, ricusò 
generosamente  i  vescovati  di  Liegi  e  di 
Retaticeli.  Dopo  la  morie  d'Ouorio  IH, 
divisi  i  cardinali  per  l' elezione  del  suc- 
cessore,fecero  uu  compromesso  nella  per  • 
sona  di  3  cardiuali.  Fu  compreso  in  que- 
sto numero  Corrado,  in  favore  del  quale 
si  dichiararono  gli  altri  2  compromissari 
per  farlo  Papa;  egli  però  si  oppose  cou 
generosa  e  iulrepida  gagliurdia  a  siffatto 
diseguo,  distogliendoli  elUcacemeote  dal- 
la meditala  elezioue,  e  si  adoperò  iu  ve- 
ce per  quella  di  Gregorio  /A",  come  ri- 
lavai nella  sua  biografìa.  Terminato  il 
conciate,  restituitosi  alla  legazioue,  con- 
vocò un  concilio  iu  Colonia,  uel  quale  ful- 
minò seuleuza  di  «.comunica cooiro  gli  uc- 
cisori dell'arcivescovo  e  martire  s.Eugel- 
berto,  che  ascrisse  uel  numero  de 'san  ti, 
e  promulgò  utilissimi  decreti  riguardanti 
la  discipliua  di  quel  clero.  Dopo  di  che 
rivolse  le  sue  cure  al  buou  regolamento 
dell'università  di  Montpellier,  che  resti- 
lui  all'aulico  lustro  e  spleudore,  da  cui 
era  decaduta.  Convocò  due  altri  sinodi, 
uuoin  Magouza,iucui  furono  pubblicati 
i4  cationi ,  i  quali  uella  maggior  parte 
condannarono  ilgravissimoabuso  dique 
gli  ecclesiastici, che  cou  illeciti  commerci 
macchiavano  la  santità  del  loro  caratte- 
re, e  la  simonia  de'laici  uella  collazioue 
dc'beuelizi  di  giuspadroualo.  Fu  iu  que- 
sto smodo,  che  ascrisse  al  numero  debuti- 
li Eugelberlo,  dopo  uu  attuo  che  avea  ri- 
cevuto la  corona  del  martirio.  L'altro  fu 
celebrato  iu  Liegi,  per  la  riforma  del  cle- 
ro e  per  ricevervi  le  giustificazioni  de've- 
scovi  di  Muusler  e  d'  Osuabruch,  accu- 
sali complici  dell'  uccisione  di  s.  Eugel- 
berlo, le  quali  uou  essendo  reputale  suf- 
ficienti, furono  i  due  prelati  sospesi  e  Ira- 
smessi  a  Roma  ,  alimene  dal  Papa  fosse 
deli  11  ita  Iu  loro  causa.  Questo  deguo  car- 
dinale impiegò  utilmente  l'opeta  sua  iu 
sopire  gli  scismi  e  quietare  le  discordie,, 
ad  oula  delle  calamità  a  cui  si  Uovo  e- 
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sposto.  ELhcgrandc  impegno  di  promuo- 
vere la  diffusione  del  nascente  ordine  di 
s.  Domeuico,  a)  che  fu  eccitalo  dall'ap- 
parizione della  B.  Vol  gine,  di  cui  era  de- 
votissimo, confortandolo  a  proseguir  l'o- 
pera cominciata,  come  riporta  il  Mai  t  ac- 
ci nella  Porpora  Mariana^,  i  o 3.  Gre- 
gorio IX  l'inviò  legalo  in  Oriente  contro 
i  saraceui  per  la  sagra  guerra,  e  vi  si  con- 
dusse co'crocesùgnali;  compita  la  quale, 
passò  alla  visita  de'sanli  luoghi,  dove  u- 
n'itosi  a  un  sauto  romito  visse  con  esso  al- 
cun tempo.  Ma  per  la  debolezza  di  sua 
complessione ,  non  potendo  più  lunga- 
mente perseverare  nel  tenore  di  vitu  a- 
spia  e  austera,  determinò  di  tornare  iti 
patria.  Ivi  oppresso  dall'immense  soste- 
nute fatiche,  riposò  uel  Signore  circa  il 
12 29, eh  e  l'epoca  scolpita  sulla  sua  tom- 
ba, chiaro  per  vii lù  e  miracoli.  Trasfe- 
rito nel  monastero  di  Chiaravalle,  fu  tu- 
mulato presso  il  sepolcro  di  *. Bernardo, 
in  un  avello  di  marmo  fregialo  di  magni- 
fico cpitafto  io  versi  leonini,  che  risente 
la  barbarie  de'  suoi  tempi.  11  suo  nome 
trovasi  registralo  nel  calendario  cistcr- 
ciense col  titolo  di  sauto,  come  ancora  uel 
Martirologio  Gallicano  d'Andrea  Saus- 
say. 

URANOPOLI.  Sede  vescovile  di  Ga- 
lazia  nell'Asia  minore.  Uranopoli,  Uva- 
ttopolitan,  è  uu  titolo  vescovile  in  parti- 
lus,  sotto  l'arcivescovato  simile  d'  And- 
ra, che  conferisce  la  s.  Sede.  Per  morte 
di  Giuseppe  Oleehowski  essendo  vacante 
il  titolo,  Leone  XII  nel  concistoro  de'a3 
giugno  1828  lo  conferì  a  ing.r  Gio.  lia- 
gnasco  palermitano,  dottore  in  teologia, 
predicatore  e  parroco,  esaminatore  pro- 
sinodale della  diocesi  di  Catania  e  di  Pat- 
ti, con  quell'elogio  che  si  legge  nella  pio- 
posmoiie  concisloi  iule,  nella  quale  questo 
titolo  èdello:  Ecclesiae  i  1  duopoli  lamie. 
Dipoi  fu  latto  vescovo  d'Crauopoli  mg/ 
Giuseppe  lleudren  de'minori,  che  il  Pu- 
pa Pio  IX  a'20  settembre  i8jo  fece  i.° 
vescovo  di  Cliftou  e  amministratore  apo- 
stolico di  Pljuiouth  (/'.).  lo  temo  che  sia 
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invalso  un  errore  di  uomeuclatura,  con 
iierinopoli  (7  .)  e  f'crinopoli,  mentre  so- 
no con  Uranopoli  uua  stessa  città  e  uu 
medesimo  titolo  vescovile;  poiché  sebbe- 
ne uou  trovo  Uranopoli  ne'  geografi  sa- 
gri, ed  in  »oli  due  di  (|ue'profani, dagli  ad- 
dotti esempi  la  s.Sede  lo  chiama  L  ranopo- 
li. UBaudi ;and  nel  Lexicon  Geographicum 
parla  di  f'ranopolis  oppidum  erat  Ma- 
cedoniae  sub  monte  Atho,  ab  Alexandro 
Cnssandri  regis  fruire  condilum.  Fuil  et 
urbs  episcopale  Painphyliae  apud Piolo- 
inacutii  t  et  alia  Galatiae  exlibrìs  Conci- 
lioruin.  I  ir  falli  leggo  iuTolomeo,Geogra- 
fia  universale  della  terra,  par.  1.*,  lib. 
5,  p.  4o:  f'ranonopoli  di  Carbalia  nel- 
la Panfilia,  e  uell'iudice  L  ranopoli.  Ma 
né  Tolomeo,  nt  Daudraud  registrano  uè 
beriuopoli,  uè  Veriuopoli.  Che  Benno- 
poli  e  / etinopoli  sono  una  stessa  se- 
de vescovile  lo  dichiarai  neh.°di  tali  ar- 
ticoli ;  ma  con  uua  Notizia  la  dissi  nella 
provincia  ecclesiastica  d'  Iconio  ,  avver- 
tendo però  che  Conunauville  aeWIIistoi- 
re  de  lous  Ics  Ai  chcvcsclicz  et  Evcscluzt 
laqualiiica  sull'i  agimea  d' Alici  ra(tl\  que- 
sta riparlai  nel  voi.  LI  ,  p.  37.4,  «vi  un- 
tando che  Bcrìnopoli  sua  sulhaganea,  al- 
tri chiamano  ì  etinopoli  o  Li  anopuL), 
nella  1  .'Gnlazia,  esarcato  di  Ponto,  e  del- 
ta pure  Su  tictac  Crucis.  11  Muco,  Noiaia 
Episcopatiititn,  a  p.  1  o4,  il  vescovato  lo 
registra  sollo  Aucira,  dicendolo  f  erino- 
politanust  sive  Crucis.  Il  p.  ab.  Carlo  «la 
s.  Paolo,  Geographia  sacra  ,  riferisce  u 
p.  52  7, deacri  vendo  la  provincia  della  Ga- 
laziu  1.'  cou  Ancirn  per  metropoli,  che 
tra  le  suUVagauee  è  Bei ino  polis  civitas  li- 
bro ConcilioruinclNolttiacantiquae:  std 
ìvi j us  epi  scopimi  non  inveni  ante  Slcplia- 
no,  qui  Synodo  Constantinopolitano  ge- 
ne/ali f  i  subscripsit.  Filialmente  trovo 
uel  p.  Le  Quien,  Oritns  CUristianus ,  t. 
1 ,  p.  48  »  :  Ecclesia  f  erinopolis  seu  He- 
rinopolis,  sive  Staurus  in  Nolitia  Leoni» ; 
qtioìl posti  cino  t'jus  nomen  Cruccili  signi- 
jicat.  /  cri  topolini  appellatimi  pitto  a  /  e- 
rinaZcnonu  imperatoris  socrutAiiadncs 
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n  imi  rum  ttxorisillius  genitrice.  Prìscum 
e/us  nomen  incomperium  est.  Di  più  on- 
ci/egli la  dice  diocesi  dell'esarcato  di  Pern- 
io, della  metropoli  d'Ancira,  e  ch'ebbe  a 
vescovi:  Stefano,  che  sottoscrisse  nel  680 
al  (>."  concilio  generale  ed  a' canoni  in 
Trullo,  Ste phallus  misericordia  Dti  epi- 
scopio V erinopolitanorum  Galatiaepri- 
mae;  \u\\n\o%episcopus  f'erinopolis,  che 
trovossi  nel  692  ul  7.°conciliogenerale;Si- 
sinnio,  misericordia  Dei  episcopus  Feri- 
nopolis,  intervenne  all'8.°  nell'  869  ,  ed 
all'  altro  di  Costantinopoli  nell'  879  pel 
ristabilimento  dell'iniquo  Fozio,dopo  la 
morte  di  s.  Ignazio.  Adunque  sono  sino- 
nimi Uranopoliy  Berinopoli,  Ferinopo- 
//,  ma  la  ».  Sede  usa  la  i.a  denomiua- 
zio  ne. 

URÀTISLAVIA.  F.  Wbatislavu. 

URBAiNlA  (Irbanien).  Città  con  re- 
sulema  vescovile,  e  sede  di  governo  del 
distretto  d'Urbino,  nella  legazione  delle 
Marche,  già  d'Uibino  e  Pesaro,  distante 
da  s.  Angelo  in  Vado  circa  o  più  di  6  mi- 
glia, 7  da  Urbino,  e  da  Roma  poste  27.  E 
bene  costruita  in  un  piano  circondalo  da 
colline,  che  la  restringono,  e  in  mezzo  vi 
passa  il  fiume  Melauro;  per  la  quale  ri* 
rettezza  e  corso  del  (lume  non  è  vero  che 
l'aria  vi  sia  poco  salubre,  come  dice  il  Re- 
posdti,  mentre  invece  prima  di  lui  il  Ci- 
inarelli  ne  avea  lodala  la  bontà  dell'aria, 
ed  eziandio  altri,  e  il  moderno  Coliudri 
uilenna  che  l'aria  è  buona.  Altrove  il  Re- 
posali aggiunge  che  il  Melauro  scorre  in- 
torno ad  Urbania,  per  cui  sembra  un'  i- 
sola;  e  perciò  erra  il  Castellano  che  la  vuo- 
le posta  sulla  destra  riva  del  fiume.  Cer- 
to è  che  il  Melauro  circonda  Urbania  per 
modo  che  la  rende  peuisola.  Quasi  tutta 
la  città  è  abbellita  nelle  sue  principali  \ie 
da  succienti  portici,  alla  foggia  di  quelli 
di  Bologna,  che  rendono  più  grata  la  co- 
modila del  passeggio,  ed  ha  buone  piaz- 
ze. Maggiormente  però  la  reude  vaga  d 
suuluoso  palazzo  che  \i  si  ammira  costrui- 
to da  Fedenco  Fellre  a.°  duca  d'Urbino, 
uua  delle  più  belle  e  luuguiliche  (abbi  i- 
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che  dello  stato  omonimo,  ed  ove  a  dipor- 
to solevasi  egli  condurre,  ed  iti  seguito  i 
suoi  successori,  fra'  quali  Francesco  Ma- 
ria il  che  vi  soggiornò  per  molli  anni  e 
vi  (ini  i  suoi  giorni.  Questo  6.°  e  ultimo 
duca  d'Urbino  per  suo  sollievo,  presso  la 
città  che  soleva  chiamare  diletto  luogo, 
vi  formò  un  delizioso  parco  murato,  e  nel 
vicino  colle  Berticchio  un'amena  villa  con 
giardino  e  cacce  riservale,  di  gran  copia 
di  certi ,  capri  e  daini.  11  palazzo  ducale 
passò  in  proprietà  della  virtuosa  princi- 
pessa d.  Antonietta  Lilla  Albani  di  Ca- 
stelbarco  di  Milano.  Tuttora  ha  bellissi- 
mi pavimenti  di  quadri  di  maiolica  du- 
i  antina,  dipinti  a  disegno  cou  figure  gran- 
di e  ben  iutese.  Decorosa  è  la  residenza 
del  governatore,  ampio  e  comodo  1'  epi- 
scopio prossimo  alla  cattedrale.  Quesl'an  • 
lica  chiesa,  la  cui  nuova  esterna  facciala 
è  in  costruzione ,  è  sagra  a  Dio  e  solto 
l'invocazione  di  s.  Cristoforo  martire  pro- 
tettore della  cillà.  Ila  il  battislerio  e  la 
cura  d'anime  affidata  a  4  curali  e  parrò- 
chi ,  eletti  per  concorso  e  approvati  dal 
vescovo,  l'uno  e  l'altra  essendo  gli  unici 
d'  Urbania,  la  quale  è  divisa  in  4  rioni. 
In  ev»a  è  in  gran  venerazione  la  prodi- 
giosa immagine  della  Madre  delle  mise- 
ricordie ossia  la  6.  Vergine  Immacolata 
della  de'Porlici,  nella  sua  nobile  e  orna- 
ta cappella,  situata  a  corriti  E^angelii  in 
capo  alla  chiesa,  e  che  a  suo  luogo  dovrò 
celebrare.  Il  capitolo  si  compone  di  4  l»* 
guità,  lai. 'delle  quali  è  il  preposto,  le  al* 
tre  l'arcidiacono,  l' arciprete,  il  primice- 
rio; di  1  o  canonici,  comprese  le  prebende 
del  teologo  e  del  penileuziere,  di  8  man- 
sionari e  di  altri  preti  e  chierici  addetti 
all'uffiziatura  divina. L'insegne  corali  del- 
le diguilà  e  de'  canonici  sono  il  rocchet- 
to e  la  mozzelta  di  color  paonazzo,  quel- 
le de'mausionari  la  cotta  e  la  mozzetta  ne- 
ra. Vi  sono  altre  chiese,  nonché  quelle 
co'conventi  de'minori  osservanti  riforma- 
ti nel  parco  (uel  quale  convento  fu  tenu- 
to capitolo  uel  i5o8,  e  la  comunità  di  Du- 
rante fece  tulle  le  spese),  e  de'cappucci- 
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ni,  quelle  co'monasleri  delle  benedettine 
e  delle  Clarisse.  Il  p.  Ci  vaili  nella  frisila 
triennale  delia  provincia  de* minori  con- 
sentitali della  Marca  d' Ancona  >  presso 
il  Col  ucci,  Antichità  picene,  t.  25,  descri- 
vendo la  Custodia  dt  Urbino  ,  a  p.  20  i , 
parla  di  Castel  Durante,  precedente  no- 
me d'Urbanie,  e  dice  che  il  suburbano 
parco  ducale,  al  suo  tempo  era  pieno  di 
varie  sorte  d'animali,  nel  cui  mezzo  sor- 
ge la  chiesa  e  il  convento  de' minori  os- 
secranti riformali,  che  dice  mollo  belli, 
delizioso  luogoche  il  Bellucci  celebrò  con 
questi  versi  :  Duranlis  positos  fluviali 
margine  muros-  Fidimus,  et  lacum  qui 
moenibus  undique  cinctus  -  Certa  feris 
srmper  slatto  venanlibus  apta  est  Ag 
gì  unge,  che  in  questo  luogo  i  minori  con- 
vciiluuli  e  un  miglio  distante  ebbero  sul 
Munte  s.  Pietro  un  convento  ritenuto  fon- 
dato sin  da'lempi  di  s.  Francesco,  il  qua- 
le poi  fu  trasportato  dentro  l'abitato  nel 
silo  comprato  dall'ordine  nel  1286  vici- 
no alla  corte  del  duca,  col  nome  di  detto 
santo  (pare  che  la  chiesa  sia  sotto  l'invo- 
cazione della  Natività  della  Beala  Vergi- 
ne); convento  comodo,  chiesa  grande  con 
multe  cappelle  e  pitture  assai  belle,  par- 
ticolarmente l'esprimente  l'adorazione 
de'Magi.  Che  la  chiesa  fu  consagrata  nel 
1  337  da'veseuvi  di  Camerino  e  di  Cagli 
(leggo  nell'Ughelli  del  1  ."Francesco  Bran- 
caleoni,  tlel  2.0  fi  .  Alberto  de  Sicardisde* 
minori),  e  arricchita  di  ss.  Reliquie;  e  nel 
convento  vissero  i  padri  mollo  onorati,  e 
nel  i35i  e  i5o6  vi  si  tennero  capitoli. 
Anche  Reposali  dice  che  prima  4  erano  i 
conventi  religiosi  d'Urbania,  olirei  2  mo- 
nasteri di  monache  tuttora  esistenti.  L'al- 
tra casa  religiosa  era  quella  de'  chierici 
regolari  minori  del  ss.  Crocefisso ,  fuori 
della  porta  del  Parco,  nella  cui  chiesa  ri- 
posano le  spoglie  mortali  dell'amato 
Francesco  M.J  Il  prelodato, nella  tomba 
du  lui  vivente  fabbricala  ,  il  quale  dopo 
avervi  introdotti  tali  religiosi  e  assegnale 
rendite  pel  mantenimento  di  1 2,  e  collo- 
catavi la  sua  famosa  libreria  che  loro  af- 
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mio,  sovente  con  essi  s'intratteneva  in  e* 
rutliti  ragionamenti.  Il  seminario  Bai  be- 
rillo, coni  detto  per  essere  «tato  eretto  sot- 
to Urbano  Vili,  fiori  «ice  pel  numero  de- 
gli alunni,  e  negli  studi  per  l'ottimo  in- 
Segnamentodi  riputati  professori,  e  Io  ri- 
levo ancora  dal  prospetto  della  premia- 
zione dell'anno  scolastico  1 856,  ove  si  di  • 
ce,  che  presiede  agli  studi  il  preposto  del- 
la cattedrale  mg/  Gaetano  de'con li  Leo- 
nardi cameriere  segreto  soprauuumcra  - 
rio  di  Sua  Santità,  ornamento  di  sua  no  - 
bilissima  famiglia.  Altri  due  seminari  mi  • 
Dori  sono  in  Mcrcalello  ed  in  Sasso  Cor  • 
baio,  luoghi  della  diocesi, anch'essi  deno- 
minali Barberino  pel  dello  motivo.  Inol- 
tre nella  città  vi  sono  le  maestre  pie,  i  ric- 
chi ospedale  e  monte  di  pietà,  due  monti 
frumenlari,  e  diversi  sodalizi.  Quanto  al- 
l'ospedale, leggo  nel  Giornale  di  Roma, 
che  ora  va  ad  ingrandirsi,  coli  erezione 
d'una  casa  di  ricovero  pe'poveri  abban- 
donati, per  la  quale  vi  ha  concorso  con 
cospicuo  dono  il  Papa  Pio  IX,  il  quale 
dopo  aver  onorato  di  sua  presenza  nel  fi- 
ne di  maggio  18^7  la  provincia  d'Urbi' 
no  e  Pesaro,  il  magistrato  urbaniese  de- 
putò il  concittadino  a  vv.  Gaeta noRossi  vi  • 
ce-prc<>ideiite  al  tribunale  forlivese  ,  ad 
umiliargli  in  Bologna  le  più  vive  azioni  di 
grazie.  La  pietà  degli  urbaniesi,  già  du- 
rautini,si  esercita  anco  in  altre  opere  vir- 
tuose, fin  le  quali  l'opera  pia  della  Pro- 
pag.izione  della  fede  (  Jr.)  fi  a  gl'infedeli , 
che  slampa  gli  annui  sui  rendiconti ,  e 
quella  della  s.  Infanzia,  di  cui  riparlai  nel 
voi.  LXVIi,  p.  288;  opere  sante  ed  emi- 
nentemente cattoliche,  delle  quali  è  del- 
la 1."  zelante  chi  li  a  rea  e  della  2.  diligen- 
te tesoriere  il  conte  Pietro  Leonardi  pa- 
trizio urbaniese,  lodato  per  pietà  e  singo- 
lare amor  patrio,  la  cui  pianta  e  virtuosa 
moglie  era  parente  del  glorioso  Pio  VII. 
Rilevano  Reposati  e  Calmdri,  che  le  ma- 
nifatture particolari  d'  Urbania  erano  le 
sue  maioliche  ben  lavorate,  leggere,  me- 
glio verniciale  e  colorite  di  molte  altre. 
Antica  è  la  celebrità  e  rinomanza  dello 
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maioliche  durunline  e  urbaniesi,  dipinte 
ebgaulcineute  ne'  vasi,  ne'  pialli  e  altre 
stoviglie,  cuu  bellissimi  disegni  di  storie, 
con  i*teinmi,embleiniealtro.  Le  lodai  an- 
che celebrando  quelle  di  Pesaro(  I'.),e  nel 
voi.  LXXXIV,  p.  219  e  seg.  Le  fabbri- 
che di  maiolica  fiorirono  molto  in  Ui ba- 
ntu per  il  favore  dc'duchi  d'Urbino,  spe- 
cialmenle  di  Francesco  Maria  II.  I  fran- 
cesi gli  diedero  il  vanto  dopo  quelle  di 
Faenza;  diversi  scrittori  fecero  altrettan- 
to. Si  pub  vedere  Gio.  Battiate  Passeri  : 
Discorso,  che  conitene  Li  storia  delle  pit- 
ture in  maiolica  tt  Urùania,  cioè  a  p.  3 1 5 
Dell'istoria  de' Fossilidel  Pesa  rese  eri  al- 
tri luoghi  vicini,  Bologna  i  7  7  5.  E  del  eh. 
G.  lena  zio  Montanari  la  Lettera  intor- 
ho  alle  maioliche  dipinte  raccolte  dalcav. 
Domenico  Mazza,  Pesaro  1 836.  Il  quale 
cavaliere  non  contento  di  aver  lasciata  la 
stia  pingue  eredità  per  l'erezione  d'un  o- 
spedale,  volle  anco  che  In  su  i  raccolta,  ad 
onore  della  patria,  si  conservasse  in  per- 
petuo; ed  incesa  si  ammirano  pure  le  bel- 
lezze delle  maioliche  eugubine.  Il  eh.  ur- 
bani ese  Giuseppe  Raffaelli,  professore  di 
belle  lettere,  scrittore  delle  patrie  memo- 
rie, è  perito  conoscitore  delie  maioliche 
lavorate  in  Urbani  a  ,  come  ricavasi  dal 
suo  opuscolo  impresso  nel  1846  in  Fer- 
ino dal  Paccasassi,  Memorie  isteriche  del' 
L-  maioliche  lavorate  in  Castel  Durante 
o  sia  Vrbania  compilate  ce.  Degnamen- 
te le  intitolò  a  quel  fiore  di  letteratura 
eh*  è  l'avv.  Raffaele  de  Minicis  di  Fermo, 
il  quale  insieme  col  uou  meno  dolio  suo 
fratello  avv.  Gaetano  ,  iudefessamenle  è 
intento  a  raccogliere  nel  prezioso  dome- 
stico museo  le  maioliche  dipinte,  special- 
mente in  Castel  Duratile;  e  di  lui  si  han  • 
no,  Cinque  Lettere  sulla  raccolta  delle 
maiolicìie dipinte  delle fabbriche  diPesa- 
ro e  della  provincia  Metaurense  di  Gere- 
mia Dclsttle  esistente  in  Bologna.  L'au- 
tore delleoV.lte  Memorie,  giustamente  do- 
lente di  veder  decimate  da  3  secoli  le  fa 
ungerà  le  maioliche  durantine-urbaniesi, 
per  la  celebrità  cui  erano  salile  iu  tutta 
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Europa,  da  tanti  accorti  raccoglitori,  pei* 
cui  ormai  poco  restava  di  sì  leggiadri  la- 
vori ,  con  Indevotissimo  intendimento  si 
dedicò  a  riunire  quante  mai  memorie  gli 
riluci  trovare  su  queste  patrie  manifat- 
ture, almeno  perchè  ne  restasse  imperi- 
tura ricordanza,  deplorando  l'obbrobrio 
di  far  mercato  dell'avite  opere  per  basso 
guadagno.  Il  magistero  di  queste  mera- 
vigliose maioliche  o  voglia  tu  dire  dell'ur- 
te plastica,  ceramica,  Ottilia,  fìgulinaria, 
del  vasaio  e  del  bocca  laro,  pare  che  s'in- 
troducesse quando  intorno  all'abbazia  di 
s.  Cristoforo  mg/  Durante  edificò  per  e- 
ternat  e  il  suo  nome  il  ben  archi  Iellato  Ca- 
stel Durante,  laddove  fra'selvosi  Apeuni-. 
ni  il  veloce  Mi-tauro  co'suoi  bruni  gorghi 
e  il  torrente  Maltempo  co'dirupati  bur- 
roni rendeauo  il  Cerreto  inaccessibile  pe- 
nisola. Il  che  risale  al  1  284,  quando  cioè 
Papa  Martino  IV  ordinava  al  prelato  che 
colle  macerie  del  due  volte  arso  Castel  del- 
le tlipe  rialzasse  agli  sbandati  Guelfi  (P.) 
più  sicura  stanza.  La  gran  quantità  di 
cen  i  ed  abeli  atterrati  perdisboscar  la  pe- 
nisola, la  creta  del  circonfluente  Metau- 
ro,  a  giudizio  di  Vasari  gentilissima  so- 
pra l'altre  d'Italia,  il  fiero  abbonimen- 
to d'aver  commercio  cogi'iulerdelti  Chi- 
bellini  (/'*.)  distruttori  di  loro  patria,  da' 
quali  erano  per  ogni  dove  circondali,  è 
ben  naturale  che  per  lutti  gli  accennali 
motivi  consigliassero  que'profughi  disgra- 
ziali a  chiamare  nella  costruzione  del  nuo- 
vo paese/insieme  cogli  altri  arlisli,ancorai 
vasari.  L'imperiosa  brevità  che  mi  è  leg- 
ge, impedisce  che  io  se^ua  il  dotto  scrit- 
tore, il  quale  veramente  non  pure  alla  pa- 
tria sua  ma  all'Italia  ha  donato  un  eru- 
ditissimo trattato  sull'arte  delle  maioli- 
che lavorate,  principalmente  delle  duran- 
tine,  e  se  a  vessi  spazio  ne  ornerei  con  bre- 
vi cenni  quesl'arlicolo.  Con  pena  dunque 
soltanto  mi  limiterò  a  ripetere  i  capi  del 
suo  importantissimo  libro,  du'quali  si  può 
prendere  un'idea  del  bellissimo  studioso 
lavoro. Epoca  dello  stabilimenlodellema- 
ioliebe  111  CostelDuraute.Peifcziouumeu- 
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tu  delle  dui-anime  maioliche.  Auge  delle 
pitture  in  (|ueste  maioliche  dal  i5i5  al 
i  5iSo.  Cartoni  eseguili  su  queste  maioli- 
che. Pittori  durantini  iu  maiolica.  Delle 
terre.  Delle  varie  sorte  di  vasi.  De'colori. 
De'molini.  Delle  fornaci.  Celebrità  delle 
tlui  aoline  niaioliche.Decudeuza  «Ielle  du- 
i  antine  maioliche.  Vaserie  dui  untine.  Ar- 
tisti durantini.  Siccome  poi  questi  e  i  pit- 
tori appartengono  agli  uomini  illustri  du- 
rantini, de'priucipali  de'quali  mi  propon- 
go fare  ricordo,così  comincierò  da  essi.  Av- 
verte il  eh.  RalFuelli,  prima  di  parlare  di 
que'niaeslri  pittori  durantini  in  maiolica, 
i  (piali  eternarono  co'loro  pennelli  que- 
j>la  patria  manifattura,  non  dover  mera- 
vigliare se  fra  essi  figurano  taluno  delle 
principali  famiglie,  perchè  l'arte  antica- 
mente era  tenuta  nobilissima  e  in  gran 
pregio,  altrettanto  praticandosi  in  Gub- 
bio, Urbino  e  altrove;  opportunamente 
i (cordando che  Agptocle  re(lirannodi  Si- 
racusa, figlio  d'un  vasaio  di  cui  in  gioven- 
tù, esercitò  la  professione,  gloriandosi  di 
sua  oscura  origine,  col  dire  ch'ei  non  ces- 
sava d'esser  vasaio  quantunque  cingesse 
il  diadema,  per  cui  ostentava  d'aver  sul- 
le sue  mense  i  vasi  di  terra  misti  co'vasi 
d'oro)  ogui  anno  presentava  i  senatori 
trilli  vaso  tornito  di  sua  mano;  e  che  Al- 
fonso 1  duca  di  Ferrara  inventò  il  vaghis- 
simo bianco  ferrarese.  Bernardino  Dolci 
in  fiore  sul  1 45°>  buon  pittore  e  assai  a- 
bile  negli  stucchi,  non  dipinse  piatterie, 
ma  forni  belle  bozze  di  nobili  plastiche. 
Sebastiano  Sabatini  detto  Martori,  il  più 
antico  valente  pittore  durantino,  la  vivez- 
za dc'stioi  colori  non  fu  vinta  mai  du  ne* 
suno;sul  nascer  del  secolo  XVI  fiorì. Gior- 
gio Picchi  il  /  \'crhi(ìl  già  compagno  del 
precedente,  lasciò  a'tigli  una  fubbrica  fio- 
ritissima. Cecco  o  1'Ynucesco  del  Vasaro, 
tìmido  Bernacchia  dipinse  3oo  vasi  per 
Ja  spezieria  di  Palermo.  Orazio  Fontana 
non  ebbe  pai  in  ritrattar  bozze,  idear 
miste,  distribuire  i  colori,  calcolare  gli  ef- 
fetti del  fuoco  nelle  maioliche;  Iti  princi- 
pal  campione  uell' arte,  e  suoi  capi  do- 
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pera  e  delle  maioliche  si  vogliono  i  più 
bei  vasi  della  spezienti  di  Loreto,  slima- 
ta da  Cristina  regiua  di  Svezia  sopra  tut- 
to quel  tesoro;  venne  lodato  a  cielo  da 
quanti  scrissero  delle  maioliche.il  suo  fra- 
tello Camillo  a  lui  solo  cedeva  in  valor 
di  pittura.  Il  Cav.  Cipriano  Pi  eco  l  Passo 
di  famiglia  oriunda  di  Bologna, dotto  nel- 
I'  arte  figulinaria,  in  creare  stupendi  di- 
segni a  niuno  secondo  riuscì.  Scrisse  3  li- 
bri dell'  Arte  del  frasaio  e  de  suoi  se- 
greti  j  ed  un  libro  sull'  Architettura  e 
fortificazioni  di  tulle  le  città  e  terre  del- 
V  Umbria;  oltre  un'  opera  Astrologica 
de  Partibus.  Ubaldo  Scannaviuo  dalla 
Morcia,  antico  villaggio  di  Castel  delle  Ri- 
pe, da  gessarolo  vinse  tutti  nel  grido  di 
maneggiar  lo  stecco.  Luca  e  Angelo  Pic- 
chi, figli  di  Giorgio  il  più  co  in  merciaote 
fra'duranlini  vasai;  pel  decantato  loro  no- 
me ricevettero  da' genovesi  ordinazioni  di 
piatterie  e  d'ogni  altra  specie  di  vasi  iu 
vari  modi  dipinti,  per  portarli  fino  a  Pa- 
lermo. Simone  da  Colonello  eseguì  una 
piatteria  per  Sicilia  ,  e  202  vasi  da  spe- 
ziale. Pier  Francesco  Calze  pittore  di  sto- 
viglie, Luzio  Dolci  figlio  dell'encomialo 
Ottaviano,egregiaineule  dipinse  anche  in 
(eia.  Probabilmente  fu  suo  fratello  Pier 
Francesco  valente  pittore  nel  1 558,  al  cui 
tempo  fiorivano  iu  Castel  Durante  i3 
fabbriche  di  maioliche  da  due  e  tre  for- 
naci: ebbe  a  nipote  Agostino.  Maestro  A - 
gostino  A  polloni  fu  grande  in  pittura  e  ri- 
lievi, a  detto  del  d.'  Flaminio  Terzi,  auto- 
re degli  Annali  Durantini f  ma.  esisten- 
te in  origiu.de  nel  municipale  archivio 
d'  Urbania,  ossia  la  Cronaca  di  cui  poi 
profitterò,  la  quale  vuoisi  dal  suo  anno- 
tatore scritta  poco  dopo  il  161 6:  moren- 
do nel  1602  adottò  in  figli  i  poveri, legan- 
do al  s.  Monte  i  vistosi  suoi  beni.  Il  cri- 
tico annotatore  di  tal  Cronaca  dice  che 
deve  rendersi  il  suo  a  chi  si  deve.  L'  A- 
polloni  nacque  di  madre  durantina  ,  m.i 
per  padre  fu  di  s.  Angelo  in  Vado,  tut- 
toché la  maggior  parte  di  sua  vita  la  pas- 
sasse 111  Gasici  Durante  presso  lo  zio  mu- 
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lemo.  Giorgio  Picchili  Giovane,  figlio 
ili  Angelo  già  lodato,  rifuUe  fi  a'pi imi  «.li - 
»cepoli  del  famoso  urbinate  Barocci,  nel 
il  legnare  ebbe  pochi  eguali,  niuuo  nel- 
la veloci  là  del  dipingere.  Lasciando  di  di- 
pingere nella  palei  nu  vaseria,  eseguì  va* 
ri  dipinti  altrove:  in  Roma  la  Scala  San- 
ta, la  sala  ove  si  faceva  il  Pupa  (ma  l'e- 
lezione allora  procedeva  nella  cappella  Si- 
stina), tutta  la  cappella  di  s.  Gio.  a  Porta 
Latina,  non  poco  nella  libreria  Valicaua: 
in  pallia  il  chiostro  di  s.  Francesco,  nel- 
la chiesa  la  Concezione  e  il  Paradiso ,  la 
Cena  uella  fraternità  del  ss.  Corpo  di  Cri- 
sto, e  la  chiesuola  del  Cannine.  Giustino 
Episcopi  o  Lavolini,  lasciata  per  tempo 
la  paterna  vaseria,  si  recò  in  Roman  im- 
parare la  pittura,  e  tornato  in  patria  con 
gloria  vi  lasciò  belle  opere  magnifiche,  fra 
le  quali  il  quadro  graude  all'aitar  mag- 
giore di  s.  Caterina,  di  s.  Maria  della  Mi- 
sericordia ,  e  lo  Spirito  Santo  oggi  nel- 
P  episcopio.  Per  la  vaseu'a  Episcopi  esc 
guì  stupende  bozze  e  cartoni ,  allorché 
mancava  di  lavori  in  tele  o  a  muro,  o  per 
li  estuilo. FrancescoSalvi  dipinse  alla  con 
fraternità  di  s.  Giovanili  la  candela  bene 
detta  da  presentarsi  alla  duchessa.  Ac- 
turzio  Magini  accurato  pittore  uella  de- 
cadenza dell'urte.  G  io.  Ballista  e  Gio.  Lu- 
ca Carli,  padre  e  figlio,  ma  men  che  me- 
diocri. Francesco  Bartocciui  deliG36,  il 
miglior  pittore  del  suo  tempo,  e  siccome 
le  maioliche  ogni  dì  più  scemavano  di  cre- 
dilo, d'ordinario  dipingeva  in  tela.  Tom- 
maso Amautini  estivino  fra' pittori  del- 
l'auliche  maioliche,  iudi  scultore  eccellen- 
te e  buon  plastico  ;  sepolto  uella  chiesa  di 
s.  Biagio  dellu  Fossa  di  Roma,  essa  non 
più  esiste.  Degli  artisti  durautinio  vasai, 
T  autore  riporta  uu  lungo  catalogo,  così 
delle  32  vaserie  duruntiue.  Dice  che  le 
varie  «urte  de'  vasi  ordinari  erano  di  3 
classi,  a  torno,  a  (orma,  ed  a  stecca.  Ra- 
gionando poi  delia  celebrità  delle  durau- 
liue  maioliche  o  urbaniesi,  avverte  op- 
portunamente, come  a  quelle  di  Pesaro 
e  Gubbio,  uua  siuislra  couibmazione  iu- 
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volò  il  meglio  di  quella  faina  che  s'era- 
no meritata  colla  loro  perfezione.  Essen- 
do trasportale  in  lontani  regni  e  paesi, 
dov'era  ignoloinqual  luogo  precisamen- 
te fossero  stale  dipinte  ,  di  necessità  la 
dovettero  appellare  col  nome  generico 
della  provincia,  vale  a  dire  urbinati  o  di 
Uibino.  E  siccome  se  ne  lavoravano  del- 
le sorpendenli  pure  nello  stesso  Uibino, 
i  men  pratici  quindi  credettero  eseguite 
propriamente  iti  quella  famigerata  cillù 
quante  maioliche  d'  Ut  bino  o  urbinati 
sentirono  nominare.  La  morie  di  Fran- 
cesco M.»  1 1  nel  1 G3 1  annunziò  l'ora  estre* 
ma  a  lasti  de'metaurensi,  e  alle  istrutti  ve 
pitture  delle  maioliche  duranlinc.  Sicché 
dopo  la  metà  del  secolo  XVII  in  Urbani* 
non  rimasero  che  inuomiuati  artisti,*!  qua 
li  all'infuori  d'alcune  bambocciate,  picco- 
le storie  e  immagini  di  santi  iu  bianco  so- 
pra uu  pallidissimo  azzurro  o  viceversa, 
ovvero  a  solo  giallo  e  turchino,  non  s'oc- 
cupavano che  di  fiorami,  trofei  e  minuti 
grotteschi  ranci,  gialli  e  celesti,  malgra- 
do un'ombra  di  crudo,  incarnali  e  gra- 
ziosi. Da  quell'  epoca  andarono  sempre 
più  in  decadenza,  tranne  qualche  tempo- 
raneo trailo,  al  modo  pur  narrato  dal  eh. 
U  affaci  li.  Altro  si  attende  dalle  sue  ela- 
borate ed  erudite  ossei  vazioni  in  che  ver- 
ta fra  il  magistero  pubblico  letterario,  ad 
utile  aucoia  della  storia  artistica,  a  lustro 
e  decoro  maggiore  della  sua  Urb.inia.  Il 
eli.  Gio.  Battista  Baudana-Vaccoliui  ra- 
vennate, attuale  governatore  d'Urbatiia, 
in  uua  recente  erudita  stampa,  di  cui  par- 
lerò a  suo  luogo,  celebra  il  durantino  no- 
me specialmente  nel  meraviglioso  magi- 
stero della  plastica,  di  lanli  valenti  in  ce- 
ramica, iti  disegui,  in  pittura  e  pei*  copia 
di  prestanti  lavori  chiamati  taluni  de'nu- 
minali  duraut  ini  all'isole  Jonie,  in  Anver- 
sa, a  Roma,  Venezia,  Firenze  ,  Urbino, 
Ferrara;  li  dice  ricercati  d'  oltremonli  u 
oltremare  a  direttori  di  fabbriche,  del  che 
fanno  testimonianza  iu  vedendo  di  tanto 
bello  artistico  molli  capolavori,  de'quuli 
egli  atferuia  sono  aucoia  in  Uibamu  e 
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presso  i  conti  Maleiozzi-Brancalconi,  i 
couli  mg/  Gaetano  e  Pietro  Leonardi,  e 
i  nobili  Antonio  Alberlucci  Boscarini  me* 
ritissimo  gonfaloniere,  fratelli  Marfori- 
Savini,  il  pruf.  Raffaelli  lodato  (princi- 
palmente e  in  buon  numero),  e  in  altre 
case.  Fra  queste  il  d/  Baudana  compreu- 
de  la  sua  raccolta  di  quadri ,  di  maioli- 
che e  anticaglie,  ed  aggiunge,  ora  me- 
glio che  in  altri  luoghi  ad  ornamento  col- 
locata nella  sala  della  bella  residenza  go- 
vernali «a.  Vi  sono  alcuni  oggetti  e  an- 
che frammenti  di  lavori,  che  dimostrano 
in  quale  magnificenza  e  peifezionamento 
fosse  giunta  in  Urbauia  l'arte  ceramica, 
sia  che  si  miri  la  dolcezza  e  grazia  del 
diseguo  ,  sia  che  si  contempli  la  morbi- 
dezza delle  tiule  co 'chiaroscuri,  e  loro  in- 
dustriosi passaggi;  onde  alla  conoscenza 
d'altri  originali  da  lui  veduti,  ritiene  per 
fermissimo  ,  come  opinarono  diversi  in- 
tendenti, che  questi  artisti  uell'esser  for- 
niti dalle  stampe  e  da  contorni  d'un  Bat- 
tista Franco  di  Venezia, dei  Vili  urbina- 
te e  del  Tiziano  di  Cadore,  avessero  e- 
ziandio  delle  bozze  del  priucipe  defitto- 
li l'urbinate  Raffaele,  con  quelle  di  Giu- 
lio Uoiuanoo  Pippi,di  Uaffaellino  del  Col- 
le della  scuola  chiarissima  di  lui  per  mez- 
zo deli  allora  dominante  Guid'Ubaldo  II 
duca  d'Urbino,  che  promosse  e  protesse 
le  belle  arti;  anzi  si  sa  che  dopo  la  morte 
di  Raffaele,  accaduta  ueli520,  fece  l'ac- 
colla di  quanti  disegui  e  invenzioni  potè 
avere  di  quel  sommo,  e  ne  commise  l'e- 
secuzione Bui  vasi  e  sui  piatti.  Con  que- 
sti classici  modelli  non  potevano  uon  sor- 
tii e  maioliche  o  porcellane  di  eccellenza 
inarrivabile,  operale  da  uomiui  abilissi- 
mi, giù  fino  da  que'gioroi  avute  per  am- 
bilo e  caro  dono  da'  grandi  e  da'reguau- 
li,  ed  oggi  pure  desideralissime,  cercate 
a  lull'uomo,  e  avidamente  commerciate 
con  prezzi  alti  e  di  piena  affezione,  si  pel 
belìo  artistico,  che  per  il  lusso  e  la  moda, 
iiia»suiiedell  epoca  presente.  Perciò  mol- 
tissime maioliche  durautiue  urbauiesi  fu- 
rouo  portale  in  Francia,  Spagua,  lughil- 
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(erra,  Firenze,  Roma,  Bologna,  Perugia, 
Fermo,  Loreto  e  Pesaro,  ad  abbellire  son- 
tuose e  rinomatissime  gallerie.  Nominai 
le  maioliche  di  Gubbio,  per  analogia  del- 
la pregevolissima  arte,  ed  anco  per  sup- 
plire al  non  riferito  iu  quell'articolo,  non 
voglio  qui  passare  sotto  sileuzio,  che  uè* 
t.  a3  e  24  feW Album  di  Roma  si  ripor- 
ta l'eruditissima  e  assai  interessante:  Lei' 
fera  del  marchese  Francesco  Ranglùa- 
sci  Brancaleoniy  al  chiarissimo  signor 
marchese  Giovanni  Eroli di Ifarni,  da' 
ta  in  Gubbio  a'6 gennaio  1 857.  Di  Mae- 
stro Giorgio  da  Gubbio  e  di  alcuni  suoi 
lavori  in  maiolica.  Non  essendo  propria- 
mente questo  il  luogo  di  ragionarne,  mi 
limiterò  a  qualche  generico  e  fugace  ceu- 
no.  Il  fanatismo  d'  alcun  tempo,  risve- 
gliatosi intorno  a'  lavori  dell'arte  pla- 
stica, ceramica,  fillilia  o  figulinai  ia,  vol- 
garmente maiolica;  i  prezzi  quasi  favolo- 
si a  cui  sono  salili,  siiigolartneule  quelli 
di MuslroGiorgioA udì  eoli  fiorilo  iu  Gub- 
bio sul  cadere  del  XV  e  nella  prima  mela 
del  XVI  secolo,  indussero  il  eh.  marche- 
se a  riferirne  le  notizie  per  contentare  l'ot- 
timo amico  suo,  cum'esso  cultore  della 
dotta  ed  ameua  letteratura  e  conoscito- 
re profondo  dell'arti  belle,  il  quale  n'era 
bramoso.  Dichiaralo  il  desiderio  che  an- 
co dell'eugubine  maioliche  siscrivesse  la 
storia  ,  come  fecero  i  benemeriti  Passeri 
delle  pesaresi  e  RalTaelli  delle  durautine, 
passa  a  dire  della  famiglia  di  Giorgio  o- 
rigiuaria  del  territorio  diPavia,  della  qua- 
le il  di  lui  illustre  genitore  nel  1778  ne 
pubblicò  le  Notizie  genealogicìic.  Recus- 
si Giorgio  a  Gubbio  co'  fratelli  Salini- 
bene  e  Giovanni  per  essere  in  grido  la  per- 
fezione in  cui  ivi  era n u  salile  le  arti  del 
diseguo  per  la  protezione  de'uiagmfici  du- 
chi d'Urbino,  massime  la  pittura,  l'archi- 
lettura,  la  scultura, 'l'intarsiatura.  Dipoi 
i  3  fratelli  nei  1498  ottennero  l'eugubi- 
na cittadinanza coil'obbligodi  mantener- 
vi 1  arte  che  da  molli  anni  vi  esercitava- 
no, auzi  Giorgio  ue  consegui  pure  la  no- 
biltà e  fu  sj  accetto  a'  duchi  Federico  e. 
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Francesco  !>  che  lo  fecero  castellano  del- 
la fortezza  di  Gubbio.  Giorgio  divenne 
celebre  come  pittore  di  maioliche,  equa- 
le  scultore  e  modellatore  in  creta,  sia  per 
l'eccellenza  e  per  la  varietà  delle  vernici 
in  argento,  in  oro,  a  smeraldo,  a  rubino, 
sia  in  fine  per  altre  tinte  sempre  rilucen- 
ti d'uno  smalto  trasparente  a  iride  d' un 
efletto  meraviglioso.  Egli  introdusse  nel- 
le sue  maioliche  quello  siile  che  lo  con- 
dusse a  sì  alto  grado  di  rinomanza.  Il 
tutto  è  riferito  egregiamente  con  intere»* 
santi  particolari,  e  prove  indubitate  me- 
diante descrizione  artistica  di  diverse  o- 
pere,  nella  Lettera  che  vado  spigolando. 
I  superbi  dipinti  che  per  tutta  Europa  si 
ricercano  con  tutto  studio  e  dispendio, 
con  Utile  più  purgato  s'inlrodusseio  nelle 
maioliche  eugubinecirca  il  i5i5daGior* 
gio,  vale  a  dire  vari  anni  prima  che  Io 
fosse  nell'altre  fabbriche  italiane,  poiché1 
l'auge  delle  maioliche  durantine  il  Raf- 
faeli! la  stabilisce  ah5i5,  e  la  perfezio- 
ne delle  maioliche  pesaresi  il  Passeri  la 
riferisce  intorno  ali54o.  Egli  creava,  di- 
segnava, modellava,  coloriva,  perfeziona- 
va; laonde  nelle  sue  opere  si  ammira  quel* 
l'unità  di  stile  che  comunemente  non 
s'incontra  in  altre;  poiché  ordinariamen- 
te i  lavori  figo  li  nari  degli  altri  doveano 
passare  per  molte  mani  prima  d'esser 
compiti.  Descrivesi  ancora  nella  Lettera 
alcune  di  quelle  molte  maioliche  che  nel- 
lo scorso  secolo  adornavano  i  palazzi,  le 
private  abitazioni  e  perfino  i  tugurii  eu- 
gubini, non  meno  le  poche  esistenti,  an- 
che dal  marchese  possedute  nel  suo  pa- 
lazzo, con  altri  copiosi  oggetti  di  belle  ar- 
ti, i  cui  disegni  incisi  pubblicò  nello  stes- 
so Album.  Giorgio  vivea  ancora  nel  1 55a; 
il  suo  figlio  Vincenzo  fu  erede  eziandio 
di  sua  abilità,  come  apparisce  dalle  sue 
opere  similmente  descritte  nella  Lettera. 
Colla  sua  morte,  avvenuta  neh  576, eb- 
bero fine  I'  eugubine  maioliche  ed  i  lu- 
stri a  iride,  dopo  una  vita  di  poco  meno 
che  100  anni  dacché  Mastro  Giorgio  v'in- 
trodusse il  suo  segreto.  Anche  le  altre  fàb- 
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briche  di  maioliche  contemporaneamen- 
te in  Gubbio  decaddero,  o  sopravvisse- 
ro poco ,  e  ciò  per  le  ragioni  che  narra 
il  marchese,  deplorando  anch'esso  la  bia- 
simevole esportazione  altrove  di  tante 
meravigliose  opere.  Con  altra  Lettera  ile 
17  aprile,  con  patria  gioia  manifesta  il 
marchese,  d'esser  giunto  l'eugubino  Lui- 
gi Carocci,  giovane  d'ingegno  atto  a  gran- 
di cose,  ad  avere  ritrovato  dopo  ripetuti 
sperimenti  il  tanto  desiderato  segreto  per 
fare  rivivere  i  lustri  a  iride,  metallico-can- 
gianti, perfettamente  simili  agli  antichi 
(leggo  nel  n.°aao  del  Giornale  di  Roma 
ilei  1857,  che  mB-T  n*»r»8»,*o  del  com- 
mercio e  lavori  pubblici  ha  premiato  con 
medaglia  d'argento  Annibale  Cellini  pit- 
tore di  Frosinone,  per  avere  ritrovato 
dopo  molle  investigazioni  il  modo  d'ap- 
plicare l'oro  in  libretto  sulla  carta  e  sul- 
la pergamena,  oode  farne  fregi  dorati 
ne' libri  alla  foggia  de' codici  antichi); 
il  quale  inoltre  operosamente  si  sta  occu- 
pando di  riprodurre  le  stoviglie  sul  co- 
slume  di  quel  le  del  1 5oo;  essendo  sempre 
ricchissimo  e  ferace  il  territorio  eugubi- 
no delle  terre  e  materie  mineralogiche 
per  le  vernici,  usate  in  tali  manifatture 
fjgulinarie.  Dipoi  il  cb.  V.  Prinzivalli  di- 
rettore del  romano  giornale  V  Eptacordo^ 
nel  n.°  1 4  dell' anno  3.°  die  bella  contez- 
za del  libro:  Di  Mastro  Giorgio  da  Gub- 
bio e  di  alcuni  suoi  lavori  in  maiolica. 
Lettera  del  march.  Jianghiasci  Bran- 
caleoni ,  nuova  edizione  riveduta  dal- 
l'autore ,ed  arricchita  di  note  ed  Appen- 
dice, Pesaro  1 857.  L*  encomiato  autore 
parlò  nell'interessante  libroanchediLuca 
della  Robbia  ingegnoso  scultore  fioren- 
tino, e  meglio  delle  prime  terre  cotte  di- 
pinte a  smalto,  di  che  si  ha  un  segno  nel- 
la storia  dell'ai  te.  Il  suddetto  lodato  ma- 
gistrato d'Ui  bania  celebra  gli  uomini  pre- 
clarissimi  in  ogni  genere  di  scienze,  lette- 
re, belle  arti,  in  toga,  in  armi,  e  nelle  pub- 
bliche sagre  e  civili  magistrature  e  ge- 
stioni dello  slato ,  e  precipuamente  con 
lui, che  preferisco  per  l'indispensabile  bre- 


Digitized  by  Google 


270  U  K  II 

vii»,  ne  vado  a  riferire  a}'  illusil  i  nomi; 
di  allri  parlerò  in  progresso  dell'articolo 
collu  Cronaca  e  altri.  Olire  i  già  memo- 
rali in  lanle  rinomatissime  o|iere  di  pla- 
stica o  ceramica,  in  lele  o  in  tavole,  e  in 
architettura,  conviene  cominciare  dal  ri- 
cordine con  gloria  di  venerazione  ipielli 
che  fiorirono  io  santità  di  vita,  ed  n'quali 
fu  concesso  il  cullo  degli  altari.  Tra  essi 
le  diocesane  e  del  circondario  urhanicse: 
b.  Margherita  nata  alla  Metola  nel  i  287 , 
indi  terziaria  domenicana,  morta  a' 1 3  0- 
prilc  1  3ao;  s.  /'cronica  Giulianì( f  \)  na- 
ta in  Mei  catello  nel  1660,  poi  cappucci- 
na, moria  nel  1 727  e  canonizzata  da  Gre- 
gorio XVI  neli83q  ;  il  b.  Filippo  Belli- 
ni dell'ordiue  de'gesnati,  defunto  inFiren- 
7.e  nel  1 5  00.  Fra 'servi  di  Dio:  la  veti,  suor 
Francesca  d'Ugolino  agostiniana,  morta 
n'2  febbraio  1  nel  monastero  di  Gub- 
bio delle  rocehettine  del  >s.  Salvatore, e 
suor  Paola  di  Bartolomeo  Papa  o  Papi, 
egualmente  morta  in  Gubbio  nel  1496, 
ambedue  colà  mandate  da  Federico  1  du- 
ca d'  Urbino  ad  erigervi  il  monastero  di 
s.  Spirito,  ed  ove  fecero  grandi  e  belle  co- 
se; ir.  Francesco  minute  osservante  mor- 
to nel  149^  iuCastiglion  Aretino: ed  An- 
tonio M.  Ubaldiui  de'conti  di  Monte  Vi- 
cino, per  lacere  di  altri  che  in  ogni  ge- 
nere dierono  perfetti  esempi  di  virtù  cri- 
stiane. Nelle  dignità  ecclesiastiche  pri- 
meggia il  Papa  Clemente  XI T  Ganga- 
nelli  diocesano,  conforme  egli  si  appella 
nel  breve  diretto  al  magistrato  tu  banie- 
se  a'  1 2  agosto  1  769,811110 1  ,°del  suo  pon- 
tificalo ,  con  esprimersi,  hi  nobis  ncque 
novum,  ncque  inexpeclatum  futi,  cumt 
quo  animo  ergo  Dioecesanum  vesirum, 
sitistpalam  jampridem  feceritis,  nostra 
sci  licci  in  chitatem  veslram  coaplatio- 
tic  etc.  Leggo  nel  p.  Povyard,  Disserta" 
zione  sul  bacio  de' piedi  de'  Pontefici,  che 
Urbania  gli  eresse  in  detto  anno  una  sta- 
tua colla  seguente  iscrizione.  Clementi 
XI VP.  O.  (11.-  FxDioecesi  Urbaniens.- 
Princìpi  Amantissimo  -  Civilas  Vrba- 
niae  -  Provinciac  Massae  Trabariae  Ca- 
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pnt-Sui  Oliai  Civis-  Nomini-  Majestalf 
fjue  Pi  incipis  Hoc  Publicum  Monnmcn- 
tum  Posu it.  Indi  descrive  le  scarpe  colle 
quali  venne  espresso  nella  statua,  con  to- 
maio la  cui  cima  è  semicircolare ,  e  nel 
suo  mezzo  la  croce  greca  ornata  di  raggi 
negli  angoli,  la  cui  forma  riprodusse  con 
tavola.  Vanta  quindi  il  cardinal  Latino 
Brancnleone  (conquesto  nome  non  lo  co- 
nosco: co'hingrnfi  de'cardiuali  bensì  dKsi 
del  cardinal  Leone  Drancaleone  nobile 
romano)  di  Ermanno,  i  due  Brancaleo- 
ni  vcscovid'lmola  edi  Camerino, Costan- 
zo Felici  vescovo  di  Città  di  Castello,  co- 
gli alt  ri  vescovi  di  Epiro  Giacomo  Venan- 
zi,  di  Scutari  Bartolomeo  Barbadori  ,  dì 
Bilonto Sebastiano  Delio,  di  Minori  Ora- 
zio Basilischi,  d'Amelia  (della  quale  me- 
gli aSroi.ETo)Gio.  Antonio  Lazzari  proni- 
pote del  celeberrimo  Bramante  e  morto 
in  buon  odore  di  santità,  il  vescovo  Ven- 
turi, mg/  Alessandro  Angeloni  odierno 
arcivescovo  d'Urbino,  mg/  Guerr'Aolo- 
nio  Buscai  ini  Gatti  attuale  vescovod'Ur- 
bania  e  s.  Angelo  in  Vado.  Allri  illustri 
ecclesiastici  sono  princinalmenle:Pier An- 
tonio Petruzi,  mg.'  Orazio  Basoja,  Ubal- 
dini,  Paolo  Scirro,  p.  Onofrio  conventua- 
le, p.  M.  Ubaldini  gesuita.  Federico  U- 
baldini,  can.  Gio.  Ballista  Santi  uno  de' 
deputati  alla  riforma  del  Calendario  ro- 
mano, e  tra  altri  dotti  e  cospicui  prelati 
mg/  Nicola  preposto  Boscarini  Galli.  In 
guerra  e  in  pacesi  distinsero  valentissimi 
duranlini  e  urbaniesi,  specialmente  i  se- 
gueuli:  Bernardino  Benedetti,  d/  Felice 
Costanzo,  il  Solitario  durantino,  France- 
sco Luzzi,  Sebastiano  Macci,  fr.  Stanislao 
Bossi  francescano  riformalo,  Gio.  Batti- 
sta Bellini,  d.r  Flaminio  Terzi,  Ugolini 
ce.  In  armi  e  in  Ioga  divennero  famosi  : 
nel  1296  Brancalcone  di  Ermanno,  nel 
1 356  Branca  leone  Brancaleoni,  nel  1 364 
Checchino  Leonardi  Benti vegm  contesta- 
bile della  repubblica  fìorentina.Gioacchi- 
110  di  Sercecchi,  Francesco  di  Gorio  Ni- 
coluzzi  ambo  contestabili, Pier  Francesco 
Brancaleoni  settatore  di  Uoinu  dal  1 401 
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ni  i4oG  e  conledi  Monteverde,  PaceoPo- 
temone  condottiero  di  eserciti,  Giovanni 
Libidini  capitano,  Scirro  Scirri  architet- 
to e  ingegnere  militare,  benemerito  e  ce- 
lebre per  l'espugna2Ìone  d'Otranto  con- 
tro i  turchi,  Francesco  Gugni  ingegnere, 
Bernardino  Ubaldini  aiulanlee  consiglio 
re  in  s.  Leo  del  giovinetto  Sigismondo 
Varano,  Bernardino  Ubaldini ,  Curzio 
Scirri  prode  colonnello  della  repubblica 
di  Venezia;  i  capitoni  Antonio  e  Curzio 
Scirri ,  Paolo  Allegrini ,  e  Gio.  Battista 
Papi;  ingegneri  e  archilelti  militari  Bet- 
to  e  Girolamo  de  Medici;  Flaminio  e  Be- 
nedetto Ubaldini;  cav.  Ostilio,  d.r  Gio. 
Pietro,a  vv.  Pompeo  nobile  e  cittadino  ro- 
mano della  famiglia  Lazzari,  sempre  fe- 
conda d' ingegni  egregi,  giù  Scverocci  e 
ab  antico  oriunda  di  Città  di  Castello,  se- 
condo ti  Papi,  però  confutalo.  In  essa  con 
gloria  patria  rispleude  Francesco  Lazza- 
ri detto  Bramante,  celebre  e  fumoso  in- 
gegnere e  architetto  (anche  poeta  e  pit- 
tore), a  cui  l'elevata  mente  e  magnificen- 
za di  Giulio  11  commise  neii5o6  la  rie- 
dificazione d'una  delle  meraviglie  del 
mondo,  la  Chiesa  di  s.  Pietro  in  fatica- 
no ,  il  più  sontuoso  tempio  del  medesi- 
mo, e  divenne  il  mecenate  del  divino  Raf- 
faele. Così  quando  il  Brunelleschi  uvea 
già  operato  in  Firenze  i  primi  saggi  del 
bello,  Castel  Durante  contribuì  ai  risor- 
gimento dell'architettura,  ed  è  celebralo 
divino  restauratore  della  romana  il  suo 
Bramante.  Pregiandosi  gli  urbinati  di 
vantare  anche  Bramante  fra 'grandi  con- 
cittadini, contrastandolo  ad  Urbania,  a- 
vendone  persino  fatto  dipingere  il  ritrat- 
to nel  sipario  del  teatro  nuovo,  perchè 
t»i  ammiri  quasi  una  di  quelle  fulgide  e 
preziose  gemme  che  adornano  la  glorio- 
sa corona  della  città  ducale,  mosse  il  vir- 
tuoso amor  patrio  del  eh.  Raffaele  Rossi 
ih  baniese  di  conservarlo  a  Urbania  sua, 
o  gloria  della  verità,  e  volle  provarlo  col- 
ia storia  desunta  precipuamente  dagli 
scritti  del  suo  avo  Guido  Luzi,  delle  pa- 
trie cose  erudito  e  tenero  conoscitore,  ac- 
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crescendoli  e  ridnccndoli  a  miglior  liciti- 
ne,mediante  l'interessante  opuscolo:  Del- 
la patria  di  Bramante  Lazzari  per  Raf- 
faello Rossi  socio  corr.  dell'accademia 
di  scienze  ,  lettere  ed  arti  de'  Quiriti  in 
Roma,  precettore  di  umane  lettere  i/i  Sa- 
vignattOy  Urbania  dalla  tipografia  Rossi 
i8  j>2.  Anche  il  Ciutarclli ,  dicendo  che 
Castel  Durante  per  la  bontà  dell'aria  pro- 
dusse uomini  d'  ingegni  sublimi  in  ogni 
tempo,  più  d'ogni  altro  si  vanta  di  Bra- 
mante, il  quale  siccome  alle  meccaniche 
e  alla  visuale  architettura  die  lo  spirilo, 
così  di  esso  il  nome  alzò  fino  alle  stelle. 
Nella  Cronaca  di  Castel  delle  Ripe  e  del- 
la Terra  di  Durante,  sebbene  l'annota- 
lo  re  propenda  più  in  favore  per  Do  imo  te 
che  per  Urbino,  vi  sono  riflessi  opportu- 
ni alla  buona  critica.  Tultavolta  per  slo- 
rica imparzialità  riferirò  le  opinioni  di 
altri  scrittori  parlando  di  Fermignano  e 
di  Urbino  in  quest'orticolo,  sia  nel  dire 
di  tal  comune  e  della  villa  del  Monte  A- 
sdrualdo,  sia  nel  celebrare  gl'illustri  ur- 
binati, anche  per  farlo  suo  Urbino.  I  nol- 
tre  nella  giurisprudenza  fiorirono  gli  ur- 
ba  n  i  esi ,  G  i  u  se  p  pe  Ua  If  »  e  1 1 1  pret  o  re  d  i  L 1 1  u  • 
co-  e  morto  in  Genova  uditore  del  senato 
rotale,  Pucci  avvocnto  concistoriale  e  bi- 
bliotecario del  laChisiana,  Otta  vianoLeo- 
nardi  avvocalo  e  uditore  in  Pesaro.  Ur- 
bania ancora  si  pregia  d'altri  giurisperiti 
e  magistrati  viventi,  come  pure  di  altri 
che  onorano  la  patria  nelle  lettere,  nel- 
l'arti liberali,  nell'armi.  Nel  1846  morì 
in  Napoli,  direttore  della  scuola  di  canto 
di  quel  reale  collegio,  l'urbaniese  cav.  Gi- 
rolamo Crescentini  celebre  musico,  già 
maestro  dell'imperiai  famiglia  di  Vien- 
na e  dell'imperatrice  M.a  Luigia,  onde  il 
marito  Napoleone  I  lo  fece  direttore  del- 
la musica  di  Parigi;  è  altresì  lodato  qual 
sommo  restauratore  del  canto  italiano 
(con  queste  parole  e  il  suo  nome,  nella  ca- 
sa in  via  dello  Spirito  Santo  si  ricorda 
nell'esterno  prospetto  che  vi  nacque  fra 
queste  mura  l'anno  1 763  a'i  febbraio), 
e  autore  del  Metodo  elementare^  ricono- 
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scinto  vero  codice  ilei  conto  italiano  e  a- 
dottulo  quasi  in  tutta  l'Europa.  Si  può 
con»! tienile  utbaniese  il  sapiente  e  inte- 
gerrimo can.  Saverio  Pierpaoli  di  Pano, 
come  lo  qualifica  Purbaniese  suo  biogra- 
fo, con  quanto  altro  vado  ad  accennare 
di  lui;  poiché  amò  riamato  Urbania  qnal 
2.*  sua  patria,  vi  fece  lunga  dimora  e  ivi 
terminò  la  sua  onorevole  carriera  mor- 
tale. Dotto  in  varie  discipline,  esercitan- 
do la  medicinali-  la  sua  fama  la  città  ver- 
so il  1 8 1 4  »l  volle  a  suo  medico,  nel  qua- 
le rilevante  uffìzio  si  ammirarono  gareg- 
giare in  lui  la  perizia ,  le  virtù,  la  pietà, 
l'amore  del  prossimo.  Ottenne  in  degna 
consorte  Virginia  de' conti  Leonardi,  la 
quale  dopo  aver  formato  colle  distinte  do- 
ti  che  l'ornavano  la  sua  felicità,  nel  dur- 
gli  il  i  o.°  pegnodeiraflettoconiugale,  mo- 
ri nel  bacio  del  Signore  col  neonato.  In- 
consolabile e  colpito  da  profondo  dolore, 
si  consagrò  al  santuario,  ed  asceso  al  sa- 
cerdozio fu  onorato  d'un  canonicato  nel- 
la cattedrale.  Nel  nuovo  statosi  fece  ve- 
nerare per  zelo  ecclesiastico,  dottrina  e 
qual  decoro  del  capitolo.  Morì  fra  il  ge- 
nerale compianto  e  meritò:  V Elogio  del 
can.  Saverio  Pierpaoli  letto  da  Raffael- 
lo Rossi  professore  di  belle  lettere  in  fe- 
rticcìùo  e  socio  di  varie  accademie,  nel- 
la chiesa  delle  rr.  mm.  di  s.  Chiara  in 
Urbania  il  a  3  settembre  i  ^  5 1  giorno  tri- 
gesimo del  pubblico  lutto,  Rimini  i853. 
La  città  ha  un  cardinale  per  protettore, 
e  nel  1 847  il  Papa  che  regna  dichiarò  ta- 
le il  cardinal  Benedetto  Barberini,  la  cui 
nobilissima  casa  fu  sempre  aifezionatissi- 
ma  a  Urbania,  dopoché  Urbano  VI  1 1  Bar- 
berini fu  tanto  muniGco colla  medesima, 
con  quantocelebrerò  poi. La  città, il  borgo, 
co'suoi  annessi,conta  quasi  4ooo  abitan- 
ti. L'ultima  proposizione  concistoriale 
dice  d'Ui  bania  in  planitie  condita  in  suo 
unius  milliarii  ambi  tu  una  cum  suburbiis 
Soodomos,  et  4000  circi  ter  con  line  t  in- 
colas.  Il  suo  governo  comprende i  comu- 
ni di  Borgopace,  Mercatello,  Peglio,  Pio- 
bico  e  loi  ooppodiali.Di  più  dipende  dal- 
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la  sua  municipale  amministrazione  Pali- 
nodia to  Orsaiola.  L'avv.  Cartellano,  Lo 
»y/<7fo/w>/f///frio,ragionandod'Urbania,i  i- 
ferisce  che  un'ampia  novella  strada  con- 
gionge  Urbania  ad  Urbino,  compita  cir- 
ca il  1 83o  mercé  le  cure  indefesse  del  ma- 
gnanimo cittadino  urbinate  Fulvio  Cor- 
boli.  Grandioso  monumento  nella  stessa 
pubblica  via  innalzato,  ha  reso  eterna  la 
memoria  della  parte  che  prese  a  tant'o- 
pera  il  benemerito  cardinal  Crislaldi, 
mentre  le  pubbliche  rendite  sagacemen- 
te amministrava.  Venne  dipoi  la  via  con- 
tinuata per  Borgo  s.  Sepolcro  a  secondar 
le  viste  di  Leopoldo  11  granduca  di  To- 
scana, e  divenendo  essa  il  mezzo  più  ra- 
pido di  comunicazione  fra  il  Mediterra- 
neo e  l'Adriatico,  contribuì  a  ravvivare 
fra 'due  popoli  confinanti  il  commercio  e 
l'amichevoli  relazioni.  Di  sua  grandissi- 
ma importanza  e  lavorazioni  eseguite  di- 
scorre l'opuscolo  :  Nuova  strada  dell' zi- 
pennino  per  Urbania  alla  Toscana  che 
compie  il  progetto  della  comunicazione 
de  due  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico, 
Rapporto  deir  ingegnere  vice-ispettore 
Pompeo  Mancini  c.av.  del  r.  ordine  del 
Merito  di  s.  Giuseppe,  direttore  de1  primi 
4  tronchi  della  strada  suddetto  ec,  Pesa- 
ro 1840.  Il  Calindri,  Saggio  del  Ponti- 
fido  stato,  dice  che  nel  territorio  sono  le 
vestigia  della  città  Urbino  Metaurcnse, 
città  degli  umbri,  della  tribù  Steilatina, 
ch'ebbe  i  suoi  vescovi,  c  fu  città  della 
Penta  poli.  Però  il  p.  Brandi  ma  rie  ,  Pi- 
ceno Annonario  ossia  Gallia  Senonia, 
dichiara  che  vi  furono  P  UrbinoMrtauren- 
se  e  P  Urbino  Ortense,  questo  nelle  vici- 
nanze à'Asisi,  l'altro  è  l'esistente  Urbino, 
per  quanto  riferirò  in  tale  articolo.  Non- 
dimeno non  voglio  occultare ,  che  si  ap- 
prende dal  n.*  1 3  del  Diario  di  Roma  del 
1 8*4,  che  l'inclita  città  d'Urliania  é  P  Ur- 
binum  Metaurense,[>oi  capitale  della  pro- 
vincia Massa  Trabaria  di  s.  Pietro,  che 
pare  fosse  uno  de'  Presidati  dello  stato 
pontificio( P".).G\\  urbaniesi  ritengono  che 
PUghetli      Italia  sacra,  t.  a,  p.  882, 
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riportando  un'antico  iscrizione,  bene  at- 
Irilnn  ad  litania  la  condizione  <l'  Urbi- 
no Mctanrense,  ripugnando  di  riconosce- 
re per  tale  il  presente  Urbino.  L'iscrizio- 
ne In  riporterò  poi.  Vedasi  Annibale  de- 
gli Abati  Olivieri,  Bacioni  del  titolo  (fi 
Provincia  Metattrense  dato  alla  lega- 
zione drtta  volgarmente  di  Urbino,  ÌNnpo- 
li  1771.  Ebbe  Castel  Durante,  al  pori  di 
Corfù,  Genova  e  Pesaro,  cave  d'ottima 
creta;  e  tuttora  possiede  terre  argillose 
per  stoviglie  cornimi  e  di  lusso,  oltre  le 
filande  di  seta.  Il  tacito  Metauro  produ- 
ce nel  suo  letto  gentilissima  terra,  In  qua- 
le in  esso  si  depone  allorché  l'escrescen- 
ze tirano  più  che  al  fulvo  al  biancastro  ; 
indubitabile  indizio  che  fra  le  terre  stac- 
cate dalle  marnose  sue  ripe  la  predomi- 
nante in  allora  è  l'argilla.  Da  tale  terra 
i  durantini  traevano  la  materia  per  for- 
matele narrale  maioliche  lavorate.  Il  Me- 
tauro è  anche  famoso  per  la  rotta  del  car- 
taginese Asdrubale,  operata  dal  console 
romano. 

Urbania  sorge  ove  e  ne'suoi  dintorni 
abita  vano  anticamente  gli  Urbinates  Me- 
laurcnses,  e  tutta  la  parte  innaffiata  dnl 
fiume  Metauro  compose  la  provincia  np- 
(iellata  Matta  Trabaria  o  Trebaria.  Ri- 
cavo da  fr.  Vincenzo  M."  Cimarelli,  Isto- 
rie dello  stato  (T Urbino,  da' senoni della 
Umbria  Senonìa,  che  la  provincia  di  Mas- 
sa Trabaria  è  nella  regione  a'Iati  del  Me- 
tauro, ove  dalla  Toscana  dividesi  l'Urbi- 
nnto.  Chiamasi  con  lai  nome  per  la  mol- 
titudine d' abeti  che  in  quegli  Apennini 
più  che  in  altra  parte  «l'Italia  vegetano, 
i  quali  in  molla  copia  si  usano  per  gli  e- 
dilìzi,  massime  pe'travi  delle  grandi  fab- 
briche, a  motivo  di  loro  lunghezza  e  gros- 
sez;a,  e  servirono  all'antica  Roma  ezian- 
dio per  le  basiliche,  i  templi,  i  palazzi  e 
altri  edifìzi,dovesi  trasportavano  col  mez- 
zo del  Tevere  per  V  opposto  versante. 
Qui  tuli  da  tate  abbondanza  di  travi,vogIio- 
no  Flavio  Biondo  nc\V  Italia  illustrala,  « 
Pamphilio  nel  Piccnuni,  che  la  provincia 
abbia  preso  il  nome  di  1  fossa  Traborio. 
voi.  ixxxv. 
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Notai  altrove,  parlando  dell'antiche  Mas- 
se,  che  il  vocabolo  significa  complesso  di 
più  possessioni  unite  insieme  o  per  In  vi- 
cinanza^ sotto  una  stessa  denominazio- 
ne principale,  e  I'  etimologia  deriva  dal 
greco;  cioè  un'unione  di  più  fondi  ristret- 
ta da  un  solo  recinto,  un  corpo  di  molti 
poderi.  Giuseppe  Colucci,  che  ne  riporta 
le  spiegazioni  e  le  testimonianze  degli  scrit- 
tori, conclude  che  la  vasta  estensione  di 
territorio  in  discorso  fu  detta  Massa,  a 
cui  si  aggiunse  il  vocabolo  Trabaria  pel- 
le riferite  ragioni.  Il  Reposati  nel  t.  "J.p. 
409,  descrive  la  provincia  della  Massa 
Trabaria.  Di  questa  si  crede  che  antica- 
mente ne  fosse  metropoli  la  città  ò' Aleria, 
icui  vestigi  vedonsi  nella  pianura,che  dal 
suo  nome  Aleria  s'appella,  situata  sulle 
rive  del  Candiano,  alle  radici  del  vicino 
monte  Rocella.  £  siccome  i  suoi  ruderi 
apparivano  meravigliosi ,  si  congetturò 
che  fosse  nobile,  popolata  e  grande.  Si 
ha  dalla  tradizione,ch'ella  volendosi  man- 
tenere in  fede,  da'barbari,  probabilmen- 
te i  goti,  come  l'altre  che  tentarono  resi 
sterealle  loro  violenze,  venne  saccheggia- 
la e  arsa;  e  che  dalle  sue  rovine  in  un  col- 
le sfaldato  da'  superstiti  abitanti  venisse 
ri  fabbricata, e  dalle  ripe  del  medesimo  col- 
le, che  invece  di  mura  lo  circondavano, 
non  più  Aleria,  ma  Castel  delle  Ripe  ven  • 
ne  indi  denominato.  HColucci,  Dell' An- 
tichità picene,  t.  9, p.  1 9 1 , tratta:  Del  Ca- 
stello drtto  delle  Ripe,  delCorigine  e  del- 
le  rivoluzioni  di  Costei  Durante,  come  e 
aitando  fosse  dello  Urbania ,  condizioni 
di  questa  città.  Con  tale  guida,  e  con  quan- 
to altro  pubblicò  il  Colucci  ,  il  quale  di- 
chiara essersi  profittato  d'alcune  notizie 
ricevute  dall'arcipreteLazzari  d'Ui  bania, 
principalmente  m'accingo  a  darede'cen- 
ni  sulla  medesima.  Insorsero  dubbiezze 
se  l'  odierna  Urbania  fosse  uno  de  due 
Urbini  succennali,  ed  il  Colucci  col  pre- 
cedente trattato:  Dedite  Urbini  Mebm- 
rensee  Oriente,  stabih  pel  Metaurense  il 
presente  Urbino,  dell'altro  ignorarsene  il 
silo.  Anzi  aggiunge,  che  a  togliere  afiat- 
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lo  l'opinioneche  Urbonin  fosse  slata  l'Ur- 
bino Melaurense,  nulla  valendo  l'analo- 
gia del  nome  Urbania  con  Urbino,  trovò 
necessario  ragionarne  e  mostrarne  l'ori- 
gine. Dunque  l'iscrizione  che  FUghelli  at- 
tribuisce ad  Urbnnia  appartiene  a  Urbi- 
no:  la  ricavò  da  Oliverio,  che  credette  Ur- 
bino r  Urbinati  Hortensem,  e  Durante 
F  Urbinati  Melaurense.  Eccola  :  Reipub. 
Mediolanen$ìum  -  Reipub.  Nolanorum  - 
Reip.  Urbìnatium  Melaurensiutn.  Alo  sic- 
come Colucci  nel  citato  tomo  comincia  la 
sua  narrazione coll'ullima  distruzione  del 
Castel  delle  Ripe,  e  colle  ricerche  di  sua 
origine;  avendo  poi  nel  t.  27  delle  stesse 
4 litichi tà picene  riprodotto  a  p.  1  la  Cro- 
naca di  Castri  delle  Ripe  e  della  Terra 
di  Durante,  con  appendice  Diplomatica 
de' documenti  esistenti  nell'archivio  se- 
greto d'Urbania,  prima  con  essa  procede- 
rò a  chiarire  diversi  punti  storici,!  ndi  pro- 
seguirò di  conserva  per  le  notizie  di  mag- 
gior interesse.  L'antico  Castello  delle  Ri- 
pe, come  dicesi  in  molti  istromenti  esi- 
stenti uelF  archivio  municipi  le  d'  Urba- 
nin.  rogati  nel  1 3o8  e  nel  1 3op,  è  posto 
nella  Marca  d'Ancona  (f'.)t  dirò  pine 
nel  Piceno  (A'.)  Annonario  chiamalo  un* 
co  Gallia  Senonia ,  provincia  di  Massa 
Trnhoria,  lungi  dal  M etauro  e  ora  da  Ur- 
bauia  un  tiro  di  focile,  era  in  piedi  nel 
1 2o5,  nel  1 224  e  nel  1*77,  cioè  in  quelle 
coste  nel  luogo  dello  il  Castellato  ,  nel 
quii  le  ora  sono  vigne,  alboreti,  terre  e 
sassi.  .Si  deve  credere  che  il  castello  fosse 
stalo  forte  per  sito  c  altro  ,  per  resistere 
alle  continue  guerre  contro  i  vicini  urbi- 
nati di  parie  ghibellina  ,  mentre  gli  ahi* 
tanti  erano  guelfi,  sempre  divoti  e  fedeli 
al  principato  temporale  de'Papi  e  della 
s.  Sede.  E  qui  fo  avvertenza,  che  l'Esar- 
cato di  Ravenna  (/ .)  datosi  spontanea- 
mente alla  sovranità  de'Papi,  compren- 
deva anche  la  Massa  Trabaria,  per  cui  il 
dominio  sulla  medesima  e  sull'Urbinate 
risale  al  secolo  Vili;  e  nel  voi.  LV,  p. 
1 80,  ricordai  che  nel  1 2  25  n'era  rettore 
spirituale  Nicolò  suddiacono  e  coppella- 
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no  pontificio.  Che  della  Mossa  Trami  ria 
ne  prese  premura  <•  impegno  anche  l'im- 
peratore Ottone  IV,  prendendola  sotto 
In  sua  prolezione,  con  diploma  de' 7  otto- 
bre 1 208,  riferito  dal  Colucci,il  quale  ser- 
ve per  conoscere  quoti  fossero  gli  nnlichi 
termini  della  Massam  R.  Pelriauae  Tre* 
boria  vocatur,  e  se  differiscono  da'  pre- 
senti, se  pure  si  può  ravvisarlo  da' voca- 
boli delle  contrade,  de'  luoghi,  de'  fiumi 
variati  e  corrotti  in  processo  di  tempo. 

inoltre  nel  Cohellio,  tfotilia  Car- 
dinalatus,  p.  i4»,  »l  diploma  dell  impe- 
ratore Hodolfo  I  de'  ig  marzo  1277,  di 
conferma  a  Papa  Nicolò  111  de' domini i 
temporali  della  Chiesa  romana,  ratificato 
dagli  elettori  dell'impero,  in  cui  si  con- 
ferma anco  la  signoria  nulla  Massa  Tra- 
boria,  Urlino,  Monte.  Feretro,  Penta  po' 
li ,  Massa  Trabaria  cu  ut  adiacentibns 
Terris  siti* ,  et  omnibus  alìi<  ad  praedi- 
etani  Ecclr  stani  pei  tineutibtii,  rum  omni- 
bus /inibii*,  territorio  eie.  Nel  1224  Ca- 
stel delle  Ripe  era  ragguardevole, si  go- 
vernava  e  reggeva  da  se  in  nome  «Iella 
Chiesa  romano,  senza  essere  soggetto  uè 
ad  Urbino,  uè  ad  nitro  luogo,  ed  aveo  giu- 
sto circuito,  per  cui  Citta  di  Costello  fe- 
ce seco  comunanza  con  allo  del  122 5,  con 
obbligarsi  alla  sua  restaurazione  e  in  co- 
so di  guerra  sommi  lustrargli  5o  cavalli  e 
200  fanti,  prendendolo  sotto  la  suo  pro- 
tezione per  sempre.  Era  assai  popolalo  e 
n'èprova  che  dipoi  nel  principio  della  sua 
ultima  riedificazione,  che  fu  sollecita  far 
eseguire  la  s.  Sede  pel  conto  che  ne  fa- 
ceva, il  consiglio  si  formò  di  1 00  uomini, 
quello  de'giurati  di  Go,  e  l'alleo  de' sa- 
pienti di  1  o .  A  vea  l'i  slesso  terri  tono  ch'eb- 
be poi  Durante,  nel  quale  erovi  il  Costel- 
lo della  Torre  della  Badia  dove  sorgeva 
una  tortezza  guardata  da  uomini  d'arme, 
e  ne  restano  alcuni  ruderi.  Nel  detto  1 225 
o  poco  prima  per  l'accenuate  guerre  in 
parte  era  restato  distrutto,  onde  per  aiu- 
to si  collegò  con  Ciltà  di  Castello,  ed  a- 
ver  in  comune  la  pace  e  la  guerra,  obbli- 
gandosi il  Castello  di  ricevere  sempre  da 
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e«a  un  suo  console  o  rettore,  accordando 
l'esenzione  a  "li  uomini  di  tal  comune  nel 
passaggio  del  Castello  dalla  gabella  egui- 
da,  e  corrispondergli  ogni  anno  un  tanto 
per  fumo,  ossia  percamininoocnsn.e  con- 
tentandosi che  la  città  vi  potesse  edifica- 
re una  fortezza.  L'alto  con  Città  di  Ca- 
stello per  la  ricostruzione  della  notabile 
parte  abbattuta  di  Castel  delle  Ripe,  ri- 
portato       Appendice  Diplomatica,  fu 
stipolato  per  questo  da  Ildebrando  abba- 
te di  s.  Cristoforo  de  Ponte,  rappresen- 
tato dall'arciprete  Martino  di  8.  Alessan- 
dro io  qualità  di  sindaco  e  procuratore 
del  monastero  e  suo  capitolo,  dubiaran- 
do  il  camerlengo  di  Città  di  Caslellod'ob- 
bligarsi  e  di  procurare  i  necessari  aiuti 
per  quella  restaurazione  prò  maxima  li- 
mitate saepedictae  Ecclesiae.  Siccome 
non  v'intervenne  alcuno  autorizzato  dui 
comune  Ripa  no,  e  confrontato  ancora  il 
laudo  del  i  io5 di  Guido  di  Mantello  po- 
destà d'Urbino  per  vertenze,  presso  VAp» 
pendice^  in  cui  Ramone léceva  istanza  al- 
l'abbate, the  mandasse  fuori  gli  uomini 
di  Ramone  dal  Castel  delle  Ripe,  avendo 
l'abbate  Ildebrando  distrutto  a  Ramone 
il  castello  di  Monleveccbio  o  Castel  Vec- 
chio con  gente  annata  in  detto  anno,  si 
può  credere  che  Ih  somma  del  governo 
Ri  pano  o  l'autorità  del  principato  della 
».  Sede  risiedesse  nell'abbate  e  monaci  di 
s.  Cristoforo  ,  almeno  in  quel  tempo.  Il 
cardinal  Garampi  nelle Memor ie ecci esia- 
stirile  dice  d'aver  letto  nel  registro  de- 
gl'istromenli  di  Città  di  Castello,  che  ad 
essa  a' 1 6 agosto \ii 5  l'abbate  Ildebran- 
do sottomise  Castrum  Ripa  rum  ì  quod 
nunc  destructum  est,  et  in  proposito  ha- 
bemus  reaedificare.  Dice  inoltre  la  Cro- 
naca }  che  la  pieve  di  s.  Giovanni  del  Ca- 
stello era  chiesa  collegiata  con  preposto  o 
-arciprete  e  3  canonici.  Vi  era  l'abbazia 
di  s.  Cristoforo  nelle  Selve,  antica  e  fra  le 
prime  che  furono  erette,  a  quel  tempo 
detta  del  Cerreto,  con  l'abbate  e  alcuni 
monaci  benedettini  neri;  badia  insigne, 
ricca  di  rendile*  eoo  molti  beoefìzi  meo- 
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sali,  godendo  l'abbate  il  privilegio  delia 
mitra  concessa  da  Bonifacio  IX.  Tutto 
quasi  il  territorio  di  Castel  delle  Ripe  era 
enfiteusi  dell'abbazia,  come  ancora  tutto 
il  territorio  di  Talucchio,  Colbordolo, 
un  numero  infinito  nel  territorio  di  «. 
Angelo  in  Vado,  Sasso  Corbaro  e  alcuni 
nel  territorio  di  Rimini.  Da  tuttociò  si 
può  argomentare  non  meno  1'  antichità 
del  Castel  delle  Ripe,  che  della  famiglia 
Rrancalconi  del  medesimo,  riconosciu- 
ta fondatrice  del  monastero,  e  di  esso 
protettrice  e  difenditrice,come  si  ha  da 
un  documento  del  1  3q3  rogato  nel  pos- 
sesso che  prese  dell'abbazia  il  cardinal  di 
Padova  Bartolomeo  Oleario,  i.°  abbate 
commendatario  di  essa.  Nel  territorio,  la 
villa  di  Monte  s.  Pietro  avea  il  convento 
de'conventuali,  eretto  con  parie  de'ma- 
teriali  del  distrutto  tempio  di  Giove.  La 
villa  del  Ponte  avea  i  monasteri  di  s.  Ma- 
ria del  Ponte  colle  monache  di  s.  Chiara, 
e  di  s.  Maria  Maddalena  dell'  ordine  di 
s.  Benedetto  dirette  da'benedettini  di  s. 
Cristoforo,  ambo  sussistenti  in  Urbania, 
ed  allora  abitati  da.  molte  religiose:  era- 
vi  ancora  il  monastero  delle  monache  be- 
nedettine di  s.  Maria  della  Neve,  egual- 
mente governate  da'benedettini  del  luo- 
go, con  circa  7  monache;  mancando  tut- 
te nel  1 47-4»  '  beni  furono  uniti  all'abba- 
zia, e  la  casa  e  chiesa  fu  ridotta  in  quel- 
la del  ss.  Crocefisso.  Perciò  la  villa  del 
Ponte,  che  comprendeva  l'abbazia  e  i  3 
monasteri  di  religiose,  nell'edificazione  di 
Castel  Dorante  vi  fu  compresa.  I  Bran- 
coleoni  furono  antichissimi  e  nobilidi  Ca- 
stel delle  Ripe,  e  di  loro  si  conoscono  due 
sigilli  gentilizi,  uno  col  leone  rampante 
avente  in  unn  branca  il  giglio  di  Francia 
o  In  punta  d'uno  scettro  odi  dardo, con 
l'epigrafe  S.  Mona  UH  deCmfroRiparunt  ; 
l'altro  ha  il  solo  leone  rampante,  coll'e- 
pigrafe  S.  Monatti  d.  Oddonis  d.  Ripe. 
Il  Castel  delie  Ripe  dunque  fu  quasi  di- 
strutto nel  i?a4>  mn  secondo  la  Crona- 
c/7,  ignorandosi  propriamente  da  chi  e  la 
causa.  Si  può  però  ben  giudicare  dagli 
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a  Treni  meri  li  successivi,  che  renne  rovina- 
lo  per  la  costante  fedeltà  ed  ossequio  che 
avea  per  s.  Chiesa  e  sua  sovranità  tem- 
porale, per  essere  «luti  i  popoli  suoi  e  del 
territorio  sempre  guelfi,  e  che  fosse  di- 
strutto dagli  urbinati  di  fazione  ghibelli- 
na imperiale.  Che  se  gli  urbinati  fossero 
stati  amici  de*  ripani,  a  questi  conveniva 
meglio  d'invocare  il  loro  vicino  aiuto,  in- 
recedi  domandarlo  alla  più  lontana  Cit- 
tà di  Castello.  Se  Castel  delle  Ripe  e  suo 
territorio  fosse  certamente  compreso  nel- 
la Massa  Trabai  ia,  ovvero  fra  le  terre  a 
questa  aggiunte  e  smembrate  dal  conta- 
do d' Urbino,  quae  fuerunt  quondam  Co- 
mitatus  Urbini,  si  ponno  esaminarci  I  di- 
ploma d'Ottone  IV,  e  le  bolle  posteriori 
di  Nicolò  I V  e  Bonifacio  Vili,  nelle  quali 
è  menzione  del  rettorato  di  Massa  ;  non 
che  la  pergamena  del  n.°  3  delP^y;r«- 
dice,  e  i  titoli  che  si  davano  i  rettori  del- 
la s.  Sede  ,  cioè  :  Recl.  Provinriae  Mas- 
sae  Trabatiae,  terra  rum  s.  Agalline,  et 
pertinentiarum  tandem  Camita  tu*  quon- 
dam Urbinì  pros.  Romana?  Ecclesiae. 
Notai  nel  luogo  citato,  che  nel  1272  sot- 
to Gregorio  X  fu  divisa  la  rettoria  della 
provincia  in  più  giudici,  ch'erano  desti- 
nati chi  al  governo  politico,  chi  all' eco- 
nomico .  chi  allo  spirituale.  Innanzi  di 
progredire,  debbo  far  cenno  di  quanto  il 
Colucci  avea  pubblicato  sull'antichità  del 
Castel  delle  Ripe.  Secondo  il  durantino 
Sebastiano  Marci,  nel  suo  dotto  mss.  De. 
Porto  Pisaurensi,eper  l'iscrizione  che  in 
esso  si  legge  e  ripetuta  da  Col  ucci,  non 
si  può  dubitare  che  Castel  delle  Ripe  e- 
sislesse  ne'secoli  romani,  e  di  sua  remo- 
tissima antichità,  echiamato  Municipinm 
Castrum  Ripensem.  Tutlavolta  Colucci 
crede  incerto ,  e  coli*  Olivieri  dubita,  se 
reramentegli  si  possa  attribuire  tanta  an. 
tichilà,  per  avere  tale  scrittore  tenuta  Ira 
le  spurie  l' iscrizione,  sulta  quale  si  ap- 
poggia la  supposta  antichità  del  Castello 
li ìpense.  Questa  e  altre  d'illiceità  che  tro- 
vò l'Olivieri  sulla  sincerità  della  lapide, 
si  ponno  leggere  nel  Colucci.  L'annalista 
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Terzi,  la  Cronaca,  il  Colucci  e  altri  scrit- 
tori sono  inesatti  nel  narrare  P  estremo 
eccidio  di  Castel  delle  Ripe  ,  dicendolo 
nel  1277  avvenuto  nel  governo  del  fran- 
cese Guglielmo  Durando  (''.)o  Durante 
domenicano,  celebre  in  giurisprudenza 
e  nella  liturgia,  poi  rescovo  di  Mende  e 
rettore  o  conte  di  Romagna,  perciò  ne 
parlai  in  molti  luoghi.  Ne  corresse  gli  er- 
rori Pab.  Pietro  Paolo  Torelli  di  Cupra 
Montana  colle  dotte  e  critiche:  Lettere 
all'ah.  d.  Francesco  Miniateci  di  Cu- 
pra Montana  sulle  antiche  Memorie 
di  Castel  Durante  oggi  Urbania,  pub- 
blicate dal  Colucci  nel  t.i3,  p.i53  Del- 
l'Antichità picene.  Egli  ammette  chela 
distruzione  del  Castel  delle  Ripe  seguì  in 
tempo  delle  guerre  de'ghibellini  urbinati 
con  Guglielmo  Dnrantejallora  decano  del- 
la cattedrale  di  Chartres,  preside  e  retto- 
re generale  nello  spirituale  e  temporale 
per  la  Chiesa  romana  nella  provincia  di 
Romagna  (lo  Spreti  nelle  Memorie,  i  do- 
mimi  e  governi  della  città  di  Ravenna, 
registra  nella  serie  de'conti  e  rettori  di 
Romagna  negli  anni  1287  e  I2f)5  Gu- 
glielmo Durante  per  Onorio  IV  e  Boni- 
facio Vili),  e  della  città  d'Urbino  e  suo 
contado,  diretta  da  Galasso  conte  di  (Violi- 
le Peltro  e  d'  Urbino,  non  nmi  qual  vi- 
cario o  capitano  di  liarbarossa  ossia  fe- 
derico I,  niente  meno  che  morto  nel  1  190 
(ancorché  si  volesse  dire  del  nipote  Fede- 
rico II,  lutti  sanno  che  morì  nel  i25o), 
quindi  dichiara. "Or  questa  guerra  e  que- 
sto rettorato  di  Gugliemo  non  può  an- 
teporsi all'epoca  di  PapaMarlino  IV, cioè 
non  prima  de'?. 3  (o  21)  febbraio  1281, 
giorno  di  sua  assunzione  al  pontificalo. 
Dunque  quella  rovina  al  Castel  delle  Ri- 
pe non  può  anteporsi  al  1281,  né  per  con- 
seguenza ritrarsi  al  1 27  7.  Non  esser  vero 
che  Guglielmososteuneil  presi  ila  io  di  Ro- 
magna anco  nel  1276,  essendone  testi- 
monio irrefragabile  la  tavola  marmorea 
posta  in  s.  Maria  sopra  Minerva  di  Ro- 
ma, chiesa  dei  suo  ordine,  sotto  il  nobile 
deposito  di  quell'illustre  prelato,  col  suo 
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ritrailo  in  mosaico  e  io  stemma,  ove  iti* 
viso  il  tuo  epiluflio  in  versi,  Uopo  ram- 
mentati altri  pregi  si  legge:  Parai t  Ro- 
magna (  Romania  )  sceptro  j  Belligeri 
cotni tis  Martini  tempore  Quarti,  Edi- 
dit  in /twe  librimi  ".  Afeli*  U  girelli  si  leg- 
ge per  intero  T  epitaftio  posto  sul  sepol- 
cro, e  il  carmen  scolpilo  iu  marmo  presso 
di  esso;  ed  un  brano  della  vita  che  ne 
scrisse  Simone  Mutolo  vescovo  V ultoro- 
nensisy  ove  dicesi  CastrumRiparuniMas- 
sae  Trabariae fantlitus.  Laonde  sembra 
couti'a»lato  il  1277,  comunemente  asse- 
gnato alla  distruzione  del  Castel  delle  Ri- 
pe,  e  piuttosto  doversi  ritardare  nel  pon- 
tificato di  AJailioo  IV,  perciò  non  pri- 
ma del  1281  (sebbene  alcuni  T  anticipa- 
rono ali»8o,  come  dissi  nel  voi.  LVI,  p. 
221  col  citalo  Spi  eli).  Deve  tenersi  pre- 
sente il  citato  Gurauipi,  che  riferisce  al 
dicembre  1283  la  decimazione  di  Duran- 
te al  rettorato  della  contrada;  e  dice  Ca- 
stel Durante  uella  diocesi  d'Lirbino.Nar- 
rando  Colucci  il  motivo  della  distruzio- 
ne di  Castel  delle  Ripe,  lo  dice  paese  beu 
torte  e  d'uua  grandezza  non  ordinaria  , 
collocato  sulle  vette  d'un  molile  poi  chia- 
malo il  Castcllaro.  Seguendo  il  riferito 
dal  Repusali,  auch'  egli  crede  che  gli  a- 
bitauli  non  solo  non  fossero  mollo  aulici 
degli  urbinati,  ma  per  la  diversità  di  Io- 
ni fazioni  di  lutilo  iu  tanto  andassero  a 
inquietarli  nel  territorio.  O  itesi  gli  urbi- 
nati da'fVe(|ueuli  iusulti,  e  uiliilali  al  po- 
tere del  loro  signore  di  gran  coraggio,  si 
mossero  conlro  1  ripulii,  e  fallo  copioso 
bottino  nel  territorio  se  ue  tornavano  lieti 
a  casa.  Ma  i  ripaui  in  buou  ninnerò  falla 
un'imboscata  vicino  u  Mutile  Solilo,  uella 
selvu  della  del  Mal  Consiglio,  soi  presero 
gli  urbiualiefece  loro  restituire  il  predalo, 
11011  senza  l'uccisione  e  la  prigionia  di  mol- 
ti. Arsero  di  veudelta  gli  urbinati,  e  con- 
doli! dal  loro  animoso  conte  Culcasso  , 
marciarono  con  forte  armala  all'assedio 
l'onnale  di  Castel  delle  Ripe.  In  breve 
Culcasso  se  ue  impadroui,  e  per  uon  aver 
più  da  temere  da  <jue*lo  luogo,  lo  fece  lo» 
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talmente  distruggere.  A  punire  i  torti  ri- 
cevuti, fece  inoltre  parte  de'ripaui  passa- 
re a  iil  di  spada,  parte  li  condusse  seco 
prigioni, ed  il  resto  si  disperse  per  procac- 
ciarsi salvezza.  Però  il  Cimarelli  racconta 
dtversameute  la  dislruzioue  di  Cai  lei  del- 
le Ripe.  Dichiara  pei  tanto,  che  essendo  i 
cittadini  d'  a  (lezione  guelfa,  mentre  uu 
giorno  n'erano  parlili  per  recarsi  per  ne 
go/.i  ad  una  fiera,  benché  forte,  fu  sorpre- 
so dagli  urbinati  ghibellini,  saccheggialo 
e  arso.  Penetrato  Martino  IV  al  vivo  per 
l'iuforluiiio  estremo  sofferto  dagli  ahi  lauti 
di  Castel  delle  Ripe,  che  lo  teuevauo  per 
la  s.  Sede,  iu  odio  d'esser  guelfi  e  perciò 
divoli  e  propugnatol  i  delle  ragioui  de' 
Papi,  volle  che  se  ue  fabbricasse  uuo  uuo- 
vo,e  uediè  inferenza  al  rettore  Duraule. 
Datosi  questi  preinurosameute  a  racco- 
gliere gli  sbandali  cittadini,  riedificò  da' 
fondamenti  il  distrutto  luogo  iu  piccolis- 
sima disianza  dairabballuio,precisauieu- 
te  iu  una  pianura  circondata  da  colline 
e  dalla  .*elvadi  Cerreto,  la  quale  fu  acqui- 
stata du'beuedeltini  di  s.  Cristoforo  cui 
apparteneva.  Premendo  al  lettore  d'e- 
lei uare  la  memoria  dell'eseguila  commis- 
sione, iu  vece  dell'antico  impose  al  nuo- 
vo luogo  il  nome  di  Castel  DuranU-yCa- 
strani  Diuantis,ii  che  avvenne  uel  1 
secondo  il  Sansuviuu  ,  riferito  da  Coluc- 
ci. Questi  credendo  seguilo  l'eccidio  7  nu- 
lli prima,  iu  parte  con  auacrouismo,  sep- 
pure uon  è  errore  tipografico,  soggiunge 
che  ciò  ripugnerebbe  al  poter  dire  che 
Mul  tino  IV  fu  l'autore  della  riedificazio- 
ne, poiché  s'egli  fu  crealo  Papa  aVi  feb- 
braio 1 18 5  e  se  morì  a'29  marzo  1 285,  ù 
vano  cercare  altra  epoca  della  riedifica- 
zioue  fuorché  uel  suo  pontificato.  11  Cima- 
reili  riferisce  che  mg. r  Duraule  teneva  iu 
protezione  «pedule  i  caslelripeggiaui,  per 
cui  piegalo  da'ioro  ambasciatori  a  prov- 
vedere alle  loro  sciagure,  a  sue  spe»e,  Cs- 
seudo  ricchissimo  ,  intorno  alia  sua  ab- 
bazia ove  dimorava,  cou  miglior  condi- 
zione fece  fabbricare  il  nuovo  paese  e  Io 
chiamò  col  proprio  uome.  Anche  il  Ca- 
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stellano  dice  che  il  prelato  somministrò 
larghi  mezzi  per  la  costruzione  del  nuo- 
vo castello.  Altri  assegnano  V annoi  181 
alla  fabbricazione  di  Castel  Durante;  ma 
la  Cronaca  registra  il  1284,  e  ne\Y Ap- 
pendice è  l'atto  die  prima  mensix  Julii 
1284,  col  quale  Oddone  abbate  di  s.  Cri- 
stoforo consente,  die  una  parte  del  ter- 
reno appartenente  all'abbazia  e  cou  essa 
confinante,  sia  ceduta  per  potersi  edifi- 
cate il  nuovo  paese,  e  che  la  quantità  di 
quel  lerreuo  e  l'annuo  censo  da  pagarsi 
dal  novello  comune,  siano  fissali  da  Dram 
caleoue  e  Monaldo  de  Brancaleouij  sicut 
in  arbiiros  arbitratola i elamita  coni u- 
nes  super  dando  et  concedendo  Jureen- 
phyleulicoj  L  riversila  lis  itomi num  Cu* 
tiri  Durante.  Actum  in  Castro  Duran- 
te in  platea  quae  est  ante  dictuniMona- 
sleiium.  Dunque  giù  iu  detto  giorno  al 
nuovo  luogo  eia  slato  assegnalo  il  no* 
me,  e  fors'  auebe  già  cominciato  a  fab- 
bricare, qual  peuisola  del  Metauro,  pre- 
cisamente intorno  all'abbazia  del  mona- 
stero di  s.  Cristoforo.  Analoghe  nozioni 
si  ponno  vedere  liei  documento  del  1 3o8 
di  Clemente  V,ch'è  l'ultimo  della  Crona- 
ca.Tu  circondalo  d'assai  bella  e  lòl  le  mu- 
raglia, cou  terrapieno  e  alcune  casemat- 
te, e  nella  piccola  parte  non  bagnata  dal 
fiume  si  fecero  i  fossi  colla  controscar- 
pa e  acqua  all'intorno  con  giusta  misura 
di  lunghezza  e  altezza  ;  ed  iu  questa  parte 
più  debole  vi  fu  edificata  una  bella  for- 
tezza, con  alla  e  couveuiente  muraglia  di 
cinta ,  munendola  di  fossa  assai  graude 
con  acqua  e  controscarpa,  e  dipoi  vi  furo- 
uo  collocali  alcuni  pezzi  d'artiglieria  gros- 
sa e  piccola;  la  grossa  consisteva  iu  5  bom- 
barde e  due  spingarde,  la  piccola  era  iu 
maggior  numero.  Era  rocca  cou  custo- 
dia di  pochi  soldati  e  il  castellano,  pagati 
dal  comuue  per  privilegio.  Nel  circuito 
del  castello  vi  fu  iuclu»a  la  suddetta  Mila 
del  Polite  e  il  monastero  di  s.  Chiara , 
già  appartenenti  a  Castel  delle  Ripe.  Al 
monastero  di  s.  Ciisloforo,  iu  compenso 
dei  leu  eoo  ceduto,  fu  dato  il  podere  uel 
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lei  ritorto  di  Dui  ante  nel  luogo  detto  la 
Pozza,  e  un  lenimento  di  terre  arative  , 
vignale  e  sassose  uel  Castellalo  delle  lli- 
pe,  dov'era  e,ià  il  castello  omonimo.  Nella 
costruzione  di  Castel  Durante  fu  tolto  il 
materiale  dal  rovinato  Castel  delle  Ripe, 
dal  Castello  di  Provcrzoe  dalCaslel  Vec- 
chio,parimcnli  diruti,  ti  quale  Castel  Vec- 
chio pare  diverso  dal  sunnominato  Mon- 
te vecchio  già  signoria  di  Ramoue.  Gli  a* 
bilatori  tlel  nuovo  Castel  Duraute  furono 
quelli  medesimi  del  Castel  delle  Ripe,  di- 
cendosi il  uuovo  paese  circondato  di  vi- 
gne e  albeii  fruttiferi,  particolarmente 
pioducendo  in  abbboudauza  vini  buonis- 
simi, massime  il  moscatello;  e  iu  tulio  il 
territorio  esservi  lepri  in  buoua  quantità, 
e  iu  alcune  moulague  selvose  cervi  in  no- 
tabile numero,  g  ii  di  gì  alidissima  soddi* 
«fazione  per  le  cacce  degli  antichi  signori. 
La  Cronaca  qui  aggiunge  la  descrizione 
delie  chiese  e  monasteri  di  Castel  Durau- 
te, cou  altre  notizie,  che  compeiidierò ; 
siccome  la  Cronaca  ari  iva  circa  al  1 604, 
ualuraluienle  seguirono  poi  diverse  va- 
riazioni, e  ciò  servi  d'avvertenza,  se  Li  he - 
ue  giovandomi  delle  noie  e  per  quanto 
altro  doviò  ri feiii  e,  iu  buoua  parte  si  ri- 
leveranno. Di  tali  itole  fu  autore  1'  ab. 
Pier  Paolo  Torelli.  La  chiesa  di  s.  Cri- 
stoforo dell'abbazia  essere  antica  e  d'as- 
sai bella  forma,  sullicieiilemeule  grande; 
venerarsi  l'osso  della  spalla  di  tal  sauto 
patrono,  douo  di  Sisto  IV  e  ivi  portato  iu 
bel  tabernacolo  dal  celebre  cardinal  Bes- 
sarione.  Era  allora  uiliciata  dall'abbate 
e  da'  monaci,  li  vescovo  di  Bayeux  Lo- 
dovico Cauossa  abbate  cotnuieudalario 
del  1 5a  1, costruì  il  palazzo abbaziale  d'as- 
sai bella  forma.  Dopo  1'  edificazione  di 
Duraute  vi  fu  trasferita  la  collegiata  di 
s.  Alessandro,  il  cui  capitolo  in  seguilo  si 
lidusse  col  solo  preposto:  da  della  pie- 
ve di  s.  Alessandro  nel  1480  fu  trasporta- 
lo il  foule  ballesimale  ueila  chiesa  di  s. 
Lucia  per  comodila  del  popolo.  La  chie- 
sa e  il  bel  con  ve  11  tu  de'imuori  conventuali, 
fabbricato  nel  1297,  possedere  uu  copio- 
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so  numero  d'insigni  ss.  Reliquie,  delie 
quali  si  riporta  l'elenco, donate  neh  437 
da  Margarita  de'Malatesti  di  Rimini:  pe- 
rò va  tenuto  presente  il  riferito  di  sopra 
col  p.  Civalli,  Bello  essere  il  monastero 
delle  religiose  di  *.  Chiara  e  assai  spazio- 
so ;  e  quello  delle  benedettine  di  9.  Ma- 
ria Maddalena,  bello  e  grande,  trovarsi 
nel  borgo  fuori  delle  mura.  Altre  chiese 
di  Durante  essere  quelle  delle  eoo  fi  a  ter 
iute  denominate  di  s.  Maria  della  Miseri- 
cordia, poi  soppressa  nel  1 633  per  appli- 
carne i  beni  all'  erezione  del  seminario 
de'ciiierici  d'Urbania;  del  Corpo  di  Cri» 
sto;  di  Santo  Spialo  ;  di  s.  Giovanni,  la 
quale  colla  precedente  furono  soppresse 
nel  1782;  di  s.  Caterina;  di  s.  Gio.  De- 
collalo per  seppellire  i  morti;  del  Buon 
Gesù  ;  chiese  qualificate  belle  assai  e  coti 
belle  pitture.  La  chiesa  di  s.  Antouio  a- 
ver  beneficio  semplice  con  buona  rendita, 
propinqua  al  palazzo  de'Bi  anca  leoni  e  poi 
tutta  annessa  al  ducale.  Chiesa  antica  era 
la  cappella  di  Cola.  Fuori  della  porta  che 
va  ad  Urbino  esistere  una  piccola  chiesa 
coli'immagine  della  B.  Vergine,  e  ne'pri- 
inordi  di  Durante  crauti  contigue  celle 
de'fraligesuati.  Altra  piccola  chiesa  della 
ss.  Vergine  del  Carmine  esistere  fuori  del- 
la porla  che  conduce  al  Parco,  con  im- 
magine già  veueruta  nella  rocca.  Nel  ter- 
ritorio di  Durante  nella  suddetta  epoca 
con  lavatisi  da  3o  chiese,  tra  le  quali  1 8  e- 
rauopievie  benefìci i  curali.  Nel  1589  po- 
co luugi  da  Durante  fu  fabbricato  il  con- 
vento de'cnppuccini.  Nel  Parco  ducale  es- 
sere l'antico  e  nobile  couvento  de'miuori 
osservanti  riformali ,  delti  aulicamente 
bechiguaui,  edificalo  da'Braocaleoui  e  in- 
grandito notabilmente  da  Francesco  M.a 
li,  con  assai  bella  libreria,  e  nella  chiesu 
esservi  iu  alcuui  tempi  dell'anno  le  sagre 
stazioni  per  soddisfare  la  divozione  di  tal 
duca.  Si  rimarca  la  moltitudine  degli  a- 
bi latori  in  proporzione  del  circuito,  la  de- 
cenza  di  molli  palazzi,ollre  il  ducale,  bel- 
le strade  interne  ed  esterne  ;  produrre  il 
fiume  pesci  di  più  specie,  esservi  fouti  e 
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pozzi  di  buon'  acqua  ,  l'aria  buonissima 
onde  viveano  vecchi  ottuagenari  e  nona- 
genari. Falla  generica  menzione  de'mol- 
lissiuii  illustri  durautini,  la  Cronaca  del 
Terzi  riprende  il  filo  della  storia  crono- 
logicameute  a  forma  di  Aiutali  Durati- 
Uni,  com'è  anco  chiamata;  ed  io  la  se- 
guitò, procedendo  insieme  coli'  Appen- 
dice Diplomatica,  e  col  Colucci.  Questi 
osserva,  che  forse  il  Terzi  colla  Crona- 
ca si  propose  fare  un  abbozzo  d'opera  più 
completa,  vedendosi  accennali  documenti 
unii  riferiti.  Appartenendo  il  dominio  u- 
tile  e  diretto  di  Castel  delle  Ripe  alla  s.  Se* 
de,  perciò  fu  molto  a  cuore  del  Papa  Mar- 
tino IV  che  venisse  rifabbricato,  e  quin- 
di come  signore  supremo  anche  del  nuo- 
vo Castel  Durante  nel  1  284  lo  concesse 
iu  vicaria  perpetua  a  Brancaleone  figlio 
d'Aruiauuoe  non  d'Arimano  di  Alberi- 
go, e  per  suo  ordine  ne  fu  inveitilo  dui 
preside  Durante.  Iu  'seguilo  di  tale  inve- 
stitura i  «ignori  di  tal  famiglia  presero  oc- 
casione del  loro  ingrandimento,  facendo- 
si padroni  anco  de'  luoghi  couviciui,  se- 
condo il  costume  de'letnpi.  Il  Colucci  col 
Sali-ovino  così  ragiona  de'  Braucaleoni. 
Varie  sono  V  opinioni  di  loro  origine,  la 
tradiziouc  dicendoli  venuti  di  Germania 
con  uu  imperatore  tedesco.  Altri  rimar- 
candoli sempre  guelfi  e  difensori  di  s.Chie- 
sa,  li  dissero  venuti  iu  Italia  con  alcun  Pa- 
pa oltiomoulatio,  o  maudali  da  loro  iu 
capitani  d'Avignone,  il  che  è  falso  per  es- 
sere cominciala  la  residenza  pontifìcia  iu 
Francia  da  Clemente  V  ueli3o5ein  A- 
vignoue  neh  309,  meutre  i  Brancaleuui 
fino  dal  1284  fungevano  il  governo  del 
vicarialo  di  Durante.  Devo  avvertire,  che 
i  Braucaleoni  furono  sempre  vicari  di  Ca- 
stel Durante,  ma  non  sempre  rettori,  il 
che  importa  singolare  differenza,  come  si 
può  rilevare  da  uu  documento  esisteule 
nell'archivio  municipale  d'Urbania, ap- 
partenente alle  Riformauze  de'  i5  feb- 
braio^! 1,  assai  iulcressaule  per  questa 
parte  di  storia  patria.  Neh  3 1 5  aveudu  i 
popoli  di  Cagli  e  Gubbio  guerreggiato  iu- 
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sieme,  «(estero  per  giudice  di  loro  diffe- 
renze Monaldo  dOddoue  de' Branca  leo- 
ni di  Ca>tel  Durante.  Altri  inoltre  preten- 
dono che  li  condusse  seco  Martino  IV  da 
Bologna ,  confondendoli  col  senatore  di 
Roma  Bartolomeo  Brancaleoiie  (il  sena* 
tot  e  bolognese  fu  Bartolomeo  d' Andalò 
e  fiorito  nel  iiCì'i),  contro  il  vero  pel  sur- 
riferito della  precedente  antica  loro  esi- 
stenza, ovvero  L'ibuuo  IV,  lunoceuzo  V 
e  persino  Clemente  V,  tutti  fissai  poste- 
riori allu  loro  assai  anteriore  ragguarde- 
vole esistenza.  1  Branealeoni  talvolta  fu- 
rono ghibellini  ossia  di  lazione  imperia- 
le, secondo  i  propri  interessi  e  i  tempi;  in 
seguito  si  divisero  iu  più  rami,  e  la  divi- 
sione de'beui  e  delle  ricchezze  diminuì  e 
poi  annientò  la  loro  potenza.  Quindi  va- 
carono perciò  d'unni  e  d'insegne,  pei  di- 
stinguere i  rumi.  Que'di  Castel  Durante 
ne'inolteplici  monumenti  esistenti  in  es- 
so, iu  s.  Angelo  iu  Vado  particolarmente, 
in  Mercutello  e  altrove,  hanno  il  leone 
rampante  ,  fermato  di  dietro  cou  uuu 
7Bmpa  e  col  Tal  tra  uu  poco  elevata,  delle 
quali  una  è  quasi  tutta  coperta  da  una 
sbarra  che  passa  dall'alto  in  basso;  ma 
que'della  Rocca  e  parte  que'di  Piobbico, 
non  portarono  altro  che  la  brancu  con 
una  croce  bianca  di  sopra;  que'di  Mer- 
catello  usarono  per  lo  più  il  leone  iute- 
io  senza  la  sbarra,  colla  croce  sopra;  e 
que'di  Piobbico  costumarono  ordinaria- 
mente il  leone  intero  senza  la  sbarra, 
collu  croce  di  sopra,  quantunque  abbia  fra 
loro  la  sbarra.  Fanuzio  Campano  poue  i 
Branealeoni  iu  Cagli,  nobile  e  antica  città. 
De'Braucaleoni  dovrò  riparlare,e  mi  riu- 
scirà opportuno  per  la  descrizione  della 
legazioue  d'  Urbino  (f  '.J  e  Pesaro,  uel 
dire  iu  breve  de' principali  suoi  luoghi, 
alcuni  de'  quali  furono  signoreggiati  du' 
Branealeoni,  senza  ripetere  le  notizie  di  si 
possente  casu;  mentre  di  que'della  Rocca 
Leonella  e  del  Piobbico  a  tal  articolo  di- 
cendo di  questi  le  riferirò.  Governando 
quegli  (piali  vicari  pontificii  Castel  Dui  un- 
te, coiriiicremculo  di  questo  iu  popolo  e 
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rcpntazioiic,del  pari  si  aumentò  il  loro  po- 
teie.i  titoli  d'onore  e  il  numero  degl'  il- 
lustri tra  essi  fioriti.  Allargando  i  loto  do- 
mimi divennero  tanto  grandi  che  compe- 
terono e  guerreggiarouo,  non  che  s'im- 
parentarono più  volte,  colla  famiglia  di 
Monte  Feltro  signora  d' Urbino  e  altre 
molle  terre  e  castella.  I  Branealeoni,  ol- 
tre Castel  Durante,  furono  signori  di  Mer- 
catello,  Castel  Lunaro  ,  Sasso  Corbaro; 
distendendo  la  loto  signoria  fino  a  s.  A- 
gata,ulla  Selva  piana,  a  Ila  Bilia  di  Rai- 
lucro,  a  Monte  Oriolo,.  Piguaua,  Mace- 
rata Felina,  Callaia,  Tiuiilbitona  e  Sa- 
vina ,  come  si  le^ge  in  una  declaratoria 
della  Massa  Ti  abul  ia,  fatta  nel  1288  da 
Nicolò  I V.  Ebbero  ancora  iu  signoria  Ca- 
stel Pecoiaro,  il  Piobbico  dove  si  vedo- 
no vestigia  di  castelli  e  fortezze  disfatte, 
Rocca  di  Leonello  col  contado  ,  Monte 
Guerrino,  Secchiano,  la  Carda  e  altri  che 
lutilo  sarebbe  u  ricordare:  il  più  aulico  fu 
Piobbico  sul  Candidano  che  nasce  so- 
pra Scalocchio.  Mg/  Durante  dopo  tan- 
te dimosliazioni  di  grazie  e  favori  verso 
il  popolo  durantiiio,  a'i5  maggio  120)5 
o  1 con  diploma  riportalo  ntWsfp- 
jK'udicct  dopo  uvei  fatta  testimonianza  di 
sua  invariabile  fedeltà  vei so  s. Chiesa,  gli 
concesse  molti  pri  vilegi  ed  esenzioui;e  uel- 
lo  slesso  vi  souo  gli  accordati  a  Sasso  Cor* 
baio.  Ivi  si  legge  ancora  Iu  convenzione 
falla  fra  la  comunità  di  Durante  uel  1  3o8, 
e  il  monastero  di  s.  Cristoforo  sulla  im- 
munità ila  ogni  canone  del  suolo,  in  cui 
erusi  fabbricato  il  Castello;  seguita  da  ul- 
tro  prolisso  documento  riguardante  lo 
stesso  oggetto;  e  dalla  deliberazione  del 
capitolo  del  monastero  sulla  conferma 
della  transazione,  iu  data  19  aprile:  jot), 
come  pure  da  altre  due  deliberazioni  e 
nuova  deltaghuta conferma  e  laudo.  Seb- 
bene a  Durante  fu  concesso  il  magi- 
struto,  confermato  quello  che  uvea  avu- 
to il  Castel  delle  Ripe,  da  mg/  Durante; 
circa  i  danni  dati,  le  fortezze  e  altro,  tut- 
tavia a  suo  fuvore  fu  sentenziato  su  ciò  e 
sopra  molle  altre  cose,  uel  1 3 1 3  da  Ja- 
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copo  d«  Bombassi*.  Il  2.°  od  ater  la  fi- 
cai fa  di  Castel  Dm  ante,  che  si  conosco,  è 
Giovanni  della  Matrice  nel 1 343  giudice 
e  vicario  in  Castel  Durante  e  suo  vica- 
liato  per  s.  Chiesa;  indi  rag/  Gentile  da 
Cimici  ino.  Dopo  il  i.°iu  vestito  Braucaleo- 
ne  lo  fu  Ci  anca, non  di  lui  figlio.nia  di  Mo- 
naldo detto  anco  Bi  ancone  da  Castel  Du- 
ratile, accorto  e  cu  pace  negli  aflfuri;  alla 
naturale  destrezza  riunì  straordinario  va- 
lore militare,  a  seguo  che  si  faceva  rispet- 
tare e  temere.  Il  perchè  volle  ingi umili- 
si, ina  questo  gli  cagionò  le  muggiuri  dis- 
avventure. La  s.  Sede  dopo  1*  edificazio- 
ne di  Durante  ogui  anno  vi  deputava  uu 
podestà  o  vicario  quasi  sempre  dottore 
di  leggi.  Veramente  neli355nou  Bi  anca 
era  vicario,  ma  il  figlio  maggiore  cX'icolò 
Filippo,  anzi  per  la  i  .'volta  unito  colla  ret- 
toria di  Massa  Traballa  e  della  terra  di 
s.  Acala.  Branca  divelluto  signore  di  mol  • 
to  dominio,  il  quale  si  estendeva  (in  dal 
fiume  Marecchia  di  Binimi,  fece  acquisto 
di  IU  cica  tei  lo,  chiamatovi  du'suoi  uomi- 
ni, menile  trova  vasi  colle  sue  genti  a  soc- 
correre s.  Angelo  in  Vado,  e  reca  lo  vi  si  ne 
cacciò  Nicolò  e  Francesco  della  Faggiuo- 
la che  l'avcauo  tolto  alla  signoria  de'Ca- 
slelluni  ossia  Città  di  Castello;  onde  nac- 
que guerra  Ira'Caslcllaiti  e  i  Braucaleoni, 
ma  interpostisi  i  perugiui  si  pacificarono. 
AJa  il  Torelli  dice  che  Brattea  pagò  per 
Mei  catello  5ooo  scudi  d'oro.  Continuan- 
do la  residenza  pontificia  in  Aviguoue, 
molti  signorotti  dello  stato  pontificio  ne 
profittarono  con  usurpare  i  domimi  di  s. 
Chiesa.  InuoceuzoVIa  reprimerne  le  vio- 
lenze e  ricuperare  il  tolto,  nel  i3  >3  in- 
viò iti  Italia  per  legalo  il  celeberrimo  car- 
dinal Alboruoz,  con  esercito  e  ampie  fa- 
coltà ,  ed  ottenne  il  pieno  iuteuto.  Avea 
Galeotto  Ma  la  testa  di  Rimini  con  Bran- 
ca lungamente  guerreggialo  col  conte 
il'Ui  bino  Nicolò  1  oNolfo  1  nel  i  35<);  pe- 
lò iu  esso  Branca  fece  la  pace  con  lui  e 
die  al  suo  figlio  Gentile  per  moglie  la  fi- 
glia del  conte  d'Urbino,  ed  altra  rima- 
sta vedova  del  signore  di  Moule  Lupone, 
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la  tolse  Pier  Francesco  altro  suo  figlio. 
Tale  accordo  e  parentado  dispiacendo 
molto  al  cardinal  Albornoz,  come  nemi- 
co de' regoli  e  tii  annetti,  mandò  per  Bran- 
ca, e  insieme  inviò  genti  pei'  togliergli  8. 
Angelo  in  Vado,  ma  Branca  le  ruppe.  Al- 
lora JVolfo  I  fu  costretto  a  dare  in  «nano 
al  legato  il  Pcglio,  castello  sopra  il  Parco, 
per  far  la  guerra  di  Castel  Durante;  il  car- 
dinale vi  pose  l'assedio  e  durò  molto  tem- 
po. Il  Colucci,  Motitecchio  illustrata,  n 
p.  j  3 3  e  lxvi  illustra  e  riporta  il  docu- 
mento, col  quale  il  card  inai  Alboruoz  a' 
19  novembre  1  366  ordinò  a' mou  lece  die- 
si che  contribuissero  4*  ducali  mensili  per 
lo  stipendio  di  14  soldati  destinati  insie- 
me con  molli  altri  alla  bastia  che  avea 
fallo  costruire  sopra  il  Castel  Durante, per 
espugnare  l'ostinazione  colla  quale  resi- 
steva e  si  difendeva,  non  volendosi  un  eli- 
dere a  piacevoli  inviti  per  fargli  la  più  be- 
nigna accoglienza.  Questa  resistenza  cer- 
tamente la  fecero  i  duraulini  obbligali  da' 
dominanti  Graticaleoui.  Il  sagace  Branca 
lollavolla  si  accordò  col  cu  ni  mal  Albor- 
uoz, gli  lasciò  il  suo  dominio;  nondime- 
no ed  essendo  i  Braucaleoni  divenuti  in 
Durante  uomini  privali,  Bianca  neli36(> 
recatosi  da  lui  in  Ancona  venne  impri- 
gionato e  mandato  a'couOui  col  figlio  Pier 
Francesco,  cioè  a  Bologna:  Gentile  fu  con- 
finalo a  Veiona,  e  rulli  o  figlio  Nicolò  Fi- 
lippo ebbe  il  bando  dalle  terre  della  Chie- 
sa, spogliandoli  della  vicaria  di  Durante 
che  talvolta  esercitavano.  E  poiché  il  le- 
galo occupò  ogui  cosa,  tolse  anche  a'Fel- 
l  reseli  i  lo  stalo,  ma  non  andò  mollo  che 
i  Braucaleoni  e  i  Fellre»chi  ricuperarono 
tutte  le  loro  signorie.  Neh  362  si  trova: 
/  cucralulis  vir  domiuus  Paulus  Cora- 
ilutii  de  Duratile  auditor  generali*  su- 
per spiritualibus  (per  le  cause  apparte- 
nenti al  foro  ecclesiastico)  iti  provincia 
Mastite  Trabariae  prò  s.  Romana  Ec- 
clesia. La  residenza  ile'supremi  giudici  di 
Massa  Ti  abul  ia  ordinariamente  fu  sem- 
pre iu  Duratile,  riconosciuta  qua!  capita- 
le della  proviuciu.  Neil'  Appendice  è  il 
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il ocu mento  col  quale  nel  1 367  in  comu- 
nità di  Castel  Durante  costituì  suo  pio- 
cui  11  ture  e  ambasciatore  Antonio  Dran- 
caleoni,  per  poi  lai  si  al  parlamento  gene» 
rnle  da  tenersi  in  s.  Angelo  in  Vailo,  e  for- 
vi le  necessarie  proteste.  Allora  il  rettore 
di  Massa  Ttftb.uia,  nobile  e  polente  uo- 
mo Giacomo  Aguselli  «li  Cesena  ,  faceva 
In  sua  residenza  in  s.  Angelo  in  Vado  cul- 
la curia.  Ivi  pure  risiedeva  a  5  febbraio 
l372  FJoìninus  Tomasìus quondam  Bo- 
li j  de  Pedemonti*  t  licarius  generalis 
Domini  Rectoris Massae,\n  con  di  Pie- 
truccio  Blancutii,  dove  il  carnei  lengo  di 
Castel  Durante  pagò  al  vicertesoriere  di 
Massa  Matteo  de  Incisa  100  ducati  della 
tangente  del  sussidio,  e  lo  stesso  pagameli- 
to  fecero  que'di  Mei-catello  per  lire  2o3, 
e  di  Lamoli  per  lire  65.  Nel  1367  il  car- 
dinal Alboruoz  fece  la  seguente  testimo- 
nianza della  fedeltà  del  popolo  di  Duran- 
te vet  sos.  Chiesa.  Dilectis  in  Cltrislo  Re- 
giminiLus  Lnivcrsilalis  ncc  non  Uomini- 
bus  Castri  Duranti*  et  cjus  distrietns  ad 
Romanam  Ecclesiali!  pieno  Jurc  imme- 
diate spectan  salulem  in  Domino,  Devo  • 
tionem  et jìdelilalem  quam  adRomanatn 
Ecclesiali! ,  Ecclesia  in  Ma  tran  ve  stram 
antiquilus  habuìsse  noscimus  recensen- 
te s  etc.  Cun  tal  diploma  confermò  an- 
cora tutti  1  privilegi  concessi  da  mg/  Du- 
rante. Della  medesima  testimonianza  di 
fedeltà  ne  fece  fede  colle  medesime  paro 
le  Adimarod'  Agrifoglio  di  Limoge»  ma- 
resciallo della  curia  ecorle  romana  e  del  • 
la  Marca  d'Ancona  per  s.  Chiesa,  rettore 
genci  ale  della  provincia  di  Massa  Traba- 
lla pel  cardinal  Anglico  Grimoardi  lega- 
to e  fratello  d'  Urbano  V,  confermando 
tulli  1  privilegi  concessi  al  popolo  durau- 
liuo  da  mg.'  Durante  e  dal  cardinal  Al- 
boi  noz  ,  circa  i  danni  dati  e  altre  cose, 
con  privilegio  del  1  368.  Di  ullri  rettori 
della  Massa  Traballa,  anche  de'Branca-. 
Jeoni,  parlai  nel  voi.  LV,  p.  180,  se  non 
che  dicendo  della  succeunatu  unione  del 
vicariato  colla  rettoria,  dopo  cioè  man- 
cano queste  parole  Nicolò  Filippo Ji$lio 
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di,  E  siccome  li  ricavai  da  Torelli ,  con 
esso  qui  ue  compirò  la  serie  da  lui  ripor- 
tata, tanto  de'  vicari  che  de'  rettori.  Nel 
1  36a  Giovanni  de  Babuellis  di  Bologna, 
che  pare  lo  stesso  di  Giovanni  de  Coccha, 
vicario  in  Terra  Durantis  prò  s.  Roma- 
/m£Vr/c*/Vz,DeIrettoreRoderici  nel  1 363 
era  vicario  in  Durante  Nicolò  di  Fossooj- 
brone,c  poi  sei*  Giovanni  di  Pietro  da  Sai 
soferrato.  Neh  364  relloreBunifazio  d'Or- 
vielo,vicai'ioBuufigliulodaFoi*ri.Ncl  i365 
rettore  Nicolò  Angelino  de  Siuibaldis  pe- 
rugino, e  vicario  Giovanni  di  Pietro  ro- 
mano. Nel  marzo  1 366  rettore  Cicco  di 
Penna  s.  Giovanni,  vicario  BarlolinoGio* 
vantili  d'Imola:  nel  maggio  rettore  Pie- 
tro Lodi  de  Magalotti  d'Orvieto,  e  suo 
vicario  in  Durante  Brancazio  Luzi;  nel 
dicembre  rettore  Giacomo  de  Agusellis 
di  Cesena  e  continuava  a'  1 5  aprile  1  367, 
In  questo  vicario  in  DuranteTobaldo  Pa- 
ruti  di  Fano.  Neh  368  vice  rettore  Ber- 
to de  Baccialerisdi  Bologna, e  vicario  Gio- 
vanni de  Grazioli  d'Imola.  Nel  1 36g  ret- 
tore Tassino  de  Donatis  fiorentino,  udi- 
tore Pietro  Lanieri  di  Monte  Santo,  giu- 
dice o  vicario  Nicolò  deDoctisdi  Borgo 
sf  Sepolcro.  Ne'i  ogiti  del  1  374 dice;  Sei* 
Giocachinus  Ser  Cccchi  de  Durante 
Conestabulus  pedi lum  s,  Romanae  Ec- 
clesiae,  Franciscus  Gorii  Nicolulii  d*i 
Durante  Conestabulus  s.  Romanae.  Ec- 
clesiae.  Non  senza  causa  la  s.  Sede  nel 
principio  deiredificazioue  di  Durante  si 
contentò  che  avesse  i  meutov.iti  privile? 
gi  ed  esenzioni,  e  la  giurisdizione,  e  sopra 
ciò  facendo  le  grazie  alle  persoue  ,  che 
commettevano  delitti  iu  tali  casi  in  detto 
territorio,  avendo  ancora  il  dominio  as- 
soluto sulle  fortezze.  Nel  qual  principio 
uvea  la  metà  delle  condanne  per  qualsi- 
voglia delitto  che  si  commettesse  nel  suo 
territorio;  privilegi  che  si  concedono  a' 
luoghi  insigni,  e  che  nel  principio  ei  ano 
liberi,  e  ancora  pe'gruu  benefizi  ricevu- 
ti. Nel  1 377  era  uditore  generale  super 
spiritualiOus  nella  provincia  di  Mas>a 
Trabaria  per  s.  Chiesa ,  e  risiedeva  uel 
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monastero  di  s.  Ci  isloforo,  uo  Brancaleo- 
ue  forse  figlio  di  Nello,  avanti  a  cui  coni* 
'parve  citato  a  istanza  dell'abbate  di  s. 
Vi  n  ce  dio  de  Petra  peri  usa,  il  duranliuo 
Ciccolo Cuccliii. Trovo  nell'Anziani,  Me- 
morie di  Fano,  1. 1 ,  |>.  3oo,  che  nel  i  377 
quel  pubblico  inviò  3  compagnie  di  fan- 
ti e  60  laucie  con  20  balestrieri  iuulil* 
mente  contro  Brancaleoue,  per  sloggiar- 
lo  da  CasteìDurantee  da  s.  Angelo  in  Va- 
do, e  ciò  per  inaucanza  di  soccorso.  In 
detto  anno  Gregorio  XI  ristabilì  iu  Moina 
la  papale  residenza;  ma  alla  sua  morte, 
per  l'elezione  d'Urbano  VI,  insorse  il 
grande  Scisma  d'occidente  sostenuto  in 
Avignone  dagli  autipapì,  Diiò  col  Torel- 
li che  messer  Branca  al  tempo  del  suo  e- 
silio  dalla  patria  anche  ne'beni  allodiali 
sortii  qualche  notabile  diminuzione,  per 
alienazioni  falle  in  suo  nume  neli36ij  e 
liei i375  dal  propi io  agente.  Quanto  al 
la  ricupera  delle  signorie,ciò  avvenne  tra' 
i5  ottobre i375  e  il  luglio  1376,  in  cui 
a*2C)  già  si  tiova  rettore  di  s.  Chiesa  del- 
la Mussa  Trubaria  e  auuessi,  e  suo  vica- 
rio in  Durante  il  sapiente  uomo  Ranni- 
do di  Artendisda  Forlì;  e  nel  1377  a' 12 
settembre  si  legge  parimenti  vicario  pel 
rettore  Branca  sei  Giovanili  Cucchi  di 
iM ci  catello,  e  nel  1  378  vicario  per  lui  sei- 
Francesco  Guidotiis  di  Gubbio.  Avverto 
no  il  Terzi  nella  Cronaca  e  il  Torelli  nelle 
Lcllereìó\t  il  Suusovino  fu  male  informa- 
lo nel  descrivere  la  famiglia  Braucaleoni 
di  Dinante,  eglino  però  procedere  cogli 
antichi  documenti  de' pali ii  archivi.  Nel 
riprodurre  ilColucci,che  seguì  Sausovuio, 
fui  oculato,  rischiai  ai  «1  leu  ni  punti  oscuri, 
riservandone  altri  allorché  poi  filò  puro- 
la  della  genealogia  pubblicala  dal  licor- 
dato  Torelli  per  meizu  dello  slesso  Co- 
lucci.  Non  è  dubbio  che  la  faldiglia  Brau- 
caleoni è  antichissima  del  già  Castel  del- 
le Ripe,  e  dopo  la  sua  distruzione  abitò 
sempre  ili  Dinante  fitto  al  i4*4«  M«*»«* 
Branca  o  Brancaleoue  magni  ficus  et  po- 
leu*  miles,  figlio  di  Monaldo  de'Brauea- 
lcoui  di  Durante,  vicario  di  detto  Caslel- 
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lo  per  s.  Chiesa  nel  1378,  era  ancora  reU 
toredi  Massa  Traballa  e  di  s.  Agata, e  lo^ 
ro  pertinenze,  e  visse  sino  al  i38o.  La- 
sciò 3  figli,  cioè  i  sunnominati  Nicolò  Fi* 
lippo,  Pier  Francesco  e  Gentile,  degnali 
ih.°neli38o  era  vicariodi  Durante, ret- 
tore della  Massa  Ti  a  Una  e  delle  terre 
di  $.  Agata  ,  nec  non  Comilatus  Urbini 
per  s.  Chiesa.  Inoltre  Nicolò  Filippo  con- 
tinuava il  retini  alo  nel  1387,  esseudo  i 
detti  suoi  fratelli  governatori  e  difensori 
di  Castel  Durante  ed  annessi  castelli,  ed 
aveano  parte  del  pedaggio  o  gabella  del 
passo  di  Durunle  per  uu  3.°;  erano  an- 
cora luogotenenti  del  fratello  maggiore. 
Nicolò  Filippo  morì  uel  1 3g3,  e  delle  sue 
due  mogli  lasciò  Veiianza  celebrata  per 
bellissima,  nata  da  Elisabetta  de  marche- 
si del  Monte  s.  Maria,  e  maritala  a  Piuo 
degli  OrdelaHiie  Galeotto,  Ai  inanno,  Al- 
berigo o  Altiierigo,  e  Rengarda  marita- 
ta a  Giovanili  Cima  de'signori  di  Cingo 
li,  lutti  nati  da  Caterina  di  Pietrainal.i, 
perciò  parente  del  cardinal  Tarlali  de'si- 
guori  d'  Arezzo.  Il  fratello  del  defunto, 
Pier  Francesco,  fu  molto  amico  e  fami- 
gliare di  Bonifacio  IX,  e  senatore  di  Ro- 
ma neh  4oi,  1402,  1406,  dello  il  conte 
di  Moule  Verde:  per  la  moglie  ebbe  la  si- 
gnoria di  Molile  Lupone,  toltagli  uel  1  393 
da  Pundolfo  Maiatesla.  Bonifacio  IX.  nel 
1 3q3  concesse  a  Pier  Francesco  e  Gen- 
tile Braucaleoni,  ed  a  Galeotto  figlio  del 
fratello  loro  Nicolò  Filippo  ,  domicellis 
Castroruin  Duranlis  cum  Castro  Tur* 
rist  Abballa*:  Castri  Sascorbariiì  Ca> 
stri  Montis  Coculi,  Castri  Pierilis,  Ca^ 
stri  s.  Crucis,  Castri  s.  Angeli  in  l  a-* 
do,  RlercalellistPlebis,  Tigianis'we  Fio 
giani,  Leone/ti  sive  Leo  nani,  Desis,  Ha* 
spa  gatti  si\>e  Raspagnani,  nec  non  alio-i 
rum  Cast  10 rum  infrascriptorum  et  eon 
rum  Comitatuum  acDistrictuum  ad  Non 
et  Ronianam  Ecclesiam  immediate  spe* 
ctantium  Urbinalen.  Feretran.  Cix  ila^ 
tis  Castelli  dioecesum  ad  Nos  et  S.  R, 
E.  in  tcmporalibus  Vicariis  Generali- 
bus,  Nel  corpo  dell'iu vestitura  si  Qomi- 
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mino  altre  castella, e Montìs hocchi,  Tarn» 
Oc  s.  Crucis,  Sorbe lulit  MonlisMaìi,  Ar- 
sicioli  sive  /Istizoii ...  s.  Martini ,  Lece- 
sii  et  Palaricum  ,  Petrellae.  Mussano' 
rum.  Sicché  il  paese  compieso  sotto  il 
commissarialo  di  Massa,  quale  da  Boni- 
facio l\  fu  concesso  iu  vicariuto  credila, 
rio  u'Braiicaleoni,  èas*ai  ristretto  in  pro- 
porzione di  quella  prefettura  die  aulica- 
mente »i  di  sue  il  rettorato  di  Mas*a  Tra- 
balla, per  cui  ii  vicarialo  di  Duratile  ili' 
testilo  allora  a'  Brancaleoni  non  fu  che 
una  parie  ossia  alcuni  ritagli  della  Mas* 
sa  stessa,  couie  disse  il  Zucclu  nella  Sto* 
ria  di  Monte  Fi  ltrò.  l'ero  va  nolalo,che 
nel  1 388,  menile  ftieolò  Filippo  era  ret- 
tore di  lulla  la  Massa  Trabanti,!  delti  suoi 
fratelli ,  oltre  il  chiamarsi  rispetto  alla 
medesima  luogotenenti  del  letloi  e,  si  da- 
vano  ancora  i  titoli  C«  ubernaUtris,  Dej'ea- 
&ore..\  et  f  icarii  prò  S,  H.  Kccle.sìa  Ca* 
stii  Duranlis  et  nvnnullorum  aliorìun 
Ca.slrorum  pro\>inciae  Massae  Trabiir 
riaet  et  cornila t.  tpiondain  Urinai.  iNel 
j3q7  la  repubblica  di  Firenze  concesse 
ai  comune  di  Durante  per  una  sol  volta, 
che  potesse  eleggere  4  de'suoi  uolari,  e 
di  essi  sin  dalla  sua  edificazioue  sempre 
abbondò,  i  quali  do  veti  no  servire  in  certi 
tribunali  di  detta  città.  Meli'  Appendice 
vi  sono  due  documenti  del  i  ^oS.  (ino  ri- 
guarda la  comprila  della  comunità  di  Ca- 
stel Durauted'alcuue  possidenze  di  s.  An- 
gelo m  Vado,  di  Sorbelolo, Molile  Majo, 
SassoCot  baro  eMonleLocco.  L'altro  cou- 
lieue  più  istiomeuli  di  comprila  di  ter- 
reni a  favore  del  comune  di  Durante, e  ri- 
spellivauieute  del  possesso  presone  dal 
monastero  di  ».  Crislofoiu  iti  compenso 
deli'  eufìleusi  da  cui  era  sialo  liberalo 
quasi  tulio  il  territorio  di  Castel  Duran- 
te al  medesimo  appartenente ,  in  vigore 
della  transazione  falla  Ira  esso  pubblico 
e  la  detta  comunità  con  iouo  ducati  dò- 
io.  «\ello  slesso  i  4o3  Bonifacio  IX,  come 
duo  alla  sua  volu,  sottrasse  l'abbazia  di 
.1.  Cristoforo  ,  che  avea  dichiarata  com- 
ui  cu  da,  dalla  diocesi  d'Uibiuo,  e  lu  sotto- 
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pose  immediatamente  alla  s.  Sede,  come 
nullius  dioteesis.  Morì  l'ier  Francesco 
verso  il  i4i  i  «  *eguì  la  divisione  de'beni 
rimarti  (ino a  quel  leinpo  in  coiuuue  tra' 
figli  di  Nicolò  Filippo,  Galeotto  e  Albe- 
rico, e  gli  altri  di  Geritile,  essendo  a  que- 
sii  toccalo  in  parte  de'beui  giurisdiziona- 
li il  dominio  di  s.  Angelo  tu  Vado,  Mei  - 
catello  e  altri  castelli  mutoli;  a  Galeotto 
e  ad  Almerico  Castel  Duraule,  Sasso  Cor  - 
baro,  Monte  Locco ,  Pirli  e  s.  Croce  ec. 
a'eonfini  degli  urbinati,  pe' quali  confini 
nata  con  essi  con  lesa  neh  4«*  si  fece  com- 
promesso in  Carlo  Malatesta  signore  di 
ninnili.  Essendo  vicari  di  Castel  Durau- 
te  Almerico  e  Ceutile,  o  Galeotto  come 
vuole  l'annotatore  della  Cronaca  ,  cioè 
figli  il  i .°  di  Gentile  nato  da  Bianca,  il 
di  Nicolò  Filippo,  che  Heposati  e  Colmi- 
ci chiamano  Almerico  e  Monaldo,  daudo- 
si  ogni  giorno  ad  aggravare  eccessi  valiteli» 
te  il  popolo  con  augarie,  iuvece  di  tarsi 
amare.dice  Reposali,  iduraoliui  uel  i4?-3 
per  ambasciatot  i  olii  n  ono  il  dominio  dei 
castello  con  alcune  coudi/.ioui  a  Guid'An- 
Ionio  conte  di  Molile  Feltro  e  d'Urbino 
e  signore  ih  Gubbio;  .«ebbene  altri  voglio- 
no che  Gnul'  Antonio  pigliasse  Duraule 
per  la  s.  Sede,  sullo  la  quale  restalo  per 
circa  3  attui  uel  diretto  e  utile  dominio, 
ne  fu  poi  investilo  da  Martino  V  per  se  e 
suoi  successoli.  L'Ami. mi  invece  raccon- 
ta, che  nell'universale  scou volgimento 
della  provincia,  trovandosi  soiumeule  il 
coule  Guid'Antumo  fuori  d'ogni  perico- 
lo d'esser  molestalo  nelle  sue  lene,  cre- 
dè di  non  dover  trascurare  la  congiun- 
tura di  dilatarne  i  conimi  invadendo  im- 
provvisa in  cute  quelle  de'  Malalesla,  do- 
po aver  tolto  Castel  Durante  a  Branca- 
leoni.  Ecco  come  la  Cromica  nana  io 
spogliatneiilo  di  Castel  Durante  a  Brau- 
odeuui  ,  e  il  passaggio  del  dominio  ne' 
Felli  esciti.  A' 17  febbraioi  4? -i  dal  teso- 
riere generale  della  Maica  d'Am:<>ua  (A- 
gueitsi  poi  cardinale),  fin  uno  citali  Al- 
merico e  Gentile  o  Galeotto  ds'Brauca- 
leoui  di  Duiaule,  fiat  u gioì ui  pi ocular- 
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si  nella  curia  d'Ancona  a  roncarsi  c  di- 
fendersi da  certa  inquisizione  falla  con  Irò 
di  loro,  anche  per  neijligenza  sul  paga- 
mento dell'animo  censo  dovuto  pel  vica- 
riato  alla  camera  apostolica. Tale  moni» 
torio  o  citatoria  del  tesoriere  si  legge  in 
fine  della  Cronaca  tra*  documenti ,  ove 
propriamente  leggo  citali  Magni ficis  Do- 
mini* Domino  Galeotto  et  Atletico,  nec 
non  Bnvlholomeo  de  Branca leonibusas* 
serti*  T'icariis  Mercatclli>  s.  Angeli  in 
VadOy  etCaslriDurantis.  Quanto  al  cen- 
so annuo  che  i  Brancaleoni  pngnvano  al* 
Ir  camera  apostolica  per  Durante,  era  al- 
meno di  dieci  ducali,  e  se  ne  ha  monu- 
mento del  1 397.  Quindi  d'ordine  di  Mar- 
tino V  il  conle  Guid'  Antonio  di  Monte 
Feltre  e  d*  Urbi  no,  come  generale  di  s. 
(Chiesa,  tolse  Durante  a'Biancaleoni,  ed 
a'3  settembre  ne  fu  egli  dichiarato  vica- 
rio, il  che  riuscì  grntissimo  all'università 
e  popolo  di  Durante  in  aver  per  padrone 
un  tanto  signore  sì  nobile  e  dotato  di 
tutte  le  virtù.  Guid'  Antonio  diè  subito 
segui  al  popolo  di  giustizia  e  liberalità, 
poiché  recatosi  in  Durante  confermò  le 
sue  esenzioni  e  privilegi  nnli< hi,  altri  ne 
concesse  e  promise  difendere  mediante 
allo  pubblico.  Che  Almerico  e  Galeotto 
governassero  tirannicamente,  oltreché 
viene  comprovalo  da'versi  che  si  scolpi- 
rono in  una  pietra  del  palalo  municipa- 
le di  Durante;  è  dimostralo  pure  dall'e- 
migrazioni d'intere  famiglie  dm  notine  in 
altri  luoghi,  per  cui  a'i5  marzo  1 4^2  »' 
podestà  di  Durante  Giovanni  d'Imola  or- 
dinò con  suo  bando  che  se  nel  termine 
d'  un  mese  tutti  i  parlili  da  Durante  e 
suo  territorio  non  vi  ritornavano  colle 
f  amiglie  sarebbero  tenuti  per  ribelli,  e  i 
loro  beni  confiscali  e  applicali  alla  rame- 
rà del  comune  di  Durante,  come  risulta 
«la'libri  delle  Rifui  manze.  Osserva  Coluc- 
ci,  che  in  seguito  di  tale  spoglio,  da'Bian- 
caleoni  contro  i  Feltreschi  rolla  ogni  a- 
micizia,sidovea  anche  covare  odio  e  ran- 
core, chedierono  manifestamente  a  vede- 
re coli'  incursioni  che  i  primi  andarono 
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facendo snllegiurisdizioni  di  casa  Fellria, 
prevalendosi  di  quella  poca  forza  che  po- 
tevano disporre  nel  rimastogli  possesso 
di  Sasso  Corbaro,  Limano  e  Monte  Loc- 
co  loro  feudi.  Trovo  nella  Cronaca  un 
bando  emanato  nel  14*26  da  Guid'Anlo- 
nio  e  diretto  a  Giacomo  de  Giraldi  di 
Trevisi  podestà  della  Terrae  Durantis, 
a  chiunque  parlava  o  faceva  conversazio- 
ni (forse  lagnanze  e  complotti  de'fautori 
de'Brancaleoni),  sotto  pena  di  cento  du- 
cali d'oro  da  applicarsi  alla  camera  suo, 
e  di  due  tratti  di  corda.  Con  tuttociò  si 
riunirono  gli  animi  de'  Brancaleoni  co* 
Feltreschi  pel  matrimonio  che  Guid'An- 
Ionio  si  studiò  di  concludere  tra  il  suo  na- 
turale Federico  d'  8  anni  e  legittimato 
da  Martino  V,  con  Gentile  figlia  di  Bar- 
tolomeo Brancaleoni  e  di  Giovanna  di 
lìeltrano  Alidosi  signore  d'Imola,  unica 
erede  de' lunghi  restati  al  padre,  cioès. 
Angelo  in  Vado,  Mercatelloe  altri  20  ca- 
stelli. Federico  divenne  poi  valorosissimo 
guerriero  e  i.°duca  d'Ui bino,  erigendo 
in  Durante  l'esistente  suddescrilto  palaz- 
zo ducale. 

Innanzi  di  proseguire,  conviene  che  di- 
ca alcuna  cosa  delle  già  mentovate  Let- 
tere sull'antiche  memorie  di  Cantei  Du- 
rante e  della  genealogia  de'Brancaleoni 
dnrantini,  ricavale  l'ime  e  l'altra  dn'mo- 
numenli  urbaniesi  di  Pietro  Paolo  Torel- 
li, anche  per  correggere  il  Sansovino  nel 
riferito  nell'opera,  Della  origine  e  fatti 
delle  famiglie  illustri  d'Italia,  e  mi  di- 
spenserà dal  rendere  ragione  de'Branca- 
leoni ne'luoghi  da  loro  signoreggiati  nella 
provincia  e  ducato  d' t  rbino,  inqnesl'ar- 
ticolo.Dii  òpure  meglio  ove  mi  propongo 
parlare  de'  Documenti  che  riguardano 
il  dominio  dell'  antichissima  famiglia 
Brancaleoni  della  Bocca  e  del  Piobicot 
illustrati  con  note  da  Pietro  Paolo  To- 
relli, inseriti  dal  Colucci  nel  t.  27,  p.  61 
Dell'Antichità  picene.  La  genealogia  de' 
Brancaleoni  di  Piobbico  si  vuole  deriva- 
ta da  un  Branca  leone  vecchio,  che  sino 
dal  1 1 07  pagava  pensione  pel  castello  del- 
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JaRncca  dc'Broncaleoni, Afillo  inoggiRoc 
ca  Leonella,  a*  confini  del  territorio  di 
Piobbico,  sua  frazione  soggetta  al  comu- 
ne e  nel  governo  d'  Urbania,  legazione 
d' Urbino j  perciò  in  qnesl'orticolo,dicen- 
do  di  Rocca  Leonella  e  di  Piobico,  ragio- 
nerò de'suddetti  documenti,  insieme  alle 
derivazioni  e  origini  de'Brancalconi.  Non 
mancano  scrittori  che  vogliono  i  Branca- 
leoni  un  ramo  della  celebre  romana  fa- 
miglia Ànicia  consolare,  ed  imperiale  per 
la  linea  de'Pierleoni  Frangipani.  Comin- 
ciando l'albero  genealogico,  formato  dal 
Torelli,  con  Ilamberlo  o  Alberto  del  XII 
secolo,secondo  le  scritture  durantine,  cre- 
de non  diverso  d'Alberico  o  Almerico  de- 
gli scritti  cagliesi;  anzi  poi  se  ne  persua- 
se credendo  identici  l'Alberto  oRamberto 
delle  carte  duranline,  coli'  Alberigo  «le* 
monumenti  cagliesi  e  piobichesi.  Manca- 
no documenti  sicuri  per  (Issare  il  comune 
stipile  de'Brnucaleoni  durantini,  con  noe' 
dellaRocca  e  del  Piobico, pc'qunli  si  hanno 
tracce  fino  al  principio  del  XII  secolo,  in- 
dubitatamente sembra  comune  la  deriva- 
zione da  uno  stipite  medesimo  :  egual- 
mente è  certo  che  verso  il  principio  del 
XIII  fiorirono  io  Castel  delle  Ripe  e  eoe* 
latici  «lue  Braucaleoni,  A  ima  mio  e  Oddo- 
ne, dal  i.°  nacque  Brancaleone  de  Bran- 
caleonibus,  dal  ?.°  Monaldo.  Questi  due 
cugini  furono  eletti  nel  1284  arbitri  tra 
il  comune  del  nuovo  Castel  Durante  e 
1'  abbate  di  s.  Cristoforo,  sul  concedersi 
il  terreno  del  monastero  in  enfiteusi  per 
la  costruzione  del  castello.  Riuscì  poscia 
n Torelli  di  trovare  un  3.°fratelloio  Rai- 
niero ,  la  cui  discendenza  fini  in  Castel 
Duratile  dopo  ili4«4  un  ser  Giovan- 
ni di  Oddo  di  Branca  di  Ranuccio  di  Ra- 
niero, il  quale  ser  Giovanni  lasciò  eredi 
i  figli  di  Nicolò  Filippo  allora  vicari  di 
Durante.  Brancaleone  dunque  d'Armon- 
110  nello  stesso  anno  ebbe  il  governo  e 
vicaria  della  novella  colonia.  A  quel  tem- 
po Urbino  era  stato  privato  di  lutto  il 
suo  contado,  in  cui  nel  1 269  era  compre- 
so Castel  delle  Ripe.  Di  Brancaleone  non 
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si  trova  che  la  figlia  Binnca  maritata  a 
Nicolò  Gnelfncci  di  Città  di  Castello,  for- 
se la  madre  di  quel  Branca  oBwncaleone 
Gnelfuccì  che  nel  t35S  s'insignorì  della 
patrio,  ed  anche  di  Borgo  s.  Sepolcro  : 
morto  nel  1 398  Pier  Francesco  Branca  - 
leoni,  il  comune  di  Durante  elesse  il  pro- 
prio podestà  Bartolomeo  di  Colle  amba- 
sciatore ,  per  andare  a  Città  di  Castello 
ed  onorar  l'esequie  del  defunto,  e  fir  gli 
uffizi  di  condoglian/a  al  comune  Tifer- 
nate  ed  n'figli  di  detto  Branca  de  Guel- 
fucci. Di  Brancaleone  sembra  fratelloger- 
mauo  Capoleone  padre  di  Francesco  e 
Braucuccio.  Francesco  neh  338  era  uno 
de'consiglieri  della  patria  e  capitano  con 
giurisdizione;  con  Francesco  terminò  la 
linea  d'Armanno  Passandoa  quella  d'Od- 
done del  Castel  delle  Ripe,  fu  padre  di 
Monaldo,  il  cui  sigillo  suddescritto  pas*ò 
nel  secolo  scorso  in  potere  del  conte  del  Pio- 
bico  AntonioMartaratzi(sic)Braucaleoni; 
e  del  giglio  si  congettura  averlo aggiuuto 
per  la  venuto  in  Sicilia  de'guelfi  Angioi- 
ni, essendo  i  Braucaleoni  in  patria  capi- 
parte  de'guelfi.  Monaldo  avea  in  Duran- 
te lo  sua  casa  munita  a  guiia  di  fortili- 
zio a  peso  del  pubblico:  nel  1  3  \  1  fu  po- 
destà di  Firenze,  e  nel  1 3 1 3  di  Perugia, 
marciando  contro  Todi  per  la  ricupera 
di  Spoleto;  nel  1  3  1  5  podestà  di  Cagli  che 
pacificò  con  Gubbio.  Suo  figlio  France- 
sco da  Giovanni  XXII  fu  fatto  vescovo 
di  Camerino  nel  1  3i8;  altro  figlio  fu  mes- 
ser  Branca  o  Biancone,  diverso  da  altro 
Bianca  che  vivea  in  Castel  Durante  nel 
pi  inci pio  del  XIV  secolo,  la  cui  successio- 
ne terminò  in  ser  Giovanni  suo  nipote  e 
figlio  d'un  Oddone  dopo  il  1 4  '  4-  Questo 
Branca  non  fu  della  linea  di  Castel  delle 
Ripe  e  di  Durante,  ma  figlio  di  Ranuc- 
cio di  Raniero  da'Pecorari,  il  quale  Ra- 
niero era  nato  d'  Alberico  11  di  Branca- 
leone  11  della  linea  di  que'della  Rocca  e 
del  Piobico.  La  1/  memoria  di  in  esser 
Branca  è  del  1 336,  da  cui  si  apprende  la 
maggioranza  ebe  i  Brancaleoni  aveano 
in  patria  e  nel  partito  guelfo;  nel  1 338 
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ero  capitano  inMeme  coi  consanguineoCa* 
pnleone.  Di  Ini  parlai  abbastanza;  morto 
prima  de'  11  dicembre  1  38o,  lasciò  i  3 
figli  Nicolò  Filippo,  Pier  Francesco,  Gen- 
lile,  ed  anco  nn  Antonio  nalur<«le  testa- 
to in  patria  non  ostante  I'  esilio  del  pa- 
dre e  fratelli,  ed  ebbe  nn  Angelo  per  fi- 
glio. Nicolò  Filippo  fu  rettore  della  Man- 
na Trabaria  nuovamente,  ed  i  fratelli  suoi 
luogotenenti;  morì  prima  del  1 394»  '«* 
sciando  i  memorali  figli  Venania, Galeot- 
to, Armanno,  Alberigo  o  A  Ini  erigo,  e  Ren- 
garda.  Galeotto  neli3q3  venne  investi- 
to insieme  co'zii  Pier  Francesco  e  Genti- 
le del  vicariato  di  Durante  e  di  altri  luo- 
ghi. Morto  Pier  Francesco  nel  1 4  1  « ,  p«T 
la  1  .'volta  successe  tra'Brancaleoni  la  di- 
visione de'beni.  e  quanto  loccò  a  Gentile 
già  lo  dissi,  cioè  s.  Angelo  in  Vado  e  al- 
tri luoghi;  così  a'di  lui  nipoti  Galeotto  e 
Alberico, cioè  Durante  e  altri  luoghi. Ga- 
leotto qualificato  come  messet  Branca  suo 
avo  magni  ficus  et  potens  mi Ics ,  nel  1 4  1 8 
podestà  de'fiorentini,  indi  cominciò  a  sof- 
frire travagli  in  uno  al  fratello,  e  non  sen- 
za loro  colpa;  angustie  che  terminarono 
collo  narrala  totale  umiliazione  ed  anni- 
chilimento di  loro  grandezza  e  potenza. 
Secondo  il  Torelli  ciò  avvenne  per  la  ci- 
tazione di  compatire  innanzi  i  ministri 
di  Mat  tino  V,  per  difendersi  dalle  incol- 
pazioni lorodale,e  pel  non  soddisfallo  an- 
nuo censo  in  ricognizione  del  sopì  emo  do- 
minio dovulo  alla  camera  apostolica  pel 
vicariato  di  cui  erano  investiti,  venendo 
preso  tale  ritardo  per  un  attentato  di 
spogliate  la  s.  Sede  de'tliritli  di  sovrani- 
tà e  giurisdizione  sulle  lei  re  del  vicariato. 
La  citatoria  fu  spedito  a' 17  febbraio  1 4^4 
e  presentata  nelle  forme  il  ?  t  a'piiori  e 
uffizioli  di  Durante;  Mccoine  pare  che  i 
fratelli  Brancaleoni  non  ubbidirono  alla 
citatoria,  d'ordine  del  Papa  furono  cac- 
ciali dal  vicarialo  a  mano  armala  da 
Guid' Antonio  di  Monte  Feltro  generale 
di  s.  Chiesa,  il  quale  entrò  in  Castel  Du- 
rante a'5  settembre.  Di  Galeotto  non  si  sa 
altro.  Albei  igo  ritiratosi  ioRimini  presso  i 
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Ma  la testa,amici  antichi  di  sua  casa  e  nemi- 
ci quasi  perpetui  de'Feltreschi,fece  qual- 
che tentativo,  ma  indarno,  per  ricupera- 
re il  perduto  dominio,  e  morì  in  Ritnini 
nel  1 444»  dove  gli  furono  celebrate  solen- 
ni esequie  e  data  onorevole  sepoltura  in 
s.  Francesco  do  Sigismondo  Maialerà.  K- 
gli  erasi  sposato  con  Caterina  Bianca  ni- 
pote ex Jilio  di  Bernabò  Visconti  duca 
di  Milano;  questa  parentela  co' Visconti, 
giurati  capiparte  ghibellini,  degenerò  in 
lui  la  venerazione  e  avito  rispetto  verso 
la  s.  Sede,  di  cui  ne  avea  avuto  luminosi 
esempi  du'suoi  maggiori.  Di  essa  moglie 
losciò  due  fighe,  una  maritata  ad  Ange- 
lo d'Anghiari  famoso  condottici  e  di  gen- 
te d'armi;  l'altra  chiamata  Imperia  spo- 
sò Giovanni  Mulatesla  contedi  Sogliono, 
dolala  da  Sigismondo  di  Rimini  co'  ca- 
stelli di  Pondo  e  di  s.  Martino  in  Cou- 
verseto.  Armammo  Frmanne, altro  figlio 
di  Nicolò  Filippo,  era  abbate  commenda- 
tario di  s.  Cristoforo  in  patria  fin  dal  1 4°  ' 
benché  minore  :  fu  a  suo  tempo  che  Bo- 
nifacio IX  a  petizione  del  zio  Pier  Fran- 
cesco liberò  l'abbazia  dalla  soggezione  del 
vescovo  d'Urbino.  Pier  Francesco  dopo  la 
morte  del  fratello  Nicolò  Filippo  sollen- 
Irò  nella  rettoria  generale  della  Massa 
Trobaria,e  la  tenne  sino  alia  motiejgoden- 
do  corne  i  Malatesla  la  confidenza  di  Botti- 
faciolX,quaudogli  conferì  la  dignità  di  se- 
natore di  Roma,  marciò  a  questa  città  al- 
la testa  «l'8oo  cavalli,  in  Durante  facen- 
dosi fuochi  di  gioia.  Resta  Torelli  mera- 
viglialo come  gli  (u  tolto  Monte  Lupone 
da'Malotesta,  suoi  stretti  e  intimi  amici. 
Sostenne  molte  cure  per  le  scorrerie  che 
nel  tetrilorio  duraulino  e  luoghi  circo- 
stanti fecero  varie  compagnie  di  genti 
d'armi,  che  si  movevano  «la  Sigillo,  Fos- 
sato, Gualdo  e  Sassole!  rato  sotto  la  con- 
dotta di  diversi  capi,  e  da  altre  parti  an- 
cora, come  quella  del  conte  di  Carrara, 
che  sul  fine  di  luglio  1  397  stanziò  nel  vi- 
cino territorio  di  Peglio,  e  liberatosi  do 
tale  incomodo  l'allontanò  dal  territorio 
durantino  a  forza  di  donativi.  Morendo 
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dopo  il  1 4  i  o  non  Inscio  successione.  Gen- 
tile ultimo  figlio  di  messer  Branca  si  vno- 
lenalnda  una  Varana  di  Camerino, for- 
se figlia  di  Gentile  II,  pel  quale  le  fu  im- 
posto il  nome, ovvero  de' Varani  di  Ro- 
vellone.  Da  Agnese  figlia  di  Federico  con- 
te di  Monte  Feltro ,  ebbe  Capoleone  o 
Gnproleone,  Luigi  e  Ilortolomeo,  moren- 
do nel  1 397.  Capoleone  non  più  vivea  nel 
i4>o,  anno  in  cui  il  fratello  Luigi  insie- 
me col  zio  e  cugino  era  vicario  di  Duran- 
te; restò  nel  1 4  1  3  per  la  seguita  divisione 
de'beni,  essendone  allora  vicari  i  cugini 
Galeotto  e  Alberigo.  Toccarono  a  Luigi 
s.  Angelo  in  Vado,  Mercatello  e  altri  ca- 
stelli minori,  al  qnal  tempo  pocosoprav- 
visse.  Bartolomeo  suo  fratello  restò  uni- 
co signore  di  detti  dominii,  ma  si  rese  an- 
eli'egli  fellone,  negando  di  pagare  alla 
Chiesa  romana  il  solito  censo  in  ricogni- 
none  della  sovranità  di  quelle  terre,  che 
dnlla  medesima  godeva  in  feudo  e  per  in- 
vestitura, perciò  compreso  nel  1 4^4  nella 
citatoria  del  tesoriere  della  Marca  Agnell- 
ai, diretta  puiea'cugini  di  Castel  Duran- 
te. Bartolomeo  però  o  ubbidì  o  morì  in 
quel  frattempo,  certa  mente  non  era  più 
in  vita  a'3  oltobrc^aG,  o  che  fosse  fra- 
stornata l'esecuzione  della  pena  per  ma- 
neggi di  Guid'Antonio  Felino,  allora  in 
molla  grazia  e  riputazione  di  Martino  V 
zio  della  sua  2."  moglie  Caterina  Colon- 
na ,  colla  mira  riuscita  di  metter  nella 
sua  casa  l'ultima  erede  di  Bartolomeo,  o 
in  fine  qualunque  altra  ne  fosse  la  cagio- 
ne,  non  subì  come  i  cugini  lo  spoglio  de' 
suoi  dominii ,  e  com  seguitò  nella  figlia 
Gentile  la  signoria.  Morì  Bartolomeo  in 
Mercatello  e  fu  sepolto  in  s.  Francesco 
de' conventuali,  in  nobile  mausoleo  di 
marmo  bianco  ottimamente  intagliato 
sul  gusto  de'bassi  secoli,  con  lapide  che  lo 
dice  eretto  dalla  vedova  Giovanna  Ali- 
dosi.  Dotata  questa  d'accorgimento, pi  ti- 
(lenza,  valore  e  d'alto  intelletto,  governò 
Jo  slato  per  l'unica  figlia,  la  quale,  come 
già  notai,  fu  fidanzata  a  Federico  natu- 
rale di  Guid'Antonio,  il  quale  di  circa  9 
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anni  lo  diè  ad  allevare  a  Giovanna  fa- 
tura  suocera ,  che  poi  «posò  di  ili  e  di- 
venne celebralo  signore  d'Urbino  nel 
1 444- Gentile,  in  assenza  del  marito,  tal- 
volta govei  nò  lo  stato,  e  non  avendo  figli 
per  soverchia  grassezza,  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  s.  Chiara  d'Urbino,  e  venuta  a 
morte,  lasciò  luogo  ol  consorte  di  passi- 
re  0  seconde  nozze  neh4%  con  Battista 
Sforza,ornamento  del  suo  secolo. ConGen- 
tile  finì  la  nobilissima  stirpe  de' Branca- 
leoni  di  Ca*tel  Durante.  Quanto  a'docu- 
menti  raccolti  dal  Torelli,  riguardanti  il 
dominio  degli  antichissimi  Brancaleonì 
della  Rocca  e  del  l'iobico,  che  si  vogliono 
derivali  dallo  stesso  stipite  de'Brancaleo- 
ni  di  Castel  delle  Ripe  e  di  Castel  Duran- 
te ,  ed  esistenti  nell'archivio  del  conte 
Materozzi  Brancaleoni  di  Piobico,  erede 
de'Rrancaleonidi  l'iobico,  già  dissi  il  luo- 
go nel  quale  ne  terrò  proposito,  e  convie- 
ne tenerne  presente  il  contenuto  quale 
argomento  che  si  compenetra  in  quello 
discorso;  poiché  dall'albero  de' Branca- 
leoni  riprodotto  dnl  Colucci,  neWOsxer- 
vazionr  che  segue  a'docu menti,  è  mani- 
festa la  comune  derivazione  da  un  me- 
desimo ceppo.  Molerò,  che  nella  preziosa 
Bibliografia  storica  dello  stato  iutifi- 
cio ,  del  benemerito  p.  ab.  Luigi  Ran- 
ghiasci-Brancaleoni  diGubbio,  registran- 
do le  Xr//e/*e  del  Torelli  dichiara:  »»  nelle 
quali  si  pone  assiti  in  chiaro  la  sloria  del- 
l'antichi^ini»  famiglia  Brancaleoni  un  dì 
signora  d'Urbania,  e  poscia  nostra  stretta 
congiunta".  Aggiungerò  che  l'eugubina 
nobile  stirpe  de'  Ranghiasri  Brancaleoni 
viene  proseguita  dnl  sullodnlo  suo  «legno 
nipote  marchese  Francesco  in  Gubbio, 
letterato  e  virtuoso ,  amatore  delle  bel- 
le arti. 

Castel  Durante  passato  nella  casa  Fel- 
tresca  signora  d'I  r/;///o,  di  questo  stalo 
seguì  i  destini  e  le  vicende,  descritte  in 
quell'articolo.  Martino  V  non  soloinveslì 
Guid'Antonio  di  Caslel  Durante,  ma  per 
l'affetto  che  gli  portava  e  pe'suoi  meriti, 
con  bollo  de'  1 3  marzo  1 4?9  eresse  i n  con- 
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ten  Castel  Durante,  ih  Comitatum  eri- 
gimtts ,  et  Comitatus  titolo  decorarmi* , 
drincrpt  Comitatus  Castri  Duranti*  per- 
petuo nominetur  t  confermandolo  indi- 
pendente a  Comi  tatù  et  Dioecesi  Urbi' 
naten.  A  Guid'Antonio  confermò  tutte  le 
città,  terre  e  luoghi  ch'egli  possedeva  con 
l'itolo  di  vicario,  spettanti  alla  s.  Sede,  e 

10  costituì  insieme  feudatario  di  s.  Chie- 
sa, colla  conferma  insieme  di  tutti  i  pri- 
vilegi e  grasie  altre  volte  da  lui  e  dagli 
altri  antecessori  al  medesimo  concesse. 
Nel  febbraio  1 4  4?  morto  il  conte,  gli  suc- 
cesse il  figlio  legittimo  Odd' Antonio,  on- 
de la  corouoità  di  Durante  gl'invio  am- 
ba tei  a  tori  per  condolersi  della  morte  del 
padre,  ed  a  questo  celebrò  funerali  nelle 
chiese  di  s.  Cristoforo  e  di  s.  Francesco. 

11  nuovo  conte  lasciato  erede  dal  padre 
de'suoi  stati,  ne  assunse  il  governo,  tran- 
ne s.  Angelo  in  Vado,  Mercatello  e  altri 
castelli  che  restarono  al  suo  fratello  na- 
turale Federico  per  ragione  della  dote  di 
Gentile  Brancaleoni  sua  consorte.  Nel- 
l'aprile Odd' Antonio  si  recò  a  Siena  per 
inchinare  Papa  Eugenio  IV,  il  quale  l'ac- 
colse con  grandissimo  onore  e  l'insignì  del 
titolo  di  duca  d'Urbino;  ma  a  suggestio- 
ne altrui  abbandonandosi  a  vita  turpe, 
per  congiura  fu  ucciso  in  Urbino  nel  lu- 
glio 1 444*  1°  seguito  di  tal  morte  e  in  vi- 
gore del  testamento  paterno,  ricaddero 
tutte  le  signorie,  compreso  Castel  Duran- 
te, all'altro  figlio  naturale  Federico  le- 
gittimato, conte  di  Monte  Feltro,  signore 
di  s.  Angelo  in  Vado  e  di  Mercatello.  To- 
sto il  comune  di  Castel  Durante  mandò 
a  lui  ambasciatori  per  le  condoglianze  del 
defunto  duca,  a  cui  celebrò  esequie  nel- 
l'abbazia, ed  a  giurargli  fedeltà.  Il  nuo- 
vo conte  a'20  settembre  confermò  tutti 
i  capitoli  fatti  tra  il  genitore  e  il  comu- 
ne, ed  a  questo  concesse  altre  cose.  Fe- 
derico ornò  Durante  con  edifizi ,  e  bel 
palazzo  con  giardino  e  grandissime  co- 
modità da  ospitare  qualunque  principe. 
Lungi  da  Durante  più  di  due  tersi  di  mi- 
glio ti  formò  il  delizioso  parco  con  mez- 

vot.  LXXXV. 
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zo  miglio  di  circuito,  bagnato  in  gran  par- 
te dal  Metauro,  e  lo  riempì  di  daini,  pa- 
voni ed  altri  animali,  con  bella  selva  di 
cerri,  comprendendovi  l'antico  convento 
di  s.  Francesco.  Per  tutto  questo  Fede- 
rico, come  afferma  Cimarelli,  in  Duran- 
te passava  a  diporto  alcuni  mesi  dell'an- 
no, come  fecero  più  o  meno  i  successori, 
allettati  dalla  buon'aria,  dal  sontuoso  pa- 
lazzo e  dell'ameno  parco,  insieme  alla  lo- 
ro splendida  corte.  Grandi  vantaggi  ne 
dei  ivaronoal  luogo  e  agli  abitanti,  a'qua- 
li  affezionandosi  i  loro  signori,  di  frequen- 
te agli  altri  erano  preferiti  nel  conferi- 
mento delle  cariche.  Federico  fece  con- 
dottiero del  suo  esercito  Pacco  Palmooe 
durantino  valoroso.  Il  comune  neli4^>7 
in  occasione  della  guerra  somministrò 
soldati  balestrieri  74  e  guastatori  4»,  da 
esso  pagati  a  ragione  di  4bolognini  al  gior- 
no e  doppia  paga  a 'capitani,  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  Frazovanni  de  Se- 
veri, dalla  cui  casa  uscì  poi  quel  Maria- 
no ottimo  umanista,  versato  nelle  lette* 
re  greche  e  buon  poeta  Ialino,  a  cui  Du- 
rante deve  l' istituzione  del  registro  de' 
battezzati ,  4  anni  e  mesi  anteriore  al- 
la prescrizione  del  concilio  di  Trento. 
La  somministrazione  de'soldali  colle  vet- 
tovaglie e  munizioni  fu  fatta  da  Durante  a 
tutte  le  occorrenze  registrate  dalla  Cro- 
naca del  Terzi,  0  per  guarnire  la  fortez- 
za di  Carpegna  e  altre  rocche,  come  in 
quella  di  Sasso  Corba  ro,  e  diversi  duran- 
tini  furono  deputati  in  castellani  di  esse. 
Morta  in  Gubbio  nel  147»  Battista  Sfor- 
za moglie  di  Federico,  il  suo  cadavere  fu 
portato  a  Urbino,  e  pe'  solenni  funerali 
la  comunità  di  Durante  inviò  5a  cittadi- 
ni con  vesti  lunghe  nere  di  lutto,  onde 
dopo  le  città  dello  stato  Feltresco  ten- 
nero ili.0  luogo.  Prima  di  questo  tempo 
trovo  il  cardinal  Latino  Orsini  legato  di 
Massa  Trabai  ia,  di  Bologna  e  presiden- 
te del  presidato  di  Farfa.  Neh  474  Papa 
Sisto  IV  dichiarò  Federico  duca  d'  Ur- 
bino, gonfaloniere  di  s.  Chiesa  e  genera- 
le della  lega,  così  il  di  lui  stato  divenne 
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(lucnto.  Per  le  guerre  sostenute  dn'Fcl- 
I  teschi  e  poi  da' li  ovet  eselo,  molli  durati- 
lini  si  distinsero  nel  comando  di  corpi  e 
per  prodezze ,  i  nomi  de'  quali  valorosi 
capitani  sono  onoratamente  registrati 
nella  Cronaca  in  uno  alle  loro  belle  im- 
prese, non  meno  che  quelli  de'loro  figli, 
colle  cariche  eserciiate  e  in  che  si  distin- 
sero :  si  potrebbe  formare  un  lungo  ca- 
talogo di  moltissimi  valentuomini  in  ar- 
mi e  in  toga,  nelle  scienze  e  nelle  Ielle- 
re.  fiorili  nella  corte  veramente  regia  de' 
duchi,  ed  in  altro,  con  copiose  uotme bio- 
grafiche delle  persone  e  delle  famiglie, 
iucItiMvamente  ad  ecclesiastici  illustri  se- 
colari e  regolari;  imperocché  la  maggior 
parte  della  Cronaca  è  contagiala  in  ce- 
lebrai e  gl'illustri  duiaulini  Nel  1 4^2  mo- 
rì il  duca  Federico,  e  gli  successe  il  figlio 
Guid'Ubaldo  I,  che  ritenne  colla  ducea  la 
vicaria  di  Durante.  Il  comune  mandò  al 
nuovo  signore  ambasciatori  per  deplora* 
re  la  morte  dell'invitto  genitore,  e  giu- 
rargli fedeltà;  non  che  43  cittadini  ve- 
stili a  lutto  di  negro  e  vesti  lunghe  ad  as- 
sistere in  Urbino  all'esequie,  celebrando- 
ne esso  nella  badia  e  in  ».  Francesco. 
Guid'Ubaldo  1  volle  distinguere  ed  esal- 
lare  Durante,  ordinando  che  ttilti  i solda- 
ti della  Massa  Tra ba ria  vi  si  recassero  a 
far  mostra  di  loro  nelle  rassegne, e  stabilì 
che  in  Durante  risiedesse  un  magistrato 
col  titolo  di  cancelliere  e  poi  di  commis- 
sario, per  soprintendere  a  tutta  la  pro- 
vincia di  Massa  Trabarin,  così  facendo  si 
può  dire  Durante  capo  di  tutta  la  mede- 
sima, e  dove  in  seguilo  fecero  residenza 
i  supremi  giudici  e  ufliziali  della  Massa. 
Perciò  al  governo  di  Durante  soggiaceva- 
no s.  Angelo  in  Vado,  Mei  catello,  e  gli  al- 
tri castelli  e  ville.  Mei  piano  di  spoglia- 
melo de' vicari  feudatari  della  s.  Sede, 
concepito  dall'ambizioso  Cesare  Borgia 
duca  Valentino  (già  arcivescovo  di  t'a- 
Icnza  e  cardinale,  poi  duca  del  Valenti  - 
nois,di  cui  era  capitale  /  aleuta  di  Fran- 
cia, onde  ne'  due  articoli  non  poco  ripar- 
lai di  lui),  vi  comprese  la  casa  Feltresca 
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e  il  (lurido  stato  d'Urbino, facendosi  forte 
colla  parentela  e  protezione  di  Luigi  XI I 
re  di  Francia,  e  della  benevolenza  di  Ales- 
sandro VI  suo  pad  re  che  lo  secondava. Per- 
tanto nel  giugno  i5oa,  dopo  essersi  im- 
padronito di  Cagli,  sottomise  circa  a*  71 
Urbino  e  in  breve  tutti  gli  altri  luoghi  del 
ducato,  facendosi  riconoscere  per  signore. 
Anche  Durante  vi  soggiacque  con  tutte 
le  conseguenze  ,  e  dovè  dare  in  ostaggio 
alcuni  durantini.  Dopo  alternate  vicende 
diperditeericupere  di  luoghi,  colla  mor- 
ted' Alessandro  VI  a'i8  agosto i5o3,  pre- 
sto si  dileguò  l'apparente  prosperità  del 
Borgia,  e  tosto  il  duca  d'Urbino  ricuperò 
il  suo  stato.  Nello  slesso  anno  il  i.v  no- 
vembre fu  eletto  Papa  il  magnanimo  Giu- 
lio II, zio  di  Francesco  M.'  1  della  Ros>c- 
re  (V.)  signore  di  Sinigaglia  e  di  Mon- 
davio,  il  quale  nato  dalla  sorella  di  Gui- 
d'Ubaldo I,  questi  per  mancanza  di  pro- 
le Cavea  adottato  per  successore,  e  lo  fu 
a'  3  o  i  i  aprile  i  5o8  per  morte  del  du- 
ca. Già  la  comune  di  Durante  a'  i5  del 
precedente  settembre  1 5o.j  avea  spedi- 
to suoi  ambasciatori  a  Francesco  M.*  I, 
come  disegnalo  successore  dal  duca  zio, 
per  giurargli  fedeltà.  Alla  morte  poi  di 
Guid'  Ubaldo  I  mandò  ambasciatori  per 
secolui  condolersi ,  ed  alcuni  cittadini 
con  vesti  nere  per  intervenire  a'  fune- 
rali del  defunto  in  Urbino,  facendogli 
celebrare  esequie  nell'abbazia.  Così  si 
estinse  la  nobilissima  e  antichissima  ca- 
sa de' conti  di  Monte  Feltre,  e  Fran- 
cesco M.'  I  divenne  pur  signore  di  Castel 
Durante  e  sue  pertinenze.  E  ad  esempio 
cle'suoi  predecessori,  confermò  al  comu- 
ne e  università  di  Durante  tutti  i  capi- 
toli  stipulati  Ira  esso  e  il  duca  Federico, 
e  ve  ne  aggiunse  molti  altri  a'n  settem- 
bre. Durante  è  grata  alla  duchessa  Eli- 
sabetta Gonzaga  vedova  del  defunto  du- 
ra, per  aver  donato  una  sua  possessione 
de!  valore  di  3ooo  scudi  in  aumento  del 
monte  di  pietà,  pe'bisogoosi  durantini.  Il 
cronista  dice  che  il  monte  impiegava  8ooo 
scudi  in  prestili  a  servizio  de'poveri.  Il  co- 
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01  une  anche  a  Francesco  M.'  I  in  oc- 
casione di  guerra  più  volte  diè  soldati 
pagati ,  ed  egli  teneva  in  Durante  molli 
uomini  d'arme. A  Giulio  II,  successo  Leo- 
ne X  Medici,  mal  disposto  contro  Fran- 
cesco M."  I,  che  dallo  zio  avea  ricevuto 
l'investitura  di  7Vjdro,tollo  agli  Sforza, 
con  incremento  di  potenza  al  ducalo,  nel 
1 5 1  (y  di  questo  lo  spogliò  e  scomunicò;  e 
di  tutte  le  signorie  Roveresche,  in  un  a 
Durante,  ne  inveiti  il  proprio  nipote  Lo- 
renzo de  Medici  e  discendenti.  Il  Papa 
spedì  un'armata  a  occupare  il  ducalo,  e 
Nicolò  Vitelli  di  Cillù  di  Castello  nel  mag- 
gio i5iò  prese  Durante  e  volle  ostaggi. 
Francesco  AI."  1  da  Mantova,  ov'erasi  ri- 
tirato, provocava  i  suoi  aderenti  e  invia- 
va milizie  per  riprendere  vari  luoghi}  in- 
di con  piccolo  ma  valoroso  esercito  vi  si 
recò,  e  net  gennaioi5i7  potè  ricuperare 
Urbino.  Perciò  nello  stesso  mese  Duran- 
te elesse  3  cittadini  per  ambasciatori  al 
duca  a  farne  le  congratulazioni,  avendo* 
lo  aiutato  nel  conquisto  in  ogni  possibi- 
le maniera.  L'ultimo  di  detto  mese  in  Du- 
rante il  popolo  gridò  Feltro,  Feltro:  di 
ciò  fu  causa  il  piobichese  Diomede  milite 
valoroso  del  duca  e  da  esso  mandalo,  e 
partirono  da  Durante  3oo  fanti  castella- 
ni del  presidio  della  Bastia,  pare  medi- 
cei, i  quali  furono  svaligiati  da'soldati  di 
Durante.  Qui  la  Cronaca  è  oscura ,  co- 
me inalili  luoghi.  Uno  è  questo:  "Quan- 
do Lorenzo  de  Medici  prese  lo  sialo  d  Ur- 
bino fece  gettare  a  terra  tutte  le  muraglie, 
che  circondavano  Durante,  e  fece  spia- 
nare sino  a  Ili  fondamenti  la  Rocca,  e  tut- 
te l'artiglierie  fece  portare  alla  Città  di 
Castello  .dove  al  presente  ancora  si  trova- 
no, l'ultimo  di  novembre 1 5 1 8,  ed  a  que- 
sto effetto  mandò  un  commissario  da  Mei 
dola  ".  Dunque  Durante  fu  ripresa  nella 
guerra  che  i  Rovereschi  ei  Medicei  si  fa- 
cevano? Trovo  nella  Cronaca  che  il  Vi- 
telli tornò  a  Durante  nel  1 5 1 7  e  vi  fu 
alloggiato  e  ben  trattato  co*  suoi  dal  co- 
mune. Dice  la  storia  :  Lorenzo  de  Medi- 
ci morì  seuza  figlia'a8aprilei5ic),Leo- 
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ne  X  riuuì  il  ducato  d'Urbino  alla  Chie- 
sa, tranne  Pesaro  e  Sinigaglia  che  diè  a 
Varani  peropporlo  al  duca,  il  quale  ce- 
dendo alle  circostanze  con  accordi  nuo- 
vamente si  ritirò.  Morto  il  Papa  a' 2  di- 
cembre 1 5i  1 ,  fu  agevole  a  Fi  aucesco  M.' 
I  con  piccola  squadra  di  ricuperare  lo 
stato  che  avea  riperduto,  allorché  mar- 
ciò contro  di  lui  l'esercito  pontificio.  iNev 
primi  di  febbraio  morta  in  Urbino  Eli- 
sabetta duche»sa  vedova,  nel  marzo  Du- 
rante mandò  9  cittadini  in  vesti  lunghe 
nere  per  assistere  alle  sue  esequie.  Mor- 
to poi  nel  1 538  in  Pesaro  Francesco  M."  f, 
portalo  il  corpo  in  Urbino,  ivi  nell'otto- 
bre Durante  inviò  gli  ambasciatori  per 
condolersi  col  figlio  e  successore  Guid'U* 
baldo  11  e  giurargli  fedeltà,  celebrando 
le  consuete  esequie  al  defunto.  Narra  Co- 
lucci  che  dopo  detta  morte  nacquero  de' 
torbidi  sulla  successione  al  ducato  d'Ur- 
bino per  conto  di  quello  di  Camcrino^u 
cui  avea  pretensioni  il  duca  come  mari- 
to di  Giulia  Varani  erede  di  quello  sta- 
lo (e  non  di  Francesco  M.1  I  come  dice 
Colucci);  tuttavia  il  duca  temendo  di  re- 
star senza  l'uno  e  senza  Tallio,  venne  ad 
un  accordo  con  Paolo  III,  e  restituito  il 
ducato  di  Carnei- iuo  alla  Chiesa  (onde  il 
Papa  ne  investì  il  proprio  figlio  Pier  Lui- 
gi Farnese,  la  cui  figlia  Vittoria  sposò  in 
seconde  nozze  Guid' Ubaldo  II),  restò  du- 
ca «l'Urbino  e  rispettivamente  vicario  di 
Castel  Durante.  Qui  la  Cronaca  rimar- 
ca, che  per  la  bontà  dell'  aria,  la  como- 
dità dell'abitazione,  per  il  bel  parco,  per 
la  quantità  di  cacce  di  più  sorte  d'  ani- 
mali e  per  altre  delizie,  non  solamente  i 
duchi  e  duchesse  d'Urbino  con  altri  prin- 
cipi abitavano  buona  parte  dell'anno  in 
Durante,  ma  ancora  vi  si  recavano  i  car- 
dinali Farnese  e  s.  Angelo  colle  loro  no- 
bilissime famiglie;  e  dopo  di  loro  vi  abi- 
tò per  molti  anni  il  celebre  cardinal  Fran- 
cesco Touruon,  ed  eziandio  Ersilia  del 
Monte  moglie  di  Gio.  Battista  nipote  di 
Giulio  III,  donna  di  grande  autorità  in 
Roma  ,  anche  dopo  la  morte  del  Papa. 
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Neh  per  morte  di  Guid'Uhaldo  ti, 
che  con  replicate  lettere  avea  lodalo  la 
fedeltà  e  bontà  del  popolo  di  Durante, 
questo  nell'ottobre  inviò  4  ambasciatori 
al  figlio  e  successore  Francesco  M.'  Il, 
per  esprimere  il  suo  cordoglio,  e  gli  giu- 
rarono ubbidienza  e  fedeltà.  Questo  du- 
ca d'  Urbioo,  signore  di  Pesaro  e  conte 
di  Castel  Durante,  come  t  suoi  maggiori 
Prefetto  di  Roma  (?'•)»  ebbe  a  suo  resi- 
dente in  Roma  e  Venezia  Giuliano  U- 
goccioni  di  famiglia  antica  di  Castel  del* 
le  Ripe;  ed  altro  suo  residente  presso  la 
s.  Sede  fu  il  duranlioo  Filippo  Filarelli 
de'CaUarelli,  uno  della  qual  famiglia,  A- 
gostino,  era  stato  capitano  prudente  e  va- 
loroso di  tulle  le  fanterie  di  Massa  Tra- 
baria  di  Francesco  M."  I,  composte  di 
i5oo  soldati  circa,  non  die  capitano  di 
quelle  di  Monte  Feltro;  perciò  tal  duca 
gli  donò  l'area  dell' abbattuta  Rocca  di 
Durante,  ch'egli  ridusse  ad  abitazione,  al* 
la  comunità  cedendo  il  duca  i  materiali. 
Si  crede  che  la  famiglia  Caflùrelli  duran- 
tina  ,  poi  estinta,  derivasse  da  un  ramo 
della  nobilissima  romana.  Altro  residen- 
te ducale  in  Roma  fu  Pirro  Nuli  patri- 
zio di  Gubbio.  Per  la  penuria  del  1590 
in  poi,  Francesco  M.a  1 1 amorevole  co'du- 
rantini,  imprestò  alla  comunità  gratuita- 
mente molte  migliaia  di  scudi  per  I'  ac- 
quisto de'grani  a  sostentamento  del  po- 
polo. Il  duca  restato  vedovo  di  Lucrezia 
d'Esle,  io  seconde  nozze  oel  1 599  fu  spo- 
sato dall'abbate  di  s.  Cristoforo  a  Livia 
figlia  del  suo  cugino  marchese  della  Ro- 
vere. Morta  la  madre  Vittoria  Farnese 
nel  dicembre  1 602,  Durante  le  fece  no- 
bili esequie  oel  seguente  mese.  Indi  a' 
a3  maggio  i6o5  il  comune  per  mezzo  di 
4  ambasciatori  si  rallegrò  col  duca  per 
la  nascita  del  principe  sospirato  erede  Fe- 
derico-Ubaldo ,  e  fece  in  Durante  pub- 
bliche  dimostrazioni  di  gioia,  come  quel- 
io  che  per  tal  prole  a  sue  spese  col  po- 
polo avea  fatto  un  voto  a  s.  Ubaldo  di 
Gubbio  qual  patrono  della  casa  ducale. 
Per  la  solennità  del  battesimo  deputò  4 
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ambasciatori,  oltre  quello  unito  ad  altri 
delle  terre  della  provincia  io  rappresen- 
tanza della  Massa  Trabaria,  che  tenne  il 
i.°  luogo.  Allorché  Francesco  M.a  II  si 
recò  dopo  tale  avvenimento  in  Durante, 
furono  fatti  solenni  segni  di  giubilo.  In 
piazza  fu  esposta  la  statua  del  duca  Fe- 
derico ,  le  cui  imprese  vennero  espresse 
in  un  arco  trionfale.  Si  vestirono  8  gio- 
vani di  drappi  bianchi  per  servire  il  sere- 
nissimo signore,  e  molte  altre  cose.  Ogni 
anno  poi  si  fecero  allegrezze  nel  giorno 
del  suo  natale.  Termina  la  Cronaca  di 
Durante  con  dichiarare.  Quanto  iHile  poi 
e  onore  abbia  recalo  a  Duratile  l'abita- 
zione e  presenza  per  buona  parte  dell'an- 
no del  serenissimo  duca,  non  si  può  ab* 
bastanza  esprimere.  Fu  aumentatoil cul- 
to divino  ,  anche  colla  celebrazione  di 
maggior  numero  di  messe,  e  con  quella 
de'divini  uffizi  che  prima  non  si  faceva- 
no. Il  duca  largamente  soccorse  i  poveri 
durantini ,  i  religiosi  e  le  religiose  biso- 
gnose ,  onde  non  più  si  conobbe  al  suo 
tempo  la  povertà.  Abbellì  colle  sue  largi- 
zioni molti  templi  di  Dio,  accrebbe  e  me- 
glio decorò  il  palazzo  ducale,  in  molli  luo- 
ghi di  Durante  eresse  fabbriche,  olire  la 
già  ricordata  del  parco,  per  suo  uso  e  di- 
vozione. Ad  evitare  il  molto  caldo  dell'e- 
state, nel  prossimo  moute  Dertichio,  di- 
stante da  Durante  due  tiri  di  fucile  ,  co- 
struì un  bel  palazzo  rurale  ma  comodis- 
simo. A  benefìzio  del  popolo  durant ino, 
co'  propri  denari  eresse  un  conveniente 
ponte  di  legno  sul  Metauro.  Francesco  M." 
11  siccome  duca  d'Urbino,  in  quest'arti- 
colo ne  farò  in  buona  parte  la  biografìa, 
laoode  qui  solo  aggiungerò  il  resto  e  sin- 
golarmente quanto  ha  particolare  rap- 
porto con  Castel  Durante,  pel  lungo  pre- 
diletto soggiorno  che  vi  fece,  e  come  af- 
fettuosissiino  de'durantini,  i  quali  tutto- 
ra per  lui  ne  conservano  vivi  l'amore  e 
la  gratitudine;  virtù  rare  che  servono  di 
pubblico  e  nobile  esempio,  ed  a  me  edi- 
ficarono assai  con  sensi  di  ammirazione. 
Sempre  ne'durantini  urbaniesi  resterà  ca  • 
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ra  la  dolce  memoria  ilei  virtuoso  Fran- 
cesco M."  Il,  poiché  dimorandovi  colla 
corte,  più  de'suoi  antecessori,  oltre  queli- 
to lodai  del  suo  operato,  vi  fece  fiorire  le 
scienze,  le  belle  arti ,  il  coni  merci  o,  e  in 
modo  particolare  la  religione.  Anche  la 
duchessa  Litiasi  mostrò  molto  amorevo- 
le co'duranlini.  Dopo  la  nascita  del  prin- 
cipe ereditario,  il  duca  si  ritirò  a  Pesaro, 
e  vedendosi  inoltrato  nell'età,  con  previ* 
deuza  saggia  volle  provvedere  al  caso  di 
sua  morte,  nella  tenera  età  del  figlio.  Per- 
ciò creò  uu  consiglio  di  8  idonei  per  go- 
vernare Io  slato  con  residenza  in  Urbino, 
e  lo  compose  di  persone  fatte  scegliere  dal- 
le proviucie  steste,  e  Massa  Traballo  e- 
lesse  messer  Stefano  Mi  nei.  Cominciò  ad 
agire  nel  gennaio  1 607,  e  come  narra  Re- 
posati  e  ripetè  Colucci ,  il  duca  si  ritirò 
io  Castel  Durante,  colla  moglie  e  il  figlio, 
oltre  parte  della  corte  e  famiglia  ,  sema 
mancare  d'accudire  al  governo  dello  sla- 
to; anzi  nel  1 6 1 3  soppresso  il  consiglio  ne 
riprese  interamente  le  redini.  Queste  poi 
nel  1621  adulò  al  figlio  Federico- Ubal- 
do, che  spo»ò  a  Claudia  de  Medici  figlia 
del  granduca  di  Toscana  Cosimo  II,  con 
3oo,ooo  scudi  d'oro  di  dote.  La  princi- 
pesca giunse  a  Durante  a'27  maggio,  e  si 
trattenne  nel  palazzo  col  duca  suocero  si- 
no al  dì  seguente ,  tra  le  molle  feste  de' 
duraiititii.  Da  questo  matrimonio  a'  7 
gennaio  1622  nacque  la  principessa  Vit- 
toria. Il  duca  nel  cedere  l'amministrazio- 
ne al  figlio,  si  riservò  un  3.°  delle  rendi- 
te di  tutte  le  cose,  che  ascendevano  ad 
annui  3oo,ooo  scudi;  ma  i  popoli  passa- 
rono dal  governo  d'un  vecchio  prudente, 
virtuoso  e  pio,  a  quello  d'un  giovane  dis- 
soluto, d'animo  feroce,  affatto  degenere 
da' suoi  avi,  per  cui  si  alienò  il  paterno 
animo  e  venne  in  odio  a'suddili.  La  se- 
ra de  2  8  giugno  1 6i3  Federico-Ubaldo 
recitava  nel  pubblico  teatro  cogl'istrioni, 
e  la  mattina  seguente  fu  trovato  morto 
nel  suo  letto  d'auni  18.  Di  Francesco  Sa- 
verio Passeri  si  hanno  stampate  alla  sel- 
va: Memorie  del  principe  Federico  U» 
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baldo.  Nel  palazzo  di  Durante  ,  con  in- 
trepidezza ne  ricevè  l' infausta  nuova 
Francesco  M.*  II.  Rassegnato  a' voleri  di- 
vini solo  disse.  Mi  si  toglie  per  giustizia, 
quello  che  mi  si  concesse  per  graziai  Do- 
minus  dedita  Domìnus  abstulit,  sit  No- 
mea Domini  benedictum.  Il  duca  parte- 
cipò la  morte  del  figlio  al  sagro  collegio, 
esscudo  sede  vacante,  il  quale  inviò  a  Du- 
rante mg/  Pavoni  a  visitarlo,  condoler- 
si e  consolarlo.  Indi  nel  significarla  a'sud- 
dili a'3  luglio,  insieme  gl'invito  a  sceglie- 
re 8  consiglieri  per  formare  una  congre- 
gazione governativa  ad  aiutarlo  nel  rias- 
sunto potere  e  corte  in  Durante,  doven- 
do risiedere  in  Urbino  il  ristabilito  con- 
siglio e  colla  stessa  autorità  del  preceden- 
te. Eguale  partecipazione  fece  con  lette- 
ra a  Durante,  invitando  i  magnifici  ma- 
gistrali del  comune  ad  eleggere  un  cit- 
tadino per  consigliere  della  provincia  di 
Massa  Trabaria  idoneo  al  buon  governo 
dello  stato.  Risposero  il  gpofalooiere  e 
priori  di  Castel  Durante  a  Sua  Altezza 
Serenissima,  con  ossequiosa  e  alTeltuosa 
lettera  de'g  luglio,  nominando  per  con- 
sigliere degli  8  per  la  provincia  di  Mas- 
sa, il  d.r  Ottaviano  Leonardi,  persona  io* 
tegra  e  fedele,  pieno  d'esperienza  pera* 
ver  esercitalo  7  offizi  nello  stato  d'Urbi- 
no con  quello  di  s.  Marino ,  non  che  il 
servizio  prestato  al  duca  di  Parma  in  ca- 
rica principalissitna;  esprimendo  la  fon- 
data speranza  ,  che  fosse  per  corrispon- 
dere alla  benigna  e  ottima  volontà  du- 
cale, ed  a  benefìzio  di  tutto  tostato.  Inol- 
tre il  duca  mandò  ad  Urbino  a  confor- 
tare la  vedova,  e  offrirle  ogni  servizio  e 
onore  ;  e  volendo  sistemare  la  condizione 
futura  della  bambina  nipote,  riuscì  al 
conte  Mamiani  di  Pesaro ,  suo  intimo 
favorito,  d' indurlo  a  prometter  la  sua 
erede  e  consegnarla  per  talet  in  isposa 
al  giovinetto  Ferdinando  II  granduca  di 
Toscana,  ove  il  conte  celeremente  la  por- 
tò;con  biasimo  de'saggi  e  dispiacere  d'Ur- 
bano Vili  Barberini,  eletto  pochi  giorni 
dopo ,  senza  aspettarsi  di  consultarlo  io 
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alfure  ili  lauto  rilievo.  Cos'i  Vittoria  si 
liofò  collocala  nella  casa  materna  ,  cic- 
sceie  col  fidanzato  (del  quale  parlando 
nel  voi.  Lll,  p.  202,  per  mancanza  del- 
le parole  TI  f  tori  a  figlici  (li,  sembra  che 
fosse  sposo  di  Claudia,  oiumissione  tipo- 
grafica che  rilevasi  dal  contento),  senza 
aver  conosciuta  la  propria  di  Monte  Fel- 
tro Della  Rovere.  Si  precipitò  troppo,  per 
favorire  i  Medici,  e  ingerir  loro  preten- 
sioni a  danno  della  s.  Sede  suprema  si- 
gnora del  ducato,  ed  intrigare  il  nuovo 
Papa  foi  se  in  gravi  complicazioni  e  guer- 
re. Qocsteevilò  l'alto  intendimento  d'Ur- 
bano Vili,  colle  varie  negoziazioni  saga- 
cemente maneggiale  colsavioduca,  e  a'3o 
aprile  1624  *'  stipulò  la  devoluzione  dei 
ducato  à'Lrbino  e  altre  signorie  alla  s. 
Sede,  tranne  Poggio  di  Derni  facente  par- 
te de* bei ii  allodiali  de'Roverescbi,  come 
diretta  padrona  di  tali  domimi,  da  ese- 
guirsi dopo  la  morte  di  Francesco  M."  Il, 
dichiarandosi  tra'beni  spettanti  all'  ere* 
de  il  palazzo  di  Castel  Durante.  Dipoi  il 
duca,  amando  la  quiete,  con  atto  ema- 
nato in  Dmantea'20  dicembre  1624,  ce- 
de l'esercizio  del  governo  dello  stato  al 
prelato  Berlinghiero  Gessi  deputato  dal 
Papa  ad  amministrarlo  pel  resto  di  sua 
vita  nel  nome  durale,  licenziando  il  con- 
siglio di  stato  degli  8  Laonde  col  1  ^gen- 
naio 1 625  la  s.  Sede  ebbe  governatori  nel- 
lo stato  d'  Urbino  nominati  dal  Papa,  e 
il  duca  fissò  stabilmente  la  sua  favorita 
residenza  in  Durante,  che  sole  va  chiama* 
re  diletto  luogo.  Pretende  l'annalista  Mu- 
ratori, che  di  lutti  gli  accennali  alti  di 
abnegazione  generosa  del  duca,  questi  poi 
se  ne  penti,  ma  dal  complesso  della  sto- 
ria sembra  ricavarsi  tuli'  altro.  Invece 
uell'esercizio  delle  virtù,  nella  conversa- 
zione pia  ed  erudita  de'chierici  regolari 
minori  e  de' francescani  riformali,  nell'in- 
cessanti beneficenze  verso  i  dura n tini,  e- 
gli  alternò  gl'incomodi  e  dolori  "della  got- 
ta di  cui  pativa;  finché  volendo  domare 
i  suoi  mali  con  rigorosa  dieta,  sino  a  ri- 
cusare talvolta  il  necessario  a  limeulo,s'in- 
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deboli  talmente  che  i  rimedi  non  pote- 
rono essere  eflicaci,  morendo  insensibil- 
mente per  mancanza  di  calore  naturale 
d'83  anni  in  Durante,  dopo  56  e  più  ili 
regno,a*28  aprile  1 63  1,  da  giusto  com'e- 
ra vissuto.  Vedendosi  avvicinare  il  pun- 
to estremo,  disse  al  p.  d.  Stefano  chieri- 
co minore  suo  confessore:  Spariscono  gli 
onori ,  finiscono  le  grandezze.  Cosi  ter- 
minò la  potentissima  casa  de' Felli  escili 
e  llovercschi.  Cosi  terminò  il  feudale  du- 
cntod'Urbinoe  la  vicaria  di  Durante, che 
tornali  all'immediato  dominio  tempora- 
le de' Papi,  seguirono  le  vicende  politi- 
che dello  Stalo  Pontificio.  Lasciò  Fran- 
cesco M."  Il  una  vita  o  Diario  mss.  da 
se  medesimo  in  compendio,  la  quale  ar- 
riva sino  al  1621  circa,  menlre  avverte 
Reposati  che  il  resto  fu  tolto  da  altro 
mss.  di  Antonio  Donato  nobile  venezia- 
no suo  famigliare  e  confidente,  e  ila  al- 
tri autori  contemporanei.  Mi  è  nolo,  che 
un  eh.  letterato  d'  Urbauia  ora  sta  scri- 
vendo le  vile  de'6  duchi  d'Urbino,  signo- 
ri di  Pesaro  e  conti  di  Castel  Durante. 
Riusciranno  interessantissime  sì  per  Ur> 
bino,  che  vi  figurerà  la  famosa  capitate 
del  nobilissimo  ducato,  di  cui  pure  si  a- 
vranno  notizie  assai  importanti,  e  si  per 
Durante  qual  già  capo  della  Massa  Tra- 
baria  e  considerata  2.*  città  residenziale. 
Inoltre  il  duca  lasciò  mss.  un  trattalo  di 
educazione  pel  principe  suo  figlio,  il  qua- 
le colla  detta  vita  sono  monumenti  del 
suo  ingegno ,  di  sua  lunga  sperienza,  di 
sue  virlù  e  di  sua  erudizione.  Uomo,  non 
fu  Francesco  M.a  11  senza  difetti,  i  quali 
però  non  poterono  oscurare  l'eccellenti 
qualità  che  risplenderono  in  lui,  le  quali 
in  buona  parte  si  compendiarono  nel  te- 
stamento che  lanciò,  di  cui,  comechè  ro- 
gato nella  biblioteca  del  convento  de' 
francescani  riformati  di  Durante,  oltre 
quanto  riguarda  il  luogo,  in  questo  ar- 
ticolo preferisco  ragionarne.  Cinque  di 
detti  religiosi  ne  furono  testimoni,  e  ildu- 
rantino  notaro  Francesco  M."  Rainaldi 
lo  rogò  a*3p  gennaio  1 628,  sebbene  il  Re- 
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posali  ed  il  Cotucci,che  ne  riportano  al- 
cuni tratti, scrivano  ili.0a'7  runrzoiGxf. 
e  il  a  ti  agosto  1617.  Premesse  le 
aolite  forinole,  l'invocazione  di  Dio,  del- 
la B.  Vergine,  de' ss.  Raffaele  e  France- 
sco suoi  avvocali,  dispose.  Di  esser  sepol- 
to nella  chiesa  del  ss.  Crocefisso  sotto  la 
pila  dell'acqua  santa  di  finissimo  alalia- 
stro,  con  pietra  nera  di  paragone  roton- 
da sullo  sepoltura  (edificala  nel  i6a3),sen« 
za  verun  ornamento,  ma  solo  coll'iscri- 
zionc  già  ordinata  (cioè  \' Oremus:  Incli- 
na Domine  aurem  tuam ...  famuli  lui 
Francisci  Marine  Urbi  ni  ducis  sex  ti, 
guem  etc),  coli' obbligo  della  celebra* 
zio  ne  quotidiana  d'una  messa  per  un  an- 
no in  suffragio  di  sua  anima.  Per  la  sles» 
sa  dopo  la  morte  doversi  tosto  celebrare 
1000  messe  negli  altari  privilegiali.  La* 
sciò  scudi  5oo  alla  Compagnia  della  Grot- 
ta d' Urbino,  altrettanti  a  s.  Ubaldo  di 
Gubbio,  e  simil  somma  alla  sagrestia,con- 
vento  e  spezieria  de'francescani  del  Par- 
co di  Durante.  Alla  chiesa  e  frati  del  s. 
Sepolcro  in  Gerusalemme  scudi  1 000,  ac- 
ciò si  preghi  per  lui.  A 'poveri  dello  sta- 
to scudi  12,000.  Alias.  Casa  di  Loreto 
in  perpetuoannui  scudi  1 00, aftinché  sem- 
pre a  vanti  la  B.  Vergine  ardi  il  lume  del- 
lu  lampada  d'oro  donata,  si  celebri  mes- 
sa quotidiana,  e  la  festa  della  ss.  Annuo* 
aiata  nella  cappella  gentilizia,  della  qua- 
le parlo  anco  ad  Urbino.  A'  chierici  re- 
golari minori  del  ss.  Crocefisso  di  Duran- 
te donò  tutta  la  libreria  de'libri  stampa- 
ti che  avea  nello  stesso  Durante  colle 
scansie,  ordinando  loro  di  mandare  alla 
libreria  d'Urbino  lutti  i  libri  rass.  e  di  di- 
segui a  spese  dell'  erede;  e  prescrivendo 
che  la  libreria  d'Urbino,  che  donava  a 
quella  città, non  dovesse  mai  muoversi  dal 
luogo  sotto  pena  d'applicarla  in  proprie- 
tà alla  suddetta  Compagnia  della  Grotta. 
D'indennizzare  i  proprietari  degli  stabili 
pe'danni  patiti  nelle  cave.  Alla  duchessa 
moglie  ta  pittura  con  indulgenza  donata- 
gli da  Urbano  Vili,  5o,ooo  scudi  per  una 
sol  volta  ,  ed  annui  4<>oo  vita  dui  aule. 
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Alla  marchesa  del  Vasto  Livia  sua  sorel 
la  la  casa  e  giardino  di  Montanello ,  ed 
al  suo  figlio  una  gioia  di  scudi  1000.  Al 
re  di  Spagna  d  ss.  Crocefisso  spirante  di 
Barocci o.  Al  granduca  di  Toscana  quello 
di  Zucca  ri.  Al  duca  di  Modena  una  gioia 
di  scudi  1000.  Al  duca  di  Parma  eal  prin- 
cipe di  Massa  altre  simili.  Al  marchese 
di  Pesaro  (?)  una  gioia  di  scudi  2000.  Al 
cardinal  de  Medici  un  orologio  da  tavo- 
lino. Alla  comunità  di  Castel  Duraule 
scudi  1000,  col  l'obbligo  di  far  celebrare 
in  ogni  aunìversario  di  sua  morte  in  per- 
petuo una  messa  cantala  e  1 2  basse  nella 
chiesa  del  ss.  Crocefisso.  Alla  comunità 
d'Urbino  la  libreria  di  rass.  e  di  disegni, 
che  avea  in  tal  città,  con  quelli  esistenti 
nella  libreria  di  Castel  Durante ,  e  pel 
mantenimento  de'custodi  ilcacnpoacqui- 
statoda'Galli  e  posto  nella  medesima, co' 
terreni  contigui.  Alla  propria  famiglia  di 
corte  scudi  1 2, 000. Tutori  e  curatori  tem- 
poranei di  sua  erede  i  cardinali  Medici  e 
Gessi, e  l'ambasciator  di  Spagna  in  Roma, 
colla  protezione  del  re  di  Spagna  e  arbi- 
traggio nel'e  questioni,  pel  patronato  e- 
sercitatosui  Rovereschi.  Crede  uni  versa- 
le de'mobili,  stabili  e  ragioni  d.  Vittoria 
di  Monte  Peltro  della  Rovere  sua  nipote, 
grami uchessa  di  Toscana;  e  morendo  sen- 
za figli,  sostituì  per  eredi  i  duchi  di  Mo- 
dena, di  Parma,  il  marchese  del  Vasto, 
il  principe  di  Massa.  L'eredità  toccata  a 
Ferdinando  II granduca  di  Toscanasi  va- 
lutò due  milioni  di  scudi  d'oro  ,  e  non 
diede  nulla  a  nessuno,  neppure  a  'della  Ilo- 
vere  di  Genova  da  cui  discendeva  il  de* 
funto.  Spiralo  il  duca,  tutte  le  campane 
con  mesto  suono  ne  dierono  il  fatale  an- 
nunzio a'durantini,  che  ne  restarono  pro- 
fondamente addolorati.  Tutto  il  ducato 
d'Urbino  affettuosamente  lo  pianse,  l'Ita- 
lia ne  restò  dolente,  e  molti  luoghi  d'ol- 
tremonle  lo  deplorarono.  La  sua  memo- 
ria è  in  benedizione.  Untosi  il  cadavere 
con  pretioso  unguento  per  preservarlo 
dalla  corruzione,  fu  indi  vestito  alla  du- 
cale con  veste  di  finissima  lama  d'argen- 
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to,a  tale  eiTelto  già  preparata  dal  defun- 
to, foderata  di  tabi  co»  onda  di  color  pao- 
nazzo. In  letta  gli  fu  posto  un  berretto 
ducale  allodi  ?  eliuto  nero.circoodato  d'o- 
ro massiccio,  e  al  collo  il  Toson  d'oro  da 
vari  colori  smallalo, ricevuto  da  Filippo 
Il  re  di  Spagna.  Così  vestito, col  Croce* 
fìsso  d'argeoto  nelle  mani  (leggo  in  Ci- 
inarelli,  colto  scettro  in  mano,  la  corona 
in  capo  e  coperto  del  manto  ducale),  dal* 
la  sua  camera  fu  portato  nella  sala  mag- 
giore del  palazzo  ducale,  le  cui  pareli  e- 
raoo  coperte  di  paoni  lugubri,  e  colloca- 
lo sul  gran  catafalco  ornato  e  circonda* 
lo  d'8  gradini,  sopra  nobile  strato  di  vel- 
luto con  croce  ricamata  d'oro  e  argento, 
ed  a'  4  lati  altrettante  grandi  armi  gen- 
tilizie del  medesimo  ricamo.  Contornato 
da  5o  torcie  ardenti,  coti  6  paggi  a'Iali 
vestiti  di  coruccio  con  banderuole  di  .af- 
fettano nero  ondeggiante,  le  quali  anda- 
vano muovendo  sul  corpo.  Il  catafalco  era 
sovrastalo  da  gran  baldacchino  di  vellu- 
to nero  con  48  bandinelle.  Così  rimase 
per  due  giorni  il  ducale  cadavere  deco- 
rosnmeute  esposto  agli  afflitti  e  piangen- 
ti sudditi.  Nella  prima  ora  della  sera  del 
dì  seguente,  seguì  la  pompa  del  traspor- 
to uellu  chiesa  del  ss.  Crocefisso,  i  cui  re- 
ligiosi co'conventuali,  riformati  e  cappuc- 
cini principiarono  nella  sala  l'uffìzio  con 
buona  musica  in  più  cori.  I  confrati  du- 
rantini  gareggiarono  nell'associare  il  ca- 
davere dell'  ottimo  principe,  giusto  con 
lutti.  Precedeva  la  compagnia  della  Mor- 
te, seguita  da 'sodalizi  del  Buon  Gesù,  di 
s.  Caterina,  di  s.  Giovanni,  dello  Spirito 
Santo,  del  Corpus  Domìni t  con  circa  più 
di  200  confrali  con  torcie  e  fiaccole.Giuu* 
ti  nella  chiesa  esponente  e  tumulante,  tut- 
ta quanta  addobbata  a  bruno,  fu  il  ca- 
davere deposto  sul  catafalco  circondalo 
da  12  torcie.  L'altare  maggiore  avea  il 
paliolto  di  raso  nero,  colla  croce  io  mez- 
zo e  lateralmente  gli  stemmi  ducali,  tut- 
to in  ricamo  d'oro  e  argento:  altri  simili 
paliolti  decoravano  i  due  altari  laterali. 
Lscguile  tutte  le  ceremooie  della  Chiesa, 
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proprie  de* principi,  fu  il  cadavere  posto 
nella  cassa  di  piombo  coperta  d'incenso, 
con  sua  iscrizione,  e  indi  portata  nel  sot- 
terraneo del  suddetto  sepolcro  e  colloca- 
ta su  due  verghe  di  ferro  distanti  dal  pia- 
no. I  durantini  urbaniesi  fedelmente  ce- 
lebrarono l'annuo  funerale,  sempre  con 
affetto  verso  il  padre  e  il  benefattore,  col- 
l'assistenza  della  magistratura  e  di  ogni 
ordiue  di  persone.  L'ultimo  0226.°  an- 
niversario de'28  aprile  1857,  fu  illustra- 
to dal  sullodato  attuale  governatore  d'CJr- 
bania  il  ch.d/  Baudana- Vaccolioi,  il  qua- 
le co'tipi  di  Filippo  Rossi  delta  stamperia 
esistente  in  Urbania,  pubblicò  uo  opusco- 
lo di  sole  12  pagine  e  intitolato:  Rinno- 
vazione di  solenni  pubbliche  esequie  al* 
la  serenissima  memoria  di  Francesco 
Maria  II  della  Rovere  Vie  ultimo  du- 
ca £  Urbino,  dalla  pietà  e  gratitudine 
degli  urbaniesi  celebrate  in  tributo  di 
osservanza  e  di  amore  perenne.  In  così 
breve  spazio,  l'egregio  magistrato  scritto- 
re riunì  un  complesso  di  crudizioni  sto- 
riche, le  quali  illustrano  le  glorie  di  Du- 
raute  e  Urbania,  i  durantini  e  gli  urba- 
niesi, tulli  quelli  che  vi  fiorirono  e  fiori- 
scono; terminando  con  8  epigrafi,  a  tut- 
to facendo  suggello  la  biograGadi  Fran- 
cesco M.  1 1.  Tale  è  il  suo  complesso,  che 
io  ne  profittai  con  piacere.  Amante  ma- 
gistrato riamalo,oobilinente  l'illustre  ma- 
gistratura municipale  d' Urbania,  pene- 
trata di  riconoscenza  per  tale  patrio  mo- 
numento, all' eccellentissimo  governante 
con  foglio  stampato  in  detto  opuscolo,  la 
dimostrò  pubblicamente  con  solenne  at- 
testato, per  aver  unito  all'elogio  del  piao- 
to  principe,  quello  della  città  e  de'  suoi 
vanti  antichi  e  moderni;  ed  io  quest'  in- 
contro la  magistratura  fece  un  magnifico 
encomio  de  pregi  letterari  e  governativi 
che  singolarmente  lodistinguono,  e  gli  di- 
chiarò ancora  la  sua  doverosa  estimazio- 
ne; protestando  che  tali  pure  sono  i  sen- 
si da  cui  é  penetrala  eziandio  l'intera  po- 
polazione urbaniese.  Apprendo  da  Co- 
lucci  che  i  durauliui  temperarono  il  do- 
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lore  per  la  grave  perdila  da  toro  latta, 
con  ritornare  volonterosi  sotto  il  placido 
governo  del  supremo  e  antichissimo  loro 
signore  il  Sommo  Pontefice.  Eletti  quindi 
ambasciatori  gl'inviarono  a  Urbano  Vili 
per  rassegnare  a  lui  la  loro  ubbidienza, 
e  rnccoiuandargli  la  loro  terra:  gli  amba- 
sciatori furono  Giulio  Cesare  Scirri  e 
Francesco  M.*  Minio,  come  leggo  in  U- 
ghelli.  Quest'alto  di  sommissione  fu  mol- 
tissimo accetto  ul  Papa,  il  q  uale  seppe  au- 
rora luminosamente  premiarlo.  Imperoc- 
ché gli  ambasciatori  avendolo  supplicato 
a  degnarsi  illustrare  la  loro  terra  sempre 
fedele  alla  s.  Sede ,  come  dichiararono 
Bonifacio  IX,  Martino  V  e  altri  Papi,  an- 
che in  tempi  turbolenti,  ed  innalzarla  al 
grado  onorevole  di  città,  per  le  preroga- 
tive che  in  essa  si  riunivano;  pieno  Ur- 
bano Vili  di  nobili  sentimenti,  d'amore- 
volez7B,  di  clemenza,  di  gratitudine,  cou- 
discese  alla  ragionevole  inchiesta ,  e  per 
un  tratto  più  chiaro  del  suo  alletto  e  del 
buon  animo  con  cui  lo  faceva,  volle  che 
la  nuova  città  non  più  Castel  Durante 
venisse  chiamata,  ma  Urbania  dal  pro- 
prio suo  nome  (a  quali  stabilimenti  o  al- 
tro Urbano  flit  compartì  eguale  ono- 
re, nella  sua  biografia  lo  riporto).  Sicco- 
me il  suo  territorio  formava  nullius  dioe- 
cesis,  m  pensò  ancora  di  sublimarla  a  se- 
de vescovile ,  destinando  a  cattedrale  la 
chieda  di  s.  Cristoforo.  A  formare  la  men- 
sa vescovile  concorse  lu  magnanima  ge- 
nerosità del  celebre  cardinal  Francesco 
Barberini  nipote  del  Papa  ,  il  quale  eoa 
nobile  disinteresse  e  in  grazia  del  popò* 
lo  durantino,  essendo  abbate  commen- 
datario di  s.  Cristoforo,  nel  t635  rasse- 
gnò T  abbazia.  Tultavolta  sarebbe  stata 
assai  ristretta  la  diocesi  della  nuova  cat- 
tedrale d'Urbania,  se  si  fosse  limitata  al 
solo  territorio  diCastel  Durante.  Fu  dun- 
que ottimo  provvedimento  del  saggio 
Pontefice  d'  ampliarla  con  unirvi  Sasso 
Corba ro  c  Mei  catello,  oe'quali  luoghi  vi 
sono  due  cospicue  collegiate,  e  così  ven- 
ne stabilita  una  diocesi  di  competente 
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grandezza  e  maggior  di  quello  che  ti  cre- 
deva. Avvenne  poi  in  quel  tempo,  che  i 
cittadini  di  s.  Angelo  in  Vado ,  dove  fu 
già  l'antico  Inferno  Metaurense  ,  chie- 
sero allo  stesso  Papa  d'essere  reintegra- 
ti all'onor  di  città  e  di  riavere  la  catte- 
dra vescovile.  Condiscese  anche  con  que- 
sti il  Papa.  Eresse  il  vescovato,  e  formò 
la  diocesi  a  parte,  ma  alle  due  chiese  de- 
stinò un  vescovo  solo  insieme  con  Urba- 
nia ,  colla  residenza  del  vescovo  6  mesi 
per  ciascuna  città,  siccome  le  due  chiese 
cattedrali  le  dichiarò  aeque  principali» 
ter.  La  bolla  poi  per  tali  erezioni  ,  con 
varie  grazie  e  privilegi,  Urbano  Vili  l'e- 
manò da  Castel  Gandolfo  a'  20  ottobre 
i636,  dice  Colucci.  Ma  nel  Bullarium 
leggo  :  Datimi  Romae  anno  millesimo 
sexcentesimo  trigesimo  quinto,  xu  Ka- 
lendas  martii.  Da  un  Iato  poi  è  forse  er- 
roneamente detto:  Dot.  die  i&Jèbruar. 
1 636.  La  bolla  comincia  colle  parole:  Pro 
excellenti  praeminentia  Sedis  Aposto- 
licae,  presso  il  Bull.  Rom.  t.  6,  par.  2,  p. 
49.  Oppida  Castri  Durantis,  et  s.  An- 
geli in  Civitates  ,  et  eorum  Collegiatae 
in  Cathedrales  eriguntur  sub  titulus  E- 
piscopatus  Urbaniaetets.  Angeli  in  Fa- 
cib.Beusì Urbano  Vili  oell'assegnareMer- 
catello  a  Urbania  e  Lamola  a  s.  Angelo 
in  Vado,  ambedue  castelli  nullius  dioe- 
cesis,  da  Castel  Gandolfo  spedì  il  breve 
Cam  nuper  Nost  de*  20  ottobre  i636, 
Bull,  cit.,  p.  81  :  Oppidum  Mercatelli 
Urbaniae  Episcopatui,  Lamolae  attieni 
Oppidum  Ece.lesiae  s.  Angeli  quoadju- 
risdiclionem  ecclesiaslicam  addicuntur. 
NeirUghelli  meglio  si  trovano  non  sola- 
mente  i  riferiti  breve  e  bolla,  questa  de' 
1 8  febbraio  1 635  e  non  1 636,  quello  col- 
la data  t\e' 10  ottobre  1 636,  ma  ancora  la 
bolla  speciale  per  s.  Angelo  in  Vado,  da- 
ta nello  stesso  giorno  18  febbraio  f  635, 
principiando  colle  stesse  parole  dell'altra: 
Pro  excellenti  praeminentia  Sedis  Apo- 
slolicac,  co\\e  particolarità  che  la  riguar- 
dano. Di  più  Urbano  Vili  volle  che  Ur- 
bania alzaste  per  arme  municipale  ia  prò* 


Digitized  by  Google 


2c,b'  U  11  U 

pria  formala  da  3  Apiì  che  unita  alle  al- 
tre due,  cioè  di  Castel  delle  Ripe  il  Giglio, 
di  Castel  Durntitc  il  Gonfalone  o  Podi* 
gitone  colle  chiavi  incrociate,  fanne  un 
solo  stemma  in  3,  come  si  vede  nell'U- 
ghe  Ili.  Questi  riprodusse  pure  quello  di 
s.  Angelo  in  V'odo,  formato  dall'  imma- 
gine i\e\V Arcangelo  s.  Michele  che  tie- 
ne colla  destra  le  bilancie  e  la  spada,  e 
colla  sinistrala  lancia:  da  un  lato  vi  è  uno 
scudo  con  cince.  In  aldo  stemma,  pure 
presto  righelli,  l'Arcangelo  senza  hi  lati» 
eia  è  in  atto  di  calpestare  e  minacciare  il 
demonio  colla  spada.  Ma  di  queste  dne 
diocesi,  secondo  il  mio  melodo  riparlerò 
in  fine.  Nella  citata  bolla  Urbano  V  ili 
riconobbe  inCastel  Durante:  ac  in  quo  itti 
ìnter  caetera  ducalus  oliai  Lrbini  pri- 
mario tet  capite  provincia?  Massa?  Tra* 
barine  resideantcommissarius fisca list 
et  officia  Ics  die  tue  provinciae.  Giù  quel 
Papa  avea  conservalo  a  Castel  Durante 

10  stesso  diritto  di  capo  di  governo.  Fat- 
to col  suo  nome  Durante  città,  consertò 
o  il  giudice,  o  il  commissario,  o  il  gover- 
natore a  seconda  de'lempi,  avendo  sem- 
pre soggetti  s.  Angelo  in  Vado,  Mei  catel- 
lo ed  altri  castelli  e  ville.  Si  legge  nel  Ile* 
posati:  In  Urbania  vi  risiede  pel  cardinal 
legato  o  presidente  un  giudice  dottore 
con  titolo  òxCommissario  di  tutta  la  prò- 
vincia  di  Massa  Trabaria,  ed  un  pode- 
stà giudice  ordinario  di  tutte  le  cause  ci- 
vili e  criminali.  Ha  sotto  di  se  il  solo  ca- 
stello di  Torre  nel  suo  territorio.  Per  le 
onorificenze  ricevute  dagli  urbaniesi,  per 
celebrare  Urbano  Vili,  si  fecero  in  Ur- 
bania  molte  allegrezze  e  feste  di  gioia,  e 
per  imperituro  monumento  di  gratitudi- 
ne al  gran  Pontefice  collocò  il  magistra- 
to una  corrispondente  lapide  marmorea 
nel  palazzo  pubblico,  riportata  dal  Coluc- 
ci  nel  t.  9,  p.  liti.  Mentre  egli  scrivea 
nel  1 790,  dicendo  Urbauiu  capitale  della 
provincia  iliMassaTrebaria,  parte  del  du- 
calo d'Urbino,  e  che  n'era  commissario 

11  degnissimo  Antonio  Ligi  Vannini,  sog- 
giunge che  esercitava  la  giurisdizione  sui 
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luoghi  della  stessa  Massa,  i  quali  riporta 
co!  seguente  ordine  alfabetico.»»  Urbania 
già  capitale. S.  Angelo  in  Vado  città  con- 
cattedrale  con  Urbania,  ed  inoltre:  Apec- 
chio,  RelftTfr,  Horgopnce,  Castel  de'Fab- 
bri  ,  Castel  della  Pieve  ,  Dese,  Figiann, 
Frontino,  La  moli  ,  Limano,  Mercatello, 
Metola,  Montedale  ,  Palazzo  de'  Mucci, 
Parchiule,  Peglio  ,  Quinza,  S.  Martino, 
iSompiano,  Toniola,  Valbouna,  Viano". 
Le  contentezze  degli  urbaniesi  dopo  po- 
chi anni  furono  alterate,  per  la  perdita 
d'uno  stabilimento  che  decorava  la  città, 
e  formava  un  efficace  aiuto  alle  scienze 
e  alle  lettere.  Ad  onta  delia  disposizione 
di  Francesco  M.'  Il ,  che  la  sua  libreria 
esistente  in  Durante  e  composta  di  circa 
1 6,000  volumi,  restasse  sempre  a  bene- 
fìcio de'durantini  in  custodia  de'  chierici 
regolari  minori  nella  casa  del  ss.  Croce- 
fisso, qualche  invidioso  persuase  Alessan- 
dro VII  essere  più  profìcuo  agli  studiosi 
il  trasferimento  in  Roma,  e  con  essa  au- 
mentarvi la  Biblioteca  Alessandrina^' 
V  Università  Romana  (K\  per  quanto 
ivi  narrai  coi  Renazzi.  A  tal  effetto  da  Ro- 
ma si  recò  in  Urbania  il  prelato  Buratto 
con  ordine  al  p.  d.  Francesco  Mini  pre- 
posi to  de' chierici  minori,  che  si  conse- 
gnasse  la  libreria  pel  detto  oso,  e  ciò  ven- 
ne eseguito  a'  19  gennaio  1 667 ,  con  quel 
compenso  a'religiosi  riferito  ne'ricordati 
articoli,  cioè  un  consultorato  e  una  cat- 
tedra la  quale  cessò  anni  addietro.  Dirò 
io:  nella  biblioteca  Alessandrina  però  non 
vi  è  l'intera  libreria  del  ss.  Crocefisso;  par- 
te de'  libri  si  trasportarono  allora  nella 
Biblioteca  Chigiana  (  V .),  parte  allora  e 
poi  altri  si  presero.  Tale  privazione  di  la- 
scito ducale  così  prezioso,  la  perdita  d'u- 
na memoria  tanto  cara  e  importante,  riu- 
scì di  grave  dispiacere  agli  urbaniesi,  ed 
a  molle  città  e  luoghi  delia  provincia 
d'Urbino,  che  vi  si  recavano  a  studiare, 
oltre  l'essere  visitata  da'  colti  forastica, 
venendo  riguardata  la  biblioteca  Rove- 
resca-Urbaniese,  la  3/  dello  stalo  pon- 
tificio dopo  la  Vaticana,  ove  poco  dopo 
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*i  riunì  quella  d'  Urbino.  Gli  urbaniesi 
fecero  ili  tulio  pei*  impedire  la  deplora- 
la perdita  ,  ma  riuscirono  inutili  anche 
le  premurose  rappresentanze  deli.0  ve- 
scovo mg/  Onorati,  il  quale  penelrnto  del 
tolto  senza  compenso  agli  urbauiesi  ,  a 
questi  donò  la  sua  libreria,  alla  quale  fu 
poi  unita  quella  lasciala  alla  città  dal  no- 
bile urbaniese  conte  Uhaldini,  che  inol- 
tre legò  al  municipio  un  capitale  col  di 
cui  fruttalo  annuo  si  dovessero  acquista- 
re opere  moderne.  Ripeto,  die  Urbania 
se  gin  la  sorte  della  legazione  d'Urbino, 
perciò  soltanto  ricorderò  il  taulo  soffer- 
to pel  Terre/noto  (/".)  terribile  del  1781, 
e  1*  incomparabile  Morcelti  nelle  sue  /«- 
wriplioncs  a  p.  3o,  immortalò  Urbania 
con  iscrizione,  riprodotta  da  Novaes  nella 
Storia  di  Pio  f  i,!.  1 6,  p.  04 ,  descri  vendo 
la  desolazione  de'popoli  fu  i  di*a«lro  e  la 
divina  misericordia  placata  a  intercessio- 
ne di  s.  Cristoforo.  Le  scosse  si  alterna- 
rono dall'i  1  di  giugno  a'a5  luglio,  e  l'ai* 
tare  eretto  nella  pianura  vi  re^tò  35  gior- 
ni. Nel  libro  di  mg.r  Marchetti:  De' pro- 
digi avvenuti  in  molte  ss.  Immagini,  os- 
sia apertura  e  chiusura  d'  occhi  e  ald  o, 
a  p.  287,  delle  diocesi  d'Ui  bania  e  s.  An- 
gelo in  Vado,  si  legge  il  ricavato  da'pro- 
cessi  autentici  fatti  nella  curia  vescovile. 
Che  a' 10  luglio  1796,  in  Urbania,  una 
piccola  immagine  della  0.  Vergine  del 
Carmine  dipinta  in  tela,  nel  fondaco  del 
cuoiaio  Donino  Mariani,  prodigiosamen- 
te apri  gli  occhi  e  continuò  per  più  gior- 
ni ;  onde  pel  gran  concorso  di  popolo  fu 
stabilmente  collocata  nella  chiesa  di  s. 
Chiara.  Che  lo  stesso  prodigio  non  molli 
giorni  dopo  si  operò  in  altra  immagine 
della  B.  Vergine  dipinta  in  tela,  esistente 
in  una  camera  del  monastero  di  s.  Cate- 
rina d*  Urbania,  nella  cui  chiesa  venne 
trasferita.  In  essa, dopo  fatta  la  novena  di 
s.  Anna,  essendovi  nel  suo  quadro  espres- 
sa anco  la  figlia  Maria  ss.,  gli  occhi  di 
questa  replicalameute  si  aprirono.  Nel- 
l'oratorio del  monastero  di  s.  Bernardino 
dell'ordine  della  penitenza  di  s.  Angelo  in 
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Vado ,  nel  quadro  della  Madonna  della 
.Stella  col  divin  Bambino,  gli  occhi  d'am- 
bo le  ligure  volsero  prodigiosamente  le 
pupille  in  giro.  1 11  Mercatello,  come  di- 
co pure  a  Urbino  deaeri  venduto,  con  re- 
lazione impressa  in  Urbania  nella  stam- 
peria di  Gio.  Buratti,  e  ricavata  da'pro- 
cessi  vescovili  autentici,  rilevasi  il  prodi- 
gioso opri  me  uto  d 'ocelli  e  volger  di  pu- 
pille, apparso  nella  collegiata  la  1.*  volta 
a'?4  luglio  1 79^,e  continuato  interrotta- 
mente  a  tutto  ili  5  agosto,  in  un'imma- 
gine oli  Maria  Assunta  in  cielo  dipinta 
sulla  tela,  die  serve  a  coprire  I  antichis- 
sima immagine  di  s.  Maria  delle  Grazie. 
]n  questa  poi  con  nuovo  prodigio  appar- 
vero con  vivido  colore  nel  volto  e  occhi 
risplendenti  quelle  fattezze  che  l'antichi* 
ta.  di  più  secoli  avea  reso  appena  discer- 
nibili. Il  divino  Infante,  che  la  Madonna 
tiene  in  braccio,  fu  dal  numeroso  popo- 
lo veduto  cambiarsi  di  colore  nel  volto, 
e  presa  un'aria  di  paradiso  inchinarsi  più 
volle  verso  il  cristallo  che  lo  copre,  e  dar 
quasi  segno  di  gradimento  della  divozio- 
ne e  tenerezza  popolare.  Tanti  prodigi  fu- 
rono forieri  dell'iliade  dolorosa  delle  vi- 
cende politiche  che  successivamente  de* 
solarono  lo  stato  papale.  I  repubblicani 
franasi  neh  796-97  occuparono  il  duca- 
to d'Urbino  e  lo  democratizzarono;  indi 
cederouo  pel  trattato  di  Tolentino,  ces- 
sando di  far  parte  della  repubblica  Cisal- 
pina alla  quale  era  slato  unito.  Ma  il  go- 
verno imperiale  francese  tornò  a  occupa- 
re il  tinca  tu  nel  1 808,  lo  dichiarò  dipar- 
timento del  Metauro  e  riunì  al  regno  I- 
talico.  S.  Angelo  in  Vado  ebbe  il  giudice 
di  pace,  a  preferenza  d'Ui  bania,  per  er- 
rore commesso  nella  formazione  della  sta- 
tistica, per  cui  nel  1 8  1 3  Napoleone  I  a- 
vendo  ciò  dichiarato,  fece  ritornare  Ur- 
bania nell'antico  diritto,  ripristinandovi 
la  sede  del  governo;  la  quale  tosto  con- 
fermò Pio  VII  ritornando  nel  1 8 1 4  nel 
possesso  di  sua  sovranità,  cogli  antichi 
luoghi  da  esso  dipendenti  e  già  ripetuta- 
mente descritti,  e  ratificò  nel  riparlo  tcr- 
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riloriale  pubblicato  neli8i7.  ìl  governo 
ti'  Urbania  cosi  si  mantenne  tiuu  all'an- 
no 1848}  io  cut  la  città  Ji  s.  Angelo  in 
Vado  ottenne  per  se  e  suo  territorio,  a 
proprie  spese,  un  vice-governatore  dal 
cardinal  Fieschi  legalo  d'Urbino  e  Pe- 
saro, il  cbe  confermò  il  governo  repub- 
blicano del  1849»  non  senza  intralcio 
al  governo  d' Urbania,  costituendosi  co>\ 
due  piccoli  governi.  In  quell'infausta  e* 
poca  la  fedeltà  al  Papa  degli  urbauie»i 
non  venne  meno.  Nella  proclamazione 
della  costituente,  comecbè  riprovata  dal 
Papa  Pio  IX,  per  non  votare  la  magistra- 
tura  fu  destituita,  e  della  popolazione  d'ol- 
tre 4>ooo  anime,  a  stento  si  raccolsero 
da'fuziosi  un  4<>  voti,  e  questi,  come  al- 
trove, nella  più  parte  estorti  per  denaro, 
inganni  e  minacce.  Non  solo  Urbania  in 
tale  infelice  periodo  solfrì  non  poco,  ma 
si  guardò  bene  di  coni  mettere  quegli  al* 
ti  cbe  deturparono  moltissime  altre  cit- 
tà e  innumerabili  luoghi,  che  inveirono 
contro  i  pontificii  stemmi  e  innalzarono 
l'albero  della  sedicente  libertà.  Appena 
«l'istrutta  la  repubblica  e  ricomposto  l'or- 
diue,  la  commissione  municipale  urbanic- 
se  rassegnò  al  Papa  la  sua  invariabile  ve* 
ueiazione  e  fedeltà,  riferendogli  l'accen- 
nato contegno  tenuto  dalla  popolazione 
nella  «Jeploranda  epoca  di  ribellione;  e 
n'ebbe  onorifica  e  confortante  risposta  di 
elogio  e  di  benedizioni,  segnata  dalla  sa- 
gra mano  cbe  le  compartiva  con  singo- 
iar benignità.  Ora  conviene  che  esauri- 
sca il  promesso  sulla  Madonna  de' Porti- 
ci, per  intercessione  della  quale  e  di  s.  Cri- 
stoforo riconoscono  gli  urbaniesi  la  ces- 
sazione del  tremendo  cholera  nel  i855. 
Abbiamo  le  Memorie  della  prodigiosa 
immagine  di  Maria  ss.  intitolata  Ma- 
donna de  Portici  di  Castel  Durante  og- 
gi venerata  nella  cattedrale  dt  Urbania. 
Dalla  tipografia  di  Filippo  Rossi,  Urba- 
nia 1 853.  S'ignora  chi  (mina  della  metà 
del  secolo  XV  la  fece  dipingere  a  fresco 
sotto  i  portici  di  casa  Basoja  e  Ugolino, 
pietosa  e  ben  coudolta  per  accender  il  po- 
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polo  a  divozione  verso  la  gran  Madre  di 
Dio ,  sorreggendo  il  s.  Bambino  iti  atto 
di  benedire.  La  grazia  dell'esecuzione  e 
la  vivezza  delle  tinte  la  fecero  attribuire 
al  già  lodato  durantino  Bernardino  Dol- 
ci. Non  pochi  del  popolo  venerandola,  si 
aumentò  la  divozione  per  le  grazie  cbe 
operò;  e  si  narra,  che  invocata  da  un  mi- 
sero tratto  ingiustamente  al  patibolo,  gri- 
dasse a  viva  voce  :  Lasciatelo ,  egli  è  in- 
nocente. Desiderandone  gl'infermi  lonta- 
ni l'immagine,  il  municipio  la  fece  inci- 
dere, e  col  diffondersi  si  estese  ii  culto  e 
moltiplicò  i  prodigi.  Una  copia  di  essa 
miracolosamente  pervenuta  nel  1 5o5  per 
l'acque  del  lago  formalo  da  un  fonte  a  s. 
Donnino  iu  Solio.diocesi  di  Bertinoro  (no- 
terò che  il  Papa  Pio  IX,  colla  bolla  Super 
oevtimenica  agri  Dominicit  de'10  mar- 
zo 1 853,  dismembrò  il  vescovato  di  Ber* 
tinoro  da  quello  di  Sartina ,  e  qual  se- 
parata sede  vescovile, essendo  morto  mg/ 
Guerra  vescovo  d' ambedue,  nel  conci- 
storo di  Bologna  de' 3  agosto  18^7,  no- 
minò l'attuale  vescovo  di  Bertinoro  mg.r 
Pietro  Cu  (felli  di  Bologna,già  rettore  par- 
roco della  chiesa  della  ss.Trinità  di  sua  pa- 
tria), colà  si  venera  sotto  il  titolo  della 
prodigiosa  immagine  della  Madonna 
del  Fonte,  di  cui  pubblicò  nel  1849  le 
Memorie  iu  Forlì  d.  Luigi  Pucci,  e  col 
patrocinio  della  quale  il  paese  nel  i63o 
restò  liberato  dalla  peste  detta  di  Milano. 
Prima  di  questo  tempo  e  nel  1 589  il  ma- 
gistrato durantino  si  propose  rimuovere 
la  ss.  Immagine  dal  portico  divenuto  an- 
gusto pe'fedeli  accorrenti,  e  per  decenza 
collocarla  nella  cappella  Cola  della  chie- 
sa abbazia  le,  il  che  per  allora  non  fu  ese- 
guito, dilanio  i  duranlini  afflitti  di  non 
veder  successione  a  Francesco  M.a  11,  nel 
j6oi  il  consiglio  de' 60  fece  voto  alla 
Madonna  de'Porlici,  che  se  lo  avesse  fat- 
to lieto  d'un  figlio,  avrebbe  elTetluata  la 
traslazione  in  detta  chiesa,  con  edificarle 
una  cappella  nell'altare  di  s.  Barbara  .ch'e- 
ra il  piò  decoroso.  A'  1 6  maggio  1 6o5  col- 
la nascita  di  Federico  Ubaldo ,  esaudito 
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il  roto,  i  durantini  si  ilierono  a  scioglier* 
lo,  e  o'i  8  dicembre  giù  la  Madonna  de' 
Portici  con  solenne  processone  era  stata 
collocata  nella  cappella.  D'  allora  in  poi 
il  popolo  riguardò  la  Madonna  deporti- 
ci qual  sua  conti  protei  Ir  ice.  Fra  le  offer- 
te che  successi  va  meo  le  le  si  fecero,  nel 
1646  la  magistratura  formalmente  le 
presentò  in  oblazione  i  ruboni  di  seta  pao- 
nazza con  mostre  di  tocca  d'oro,  che  nel- 
le solennità  indossava  coll'abito  di  spada, 
come  oggidì.  Dipoi  nel  ridursi  tutti  gli  al- 
tari della  cattedrale  ad  uno  slesso  disegno, 
fu  rimossa  la  ss.  Immagine,  ma  il  luogo 
ove  fu  depositata  essendo  umido  ne  fece 
sparire  i  colori,  e  non  senza  miracolo  so. 
lo  vi  restarono  i  volti  della  B.  Vergine  e 
del  Bambino.  Riportata  nella  sua  cappel- 
la, ad  onta  dell'acconciature  operate  per 
coprirne  le  deformità,  s'intiepidì  il  fervo- 
re de'fedeli.  Intanto  mg/  Gregorio  Pe- 
ra nta ni  nel  1 849  da  C i  v  i  t e  1 1 a ,  governo  del 
distretto  di  F01T1  e  diocesi  di  Berti noro, 
chiedendone  le  piò  minute  notizie  pel  sur- 
riferito lavoro  dell'ab.  Pucci,  ridestò  ne- 
gli urbaniesi  la  pietà  degli  avi  verso  la  Ma- 
donna de'  Portici;  e  giunto  poscia  il  li- 
bretto da  s.  Donnino  colla  s.  Effigie,  nel 
momento  in  cui  le  popolazioni  per  l'av- 
vicinarsi degli  sperperali  repubblicani,  re- 
duci da  Roma,  sognando  una  nuova  co- 
lata d'unni,  erano  nella  massima  coster- 
nazione e  fuggenti,  servì  non  poco  a  farne 
invocare  il  patrocinio.  Fu  allora  che  l'o- 
dierno zelante  vescovo,  pieno  di  fede,  pro- 
ponendosi di  restituire  alla  ss.  Immagi- 
ne la  precedente  venerazione,  in  sul  par- 
tire raccomandò  ad  essa  la  città  e  il  greg- 
ge aflìdatole.  In  quel  trambusto  si  ripre- 
se la  disusata  di  votione,  e  non  rimasero 
delusi  i  voti  comuni.  Mentre  si  trepidava 
di  veder  giungere  in  Urbania  le  geuti  di 
Garibaldi,  a'18  luglio  improvvisamente 
comparve  dalla  porta  Nuova  sulla  piaz- 
za l'avanguardia  dell'armi  liberatrici  del- 
l'arciduca Ernesto  d'Austria,  la  quale  in- 
dusse le  legioui  repubblicane  a  dirìgersi 
per  altra  via;  poiché  iuseguili  dall'arci- 
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duca  stesso  e  dal  general  Stadion,  si  ri- 
fugiarono nella  repubblica  di  s.  Marino, 
altri  venendo  disfatti.  Pel  quale  evento, 
la  divozione  della  Madonna  de'Portici  si 
raddoppiò,  stabilendosi  celebrarne  l'uffi- 
zio e  messa  sotto  il  titolo  delle  Miseri- 
cordie, nella  domenica  fra  1*8."  della  fe- 
sta del  s.  Protettore,  eoo  decreto  de'ss.  Ri- 
ti, ed  in  apparecchio  a  tale  festeggiameli- 
to  si  compose  il  divoto  triduo  che  legge- 
si  in  fine  delle  Memorie.  Nel  dedicarsi  poi 
a'a5  loglioi85?,  per  antecedente  decre- 
to della  commissione  municipale,  l'alta- 
re marmoreo  a  s.  Cristoforo ,  in  rendi- 
mento di  grazie  pe'pericoli  evitati  nelle 
passale  luttuose  vicende,  quello  incontro 
fu  destinato  alla  B.  Vergine  delle  Mise- 
ricordie, che  tale  ulteriormente  si  mani- 
festò nel  piò  terribile  flagello  divino.  Sde- 
gnato e  giustamente  irato  Iddio  pe' pec- 
cati degli  uomini  sensuali,  orgogliosi,  di- 
scordi, guen  eggianti,ci  va  castigando  col- 
la stravaganza  delle  stagioni,  co' poco  u- 
bertosi  raccolti,  colla  malattia  ingenera- 
ta nelle  uve  e  ne' bachi ,  di  quando  in 
quando  ci  ha  visitali  col  morbo  asiatico. 
Quello  del  i855  dalla  primavera  in  poi 
desolò  anche  I'  Urbinato,  con  Urbino,  s. 
Angelo  in  Vado,  e  per  molto  tempo  Ur- 
bunia  e  suo  territorio  ne  restò  preserva- 
ta, e  penetratovi  in  sull'incominciar  del- 
l'autunno, nel  suo  lento  procedere  dura- 
to circa  due  mesi,  solo  ebbe  a  compian- 
gere la  perdita  di  pochi  in  confronto  del- 
ie vittime  de'  limitrofi  e  lontani  luoghi 
dello  stato;  in  sostanza  appena  vi  appar- 
ve, vi  serpeggiò  per  poco  tempo  e  cessò, 
per  l'intercessione  della  Madonna  de'Por- 
tici e  di  s.  Cristoforo.  Interprete  il  gon- 
faloniere Antonio  Albertucci  Boscarini  e 
la  magistratura  municipale  della  comu- 
ne gratitudine  verso  la  divina  protettrice 
e  il  glorioso  patrono,  a'quali  con  fidenti 
suppliche  la  città  erasi  rivolta,  a'  1 1  lu- 
glio i855  si  propose  pubblica  e  solenne 
manifestazione  per  mezzo  d'un  voto  ,  sì 
per  la  città  che  pel  territorio,  formalo  ne' 
seguenti  3  articoli. i.° Da  dello  giorno  a 
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tutto  l'intero  annoi 856,  rigoroso  divie- 
to citi  qualunque  pubblico  e  privalo  di- 
vertimento teatrale  e  spettacoloso,  a.*  Un 
dono  pubblico  da  determinarsi,  median- 
te spontanee  oblazioni  di  colletta  pecu- 
niaria, alla  B.  Vergine  ed  a  s.  Cristoforo. 
3.°  Dal  corrente  anno  a  lutto  il  1860  da 
premettersi  alla  festa  di  s.  Cristoforo  la  vi- 
gilia,cd  a  quella  della  Madonna  de'Portici 
il  digiuno, però  per  consiglio;  e  che  ambe- 
due le  feste  si  solennizzeranno  colla  mag- 
gior pompa  possibile,  escluso  qualunque 
profano  di  vertimento.Tutto  fu  conferma- 
lo dalla  delegazione  apostolica,  e  da  mg/ 
Guerr'AntonioBoscarini  zelantissimo  ve- 
scovo, il  quale  prolungò  le  vigilie  al  1 86  1 
inclusive.  Quanto  al  donofustabilito,dne 
corone  d'oro  per  fregiarne  le  renerà  te  ef- 
figie della  B.  Vergine  e  suo  divin  Figlio, 
e  due  chiavi  d'argento  da  offrirsi  a  s.  Cri- 
stoforo; ed  aggiunse  la  magistratura,  che 
nelle  loro  feste  farebbe  celebrare  per  1  o 
anni  5  inesse  per  ciascuna,  di  più  promet- 
tendo d'intervenire  in  perpetuo  alla  mes- 
sa solenne  in  cattedrale  nella  festa  della 
Madonna  de'Portici.  Il  1  ."novembre  1 855 
fu  destinato  per  celebrarsi  con  pompa  ec- 
clesiastica la  solenne  offerta  del  munici- 
pio nella  cattedrale,  e  della  benedizione 
episcopale  delle  corone  e  delle  chiavi,  qua- 
leattestatodi  pubblica  gratitudine  di  tut- 
ti gli  abitanti;  le  corone  simbolo  della  tu- 
tela,  le  chiavi  segno  del  dominio.  Tutto 
procedette  decorosamente,  e  mg.r  vesco- 
vo dopo  aver  benedetto  le  corone  auree 
e  le  chiavi  argentee,  impose  le  prime  sul- 
le sagre  immagini  del  s.  Bambino  e  della 
Madonna, ed  appesele  seconde  al  simula- 
cro di  S.Cristoforo.  La  Civiltà  Cattolica  t 
che  nella  serie  3.%  t.  1,  p.  58i,  in  parte 
tullociò  narra, termina  condire:  Quasi  a 
significazione  di  aggradimento,  pincquesi 
InDi  vina  Maestà  da  quel  giorno  medesimo 
troncare  meravigliosamente  i  nervi  alla 
malattia  che,  senza  mietere  altre  vittime, 
oltre  alcune  decine  già  colte,  rapidamen- 
te scomparve.  Essendosi  nobilmente  or- 
nala con  dorature  e  fregi,  e  con  iscrizio- 
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ne  a  lettere  d'oro,  la  cappella  della  Mi- 
donna  de'Portici,  la  prodigiosa  immagi- 
ne con  solennità  e  processione  vi  fh  col- 
locata a'i5  dicembre  i856. 

Innanzi  di  ragionare  del  vescovato 
iVUrbania  e  del  vescovato  di  s.  Angelo 
in  P'ado,  in  perpetuo  uniti,  di  quest'ul- 
tima città  debbo  riparlare.  Siccome  l'ar- 
ticolo di  s.  Angelo  in  Vado  lo  pubblicai 
nel  1840  col  voi.  Il,  e  colle  proporzioni 
più  compendiose  da  quelle  che  adottai  in 
seguito,  per  le  ragioni  più  volte  ripetute 
in  diversi  articoli,  e  per  essermi  propo- 
sto di  tornare  nell'argomento  suo  in  que- 
sto, riferendo  meglio  I'  istituzione  delle 
due  sedi  e  riportando  la  serie  de' vescovi 
che  governarono  le  due  diocesi,  ora  vi  a- 
dempio.  In  tale  articolo  fui  indotto  in  er- 
rore da  un  libro  che  dice  s.  Angelo  in  Va- 
do dato  in  feudo  a 'conti  Mamiani,  con- 
fondendolo con  s.  Angelo  comune  di  Pe- 
saro, il  quale  propriamente  fu  il  feudo 
dato  a  tale  illustre  famiglia,  come  nar- 
ro nel  descriverlo  nell'articolo  Urbino. 
Dopo  avere  nel  decorso  del  presente  ar- 
ticolo discorso  di  s.  Angelo  in  Vado,  ove 
la  storia  me  ne  apriva  l'adito,  vuole  quin- 
di la  storica  imparzialità  che  io  qui  ag- 
giunga altre  speciali  notizie  sulla  mede- 
sima città,  come  una  delle  due  diocesi  u- 
nile,  il  che  precisamente  è  a  seconda  del 
tante  volte  praticato  con  altre  concatte- 
drali, in  occasione  di  descrivere  la  secon- 
da di  esse  per  ordine  alfabetico;  uè  in  fi- 
ne potrei  dispensarmene  dopo  il  sin  qui 
narrato,  per  la  posteriore  pubblicazione 
dell'opuscolo  che  porta  per  titolo:  A  Sua 
Kccellenza  il  Ministro  dell* Interno  timi' 
Ha  preghiere  e  raccomandazioni  il  Mu- 
nicipio di  s.  Angelo  in  Fado  patria  di  s. 
Clemente  X IV  per  rivendicare  antichi 
diritti espotti in  questo  Pro  Memoria.  Ur- 
bino 1848.  Però  non  intendo  aderire  a 
tutte  le  proposizioni  contenute  nell'intro- 
duzione alla  Pro-Memoriat  anche  quan- 
to a 'confronti  con  Urbania,  ed  all'asser- 
zioni sull'antichità  del  governo  per  la  già 
descritta  storia.  Alieno  di  fomentar  ditte- 
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reme  e  rispettando  tutti,  della  pro-me- 
moria non  darò  che  un  semplice  raggua- 
glio del  contenuto,  tranne  qualche  giun- 
larella  tra  parentesi  per  non  ritornare 
bull"  argomento;  e  poi  riporterò  alcune 
oltre  notizie  di  $.  Angelo  io  Vado,  do- 
po le  quali  per  imparzialità  storica  farò 
cenno  dell'  Osservazioni  del  municipio 
XJrbaniese.  Principia  col  dire:  La  cit- 
ta di  ».  Angelo  in  Vado  dimanda  d'esser 
smembrata  dalla  giurisdizione  del  gover- 
no d'Urbauia  e  d'  avere  un  giusdicente 
distinto  e  suo  proprio,  come  l'ebbe  seni* 
pie  avanti  la  riforma  del  riparto  terri- 
toriale pubblicata  nel  1817.  A  tal  uopo 
si  premettono  alcuni  cenni  statistici  ge- 
nerali di  tutto  il  governo  d'Urbania,  co- 
me si  trova  ripartito  al  presente,  perdi» 
lucida? ione  e  schiarimento  alla  carta  to- 
pografica e  relative  tavole.  Si  descrive  la 
situazione  topografica  di  tal  governo  e  la 
divisione  del  medesimo  ,  cioè  6  comuni 
principali,  3  a  levante  verso  Urbino,  e  3 
a  ponente  verso  la  Toscana.  Perciò  si  cre- 
de potersi  dividere  in  due  sezioni,  l'ima 
orientale,  I'  altra  occidentale,  e  cou  esse 
formare  due  governi.  I  comuni  principali 
della  parte  orientale  sono  Urhauia,  Pe- 
glio,  Piobbico,  cogli  appodiati  Orsajola, 
Montegrino,  Offredi  ,  Pecorari.  Quelli 
«Iella  parte  occidenlnle  verso  Toscana  so- 
no s.  Angelo  in  Vado,  Mei-catello,  Bor- 
gopace  con  altri  1 1  oppodiati  e  annessi  : 
questi,  ad  eccezione  di  Lamoli  e  Par- 
chiulle,  non  sono  al  presente  che  parroc- 
chie di  poche  anime,  avanzi  d'antichi  ca- 
stelli diruti.  In  base  di  tal  divisione,  se- 
condo la  statistica  del  i843  ,  il  governo 
di  s.  Angelo  avrebbe  maggior  popolazio- 
ne dell'altro.  La  balistica  del  1847  di  *. 
Angelo  e  suo  contado,  compresi  gli  ap- 
potila  li  Monte  Mujoe  Bacciuccaro,  ascen- 
dere a  3  54  7  anime;comprovarlo  nel  1 848 
l'attestato  del  vescovo.  Se  si  aggiungesse 
l'appodiato  Metola,  che  dicesi  spettargli, 
aumenterebbe  di  229.I  I  circondario  d'Ur- 
hania,  con  l'appodiato  Orsajola,  nella  det- 
ta ipolesi,  ascenderebbe  a  3997  anime. 
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Questo  in  quantoal  circondario  delledne 
città,  senza  contat  e  gli  altri  comuni  prin* 
cipali  delle  due  sezioni.  Segue  l'estimo  ru- 
stico e  urbano ,  ed  apparisce  maggiore 
quello  di  s.  Angelo.  Quanto  alcommer- 
cioeairinthiNlria,  si  ilice  Urbania  un  tem- 
po famosa  per  la  fabbrica  delle  stoviglie, 
ed  essere  considerabile  la  fiera  di  s.  Lu- 
ca. In  s.  Angelo  agli  antichi  ricchi  nego- 
zi d'  oreficeria  es*er  succedute  le  molte 
fabbriche  di  cappellari,  calzolari,  caliga- 
ri, bigiotlieri,  i  quali  commerciano  nel- 
l'Umbria, nelle  Romagne  e  nella  Marca. 
A'suoi  mercati  settimanali  accorrere  i  cir- 
costanti comuni,  eque'  della  prossima  To- 
scana e  Monte  Feltro:  dal  riportato  nu- 
mero delle  famiglie,  si  dedure  la  neces- 
sità delia  presenza  d'un  giusdicente.  Nel 
§  Antichità,  si  dice.  Sotto  il  regime  Ita- 
lico molti  comuni,  fra'quali  Ui  bttnia  nel 
dipai  limenlodel  Metani  o,di  si  retto  d'Ur- 
bino, dipendevano  da  s.  Angelo  in  Vado, 
ove  risiedeva  il  giudice  di  pace,  la  dogana 
dì  riscossione,  la  soprintendenza  de  Vi  li  e 
tabacchi ,  I'  amministrazione  demaniale 
(questa  non  più  esiste,  in  vece  è  la  distri- 
buzione delle  lettere).  Avanti  tal  regime, 
in  ogni  de'principali  comuni  risiedeva  d.i 
tempo  immemorabile  un  podestà  con 
giurisdizione  illimitata  in  1  .*  istanza.  Ne' 
tempi  di  mezzo  detti  comuni,  e  special- 
mente s.  Angelo,  formavano  parte  della 
provincia  governata  dal  prelato  rettore 
di  Massa  Ti  otaria,  i  cui  confini  sono  in- 
dicati nel  diploma  d'Ottone  IV:  i  paesi 
più  rispettabili  di  essa  essere  stati  s.  An- 
gelo in  Vado  e  Mercatello,  secondo  leco- 
sliiuzioni  Egidiane  del  cardinal  Albor* 
noz.  Nel  diploma  leggersi  plebe ni  s.  An- 
geli iti  Vado  cu  ni  suix  popitUs  ec  (non 
lo  trovo  nominato  nel  Colueci,  che  lo  ri- 
produsse per  intero,  neppure  ivi  è  nomi- 
nalo Castel  delle  Ripe);  e  nelle  costitu- 
zioni di  i-si  :  De.  Massa  Traivi  ria  duo  ca- 
stra timi  mediocria ,  videlicel  castrimi  s. 
Angeli  in  Fado  et  castrimi  Mercatellì  ; 
alia  castra  et  villae  stttit  tninores.  Si  ag- 
giunge non  essere  allora  compreso  nella 
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Massa  Traimi  in,  poiché  è  detto  nelle  co- 
sliluzioni  Egidiane:  De  comitato  Urbini 
duo  sunt  mediocria ,  videlicet  Caslrum 
Duranti*,  et  Costruiti  Sascorbariae.  Sot- 
to T  impero  romano  apparteneva  ».  An- 
gelo in  Vado,  col  nome  di  Tiferno  Me- 
taurense,  alla  regione  degli  Umbri  Sezio- 
ni, fra' quali  era  città  considerabile  con 
flamine  e  diritti  municipali.  Nel  §  Uo- 
mini illustri ,  ad  Urbania  soltanto  dicesi 
il  più  noto  Bramante,  che  da  taluni  di- 
cesi Asdruvaldino,  da  altri  Duranti  no  (di 
tali  nomi  rendono  ragione  la  Cronaca  di 
Durante  e  il  Aossi).  Fra'molti  di  s.  An- 
gelo in  Vado  basta  ricordare  Clemente 
X I V,  i  due  Zuccari,  e  mg/  Prospero  Fa- 
gnani.  III.0  nato  a  s.  Arcangelo  da  padre 
medico  (di  s.  Angelo  dice  Novaes  nella 
Storia  di  Clemente  XIF,  e  aggiunge  o- 
riundo  di  Borgopace,  luogo  di  s.  Angelo 
come  rilevò  Cancellieri  ne  Possessi,  ove 
riporta  le  composizioni  pubblicale  per 
quella  funzione  e  per  l'esaltazione)  ripete 
fuor  di  dubbio  l'origine  e  patriziato  da 
s.  Angelo,  come  attestano  i  suoi  brevi  e 
una  sua  bolla  (si  legge  nel  breve  spedito 
a'16  luglio  1769  al  gonfaloniere  e  priori 
della  ciltàdi  s.  Angelo  in  Vado.  »  Se  Noi 
accogliessimo  con  grato  e  volonteroso  a- 
nimo  le  espressioni  di  tanto  amore  e  ri- 
verenza per  Noi,  ben  lo  potete  compren- 
dere dall'antica  Nostra  benevolenza  per 
voi  e  la  città  vostra,  onde  avemmo  ori- 
gine, e  che  perciò  chiamiamo  a  buon  di- 
ritto Nostra  patria,  ed  a  cui  ora,  come 
a  carissima  figliuola,  siamo  stretti  di  spe- 
ciale benevolenza.  Ma  questa  Nostra  pa- 
terna predilezione  meglio  conoscerete  in 
seguito ,  ove  Ci  si  porga  opportunità  di 
mostrarvi  anche  col  Tutto  In  propensione 
Nostra  per  voi  e  per  le  cose  vostre.  Però 
l'animo  Nostro  sarà  sempre  tutto  per  voi, 
affinchè  possiate  conoscere  a  prova  di  non 
esservi  indarno  rallegrati  per  Noi),  le  sue 
medaglie  (in  fatti  tra'conii  esistenti  nella 
zecca  pontificia,  vi  è  quello  coH'efligiedel 
I'apa  con  camauro,  stola  e  mezzetta,  e  in- 
torno l'iscrizione:  CUmens  XI V  Ganga. 
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nettut  Vaden  Pont,  M.  Nel  rovescio  si  e- 
.sprime  il  Redentore  che  porta  la  croce  al 
Catvario),la  sua  statua  marmorea  in  piaz- 
za, l'illustre  casa  e  famiglia  tuttora  esi- 
stente (i  nobili  Ruflìni-Ganganelli),erede 
del  suo  nome  immortale.  1  secondi  si  con- 
tano ira'più  famosi  pittori,  e  l'uno  di  essi 
Federico  Zuccari  fondò  l'illustre  Accade- 
miadi s.  Luca  (di  cui  riparlai  in  tanti  luo- 
ghi). Il  3.°  è  quel  classico  canoni  sta,  le  cui 
opere  e  dottrine  fanno  anch'oggi  autorità 
ne'tribunali  e  nelle  s.  congregazioni  cardi- 
nalizie (già  della  famiglia  Boni,  il  quale 
assunse  il  cognome  Fagnani  per  l'eredità 
omonima  entrata  in  sua  casa  :  il  nipote 
Gio.  Francesco  fu  surrogato  al  padre  nel- 
l'avvocatura concistoriale,  e  divenne  lo- 
dato rettore  dell'  Università  Romana).  11 
calalogodegli  uomini  illustri  di  s.  Angelo 
in  Vado  si  ha  nella  Raccolta  de' poetici 
componimenti  per  C  esaltazione  di  Cle- 
mente XI  F~,  Roma  1 769  pel  Barbielliui. 
Nel  §  Regime  Ecclesiastico,  dicesi  esser 
nel  governo  due  diocesi  e  curie  vescovili 
distinte,  l'una  in  s.  Angelo  in  Vado,  l'al- 
tra in  Urbania,  senza  che  l' una  città  o 
chiesa  possa  vantar  preminenza  sull'altra, 
e  con  perfetta  alternativa  di  prenotuina, 
di  funzioni  episcopali,  di  residenza.  Così 
fu  decretalo  dalla  bolla  d'Urbano  Vili, 
aequo  jureel  pari  dignità  te  praesit;  e  di- 
chiarato dalla  Rotale  decisione  corata  E- 
mei ix  765  «lei  ao giugno  1687, ove  si  ad- 
duce per  ragione  di  silfalta  disposizione, 
ne  interpares  oriantur discordine.  In  ta- 
le decisione  si  legge,  che  proposto  il  dub- 
bio: An  competat  praenominatio  Urba- 
niae,  re/ potius  sii  servando  alternativa 
in  omnibus  actis:  dopoallegnti  vari  titoli, 
fra'quali  ex  tradì tione  plurium  hislori- 
corwn  constai  Terroni  s.  Angeli  fuisse 
olim  antiquissimam  Civitatem  TJèrnum 
Metaurensem  nuncupalani;  fu  risoluto: 
Re  matura  discussa  ser\>anilam  esse  al- 
ternativa™ fundatam  in  rlarat  el  li  Itera  li 
disposinone  bullae  Urbani  VIIIR*  que- 
sta eguaglianza  del  goYeruospirituale.i  t- 
levasi  noti  potersi  sperar  concordia  fin- 
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clic  quello  civile  debba  star  soggetto  al- 
l'altra  città.  Nel  §9  Istruzione pubblica , 
*i  dichiara  in  ambo  le  città  esservi  flori- 
dissimi seminari ,  con  iscuole  unite  alle 
comunali.  Esservi  maestri  in  più  facoltà, 
rom prese  l'istituzioni  civili  e  canoniche, 
la  teologia  morale  e  dogmatica.  In  s.  An- 
gelo poi  esservi  ancora  scuole  d'archilei  • 
tura,  prospettiva,  ornato,  algebra, geome- 
tria, storia  e  geografìa,  di  canto  e  suono  ; 
oltre  le  conferenze  ecclesiastiche  pel  clero, 
le  società  filodrammatica  e  filarmonica, 
e  la  società  agraria  per  migliorare  la  col- 
tura del  territorio.  Quanto  n'pii  istituti, 
delti  i  già  riferiti  d'Urhania,  essere  quelli 
di  s.  Angelo  4  monasteri  di  monache  (be- 
nedettine, Clarisse,  servite  e  terziarie  fran- 
cescane) con  molte  educande  e  probande 
delle  provincie  circostanti,  scuola  pia  fre- 
quentata da  oltre  100 fanciulle,  3  conven- 
ti di  frati  (serviti,  minori  osservanti  ecap- 
puccini); 2  monti  di  pietà  pecuniario  e 
frttmentario,  e  2  ospedali  pegl'ìnfermi  e 
pe'poveri,  6  confraternite,  e  florida  cassa 
di  risparmio.  Il  capitolo  della  cattedrale 
formarsi  di  4  dignità  (arcidiacono,  pre- 
posto, arciprete  e  priore),  di  12  canonici - 
(10  dice  l'ultima  proposizione  concisto- 
riale.non  comprese  le  prebende  teologale 
c  penitenziale,  perciò  ti)  e  8  mansionari 
(6  dice  lo  detta  proposizione,ma  sarà  fallo 
di  stampa.  Le  dignità  e  i  canonici  han- 
no l'insegne  corali  del  rocchetto  e  moz- 
zetto paonazza,  i  mansionari  il  rocchetto 
e  la  mozze  Ita  nera  con  asole  e  bottoni  ros- 
si ;  di  questi  mansionari  4  hanno  la  cura 
dell'anime  di  tutta  la  città,  essendo  nella 
cattedrale  I'  unico  battisterio,  ed  un  5.° 
quella  d'una  parrocchia  suburbana).  Le 
parrocchie  del  circondario  sono  20.  Nel 
§  1 1  Deduzioni,  si  conclude  che  da'cen- 
ni  generali  rilevasi,  ches.  Angelo  in  Va- 
do se  non  è  superiore  ad  Urbania  in  po- 
polazione, commercio,  istituti  pii,  coltu- 
ra, antichità,  uomini  illustri,  non  è  cer- 
tamente inferiore,  nè  meritava  per  con- 
seguenza d'essere  a  quella  posposta  ^con- 
fusa col  volgo  de'comuni  riuniti.  Segue 
voi.  LXXXV. 
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il  §  11  Posizione  topografica  tf  Urbania 
e  s.  Angelo,  distanze,  dicendosi  7  miglia 
quella  fra  le  due  città.  Dimostrare  la  carta 
topografica  dell'attua)  governo  d' Urba- 
nia,che  s.  Angelo  è  nel  roezzo.onde  ne'tem- 
pt  antichi  dice  vasi  CorMassacTrabariae, 
perciò  aver  più  florido  commercio.  Vice- 
versa Urbania  trovarsi  nell'estremità  del- 
la periferia  ,  nella  situazione  più  eccen- 
trica, talché  dista  assai  più  di  s.  Angelo 
dal  maggior  numero  de'sotloposti  20  co- 
muni, di  cui  si  riferisce  il  confronto  tra 
le  due  città,  e  ne  risulta  che  4  sono  più 
vicini  a  Urbania  e  16  a  s.  Angelo.  Ne'suc- 
cessivi      si  tratta.  Dispendio  e  incomo- 
do per  gli  accessi  ad  Lrbania  con  danno 
dell'agricoltura.  Dann  i  notabili  del  clero 
e  de'  beni  della  chiesa  per  la  mancanza 
d'un  giusdicente  a  s.  Angelo.  Passaporti 
e  ordine  di  polizia.  Paralello  fra  s.  An- 
gela in  rado  ed  altri  paesi  che  hanno  la 
midenza  governativa.  Confronto  con 
Nepi  e  Monte  Rotondo  (  nel  distretto  «li 
Tivoli),a' quali sic  accordato  un  vice-go- 
vernatore, perciò  s.  Angelo  in  Vado  con 
Nepi  furono  le  sole  due  città  vescovili  la  • 
sciate  senza  governatore  nel  riparto  del 
1817.  Come  l'attuale  governo  dJ  Urba- 
nia potrebbe  dividersi  in  due  governi  che 
risulterebbero  maggiori  di  molti  altri  del- 
lo stato.  Come  dovrebbero  unirsi  a  s.  An- 
gelo i  comuni  di  Metola,  Apeccfuo,  Pian 
di  Meleto  e  Belforle.  Conclusione  di  s. 
Angelo  in  Vado:  Senza  toglier  niente  ad 
alcuno  de'limitrofì  governi,  co'prospetti 
che  esibì,  dice  potersi  ben  dividere  in  duo 
l'attuai  governo  d'  Urbania  e  collocarsi 
un  governatore  in  s.  Angelo,  per  tutto 
quanto  l'esposto.  A  me  non  spetta  inda- 
gare se  esso  sia  in  tutto  preciso,  essendo 
semplice  riferente  per  dare  un'  idea  del 
contenuto  della  Pro- Memoria  e  dello  sta- 
tu  quo.  Eccomi  in  breve,  coll'intendinien- 
dimenio  di  sopra  espresso,  a  dar  contezza 
dell'opuscolo  intitolato:  Sopra  una  stam- 
pa pubblicata  dalla  Magistratura  di  s. 
Angelo  in  Vado  tendente  a  provare  la 
necessità  di  dividere  in  due  l' attuai  go- 
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verno  t?  Vrlania,  Ostervaztoni  del  Mu- 
nicipio Urbaniese^lt Eccellenza  rfelsig.' 
Ministro  dell'  fnterno,  Ui  bino  1 848.  So- 
no divise  in  1 3  collo  stesso  metodo  del- 
l'altro  e  con  note,precedute  da  lettera  de' 
25  luglio  del  magistrato  al  nominalo  mi- 
nistro, successore  di  quello  a  cui  ricorse 
il  municipio  di  s.  Angeloin  Vado  per  pro- 
vare la  necessità  di  dime?.zare  I*  attuale 
governo  d'Urbania  ;  protestando  di  non 
voler  discutere  la  questione  primaria, per 
le  ragioni  esposte  nel  medesimo  opuscolo, 
ma  solamente  rettificare  »  certe  asserzio- 
ni, certe  inesattezze  e  paragoni,  non  pe- 
sati con  giuste  bilancie  . . .  indotti  non  di 
buon  animo,  ma  per  necessità  di  difesa  , 
perchè  il  silenzio  nostro  non  fosse  preso 
a  conferma  di  tutto  quanto  nell'indirizzo 
Vadese  venne  asserito";  rimettendosi  al 
ministro  di  bilanciare  l'esposto  nelle  due 
stanine.  Nel  §  i  si  lamenta  la  miseria  e  inop» 
poi  (unità  delle  gare  municipali,  in  tem- 
pi di  politica  effervescenza,  come  prema- 
ture perchè  i  rettori  dello  stato  aveano 
promesso  più  volte  di  voler  occuparsi  d'u- 
na nuova  legge  sui  municipi*!  ,  la  quale 
per  necessità  trae  seco  una  nuova  distret- 
Inazione;  non  che  si  deplora  l'essere  co- 
sti citi  a  discutere  una  miserabile  questio- 
ne, mentre  si  combatteva  la  guerra  d'  I- 
lalia.  Nel  §  a  si  discorre  della  necessità  di 
rispondere  alle  allegazioni  che  tengono 
dietro  alla  lettera  della  magistratura  Va* 
dese  al  ministro  dell'interno;  protestan- 
dosi di  non  voler  entrare  nella  di>cussio- 
ue  dell'indirizzo  Vadese  al  ministro  me- 
desimo ,  sul  dimezzamento  del  governo 
d'Urbania,  e  dell'istituzione  d'uno  nuo- 
vo ;  nondimeno  l'allegazione  che  tieue  die- 
tro alla  lettera,  senza  entrare  nella  que- 
stione sulla  divisione  del  governo  d'Ur- 
bania, costringere  a  rompere  il  propostosi 
silenzio;  allegazione,  che  amplificando  le 
cose  proprie  deprime  le  altrui,  con  dan- 
no delia  storica  verità,  perciò  intendere 
solamente  fare  alcune  necessarie  rettifi- 
cazioni, mediante  osservazioni,  seguendo 
passo  passo  la  Pro  Memoria  Vadese.  Nel 
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$3  si  disamina,  da  quale  delle  due  cititi 
si  promovono  le  gare  municipali;  e  si  par- 
la d'un  articolo  inserito  nel  foglio  roma- 
no denominato  la  Sp<'rnnzate  di  un  di- 
scorso dell'arcidiaconoMengacci  sulla  cas- 
sa di  risparmio  di  s.  Angelo  in  Vado,  stam- 
pato nel  1 848  in  Pesaro,  in  cui  fra  le  al- 
tre cose  si  celebrano  8  grandi  cittadini 
vadesi ,  compresi  Clemente  XIV  ,  Brec- 
cioli,  Massoni  e  St  ozzi.  Nel  §  4  ragionasi 
del  nuovo  incaricalo  straordinario  am- 
ministrativo e  politico,  posto  dal  gover- 
no in  s.  Angelo  io  Vado  indipendente  dal 
governo  d'Urbania;  cioè  del  destinalo  a' 

4  aprile  1848  dal  cardinal  Fieschi  legato 
della  provincia,  per  calmare  l'agitazione 
de' vadesi  impazienti  di  riacquistare  un 
governatore  residente  e  indipendente. 
Tultavolta,  allorché  a'  28  aprile  passò 
per  Urbania  una  sezione  di  civici  volon- 
tari santangiolesi,  per  trasferirsi  alla  guer- 
ra italiana, dulia  città  furono  ricevuti  con 
ogni  pubblica  dimostrazione  d'onore  di 
buon  vicinato,  per  cui  il  gonfaloniere  Va- 
dese ringraziò  il  municipio  Urbaniese.Nel 

5  5  si  dimostra,  che  la  Pro- Memoria  net 
numerare  la  popolazione  delle  due  città 
si  prese  per  guida  la  statistica  del  1 843 
del  cardinal  Della  Genga  legalo  della  pro- 
vincia, e  non  quella  del  1847  ;  e  rilevate 
le  inesattezze  sul  conto  delle  due  popo- 
lazioni, si  riporta  la  cifra  di  4*4°  abitanti 
d'Urbania  cogli  appodiati,  e  perciò  supe- 
rare d'806  anime  quelle  di  s.  Angelo  in 
Vado.  Nel  §  6  dimostrasi  come  dalla  Pro- 
Memoria  si  fece  il  confronto  dell'  eslimo 
urbano,  non  dell'estimo  rustico,  a  danno 
d'Urbania,  e  perchè;  vale  adire  per  vo- 
lersi da'santangiolesi  la  cifra  maggiore,  e 
di  questa  comporsi  il  loro  nuovo  gover- 
no, mentre  si  calcola  sui  due  catasti  su- 
perare quello  d'Urbania  l'altro  con  un  e- 
slimo  di  scudi  4T><>43-  Nel  $  7  si  ra- 
giona dell'industria  in  Urbania  e  in  s.  An- 
gelo in  Vado ,  e  dichiarasi  che  nella  1  .* 
vi  e  una  fabbrica  di  stoviglie  chiusa  prov- 
visoriamente per  cagione  di  lite,  ma  che 
per  patto  deve  riaprirsi,  e  vi  sono  4 
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liriche  Hi  maiolica  tosso, ne  si  manca  d'al- 
tre arti  e  mestieri.  Si  osserva  che  il  con- 
fronto f.tlto  fra  le  due  ci  Uà  dalla  Pro-Me- 
moria, fu  inutile  e  dannoso  in  generale. 
Si  dice  non  esser  vero,  che  la  città  di  s. 
Angelo  in  Vado  sia  soggetta  a  quella  d'Ur- 
hania.  Nel  §  8  si  riportano  4  rellificazio- 
ni. i.°  Sulla  residenza  del  giudice  di  pace 
sotto  il  regno  Italico  in  s.  Angelo  in  Vado, 
dal  quale  dipendeva  Urbania,ma  nel  1 8i3 
il  governo  decretò  istituirsi  anche  in  Ur- 
lmnia  una  giudicatura,  riconoscendo  con 
ciò  il  fallo  antecedente,  e  facendone  ono- 
revole ammenda, quantunque  pe'sopra v- 
venuti  casi  rimase  impedita  l'esecuzione 
del  decreto.2.0  Sul  diploma  d'Ottone  IV 
e  sui  dubbi  dell'autenticità  dei  medesimo, 
da  cui  rilevasi  essere  s  Angelo  in  Vado 
e  Mercalello  nel  1 109  i  paesi  pid  ragguar- 
devoli delta  Massa  Tra baria ,  conforme 
si  raccoglie  dalle  costituzioni  Egidiane. 
Si  risponde  con  dimostrare  apocrifa  la 
carta  imperiale  per  la  diversità  che  corre 
tra  la  copia  pubblica  e  la  nota,nella  1. 'di- 
cendosi che  il  diploma  è  d'Ottone  V, nella 
1*  ch'è  d'Ottone  IV,  il  quale  fu  l'ultimo 
imperatore  di  tal  nome;  e  considerandosi 
che  in  altre  copie  del  documento  non  si 
legge  pUbem  s.  Angeli  in  V accrescono 
gli  argomenti  sull'illegittimità  del  diplo- 
ma. 3.°  Quanto  a'dubbi  sulla  costituzio- 
ne Egidiana,  in  cui  descrivendosi  Massa 
Tra  ba  ria  n  on  si  n  om  i  naCa  st  e  I D  u  r  a  n  te,d  a  1 
che  si  vuol  dedurre  che  non  era  compreso 
verso  il  1 3 60  in  questa  provincia;  si  ricor- 
da però  essere  stato  osservato  altre  volle, 
che  ciò  fu  un'om missione  del  cardinal  E- 
gidio  Albornoz,  o  un  errore  di  chi  stam- 
pò le  sue  costituzioni  j  il  quale  errore  pro- 
vasi chiaramente  nella  descrizione  mede- 
sima che  trovasi  nell'archivio  Valicano, 
iti  cui  nell'enumerazione  de' luoghi  di 
Massa  Tra  baria  si  pone  ini.0  la  terra  di 
Castel  Durante, e  M castrarti  Mercalello 
e  s.  Angelo  iuVado.  4«*Con  un  documen- 
to ulteriormente  si  emenda  l'erroneità 
dell'Egidiane,  dal  quale  si  trae  che  nel 
1 367  Castel  Durante  faceva  parte  della 
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Massa  Trabaria,  ciò  che  negasi  dall' alle- 
gazione della  Pro  Memoria  ;  e  si  nota  che 
i  pai  lamenti  generali  provinciali  si  tene- 
vano or  in  un  luogo,ora  in  altro  della  prò- 
v'mcia,  come  nel  1 2 3  T  in  Mercalello,  nel 
1367  in  s.  Angelo  in  Vado,  ed  anche  nel 
Monte  Feltro,  come  riporta  Marini,  Sag- 
gio di  ragioni,  p.  1 8  (il  quale  ivi  enumera 
le  persone  di  cui  si  componevano,cioè  i  ve- 
scovi, i  prelati,  i  chierici,  i  religiosi  ;  i  ma- 
giurati  delle  città,  università  e  luoghi; 
i  podestà  o  rettori,  i  nobili,  qui  vocali  per 
Reetorem,  Thesaurarium,  vel  ejus  Vica- 
rwm).Nel  §9  si  tratta  degli  antichi  privile- 
gì  e  pregi  della  città  d'Urbania,  i  quali  so- 
no  andato  descrivendo  in  quest'articolo. 
Solo  ripeterò  colPO.«ewzzf0/ii,che  se  per 
la  sua  giacitura  s.  Angelo  in  Vado  fu  chia- 
mato il  cuore  o  centro  della  provincia  di 
Massa  Trabaria  ,  Urbani  a  ne  fu  sempre 
riconosciuta  per  capo,  preminenza  di  cui 
abbondano  i  documenti ,  chiamandosi 
commissario  di  Massa  il  giudice  che  vi  ri- 
siedè da  tempo  autico  sino  agli  ultimi  an- 
ni dello  scorso  secolo.  Tale  giudice  era 
d'appello  sino  a  determinata  somma,  h- 
vea  giurisdizione  in  cause  economiche  in 
1."  istanza,  rivedeva  i  conti  a'ministri  del- 
l'abbondanza, e  in  tempi  stabiliti  faceva 
la  visita  della  provincia  ;  ed  avanti  di  lui 
e  in  Castel  Durante  si  celebrarono  più 
tardi  i  parlamenti  provinciali,  nel  1607 
reintegrati  da  Francesco  M.°  II.  Col  com- 
missario di  Massa,  risiedevano  in  Ca^el 
Durante  il  cancelliere,  il  lisca  le  e  gli  altri 
ulliziali  della  provincia,  oltre  il  podestà 
per  le  cause  civili,  il  qual  magistrato  a- 
vea  pure  s.  Angelo  in  Vado.  Allorché 
nel  i4*4  Caslel  Durante  fece  la  sua  de- 
dizione al  conte  Guid'Antonio  di  Monte 
Feltro,  i  suoi  cittadini  furono  pareggiati  a 
que'd'Urbiuo  ;  e  al  magistrato  fu  già  dato 
il  diritto  di  giudicare  cumulativamente 
col  commissario  le  cause  di  polizia  muni- 
cipale, per  senteuza  del  1  3  1 3  di  Bombassi 
giudice  di  s.  Chiesa  ;  mentre  (in  dal  1 296 
il  rettore  di  Durante  avea  concesso,  che 
il  giudice  di  danno  dato  sia  eletto  dal  cu- 
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inunc.  All'antichissima  abbazia  di  s.  Cri- 
Moforo  soggiaceva  I'r  rei  pretura  eli  *.  An- 
gelo in  Vado,  il  ebe  si  prova  col  disposto 
tli  Bonifacio  IX  nel  renderla  esente,  e  dal 
4«°  sinodo  tenuto  a'?. 5  luglio  1  (1 1 4  in  Ca- 
stel Durante,  dal  reggente  dell'abbazia  d. 
Gio.  BattistaMamiani,nel  quale  interven- 
nero tutti  i  parrochi  e  il  clero  di  ».  An- 
gelo in  Vado,  e  soltanto  per  cagione  di 
salute  non  potè  assistervi  l'arciprete.  §  10 
si  discorre  sull' origine  della  famiglia  di 
Papa  GanganeDi,  rimarcandosi  che  il  t .° 
t-be  fece  di  s.  Angelo  in  Vado  Clemente 
XI V  GanganeDi,  fu  il  Caracciolo  editore 
delle  pretese  sue  Lettere,  in  ciò  copiato 
ila  altri  scrittori  e  dal  Bomba,  De  Ponti- 
(icibtts  Medici*,  aut  mediconim  fìlli  s. 
L'autore  delle  Osservazioni  co'  doro- 
metili  dell'archivio  urbaniese  volle  da- 
re gli  schiarimenti  rhe  vado  a  riferire  snl- 
l' illustre  famiglia  Ganganelli  e  stilla  ve- 
ra patria  di  Clemente  XIV.  Gio.  Giaco- 
mo Ganganelli  viveva  prima  del  ifioo, 
e  ignorasi  il  luogo  della  nascita.  Ebbe  a 
figlio  Alessandro  nato  da  ti. Caterina  Ma- 
gnani, haltezzalo  jn  s.  Angelo  in  Vado 
nel  161 3,  il  quale  sposò  Anna  Porzia 
Franceschi  di  Borgopace,  morta  in  Mon- 
te Gridolfo  nel  169  5  presso  il  figlio  parro- 
co di  quel  castello.  Alessandro  andò  ad  a- 
bilare  inBorgopace  nella  casa  della  moglie 
Anna, ed  ebbe  un  figlio  chechiamò  Loren- 
zo (che  poi  fu  padre  a  Clemente  XIV),  il 
quale  dev'essere  noto  in  quel  luogo  (co* 
mesi  ha  da  Filippo  Timoteo  Sai  velli  , 
De  Patria  Clementi*  XI Homae  1772. 
Che  Alessandro  abitasse  in  Borgopace  è 
provato  anche  da  un  suo  atteslato  «lei 
1 665),  giacche  si  ha  un  documento  ch'e- 
gli facevasi  di  Borgopace  (  Lettera  al  capi- 
tano G.  B.  Papi  d'Urbino  de'i3  agosto 
1769.  Mole  al  Componimento  dramma- 
tico per  le  feste  celebrate  in  Urhania  per 
l'esaltazione  al  pontificato  di  Clemente. 
XI  f  ,  Fano  1 769,  in  cui  a  p.  ix  trovatisi 
queste  parole.  »•  vSi  allude  a  Borgopace  si- 
tualo nella  provincia  di  Massa  Trabal  lìi, 
e  quasi  alla  sorgente  del  Melauro,  castello 
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antico  e  illustre  per  uomini  di  scienze,luo- 
go  una  volta  destinato  per  la  pace  tra' 
guelfi  e  ghibellini,  dove  quivi  esiste  l'an- 
tica e  paterna  abitazione  Ganganelli  e- 
reditata  sino  dall'avo  di  M.  S.,  che  quivi 
fu  sempre  del  grado  de' priori  in  quella  co- 
munità, e  si  chiamò  sempre  da  Borgopa- 
ce, come  da  islrumenti;  e  quivi  nacque 
tra  gli  altri  Ganganelli  lo  stesso  eccellen- 
tissimo genitore  della  Santità  di  N.  S.,co- 
da'libri  boltesimah". Nelle  note  stori- 
che ad  un  sonetto,  che  accompagna  il  sud- 
detto Componimento  drammatico, si  leg- 
ge che i  maggiori  di  Clemente  XIV  furo- 
no battezzati  nella  matrice  dell'  insigne 
collegiata  di  Mercalello),  dove  da  un  se- 
colo era  stabilita  la  sua  (amiglia.  Da  Lo- 
renzo (che  trovasi  ascritto  alla  nobiltà 
d'Urbania  nel  1  709)  e  da  Anna  Sera  fina 
Mazza  <li  patrizia  famiglia  pesarese  nac- 
que Gian  Vincenzo  in  s.  Arcangelo,  do- 
ve il  padre  esercitavo  la  professione  dì 
medico  ;  e  Gian  Vincenzo  nel  vestir  I'  a- 
bito  di  s.  Francesco  prese  il  nome  del  pa- 
dre, cioè  di  Lorenzo,  che  quando  fu  as- 
sunto al  pontificato  cambiò  con  quello 
di  Clemente  XIV.  Da  ciò  si  rileva,  che  se 
l'origine  di  questa  famiglia  è  in  s.  Angelo 
in  Vado,  lo  stabile  suo  domicilio  però  fu 
in  Borgopace;  e  n'è  prova  il  breve  da  Cle- 
mente XIV  a' ia  agosto  1769  diretto  al 
magistrato  urbaniese,  nel  quole  il  Papa 
si  dichiarò  dtocesanum  vestrtmt;  e  ciò  per 
l'evidente  ragione,  che  la  sua  famiglia  n- 
vea  domicilio  antico  inBorgopace  che  ap- 
parteneva e  tutt'ora  appartiene  alla  dio- 
cesi urbaniese,  essendo  stato  ascritto  alla 
nobiltà  d'Urbania  nel  17  "9.  §1  1  si  parla 
delle  scuole  che  ha  pure  Urbauia,  tranne 
quella  del  disegno,  e  si  osserva  che  il  se- 
minario di  s.  Angelo  in  Vado  provviso- 
riamente era  sta  to  chiuso  da  vari  auni  ; 
che  la  biblioteca  «lucale  trasferita  in  Ro- 
ma, si  compose  di  1 6,000  volumi,  e  quel- 
la che  pel  legalo  Uba Id ini  ogniannosi  au- 
menta contava  3,400  volumi.  §12  si  di- 
ce de'luoghi  di  pubblica  beneficenza,  ri- 
levandosi avere  U  ibania  4  confraternite, 
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(lue  incuti  frumenlari,  uuo  nella  città  e 
l'altro  nella  puri  occhia  ili  Torre;  che  la 
diocesi  di  s.  Angelo  hi  Vado  enumera  i  5 
parrocchie,  e  quella  d'Urbauia  4'i  cioè 
18  di  Ut  bauia,  1 9  di  Mercalello,4  di  Sas- 
socoibaro  ;  che  la  giurisdizione  ecclesia- 
slicaVadese  uou  conia  va  più  di  3769  in- 
dividuile laUrbaiuese  euuiuei  ai  ne 
§i3  si  ragiona  sui  pretesi  danni  cagionali 
dalla  distanza  a'coiuuui  suggelli  al  gover- 
no d'Urbauia,  rimarcata  da'  sanlaugio- 
lesi,  seuza  morrai  e  l'adesione  di  tali  co* 
inuui  e  neppure  di  Mercalello,  terra  insi- 
gne e  la  più  popolosa  e  uolevole  del  go- 
verno dopo  le  due  città,  distante  sole  4 
miglia  da  s.  Angelo  in  Vado.e  1  1  da  Ur- 
bania  ma  di  strada  tutta  puma.  Termi- 
nano le  Osseivauoni,  colla  conclusione. 
»  i\è  lutto  questo  c'impedisce  dai  dichia- 
rarci lealuieule  amici  della'  rispettabile 
magistratura  Vadese  e  del  .suo  popolo  , 
i  quali  abbraccia uio  come  fratelli,  e  la  cui 
carila  del  loco  natio,  come  dicemmo  un' 
altra  volta,  pubblicamente  e  silicei  allieti- 
le onoriamo".  Mio  scopo  precipuo  ,  nel 
dare  uu  laeouteo  ragguaglio  della  Pro- 
Memorta  Vadese, e  deh'Ojrse/Vfisio/tiUr- 
bauiest,  fu  di  ricavarne  pallilo  perle  no- 
tizie che  contengono  sulle  due  illustri  cit- 
tà e  di  quanto  le  riguarda.  Per  singolare 
coincidenza,  al  giungermi  precisamente 
queste  colouue,  come  prove  di  «lampa, 
vengo  a  conoscere  la  circolare  appena 
stampala  dal  Ministero  dell'  luleruo,  111 
data  de' 10  agosto  18J7.  Essa  dice."  Il 
comune  di  9.  Angelo  in  Vado,  provincia 
d  Urbiuo,  rassegnò  istanza  alla  Santità 
di  W.  S.,  iutploraudo  che  i  comuni  di 
Me  rea  le  Ilo  e  Borgopace  co'loro  appodia- 
li  (per  cui  liuti  deve  fare  contraddizione 
il  riferito  in  principio,  che  non  sono  in 
tempo  di  relUlìcare),  dismembrandosi  dal 
governo  d'Urbauia,  fossero  sottoposti  al- 
la giurisdizioue  del  vice-go verno  di  s.  An- 
gelo in  Vado,  il  quale  venisse  innalzalo 
al  grado  di  Governo.  Convellendo  le  det- 
te due  coiuuui  a  tale  dismeiubrazioue, 
asjuulc  le  uppot  luue  iuioiuiuzioui,c  pie- 
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si  i  dovuti  concerti  colla  presidenza  ge- 
nerale del  Censo,  si  è  rilevalo,  che  avu- 
tosi a  calcolo  la  migliore  divisione  terri- 
toriale, è  iteli*  interesse  de"  comuni  di 
Mercatello,  Borgopace  e  loro  appodiali 
di  essere  sottoposti  a  s.  Angelo  in  Vado, 
piuttosto  che  ad  Urbauia.  In  questa  cir- 
costanza si  ebbe  ad  apprendere,  che  il 
comune  di  Apecchio  co'  suoi  appodiali, 
fin  qui  soggetto  al  governo  di  Cagli,  più 
utilmente,  per  la  maggior  vicinanza,  po- 
trebbe assoggettarsi  al  governo  di  Urba- 
uia, cui  in  tal  modo  ritornerebbe  V  ani- 
mato tolto  per  la  sunnominata  dismetti- 
brazione,  mentre  che  Cagli,  per  la  so- 
prabboiidaute  popolazione,  rimarrebbe 
sempre  nel  suo  rango  un  governo  im- 
portante. Udito  il  parete  del  Consiglio  di 
•tato  e  del  Consiglio  de'unniali  i  ;  nell'u- 
dienza de' 29  luglio  decorso,  1  iporlala- 
gene  T  approvazione  dell'  Eni.0  e  Rm. 
sig.r  Cardinale  segretario  di  slato,  in  as- 
senza della  Santità  dimostro  Signore  da 
Roma,  si  dispone.  1 I  comuni  di  Mer- 
calello  e  Borgopace  co'  loro  appodtali, 
ora  soggetti  al  governo  d'Urbauia,  sono 
uniti  al  vice-governo  di  s.  Angelo  in  Va- 
do, che  assume  il  nome  di  Governo. 

3.  "  Nulla  però  è  muovalo  in  quanto  alia 
misura  ed  al  mudo  di  corrispondere  la 
provvisione  sia  al  governatore,  sia  al  can- 
celliere e  ad  altri  impiegati  di  quest'ul- 
timo governo  (cioè  il  pagamento  degli" 
stipendi  d*  somministrarsi  dal  nuovo  go- 
verno). 3.°  Il  comune  di  Apecchio  co'suui 
appodiali,  ora  soggetto  al  governo  di  Ca- 
gli, è  soiloposlo  al  governo  d'  Urbania. 

4.  "L'alt  dismembrazioni  ed  uniuui  avran- 
no il  loro  effetto  nel  i."  gennaio  18  )8. 
Nondimeno  le  cau«e  civili  e  criminali  in- 
trodottesi lino  a  tulio  il  corrente  anno 
innanzi  i  governatori  d'Urbauia  e  di  Ca- 
gli, quautuuque  appartenenti  a'  comuni 
sopra  notali,  saranno  dagli  stessi  giusdi- 
centi conosciute  e  giudicate.  Il  ministro 
dell'  interno  T.  Merlel  ".  Ora  alle  noti- 
zie riferite  all'articolo  di  s.  Angelo  ire  Va- 
do, ulti  e  vudo  ud  aggiungerne  sull'aulica 
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Tipliemum  Mctaurcnse,  poi  eil  ora  cillìt 
con  resideuza  vescovile  ili  s.  Angelo  in 
J'a(lot  che  ilCalinilri  elice  dinante  daRo- 
ma  poste  29,  iu  aria  buona  co'suoi  bor- 
ghi, succeduta  a  Tiferno  Mctaureuse  e* 
«Jiilcota  da'  siculi,  colouia  romana  della 
Iribù  Stellatine,  e  distrutta  da' goti,  ne' 
loro  tempi  e  sul  sito  dell'aulica  surse  l'u- 
dii ina.  Narra  l'Ughelli,  Italia  sacra,  i.i, 
p.  8y4=  S*  Angeli  in  Vado  Epi scopi ,  es- 
ser posta  in  riva  al  Metani  o  nella  Massa 
Ti  ubai  ìa,  succeduta  a  Tiferno  Melaureu- 
se  antica  città  dell'  Umbria  Seiiottui.  Ne 
attestano  la  remota  origine  le  medaglie, 
le  pietre,  l'ist  rizioni,  che  tutte  ripoi  tu,  tro- 
vate presso  la  presente  città  o  ue'suoi  diu- 
turni, sia  d'una  cisterna,  sia  d'nu  gran» 
dioso  acquedotto  eretto  ai  tempo  d'Adria- 
110,  .sia  delle  basi  delle  statue  di  Tiaiauoe 
Comodo.siudcl  namiueAlelaureiise,)!  qua- 
le non  si  concedeva  che  alle  nobili  città  , 
per  cui  iu  esse  s.  Pietro  vi  fuceva  costi- 
tuite i  vescovi.  \  uolsi  the  s.  Brizio  apo- 
stolo dell'Umbria  vi  propagò  la  fede  cri- 
stiana, già  da  altri  introdotta,  e  poi  vi  fu 
fondala  la  sede  vescovile.  Non  pare  che 
ivi  fusse  martirizzalo  s.  Crcseeulino,  che 
venerasi  nella   metropolitana  d' Ui  bi- 
no, poiché  riporlo  tal  palma  nel  Tifa  - 
ti um  T.  ber  intuii,  ossia  a  Città  di  Castello. 
L  Ughelli  riporta  3  vescovi  della  sede  ve- 
scovile. Eubodio  Tifernasfuit  Episcopus, 
die  intervenne  uel  \§5  al  concilio  ionia- 
uo  tenuto  da  Papa  s.  llaro.  Std  hic  77- 
fer  notes  Ttberinorum  situili  Episcopuin 
adsti  iure  conaittur  :  tanica  cum  simplivi 
Tiferai  digitiate  denominetur,  volimi  Ti* 
femi  Metaureiisisfuisse  Ep'scc putii. Ma- 
1  io  Tiftininus  Episcopus  fu  al  sinodo  ro- 
mano celebralo  da  Papa  s.  .Simmaco  uel 
4<j9,  e  lo  sottoscrisse.  Hic  etiain  Tifema- 
tes  Ttberinorum  conlendunt  suum  fuìs»e 
Praestilem  j  tameti  cadetti  ratiotte  sibi 
adslruvre  cunaulur  Metaui  enses;  maxi- 
me ctim  Luiiìtnosus  Ti  feriti  Ttberinorum, 
qui  sub  Mattino  I  Papa  inleifuit  conci- 
lio lontano  an.  (]j\tj  Tfei iti  Ttberinorum 
ùiibsi  iiptus  invilitati.  Innoceuzo  Tifa- 
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nas  Episcopus,  successore  di  Afa  rio,  fu  al 
3.°  e  4  °  de'sinodi  tenuti  dallo  steiso  ». 
Simmaco  iu  Roma,  et  Tferlinits sola*  E- 
piscoptis  notalur.  Mg/  Gio.  Muti  arci- 
vescovo vescovo  di  Città  di  Castello  nel 
1  842  pubblicò  lepregievolissime  Memo- 
rie ecclesiastiche  e  civili  di  Città  ili  Ca- 
stello. Nel  t. i,p.  162  di  esse,  ragioua  di 
di  Eubodio  e  lo  dimostrai.0  vescovo  di 
Calàdi  Castello.  Dice  che  lo  Stefani  arci- 
prete di  s.  Angelo  in  Vado  nelle  Memo- 
rie! aditisi  inviale  a  Cesare  Orlandi  (pa- 
ti izio  fermano,  di  cui  e  dell'opera  meglio 
poi),  che  cominciò  a  descrivere  le  città 
dello  sialo  pontificio  ,  ma  poi  non  ebbe 
seguilo,  sostiene,  che  Eubodio  fosse  ve- 
scovo di  Tiferno  Metuurense;  ma  se  egli 
uvesse  consultalo  le  collezioni  de'concilii, 
avrebbe  trovalo  insieme  con  Eubodio, 
l'altro  per  nume  Lucifero,  che  presso  la 
collezione  de'concilii  del  |>.  Ardui  no  si  sol 
Iosa  isse  Lucifer  Tifemis  Metauris.  Anzi 
v'intervenne  ancora  l'altro  Lucifero  ve- 
scovo delle  TreTabcrne,  Lucifer  Tri  uni 
Tabernarum.  Cosi  mg.r  Muzi  colla  dotta 
sua  et  ilica,  non  solo  riconobbe  il  vero  ve- 
scovo Metani  euse  di  Tiferno, ma  corresse 
quegli  scrittori  che  l'aveano  confuso  per 
la  comunanza  del  nome  con  quello  diTre 
Tubane;  e  l'L'giielli  che  già  ti  a' vedovi 
di  Città  di  Castello  avea  registrato  Eubo- 
dio, e  poi  riprodotto  nel  vescovato  d'  I- 
sernia  coti  Mario  e  Innocenzo.  Quanto  a 
Mario,  mg.r  Muzi  confuta  pure  1'  Olste- 
uiu  che  nelle  uote  della  Geographia  sa- 
cra del  p.  Carlo  di  s.  Paolo,  Cavea  dello 
vescovo  Mclouieuse  odi  Tri  femi  in  Sant- 
ino, e  lo  fa  Tiberinum.  Dimostra  poi  che 
Innocenzo  fu  a'sinodi  di  Papa  s.  Simma- 
co uel  5o  1 ,  nel  5o2,  nel  5o3,  nel  5o4,  e 
si  sottoscrisse  Triferninus  o  Trjfernulis 
Tibet  inoi  uni  secoudo  i  codici  de'concilii, 
anche  Trfernalitts,  Trifernatis Tiberino, 
Tifernorum  Tiberino  rum.  Dunque  se  i 
3  vescovi  dall'Ughelli  dati  anche  a  Tifer- 
no Metuurense,  h  tolse  mg/M  ozi,  però  gli 
diè  il  vero  suo  vescovo  Lucifero,  che  a- 
vi à  avuto  successori  di  cui  si  c  perduta; 


Digitized  by  Google 


une 

la  memoria,  e  venne  a  stabilire  con  si- 
curezza 1'  antico  vescovato  Metaurense, 
che  n!cum  ponevano  in  dubbio.  Dopo  la 
distruzione  di  Tiferno  Metaurense,  del 
qunl  vocabolo  parla  anche  Reposati  nel 
t.  2,  p.  6o,  per  opera  de'goti,  i  suoi  ahi» 
tanti  erigendovi  sopra  un  castello,  vi  fab- 
bricarono una  magnifica  chiesa  in  ono- 
re di  s.  Michele  Arcangelo,  che  pre*o  a 
loro  patrono  ,  lo  chiamarono  s.  Angelo. 
Questa  in  seguilo  divenne  collegiata  ,  e 
Mccome  soggetta  all'abbazia  ili  s.  Cristo- 
foro di  Castel  Durante,  quando  fu  dessa 
fatta  nullius  dioecesis  da  Bonifacio  IX,lo 
divenne  ancora  s.  Angelo  in  Vado  col  suo 
territorio,  e  chiesa  arcipretale  pel  cardi- 
nal Antonio  del  Monte  zio  di  Giulio  III. 
Allorché  poi  .coree  narrai  e  tornerò  a  di- 
re, nel  i635  Urbano  Vili  elevò  s.  An- 
gelo in  Vado  al  grado  di  città  vescovile, 
e  la  collegiata  in  cattedra le,soppressa  l'ar- 
ciprelura,  per  allora  fu  eretta  la  sola  di- 
gnità dell'arcidiacono  e  padronato  della 
gente  Fagnani,  Grati  i  santangiolesi  a  Ur- 
bano Vili,  ne  perpetuarono  la  memoria 
cou  lapide  marmorea  che  posero  sull'e- 
sterna facciata  della  porla  della  città  col 
seguente  epigramma,  liane  Urbe  tu  quon- 
dam veteres  dixere  Tiplternum-Nunc  est 
Aligerurn  nomine  clara  Dttcis-  Extinse- 
re  Colin,  Urbanus  pie  late  decorus  -  Re- 
sti imi  Scythicae  quod  rapuere  manus. 
Passa  quindi  l'Ughelli  ad  enumerare  gii 
uomini  illustri  santangiolesi  e  pel  I .°  Mat- 
teo Gridoni  belli fulnient  uel  secolo  XIV 
supremo  duce  principalmente  delle  mi- 
lizie fiorentine  e  venete,  celebre  per  glo- 
riose imprese,  riportando  l'epitailio  scol- 
pito nel  nobile  sepolcro  della  chiesa  di  s. 
Domenico  di  Crema  ove  giace,  ed  iu  cui 
essendosi  stabilito  colla  famiglia  questa  vi 
fiori.  CousalvoDurante  vescovo  di  Monte 
Fellre,  Vinceuzo  Candiotlo  vescovo  di 
I>agnorea(a'  quali  aggiungerò  io  il  vesco- 
vo di  Civita  Castellana,  Orle  e  Gallese 
mg/  Mattia  Agostino  Mengacci,  per  uou 
dire  d'altri  illustri  viventi  ;  come  pure  ag- 
giungerò il  bealo  Girolamo  Kanuzzi  dei 
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servi  di  Maria.il  cui  culto  immemorabile 
riconobbe  Pio  VI  nel  177 5),  Federico  c 
Taddeo  Zucca  ri  sommi  pittori,  Guelfuc- 
ciò  Guelfucci  insigne  matematico  imita- 
tore d'Archimede,  i  due  nominali  pre- 
lati Fagnani  de'quali  fa  splendido  elogio 
biografico.  Che  il  celebre  cardinal  Bem- 
bo nobilitò  il  luogo  colla  sua  presenza,  et 
mnsas feliciori,  amoeniorique  in  loco  co- 
lere possetj  e  che  il  cardinal  Cristoforo  del 
Monte  cugino  diGiulio  1 1 1,  ch'era  stato  ar- 
ciprete della  collegiata, con  piacere  vi  pas- 
sava parte  dell'anno,vi  morì  e  fu  sepolto  in 
tale  chiesa, come  notai  nella  biografia,  ove 
dissi  della  magnifica  cappella  da  lui  fonda- 
ta, e  della  risarcita  cnsa  e  campanile. Disse 
l'Ughelliche  in  s.  Angelo  in  Vado  eranvi 
4  conventi,  mentre  ora  sono  3. L'altro  era 
quello  de'  minori  conventuali  soppresso 
nelle  vicende  politiche  de' primi  anni  del 
corrente  secolo.  Ne  tratta  il  summento- 
vaio  p.  Civalli  nella  Fistia  triennale  a  p. 
206.  Lo  chiama  bello  e  vago  di  fabbrica, 
ridotto  in  tal  forma  dal  p.  F.  Giacomo 
Silvestri;  leggersi  nel  claustro  in  pietra  , 
SerJdcobi  de  Salvis  1198:  la  chiesa  fu 
consagrata  l'ultima  domeuica  di  settem- 
bre del  1 3o8,con  indulgenza  concessa  da 
7  vescovi.  Nel  1 56 1  vi  fu  tenuto  un  ca- 
pitolo generale,  ludi  riferisce  alcune  noli- 
zie  di  s.  Angiolo  in  Vado%  da  Federico 
Dovario  chiamata;  Tifemum  Metauren- 
se oli  in  civitas  Episcopalis  ad  Melaurwn 
atnnem  perjluentetn  in  valle  amoena  moti- 
tibtts  ac  collibtts  sepia ,  nunc  oppiduut 
praeclarwn  urbibus  mult'ts  conftrendum. 
Egli  poi  dice:  La  terra  di  s.  Angiolo,  seb- 
bene è  fra'uioiiti,  noudimeno  il  sito  è  iu 
piano  vago  e  delizioso  ;  vi  sono  conti,  ca- 
valieri, capitani,  dottori  eccellenti,  ed  è 
molto  mercantile.  Riporta  diversi  illustri 
santangiolesi,  fra'quali  Anastasio  nell'ar- 
mi molto  celebre, e  Castora  moglie  d'Od- 
do morta  in  buon  odore  di  santità,  il  cui 
corpo  integro  e  bello  si  conservava  nella 
sagrestia  del  convento.  Il  Cimarelli,  Isto- 
rie dello  stato  di  LTrbinota  p.i  43  chiama 
la  città  di  s.  Angelo  iu  Vado,  già  terra  fa- 
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moMi  per  l'industria  degli  abitanti,  e  gran 
concorso  di  merci,  e  di  cui  scrisse  Panili- 
iiu:  àngelus  Itine  quinlum  lapidem  cir- 
cuntspicit  Alvus- Lini  ina  in  creator  pluri- 
iiius  ista  petit.  Quindi  descrive  cose  già 
riferite  di  sua  uuticliità,  importanza,  uo- 
mini illustri,  e  che  probabilmente  il  sac- 
cheggio e  distruzione  di  Tiferno  fu  ope- 
ralo da'burbari  goti  che  arsero  e  distrus- 
sero Pitino  (f  \)t  da  lui  credulo  il  Pisau- 
i  elise,  invece  del  Mei  gente  come  voglio- 
no altri.  Che  sotto  lu  protezione  di  s.  Mi- 
chele Aicaugelo  la  rifàbbi  icarouo  gli  a- 
hilauli,  indi  divenne  signoria  degli  Ubbi- 
disti, poi  de'  Felli esebi  e  de'  Rovereschi 
fino  alla  devoluziouedellostulo  alla  s.  Se- 
de sua  aulica  suprema  signoro.  Nel  do- 
minio Rovercsco  molto  si  nobilitò  e  ac- 
ci ebbe,  in  modo  do  pareggiare  l'altre  cit- 
tà più  grandi  delia  regione;  e  pel  con- 
corso de'forastieri  e  pel  valore  de'propri 
cittadini  assai  divenne  per  tutta  Italia  iu 
ogni  più  lodala  professione  famosa,  per 
cui  Cibano  Vili  insieme  con  Urbani  a  la 
dichiatò  città  vescovile  con  vescovo  ud 
ambedue  comune;  e  per  impedire  tra' 
due  pupoli  liti  di  maggioranza,  volleche 
il  vescovo  in  ciascuna  vi  facesse  residen- 
za la  metà  dell'anno.  Che  s.  Angelo  in 
Vado  fu  sempre  madre  gloriosa  di  cit- 
litdiiii  che  si  distinsero  nell'armi,  nelle 
lettere,  nelle  prelature,  nella  pittura  e  iu 
altre  onorevoli  professioni,  nominando  i 
l'iu  celebri  e  le  loto  cospicue  azioni.  Fi- 
nal niente  diiò  con  Riposati,  Della  zec- 
ca di  Gubbio  c  delle  gesta  de  conti  e  du- 
chi d' Li  bino,  1. 1 ,  p.  1 7  i ,  t.  a,  p.  4o5,  che 
la  <  illà  è  posta  in  una  lunga  pianura  di 
sutlicieiile  e  capace  larghezza,  attraver- 
sala dal  Melauru  che  bagna  le  mura  delia 
etllà  e  la  divide  dal  boigo.  11  terreno  è 
U  ilile  di  vino,  grano  e  d'ogni  genere  di 
{•indolii,  e  di  il  ulti  d  ogni  specie;  e  col- 
tivate e  fruttifere  culline  I' adorna  110,  iu 
eminenza  delle  quali  giacevano  una  volta 
i  seguenti  castelli:  Palazzi,  Cai  eslo,  Val- 
lamele ,  Dasciiucari ,  Sorbetolo,  Monte 
Majo  (veramente  questi  3  ultimi  esislo- 
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no  )  ;  e  benché  questi  fossero  di  domi- 
nio di  voti  signori  furono  poi  soggettati 
al  governo  economico  e  politico  del  ma- 
gisltalo,e  nel  civile  al  podestà  della  città. 
Il  commercio  sufficientemente  vi  fiorisce 
(stampò  l'opera  nel  1773),  ed  in  ispecie 
nelle  manifatture  d'  oro  e  d'argento,  iu 
lavori  minuti  però  e  dozzinali,  numeran- 
dovi»! fino  a  24  botteghe  d'orefici.  Non 
può  negarsi  che  prima  della  devastazio- 
ne falla  da'goli  nell'antico  Tiferno  Me- 
tant  ense,  questo  non  fosse  città,  e  non  a- 
vesse  la  sua  chiesa  vescovile,  ritrovandosi 
isuoi  vescovi  sottoscritti  negli  alti  de'con- 
cilu  e  sino  de'celebrali  in  Roma  e  in  Co- 
Mauliuopoli  sullo  diversi  Popi;  quindi 
Ut bauo  Vili  alle  preghiere de'ciltadini, 
falle  maturamente  esaminare  le  loro  vi. 
ve  istanze  e  conosciute  ragionevoli,  uel 
1 G35  decretò  che  le  si  restituissero  gli  o- 
•iot  i  di  città  e  litoi  nasse  alla  chiesa  di  s. 
Michele  il  proprio  vescovo  di  cui  era  ve- 
dova da  tanti  anni.  £  siccome  eguale  o- 
uore  comparti  a  Urbania,  volle  che  un 
sol  vescovo  governasse  le  due  diocesi  se- 
parate colla  icsideiiza  di  6  mesi  per  dio- 
cesi. Essere  alloro  la  città  divisa  in  4  par- 
locehie,  e  governata  uel  temporale  da  un 
podestà  mandalo  dal  carduiul  legato  o 
presidente  della  legazioue.  1  castelli  del 
noli  molto  vasio  Ieri  ilorio  essere  Bare- 
si o,  oggi  Cà  Resto,  Palazzi,  Monte  Mag- 
giore, oggi  Munte  Majo,  Sorbetolo  e  Ba- 
setta cari  (alcuni  de  quali  prima  a  vea  del- 
lo non  più  esistenti). Sei  1 442Pei'  'a  guer- 
ra d'Eugenio  IV  conilo  il  duca  di  Mila- 
no, pel  valore  del  conte  Federico  Fel- 
ino, in  essa  dimostrato  a  favore  del  Pa- 
pa, essendo  egli  come  dissi  superiormente 
signore  di  s.  Angelo  in  Vado  e  di  altte 
terre  e  castella  derivategli  dalla  dote  della 
Braucaleoni  di  Durante,  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  contea,  e  nel  1 44^  con  onorevole 
privilegio  pontifìcio  ne  investì  il  mede- 
simo Federico.  Agli  autori  citali  nella 
Pro- Memoria,  che  scrissero  di  s.  Angelo 
iu  Vado,  aggiungerò  Francesco  Stefauio: 
DelUi  città  di  s.  Angelo  in  lodo,  presso 
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il  1. 2  dell'Orlandi  già  rammentato:  Com- 
pendiose notizie  sagre  e  profane  delle  cit- 
tà d'Italia  e  sue  isole  adiacenti,  Perugia 
1770.  Af  verte  il  p.  ab.  Raughiasci,  che 
l'Orlandi  si  propose  con  lai  collezione  di 
formare  un  dizionario  di  tutte  lefcillàd'I* 
la  ha,  ina  non  tutti  gli  ailicolisono  d'e- 
gual  meri  to,per  negligenza  di  chi  tion  cor- 
rispose agl'inviti  dell'  Orlandi,  per  la  cui 
morte  l'opera  restò  alla  metà  della  let- 
tera C.  Se  ue  dù  ragguaglio  neh'  Effe- 
meridi letterarie  di  Roma  del  1773,  a 
p.  268. 

Dell'antichissima  insigne  badia  e  mona- 
stero di  s.  Cristoforo  nella  villa  di  Ponte 
dell'ordiue  di  s.  Bcuedello,  di  Castel  del- 
le  Ripe,  poi  compresa  nel  Castel  Durante, 
nella  diocesi  d'Urbino,  fondata  da'Bran- 
caleoni,con eslesa  possidenza  111  quasi  tulio 
il  Castel  delle  Ripe,  e  ne'terrilorii  di  Ta- 
J ticchio  e  Coibordolo,  e  umilissimi  m 
quello  di  s.  Angelo  in  Vado  e  Sasso  Cor- 
baro,  parlai  abbastanza  di  sopra.  Me  avea 
ancora  nel  territorio  di  Riuniti,  e  in  falli 
nelle  Memorie  ecclesiastiche  della  ò.  Chia- 
ra di  Rumilo  del  cardinal  Garampi,  p. 
£29,  si  appreudeche  l'antichissimo  mo- 
nastero delle  monache  di  s.  Maria  o  de* 
g  i  Angeli  in  Muro  o  Tori  emura  di  Ri- 
mini,  di  eoi  egii  scrisse  la  dissertazione 
XIV,  perchè  ivi  si  conserva  il  corpo  della 
b.  Ci»i.iia,  uel  secolo  XI  apparteneva  im- 
mediatamente alla  $.  Sede,  ma  neh  |55 
picsiyter  Mariums  reclor  et  guberuator 
ccclcsiaeB.  Manae  in  Muro,  de  obedien- 
tta  s.  Chrislonhorì  de  Ponte,  concesse  in 
enfiteusi  Turrim  imam  suin  a  nutrititi  ci- 
vìialisatbt  ecclesia  antiqua  fini,  cititts  vo- 
cabulum  est  I  itgo  Maria  j  poiché  for- 
se per  pontificia  donazione  la  chiesa  e  il 
monastero  erano  passati  in  dominio  del 
monastero  abbazia  le  di  s.  Cristoforo  del 
l'onte,  dal  ijuale  teuevalo  ad  annuo  censo 
il  convento  e  fratelli  dell'ospedale  di  s. 
Spirilo  di  Rimini.  Però  prima  di  tal  ces- 
sinile si  Uova  che  nel  1  164  a'  26  loglio 
Ranieri  abbate  di  s.  Crislolòro  concesse 
unum  lcuimenluin,cumcasatci  volta mu- 
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rata,  et  carte,  juris  ecclesiae  s.Mariae  in 
Turrismttro  in  cintiate  Crimini. Neh  190 
a'2  dicembre  Rustico  abbate  del  mede- 
simo monastero  die  in  enfiteusi  priori  ba- 
sìlicae  s.  Salvatoris,  tenimentutn  in  cin- 
tate A  rimi  ni, et  regione  B.  Marine  in  Tur' 
rismuro,  apud  dictam  ecclesiatn.  A'  1 2  ot- 
tobre 1207  Rolando  suddiacono  aposto- 
lico e  rettore  di  Massa  Trabaria  confer- 
mò un  conti  atto  stipulato  fra  Bartolomeo 
rettore  dell'ospedale  di  s.  Spirito  di  Ri- 
mini, e  Aldobrando  abbate  di  s.  Cristo- 
foro del  Ponte.  Ma  estendo  da  Costanti- 
nopoli venuta  l'ahbadessa  e  monache  ci- 
stercensi di  s.  Maria  di  Perzejo  per  fer- 
marsi in  Riuiiui,  fr.  Ambrogio  vescovo 
della  città,  d'ordine  di  Papa  Gregorio  X, 
a'i4  dicembre  1 275  assegnò  loro  il  luo- 
go di  s.  Maria  in  Muro,  cedendo  in  ve- 
ce all'ospedale  la  chiesa  di  s.  Bartolomeo 
appartenente  alla  sua  mensa  j  cou  che  pc- 
lò  si  seguitasse  a  soddisfare  il  monastero 
di  s.  Cristoforo  dell'annuo  solilo  canone, 
ed  il  Garampi  ue  riprodusse  l'istromen- 
lo  a  p.  365.  li  d.r  Tonini,  Storia  di  Ri- 
mitii,L  2, ragiona  del  monastero  di  s.  Ma- 
ria in  Tur  re  Muro,  de'suoi  abbati  e  di 
sua  parrocchia.  Neil'  Appendice  Diplo- 
matica delle  Memorie  storiche  di  Duran- 
te, vi  è  la  procura  di  Taddeo  abbate  di 
s.  Cristoforo  ,  e  di  altri  sacerdoti  rettori 
delle  chiese,  per  intervenire  nel  i38o  al 
sinodo  del  vescovo  d'Urbino.  L'abbate 
ivi  è  detto  Reveretuius  virDominus  Tati- 
deus  de  Montefoleo  Dei  et  A pos  toltene 
Sedis  gratta  abbas  inonasterii  s.  Cristo- 
pltori  deCastro Duranti s.  A'q  luglio  1 393 
Papa  Bonifacio  IX-,  essendo  morto  nel 
precedente  mese  il  suddetto  abbate  Tad- 
deo di  Monialtoglio,  die  in  commenda  al 
cardinal  Bartolomeo  Oleario  (Y.)  l'ab- 
bazia di  s.  Cristoforo  di  Durante,  il  quale 
ne  fu  il  i.°  abbate  commendatario,  e  pei* 
lui  (piai  suo  procuratore  ne  prese  possesso 
l'abbate  de  Ferali,  col  consenso  di  Nicolò 
Filippo ,  Pier  Francesco  e  Gentile  de' 
Bi  iincaleoui  ili  Durante,  come  padroni  e 
unlicbi  feudatari,  e  edificatori  di  tal  tuo- 
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nastero,  come  leggo  nella  Cronaca,  colla 
quale  riporterò  i  successori  che  registra 
e  vi  aggiungerò  qualche  schiarimento.  Il 
suddelloPierFraucesco  senatore  di  Roma, 
essendo  in  favore  di  Bonifacio  I X,  come 
giù  narrai, ottenneche  il  Papa  colla  bulla 
Et  si  cunctis,  dell' 8  marzo  i/\qi  e  non 
i4o3,  presso  l'Ughelli,/fr?//V*  sacra,  t.  2, 
p.  788,  e  il  XIV  documento  dt\V Appen- 
dice Diplomatica,  distaccò  e  liberò  dalla 
giurisdizione  della  diocesi  d'Urbino  (n'e- 
ra allora  vescovo  Oddone,  non  paté 
però  il  Colonna  poi  Martino  V  come  si 
pretende),  l'abbazia  di  s.  Cristoforo,  co- 
gli abitanti  e  i  castelli  di  Durante,  Sasso 
Coi  baro,  Monte  Locco,  s.  Angelo  in  Va- 
do, Monte  Majo  e  S01  betolo  diete  dioe- 
cesis  Caslrorum,  luoghi  tutti  che  asse- 
gnò per  suo  distretto  e  diocesi;  la  pose 
sotto  la  protezione  di  s.  Pietro  e  della  s. 
Sede,  la  dichiarò  nullius  dioccesis,  con- 
ferendo all'abbate  commendatario  l'au- 
torità di  poter  conferire  alquanti  di  qoe' 
benefìzi  ecclesiastici  ch'ella  avea  sotto  la 
sua  ubbidienza, posti  nc'territorii  di  Du- 
rante, s.  Angelo  in  Vado,  Sasso  Corba- 
io,  loro  castelli  e  pertinenze,  i  quali  be- 
nefit ascendevano  circa  a  j5c  alcuni  di 
buona  rendita;  facendo  l'abbate  mitra- 
to, quasi  coogiurisdizione  e  dignità  epi- 
scopale ,  capace  di  tutte  le  commissioni 
pontificie.  L'abbate  avea  buone  rendite, 
dipendenti  3  terre  co'loro  castelli  e  ville, 
molti  beni  enfilentici,  numeroso  clerose* 
colare  e  regolare,  oltre  le  monache,  on- 
de n'erano  stati  commendatari  i  princi- 
pali prelati  di  s.  Chiesa.  Fino  dal  i<4o( 
li'  era  abbate  commendatario  Ermanno 
Brancaleoni  di  Durante,  figlio  di  Nicolò 
Filippo.ondefu  ili."  abbate  mi//'»*  dioc- 
Ccsis,  anzi  a'*3  ogosto  dello  stesso  1402 
Bonifacio  IX  lo  fece  vescovo  d'  Imola  , 
nel  quale  articolo  con  Ughelli  lo  dissi 
preposto  di  quella  cattedrale,  benché  ri- 
tenuto minore  neh4o3  sebbene  d'anni 
?5,  come  trovo  nel  Torelli  che  riporta 
analogo  documento,  eia  Cronaca  vuole 
che  in  tale  anno  divenisse  abbate,  ma  già 
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lo  era  :  errò  pure  il  Sansovino  dicendolo 
figlio  del  senatore  Pier  Francesco.  Os- 
serva Torelli,  che  il  bisogno  d'affidare  la 
chiesa  d'Imola  a  persona  potente,  deter- 
minò l'accorgimento  del  Papa  a  confidar- 
la al  Brancaleoni  giovinelto.mentre  ne  si- 
gnoreggiava la  città  l'Alidosio  di  grande 
autorità.  Fa  inoltre  osservare,  che  pel  di- 
scorso diploma  di  Bonifacio  I X  l'agro  Du- 
1  alitino,  quasi  tutto  per  V  ionanzi  enfi- 
teutico  all'abbazia,  fu  liberato  da  tal  peso 
col  compenso  dato  dal  comune  di  Du- 
rante alla  menti  abbaziale  in  lauti  beni 
stabili  acquistati  pel  valore  di  1000  du- 
cati d'oro,  il  che  si  elfeltuò  con  atto  de' 
26  febbraio  1 4o3,  in  cui  tuttavia  Etma- 
no è  chiamato:  R.  in  Chrislo  Palreni  Do- 
minum  Hermannum  de  Brancaleonibus 
Dei  et  A pQstolicaeSedis  gratin  ftectore'H 
s.  Chrìslophori  de  diclo  Castro.  Di  più  ri- 
leva,  che  essendovi  nominati  due  mona- 
ci, ad  onta  che  dato  anni  il  monastero 
era  stato  dato  in  commenda,  seguitarono 
ad  aver  ingerenza  nel  monastero,  e  du- 
rarono ancora  quasi  per  un  altro  secolo, 
trovandosene  un  avanzo  nel  1  494-  Morto 
nel  1 4 12  Ermanno,  nello  stesso  divenne 
abbatecouimendalarioGiovanni  de  Ver- 
ruculo,  poi  nel  1420  vescovo  di  Fos- 
sombrone.  Gli  successero:  nel  1 4^5  il  car- 
dinal Lucido  Confi  (f.);  nel  1437  il  car- 
dinal Angelotto  Foschi  (P.)  ;  nel  1 44  >  il 
celebre  cardinal  Bessarione  (P.),  che  re- 
catosi in  Durante  gli  furono  apparate  le 
vie  donde  passò,  filli  donativi  e  grandis- 
simi applausi;  nel  e  per  rinunzia 
del  cardinale  nel  solo  titolo,  il  suo  fatui* 
gliareGio.  Francesco  Benlivoglio  di  Sas- 
soferrato,e  morendo  il  cardinale  nel  1 472 
assunse  I'  autorità  e  il  godimento  delle 
rendite;  nel  1480  Ottaviano  Benlivoglio 
di  Sasstiferratn,  vescovo  di  Melfi;  nel  1 48tf 
Paolo  diMiddelburgo  diZelanda,uel  1  4«)  4 
vescovo  di  Fossombroue,  celebre  mate- 
matico, che  scrisse  De  recta  Paschae  ce- 
lebralione  eldie  Passionisi.  C;  nel  1  4<)4 
Bartolomeo  Florido  arcivescovo  dt  Co- 
senza e  segretario  apostolico,  falsificato- 
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re  de'  Brevi  (V.)%  perciò  condannato  a 
moile,  seutenza  commutata  col  carcere 
perpetuo;  nel  j 494  ^  cardinal  Giovanni 
Lopez  (V.)  vescovo  di  Perugia,  morto 
nel  1 5o  i  ;  indi  fr.  Gaspare  Golii  della  Per- 
gola vescovo  di  Cogli  e  segretario  aposto- 
lico; nel  1 521  Lodovico  dc'conli  Canos- 
sa vescovo  di  Bayeux,  che  edificò  il  bel 
palazzo  abbaziale  ,  nunzio  di  Leone  X  , 
col  mirabile  suo  ingegno  pacificò  i  re  Lui- 
gi XII  di  Francia  ed  Enrico  Vili  d'In- 
ghilterra ;  nel  i53a  il  celebre  cardinal  A- 
lessandro  Farnese  (F.)  nipote  di  Paolo 
111;  neh 538  il  cardinal  Ercole  Gonza» 
ga  (F.)'t  nel  1567  il  cardinal  Ferdinan- 
do de  A/edici  (l  .)  poi  granduca  di  To- 
scana; neli5y  5  il  cardinal  Giulio  Fcltrìo 
della  Rovere  (t\)  d'Urbino.  Altri  obbali 
commendatari  nullius  furono  Pandolfo 
Peli  ucci  sanese;Teofilo  di  s.  Angelo  in 
Vado;  Virgilio  da  Libino;  chiudendo  il 
Terzi  la  Cronaca  con  G10.  Ballista  Ma- 
imani,  e  aggiunge  l'annotatore  dal(6o4 
al  1627.  In  questo  probabilmente  lo  di- 
venne il  cardinal  Fraucesco  Barberini 
(f.),  il  quale  colla  rinunzia  che  celebrai, 
precipuamente  contribuì  all'erezione  del- 
le diocesi  vescovili  d' L'i bania  e  s.  Angelo 
in  Vado,  e  delle  loro  collegiata  e  arcipre- 
tale  all'onore  di  cattedrali,  colle  reudite 
abbazia  li  formando»!  la  mensa  vescovile, 
che  all'epoca  del  contemporaneo  Ughelli 
ascendeva  a  scudi  2000,  con  200  fiorini 
di  tassa  ad  ogni  nuovo  vescovo.  Pertanto 
e  uel  modo  che  descrissi,  Urbano  Vili 
in  un  medesimo  giorno  a'  18  febbraio 
1 635  istituì  i  due  vescovati  separalameu- 
te  e  governali  da  un  sol  vescovo,  assog- 
gettandoli quali  suffragatici  ali  arcivesco- 
vo d'Urbino  e  lo  sono  tuttora.  Alle  due 
diocesi  aggiunse  i  due  castelli  pur  nullius 
dioecesis,  di  Mei  catello  e  di  La  moli,  as- 
segnò ili.°alla  diocesi  d'Urbania,  il  2.0  a 
quella  di  s.  Angelo  iu  Vado,  il  vescovo  in- 
titolandosi alternati  vauieule  vescovo  di 
Vrbania  e  di  s.  Angelo  in  F odo,  e  A  suc- 
cessore vescovo  di  s.  Angelo  in  Fa  do  e  di 
Lrbania,  e  così  sono  registrali  nelle  au- 
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nuali  Notizie  dì  Roma.  Come  i  santangio- 
lesi, grati  gli  urbaniesi  a  Urbano  Vili,  ne 
fecero  scolpire  la  memoria  in  un  marmo 
del  pubblico  palazzo  nel  i636,  in  cui  si 
legge:  Duranlis  oppidum  Massae  Traba- 
riae  Caput,  assumpto  Urbaniae  nomini'. 
L'iscrizione  è  riportata  da  Ughelli  e  da 
Col  ucci  con  poca  diligenza.  Urbano  Vili 
elesse  Onorato  degli  rionorati  patrizio  di 
Jesi  peri. "vescovo d'Urbania  e  s.  Angelo 
in  Vado  a' 19  settembre  1 636, a'21  il  Pa- 
pa gl'indirizzo  il  breve  Apostolatus  ofjì- 
cium,  presso  l' Ughelli,  ov'è  detto  electa 
Urbaniae  et  s.  Angeli  in  I  ndo,  ed  a'28 
fu  consagralo  in  Roma.  A'20  ottobre  il 
Papa  fece  la  detta  ampliazioue,  ed  a'  24 
seguì  il  solenne  ingresso  del  vescovo  in 
Urbauia,  onorato  assai  dal  popolo,  recan- 
dosi poi  a  s.  Angelo  111  Vado,  a  Mei  catel- 
lo, u  Lamoli,  ed  iu  tutte  le  due  diocesi  che 
visitò  diligentemente.  Degno  pistore,  IU- 
ghelli  loda  la  sua  dottrina  in  utroque.  yrt- 
re,  gli  uffizi  egregiamente  esercitati  in  di  • 
verse  ciltìt  dello  stalo  pontifìcio,  l'integri- 
tà, lo  zelo,  avendo  due  volte  retta  e  visi- 
lata  la  diocesi  di  Himini  pel  cardinal  Gal- 
li mentre  era  nunzio.  Eresse  i  seminari 
d'Urbunia,dis.  Angelo  iu  Vado  e  di  Mer- 
catello.  A'22  novembre  1637  con  solen- 
ne rito  contagi  ò  la  cattedrale  d'Urbania, 
iu  memoria  di  che,  e  iu  onore  d'Urbani» 
Vili  e  del  cardinal  Barberini,  nella  me- 
desima fu  eretta  quell'iscrizione  marmo- 
rea diesi  legge  iu  Ughelli  e  Colucci.  III.9 
vicario  generale  d  Urbania  fu  l'arcidiaco- 
no della  cattedrale  Francesco  Felici  ur- 
baniese.  Il  vescovo  Honorali,  per  la  soci 
grave  età  e  dopo  lunghissimo  vescovato, 
si  dimise  nell'agosto  [683.  Gli  fu  dato  da 
Innocenzo  XI  a  successore  ,  il  10  aprile 
j  684»  Orazio  Ondedei  di  Gubbio,  in  ro- 
mana curia  causat  imi  patronus^Ue  mo- 
rì in  Urbauia  nel  1688.  A' 18  novembre 
gli  fu  sostituito  Pietro  Barugi  di  Foligno, 
luogotenente  criminale  del  vicariato  di 
Roma,  preposto  della  collegiata  di  S.Gio- 
vanni di  Pavia  e  vicario  generale  di  quel 
vescovo,  morto  uel  moggio  1  708.  Nel  se- 
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gneule  anno  a'G  maggio  <li venne  vesco- 
vo Antonio  Aulooelh  uobile  di  Velletri, 
canonico  peuitenziere  ili  quella  cai  tedia- 
le, vicario  capitolare  e  generale,  morì  a' 
1 2 settembre  i  7  1 1.  A*2  i  marzo  o  nel  giu- 
gno 1714  dall'ai  ci  vescovato  di  Marciano- 
noli  in  pur (tl> us,  visitatore  e  vicario  apo- 
stolico in  Oriente,  fu  traslalatoa'  vesco- 
vati di  s.  Angelo  in  Vado  e  Urbania  A*. 
Ciò.  Vincenzo  Castello  domenicano  di 
cicio,  colla  ritenzione  del  titolo  arcivesco- 
vile ,  il  quale  genei  osamente  a  proprie 
spese  restaurò  la  cattedrale  d  Urbania, 
the  per  I'  antichità  uuiiacciava  rovina, 
1'  arricchì  di  preziose  sagre  Suppellettili, 
e  con  gran  pompa  la  cousagiò  nuovamen- 
te a'^4  ottobre  1  726,  morto  in  s.  Ange- 
lo in  Vado  a'24  settembre  1  736.  Con  es- 
huiwW  Italia  sacra  si  termina  la  serie  de* 
vescovi,  e  la  compirò  colle  Polizie  di  Ho- 
ma.  A'iq  novembrei  y3G  vescovo  d'Ur- 
bania  e  ».  Angelo  m  Vado  Giuseppe  Fa- 
Inetti  d'  Ui  bino,  celebrò  il  smodo  dioce- 
sano in  Ui  bania,  costruì  di  marino  l'alta- 
re maggiore  della  cattedrale,  u  cui  fu  pu- 
le laigo  di  nobili  utensili  sagri,  aumentò 
le  rendile  della  mensa  e  lini  di  vivere  a' 
1 8  novewbie  1  747*  Uopo  un  mese  vesco- 
vo di  s.  Angelo  in  Vado  e  Urbania  fr. 
Ueodato  Baiai  di  nella  cotigregazioue  del 
1».  Pietro  da  Pisa,  nato  in  liignauo  dio- 
cesi di  Civita  Castellana,  trafelato  dal  ti- 
tolo vescovile  m  partiims  di  Samaria,  es- 
scudo suilraganeodel  vescovo  suburbica- 
rio  di  Sabina,  morlo  nel  gennaio  1777. 
A'i  7  del  seguente  febbraio  vescovod'Ur- 
bania  e  s.  Angelo  in  Vado  Giovanni  Per- 
goiiui  di  Monte  Muovo  diocesi  di  Suiiga- 
gha,  traslato  da  Monte  Feilre,  morto  con 
2 1  mesi  circa  di  vescovato.  A  i3  dicem- 
bre 1779  *c»covo  di  s.  Angelo  in  Vado  e 
Ui  bdiiia  Paolo  Antonio  Agostini  Zampe- 
ioli  di  Cagli,  nato  in  Pesaro.  .Subito  pub- 
blicò  la  Lettera  pastorale  al  vivrò  dell' w 
uà  e  l'altra  diocesi,  Pesaro  1780.  Pe'pre- 
gi  non  comuni  meritò  che  ue  dassero  rag- 
guaglio e  la  celebrassero  robusta  ,eloqoeu- 
te,  dolce  e  saggia,  X Effemeridi  letterarie 
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dì  Roma  del  1780 a  p.  187.  Inoltre  le  me- 
desime a  p.  1  78  assai  encomiarono  3o  sue 
"odi  pubblicate  col  titolo:  Saggio  di  Odi 
filosofico-morali,  Bologna  1 780.  Celebrò 
il  sinodo  in  Urbania  nel  1 790,  che  fu  da- 
to alle  stampe:  Synodus  dioecesana  P.  A. 
Agostini  Zarnperoli  Episrop.  Urltaniae 
et  s.  Angeli  in  A  ado,  Fulginiaei  790.  Ze- 
lante e  virtuoso  pastore,  fedele  al  suo  mi-  - 
insterò,  nell'invasione  francese  e  iu  tem- 
po del  governo  italico  fu  deportato  e  mo- 
rì in  glorioso  esilio.  Nel  libro  delle  Di- 
chiarazioni e  ritrattazioni  degl'  indirizzi 
stampati  in  Milano  neh  Si  1,  mudiate,  a 
Pio  f/I  dagli  arcivescovi  e  vescovi  e  da* 
capitoli  d  Italia,  Roma  18 16,  nel  t.  2,  a 
p.  1 43»  si  leggono  gli  atti  del  capitolo  di  s. 
Angelo  in  Vailo  de'20  febbi  aio  1 8 1  t ,  da' 
quali  risulla  non  potere  aderire  alle  pro- 
posizioni del  prefello  dei  diparlimeulodel 
MelauroG.  Casali,  perchè  111  sostanza  con- 
tenevano dottrine  riprovate.  Ad  onta  di 
nuovi  eccitamenti  l'arcidiacono  Pasquale 
Mancini  e  il  capitolo  gloriosameute  resta- 
rono fermi  di  astenersi  dal  bramato  in- 
dirizzo. A  j).  1G9  sono  riportali  gli  atti 
del  capitolo  d  Ui bania  de'  21  e  22  feb- 
braio 18  1  1,  riguardanti  le  suddette  pro- 
posizioni, tenuti  nell'aula  del  seminario, 
in  deficienza  della  capitolare  per  la  fab- 
brica della  cattedrale,  coqutli  l'arcidia- 
cono Francesco  Zucchi  e  il  capitolo  com- 
pilarono saggiamente  un  indirizzo,  ma  a 
seconda  delle  vegliami  sanzioni  «iella  cat- 
tohcaChiesa,oude  togliere  ogu  i  discrepali  • 
za  di  religiose  opinioni.  Uitoruato  l'io  VII 
alla  sua  sede  fece  terminare  la  vedovati  • 
za  delie  cinese  d' Urbania  e  s.  Angelo  in 
Vado,  preconizzaudijiie  vescovo  a*22  lu- 
glio^ 16  Francesco  Leonini  di  Hecana- 
li,  mortoa'9  apnlei8i2.  Pio  VII  nomi- 
nò amministratore  delie  chiese  d'  Urba- 
nia es.  Angelo  iu  Vado  mg/  Stefmo  Scer- 
ladi  Bagnai  ea,  ma  poi  avendolo  fallo  so- 
stituto dell'immunità  ecclesiasiica(mdi  fu 
pure  amministratore  di  Spoleto  ,  Norcia 
e  Fùrfa,  1  ."commissario  apostolico  di  Lo' 
rclot  vescovo  d'  Orope,  ed  è  ora  arcive- 
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«rovo  d'Ancira  come  notai  nel  voi.  LT,  p. 
3a5,  e  riparlai  di  Ini  nel  voi.  LXIV,  p. 
22),  col  bt  e*e  sfpostoliri  JYoslriyiW 6  lu- 
glioi  823,  /?"//.  A'ow.  co/;/.  1. 1 5,  p.  61 7, 
deputò  in  amministratore  Nicola  Merlo- 
ni poi  vescovo  di  Terni  (/ *.).  Indi  a' a 7 
settembre  1 824  Leone  XII  dichiarò  ve- 
scovo  di  s.  Angelo  in  Vado  eUrbania  Fran- 
cesco Rinaldo  Tassinari  di  Faenza,  mor- 
to nel  dicembre  1 832.  Gregorio  XVI  a' 
1  5  api  ile  1 833  fece  vescovo  d'Urbania  e 
s.  Angelo  in  Vado  Lorenzo  Parigini  di 
Col  della  Noce  diocesi  di  Nocera,giàpio- 
tooolario  e  canonico  di  quella  cattedrale, 
dello  medesima,  di  Forlì  e  di  Uibino  vi- 
cario generale,  visitatore  de'  regolari  in 
Sardegna.  Ver  sua  morte  il  regnante  Fio 
IX  nel  concistoro  di  Gaeta  de'ao  aprile 
1849  promulgò  l'odierno  vescovo  di  s* 
Angelo  111  Vado  e  Uibnnia  mg.r  Guer- 
r'Antonio  BoMarini  d'L'ibania,  già  arci- 
prete e  poi  arcidiacono  della  pallia  cat- 
tedrale, ed  esaminatore  pro-sinodale,  vi- 
cario generale  d'Uibino,  e  suo  camerie- 
re soprannumerario  ,  vicario  capitolare 
d'Urbauia  in  sede  vacante,  lodandone  la 
prudenza,  la  gravità,  la  dottrina,  la  pro- 
bità, il  zelo  ecclesiastico.  Nel  i85o  inler 
venne  al  Sinodo^  .)  «Iella  provincia  del- 
la Marca  e  d'Urbino  tenuto  in  Loreto.  Le 
due  diocesi  unite  a  più  miglia  si  esten- 
dono. Ogni  nuovo  vescovo  è  lassalo  ne' 
libri  della  camera  apostolica  in  fiori- 
ni 200,  ascendendo  le  rendile  delia  men- 
sa a  1600  ,  onere  prrptluo  usque  od 
Mini  mani  senior  um  200  simUutni  gra- 
vati. 

URBANISTE.  Religiose  di  s.  Chiara 
Francescane  (P.),  le  quali  seguono  la  re- 
gola più  mite  data  loro  dal  Papa  Urba- 
no VI,  dal  cui  nome  sono  chiamate  Ur- 
rW/.v/f,  per  distinguerle  dall'altre  religio- 
se francescane  dis.  Chiara  o  Clarisfe,  che 
seguono  lai. 'regola,  e  Ha  quelle  riforma- 
le da  s.  Coleta  di  Corbio  nella  Picardia. 
In  Roma  vi  è  il  moneterò  delle  Cappuc- 
cine  (/  .),  la  cui  annessa  «hiesa  essendo 
sotto  l'invocazione  di  ».  Urbano  I  Papa, 
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sono  chiamate  le  monache  di  s.  Urba- 
no, ed  anche  Urbaniste. 

URBANO  I  (s.),  Papa  XVIII.  Nobilis- 
simo romano,  figlio  di  Ponziano.  le  cui 
case  si  ci  ede  che  fosiero  ove  poi  venne  fab- 
bricata la  chiesa  del  suo  nome  e  tuttora 
esistente  iuRoma, presso  la  quale  nel  1 264 
fu  eretto  sotto  il  suo  nome  un  monastero 
di  religiose,  il  quale  disfatto,  fu  sottopo- 
sta la  chiesa  a  quella  patriarcale  di  s.  Lo- 
renzo fuori  le  mura;  dipoi  ripristinato  fu 
«lato  alle  monache  Cappuccine  (U.)  ,  a- 
vendone  riparlato  nel  voi.  XIX,  p.  247, 
248  e  249-  Annoverato  da  alcuni  fra  'ca- 
nonici regolari ,  pe'  suoi  singolari  meriti 
fu  creato  Pontefice  a'2 1  ottobre  del  226. 
Pel  suo  zelo  incoraggiava  i  confessori  del- 
la  fede,  convertì  un  gran  numero  d'ido- 
latri e  battezzò  molti  della  nobiltà  roma- 
na, Ira' quali  s.  Cecilia,  col  suo  sposo  s. 
Valeriano,  fratello  de'  ss.Tibnrzio e  Mas- 
simo, da  Ini  egualmente  convertiti,  i  qua- 
li tutti  poi  soffrirono  il  martirio.  Prima 
di  questo,  il  Papa  ottenne  «la  s.  Cecilia  che 
nella  sua  propria  ca«a  edificasse  la  Chie- 
sa di  s,  Cicilia  (/  .)  ,  indi  la  consagrò 
(conviene  tenere  presente  quanto  narrai 
nel  voi.  LX XX 1  V,p.  1 5o,  1 52, 1 53, 1 54), 
Ordinò  che  le  rendite  ecclesiastiche  e  le  ó- 
b fazioni  c\e  fedeli  non  possano  impiegarsi 
se  non  che  in  usi  pii  e  in  sovvenimento 
de'poveri,  per  la  ragione:  Quia  sunt  vo- 
ta fidelium  ,  et  pretia  pecca  forum  ,  ac 
patrimonio pauperum.  Si  dice,  che  s.Ur- 
bano  I  fece  fare  d'argento  i  Vasi  sagri% 
che  doveono  servire  pe'santi  misteri,  on- 
de non  bene  alcuni  deducono  il  principio 
<\e' Calici  (F.)  d'argento,  che  già  si  usa- 
vano. Interrogato  da  s.  Bonifacio  vescovo 
e  martire,  se  fòsse  lecito  celebrare  co' va- 
si di  legno,  rispose:  Anticamente  ì  sa- 
cerdoti d'oro  adoperavano  calici  di  le- 
gno; oggi  al  contrario  i  sacerdoti  di  le- 
gno usano  i  calici  d'oro.  Ordinò  che  i 
battezzati  ricevessero  la  Cresimaci*.)  dal- 
la manosollantode'vescovi,  per  cuialcu- 
ni  eret  ici  moderni  scioccamente  argomen- 
tarono avere  istituito  il  sagramenlo  del- 
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Jm  Confermazione  (T  '.),  essendo  nolo  che 
questo  è  tanto  più  aulico  di  Urbano  I, 
quanto  lo  sono  più  di  lui  Gesù  Cristo  e 
gii  Apostoli.  Dicesi  pure  avere  prescritto, 
che  le  Sedie  de' vescovi  fossero  elevate  e 
ornale  a  guisa  di  trono,  per  dimostrare 
l'autorilù  ricevuta  da  Cristo  per  senten- 
ziare i  fedeli,  che  però  si  dissero  ancora 
Tribunali.  Dichiarò  che  ninno  fosse  elet- 
to vescovo,  se  non  era  insignito  dell'or- 
dine sagro,  cioè  prete  o  diacono,  e  che  i 
Suddiaconi  ministrassero  all'altare.  In  5 
ordinazioni  nel  dicembre  creò  8  vescovi, 
9  preti  e  5  diaconi;  Governò  la  Chiesa  6 
unui,  7  mesi  e  4  giorni.  Pati  il  martirio  a' 
a5  maggio  del  233,  nel  quale  si  celebra 
la  sua  festa.  Fu  sepolto  nel  cimiterio  di 
Pretestato  nella  via  Appia,  parte  di  quel- 
lo di  Calisto  e  presso  la  porta  di  s.  Seba- 
stiano. Il  suo  corpo  fu  trasferito  e  si  ve- 
nera  nella  detta  chiesa  di  s.  Cecilia;  il 
cranio  è  nella  chiesa  di  s.  Maria  tu  li-uste- 
vere,nella  coppella  dellaMadonno  diStra- 
da  Cupa,  restaurala  riccamente  e  coma- 
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grata  dui  card  inni  duca  di  York.commen- 
datario  di  quella  basilica,  a'  i  \  novembre 
1 762,  della  quale  il  capitolo  gli  avea  fol- 
to dono.  Il  Butler  sebbene  riferisca  che 
s.  Pasquale  I  fece  portare  il  corpo  di  s. 
Urbano  1  in  s.  Cecilia,  crede  ches.  Leone 
IV  lo  mandò  poi  a  Irmengnrda  moglie 
di  Lotario  I,  la  quale  lo  depose  nell'abba- 
zia da  lei  fondata  ad  Eistein  in  Alsazia, 
e  più  tardi  l'imperatore  Carlo  IV  otten- 
ne porzione  di  *ue  reliquie  per  Praga. 
L'  annuale  Diario  Romano  dice  che  il 
corpo  di  s.  Urbano  I  é  nella  chiesa  di  s. 
Cecilia.  Neil*  Emerologio  di  Roma  del 
Piazza  si  legge  a'  25  maggio,  che  gran 
parte  del  suo  corpo  si  venera  in  detta 
chiesa,  il  capo  in  quella  di  s.  Maria  d'A- 
ra celi, un  braccio  nella  basilica  Liberiana, 
ed  altre  reliquie  nelle  chiese  di  Roma  ivi 
nominate.  Una  lettera  col  nome  di  s.  Ur- 
bano I,  diretta  a  tutti  i  cristiani,  non  è  ri- 
cevuta per  legittima  da'  et  ilici.  Vacò  la 
s.  Sede  29  giorni. 
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Urbano  il,  p8pa  clxvi  .  Ottone,  e  dottrina,  che  s.  Ugone  abbate  lo  scelse 

Odone  o  Eude  da  Chàtillon  sur  Marne  a  priore.  Da  questi  mandalo  a  Roma  ver- 
ta Francia,  castello  poche  miglia  lungi  da  so  il  1 076  a  s.  Gregorio  VII,  il  quale  a- 
Reiuis,  feudo  della  sua  nobilissima  fumi-  vea  richiesto  al  s.  abbate  alcuni  monaci, 
glia  di  tal  nome,  altri  dicendolo  nato  in  che  potessero  col  zelo  e  talenti  loro  es- 
Heims,  altri  in  Laggey  o  Sagery  signoria  sergh  d'aiuto  a  portare  il  gravissimo  pe- 
palerna  presso  tal  città.  Fu  istruito  uel-  so  del  suo  memorabile  pontificalo,  per  le 
le  scienze  da  s.  Brunoue  poi  fondatore  de'  sue  virtù  e  valore  scientifico,  lo  stesso  s. 
certosini,  quindi  dando  ben  presto  saggio  Gregorio  VII,  che  alcuni  disseto  stato  con 
di  gran  progressi  nella  pietà  e  nelle  lei-  lui  in  quel  ceuobio,  gli  accordò  tutta  la 
lere,  fu  per  tempo  dall'arcivescovo  di  sua  fiducia,  lo  creòcardinale  vescovo  d'O- 
Reims  fatto  canonico  di  quella  m etropo-  stia  e  Velletri ,  e  scorgendolo  dotato  di 
filaria,  iodi  verso  il  1070  arcidiacono  del-  mirabile  attivila  e  sapere  fornito,  gli  af- 
lu  medesima.  Annoiato  però  del  mondo,  fidò  la  legazione  apostolica  di  Germania, 
e  delle  cure  e  brighe  secolaresche,  partì  dove  in  Telemburgo  celebrò  un  concilio, 
da  Reims  per  Roma,  dove  secondo  alcu-  io  cui  furono  condanna  ti  i  simoniaci,  gl'in- 
ni ottenne  la  laurea  di  dottore,  vi  vestì  coutinenti,  e  i  fazionari  d'Enrico  IV,  ca- 
l'abito  de'canonici  regolari  Lateranensi,  po  e  antesignano  de'quali  era  Veuciloar- 
ti  a'quali  visse  per  alcun  tempo  nell'esat-  civescovo  di  Magonza,  al  dire  di  Ca idei- 
la osservanza  della  regola  da  lui  abbrac-  la.  Ma  dubito  che  questo  sia  il  concilio  di 
ciata.  Tratto  quindi  da  viva  brama  di  Quedlimburgo  (V.),  presieduto  dal  car- 
menar  vita  più  austera,  si  trasferì  nel  mo-  dinaie,  ove  fece  una  gran  figura,  ed  ove 
nastero  della  ss.  Trinità  della  Cava  ,  ed  con  tutte  le  formalità  scomunicò  l'antipa- 
ivisi  fece  monaco  benedettino,  donde  po-  pa  Clemente  IH,  e  molli  vescovi,  tulli  par- 
scia  passando  al  celebre  monastero  di  Clu-  tigiani  dell'imperatore  Enrico  IV  perse, 
goy,  vi  perseverò  con  tal  fama  di  sa  u  ti  là  cutore  della  Chiesa.  11  Papa  dipoi  lo  de- 
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forno  VI.  A  questi,  o  come  altri  vogliono, 
a  Sancio  Ramiro  re  d'  Aragona  e  di  Na- 
varro, ti  dice  avere  Urbano  II  pel  i. "con- 
cesso it  privilegio  apostolico  di  nominare 
alla  s.  Sede  i  vescovi  di  quelle  sedi  che 
avesse  eretto  nelle  città  conquisti) le  sui 
maomettani  mori, onde  allettarlo  ad  e- 
spellere  dalla  Spagna  sì  formidabili  ne- 
mici del  oome  cristiano,  ed  accenderlo  di 
telo  religioso  per  la  fede  cattolica.  Por- 
tatosi in  Roma,  i  romani  assediarono  il 
luogo  forte  ov'erasi  rifugiato  l'antipapa 
Clemente  III,  e  l'obbligarono  ad  uscirne, 
con  giurala  promessa  di  non  più  molesta- 
re la  s.  Sede,  il  cbe  nella  sua  ostinazione 
non  attese,  persistendo  nello  scisma,  ben- 
ché per  qualche  tempo  si  limitò  a  intito- 
larsi arci  vescovo  eli  Ravenna.  Ma  non  an- 
dò guati  che  la  disposizione  degli  animi 
si  cambiò:  la  presa  di  Mantova  fatta  da 
£ nricò  IV  rianimò  il  coraggio  degli  sci- 
smalici  suoi  partigiani  e  insieme  segua* 
ci  dell'antipapa,  il  quale  in  seguito  venne 
richiamato  da  quegli  stessi  romani  che 
la  veano  cacciato  ignominiosamente.  Ta- 
Jt  commozioni  sì  frequenti  e  in  sensi  con- 
trari, si  fecero  sentire  più  volte  nel  pon- 
tificato d'  Urbano  II,  né  finirono  che  in 
quello  di  Pasquale  II  suo  successore, col- 
la morte  dell'  autore  di  que'  deplorabili 
disordini.  Intanto  Urbano  II  nel  1 089  ce- 
leb  ròil  suoi. "concilio  di  Roma,  e  vi  con- 
fermò la  scomunica  fulminala  da'suoi  pre- 
decessori, contro  l'antipapa  Clemente  III, 
e  lo  scismatico  imperatore  Enrico  IV,  ou- 
co  per  averquesti  imprigionato  in  Verona 
sua  moglie  Adelaide  o  Anna  o  Prassede  di 
Russia,  e  fatte  quelle  orribili  sevizie  e  ol- 
traggi che  indicai  nel  voi.  LI  X,  p.  286. 
Indi  essendogli  a  cuore  l'unione  dellaChie- 
sa  greca  colla  latina,  si  portò  in  Sicilia 
per  raccomandare  la  pace  e  la  concordia 
delle  due  chiese  al  normanno  conte  Rug- 
gero il  Grande,  il  quale  si  recò  a  incon- 
trarlo vicino  a  Butera,  lo  ricevè  in  Trai- 
na con  segui  di  gran  divozione,  e  poi  si 
adoperò  iu  questo  ailare  con  tale  impe- 
gno, che  ottenne  dal  Papa  pel  greco  im- 
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peratore  Alessio  I  Comneno  l'assoluzio- 
ne dalla  scomunica  da  cui  era  allacciato. 
ElevatoUrbano  1 1  al  pontificato  in  deplo- 
rabile epoca,  pel  benedetta  Chiesa  dovet- 
tejntraprendere  molli  viaggi ,  ne'  quali 
parte  in  Francia  e  parte  in  Italia  celebrò 
1 2  concilii,  che  descrissi  a'Iuoghi  loro  e 
di  diversi  qui  farò  ricordo;  ne'quali  tutti 
procurò  d'estinguere  l'eresia  de'  Sagra- 
mrntari  (V.),  de' Simoniaci  (f  '.)e  iVico- 
latti  (V.),  le  condannate  Investiture  ce- 
clesiasticlie  (K),  e  lo«ci*ma  dell'infesto 
antipapa  Clemente  7//,la  cui  fazione  uni- 
ta all'imperiale  tenevano  i  romani  in  ri- 
bellione. Basii  il  dire,come  può  riscontrar- 
si nel  Baronio  all'anno  1089,  che  in  que- 
sti lagriinevoli  tempi  a  cagione  d'Eurico 
IV,  le  cose  della  Chiesa  erano  tanto  mal- 
concie,  che  per  maggior  disgrazia  nella 
Germania  appena  conservavano  la  comu- 
nione colla  Chiesa  cattolica  i  vescovi  di 
Wirzburgo  oWiirtzburg,di  Passavia,  di 
Worrose  di  Costaoza.  Interpellato  il  Pa- 
pa sugli  scomunicati  e  scismatici  seguaci 
d'Enrico  IV,  die  la  risposta  che  riportai 
nel  voi.  XXXVI,  p.  67.  In  diverse  epo- 
che Urbano  II  dichiarò  primate  di  tutta 
la  Lucania  l'arcivescovo  di  Salerno;  ac- 
cordò all'  arcivescovo  di  Nat  bona  la  pri- 
mazia su  quello  di  Tarragona,  dopo  pe- 
rò quello  di  Toledo;  dalla  diocesi  di  Cam- 
bray  smembrò  il  vescovato  d'  Arras;  isti- 
tuì quello  di  Gran  Varadino;  confermò 
l'unione  di  Oria  all'arcivescovato  di  Brin- 
disi ,  grado  da  lui  ristabilito,  avendone 
consegnila  la  metropolitana.  Nel  1089 
passò  Urbano  II  dalla  Sicilia  nella  Pu- 
glia per  visitare  in  Bari  le  reliquie  di  s. 
Nicolò  arcivescovo  di  Mira,  di  recente  ivi 
portate,  nella  quale  occasione  confermò 
l'unione  del  vescovato  di  Canosa  all'  ar- 
civescovato di  Bari.  Per  le  preghiere  del 
conte  Ruggero  e  di  Boemondo  suo  fratel- 
lo, duchi  di  Puglia  e  di  Calabria,  consa- 
grò in  arcivescovo  di  Bari  Elia.  Nel  set- 
tembre 1089  celebrò  un  numeroso  conci- 
lio in  Melfi,  in  cui  vietò  il  sacerdozio  a' 
figli  de'  preti  che  non  professassero  vita 
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religiosa  ,  provvide  all'  età  e  continenza 
de'chierici,  condannò  le  simonie,  ed  inve- 
iti Ruggero  il  Gibboso ,  figlio  di  Roberto 
Guiscardo,  de'ducatt  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria. Per  opporre  all'ostinazione  e  vio- 
lenze d'Enrico  I  V,eaH'autipapaClemente 
111,  una  forza  che  lo  potesse  contenere,  e* 
sorto  la  benemerita  gran  contessa  Matilde 
(V.)  marchesana  di  Toscana        e  ma- 
gnanima eroina  della  Chiesa,  a  sposare 
in  seconde  nozze  il  potentissimo  Guelfo  II 
o  Volfone  V  duca  di  Baviera.  Nel  1090 
con  espresso  precetto  il  Papa  chiamò  a 
se  per  assisterlo  nel  governo  della  Chie- 
sa universale  l'antico  suo  maestro  s.  Bini- 
none, e  lo  trattenne  5  anni  con  sommo 
vantaggio  del  governo  apostolico,  finché 
il  santo  rinunziato  l'offertogli  arcivesco- 
vato di  Reggio,  volle  ritirarsi  in  Calabria 
presso  Squillare.  Dalla  Campagna  di  Ro- 
ma, ove  Urbano  11  dimorava,  nel  1091 
passò  in  Bencvvn to(F.),\\  celebrò  un  con- 
cilio, e  ordinò  che  niuno  fosse  eletto  ve* 
scovo  senz'essere  insignito  ne'sagri  ordi- 
ni, e  talvolta  con  licenza  della  s.  Sede  po- 
llisi eleggere  i  Suddiaconi  (f.);  nonché 
di  nuovoscomunicò  l'antipapa  e  suoi  fau- 
tori: nel  concilio  poi  di  Clermnnt  dichia- 
iò  potersi  talvolta  eleggere  vescovi  i  Sud- 
diaconi.  Quindi  trasferendosi  nel  1091 
nella  provincia  de' picentini,  pervenne  a 
Salrrno  (nel  quale  articolo  per  errore  ti- 
pografico l'anno  è  1 191),  alloggiando  nel 
monastero  della  ss.  Trinità  della  Cava, 
di  cui  consagrò  la  basilica  ,  confermò  i 
suoi  privilegi  e  lo  toUe  dalla  giurisdizio- 
ne dell'arcivescovo.  Ivi  riparlai  di  quel- 
l'insigne abbazia,  e  che  il  Papa  accordò 
all'arcivescovo  di  Salerno  il  primato  sul- 
le metropolitane  di  Conza  e  Acerenza.  Nel 
1 093  portatosi  in  Troja  vi  tenne  un  co- 
pioso concilio,  ove  sciolse  e  riprovò  i  ma- 
trimoni vietati.  Fino  a  quell'anno  Urba- 
no 11  erasi  trattenuto  fuori  di  Roma,  per- 
chè lo  scisma  non  gli  permetteva  la  pace 
in  quella  città,  e  siccome  l'antipapa  era- 
si fortificalo  nella  basilica  Vaticana,  ce- 
lebrò il  Natale  nelle  vicinanze  di  Roma; 
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migliorate  però  le  cose  della  Chiesa,  egli 
vi  si  recò,  ma  abitando  nascostamente  in 
casa  del  potente  Giovanni  Frangipani,  da 
dove  ricuperò  la  basilica  e  il  patriarchio 
Lateranense  e  il  Castel  s.  Angelo,  da  Fer- 
rucchio  che  li  teneva  per  l'antipapa  Cle- 
mente III,  pel  possesso  de'  quali  luoghi 
gli  sborsò  una  somma  di  denaro,  sommi- 
nistrata generosameote  da  Goffredo  ab- 
bate Vindocinense  o  della  ss.  Trinità  di 
Vaudome,  il  quale  si  condusse  apposita- 
mente a  Roma  per  sollevare  il  Papa, che 
sapeva  essere  in  gravi  bisogni.  Così  ac- 
comodali gli  affari  di  Roma,  e  rasso- 
dato il  potere  temporale,  alle  preghie- 
re della  gran  contessa  Matilde ,  a*  29 
giugno  si  trasferì  in  Lombardia  ne  II*  an- 
no 1 094  per  consolare  colla  sua  presen- 
za que'  popoli,  dove  la  fazione  d'Enrico 
IV  e  degli  scismatici  era  molto  decaduta, 
e  passando  per  Toscana  e  Lucca  Matilde 
lo  accolse  con  somma  divozione  e  vi  ce- 
lebrò la  festa  di  Natale.  Proseguendo  il 
suo  viaggio,  secondo  Ughelli  nel  1095  si 
portò  in  Calabria  e  visitò  il  monastero  di 
Torre,  fondato  da  s.  Brunone  nella  dio- 
cesi di  Squillare  (V.).  Commosso  dalle 
lettere  di  Simeone  patriarca  di  Gerusa- 
lemme e  dalle  parole  di  Pietro  l'Eremita, 
reduce  dalla  Palestina,  e  testimonio  per- 
ciò dell'orrende  profunazioni  che  per  par- 
te degl'  infedeli  Saraceni  aveano  luogo 
intorno  als.  Sepolcro  (F.)  di  Cristo,  Ur- 
bano Il  risolvette  di  bandii  e  una  crociata, 
eccitando  principi  e  popoli  ad  armarsi  per 
sottrarre  dal  crudele  giogo  de'  maomet- 
tani i  luoghi  santificati  dall'  Uomo-Dio. 
Quanto  precedette,  accompagnò  esegui 
lo  strepitoso  e  memorabileavveniraento; 
quali  ne  fu  furono  le  grandi  conseguen- 
ze, tornai  di  proposito  a  ragionarne  a  Tur- 
chia, descrivendo  l'origine,  il  progressoe 
lo  stato  attuale  della  famosa  questionede' 
luoghi  di  Terra  Santa(P'.),  die  produs- 
se la  recente  sanguinosa  guerra  d'oriente, 
che  pure  narrai.  A  tal  fine  partì  da  Ro-* 
ma  nel  1095,  e  giunto  in  Bologna  vi  fu 
dal  popolo  ricevuto  eoo  tutti  gli  ooori  c 


Digitized  by  Google 


URB 

venerazione  convenienti  al  Vicario  di  Cri- 
sto; ed  in  quell'occasione  egli  divise  la  cit- 
tà in  4  tribù.  Fa  breve  il  soggiorno  del 
Papa  in  Bologna,  perchè  suprema  meta 
del  scio  viaggio  era  Piacenza  e  Clerraont; 
ina  nel  partire  fu  accompagnato  da  3 
compagnie  di  cavalieri  bolognesi,  fino 
oltre  Alpi.  Giunto  in  Piacenza  (P.)  vi 
convocò  nel  i.°  marzo  del  109?  il  fa- 
moso concilio  per  provvedere  agli  affa- 
ri della  Chiesa,  e  dove  ai  9  Prefazi(Pr.) 
della  messa,  aggiunse  quello  della  Ma- 
donna: Et  te  in  F cnerationetdà  lui  com- 
posto nel  cardinalato  o  ispiratogli  men- 
tre cantava  la  messa  ,  quantunque  non 
manchi  chi  lo  attribuisca  ad  altri.  Fu  in 
questo  concilio  che  Urbano  11,  mirando 
od  estendere  la  religione  non  meno  che 
la  civiltà  per  tutto  il  mondo,  con  voce 
meglio  ispirata  che  umana,  die  un  cenno 
della  santa  guerra  da  lui  concepita  pel 
conqtiisto  di  Gerusalemme,  per  la  quale 
poi  l' Europa  si  sciolse  dalla  prepotenza 
del  feudalismo,  vide  risorgere  le  sciente, 
e  preparò  un'era  novella  al  generale  in- 
civilimento. I  popoli  si  credettero  chia- 
mati alle  Crociate  dalla  voce  stessa  del 
cielo  ad  infallibili  vittorie, quando  il  capo 
supremo  della  religione  promise  la  remis- 
sione de'peccati  e  benedisse  le  armi  di  chi 
avesse  combattuto  in  tali  sante  imprese. 
Jn  quell'immensa,  imponente  e  nobilis- 
sima assemblea,  il  Sommo  Pontefice  fu 
riconosciuto  capo  supremo  de'  Crocesi- 
gnati,  alla  presenza  di  200  vescovi,  della 
suddetta  imperatrice  Adelaide,  e  degli 
ambasciatori  di  Filippo  I  re  di  Francia  e 
di  Alessio  I  Comneno imperatore  d'orien- 
te. Nel l'is tesso  anno  trovandosi  Urbano  II 
Ti  1  aprile  in  Cremona,  gli  baciò  i  piedi 
e  addestrò  il  cavallo  che  cavalcava,  Cor- 
rado III  rede'romani  figlio  d'Enrico  IV, 
prestandogli  il  giuramento  di  fedeltà.  Re- 
candosi in  Francia,  cheavea  chiamato  so- 
pra di  se  la  sua  attenzione  per  la  condot- 
ta del  re,  il  Papa  fu  seguito  da  nobile  ac- 
compagnamento, per  mare  giunse  in  Pro- 
venza, ed  in  Valenza  intimò  per  l'8."  di 
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s.  Martino  un  gran  concilio,  per  cui  nel 
ioq5  vi  celebrò  il  celeberrimo  concilio 
di  Clermont,  scomunicando  Filippo  I  re 
di  Fra/itiaj  per  avere  ripudiato  la  mo- 
glie e  sposato  Bevi  rad  a  vivente  il  mirilo 
Fulcone  conte  d'  Angers,  biasimando  d 
vescovo  di  Senlis  che  avea  data  la  bene- 
dizione nuziale,  e  l'arcivescovo  di  Reina* 
che  vi  avea  acconsentito:  come  lanate» 
ma  fu  rigorosamente  osservatolo  rilevai 
anco  nel  voi.  LXII,  p.  aio.  Fu  in  que- 
sto concilio  che  il  Papa  con  singoiar  fer- 
vore e  mirabile  eloquenza,  compi  le  ispi- 
razioni del  celebre  Pietro  I'  Eremita  ,  e 
promulgò  lai. 'sagra  guerra  della  Crocia' 
ta  (  in  Siria,  per  liberare  da'maomet- 
tani  i  luoghi  santificati  da  Gesù  Cristo, 
dalla  B.  Vergine  e  dagli  Apostoli.  Dispen- 
sò la  croce  a'  Crocesignati  (^".),  che  vi 
si  arruolarono  sotto  il  vessillo  della  no- 
stra l  euenzione.col  premio  dell'indulgen- 
za plenaria  e  altre  grazie,  ordinando  se- 
condo alami  a'preti  la  recita  dell'  Uffizio 
della  Madonna.  Così  un  Papa  francese  si 
recò  tra  la  sua  valorosa  e  religiosa  nazio- 
ne per  dare  il  1  ."impulso  a  quella  memo- 
randa impresa,  la  cui  primitiva  idea  ivi 
era  nata,  nella  quale  il  trionfo  della  re- 
ligione cristiana  si  trasse  dietro  prodigio- 
si cambiamenti  ne'costumi  e  nella  politi- 
ca di  tutti  gli  stati  inciviliti.  Cosi  fu  a- 
perta  «/coraggiosi  fedeli  un'arena  immen- 
sa, ove  la  cristianità  si  precipitò  con  tan- 
to eroico  e  zelante  entusiasmo  religioso. 
Seguì  con  fervore  il  generale  impulso 
quel  Goffredo  di  Buglione,che  nella  guer- 
ra dell'in  vesti  ture  ecclesiastiche  tra  S.Gre- 
gorio VII  ed  Enrico  IV  avea  pugnato.  In 
quel  terribile  conflitto  tra  il  principiopa- 
gano  e  barbaro ,  rappresentato  dal  più 
bellicoso  degl'  imperatori  tedeschi,  ed  il 
principio  ci  vi  le  civilizzato  e  cristiano  per- 
sonificato nel  più  venerabile  e  più  intre- 
pido de'Papi,  il  duca  di  Buglioue  si  la- 
sciò strascinare  dal  suo  ardore  per  la  di- 
sciplina feudale,  anziché1  dalla  giustizia  del- 
la causa.  Egli  atterrò  col  suo  braccio  nel- 
le pianure  di  Vokheim  il  competitore 


Digitized  by  Google 


8  CRB 

d'EnricoI  V,e  aprì  agl'imperiali  trionfan- 
ti la  via  di  Roma.  Goffredo  n'ej^e  in  pre- 
mio  il  ducato  di  Lolhier.  Fresa  la  croce, 
capitanò  con  valore  e  senno  i  crocesigna- 
ti,  ed  espugnata  Gerusalemme  nel  1099 
meritò  d'esserne  eletto  re,  facendo  dimen- 
ticare colle  sue  virtuose  e  gloriose  azioni, 
le  armi  impugnate  contro  s.GregorioVII, 
e  morì  santamente.  A'3o  novembre  partì 
il  Papa  da  Clermoot  per  Lìmoges,  dove 
convocato  altro  concilio  vi  depose  il  ve* 
scovo.  Di  là  passò  a  Tours  e  vi  celebrò 
un  concilio  ;  altro  ne  tenne  a  Nimes,  ove 
assolse  dalla  scomunica  Filippo  I.  Indi 
andò  a  Poitiers,  donde  si  trasferì  ad  An* 
gerst accoltovi  con  solenoi  onori  dal  con- 
te Falcone; quindi  a  Man*,  e  nuovamen- 
te a  Tours,  dove  donò  al  detto  conte  la 
Rosa  d'oro  (V.).  Successivamente  fu  a 
Saintes,  a  Tolosa,  a  Maguelona  sul  fine 
di  giugno  1 096  e  vi  si  trattenne  5  giorni. 
Trasferissi  poi  in  Reims,  dove  nel  conci- 
lio che  celebrò  in  luglio,  riconciliò  colla 
Chiesa  il  suddetto  Filippo  1.  Fu  pure  a 
Clugny  e  vi  consagrò  le  chiese  de'ss.  Pie- 
tro, Martino  e  Nicola,  come  notai  nel  voi. 
XI,  p.  253  ,  dicendo  pure  che  consagrò 
la  chiesa  della  B.  Vergine  del  monaste- 
ro di  Bordelo.  Indi  s'avviò  per  Avigno- 
ne, donde  ripartì  a'  i5  di  settembre  per 
ritornare  in  Italia.  In  Mortara  presso  Pa- 
via (di  cui  feci  parola  nel  voi.  LXVII,  p. 
295),  a'  14  settembre  celebrò  la  festa  del- 
l' Esaltazione  della  Croce,  ossequiato  da 
un  gran  numero  di  vescovi  e  principi. 
Passando  per  Milano  vi  canonizzò  s.  Er- 
lembaldo,  martirizzalo  da' simoniaci  e 
concubinari.  Qui  aggiungerò,  che  in  al- 
tri tempi  canonizzò  s.  Attillano  vescovo 
di  Za  mora,  %.  Nicolò  Pellegrino  di  Trani, 
morto  a'  2  giugno  1094,  e  s.  Mamilia- 
110  vescovo.  Restituitosi  Urbano  11  nel 
1 097  in  Roma,  vi  fu  accolto  con  venera- 
zione e  molli  applaudi,  e  *i  celebrò  con 
magnifica  pompa  il  Natale.  Di  là  passò  a 
Ilari,  dove  con  s.  Anselmo  arcivescovo 
di  Cautorbeiy  (perseguitato  da  Gugliel- 
mo 11  re  d'Inghilterra),  nel  settembre  ce- 
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lebrò  un  concilio  con  1 95  vescovi,  ava  oli 
il  corpo  di  s.  Nicolò  e  vestito  colla  piane- 
ta e  pallio;  v'intervennero  i  greci  e  si  di- 
scusse la  processione  dello  Spirito  Santo, 
con  quella  superiorità  d' ingegno  ,  delia 
quale  il  Papa  avea  dato  tante  prove.  Di- 
poi ritornò  io  Roma.  In  tale  viaggio  pre- 
tendono alcuni  che  si  recasse  ancora  in 
Salerno,  per  quanto  dissi  in  queir  arti- 
colo, e  che  fosse  pure  a  Benevento.  Perciò 
riportai  con  qualche  dettaglio  a  Sicilia, 
che  Urbano  II  non  solamente  andasse  in 
Salerno  nel  1097, ma  comesi  pretende  da 
alcuni  che  concedesse  a  Ruggero  il  Gran- 
de  il  famigerato  privilegio,  tenuto  apocri- 
fo e  contestato,  della  Monarchia  di  Si- 
cilia  o  tribunale  ecclesiastico,  una  delle 
piaghe  della  Chiesa  di  Dio.  L'autore  del- 
Ylstoria  della  pretesa  Monarchia  di  Si- 
cilia, a  p.  2,  la  chiama  mostruoso  inne- 
sto di  podestà  ecclesiastica  e  laicale,  che 
alza  in  un  regno  cattolico  l'altare  contro 
l'altare,  esercitando  un  principe  secolare 
le  facoltà  di  legnto  apostolico,  con  coman- 
dare nel  trono  e  presiedere  nella  Chiesa, 
arbitro  de'popoli  e  insieme  giudice  de'mi- 
nistridel  santuario  ,  confondendosi  per- 
ciò l'impero  col  sacerdozio.  Il  medesimo 
autore  a  p.  6  racconta  cornei  sostenito- 
ri dello  scoglio  cui  inciampano,  finsero  e 
vogliono  che  Urbano  11  nel  congresso  a- 
vuto  nel  1097  in  Salerno  col  conte  Rug- 
gero, questi  si  lamentasse  molto  col  Pa- 
pa, perchè  avea  istituito  nella  Sicilia  suo 
legato  apostolico  Roberto  vescovo  diTrai- 
na,  con  non  poco  pregiudizio  a  Ile  soffer- 
te f  itiche'e  al  zelo  mostrato  per  la  s.  Se- 
de; quindi  restare  offeso  ove  altri  che  e- 
gli  difendesse  le  ragioni  di  quella  nella 
Sicilia,  e  le  cause  della  Chiesa  e  de'  loro 
ministri  definisse.  Inoltre  i  sostenitori  del 
supposto  privilegio,  dice  l'autore  dell'  /• 
storia,  con  ulteriore  stravaganza  prete- 
sero, che  Urbano  II  persuaso  di  sì  forti 
ragioni  promettesse  al  conte  Ruggero  as- 
sai più  di  ciò  che  domandava  ,  e  die  si 
obbligasse  di  levare  al  vescovo  di  Traina 
la  carica  di  legato,  per  darla  allo  stesso 
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conte  e  al  figlio  Simone,  ond'egli  e  i  tuoi 
eredi  fossero  tempre  legoli  nati  nella  Si- 
cilia; nè  altri  mai  dalla  ».  Sede  vi  ti  man- 
dattero  contro  la  loro  volontà  e  consen- 
so; e  che  io  caso  si  celebrasse  in  Homa  al- 
cun concilio,  fosse  in  libertà  loro  di  man- 
darvi que'soli  vescovi  che  volessero.  Las* 
sei  ilo  e  decantato  privilegio  vuoisi  spe- 
dilo in  Salerno,  non  già  116(1097,  ma  nc- 
1099,  mentre  in  quest'ultimo  anno  Ur- 
be uo  Il  nou  fu  in  Salerno  né  tornò  mai 
nella  Sicilia  di  qua  dui  Faro.  L'autore  del- 
Visiona  nega  I'  andata  d'Urbauo  11  nel 
1 097  e  nel  1 099  in  Salerno,  ove  soltan- 
to era  visi  recato  nel  1091,  quando  per 
Tumore  che  conservava  al  monastero  del- 
la Cava  volle  consagrarne  la  basilica,  e 
ne  produce  i  documenti  ;  provando  che 
non  vi  ritornò  nè  nel  1097,  né  nel  1099, 
né  mai  più.,  come  giammai  spedì  il  sedi- 
cente diploma  che  die  origine  alla  mo- 
narchia ecclesiastica  di  Sicilia  pretesa  da' 
siciliani ,  la  quale  soltanto  incominciò  a 
divulgarsi  in  tempo  di  Ferdinando  V  re 
di  Spagna, e  prese  vigore  io  quello  di  Car- 
lo V  imperatore.  L'autore  nel  suo  critico 
esame  ed  analisi  del  preteso  privilegio, di- 
mostra l' inverosimiglianza  delle  doman- 
de di  Ruggero; l'inconvenienza attesa  l'in- 
vestitura concessa  da  Urbano  II  e  suoi  pre- 
decessori dell'isola  di  Sicilia,dominio  tem- 
porale della  s.  Sede,  e  l'omaggio  di  fe- 
deltà ricevuto  dal  conte  e  suoi  pai-enti; 
la  ripugnanza  per  le  ragioni  di  vassallag- 
gio; l'i  in  possibilità  dedotta  dal  non  esse- 
re mai  seguito  tra  Urbano  II  e  il  conte 
Ruggero  alcun  congresso  in  Salerno;  l'in- 
sussistenza de'pretesi  anteriori  e  posterio- 
ri privilegi  di  s.  Gregorio  VII  e  d'Urba- 
no III.  Prova  ancora  l'autore,  che  la  s. 
Sede  ebbe  legati  e  nunzi  apostolici  sotto 
il  successore  d'  Urbano  II  e  ne*  seguenti 
pontificati,  rigettando  la  vanità  delle  con- 
trarie assertive,  le  falsità,  l'insussistenza 
e  l'invenzione  de' difensori  della  pretesa 
monarchia.  Conclude  l'autore,  che  la  ve- 
ra origine  della  Monarchia  di  Sicilia  si 
ripete  dalle  violenze  e  dagli  abusi,  fatti  ia 
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vari  tempi  da' viceré  di  Sicilia,  nemici  del- 
la s.  Sede  e  oppressori  della  libertà  eccle- 
siastica; e  che  i  loro  attentati  introdusse- 
ro nel  reame  un  preteso  jtts  col  finto  e  a- 
pocrifo  privilegio  d'Urbano  II,  sul  cui  fon- 
damento nel  secolo  XVI  si  stabili  con 
autorità  regia  il  fastoso  tribunale  della 
Monarchia.  Inoltre  a  Sicilia  riportai  l'o- 
perato di  Clemente  XI, di  Benedetto XIII 
edi  Pio  VII  pel  bene  della  pace.  Per  que- 
sta anche  nell'  odierno  pontificato  si  è 
fatto  alcun  accordo,  modificando  le  fa- 
coltà del  tribunale.  Nel  1099  celebrò 
Urbano  11  in  Roma  un  importante  con- 
cilio, col  quale  terminò  la  gloriosa  car- 
riera di  sue  apostoliche  e  indefesse  fa- 
tiche, ricevendo  prima  di  morire  la  con- 
solante notizia  della  conquista  di  Gerusa- 
lemme. Alcuni  lo  fanno  autore  col  Borio, 
f'itae  Ponti/.,  p.  1 79,  di  dire  X  Ave  Ma- 
ria nel  principio  delle  prediche,  che  al- 
tri attribuiscono  a  s.  Domenico,  od  a  s. 
Vincenzo  Ferreri.  Il  citato  Lodovico  A- 
gnello  ragiona  de' sermoni  di  Urbano  li 
stampati,  de'  decreti  che  emanò  nel  suo 
memorabile  pontificato^  delle  lettere  che 
scrisse.  Il  Cardel'a  nelle  Memorie  stori- 
die  de* cardinali y  ne  registrò  5 1  creati  d«i 
Urbano  II,  fra 'quali  Odone  di  Chatillun 
probabilmente  suo  parente,  s.  Bernardo 
degli  Uberti,  Gaetani  poi  Gelasio  II ,  e 
Papareschi  indi  lunocenzoll.GovernòUr- 
bono  li  annii  1,  mesi  4  e  giorni  1 8.  .Mo- 
ri illustre  per  le  benemerenze  della  Chie- 
sa, pel  cui  vantaggio  intraprese  tanti  viag- 
gi, a'29  luglio  1 099.  Fu  sepolto,  secondo 
alcuni,  in  s.  Giovanni  in  Luterano,  o  più 
verosimilmeutein  s.  Pietro, come  all'erma 
Papebrochio  in  Propylaeo ,  p.  200,  n.° 
6.  Il  Piazza  nell' Emero logio  di  Roma  a 
39  luglio,  dice  che  morì  nel  palazzo  di 
Pierleoni  vicino  a  s.  Nicola  in  Carcere,  e 
fu  con  gran  solennità  portato  il  suo  cor- 
po in  s.  Pietro  ove  giace. Tale  palazzo  era 
tli  Pier  Leone,  già  Teatro  di  Marcello 
(/*.),  ov'erasi  ritirato  per  la  sua  fortezza. 
La  storia  che  giudica  i  popoli  e  i  re,  collocò 
Urbano  II  in  luogo  degno  ne' fasti  ecclesia* 
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siici,  non  meno  che  della  civiltà  derivata 
dalle  crociale.l I  suo  nome  trovasi  in  diver- 
bi Martirologi  col  titolo  di  san  lo  e  di  beato, 
e  lo  notò  La  m  bellini,  DeServ.  D?i  Beai. 
lib.  i ,  cap,  4'  »  °-°  *5.  Ne  scrissero  la  vi- 
ta  Rutiiart,  pubblicata  nel  1724,  e  Gio. 
Adolfo  Hartmann,  stampata  nel  1727  in 
Marpurgo.  Vacò  la  s.  Sedei 5  giorni. 

URBANO  Hl.Papa  CLXXIX.  Uber- 
to o  Lamberti  Crivelli  ,  venne  alla  luce 
da  illustri  genitori  io  Milano, e  dalla  qua- 
le nobilissima  famiglia  uscirono  il  suo  ni- 
pote Celestino  lì'  Castiglioni,  ed  altri  3 
cardinali,  uno  de'quali  fondò  in  Roma  il 
Collegio  Crivelli .).  Un  Pietro  Crivel- 
li edificò  in  Roma  un  piccolo  palazzo,  che 
da  cardinale  abitò  Sisto  V,  come  ripor- 
tai nel  voi.  LXV1I ,  p.  88.  Uberto  pro- 
fessò la  vita  religiosa  tra' canonici  rego- 
lari, ciò  che  alcuni  mettono  io  dubbio. 
Certo  è  che  per  la  santità  delle  sue  vir- 
tù, congiunta  a  straordinaria  dottrina, 
venne  concordemente  eletto  dal  capitolo 
di  Milano  arcidiaconodi  quella  metropo- 
litana. Altri  scrivono  che  fu  ancora  arci- 
diacono di  Bourges,  e  vescovo  di  Vercel- 
li, come  vuole  Ciacconio,  in  questo  con- 
traddetto dairUghelli  nell'Italia  sacra, 
dal  Sassi  nella  Serie  degli  arcivescovi  di 
Milano,  t.  2  ,  p.  559 ,  e  d&\  "'enz'°  del 
can.  Dima  nella  Serie  de* vescovi  di  fer» 
celli.  Indi  si  pose  sotto  la  disciplina  di  s. 
To  m  ma  so  a  rei  vesco  v  o  d  i  Ca  0  torber  y  es  u  - 
le  dalla  sua  Chiesa  per  le  persecuzioni 
d'  Enrico  II,  e  gli  fu  indivisibile  compa- 
gno nel  suo  glorioso  esilio.  Dopo  di  che 
ritornato  in  Italia  meritò  che  Alessandro 
J 1 1  nel  1 1 7 1  o  1  1 73  lo  creasse  cardinale 
prete  di  s.  Lorenzo  in  Da  ma  so.  Però  l'U- 
ghelli  e  il  Sassi  provano, che  Lucio  III  nel 
dicembre  1 182  in  Velletri  l'esaltò  a  tale 
dignità,  alla  quale  andò  unita  quella  d'ar- 
civescovo di  sua  patria  Milano,  dove  fab- 
bricòil  monastero  Bernatense,  e  lo  arric- 
chì di  pingui  e  doviziose  rendite,  e  volle 
che  l'elezione  del  superiore  del  medesimo 
appartenesse  sempre  agl'individui  di  sua 
casa  Crivelli.  Fu  pure  dichiarato  legalo 
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apostolico  di  Lombardia,  ove  operò  molte 
cose  in  vantaggio dellaChiesa.  Continuan- 
do in  Roma  i  moli  ribelli,  Lucio  III  es- 
sendosi trovato  costretto  a  partirne,  mori 
in  Verona  a'a5  novembre  1 18  5.  Il  cai  - 
dinaleche  vi  si  era  recato  per  assistere  co- 
gli altri  cardinali  al  concilio  ivi  intimato 
dal  Papa  poco  prima  di  sua  morte,  fu  in 
Verona  immediatamente  e  senza  che  va- 
casse la  romana  sede,  nello  stesso  giorno 
25  novembre  eletto  sommo  Pontefice,  e 
venne  solennemente  coronato  il  i.°  di- 
cembre. Non  si  accostò  a  Roma,  perchè 
le  perturbazioni  della  città  non  vi  erano 
ancora  sedate;  e  seguitò  a  ritenere  l'arci- 
vescovato di  Mi  I  a  no,come  attesta  l'Ughel- 
li  citato,!. 5,  p.i 65.  Tutlavolta  non  deb- 
ho  Licere,  che  il  Papebrochio  nel  Propy- 
laeo,  par.  2,  p.  3o,  n.°  5,  dubita  che  il  car- 
dinal Uberto  Crivelli  fosse  io  tempo  alcu- 
no arcivescovo  di  Milano;  e  protrae  d'un 
giorno  la  sua  elezione,  che  dice  seguita 
a' 26  novembre,  volendo  che  la  corona- 
zione si  effettuasse  l'8  dicembre.  Nel  sa- 
bato di  Pentecoste  1  186,  Urbano  III  fece 
in  Verona  I'  unica  sua  promozione  di  4 
cardinali,  secondo  Novaes,o  di  3  al  dire  di 
Cardella.  Pel  1. "nomi nò  Folmaro  o  Voi- 
maro  di  rmrr/,consagrandolo  arcivesco- 
vo di  tale  cit  tà.ln  Verona  energicamente  si 
lamentò  col  l'imperatore  Federico  I,  per- 
chè egli  di  prepotenza  riteneva  que' do- 
mimi lemporalidclPatrimonio della  gran 
contessa  Matilde  (1'.),  appartenenti  alla 
Chiesa  romana,  a  cui  l'avea  donato  quel- 
I'  eroina;  perchè  applicava  per  uso  pub- 
blico i  beni  de' vescovi  defunti;  e  perchè 
u>urpavasi  gli  spogli  de' vescovati  vacan- 
ti, e  le  rendite  d'alcuni  monasteri  di  mo- 
nache, da  essi  cacciandole  col  mendicato 
pretesto  «li  riformarle,  per  la  sregolata 
condotta  d'alcuneabbadesse.  Inoltre  ilPa- 
pa  si  dichiarava  offeso,  perchè  Federico  I 
celebrate  le  nozze  del  suo  figlio  Enrico  VI 
con  Costanza  figlia  del  re  di  Sicilia,  erasi 
fatto  coronare  nella  chiesa  di  s.  Ambro- 
gio di  Milano  dall'arcivescovo  di  Vienna, 
ed  avea  fatto  coronat  a  altresì  Enrico  VI 
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dal  patriarca  d'  Aquileia  e  la  regina  da 
un  vescovo  tedesco;  il  perchè  Urbano  III 
sospese  dagli  uffìzi  loro  lutti  i  vescovi  in- 
tervenuti a  tal  funzione.  Enrico  VI  non 
poco  contribuì  a  fomentar  le  discordie, 
poiché  fece  percuotere  con  pugni  e  stra- 
scinar  nel  fango  un  vescovo.  Il  Papa  citò 
l'imperatore,  minacciandolo  di  scomuni- 
ca, sebbene  avesse  del  suo  partito  diversi 
arcivescovi  e  vescovi  alemanni.  L'impera- 
tore all'opposto  si  doleva,  che  il  Papa 
vietasse  a'Iaici  di  possedere  ledecime,eche 
avesse  consagrato  Volmaro  in  arcivesco- 
vo di  Treveri ,  ad  onta  dell'  investitura 
ch'egli  avea  dato  di  quel  vescovato  a  Ro- 
dolfo. Perciò  sdegnalo  cacciò  da  Metz  il 
vescovo  ,  e  lo  ridusse  a  fuggire  in  Colo- 
nia; impedì  a  Volmaro  di  godere  la  giu- 
risdizione e  i  beni  temporali  di  Treveri, 
confiscò  le  rendite  de'suoi  seguaci,  e  chiu- 
se tutti  i  passi  dell'  Alpi  acciò  niuno  po- 
tesse andare  a-  Roma.  I  vescovi  tedeschi 
furono  guadagnali  da  Federico  1,  ed  Ur- 
bano HI  altamente  si  gravò  di  vedersi  ab- 
bandonato da  coloro  per  la  cu  causa  e- 
gli  coraggiosamente  combatleva;avrebbe 
scomunicalo  l'imperatore  se  le  preghie- 
re de'  veronesi  non  1*  avessero  dissuaso. 
Nondimeuo  ebbe  luogo  una  specie  di  ac- 
cordo tra  Urbano  111  e  Federico  I ,  che 
sembrò  onorevole  per  la  Chiesa.  Adunque 
P imperatore  per  queste  ammonizioni  e 
per  la  fermezza  del  Papa  alquanto  si  mo- 
derò, colla  speranza  che  il  Papa  gli  coro- 
nasse imperatore  il  figlio  Enrico  VI  il  Se- 
vero e  re  de'  romani.  Ma  il  Papa,  ad  e- 
sempio  d'Alessandro  III,  si  ricusò  di  far- 
lo, s'egli  prima  non  rinunzia  va  al  figlio 
la  corona  imperiale,  non  essendo  più  tem- 
po di  vedere  due  imperatori  sul  medesi- 
mo trono  e  impero.  Invece  concesse  ad 
Enrico  II  re  d'  Inghilterra  di  coronare  re 
d'Irlanda  quello  de'suoi  figliuoli  che  più 
gli  fosse  in  grado;  ed  a  tal  uopo  il  cardi- 
nal Ottaviano  Conti  fu  spedito  per  lega- 
to, e  coronò  re  d'Irlanda  Giovanni  Sen- 
za Terrat  al  quale  il  Papa  trasmise  in  do- 
no una  elegante  corona  reale,  formata  di 


URB  ii 

penne  di  pavone  intrecciate  d'oro.  Comu- 
nemente si  crede  che  Urbano  III  abbia  e- 
levato  il  Suddiaconato  (V.)  a  ordine  sa- 
gro, ma  già  lo  era.  Confermò  i  privilegi 
della  congregazione  di  Monte  F ergine % 
e  ne  concesse  a  di  verse  chiese,  come  a  Spo- 
leti.  Il  Papa  iu  Verona  consagrò  In  ba- 
silica, ed  una  chiesa  alla  B.  Vergine.  Nel 
voi.  LX  V,  p.  1 78,  confutai  l'asserziooi,che 
Urbano  III  avesse  creato  Guglielmo  H  re 
di  Sicilia  suo  legato  a  lalere  in  quelP  i* 
sola.  Magistralmente  e  con  prove  l'impu- 
gna l'untore  dell'  Istoria  della  prelesa 
Monarchia  di  Sicilia,  nel  cap.  9,  osser- 
vando che  Urbano  III  dopo  avere  resisti- 
to con  petto  apostolico  alle  minacce  di 
Federico  I,non  poteva  cedere  a  Ile  preghie- 
re ili  Guglielmo  II,  conferendogli  digni- 
tà sì  incompetente,  quasi  in  ricompensa 
delle  violenze  e  insulti  praticati  da  lui  in 
Sicilia  contro  i  vescovi  e  centro  la  libertà 
della  Chiesa.  Quindi  dichiara  palpabi» 
le  falsità  il  finto  diploma.  Urbano  HI  nel 
1 187  parli  per  Venezia^  onde  mettervi  iu 
ordine  l'armala  crociata,  che  dovea  por- 
tare soccorsi  a*  cristiani  dell'  Asia,  e  per 
mettersi  in  persona  a  capode'cristiani  che 
doveano  accorrere  alla  liberazione  degli 
•Uri  cristiaui;  indi  passato  in  Ferrara  eoa 
dolore  ricevè  l'infausto  annunzio,  che  Sa- 
ladino soldano  d*  Egitto  e  di  Siria  avea 
conquistata  Gerusalemme,  a'  2  ottobre 
1 187,  terminando  così  quel  regno  latino, 
e  ricadendo  i  santi  luoghi  nelle  mani  de* 
maomettani.  Si  ammalò  pertanto  di  pe- 
na, e  dopo  il  breve  governo  della  Chiesa 
d'un  anno,  10  mesi  e  i5  giorni,  assistito 
dal  cardinal  b.  Enrico  di  Castel  Mursia- 
co,  mori  a'iq  di  dello  mese,  o  a'20  come 
vuole  Pupebrochio.  Ma  la  novella  della 
presa  di  Gerusalemme  in  quelP  epoca  e 
stagione  non  poteva  giungere  così  rapi- 
damente a  Ferrara.  La  sola  nuova  bat- 
taglia vinta  da  Saladino  a'4  luglio,  non 
ostante  P  impetuoso  valore  de' cavalieri 
templari,  colla  morte  di  molti  di  essi  e  la 
prigionia  del  loro  gran  maestro,  del  re  di 
Gerusalemme  e  di  parecchi  altri  princi- 


Digitized  by  Google 


«2  U  fi.  B 

pi,  potè  bastare  a  dare  il  crollo  alla  fa- 
llile del  Papa,  e  la  presa  di  Gerusalem- 
me era  fàcile  a  prevedersi,  dopo  la  reca 
di  s.  Giovanni  d' Acri,  di  Derito,  di  Bi- 
blo,  d'  Ascalona  data  pel  riscatto  del  re 
e  del  grati  maestro  de'lemplari;  mentre 
Gerusalemme  con  pochi  difensori  e  priva 
di  vettovaglie,  non  poteva  opporre  se  non 
breve  resistenza  agli  assalti  del  vittorio- 
so Saladino.  Urbano  111  fu  sepolto  nella 
cattedrale  di  Ferrara  ,  ove  gli  fu  eretto 
un  ricco  deposito,  che  il  Pnpebrochio  ri- 
portò inciso  con  precisione  e  descrisse  a 
p.  29.  1  ferraresi  gli  fecero  grandi  onori 
funebri,  durando  l'esequie  7  giorni  con 
ringoiar  magnificenza  e  gran  pompa  di 
lumi,  come  racconta  Pagi  all'annoi  187, 
u.'i  2.  Urbano  IH  onorò  la  s.  Sede  per  la 
varietà  del  suo  sapere,  per  la  potenza  del- 
la sua  parola,  e  ben  più  ancora  per  la  leal- 
tà sua,  per  la  sua  vita  irriprensibile  e  per 
la  severità  cui  invigilar  soleva  la  condot- 
ta de'suoi  parenti.  Egli  è  questo  l'elogio 
che  il  eli.  Hurter  gli  fece  nella  Storia 
c£ Innocenzo  lì 7.  Non  vacò  la  Sede  apo- 
stolica. 

URBANO  IV.Papa  CLXXXIX.  Jaco- 
po o  Giacinto  Pantaleone,  da  Troyes  di 
Sciampagna  in  Francia,  di  oscura  origine 
comechè  figlio  di  Pantaleone  scarpi  nel  lo 
detto  Carpulais,  o  de  Court- Palais,  do- 
tato dalla  natura  di  singolare  ingegno, 
dedicatosi  agli  studi  ecclesiastici,  abbrac- 
ciò lottalo  clericale,  e  fece  progressi  nel- 
le virtù  e  nel  sapere.  Pe'suoi  meriti  fu  fat- 
to arcidiacono,  prima  di  Laonepoidi  Lie- 
gi,indi  couosciuli  i  suoi  pregi  da  Innocen- 
zo IV  allorché  dimorò  in  Francia,  ammi- 
randone i  talenti  e  dovendo  con  lui  trat- 
tare di  sovente  sul  governo  della  Chiesa, 
in  occasione  che  il  suo  capitolo  di  Liegi 
lo  deputò  a  intervenire  al  concilio  genera- 
le di  Lione  1,  neli25i  lo  dichiarò  lega- 
to apostolico  inPomerania,Li  vonia  ePrus- 
sia; i ndi  nel  12  Si  divenne  vescovo  di  Ver- 
dun. Alessandro  IV  verso  il  deolinare  del 
j  254  lo  promosse  a  patriarca  di  Geru- 
salemme, e  con  bolla  de'7  dicembre  (non 
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del  1253  coma  dissi  con  Novaes  nel  voi. 
XVIII,  p.  297,  parlando  della  Crociata 
7.'),  probabilmente  del  1255  (poiché  A- 
lessandro  IV  fu  eletto  a'12021  dicem- 
bre 1 2  54)i lo  dichiarò  suo  legato  nellaTer- 
ra  santa  e  dell'armata  de'crocesignati  eba 
vi  si  troverebbe.  Nel  1 26 i  Jacopo  si  recò 
nella  curia  romana  per  affari  di  sua  chie- 
sa, e  trovò  che  Alessandro  IV  era  morto 
in  Viterbo  a'25  maggio,  festa  di  s.  Ur- 
bano I ,  ed  in  tal  città  erasi  adunalo  il 
conclave  per  eleggere  il  successore,  cioè  8 
de'o  cardinali  che  allora  componevano  il 
sagro  collegio,  mancando  il  cardinal  Vati- 
ca  che  dimorava  in  Ungheria  sua  patria. 
Adunque  e  sebbene  nou  fosse  Jacopo  de- 
coralo della  porpora  cardinalizia,  oè aves- 
se il  prestigio  di  nobile  nascita,  ivi  fu  e- 
letto  Papaa'29  agosto  1 261,  e  consagra- 
to o  benedetto  e  coronato  a'4  settembre 
col  nome  d'Urbano  IV,  che  prese  in  me- 
moria del  giorno  in  cui  terminò  di  vive- 
re il  predecessore.  Poco  dopo  la  sua  co- 
ronazione, a*  27  settembre  concesse  a  s. 
Luigi  IX  re  di  Francia,  ed  al  suo  figlio 
Filippo  HI,  quell'indulgenza  che  ricordai 
nel  voi.  XXVI,  p.  293.  Il  principio  del 
suo  pontificato  fu  il  fine  dell'impero  de' 
latini  in  Costanti nonolit  per  avere  ripre- 
so quella  capitale  l'imperatore  greco  Mi- 
chele Paleologo,  il  quale  per  evitare  la 
guerra  che  il  Papa  gli  preparava, gli  pro- 
pose l'unione  della  Chiesa  greca  colla  la- 
tina. lm|>erocchè  narrai  a  Genova,  che 
per  l'ostinata  inimicizia  di  quella  repub- 
blica co'  veneti, e  fo  1  san  che  per  avidità  di 
guadagno,  erasi  alleata  col  Paleologo  im- 
peratore di  Nicea,  e  questi  co'soccorsi  for- 
midabili de'geno  vesi  ricuperò  Costantino- 
poli, e  ne  cacciò  co'latini  il  loro  impera- 
tore Baldovino  II  ,  il  quale  fece  un  cla- 
more dappertutto  e  corse  a'piedi  d'Urba- 
no I V  reclamando  altamente  contro  i  ge- 
novesi, che  prendendo  le  parli  degli  sci- 
smatici aveano  pugnato  a  danno  de'cat- 
lolici.  Il  Papa  ne  fu  sdegnato,  ed  invitò  i 
genovesi  a  separarsi  dalla  lega  de'grcci  sci- 
smatici; ma  essi  non  avendo  ubbidito,seu- 
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tenziò  contro  di  loro  YlnterdettofF.),  pe- 
na terribile  ed  estrema,  di  cui  abbiamo 
esempi  sino  dal  VI  secolo.  Nel  tempo  del- 
l'interdetto, chiuse  e  spogliate  le  chiese, 
cessava  ogoi  solennità, tranne  una  messa 
pel  clero;  sospesi  i  sagra  menti  ad  eccezio- 
ne de 'neonati  e  de'niorihondi,  gli  spetta* 
coli  e  le  pubbliche  feste  era  no  vieta  te.  Sco- 
ia queste  regole  austere,  gl'interdetti  non 
avrebbero  prodotto  V  impressione  pro- 
fonda che  nel  medio  evo  facevano;  e  sen- 
za l'inflessibili  censure  ecclesiastiche ,  dì 
cui  essi  erano  parte,  I'  Europa  straziata 
dalle  fazioni,  avrebbe  mancato  d'un  fre- 
no potente  *  duelli  legali  e  volontari,  al- 
le discordie  ci  vili,alla  schiavitù  domestica, 
ed  a  tanti  altri  mali  che  l'uomo  perver- 
so o  ignorante  fa  col  suo  simile.  Ma  al- 
cuni pastori  della  Chiesa  talvolta  abusa- 
rono delle  armi  spirituali,  le  adoperaro- 
no con  troppa  frequenza,  e  talora  per  cau- 
se leggiere.  £  siccome  la  forza  dell'esterne 
applicazioni  quanto  è  più  spesso  esauri- 
ta, di  tanto  viene  meno,  così  gl'interdet- 
ti e  le  altre  pene  canoniche  a  poco  a  po- 
co perderono  la  loro  salutare  efficacia. 
Però  i  genovesi  in  mezzo  alla  generale  co- 
sternazione osservarono  l'interdetto, e  re- 
plicarono ossequiose  ambascerie  a  Urba- 
no IV  per  esserne  assolti,  e  lo  furono  a 
mediazione  del  Paleologo  e  del  proprio 
arcivescovo;  per  cui  la  riconciliazione  col- 
la s.  Sede  fu  io  Genova  celebrata  con  li- 
ni versale  esultanza.  Indi  osservando  Ur- 
bano I V  che  il  sagro  collegio  ern  poco  nu- 
meroso, nelle  quattro  tempora  del  dicem- 
bre 1 26 1  stessono  accrebbe  in  Viterbo  con 
7  soggetti  degni  di  tanto  onore  per  iscien- 
za  e  pietà,  fra'quali  divennero  Papi  Cle- 
mente IV  che  gli  successe,  Martino  IV, 
Onorio  IV.  Neil'istessa  città  nel  maggio 
o  dicembre  ia6a,  o  nel  ia63,  ne  creò  al- 
tri 7  compreso  il  nipote  per  sorella  An- 
cbero  Pantaleone,  che  Cardella  vuole  e- 
saltato  nell'antecedente  promozione.  Nel 
mecle*imor  26?.,  onel  precedente  secon- 
do altri,  Urbano  IV  canonizzò  in  Viterbo 
s.Rictardo  vescovo  di  Cicester;  e  nel  1  »G3 
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si  mostrò  benefico  co 'sa  oli  luoghi  di  Pa- 
lestina, come  rilevai  nel  voi.  XXXIII,  p. 
io3.  Narrai  a  Sicilia  le  gravi  esortazioni 
e  monitorii  fatti  dal  Papa  a  Manfredi  usur- 
patore di  quel  regno  della  Chiesa  roma- 
na, perchè  si  giustificasse  dal  l'incorsa  sco- 
munica e  da  quanto  s'incolpava,  e  perchè 
cessasse  le  sue  invasioni  sulla  Campagna 
romana  e  colla  Marca  d'Ancona  e  la  Ro- 
magna, e  siccome  non  fu  ascoltato  lo  sco- 
municò e  bandì  contro  di  lui  la  crociata 
in  Francia,donde  venne  in  aiulode'g7/r//£ 
Roberto  conte  di  Fiandra, benedicendo  in 
Viterbo  i  crocesignati,  vittoriosi  in  Lom- 
bardia de'tedetchi.  Ma  in  mezzo  a  que- 
sti trionfi,  presto  (u  amareggiata  la  gioia 
d'Urbano  IV,  il  quale  pe'nuovi  tumulti 
degl'irrequieti  romani,  che  lo  facevano 
stare  lootano  da  Roma ,  dovendo  difen- 
dere se  stesso  e  il  dom  inio  della  s.  Sede, 
si  trovò  costretto  servirsi  de'crocesignati, 
i  quali  poi  per  mancanza  di  viltova»lie 
si  sbandarono,e  Manfredi  piombò  di  nuo- 
vo con  l'aiuto  ile' ghibellini  sulla  Roma- 
gna, avendo  chiamati  io  aiuto  i  saraceni. 
Ribellatisi  i  romani  ghibellini,  Manfredi 
marciò  alla  volta  di  Roma,  facendosi  for- 
te di  tali  suoi  fautori  ;  per  il  che  intimo- 
ritosi il  Papa  si  ritirò  in  Orvieto  (^'.), 
ove  co' cardinali  dimorò  quasi  sino  alla 
morte.  Fu  in  quella  città  e  per  quanto 
ivi  e  nel  voi.  IX,  p.  44  raccontai,  che  Ur- 
bano IV  istituì  la  festa  solenne  ilei  Cor» 
pus  Domini,  facendo  comporre  la  messa 
e  la  sequenza  per  la  medesima.  Volen- 
do respirare  aria  più  salubre  e  fresca,  in 
Monte  Fiascone         fece  edificare  un 
palazzo  con  torre.  Vi  fece  per  un  tempo 
piacevole  residenza,  e  pare  che  vi  consa- 
grasse la  basilica  di  9.  Flaviano.  Quanto 
altro  operò  in  Monte  Fiascoue,  in  quel- 
l 'articolo  lo  notai;  dicendo  pure  che  a  ven- 
do fatto  distruggere  il  castello  di  Bisenzo, 
e  ricuperate  l'isole  Mariana  e  Biscnlina, 
questa  chiamò  col  suo  nome  Vi  Lana.  Il 
F  elione,  De'viagg  i  de  Pontefici ",  a  1 1  ri  bui  • 
sce  la  partenza  del  Papa  da  Orvieto,  per- 
chè gli  orvietani  volevano  ritenere  il  ca- 
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niello  di  Bisenzo,  ila  loro  lotto  olla  t.  Se- 
de, per  cui  Urbano  IV  malcontento  si  re- 
stituì a  Viterbo.  Proibì  che  oiuno  senza 
pontifìcia  licenza,  secondo  l'antico  divie- 
to, fosse  sepolto  nella  basilica  Vaticana. 
Approvò  I' ordine  militare  de' Gaudenti 
(/'.),  sotto  il  titolo  d«-Ilo  B.  Maria  Vergi- 
ne  Gloriosa;  e  beneficò  la  congregazione 
monastica  di  Monte  J'erync.  Inoltre  nel- 
l'articolo Sicilia  riportai,  come  incomin- 
ciò le  trattative  per  reprimere  i  ghibelli- 
ni e  Manfredi,  ed  in  vestirne  Carlo  1  d'An* 
giù  suocero  del  conte  di  Fiandra,  poten- 
te e  valoroso  (disposizioni  che  secondo 
Corsignani,  Reggia  Marsicana,\.  i,  p. 
21 5,  prese  il  Papa  nel  concilio  celebralo 
in  Orvieto),  ciò  che  effettuò  il  successore; 
ed  a  Stati  e  Regni  tributari  alla  s.  Sb- 
de,  ricordai  il  divieto  fallo  agli  Elettori 
dell'impero,  d'eleggere  in  re  de'  romani 
Corrodino  pretendente  alla  Sicilia.  Urba- 
no IV  fu  gran  prolettore  degli  scenziati, 
ed  a  Scuole  di  Roma,  ed  ancora  nel  voi. 
LXXXIV,  p.  299,  lo  celebrai  beneme- 
rito del  pubblico  insegnamento  in  Ro- 
ma e  per  l'Italia,  e  che  richiamando  da 
Parigi  s.  Tommaso  d'Aquino,  in  Ruma  a 
suo  insinuazione  compose  la  più  parte  di 
«ne  opere.  Il  Tira  boschi,  Storia  della 
letteratura  italiana,  t.  4,  eap.  2  :  Filo- 
sofia e  Ma  tematica, ò  ice  che  tali  scienze  ri- 
sorsero nel  secolo  XIII,  ma  i  loro  studi  fe- 
cero poco  progresso  prima  di  Urbano  I V, 
cui  devesi  a  giusta  ragione  la  gloria  di  a« 
ver  fatto  risorgere  la  filosofìa  in  Italia  per 
quanto  egli  narra  e  da  me  pure  riferito 
ne'luoghi  citati.  InRoma  nel  palazzo  apo- 
stolico Lateranense  fece  restaurare  l'aula 
massima  de'cnncilii.  Nel  voi.  LVIII,  p. 
280,  rilevai  alcune  controversie  fra  il  Pa- 
pa e  i  romani,  per  l'elezione  del  senato- 
re di  Roma;  e  sebbene  propendesse  per 
Carlo  I  d'Angiò,  poi  gli  dispiacque  veder- 
lo eletto,  ritenendo  lesivo  alla  maestà  pon- 
tifìcia il  senatorato  ne'  princìpi  stranieri. 
Pare  che  Urbano  IV  sia  stato  ili. "Papa, 
che  espresse  il  numero  del  suo  Nome  di 
Papa  (/'•),  chiamandosi  Urbano  Papa 
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Quarto.  A' 9  settembre  1 264  s>  trasferì 
da  Or  vieto  m  Todi  :  qui  pervenuto  all'im- 
provviso si  sentì  tanto  indebolito  che  uoq 
polea  reggersi  in  piedi,  onde  progredire 
il  viaggio  per  Perugia  distante  20  miglia. 
Il  Pelliui  oe\V  /Ustoria  di  Perugia,  dice 
che  alcuni  credono  fosse  a  v  velenato  in  To- 
di. Di  giorno  in  giorno  crescendogli  il  ma- 
le, col  consiglio  de'cardinali  e  coli'  aiuto 
della  lettiga  si  fece  condurre  a  Perugia  ; 
ma  giunto  a  Deruta,  una  delle  primarie 
e  antiche  terre  di  Perugia  e  da  essa  lungi 
8  miglia,  situala  su  d'un  poggio  alla  me- 
tà della  fertile  e  bella  sua  pianura  (cele- 
bre fin  d'allora  per  le  fabbriche  di  maio- 
liche e  stoviglie  per  vasellame  di  belle  e 
svariale  forme,ornate  di  beu  intese  dipi n- 
Iure  e  figure  a  rabeschi,  onde  giunse  ad 
avere  5o  fornaci  di  sua  eccellente  terra), 
di  cui  feci  parola  nel  voi.  LU,  p.  1 34-  (e 
il  eh.  Giuseppe  Bianconi  nel  l.  20  del- 
l' Album  di  Roma  ci  diede  un'  accura- 
ta ed  erudita  descrizione  con  rami,  ri  par* 
landone  nel  t.  22,  a  p.  354,  nel  descri- 
vere alcuni  dipinti  esistenti  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  de'conventuali,  già  s.  Ma- 
ria de'  Consoli  ;  mentre  net  t.  23,  a  p.  1 
e  28  si  riprodusse  un  affresco  di  tale  chie- 
sa del  147^,  rappresentante  Deruta,  in 
uno  al  disegno  della  facciata  e  spacca- 
to della  medesima  chiesa),  si  fermò  nel 
monastero  già  de'  benedettini  e  in  quel 
tempo  de'  francescani  con  chiesa  di  for- 
ma gotica,  un  tempo  sagra  a  1.  Maria  de' 
Consoli  e  ora  a  s.  Francesco  ;  dopo  al- 
cuni giorni  di  permanenza,  venuto  il  Pa- 
pa agli  estremi  del  viver  suo,  ivi  ricevuti 
con  somma  divozione  i  sagi amenti,  nel 
giovedì  2  ottobre  1264  morì.  I  perugini 
onorevolmente  ne  trasportarono  il  cada- 
vere nella  loro  città  ,  e  seppellirono  nel 
magnifico  duomo,  in  cui  nel  161 5  il  ve- 
scovo Comitolo  trasferì  le  sue  ossa  in  un 
superbo  mausoleo,  con  quelle  d'Innocen- 
zo III  e  Martino  IV.  Governò  la  Chiesa 
3  anni,  un  mese  e  4  giorni.  Fu  Urbano  IV 
d'elevato  ingegno,  molto  prudente,  man* 
sueto,  pio,  benigno,  generoso  e  di  molle 
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*irl ìi  orna!o}  che  descrive  Gregorio  deca- 
no Bajoceuse presso Masson,  lib.  5.  Leon* 
de  si  dice,  che  Dio  operasse  diversi  mi* 
racoli  a  suo  onore,  ed  alcuni  lo  vencrauo 
per  beato.  Di  Urbano  IV  abbiamo  un  vo- 
lume di  Epistole,  una  Parafrasi  del  sai* 
mo  Miserere)  ed  una  descrizione  della  Pa- 
lestina, intitolata:  Jacobi  Pantalconis 
Galli  patriarchae  Hierosolimitani  li- 
ber  de  Terra  Sancta.  Vacò  la  romana 
sede  5  mesi  e  2  giorni. 

URBANO  V,  Papa  CCVI1I.  Gugliel- 
mo Grimaldi  oGrimoardi,  figlio  di  Gu- 
glielmo barone  di  Boure  e  di  Grissac  nel 
Gevaudan ,  e  di  Anfilisia  di  Sabran  so- 
rella di  s.  Eleazaro  o  Elzeario,  nacque  se- 
condo lacomuneopioione  in  Grissac,  luo- 
go del  comune  di  Pont  de  Montvert,  nel- 
la diocesi  di  Mende  nella  Linguadoca 
(lessi  con  dolore  a  p.  1 1 3o  del  Giornale 
di  Roma  del  1 853,  per  Grissac  che  vide 
nascere  l'illustre  Urbano  V,che  tale  luogo 
visitato  dal  zelante  vescovo  di  Mende  ing.' 
Foulquier,  oggi  non  conta  un  sol  catto- 
lico ,  per  le  fatali  conseguenze  prodotte 
dagli  errori  che  vi  portarono  i  focosi  e  in- 
felici discepoli  dell'eresiarca  Teodoro  Be- 
za;  tultavolta  vi  fu  bene  accollo  da' cal- 
vinisti, anzi  potè  benedire  e  piantare  una 
Croce  sul  suolo  ove  fu  già  violentemen- 
te strappata  da'  settari  di  Beza.  In  Pont 
de  Montvert  sono  pochi  cattolici  con  me- 
schina chiesa  adiacente  a  imponente  lem- 
pio  calvinistico.  Il  prelato  pronunzio  pa- 
tetici discorsi,  che  profondamente  com- 
mossero eziandio  i  numerosi  calvinisti, e- 
spi  'unendo  i  più.  vivi  desiderii  perchè  lutti 
formassero  un  solo  ovile  e  riconoscesse- 
ro un  solo  pastore  ).  Siccome  d'  Ome- 
ro, cosi  di  lui,  7  diversi  luoghi  dell'Eu- 
ropa contendono  la  gloria  d'avergli  da- 
to i  natali,  e  tutti  vantano  il  patroci- 
nio d'  alcuni  scrittori.  In  fatti,  Roderi- 
co  Sanchez,  Hist.  Hispan.,  par.  4»  c-  •  8, 
lo  fa  lombardo;  Walsinghamo,  in  E- 
doardo  III,  lo  dice  inglese  ;  Yeppes,  in 
Chronol.  ord.  s.  Benedici.,  lo  crede  tolo- 
sano;  Corio  atto' Hist.  Mediol.,  par.  3,  lo 
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vuole  nato  in  Italia  nel  luogo  detto  Sul- 
mouicense;  alcuni  con  Matteo  Villani,  lib. 
1 1,  cap.  26,  Io  ritengono  di  Bellicadro  o 
Belcaire  di  Linguadoca;  altri  di  Grissac, 
nella  stessa  Linguadoca;  altri  finalmente 
di  Limoges,in  favore  della  qunl  città  scris- 
se Baluziola  dissertazioue:  Oc  patria  Ur- 
bani V  stimmi  Pontifici '5,  nel  fiuedel  suo 
Anti- Erizoni us ,  ove  riporta  per  la  sua 
sentenza  5j  autori ,  e  l' antica  iscrizione 
che  si  legge  nel  chiostro  degli  agostinia- 
ni di  Tolosa.  Urbanns  Papa  V  A.m/jio- 
vicensis  sanctae  memoriae.  Laonde  No- 
vaes,  combinando  le  due  ultime  sentenze, 
lo  dice  colla  più  sicura  opinione,  oriun- 
do di  Limoges,  ma  nato  a  Grissac  nella 
contea  di  Gevaudan,  diocesi  di  Mende. 
Inoltre  lessi  in  un  moderno  scrittore.»»  La 
patria  d' Urbano  V  che  fu  questionata, 
ora  uon  ha  un  cattolico!  Se  tanta  impor- 
tanza si  pose  per  essere  tale,  e  perchè  la 
vera  non  se  ne  mostra  degna  con  segui- 
re il  cattolicisino?  "  Le  magnanime  sue 
gesta,  il  complesso  di  sue  virtù,,  e  gli  av. 
▼alimenti  del  suo  pontificato,  in  moltis- 
simi luoghi  mi  fecero  parlare  di  lui ,  per 
cui  in  corsivo  gl'indicherò,  per  evitare  ri- 
petizioni, ed  acciò  meglio  si  possa  in  es- 
si leggere  quanto  qui  accennerò.  In  assai 
verde  età  si  fece  monaco  cluniacense  nel 
priorato  di  Cheriaco ,  diocesi  di  Mende. 
Quivi  si  applicò  allo  studio  de'canoni.  e 
poi  ne  divenne  professore  insigne  inMont- 
pellier, Tolosa,  Parigi  e  Avignone.  Fu  vi- 
cario  generale  de' vescovi  di  Clermont  e 
d'Uzes;  indi  venne  fatto  abbate,  prima  di 
s.  Germano  d'Auxerre,  e  poi  di  s.  Vit- 
tore di  Marsiglia  ,  donde  il  trasse  Inno- 
cenzo  VI  per  inviarlo  legato  a  Giovanna  I 
regina  di  Sicilia,  per  assisterla  nella  sua 
a.a  vedovanza,  ed  insieme  esercitare  il  di- 
ritto che  la  s.  Sede  avea  su  quel  regno, 
come  pure  lo  destinò  nunzio  a'  Visconti 
di  Milano.  Dopo  Clemente  V  essendosi 
stabilita  la  residenza  pontificia  xnJvigno- 
ne,  in  quest'articolo  e  a  quello  di  Roma. 
narrai  le  principali  azioni  di  Guglielmo 
precipuamente  come  Papa.  Imperocché, 
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morto  Innocenzo  VI,  nel  Concile  d'A- 
vignone n'ivi  settembre 1 36i  entrarono 
20  cardinali,  fra'quali  i  guasconi  sogget- 
ti  al  re  d'  Inghilterra  duca  d'  Aquitania 
si  separarono  da'cardinali  francesi;  non- 
dimeno a'28  con  1 5  o  1 9  voti  de*  2  1  sagri 
elettori ,  fu  creato  Papa  il  cardinal  Ugo 
Roger,  il  quale  con  raro  esempio  fece  la 
Rinunzia  del  Pontificato.  Perciò  inaspri- 
tisi t  due  discordanti  partiti,  e  non  volen- 
do Ira  loro  cedere  in  favore  d'alcun  col- 
lega, a'28  ottobre  elessero  il  nunzio  ab- 
bate Guglielmo,  sebbene  assente  e  non 
decorato  della  dignità  cardinalizia,  per  o- 
pera  del  suo  intrinseco  amico  cardinal 
d'Agrifoglio  il  seniore,  onde  poi  creò  il  ni- 
pote cardinale.  L'autore  delle  File  de* Pa- 
pié* Avignone,  dice  che  seguì  l'elezione 
a' 2 7  settembre.  Il  sagro  collegio  spedì  a 
Guglielmo  il  decreto  di  sua  elevazione,  il 
quale  lo  ricevè  segretamente  in  Firenze, 
o  piìi  probabilmente  in  Marsiglia,  poiché 
nell'intendimento  di  esaltarlo  l'atea  no 
chiamato  in  A  vigoone,  col  pretesto  di  con  • 
sul  tarlo  sulle  loro  differenze,  occultando- 
gli la  scelta  che  di  lui  aveano  fatta ,  nel 
timore  che  non  accettasse,owero che  gl'i- 
taliani irritati  dal  vedere  5  Papi  stabiliti 
in  Francia,  ne  impedissero  l'andata  e  lo 
trattenessero  per  restituire  a  Roma  la  pa- 
paledimora.Giunto  in  Avignone,  ne  pub- 
blicarono l'elezione  a'3 1  ottobre,  nel  qual 
giorno  l'intronizzarono  col  nome  d'  Ur- 
bano V,da  lui  preso  perché  bramava  d'i- 
mitare i  Papi  cosi  chiamati,  i  quali  tutti 
riconosceva  per  santi.  A'  6  novembre  il 
cardinal  Alberti  vescovo  d' Ostia  lo  con- 
sagrò, e  fu  coronato,  ricusando  d'incede- 
re per  Avignone  in  solenne  cavalcata,  sia 
per  avversione  al  fasto,  sia  per  riguarda- 
re la  dignità  pontificia  esiliata  al  di  là  de' 
monti.  Come  trattò  l'arcivescovo  di  Sens, 
che  l'avea  offeso  e  ironicamente  progno- 
sticato il  papato,  lo  dissi  nel  voi.  LV,  p. 
290.  Compì  il  Palazzo  apostolico  d*A~ 
i'iguone,nt\\a  qual  città  operò  quel  le  mol- 
te altre  cose  che  narrai  nel  suo  articolo, 
edificando  al  ponte  di  Sorga  un  magni- 
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fico  palano  per  la  villeggiatura  de'Papij 
e  poco  dopo  istituì  la  sede  arcivescovile 
latina  dì  Leopoli.  Avendo  i  Papi  dopo  lo 
stabilimento  loro  in  Avignone  ritenuta  la 
sede  vescovile,  ne  riscuotevano  le  rendite 
e  facevano  amministrare  da' vescovi  Imo 
vicari.  Urbano  V  nomioò  effettivo  vesco- 
vo d'Avignone  Angelico  Grimoardi  suo 
fratello,  che  poi  creò  cardinale.  Nel  1  362 
o  nel  seguente  anno,  condannò  Bernabò 
Visconti  signore  di  Milano  ,  usurpatore 
di  molte  terre  della  s.  Sede  ,  privandolo 
d'ogni  grado  e  onore,  promulgando  la 
crociala  con  indulgenze  a  chiunque  con- 
tro di  lui  pigliasse  l'armi,  come  si  ha  da 
Villani,lib.i  i.cap.  3i  e^i.  La  sentenza  il 
Papa  la  pubblicò  il  3.°  venerdì  di  marzo, 
dopo  la  quale  inginocchiatosi  pregò  Gesù 
Cristo  ed  i  ss.  Apostoli  di  confermarla. 
Nel  1 364  il  Visconti  tornò  al  dovere,  ma 
presto  rimalmenò  lo  stato  della  Chiesa, 
onde  il  Papa  mosse  l' imperatore  Carlo 
IV  a  frenarlo.  Tra  le  fatiche,  che  tenne* 
ro  occupato  lo  zelo  d'Urbano  V  nel  1 363 
e  nel  1 364»  sono  PIU  degne  dì  memoria 
le  seguenti.  Colle  sue  diligenze  procurò 
la  crociata  contro  i  turchi  e  saraceni,  di- 
chiarandone capo  Giovanni  Il  redi  Fran- 
cia, a  cui  ne  dié  la  croce,  facendo  legato 
il  cardinal  Taleyrand  di  Perigord  vesco- 
vo d'  Albano.  Per  le  sue  sollecitudini  fu 
impedita  la  funesta  guerra  che  si  temeva 
tra'  veneti,  e  i  genovesi  i  quali  erano  sti- 
molati da'candioli,che  ribellatisi  a  Vene- 
zia gl'in  vitavano  ad  impadronirsi  di  Can- 
dia.  Con  eguale  impegno  si  applicò  ad 
estinguere  la  discordia  ,  che  cominciava 
a  nascere  fra  l'arcivescovo  di  Salisburgo 
e  Rodolfo  duca  di  Baviera,  nella  quale  sa- 
rebbero entrati  tutti  i  prìncipi  di  Genoa  - 
nia;  e  quella  che  rinasceva  tra  Carlo  V  re 
di  Francia  e  Carlo  11  re  di  Navarro,  per 
cagione  del  ducato  di  Borgogna,che  il  de- 
funto Gtiovanni  II  aveadato  al  suo  fratel- 
lo Filippo,  mentre  il  navarrese  sosteneva 
appartenergli  per  eredità.  Intanto  Pietro 
IV  re  d'Aragona,  sconoscente  a'benefìzi 
del  Papa,  usurpò  le  rendite  pontificie  che 
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si  raccoglievano  dagli  esattori  della  s.  Se- 
de, e  quelle  de'card inali,  prelati  e  bene- 
fiziati che  risiedevano  fuori  delle  loro 
chiese.  Non  permettendo  Urbano  V  che 
la  libertà  ecclesiastica  fo«se  oppressa,esor- 
tò  benignamente  il  re  con  lettere,  u  resti* 
tuire  le  rendite  ecclesiastiche  ingiusta- 
mente usurpate;  e  che  annullasse  l'editto 
pubblicato  per  snbastare  i  beni  di  chiesa 
dc'prclati  assenti.  Ma  avendo  il  re  rispo- 
sto che  tutto  avea  fatto  col  consiglio  dì 
uomini  savi,  il  Papa  lo  citò  a  presentarsi 
alla  s.  Sede  a' 1 3  marzo,  se  dentro  due  me* 
si  non  avesse  restii uiloi  beni  usurpati;  ed 
aggiunse  la  scomunica  incorsa  da  lui  e 
suoi  consiglieri  ,  se  non  si  emendavano. 
Inoltre  narrai  a  Sardegna  e  Corsica, che 
lo  minacciò  di  togliergli  quell'isole,  se  non 
pagava  il  tributo;  si  riconobbe  feudatario 
della  s.  Sede,  ma  non  corrispondendo  ni 
promesso,  lo  chiamò  in  giudizio  per  ot- 
tobre, e  gl'ira  pose  pene  maggiori.  Quan- 
do poi  tornò  a  minacciarlo  di  privarlo  de' 
due  domimi,  temendo  il  re  che  ne  inve- 
stisse altri ,  riconobbesi  con  giuramento 
per  feudatario  dellaChiesa.  Condannò  gli 
errori  dell'  eresie  dominanti,  e  stabilì  in 
Avignone  le  carceri  per  l'inquitizione.  Vi- 
sitarono  il  Papa  in  Avignone,  il  re  di  Fran- 
cia, Pietro  I  re  di  Cipro,  Valdemaro  IV 
re  di  Danimarca,  e  Carlo  IV  imperatore 
neh  365, accolli  onorevolmente,  per  de* 
terminare  la  crociata  contro  gì'  infedeli, 
che  poi  non  ebbe  effetto.  Ivi  alla  presenza 
di  tanti  principi  e  di  numerosa  assemblea 
accorsa  in  Avignone  per  deliberare  l'  o- 
pei  azioni  de'crocesignali,  essendo  princi- 
pe I  motore  della  crociata  Pietro  I  re  di 
Cipro,  che  già  avea  combattuto  i  nemici 
del  nome  cristiano,  Urbano  V  e  l' impe- 
ratore trattarono  eziandio  di  restaurare 
nell'Asia  la  cattolica  religione,  e  di  estir- 
pare dall'  Italia  e  Francia  le  compagnie 
nrmatedi  ventura, die  impunemente  ves- 
savano i  popoli  con  ladronecci  e  imposi- 
zioni, ponendo  in  costernazione  la  stessa 
corte  d'Avignone;  ed  Arnaldo  de  Servo- 
le  detto  V Arciprete,  uno  de'capi,  fu  chia- 
vol.  lxxxvi. 
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malo  in  essa  per  trattare,  e  venne  rice- 
vuto come  fosse  figlio  d' un  re  dt  Fran- 
cia: mangiò  più  «olle  col  Papa  e  co'car- 
il  ina  li,  fu  assolto  da  tutte  le  commesse  ini- 
quità, e  gli  furouo  sborsali  4°>00°  scu* 
tlij  come  riporta  Rercastel, Storia  tielCri- 
stianesimo.  Ad  Avignone  col  p.  Fontoui 
chiamai  quel  conduttore  d'avventurieri, 
Bertrando  Guesclin,  e  che  la  sua  masna- 
da per  detta  somma  dovesse  marciare  sui 
mori  di  Granata.  Da  questo  prese  argo* 
mento  Petrarca,  di  scrivere  a  Urbano  V 
quanto  si  legge  neh'  cpist.  i,  /tir.  Seuil. 
hb.  7,  e  in  modo  degno  di  quel  grand'uo- 
ino,  per  iscuoterload  abbandonar  la  Pro- 
venza e  restituire  a  Roma  la  residenza 
pontificale,  nel  quale  articolo  descrissi  le 
sue  condizioni  politiche  di  quell'epoca, 
l'ambasceria  e  l'energiche  rappresentan- 
ze e  sollecitazioni  de'romani  al  Papa  per- 
chè tornasse  fra  loro.  Pertanto  Urbano 
V,  scosso  da  gravi  considerazioni,  seria- 
mente pensò  a  consolarli, bramando  visi- 
tarne i  santuari;  a  tale  effetto  ordinando 
al  celeberrimo  legalo  cardinal  Albo  in  uz, 
che  avea  nuovamente  inviato  in  Italia.an- 
che  per  gli  affari  di  Sicilia  e  per  sedare  le 
perturbazioni  che  fermentavano  per  le  fa- 
zioni de'guelfi  e  ghibellini,  e  per  le  usur- 
pazioni delle  terre  ecclesiastiche  de'pre- 
potenti  signorotti  ,  di  rendere  sicure  le 
strade,  munire  la  fortezza  di  Viterbo  ed 
allestire  il  Palazzo  apostolico  Vatica- 
no. Nel  1 366  il  Papa  per  conservare  i  su- 
premi  diritti  della  Sede  apostolica  sull'In- 
ghilterra, poiché  il  re  Edoardo  III  da  3o 
anni  non  avea  soddisfatto  l'annuo  tribu- 
to, l'esortò  a  non  indugiare  ulteriormen- 
te il  pagamento,  che  avea  dissimulato  si- 
no allora  per  le  guerre  in  cui  erasi  invol- 
to, insieme  ammonendolo  ad  emendarsi 
de'vjzi  che  lo  deturpavano.  Eguali  esor- 
tazioni diresse  a  Pietro  il  Crudele  re  di 
Castiga,  invitandolo  a  moderare  le  sue 
barbarie  e  scandali;  ed  a  Casimiro  III  re 
di  Po!onia,gra  veniente  eccitandolo  ad  ab- 
bandonare l'infami  sue  tresche,  ed  a  ri- 
prendere la  regina  Adelaide  sua  moglie. 
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Scrisse  ancora  a  lutti  gli  arcivescovi,  or- 
dinando loro  di  celebrare  concilii  in  cia- 
scuna provincia,  ne'quali  stabilissero  sa- 
lutari costruzioni  per  estirpare  i  vizi  e 
ridestare  le  virtù,  e  che  determinassero 
i  chierici  godenti  più  benefizi  a  ritener- 
ne uno  solo.  Morto  a'  1 6  ottobre  1 366  il 
di  lui  padre,  Urbano  V  gli  celebrò  solen- 
ni funerali  a 'quali  intervenne,  e  gli  con- 
cesse indulgenza  plenaria.  Indefessamen- 
te il  Papa  si  adoprò  per  pacificare  i  re  di 
Casliglia  e  d'Aragona;  scrisse  premurose 
lettere  a  tutti  i  sovrani  d'Europa,  perchè 
aiutassero  con  soccorsi  l'isole  di  Cipro  e 
di  Rodi,  contro  le  quali  si  volevano  sca- 
gliare i saraceni  d'Egitto,  di  Sona,  di  Ba- 
bilonia, collegali  co' turchi.  Avendo  fab- 
bricato in  Montpellier  un  monastero  per 
un  copioso  numero  di  benedettini  ,  con 
chiesa  che  arricchì  di  molte  entrate,  pa- 
ramenti sagri,  gemme  e  grandi  privilegi, 
nel  principio  del  1 367  vi  si  recò  a  con- 
sagrarvi  l'altare  maggiore.  Indi  ritorna- 
to in  Avignone,  pubblicò  la  sospirata  de- 
liberazione di  recarsi  colla  corte  pontifi- 
cia in  Roma,  ad  istanza  del  cardinal  Al- 
boi  noz;  pensiero  ch'egli  a  vea  sempre  avu- 
to  tanto  a  cuore,  che  avendo  sentito  la 
morte  del  suo  predecessore,  e  per  nulla 
pensando  che  dovea  rimpiazzarlo,  con  ef- 
fusione d'animo  a  vea  dello:  Che  • se  ilPa* 
pa  futuro  ritornasse  a  Roma  sua  re- 
sidenza  naturale ,  egli  sarebbe  contento 
di  morire  nel  giorno  dopo.  Malgrado  le 
contrarie  rappresentanze  de'connaziona- 
li,  di  diversi  sovrani,  de' cortigiani  e  de' 
cardinali,  quasi  tulli  francesi,  dichiaralo 
vicariod'Avignone  e  contado  Venaissino, 
nello  spirituale  e  temporale,  il  patriarca 
di  Gerusalemme  Cabassole,  che  poi  creò 
cardinale,  a'20  aprile  1367  partì  &' Avi- 
gnone. Il  Fel  lone,  De* viaggi  de' Pontefi- 
ci, ritarda  la  partenza  a'3o  aprile,  e  che 
andò  al  Fonte  di  Sorga  dove  dormì  due 
notti.  Approdato  in  Marsiglia  consagrò 
l'altare  maggiore  della  sua  antica  abba- 
zia di  s.  Vittore,  ove  albergò  e  vi  creò  un 
cardinale,  esalpò  dalla  sua  rada  a'aomag- 
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gio.  Fermatosi  alquanto  in  Genova^  par* 
lì  per  Porto  Venere  e  vi  dimorò  3  gior- 
ni, indi  giunse  a  Pisa  ili. "giugno,  secon- 
do Ferlone,  nel  dì  seguente  a  Piombino, 
ed  a'4  giugno  arrivò  a  Corneto,  ricevu- 
to dal  cardinal  Albornoz ,  e  da  un  gran 
numero  di  prelali  e  nobili  italiani,  ed  i 
romani  gli  presentarono  le  chiavi  di  Ca- 
stel x.  Angelo  in  omaggio  di  sudditanza. 
Quindi  si  trasferì  a  Viterbo,  ove  appro- 
vò l'ordine  de'  Gesuati,  ed  il  benemeri- 
to cardinal  Albornoz  si  giustificò  col  Pa- 
pa dalle  lanle  accuse  d'aver  dilapidato 
i  tesori  della  Chiesa,  semplicemente  con 
presentargli  più.  carri  pieni  di  chiavi  del- 
le città  e  castelli  da  lui  ricuperati  alla  so- 
vranità della  s.  Sede,  colle  somme  e  mi- 
lizie somministrategli,  e  col  suo  incom- 
parabile valoroso  animo.  Commosso  Ur- 
bano V,  lo  chiamò  padre  della  Cluesa 
e  vindice  de  Ila  libertà  ecclesiastica;  anzi 
morendo  ivi  il  cardinale  poco  dopo,  con- 
cesse indulgenza  a  chi  per  un  tratto  a- 
vesse  sostenuto  la  lettiga  che  ne  traspor- 
tava il  cadavere  a  Toledo  suo  arcivesco- 
vato. Ho  già  celebralo  lesue  gloriose  im- 
prese anche  a  Roma.  A'  16  ottobre  fece 
Urbano  V  V  Ingresso  solenne  in  Roma, 
dopo  63  anni  dacché  i  predecessori  avea- 
no  fissato  il  malaugurato  loro  soggiorno 
in  Francia ,  ricevuto  con  indescrivibile 
gioia  e  pompa  di  onorificenze.  Visitata 
la  basilica  di  s.  Pietro  e  intronizzato  nel- 
la sua  cattedra,  passò  ad  abitare  il  con- 
tiguo Palazzo  apostolico  f  alicano  da 
lui  restaurato,  e  poi  dimorò  pure  nel  Pa- 
triarchio Laterancnse  (recando visi  a'  2 
marzo  1  368);  indi  prese  cura  di  riparare 
le  deplorabili  conseguenze  patite  dall'al- 
ma città  per  la  lontananza  de'Papi,  mas- 
sime il  risarcimento  delle  chiese.  Nella  vi- 
gilia d'Ognissanti  pontificò  nella  basilica 
Vaticana,  e  sul  finir  dell'anno  commise 
agli  arcivescovi  di  Napoli  e  di  Brindisi 
d'  ammonire  i  vescovi  e  gli  abbati  che 
troppo  spesso  aoda vano  a  Napoli  e  vi  si 
trattenevano  a  lungo,  imponendo  loro  di 
risiedere  nelle  rispettive  diocesi  e  abbazie, 
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e  ili  rimandare  a'Ioro  monasteri  i  monaci 
die  frequentavano  la  corte.  Avendo  da 
abbate  visitato  Monte  Cassino,  e  volen- 
do ripristinare  quella  celebre  abbazia  nel 
suo  antico  splendore,  soppresse  la  sede  ve- 
scovile, ed  operò  quelle  beneficenze  in  tale 
articolo  riferite.  Notai  a  Lobeto  e  Tu  eia, 
che  il  cardinal  Albornoz  poco  dopo  lo  per- 
suase a  visitare  \a  Santa  Casa,  per  cuiju 
il  i.°Papa  che  visitò  quell'insigne  santua- 
rio. A  Roma  ricordai  l'eloquente  orazio- 
ne del  Petrarca,  colla  quale  celebrò  il  ri- 
torno del  Papa  alla  sua  sede,  e  quanto 
vi  eseguì  nella  sua  permanenza  Urbano 
V  per  suo  lustro,  e  a  bene  del  crisliaue- 
simo ,  consolidando  la  sovranità  tempo- 
rale col  ricupero  delle  terre  usurpate  da' 
tiraunelti.  A  Cappelle  pontificie  poi  ri* 
levai,  che  Urbano  V,  secondo  lo  stile  te- 
nuto da  lui  e  suoi  predecessori  in  Avi- 
gnone, introdusse  in  Roma  di  celebrare 
le  sagre  funzioni  poni  ilici  e  nelle  cappelle 
palatine,  onde  sembra  che  a  tale  elle  Ito 
edificasse  due  cappelle  nel  palazzo  Vali- 
cano, anche  per  aver  trovalo  rovinose  le 
antiche  chiese  ove  si  costumava  celebrar' 
le  dagli  antichi  Pontefici.  Urbano  V  nel 
i  368  fu  visitato  in  Roma  da  Pietro  1  re 
di  Cipro,  e  da  Giovanna  I  regina  di  Si- 
cilia, alla  quale  donò  la  Rosa  d'orot  e 
pare  anche  lo  Stocco  e  Berrettone  duca- 
le benedetti.  Volendo  prevenire  i  caldi 
della  città,  l'i  i  maggio  partì  per  Monte 
Fiatone,  ch'eresse  in  vescovato,  e  dove 
ristabilì  il  palazzo  papale,  migliorò  e  ab- 
bellì la  rocca,  e  si  mostrò  munifico  e  be- 
nefico colla  cillà,  nella  quale  tornò  a  sog- 
giornarvi ne'seguenti  estati  e  parte  del- 
l'autunno; tenendo  per  comodo  della  cu* 
ria  romana  gli  offici  e  cancellerie  nella 
vicina  Viterbo,  ove  pure  alquanto  dimo- 
rò.Fu  inMonteFiascone,che  decise  la  que- 
stione sul  corpo  di  s.  Tommaso  d'Aquino, 
e  pubblicò  quel  memorandum  per  frenare 
l'ol  tracotanza  di  Bernabò  Visconti  fratel- 
lo di  Galeazzo  II,  esiccome  non  erano  ba- 
stale le  pene  ecclesiastiche  contro  di  lui 
sentenziate,  di  nuovo  ricorse  all'impera- 
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tore  Carlo  IV  come  difensore  della  Chie- 
sa, pregandolo  a  portarsi  in  Italia,  esul- 
tai iti  o  in  pari  tempo  i  cristiani  a  seguirne 
gti  stendardi,  col  premio  dell'indulgenze. 
Dopo  avere  il  Papa  couclusa  in  Viterbo, 
come  narrai  oRom  A,una  lega  poderosa  per 
fiaccare  l'orgoglio  de'  Visconti,  questi  si 
trovarono  necessitati  a  pacificarsi  con  un 
concordato,  colla  condizione  del  non  in- 
tervento, la  quale  a*  nostri  giorni  rinno- 
vatasi nelle  vicende  politiche  menò  tan- 
to rumore,  come  trovato  della  moder- 
na diplomazia.  Ma  le  cose  che  ordinaria- 
mente hanno  una  certa  impronta  di  no- 
vità, non  sono  che  un  impasto  o  riuno- 
vellamento  delle  cose  passate,  sotto  altre 
forme.  Frattanto  l'imperatore  d'occiden- 
te Carlo  I V,  dopo  avere  con  imperiai  bol- 
la d'oro  confermati  tutti  i  privilegi,  le 
donaziooi  ed  i  temporali  domimi  della 
santa  Sede  (i  quali  sono  nel  diploma  e- 
sattamente  specificati,  perchè  la  lunga 
assenza  da  essi  de'  Papi  e  le  vicende  de' 
tempi  aveano  prodotto  grande  confusio- 
ne e  fatto  nascere  molle  usurpazioni  da' 
prepotenti  signorotti),  essendosi  recato  in 
Viterbo  dal  Papa,  in  un  congresso  fu  sta- 
tuilo di  difendere  e  promuovere  la  cri- 
stiana repubblica ,  e  la  coronazione  del- 
l'imperatrice Elisabetta,  come  abbiamo 
dalDubravioJ///'v/.Zfo/ie77i.,lib.  11.  L'im- 
peratore passò  poscia  in  Roma ,  seguito 
indi  dal  Papa,  che  incontrò  un  miglio  lun- 
gi dalla  cillà,  dopo  i  quali  vi  pervenne  a' 
29  ottobre  1 3  68  Elisabetta,  la  quale  Ur- 
bano V  nella  festa  d'Ognissanti  solenne- 
mente coronò  in  s.  Pietro.  Nella  messa 
che  celebrò,l'imperalore  funzionò  dia- 
cono. Nel  tempo  che  Carlo  IV  si  tratten- 
ne in  Roma,  fece  diverse  dimostrazioni 
d'ossequio  n  Urbano  V;  e  quaodo  arrivò 
in  Roma  il  Papa, montando  a  cavallo  per 
andar  a  s.  Pietro,  gli  tenne  la  staffa  e  ad- 
destrò per  la  briglia  il  suo  cavallo,  aven- 
do dall'altra  parte  Amedeo  VI  conte  di 
Savoia.  Essendo  una  delle  maggiori  cu- 
re d'Urbano  V,  la  riunione  delle  Chiese 
greca  e  latina,  sino  dal  1 365  avea  spedi- 
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10  legali  all'imperatore  d'oriente  Giovan- 
ni I  Paleologo,  pregandolo  d'unirsi  alla 
Chiesa  cattolica,  e  inviandogli  in  dono  3 
Agnus  Dei  (de'  quali  riparlai  nel  voi. 
LX11I,  p.  83  e  84)-  Persuaso  l'impera- 
tore dall'animo  benevolo  del  Papa  delle 
Tenta  cattoliche,  si  portò  in  Roma  nel 
1369,  accolto  magnificamente,  ed  a' 18 
ottobre  nello  chiesa  dell'  Ospedale  di  s. 
Spirito,  a  piedi  d'Urbano  V  abiurò  lo  sci- 
sma e  professò  i  dogmi  cattolici;  ed  a'*  1 
recatosi  in  s.  Pietro  vi  fu  ricevuto  dal  Pa- 
pa  in  una  cattedra  sopra  gli  scalini  della 
basilica  vestito  pontificalmente, e  servito 
da'cardiuali  e  prelati:  tre  volte  genufles- 
se, poi  avvicinatosi  gli  baciò  i  piedi,  la 
mano  e  la  bocca.  Il  Papa  si  aliò,  lo  pre- 
se per  la  mano,  intuonò  il  Te  Denrn,  ed 
entrati  insieme  nella  basilica,  pontifical- 
mente celebrò  messa  ,  dopo  la  quale  so- 
lennemente lo  convitò  a  magnifico  pran- 
zo, con  tutti  i  cardinali,  e  al  cominciar 
del  1  370  parli  l'imperatore  da  Roma  ol- 
tremodo contento,  ed  eziandio  colla  spe- 
ranza che  Urbano  V  avesse  indotto  i  prin- 
cipi d'occidente  ad  aiutarlo  contro  i  tur- 
chi che  lo  guei  reggia  vano. Narra  Bosquct, 
in  Vita  Urbani  Ft  presso  il  Muratori, 
Scriptor.  rer.  Italie,  t.  3,  par.  2,  p.  62  1, 
che  col  consiglio  de' cardinali,  il  Papa  or- 
dinò che  nella  messa  di  S.  Gio.  Battista  e 
per  l'8.a  si  dicesse  il  Simbolo,  il  che  pri- 
ma non  si  faceva,  e  neppure  oggi  si  fa, 
al  dire  di  Novacs;  ma  coti  viene  tener  pre- 
sente l'avvertito  all'indicato  articolo.  Nel 
1 36q  Urbano  V  a'  1 5  aprile  canonizzò  lo 
zios.  Elzeario,conledi  Savrano  nella  Lin- 
guadoca.  Dopo  di  che  per  fuggire  i  caldi 
di  Roma,  si  ritirò  a  Monte  Fiascone,  don- 
de fu  costretto  rifugiarsi  in  Viterbo,  per 
salvarsi  da'perugini,  che  volendo  scuotere 

11  soave  governo  della  s.  Sede,  dichiara- 
tagli audacemente  la  guerra,  osarono  in- 
sultarlo sino  alle  porle  di  Viterbo,  met- 
tendo a  ferro  e  fuoco  i  luoghi  pe'  quali 
passarono;  onde  il  Papa  li  scomunicò,  ed 
a  porsi  in  istato  di  punirne  l'insolenza,  ra- 
dunò milizie  per  reprimerli  e  pubblicò 
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contro  di  loro  la  crociala.  Nell'antichissi- 
mo oratorio  di  Sane  la  Sanctorum,  del 
Patriarchio  Luteranense ,  si  custodivano 
e  veneravano  le  Teste  de' ss.  Pietro  e  Pao- 
lo, da  dove  Urbano  V  ih.0  marzo  1  368, 
celebrata  la  messa  net  santuario,  tolte  poi 
le  sagre  Teste  le  trasferì  nella  propinqua 
basilica  di  s.  Giovanni  in  Latenino  da 
lui  abbellita  ,  collocandole  sul  maestoso 
tabernacolo  di  marmo  che  edificò  sopra 
l'altare  maggiore;  e  pare  che  sin  d'allora 
furono  chiuse  con  4  chiavi,  e  dipoi  il  suc- 
cessore Gregorio  \f  compì  il  detto  ci- 
borio negli  ornati,  oude  oltre  lo  stemma 
d'Urbano  V  vi  fu  posto  anche  il  suo.  No- 
tai nella  biografia  del  cardinal  Nicolò  Ca> 
porci,  che  a'3  marzo  1 368  egli  e  il  Papa 
fecero  l'ostensioue  delle  sagre  Teste  al  po- 
polo, cioè  il  Papa  quella  di  s.  Pietro,  il  car- 
limale  quella  di  s.  Paolo.  Indi  nel  1  36q 
Ui  bano  V  fece  fabbricare  da  Giovanni 
Bartoli,valeote  argentiere  sanese.due  bu- 
sti d'argento  dei  peso  di  1 200  m;uxh e, rap- 
presentanti i  ss.  Pietro  e  Paolo,  ornando* 
li  di  gioie  pel  valore  di  3o,ooo  fiorini  di 
camera,  ed  il  suo  fratello  cardinal  Ange- 
licoGrimaldi  o  G ri moardi  arciprete  della 
basilica,  vi  racchiuse  le  loro  sagre  Teste. 
Urbano  V  assidè  a  questa  solenne  tra- 
slazione, co'conservatori  di  Roma,  oltre  la 
corte  papale.  Anche  colle  altre  basiliche 
fu  benefico,  ed  alla  Vaticana  donò  la  fio- 
sa  (Voro.  Nel  1 370  il  Papa  approvò  l'or- 
dine del  ss.  Salvatore,  fondato  da  s.  Bri- 
gida di  Svezia;  e  si  applicò  cou  più  fer- 
vore a  confermare  i  greci  nell'ubbidien- 
za alla  romana  Chiesa,  e  ad  indurre  alla 
medesima  i  valacchi,  1  moldavi,  gli  alba- 
nesi, i  russi  e  i  giorgiani.  Esorlò  la  regi- 
na Giovanna  I,  a  restituire  al  monastero 
di  Monte  Cassino  gli  antichi  diritti;  e  con 
frequenti  lettere  procurò  di  paci  fica  re  Fer- 
dinando re  di  Portogallo  con  Eurico  If 
redi  Castiglia,  e  questo  con  Pielro  IV  re 
d'Aragona  e  Carlo  II  re  di  Navarra,  tra' 
quali  ardeva  fierissima  guerra.  Ma  non 
cessando  le  guerre  tra  que'sovrani,  e  nep- 
pure quelle  tra 'francesi  e  gl'inglesi,  ilPa- 
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pa  per  l'istanze  pressanti  e  insistenti  d'al- 
cuni cai-dina  li,  che  troppo  amavano  lede* 
li  zie  di  Provenza  e  i  vantaggi  di  loro  na- 
zione, come  rimarcò  Petrarca  ueW'cpist. 
1 3,  Rer.  Senil.  lib.  1 3,  per  meglio  appli- 
carsi ad  estinguerle,  fatalmente  determi- 
nò di  ritornare  in  Francia.  Avvicinatosi 
Testale,  passò  in  Viterbo,  ove  inlimò  al- 
la corte  d'esser  pronta  a  partire  nel  prin- 
cipio d'ottobre  per  Avignone,  indi  si  tra- 
sferì a  Monte  Fiascone.  Tulle  le  preghie- 
re e  le  lugrime  de'romaui  non  ebbero  piò 
forza  sul  di  lui  animo,  e  solo  testificò  lo- 
ro con  pubblico  alto,  ch'egli  e  la  sua  cor- 
te erano  ad  essi  sommamente  grati  per 
la  loro  cortesia  e  rispello,  e  di  non  aver 
altro  motivo  di  separarsi  da  loro,  che  i  bi- 
sogni della  Chiesa  universale,  prometten- 
do di  poi  ritornare.  Indarno  lo  supplicò, e 
forse  non  senza  minacce,  il  minorila  Pie- 
tro santo  principe  d'Aragona,il  quale  co- 
me già  con  persuadenti  ragioni  l'atea  in- 
coraggilo a  ristabilire  in  Roma  la  pontifi- 
cia residenza,  caldamente  insistè  acciò 
non  più  tornasse  in  Avignone,  per  non  da- 
se  occasione  ad  un  pernicioso  scisma,  in 
cui  perirebbero  migliaia  d'innocenti  cri- 
stiani. Inutili  pure  riuscirono  gli  sforzi  e 
le  ripetute  fervorose  preghiere  di  s.  Bri- 
gida, la  quale  in  Monte  Fiascone  a  mez- 
zo del  cardinal  Roger  che  gli  successe  col 
nome  di  Gregorio  XI,  schiettamente  gli 
partecipò,  averle  rivelalo  la  B.  Vergine, 
che  se  partiva  per  A viguone,  poteva  ap- 
pena giunto  prepararsi  a  morire,  come 
pienamente  si  avverò.  Tullavolla  il  Pa- 
pa non  ne  fece  conto,  come  di  cosa  che 
non  credeva  propriamente  ingiunta  dal 
divino  volere,  e  credette  la  serva  di  Dio 
illusa  dal  suo  zelo  per  Roma,  né  le  vol- 
le dare  ascolto,  sebbene  penetrato  da'gra- 
vi'Stmi  mali  paliti  da  quella  metropoli  e 
dall'Italia  per  la  lunga  assenza  de'pre de- 
cessoli vi  avea  riparato  col  ritorno.  Tan- 
to riferiscono,  Gobelino  in  Cosmodrom. 
aetat.  6,  cap.  73,8,es.  Autonino,  par. 
3,  tit.  24,  cap.  1  1 ,  §  2 .  N ulla  adunque  di 
tullociò  valendo  per  trattenere  Urbano  V 
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dal  preso  disegno ,  dopo  aver  dimorato 
nello  «tato  pontifìcio  3  anni  e  g  mesi,  si- 
stemato il  suo  governo,  egli  partì  da 
Monte  Fiascone  a'26  agosto  1 370,  s'im- 
barcò a  Corneto  a'  5  settembre,  e  ap- 
prodato in  Marsiglia,  quindi  giunse  ad 
Avignone  a'  24,  accoltovi  con  grande 
giubilo.  Ivi  allorché  trattava  di  restituire 
la  pace  a 'francesi  e  inglesi,  poco  dopo  il 
tuo  arrivo  fu  assalito  da  mortale  infer- 
mità, nella  quale  non  volle  spogliarsi  de- 
gli abiti  religiosi  che  usava  ancora  inte- 
riormente. Crescendo  vieppiù,  la  malat- 
tia, dal  palazzo  apostolico  si  fece  traspor- 
tare in  quello  del  suo  fratello  cardinal 
Grimoardi,cheavea  lasciato  in  Roma  per 
vicario  di  tulio  Io  stalo  (che  subito  fu  in- 
volto in  nuove  turbolenze),  ove  dopo  a- 
ver  governalo  8  anni,  un  mese  e  22  gior- 
ni (  1  7  dice  l'autore  delle  Vile  de  Papi  A* 
vignane  si),  morì  a'  19  dicembre  (a*  20 
vuole  l'autore  dell'  Appendice  alla  Cro- 
naca di  Bernardo  di  Guido,  forse  a'  i() 
venendo  il  20)  1  370,  in  età  d'anni  61  (sic- 
come alcuni  scrittori  riferiscono,  che  avea 
60  anni  (piando  fu  eletto ,  pare  che  G8 
ne  avesse  in  morte),e  vestilo  com'era  «ein 
pie  di  sotto  degli  ubili  monastici.  Notai 
ad  AvifiNONE,  che  sembra  essersi  pentito 
di  non  aver  aderito  alla  rivelazione  di  s. 
Brigida,  e  che  si  fosse  proposto,  se  guari- 
va ,  di  restituire  stabilmente  a  Roma  la 
sua  dimora.  Fu  deposto  precariamente 
nella  cappella  di  Giovanni  XXII  ,  nella 
chiesa  di  s.  Maria  in  Oompnis,  e  quindi 
a'3i  maggio  1371  trasportato  a  Marsi- 
glia, cu! f accompagno  di  6  cardinali  no- 
minati da  "Gregorio  XI  per  onorare  la 
pompa  funebre  che  gli  fece  celebrare,  ve- 
nendo sepolto  nel  monastero  di  s.  Vittore 
di  cui  era  stato  abbate.  Il  magnifico  mo- 
numento marmoreo  e  di  stile  gotico,  con 
Mainine  e  ornamenti  in  mezzo,  fu  pub- 
blicato con  incisione  nel  n.°2C)  del  t.  2  del- 
V Album  di  Roma  joyem  accurata  esplen- 
dida, in  cui  si  vede  la  statua  del  Papa  ve- 
stito pontificalmente  e  giacente.  Ad  Avi- 
g«  ohe,  Marsiglia  e  Mo>  te  Fuscoi«E,pur- 
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lai  delle  4  promozioni  cardinalizie  ivi  fat- 
te dal  Popò,  nelle  quali  creò  x  5  cardinali. 
Urbano  V  fu  dotato  delle  più  belle  vir- 
tù, convenienti  alla  suprema  dignità  die 
occupò,in  riguardo  alle  quali  i  re  di  Fran- 
cia esentarono  il  Gevaudnn,  ov'era  nato, 
da  dazi,  come  osserva  il  p.  Gautruche;  e 
il  suddetto  re  di  Danimarca,  a  cui  avea 
donato  la  Rosa  (T  oro  ,  attesi  i  miracoli 
da  lui  operati,  pregò  dopo  5  anni  Grego- 
rio XI  a  canonizzarlo.  Negli  atti  del  prò* 
i:esso  di  sua  vita,  presentato  al  Papa  in 
Avignone  da  Pie  Irò  Olmario  canonico 
d'Acqs,  c  procuratore  di  Carlo  V  re  di 
Francia  e  di  Luigi  I  d'  Angiò  re  di  Sici- 
lia, riportato  dal  Bzovio  all'anno  1370, 
1. 1 4,  n.c6,  c.  2,  si  legge  cbe  Urbano  V  si 
dipingeva  e  si  venerava  per  sunto  in  mol- 
le cinese  e  anco  di  Roma.  Umile  sprezza- 
loie  delle  pompe,  fu  gran  proiettore  del- 
le lettere  e  de'  letterati,  per  cui  istituì 
I  accademia  di  Cracovia  ,  ed  arricchì  di 
molte  prerogative  quella  di  Bologna.  Le 
beneficenzecomparlitea  Montpellier^ 
i  posti  gratuiti  ivi  fondali  per  la  medicina 
0  favore  de'suoi  compalriolti,  a  quell'ar- 
ticolo descrissi ,  ed  a  (Tei  ni  o  Muratori, 
Script.  rer.  lini,  t.  3,  par.  2  ,  p.  644- 
Narra  Bai  ozio,  f  ìtae  Pnparum  Avenion, 
t.i,  p.  3cj5,  che  inoltre  Urbano  V  man- 
teneva generosamente  a  sue  spese  nello 
si  lidio  in  diverse  altre  università  da  1 000 
studenti.  Sommamente  liberale  «/pove- 
ri, massime  con  quelli  che  dalla  ricchez- 
za erano  caduti  nell'inopia,  come  rileva 
l'autore  coevo  presso  Oldoino,m  Atldit, 
ad  Ciacon.  t.  2  ,  p.  55q.  Magnifico  nel 
costruire  edilìzi  e  nell'opere  di  pietà,  non 
si  lasciò  dominai  e  dell'allctto  naturale  pel 
suo  sangue,  anzi  fu  tanto  moderato  co' 
parenti,  che  tranne  il  cardinal  fratello  ri- 
cordalo, modello  perfètto  di  tutte  le  vir- 
tù e  lume  del  suo  secolo  (doti  che  restaro- 
no offuscate  quando  poi  seguì  lo  scisma), 
non  ne  promosse  alcuno  senza  inerito  per- 
sonale, e  con  tenui  benefìzi,  fra'quali  un 
altro  fratello  come  il  precedente  già  ec- 
clesiastico prima  del  pontificalo.  De'con- 
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giunti  laici  poi  non  ne  esaltò  veruno,  an- 
zi ordinò  a  suo  padre,  che  rinunziusse  al- 
la pensione  di  600  lire,  che  il  re  di  Fran- 
cia a  suo  riguardo  gli  avea  asseguala.  11 
suo  unico  nipote,  a  cui  apparteneva  l'e- 
redità paterna,  avendo  rifiutato  diver- 
se duine  che  lo  volevano  sposare,  Urba- 
no V  gli  die  la  figlia  d'uu  mei  caule  di 
Montpellier,  la  quale  il  nipote  non  avreb- 
be presa,  se  lo  zio  nou  fosse  stato  così  mo- 
deratissimo Papa.  Non  pare  eh'  egli  ag- 
giungesse alla  Tiara  pontifìcia  la  3."  co- 
rona, onde  chiamasi  Triregno,  come  pre- 
tesero alcuni,  fra'  quali  Cancellieri  :  coti 
più  di  ragione  ciò  devesi  attribuire  al 
b.  Benedetto  XII  suo  predecessore.Zelan- 
te  della  disciplina  ecclesiastica,  nemico  de' 
simoniaci  e  degli  usurai,  riformò  la  plu- 
ralità de'benefìzi,  ed  amò  di  sbrigare  gli 
aliat  i,  come  di  reprimere  i  cavilli  degli  av- 
vocati e  de'curiali.  Vacò  la  s.  Chiesa  10 
giorni. 

URBANO  VI,  Papa CCX.  Bartolomeo 
Buti Ili  Prignani,  famiglia  illustre  di  Napo- 
li (da  Itri  nel  contado  di  Fondi,  lo  dice 
il  Rodotà,  Dell'origine  del  rito  greco  in  I- 
talia,  t.i,  p.  376,  citando  Villani  e  Nie- 
mo  che  l'affermano,  e  perciò  concittadi- 
no  di  quel  Giacomo  da  Ilri,di  cui  parlai 
nel  voi.  Ili,  p.  2  1 1,  ma  con  Ciaccouio  lo 
dissi  francese,  già  vescovo  di  Ischia,  Mar- 
totano  e  Otranto:  Lodovico  Agnello  A- 
nastasio,  Istoria  degli  Antipapi,  afferma 
che  Bartolomeo  nacque  in  Napoli  nel  vi- 
colo  dell'I  nferuo,di  padre  pisano  e  di  ma- 
dre napoletana  di  nobili  origini),  e  cauo- 
nico  di  quella  metropolitana,  fallo  arci- 
vescovo di  Acerenza  du  Urbano  V  nel 
1 3(>3  a'22  matzo.  Gregorio  XI  nel  1 377 

10  trasferì  alla  metropolitana  di  Barit 
vacata  a'i4  aprile;  ma  per  poco  tempo 
e  per  altri  la  governò,  non  essendovisi 
potuto  recare.  Imperocché,  dopo  avere 

11  Papa  stabilmente  restituita  all'afflit- 
ta Roma  lu  papale  residenza,  tei  minan- 
do la  lagrimevole  e  lunga  epoca  in  cui  7 
Papi  dimorarono  iu  Avignone.  Ivi  esseu- 
do  italalo  nel  1376  il  curdiual  Mou- 
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(ureo  vice- cancelliere  di  s.  Chiesa,  il  Pa- 
pa e  come  narrai  nel  voi.  VII,  p.  173  e 

I  -q,  gli  sostituì  allora  e  cou  residenza  nel- 
la curia  romana,  laici  vescovo  Frignoni 
per  luogotenente  a  reggerne  l' uffizio,  co- 
me suo  famigliare  (alcuni  dicono  cappel- 
lano, non  peiò  uditore  di  rota,  poiché  a- 
vendo  esaminato  il  Dernino,  //  tribuna- 
le della  s.  Rota,  nulla  dice  di  ciò),  onde 
da  lui  ebbe  origine  la  prelatizia  carica  di 
leggente  della  Cancelleria  apostolica 
(f .).  Amante  della  giustizia  e  della  ca- 
stità, nemico  della  simonia,  benevolo  co' 
buoni  e  co'lelterati,  amico  del  ritiro,  av- 
verso a'piuceri,  umile  e  divoto,  pio  e  pe- 
nitente ,  modesto  in  lutto,  nelle  proprie 
avversità  paziente,  e  compassionevole  in 
quelle  allrui,come  riferisce  il  tedesco  Teo- 
dorico  Niemo  nella  sua  Storia,  lib.  1 ,  cap. 
2.  Per  tutte  queste  belle  doli,  die  sfolgo- 
rarono nelle  corti  e  curie  di  Avignone  e 

II  orna,  l'arcivescovo  era  in  estimazione 
nel  sagro  collegio  e  nell'universalità.  Ne' 
voi.  Ili,  p.  200, IV,  p.84,  XIII,  p.  25 1, 
LVIII  ,  p.  3o3  e  altrove  raccontai,  che 
morto  Gregorio  XI  a'28  marzo  1378  nel 
Palazzo  apostolico  faticano  (F.),  nel 
dì  seguente  il  senatore  e  gli  ufficiali  del- 
la città  prestarono  il  giuramento  di  fedel- 
tà a 'cardinali,  supplicandoli  in  nome  del 
popolo  ad  eleggere  un  buon  Papa  e  che 
fosse  romano  o almeno  italiano  a  vantag- 
gio dellaChiesa  universale,esponendo  tut- 
ti i  mali  avvenuti  alla  s.  Sede,  a  Roma  e 
oU'Ilalia,  per  avere  i  predecessori  del  de- 
funto abitato  in  Avignone.  Questa  pre- 
ghiera fu  rinnovata  ne'seguenti  giorni,  ed 
a'7  aprile  entrarono  in  conclave  16  car- 
dinali, cioè  uno  spagnuolo,4  italiani  ei  1 
francesi,  con  infausti  presagirne  ricordai 
pure  nel  voi.  LV,  p.  291.  Quindi  vi  si 
recò  un  ardito  Dandercsei  ossia  uno  de 
caporioni  che  governavano  i  Rioni  di  Ro- 
ma, e  per  parte  de' romani  audacemente 
con  minacce  inlimò  a'càrdinali,  che  sol- 
tanto romano  si  voleva  il  nuovo  Papa, 
affinchè  non  più  partisse  dalla  città.  Gli 
tu  risposto  dal  cardinal  Latger  vescovo 
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di  Già  ode  ve,  che  il  sagro  collegio  avreb- 
be scelto  un  uomo  degno  al  buon  gover- 
no dis.Chiesa.  I  cardinali  avendo  in  gran 
riputazione  l' italiano  Prignani,  benché 
non  decorato  della  porpora  (e  fu  l'ultimo 
elevalo  al  pontificato  senz'essere  cardi- 
nale), prima  di  tale  ardita  intimazione  e 
di  eu  troie  in  conclave,  già  a  tea  no  deter- 
minato di  eleggerlo  Papa;  quindi  agli  8 
oprile  (oa*9  e  di  venerdì  secondo  l'autore 
della  2.*  vita  di  Gregorio  XI  presso  Balu- 
zio),  per  onera  dello  Spirito  Sauto,  con- 
cordemente e  con  canonica  libera  elezio- 
ne, esente  del  lutto  da  violenze  (come 
scrissero  i  cardinali  a'6  colleghi  restali  in 
Avignone,  ed  al  cardinal  Grange  vesco- 
vo d'Amiens  che  trovavasi  in  Pisa  lega- 
to di  Firenze,  i  quali  tutti  riconobbero  e 
prestarono  ubbidienza  all'eletto,  anzi  il 
Fedone,  De'viaggi  de* Pontefici,  riferisce 
che  il  cardinal  Grange  fu  deputato  da'  6 
colleghi  d' A  vigoooe  di  recarsi  in  Roma  a 
rendere  a  nome  loro  ubbidienza  al  nuo- 
vo Papa),  sublimarono  al  pontificato  l'ar- 
civescovo di  Bari,  che  a  tale  effetto  chia- 
marono  segretamente  in  conclave  pel  ne- 
cessario consenso  d'accettazione.  Egli  ri- 
fiutandosi da  principio,  accettò  con  mol- 
ta umiltà  e  profusione  di  lagrime  la  di- 
gnità papale.  Che  I'  elezione  procedette 
canonicamente  e  liberissima,  lo  attesta  e- 
ziandio  il  contemporaneoGobelinoPerso- 
na  canonico  di  Bisfeld,  dicendo  che  i  ro- 
mani bensì  a  veano  gridato  pera  vere  ilPa- 
po  romano  o  italiano,  ma  con  voci  sup- 
plichevoli e  colle  inani  giunte.  Dichiara 
pure  Gobelino,  che  l'arcivescovo  di  Ba- 
ri prima  di  dare  il  suo  consenso  interro- 
ghi cardinali  di  dire  se  l'elezione  suo  Pa- 
veano  fatta  per  coscienza,  volontariamen- 
te, ovvero  per  timore; ed  essi  risposero: 
Che  dopo  l'elezione  di  s.  Pietro,  non  e- 
ravi  mai  stata  altra  migliore.  Per  questo 
movimento  e  perchè  i  cardinali  rimanda- 
vano alle  loro  case  le  proprie  robe,  i  ro« 
mani  che  aspiravano  di  venerare  sulla  cat- 
tedra apostolica  i  concittadini  cardinali 
Orsini  o  Tebaldeschi,  strepitando  roma- 
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nolo  volcmo ,  un  ministro  del  conclave 
pei  quietarli  notificò  che  l'elezione  era 
seguila  sul  Dareuse.  Il  popolo  che  a  elici- 
le fòsse  il  francese  Giovunni  di  Barcame- 
liere  del  defunto  Papa,  e  da  lutti  abbo- 
minato,  s'infiammò  di  sdegno,  e  fomen- 
tato dagli  aderenti  dei  cardinal  Giacomo 
Orsini  aspirante  al  papato,  furiosamente 
irruppe  sul  conclave.  1  cardinali  ignorati' 
do  la  causa  dell'insurrezione,  e  credendo 
che  noti  fosse  gradila  P  elezione  perchè 
non  caduta  sopra  un  romano,  pregarono 
il  cardinal  Tehaldeschi  ad  assumere  l'in- 
segne pontifìcie,  per  calmar  la  sedizione 
e  dai  loro  tempo  di  salvarsi.  Infatti,  ap- 
pena i  romani  seppero  che  un  conclladi- 
no  era  stalo  eletto,  corsero  ad  adorarlo 
con  tanta  calca  ed  illusione,  ch'egli  chi- 
i  agi  oso  e  decrcpilo,  non  polendo  più  reg- 
gere, manifestò  eh' egli  non  er.i  il  vero 
Papa. Esasperato i!  popolo, rabbiosamen- 
te armato  entrò  nel  conclave  minaccian- 
do d'uccidere  i  cardinali,  se  non  elegge- 
vano un  romano;  pretesero  che  rinunzia*- 
se  il  Prignaui  e  tentarono  d'ammazzarlo, 
se  non  si  nascondeva.  Ma  i  sacri  elettori 
dichiararono  essere  pronti  a  morire,  piut- 
tosto eh  eleggere  un  ullro.ralificundocosì 
la  scella  da  loro  fatta.  Calmarono  la  furia 
popolare  alcuni  personaggi,  cou  rappre- 
sentare che  finalmente  P  eletto  era  un  i- 
laliano  e  godente  l'universale  estimazio- 
ne, ed  a'g  aprile  il  nuovo  Papa  col  nome 
d  Li  bano  Vi  e  vestilo  degli  ubili  pontifi- 
cali fu  collocato  sulla  sedia  di  s.  Pietro 
nella  basilica  Vaticana  da  incardinali, 
con  perfetta  truuquillilù,dal  portico  della 
ba-ihea  aspergendo  i  romani  con  l'acqua 
santa  e  solennemente  li  benedisse.  Indi  a' 
i  8  festa  di  Pasqua,  con  generale  applau- 
so, fo  solennemente  coronato  dalcardinal 
Oi sini,  co! l'assistenza  d'altri  4  cardinali 
tornali  da  Zagarolo  ov'erunsi  rifugiati. E 
colla  medesima  pace  e  gran  pompa  pas- 
sò nclPistesso  giorno  a  prendere  solenne 
possesso  della  basilicaLaleranense.desci  il- 
io dal  cardinal  Pietro  di  Piata,  con  let- 
tera dc'5  settembre  a  Luigi  11  conte  di 
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Fiandra,  presso  Muratori,  Script,  rcr.  T- 
tiilic  t.  3,  par.  2,  p.  7-2.  Inoltre  Urbano 
VI  fu  subilo  riconosciuto  da'sovroni,  con 
lettere  o  per  mezzo  d'ambasciatori  d'ub- 
bidienza, e  molti  gli  enumerai  nel  voi.  Ili, 
p.  2o3,  non  che  da'prelati  del  cristiane- 
simo a  cui  i  cardinali  notificarono  la  lo- 
ro libera  elezione,  laonde  fu  uni  versai  • 
niente  veneralo  per  Papa, convalidando- 
si da  tutti  la  legalità  dell'operato.  Fra 
cjuelli  che  subito  In  riconobbero  vi  fu- 
rono i  vicini  fiorentini,!  quali  gl'inviaro- 
no  8  ambasciatori,  per  rendergli  'Ubbi- 
dienza e  mostrargli  formalmente  la  lo- 
ro divozione.  Questi  erano:  Douato  Bar* 
ballon,  Alessandro delPAntella,  Mainai*- 
do  Cavalcanti,  Pa/./iuo  Strozzi,  Biodo 
de' Bardi,  Vieri  de' Medici,  Matteo  Ar- 
righi, Sloldo  Allovili.  Per  le  sue  eccel- 
lenti virtù, purità  di  vita,  profonda  scien- 
za e  felice  esperienza,  «i  concepirono  le 
più  belle  speranze  d'  un  glorioso  ponti- 
ficalo; che  presto  furono  smentite  pel 
carattere  tenace  e  rigoroso  che  spiegò 
nel  voler  frenare  e  correggere  la  licen- 
za ile'  cardinali.  II  nuovo  Papa  comin- 
ciò tosto  a  dar  saggio  di  sue  rigide  virlù, 
che  voleva  esercitate  nella  romana  corte, 
tutto  intento  a  riformarla;  ed  osservan- 
do diversi  vizi  ne'cardiuah,  cominciò  cou 
zelo  poco  prudente  a  trattarli  cou  soste- 
nutezza ed  una  certa  altura,  correggen- 
done i costumi,  frenandone  il  lusso,  l'am- 
bizione e  l'avarizia,  per  la  quale  ricevea- 
no  pensioni  e  doni  da'priucipi,  e  ripren- 
dendoli liberamente  in  ciò  che  credeva  dì 
bisogno,  come  leggesi  nella  fila  di s.  Ca- 
terina di  Siena,  par.  a,  cap. io,  del  suo 
confessore  Raimondo  di  Capua,  la  quale 
santa  3  anni  prima  avea  predetto,  che 
l'ammonizioni  di  cui  abbisognavano  i  car- 
dinali ,  dovea  essere  il  pretesto  per  dar 
principio  al  loro  riprovevole  scisma.  Ur- 
bano VI  non  risparmiava  di  correggere 
pubblicamente  e  cou  veemenza  anche  i 
vescovi  per  non  risiedere  nelle  loro  chie- 
se, per  cui  non  pochi  di  quelli  che  gli  era- 
no  affezionati  l'abbandonarono,  e  si  uui- 
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rono  a'mnlconlenti  cardinali,  onde  pre- 
munirsi dalle  severissime  pene  minaccia- 
te. Sanie  erano  le  idee  del  Papa,  ina  ili* 
fcltnruno  sciaguratamente  di  moderazio- 
ne^! erano  ecc  estivamente  auslere.Trop- 
po  lardi  se  ue  accorse.e  [nocino  di  mollili 
carsi  con  dolcezza ,<na  poi  di  nuovo  preval- 
se il  suo  genio  alla  severità.  Ed  eccoci  al 
procelloso  pontificalo d'Urbano  VI,  ed  al 
gran  .fri'ay/tr^/'.)  d'occidente,  il  più  lun- 
go e  il  più  dannoso  di  tulli;  e  siccome 
gl'infelici  avvenimenti  dovetti  registrare 
in  lauti  articoli,  e  principalmente  ad  Avi* 
crosti,  ueii'accemuii  li  in  corsivo,  servirà 
ad  indicare  che  in  e*si  meglio  ne  Iraltai. 
Oilre  ad  altre  ragioni,  discrepami  erano 
le  opinioni  del  Papa  e  de'card  inai  impre- 
sti pretendendo  che  nuovamente  si  resti- 
tuisce la  corte  pontificia  in  Avignone,  per 
godersi  le  delizie  di  Provenza,  e  reintegra* 
le  le  loro  patrie  degl  immensi  vantaggi 
the  aveano  fruito  co'Papi  dimoi  quii  Ira 
loro,  ciò  che  Urbano  VI  risolutamente 
negò.  Laonde  pentiti  i  cardinali  d'aver  e- 
letto  un  Papi  che  li  ammoniva  seria  men- 
te, e  coti  asprezza  contrariava  nelle  loro 
idee,  1 1  di  essi  fraucesi,cioè  Gio.CYot.v,.-/- 
g' 'foglio,  Grange,  Latger,  Roberto  di 
G inevra  poi  a u lipapa ,  Montelnngo,Ma le- 
sec,  Sor  tenne,  Pity,  Flandrin,  Xocllct, 
f'er nliio, collo  spaglinolo  dcf.ttna  (poi  an- 
tipapa Benedetto  XIII),  col  pieteslo  di 
schivare  i  calmi  estivi  odi  restituirsi  alle 
loro  chiese,  come  avea  peli. Tallo  l'irri- 
tato cani  mal  Grange,  sul  fine  di  giugno 
si  ritirarono  in  dna  giti,  mentre  a'aG  Ur- 
bano V  I  co'4  italiani  pa*sò  in  Tivoli,  ove 
confermò  l'eleziouedell'iuiperal'ire  Veu- 
ceslao.l  malcontenti  iiigiustaineule  e  con- 
tro la  verità  de'  falli  protestarono  con  a* 
perle  menzogne  della  pi  elcsa  violenza  lo- 
ro fatta  da'romaui  nell'elezione,  e  fomen- 
tali da  Carlo  V  re  di  Francia,  cui  giovava 
avere  vicino  i  Papi  per  influenzarli  e  ri- 
cavarne molte  utilità,  olTiì  loro  la  forza 
delle  sue  ai  ini.  Cosi  quell'indegni  e  ri- 
belli cardinali,  mossi  dalle  loro  privale 
passioni,  protestando  avauli  Pietro  Gros 
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camerlengo  che  avea  seco  il  Triregno, 
scismaticamente  osarono  a'  9  agosto  de- 
porre dal  ponliljcalo  Uibano  VI, e  trasfe- 
ritisi in  Fondi,  il  cui  coute  Onoralo  Gae- 
taiti  il  Papa  avea  destituito  dal  governo  di 
Marittima  e  Campagna,  avendo  strasci- 
nato al  loro  partito  3  cardinali  italiani,  di 
quelli  parsali  a  Tivoli  col  Papa  (ed  a  cia- 
scuno segretamente  promesso  il  pontili- 
calo),  cioè  Corsini ,  Orsini  e  Brnssani 
(dopo  essersi  congregati  in  Genazzano)9 
a  20  settembre  crearono  antipapa  il  fur- 
bo, ardilo  e  crudele,  ed  insieme  eloqnen- 
tissimo  e  di  grande  ingegno  politico,  Cle- 
mente /"//  de'couti  di  Ginevra  (per  cui 
ne  riparlai  a  Svizzera),  senza  che  vi  con- 
corressero ne  contraddicessero  gli  ambizio- 
si italiani  apostati,  secondo  alcuni.  l£  Lo- 
dovico Agnello  osserva  che  restarono  de- 
lusi ,  giacché  il  cardinal  Corsini  decano 
del  s.  collegio,  cui  spellava  peli. "dare  il 
voto,  si  attenne  dal  votare,  onde  il  cai  di- 
na! Giovanni  Gius  fratello  del  camerlen- 
go pel  1."  volò  dicendo:  Che  desiderando 
i  francesi  un  Papa  francese,  e  gl'italiani 
un  italiano,  egli  slimava  di  non  seguire 
né  gli  uni  uè  gli  altri,  ma  Roberto  di  Gi- 
nevra alemanno,  e  tutti  gli  aldi  france- 
si ue  seguirono  l'esempio,  e  cosi  restò  e- 
letto.  Sebbene  Giovanna  I  regina  di  »VY- 
alia,  avea  d  ito  segni  d'allegrezza  per  l'e- 
lezione d*  Urbano  VI,  e  donato  40,000 
scudi  e  alui  regali  di  vatt-llaiue  con  su- 
perbi rinfreschi,  anzi  fornito  truppe  com- 
poste di  a5oo  laucie  pel  suo  ritorno  d.t 
Tivoli  a  Roma,  si  dichiarò  pegli  scismati- 
ci, malcontenta  perchè  il  Papa  nou  vo- 
leva riconoscere  per  re  il  suo  4-°  marito 
Ottone  di  Brunswick.  Avendo  tradito  i 
soldati  bretoni  al  servigio  della  s.  Sede, ed 
il  Castel  s.  Angelo  emendo  stalo  occupa- 
to da'ribelli,  Urbano  VI  si  recò  ad  abita- 
re nel  Palazzo  apos  tolico  di  s.  Maria  iti 
Trastevere,  ose  a'  180  28  settembre  creò 
26  cardinali,  compreso  il  figlio  di  sua  so- 
rella Prignani  M- incolli,  olire  3  altri  che 
non  accettarono  la  dignità.  Ivi  dopo  ave- 
re iuutilujenle  imitato  di  persuadere  Tao- 
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lipapa  a  dimettersi,  per  mezzo  di  Mala- 
testa  signore  di  Rimini  (a\  quale  aumeo- 
tò  gli  onori  e  le  infeudazioui),  ed  offerto- 
si nuovamente  alla  convocazione  d  un 
concilio,  venne  rifiutalo;  per  cui  a'6  no- 
vembre depose  e  privò  del  cardinalato  e 
de' benefizi  ecclesiastici ,  con  altre  pene, 
l'antipapa  Clemente  VII,  gli i  i  cardinali 
francesi  e  Io  spagnuolo  che  I'  aveano  io* 
li  uso,  insieme  co' principali  autori  dello 
scisma;  ed  u'29  dello  stesso  mese  condan- 
nò olle  medesime  pene  i  fautori  del  pseu- 
do  Papa,  che  da  cardinale  più  degli  altri 
atea  sperimentato  i  suoi  benefìzi:  essi  fu- 
rono Jacopo  patriarca  d'Aqnileia,  Nicolò 
arcivescovo  di  Cosenza,  il  suddetto  Giaco- 
mo d' lui  patriarca  in  partibits  di  Co- 
stantinopoli e  arcivescovo  d'Otranto,  Pie- 
Irò  vescovo  d'Orvieto,  Guglielmo  vesco- 
vo d'Urbino,  Pietro  vescovo  di  Monte  Fia- 
scone,  con  altri  vescovili  detto  conte  di 
Fondi,  Antonio  conte  di  Caserta,  ed  altri 
►ignori.  Tra  gli  anlicardinali  che  il  f  tlso 
Papa  creò  in  Fondi,  ricorderò  il  1."  che 
fu  il  detto  Giacomo  d'Uri,  ch'erasi  segna- 
lato nel  difendere  l'elezione  d'Urbano  VI 
contro  le  folli  declamazioni  de'suoi  nemi- 
ci, ma  guadagnato  da'  ribelli  con  lusin- 
ghe, per  ambizione  l'abbandonò  e  si  get- 
tò cogli  scismatici,  lacerando  la  fama  di 
quello  che  prima  avea  altamente  lodato, 
con  fanolicoardore.  Urbano  VI  non  avea 
ouiinesso  cure  per  frastornare  il  sovra- 
stante scisma,  e  persino  riproposto  la  cele- 
brazione d'un  concilio  generale,  per  prò- 
Mire  la  validità  di  sua  elezione,  ma  tut- 
to inutilmente.  I  ribelli  cardinali  con  fui  - 
te  relazioni  circolari  e  contraddittorie  alle 
lettere  prima  scritte  sulla  pacifica  elezio- 
ne, pretesero  ingannare  i  principi  e  le  na- 
zioni ch'erasi  eileltuata  per  timore,  estor- 
ta tumultuariamente  e  per  violenza,  on 
ile  giustificare  arlifiziosameute  il  loro  ri- 
provevole scisma,  e  le  basse  passioni  che 
1'  aveano  provocato;  laonde  per  errore, 
per  malizia  o  per  forza,  indussero  molti 
per  loro  sventura  ad  abbandonare  il  le- 
gittimo c  vero  Papa  Urbano  VI,  e  segui- 
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re  il  falso  e  indegno  Clemente  VII.  Fra' 
tanti  mali  che  ne  derivarono  vi  fu  il  Re- 
gio Exequatur ,  triste  piaga  della  Chiesa 
che  deplorai  anco  a  Sardegna  regno  e  a 
Scomunica,  come  quello  che  erroneamen- 
te annovera  fra' regi  diritti  la  facoilù  di 
assoggettare  all'  Exequatur  le  bolle  e  i 
brevi  pontificii ,  e  qualsivoglia  atto  ap- 
partenente al  governo  della  Chiesa.  La 
Francia,c\ic  prima  avea  riconosciutoUr- 
bano  VI,  di  chi  a  rossi  per  l'antipapa,  e  col 
suo  esempio  si  trascinò  dietro  altri  regni, 
come-  di  Spagna,  Sicilia,  Scozia,  Sviz- 
zera ec.  Continuarono  nell'  ubbidienza 
d'Urbano  VI  V Italia,  la  Germania,  la 
Svezia  col  resto  del  Nord,  V Inghilterra, 
il  Portogallo  ec.  Il  Papa  e  l'antipapa  si 
scomunicarono  a  vicenda,  e  spedirono  i 
loro  legati  a'  principi  e  alle  nazioni  per 
confermarle  o  guadagnarle  alla  loro  ub- 
bidienza. Così  formaronsi  le  due  Ubbi- 
dienze, di  Roma,  per  quelli  che  riconob- 
bero Urbano  VI  ed  i  suoi  successori,  e 
di  Avignone,  per  quelli  che  seguirono  lo 
scisma  dell'antipapi  Clemente  VII,  e  de' 
pseudo  di  lui  successori  residenti  e  so- 
vranamente dominanti  in  Avignone  e 
nel  contatto  Fenaissino.  Gli  stali  e  le 
nazioni  che  restarono  fedeli  a  Urba- 
no VI ,  e  quelli  che  erroneamente  si 
abbandonarono  all'  antipapa,  li  registrai 
ne'  voi.  Il,  p.  109  e  200,  III,  p.  207  e 
altrove,  a'  loro  luoghi  ragionando  delle 
individuali  particolarità  e  infelici  risul- 
tati. Da  Fondi  e  da  Anagni  l'antipapa 
mosse  quella  sanguinosa  guerra,  che  in- 
dicai nel  voi. Ili,  p.  208, occupando  Grot» 
ta  Ferrata,  donde  i  suoi  facevano  scor- 
rerie e  stragi,  e  gli  Orsini  li  secondavano 
fino  alle  porte  ili  Roma.  A' 9  febbraio 
J379  Urbano  VI  creò  altri  3  cardinali, 
per  essere  sostenuto  in  sì  miserabili  cir- 
costanze di  tante  turbolenze  e  ribellioni. 
L'arcivescovo  di  Sorrento  Lodovico  A- 
gnello  Anastasio  scrisse  V  Istoria  degli 
Antipapi  e  la  dedicò  alla  B.  Vergine,  co- 
me a  quella  il  cui  potentissimo  aiuto  pie- 
no  di  fiducia  implorò  Urbano  V I  per  i • 


Digitized  by  Google 


URB 

svellere  la  fiera  divisione  insorta  nella 
Chiesa,che  quel  furiosa  tempesta  per  lauti 
mini  agitò  e  commosse  la  mistica  navi- 
cella di  s.  Pietro  (Bonifacio  IX  successo- 
le immediato  d'Uibauo  VI  nella  dula  e 
Sigillo  de'  brevi  apostolici  usò  questa 
foratola  :  Sub  A nnido  fluctuantis  Navi» 
culac.  Abbiamo  del  giureconsulto  Giro» 
lamo  Ateandro,  Navis  Ecclcsiam  refe 
rentis  symbolum  in  veti-ri  gemma  annu- 
lariinsculputmtl\omae  1 626);  onde  il  Pa- 
pa istituì  ad  onore  della  ss.  Vergine  la  festa 
della  Madonna  delle  Grazie.ludi  l'arcive- 
scovo descrisse  anche  questo  grande  sci- 
sma e  le  avventure  di  Urbano  VI, cogli  scon- 
volgimenti e  iliade  de'mali  che  ne  deriva- 
l  ouo  at  cristianesimo,  per  cui  i  buoni  cat- 
tolici ne  piansero  lungamente  la  catastro- 
fe; confutando  criticamente  tutte  le  fri- 
sila che  poi  si  spacciarono  sulla  legitti- 
ma elezione  d'Urbano  VI,  ed  insieme  ri- 
produsse le  ragioni  delle  istanze  de'  ro- 
mani, ricavate  da  Platina,  il  quale  asse- 
risce che  anco  il  clero  di  Roma  pregò  i 
cardinali  a  creare  il  Papa  italiano  a  be- 
ne della  Chiesa  romana  e  del  crisliane- 
simo.Quiudi  innumerabili  furono  le  scrit- 
ture prò  et  contra  che  si  fecero  da'  se- 
guaci del  vero  Papa  e  dell'antipapa,  di 
teologi,canonisliealtri  giurisperiti.  Giuli- 
de  è  pure  il  numero  degli  storici,  ma  es- 
sendo tra  loro  dissenzienti,  la  memora- 
bile e  infelice  storia  del  pontificato  d'Ur- 
bano VI  è  un  vero  laberiuto,  gli  uui  af- 
fermando ciò  che  altri  negano,perciò  rie- 
sce scabroso  il  dare  in  breve  un  comples- 
so di  tante  notizie  discrepanti.  Nello  stesso 
1  379  spedì  l'antipapa  coulroUrbano  VI, 
per  imprigionarlo, il  nipote  Montjoyeco' 
suoi  bretoni  e  savoiardi,  e  La  Sale  co'suoi 
guasconi  ;  ma  ne'dintorni  di  Marino  fu- 
rono aluontati  da  Alberico  conte  di  Bur- 
biano  e  Galeazzo  Pepoli,  parliti  da  Ro- 
ma colle  milizie  ponlilicie,unile  alle  trup- 
pe imperiali  di  Veucesluo  e  italiche  di 
Lombardia,  tutti  animali  du  8.  Caterina 
d*  Siena.  A'a8  aprile  seguì  lu  battaglia, 
uclla  quale  i  soldati  scismatici  quasi  tulli 
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furono  uccisi  e  tagliali  a  pezzi,  ed  i  due 
capitani  furono  falli  prigioni.  Se  Albe- 
rico avesse  inseguito  i  superstiti,  e  fosse 
piombato  sopra  Anagui,ov'era  l'antipapa 
co'iardinali  a  lui  aderenti,  sarebbe  ter- 
minato lo  scisma.  Questo  probabilmente 
tuttavia  non  avrebbe  preso  vigore,  se  G io» 
vanna  I  chiamandosi  offesa  d'Urbano  VI, 
anco  perchè  esso  trattava  di  sposare  Ma- 
ria ereditiera  dell'isola  di  Sicilia  o  regno 
di  Trinaci  ia  ,  ricercata  dal  marchese  di 
Monferrato  parente  del  suo  marito  Bruii- 
Mvick,  al  suo  proprio  11  i potè  Francesco 
Priguaui  e  farlo  re  del  medesimo ,  uou 
avesse  accolto  il  fuggente  antipapa  e  l'a- 
vesse distolto  dui  6oltomellersi ,  non  o- 
stanle  che  s.  Caterina  da  Siena  le  avea 
scrino  coWEpist.  309  e  4o6,  ch'ella  a- 
vi ebbe  perduto  regime  vita  se  persiste- 
va nello  scisma,  come  poi  avvenne.  Laon- 
de il  citato  Lodovico  Agnello  crede  che 
Io  scisma  ebbeorigiue  e  progresso  da  due 
principulissime cause dal  contegno  a- 
spi  o  del  Pupa  che  irritò  i  cardinali,  i  quali 
sdegnali  si  ribellarono;  2.0  dui  modo  du- 
ro con  cui  trattò  la  solenne  ambasceria 
inviatagli  da  Giovanna  I,  e  composta  del 
principe  di  Brunswick  e  di  Nicolò  Spi* 
nelli  cancelliere  del  regno,  i  quali  fiera- 
mente rappresentarono  alla  regina  dia 
Urbauo  VI  avea  in  cuore  di  cacciarla  dal 
regno,  ond'essa  somministrò  a'cardiuali 
insorti  soldati  guasconi  e  bretoni  acciò  li 
difendessero  inAnagnie  infondi, e  poi  ri- 
conobbe il  pseudo  Papa  da  loro  eletto.  In- 
tanto i  francesi  che  occupavano  Castel  s 
Angelo  ,  furono  costretti  consegnarlo 
a*  romani.  Urbano  VI  celebrò  la  villo- 
ria  di  Marino,  con  una  processione  a  pie- 
di scalzi,  e  ritornò  ad  abitare  il  Valica- 
no, rendendo  solenni  grazie  a  Dio,  e  at- 
tribuendo i  vantaggi  riportali  alle  preci 
di  s.  Caterina,  che  lo  confortava  e  incu* 
ruggiva  neU'abbulliuieuloiii  cui  era  acca- 
doto.Questa  santa  lodò  il  contegno  dtlPa- 
po,  scrisse  in  suo  fa  vore  alla  reginaGiovan- 
ua  1,  al  rediFrauciu,eda'cardiualiquellu 
lettere  che  riprodusse  Lodovico  AgucilujU 
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soleva  chiamare  i  cardinali  die  l'aveano 
abbandonalo,  apostati  e  demonii  incar- 
nali ,  confutando  con  tulli  I'  empie  loro 
menzogne  e  calunnie;  rimproverò  i  ro- 
maui  quando  insorsero  conilo  il  P.ipa  , 
ed  in  inui  le  da  esso  e  da  loro  ebbe  solen- 
ni esequie,  e  nel  1 855  il  suo  corpo  che  ve- 
neraci nella  chiesa  di  «.Maria  sopra  Miner- 
va, si  collocò  sotto  il  nuovo  e  magnifico 
oliare  maggiore  meritamente,  che  de- 
scrissi in  uno  alle  solennità  celebrate  per 
la  traslazione,  ne'  voi.  L\ XIII,  p.  35o, 
e  LXXV,  p.  21 6.  Libano  VI  prima  di 
partire  dal  palazzo  di  s.  Maria  in  Tras- 
teveie,  ivi  a'i8  maggio  rinnovò  la  sen- 
tenza di  scomunica  contro  1'  antipapa  e 
mioì  seguaci,  e  bandì  a  loro  danno  la  guer- 
ra crocia  la  .concedendo  amplissime  indul- 
gonze  a  quelli  che  gli  avessero  fatti  prigio- 
iiìci  i,creando  nunzio  apostolico  nel  regno 
di  Sicilia  l'arcivescovo  di  Treveri  per  pro- 
muovere l'inipre»a.luqueslo  tempo  i  bolo- 
gnesi scossero  la  dominazione  papale,  ma 
inutilmente  procurò  l'antipapa  trarli  al 
suo  partilo.  L'antipapa  che  partito  d'Ana- 
gni  a  Fondi, indi  da  Gaeta  eresi  condotto  a 
Napoli,sebbene  la  regina  gli  avesse  pubbli- 
camente prestato  ubbidienza,  fu  coiti  ella 
a  partirne;  onde  portatosi  in  Avignone  vi 
Mabilì  una  cattedra  orribile  di  errore  e  di 
pestilenza  ,  che  divise  i  fedeli  nell'  unità 
cattolica,  ufllisie  e  desolò  tutta  la  Chiesa 
e  segualameiile  Roma  e  l'Italia.  Uibauo 
M  neli38o  cominciò  a  fare  rigorosissi- 
mi processi  contro  i  fautori  dell'antipa- 
pa ,  e  segnatamente  contro  Giovanna  I, 
che  a'21  aprile  dichiarò  scismatica,  ere- 
tica e  rea  di  lesa  maestà ,  e  la  depose  e 
privò  del  regno  che  possedeva  in  feudo 
dalla  s.  Sede,  assolvendo  isuoi  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  comenarrauo  Nie- 
mo  sotto-segretario  pontificio  e  autore  di 
gran  parte  della  Storia  (It  ilo  Scisma 
d'occidenti  ^cioè  dalla  morte  di  Gregorio 
XI  sinoall'eieztonedi  Alessandro  V, seb- 
bene e  sevei aiueute  tratti  pure  del  suo 
successore  Giovanni  XXIII,  che  accom- 
pagno al  Sinodo  di  Costanza  di  cui  ri- 


parlai  a  Svizzera;  alle  raccolte  poi  delle 
scritture  fatte  durante  lo  scisma,  die  il  ti- 
tolo, Ntmus  unìo nis)j  ed  il  Riualdi  al- 
l'anno 1 38o,  n.°  2.  Allora  Giovanna  I  fio- 
se  pentimento  e  promise  di  ricoociliarsi 
con  Urbano  VI,  con  inviargli  il  conledi 
Nola  Orsini,  il  priocipe  di  s.  Severino  e 
V  almiraule  di  Napoli ,  scrivendo  in  tal 
senso  a  s.  Caterina.  Furono  tulli  accolti 
cortesemente,  ma  siccome  tale  risoluzio- 
ne era  stata  presa  per  calmare  il  furore 
popolare  insorto  a  favore  del  Papa  con- 
cittadino 3  e  per  temporeggiare  il  ritor- 
no del  marito  Ottone  di  Brunswick  colle 
truppe  tedesche  ,  queste  entrate  in  Na- 
poli, richiamò  tosto  gli  ambasciatori  ;  fe- 
ce piombare  i  soldati  sugli  ammutinali  , 
diroccò  l'arciepiscopio  dell'arcivescovo 
Bozzulo  fedele  al  Papa,  e  tutta  la  città 
riempì  d'orrore  e  di  spavento.  Vedendo 
dunque  Urbano  Vi  che  conveniva  pro- 
cedere co'fatli  per  punire  l'ostinata  Gio- 
vanna I,  trattò  la  sua  deposizione.  Indi  il 
Papa  chiamò  al  regno  di  Sicilia  Carlo  III 
Durazzo  della  casa  reale  d'  Ungìicria  e 
volgarmenledettork//rt  Pace,  che  giunto 
iu  Roma  con  un  esercito,  fece  a  lui  il  giu- 
ramento e  l'omaggio  di  fedeltà,  riportalo 
da  Gobeiinom  Cosmodrom  aet,  6,  cap. 
76,  e  da  Niemo.lib.  1 ,  c.  2 1 .  Inoltre  lo  fe- 
ce senatore  di  Roma  e  gonfaloniere  di  s. 
Chiesa,  e  a'2  giugno  lo  coronò  in  s.  Pietro, 
somministrandogli  80,000  scudi  d'  oro 
per  la  conquista  del  reame  di  cui  l'investì, 
con  quelle  particolarità  che  riportai  a  Si- 
cilia, descrivendo  le  deplorabili  vicende 
Ira  Urbano  Vie  Carlo  II  1, insieme  a  quella 
parte  del  regno  che  il  re  con  fermò  a  Fran- 
cesco Priguani,e  che  lo  zio  gli  avea  dato 
con  ineroe  misto  impero,  compresi  Fon- 
di e  Caserta,  di  cui  ne  avea  spogliati  i 
Goetani  ribelli.  Carlo  IH  s'impadronì  del 
regno,  entrò  in  Napoli  tra  legnila  Viva 
Urbano  VI  e  Carlo  III, imprigionò  il  prin- 
cipe di  Brunswick  e  fece  uccidere  Gio- 
vanna I  sua  parente.  Ma  appena  si  vide 
consolidato  sul  trono,  non  volle  più.  at- 
tendere il  giuramento  fatto  di  dismem- 
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brare  il  reame  in  favore  del  nipote  del 
Papa  ,  come  ingiusto  e  di  pessimo  e~ 
sempio  agli  altri  nipoti  de'  Papi  ;  ciò 
che  fu  causa  di  tante  guerre  e  scandali 
tra  Urbano  VI  e  Carlo  III, appigliando- 
si l'uno  e  l'altro  al  peggior  partito.  Nel 
dicembre  1 38 1  il  Papa  creò  altri  19  car* 
dinali,  compreso  Tornaceli!  che  gli  suc- 
cesse col  nome  di  Bonifacio  IX,  alcuni 
de 'quali  ricusarono  la  dignità  a  cagione 
de'torbidi  tempi,  secondo  Novaes;  io  ve- 
ce Cardella  ne  registra  3i,  dichiarando 
che  6  non  accettarono.  Nel  1 38 1  si  eccitò 
una  nera  sedizione  de'  romani  contro  il 
Papa  e  i  cardinali  :  questi  furono  costretti 
a  nascondersi,  ma  Urbano  VI  vestito  pon- 
tificalmente e  colla  croce  in  mano,  im- 
perturbabile ondò  nell'atrio  del  palazzo 
incontro  a'sollevali,  con  volto  >ì  grnve  e 
fiero  che  loro  impose  e  li  sbalnrdì,dtcendo 
adessi  maestosamente:  Chi  cercale?  onde 
non  solo  si  placarono,  ma  pentiti  lo  pre- 
garono umilmente  di  nei  dono  e  l'otten- 
nero, come  riportano  Valsinghomo,  Sto- 
ria d'Inghilterra  e  di  Riccardo  III,  e 
Kranzio,  Saxoniae  1. 1  o.  Frattanto  aden- 
do Giovanna  I  già  adottato  per  figlio  Lui- 
gi I  d'Angiò,  questi  coronalo  in  Avigno- 
ne dall'antipapa,  e  animato  ad  occupa- 
re il  regno  di  Sicilia  e  ad  imprigionare 
Urbano  VI,  egli  preferì  l'invasione  con 
0o,ooo  francesi.  Ma  Urbano  V I  animo- 
samente ordinò  un  processo  contro  di  lui 
e  suoi  complici,  dichiarandoli  scismatici, 
apostati,  sacrileghi,  fautori  d  eretici,  rei 
di  lesa  maestà  pontificia,  e  bandì  la  cro- 
ciala contro  il  suo  esercito.  La  stessa  sen- 
tenza pronunziò  Urbano  VI  contro  Gio- 
vanni I  re  diCasliglia  e  di  Leon, per  quan- 
to narrai  aSpAGNA, concedendo  indulgen- 
za >«  chi  si  armasse  in  suo  danno,  ed  i  due 
regni  die  a  Giovanni  duca  di  Lancastro. 
Il  Cardella  nelle  Memorie  storiche  de1 
Cardinali Novaes  nella  Storia  d'Ur- 
bano /'/,  narrano  che  il  Papa  commise 
di  fare  il  processo  contro  il  re  al  cardinal 
Giovanni  Amadeo       veneziano,  arci- 
vescovo di  Coi  fu  e  del  titolo  di  s.  Sabina, 
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fatto  poi  morire  per  la  congiura  cui  prese 
parte.  Ma  nell'archivio  della  nobile  famì- 
glioPatrignani  d'Amelia  tali  dignità  e  in- 
combenza conferiteci  venetoGiovonni, in- 
vece si  legge  in  una  memoria  attribuite  a 
Giovanni  Crisolini  d'  Amelia  dottissimo 
giureconsulto  e  uditore  di  Rota  ;  e  si  dice 
ancora,  che  Urbano  V I  lo  promosse  al  car- 
dinalato nel  1 388,e  da  lui  fu  poi  fitto  pe- 
rire nell'acque  di  Genova  con  nitri  5  car- 
dinali per  sospetto  di  averlo  tradito.  Nel 
Ciacconio  trovo  nominato  un  Giovanni 
arcivescovo  di  Corfù  e  cardinale  di  s.  Sa- 
bina, ma  senza  cognome,  ed  il  quale  eb- 
be il  detto  incarico  e  morì  per  supplizio 
orrendo.  Però  lo  slemma  che  riporta  è  e- 
guale  a  quello  che  la  famigliaCi  isolini  ha 
sul  sepolcro  gentilizio  nella  cattedrale 
d'Amelia  (questa  città  vanta  pure  un  al- 
tro cardinale  in  Antonio  vescovo  della  pa- 
tria, di  cui  feci  parola  nel  voi.  LXIX,  p. 
46, riparlando  meglio  d' Amelia,  ma  non 
lo  dissi  insignito  di  tal  dignità  per  tacerlo, 
olire  il  Cardella,  anche  l'Ughelli  e  il  suo 
annotatore  Lucenti.  Solo  rilevo  dal  Piaz- 
za, Gerarchia  Cardinalizia^.  5*7, che 
nell'iscrizione  che  ricordavo  la  consagra- 
zione  fatta  da  Pasquale  11  della  chiesa  di 
s.  Matteo  in  Roma,  era  qualificato  con- 
sagrante  e  cardinale:  ricercai  la  lapide 
nella  basilica  Lateranense  ,  ove  furono 
trasportati  i  marmi  di  quella  distrutta 
chiesa,  e  mi  fu  dello  essere  nella  chiesa  o 
monastero  del  le  religiose  del  Sagro  Cuo- 
re in  s.  Ruffino,  ove  le  mie  indagini  non 
ebbero  alcun  risultato).  Coli 383  pene- 
trò in  Roma  mortale  epidemia,  per  cui  il 
Papa  a'  19  aprile  si  ritirò  a  Ti  voli, dove  sì 
trattenne  un  mese  a  godere  quell'aria  sa- 
lubre; e  come  non  poteva  soffrire  che  Car- 
lo III  ancora  non  avesse  adempito  alle 
sue  promesse,  ne  investito  il  suo  nipote 
de'principati  di  Capua  e  Amalfi,  da  Ti- 
voli passò  a  Valmontone  colla  corte  e  cu- 
rio, e  vi  dimorò  quasi  due  mesi,  determi- 
nato di  passare  in  Napoli  per  costringe- 
re al  dovere  il  re.  1  suoi  cardinali  sconsi- 
gliarono il  Papa  a  non  esporsi  a'pericoli 
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cui  andava  incontro,  ma  egli  resto  inflee» 
sibde  nel  suo  proponimento.  Nel  princi- 
pio di  settembre  si  portò  a  Ferentino,  do- 
ve consumò  cpiel  mese;  e  finalmente  a 
dispetto  devoniani,  che  per  ambasciato- 
ri e  non  senza  mi  lincee  lo  pregarono  tor- 
nare aRoma,  il  che  promise  di  far  quanto 
prima,  intanto prosegtù  dopo  la  festa  di  s. 
JMichele  il  suo  viaggio  per  Sessa  tAversat 
dove  pervenne  ne'primi  d'ottobre.  I  vide- 
sct  issi  il  simulato  magnifico  c  ossequio- 
so  ricevimento  del  re,  il  quale  rese  l'o- 
maggio di  palafreniere  cavalcando  il 
Papa  per  la  città,  conducendolo  a  tradi- 
mento prigione  nel  castello.  Pentito  to- 
sto di  tanti  oltraggi,  con  lagrime  dirotte 
gli  chiese  e  ottenne  il  perdono.  Poscia  lo 
lece  con  gran  pompa  entrare  in  Napoli  a* 
9  ottobre,  lo  ricevè  in  trono,  ed  appres- 
sandosi il  Papa  ne  scese  a  baciargli  umil- 
mente i  piedi.  Si  trattò  a  mezzo  de'car- 
dinali  della  pace,  e  si  concluse  col  dardi 
solamente  a  Francesco  Prignani  il  prin- 
cipato di  Cnpua,  che  poco  stante  fu  com- 
mutato in  quello  diNocera  de'Pagani.  In- 
tanto il  re  manifestando  il  suo  sdegno  con 
Urbano  VI,  più  non  permise  che  allog- 
giasse nell'arciepiscopio  e  con  prelesto  di 
onorarlo  lo  costrinse  ad  abitare  nella  for- 
tezza di  Castel  Nuovo,  ove  lo  tenne  prigio- 
ne 5  giorni,  finche  lo  ridussea  concedergli 
quanto  bramava  ;  dal  canto  suo  facendo 
condiscendenze  a  Urbano  VI,  cioè  che  a- 
vrebbe  dato  al  nipote  il  possesso  de'  due 
principali,eal  Papa  annui  5ooo  scudi  d'o- 
ro, purché  non  s'immischiasse  nelle  cure 
del  regno.  Osserva  Rinaldi  all'anno  1 383 , 
che  per  tali  violenze  fu  poi  Carlo  HI  ca- 
ligato dall'ira  divina. A'a6  ottobre  il  Pa- 
pa si  riconciliò  col  re,e  ricuperò  la  libertà, 
impalmando  allora  due  sue  nipoti  a'eonti 
di  Montiz  e  di  Celano.  Dopo  di  ciò  il  re 
gli  permise  entrare  nella  sua  reggia  sotto 
l'ombrello  d'oro,  e  scendendo  dal  trono 
gli  baciò  i  piedi,  baciandolo  il  Papa  nel 
volto;  indi  passò  nell'arciepiscopio  che  abi- 
tò sino  al  i.°novembrc,ove  ricevè  nuovi  ol- 
traggi dall'ingrato  e  perfido  re.  Racconta 
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Gobelino,  che  gli  spedì  ministri  armati 
prescrivendogli  imperiosamente  di  pre- 
sentarsi a  Itti,  ì  quali  di  prepotenza  gli  po- 
sero le  mani  addosso,  e  lo  condussero  a 
corte  come  mi  malfattore.  L'irato  Pon- 
tefice, solennemente  li  scomunicò,  e  per 
giudizio  divino  furono  terribilmente  pu- 
niti,restando  colla  mano  e  il  lato  destro  de' 
loro  corpi  inariditi  o  assiderati. Per  3  gior- 
ni il  Papa  dimoi  ò  forzatamente  col  re  nel 
castello.da  cui  uscito,  l'indegnoe  volubile 
principe  nuovamente  lo  fece  custodire  e 
privare  di  comunicazione  co'napoletani  , 
i  quali  mormorando  delle  dissolutezze  di 
Francesco  Prignani,  che  il  Papa  zio  scu- 
sava, il  re  lo  condannò  alla  decapitazio- 
ne con  isdegno  di  Urbano  VI  :  peròa  mo- 
tivo delle  pressanti  e  fervorose  istanze  de' 
cardinali  e  de'grandi  del  regno,  si  ricon- 
ciliarono Urbano  VI  con  Cai  lo  III,  il  qua- 
le domandò  perdono  al  Papa  de'suoi  gra  - 
vi  eccessi  commessi,  e  promise  dare  al  ni- 
pote Francesco  Prignani  le  contee  e  gin  • 
risdizioni  convenute,  in  uno  a  Nocera  de' 
Pagani,  e  consentì  che  nell'arciepiscopio 
fosse  da'eittadini  liberamente  visitato  e 
onorato.  In  questo  tempo  Pietro  IV  re 
d'Aragona,  per  non  aver  dal  Papa  conse- 
guito l'investitura  del  regno  di  Sicilia,  a 
cui  aspirava,  nè  l'assoluzione  del  tributo 
per  la  Sardegna,  nè  altre  pretensioni  sui 
diritti  pontificii,  si  dichiarò  pel  partito 
dell'antipapa  e  v'indusse  l'isola  di  Sicilia 
o  regno  di  Trinacria,  ed  i  suoi  successori 
furono  i  più  ostinali  sostenitori  dello  sci- 
sma, che  compiansi  a  Spagna.  Narra  Ri- 
naldi all'annoi  383,  n.°io,  che  tra  tante 
lagrimevoli  cose  occidentali,  miserabilis- 
simo era  lo  stato  di  levante,  poiché  le  ar- 
mi che  doveansi  rivolgere  contro  i  mao- 
mettani, invece  erano  impugnate  a  dan- 
no de'crislia  ni  con  furore.  Essendosi  in 
quel  tempo  liberato  Leone  VI  d'Arme- 
nia dalla  servitù  del  sultano  d'Egitto,  si 
portò  da  Urbano  VI  a  domandare  aiuto 
onde  liberare  il  suo  regno  dalla  tirannia 
degl'infedeli.  Il  Papa  lo  accolse  graziosa- 
mente e  raccomandò  a'priticipi  cristiani 
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onde  giovarlo  ne'suoi  desiderii.Nel  r .°  del 
1 384  Orbano  VI  celebrò  messa  pontifi- 
cale nella  cattedrale  di  Napoli  alla  pre- 
senza del  re  e  della  reginn, e  in  essa  be- 
nedisse col  consueto  solenne  rito  lo  Sten- 
dardo,  die  dovea  inalberarsi  contro  il  pre- 
tendente Luigi  I  d'Angiò,  e  lo  diè  a  Carlo 
HI  dichiarandolo  capitano  generale  di  s. 
Chiesa,  il  quale  lo  tenne  in  piedi  inalbe- 
ralo durante  la  funzione.  Il  Papa  nuo- 
vamente scomunicò  l'Angioino,  bandì 
contro  di  lui  la  guerra  crociata,  conce- 
dendo pieno  indulgenza  de'peccali  a  chi 
prendesse  le  armi  e  la  croce.  Quindi  a' 
a6  maggio  il  Papa,  avendo  buone  ra- 
gioni di  temere,  col  pretesto  de'calori  e- 
stivi,  uscì  da  Napoli  e  passò  a  Nocera  de 
Pagani,  feudo  del  nipote  Francesco,  pren- 
dendo alloggio  nella  fin  letzo.  I  cardinali 
e  la  corte  trovandovi  incomodi  e  temen- 
do qualche  sorpresa  de'  nemici,  abban- 
donarono Urbano  VI  e  tornarono  a  Na- 
poli, non  essendo  bastanti  le  calde  pre- 
ghiere che  fece  loro  il  Papa  a  mezzo  di 
Teodorico  Niemo,  acciò  tornassero  in  for- 
tezza. Rinnovando  il  re  ad  Urbano  V M'in- 
vito di  restituirsi  a  Napoli,  di  malavoglia 
vi  si  recò  nel  no  vero  bi  e,  e  vi  fece  una  eo- 
stituzione  per  restringerei  privilegi  de' 
regolarle  per  ispiegare  la  Clementina  On- 
darti de  Sepulchris.  Però  non  piaceva  piìi 
a'  cardinali  il  soggiorno  di  Napoli  come 
pericoloso  ,  e  cominciarono  a  cospirare 
contro  il  Papa,  che  ne  fu  avvertito  dal 
cardinal  Tommaso  Orsini,  per  cui  prese 
il  partito  di  tornare  a  Nocera.  ola  dopo 
che  Carlo  III  vinse  Luigi  1  d'  Angiò  e 
toinò  trionfante  in  Napoli,  di  bel  nuovo 
se  la  prese  col  Papa,  e  si  pose  in  cuore 
di  farlo  deporre,  d'accordo  col  cardinal 
Bartolomeo  Mezzatacca  e  con  Pietro 
Tartari  abbate  di  31 onte  Cassino  suo 
cancelliere.  Intanto  il  Papa  volendo  se- 
veramente punirei  sediziosi  e  trovandosi 
trattato  con  poca  riverenza  dal  versatile 
Carlo  III,  intentò  di  cacciarlo  dal  regno. 
Dall'altra  parte  adombrato  il  re  della  per- 
manenza d'Urbano  VI  in  Nocera,  lo  pi  e- 
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gò  di  nuovo  tornare  a  Napoli,  cui  gli  ri- 
spose essere  solili  i  sovrani  portarsi  o'pie- 
di  de* Papi,  non  giù  questi  da're.  A  tale 
risposta  replicò  arditamente  Carlo  I  laon- 
de insorse  guerra  aperta  tra  loro,  e  il  re 
non  più  di  nascosto  ma  apertamente  con 
alcuni  cardinali  tramò  iniqua  congiura 
contro  la  santissima  persona  del  capo  del- 
la Chiesa.  Veramente  Urbano  VI  coll'a- 
sprezza  del  suo  carattere  erasi  reso  odio- 
so agli  stessi  suoi  cardinali,  anche  pera- 
verli  esposti  a  molti  pericoli,  ricusato  tor- 
nare a  Roma,  e  di  pacificarsi  col  re  per 
la  sua  condotta  sempre  equivoca. Per  que- 
sti motivi  che  dichiarano  i  citati  VaUin- 
ghamoe  Niemo, cominciarono  i  cardinali 
ad  abbandonarlo,  e  mollo  più  s'  irrita- 
rono quando  il  Papa,  sdegnato  pei  chèa 
loro  istigazione  l'ardito  eingegnoso  Bar- 
toliuo  di  Piacenza  o  da  Perugia,  procu- 
ratore dello  corte  papale  ,  osò  proporre 
nel  concistoro  degli  i  i  gennaio  i  385alcu- 
neque*tioni  per  frenare  il  Pontefice,  colla 
deputazione  d'un  curatore,  allorché  met- 
teva in  pericolo  In  Chiesa,  ne  fece  a'  \!i 
gennaio  arrestare  6  de'più  complici  che 
furono  ni  dello  concistoro,  insieme  al  ve- 
scovo d'Aquila,  perchè  aveano  contro  di 
lui  cospirato,  svelandogli  ulteriormente 
i  particolari  della  trama  il  cardinal  Or- 
sini, siccome  narra  Gobelino  famigliare 
pontificio,  che  trovandosi  in  Benevento 
procurò  con  diligenza  esaminare  la  verità. 
Il  Papa  privò  tali  cardinaii  di  loro  dignità 
e  de'benelizi,  e  li  consegnò  alla  custodia 
del  nipote,  che  fece  loro  patire  indicibili 
strapazzi.  Quanto  fossero  straziali  questi 
cardinali,  d'ordine  dell'esacerbato  Urba- 
no VI,  da'suoi ministri  crudeli,  fa  ribrez- 
zo a  descriverlo,  potendosi  leggerlo  nella 
Storia  del  Cristianesimo  «li  Bercaslcl. 
Lanciò  inoltre  a'i5  gennaio  l'interdetto 
alla  città  di  Napoli,  e  citò  il  rea  compa- 
rire avanti  di  lui;  da  un'alta  torre  pub- 
blicando la  congiura  de'  cardinali ,  che 
scomunicò  co'loro  fautori.  Però  narra  Lo- 
dovico Agnello,  che  il  trattato  della  con- 
giura combinato  dal  re  con  Bat  tolino  e  i 
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cardinali  traditori,consistevn  nell'arresta» 
re  il  Papa  nel  castello  di  Nocera,  di  filigli 
il  processo,  e  per  mezzo  di  filisi  testimo- 
ni dichiararlo  eretico;  indi  deporlo  sen- 
za sentire  il  parere  degli  altri  cardinali, 
e  subito  bruciarlo  vivo.  All'incontro  ri- 
ferisce Niemo,  die  fu  uno  de'giodiei  pro- 
cessanti di  questo  ammutinamento,  che 
i  cardinali  erano  innocenti,  eia  confessio* 
ne  del  vescovo  dell'Aquila  Giovanni  fu 
estorta  da'tormenti.  Ora  avendo  il  Papa 
alla  presenza  del  clero  e  del  popolo  for- 
malmente deposto  dalla  porpora  i  6  ri- 
belli cardinali,  risolvette  di  crearne  de- 
gli altri;  e  come  sapeva  d'essere  partico- 
larmente amato  da'tedeschi ,  nominò  in 
pubblico  concistoro  cardinali  di  s.  Chiesa 
gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Tre  veri, 
i  vescovi  di  Liegi  e  Breslavin  ,  e  Pietro 
Orsini  di  Rosembergh  nobile  sacerdote 
boemo,  i  quali  tutti  di  comnn  consenso 
ricusarono  l'offerta  dignità,  per  la  con- 
dizione de'  lacrimevoli  tempi,  come  al- 
tresì fecero  olcuni  napoletani,  per  timo* 
re  di  Carlo  III,  come  rileva  Niemo.  Fe- 
lice Contelnri  neW  Ktench.  Card,  nomi- 
na degli  altri  ,  che  furono  pubblicati  in 
Genova,  al  quale  articolo  li  ricordai.  Ma 
crescendo  la  tempesta  contro  del  Papa, 
fu  egli  assedialo  per  5  mesi  nel  castello  di 
Nocera  dalle  truppe  de'congiurati  ;  eco- 
ine  Urbano  VI  sapeva  che  il  re  eia  re- 
gina Margherita  aveano  con  essi  corri- 
spondenza, anzi  secondo  alcuni  il  re  vi  si 
porlo  con  armati  e  bruciando  la  città  il 
cardinal  Mezza  vacca  a  cui  ne  affidò  il  co- 
mando, li  privò  con  giudiziale  sentenza 
«lei  regno  di  Sicilia,  al  modo  riporti!  to  da 
Niemo  e  Gobelino.  A  Nocera  db'Paga- 
wi  ed  o  Scomunica  narrai  che  Urbano  V[ 
finche  fu  assediato,  ogni  giorno  dalla  fi- 
nestra con  torcia  accesa  in  mano  a  suo- 
no di  campana  per  4  volte  scomunicava  e 
malediceva  tutti  i  suoi  nemici. Invece  l'ar- 
mata regia,  che  assediava  il  castello  ove 
si  difendeva  Urbano  Vl,pubblicava  a  suo- 
no di  tromba  una  taglia  di  io,ooo  fiori- 
ni d'oro  a  chiunque  consegnasse  il  Papa 
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vivo  o  morto;  mentre  in  Napoli  il  re  fa- 
ceva tormentare  alcuni  ecclesiastici,  vie- 
tando d'osservarsi  l'interdetto,  e  proceri  • 
vendo  Urbino  VI.  Trovandoti  il  Papa  in 
questa  trista  situazione  e  ricorso  con  o- 
razioni  ol  divino  aiuto,  Raimondo  o  Rai- 
mondello  del  Balzo  Ordini  figlio  del  con- 
te di  Nola,cherammentai  nel  voi.  XLIX, 
p.  i  55  e  1 67,  radunato  un  corpo  di  trup  - 
pe,  marciò  insieme  a  Tommaso  Sanseve- 
rino  conte  d'Ariano,  che  avea  le  reliquie 
dell'esercito  del  defunto  Luigi  l  d'Augia», 
per  liberare  Urbano  VI  da  Nocera  e  non 
Lucerà  come  altri  scrissero,  rendendo  al 
Papa  ossequiosa  ubbidienza.  E  sebbene 
i  capitani  di  Raimondo  come  scismatici 
fossero  determinati  tradirlo  e  consegnarlo 
col  Papa  nelle  mani  di  Carlo  IH,  come 
già  aveano  fitto  pure  a  tradimento  di 
KrancescoPrignani  nella  rocca  di  Scafato, 
stoltamente  sempre  invaghito  di  regnare, 
nondimeno  a'6  luglio  1 38 5  combattero- 
no i  nemici  che  assediando  la  fortezza  glie- 
ne volevano  impedire  la  liberazione,  co- 
mandati dal  famoso  Tartari  abbate  di 
Monte  Cassino,  che  il  Papa  avea  depo- 
sto e  scomunicato;  li  sconfissero  e  fuga- 
rono, onde  nel  dì  seguente  o  l'8  luglio 
Urbano  VI  potè  uscire  da  Nocera  circon- 
dalo da  tali  milizie,  poi  landò  seco  i  6  car- 
dinali prigioni.  Con  molte  precauzioni  e 
percorrendo  vie  scoscese  nelle  montagne 
di  s.  Severino,  giunto  a  Benevento  abitò 
nella  rocca.  Compensò  Tommaso  Sanse- 
verino  colla  baronia  di  Flumari,  e  per 
rimunerare  l'Orsini  e  provvedere  la  si- 
curezza di  Benevento  contro  le  armi  re- 
gie, gli  die  non  a  vita  ma  ad  temptts  la 
rettoria  di  essa  con  ampie  facoltà,  dipoi 
donandogli  la  Rosa  (V  oro  e  dichiaran- 
dolo gonfaloniere  di  s.  Chiesa.  Il  Borgia 
nelle  Memorie  storiche  di  Benevento  %  tra 
le  notizie  che  pubblicò  di  Urbino  VI, nel 
t.  3,  p.  4'o  riporta  un  interessante  do- 
cumento sull'assedio  sofferto  dal  Papa  , 
liberazione  e  venuta  in  Benevento,  allo- 
ra agitala  da  due  fazioni,  cheincomincia  te 
nel  secolo  XIII  continuarono  anche  nel 
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XV  ;  chiamate  estrinseca  e  intrinseca  os- 
sia «Iella  rosa  rossa  e  della  rosa  bianca, 
que'della  i  .•  si  uoirono  per  liberare  il  Pa- 
pa dall'assedio.  In  lale  cronaca  periodi- 
camente viene  registrato  il  luogo  ove  fu 
Urbano  VI  uscito  dalla  fortezza  .coineSla- 
bia,  entrando  io  Benevento  a'  i(±  luglio 
col  massimo  onore  e  sotto  il  baldacchino, 
seguito  da'  cardinali  ribelli  legali,  scalzi, 
col  capo  scoperto  e  beo  custoditile!/  e- 
q  tritare  sttpra  certos  runccnos.  Proce- 
dendo il  viaggio  per  Minervino  e  alit  i  luo- 
ghi ,  con  tulli  gli  onori  imbarcatosi  Ira 
Ti  arietta  e  Trani  su  io  galere  the  il  car- 
dinal Fieschi  per  60,  ovvero  80,000  scu- 
di d'oro  avea  ottenuto  da'coudiscendeuli 
genovesi,  approdò  in  Messina  e  Palermo. 
Ne' 3  giorni  di  fermata  in  Messina  fece 
pubblicare!  processi  fatti  contro  Carlo!  Il, 
e  nuovamente  lo  privo  del  regno  die  sot- 
topose all'interdetto;  indi  partito  alia  vol- 
ta di  Corneto,  questo  invece  del  denaro 
die  in  pegno  a'genovesi,  rendendosi  i  cor- 
nelani  ostaggio  e  staliclii  de'genovesi,  co- 
me si  esprime  Borgia;  e  salpò  per  Geno- 
va, ove  giunse  a'^3  settembre  ^'cardi- 
nali prigioni,  che  tosto  fece  mettere  nelle 
carceri.  In  quell'  articolo  con  Lodovico 
A  snello  e  col  Novaes  li  nominai,  insieme 
a  Giovanni  Doria  arcivescovo  di  Corf ^av- 
vertendo però  essere  dubbio  il  suo  cardi- 
nalato, non  trovandolo  né  nel  Cardella, 
Memorie  storiche  de*  Cardinali,  nè  nel 
Amel  ia,  die  nella  Storia  ecclesiastica 
di  Genova  e  della  Liguria ,ci  die  l'elen- 
co de'cardinali  genovesi  e  liguri.  Appren- 
do poi  dal  medesimo  Lodovico  Àguello, 
che  i cardinali  ribelli  secondo  alcuni  furo- 
no 5,  altri  scrissero  6,  altri  7,  come  ècon- 
l  t  astato  il  genere  della  morte  o  cui  poi 
soggiacquero.  Siccome  allora  era  arcive- 
scovo di  Corfu  il  Doria,  convien  dire  che 
il  cardinal  Amadeo,  o  il  cardinal  Crisoli- 
ni secondo  il  ricordalo  documento,  non 
più  fosse  arcivescovo  di  tal  sede.  Nella 
slessa  città  di  Genova  Urbano  VI  creò 
cardinale  Castagnola,  che  poco  visse,  e 
quegli  altri  rammentali  di  sopra.  Benché 
voi..  LIVI  vi. 
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Savona  per  In  liberazione  del  Papa  som  • 
ministrò  a'geuovesi  2240  fiorini,  pure  fu 
compensata  Genova  a  suo  danno  e  con 
quello  ancora  d'Albehga.  Nel  1 386  in  Ge- 
nova gli  amici  de'cardinali  ribelli  assali- 
rono il  palazzo  papale  per  liberarli  dal 
carcere,  e  non  essendo  loro  riuscito,  anzi 
costretti  a  fuggire  per  la  resistenza  che 
trovarono,  passali  pochi  giorni  tentarono 
avvelenare  Urbano  VI,  che  perciò  fece 
carcerare  alcuni  congiurati.  Vi  fu  sospetto 
grave  che  tra  essi  si  noverassero  i  cardi- 
nali Pietro  Praia  e  Galeotto  Tarlati,  i 
quali  abbandonando  allora  la  corte,  pas- 
sarono in  Avignone  e  furono  ricevuti  dal- 
l'antipapa  tra'suoi  numerosi  antica rdina- 
li.Fra'cardinali  prigioni  l'inglese  Eston, 
soltanto  reo  di  non  aver  fatto  palese  la 
congiura,  a  richiesta  di  Uiccardo  111  d'In- 
ghilterra fu  messoin  libertà,  non  solo  per- 
chè soltanto  reo  di  non  aver  manifestato 
la  congiura,  ma  ancora  per  essere  gì'  in- 
glesi validi  difensori  d'Urbano  VI:  gli  al 
tri  furono  uccisi  nelle  carceri  di  Genova 
severamente,  e  fu  orrendo  e  tragico  avve- 
nimento, inutilmente  essendosi  per  loro 
interposti  il  doge  e  il  popolo.  Temendo 
il  Papa  nuove  rivoluzioni  nel  regno  di 
Sicilia,  perchè  d'Avignone  con  animo  di 
conquistarlo  era  visi  recaloOllonediBriin- 
swich,  a' 16  dicembre  1 386  partì  da  Ge- 
nova con  3  galere,  e  giunto  a  Lucca  vi 
si  trattenne  sino  a'i 3  settembre  1 387, ac- 
collo onorevolmente,  e  vi  fece  quelle  co 
se  descritte  in  quell'articolo,  fra  le  quali 
introdusse  il  rito  della  benedizione  e  do- 
no dello  Stocco  e  Berrettone  ducale  (al 
quale  articolo  rimarcai  anteriori  esempi), 
e  li  donò  alla  repubblica.  In  detto  anno 
superando  in  Napoli  il  partito  di  Luigi 
11  d'Augiò,  figlio  del  morto  pretendente, 
contro  Ladislao  ch'era  successo  al  padre 
Carlo  IH  ucciso  in  Ungheria  (misera  fi- 
ne che  diversi  storici  attribuiscono  alla 
divina  punizione,  per  le  sacrileghe  perse- 
cuzioni da  lui  fatte  al  Vicario  di  Cristo), 
ma  come  allacciato  dalle  censure  ecclesia- 
stiche, e  contro  Urbano  VI  che  riteneva 
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il  reame  ricaduto  nlla  s.  Sede,  questi  ve- 
dendosi  senio  esercito  e  privo  di  denaro, 
scrisse  a  tulli  i  vescovi  della  sua  ubbidien- 
za, aflinchè  esortassero  i  popoli  col  pre- 
mio dell' indulgenze,  a  prender  le  armi 
e  somministrare  i  denari  necessari  per 
guerreggiare  gli  scismatici  nemici  della 
Chiesa;  ma  tutte  le  sue  industrie  e  preghie* 
re  riuscirono  senza  effetto,  cooie  notò  s. 
Antonino,  par.  3,  tit.  23,  cap.  i,  §  i  G.  In 
questo  tempo  tornò  allo  sua  ubbidienza 
Todi,cheeven  seguito  per  un  tempo  l'an- 
tipapa; e  l'antipapa  cogli  altri  scismatici, 
per  rendere  più  odioso  Urbano  VI,  trat- 
tarono di  celebrare  un  concilio  generale, 
che  prima  con  frivole  ragioni  aveano  ri- 
cusato, ingannando  con  tale  ostentazione 
i  cattolici. Dilatandosi  intanto  la  fede  nel* 
la  Lituania,  colla  conversione  di  moltis- 
simi idolatri,  onde  se  ne  battezzarono 
3o,ooo,  il  zelante  re  di  Polonia  Uladislao 
V  fondò  i  vescovati  di  Vilna  e  M ed  vice- 
se,  e  perchè  fossero  eretti  canonicamen- 
te, inviò  a  Urbano  VI  per  ambasciatore 
d'ubbidienza  il  vescovo  di  Posnania,  be- 
nignamente ricevuto  ed  esaudito.  Il  Pa- 
pa partendo  da  Lucca,  si  ruppe  il  freno 
del  cavallo  e  gli  cadde  la  mitra  dal  capo, 
il  che  fu  preso  per  iulauslo  presagio.  In- 
vitato da  Perugia  a  recarsi  nella  città,  vi 
giunse  ai  ottobre,  accolto  nell'episcopio 
con  somma  venerazione,  e  tra  le  cose  che 
registrai  in  quell'articolo,  qui  dirò  che  vi 
scomunicò  nuovamente  l'antipapa,  che 
alla  sua  volta  ovea  fatto  altrettanto  con- 
tro di  lui  e  contro  chi  giustamente  l'ub- 
bi  di  va, persegui  tondo  li  crudelissimamen- 
te quando  non  poteva  guadagnarli; ed  e- 
gual  sentenza  pronunziò  contro  Rinaldo 
Orsini  invasore  di  Spoleli  e  Orvieto ,  e 
contro  Ottone  di  Brunswick.  Al  vescovo 
e  cittadini  di  Perugia  infeudò  questa  cit- 
tà, e  fu  loro  largo  d'altre  grazie.  Come 
Urbano  VI  punì  il  prefetto  di  Roma  de 
Vico,  (autore  dell'antipapa  e  usurpatore 
delle  terre  della  Chiesa,  può  vedersi  il  voi. 
LV,  p.  127.  Con  diploma  de'21  giuguo 
1  388  il  Papa  eresse  l'università  di  Colo- 
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nio,  e  confermò  quella  d'Heidelherga;  e 
vedendo  tribolata  l' isola  di  Sicilia  da' 
maomettani  africani  promulgò  contro  di 
loro  la  crociata,  promoveodola  con  gran- 
di indulgenze  e  perdono  de'  peccali,  che 
concesse  a  coloro  che  contribuissero  al 
mantenimento  dell'ormata  per  combat- 
terli. Sperando  Urbano  VI  di  togliere 
il  regno  di  Sicilia  dall'  oppressione  in 
cui  soggiaceva,  per  le  pretensioni  di  Lui- 
gi Il  e  Ladislao,  risolvè  di  condurvisi 
a  conquistarlo,  partendo  da  Perugia  agli 
8  agosto  per  Nomi.  Ma  appena  erosi  di- 
scostulo  peno  miglia,  la  mula  in  cui  ca- 
valcava inciampò  e  cadde,  lasciando  il 
Pontefice  maltrattato  in  diverse  parti  del 
corpo  in  guisa  che  non  potè  più  caval- 
care, e  perciò  per  Marni  fu  condotto  a 
Tivoli,  ove  ondandogli  incontro  molli 
romani,  lo  pregarono  caldamente  di  ri- 
tornare in  Roma.  Egli  si  ricusò  e  passò 
a  Ferentino,  in  cui  avendogli  i  soldati  do- 
mandate le  paghe,  e  non  essendovi  dena- 
ro nella  camera  apostolica,  l'abbandona- 
rono, ed  egli  vedendo  falliti  i  suoi  disegui 
fu  costretto  uscire  da  Fereuliuo  il  1  ."set- 
tembre e  restituirsi  a  Koina,  avendolo 
maggiormente  n  ciò  mosso  un  pio  romi- 
to, come  narra  Gobeliuo,  il  quale  uscen- 
dogli incontro  francamente  gli  disse:  Che 
o  volesse  o  non  volesse,  sarebbe  tornato 
a  Roma  ,  ove  morirebbe.  Dirigendosi  a 
quella  volto  ,  con  meraviglia  fu  veduto 
scortato  in  aria  dall'immagine  di  s.  Pie- 
tro, simile  a  quella  statua  ch'era  nel  por- 
tico Valicano,  che  lo  precedeva  quasi  mo- 
strandogli lo  via  verso  Roma;  visione  che 
per  rigoroso  comando  del  Papa  tenuta 
occulta  a'fìimigliari,  fu  dopo  la  sua  mor- 
te pubblicata  in  un  sermone  dal  cardi- 
nal Palosio  vescovo  di  Todi  suo  con- 
fessore. Altro  suo  confessore,  sagrista  e 
bibliotecario  fu  fr.  Pietro  di  Pamiers  ago- 
stiniano. Entrato  nell'  ottobre  con  gran 
pompa  e  solennità  nella  capitale  del  inon- 
do cattolico,  quivi  ordinò  nel  seguente 
1 38c)  1*8  aprile  le  4  seguenti  cose.  1 ."  Che 
l'anno  salitosi  celebrasse  ogni  33  an- 
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ni,  nel  modo  notato  nel  voi.  Il,  p.  109. 
a."  Che  la  fe<>ta  della  Visitazione  del- 
la Beata  Vergine  si  celebrasse  come  ri- 
porto a  tale  articolo.  3.°  Accordò  100 
giorni  d'indulgenza,  a  chi  accompagnas- 
se il  ss.  Viatico,  confessati  e  comuni- 
cali. 4  °  Che  cadendo  la  Commemorazio- 
ne di' fedeli  defunti  di  domenica,  si  cele- 
brasse nel  seguente  lunedì.  Narrai  a  Ro- 
ma, eli  e  essendo  i  romani  incorsi  nella  sco» 
mimica  per  non  avere  ammesso  il  sena* 
(ore  eletto  da  Urbano  VI,  i  banderesi  in 
abito  di  penitenza  si  recarono  da  lui  per 
esser  assolti;  egli  si  ricusò,  ma  li  fece  as- 
solvere dal  penitenziere.  L'antipapa  per 
molestare  Urbano  VI  mandò  in  Italia 
buon  numero  di  bretoni  e  guasconi,  che 
da  masnadieri  occupavano  alcune  terre 
del  patrimonio  di  s.  Pietro  ,  e  facendo  di 
continuo  scorrerie  recavano  gravi  danni. 
Il  Papa  per  discacciarli  ordinòad  Anto 
nio  da  Gualdo  canonico  di  Nocera,  che  fa- 
cesse contro  di  essi  lega  a  nome  della  Chie- 
sa romana  con  Siena  e  altri  popoli  oppres- 
si da  quella  malvagia  gente.  Accrebbe  poi 
lo  spavento  de'cattolici  Pileo  di  Piata  sci- 
smatico arcivescovo  di  Ravenna,  dall'an- 
tipapa fatto  legalo  d'Italia,  onde  per  esse- 
re accortissimo  e  temendo  Urbano  VI  che 
seducesse  i  popoli  toscani,  Gorentiui  e  luc- 
chesi, pisani  e  perugini,  rinnovò  contro  di 
lui  le  precedenti  sentenze  di  scomunica  e 
Lan dì  contro  di  esso  la  croce.  Nondimeno 
l' esperio  scismatico  procurò  di  guada- 
gnare cou  gran  promesse  i  fiorentini,  as- 
saltò Orvieto  e  altre  terre  della  Chiesa  ; 
ma  per  la  resistenza  e  valore  delle  milizie 
papali  fu  costretto  passare  nel  patriarca* 

10  d'  Aquileia.  Intanto  godeva  in  Roma 

11  Papa  quella  pace  che  sino  allora  mai 
ovea  potuto  fruire  in  tanti  viaggi  per  l'I- 
talia, e  in  tante  disgraziate  vicende  del 
suo  inquieto  e  adannoso  pontificato;  ma 
questa  pace  fu  per  lui  di  brevissima  du- 
rata,perché  essendogli  dato  un  potente  ve- 
leno, del  quale  l'avea  già  avvisato  s.  Cale- 
ri  oa  di  Siena,  affinchè  se  ne  guardasse, eoo 
ao  giorni  di  grave  male,  ne' quali  come 
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vuole  Panvinio  non  gli  furono  dati  i  sa- 
gramenti,  rese  lo  spirito  a  Dio  a'i5  ot- 
tobre 1389,  in  giorno  di  venerdì,  d'anni 
72,  avendo  governalo  per  11,6  mesi  e  6 
giorni,  che  furono  quasi  sempre  un  tem- 
po di  furioso  scisma,  e  d'ogni  sorta  d'or- 
rori e  fazioni.  Pareva  che  silfatto  tempo 
dovesse  fini  re  col  la  sua  morte,  poiché  con 
questa  era  cessato  il  fine  che  l'avea  pro- 
dotto; ma  questa  terribile  lezione  fatal- 
mente continuò  ancora  per  8  lustri,  per 
far  comprendere  a'fedeli  il  prezioso  e  som- 
mo pregio  dell'  unità  cattolica,  spezzalo 
dall'antipapa  che  gli  sopravvisse, e  da'suoi 
falsi  successori  benedetto  XIII  e  Clemen- 
te Vili  antipapi,  essendo  venuto  poi  un 
tempo  che  3  contemporaneamente  si  trat- 
tavano da  Papi,  cioè  dopo  il  famoso  Si- 
nodo (V.)  di  Pisa;  laonde  i  principi  e  i 
popoli  si  divisero  in  3  Ij  bbidienzetcUe  enu- 
merai ne'  voi.  LXXI ,  p.  167,  LXXXlll, 
p.  3o2,3o3  e  seg.Nel  Vaticanogli  fu  data 
sepoltura,  nou  essendovi  persona  alcuna, 
come  scrisse  un  contemporaneo  e  ripe- 
tei nel  voi.  LVIII,  p.  3o6,  che  per  lui  po- 
tesse fare  neppure  una  lagrima;  ciò  che 
non  dovrà  recar  sorpresa  o  meraviglia, 
a  chi  voglia  paragonare  le  qualità  di  que- 
sto Papa,  con  quelle  che  gli  mancavano 
per  farsi  amare,  comechè  sospettoso  e  a- 
cerbo.  Riferisce  Natale  Alessandro  che  nel 
suo  sepolcro  fu  posto  un  rustico  epitaffio, 
ma  in  Napoli  nella  chiesa  di  s.  Maria  la 
Nuova, nella  cappella  diFrancescoPrigua- 
ui,  e  presso  la  sepoltura  del  b.  Giacomo, 
gli  fu  eretto  un  famoso  tumulo  colla  sua 
statua.  L' iscrizione  sepolcrale  la  riporta 
Lodovico  Agnello,  il  quale  aggiunge  che 
Urbano  VI  scrisse  la  storia  de' vescovi  di 
Bari,  ed  alcuni  altri  trattati.  Dichiara  Ri- 
naldi, che  Urbano  VI  fu  seppellito  prima 
nella  cappella  di  s.  Andrea  della  basilica 
Vaticana,  e  dipoi  trasferito  in  un  sepolcro 
più  onorevole  nella  basilica  stessa.  Infat- 
ti ne  riporta  il  disegno  Ciacconio,  Vilat 
Pont,  et  Card.  t.  2,  p.  633,  colla  sua  sta- 
tua  giacente  sull'urna,  e  questa  con  bas- 
sirilievi  e  due  slemmi  pontificii:  tra  due 
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Angeli  si  vede  il  Redentore  clie  consegni 
le  chiavi  al  Papa.  Nelle  basi  delle  colonne 
vi  é  ripetuto  il  suo  simbolo  co)  motto:  fa  ti- 
ni tate  Deus  ef /.Di  questo  Sepolcro  è  nota- 
bile l'avvertenza  che  feci  nel  vol.LXXXf, 
p.  oel  riparlarne.  Era  egli  di  piccola 
statura,  grasso  e  di  color  bruno;  di  natu- 
rale ardente,  di  alti  spiriti  e  di  singolare 
integrità:  nelle  decretali  ebbe  stima  di  e- 
gregio dottore.  L'annalistaRinaldi  dich  ia- 
ra,  che  se  si  eccettua  il  troppo  amore  pe* 
suoi  e  la  smodala  rigidezza  pegli  altri,  Ur- 
bano VI  fu  nel  resto  uu  virtuoso  Papa, di 
purissimi  costumi  ,  amatore  delia  giusti- 
zia, odiatore  della  simonia  e  del  lusso  sem- 
pre rovinoso,  menante  una  vita  austera 
col  digiunare  quasi  ogni  giorno  e  portan- 
do di  continuo  il  cilizio.  Se  per  la  condi- 
zione de'  tempi  Urbano  VI  si  trovò  nel- 
l'imperiosa necessità  di  giovarsi  de  bcoi 
di  chiesa,  a  torto  fu  malignamente  ac- 
cusato di  simonia,  calunnia  che  copiaro- 
no senza  critica  non  pochi  scrittori.  Nie- 
ino  dichiaricene  Urbano  VI  rifiutava  qua- 
lunque offerta,  e  ch'era  nemico  e  persecu- 
tore della  simonia,  zelatore  della  castità 
e  della  giustizia;  ma  dava  facile  orecchio 
alle  lodi  di  quelli  che  lusingano:  che  a- 
mò sinceramente i  letterati  e  i  buoni,  egli 
aiutò  con  tutto  il  suo  potere,  oltre  altre 
lodi  di  quel  suo  famigliare  e  certamente 
non  deferente.  Dice  il  Novaes  nella  Sto- 
ria d'Urbano  A/,  che  le  doli  del  suo  a- 
nimo  si  ponno  riguardare  iti  due  aspet- 
ti ,  quali  ci  dimostrano  gli  storici  coeta- 
nei. Prima  del  pontificalo  fu  quale  lo  trat- 
teggiai in  principio.  Si  vuole  però  che  tut- 
te le  sue  virtù  private  scomparissero  dac- 
ché fu  sublimato  alla  cattedra  apostoli- 
ca, e  che  in  luogo  di  esse  sottenlrassero 
a  dominarlo  l'imprudenza,  1'  asprezza  e 
l'alterigia,  cagionate  talvolta  dalla  facili- 
tà con  cui  dava  orecchio  agli  adulatori 
e  a 'consiglieri  rivoltosi.  E  vaglia  il  vero, 
continua  Novaes,  sarebbe  stalo  Urbano 
VI  il  soggetto  più  degno  del  papato,  s'e- 
gli non  fosse  stalo  Papa  giammai, ed  uno 
de'Ponkfici  più  degni  di  lode,  se  più  mite, 
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docile  e  tranquillo  fosse  stato, e  meno  ap- 
passionato pe'suoi  parenti,  i  quali  tutta- 
via non  poterono  godere  dopo  la  sua 
morte  di  tulli  gli  onori  e  potenza  a  cut 
gli  aveva  esaitali.  Poiché  il  nipote  Fran- 
cesco Prignani,  che  disperando  della  vita 
dello  zio  si  era  trasferito  in  Ancona,  nel- 
la cui  provincia  possedeva  alcune  castella, 
caduto  nelle  mani  de'suoi  avversari,  se- 
guaci dell'antipapa  Clemente  VII,  si  vi- 
de condotto  nelle  carceri  di  Perugia,  do- 
ve rinunziò  in  loro  favore  que'feudi  per 
ricuperare  la  libertà.  Nel  pontificato  di 
Bonifacio  IX  tornò  a  Roma  povero  e  ab- 
bietto, e  trovandosi  da  tutti  disprezzato 
si  ritirò  in  Puglia,  e  dopo  6  anni  trasfe- 
rendosi in  Venezia,  per  una  fiera  burra- 
sca insorta  nella  navigazione,  colla  ma- 
dre ,  figli  e  domestici  miseramente  perì 
nel  1396,  e  secolui  la  posterità  d'Urbano 
VI,  tanto  da  esso  arricchita  co'frulli  del- 
la s.  Sede.  Fu  dunque  Urbano  VI  uno  di 
que'geniisuballerni,che  brillando  nela.° 
rango,  s'eclissano  neh.0  In  3  promozioni 
creò  61  cardinali  ,  compresi  quelli  che 
non  accettarono  la  dignità  per  la  turbo- 
lenza de'tempi.Vacò  la  romana  Chiesa  1 7 
giorni. 

URBANO  VII,  Papa  CCXXXVIIL 
Giambattista  Castagna  nacque  nobilmen- 
te a'4  agosto  i52i  iu  Roma,  dove  con- 
dottosi dalla  sua  patria  Genova ,  in  cui 
fioriva  per  antichità  la  sua  patrizia  fami- 
glia, il  suo  padre  Cosimo  ivi  sposò  Costan- 
za (Caterina  la  chiama  Piatti)  Ricci  figlia 
di  Giulio  e  di  Maria  (o  Marzia  come  vuo- 
le Cardelia)  sorella  del  cardinal  Domenico 
Jacovazzi.  La  nobile  famiglia  Ricci  vanta 
cardinali,  uno  de'  quali  edificò  o  abbellì 
in  Roma  il  Palazzo  Ricci (A'.),  di  cui  sono 
proprietari  gì'  illustri  Ricci  discendenti 
marchesi  Rondi  niniJLducalo  sotto  la  cura 
e  direzione  de'  zii  cardinali  Jacovazzi  e 
Girolamo  Veralli%  fatti  gli  studi  nelle  più 
celebri  università  d1  Italia  ,  siccome  di 
pronto  ingegno  e  tulio  inclinato  a  cose  o- 
neste  e  lodevoli ,  molto  s' inoltrò  uella 
scienza  della  legge  civile  e  canonica,  e  in 
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ambedue  fu  laureato  dottore  in  Bologna, 
onde  potè  con  sua  gran  reputazione  es- 
sere ammesso  nel  collegio  degli  avvocati 
concistoriali,  secondo  Curdella  ;  ma  l'ac- 
curato Cartari,  Syllabwn  Advocatorum 
s.  Consistoru,  non  lo  annovera  tra  l'il- 
lustre ceto.  Il  Semeria  uella  Storia  ec- 
clesiastica di  Genova iiieU*  biografìa  che 
di  lui  scrisse,  encomiato  il  bel  complesso 
di  sue  egregie  qualità,  dice  ch'ebbe  co- 
gnizione di  varie  scienze,  più  però  di  es- 
se tinto  che  io  esse  fondalo;  ma  nelle  leg- 
gi civili  e  sagri  canoni  riuscì  eccellente, 
anzi  versatissimo.  Divenuto  il  cardinal 
Veralli  legato  in  Francia,  egli  che  n'  era 
giù  uditore  e  dimorava  in  sua  casa, da  lui 
fu  scelto  a  suo  datario,  conoscendolo  de* 
Siro,  avveduto  e  a'grondi  negozi  altissi- 
mo. Mostrandosi  colla  sua  lodevole  con- 
dotta pio,  religioso,  sobrio,  pieno  di  cor- 
tesia e  affabilità,  fu  promosso  da  Giulio 
111  a  referendario  della  segnatura  di  giu- 
stizia, e  nel i.°  marzo 1 553,  perrinuuzia 
a  suo  favore  del  cugino  Paolo  Emilio  Ve- 
ralli,  altro  nipote  del  cardinal  Veralli/ 
all'  arcivescovato  di  Rossano,  come  ben 
dice  PUghelli;  poiché  Cardella  e  Seme- 
ria  scrissero  averlo  rassegnalo  lo  zio  a 
Giambattista.  Lo  stesso  Giambattista  ci 
fa  sapere,  nelle  postille  in  margine  deli, 
volume  del  testo  canonico  da  lui  con 
note  mss.  corredato  e  riferito  da  Ciac- 
conio,  che  nel  giovedì  santo  a'3o  marzo 
i553  prese  lutti  gli  ordini  tanto  minori 
che  maggiori,  per  mano  d'Archinisio  ve- 
scovo di  Borgo  s.  Sepolcro  e  vicario  del 
Papa,  ed  a'4  oprile  lunedì  o  i'  feria  di 
Pasqua,  ricevè  in  casa  del  cardinal  Ve- 
ralli e  dalle  sue  mani  l' episcopale  con- 
sagrazioue,  coli'  assistenza  de'  vescovi  di 
Castro  e  Àccia.  Osserva  Cardella  nelle 
Memorie  storiche  de'  cardinali,  che  3 
cose  dello  scritto  di  Giambattista  sono 
degne  di  particolare  riflessione.  La  i.*  è 
la  collazione  di  tutti  gli  ordini  minori  e 
maggiori  io  un  sol  giorno,  cosa  che  ora 
come  contraria  alte  leggi  canoniche  ap- 
pcua  si  accorderebbe  con  grandissima 
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difficoltà,  anzi  Cardella  prova  difficol- 
tà ne!  l'ani  mettere  1'  asserzione,  e  se  non 
vi  contraddice  apertamente  lo  fa  pel  ri- 
flesso che  ancora  il  concilio  di  Trento 
non  erasi  compito  e  non  avea  definito  sul 
conferimento  degli  ordini  sagri,  e  perciò  i 
Papi  non  erano  tanto  renitenti  in  conce- 
dere per  speciali  circostante  siffatte  di- 
spense ,  le  quali  non  più  si  accordano  o 
almeno  rarissimamente,  per  aver  il  con- 
cilio determinato  nella  sess.  23,  cap.  i3, 
che  duo  sacri  ordinet  non  eodeni  die  e- 
tinnì  regularibus  conferantttr.  La  i.*  è 
la  circostanza  del  luogo  ove  fu  fatta  l'e- 
piscopale consagrazione,  che  fu  la  casa  del 
cardinal  Veralli.  E  qui  coovien  dire,  che 
v'intervenisse  qualche  grave  ragione,  che 
muovesse  l'animo  del  Papa  a  dispensare 
che  non  si  facesse  in  chiesa,  come  avven- 
ne a'  tempi  di  Cardella  pel  vescovo  di  Po- 
tenza e  per  causa  gravissima.  La  3/  fi- 
nalmente l'abbaglio  preso  da  Giambatti- 
sta, nell'asseguare  il  giorno  in  cui  fu  cou- 
sagrato  vescovo  il  4  aprila     festa  di  Pa- 
squa; imperocché  rimarca  Cardella,  se  il 
giovedì  santo  deli 553  veone  a  cadere  a' 
3o  marzo  ,  dovea  per  necessaria  conse- 
guenza cndere  la  1*  feria  di  Pasqua  a'3 
e  non  a'  4  aprile.  Laonde  conclude,  che 
la  consagrazione  si  effettuò  nella  3.'  feria 
a'4  aprile,  ovvero  fu  errore  di  penna  odi 
stampa. Dal  medesimo  Giulio  III  fu  desti- 
nato governatore  di  Faoo,secondoNovaes, 
ma  da  Paolo  IV  a'  1 4  giugno  1 555,  narra 
I'  Aroiani  nelle  Memorie  storiche  di  Fa- 
no, per  pochi  mesi;  e  finito  il  tempo  di 
questo  governo  andò  alla  residenza  della 
sua  chiesa  di  Rossano,  ove  colla  bontà 
della  vita,  colla  molta  dottrina  e  col  fre- 
quente sermoneggiare,  fu  alla  sua  gregge 
utilissimo  e  santo  pastore.  Indi  fu  dallo 
stesso  Paolo  IV  mandato  governatore  di 
Perugia  e  dell'  (Jmbria,e  soltoPio  IV  quie- 
tò e  compose  colla  sua  prudenza  una  fie- 
ra discordia  eccitatasi  da  molti  aoui  a  ca- 
gione de'confini,  tra  gli  abitanti  di  Ter- 
ni e  di  Spoleti,che  riconciliò  con  reciproca 
soddisiozione.  Intervenne  al  suddetto  cou- 
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cilio,  e  vi  stette  sino  alla  conclusione  :  ivi 
die  tali  piove  di  sapienza  e  integrità,  che 
in  quell'augusta  adunanza  i  isplentlelle so- 
pra molli  altri,  ond'è  faina  che  Pio  IV  av- 
visasse i  suoi  legati  di  non  intraprendere 
cosa  alcuna  rilevante,  senza  prima  senti- 
re l'opinionedeirarcivescovo,  per  cui  i  pa- 
dri lo  deputarono  prefetto  di  alcune  con* 
gregazioni ,  nelle  quali  molle  cose  egli 
scrisse  con  profondo  sapere  e  opportuna» 
mente  avvertì  con  felice  esito.  Si  può  leg- 
gerle nel  cardinal  Pallavicino,  Storia  del 
concìlio  di  Trento tnc'l.  3  e  4-  Richiama- 
to dalla  sua  fede,  fu  assegnato  da  Pio  IV 
per  compagno  del  cardinal  Boncompa- 
gno  poi  Gregorio  XI 11  legato  a  latere  in 
Ispagna,  nella  quale  occasione  gli  fu  lepi- 
damente prognosticato  il  pontificato  al 
modo  riportato  nel  voi.  LV,  p.  291;  di- 
poi venne  confermato  ti»  s.  Pio  V  col  ca- 
rattered'intei  nunzio  o  nunzio  apostolico, 
incarico  che  |>ei  7  anni  esercitò  nella  cor- 
te di  Mudi  ul,  concludendo  con  soddisfa- 
zione del  re  Filippo  II  gravissimi  affari, 
e  tra  gli  al  ti  ■  quello  della  famosa  e  for- 
midabile lega  contro  il  turco,  il  cui  me- 
morabile risultato  fu  il  trionfo  de'  cri- 
stiani a  Lepanto,  che  contribuì  alla  de- 
cadenza della  Turchia.  Dimorando  nel- 
la Spagna,  colla  sua  dolcezza  e  tranquil 
liti»  di  spirito,  seppe  guadagnarsi  la  be- 
nevolenza regia,  e  levò  al  sagro  fonte 
l'infanta  Isabella  primogenita  di  Filippo 
11  a  nome  del  Papa  ,  il  quale  si  mostrò 
contentissimo  di  sua  lodevole  condotta. 
Tornalo  in  Uoina,  senza  riservarsi  alcuna 
tenue  pensione,  rinunziò  liberamente  a 
Gregorio  XIII  l'arcivescovato  di  Rossano 
nel  gennaio  1 5y3,ed  ilPapa  l'inviò  nunzio 
alla  repubblica  di  Venezia,  e  poscia  a  ino- 
tivo della  pestilenza  sopra vveuuta a  quel- 
la città,  lo  trasferì  al  governo  di  Bologna, 
ove  nel  1 577  come  governatore  fece  bat- 
tere con  sua  armelta  un  giulio  d'argento 
e  mezza  doppia  d'oro.  Quivi  trattenuto- 
si un  anno,  fu  spedilo  in  Colonia  per  in- 
tervenire nel  pontificio  nome  alle  confe- 
renze d'uo  trattalo  di  pace,  che  maneg- 
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già  vasi  dal  vescovo  di  Liegi,  per  istabili- 
re  l  i  concordia  tra  Filippo  11  e  le  insor- 
te provincie  unite.  Restituitosi  a  Roma, 
fu  nominalo  consultore  del  s.  offtzioedel- 
lo  stato  ecclesiastico,  ed  il  Caraffa  ,  De 
(lymnasio  Romano,  p.  5 11,  vi  aggiun- 
ge la  carica  di  segretario  de'  memoriali, 
tua  il  Cordella  ne  dubita.  Finalmente  do- 
po laute  fatiche  sostenute  in  vantaggio 
della  s.  Sede,  commendato  da  lutti  per 
la  prudentissima  maniera  con  cui  ope- 
rava, senza  pretendere  cose  eccessive, 
senza  debolmente  condiscendere  nell'in- 
discrete, Gregorio  XIII  a'  ti  dicem- 
bre i  583  lo  creò  cardinale  prete  del  ti- 
tolo di  s.  Marcello,  e  passati  due  anni 
lo  spedì  legato  di  Bologna.  Siccome  il 
cardinal  Girolamo  Veralli,suo  zio  eiu- 
stitutore,  era  stato  sepolto  in  nobile  se- 
polcro nella  chiesa  di  s.  Agostino  di  Ilo  • 
ma, con  lapide  postavi  posteriormente,  e 
riferita  dali'Ughelli,  Italia  sacra,  t.  9, 
p.  309,  con  busto  collocato  in  un  pila- 
stro della  cappella  della  b.  Chiara  da 
Monte  Falco  ;  così  Giambattista  per  es- 
ser tumulato  vicino  all'amato  zio,  si  pre- 
parò il  sepolcro  nella  cappella  della  B. 
Vergine  (forse  quella  dell'  Assunta,  ove 
poi  fu  collocato  il  mirabile  gruppo  espri- 
mente s.  Anna,  la  sua  Immacolata  figlia 
e  il  Redentore,  scolpito  stupendamente 
in  marmo  da  Andrea  Contucci),  che  or- 
nò e  dotò.  Dopo  elevato  al  cardinalato, 
fece  porre  nella  cappella  la  seguente  mar- 
morea iscrizione,  ma  colla  data  anterio- 
re a  detta  dignità,  e  la  ricavo  dal  mede- 
simo Ughelli.  D.  O.  M.  Jo.  Baptista  Ca- 
stane us  prìmum  Rossanensis  archiepi- 
sco pus,  deinde  S.  R.  E.  Presbyt.  Car- 
diti, s.  Marcelli,  sacellum  hoc  B.  Pir» 
gì  ni  dica  t  uni,  ornavit,  dotavi  t,  in  co- 
que sepulchrum  sibi  construi  fccil  anno 
MDLXyjii.È  questo  dunque  un  altro  e- 
sempio  di  que*  Papi,  ch'eransi  avanti  il 
pontificato  preparato  il  Sepolcro,  senza 
che  poi  in  esso  fossero  deposti. Tale  e  tanto 
credito  godeva  nel  pontificato  di  Sisto  V, 
alla  cui  elezione  a  vea  contribuito  (e  fu  an- 
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co  in  predicazione  pel  papato),  ed  al  qua- 
le fu  carissimo  e  si  prevalse  de' tuoi  con- 
sigli in  vari  e  importantissimi  negozi  e  nel 
governo  dellii  Chiesa,  che  pubblicamente 
per  l'universale  estimazione  si  designava 
per  successore,  per  cui  il  Papa  facetamen- 
te lo  predisse  avendolo  invitato  a  Prati' 
zo(V.).  Lo  annoverò  alle  congregazioni 
del  s.  ofìjzio,  de'vescovi,  ed  in  quella  isti* 
tuita  per  sollevare  dagli  aggravi  lo  stato 
pontifìcio.  MortoSislo  V  a'2  yagoslo  1 5t)o, 
celebrati  i  funerali  novendiali.a'7  sci  lem  - 
bre  entrarono  in  conclave  53  cardinali, 
che  dopo  essersi  ali.»  li  enti  per  6  giorni  af- 
fine di  mettere  il  triregno  sul  capo  del 
cardinal  Ma  re' Antonio  Colonna,  nell'8.0 
giorno  di  conclave  elessero  con  placidez- 
za e  concordemente  Papa  a  viva  voce  ad 
ore  24  (per  quanto  notai  a  Celia  delCox- 
clave),  e  poi  nello  scrutinio  de'  i5  set- 
tembre verso  le  ore  1 5,  il  cardinal  Casta- 
gna, comedi  è  gralissimo  a'principi,  al  sa- 
gro collegio,  a  Roma  e  alla  Chiesa.  Voi- 
le  chiamarsi  Urbano  VII,  per  non  dimen- 
ticarsi giammai  dell'urbanità  che  voleva 
con  Itili i  usare,  come  riferì  il  gesuita  p. 
Giampietro  de  Rossi  penitenziere  di  s.  Pie- 
tro nella  Relazione  della  morte  d' Urba- 
no /'//,  Roma  i5qo-  Si  fece  grandissima 
allegrezza  da  ognuno,  e  ciascuno  ne  spe- 
rava  ottimo  reggimento.  Per  cominciare 
Urbano  VII  a  dimostrare  la  proprietà 
del  nome  cheavea  assunto,  appena  elet- 
to si  fece  descrivere  tutti  i  poveri  di  Ro- 
ma, per  esercitare  con  essi  la  sua  innuta 
liberalità,  siccome  fece,  e  della  quale  su- 
bito die  ancora  bastante  prova  co'cardi- 
nali  di  poche  rendite.  Al  cardinal  Pellevé 
arcivescovo  di  Sens,  che  avea  mollo  spe* 
so  nel  suo  viaggio  a  Roma,  die  2000  scu- 
di; al  cardinal  Alano  1 000  scudi,  e  gli  con- 
donò inoltre  gli  scudi  33oo  che  da  Sisto 
V  avea  ricevuto  in  prestilo.  Altra  grossa 
somma  di  denari  condonò  a'  diversi  suoi 
debitori.  Avea  ancora  stabilito  di  pagare 
tutti  i  debiti  che  gravitavano  i  luoghi  pii 
dell'intero  slato  ecclesiastico,  col  denaro 
della  camera  apostolica,  e  lo  afferma  Vit- 
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torelli  nell' aggiunte  al  Ciacconio,  l'ila: 
Pont.  t.  4>  p-  20 5.  Ordinò  immediata- 
mente la  riforma  della  dateria  apostoli- 
ca per  mezzo  de'cardioali  Paleotlo,  Fac- 
chinetti, Lincellotli  e  Aldobrandino  e  la 
continuazione  delle  fabbriche  di  Sisto  V, 
volendo  che  di  questo,  e  non  giù  le  sue, 
fossero  l'arme  che  vi  si  dovessero  affigge- 
re, disposizione  virtuosa  e  rara.  Rimandò 
per  la  medesima  strada  ond'erano  venu- 
ti,alcuni  suoi  parenti,  chealla  prima  nuo- 
va di  sua  esaltazione  celeremsnte  erano 
accorsi  in  Roma,  senza  loro  conferire  uf- 
fizi, dignità  o  ulti  1  vantaggi.  Anzi  intimò 
subito  al  suo  nipote  Mario  Millini  che  a- 
vea  fatto  governatore  (pare  di  Borgo  e 
Castellano)  «li  Castel  s.  Angelo,  che  non 
accettasse  il  titolo  di  eccellenza  >sa\\\.a  dar- 
si a'parenli  più  prossimi  de'Papije coman- 
dò a  tulli  gli  altri  congiunli,  che  non  si 
prendessero  maggior  titolo  di  quello  che 
avessero  prima.  Leggo  nel  Pozzo,  Hi  st. 
della  x.  religione  Gerosolimitana,  1. 1  ,p. 
3  2 5,  che  dessa  si  rallegrò  assai  di  sua  e- 
sallazione,anche  per  l'intima  amicizia  che 
vi  passava  col  cardinal  Verdala  gran  mae- 
stro, e  per  trovarsi  a  Malta  ileav.  fr.  An- 
tonio Melliui  fratello  del  cardinal  Gio. 
Oarzia,  ed  attinente  d'  Urbano  VI!  per 
Ortensia  Jacovacci  sua  madre.  Onde  l'or- 
dine, a  cui  il  cardinal  Castagna  avea  cal- 
damente raccomandato  il  parente,  deli- 
berò di  fargli  quelle  dimostrazioni  conve- 
nienti a  un  amato  congiunto  di  Papa.  Per- 
tanto gli  fece  apprestare  buona  casa  eoa 
decente  famiglia,  ed  a  suo  conto  volle  che 
fosse  spesato.  Concorsero  a  gara  i  cava- 
lieri a  corteggiarlo,  e  con  doni  cattivarsi 
il  suo  affetto.  Ma  mentre  si  attendeva  in 
Malta  la  galera  che  dovea  condurlo  in 
Roma ,  pervenne  la  notizia  della  morte 
del  Papa.  Ad  un  tratto  si  cambiò  la  sce- 
na, ed  il  Mellini  ritornò  privalo  cavalie- 
re, abbandonato  tosto  dalla  turba  degl'i- 
gnobili adulatori;  laonde  sdegnato  e  per 
suo  onore  volle  partire  da  Malta.  Egli  é 
questa  un'  altra  grave  e  morale  lezione 
pe'pareoti  e  per  gli  addetti  de'Papi  e  al- 
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Ih  principi  elettivi  !  A  Fabrizio  Vernili, 
altro  suo  nipote,  il  Papa  diede  uà  cano- 
nicato di  6.  Pietro,  esortandolo  a  conte- 
nersi nell'anteriore  modestia,  e  ad  eserci- 
tare religiosamente  1'  uffizio  di  canonico 
(poi  Paolo  V  lo  creò  cardinale).  Non  vol- 
le nemmeno  impiegare  alcuni  desuoi  pa- 
renti negli  uffizi  consueti  della  corte,  arti- 
ne  di  essere  più  libero,  com'egli  diceva, 
a  castigare  severa meutei  ministri,chc  tro- 
vasse delinquenti,  come  attesta  il  citato 
Villoi  elli;  dichiarò  purea'suoi  stretti  con- 
giunti che  non  imperassero  da  lui  dovizio- 
se fori  une,  perchè  ei  asi  proposto  di  lasciai* 
a' suoi  successori  buon  esempio  del  di- 
staccamenìo,che  particolarmente  un  prin- 
cipe della  Chiesa  aver  deve  dalla  carne  o 
dal  sangue.  A/suoi  servi  intimò  che  non 
vestissero  di  sela,come  costuma  vano  epici- 
li  ch'erano  stali  al  servizio  de'suoi  ante- 
cessori. Mentre  daquesl'  ottimo  Papa  si 
nspeltava  un  governo  corrispondente  al- 
le sue  belle  qualità,  cadd'egli  infermo  nel 
2.0  giorno  dopo  eletto,  nel  d'i  seguente  si 
manifestò  la  febbre  e  andò  crescendo.  Da 
questo  tempo  fino  olla  morte  ogni  gior- 
no si  confessava  e  comunicava  ,  e  tutta 
Iìomn  non  cessava  di  far  preghiere,  pro- 
cessioni pubbliche,  esposizioni  del  ss.  Sa- 
grauienloin  forma  di  quaraul'ore,  ed  al- 
tri esercizi  di  pietà,  per  ottenere  da  Dio 
la  guarigione  di  sì  buon  Pontefice.  Pen- 
savo allora  di  trasfei  irsi  dal  palazzo  Va- 
licano a  quello  del  Quirinale,  sito  d'aria 
più  salubre,  e  molti  cardinali  e  prelati  si 
erano  portali  al  Valicano  per  accompa- 
gnai lo:  ma  perchè  gli  fu  dello,  che  non 
era  solilo  nirsi  vedere  per  la  ciltù  il  Pa- 
pa non  ancora  coronalo,  ne  depose  il  pen- 
siero. A  vendo  confermala  il  suo  aulico  te- 
stamento, nel  quale  lasciava  V  Arcicon- 
fraUrnita  di  lla  ss.  Annunziala  (della 
quale  liparlai  nella  biografìa  del  cardi- 
nal TorrcrrtmaUi  suo  istitutore),  erede 
dei  suo  patrimonio  ascendente  a  3o,ooo 
scudi,  come  leggesi  nel  ricordato  Ciacco- 
ilio,  da  impiegarsi  nelle  doti  di  povere  zi- 
Iclle  romane,  rese  grazie  a  Dio  per  dua- 
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marlo  a  se  in  tempo  che  non  atea  an- 
cora da  render  conto  del  suo  pontifica- 
to, nel  quale  tanti  altri  aveauo  smentito 
le  più  felici  speranze.  Adunque  con  soli 
1 3  giorni  di  pontificalo,  in  età  di  69  an- 
ni non  compiti,  passò  all'altro  inondo  a' 
27  settembre  1 590,  bastando  »ì  breve  re- 
gno per  farsi  ammirare  da'preteuli  e  da* 
posteri.  Concorse  u  vedere  il  suo  corpo 
un  pieno  popolo,  e  molli,  senza  motivo 
d'interesse  particolare,  furono  veduti 
piangere  pe'suoi  bellissimi  cominciameu- 
li  di  governo:  tanto  rincrebbe  la  perdila 
d'  Urbino  VII,  la  cui  sede  sulla  cattedra 
di  s.  Pietro  quanto  fu  di  breve  durata, 
altrettanto  la  sua  memoria  sarà  in  bene- 
dizione e  gloria  perenne,  noo  meno  a 'ge- 
novesi che  a'romani  beneficali.  Restose* 
pollo  nel  Vaticano,  finché  uella  chiesa  di 
s.  Maria  sopra  Minerva  uon  fu  terminalo 
il  magnifico  deposito,  la  cui  statua  venne 
scolpila  con  molta  bravura  da  Ambrogio 
Buonvicino,  e  che  per  gratitudine  gli  e- 
resse  la  della  arciconfralernita  uella  pro- 
pria nobile  cappella,  alla  quale  fu  trasfe- 
rito non  0*22  settembre  1G06,  come  già 
diasi  colNovaesucl  voi. XI  I,p.  1 43, ma  a'2  1 
settembre  1G1 4.  Neil'  iscrizione  scolpi- 
ta dal  sodalizio  sul  suo  sepolcro,  si  leg- 
ge che  nvea  vissuto  68  anni,  uu  mese  e 
23  giorni;  cos'i  uella  /ionia  sotterranea, 
presso  Viltorelli.  Abbiamo  Orazioni  e  ri- 
me nella  morte  di  Papa  Urbano  VIly 
ftoimi  1 5cjo.  Pompeo  lJgonioa'6  ottobre 
1 590  fece  la  sua  orazione  fuoebre  al  sa- 
gro collegio,  la  quale  si  legge  uell'Oldoi- 
110,  Vilac  Pont.  I.  4,  p«  206,  di  Ciacco- 
nio.  Si  ha  di  Loreuzo  Arrighi  crocifero, 
Urbani  f'  LI  Pont.  Max.  Fitat  Bono- 
uiae  1 G 1 4-  Leo3°  l,e'  P*  Gallico,  Acta 
Caercmonialia,  p.  4$3  :  De  cadavere 
Urbani  UH,  ex  Paulo  Alaleone.K  la 
dettagliata  e  interessante  descrizione  del- 
la Traslazione  del  cadavere  dei  Papa 
dalla  basilica  di  s.  Pietro  alla  chiesa  di 
s.  Maria  sopra  Minerva,  e  del  funerale 
che  in  questa  si  celebrò.  La  riprodusse 
Francesco  Cancellieri,  eoa  altre  erudita 
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notizie,  ne\Y  Effemeridi  letterarie  di  /?o- 
ma  del  t8a3,  t.  ia,p.  79,  con  gli  Aneti- 
doti  de  funerali  di  Papa  Urbano  V li. 
Nella  tecca  pontifìcia  vigono  le  seguenti 
medaglie  di  Urbano  VII,  descritte  nella 
Serie  de'conii  di  medaglie  pontificie,  a 
p.  4o.  La  1.'  è  colla  sua  efligie  cui  capo 
nudo  e  piviale  nel  quale  è  incito  Gesù 
Crocefisso,  con  figura  sotto  la  croce  e  in- 
feriormente altra  figura,  ed  in  giro  il  suo 
nome.  Nel  rovescio  coll'epigrafei  Sic  In» 
eeat  lux  veslra,  e  il  candelabro  gerosoli- 
mitano. La  3.  con  eguale  efligie  e  pivia- 
le ricamalo  con  due  ganti  vescovi.  Dal- 
l' altro  Iato  In  Chiesa  sedente  cou  trire- 
gno nella  destra  e  croce  nella  sinistra,  e 
nel!'  esergo  :  Sponsum  meum  decoravil 
corona.  La  3/  simile  efligie,  e  nel  rove- 
scio le  figure  della  Giustizia  e  della  Cle- 
menza che  s'abbracciano,  aventi  a'Iati  a- 
ste  e  scettri:  l'iscrizione  dice  :  Justilia  et 
Clementi  a  compie  xae  sunt  se.  La  4-*con 
iscrizione  ed  efligie  eguali  alle  anteceden- 
ti, e  dall'altra  parte  il  Pupa  die  dà  a  una 
figura  genuflessa  lo  stendardo  di  s.  Chie- 
sa. Sì  questa  medaglia  che  la  a.'  sono  ri- 
guardate apocrife  e  spettatili  a'segueuti 
Papi,nondimeno  furono  riportate  dal  Ve- 
nuti, Nttmism.  Pont.,p.  176,  e  dal  p.  Bo- 
nanui,  Numism.  Pont.,  t.  1 ,  p.  433.  La 
a.a  medaglia  ch'era  stata  coniata  per  la 
coronazione,  onde  conservarne  la  memo- 
ria, servì  pel  successore  Gregorio  XIV, 
mutatosi  il  nome  e  l'efligie,il  che  rilevò 
pure  Cancellieri  nella  Storia  de'posses- 
si,  dicendo  di  quello  di  Gregorio  XIV. 
Lo  Scilla,  Delle  monete  pontifìcie,  a  u. 
139,  a56,  372,  parla  di  quelle  sunnomi- 
nate e  delle  battute  da  Urbano  VII,  cioè 
la  doppia  d'  oro  coniata  in  Bologna  col 
di  lui  slemma,  c  cou  quelli  della  città  e 
del  cardinal  legato  Peretti  ;  oltre  la  lira 
col  suo  ritratto,  e  alcune  monetine  di  mi- 
stura pure  battute  in  Bologna.  Descrive 
ancora  le  monete  coniale  a  Fano,  a  Ma- 
cerala, non  che  di  quelle  di  sua  sede  va- 
cante. La  santa  Chiesa  vacò  a  mesi  e  7 
giorni. 
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URBANO  Vili,  Papa  CCXLV.  Maf- 
feo Barberini,  nacque  in  Firenze  nel 
1  568  da  Antonio  Barberini  e  da  Camil- 
la Bm  hadori  o  Barbadoro  dama  di  quel- 
la città.  Già  in  diversi  luoghi  ragio- 
nai delle  grandi  gesta  di  questo  magna- 
nimo Pontefice,  e  del  suo  lungo,  splendi- 
do e  memorabile  pontificalo,  e  de' mol- 
teplici avvenimenti  che  lo  segnalarono, 
come  della  sua  nobilissima  e  celebre  di- 
scendenza. Ad  evitare  ripetiziooi,ed  a  con- 
servare il  mio  sistema  compendioso,  al- 
trimenti pel  complesso  de'fasli  d'Urbano 
Vili  ne  dovrei  sorpassare  notabilmente 
i  limiti,  ne ll'accennare  iu  corsivo  gli  ar- 
ticoli principali  ove  discorro  «Ielle  cose 
che  in  questo  indicherò,  spero  che  nulla 
sarà  preterito,  e  così  conserverò  le  pro- 
porzioni biografiche;  dovendosi  però  av- 
vertii e,  che  sebbene  le  altre  cose  opera- 
te descrissi  a'rispeltivi  luoghi,  pel  nume- 
ro riesce  impossibile  qui  tutte  ricordarle, 
come  le  concessioni  e  altro  per  gli  ordini 
e  congregazioni  religiose.  Notui  a  Barbe- 
rini famiglia,  nella  quale  e  nell'articolo 
Colonna  famiglia,  dichiarando  la  discen- 
denza illustre  che  tuttora  fiorisce,  il  suo 
capo  essendo  principe  di  Palcstrina  (de- 
gli antichi  feudi  posseduti  da  questa  pro- 
sapia e  delle  principali  signorie  supersti- 
ti, 11011  mancai  parlarne  ne'debiti  luoghi), 
che  alcuni  sostengono  essere  Maffeo  na- 
to in  Uoma,ove  il  padre  trasporlo  la  sua 
stirpe,  ciò  che  altri  attribuiscono  all'avo 
pure  di  nome  Antonio.  Certo  è  che  dopo 
l'elevazione  di  Ma  lieo,  la  sua  famiglia  di- 
venne opulente,  potente,  principesca  e  ro- 
mana; fu  decorata  del  tosou  d'oro  e  di 
altri  insigni  ordini  equestri,  del  titolo  di 
grande  di  Spagna,  e  fu  ascritta  ad  altre 
cospicue  nobiltà,  come  a  quella  di  Vene- 
zia nel  i65a,  in  ricompensa  d' una  gran 
somma  di  denaro  che  i  Barberini  sommi- 
nistrarono a  quella  repubblica  nella  guer- 
ra che  sosteneva  contro  i  turchi.  Nel  ci- 
tato articolo  dissi  col  Novaes,  che  il  pri- 
mo cognome  de'  Barberini  fu  Castellini, 
indi  presero  quello  di  Baiberiuo  dal  ca- 


Digitized  by  Google 


\  x  li  11  lì 

stello  che  fondarono  in  Val  d'Elsa  di  To- 
scana. Il  diligentissimn  Repetti  nel  pre- 
gievolissimo,  Dizionario  gcografìco-fisi- 
co-storico  ('ella  Toscana,  descrivendo 
Barberino  (li  Fai  iVFlsa,  nulla  dice  di 
tale  fondazione.  Egli  bensì  narra,  che  que- 
sto piccolo  castello  capoluogo  di  comu- 
nità, il  quale  co'  suoi  annessi  conta  circa 
10,000  abitanti,  ebbe  vita  dalla  distru- 
zione di  Semi  Tonte,  e  la  prima  sua  memo* 
ria  certa  è  del  io54  come  luogo  e  me- 
glio nel  1278.  »»  Esiste  ancora  dentro  le 
mura  castellane  il  palazzo  de'  Barberini, 
dn  cui  sortirono  i  proavi  del  Pontefice 
Urbano  Vili;  sulla  porta  del  quale  nui 
uno  scudo  di  pietra  co'  tre  Inu  lti  che 
dovrebbero  essere  piutlo>lo  Tafani  che 
Api,  come  apparisce  meglio  da  un'altra 
in  me  più  antica  esistente  nella  facciata 
del  piccolo  spedale  ad  uso  di  pellegrini, 
edificato  nel  i365  da  Taddeo  di  Cecco 
da  Bai  berillo;  e  dal  nome  di  Tafanìa 
che  tuttora  conservo,  nelle  vicinanze  di 
Barberino,  uno  de' poderi  dell'illustre 
prosapia,  che  ne  prese  il  cognome,  e  quin- 
di il  suo  blasone  ...  Si  segnalò  in  diplo- 
mazia per  importanti  commissioni  affida- 
tegli dalla  repubblica  fiorentina,  sia  in 
Bomn,sia  in  Luniguana, Giovanni  di  Maf- 
feo da  Barberino,  fratello  del  tritavo  di 
colui  che  forma  la  più  bella  gloria  di  Bar* 
berino,  voglio  dire  del  cardinal  Manco, 
che  sedè  per  tanti  anni  con  molla  glo- 
ria sulla  cattedra  di  s.  Pietro  sotto  no- 
me di  Urbano  Vili".  Matteo  dunque 
rimasto  in  età  di  3  anni  privo  del  pa- 
dre, imparò  i  primi  rudimenti  nella  sua 
patria  sotto  la  savia  direzione  di  sua  ina* 
die,  la  quale  non  mollo  dopo  l'inviò  a 
Roma,  ove  dimorando  presso  lo  zio  Fran- 
cesco Barberini  protonotario  apostoli- 
co, net  collegio  romano  e  diretto  da'  ge- 
suiti si  perfezionò  negli  studi  di  filosofia. 
In  età  di  20  anni  prese  l' insegne  di  dot- 
tore nella  giurisprudenza  nell'università 
di  Pisa  (pretende  Zani  nelle  Memorie  de 
Gelati  di  Bologna,  che  in  quell'univer- 
sità intraprese  lo  studio  delle  leggi))donde 
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tornato  a  Roma  nel  seguente  anno,  già 
dando  saggio  d'ameno  ed  eccellente  ingc- 
guo,vers»to  assai  nella  poesia,  nelle  lettere 
umane,  nelle  scienze  ecclesiastiche,  e  nel- 
le lingue  latina,  greca  ed  ebraica  apprese 
in  Roma,  da  Sisto  V  fu  dichiarato  abbre- 
viatine apostolico  di  parco  maggiore,  in- 
di referendario  della  segnatura  di  giusti- 
zia, e  da  Gregorio  XIV  di  quella  di  gra- 
zia. Divenne  poi  governatore  di  Fano, 
nel  1  jq-2  destinatovi  dal  fiorentino  Cle- 
mente Vili  nativo  di  quella  città;  po- 
scia lo  fece  protonotario  apostolico  par- 
tecipante, nella  quale  qualifica  regi- 
stiò  in  Ferrara  nell'anno  i5g8  le  me- 
morie de'  due  matrimoni  celebrati  alla 
presenta  di  Clemente  Vili  di  Filippo 
III  re  di  Spagna  e  I'  arciduchessa  Mar- 
gherita d'Austria,  e  dell'arciduca  Al- 
berto d' Austria  e  Isabella  Chiara  Eu- 
genia infanta  di  Spagna.  Cordella  lo 
vuole  anche  votonle  dell'una  e  l  altra  se- 
gnatura. Avendolo  il  zio  Francesco  isti- 
tuito erede  ilei  ricchissimo  suo  patrimo- 
nio, potè  acquistare  un  chiericato  di  ca- 
mera, allora  venale,  ed  esercitò  cou  lode 
altre  diverse  magistrature.  Clemente V 1 1 1 
nel  1 60 1  lo  speilì  uiFrancia  nunzio  straor- 
dinario, per  congratularsi  nel  suo  nome 
con  Enrico  IV  della  nascita  del  Delfino 
poi  Luigi  XIII,  e  per  presentargli  l'ono- 
rifico dono  delle  Ftiscic  benedette.  Re- 
stituitosi a  Roma,  gli  die  commissione  di 
frenare  le  acque  del  lago  Trasimeno  di 
Perugia,che  immensi  danni  recava  alle  cir- 
costanti terre;ed  egli  ciò  eseguì  con  propor- 
zionalo emissario,  raccogliendole  e  inal- 
veandole ad  altro  scarico,  il  quale  riuscì 
così  vantaggioso  che  gli  guadagnò  la  sti- 
ma e  l'amore  di  tutta  l'Umbria.  Inoltre 
Clemente  Vili  e  per  opera  del  cardinal 
Ocioardo  Farnese  suo  patrono,  neli6o4 
lo  fece  >  rcivescovo  di  Nazareth  nel  regno 
di  Napoli  e  nunzio  ordinario  alla  corte  di 
Parigi ,  ove  sommo  vantaggio  recò  alla 
cattolica  religione,  ed  ottenne  dal  re  En- 
rico IV  che  i  gesuiti  fossero  richiamati  in 
Francia  dall'esilio, che  aveaoo  avuto  in- 
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giustamente  per  calunnie  de' loro  nemici, 
ed  insieme  fosse  atterrata  una  piramide 
fabbricata  in  Parigi  incoili  i  o  al  palazzo 
pubblico  in  obbrobrio  dell'  innocente  e 
benemerita  compagnia.  Nelle  turbolenze 
di  sedizioni  e  di  religione,  che  avvenne- 
ro in  Parigi  nel  tempo  di  Min  nunziatu- 
ra (e  il  Cordella  con  anacronismo  preten- 
de, per  l'esecrando  attentato  alla  vita 
d'Enrico  lV),fece  risplendere  la  sua  pru- 
denza e  valore,  non  meno  che  l'autorità 
delia  s.  Sede.  Pertanto  in  rimunerazio- 
ne de'  servigi  alla  medesima  prestati,  as- 
sente fu  dn  Paolo  V  l'i  i  settembre  i  GoG 
creato  cardinale  dell'ordine  de'preli.  Ve- 
nuto in  Roma,  col  cappello  cardinalizio 
ricevè  dal  Papa  per  titolo  la  Chiesa  {li  s. 
Pietro  in  Molitorio,  che  poi  a'5  febbraio 
1610  gli  permutò  colla  Chiesa  di  s.  O- 
z/o/r/o(della  quale  riparlai  nel  voi. XXXI, 
p.  1  o4),  divenendo  protettore  di  Scozia  e 
del  suo  collegio,  del  collegio  greco,  del- 
l'ordine basiliano  e  di  altri. Nel  1 608  Pao- 
lo V  da  Nazareth  lo  trasferì  al  vescova- 
to di  Spoleti,  nel  quale  operò  tutte  quel- 
le cose  provvide  e  benefiche  narrate  in 
quell'  articolo,  governandolo  per  un  ve- 
scovo suflraganeo;  ridusse  a  perfezione  il 
seminario,  e  fece  erigere  qtie'di  Spello  e 
di  Visso.  Nel  16 16  eresse  nella  chiesa  dì 
s.  Andrea  della  Valle  di  Roma,  de'  1  ea- 
tini,  una  magnifica  cappella  gentilizia,  e 
divenuto  Papa  le  concesse  singolari  pri- 
vilegi. Nell'anno  1617  rinunziò  il  ve- 
scovato di  Spoleto  liberamente  a  Pao- 
lo V,  comechè  incaricato  da  lui  della 
legazione  di  Bologna  e  della  prefettu- 
ra della  segnatura  di  giustizia,  e  perciò 
impotente  di  governare  la  sua  chiesa  da 
per  se,  venendo  eziandio  impiegato  in  al- 
tri gravi  affari,  come  quello  ch'era  dive- 
nuto  pratico  e  sperimentato  nell'ecclesia- 
stico, uel  politico  e  nell'  amministrativo. 
Alla  morte  del  Papa  intervenne  al  con- 
clave neh  62 1  per  l'elezione  di  Gregorio 
XV,  il  quale  terminando  di  vivere  1*8  lu- 
glio 1623,  nella  sede  vacante  di  28  gior- 
ni accaddero  que' deplorabili  disordini 
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che  riportai  nel  voi.  LXIII,  p.  176.  Tra- 
scorsi 1  1  giorni  dalla  morte  di  Gregorio 
XV,  a'  iQ  luglio  entrarono  in  Conciava 
(di  cui  fu  governatore  mg.r  Alessandro  Ce- 
sarmi poi  cardinale,  e  confessore  il  p.  Ste- 
fano del  Bufalo  gesuita)  5*  cardinali,  a* 
quali  poi  si  aggiunsero  7  altri.  Sembrava 
a  molti,  che  questo  concia  ve  dovesse  tira- 
re assai  a  lungo,  poiché  i  sagri  elettori 
erano  quasi  tulli  di  sentimenti  diversi,  pel 
gran  numero  di  soggetti  degni  e  merite- 
voli del  pontificato.  Il  cardinal  fìandini, 
per  essere  slato  preterito,  o  perchè  avea 
assicurato  il  cardinal  Antonmaria  Sauli 
decano  del  sagro  collegio  di  farlo  elegge- 
re  Papa,  pel  veemente  dispiacere  in  una 
notte  i  suoi  Capelli  biondi  incanutirono. 
Riferisce  per  abbaglio  Novaes,  avere  il 
Cardel la  asserito,  che  poco  mancò  ad  es- 
sere elevatoal  triregno  il  cardinalfs.vtvir/; 
ma  ciò  deve  riportarsi  al  conclave  per 
l'elezione  di  Paolo  V,  come  appunto  de- 
scrive Cardella,  anzi  morì  nel  1 6 1 2  e  non 
neli5i2  come  si  legge  nello  stesso  Car- 
della, certamente  per  errore  di  stampa.  Il 
cardinal  Giangarzia  Millini  ebbe  a  suo  fa- 
vore 22  cardinuli,alla  testa  de'quali  era  vi 
il  cardinal  Borghese  nipote  diPaolo  V,che 
poi  si  alzò  dal  letto  per  venerare  il  Barberi- 
ni.Uniti  finalmente  dallo  Spirilo  Sauto  in 
breve  tempo  i  sagrì  elettori,  nella  dome- 
nica de'6  agosto  si  dichiararono  pel  car- 
dinal Barberini  di  55  anni,  tranne  i  car- 
dinaliScaglia  e  Caudini  che  si  mostrarono 
costantemente  contrari,  ed  il  cardinal  An- 
drea Peretti  per  infermità  uscito  dal  con- 
clave. Seguì  l'elezione  per  opera  princi- 
palmente del  cardinal  Maurizio  di  Savoia 
protettore  di  Francia  (per  cui  il  Barberi- 
ni gli  si  dichiarò  obbligato  e  ringraziò  pu- 
re il  re  Luigi  XIII),  e  del  cardinal  Stefa- 
no Pignaltclli.  Per  essersi  smarrita  una 
schedule,  ad  onta  che  nulla  pregiudicas- 
se, virtuosamente  e  nel  modo  che  descris- 
si nel  voi.  XXI,  p.  24 1 ,  «1  cardinal  Bar- 
berini volle,  ad  onta  del  rischio  a  cui  si  e- 
sponeva,  che  si  rinnovasse  l'accesso, e  con 
5o  voli  restò  confermato  Pontefice,  lo 
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una  relatiooe  ross.  di  questo  conclava,  clic 
vuoisi  scritta  dallo  stesso  Barberini,  si  di- 
ce ch'ebbe  26  voti  nello  scrutinio  e  29 
nell'accesso,  in  tutti  55.  Due  prognostici 
aveano  predetta  la  sua  esaltazione,  uuo 

10  registrai  a  Cella  del  Conclave,  l'altro 
fatto  due  anni  prima  dal  p.  Giambattista 
Spada  domenicano  con  questo  anagram- 
ma: Maphoeus  Barberinus,  Phoebusllo- 
manne  Urbis:  Ut  Sol  regali  coelo  mi- 
valigneus  or  e,- Sic  Roma  nac  UrbisPhoe- 
bus  et  Orbis  eris.  Poscia  una  dell'  im- 
prese di  questo  Papa  e  di  sua  famiglia  fu 

11  Sole.  Dipoi  in  memoria  del  giorno  del- 
l'elezione, sagro  alla  Trasfigurazione  del 
Signore,  fu  coniata  una  medaglia  con  l'ef- 
ligie  del  Papa  col  capo  nudo  e  piviale  ri- 
cama to.col l'epigrafe: Facit  mirabilia  ma- 
gna so  lux.  Nella  Nuniism.  Pont,  del  p. 
Lunanui  furono  riprodotte  e  illustrate  le 
medaglie  coniate  nel  suo  pontificato.  Pre- 
te il  nome  di  Urbano  Vili,  cui  egli  sem- 
pre corrispose  non  meno  nell'urbanità  del 
tuo  tratto,  che  nella  veramente  paterna 
umanità,  colla  quale  si  mostrò  principal- 
mente a  fùvore  di  Roma.  Notai  nel  voi. 
XV,  p.  287,  col  diarista  Gigli,  che  dopo 
il  conclave  qunsi  tutti  i  cardinali  si  am- 
malarono, alcuni  morirono,  comeawen- 
ne  alla  più  parte  de'conctavisli;  che  cadde 
pure  infermo  il  Papa,  onde  fu  d'uopo  dif- 
ferire la  coronazione  a'  29  settembre, 
giorno  da  lui  destinalo  come  sagro  a  s. 
Michele  arcangelo,  di  cui  era  molto  di  vo- 
to, per  cui  gli  fece  erigere  un  altare  nella 
basilica  Vaticana,  col  quadro  dipinto  dal 
cav.d'Arpino,  e  poi  lo  fece  copiare  in  mu- 
saico da  Giambattista  Calandra.  Lo  Scil- 
la nelle  Monete  pontificie  ,  riportando 
quelle  d'Urbano  Vili,  narra  che  ne  fece 
battere  alcune  coll'immagine  dell'Arcan- 
gelo, ed  egli  avanti  a  lui  genuflesso  col 
motto:  Te  mane,  Te  vespere.  Una  me- 
daglia ha  altrettanto,  e  fu  coniata  per  la 
co  10 nazione, indi  ripetuta.!!  triregno  glie- 
lo impose  il  cardiual  Alessandro  d' Esle 

1 .°  diacono.  Per  questa  solenuità  furono 
pubblicali.  U  Cantico  delle  benedizioni 
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nel  giorno  della  coronazione  a?  Urbano 
y/ì/j  Roma  1626.  La  sagra  Monar- 
chia, panegirico  di  Andrea  Boncompa- 
gnoy  nella  coronazione  aV  Urbano  VIHt 
Roma  1623.  Andrea  Bojani,  Eloginm  in 
coronatone  Urbani  F ///,Roraaei682. 
Oralio  Pompac  Avenionensis  in  felici 
Urbani  Vili  ad  Pontificatimi  adventu, 
1623.  Altre  composizioni  si  ponno  leg- 
gere ne'  Possessi  di  Cancellieri.  Colte 
medesime  solennità  si  portò  5o  gior- 
ni dopo  in  lettiga  aperta  a'  19  novem* 
bre,  a  prendere  con  isplendida  cavalcata 
il  solenne  possesso  della  basilica  Latera- 
li e  rise,  descritta  da  Cancellieri  nella  Sto' 
ria  de*  possessi.  Ne  descrisse  pure  la  pom- 
pa con  eloquenza  Agostino  Mascardi  nel- 
l'opuscolo, Pompe  del  Campidoglio,  Ro- 
ma 1624.  Prima  del  possesso  e  a' 2  otto- 
bre  creò  cardinale  il  nipoteFrancescoBar- 
berini,  che  esercitò  grandissima  autorità 
nel  suo  pontificato,  e  poi  soggiacque  a  di- 
sgustose vicende.  Per  l'assunzione  al  pon- 
tificalo d'Urbano  Vili,  esultarono  gli 
•cenziati,  i  letterali,  gli  eruditi,  i  poeti; 
e  con  fondamento  sperarono  patrocinio 
e  considerazione,  in  uno  al  fìorimento 
delle  belle  arti,  ne  si  delusero  nella  con- 
cepita e  lusinghiera  espellaliva.  Nelle 
Memorie  dell* accademia  de* Lincei,  del 
duca  Odescalchi  (della  quale  celeberri- 
ma Accademia  molto  e  cou  riverente 
ammirazione  riparlai  a  Umversita  ro- 
mana, nel  celebrare  l'origine  e  il  progresso 
della  romana  letteratura), leggo  l'allegrez- 
za che  l'esaltazione  d'Urbano  Vili  pro- 
dusse ancora  al  principe  e  fondatore  be- 
nemerito della  medesima,  Federico  Cesi 
principe  di  s.  Angelo  e  duca  d'  Acqua- 
sparta,  ed  agli  accademici  Lincei, per  am- 
mirarlo esimio  protettore  de'  letterali  e 
gran  letterato  esso  pure,  il  quale  era  in- 
sieme compare  del  principe.  E  tanto  più 
essi  ne  gioirono,  quando  videro  essere  io 
grau  favore  presso  di  lui  d.  Virginio  Ce- 
tanni  cugino  del  principe,  e  mg.r  Gio- 
vanni Ciampoli  fiorentino, ambedue  lin- 
cei ed  ih. "scelto  tosto  per  Maestro  di 
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Camera  del  Papa  (in  quest'articolo  nel 
formarne  da  per  me  la  serie,  uol  conob- 
bi per  tale:  ora  che  mi  è  cinto,  vi  sup- 
plisco con  alcune  indicazioni.  Trovo  inol- 
tre belle  notizie  di  Virginio  anche  nel 
Ratti,  Della  famiglia  Sforza,  par.  a.*, 
p.  363,  a3g,  398,  il  quale  nel  1785 
pubblicò  eziandio  :  Memorie  sitila  vita 
di  mg.'  d.  Virginio  Cesarmi.  Mi  limiterò 
a  dire,che  ornato  di  singoiar  ingegno,  pro- 
fondo scenziato,  fu  paragonato  da  un  ven. 
cardinal  Bellarmino  e  da  Lelio  Guidic- 
cioni,  a  Giovanni  Picco  della  Mirando- 
la. Pubblicò  un  volume  di  poesie  italia- 
ne e  Ialine;  fu  onorato  dalla  coniazione 
d'una  medaglia  ;  e  mentre  il  Papa  lo  de- 
stinava al  cardinalato,  di  3o  anni  morì 
nel  1624»  lasciando  all'amata  accademia 
la  sua  privata  biblioteca.  Il  senato  e  po- 
polo romano  in  Araceli  a  sue  spese  gli 
celebrò  solenni  funerali,  in  cui  recitò  l'o- 
razione funebre,  poi  stampata,  il  p.  A  les- 
sando) Goltifredi  gesuita.  Più  tardi  il  Pa* 
pa  creò  cardinale  il  fratello  Alessandro, 
pe'  meriti  suoi  e  per  quelli  del  germano 
defunto,  come  si  espresse);  il  2.0  poi  lo 
dichiarò  segretario  de'  brevi  a'  principi, 
e  pare  che  lo  fosse  stato  anche  del  pre- 
decessore Gregorio  XV.  (Lincei ascrisse- 
ro  alla  loro  accademia  il  detto  cardinal 
Francesco  nipote  del  Papa,  uomo  nella 
repubblica  letteraria  conosci  olissimo,  e 
mecenate  anch'esso  de  letterali,  de'quali 
avea  piena  la  sua  corte,  e  fra  gli  altri 
Diotti  si  pregiava  di  Cassiano  dal  Pozzo 
e  del  celebre  Luca  Holstenio.  Per  l' in- 
nalzamento al  triregno  del  dotto  Urba- 
no Vili  e  dell'ascrizione  del  nipote  al- 
l'accademia de'  Lincei,  col  principe  di 
questa  si  rallegrò  il  gran  filosofo  pisano 
Galileo  Galilei  e  Fabio  Colonna,  ambo 
lincei  ;  anzi  il  primo  si  propose  di  recarsi 
in  Roma  a  baciare  il  piede  al  £apa,  per 
mandare  ad  effetto  molte  cose  da  lui  me- 
ditate per  l'incremento  delle  scienze  ;  e 
n'ebbe  approvazione  dal  principe  Fede- 
rico da  lui  consultalo,  e  donato  d'un  mi- 
croscopio da  lui  condotto  all'ultima  per- 
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fellone.  Is (Tatuò  Galileo  il  suo  disegno 
nel  if>a4>  Dja  nu\\a  potè  concludere  in- 
torno agli  affari  scientifici  pe' quali  visi 
era  condotto,  onde  non  molto  dopo  se 
ne  riparti,  soltanto  accompagnato  con 
breve  onorificentissimo  del  Papa,  a  sug- 
gello della  benevolenza  colla  quale  Ca- 
vea accolto.  E  qui  dirò  ancora,  che  i  Lin- 
cei ottennero  allora  dall'imperatore  Fer- 
dinando 11  il  privilegio  per  la  stampa 
della  Storia  naturale  del  Messico;  e  ciò 
mentre  il  principe  Federico  continuò  a 
desiderare,  non  meno  di  quello  che  fa- 
cessero tutti  i  suoi  compagni  accademi- 
ci, la  prolezione  e  la  benevolenza  del  Pa- 
pa e  de'  Barberini,  della  quale  egli  mol- 
to abbisognava,  anco  perchè,  come  pure 
apprendo  dall' Odescalchi,  in  quell'epoca 
avendo  l'esempio  di  Galileo  ammaestra- 
to i  filosofi,  molti  uomini  più  pii  che 
scenziati,  secondo  V  Odescalchi,  ad  ogni 
nuova  scoperta  si  opponevano  e  non  dif- 
ficilmente la  giudicavano  contraria  al- 
l' espressioni  della  sagra  Scrittura  e  de' 
ss.  Padri  ;  per  cui  il  principe  Federico, 
in  quanto  all'opinione  sua  sulla  fluidità, 
ne  consultò  il  cardinal  Bellarmino,  e 
n'  ebbe  approvazione.  E  vero  che  poi  il 
Galilei,  nel  suo  Saggiatore,  dedicato 
da'Lincei  al  Papa  (secondo  mg.r  Marini, 
anzi  si  attribuisce  a  Mario  Guiducci  di- 
scepolo di  Galileo),  si  mostrò  frizzante, 
piccante,  mordace  all'  altrui  opinioni  ; 
luttavolla  il  dottissimo  ei  gesuita  An- 
dre* non  dubitò  più  tardi  d' asserire  : 
Che  la  dottrina  di  Galilei  merita  ogni 
sorta  d'indulgenza  in  riguardo  alle  bel- 
lissime cose,  che  l'ottica  e  tutta  la  filoso- 
fia deve  ad  esso.  In  seguito  farò  parola 
del  famoso  processo  di  Galilei,  che  fece 
tanto  rumore,  perchè  la  di  lui  prudenza 
non  era  eguale  all'ingegno,  e  col  suo  in- 
temperante e  ostinalo  zelo  per  la  sua  cau- 
sa recò  ad  essa  nocumento.  Negl'  inizii 
dell'accademia  de' Lincei,  non  lasciarono 
nè  il  principe,  ne  i  suoi  lincei  con  inde- 
fesso ardore  nessun  ramo  di  letteratura 
intentato,  inclusivamenle  olio  studio  del- 
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le  antichità.  Perciò  e  pei*  vagheggiar  seni» 
pie  Federico  il  potente  patrocinio  de* 
Barberini,  pensò  di  comporre  un'opera 
tutornonlle  Api,  siccome  quelle  clic  com- 
ponevano lo  stemma  gentilizio  del  Papa 
e  di  Mia  famiglia.  Sci  iste  egli  in  falli  una 
dottissima  operetta  su  quegli  inselli  co- 
tanto industriosi,  nella  quale  alla  più  e- 
salta  descrizione  della  loro  figura  e  di  tut- 
te le  parli  loro,  la  descrizione  uni  pure 
de'  loro  ingegnosi  lavori,  della  lot  o  eco- 
nomia, con  sue  erudite  e  opportune  ri- 
flessioni arricchita,  e  la  pubblicò  nel 
162 5  colle  stampe  dedicata  a  Urbano 
Vili  in  nome  dell'accademia  de* Lincei. 
Non  era  però  qtiesl'  opera,  se  non  una 
parte  di  quella  grandissima  ch'egli  vole- 
va intitolare  Theatrum  totius  Naturae, 
iuloi  no  olla  quale  nflalicossi  egli  quasi  iu 
tutto  il  corso  di  sua  vita,  ma  (ino  a  noi 
non  pervenne.  Del  resto  quanto  le  let- 
tere e  i  suoi  cultori  fiorissero  sino  dal 
principio  del  pontificalo  d'Urbano  Vili 
e  per  tutto  il  suo  lungo  corso,  si  può  ve- 
derlo nel  eh.  Renazzi,  il  quale  nella  pie 
gievolissimo  Storia  delV  Università  de- 
gli studi  di  Roma,  col  saggio  storico 
della  letteratura  romana, nel  t.  3,cap.6 
e  seg., narrando  la  particolare  cura  che  eb- 
be quel  gran  Papa  del  pubblico  studio  di 
Roma,  il  che  con  quel  dotto  celebrai  an- 
ch' io  nell'omonimo  articolo,  e  quale  ne 
fosse  al  suo  tempo  tostalo  della  letteratu- 
ra ;  quali  pubblici  maestri  insegnassero  le 
.«cienze,  quanto  desse  si  coltivassero  in  Ro- 
ma con  ampi  e  lieti  progressi,  per  la  ponti- 
fìcia munifica  e  magnanima  protezione, 
non  senza  tacere  come  poi  mano  mano  si 
depravussegeneralmente  in  Roma  il  buon 
gusto  nelle  belle  leltere.  Il  Renazzi  rile- 
va quanti  più  principali  scenziati  e  let- 
terati fiorissero  nel  pontificalo  d'  Urba- 
no Vili,  quali  guiderdoni  e  incoraggia- 
menti se  n'  ebbero,  non  che  ì  progressi 
delle  scienze, e  di  quelle  naturali  e  nelle 
matematiche  per  opera  singolarmente 
tlel  principe  Cesi  e  dell'  accademia  de' 
Lincei.  Nelle  biografie  de'cardinali  crea- 
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li  da  Urbano  Vili,  nelle  serie  de* vesco- 
vi, nel  descrivere  le  grandi  cariche  della 
corte  e  curia  romaua,  e  in  altri  articoli, 
uncino  in  buona  parte  enumerai  siffatte 
benemerenze. 

Neil'  anno  1624  Urbano  Vili  beni- 
gnamente ricostituì  la  depositerà)  de' pe- 
gni di  Roma,  che  perciò  prese  il  no- 
me-di Depositaria  Urbana,  e  ne  attri- 
buì gli  emolumenti  al  Conservatorio  di 
s.  Eufemia.  Egualmente  nel  1614  °r- 
rioclù  ili  preziosi  mss.  greci  la  bibliote- 
ca Vaticana;  e  si  applicò  subilo  il  Papa  a 
togliere  molti  abusi  sul  cullode'»SWn//,  ri- 
servando alla  s.  Sede  la  facoltà  d'onora- 
re i  servi  di  Dio  e  con  Beatificazione,  e 
wetò  che  se  ne  pubblicassero  le  vite  sen- 
za licenza  della  medesima.  Di  questo  de- 
creto fu  cagione  il  da  me  riferito  nel  voi. 
L X 1  V,p.  1  (>9.,pe'faUi  onori  tributati  al  fa- 
moso fr.PaoloSarpi.E  opportuno  ricorda- 
re,clienel  vol.XV,p.2  1  7  eallrove,ripoitai 
il  migliore  provvedimento  dato  da  Urba- 
no VII  I,  ni  le  perorazioni  che  gli  avvocati 
concistoriali  facevano  ne'  concistori,  an- 
che di  cause  criminali  gravissime,  ordi- 
nandoci^ invece  si  perorasse  la  causa  de' 
Beati  e  de' Sen  i  di  Dio,  per  la  Beatifi- 
cazione o  Canonizzazione.  A  p.  2  34  dis- 
si che  determinò  ancora  alcune  cose  ri- 
guardanti i  processi  de*  promovendi  in 
concistoro;  ed  a  Professione  di  fede  no- 
tai quanto  ordinò  su  di  essa,  e  che  alcuni 
vescovi  debbono  farla  insieme  al  giura- 
mento. Pubblicò  una  legge,  colla  (piale 
obbligò  i  vescovi  Residenza  delle  chie- 
se loro  ,  di  cui  parlai  a  Congregazione 
della  residenza  de'  vescovi,  dalla  quale 
noti  escludeva  i  cardinali,  dicendo  a  que- 
sti: Che  se  fino  allora  si  potevano  scusa- 
re coll'addurre  in  difesa  loro,  che  il  Papa 
lo  sapeva  e  lo  tollerava,  egli  non  lo  tolle- 
rava uè  lo  permetteva.  Aiunentòe  die  altri 
regolamenti  alla  Congregazione  della  Vi- 
sita apostolica,  per  le  chiese  e  luoghi  pii 
di  Roma  ,  e  la  principiò  egli  slesso  con 
farla  alle  basiliche  patriarcali.  Dichiarò 
che  niun  religioso,  fuorché  della  coinpa- 
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gnin  di  Gesù,  potesse  essere  dal  suo  ordi- 
ne o  congregazione  cacci»  tu,  «e  non  per 
incorreggibile.  Giunto  il  i  (}?.;>  celebrò 
V Anno  santo  XII,  colle  particolarità  che 
descrissi  iu  quell'articolo;  a  Porte  sante 
poi  rimarcai  le  medaglie  che  fece  conia- 
re, e  la  surrogazione  della  porla  santa  <li 
6.  Marta  in  Trastevere  invece  di  quella 
di  s.  Paolo,  a  motivo  della  Pestilenza  e 
dell'inondazioni  del  Tevere,  pe'quali  in- 
fortuuii  prese  mirabili  pi  owednnenti. Del- 
lo slesso  Giubileo  (ove  parlai  ancora  di 
olit  i  straordinari  da  Ini  concessi  per  pub* 
litiche  circostanze),  abbiamo  di  Giorgio 
Polacchi  :  lllustrationes  et  commenta- 
rius  ad  Bullam  Urbani  fT  III  prò  Sa- 
cri Subitavi  anno  i6'2?,  Veneliis  1 625. 
Correndo  I'  anno  santo  emanò  una  boi* 
Ir»  si.ll'  Elezione  ile*  Papi,  ed  altra  sul- 
le luuosine  da  farsi  dal  cristianesimo  a' 
s.uiti  luoghi  di  Palestina,  in  che  poi  fu 
imitato  da  molti  de' suoi  successori,  e 
lo  dichiarai  nel  voi.  XXXIII,  p.104.  Ca- 
nonizzò solennemente  s.  Elisabetta  re- 
gina di  Portogallo,  avendosi  due  meda- 
glie colla  memoria  di  questa  funzione,  ed 
olit  a  ha  espressa  la  santa  colle  iscrizioni: 
4$".  Elisabeth  regina  Lusilaniac  :  A  Deo 
sanctificata.  ludi  il  Papa  confermò  il 
decreto  della  congregazione  del  santo  of- 
fizio,  sul  cullo  immemorabile  della  b. 
Colomba  di  Rieti  dell'ormile  de'predica- 
tori.  Quota  fu  la  1  .'beatificazione  equi- 
pollente. Dipoi  e  come  accennai,  conimi* 
se  le  canonizzazioni  e  beatificazioni  alla 
sola  Congregazione  de*  sagri  riti.  Ap- 
provò pure  il  culto  immemorabile  del  b. 
Matteo  Cari  ero  mantovano  de*  predica- 
to ri.  Con  breve  de*  1?.  settembre  162  5 
concesse a'cappUccini  i'uflì/.io  e  mcssa,cou 
rito  semidoppio  ,  di  s.  Corrado  del  3." 
ordine  di  ».  Francesco.  Mi  llo  stesso  anno 
istituì  l'archivio  de'canlmali  nel  Vatici- 
no, per  servizio  di  essi  nel  conclave.  Con 
due  bolle  confermò  nel  1G26  quelle  de' 
predecessori,  nelle  quali  si  vieta  d'aliena- 
re o  dare  di  nuovo  in  feudo  qualsivoglia 
terra  appartenente  o  devoluta  alla  So- 
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vranìtà  della  s.  Sede. Quindi  estinguen- 
dosi in  Francesco  M."  II  rinvestitura  del 
ducato  d'  Urbino,  ne  ottenne  vivente  la 
cessione,  e  mandò  a  prendere  il  possesso 
di  quel  ragguardevole  stato,  riunendolo 
immediatamente  al  dominio  temperale 
pontificio  ,  ed  allora  la  repubblica  di  s. 
Marino  passò  direttamente  sotto  la  pio- 
lezione  della  santa  Sede.  Col  ducato  a- 
veudo  ricuperato  pure  il  Presidato  della 
Mu.sa  Trabaria.dichiaro  vescovato  *.////- 
gelo  in  Pado,  e  Castel  Durante  che  dal 
suo  nome  chiamò  Urbania.  In  memo- 
ria del  ricuperato  duello  dominio  fu 
incisa  una  medaglia,  esprimente  l'ionia 
gaie  tta  con  asta  nella  destra,  e  la  basili- 
ca Vaticana  nella  sinistra,  cinta  intorno 
da  una  corona  d*  olivo,  coli'  iscrizione: 
Aucta  ad  Mctaurum  Dilione.  Nell'eser- 
go:  Romae.  Questa  medaglia  fu  riconia, 
ta  nelP  ultimo  anno  del  pontificalo.  Per 
la  morte  poi  del  duca,  restando  vacante 
la  cospicua  carica  di  Prefetto  di  Roma, 
Urbano  Vili  la  conferì  al  nipote  d.  Tad- 
deo generale  di  s.  Chiesa,  e  alla  sua  fa- 
miglia sino  a  3.*  generazione.  In  quell'ar- 
ticolo notai  chi  poi  lo  furono  de' lìarberi- 
ni, e  la  pompa  colla  quale  il  Papa  ne  inve- 
stì il  nipote,  che  tenne  a  pranzo  e  gli  do- 
nò la  Uosa  d'  oro.  In  questo  riprodussi 
il  novero  di  quelle  da  lui  regalate  in  di- 
versi tempi,  ed  altrettanto  feci  dello  Stoc- 
co e  Berrettone  ducale  benedetti,  e  pari- 
menti da  lui  donati;  mentre  a  Fascie  be- 
nedette, diisi  che  le  inviò  al  figlio  di  Fi- 
lippo IV  re  di  Spagna.  Il  missionario  e 
patriarca  gesuita  Mendez  rese  ubbidien- 
te alla  Chiesa  romana  V Etiopia  e  l  Abis- 
sinia,  giurando  l'imperatore,  il  suo  ere- 
de e  i  grandi  fu  missina  ubbiditimi  Pi  1 
febbraio  1G26 a  Urbano  Vili.  Questi  con 
paterna  amorevolezza  ringraziò  l'impe- 
ratore, e  l'esortò  a  difendere  la  religione 
che  nvea  abbracciata  e  stabilita  nel  suo 
impero.  Indi  a  promuovere  maggiormen- 
te la  stessa  religione,  procurò  con  parti- 
colare sollecitudine,  che  oltre  a' copiosi 
missionari  gesuiti,  che  dal  Portogallo  si 
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spedivano  in  quelle  regioni ,  Ya  Congre- 
gazione di  propagandatehe  istituita  dal 
predecessore  ebbe  da  lui  notabile  incre- 
mento, chiamasse  e  Roma  alcuni  sogget- 
ti intelligenti  nella  lingua  etiopico,  accioc- 
ché fossero  istruiti,  ond'essere  destinati  in 
quelle  missioni. nel  Collegio  Urbano  fon- 
dalo sotto  i  suoi  auspicii  (accresciuto  per 
le  munificenze  del  fratello  cardinal  Anto- 
nio, a  cui  conferì  già  il  titolo  di  s.  Ono- 
frio, laonde  per  queste  benemerenze  de* 
Barberini  col  collegio,  nelle  scuole  di  esso 
sono  ammessi  i  Poggi  della  famiglia  Bar- 
berini) e  arriccbito  di  privilegi,  onde  prese 
il  nomedi  Collegio  h rbnno  di  propago ri- 
ila fide.  1  noltre  pei  Urbano  Vili  ebbe  ori- 
gine la  celeberrima  poliglotta  Stamperia 
di  propaganda  fide ,  ed  è  perciò  che  di 
tutte  le  opere  die  in  essa  s' imprimono, 
se  ne  dù  una  copia  gratis  alla  Biblioteca 
Barberini.  Ma  breve  fu  la  gioia  ilei  Pon- 
tefice, perchè  l'imperatore  minacciato  a 
morte  da'sudditi  permise  gli  antichi  erro- 
l'i,  ed  il  figlio  bandi  poi  i  missionarie  mol- 
li riportarono  glorioso  martirio.  In  com- 
penso di  questa  perdita  ,  tanto  sensibile 
al  cuore  del  Papa,  egli  ebbe  però  la  glo- 
ria pel  i.°di  ricevere  all'ubbidienza  i  re 
di  Congo  nella  JVigrizia,  contrada  d'Afri- 
ca,non  essendosi  ciò  potuto  elTetluare dal- 
l'ambasciatore spedito  a  Paolo  V, al  qua- 
le oratore  Urbano  Vili  nella  Chiesa  di 
x.  Maria  Maggiore  e  nell'ingresso  della 
sagrestìa  edificò  un  nobile  avello,  con  e- 
legante  iscrizione.  Grandi  furono  le  be- 
nemerenze d'Urbano  Vili  colle  missioni 
pontifìcie  e  i  missionari  apostolici,  cui  vie- 
tò esercitare  la  mercatura.  Ricevè  i  de- 
putati di  Pai  te  mio nuovo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  gli  resero  ubbidienza  co- 
me a  capo  della  Chiesa  universale,  e  per 
trattare  l'unione  co 'greci  alla  s.  Sede;  nel- 
la quale  occasione  il  Papa  senza  interpre- 
te parlò  in  greco  cogli  ambasciatori,  con 
franchezza  ed  eloquenza. Spedì  ricche  sup- 
pellettili al  patriarca  de'maroniti,e  ricol- 
mò di  beneficenze  il  Collegio  de  Maro- 
niti di  Roma,  ed  altri  Collegi  di  Roma, 
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come  il  Collegio  Greco  e  l'affidò  a'  ge- 
suiti. Dichiarai  a  G*otta  Ferrata  ,  che 
il  Papa  concesse  olle  chiese  greche  de* 
basihani,  che  potessero  i  monaci  celebra- 
re qualche  messa  col  rito  latino,  e  di  quel- 
l' abbazia  fece  commendatario  il  nipote 
cardinale  Francesco,  che  vi  lasciò  mo- 
numenti di  sua  pietà ,  e  fu  imitato  dal 
proprio  nipote  cardinal  Francesco.  Ur- 
bnno  Vili  tolse  alcuni  codici  dalla  libre- 
ria, e  li  pose  nella  sua  Biblioteca  Barbe- 
rinij  ma  fu  benemerito  coll'ordine  basi- 
liano,  ordinando  lo  stabilimento  del  col- 
legio di  Roma,  e  protesse  l'accademia  che 
vi  fu  istituita. Nel  1626 Urbano  Vili  con 
nuove  disposizioni  meglio  stabili  la  Con' 
gregnzione  dell'Immunità  ecclesiastica, 
per  cui  alcuni  lo  chiamano  istitutore  di 
essa,  almeno  nel  modo  come  al  presente 
trovasi;  e  ad  Immusita'  ecclesiastica  ri- 
parlai  di  quanto  operò  per  la  medesima. 
Ne  voi.  XX.V1,  p.iai,  e  XLllI.p.  19^ 
riportai,  che  il  Papa  nel  1 627  concesse  a' 
francescani  osservanti  l'uffizio  e  messa  de 
loro  a  3  martiri  del  Giapponese  fu  la  pri- 
ma causa  di  martiri  trattata  e  conclusa 
dalla  congregazione  de'rili;  e  che  altret- 
tanto concesse  a'gesuili,  pe'3  martiri  lo- 
ro dello  stesso  Giappone.  Avverte  No- 
vaes  nella  Storia  d  Urbano  frIIIt  non 
doversi  dire  con  alcuni,  che  perciò  questi 
martiri  furono  canon  izza  ti, sebbe  ne  iu  due 
libri  stampali  in  Roma  nel  1646,  uno  de' 
quali  dedicato  a  Innocenzo  X  e  munito 
delle  competenti  appi  o  vazioni,si  registra- 
no essi  col  titolo  di  santi,  e  si  dicono  da 
Urbano  Vili  messi  nel  catalogo  de'sauti. 
Ma  oltreché  nella  concessione  del  Papa 
a'  gesuiti  si  aggiunge^/ic/u-  non  si  ter- 
minano i  processi  per  la  loro  canoniz- 
zazione, segno  che  questa  non  era  fatta, 
rileva  Novaes  che  il  Lambertini  nella  sua 
opera  De  Canoniz.  ss.,  la  chiama  sempre 
beatificazione;  e  tale  infatti  è  quella,  in 
cui  si  concede  il  cullo  per  qualche  luogo 
determinato,  e  non  si  comanda  per  tutta 
la  Chiesa.  Quindi  è,  che  quando  il  com- 
missario  generale  degninot  i  osscrvauti  ri- 
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corse  alla  congregazione  ile' riti  affinchè 
isuoi  23  martiri  del  Giappone  fossero  pò- 
sii  uel  Martirologio  t  ornano,  la  congrega- 
zione rispose  agli  8  aprile  1628,  come  a- 
vea  fatto  a'3o  luglio  1616,  che  nel  Marti- 
rologio  non  si  mettono  i  nomi  ili  quelli 
che  veramente  non  sono  canonizzati,  né 
a  ciò  basta  che  sieno  dichiarati  beati.  Tut- 
tavia Lambertini  riporta  diversi  esempi 
di  beati,  che  per  grafia  speciale  de'  Vapi 
furono  ine<si  nel  Martirologio  romano 
prima  che  fossero  canonizzali.  Nel  1627 
Urbano  Vili  dichiarò  legato  di  Dologna 
Bernardino  Spada,  per  cura  del  quale 
in  Bologna  si  allargò  la  nuova  via  Ur- 
bana, si  ampliò  e  ornò  il  palazzo  pub- 
blico legatizio,  che  tonto  abbella  la  città. 
Fra  le  molte  cose  che  in  esso  si  fece,  è  da 
ricordarsi  la  costruzione  d'una  magnifi- 
ca sala,  che  volle  dedicata  a  Urbano  Vili, 
per  fare  eziandio  cosa  grata  a'bologncsi, 
die  viva  ricordanza  serbavano  del  pater- 
no di  lui  regime,  come  loro  legalo.  Il 
cardinale  ne  aflìdò  il  lavoro  all'  imolese 
Ercole  Fichi,  chiamò  a  dipingerla  i  va- 
lenti artisti  MUelli,  Curii  e  C  olonna  ;  e 
vi  si  espressero  ancora  gli  stemmi  genti- 
lizi e  gli  emblemi  de'  principali  perso- 
naggi da'  Papi  mandati  al  governo  di 
Bologna  e  sua  provincia,  oltre  i  grandi 
stemmi  a  chiaro-oscuro  de'  Papi  già  le- 
gali di  Bologna  da  Giovanni  XXIII  a 
Urbano  Vili.  Prese  la  sala  il  nome  di 
Urbana,  e  per  le  vicende  de'  tempi  ca- 
duta in  isquallore,  da  ultimo  mg.r  Bedi- 
ni  pro-legato  di  Bologna  e  commissario 
delle  legazioni  la  restituì  al  suo  aulico 
splendore,  facendo  dipingere  nella  stessa 
«ala  al  gran  Pontefice  un  monumento 
onorario,  col  suo  busto  lavorato  in  bron- 
co sovrastato  da  ricco  padiglione,  ed  a- 
venie  a'  lati  le  figure  della  religiosa  Poe- 
sia e  della  Fama  glorificante,  che  ha  o' 
piedi  il  corno  dell'abbondanza,  segno  di 
quella  che  fiorì  nel  di  lui  pontificato. 
Sotto  al  busto  è  lo  stemma  de'  Barberini, 
e  nel  piedistallo  la  dedica  coli' epigrafe  : 
Urbano  et  Va  trine.  Di  prospetto  si  leg- 
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ge  corrispondente  lapide  monumentalo. 
Nell'aprile  i85z  seguì  l'inaugurazione 
con  grande  solennità. 

Narrai  nell'articolo  Svizzera  le  perti- 
naci controversie  e  successive  guerre  per 
la  Valtellina,  che  era  stata  data  in  deposi- 
to a  Gregorio  XV, quindi  per  leditigenre 
d'Urbano  Vili  si  conclusela  pace  d'Ita- 
lia, onde  nel  i.°  marzo  iGij  assicurò  in 
concistoro  il  sagro  collegio,  ch'ora  riusci- 
ta di  sommo  decoro  per  la  s.  Sede,  ter- 
minandosi felicemente  l'ulfare  della  Val- 
tellina ,  poiché  al  comandante  le  miliric 
pontificie  erano  slate  consognate  le  for- 
tezze da  demolirsi.  Ma  poco  durò  la  quie- 
te d'Italia,  nuovamente  sturbata  per  la 
successione  del  ducato  di  Mantova  e  di 
Monferrato  ,  a  motivo  della  morte  del 
duca  Vincenzo  II  senza  prole  maschile. 
Tra'principi  che  vi  pretendevano,  Carlo  I 
era  favorito  da  Francia  e  dal  Papa,  il  qua- 
le per  meglio  giovarlo  lo  dispensò  a  spo- 
sare Maria  nipote  del  defunto.  In  questo 
tempo  venuto  in  Roma  Ferdinando  11 
granduca  di  Toscann,UihBiioVIII  lotrnt- 
tò  magnificamente  egli  donò  la  Rosa  d'o- 
ro ,  avendo  nella  funzione  sostenuto  la 
coda  del  manto  papale.  Nel  1 628  appro- 
vò la  Missione  di  s.  Maria  del  Soccorso, 
tuttora  esistente  in  s.  Giuliano  di  Roma; 
e  concesse  a  tutto  il  dominio  del  duca  di 
Modena  l'uffizio  di  s.  Contardo  d'Este  pel- 
legrino. Il  regnante  duca  Francesco  V, 
sotto  P  invocazione  di  s.  Conlardo,  ha 
istituito  I'  ordine  equestre  dell'  Aquila 
Estense,  di  cui  parlai  nel  voi.  LXXVII, 
p.  273,  ed  ivi  narrai  della  formazione 
della  provincia  ecclesiastica  di  Modena, 
e  dell'erezione  di  questa  città  in  sede  me- 
tropolitana, di  che  tenni  proposito  anco 
ne'  voi.  LXXVIII,  p.  55,  LXXXIV, 
p.  338.  Continuò  il  Papa  le  sue  pratiche 
per  la  tranquillità  d'  Italia,  alterata  da 
delta  successione,  ed  a  tal  fine  a  vea  desti- 
noti  net  declinar  del  precedente  anno  le- 
gati all'imperatore  Ferdinando  II,  al  re 
di  Francia  Luigi  XI II,  e  al  re  di  Spagna 
Fdippo  IV,  esortandoli  alla  pace,  per  ot- 
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tener  la  quale  concesse  a'fcdeli  un  giubi- 
leo. Inoltre  prescrisse  a 'suoi  nunzi  di  pro- 
curare le  sospensioni  d'urini  nella  Lom- 
bardia ,  ciò  die  non  si  potè  ottenere  ad 
onta  di  tutti  i  tentativi  del  Papa.  Anche 
nel  1628  per  la  quiete  universale  pubbli- 
cò altro  giubileo  .portandosi  con  divota 
e  numerosa  processione  a  s.Maria  iu  Tras- 
tevere, descritta  da  Oldoino  in  Ciacco- 
nio,  f  itac  Pont.y  t.  4>  P-  5o2.  Sperando 
Urbano  Vili  colle  01  azioni  de'  fedeli  di 
poter  comporre  le  differenze  de'  principi 
cristiani,  eh' erano  in  guerra  in  diverse 
parti  d'  Europa,  a  tal  fine  spedì  legalo 
in  Francia  e  nella  Spagna  il  nipote  car- 
dinal Francesco,  il  quale  colle  sue  indu- 
strie potè  finalmente  concluderla  tra  quel- 
le «lue  corone,  per  la  quale  molto  coope- 
rò Bernardino  Naro  patrizio  romano  (per 
cui  conferì  atta  sua  famiglia  la  dignità  e- 
redi  la  ri  a  di  Vessillifero  di  s.  romana 
Chiesa),che  avea  prima  spedilo  a  Parigi, 
ove  il  legato  donò  a  nome  del  Papa  la  Ro- 
sa (Foro  alla  sorella  del  re,  Enrichetta, 
sposata  con  pontifìcia  dispensa  a  Carlo  I 
re  protestante  d'Inghilterra.  Nell'agosto 
decretò  Urbano  Vili,  che  il  cardinal  ve* 
scovo  d'Ostia  e  Velletri  avesse  il  suffra- 
ga neo;  e  che  i  vescovi  da  eleggersi,  com- 
presi i  cardinali,  fossero  di  buona  salute. 
Ricordai  nel  voi.  XVIII,  p.  s35,  il  do- 
nativo fatto  alla  basilica  Vaticana  della 
reliquia  della  s«.  Croce,  per  mostrarsi  col- 
le altre  due  reliquie  maggiori,  concedei! - 
do  nelle  loro  osten sioni  l'indulgenza  ple- 
naria. Nel  1629  il  Papa  ampliò  e  abbellì 
l'edilìzio  dell'  Università  Romana ,  e  sot- 
to di  lui  Borromiuo  fece  il  disegno  della 
chiesa,  la  cui  forma  partecipa  della  ero* 
ce  greca  e  triangolare,  con  qualche  allu- 
sione all'  Ape  stemma  de'  Barberini  ;  cu- 
rò la  scelta  aVprofessori,a  cui  aumentò  gli 
onora  ri  ;  ed  ordinò  che  l' Etemosinierc  del 
Papa  d'allora  in  poi  distribuisse  l'elemo- 
sine a'poveri  non  più  in  Campo  santo,  ma 
nel  palazzo  Vaticano.  A'22  aprile  1629 
nella  domenica  in  A  Ibis  canonizzò  solen- 
nemente s.  Andrea  Corsini,  e  fece  conia- 
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re  una  medaglia  in  cui  si  rappresenta  il 
Papa  in  abiti  pontificali  assistito  dalla  ge- 
larchia  ecclesiastica,  che  legge  nella  ba- 
silica Vaticana  il  decreto  di  canonizzazio- 
ne, coll'epigrafe:  B.  Andrea  intcr  san- 
ctos  relato.  Poi  canonizzò  con  equipol- 
lente canonizzazione  s.Norberto,  ordinan- 
do che  la  sua  festa  fosse  inserita  nel  Bre- 
viario e  Messale  romano,  con  precetto  di 
celebrarsi  nella  Chiesa  uni  versale  con  rito 
semidoppio,  elevalo  poi  a  doppio  da  Cle- 
mente X.  Dalla  Messa  latina  pubblicata 
dnl  famoso  Mattia  Fiacco  Illirico,  della 
quale  trattano  Mabillon  e  Mortene, come 
credula  contraria  acattolici  e  in  vece  essen- 
do favorevole,  onde  i  suoi  compagni  pro- 
testanti centurialori  di  Magdehurgo cer- 
carono sopprimerla,  Urbano  Vili  rica\ò 
l'orazione  Ante  oeulos  tnos  Domine,  ed 
al  suo  articolo  e  altrove  ne  ragionai.  A- 
vendo  il  Papa  molto  a  cuore  il  maggior 
decoro  de'cardinoli,nel  i63o  loro  attribuì 
il  titolo  di  Eminenza  e  Emincnlissimo, 
e  lo  conferì  pure  agli  Elettori  ecclesia- 
stici di  Colonia,  Magonza  e  Tre  veri,  non 
che  al  gran  maestro  di  Malta.  Nel  i63o 
Urbano  Vili  visitò  Palestrina  che  a*ea 
acquistato  pel  suo  fratello  d.  Carlo  gene- 
rale di  s.  Chiesa,  e  si  recò  in  Cave  e  in 
Genazzano,  onorato  da'  Colonna  co'qua- 
li  fu  benefico.  Fu  in  tale  anno  che  spedì 
nella  Svizzera  il  nunzio  Scotti,  che  poi  ne 
divenne  lo  storico,  nel  quale  articolo  ri- 
portai quanto  riguarda  le  cose  eseguite 
dal  Papa.  In  quest'anno  le  disgrazie  che 
nel  precedente  afflissero  l'Italia  si  aumen- 
tarono, tuttoché  Urbano  Vili  procurasse 
prestarvi  rimedio.  Oltre  i  disordini  e  gli 
orrorijche  sempre  accompagnano  la  guer- 
ra, si  dilatò  ancora  la  rammentata  peste, 
senza  ch'egli  trascurasse  i  trattali  di  pa- 
ce che  procurava  energicamente,  la  qua- 
le in  fine  ottenne  e  si  pubblicò  con  uni- 
versale allegrezza;  sebbene  le  brighe  pel 
Manlovano  e  Monferrato  insorsero  con 
maggior  vigore  nel  seguente  anno,  sen- 
za che  il  Papa  cessasse  di  procurarne  il 
termiue.  Neh63i  per  essersi  attivate  le 
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ferriere  di  Monte  Leone,fu  incisa  una  me- 
daglia rappresentante  molte  figure  occu- 
pale a  lavorare  nelle  medesime,  col  l'epi- 
grafe: Ferri fodinis  operila.  In  quell'an- 
no raddoppiò  la  vigilanza  e  sollecitudine, 
in  promuovere  i  progressi  della  religio- 
ne. A  tal  fine  servendosi  della  sua  indu- 
stria e  studio  di  molli  uomini  pii  e  dot- 
ti, avendo  purgalo  da  molti  errori  il  Bre- 
viario Romano,  lo  pubblicò  con  una  bol- 
la. Esmgiùera  stato  pubblicato  da  s.  Pio 
V,  e  riformato  per  comando  di  Clemen- 
te Vili,  il  quale  da  Urbano  Vili  fu  mi- 
gliorato con  restituire  gl'inni  alle  regole 
della  poesia  e  della  latinità  di  cui  man- 
cavano; introdusse  ne'salmi  e  ne' cantici 
l'interpunzione  dell'edizione  volgata,  di- 
stinguendo con  asterischi  o  stellette  la  pau- 
sa di  ciascun  verso  di  essi,  che  nel  mezzo 
doveasi  fare  da'cnntori;  fece  confrontare 
l'istorie,  i  sermoni  e  l'omelie  de'saiiti  co' 
mas.  antichi.  Per  tutto  questo  ordinò, che 
il  breviario  si  ristampasse  in  Roma, e  nel- 
l'altre parti  ove  si  volesse  riprodurre  con 
un  esemplare  romano,  osservandosi  le 
condizioni  prescritte  dalla  bolla  di  Cle- 
mente Vili. Queste  volle  che  si  adempis- 
sero ancora  nella  ristampa  di  tuttociò  che 
ba  origine  du'bre viari,  come  sono  i  Diur- 
ni,  i  Messali  (nel  quale  articolo  dissi  che 
fu  ristampato  colle  correzioni  d'Urbano 
VI  II), gli  Uffìzi  minori  della  B.  Vergine, 
della  Settimana  santat  e  di  altri  di  que- 
sto genere.  Per  consiglio  del  p.  Valeria- 
no  Magni,  celebre  cappuccino  milanese, 
abolì  le  Gesuitesset  le  quali  però  giam- 
mai fecero  parte  della  veneranda  compa- 
gnia di  Gesù.  Mandò  a  Napoli  la  Rosa 
{Coro  a  Maria  d'Austria  sposata  a  Erne- 
sto re  d'Ungheria  e  figlio  dell'imperato- 
re Ferdinando  II,  e  nel  suo  passaggio  per 
Io  stalo  pontifìcio  destinò  a  complimen- 
tarla il  suo  nipote  cardinal  Antonio  qua- 
le legato ,  che  però  non  uscì  di  Bologna 
ove  dimorava  come  generale  delle  Mili- 
zie jtontificìe,  per  essere  comparsa  la  pe- 
ste. In  qualità  di  nunzio  vi  spedì  mg/ 
Serra  con  detto  donativo,  e  poi  mg.r  Po* 
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li;  e  per  servirla  il  nipote  d.  Taddeo,  ac- 
compagnato da  gran  numero  di  cavalieri 
romani.  Abbiamo  diCeUoTalucci, /7/>rtv- 
s aggio  di  d.  Maria  d*  Austria  regina 
d*  Ungheria  per  lo  stato  ecclesiastico 
l'anno  1 63  i .  Nel  tempo  medesimo  si  sco- 
prì in  Roma  un  barbaro  attentato  con- 
tro la  sagra  persona  del  Papa,  tramato 
da  Giacinto  Cenimi,  nipote  del  pio  car- 
dinal Centini  francescano  conventuale 
d'Ascoli,  il  quale  pazzo  pel  desiderio  di  ve- 
der  lo  zio  sulla  cattedra  di  s.  Pietro ,  in 
cui  fu  vicino  nel  conclave  per Ur banoVl  1 1, 
si  die  allo  studio  delle  malie,  e  formando 
una  slalna  di  cera,  disegnava  con  essa  di 
toglier  la  vita  a  Urbano  Vili;  ma  scoper- 
to il  detestabile  disegno,  Giacinto  fu  de- 
capitato e  i  suoi  complici  furono  brucia- 
ti o  condannati  alla  galera  perpetua.  Ec- 
cone in  breve  l'esecrabile  storia. DiegoGu- 
scolone  palermitano,  trovandosi  inlspa- 
gna  fuggitivo,per  molte  scelleratezze  com- 
messe in  Sicilia,  e  quivi  processato  dal  s. 
offizio  per  sortilegi,  se  ne  fuggì  dalle  car- 
ceri per  Lisbona  e  poi  nell'Indie, servendo 
per  7  anni  in  un  galeone  per  cappellano. 
Venuto  in  Italia  prese  con  fedi  false  l'a- 
bito agostiniano  e  il  nome  di  fr.  Bernar- 
dino di  Montalto,  e  nel  1626  si  ritirò  in 
un  romitorio  vicino  a  Monte  Cassiano dio- 
cesi di  Recanati  e  Loreto,  ove  prese  a - 
micizia  con  fr.  Domenico  Zanconi  ferma- 
no, allora  priore  agostiniano  di  quel  con- 
vento e  di  vita  simile  alla  sua.  Si  unì  con 
esso  per  ottenere  co'loro  sortilegi  il  line 
impuro  con  una  donna  di  quella  terra, 
che  non  voleva  soddisfare  le  sue  voglie 
lascive.  Processali  in  Recanati  per  ordine 
del  vescovo  cardinal  Roma  i  due  negro- 
manti,nefurono  cacciati,  edivisi  passaro- 
no nella  diocesi  di  Macerata.  Il  suddetto 
Giacinto  ebbe  occasione  d'abboccarsi  in 
Spinetoli,  sua  villa  vicino  a  Ascoli ,  col 
Zanconi  suo  confidente,  dal  qualeavea  ri- 
cevuto un  libro  di  negromanzia,  e  lo  ri- 
cercò se  coll'arte  sua  poteva  assicurarlo, 
che  il  cardinal  Centini  suo  zio  giungesse 
al  pontificato.  Egli  rispose,  che  gli  avreb- 
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l>c  fatto  vedere  nella  sua  villa  fr.  Bernar- 
«lino,  il  quale  più  perito  ili  lui  in  quest'ar- 
te, l'avrebbe  soddisfatto.  Venuti  all'ap- 
puntamento nel  iG-xq,  fr.  Bcrmrdino  gli 
rispose,  che  dopo  Urbano  Vili  dovea  es- 
sere Papa  un  frate  francescano,  e  questo 
sarebbe  il  cardinal  Centini  d'Ascoli,  ma 
che  Urbano  Vili  dovea  vivere  lunga- 
mente. Per  accorciargli  dunque  la  vita  si 
applicò  Giacinto  co'due  frati,  ed  eseguili 
molti  diabolici  incantesimi,  questi  riusci- 
rono inutili;  onde  chiamati  all'opera  fr. 
Cherubino  d'  Ancona  e  fr.  Pietro  Zanco- 
ni  minore  osservante  e  fratello  di  fr.  Do- 
menico, unitisi  tutti  in  Ciappoli  ne'confi- 
ni  della  Marca,  per  mezzo  ti'  una  statua 
diceraed'innumerabili  altri  incantesimi, 
che  il  solo  riferirli  farebbe  ribrezzo  ,  de- 
stinarono d  eseguire  l'infame  convenuto 
nel  1 63 1 .  Ma  data  da  fr.  Domenico  spon- 
tanea denunzia  al  s.OOizio  di  Roma,  tut- 
ti i  delinquenti  furono  carcerali.  Fattosi 
il  processo,  furono  dalla  congregazione 
dels.Oflizio,formata  de' cardinali  Scaglia, 
Zacchia,  Gessi,  Verospi,  Bagni  e  Ginnet- 
ti, condannati  con  diverse  pene  a'22  n- 
prile  1 635;  cioè  Giacinto  d'anni  38  alla 
morte;  così  fr.  Cherubino  che  scansò  con 
fuggir  dalle  carceri  del  s.  Otfizio;  il  sedi- 
cente fr.  Bernardino  d' anni  5o  e  mago 
principale  alla  morte,  sebbene  ostinata- 
mente negativo;  fr.  Domenico  d'anni  39, 
per  l'eseguita  denunzia,  alla  galera  in  vi- 
ta; Flaminio  Conforti  d'anni  58,  agente 
in  Roma  del  cardinal  Centini,  come  con- 
sapevole del  delitto, alla  galera  per  10  an- 
ni; fr.  Giorgio  Vanassello  agostiniano  a- 
scolano  d'anni  47,  alla  galera  per  7  anni; 
fr.  Pietro  alla  galera  per  5  anni;  fr.  Am- 
brogio Vastascone  da  Campi  o  Ciarapoli, 
minore  osservante  d'anni  4<> ,  a  5  anni 
di  carcere  in  s.  Ollizio,  dovendo  tutti  fare 
la  pubblica  abiura,  e  la  degradazione  de' 
due  primi  tre  rei  si  fece  nella  chiesa  di 
s.  Maria  inTraspontina.A'23  aprile  1 635, 
Giacinto  fu  decapitato  in  Campo  di  Fiori, 
egli  altri  due  rei  che  doveano  essere  im- 
piccati e  poi  bruciati,  uno  solo  patì  la  pe- 
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na.  L'innocente  cardi  naie  nell'istcsso  an- 
no divenne  vescovo  di  Sabina,  ma  il  tra- 
gico avvenimento  del  nipote  gli  accorciò 
il  vivere.  NeJi632  Urbano  Vili  appro- 
vò la  congregazione  della  Missione,  isti- 
tuita da  s.  Vincenzo  de  Paoli,  in  un  alle 
Sorelle  della  carità.  Confermò  I'  online 
equestre  della  Concezione  e  della  Mili- 
zia Cristiana,  fondato  da  Carlo  1  duca 
di  Mantova  e  da  altri  principi,  al  quale 
in  Roma  gliene  die  la  croce  e  il  manto.  E 
per  divozione  all'  Immacolata  Concezio- 
nedalla  munificenza  del  Cappuccino  car- 
dinal fr.  Antonio  Barberini  fratello  del 
Papa,  essendo  stata  fabbricata  in  Roma 
lai  /  chiesa  sotto  l'invocazione  di  tal  mi- 
stero pe' suoi  correlinosi,  Urbano  Vili 
volle  essere  il  i.°  a  celebrarvi  il  s.  Sagri- 
li zio.  Siccome  il  regnante  Pio  IX  pro- 
mulgò la  definizione  dogmatica  sopra 
V  Immacolato  Concepimento  di  Maria 
Vergine,  il  che  celebrai  divotaraenle  nel 
voi.  LXXIII,  p.  4*»»  così  il  commend/ 
Pietro  Giacchieri  propose  al  medesimo 
Papa  Pio  IX  la  ripristinazione dell'ordi- 
ne dell'Immacolata  Concezione  simile  a 
quello  istituito  da  Urbano  Vili,  come  si 
legge  nell1 Enciclopedia  contemfìoranea 
di  Fano,  t.  3,p.  278.net  pubblicarne  il 
disegno  dell'insegna  o  croce  equestre.  Nel 
centro  si  vede  la  Hgura  dell'Immacolata, 
e  nel  rovescio  l'elligie  di  Pio  IX  con  in 
giro  le  parole  :  Pius  TX  restituii  Anno 
18 56.  Osserverò  che  Urbano  Vili  pro- 
priamente non  egli  solo  istituì  I'  ordine 
della  ss.  Concezione,  ma  lo  confermò  ed 
eresse  la  Milizia  Cristiana  sotto  il  titolo 
della  Concezione  della  B.  Vergine  e  la 
regola  di  s.  Francesco,  concedendogli  e- 
senzioni  e  privilegi,  e  poscia  ne  approvò 
gli  statuti,  e  tutto  ciò  anche  ad  istanza 
di  Ferdinando  altro  duca  di  Mantova. 
Vedendo  il  Papa   che  le  ammonizio- 
ni e  le  correzioni  fatte  n'frati  de'*s.  Am- 
brogio e  Barbara  ad  JYemus,  non  gio- 
vavano a  rimetterli  nell'osservanza,  co- 
me trasgressori  de' voti,  divenuti  impeni- 
tenti e  incorreggibili,  dopo  aver  comrnes.- 
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so  il  procedo  ad  alcuni  cardinali  e  prela- 
ti, dipoi  li  soppresse  colla  bolla  Quantum, 
de'*  dicembre  i  6j3,  /?m//.  /io//*.  1. 7,  par. 
a,  p.  4oi-,  abolizione  che  confermò  il  sue- 
cessole.  Raccontai  a  Germania,  che  op- 
presso l'i  in  perù  loie  Ferdinando  II  dalle 
armi  di  Gustavo  II  Adolfo  re  di  Svezia 
e  dell'elettore  di  Sassonia  ,  Urbano  Vili 
fece  diverse  concessioni  a  suo  vantaggio, 
ed  indmò  un  giubileo.  Tolta  volta  il  Fiat- 
li  e  Muratori  censurarono  il  Papa  per  a- 
vermostratoalqnanta  freddezza  per  l'im- 
peratore ,  per  l'antecedente  guerra  di 
Mantova,  mentre  pe'guerreggiauti  prote- 
stanti era  in  grave  pericolo  la  religione 
cattolica,  poiché  depredavano  i  sagri  lem- 
pli  e  monasteri ,  ponevano  in  ludibrio  i 
ministri  del  santuario  e  i  pontificii,  e  me- 
ditavano passar  in  Italia  e  terminar  i 
trionfi  a  Roma.  Riportai  poi  nel  voi.  XV, 
p.  2o3,  I' arrogante  e  irriverente  conte- 
gno dei  cardinal  Borgia  ministro  di  Spa- 
gna, il  quale  in  pieno  concistoro  rampo- 
gnò la  condotta  del  Papa  coli'  imperato* 
re,  e  come  Urbano  Vili  dichiarò  il  car- 
cimale  e  i  suoi  f  tutori  incorsi  nelle  censu- 
re, altamente  lagnandosi  co'cardinali  U- 
baldiui,  Ludo  visi  e  A.ldobrandini,ben  af- 
fetti a  casa  d'Austria.  Poco  dopo  le  cose 
cambiarono  d'aspetto,  perchè  il  redi  Sve- 
zia divenuto  il  terrore  di  Germania,  pe- 
rì a' 19  novembre  1 632  nella  battaglia  di 
Lutzen;  e  siccome  altri  nemici  insorsero 
jier  deprimere  la  potenza  di  casa  d'Au- 
stria, favoriti  da  Francia,  il  Papa  preda- 
to dall'imperatore  di  soccorsi  gli  mandò 
5o,ooo  scudi,  ed  all'austriaco  re  di  Spa- 
gna, clic  ne  sosteneva  le  parti,  concesse  le 
decime  sui  beni  ecclesiastici  di  Sicilia,  Sar- 
degna e  Portogallo  per  000,000  scudi, 
n  condizione  che  fossero  impiegati  per  la 
guerra  di  Germania.  Procurando  la  pa- 
ce d'Europa,  inviò  per  legalo  il  cardiual 
Ginnetti  che  riusci  a  tutti  mal  accetto  per 
la  soverchia  sua  parsimonia. 

Con  decreto  della  congregazione  del 
s.  Oflizio  del  1 633, al  riferire  di  Novaes, 
nel  pontificato  d' Urbano  Vili  fu  coudau- 
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nato  il  sistema  del  mondo  di  Nicolò  Co- 
pernico famoso  astronomo  di  Trioni  , 
come  contrario  alla  sagi'a  Scrittura;  col 
quale  sistema  rinnovando  le  antiche  idee 
della  scuola  di  Pitagora,  non  che  d'Ari- 
starco di  Samos,  degl'italiani  Pclacaoe  e 
Novara,  e  del  cardinal  de  Cusa,  sosteneva 
che  la  terra  ed  i  pianeti  Mercurio,  Venere, 
Marte,  Giove  e  Saturno,  girano  intorno  al 
»ole,che  la  terra  ha  uu  altro  molo  intorno 
al  suo  asse,  e  che  la  luna  fa  il  suo  giro  in- 
torno alla  terra.  Alla  quale  condanna  die 
motivo  Galileo  Galilei,  celebre  letterato 
fiorentino  ,  cui  era  stato  comandato  di 
non  difendere  quella  opinione,  ciò  che  a- 
vendo  egli  promesso  e  noti  adempito,  in 
età  di  70  anni  fu  chiamato  a  Roma,  e  dal 
s.  Ollìzio  costretto  egli  stesso  a  coudau- 
narla.  Su  questo  grave  e  tanto  calunnia- 
lo argomento,  si  può  vedere  mg/  «Mari- 
no Marini  prefello  degli  archivi  segre- 
ti della  saula  Sede,  Galileo  e  l' Inatti- 
sizionc ,  Memorie,  storico-et  iliche ,  di' 
rette  alla  romana  accaflemia  di  Ar> 
cìteo  log  i  a, HomaiS  ìo.  D.  Norberto  Pal- 
mieri canonico  regolare  Laterauensc, 
Delle  Memorie  storico-critiche  sn  Ga- 
lileo e  la  Ina  tùsizi  otte  scritte  da  ing.* 
Marino  Marini,  presso  gli  Annali  del- 
le, fetenze  religiose,  1.*  serie,  t.10,  p.  83 
e  376.  La  Civiltà  Cattolica,  mie  1.*, 
I.  3,  p.  166;  Galileo  e  V  Inquisizione: 
Memorie  storico-critiche  di  mg.r  Mari- 
ni, ec.  Cancellieri,  Lettera  siti  Cornateti- 
tario  della  vita  e  degli  scritti  di  mg.r  Ce* 
Ho  Calcagni iti. Roma  1818.  In  tale  lette- 
ra Cancellieri  parla  degli  scrittori  su  Co- 
pernico; e  se  Calcagnali  fu  il  primo  a  scuo- 
pi  ire  il  moto  della  terra,  poiché  molto  pri- 
ma che  Copernico  pubblicasse  il  nuovo 
suo  sistema  nel  1 543,sul  quale  avea  prece- 
dentemente scritto  il  cardinal  de  Cusa,  il 
Calcogniui  aveane  composto  il  trattalo. 
Furono  calunniati  indebitamente  il  som- 
mo Pontefice  Urbano  Vili,  la  s.  Inquisi- 
zione romana  ed  i  teologi  romani,  di  non 
conoscere  il  sistema  di  Copernico,  e  quin- 
di di  stoltamente  averlo  avversatoci  che 
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sostenuto  alacremente  da  Galileo  pisano, 
celebralo  creatore  della  filosofia  speri- 
menlale,  il  quale  svelò  agli  uomini  uno 
moltitudine  di  meraviglie  della  natura, 
contro  l'opinione  della  filosofia  peripate- 
tica d'Aristotile.  Questo  sommo  scenda- 
lo inventò  il  peudolo  come  motore  dell'o- 
rologio, perfezionato  poi  da  Iluyghens  u- 
sandolo  come  regolatore;  la  bilancia  idro- 
statica; i  termometri;  il  compasso  di  pro- 
porzione geometrico  e  militare;  i  telesco- 
pi o  cannocchiale  di  lunga  vista,  e  poi  lo 
perfezionò  ;  il  microscopio  ec.  Fece  una 
quantità  di  scoperte  astronomiche,  come 
i  satelliti  di  Giove,  die  intitolò  Stelle  Me- 
dicee: tultavolta  anch'esso  dovette  con- 
tendere sulla  proprietà  de'suoi  trovati  e 
lavori.  Ma  pei  modo  col  quale  volle  so- 
stenere il  sole  immobile  uel  centro  del 
mondo,  e  perciò  la  terra  non  essere  im- 
mobile ne  nel  centro  del  mondo,  ma  ave- 
re un  giornaliero  movimento  di  rotazio- 
ne e  annuo  di  traslazione;  fu  occasione 
che  si  proibisse  l'opera  di  Copernico  (ilo- 
iter  corrigatur),  la  quale  sino  allora  da' 
tribunali  romani  nou  era  stata  censura- 
ta. La  mia  pochezza  c  la  brevità  m'impe- 
discono di  riportare  come  dalle  commen- 
date opere  furono  impugnate  le  mendaci 
accuse  spacciate  malignamente  contro  Ur- 
bano Vili,  l'Inquisizione  e  i  teologi  di  Ro- 
ma. La  monografia  dc'falli  principali  che 
laconicamente  riferirò,  traendoli  dalle 
lodate  opere,  ho  lusinga  che  servirà  di 
sufficiente  confutazione  sul  clamoroso  ar- 
gomento. Se  potessi  diffondermi,  risul- 
terebbe che  in  Roma, come  altrove,  Gali- 
leo vi  trovò  difesa,  sostegno  e  patrocinio. 
Comincierò  con  dire  :  Galileo  sopra  tutti 
i  dotti  del  suo  tempo  si  elevava  sublime, 
per  cui  quanti  professavano  scienze  male- 
maliche  non  poterono  innanzi  a  lui  pro- 
testarsi se  uon  umili  discepoli,  sia  per  le 
conclusioni  sulle  speculazioni  celesti  tutte 
nuove,  sia  pe'mirabili  e  fino  allora  inco- 
gniti trovati;  laonde  avvenne  a  lui,  come 
o  lutti  coloro  che  si  sollevano  sulta  sfera 
degli  altri,  d'iucorrere  egli  pure  nell'invi- 
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dia  e  malignità  di  chi  trovasi  oscuralo  da 
una  gloria  cui  nou  può  raggiungere.  Fu 
per  questo  e  per  gli  emoli  partigiani  del- 
l'aulica filosofia,  che  abbandonala  l'uni- 
versità di  Pisa,ov'era  profe*sore,esulò  dal- 
la patria,  e  per  le  raccomandazioni  del 
nobile  fiorentino  Sai  viali  al  nobile  vene- 
ziano Sagredo  ebbe  una  cattedra  in  Pa- 
dova, in  cui  re»tòi  8  anni,li  aitato  genero- 
samente dalla  signoria  di  Venezia.  Nel 
1G10  fu  sollecitalo  a  recarsi  a  Firenze 
qual  matematico  del  granduca  Cosimo  li. 
Vi  si  recò  preceduto  dalla  fama  di  tante 
utili  e  peregrine  scoperte  di  meccanica  o 
di  astronomia,  e  vi  fu  accollo  con  vivissi- 
mo desiderio.  Nel  1 6 i 1  fu  a  Roma ,  ben 
ricevuto  e  onorato  dalla  pontificia  corte 
di  Paolo  V;  divenue  l'amico  e  il  confiden- 
te de  dotti  gesuiti  i  pj>.  Clavio  e  Grienber- 
ger,  annoverato  tra  le  più  insigni  accude- 
nte, e,  come  dissi  in  principio,  in  quella 
pure  de'Lincei.  Così  la  virtù  sua  di  più 
ti  conobbe  da  tutta  Europa.  Nel  secolo 
XVII  sconvolta  la  religione  cattolica  nel- 
la Scozia,  nella  Germania,  nella  Svizzera 
da' Protestanti,  facendo  deplorabili  pro- 
gressi il  Giansenismo)  la  Chiesa  romana 
tutta  quanta  intenta  a  prevenirne  i  per- 
niciosi efletti,  si  teneva  in  guardia  con  chi 
in  Italia  manteneva  relazioni  cogli  stali 
che  a  novità  inchinavano,  ed  era  pure 
santamente  gelosa  che  uiuno  osasse  in- 
terpretare a  suo  talento  la  s.  Scrittura,  a- 
buso  che  di  tanti  inali  é  origine  e  causa 
funesta.  Precipuameute  in  Roma  veglia- 
vanoassiduele»agre  Congregazioni  del' 
V Ìndice i  e  dell* Inquisizione  del  s.  Ofji- 
zio  ,  contro  qualunque  attentato  di  tal 
natura.  Frattanto  Galileo,  uomo  che  re- 
se immortale  il  suo  nome  nelle  scienze,  e- 
nergicamente  enunciò  a  voce  e  in  iscrit- 
to il  suo  nuovo  sistema.  Intento  sempre 
olle  sue  speculazioni  celesti,  dalle  mac- 
chie del  disco  solare,  che  ih. "vide  fra  gli 
astronomi,  dedusse  prova  per  lui  eviden- 
te sul  molo  della  terra.  Come  late  opi- 
nione arridesse  a'suoi  dotti  contempora- 
nei, agevolmente  deducasi  dalle  di\er»e 
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loro  opinioni.  Fim  i  chi  le  creile  stelle  og- 
gi ra ntesi  intorno  al  disco  solare  o  scorie 
natanti  nella  superfìcie  del  sole,  quasi  col  - 
po in  combustione;  altri  le  giudicavano 
impressioni  dell'aria,  o  anche  ottiche  il- 
lusioni prodotte  da'eri  stalli.  Ma  quel  ge- 
nio del  secolo,  prova  ne  traeva  al  suo  si- 
stema, dagli  altri  non  compreso  e  dileg- 
gialo ancora,  sebbene  sistema  molto  in- 
nanzi ideato  daCopernico,tna  con  alquan- 
ta riservatezza.  Questa  opinione  già  ne* 
vetusti  secoli  adombrata  da  Pitagora  e 
dalla  scuola,  avendo  rinnovato  l' ipotesi 
inessa  in  oblio  del  moto  della  terra  intor- 
no al  sole  ,  il  celebre  cardinal  de  Cusa, 
dopo  averne  attinie  le  prime  idee,  come 
pare,  dal  celebre  italiano  Biagio  Pelaca- 
ne,  quiudi  l'espose  nell'opera,  De  dacia 
ignoranza.  L'  opinone  poscia  da  Coper- 
nico dirozzata,  egli  condusse  il  sistema  a 
perfezione  maggiore  colla  sua  opera  che 
neh 543  dedicò  a  Paolo  HI:  De  Orbium 
coelestium  revolutionibus.  Gli  esimi  teo- 
logi romani  non  vollero  accomodare  il 
censo  della  s.  Scrittura  a  sostegno  d'u- 
na dottrina,  non  riconosciuta  né  appro 
vaia  allora  da  que'che  nella  scienza  astro- 
nomica erano  maestri;  e  si  tennero  sicuri 
del  pronunziato  giudizio  in  favore  del 
senso  letterale  della  medesima  s.  Scrit- 
tura,  col  quale  conveniva  generalmente 
la  dottrina  filosofica  di  quel  tempo,  la 
quale  nou  volle  cedere  il  posto  al  nuovo 
sistema  di  Galileo.  Fermo  però  Galileo 
nella  sua  opinione,  restò  sordo  alle  insi- 
li unzioni  de'suoi  amici  e  de'cardinali  del- 
la congregazione  del  s.  Oflizio ,  allorché 
nel  1616  per  intimazione  dovè  recarsi  in 
Roma  in  persona.  La  s.  Sede  temeva  che 
tornassero  in  campo  questioni  sul  senso 
in  i *ato  nell'interpretazione  delle  s.  Sril- 
ture,  punto  sul  quale  aggiratasi  Galileo; 
memore  e  dolente  per  gli  errori  sorti  dà 
ciò  in  passato,  a  mezzo  della  s.  congrega- 
zione dell'Indice,  indetto  anno  con  decre- 
to sospese  i  libri  di  Copernico,  di  Stunica 
e  Foscariui,  per  eliminarvi  quanto  di  po- 
co era  vi  in  senso  opposto  relativo  a  quel  - 
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lo  della  s.  Scrittura.  In  tale  decreto  Ga- 
lileo non  fu  nominato,  sebbene  dannan- 
dosi l'opinione  Pitagorica  e  Lutti  gli  scrit- 
ti che  vi  si  riferivano,  solo  implicitamen- 
te i  suoi  furonvi  compresi.  Però  a  Gali- 
leo da  Paolo  V  e  da'cardinali  della  s.  In- 
quisizione fu  proibito,  per  organo  del 
veti,  cardinal  Bellarmino,  d'insegnare  e 
difendere  a  voce  o  in  iscritto  I'  opinione 
Copernicana  ;  la  quale  contrariatile  al- 
le s.  Scritture,  nou  si  poteva  uè  tenere, 
nè  difendere.  Nondimeno  Galileo  fu  ben 
accolto  da  Paolo  V.  In  sostanza  il  decre- 
to non  feriva  direttamente,  nè  proscri- 
veva la  sua  dottrina,  sibbene  il  sostener- 
la pubblicamente,  come  privala  interpre- 
tazione della  s.  Bibbia,  senza  vietargli 
che  potesse  ex  sitpposilione  pigliare  e 
servirsene;  per  cui  Galileo  spontaneamen- 
te qualificò  il  decreto  prudenlissimo  e 
salutìfero  per  ovviare  a'  pericolosi  scan- 
dali di  sua  età;  chiamò  di  più  temerari 
que'che  lo  biasimavano,  dichiarando  al- 
tresì di  tal  materia  saperseue  tanto  in  I- 
talia,  e  maggiormente  in  Roma,  quan- 
to possa  averne  immaginato  la  diligenza 
oltramontana.  Tornalo  Galileo  in  Firen- 
ze, i  suoi  emoli  abusando  del  decreto  del- 
la s.  congregazione,  trovarono  nuovi  ar- 
gomenti per  insultare  1'  onor  suo;  talché 
la  medesima  congregazione  riprovando 
quell'  ingiusto  e  vergognoso  procedere, 
condiscese  di  buon  grado  al  cardinal  Bel- 
larmino, che  gli  rilasciasse  onorevole  do- 
cumento. A  Paolo  V  succeduto  il  breve 
pontificato  di  Gregorio  XV,  coli'  eleva- 
zione d'Urbano  Vili,  rilevai  in  principio 
che  a  Galileo  non  venne  meno  il  favore 
della  romana  aorte  ne'cardinali  e  prelati, 
nel  ceto  de'dotti  e  in  quello  de'  magnali. 
Urbano  Vili  che  da  cardinale  l'avea  te- 
nutoincontod'aroico,  da  Papa  nella  sud- 
detta sua  3."  venuta  in  Roma  lo  ricevè  6 
volte  amorevolmente  ,  trattenendolo  in 
lunghi  ragionamenti.  Gli  diede  delle  pen- 
sioni, e  una  ne  promise  al  figlio,  lo  rega- 
lò d'un  bel  quadro  e  di  due  medaglie,  una 
d'oro  e  l'altra  d'argento,  oltre  il  «um- 
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mentovato  breve  aceompagnaloi  io  e  di- 
tello iil  giauduca  di  Toscana  Fci'tli umi- 
do II.  Ala  inutilmente  Galileo  lenlò  di 
provocale  da  Urbano  Vili  la  dichiara- 
•/ione  richiesta  a  Paolo  V  sul  sistema  Co- 
pernicano, che  voleva  ad  ogni  modo  ria- 
bilitare. La  teorica  di  Pitagora,  ripro- 
dotta da'due  celebri  italiani  Pelacene  e 
Novara,  noi  dal  cardinal  de  Cusa,  e  quin- 
di esposta  nel  suo  sistema  da  Copernico, 
non  era  stala  abbracciata  dall'uni  versale 
degli  scelgali,  ma  era  rimasta  affidata  al- 
le soli  lane  meditazioni  di  pochi  dotti;  tal- 
ché non  ebbe  tali  difensori  ed  oppositori 
che  curassero  d'abbattere  l'opposto  siste- 
ma. La  prudenza  e  moderazione,  giù  ri- 
cordata di  Copernico,  per  carattere  na- 
zionale freddo,  non  fu  imitata  da  Ga- 
lileo, il  «joule  era  ili  natura  sanguigno 
e  ussai  forte.  Coadiuvalo  anche  dalle 
speculazioni  celeri  per  mezzo  degli  ot- 
tici strumenti,  parli  essi  pure  del  ferace 
«no  ingegno,  egli  vide  non  un  puro  si- 
stema, ma  una  matematica  dimostrazio- 
ne tautocei  ta,  che  per  illuminare  le  mea- 
ti de  suoi  contemporanei  agitò  indefesso 
l'animo  suo  con  invitta  eloquenza  e  in 
iscritto,  onde  la  sua  opinione  nuova  ap- 
parve nell'universale.  Il  perchè  nel  trat- 
tare la  questione  Galileana,da  ambo  le 
parti  venne  impegnata  ostinatamente  la 
6.  Scrittura,  Galileo  facendosene  privalo 
interpiele  col  sussidio  de'Padri,  de'eon- 
cilii,  de'leologi,  massime  co'passi  di  Gio- 
suè e  di  Giobbe.  Disgustosa  però  fu  l'im- 
pressione che  produsse  in  tulli,  anche  nel 
celo  laicale,  riprovandosi  da  tulli  che  si 
costituisse  privato  interprete  dellaBibbia. 
Proposizioni  poi  relative  a  Dio  ed  a'uii- 
racoli,  riconosciute  ereticali,  si  divulga- 
vano da'discepoli  di  Galileo  in  proposilo 
di  sua  difesa,  sulle  quali  se  I'  Inquisizio- 
ne avesse  tenuto  silenzio,  ne  sarebbe  se- 
guito gravissimo  scandalo,  molti  abusan- 
do delle  lettere  scritte  da  Galileo.  E  am- 
messo una  volta  come  vero  il  principio, 
che  liberamente  si  posaa  interpretare  la 
Bibbia  uellc  tisiche  questioni,  gravissimo 
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danno  era  a  temersi  ,  almeno  indirei  la  - 
mente,  per  le  dottrine  religiose.  Dimo- 
iando Galileo  in  Firenze,  vieppiù  infiam- 
mandoti per  quanto  sosteneva  ,  raccolse 
in  un  sol  corpo  tutte  le  prove  fìsiche  del 
moto  delia  terra  e  della  costituzione  de' 
cieli ,  opera  memorabile  che  meditò  pel 
corso  di  16  anni.  La  svolse  in  semplici 
Dialoghi  quattro  sopra  i  due  Massimi 
sistemi  del  mondo,  Tolemaico  e  Caper- 
ideano.  In  essi  introdusse  idue  personag- 
gi Sai  vinti  e  Sagrédo,  stati  suoi  benefatto- 
ri, oltre  un  3."  interlocutore  denominato 
Simplicio  qual  peripatetico  seguace  d'A- 
ristotile. Sotto  questo  nome,  pretendono 
molti ,  irriverentemente  e  ingratamente 
dileggiò  Urbano  Vili,  ponendo  in  bocca 
n  Simplicio  gli  argomenti  che  il  Papa  a- 
*ea  recati  contro  il  sistema  di  Coperni- 
co, ne'discorsi  famigliari  tenuti  con  Ga- 
lileo; per  cui  Urbano  Vili  se  ne  sdegnò 
fortemente.  Non  devo  tacere,  negarsi  da 
altri  cheGaliico  coll'interlocutore  Simpli- 
cio intendesse  di  alludere  al  Papa,  perchè 
tale  sospetto  lo  depose  poi  lo  stesso  Ur- 
bano Vili.  Galileo  per  invocare  il  per- 
messo di  pubblicare  la  sua  opera,  nel  1 63o 
si  recò  in  Roma  dal  p.  Nicola  Riccardi 
maestro  dels.  palazzo  apostolico^  e  ne 
riportò  l'appi  o  va2Ìone,  previe  le  debite  e- 
meudazioni  e  di  doversi  stampare  a  Ro- 
ma. Ma  Galileo  volendola  fare  imprime- 
re a  Firenze  domandò  al  p.  maestro  al- 
tra nuova  approvazione.  Allora  il  p.  Ric- 
cardi si  rilenue  il  mss.  per  avere  cono- 
sciuto meglio  che  Galileo  col  non  adot- 
tare l'impostegli  correzioni,  avea  trasgre- 
dito l'intimazione  fattagli  nel  1616  dal 
cardinal  Bellarmino  e  la  promessa  emes- 
sa da  Galileo  medesimo  di  eseguirla.  Tor- 
nalo Galileo  in  Firenze, soltomise  la  sua 
opera  a  quel  p.  inquisitore  e  ne  ottenne 
il  permesso  di  pubblicarla,  a  condizione 
d'  osservare  le  correzioni  e  forme  che 
gl'ini  pose.  Ma  Galileo,  senza  osservare 
l'ingiunzione,  nel  1 633  stampò  l'opera  iu 
Firenze  dedicata  al  granduca  Ferdinan- 
do II, di  piò  ponendoci  pure  Y  Imprima* 
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tur  del  p.  Riccardi,  senza  averlo  avvep- 
lito «Iella  stampa  dell'opera,  e  mentre  non 
era  necessario  imprimendosi  fuori  di  Ro- 
ma, per  cui  il  p.  maestro  se  ne  dolse  a- 
crcmente.  La  romana  Inquisizione  insof- 
ferente d'essere  stata  ormai  per  ben  due 
volle  delusa  da  Galileo,e  disubbidito  que- 
sti alle  sue  promesse  di  non  recedere  dal* 
V ipotesi,  invece  asserendo  assolutamen- 
te la  mobilità  della  terra  e  stabilità  del 
sole,  Urbano  Vili  ordinò  al  p.  maestro 
il  ritiro  di  tutti  gli  esemplari  che  fosse 
possibile  avere.  Lo  scandalo  cbe  lemevasi 
dalla  s.  Sede  per  aver  Galileo  disubbidi- 
to alle  due  sagre  congregazioni  del  s.  Of- 
zio  e  dell'Indice,  pubblicando  il  suo  Dia- 
logo, mossero  quindi  il  Papa  e  i  teologi 
dell'  Inquisizione  a  chiamarlo  da  Firen- 
ze a  Roma,  dicendosi  nell'intimazione  di 
venire  pian  piano  io  lettiga  e  con  ogni 
suo  comodo,  acciò  dichiarasse  qual  fosse 
la  sua  mente  nella  sua  dottrina,  non  dal 
lato  filosofico  ma  dal  religioso.  Mostrò 
cosila  s.Sedea  tutta  la  cristianità, ch'essa 
noti  sanzionava  que'uuovi  prìncipi!  di  bi- 
blica interpretazione;  e  Galileo  die  poi  di 
se  argomento  di  dovuto  ossequio  alla 
Chiesa,  nelle  cui  mani  veniva  a  deporre 
l'errore  teologico,  nel  quale  non  solo  era 
egli  caduto,  ma  soslenevalo  e  con  esso  i 
suoi  fautori.  Non  era  poi  la  i.*  volta  che 
libri  di  già  approvati,  anzi  dedicali  o'Pa- 
pi,  fossero  indi  rifiutati  e  proibiti  in  Ro- 
ma, quando  si  conobbe  che  la  ss.  Religio- 
ne nostra  poteva  patirne  detrimento,  pel 
timore  di  suscitare  qualche  nuovo  erro- 
re. Nell'opera  di  Galileo  si  trattavo  non 
di  materie  matemaliche,ma  della  §. Scrìi* 
tura,  della  Religione  e  della  Fede,  per- 
chè non  era  stato  osservato  nellostarnpar- 
la  il  modo  e  l'ordine  dato  prima  dal  p. 
Riccardi,  poi  dal  p.  inquisitore  di  Firen- 
ze, e  perciò  oveo  errato  Galileo.  Dispiac- 
que inoltre  in  Roma  il  sapere  che  il  Dia* 
logo  si  fosse  pure  stampato  nelle  lingue 
Ialina, francese, inglese  e  tedesca,  insieme 
al  discorso  in  forma  di  lettera  indirizza- 
to Deh6i5  da  Galileo  alla  grauduebes- 
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sa  Cristina  di  Lorena.  II  Papa  per  usare 
ogni  urbanità  a  Galileo,  non  commise  la 
causa  all'Inquisizione,  ma  ad  una  parti* 
colare  congregazione  di  teologi  e  d'altre 
persone  versate  in  diverse  scienze.  Gali- 
leo finalmente  dopo  5  mesi  dacché  avea 
ricevuto  l'invito,  senza  subire  veruna  pe- 
na per  si  notabile  ritardo,  dopo  2  5  gior- 
ni di  comodo  viaggio  giunse  in  Homa  a' 

10  febbraio  1 633.  Gli  fu  dato  per  luo^o 
di  ritegno  il  delizioso  palazzo  di  P illa  Me* 
dici  presso  l'ambasciatore  di  Toscana, per 
clemenza  dui  tribunale  e  d'Urbano  Vili, 

11  quale  per  altro  lo  conosceva  troppo  be- 
nemerito alla  repubblica  de* letterali.  Ta- 
le favore  non  era  stato  in  passalo  accor- 
dalo ad  un  figlio  di  Ferdinando  Gouza- 
ga,  ad  un  cardinal  Moro  ni  [che  per  la  sua 
virtù  e  *aggezza,ove  non  fosse  intervenuta 
l'opposizione  del  cardinolGhislieri,s.  Car- 
lo Borromeo  e  gli  altri  cardinali  l'avreb- 
bero senza  meno  innalzato  al  pontifica- 
to ae\ì566),  uè  ad  un  Cn  ira  11  za  arcive- 
scovo di  Toledo,  per  tacere  d'altri,  i  qua- 
li furono  detenuti  in  Castel  s.  Angelo  o 
nella  casa  del  s.  OlBzio  per  molti  anni, 
onde  purgare  la  propria  innocenza  dal 
sospetto  d*  eresia  o  in  materia  di  religio- 
ne; e  senz'aver  mai  scritto  o  insegnato  o- 
pinioni  erronee  come  Galileo.  Questi  co- 
stituitosi a'  1 2  aprile  avanti  il  p.  Commi $• 
sario  del  s.  Offizio,  venne  ricevuto  con 
dimostrazioni  onorevoli ,  ed  assegnato  per 
soggiorno  non  le  camere  segrete  solile 
darsi  a'delinquenti,  ma  le  proprie  del  fi- 
scale del  tribunale,  abitando  com  fra'mi- 
nistri  del  medesimo,  aperto  e  libero  d'an- 
dare sino  nel  cortile  della  casa;  permet- 
tendosi ni  suo  domestico  lo  servisse,  dor- 
misse presso  di  lui  e  uscisse  n  piacere;  in- 
oltre lasciandosi  liberamente  che  l'amba- 
sci alo  1  e  toscano  gli  mandasse  quante  pie- 
tanze volesse,  e  con  corrispondenza  epi- 
stolare quotidiana.  Neil."  costituto  Ga- 
lileo confessò ,  che  del  precetto  fattogli 
dal  cardinal  Bellarmino,  non  ne  avea  av- 
vertito il  p.  maestro  del  s.  palazzo.  Nel 
2.0  costituto  a'3o  aprile  coufessòdi  nou 
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aver  trattato  ipoteticamente  la  questio- 
ne, per  la  naturale  compiacenza  che  cia- 
scuno ha  delle  proprie  sottigliezze  e  del 
mostrarsi  più  arguto  del  comune  degli 
nomini,  perciò  la  disse  ambizione  ?ana  e 
inavvertenza.  Il  3.°  costituto  dovea  aver 
luogo  nel  dì  seguente,  ma  avuto  riguar- 
do all'  indisposizioni  abituali  di  Galileo, 
il  p.  commissario  benignamente  lo  ri- 
mandò alla  casa  dell'ambasciatore  tosca- 
no, solo  col  precetto  di  non  trattare ,  se 
non  co'  famigli  di  esso,  e  di  esser  pronto 
poi  di  tornar  al  s.  Orifizio  alla  chiamata. 
Di  più  il  p.  commissario  ottenne  da'ear- 
dinali  dell'I  nquisizione,che  Galileo  potes- 
te  uscire  a  diporto.  In  casa  poi  dell'am- 
basciatore si  recò  il  commissario  per  più 
sollecitare  il  termine  della  causa  ,  conti- 
nuando ad  usargli  tutti  i  piaceri  possibili. 
Chiamato  Galileo  ili."  maggio  al  s.  Of- 
fi/io  pel  3."  costituto,  gli  furono  assegna- 
li 8  giorni  per  le  sue  difese.  In  queste  e- 
gli  fece  prova  di  giustificar  la  pubblica- 
zione del  suo  libro,  cou  averlo  presenta- 
lo nlla  revisione  del  p.  inquisitore,  e  di 
uverlo  inoltre  stampato  per  ismenlire  la 
voce  sparsa  da'malevoli  eh  egli  avesse  do- 
vuto abiurare  lo  sua  teorico.  Ma  tale  di- 
lesa  non  potevagli  valere,  poiché  se  a- 
vca  presentalo  lo  scritto  ,  non  si  era  at- 
tenuto agli  ordini  ricevuti  siili'  emenda- 
zioni da  farsi;  econtro  quella  vocede'con 
trari  bastava  la  rammentata  protesta  ri- 
lasciatagli nel  1 6 1 6  dal  cardinal  Bollar» 
mino,  nella  quale  leggo,  che  Galileo  non 
uvea  mai  abiurato  alcuna  ma  opinio- 
ne o  dottrina ,  ne  manco  ita  ricevuto  pe- 
nitenze salutari ,  nè  d*  altra  sorte;  ma 
folo  glie  stato  denunziato  la  dichiara- 
zione fatta  daN.  Signore  e  pubblicata 
dalla  congregazione  dell'  Indice ,  nella 
anale  si  contiene,  che  la  dottrina  altri- 
l  uita  al  Copernico,  cfte  la  terra  si  muo- 
va intorno  al  sole,  e  che  il  sole  stia  nel 
centro  del  mondo  senza  muoversi  da  o- 
j  iente  ad  occidente,  sia  contraria  alla 
e.  Scrittura,  e  pero  non  si  possa  difen- 
dere, ne  tenere  Il  4-°  e  ultimo  costituto 
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si  tenne  il  li  di  giugno,  nel  quale  si  pro- 
cedette alla  senteuza  che  riassumesi  in 
questi  capi.  Fin  dal  1 6 1 1  essere  stilo  de- 
nunziato il  Galilei  al  s.  Oflìzio,  come  se- 
guace della  dottrina  del  sole  stabile  e  mo- 
vimento della  terra, contro  il  senso  della 
s.  Scrittura;  avere  in  alcune  lettere  sulle 
macchie  solari  non  pure  sostenuta  come 
assolutamente  vera  tale  dottrina  ,  ma  a  - 
vere  anche  glossato  a  seconda  del  pro- 
prio sentimento  la  Scrittura,  per  elu- 
dere le  obbiezioni  che  se  ne  traevano  con- 
troquel  sistema; contenersi  finalmente  in 
uno  scritto  di  lui  (al  p.  Castelli) ,  varie 
proposizioni  opposte  al  vero  senso  ed  au- 
torità della  Bibbia.  Ad  ovviare  pertanto 
al  d  uino  che  risentivane  la  fede ,  veni- 
vano condannate  si lf.it te  dottrine.  Esser- 
si però  voluto  procedere  con  benignità, 
averlo  quindi  ammonito  il  carJinnl  Bel- 
larmino, e  promesso  il  Galileo  d'ubbidi- 
re al  divieto  di  trattare  e  insegnare  quel- 
le sue  dottrine.  Ma  poiché  non  avea  ces- 
tito di  divulgarle,  sebbene  perniciose  al' 
la  cattolica  verità,  essersi  emanato  de- 
creto i\e\V  Indice  che  i  libri  proibiva  che 
ne  trattassero; eppure  dopo  questa  dupli- 
ce proibizione  essere  uscito  alla  luce  il 
Z?/7//o£<?deMtieM-i*<imi  sistemi  del  mon- 
do. Convinto  perciò  il  Galilei  d'aver  più 
volle  disubbidito  a  quel  precello,  e  reso- 
si sospetto  d'eresia,  veniva  obbligato  d'a- 
biurare quella  dottrina,  cioè  l'errore  teo- 
logico e  non  il  filosofico  (solo  erroneo  in 
filosofia  perchè  su  falsi  principii  d'erme* 
ucutica  volevasi  che  la  scienza  sagra  sol- 
tostasse  all'uinaivi),  proibito  il  Dialogo, 
c  condannato  Galileo  per  tempo  al  s.  Of- 
fìzio  ad  arbitrio  de'c.irdinali  inquisitori, 
e  a  recitare  per  3  anni  una  volta  la  set- 
timana iSclte  salmi  penitenziali.  Le  qua- 
li pene  e  penitenze  potessero  essere  mo- 
derale, commutate,  o  in  parte  o  intera- 
mente abrogate  da'suddetli  cardinali  del- 
l' Inquisizione.  Dichiarata  tale  sentenza, 
fu  subito  permutata  dal  Papa  in  una  ri- 
legazione  o  confine  al  giardino  della  som  - 
mentovala  amena  Villa  Medici.  Per  nao- 
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vo  favore  d'  Cibano  Vili ,  dopo  pochi 
giorni  Galileo  parli  ali.»  volla  ili  Siena, 
ed  essendo  allora  Firenze  infoila  di  pe- 
ste ,  gli  fu  assegnalo  con  generosa  pielù 
l'abitazione  del  più  caro  tiguoie  e  sinua- 
to amico  che  avessero  Siena,  cioè  l'arci- 
vescovo mg.'  Piccolomini,della  quale  gen- 
tilissima conversazione  egli  godè  con  tan- 
ta quiete  e  soddUfazione  dell'animo,  die 
quivi  ripigliò  i  suoi  sludi,  polendo  uscire 
u  diporto,  e  andare  liberamente  ol  duo- 
mo a'diviui  ufllzi.  Sul  fluire  poi  dello 
slesso  1 63 3,  Urbauo  Vili  gli  permulò  la 
strettezza  di  quella  casa  nella  libertà  del- 
la campagna  da  esso  tanto  gradita}  on- 
de se  ne  tornò  alla  sua  villa  di  Bellosguar- 
do e  dopo  io  quella  d'Arcelri,  da  lui  pri- 
ma per  propria  elesione  abitate  il  più 
del  tempo  come  situale  in  buon  aria  e 
assai  comode  alla  vicina  ciltù  di  Firenze, 
e  perciò  facilmente  frequentate  dalle  vi- 
site de'suoi  amici  e  domestici  die  gli  fu- 
rono sempre  di  parlicolar  sollievo  e  con- 
soluzione.  Fu  permesso  visitarlo  auco  a 
qualche  straniero,  purché  non  provenien- 
te da  città  ei  eliche.  Galileo  si  confessò 
trasgressore  del  precetto  e  deporre  l'er- 
rore da  esso  tenuto  sulla  privata  inter- 
pretazione della  s.  Scrittura;  al  volgersi 
della  lerra  intorno  al  sole ,  come  verità 
troppo  evidente  ol  suo  intelletto,  non  po- 
teva rinunciare,  ina  si  ni  partilo  di  soste 
uerla  colla  s.  Scrittura.  Fu  questo  l'erro- 
re ch'egli  confessò  finalmente  a' giudici, 
e  che  non  cessò  di  deplorare  anche  negli 
ultimi  di  sua  vita, per  sapere  le  tante  tra- 
duzioni falle  del  suo  dialogo,  11  p.  mue- 
Siro  del  sagro  palazzo  e  l' inquisitore  di 
Firenze  furouo  destituiti  (ma  quanto  al 
Maestro  del  s.  Palazzo  saia  stalo  rein- 
tegrato, pei  che  esercitò  il  cospicuo  uflizio 
fino  al  1639  annodi  sua  morte,  come  tlis- 
si al  suo  articolo  col  Catalani ,  De  magi' 
stro  s.  Palalii),  e  privulo  del  segretaria- 
to de'brevi  mg/  Ciamboli, che  avea  con- 
tribuito a' discorsi  condizionati  permessi 
kolla  pubblicazione  del  Dialogo.  Galileo 
divenuto  iulerauieule  cieco  pcgl'iudefessi 
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e  laboriosi  suoi  studi,  giunto  all'età  di  77 
uuni  circa,  con  filosofica  cristiana  costan- 
za, nel  164*  »  ese  l'anima  al  suo  Creatore; 
il  suo  coi  po  fu  trasportato  in  Firenze, do- 
ve poi  gli  venne  eretlo  uu  mausoleo,  e  la 
sua  posterità  naturale  si  esliuse  presto, 
non  avendo  avuto  moglie.  Dopo  tulio  il 
fedelmente  narrato  ,  provalo  accurata* 
mente  da'sullodati  scrittori  con  documen- 
ti e  col  processo  originale, giudichi  l'im- 
parziale letture,  se  Galileo  fu  Irallutocon 
durezza  e  con  pene  corporali,  in  uu  tempo 
in  cui  eru  feroce  la  procedura  criminale 
del  foro  civile;  e  perciò  quauto  esageralo, 
ingiusto  ,  calunnioso  e  riprovevole  fu 
quauto  diversamente  si  divulgò  in  copia 
colle  stampe  riboccanti  di  false  asserzio- 
ni, e  senza  che  gli  autori  di  esse  avessero 
letto  l  originale  processo.  Mentre  i  bene* 
ineriti  scrittori  lodali, riconoscendo  iiiGa- 
lileo  P  uomo  più  grande  del  suo  secolo, 
nonne  oscurarono  la  fama,  e  solo  scrisse- 
ro la  Storia  a  testimonio  del  vero  e  a  di- 
fesa della  ss.  Religione  nostra  e  di  Urba- 
no Vili.  Il  mss.  del  processo  originale  di 
Galileo  fu  portalo  a  Parigi  d'ordine  dirVa- 
po leone  I,  cioè  cogli  archivi  delle  s.  con- 
gregazioni di  Roma.  Nel  181/1.  Pio  VII, 
come  in  più  luoghi  raccoutai,  commise  a 
mg.  Marino  Marini  la  ricupera  da  Pari- 
gi degli  archivi  della  s.  Sede.  Il  prelato 
con  indefesso  zelo  ne  ottenne  l' intento, 
ina  per  quanto  operasse  energicamente 
per  ricuperare  il  processo  di  Galileo,  non 
gli  riuscì.  Prima  gli  fu  promesso,  poi  si 
disse  forse  bruciato  in  un  incendio,  indi 
non  reperibile,  coinechè  allogato  negli  ar- 
chivi generali  del  regno  e  in  luogo  igno- 
to. Era  serbalo  a  Gregorio  XVI  il  riven- 
dicare da  Parigi  alle  romane  lettere  que- 
sto prezioso  mss.  Quindi  venuto  in  pote- 
re del  Papa  Pio  IX,  prima  della  sua  la- 
gì  imevole  partenza  da  Roma  perGaetn,  lo 
ulììdò  in  deposilo  a  mg.r  Marini  ,  come 
quello  che  tanto  e  per  tanto  tempo  erasi 
inutilmente  adoperato  per  la  ricupera.  Il 
medesimo  Papa  recatosi  poi  1'  8  maggio 
i85o  negli  ai  chi  vi  Vaticani  della  s.  òc- 
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de,  ad  essi  ne  fece  clono.  Pervenuto  così 
il  processo  in  mano  di  iug.r  Marini,  si  ac- 
cinse  a  rih  urne  lullo  che  cospirasse  a  met- 
tere nei  suo  vero  lume  la  verità  d'un  fai- 
to,  che  le  varie  pattuiti  nell'esporlo  a  vca- 
no  travisato  per  modo  a  più  non  lasciar- 
lo riconoscere  quale  dovea  essere  in  se 
stesso,  rendendo  conto  d'ogni  pagina  di 
esso  fedelmente.  La  Francia  che  per  tan- 
to tempo  possedette  il  mss.  lo  conservò 
integralmente,  e  nulla  ci  trovò  del  narra* 
lo  malizioso  da  altri  ,  che  ne  sfigurarono 
la  storia  a  deh  intento  della  s.  Sede  e  d'Ur- 
inino Vili  ,  non  che  del  veramente  ss. 
Tribunale  dell'  Inouisizioiw  romana. 
Questa  i  demagogi  del  1 849  tentarono  di 
rendere  odiosa,  per  aver  trovato  nella  sua 
casa  dell  ossa  umane,  delle  quali  anch'io 
ne  spiegai  la  naturale  derivazione  nel  voi. 
LUI,  p.  83,  e  ne  riparlai  con  mg/  Ma- 
rini nel  voi.  L\ V  111,  p.i  10,  perchè  nella 
sua  particolare  amorevole».-!  per  me,  co- 
me di  sue  altre  opere,  mi  fece  dono  del* 
le  Memorie  di  cui  ho  ragioualo.Chia  Pa- 
rigi lesse  il  processo  dichiarò:  Non  trovar- 
visi  che  Galileo  losse  sottoposto  a  vern- 
ini prova  corporale  additiva;  che  era  io 
regola  ,  e  che  stampandosi  non  farehbe 
disonore  a' giudici.  Conviene  confessare 
che  nel  costituto  de'  1 1  giugno  a  Galileo 
fu  intimalo  d'aprire  sinceramente  le  sue 
intenzioni,  e  in  caso  di  menzogna  gli  in 
minacciala  In  tortura;  ma  dopo  le  sue  ri* 
sposte,  benché  i  giudici  avessero  gravi  ra- 
gioni per  non  crederle  sincere,  non  si  ven- 
ne al  fallo.  «Se  avesse  sollerto  la  tortura 
m  sarebbe  detto  nel  processo.  Sembra  che 
la  minaccia  fosse  fitta  soltanlo  o  perse- 
guire una  formalità  in  uso  a  que'lempi, 
ovvero  per  eccitarlo  collo  spavento  a  par- 
lare colla  massima  silicei  ita.  Del  resto,  di 
recente  molti  sloiici  eterodossi  Imuiio  re- 
so alla  romana  Inquisizione  quella  giusti- 
zia che  le  si  doveva,  la  quale  |>er  tanto 
tempo  le  fu  ostinatamente  negala,  amal- 
gamandola coli'  inquisizione  di  Spagna 
(/  .),  la  quale  giammai  fu  lavorila  da'Pa- 
pi,  che  auzi  ue  limila. uuo  1'  autorità  re- 
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già,  la  volevano  sopprimere,  e  si  oppose- 
ro che  fosse  introdotta  in  Milano  e  nel 
regno  di  Napoli,  allora  domimi  della  sua 
monarchia. 

Col  breve  Sanata  Matert  de' sto  mar- 
zo i633,  Bull,  cit.,  t.  6,  par.  1,  p.  3  16, 
Urbano  V  ili  ordinò  che  nelle  chiese  de- 
dicate in  (spagna  a  8.  Benedetto  patriar- 
ca de'  monaci  d'  occidente,  e  in  quel- 
le dell'  ordine  benedettino,  si  osservas- 
se di  precetto  la  sua  festa.  Frattanto 
la  pace  d'  Italia  non  poteva  essere  du- 
revole in  mezzo  alle  gelosie  de*  due  ri- 
vali, il  cardinal  Richelieu  arbitro  della 
corte  di  Francia  ,  e  il  conte  Oh  vare*  pa- 
drone di  quella  di  Spagna.  Avendo  ilt.° 
in  cima  a'suoi  pensieri  l'abbassamento  di 
casa  d  Austria,  sostenne  la  guerra  con- 
tro l'imperatore,  la  mosse  alla  Spagna,  e 
spedì  un  esercito  in  Italia,  dov'erasi  gua- 
dagnalo i  duchi  di  Savoia  e  di  Parma, 
oude  in  essa  si  riaccese  nuovamente  la 
guerra.  In  queste  scabrose  circostanze,  il 
Papa  raddoppiò  le  cure  che  convenivano 
al  padre  comune  della  repubblica  cristia- 
na. Tentò  egli  ogni  mezzo  e  fece  uso  di 
sua  autorità  per  indurre  alla  pace  i  prin- 
cipi cristiani,  al  qual  fine  mandò  a  Pari- 
gi per  nunzio  straordinario  Giulio  Maz- 
zarioi,  poi  celeberrimo  cardinale  e  da  lui 
creato;  ma  deferendo  al  cardinal  Riche- 
lieu, le  corti  austriache  imperiale  e  spa- 
guuola  pregarono  il  Papa  a  richiamarlo. 
In  questo  l'ambasciatore  ili  Spagna  si  que- 
relò con  Urbano  Vili  contro  il  duca  dì 
Paroia  (Jdoardo  Farnese  stio  feudatario, 
perchè  avea  preso  le  nrmi  contro  il  sue» 
re,  stimolandolo  a  dichiararlo  decaduto 
dal  ducalo,  e  d'investirne  il  nipote  d.  Tad- 
deo Barberini.  Però  il  Papa,  che  voleva 
evitare  di  disgustar  Francia,  per  quietare 
queste  querimonie,  spedi  al  duca  il  vice- 
legalo  di  Bologna  per  esortarlo  a  depon  e 
le  armi,  con  minacce  se  non  ubbidiva.  Si 
lagnarono  allora  i  francesi  conlro  il  Pa- 
pa, onde  questi  si  astenne  da  ogni  impe- 
gno per  l'avvenire.  Correndo  il  i(j3£, 
giuulo  iu  Roma  il  fratello  del  redi  Po- 
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lonia.in  suo  onore  il  cardinal  Antonio  Bar- 
berini nipote  del  Papa,  fece  rappresen- 
tare in  musica  il  dramma  di  s.  Alessio. 
Per  altra  circoslanza  il  porporato  accada- 
lo un  Torneo  in  Piazza  Savona.  Bol- 
livano in  quel  tempo  discordie  (in  la  cor 
te  di  Roma  e  la  repubblica  di  Venezia, 
pe'confìni  del  Ferrarese  e  per  altre  bri- 
ghe: si  frapposero  i  ministri  di  Francia  e 
maneggiarono  l'affare  per  venirne  all'ac- 
comodamento. Il  Papa  intanto  disgusta- 
lode' veneziani,  nel  1 635  fece  togliere  dal- 
la sala  regia  del  Vaticano  l'elogio  che  la 
loro  repubblica  erasi  acquistalo  per  la 
pacificazione  fatta  in  Venezia  di  Papa  A- 
lessandrolll  con  Federico  1  imperatore. 
In  detto  anno  mandò  in  Germania  il  con- 
te Antonio  di  Carpegna,  fratello  del  car- 
dinal Ulderico,  col  dono  della  Uosa  a" oro 
per  l'arciduchessa  sposa  dell'  elettore  di 
Ila »iera.  Di  più  eresse  il  Luogo  di  Monte 
Comunità, emanò  provvidenze sniLuoghi 
di  Monte  ,  nel  quale  articolo  descrissi  il 
Monte  Benlivoglio  da  lui  approvato.  Isti- 
tuì l'arcivescovato  armeno  di  f.eopoli\  e 
delie  altre  sedi  episcopali  da  lui  erette,  ne 
tratto  parlaodo  di  loro.  Il  duca  di  Parma 
impegnato  nel  favorire  i  francesi,  e  fida- 
to nelle  promesse  del  cardinal  Richelieu, 
non  calcolando  bene  le  sue  forte }  ebbe 
l'audacia  di  cimentarsi  nel  febbraio 1 636 
cogli  spagnuoli,  che  da  più  parti  l'assali- 
rono e  l'avrebbero  ridotto  al  maggior  pe- 
ricolo, se  Urbano  Vili  non  fosse  stalo  sol- 
lecito a  spedire  al  cnmpo  spagnuolo  il  ve- 
scovo d'Imola  Millini.il  quale  destramen- 
te indusse  Francesco  I  duca  di  Modena, 
che  comandava  l'esercito  di  Spagna,  a  far 
tregua  e  quindi  la  pace.  Ricevendo  poco 
dopo  il  Parmigiano  un  soccorso  dal  duca 
diCrequy,ii  duca  Odoardo  investì  di  nuo- 
vo ilCremonese  e  ilLodigiano,ma  ben  pre- 
alo  si  trovò  in  grande  angustia,  né  avreb- 
be scansato  la  sua  rovina,  se  nuovamen- 
te il  Papa  non  avesse  procurato  pronto 
riparo,  mandando  il  conte  Ambrogio  Cai  - 
pegno  a  Milano  per  rimetterlo  in  grazia 
ilei  governatore  spagnuolo  Legaues,  col 
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quale  gli  ottenne  di  concludere  la  pace  nel 
seguente  anno.  Dopo  essere  in  ciò  riusci- 
to felicemente,  il  Papa  riprendendo  con 
pili  vigore  il  trattato  di  pacifica/ione  Ira 
le  potenze  cattoliche,  conseguì  che  fosse 
per  essa  deputala  la  città  di  Colonia  per 
luogo  del  congresso,  a  cui  spedì  il  legato 
cardinal  Ginnetti.  Nel  1 636  istituì  il  Se> 
mina  rio  faticano.  Neh  367  ebbe  luogo 
quella  questione  sulla  confessione,  di  cui 
feci  parola  nel  voi.  XVI,  p.  93,  quindi  or- 
dinò il  Papa,  che  tutti  i  sacerdoti  appro- 
vati a  udii  la,  con  diligenza  studiassero  e 
presso  di  loro  li  tenessero  la  bolla  in  Cor- 
na  Domini.  In  tale  anno  istituì  la  (  on- 
gregazionrdecanfìnijAeWn  quale  riparlai 
a  So  vr  aiuta'  de'bomahi  Pontefici  e  dell  a 
s.  Sede,  e  nel  voi.  LXII1,  p.  270;  ed  uti- 
lissime prescrizioni  decretò  per  altre  fo/f- 
gregaiioni  cardinalizie  in  diversi  tem- 
pi, come  si  può  riscontrare  a'ioro  artico- 
li. Avea  il  Papa  da  cardinale  acquistato 
un  casino  e  alcune  vigne  in  Castel  Gon- 
fio f  Jet  e  dipoi  la  villa  V 1  sconti,  laonde  pia- 
cendogli il  delizioso  e  salubre  luogo,  lo 
celebiò  con  versi  poetici;  e  divenuto  Pa- 
pa, per  stabilire  a'suoi  successori  la  pon- 
tificia l il/eggiaturaynt\\o  stesso  castello 
fece  edificare  il  Palazzo  apostolico  di 
Castel  Gandolfo,  e  procurò  di  rendere 
il  silo  comodo  e  più  ameno  con  belle  stra- 
de ombrose.  Questo  palazzo  l'abitò  poco, 
perchè  soleva  recarsi  in  quello  di  sua  villa, 
che  tuttora  possiede  la  sua  discendenza, 
bensì  fu  il  j Papa  che  datò  le  sue  bolle 
ex  Arce  Ganthdphi%  e  fece  coniare  In  me- 
daglia col  prospetto  del  palatzo  pontifì- 
cio, e  l'iscrizione:  Sub  Urbano  recessu 
conslrm  to.  Nel  detto  1637  avendo  sta- 
bilito a'2?  aprile  di  andare  secondo  il  so- 
lito in  detta  sua  villa,  assalito  nella  pre- 
cedente notte  da  febbre,  restò  per  alcuni 
giorni  in  tetto  ;  riavutosi  alquanto,  vi  si 
recò  a'  10  maggio  ,  ma  sopraggiuulagli 
nuova  infeimilà,  si  credè  che  il  male  fos?-e 
mollo  grave,  onde  ognuno  si  preparava 
alle  novità  che  porla  la  sede  «acaule.  Si 
trovò  opportuno  di  ricondurre  il  Papa  in 
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Roma  a'6  giugno  ,  mn  non  essendo  ve- 
lluto die  soltanto  dui  fratello,  da'uipoti, 
e  (In  5de'suoi  più  intimi  famigliari,  tanto 
più  si  teneva  sicura  la  prossima  sua  mor- 
ie, in  un  tempo  che  poteva  produrre  fu- 
neste conseguenze  alla  quiete  di  Roma. 
A'6  luglio  vi  giunse  il  cardinal  Carlo  Me- 
dici, accompagnato  da  40  uomini  di  lau- 
de spezzate  e  corazze,che segui  vano  la  sua 
carrozza,  oltre  i  palafrenieri  soliti  che  la 
precedevano.  Entrò  in  gelosia  il  conte- 
ntabile Colonna,  temendo  che  questo  ap- 
parato fosse  per  fargli  qualche  affronto  , 
giacché  egli  non  ovea  voluto  trattare  col 
titolo  di  Altezza  i  di  lui  nipoti  granduca 
di  Toscana  Ferdinando  II  e  suo  fratello 
Giancarlo,  per  cui  se  n'era  offeso  il  car- 
dinale, il  quale  nella  rissa  seguita  nel  1 63  \ 
tra  d.  Carlo  Colonna  duca  di  Mais*  figlio 
contestabile,  e  d.  Gregorio  Gaelani,  che 
vi  restò  mot  lo,si  era  interessato  con  gran- 
dissime offerte  0  favore  de'Gaelani  con- 
tro la  casa  Colonna.  Adunque  il  conte- 
slabile  si  faceva  accompagnare  da  più  gen- 
te armala  del  solito,  sicché  i  due  parliti 
cominciavano  a  portare  la  notte  armi  da 
fuoco ,  e  davano  0  temere  qualche  serio 
disastro.  Per  ovviare  0  disordini,  i  Bar- 
berini chiamarono  a  Roma  3oo  soldati 
corsi,  acciò  la  notte  accompagnassero  e 
spalleggiassero  la  code  de  birri  nelle  ron- 
de. Ma  quando  a'6  agosto  si  fece  vedere 
il  Papa  nella  cappella  anniversaria  per  la 
sua  elezione,  cessò  il  timore  della  sede  va- 
cante, e  lo  spavento  de'sinistri  accidenti 
che  si  temevano.  Dopo  la  morte  dell'im- 
peratore Ferdinando  II,  lodato  dal  Papa 
in  concistoro  e  suffragato  con  funerali  nel- 
la cappella  palatina,  s'intorbida;  0110  i  ne- 
goziali di  pace  cominciati  in  Colonia  col 
nunzio  Rossetti;  e  nel  Piemonte  si  riac- 
cese la  guerra  ira 'francesi  e  spaglinoli. 
Oltre  a  ciò  per  la  morte  del  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  I,  crebbero  talmen- 
te le  discordie  che  furono  cagione  di  fe- 
r  oce  g  u  er  ra .  A  ©corse  prontamente  Urbano 
Villa  tante  disavventure,  e  con  frequen- 
ti e  incalzatiti  lettere  0)  suo  nuuzio  Caf- 


torelli,  gli  ordinò  eli  esibire  alle  parti  bel- 
ligeranti la  mediazione  della  s.  Sede,  pro- 
ponendovi plausibili  mezzi  per  la  pace. 
Il  nunzio  secondandole  pontificie  premu- 
re, nulla  trascurò  affine  d'ottenere  la  bra- 
mata concordia,  né  si  smarrì  per  V  esito 
infelice  che  ne  provò  per  oltre  due  anni, 
che  anzi  più  diligenze  adoperò  nel  cer- 
care il  rimedio  a  tanto  sconvolgimento 
della  cristiana  repubblica,  nel  quale  non 
potendo  concordare  le  parti  che  guerreg- 
giavano, ne  tentò  almeno  la  tregua  e  in 
questo  vi  riuscì.  Fu  dunque  conclusa  a* 
1 4  ottobre  1  63q  la  sospensione  d'armi, 
e  il  Papa  in  questo  riposo  non  rallentò) 
punto  i  negoziati  per  l'accomodamento  , 
che  anzi  raddoppio  le  sue  diligenze  al  me- 
desimo fine,  benché  inutilmente  si  affi- 
ticò  in  propon  e  per  ogni  modo  la  desi- 
derata concordi. 1.  Miglior  esito  certamen- 
te si  meritava  il  paterno  zelo  d'Urbano 
VII!,  che  mai  non  cessava  di  procurare 
all'Europa,  e  particolarmente  all'Itali  », 
la  sua  quiete  e  tranquillità.  In  detto  an- 
no la  società  di  Gesù  celebrò  ili. "cen- 
tenario della  sua  mirabile  e  benefica  isti- 
tuzione,  che  ricordai  nel  voi.  XX.X,  p. 
18  1,  coli' operalo  dal  cardinal  Antonio 
Barberini  nipote  del  Papa.  Grati  i  gesuiti 
a'beneficii  ricevuti  da  ambedue ,  fecero 
battere  una  medaglia  monumentale, in  cui 
fecero  oprimele  l'effigie  d'Urbano  Vili 
con  piviiile  ricamalo  colla  ss.Concezione,e 
questa  iscrizione  in  mezzo  a  due  Serafi- 
ni. Munijiccnlia  Aut.  Barberini  S.  R.  E. 
Cani.  Cam.  Socie t.  Jesu  Ann.  C.  Pie 
Celebrato.  S.Cfjrjcxxxrx.  V.  Kal.  Oct. 
Nel  1 640  per  avviso  segreto  fu  informato 
mg/  Spada  governatore  di  Roma  ,  che 
una  persona  era  partita  per  Napoli  ,  ad 
offrire  al  viceré  di  far  morire  il  Papa 
quando  gli  dasse  3ooo  scudi.  Era  questi 
Tommaso  Orsolini  sacerdote  di  Recanali, 
già  segretario  del  conte  d'Aglé  ambascia- 
tore di  Savoia.  Scrisse  il  governatore  a 
mg.r  di  Gcrace  nunzio  di  Napoli,  perchè 
sorvegliasse  gli  andamenti  dcH'Orsolini. 
Furono  conlro  di  esso  trovati  bastanti  iu- 
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ilÌ7Ì,  nule  carcerato  e  portato  io  Roma, 
confessò  che  Gii  istigazione  di  fr.  Dome- 
nico Bronzo  agostiniano  di  Bngnoren,  e- 
ra  andato  a  Napoli  per  manifestare  ni  vi- 
ceré un  sospetto  trattato  de'principi  col- 
legati col  Papa  a  invadere  quel  regno,  e 
od  editar  quello  offri  vasi  fr.  Domenico 
di  far  morire  il  Papa  se  avesse  detta  som- 
ma, che  avrebbe  data  al  suo  segrista,  già 
inabile  per  succedergli  nella  carica  (se- 
condo  il  Novaes),  ed  allora  avvelenare 
l'ostia  che  Urbano  Vili  dovea  consagra* 
re.  Se  poi  non  gli  riuscisse,  avrebbe  fatto 
che  il  Ca  rea  rasi  o  speziale  pontifìcio  esito 
parente,  nel  medicare  al  Papa  il  fruiticelo, 
gli  ponesse  il  veleno.  In  vigore  della  sua 
confessione  l'Orsolini  fu  degradato  e  im- 
piccato l'i  i  agosto  1640.  Intanto  fr.  Do- 
menico fuggì  apostato  da  Bagnorea,  e  sa- 
putosi che  da  Venezia  portavasi  nella 
Schio  venia,  fu  preso  in  Trieste  e  condotto 
in  Ravenna,  giàcondannato  in  contuma- 
cia, e  per  ordine  del  Papa  fu  processato 
dal  cardinal  Franciolli  legato,  e  nel  lu- 
glio 164 1  pagòanch'egli  la  pena  della  per- 
versa sua  intenzione,  ponendosi  il  proces- 
so nell'archivio  di  Castel  s.  Angelo.  Du- 
rava ancora  nella  Chiesa  la  tranquillità 
sulle  dispule  della  grazia,  cheBajoavea 
eccitate,  allorché  rinnovate  in  questo  tem- 
po da  Cornelio  Giansenio  col  suo  libro 
siugustinus ,  indussero  Uibano  Vili  a 
condannarlo  con  bolla,  ma  di  questo  gra- 
vissimo e  deplorabile  argomento,  con  dif- 
fusione trattai  a  Giansenismo.  Il  lungo 
pontificato  d'Urbano  Vili  area  fatto  ac- 
cumulare immense  ricchezze  a'suoi  nipo- 
ti, e  quanto  egli  più  invecchiava,  tonto 
più  cresceva  la  possente  autorità  del  ni- 
potè  cardinal  Francesco,  che  con  impe- 
ro disponeva  a  suo  talento  dello  spiritua- 
le e  temporale  della  Chiesa  romana.  Frat- 
tanto i  duchi  di  Parma  a  veeno  contratto 
in  Rema  copiosi  debiti,  per  fornire  com- 
battenti alla  Francia  contro  la  Spagna 
nelle  sue  guerre  d'Italia,  e  pe'quah  for- 
marono più  Luoghi  di  Monte,  assegnan- 
do a 'ci  editori  le  rendite  del  ducato  di  Ca- 
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stro  e  Ronriglione,  che  aveano  in  feudo 
dallo  s.  Sede.  Al  riferire  di  Novaes  pa- 
re che  lo  desiderassero  i  Barberini  ,  che 
perciò  proposero  al  duca  Odoardo  Far- 
nese di  farne  la  comprila,  ovvero  di  a- 
verlo  per  dote  di  suo  figlia  con  d.  Tad- 
deo Barberini  (egli  in  vece  sposò  d.  An- 
na Colonna,  che  fondò  il  monastero  delle 
Carmelitane  scalze  di  Regina  coeli:  lo 
Sposalizio  lo  celebrò  al  modo  descritto 
in  tale  articolo,  dal  Papa  nella  cappella 
ila  lui  edificata  nel  palazzo  apostolico  «li 
Castel  Gandulfo,  che  descrissi  nel  voi.  IX, 
p.  i58,  passandosi  poi  a  Marino).  A  niu- 
na  ili  queste  proposizioni  acconsentì  il  lin- 
ea, onde  si  aumentarono  le  vicendevoli 
amarezze.  Non  calcolando  bene  il  duca 
le  sue  forze,  spedì  truppe  per  fortificare 
e  difendere  Casi  1-0.  Fu  questo  passo  del 
feudatario  preso  in  Roma  per  una  ribel- 
lione, e  perciò  fu  inliroatoaldtica  un  mo- 
nitorio di  pene  spirituali  e  temporali  e 
altre  citazioni,  se  nel  termine  di  3o  giorni 
non  avesse  demolite  le  fortificazioni.  In* 
ili  fece  il  Papa  marciare  la  Milizia  pon- 
tificia con  buona  artiglieria,  né  valse  la 
mediazione  del  senato  veneto,  del  viceré 
di  Napoli ,  de'  ministri  di  Francia  e  del 
granduca  di  Toscana  ,  per  rimuovere  il 
Papa  dalla  guerra  ,  se  non  ubbidiva  il 
duca.  Spirato  il  dello  termine  e  la  con- 
cessa proroga ,  le  milizie  papali  presero 
la  iucca  di  Monlalto,  e  Castro  nell'otto- 
bre 164  >  ;  quindi  Urbano  Vili  aumentò 
con  gravi  dispendi  l'esercito  e  fortificò  i 
confini  del  Ferrarese  e  del  Bolognese,  per 
savie  precauzioni  contro  la  repubblica  di 
Venezia  e  il  duca  di  Modena.  In  Roma 
UrbanoVIll  fortificò  solidamente  e  guar- 
nì di  nuove  artiglierie  il  Castel  s.  An- 
gelo ,  avendovi  già  aggiunto  il  bastione 
sopra  il  Tevere,  e  riaperto  un  arco  del 
Ponte  s.  sfngelo.  Per  allusione  a'miglio- 
ra menti  fatti  dal  Papa  a) forte, sene  ve- 
de la  pianta  nella  medaglia  monumen- 
tale, coll'epigi  afe;  lustritela  munita  per- 
fecta.  Incluse  nella  città  la  vio  Lungnrn 
e  l'alto  del  Monte  Gianicolo,  coll'ultimo 
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recinto  Gianicolense  delle  Mura  di  Ro- 
ma, con  snidi  baslioni,rifacendola  Porta 
s.  Pancrazio  (della  quale  riparlai  a  Stra- 
de di  Roma),  e  ordinò  la  costruzione  di 
Porta  Portese,c\ìe  terminò  il  successore) 
circondando  così  di  altre  mura  la  Città 
Leonina.  Uno  medaglia  ricorda  il  pro- 
spetto delle  mura  di  Uoma,  i  baluardi  e 
Ja  porto  s.  Pancrazio,  colla  leggenda:  Ad- 
di tis  Urbi  Propugnaculis,  oltre  l'iscri- 
zione del  Papa.  Inoltre  fortificò  il  Palaz- 
zo apostolico  Quirinale,  circondando  di 
forte  muraglia  il  giardino,  ed  al  destro 
lato  della  porta  principale  fabbricò  il  ha- 
luardo  con  artiglierie,  e  denominato  tor- 
rione. In  tale  articolo  dissi  quanto  fece 
per  l'abbellimento  di  quella  pontificia  re- 
sidenza, riducendo  l'antico  convento  de' 
Cappuccini  di  s.  Felice  per  l'abitazione 
della  famiglia  pontificia;  avendo  trasfe- 
rito que'religiosi,  di  cui  fu  beneficenti*- 
simo,  al  convento  e  chiesa  che  loro  fab- 
bricò il  suo  fratello  cappuccino  cardinal 
Antonio,  e  l'antica  loro  chiesa  donò  alla 
nazione  di  Lucca.  Notizie  relative  a  que- 
ta  guerra  le  riportili  non  solo  ne'ci tali  or- 
ticoli, ma  in  quelli  che  ne  risentirono  le 
conseguenze,  ed  a  Milizia  pontificia  ce- 
lebrai l'artiglieria  pontificia,  e  l'armeria 
Vaticana  da  Urbano  Vili  ingrandita  ed 
assai  aumentata  con  ogni  specie  d'  ar- 
mi, dicendo  pure  della  riedificazione  del 
notabile  furie  che  per  lui  ebbe  il  no- 
me di  Forte  Urbano,  tra  Modena  e  Bo- 
logna, ed  in  memoria  fu  coniata  uua 
medaglia  colla  pianta  del  forte,  e  con 
«.  Urbano  vescovo  sopra  di  esso,  e  il  mot- 
lo  :  Securitas  publica.  Siccome  esecu- 
tore degli  ordini  pontificii  fu  il  summen- 
tovalo  cardinal  Bernardino'  Spada  le- 
gato di  Bologna,  sul  forte  Urbano  scrisse 
erudite  nozioni  il  eh.  Gaetano  Giordani 
a  p.  1 3  e  4o  del  suo  opuscolo:  Cenni  e  note 
intorno  all'antica  ed  eccelsa  casa  Spa- 
da. A  Marina  Pontificia  ricordai,  che 
Urbano  Vili  temendo  qualche  invasio- 
ne nelle  parti  mariUime.de'collegati  del 
duca  di  Parma,  volle  l'aiuto  delle  galere 
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dall'ordine  G  erosoli/ni  tanotne\  quale  ar- 
ticolo dissi  che  gli  confermò  i  privilegi , 
che  concedeva  le  sue  commende  a'  pro- 
pri parenti,  e  che  per  essi  istituì  nel  grau 
priorato  di  Roma  il  baliaggio  di  8.  Seba- 
stiano. 

Continuando  nel  1642  la  discordia 
fra'Barberini  e  il  duca  di  Parma,  contro 
di  esso  il  Papa  sentenziò  la  scomunica,  e 
per  essersi  alleato  con  altri  principi  italia- 
ni, fece  marciare  le  milizie  sul  Parmigia- 
no; lo  dichiarò  reo  di  fellonia,  lo  privò 
de'feudi  e  sottopose  tutti  isuoi  stati  all'in- 
terdetto. Avendo  il  duca  invialo  un  eser- 
cito ad  Acquapendente,  ed  un  naviglio  a 
Montnlto  di  Castro,  che  la  burrasca  di- 
sperse in  mare,  in  Roma  si  trepidò  e  vi 
fu  seria  apprensione  d'una  scorreria,  per- 
chè gli  alleati  erano  entrati  ne'confitii  del- 
lo stato  pontificio  ;  essendo  il  duca  soste- 
nuto dalla  repubblica  veneta,  dal  gran- 
duca di  Toscana  e  dal  duca  di  Modena, 
per  cui  pubblicò  un  manifesto  di  sue  ra- 
gioni che  vieppiù  inasprì  la  corte  di  Ro- 
ma, onde  la  guerra  divenne  più  funesta 
e  fatale  alle  due  parti,  prolungandosi  sino 
all'aprile  1  G  j4,  e  perciò  essendosi  esau- 
sto il  Tesoro  pontificio.  Considerando 
Urbano  Vili  il  gran  numero  iìeWeFestc, 
per  le  quali  si  lamentavano  gli  artisti  e 
gli  agricoltori  che  non  potevano  in  esse 
procacciarsi  il  sostentamento,  nel  1 641  le 
ridusse  a  minor  numero.  Nel  medesimo 
anno  emanò  une  bolla  sudi  utensili  sa- 
gii,  che  i  cardinali  defunti  doveano  alta 
sagrestia  pontificia  ,  con  quelle  eccezioni 
che  rilevai  ragionando  di  ciò  nel  voi.  LX, 
p.  192.  Passando  poi  per  lo  stato  eccle- 
siastico l'infanta  di  Spagna  Maria,  cheda 
Napoli  reca  vasi  a  Vienna  a  sposare  l'im- 
peratore Ferdinando  111,  il  Papa  la  fece 
magnificamente  trattare  dal  suo  Mag- 
giordomo mg/  Poli.  Con  breve  deli  643 
Urbano  Vili  concesse  a'basiliani  di  Po- 
locz,  l'uffizio  e  messa  del  b.  Giosafat.  Col 
breve  Piis  di Ice ti,  de'  2 3  febbraio,  Bull. 
Rom.  t.  6,  pari.  2,  p.  336,  commise  a' 
vescovi  di  Cambray,  s.Omer  eYpri,che 
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formassero  i  processi  di  quelli  che  nell'In- 
ghilterra patinino  il  martirio  in  odio  della 
fede,  (l(*'(|iinli  la  maggior  parte  erano  be- 
nedettini inglesi,  e  però  dal  loro  procu- 
ratore generale  «e  ne  faceva  istanza.  Nello 
stesso  i643  il  Papa  destinò  legato  a  In- 
tere il  cardinal  Rossetti  a'  congressi  di 
Mùnslcr  e  Osnabruck,ma  senza  successo. 
In  mez7oalle  zelanti  cure  del  suo  apo- 
stolico ministero,  non  trascurò  Urbino 
Vili  altre  di  minore  rilievo,  né  di  manife- 
starsi magnifico  principe,  die  unitamente 
andrò  registrando,  oltre  il  nitrito  supe- 
riormente. Agli  uditori  di  mia  aggiunse 
in  perpetuo  un  cittadino  di  Perugia,  ed 
ni  tribunale  degli  uditori  assegnò  conve- 
nienti stanze  nel  palazzo  Valicano.  Isti- 
tuì {'Archivio  detto  dal  suo  nome  /.•/•- 
hnno%  pe' No  lari  di  Homat  de'  quali  an- 
cbenel  voi.  LXXXIV,  p.  57.  All'alli- 
ccilo Povero  rammentai,  che  istituì  l'uf- 
fìzio d'avvocato  de' poveri  nelle  cause  ci- 
vili, e  quanto  fece  per  eliminare  il  loro  ec- 
cessivo numero. Estinse  l'ordine  dc'ca»a- 
licei  di  s.  Giorgio  di  Cariatici  in  Au- 
stria. Soppresse  il  titolo  cardinal  izio  di 
Carlo  a'  Catinari,  in  luogo  del  quale  so- 
stituì quello  di  s.  Biagio  dell'Anello,  ed 
altro  ne  acciebl>e  colla  chiesa  di  s.  Carlo 
al  Corso.  Stabilì  il  Protonolario  aposto- 
lico, per  registrare  gli  atti  de'martiri  della 
congregazione  di  propaganda  jide;  ed  il 
Pi  otonotario  apostolico  per  fare  altret- 
tanto colla  congregazione  de'rili,  ed  an- 
che per  la  compila? ione  de'processi  delle 
beatificazioni  e  canonizzazioni.  Tolse  la 
facoltà  di  disporre  degli  ullizi  vacabilidel- 
la  curia  romana,  e  moderò  la  permissio- 
ne di  trasferire  le  pensioni  ecclesiastiche. 
Di  molte  Chiese  di  Roma  fu  munifico 
con  1  istauri  e  ornamenti.  Nella  basili- 
ca o  Chiesa  dì  s.  Pietro  in  Faticano  e- 
resse  con  architetture  del  Bei  nini  il  cam- 
panile, poi  per  gelosie  artistiche  bai  ba- 
iamente demolito,  e  dal  medesimo  fece 
adornare  con  marmi  le  4  nicchie  infe- 
riori e  superiori  de'  4  piloni  c»e  sosl én- 
fio l'immensa  cupola,  con  maestosa  rio- 
voi.  1  xxxvi. 
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ghiera.  Coli*  «pera  del  medesimo  artista 
e  col  bronzo  che  Hcuopriva  le  travi  del 
portico  del  Pantheon  (oltre  il  làrci  fon- 
dere più  d'Ho  pezvi  d'artiglierie  pel  Ca- 
stel s.  Angelo,  e  siccome  ad  onta  dell'ir- 
ruzioni de'  barbari  quel  bronzo  restava 
illeso,  così  i  satirici  dissero;  Ciò  che  non 
aveano  fatto  i  bai  bari,  lo  fecero  i  Barbe- 
rini. Nondimeno  a  quella  chiesa  eresse  1 
due  campanili  ,  e  ne  riparò  le  colonne), 
ornò  l'altare  papale  o  confessione  con 
sontuoso  Baldacchino  sorretto  da  4  simi- 
li maestose  colonne  spirali,  e  nella  meda  • 
glia  chela  ricordasi  vede  il  prnspel  lo  del- 
la confessione,  collisa  iz.ione:  Ornalo  ss. 
Pctri  et  Vanii  Sepulchro.  Il  Nibby,  Ho- 
mo ;ic/i838  descrittat parlando  del  son- 
tuoso baldacchino  e  della  critica  che  ne 
fece  il  severo  Milizia  ,  riferisce  che  tutu 
l'opera  è  in  bronzo  messa  a  ora,  ascen- 
dendo il  peso  a  libbre  1  86,392.  Che  risul- 
ta dai  libri  della  rev.  fabbrica  di  s.  Pie- 
tro, avere  Urbano  Vili  fallo  venir  da  Ve- 
nezia il  rame  occorrente  per  questo  gran 
lavoro  di  metallo:  in  llomn  poi  se  ne  pre- 
sero Ire  quantità,  una  delle  quali  di  lib- 
bre 83^4  c  mezza,  formala  dal  metallo 
tolto  dal  Pantheon  ,  venne  poi  resa  alla 
camera  apostolica  non  essendo  occorse  più 
di  3i5i  libbre  del  rame  vendo,  che  es- 
sendo avanzato  servì  a  coprir  l'albero  di 
Castel  s.  Angelo.  Nella  stessa  basilica  fece 
trasportare  da  Mantova  le  ceneri  «Iella  be- 
nemerentissima della  s.  Sede  gran  con- 
tessa Matilde  marchesana  di  Toscanai 
per  aver  ampliato  il  suo  principato  tem- 
porale e  difesa  las.  Sede,  eie  eresse  un  su- 
perbo deposilo.  Inoltre  e  nel  medesimo 
giorno  che  s.  Silvestro  I  consagrò  l'antica 
basilica, Cibano  Vili  solennemente  con- 
sagi  ò  la  nuova,  e  nella  medaglia  che  per- 
ciò fu  coniata,  vi  è  la  leggenda  :  S.  Petri 
Jìasilica  const  i  rata.  E  per  non  dire  di 
altre  chiese,  avendolo  rimarcato  nel  de- 
scriverle, mi  limiterò  a  dire,  che  restau- 
rò nobilmente  la  Chiesa  di  s.  Dihianae 
vi  fece  trasportare  il  colpo  della  saula  e 
di  altre  sante;  munificenza  che  ricorda  la 
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medaglia  collii  facciata  esterna  (iella  chic- 
fa,  e  l'epigrafe  :  Arde  s.  Bibianac  resti- 
tuta  et  orn.  Rottine.  Della  Traslazione 
tlelle  relù/'tìr,  ivi  ne  parlai.  Concesse  la 
chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Fonte  a'  mona- 
ci Ruteni,  che  descrissi  nel  voi.  XXIII, 
p.  1 36,  perche  avendola  poi  donala  a' 
nobili  aulici,  la  loro  cou^i'esazionc  da 

*  no 

lui  approvata  prese  perciò  il  suo  nome 
di  l  rhana ,  e  della  chiesa  tornai  n  ra- 
gionare nel  voi.  LXXXIV,  p.  112.  In- 
vece die  a'  ruteni  I'  abitazione  presso  la 
chiesa  de'  ss.  Sergio  e  bacco,  la  quale  poi 
ebbero  per  celebrarvi  il  loro  rito.  Dichia- 
rai nell'articolo  Rutkm,  quanto  nitro  fece 
pei*  loro  il  Papa ,  e  come  ne  fu  beneme- 
rito il  fratello  cardinal  Antonio.  Ornò  di 
marmi,  pitture  e  oro  il  ballisterio  Late- 
ranense  o  Chiesa  di  s.  Giovanni  in  Fon- 
te,  il  cui  spaccato  si  vede  nella  medaglia 
coniata ,  colla  leggenda  :  Ornato  Const. 
Invaerò  et  instaurato.  Restaurò  la  chiesa 
di  s.  Urbano  I  Papa  alla  Ca(farclla,giù  an- 
tico Tempio  di  Baccot  Rinnovi)  la  Chie- 
sa di  s.  Caio  Papa,  e  I'  unì  al  contiguo 
monastero  delle  Carmelitane  ,  dette  le 
flarbn  ine  perchè  da  lui  fondato,  mentre 
il  nipote  cardinal  Francesco  edificò  l  i  lo- 
ro unita  chiesa  della  ss.  Incarnazione  del 
Verbo  divino.  In  memoria  della  riedifi- 
cazione della  chiesa  di  s.  Caio,  abbiamo 
la  medaglia  col  suo  prospetto  esteriore, 
e  il  molto:  FJenuo  Ex  Aedificala%  e  fu 
riprodotta.  Restaurò  ancora  la  Chiesa 
di'  ss.  Quirico  e  Gitili  Ha;  e  la  Chiesa 
di  s.  Anastasia  (della  quale  riparlai  nel 
voi.  LUI,  p.  229),  e  per  la  quale  pure 
fu  coniata  la  medaglia  colla  sua  facciala 
d'iscrizione:  Avdc  exornata Jacie  resti- 
tuta.  Inoltre  restaurò  la  Chiesa  de*  ss. 
Cosina  e  Damiano,  e  col  nipote  d.  Tad- 
deo la  Chiesa  di  s.  Sebastiano  alla 
polveriera  al  Monte  Palatino  del  sud- 
detto baliaggio  Gerosolimitano;  non  che 
mandò  a  Marsiglia  una  magnifica  ur- 
na, per  colloc.ir*i  le  ceneri  di  s.  Ma- 
lia Maddalena.  Nel  voi.  LXIII,  p.  5o, 
descrivendo  la  chiesa  di  s.  Martina  del- 
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l'accademia  di  s.  Luca,  notai  il  magni- 
fico restauro  ordinato  da  Urbano  Vili. 
Ad  Agostiniane  convertite,  dissi  che  le 
trosfeiì  nel  monastero  accanto  la  chtesa  di 
s. Giacomo  alla  Lungara, contribuendo  «I- 
l'acqoistoe  riduzione  del  luogo.Ripri-tinò 
il  collegio  illirico  di  Loreto^  che  avea  isti- 
tuito Gregorio  XI 11,  la  cui  città  munì  di 
fin-tini,  ed  avendo  fatto  protettore  di  Lo- 
reto il  fratello  cardinal  Antonio,  questi 
per  tal  città  a'  suoi  cappuccini  fabbricò 
un  ospizio.  Ristabilì  pure  i  collegi  di  Fui- 
ila,  ci  1  Piemia  e  di  Praga,  fonduti  an- 
ch'essi da  Gregorio  XIII.  Civitavecchia 
fu  da  lui  restaurala,  assicurando  il  por- 
to con  rinnovare  il  molo,  oltre  altre  be- 
neficenze, e  tornai  a  farne  cenno  ne' voi. 
LI  V,  p.  1 92,  LV  III,  p.  1  3o,  ove  dichiarai 
che  all'Allumiere  fece  costruire  la  chiesa 
e  convento  di  s.  Moria  di  Ciboua.  Rin- 
novò la  fortezza  di  Ri/nini,  che  dal  suo 
nome  prese  quello  di  'Urbana,  e  rifece 
q  oc  1 1  e  d' A  neon  a  e  d  '  Or\  'ie  to .  S 1 1 1 1  a  Piaz- 
za di  Termini  ampliò-  i  pubblici  granai, 
onde  per  memoria  fu  battuta  la  medaglia 
col  prospello  de'granai,  ed  il  motto:  U- 
heriori  Annotine  eommodo.  Urbano  Vili 
eziandio  fu  benemerito  delle  Stende  di 
Roma,  portando  il  nome  di  Urbana  quel- 
la già  chiomata  Pico  Patrizio, A*  lui  ria- 
perta e  migliorata.  A  Fontane  di  Roma, 
notai  l'acqua  da  lui  raccolta  per  aumen- 
tarle, e  descrissi  la  Fontana  del  Tritone 
da  lui  fatta  erigere  dal  Bernini  sulla  Piaz- 
za Barberini,  nome  che  prese  dal  son- 
tuoso e  vicino  Palazzo  Barberini  che  co- 
struì a'suoi  parenti,  e  la  fontana  minore 
collocala  sul  cantone  di  via  Felice,  lo  cui 
iscrizione  diè  motivo  alla  satira  ivi  indi- 
cata. A  Piazza  di  Spagna  poi  feci  la  de- 
scrizione della  fontana  che  vi  eresse.  Nel- 
l'articolo Palazzo  apostolico  Vaticano 
riportai,  che  ivi  assegnò  un  luogo  alla  da- 
teria apostolica;  nell'appartamento  di  $. 
Pio  V  fece  lo  cappella,  che  descrissi  nel 
voi.  IX,  p.  1 18;  nobilitò  la  volta  del  gran 
corridore  della  Cleopatra,  e  quegli  altri 
abbellimenti  che  descrissi,  e  che  l'acqua 
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s  il  ni  ion  i  ma  sotto  di  Itti  ri n vernila.  prc<e 
col  fonie  che  vi  formi)  il  suo  cognome*  di 
Barberina,  e  più  volgarmente  delle  Api 
per  quelle  3  formanti  il  mio  slemma.  Nel- 
la cappella  segreta  de'  Papi  fece  quanto 
dis*i  nel  voi.  IX,p.  i  *>3,  aumentò  gli  orna- 
menti pontificii,  e  fece  di  nuovo  un  ma- 
gnifico e  prezioso  Trircgrto.Ver  l'armeria 
compila  da  lui  nel  medesimo  palazzo  e 
g'ù  ricordata, si  coniò  la  medaglia  col  suo 
pi  ovvilo  e  il  motto:  Paris  Incolut/iìlati, 
e  tit.ll'  esergo,  Romac.  Per  laute  e  altre 
belle  memorie  e  monumenti,  co' quali 
grandemente  aumentò  le  magnificenze 
di  Iiomn  ,  i!  senato  e  popolo  romano  in 
Campidoglio  gl'iumd/.ò  una  statua,  de- 
rogando al  contrario  decreto.  Continuali, 
do  le  gravi  vertenze  sul  ducalo  di  Ca- 
stro e  contea  di  Ronriglione,  ne'quali  e 
nitri  relativi  articoli  giustificai  ilPapa  dal- 
l'incolpazione d'essersi  mostrato  duro  co' 
Farnesi  per  favorire  i  suoi  nipoti, enume- 
rando invece  le  condiscendenze  diverse 
usate  loro  da  Urbano  Vili,  e  come  per 
Ja  temeraria  e  tenace  loro  resistenza  fu 
costretto  procedere  ad  alti  forti,  senza  es- 
sersi menomamente  profittato  delle  cir- 
costanze: la  crescente  grandezza  de'Far- 
nesi  non  soloavea  destato  invidia  ne' Bar* 
beri  hi,  ma  ancora  in  altri  magnali  di  Ro 
ma, e  la  loro  unione  conFrancia  avea  pure 
destato  il  risentimento  di  Spagna  e  di  altri 
principi,  che  provocarono  il  Papa  a  raf- 
frenare la  ribellione  del  suo  feudatario. 
Intanto  Luigi  XIII  redi  Francia, per  di- 
sporre il  Papa  e  gli  alleati  amici  de'Far- 
nesi  olla  pace,  spedi  a  Roma  Lyonue  per 
intavolare  le  trattati  ve,  alle  quali  Urbano 
\lll  di  buon  grado  diede  ascolto.  Giun- 
to l'anno  1 644  finalmente  conclusa  la 
pace  tra  Urbano  Vili,  e  il  duca  di  Par- 
ma Odoardo,  dopo  una  guerra  crudele 
eoo  notabile  pregiudizio  de'  Barberini, 
che  secondo  Novaes  si  tirarono  addosso 
l'universale  risentimento,  pe'gravi  dan* 
ni  a'quali  fu  esposto  lo  stato  ecclesiasti- 
co e  i  sudditi  pontificii,  per  le  considera- 
tili somme  che  gravitarono  sulla  camera 
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aposlolicn,  e  dc'tribuli  che  furono  impo- 
sti, affermando  lo  stesso  Novaes  che  molli 
restarono,  ed  i  maligni  dissero  con  ripro 
vevolc  frizzo  satirico:  Urbano  Vili  della 
barba  bella,  in  ogni  giubileo  una  gabel- 
la. Neil'  aprile  dunque  fu  segnata  la  con 
cordia  iti  Venezia  dal  cardinal  Donglù 
plenipotenziario  del  Papa,  dal  cardinalA- 
lessandro  Bichi  comprotettore  di  Frati* 
eia  pel  re  Luigi  XIV  (succeduto  al  pa- 
dre Luigi  XIII),  da  Giovanni  Nani  per  la 
repubblica  veneta,  dal  Goudi  per  Ferdi- 
nando 11  granduca  di  Toscana,  e  dal  mar- 
chese  Tassoni  per  Francesco  I  duca  diMo  - 
dena,  ch'erano  stali  i  mediatori  del  trat- 
talo, nel  quale  si  stipulò:  Che  i  principi 
occupali  in  quesla  guerra  disarmassero; 
che  il  duca  Odoardo  restituisce  Rondeno 
e  Stellata  che  ave.1  occupalo  nel  Ferra- 
rese, e  pregasse  il  Papa  ad  assolverlo  dal- 
le censure  ,  che  doveasi  concedere  colla 
restituzione  del  ducalo  di  Castro  dopo  Go 
giorui.e  rimettersi  le  cose  nel  piede  iu  cui  e 
ratto  prima  della  guerra.  Sembra  che  a  ta- 
le avvenimento  alluda  la  medaglia  conia* 
ta  nel  1 644»  co*'a  figura  della  Pace  seden- 
te con  ramo  d'olivo  nella  destra  e  palma 
nella  sinistra,  avendo  lateralmente  le  fi- 
gure della  Prudenza  collo  specchio  e  il 
serpente,  e  la  Fortezza  galeala  con  asta 
e  scudo;  l'iscrizione  dice:  Prudcntrr  pa$' 
sui  forti  ter  rgit.  Quando  poi  Urbano 
Vili  dopo  tanti  fastidi  e  gravi  cure  co- 
minciava a  godere  i  frutti  di  questa  pace, 
ceco  la  morte  che  lo  chiamò  all'  alito 
mondo. 

Circa  la  metà  di  luglio  cadde  seriamen- 
te infermo,  e  conoscendo  che  il  male  era 
senza  rimedio, dopo  essersi  confessato  dal 
vescovo  di  Città  della  Pieve  suo  confes- 
sore, domandò  con  fervore  i  sagramenti, 
e  li  ricevè  con  tanta  pietà,  che  mosse  al 
pianto  i  circostanti.  Avendo  egli  dunque 
governato  la  Chiesa  universale  20  an- 
ni, 10  mesi  e  22  giorni,  ossia  21  auni 
meno  38  giorui,  in  eia  di  77  anui  rese  lo 
spirito  a  Dio  a'  29  luglio  1 644  Circa  *c 
ore  11.  Leggo  io  Lodovico  Anastasio, 
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Storia  degli  Antipapi,  I.  2,p.  264,  che 
raccontasi  di  avere  un  famigliare  di  Pa- 
pa Urbano  Vili,  mentre  questi  era  vi- 
cino  a  morire,  detto  con  voce  sommes- 
sa, non  videbix  dies  Petri,  Vide  a  dire  die 
uon  poteva  oltrepassare  i  i5  anni  vissu- 
ti nel  Pontificato  da  s.  Pietro  ;  ma  il  Pa- 
pa avendo  udito  acutissimo  l'intese,  on- 
de tosto  disse  :  Non  est  de  fide.  Fu  se* 
pollo  nella  basilica  Vaticana  presso  la 
cattedra  di  s.  Pietro,  in  magnifico  monu- 
mento, uno  de'più  grandiosi  di  quell'au- 
gusto tempio,  e  die  descrissi  nel  voi.  XII, 
p.  299,  altra  opera  del  singolare  ingegno 
inventivo  del  Bernini.  Il  Cancellieri  eru- 
ditamente ne  parla  nel  Mercato  a  p.  10G, 
riportando  i  componimenti  poetici  che  si 
fecero  sul  medesimo  mausoleo,  anche  ar- 
guti e  satirici.  Svolazzando  sul  monu- 
mento 3  Api  in  più  parti,  con  allusione 
allo  stemma  de'  Barberini,  un  bell'umo- 
re neli'os>ervarlc  disse  al  Bernini  ch'era 
presente:  Che  forse  avea  voluto  indicare 
colle  Api  la  dispersione  de'  Barberini, 
disgustati  col  successore  Innocenzo  X,  e 
rifugiati  in  Francia.  Ma  prontamente  e 
con  ispirilo  rispose  il  Bernini  :  E  non  sa 
Ella,  che  le  Api  disperse  ad  un  suono  di 
campanaccio  subilo  si  riuniscono?  Vo- 
lendo alludere  alla  campana  di  Campi- 
doglio, che  con  suono  funebre  avrebbe 
annunziato  la  morte  d'Innocenzo  X!  La- 
sciò Urbano  Vili  un'eterna  memoria  del 
suo  vivissimo  talento,  vasta  mente  e  am- 
ino grande;  di  sua  mirabile  prudenza, 
affabilità,  amore  per  la  giustizia,  magni- 
ficenza e  liberalità  principalmente  verso 
i  letterati  ed  i  suoi  famigliari.  Leone  Al- 
lacci o  Allatius  di  Chio,  uno  de'più  dot- 
ti coutempoiauei,  che  dal  1600  al  1669 
circa  visse  ou  orata  meo  le  e  slimalo  assai 
in  Roma  sua  2.*  patria,  bibliotecario  del 
cardinal  Francesco  Barberini  e  poi  uno 
de'  prefetti  custodi  della  biblioteca  Va- 
ticana, tra  le  uuroerose  e  dotte  sue  ope- 
re (che  si  riporta  no  colle  sue  Notizie  nel- 
la Raccolta  d*  Opuscoli  del  p.  Calogerà, 
t.  3o,  p.  265),  iu  quella  intitolala,  Apes 
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Urhanac  (titolo  che  prese  dallo  stemma 
c  dal  nome  d'Urbano  Vili),  che  pubbli- 
cò in  Roma  net  1 633,  vi  fece  l'enume- 
razione di  lutti  i  moltissimi  dotti  che  fio- 
rirono in  Roma  dal  i63oal  i632,  evi 
aggiunse  il  catalogo  dell'  opere  da  loro 
pubblicale,  libro  raro,  che  fu  ristampa- 
to in  Amburgo  nel  171  1.  Urbano  Vili 
amatore  delle  muse,  fu  buon  poeta,  e  sti- 
mò tanto  Gabriele  Chiabrera  insigne  poe- 
ta, che  rilevai  nel  voi.  LV,  p.  76,  che  lo 
ammise  nella  sua  bussola  ad  a  scoi  lare  la 
predica  del  predicatore  apostolico,  ove 
f>ol tanto  hanno  luogo  i  prelati  maggior- 
domo e  maestro  di  camera.  Dice  il  Re- 
uazzi,  che  Urbano  Vili  in  gioventù  si 
sollevò  sopra  la  volgare  turba  de'pocti  ; 
e  che  di  sue  poesie  italiane  e  latine  fu- 
rono fatte  parecchie  edizioni;  ma  in  que- 
ste seconde  si  die  egli  a  scorgere  più  fe- 
lice che  nelle  prime,  lo  conosco  le  seguen- 
ti edizioni.  Cardinali*  Maphaei  Bar- 
berinus,  pos tea  Urbanus  fy/JI:  Poe- 
mala,  Romae  i635.  Poema  ta,  llomae 
i638.  Poesie  toscane,  Montai 633.  Poe- 
mata,  Parisiis  1642.  Cardinal  Maffeo 
Barberini,  Poesie  latine  tradotte  in  vvr- 
so  da  F.  Ferranti,  Roma  i64^.  Poe- 
mata,  Romae  1 643,  Oxonii  1726.  S.  Gi- 
rolamo Vapsperger,  Poemata  et  C</r- 
mina  composita  a  Maphaeo  Barberino, 
musieis  modis  aptata,  Romae  1617. 
Allri  Papi  che  si  deliziarono  della  Poe- 
sia e  l'amarono,  a  quell'articolo  li  nomi- 
nai, a'quali  qui  aggiungerò  s.  Da  ma  so  f, 
s.  Leone  I,  Innocenzo  111  e  Alessandro 
VII.  Inoltre  dotato  di  non  volgare  let- 
teratura, compose  diverse  opere,  di  cui 
fece  il  catalogo  l' Oldoiuo  nelle  /  itac 
Pont,  di  Ciacconio,  t.  4,  p.  5i  3,  il  quale 
nella  precedente  p.  5io  aweite  che  si 
debbono  rigettare  come  false  e  calunnio- 
se le  cicalate,  che  Pasquino  satiricamen- 
te pubblicò  dopo  la  morte  di  questo  gran 
Pontefice.  Il  p.  Meoestrier  nel  suo  libro, 
Représenlation  de  musique  ancienne  e* 
moderne,  racconta  che  uu  poeta  avendo 
avuto  la  temerità  di  presentare  a  Urbano 
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VII!  un'opera,  della  quale  il  soggetto,  la 
condotta  ed  i  versi  erano  indegni  d'un  cri* 
stiuno,  il  Papa  lo  riprese  con  tanto  calore 
della  sua  imprudenza,  che  questo  misero 
ne  morì  di  dolore  e  di  confusione.  Quan- 
to a'  suoi  famiglial  i  domestici,  de'  (pia- 
li fu  sommamente  benevolo,  lo  celebrai 
all' Articolo  Famiglia  pontificia,  nove- 
rando diversi  de'  suoi  famigliari,  oltre  i 
ricordati  a'  propri  articoli,  die  ne  creò 
8  ovvero  meglio  12  cardinali,  e  molti 
ricolmò  coli' animo  suo  benefico  d'o- 
uuii  e  di  ricchezze.  Osservai  a  Promo- 
zioni  pontificie,  che  in  9  di  esse  creò 
78  cardinali,  e  Pamphilj  gli  successe  col 
nome  d' Innocenzo  X,  oltre  altri  4  che 
ovea  riservali  in  pectore,  io  de'  quali 
fiorentini,  e  5  parenti,  cioè  il  fratello  An- 
tonio cappuccino,  i  nipoti  Francesco  ed 
Antonio  (a  Barberini  famiglia  riportai 
come  il  Papa  le  pitia  meo  te  li  qualificò,  in 
uno  all'altro  nipote  d.  Taddeo),  Macchia- 
velli  cugino  de'  suoi  nipoti,  e  Magalotti 
che  pel  i.°u>òa'ca  volli  i  fiocchi  rossi.  Mo- 
lai a  Pareste,  che  si  vuole  avere  Urba- 
no Vili  dato  a'suoi  congiunti  un  milio- 
ne di  scudi  in  ogni  auuo  del  suo  pontifi- 
cato ;  che  prima  di  morire  consultò  gra- 
vissimi teologi  sul  da  lui  donato  a'paren- 
ti.  Urbano  Vili  usava  un  bastone  d'ap- 
poggio, con  pomo  d'avorio  di  bellissimo 
lavoro,  in  cui  erano  dipintele  Sette  chie- 
se di  Roma,  che  il  cardinal  Alessandro  Al- 
bani, il  quale  lo  avea  acquistato,  lo  donò 
a  Deuedetto  XIV  quando  si  recò  a  visi- 
tarlo nella  sua  villa  suburbana.  Nella  zec- 
ca papale  esistono  ancora  4°  conii  delle 
medaglie  coniate  peiUrbanoVIII,  le  qua- 
li sono  descritte  nvUaSerie  de' conii  di  me- 
da  glie  pontificie,  p.  5i  e  seg.  Di  molte 
uè  parlai  di  sopra,  di  altre  ne'loro  luoghi; 
altre  sooo  le  seguenti,  oltre  due  battu- 
te per  l'annua  lavanda  de' piedi  nel  giove- 
dì santo.  Una  allude  forse  alle  sue  virtù, 
coraechè  avente  i simboli  della  Giustizia, 
col  molto:  Pax  in  virtute  tua.  Altra  pare 
relativa  alle  peripezie  del  suo  pontificalo, 
emendo  vi  scolpiti  gli  Apostoli  uella  uave 
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agitata  da' venti,  e  ricorrenti  per  la  loro 
salvezza  alRedentoredormieote,colle  pa- 
role: Salva  nos  Domine. La  medaglia  ge- 
nerica col  busto  di  s.  Pietro  con  chiavi,  e 
l'epigrafe:  S.  Petrus  princeps  apostolo- 
rum,  ha  l'effigie  d'Urbano  Vili  con  pi- 
viale ricamato  co'busli  de'ss.  Pietro  ePao- 
lo,  e  due  faccie  «lei  sole  emblema  della 
casa  Barberini.  Finalmente  evvi  il  conio 
della  medaglia  che  si  soleva  coniare  quan- 
do doveasi  battere  una  certa  quantità  di 
monete,  per  assaggio  legale  dell'argento, 
col  motto:  Assaggi  uni  generale  1 639,0011 
padiglione  e  chiavi  incrociale,  antica  in- 
segna della  romana  Chiesa;  e  nel  rovescio 
l'effigie  del  Papa  in  piviale,  ove  nel  for- 
male vi  è  il  ss.  Salvatore.  Quanto  alla  no- 
bilissima discendenza  d'Urbano  Vili, 
debbo  qui  avvertire,  che  fino  da'primor- 
di  del  suo  pontificato  il  Papa  vincolò  gli 
acquisti  di  sua  famiglia,  con  un  maggio- 
rasi agnatizio,  lasciando  al  possessore  la 
facoltà  di  nominare  a  successore  qualsi- 
voglia individuo  della  famiglia  sebbene 
non  primogenito,  e  senza  che  fosse  neces- 
sario di  attendere  a  qualche  ordine  di 
prossimità,  grado  o  pure  età.  Indi  con 
breve  del  1 62 7  dichiarò,  che  se  alcuno  a- 
lienasse  beni  soggetti  al  maggiorasco,  de- 
cadesse dal  diritto  di  nominai  e. Indi  \Bar- 
berini  acquistarono  il  principato  di  Pa- 
lesti  ina  da'  Colonna,  ed  anche  s'imparen- 
tarono con  essi,  mediante  il  suddetto  ma- 
trimonio di  d.  Taddeo  nipote  del  Papa, 
cond.  AnnaColonna  colla  doledi  1 60,000 
scudi,  la  quale  divenuto  il  suo  consorte 
Prefetto  di  Roma,  essa  usò  generalmen- 
te il  titolo (1  i  Prefellcssa.  In  seguito  i  Bar- 
berini comprarono  molli  altri  beni,  e  fra 
quesli  nel  i644  lo  sia  lo  di  Monte  Libret- 
ti in  Sabina  per  1,600,000  scudi  dagli 
Orsini  di  Santo  Gemini.  Allorquando  nel 
1645  i  Hai  bei  ini,  per  varie  accuse  a  loro 
date  ad  Innocenzo  X  Pamphilj,  furono 
costretti  a  riparare  in  Francia,  d.  Anna 
segui  il  marito  a  Parigi,  e  colà  lo  perdet- 
te nel  1 647.  Quelle  accuse  neh 652  sva- 
nirono, e  d.  Anna  tornala  iu  Roma  (bit* 
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dò  il  monastero  delle  carmelitane  rifor- 
mate detto  di  Reginn  Cocli ,  vi  si  ritirò 
e  moti  nel  1688,  tumulata  nella  chiesa 
nel  sepolcro  preparatosi  in  vita.  Breve  pe- 
rò fu  I'  esistenza  della  potente  famiglia 
Lai  bei  ini,  poiché  d.  Urbano  pronipote 
d'Urbano  Viti  non  ebbe  che  una  sola  fi- 
glia di  itomei).  Cornelia,  nata  nel  171  1. 
Questa  ereditò  tutta  la  pingue  sostanza 
de'Barberini,  e  nel  1728  sposò  d.  Giulio 
Cesare  Colonna  di  Sciarra  primogenito 
did.  Francesco  giù  ni  ore  principe  di  Car* 
bognano,  il  quale  lasciato  il  cognome  a* 
vito,  per  i.°  cognome  assunse  quello  di 
Barberini  e  morì  nel  1  787.  Dal  suo  ma- 
trimonio nacquero  ti  figli,  tra' quali  due 
maschi  d.  Urbano  e  d.  Carlo,  ed  una  fi- 
glia col  nome  di  d.  Olimpia.  Questa  ma- 
ritata al  duca  di  Girifalco  Caracciolo,  il 
quale  inumanamente  maltrattandola  con 
tenerla  chiusa,  venutone  in  cognizione  il 
genitore  si  recò  a  prenderla,  e  condotta  in 
Roma,  ivi  essa  si  ritirò  nel  monasterodel- 
le  Teresiane  dello  lcBarberine,e  nel  me- 
desimo morì.  Si  raccontò  poi,  che  quel 
duca  per  semplici  sospetti  facete  rinchiu- 
dere la  consorte  nel  sotterraneo  d'un  ca- 
stello nella  Calabria  Ulteriore,  e  l'avesse 
così  tenuta  per  vari  anni  ,  annunziando 
pubblicamente  che  fosse  morta  e  Facen- 
dole eziandio  celebrare  i  funerali.  Inte- 
si finalmente  i  gemiti  dell'infelice  da  due 
cappuccini,  fosse  slata  liberala  dal  presi- 
de della  provincia.  La  sventura  di  que- 
sta principessa,  accresciuta  dalla  fama  e 
dalla  malignità,  somministrarono  mate- 
ria  a  romanzi, ed  a  produzioni  teatrali  in 
prosa  col  titolo  di  Sepolta  viva ,  ed  io 
musica  col  dramma  la  Camilla.  D.  Cor- 
nelia Barberini  alienò  molli  mobili  pre* 
ziosi,  per  cui  ne  sorse  il  dubbio  se  fosse 
decaduta  dal  diritto  di  nominare  il  suc- 
cessore. Procurò  per  altro  di  assicurarsi 
su  questo  punto  ,  e  per  tale  effetto  nel 
1767  chiese  0  Clemente  XIII  ehe  depu- 
tasse un  cardinale,  il  quale  dichiarasse  se 
poteva  dirsi  decaduta  da  tale  diritto.  Il 
Papa  deputò  il  cardinal  Negroni,  il  quale 
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pronunziò  negativamente, ed  il  suo  decre- 
to fu  confermato  con  breve  pontificio. 
Premessi  questi  alti,  d.  Cornelia  nel  1768 
nominò  al  maggiorascod.  Carlo secoudo- 
genito.  D.  Urbano  primogenito,  avutane 
notizia, impugnò  la  disposizione  materna, 
appoggiando  la  sua  azione  alle  alienazio- 
ni che  la  madre  avea  fatte.  A  tale  effet- 
to domandò  e  ottenne  da  Pio  VI  neh  783, 
che  la  causa  fosse  commessa  alla  s.  Ilota. 
Durante  la  lite,  d.  Urbano  morì  ne)  1  79G 
lasciando  3  figli,  d.  Maffeo,  d.  Prospero 
e  d.  Ettore.  D.  Maffeo  proseguì  la  causa 
introdotta  dal  genitore.  La  s.  Itola  nel 
1 8o4  rigettò  la  sua  istanza,  ma  poi  Tarn* 
mise  nel  i8o5;  indi  nel  1807  consigliò  al- 
le parti  uualransazione,e  nel  1808  lo  pre- 
scrisse. Nell'anno  seguente  Roma  essen- 
do stata  unita  all'impero  francese,  la  que- 
stione fu  portata  al  tribunale  d'appello, 
il  quale  nel  18 10  dichiarò  che  d.  Corne- 
lia Barberini  era  decaduta  dal  maggiora* 
sco  e  dal  diritto  di  nominare  il  successore. 
Da  questa  sentenza  il  principe  d.  Carlo 
Barberini  ricorse  al  tribunale  di  cassazio- 
ne di  Parigi,  ina  Napoleone  I  informato 
della  questione,  desiderò  anch'esso  che 
le  parti  venissero  a  concordia,  ed  allora 
si  concluse  con  alto  dei  o  8  luglio  1 8  (  t . 
D.Maffeo  primogenito ebbeMontcLibret- 
li,  Correse,  Nerola,  Monte  Flavio,  Ponti- 
celli e  Molitorio;  le  tenute  di  Monte  Mag- 
giore, Pantanoe  Ponte  Resacco,  nellosla- 

10  pontificio;  ed  i  feudi  nel  regno  di  Na- 
poli di  Boio,  Cicoli,  Lucoli  e  Tortiimpar- 
le,  oltre  il  Palazzo  Sciarra  Colonna  in 
Roma.  D.  Carlo  secondogenito  ritenne 

11  Palazzo  Barberini  di  Roma,  la  villa  e 
i  beni  di  Castel  Gandolfo  e  Albano  ,  il 
principato  di  Palestriua  ,  Capra nica  t  s. 
Vittorino,  Castel  s.  Pietro,  Corcollo,  Col- 
letto, Castel  Vecchio,  e  la  tenuta  di  Pa- 
lazzo Morgauo,  oltre  il  hdiaggio  di  s.  Se- 
bastiano. 1  nominati  luoghi  dello  stalo 
pontificio,  non  però  le  temile,  li  descris- 
si ne'  distretti  in  cui  esistono ,  con  altre 
notizie  della  (amiglia  di  cui  vado  discor- 
rendo. Pel  riferito,  convieue  tenere  pre- 
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senti  gli  articoli  Barderai  e  Colonna,  e 
si  ponno  anche  vedere  le  Memorie  Co- 
loimcsi  compilale  da  A.  Coppi,  Roma 
1 85 5. Ma  quantoali'assertodal  cav.  Cop- 
pi intorno  al  sepolcro  di  Martino  V  Co- 
louna,  >ono  a  vedersi  le  mie  ricerche  ne' 
voi.  LXIV,  p.  io5,  LXXV,  p.  47»  67  c 
228.  Adunque  i  due  figli  di  d.  Cornelia 
Barberini  e  di  d.  Giulio  Cesare  Colonna 
di  Sciarra  duca  di  Carbognano  formaro- 
no due  linee  di  Barberini  Colonna  di 
Sciarra.  D.  Maffeo  primogenito  di  d.  Ur- 
bano principe  di  Carbognano,  si  sposò  in 
3/  nozze  nel  1848  con  d.  Carolina  d'An- 
drea di  Napoli  de'  marchesi  di  Pesco  pu- 
gnano e  mori  a'a3  dicembre  1849:  è  suo 
fiylio  postumo  d.  Ma  (Feo  Barberini  Co* 
lonna  diSciarra  nato  il  1  ."settembre  1 8  5o. 
N'è  rio  e  fratello  del  defmilo,  d.  Prospe- 
ro principe  di  Roviano  scura  prole.  D. 
Carlo  Barberini  Colonna  di  Sciarra  prin- 
cipe di  Palestrina  morì  nel  1 8 19, lascian- 
do tra  gli  altri  tìgli  d.  Francesco  priucipe 
di  Palestrina,  e  il  cardinal  Benedetto  Bar- 
berini arciprete  dell'arcibasilica  Latera- 
neuse  e  1 .°  dell'ordine  de'preti.  D.  Frau- 
cesco,princtpe  virtuoso,  saggio,  d'ingegno 
e  di  allissisjsa  riputazione, morì  l'8  novem- 
bre 1 853  e  fu  sepolto  nellu  cappella  gen- 
tilizia in  s.Audrea  della  Volle.Dopo  le  mo- 
deste esequie  celebrate  per  sua  disposizio- 
ne nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Bernar- 
do, in  questa  eblwro  luogo  quelle  solco - 
nissime  che  accennai  nel  voi.  LXX.IV, 
p.  89,  e  sono  pure  descritte  colla  sua  im- 
portante Necrologia  a  p.  191  del  Gior- 
nale di  Roma  del  1 854,  avendo  pronun- 
zialo  l'eloquente  orazione  funebre  d.  San- 
te Pieralisi  bibliotecario  della  Barberinia- 
na,  mentre  il  maestro  Salvatore  Meluzzi 
compose  una  commovente  nuova  musica 
funerale  concertala  a  sole  voci,  emulando 
le,  sagre  melodie  del  graude  Palestrina. 
D.  Fraocesco  lasciò  i  seguenti  tigli:  d.  Car- 
lotta maritata  al  marchese  Raffaele  Casa- 
li del  Drogo;  d.  Carlo  Felice  duca  di  Ca- 
stel Vecchio,  che  gli  successe  nella  carica 
di  capitano  comandante  delie  guardie  no- 
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bili  pontificie  c  nel  baliaggio  di  s.  Seba- 
stiano,il  MoutePalalino,  vedovo  di  d.Giu- 
liana  Falconieri,  con  due  figlie  d.  Anna  e 
d.  Luisa;  d.  Enrico  che  per  convenzione 
di  famiglia  ebbe  il  maggiorasco  e  diven- 
ne priucipe  di  Palestrnia,  sposato  n'2  ot- 
tobre 1 853  a  d.  Teresa  de'principi  Orsi- 
ni, senza  successione  e  prole  finora;  d.  Fi- 
lippo cavaliere  gerosolimitano,  morto  poi 
iu  Parigi.  Vi  vente  il  principe  d.  France- 
sco ordinò  la  restaurazione,  felicemente 
compiuta  dal  principe  d.  Eurico  ,  del  fa- 
moso musaico  di  Palestrina,  grandioso  e 
nobilissimo,  opera  splendidissima  e  quale 
si  domandava  dal  più  famigerato  avan- 
zo del  più  celebre  e  più  magnifico  tem- 
pio inualzato  alla  Fortuna.  Quanti  ama- 
no la  conservatone  e  il  lustro  declassici 
monumenti  goderono  del  geoeroso  pen- 
siero^ apptaudtronoquelli che  l'eseguiro- 
no. Al  cav.  Giovanni  Azzurri  professore 
d'architettura  pratica  dell'insigne  e  pon- 
tifìcio accademia  di  s.  Luca,  ed  ora  vice- 
presidente della  medesima,  quale  archi- 
tetto dell'eccellentissima  casaBjrberiui,fu 
sapieutemenle  allietato  il  musaico;  ed  e- 
gli  ordinò  che  fosse  diviso  in  27  lastre  di 
varie  grandezze,  marcando  in  linee  le  se- 
gature da  farsi,  affinchè  i  tagli  cadessero 
nelle  parti  accessorie.  Sovrappone  alle  la- 
stre, per  custodirne  la  superficie,  un  foglio 
di  lavagna  e  una  fodera  di  peperino,  fer- 
mandole con  gesso  da  presa;  e  intelaiato 
ciascun  pezzo  per  assicurarne  il  perime- 
tro ,  furono  tutti  collocali  ne'  carri  e  da 
Palestrina  trasportati  in  Roma,  per  ese- 
guirsi il  restuuro  sotto  la  direzione  di 
Gherardo  Volponi  e  Raffaele  Castellini, 
anziani  e  valenti  professori  musaicistidel 
celebre  studio  della  l  ev.  fabbrica  dis.  Pie- 
tro. Piacque  di  farue  il  risarcimento  sul 
Gianicolo  e  in  un  palazzetlo  de'Barberi- 
ni  vicino  alla  porta  di  s.  Spirito,  per  co- 
modità degli  artisti,  che  hanno  abitazione 
presso  il  detto  studio  nelle  vicinanze.  Qui- 
vi si  pose  ogni  scrupolosa  diligenza,  sug- 
gerita dal  paziente  iugeguo  e  dal  grande 
amore  a  quest'arte,  per  liberare  le  tessere 
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dello  stucco  vinaio  dal  salnitro,  per  col* 
legarle  tenacemente  col  nuovo,  per  sosti- 
tuire ad  alcune  corrose  peti  uzze  altret- 
tante di  sin) il  pregio  e  colore,  ruotando 
finalmente  il  tulio,  portandolo  al  piano  e 
)uslraudolo,afliuchè  coll'esalta  somiglian- 
za delle  tinte,  colla  perfetta  imitazione 
artistica  si  rinnovasse  quant'era  possibile 
questo  capolavoro,  ridonandogli  l'armo- 
nia, la  vivacità  de' colori  e  tutto  l'effetto 
impressovi  dall'autore.  Nel  1 8 55  ricon- 
dotte le  pai  ti  del  musaico  a  Paleslriua  e 
riunitele  in  una  maniera  che  non  resta  ve* 
silfio  di  taglio  ,  e  tornalo  ad  accrescere 
la*  magnificenza  del  palazzo  baronale,  non 
già  dentro  le  nicchie  dov'era,  perchè  u- 
mille  e  oscure,  ma  in  una  sala  dei  piano 
superiore  dalla  quale  ricevea  una  gran  lu- 
ce e  maggior  sicurezza  dall'  ingiurie  del 
tempo.  Con  saggio  coniglio  provvide 
l'encomiato  e  distinto  architetto  al  mi* 
giior  punto  di  vista,  obbligando  lo  spet- 
tatore a  collocarsi  a  quel  iato  della  sala 
dove  la  luce  duella  e  troppo  viva  venen- 
dogli di  fianco  non  I'  offende,  e  modesta 
gii  viene  all'occhio  la  riflessa  da  lutto  il 
quadro  dolcemente  inclinato  sul  pavi- 
melilo.  Nella  parte  superiore  del  musai- 
co, là  dove  questo  è  più  stretto  e  finisce 
in  una  curva,  aggiunse  ancora  due  stem- 
mi dell' eccellentissima  casa,  contornati 
d'  una  fascia  d'antica  maniera  romana. 

1-'  » 
i.  quesl  ornamento  inventato  per  com- 
piere dall'uno  e  dall'altro  lato  la  regola- 
rità del  quadro,  e  fu  eseguilo  dagli  egre- 
gi mosaicisti  con  tanto  studio  che  I*  oc- 
chio vi  si  ferma  per  ammirarne  il  pregio 
e  la  corrispondenza  tra  il  nuovo  e  l'anti- 
co lavoro.  A  memoria  della  restaurazio- 
ne e  del  traslocameli!')  si  legge  nella  pa- 
rete a  fronte  l'epigrafe  dettata  dal  dotto 
gesuiti*  p.  (iioseppe  Marchi  (col  quale  eb- 
bi l'onore  e  la  compiacenza  d'ammirar- 
lo per  gentilissimo  invito  del  cav.  Azzur- 
ri), l'iterila  nei  n."  281  del  Giornale  ili 
tioma  deli  855,  cioè  ueli  eruditissimo  ar- 
ticolo: / / Musaico  di  l'ale strina, egregia- 
ineule  trillo  dai  lodato  bibliotecario  Pie- 
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ralisi.  In  esso  con  chiarezza  indicò  pure 
l'investigazioni  falle  siili*  interpretazione 
di  si  preziosissimo  e  famigerato  musaico, 
nolaudo  che  tuttora  si  dubita  del  prin- 
cipal  soggetto  del  quadro.  Imperocché 
si  disse  contenere  le  vicissitudiui  della 
Fortuna,  e  certamente  l'Egitto  fecondato 
dal  iNilo  nel  suo  complesso.  Ma  «pianto  al- 
1  idea  dell'autore  sui  primario  soggetto 
del  quadro  espresso  sotto  il  padiglione  di- 
uauzi  al  sontuoso  tempio,  le  discrepanti 
spiegazioni  su  chi  rappresenti  il  mafio- 
so personaggio,  contengono  varie  senten- 
ze. Poiché  si  pretende  esprimere  Alessan- 
dro Magno,  Siila  dittatore,  I*  imperatore 
Adriano,  l' incontro  di  Menelao  con  Cle- 
lia, l'imperatore  Augusto.  Si  promise  in 
detto  articolo  la  pubblicazione  d'alcune 
osservazioni  m  argo  inculo, con  l'aiuto  d'u- 
na relazione  inedita  esistente  nella  Bar- 
bermiaua,  per  eccitare  i  dotti  a  nuove  ri- 
cerche. Intanto  il  disegno  del  musaico,  in- 
sieme a  quello  d'un  progetto  del  celebre 
cummeud.  Canina  defunto  ,  si  pubblicò 
nel  l.  i3  i\e\\\4lbum  di  Roma  a  p.  5j  e 
89,  con  altro  eruditissimo  artistico  arti- 
colo, e  perciò  anco  più  interessante  del 
precedente,  del  eh.  e  intelligente  Quirino 
Leoni,  e  intitolalo  :  fi  famoso  Musaico 
Preitcstino  restauralo  sotto  la  direzio- 
ne del  prof,  architetto  cav.  Giovanni  Az- 
zurri. Celebra  la  principesca  famiglia 
Barberini,  ed  Urbano  Vili  che  quahlicò 
illustre  giurecousulto,  d'  animo  vasto  e 
magnifico,  e  da  cui  i  suoi  parenti  furono 
portati  al  colmo  della  grandezza  e  a  tal 
grado  di  potenza,  che  i  monarchi  stessi  ne 
ricercarono  l'alleanza  e  la  parentela  (co- 
me Francesco  I  duca  di  Modena,  che  spo- 
sò d.  Lucrezia  figlia  di  d.  Taddeo).  Fra 
le  magnificenze  de'quali  novera  il  palaz- 
zo principesco  diPalestrina,  edificalo  pro- 
babilmente sulle  rovine  e  forse  cogli  stes- 
si materiali  del  tempio  della  Fortuna.  Nel- 
lo scavai  e  un  fondaineulo  Uovossi  il  mu- 
saico, di  cui  dice  la  forma  quasi  d'emici- 
clo e  le  misure ,  chiamandolo  raro  per 
grandezza  e  bellezza,  iuesltmabile  tesoro 
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dell'arte  antica,  ammirato  da  Maratta 
quale  insigne  monumento  detrai  le  musi* 
va,  ed  il  Pulsino  se  «e  giovò  nel  fondo  del 
cjuatli'o  che  rappresenta  l'arrivo  in  Egit- 
to della  &agra  Famiglia.  Per  lullociò,  fat- 
to più  volte  copiare  e  disegnare,  indi  pub- 
blicato con  ripetute  incisioni  che  descri- 
ve. Benché  il  musaico  fosse  stato  restaura- 
to col  consiglio  del  famoso  Pietro  da  Cor- 
tona, pure  era  quasi  perduto  per  gl'intel- 
ligenti e  amatori  del  bello  e  dell'  antico 
classico}  laonde  encomiò  il  principe  d. 
Francesco  che  ne  volle  arrestare  i  danni, 
con  affidarlo  al  cav.  Azzurri,  nome  caio 
all'arti,  che  da  per  se  solo  vale  uu  elogio, 
acciò  stabilmente  ne  fosse  assicurata  la 
conservazione.  Quindi  rileva  come  per 
ottener  lo  scopo  desiderato,  debbesi  il 
priocipal  vanto  al  cav.  Azzurri,  artista  a 
uiun  secando,  poiché  a  suo  coniglio  e  in- 
citamento il  detto  principe  &'  indusse  a 
quell'  opera,  e  la  sua  trepidazione  per  le 
gravi  difficoltà  che  ne  presentava,  fu  visi- 
ta dallo  ti  duci  a  e  stima  che  riponeva  nel- 
la bravura  e  lealtà  del  suo  architetto.  In- 
di narra  i  congegni  co'quali  esso  procede 
alla  difficilissima  operazione,  con  talento 
earte  per  impedirne  il  ditcioglimeuto;  co- 
me vegliò  sul  risarcimento  degli  abilissi- 
mi e  già  lodali  musaicisli ,  che  vi  corri- 
sposero egregiamente;  come  fu  stupenda- 
mente collocato  per  goderlo,  con  ogui 
previdenza  preservati  ice.  Anche  l'egregio 
Leoni  riporta  le  varie  opinioui  intorno 
alla  rappresentazione  del  musaico,  descri- 
vendolo parte  a  parte,  che  bello  e  pregie- 
vole  sarebbe  il  riprodurre,  se  lo  spazio 
angusto  di  queste  colonne  me  lo  permet- 
tessero. Solo  dirò  ,  che  convenendo  egli 
figurarsi  il  corso  del  beneGco  Nilo  nella 
stagione  delle  grandi  inondazioni,  o  l'al- 
to e  basso  Egitto,  quanto  alla  parte  che 
rappresenta  il  tempio  e  l'ampia  tenda, 
vero  scoglio  degl'interpreti,  inclina  a  rite- 
nere più  ragionevole  la  spiegazione  di 
Barlhelemy,  cioè  che  il  musaico  ornava  il 
pavimento  delSerapeo  diPalestriua  (tem- 
pio di  Sciapi  il  gruu  dio  degli  egizi) ,  « 
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non  il  tempio  della  Fortuna,  e  rappresen- 
tare il  viaggio  dell'imperatore  Adriano 
nell'Egitto.  Termina  col  noti  Geo  re,  die 
l'eccellente  architetto  è  lutto  inteso  a  da- 
re uu  degno  e  magnifico  accesso  al  grati 
palazzo,  magione  de'Barberini, eliminan- 
do quello  giustamente  detto  Portortacciot 
onde  l'immenso  ediGzio  eretto  da  Urba- 
no Vili  sia  reso  più  ammirabile.  Così  il 
genio  per  le  belle  arti  che  informò  l'ani- 
mo grande  d'  Urbano  Vili,  si  trasfonde 
ne'suoi  illustri  discendenti;  i  quali  cosi  o- 
perando  acquistano  ulteriori  titoli  alla 
riconoscenza  dell'arti  belle  e  de'suoi  cul- 
tori, e  sempre  viva  e  gloriosa  mantengo- 
no la  memoria  d'Urbano  Vili.  Vacò  la 
s.  Sede  un  mese  e  i5  giorni. 

URBANO,  Cardinale.  Del  titolo  pie- 
sbilerale  di  s.  Anastasia  ,  trovasi  sotto- 
scritto in  uu  privilegio  accordato  al  pa- 
triarca di  Grado  da  Benedetto  IX  nel  si- 
nodo delio44< 

UKB ANO,  CWiWc.Nella  bolla  spe- 
dita  in  Bologna  da  Innocenzo  II  neln33 
confermativa  de'  privilegi  al  monastero 
de'ss.  Facondo  e  Primitivo  nella  Spagna, 
pel  1 .°  si  trova  sottoscritto  col  titolo  di  pre- 
te di  s.  Clemente,  e  non  fu  conosciuto  dal 
Rondinini  nella  storia  di  quella  basilica. 

URBINO  (Urbinaten).  Città  con  re- 
sidenza arcivescovile,  celebre  e  antichis- 
sima, già  metropoli  del  ducato  d'Urbino 
e  principi»!  sede  de'suoi  potenti  conti  edu- 
chi e  della  loro  magnifica  corte.  Ora  con 
Pesaro  (/  .)ècapoluogodella  legazione  o 
Provincie o  delegazioni  apostoliche  d'Ur- 
bino e  Pesaro  nella  legazione  delle  Mar- 
che, governate  da  un  prelato  delegato  a- 
postolico  ;  cioè  Urbino  lo  è  della  provin- 
cia e  delegazione  omonima  o  parte  terre- 
stre o  montana  o superiore, che  compren- 
de l'antico  ducato  d'  Urbino;  Pesaro  di 
quella  del  suo  nome  e  della  pai  te  inferio- 
re e  marittima,  come  vicina  al  mare  A- 
driatico.  In  Urbino  mg/ delegato  vi  ri- 
siede col  segretario  generale  nel  se  mesti  e 
da  maggio  a  lutto  ottobre  inclusive,  nel- 
l' altro  dimorando  io  Pesaro.  Ciascuua 
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delle  ilue  città  capoluoghi,  ha  olire  il  pro- 
prio archivio,  4  consultori  del  delegato, 
il  quale  ne  sceglie  uno  a  presiedere  ai  go- 
verno d'una  delle  delegazioni  nella  seme» 
tirale  sua  assenza;  hu  un  presidente  del 
tribunale  di  i  /istanza,  duegiudiu,  il  pro- 
curatore fiscale,  il  cancelliere,  il  capi- 
tano comandante  la  gendarmeria.  Inol- 
tre in  Urbino  e  Pesaro  il  delegato  ha  il 
proprio  assessore  legale  assegnati  alla  ri- 
spettiva provincia.  In  Pesaro  vi  è  il  tribu- 
nale di  commercio  col  suo  presidente,  e 
per  le  due  provincie  vi  è  l'ingegnere  pri- 
mario. Il  ti  ibuuale  civile,  commerciale  e 
criminale  della  parte  montana  siede  in 
Urbino.  Dice  il  Castellano  ,  che  prima 
dell'odierna  uniformità  delle  leggi  e  di 
amministrazione,  molte  erano  le  prero- 
gative di  Urbino  in  materia  giudiziaria  , 
ed  avea  aoche  la  sua  Rota  per  decidere 
in  ultima  istanza:  i  dottori  e  giudici  della 
Itola  collegiale  d'Urbino  vestivano  1'  o- 
lulo  talare.  La  regione  fece  anticamente 
parte  dell'  Umbria (F.),  chiamala  Seno 
ma  e  Gallia  Senouia  da'galli  conquista- 
I  ori  .ch'ebbero  a  ca  pitale  Sinigaglia  (F.). 
Cacciali  i  galli  da'romani,  questi  appella- 
rono la  contrada  Piceno  (/  .)  Annooario 
(così  dello  pel  riferito  ancora  nel  voi. 
LXVI,  p.  2i5,  per  distinguerlo  dal  Pi- 
rr//o  Suburbicario ossia  della  parte  o pro- 
vincia più  prossima  a  Roma);  indi  si  no- 
minò Gallia  Togata  e  poi  nuovunion  te 
Piceno,e  comprese  le  cillà  elooghi  che  pui 
formarono  il  ducato  d'Urbino.  Distrutto 
il  dominio  de'goti  in  Italia,  e  costituita 
Ravenna  (T  .)  capitale  AeW  Esarcato,  il 
Piceno  Annonario  nuovamente  mulo  no- 
me: la  sua  parte  marilliuiii  si  disse  Pen- 
ta fiali  (P.),  la  sua  parie  montana  si  disse 
Provincia  ile* Castelli.  La  Pentapoli  ma- 
rittima e  lei  resti  e  spesso  cambiò  limite  e 
nome.  La  Pentapoli  mariltima  o  Piceno 
Anuouario  ebbe  Ancona  (della  quale  ri- 
parlai a  Umana)  a  metropoli.  La  Penìa - 
poli  terrestre  o  montana  o  mediterranea 
ebbe  Ravenna  a  metropoli ,  facendone 
parte  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia  ( V.)  ec 
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Dipoi  vi  si  compresero  Urbino,  Gubbio, 
Cagli,  Fotsombronc,  Monte  Fcltro(F.) 
ec,  il  quale  nel  registro  di  Cencio  Came- 
rario del  secolo  XII  è  collocato  in  pro- 
vincia Marchiar.  Imperocché  estinta  U 
dominazione  de'longobardi  i  due  Piceni 
fu  uno  divisiti!  Marche  (7^), comincian- 
do almeno  dal  secolo  X,  e  la  Marca  d'An- 
cona comprese  leciltàdi  Sinigaglia,  Fa- 
no, Fossotnbronc,  Cagli  ec.  Su  tulle  le 
narrate  denominazioni  e  sulle  città  che 
fecero  parte  di  esse  non  sono  d*  accordo 
gli  scrittori  per  le  loro  discrepanti  opi- 
nioni che  raccontai  ne  citali  orticoli.  Con 
infeudazioui  della  s.  Sede  formatosi  il  du- 
cato d'Urbino  in  favore  de'con li  poi  du- 
chi Feltri ,  con  altre  si  aumentò  ne'du- 
chi  della  Rovere,  e  neh  63  i  per  devolu- 
zione tornò  il  ducato  nell'immediato  prin- 
cipato temporale  de' Papi,  e  ne  fecero  una 
legazione  formante  parie  integrante  del 
medesimo.  Il  Reposali.chc  nel  1 77 3  pub- 
blicò la  sua  opera,  nel  t.  p.  3§5  fi  la 
descrizione  dello  slato  d'  Urbino,  che  nel 
Cimarelli  si  legge  a  p.  1 78,  cioè  delle  città, 
terre  e  castelli  che  in  esso  si  contengono, 
e  il  metodo  del  suo  governo,  e  dice.  Lo 
stato  d  Urbino.parte  óe\\'ftalia,è  situalo 
quasi  nel  centro  del  dominio  pontificio. 
A  levante  confina  colla  provincia  della 
Marca  Anconitana,  n  mezzogiorno  col- 
l'Unibri.i,  .1  ponente  colla  Toscana,  a  set- 
tentrione coll'Euiilia  o  Romagna,  colU 
repubblica  di  s.  Marino  e  col  mare  A- 
driatico.  La  sua  lunghezza  è  di  miglia  70 
e  più,  la  larghezza  di  5o  circa,  la  sua  cir- 
conferenza è  intorno  a  35o  miglia.  Con* 
tiene  1  1  città, ij  terre  e  i^j  castelli,  ol- 
tre un  gran  numero  di  belli  e  spaziosi  vil- 
laggi (il  Cimarelli  uel  i643  stampato,  e- 
numerò  e  nominò  7  città  vescovili,  5oo 
fra  terre  e  castella  murale,  senza  i  villaggi 
apuli  che  disse  in  gran  numero).  Le  cit- 
tà, e  tutte  vescovili,  sono  Urbino  capita- 
le, Gubbio,  Pesaro, Sinigaglia, Fossom- 
bronc,  Cagli,  s.  Leo,  Penna  Billi,  Ur- 
bania,  s.  Angelo  in  Vado,  Pergola.  Si 
deve  aggiungere  la  città  vescovile  di  Fa- 
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no,  In  quale  peiò  nou  fece  parte  del  lin- 
ealo, bensì  dello  provincia  ti' Urbino  dopo 
die  questa  ritornò  al  diretto  dominio  pa- 
cale, essendo  prima  per  la  s.  Sede  gover- 
nata da  un  prelato  governatore  finché  fu 
compresa  nella  Di-legazione  (V.)  aposto- 
lica di  Pesaro,  come  poi  dirò.  L'Amiani 
riporta  la  serie  de'prelati  governatori  di 
Fano,  dopo  che  la  città  dal  dominio  de' 
Malatesla  passò  all'immediata  soggezione 
della  s.  Sede,  cioè  dal  1 463  al  1744  m" 
elusive,  i  successori  polendosi  leggere  nel* 
le  Notizie  ili  Roma.  Dolio  parte  di  mez- 
zodì è  contorno  lo  da'inonli  A  pennini,  a 
«elteulriune  è  bagnalo  dal  mare  Adria- 
tico, ove  ha  due  porti,  quello  di  Pesaro 
comodo  e  vogo,  e  quello  di  Sinigaglia  ri- 
nomatissimo per  l'annua  gran  fiera.  I  fiu- 
mi principali  sono  7,  cioè  la  Marccvhiat 
che  comincia  poco  sopra  Penna  di  Dilli, 
e  va  a  finire  nel  porto  di  Itimi  ni  ;  la  Con- 
ca, che  ha  il  suo  principio  verso  Moti  le 
Coppiolo  e  Monte  Cerignone,  e  termina 
in  quella  parie  dell'Adriatico,  o v'era  po- 
sta l'antica  Conca,  città  già  sommersa 
dall'acque^  sorgeva  tra  rumini  e  la  Cat- 
tolica; {'Isauro  o  Foglia,  che  trae  ori- 
giue  sopra  Sestino  nella  Toscana,  e  scor- 
rendo per  lungo  tratto  di  strada,  sbocca 
Vicino  alte  mura  di  Pesaro,  e  forma  con 
un  molo  entro  al  more  quel  porto  ;  il. Me- 
tauro,  che  ha  la  sua  sui  gente  da  La  moli 
c  Borgo  Pace,  bagna  Mercalello,  s.  Au- 
gdo  in  Vado,  Urbania, giunge  a  Calmaz- 
za  villaggio  discosto  3  miglia  dal  Furio, 
ivi  si  unisce  al  fiume  Continuo,  passa  vi- 
cino a  Fossombrone,  e  termina  nell'  A- 
di  ialico  vicinoa  Fano  nel  sito  detto  loMa- 
donna  del  Ponte  ;  il  Cesanofi\\t  do  Fron- 
tone e  dal  monastero  di  Fonte  Avellaua 
(che  descrissi,  parlando  pure  del  monte 
Calria,  a  Pergola)  ha  il  suo  principio  , 
passa  in  mezzo  alla  Pergola,  e  sbocca  nel- 
l'Adriatico, due  miglia  sopra  la  Mai  olla 
altro  fiume;  IlMìsa,  che  da'mouli  A  pen- 
nini che  circondano  la  grossa  terra  di  Roc- 
ca Contrada  (ora  città  d'Arcevia),ha  Tes- 
sere, si  confonde  col  Gume  Nevola,  e  va 
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a  scaricarsi  a  Sinigaglia,  ed  ivi  similmen- 
te eoo  un  buon  molo  piantato  sopra  l'ac- 
que salse  costituisce  quel  porto;  il  Cliia- 
scio,  che  comincia  nelle  vicinanze  di  Gub- 
bio, e  dopo  lungo  tragiitosi  unisce  col  fiu- 
me Tevere  appresso Torscia no,  luogo  del 
territorio  di  Perugia.  Le  prò  vincicene  in 
se  contiene  questo  stato  sono  il  Monte 
Feltro  ,  lo  Massa  Traboria  ,  il  vicariato 
di  Mundavio  e  la  Vaccareccia.  Le  fortez- 
ze che  difendevano  questo  slato  in  tem- 
po che  lo  reggevano  i  duchi,  compresa 
quella  d'  Urbino,  erano  molle,  assai  bea 
presidiate  e  munite  di  tutto  il  bisognevole, 
onde  più  volle  fecero  fronte  e  tennero  ad- 
dietro! nemici,  i  quali  cogli  assedi,  i  bloc- 
chi e  gli  assalti  tentavano  impadronirse- 
ne ;  ridotte  a  poche,  hi  restrinsero  a  quel- 
le di  Pesaro,  Sinigaglia,  e  s.  Leo  che  at- 
tesa la  sua  situazione  si  rese  già  poco  me- 
no che  inespugnabile,  importanza  dimi- 
nuita dall'odierna  arte  militare.  Passa  poi 
Reposati  a  fare  la  descrizione  delle  città, 
tene  e  castella  dello  stalo  d'Urbino,  la 
quale  terrò  presente  nella  mia.  Le  comu- 
nità delle  3  proviucie  ciascuna  avea  il  suo 
deputato,  i  quali  formavano  in  ogni  pro- 
vincia il  consiglio  o  parlamento ,  corri- 
spondenti agli  odierni  consigli  provin- 
ciali, ristabiliti  da  Gregorio  XVI.  I  par- 
lamenti provinciali  rare  volte  si  aduna- 
vano, supplendo  i  4  primari  deputali.  O* 
gni  provincia  avea  il  suo  commissario 
giudice  ordinario  deli'  appellazioni,  dal- 
le sentente  de' giudici  podestà  che  avea- 
no  i  principali  luoghi,  da'quali  dipende- 
vano i  minori.  1  prelati  presidenti  d'Ur- 
bino o  i  cardinali  legati  soprintendevano 
al  governo  della  legazione.  Reposali  ri- 
ferendo come  si  costituiva  quello  de'pri- 
mi  e  quello  de'secondi,  descrive  pure  i  ma- 
gistrati e  gli  uffizioli,  maggiore  essendo 
la  giurisdizione  de'legati,  come  vicari  ge- 
neroli  de'Papi.  Essi  aveano  la  segua t ut  a  di 
grazia  e  di  giustizia,  per  questa  valendosi 
di  3  uditori,  alla  quale  devolvevano  ne' 
gradi  d'appellazioue  tutte  le  cause  de'tri- 
buuali  della  legazione,  secolari  ed  ecclesia- 
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6l  incompreso  il  metropoli tono  d'Urbino, 
i  tribunali  de' vescovi,  la  rota  collegiale 
«l'Urbino,  i  tribunali  del  vescovo  di  Fa- 
no, e  degli  altri  vescovi  per -la  parte  di 
quelle  diocesi  che  nel  temporale  era  sog- 
getta alla  legazione.  Il  cardinal  legato  a. 
vea  un  prelato  vice-legato,  che  lo  suppli- 
va in  assenza  o  impotenza, ed  in  mancati* 
7a  d'  ambedue  di  diritto  sbrigavano  gli 
«(fori  i  3  uditori.  Gli  emolumenti  del  car- 
dinale ascendevano  a  circa  scudi  3ooo. 
La  camera  apostolica  manteneva  a  sue 
spese  il  palazzo  apostolico  di  Pesaro,  ove 
semestralmente  ficevano  residenza  il  le- 
gato o  il  presidente;  per  l'altro  d' Urbi- 
lmio,  già  ducale,  eranvi  assegni  fatti  da 
Clemente  XI,  con  mobili  e  letti,  per  uso 
de'cardinali,  prelati,  loro  famiglie,  i  3  u- 
ditori,  l'avvocato  fiscale,  i  segretari  d'u- 
dieuza,  il  cancelliere  generale;  i  quali  tutti 
in  Pesaro  godevano  la  sola  abitazione.  Il 
cardinale  era  servito  dalla  guardia  sviz- 
zera, composta  d'un  capitano,  d'un  ser- 
gente e  di  i5  soldati,  facente  parte  della 
guardia  del  palazzo  apostolico,  ed  aveano 
mensili  scudi  96.  Keposati  paria  anche 
degli  onorari  degli  uditori  d'annui  scudi 
4oo,  e  degli  altri  nominali  uffizioli.  Nel 
voi.  Lll,  p.  199,  ricordai  un  libro  pubbli- 
cato dall'Oli vieri  in  Napoli  nel  1771,  sul 
titolo  di  Provincia  Mclaurense  dato  al- 
la legazione  delta  volgarmente  d' Urbi' 
no.  Con  esso  pretese  togliere  il  puntuto  a 
Urbino,  e  di  considerarla  non  più  capitale 
dell'altre  7  città  che  da  lei  dipendono.  Di- 
ce il  Lazzari,  si  litichila  picene,  t.  9,  p. 
j  76,clie  gli  fu  risposto  in  breve,macon  tal 
convincimento  che  restò  chiusa  la  bocca 
e  chi  a  fronte  d'  uu  breve  pontifìcio  avea 
tentalo  peisuodere  altrimenti.  A  suo  luo- 
go e  Dell'accennare  le  principali  vicende 
politiche  d'Urbino  e  dc'suoi  governanti 
riporterò  la  serie  de'conti,  de'duchi,  de' 
cardinali  legali  e  del  solenne  possesso  che 
prendevano  io  Urbino,  non  che  de'pre- 
l  iti  presidenti.  Questa  carica  prelatizia, 
come  il  presidente  d'Avignone  e  conta- 
do /  cnaissino,  portava  immediatamente 
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al  cardinalato,  e  ed  ambedue  i  presidenti 
i  Papi  inviavano  l'annunzio  di  loro  pro- 
mozione per  un  corriere  col  berrettino 
cardinalizio^  per  un  allegato  apostoli- 
co la  berretta  cardinalizia.  I  presidenti 
d'  Urbino  in  questa  città  riceveauo  tali 
partecipazione  e  insegne.  Fra  gli  ultimi 
esempi  ricorderò  i  seguenti.  Benedetto 
XIV  nel  1743  inviò  al  presidente  mg.r 
Laute  l'ablegalo  mg.'  Belmonte  ;  e  nel 
1 753  a  mg/Stoppani  presidente,!'ablega- 
tomg.r Veterani. Clemente  XIII  nel  1 759 
al  precidente  mg.r  Merli  ni,  il  nipote  mg.r 
Merlini  ablegato;  e  nel  1766  al  presiden- 
te rag/  Colonna  Broncinforte,  per  l'able- 
gato  mg.r  Sersale  gli  rimise  la  berretta. 
Clemente  XI V  nel  1 773al  presidente  mg.r 
Acqua  vi  va,  pel  nipote  mg.r  Acqua  vi  va. 
Dopo  de'nominati  il  fanese  mg/  Marco- 
lini  nel  1 778  e  il  modenese  mg/  Li  vizza  - 
ni  nel  1783,  che  furono  gli  ultimi  nell'e- 
sercizio del  presidentato  ad  esser  promos- 
si alla  porpora,  si  trovarono  in  Roma  nel 
giorno  di  loro  esaltazione,  ed  ivi  Pio  VI 
impose  loro  la  berretto  cardinal  izia.  Do- 
po la  1 /invasione  francese  esuccessiva  re- 
pubblica del  1 798,questo  slato  fece  parte 
della  Romana  col  nome  di  dipartimento 
d  e  I  Me  t  a  u  r  o,  t  r  a  n  n  e  Pesa  r  o  e  s .  Leo  i  n  co  r  po- 
rati  alla  repubblica  Cisalpina.  Indi  ripri- 
stinalo nel  1 800  il  governo  pontificio,  Pio 
VII  colla  disposizione  pubblicala  dal  Dia- 
rio di  Roma  de'5  luglio, divise  lo  slato 
restituitogli  in  7  delegazioni  apostoliche, 
una  delle  quali  dichiarò  I*  antico  ducalo 
e  legazione  d'Urbino  con  tulle  le  sue  ili- 
pendenze  (tranne  Fano  che  allora  colle 
sue  dipendenze  fu  attribuita  alla  delega- 
zione d'Ancona),  con  Urbino  e  Pesaro  per 
residenza  del  prelato  delegato.  Questo 
cessò  in  conseguenza  del  decreto  emana- 
to 0*2  maggio  1808  da  Napoleone  I  im- 
peratore de' francesi, col  quale  unì  la  pro- 
vincia ol  suo  regno  d' Italia,  ed  agli  1  t 
la  fece  occupare  ,  seguendo  nuovamente 
l'invasione  degli  altri  domimi.  Alla  pro- 
vincia fu  dato  nuovamente  il  nome  di  di- 
partimento del  Melauro, costituendovi*! 
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una  prefettura  divisa  nelle  vice-prefettu- 
re d'  Urbino  e  Pesaro,  e  più  tardi  si  di- 
chiarò quella  di  Gubbio:  ciascuna  fu  re* 
sidenza  d*  uu  vice  prefetto,  con  proprio 
tribunale  di  i  .'istanza.  A'9  giugno  1 8 1 5 
il  congresso  di  Vienna  ordinò  la  restitu- 
zione de'dominii  pontificii  a  Fio  VI  ^que- 
sti tornò  a  dichiarare  la  provincia  dele- 
gazione d'Urbino  e  Pesaro  con  un  pre- 
loto  delegato  apostolico  per  ambedue. 
Leone  XII  nel  1827  riuuendo  alcune  pic- 
cole delegazioni,  confermò  quella  di  1/ 
classe  d'Uibino  e  Pesaro,  con  quelle  di- 
sposizioni narrate  ncll'  indicato  articolo. 
Neh  83 1  Gregorio  XVI  classificò  meglio 
le  ptovincie  dello  stato  papale,  e  dichia- 
rò che  destinandosi  al  governo  di  alcuna 
delle  delegazioni  apostoliehe  di  1. 'classe 
un  cardinale,  la  de  legazione  assumeva  il 
titolo  di  legazione,  il  che  facendo  con  Ur- 
bino e  Pesaro,  e  come  descrissi  nel  pre- 
detto articolo,  la  provincia  tornò  ad  es- 
sere legazione  apostolica.  Le  disposizio- 
ni  riguardanti  la  sistemazione  della  pro- 
vincia e  legazione  d'Urbino  e  Pesaro,  e- 
manate  con  notificazione  de'  4  agosto 
i83a  dal  cardinal  Bernetli  segretario  di 
stato,  si  leggono  nel  t.  6,  p.  4^8,  della 
Raccolta  delle  leggi  c  disposizioni  di 
pubblica  amministrazione.  Tra  I'  altre 
cose  si  dispose,  che  tanto  l'università  de- 
gli studi  esistente  in  Urbino, quanto  l'o- 
spedale de'  mentecatti  esistente  in  Pesa- 
ro  sono  dichiarati  stabilimenti  dell'inte- 
ra provincia,  e  come  tali  ambedue  do- 
vranno avere  un  sussiduo  annuo  a  cini- 
co della  medesima,  lì  qui  merita  che  io 
faccia  onorevole  ricordo,  come  l'egregio 
consiglio  della  provincia  d'Urbino  e  Pe- 
saro per  proposta  della  commissione  del- 
l'ospizio di  s.  Benedetto,  ossia  il  manico- 
mio di  Pesaro  dal  eh.  d.r  Girolami  go» 
vernato,  a  questi  die  l'incarico  di  visitare 
i  manicomii  delle  principali  nazioni d'Ku- 
ropa,  affine  di  trasportarne  ipifgi  nel  ri- 
covero Pesarese.  Visitò  egli  1'  Italia,  la 
Francia,  l'Inghilterra  e  Y  Ale-magna  con 
grande  diligenza  ,  e  reduce  dal  viaggio 
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pubblicò  in  Pesaro  nel  1 854  il  seguente 
libro,  di  cui  ne  dà  commendevole  rag- 
guaglio la  Civiltà  Cattolica,  1*  scric,  t. 
7,  p.  545:  Intorno  ad  tin  viaggio  scienti' 
fico  a  Manicomii  delle  principali  nazh- 
ni  d'Europa,  rapporto  di  Giuseppe  Ci' 
rotami  medico  direttore  dell'ospizio  di 
s.  Benedetto  in  Pesaro.  Nel  marzo  18 {a 
fu  intrapresa  perordinedi  GregorioXVC 
la  revisione  dell'estimo  rustico  dello  sla- 
to ,  indi  pervenuta  al  suo  termine  nelle 
due  provmcie  d'Urbino  e  Pesaro,  colla 
bella  carta  corografica  della  legazione  fu 
presentata  ai  Papa  stampata  a'10  luglio 
i843  la  Relazione  su  la  eseguita  revi- 
sione dell'Estimo  Rustico  delle  due  prò- 
vincie  r/' Urbino  e  Pesaro.  Quanto  al  rife- 
rito stato  della  legazione  d'Urbino  e  Pe- 
saro, esso  durò  fino  alla  ribellione  comin- 
ciata in  Roma  da'faziosi  demagoghi  nel 
novembre  1848,  e  promulgata  la  repub- 
blica Romana  a'9  febbraio  1849,  ne  fece 
parte  anche  la  provincia,  finché  nel  de- 
clinar di  maggio  per  l'occupazione  de«li 
austriaci  cessò  quella  deplorabile  anar- 
chia. Restaurato  il  pontificio  governo  del 
Papa  Pio  /A",  dissi  in  quell'articolo,  che  a' 
11  novembre i85o, in  conseguenza  della 
nuova  divisione  territoriale,  la  delega- 
zione d'Urbino  e  Pesaro  fu  dichiarata  far 
parte  della  legazione  delle  Marche;  di- 
cendo ancora  ivi  e  nel  voi.  LV,  p.  t»5o, 
della  contemporanea  legge  pubblicai» 
sui  comuni  depostalo  papale.  A1 19  mag- 
gio 1857,  come  si  legge  nel  n.w  1 16  del 
Giornale  di  Roma tóo\  conte  Degenfeldl 
Sconburg  lenente  maresciallo  e  coman- 
dante in  Ancona  l^."  corpo  d'armata  im- 
periale austi  iaco,d'inlelligenza  colleauto- 
rilà  pontificie  si  dichiarò:  Che  la  presente 
condizione  de'dominii  papali  essendo  tale 
da  potersi  dar  termine  alle  disposizioni 
contenute  nelle  notificazioni  emanate  in 
Bologna  q'i5  giugno  1849  e  in  Ancona  il 
d'i  8  dello  stesso  mese  e  anno,  non  che  in 
altre  successive,  lo  stalo  di  assedio  esteso 
a'Iuoghi  in  cui  fu  ripristinato  1)  governo 
pontificio  dall'armi  austriache  e  limitato 
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poi  coll'nccortlo  de'20  settembre  1 8  56  (in 
conseguenza  del  quale  a'i6,  27  e  28  del 
seguente  ottobre  le  truppe  pontifìcie  si 
collocarono  in  guarnigione  nelle  varie  cit- 
tà di  Romagna,  dalle  quali  simultanea- 
meni»!  si  ritirarono  le  truppe  imperiali, 
laonde  queste  non  restarono  a  occupare 
chele  città  di  Bologna  ed  Ancona,  scuoti 
do  il  riferito  dal  n.°  i  ~6  del  Giornale  di 
Roma  del  1 856)alle  provinciedellelloina- 
gne,  d'Ancona,  e  ad  una  parie  della  pro- 
vincia di  Pesaro ,  cessa  t:ol  giorno  deila 
pubblicazione  della  presente  notificazio- 
ne. Nel  1837  ecco  come  in  breve  descris- 
se la  topografia  della  provincia  d'Urbino 
e  Pesaro  I'  avv.  Castellano.  La  mag-^ior 
porle  dell'antica  Galliti  »Ve//owV7,ondesi 
compose  poi  il  ducato  «I* Ui  bino,è  racchiu- 
sa in  questa  rispettabile  provincia, bagna- 
ta all'est  dall'Adriatico,  cinta  al  sud-est 
«lai  la  Marca  Anconitana,  al  sud  ovest  dal- 
l' Umbria  .divisa  all'ovest  pe'sommi  A  pen- 
nini dalla  Toscana,  e  confinante  al  nord 
colla  parte  meridionale  dell'Emilia.  Suoi 
principali  fiumi  sono  il  Mi  sa,  il  Suasano 
oggi  Cesano,  il  Metro o  Metauro,  l'Ar- 
zilla, e  l'Isauro  o  Foglia.  Vi  si  racchiude 
1'  ermo  giogo  del  Calcia,  elevalo  al  dire 
del  divino  Alighieri,  Tanto,  che  i  tuoni 
assai  suonati  più  bassi,  e  celebre  per  l'ab- 
bazia di  s.  Croce  in  Fonte  Avellana.  Il 
monte  Acuto,  il  Nerone, il  Cucco,  la  Car- 
pegna,  il  Furio  sovrastano  alla  serie  di  mi- 
nori vette,  delle  quali  però  è  maestoso  il 
complessivo  aspetto.  Le  interposte  pianu- 
re sono  tutte  fertilissime,ed  anco  fra'mon- 
li  si  coltivano  i  lini,  le  canape,  il  guado,  il 
croco,  mentre  la  natura  olire  in  una  mol- 
titudine di  semplici  le  sue  variate  produ- 
zioni. Di  queste  meglio  parlai  negli  arti* 
coli  delle  città  vescovili  della  provincia, 
dicendo  de'loro  moltissimi  principali  pro- 
dotti e  manifatture;  vantando  coincidere- 
vote  1' educazione  dell'api,  floridissima 
quello  dc'bochi  «etiferi,  onde  il  raccolto 
de'bozzoli  è  ubei  losissiuio,  e  numerose  le 
filande  di  seta;  cclcbralissime  essendo  le 
stoviglie  o  maioliche  di  Pesaro tA\  Gub- 
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ino,  di  Urbania,  nel  quale  ultimo  artico- 
lo ragionai  anche  dell'  eugubine.  Van- 
taggiosa c  la  pesca  marittima  e  la  sala* 
gione  d'alcuni  pesci  ;  grande  la  dovizia 
degli  erbaggi  e  de'  frutti.;  squisiti  e  ge- 
nerosi sono  i  vini  ;  grande  la  ricchezza 
del  legname;  copiosissima  la  raccolta  del 
frumento.  La  feracità  del  terreno  e  l'ab- 
bondanza delle  biade,  la  celebrò  pure  il 
Nicolai.  Di  recente  la  Corrispondenza, 
scientifica  di  Roma  pubblicò  le  principa- 
li produzioni  e  manifatture  nel  Quadro 
sinottico  dell'industrie  nello  stato  ponti- 
ficio, cioè  nel  maggio  1857.  Altrettanto  e 
più  copiosamente  fece  V  Enciclopedia 
contemporanea  di  Fano,  nel  t.  6,  p.226: 
Prodotti  naturali  e  manifatturieri  del- 
la legazione  d'  Urbino  e  Pesaro:  ed  a 
p.  iiy.  Prodotti  naturali  e  manifattu- 
rieri della  repubblica  di  s.  Marino.  E 
e^li  questo  un  estratlo  dell'opera  del  eh.' 
d.r  Nigrisoli  che  lodai  nel  voi.  LXXX.IV, 
p.  17.  Ora  si  è  pubblicato  :  Confronti, 
voti,  consigli  siili'  agricoltura  urbinate 
di  Ottaviano  Zucca rclli professore  aV  A' 
grarianella  pontificia  università  a"  Ur- 
bino, ivi  18  37.  La  strada  corriera  da  Fo- 
ligno e  Noccra  vi  discoide  lungo  la  falda 
meridionale  del  monte  di  Fossato,  e  per 
Cagli  e  Fossombrone  giunge  a  Fano,  ove 
all'altra  si  unisce  dalle  Marche  per  a  Bo- 
logna. Nel  ducato  d'Urbino  si  compren- 
devano le  contee  di  Monte  Feltro  e  ili 
Gubbio,  la  Ma s«a  Trabaria,  la  signoria 
di  Pesaro,  la  prefettura  di  Sinigaglia  e  il 
vicarialo  di  Mondavio.  Anche  la  contea 
di  Città  di  Castello,  ed  il  libero  paese  di 
s.  Marino  vi  furono  per  un  tempo  com- 
presi. La  repubblica  di  s.  Marino  o  San- 
marino  è  sotto  la  protezione  della  s.  Se- 
de, compresa  nello  stato  pontificio,  e  an- 
ticamente nella  Pentapoli  mediterranea. 
Confina  colla  provincia  d'Urbino  e  Pesa- 
ro ,  ed  appartiene  alla  diocesi  di  Monte 
Feltro,  e  diversi  vescovi  vi  fecero  residen- 
za e  celebrarono  sinodi  diocesani.  I  Pa- 
pi Dell'infeudare  il  ducato  d'Urbino  e  la 
regione  Fci  elrana  a'Fellreschi  e  poi  a'Ro- 
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rereschi,  si  riservarono  l'alia  protezione 
della  repubblica.  Però  le  case  Felina  e 
Rovere  ve  la  esercitarono  diretta  colla  lo* 
io  buona  corrispondenza,  amicizia  e  con- 
federazione;  relazioni  die  risalgono  ad  e- 
poca  antichissima  c  al  secolo  Xlll  alme- 
no in  tempo  de'Fellrcschi,  continuò  ne' 
Roverescbi ,  e  tranne  alcuna  rara  circo- 
stanza, durò  finche  non  si  estinte  il  lignag- 
gio de'Rovere,  non  meno  deTeltri  sem- 
pre protettori  del  pae«e  libero  di  s.  Ma- 
rino; e  ciò  mediante  pure  trattati,  essen- 
do tali  duchi  primi  consiglieri  della  re- 
pubblica ,  anzi  vi  esercitarono  discreta- 
mente qualche  giurisdizione.  Prima  che 
si  estinguesse  la  dinastia  Roveresca,  l'ut- 
limo  Francesco  M."  11  procurò  nel  i6o3 
che  Clemente  Vili  con  atto  solenne  rin- 
novasse la  protezione  diretta  della  s.  Se- 
de >ni  sanmarinesi  e  la  loro  repubblien, 
it  che  confermò  Urbano  Vili  quando  lo 
stalo  d'Urbino  si  devolse  al  dominio  pa- 
pale.  Dissi  a  s.  Marino,  die  il  tempio  mag- 
giore antichissimo  sagro  al  patrono s.  Ma- 
rino, è  insignito  del  titolo  di  collegiata, 
ed  èoiTicialoda'canonini  coll'arciprele  di- 
gnità. Ora  meglio  informato,  rettifico  ta- 
le asserzione  con  dichiarare,  hi  detto  tem- 
pio vi  è  il  solo  arciprete  di  padronato  del- 
la reggenza,  per  concessione  di  Gregorio 
XVI, stipendiando  due  cappellani  amovi- 
bili per  l'amministrazione  de'sagramcnli 
e  la  cura  dell'anime.  Il  Riparlo  Territo- 
riale pubblicato  dal  governo  nel  «836, 
nella  provincia  d'  Urbino  e  Pesaro  enu- 
merò 5  governi  distrettuali,  cioè  d'Urbi- 
no, di  Gubbio,di  Pesaro,  di  Fano,  di  Si- 
uigaglia,io  governi  di  2.°  ordine,  8 1  co- 
muni ,  abitanti  225,8o6.  Nella  recente 
Statistica  della  popolazione  dello  stato 
pontifìcio  del  Panno  1 853  compilata  net 
Ministero  del  commercio  e  lavori  pub- 
l'iici,  a  p.i  il,  2  io,  196, e  nelle  succes- 
sive tavole,  si  tiene  proposito  di  quella 
d'Urbino  e  Pesaro,  si  enumerano  204  co- 
muni e appodiali,  abitanti  ifij,je)i1  de* 
quali  maschi  1 32,969, femminei  24,789.. 
Gli  abitanti  d'Urbino  ascendono  a  1 3,5i4, 
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e  compresi  quo'  del  distretto  a  82,875 
(leggo  nel  M  irchesi,  che  l'aulica  e  bella 
città  d'Urlano  già  enumerò  18,000  abi- 
tanti, ma  per  la  mancanza  della  corte  du- 
cale notabilmente  diminuì).  Gli  abitanti 
di  Gubbio  sonoi9,3(>o,  e  insieme  a  quo' 
del  distretto  58,278.  Gli  abitanti  di  t'e- 
saro  sono  19,432,  e  con  que'del  disti  elio 
3  8, 57 1 .  G 1 1  a  hi  ta  11 1  i  d  1  Fa  no  sono  1 9.  \  7  4, 
e  con  que'del  distretto  33,72  1.  Gli  abi- 
tanti di  Sinigaglia  sono  23,288,  e  con 
que'del  distretto  42,570.  Dipoi  descrive- 
rò i  luoghi  componenti  la  provincia,  le  cui 
notizie  politiche  nella  più  parte  riferirò 
ragionando  dc'signori  d'UrbiuoFei  treschi 
e  Roverescbi,  per  unità  d'argomento;  e  mi 
gioverò,  quanto  alla  distribuzione  di  essi 
luoghi  per  distretti  e  delle  diocesi  cui  ap- 
partengono,del  nomi  nato /tyjtfr/o  Territo- 
riale deh  833,  pubblicato  nel  1 836  nel  t. 
6,p.  i43  della  Raccolta  delle  leggi  j  e  del- 
la delta  Statistica  del  1 853;quanto  a'cen- 
ni  storici  principalmente  profitterò  de'se- 
guenti  autori.  Vincenzo  Cimaielli,  [sto- 
rie dello  stato  d'Urbino  da'senoni  del- 
ta Umbria  Smonta  fc  de' loro  gran  fatti 
in  Italia,  delle  città  e  luoghi  che  in  es- 
sa al  presente  si  trovano,  di  quelle  che 
distrutte  già  furono  famose,  e  di  Cori- 
naldo  che  dalle  ceneri  di  Sua  sa.  ebbe  Vo- 
riginc,  Rrescia  i643  Rinaldo  Reposati, 
Della  zecca  di  Gubbio  e  (Ielle  gesta  de 
conti  e  duchi  d'  Urbino,  Bologna  1772. 
Giuseppe  Colncci,  Antichità  picene,  e  del- 
l'opere ehe  contengono,  le  quali  nomine- 
rò nel  giovarmene.  Pietro  M.*  Aroiaui, 
Memorie  i storiche  della  città  di  Fanot 
ivi  1751.  Luigi  Raughiasci,  Digliografia 
dello  stato  pontificio.  Ugo  Ca  limili,  Sag- 
gio del  pontificio  stato.  Pietro  Castella- 
no, Lo  stato  pontificio. 

Il  dotto  gesuita  p.TiloCicconi,  prima  di 
riprendere  l'abito  di  sua  veneranda  com- 
pagnia, quale  bibliotecario  della  Bibliote- 
ca, ili  ani, puhbMcb  di  verse  cose  incitile  e- 
sislenti  nella  medesima, tulle  preziose  e  tut- 
te interessanti,  il  perchè  me  ne  giovai  al- 
l'opportunità in  diversi  articoli,  ed  alti  et- 
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tanto  intendo  firn  in  que*to,n(l  onore  del. 
la  celebratissiiua  e  illustre  regione  die 
compendiosissimamente  vado  descriven- 
do; che  se  tuttavia  riuscirà  pnginosa  nelle 
proporzioni  d'un  Dizionario  e  quale  ac- 
cessorio degli  articoli  ri"  Urbino  e  Pesaro, 
ogni  istruito  discretamente  considererà, 
che  l'impresa  è  niente  menoche  di  stringe- 
re in  hreve  le  principali  notizie  dello  sta- 
tod'Urbino,  cioè  le  città  (quelle  vescovili 
hanno  propri  artìcoli),  le  terre  (queste,  le 
citta  e  altri  luoghi,  hanno  ordinariamen- 
te un  cardinale  per  proiettore)  ,  i  castelli 
che  ne  formarono  d  nobilissimo  ducalo, 
e  quindi  la  legazione  apostolica  ,  vale  a 
dire  le  pi  ovincie  del  medesimo.cioè  Mon- 
te Feltro,  la  Massa  Tra  barin,  il  Vicaria* 
todi  Mondavio,  e  la  Vaccareccia  (indica- 
ta  ma  non  dichiarata  da  Iteposoti);  po- 
scia coll'unione  di  Fano  e  suo  contado  a 
Pesaro  si  formò  una  delegazione,  altra  es- 
sendo quella  d'Urbino,  ma  unite,  in  se- 
guito le  stesse  e  sempre  unite  con  titolo 
di  legazione,  ed  ora  nuovamente  di  dele- 
gazione, facente  parte  della  legazione  del- 
le Marche,  comegìà  dissi  più  sopra.  In  uno 
parola  foudere  in  un  articolo  un  com- 
plesso di  provincie.  Tornando  al  dottoCic* 
coni, egli  pubblicò  in  Roma  nel  1 84 1 
tcrc  inedite  di  mg*  Giammaria  Lanci- 
si archiatro  pontificio ,  nelle  quali  de- 
scrive un  suo  viaggio  da  Urbino  a  Mon- 
te Fellrot  e  alla  repubblica  di  s.  Ma- 
rino ,  tratte  da  un  manoscritto  della  Bi- 
blioteca Albani.  Le  dedicò  all'  lllm.°  e 
Rm.°  mg/  Antonio  Antonucci  vescovo  di 
Monte  Feltro  (ora  vescovo  d' Ancona  ed 
Umana),  dichiarando  nella  dedicatoria, 
che  non  vi  è  cosa  ,  che  più  si  brami  da 
un  nuovo  vescovo  destinalo  ad  una  chie- 
sa, quanto  l'aver  contezza  de'luoghi  e  de' 
popoli  eh'  egli  dee  governare.  Volendo 
festeggiarne  1'  esaltamento  suo  con  pub- 
blico segno  e  In  sua  riverenza,  trovò  op- 
portuuissimo  l'offerta  dell'erudite  lette- 
re inedite  del  Lancisi  (di  Borgo  s.  Sepol- 
cro, e  di  cui  scrissero  molti  la  vita  e  gli  elo- 
gi, registrati  da  Cancellici  istoria  depos- 
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sessi,  p.  3i8,  fra'  qnnli  Gio.  Marta  Cre- 
sciinbeni,  l  ita  di  mg.'  Gio,  Maria  Lati* 
ci  si,  Roma  1721),  uelle  quali  si  descri- 
vono minutamente  e  con  piacevole  leg- 
giadria «piasi  tulli  i  luoghi  della  diocesi 
Ferctrana,  e  i  semplici  pastorali  costumi 
di  quelle  genti.  Dice  quindi,  che  il  Lanci* 
si.egregiamente  versato  nelle  lelteree  nel- 
le scienze,  gli  mostrerà  da  erudito  archeo- 
logo, che  la  sua  più  antica  cattedrale  era 
il  tempio  di  Giove  Feretrio;  ora  da  esper- 
to politico  (e  tale  dovette  esser  il  Lancisi, 
che  seppe  vivere  molli  anni  in  corte, 
ed  io  aggiungerò,  in  una  corte  elettiva) 
indagherà  le  cagioni  ,  che  conservarono 
intatta  per  tanti  secoli  la  repubblica  di 
s.  Marino;  01  a  ponendogli  sotto  gli  occhi, 
e  quasi  disegnando  i  magnilici  palagi  di 
Carpegna  e  di  Scavolino,  e  quindi  le  ine- 
spugnabili rocche  di  Sasso  Simone  e  tli 
San  Leo,  gli  farà  scorgere  la  sua  non  ordi- 
naria perizia  sì  nella  civile,  *ì  nella  milita- 
re architettura...  Egli  dunque,  nel  salire 
le  vette  di  que'  colli  beali,  esclamerà  so- 
praffallo da  viva  gioia:  Che  aria  è  que- 
sta tanto  pura  e  sottile'  che  terra  tan- 
to fertile  fra  sassi,  e  tanto  ben  coltiva-* 
ta!  E  poco  appresso:  Basterebbe  miete- 
re tre  palmi  di  questo  terreno^  per  far* 
ne  poi  coli*  erbe  polverizzate  una  teria- 
ca. Gli  uomini  poi  ci  vivono  lungamen- 
te, con  uno  spirito  pronto  e  sopra  ffino. 
Dal  medesimo  apprenderete,  che  i  pasco- 
li di  Monte  Buaggine  polran  fornirvi  di  ot- 
time carni  e  di  eccellente  butiro;  e  le  col- 
line di  Mondavano  apprestarvi  un  vino 
sì  raro,  ch'era  una  volta  riserbato  a  co- 
ronar le  lazze de'duchi  d'Urbino. 'Ma  ciò 
che  dovrà  più  riuscirvi  gradito,  è  il  salie- 
re, che  fra  que'monti  non  si  annidano  i 
vizi  delle  grandi  città.  Quegli  operosi  con- 
tadini sono  poveri,  è  vero  ,  ma  contenti 
di  ciò  che  ritraggono  da  un  indefesso  la- 
voro, non  si  mettono  ignomiiiiosainenle 
a  far  gli  accattoni,  nè  pretenderanno  da 
voi,  che  gli  abbiate  a  pascere  oziosi.  Ove 
abbondano  gl'infingardi  e  gli  scioperali, 
la  più  ricca  mensa  d'  un  vescovo  è  sena- 
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pre  scarsa  ad  alimentarli".  Pausa  poi  a 
narrare,  che  il  Lancisi  Medico  dell'urbi* 
nate  Clemente  XI,  dal  cui  fianco  non  so* 
leva  dipartirsi  (all'epoca  del  viaggio  il  Pa- 
pa ancora  non  pativa  que*  molteplici  e 
gravi  incomodi  nel  corpo,  non  ancora  era 
soggiaciuto  alle  diverse  malattie,  che  l'ar* 
chiatt  o  con  vigilante  perizia  curò  in  mo- 
do, che  nondimeno  potè  giungere  a  cir- 
ca 73  anni,  con  più  di  ao  anni  di  glorio- 
so e  spinoso  pontificato,  ch'ebbe  tramon- 
to placido  a*  19  marzo  1 721  ;  anzi  ad  Ur- 
bino vi  si  era  precedentemente  recato  nel 
1 703  pure  col  nipote  Annibale,  che  nel- 
la patria  Urbino  volle  prendere  la  laurea 
degli  studi  fatti  nel  seminario  romano 
sotto  i  gesuiti, come  si  ha  dalle  lettere  ine- 
dile esistenti  nella BibliotecaLancisiana, 
fondata  dallo  stesso  Lancisi,  di  cui  ri- 
parlai in  più  luoghi,  e  nella  quale  tra  le 
sue  lettere  inedite  vi  sono  eziandio  quel- 
le del  viaggio  del  170. 5,  ch'è  l'argomen- 
to delle  stampate),  visitò  i  colli  del  Mon- 
te Feltro,  neìr  accompagnarvi  l'abbate 
Annibale  Albani  (poi  amplissimo  cardi- 
nale) nipote  del  Papa,  e  il  cardinal  Seba- 
sliano  Antonio  Tanara  legato  e  ammi- 
nistratore dell'arcivescovato  d'Urbino,  i 
quali  corteggiati  da  altri  signori  intrapre- 
sero il  viaggio  a  solo  fine  di  respirare  un' 
mia  purissima,  e  godere  l'amena  vista 
delle  campagne  e  del  mare.  Il  Lancisi  ri- 
tira vasi  ogni  sera  a  scrivere  tuttociò  che 
colla  sua  mirabile  perspicacia  e  dottrina 
n  vea  diligentemente  osservato  nel  giorno, 
introducendovi  di  quando  in  quando  a* 
naloghe  erudizioni,  e  con  parlare  franco 
dicendo  cose  morali  e  sentenziose.  E  co- 
sì distese  le  4  lettere  pubblicate  dal  Cic- 
coni,  ed  alcun'  altre,  che  tutte  diresse  a 
mg.'  Curzio  Origo  segretario  de'memo- 
rialidel  Papa  e  poi  cardinale.  In  sostanza 
Lancisi  scrisse  una  specie  di  diario  del 
viaggio,  per  darne  notizia  al  Papa,  col 
mezzo  di  detto  prelato,  comechè  amore- 
vole di  sua  cospicua  patria,  de'suoi  com- 
provinciali e  delle  Feretrane  parti.  Ri- 
tornato poi  a  Roma  egli  stesso  le  raccol- 
voi.  LXXXVI. 
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se,  le  ordinò,  te  corresse ,  ed  aggiuntovi 
un  suo  discorso  recitato  in  Urbino  nel- 
l'accademia degli  Assorditi,  ne  formò  un 
volume  copiato  di  buon  carattere,  e  sic- 
come divisava  farlo  stampare  vi  fece  altre- 
sì la  prefazione;  invitando  il  lettore  ad 
esser  più  cortese  nel  concedete,  che  rigi- 
do nell'ossei  vare  l'involontarie  negligen- 
ze. Essendo  le  discorse  Lettere  in  rino- 
raanzi,  reputai  conveniente  premettere 
tm  cenno  d  1  ragguaglio,  dovendone  a'pro- 
pri  luoghi  usarne.  E  poiché  ho  parlalo  di 
viaggi,  di  questi  interessa  il  ricordare,  che 
la  provincia  fu  onorata  molte  volte  dalla 
veneranda  presenza  de'sommt  Pontefici, 
ed  in  tempi  meno  lontani  da  Giulioll, Cle- 
mente VII,  Paolo  III,  Clemente  VII I ,  Pio 
VI,  Pio  VII  ,  e  di  recente  dal  regnante 
augusto  comprovinciale  Papa  Pio  IX  di 
Sinigaglia  nel  suo  trionfale  viaggio  a  Bo- 
logna, di  che  col  Giornale  di  Roma  va- 
do a  dire  alquante  parole,  cioè  co'n.  1  1  8 
al  1 15  inclusive,  massime  per  quanto  ri- 
guarda i  porti  della  provincia  di  Sini- 
gnglia  e  Pesaro.  Prima  però  farò  cen- 
no de*  lavori  delle  Strade  ferrate  {V .), 
delle  quali  riparlai  nel  voi.  LXXVIII, 
p.  77  e  78  in  uno  a'  telegrafi,  ed  a  U- 
mvERSiTA  artistiche  ,  cioè  del  tronco 
tra  Ancona  e  Bologna,  i  cui  lavori  co- 
minciarono a'  20  maggio  1857  a  Case 
Bruciate  da  Ancona  a  Sinigaglia.  Il  Papa 
giunto  a  Case  Bruciate  a'26  vi  si  fermò 
e  dalla  carrozza  osservò  i  lavori  :  mg.' 
Bandi  delegato  apostolico  d'  Ancona,  ed 
uno  degli  amministratori  delle  ferrovie 
romane  ,  gli  presentarono  gì'  ingegneri, 
gl'impiegati  e  gli  operai,  tutti  confortati 
da  benigne  parole  del  Santo  Padre,inoo« 
raggiandoli  a  progredire  sollecitamente. 
A'26  maggio  1 8  ?7,  reduce  d'Ancona  e  da 
Jesi,  giunse  alla  sua  patria  Sinigaglia  (il 
cui  magistrato  con  notificazione  riporta- 
taa  p.  43a,  nell'annunziare  a*  19  l'immi- 
nente arrivo  del  sommo  Gerarca  e  ado- 
rato monarca,  del  generosissimo  benefat- 
tore e  glorioso  concittadino.e  perdigior- 
no il  più  bello  e  il  più  lieto  di  loro  vita;  ri- 
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cordò  che  con  larghe  concessioni  richia- 
mava a  novella  esistenza  la  giù  scaduta 
celehre  fiera,  e  tutte  quante  le  munificen- 
ze elargite  a  Sintgaglia,  che  celebrai  in 
quell'articolo,  aggiungendo  la  partecipa- 
zione che  la  magnanimità  di  Pio  I X  a  sue 
private  spese  avea  ordinato  un  ampio  a- 
silo  pe* poveri  invalidi  o  cronici  d'ambo  i 
sessi  e  per  le  fanciulle  derelille,  con  a  la- 
to altro  edilìzio  per  uso  di  lavorìo,  onde 
abbiano  pane  molle  famiglie  mancanti 
d'occupazione  e  un  valido  incremento  l'in- 
dustria cittadina;  pel  complesso  quindi  di 
tante  beneficenze.dicbiarare  possibilmen- 
te imperitura  riconoscenza  e  far  voti  a  Dio 
per  la  sua  piena  prosperità)  alle  ore  7  po- 
meridiane, tra  la  gioia  e  l'entusiasmo  ge- 
nerale, e  le  replicate  salve  dell'artiglieria 
volante.  Il  Corso  e  le  vie  donde  passò  e- 
rano  parale  riccamente  a  festa,  con  isplen- 
didi  archi  di  trionfo,  e  mille  altri  segni  di 
divozione  e  d'esultanza.  Disceso  il  Papa 
al  duomo  eleganlemenle  parato,  vi  fu  ri- 
cevuto dal  cardinalLucciardi  vescovo  dio- 
cesano, dall'arcivescovo  d'Urbino,  da've- 
scovi  d'Urbani  a  e  s.  Angelo  in  Vado,  di 
Pesaro,  di  Cagli  e  Pergola,  di  Fano,  e  di 
Comacchio,  non  che  da  mg.r  Badia  dele- 
gato della  provincia,  dalla  consulta  gover- 
nativa e  dal  consiglio  provinciale,  i  quali 
al  confine  aveano  già  avuto  l'onore  di  pre- 
sentargli i  loro  omaggi.  Ricevuta  la  bene» 
dizione  Eucaristica,  passò  al  contiguo  e- 
piscopio,  donde  da  una  loggia  nobilmen- 
te ornata  benedisse  il  popolo  festegginole 
che  gremiva  la  piazza  e  le  strade.  Ammi- 
se quindi  in  udienza  i  vescovi  predetti,  i! 
clero,  le  autorità  e  la  magistratura  comu- 
nale. Recatosi  alla  propria  abitazione,  fu 
ricevuto  da'suoi  più  cari  congiunti ,  con 
reciproca  consolazione  e  commozione.  Al- 
la sera  una  vaga,  ricca  e  generale  illumi- 
nazione si  ammirò  in  tutta  la  giubilante 
città.  La  mattina  de'27  si  recò  nel  duo- 
ino  a  celebrare  la  messa,  nella  quale  co- 
municò il  magistrato  municipale,  i  semi- 
naristi e  molte  altre  persone.  Passò  dipoi 
al  collegio  de'gesuiti  eretto  dalla  sua  mu- 
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ni  licenza  e  patria  benevolenza,  esamina  n- 
do  tutto  quanto  il  locale;  indi  assistette  a 
diversi  esperimenti  fisici  (a  p.  5?7  del 
Giornale  di  Roma  si  legge  la  descrizio- 
ne della  macchina  elettrica  di  nuova  co- 
struzione e  con  migliori  risultali  dell'an- 
tiche, donata  ora  dal  Papa  al  collegio  me- 
d  esimo)  egra  d'i  una  composizione  letta  tla 
un  collegiale,  e  infine  ammise  benigna- 
mente al  bacio  del  piede  i  gesuiti,  i  colle- 
giali e  quanti  ivi  erano  presenti,  a  tutti 
compartendo  la  sua  benedizione.  Intan- 
to si  recarono  ad  ossequiarlo  il  cardinal 
De  Àngelis  arcivescovo  di  Fermo,  il  car- 
dinal Monchini  vescovo  di  Jesi,  e  il  car- 
dinal Brunelli  vescovo  d'Oìimo  e  Cingo- 
li, le  cui  residenze  avea  onorato  di  sua  au- 
gusta persona.  Nell'ore  pomeridiane,  per 
soddisfare  all'ardenti  brame  e  alla  divo- 
zione del  popolo,ch'erasi  in  gran  folla  rac- 
colto sulla  piazza  del  Governo,  il  Papa  si 
recò  mediante  una  comunicazione  fatta 
per  la  circostanza,  alla  loggia  del  palazzo 
municipale  a  compartire  la  benedizione, 
fra'fragorosi  evviva  anco  dopo  l'alto  reli- 
giosamente domaodato.Indi  a  piedi  si  con- 
dusse a  visitare  la  chiesa  di  s.  Maria  del 
Porto,  accompagnato  d<d  riverente  e  ge- 
nerale entusiasmo,  e  da  pioggie di  fiori;  eri 
uscito  da  detta  chiesa  montò  in  carrozza 
co'cardinali  De  Angelis  e  Brunelli  ivi  so- 
praggiunti, e  passò  all'  altra  chiesa  di  s. 
Maria  della  Pace  fuori  di  poi  taFano.Rieu- 
Irato  in  città  e  restituitosi  alla  propria  a- 
Iniezione  a  mezzo  gli  evviva  e  il  general 
entusiasmo,  degnossi  ricevere  in  udienza 
varie  deputazioni  accorse  anche  dn'pae- 
si  circostanti,  e  non  poche  persone  della 
città.  Sinigaglia  fu  veduta  nella  più  gran 
festa;  tutte  le  vie  percorse  dal  Papa  colla 
maggior  eleganza  e  interamente  parate  e 
abbellite  di  grandi  festoni,  di  drappi  ros- 
si e  bianchi  sostenuti  da  spesse  colonne  de- 
corate di  sovrapposti  vasi.  Innanzi  alla 
piazza ,  ove  deve  far  prospetto  la  nuova 
fabbrica  destinata  ol  suddetto  ricovero 
de'poveri,  una  colonna  sormontata  dalla 
statua  del  Pontefice  Pio  IX;  il  prospetto 
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della  stessa  fabbrica  innalzato  in  tela 
nelle  naturali  sue  proporzioni;  sull'arena 
improvvisalo  un  giardino  con  ricco  padi- 
glione nel  mezzo;  lungo  i  portici  e  il  por- 
lo canale  altri  abbellimenti. Tutto  annun- 
ciava l'impegno  e  l' entusiasmo  della  cit- 
tà nelPonorare  e  rendere  omaggio  al  Pon- 
tefice sovrano,  a  cui  ha  avuto  la  gloria  di 
dare  i  natali.  Il  magistrato  comunale  per 
accrescere  il  pubblico  gaudio  accordò  1 5 
doti  a  zitelle  tratte  a  sorte,  e  per  3  gior- 
ni fece  gratuitamente  dispensare  pane  a 
tutti  ipoveri  della  città.  Le  dotale  unifor- 
memente vestite  fecero  la  comunione  nel- 
la suddetta  messa  del  Papa.  Nella  sera  tut- 
ta la  città  fu  sfarzosamente  illuminala. 
INella  mattina  de'  28  il  Papa  si  portò  a 
celebrar  la  messa  nella  chiesa  della  Mad- 
dalena, per  suffragar  l'anime  de'suoi  ge- 
nitori; ivi  comunicò  tutti  gl'individui  di 
sua  nobile  famiglia,  e  gli  orfanelli.  Indi  in 
carrozza  si  condusse  al  porto  canale  di  Si* 
rigaglia,  ove  il  ceto  de' mercanti  avea 
improvvisato  sull'arena  il  suddetto  giar- 
dino con  gran  padiglione.  Degnossi  non 
solo  gradire  quel  gentile  pensiero,  ma  an- 
che d'accettare  de'  rinfreschi  e  di  tratte- 
nersi co'commercianti  d'affari,aggi  ungen- 
do nuovi  stimoli  a  sempre  più  estendere 
l'industria  e  il  commercio  del  paese; men- 
tre da'concerti  della  città  »i  eseguivano 
vari  pezzi  di  musica.  Lungo  il  canale  gli 
equipaggi  de'molti  legni  pavesati  a  festa, 
fecero  sugli  alberi  svariali  giuochi.  Il  Pa- 
pa si  compiacque  di  montare  sul  grosso 
brigantino  il  Brenno,  fabbricato  in  5ini> 
gn glia,  ed  esaminatolo  in  ogni  sua  parte, 
incoraggiò  con  benigne  parole  il  costrut- 
tore. Poscia  annuendo  alle  preghiere  del 
magistrato  comunale  e  delle  persone  ad- 
dette alla  marina,  trasferitosi  sul  molo, si 
degnò  d'  accordare  il  restauro  del  porto 
sulla  base  della  relazione  e  del  parere  che 
avrebbe  presentalo  l'ingegnere  prof.  Bro- 
glienti, c  ciò  per  animare  il  commercio  di 
quella  città  e  accrescerne  i  mezzi  oppor- 
tuni. Passò  indi  al  monastero  delle  be- 
nedettine, ove  benedisse  e  ammiseal  bacio 
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del  piede  non  solo  le  religiose  del  luogo, 
ma  quelle  ancora  d'altri  monasteri.  E  in- 
fine recossi  al  palazzo  comunale,  e  là  nel- 
la gran  sala  riccamente  parata  ricevè  al 
bacio  del  piede  le  signore  della  città  e 
molle  altre  distinte  persone.  Restituitosi 
il  Papa  alla  sua  residenza  fra  indescrivi- 
bili acclamazioni  dell'immensa  popolazio- 
ne, ammise  in  udienza  e  al  bacio  del  piede 
molli  signori  e  signore  della  città,  ed  oc- 
cupandosi d'affari  si  degnò  concedere, 
sotto  talune  condizioni,  l'olfizio  del  tele- 
grafo a  Sinigaglia,  come  lo  avea  accorda- 
to ad  altri  luoghi,  che  domandarono  lo 
stesso  beneficio  (riportò  poi  il  n.°2o8  del 
Giornale,  che  a'  i5  settembre  era  stata 
aperta  permanentemente  al  servizio  del 
pubblico  la  stazioue  telegrafica  di  Sini- 
gaglia :  questa  stazione  fa  il  servizio  re- 
golare di  giorno);  non  che  la  costruzione 
del  nuovo  uffìzio  sanitario,  secondo  il  pi  o- 
getto  umiliato  dalla  magistratura  e  ri- 
messo al  ministero  dell'  interno,  che  già 
avea  dato  corso  a  quest'affare  per  la  rela- 
tiva auloriizazione.Notai  nel  voi.  LXX  V, 
p.  1 47  ei5r,  che  il  Papa  avea  mandato 
a  Sinigaglia  la  macchina  effossoria,  qual 
dono  alla  provincia  d'Urbino  ePesaro,pei 
lo  spurgo  del  fondo  de'fiumi  e  de'  porli. 
Indi  il  Papa  nella  sera  uscì  nuovamente 
in  carrozza,  percorrendo  le  varie  contra- 
de, ove  splendeva  una  sorprendente  illu- 
ni inazione  fatta  a  disegno.  Il  Corso,  il  por- 
to e  la  via  che  mette  al  duomo  non  pre- 
sentavano che  una  vivissima  luce,  tanta 
era  la  copio  de'lumi  in  bell'ordine  espo- 
sti. Dall'episcopio  poi  assistette,  in  mezzo 
al  più  vivo  entusiasmo  e  alle  acclamazio- 
ni, ad  un  brillante  fuoco  d'artificio  pre- 
parato sulla  piazza  del  duomo,  e  all'in- 
nalzamento di  1 1  globi  areostatici  di  di- 
versi colori.  Nella  sua  residenza  si  benignò 
ricevere  anche  gli  antichi  suoi  coloni,  i 
quali  a  segno  di  rispettoso  omaggio  e  di 
divozione  gli  presentarono  frutta  e  altre 
primizie  campestri,  e  uel  gradire  questa 
dimostrazione, che  manifesta  la  loro  sem- 
plicità e  cordialità,  li  rimandava  cooso- 
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Iati  e  come  inebriali  della  benigna  acco- 
glienza avuta.  La  mattina  de'29  maggio, 
«lupo  d'aver  celebrata  la  mensa  nella  cap« 
|>ella  privata,  verso  le  9  partì  da  Siniga- 
glia  con  grandissimo  dolore  di  tutti  i  suoi 
concittadini,  e  fu  commoventissimo  il  di- 
stacco da' suoi  amati  parenti.  Durante  il 
suo  patrio  soggiorno,  olire  il  dono  alla 
cattedrale  d'un  busto  d'argento  con  mi* 
(ra  e  crocea  pietre  preziose,  esprimente  s. 
Paolino  vescovo  e  protettore  della  città, 
e  i  larghissimi  sussidii  accordati  a* poveri, 
degnossi  concedere  varie  elargizioni  a' mi- 
litari infermi  o  benemeriti,  e  di  promuo- 
vere a  tenente  ini.1  il  tenente  in  2."  Ca- 
stagnola della  marina  pontificia.  Si  com- 
piacque pure  di  decorare  colla  gran  cro- 
ce del  suo  ordine  Piano  (al  riferito  in  tale 
articolo  aggiungerò,  cbe  il  Papa  con  de- 
creto degli  11  novembre  i856  stabilì 
nell'ordine  3  gradi,  cioè  di  1/ classe  de' 
grandi  croci,  come  nella  disposizione  e- 
inanala  in  Gaeta  ;  di  1."  classe  ossia  de' 
commendatori;  e  di  3/  classe  de'cavalieri 
delle  piccole  croci  equestri)  il  proprio  fra- 
tello conte  Giuseppe  Mastai  gonfaloniere 
della  citià,  e  colla  croce  di  commendatore 
dello  stesso  ordine  gli  altri  due  fratelli 
conte  Gabriele  e  conte  Gaetano,  non  che 
il  nipote  conte  Luigi;  come  ancora  nomi- 
nò cameriere  segreto  soprannumerario 
di  spada  e  cappa  il  conte  palatino  Arsili. 
Arrivato  il  Papa  alle  Torrette  v'incontrò 
la  magistratura  di  Scapezzano,  che  vi  a- 
vea  fatto  disporre  festoni  di  verdura  a  se- 
gno di  giubilo;  ed  a  Marotta  (il  gran  fat- 
to d'armi  tra  Asdrubale  capitano  carta- 
ginese, ed  i  consoli  romani  Satinatole  e 
Claudio,  che  riportarono  vittoria,  mol- 
tissimi scrittori  dicono  che  successe  tra 
il  Metauro  e  il  Cesano,  o  tra  il  Meta  uro 
e  l'antica  Sena  metropoli  della  GalliaSe- 
nonia.  11  luogo  poi  fu  detto  Mavortius  A- 
ger,  nel  piano  d'  Assiano,  chiamato  poi 
Malarotta,  per  la  patita  da' cartaginesi, 
che  ora  con  termine  corrotto  si  dice  Ma- 
rotta.  Ma  la  derivazione  del  vocabolo  non 
da  tal  battaglia  i  critici  la  fanno  deriva- 
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re,  ma  da  altra  vittoria  non  meno  rag- 
guardevole de'  romani,  quando  in  detto 
piano  trionfarono,  e  indi  s'impadronirò- 
uo  dell'Agro  Senonense  con  discacciarne 
tutta  la  nazione  Gallica  Senona  )  ricevè 
gli  omaggi  del  magistrato  di  Moudolfo,  il 
quale  vi  avea  eretto  un  beli  arco  trionfi- 
le. Degnò  in  ambo  i  luoghi  soffermarsi, 
per  appagare  i  desiderii  di  quelle  accorse 
popolazioni, ci  te  facendo  plauso  al  proprio 
padre  e  sovrano  ne  domandavano  la  be- 
nedizione. A  due  miglia  da  Fano  presso 
il  Metauro  il  Papa  scese  dalia  carrozza  per 
venerare  la  miracolosa  immagine  della 
B.  Vergine  del  Ponte,  benedicendo  poi  la 
molta  gente  ch'erasi  colà  riunita.  Circa  le 
1 1  antimeridiane  giunse  a  Fano,  accolto 
nel  modo  il  più  brillante  e  colla  mag 
gior  divozione  dal  popolo,  ch'era  stipato 
dovunque:  le  vie  della  città  erano  addob- 
bate e  decorate  anche  di  quadri  di  varia 
specie.  Sceso  di  carrozza  al  duomo  para- 
lo e  illuminato,  vi  fu  ricevuto  all'ingresso 
da  mg.r  Filippo  Vespasiani  vescovo  dio- 
cesa  no  (di  cui  nel  voi.  LXXXI,  p.  38),  u- 
ni  la  mente  al  clero  ed  al  vescovo  di  Fos- 
sombrone,  dal  delegato  della  provincia 
mg/  Badia  e  dalla  magistratura.  Dopo  di 
avervi  ricevuto  la  benedizione  col  ss.  Sa- 
gramento,  san  all'  episcopio,  donde  poi 
uscì  a  piedi  fra  un'immensa  moltitudine 
plaudente,  e  si  condusse  in  piazza,  ov'era 
stato  preparato  un  magnifico  padiglione 
con  trono,edi  là  benedisse  l'accalcata  mol- 
titudine. Passò  quindi  al  monastero  di  s. 
Arcangelo,  ove  ammise  al  bacio  del  piede 
quelle  religiose  e  molte  altre  riuoitevi  da* 
vari  monasteri  della  città,  dirigendo  loro 
un  discorso,  che  commosse  al  pianto  cbi 
ebbe  la  sorte  d'udirlo.  Ritornato  all'epi- 
scopio ricevè  in  udienza  i  suddetti  prela- 
ti, e  al  bacio  del  piede  il  clero,  la  magi- 
stratura civica,  e  molte  altre  distinte  per- 
sone e  deputazioni  accorse  anche  da'luo- 
ghi  vicini,  porgendo  benigno  ascolto  a  va- 
rie loro  domande  e  adottando  taluni  prov- 
vedimenti. Verso  le  6  pomeridiane  del- 
lo stesso  29  maggio  il  Papa  partì  da  Fa- 
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no,  dopo  aver  conferita  la  croce  equestre 
di  s.  Gregorio  al  gonfaloniere  conte  Fi- 
lippo Bracci,  e  con  un'ora  di  viaggio  ar- 
rivò felicemente  in  Pesaro  accoltovi  da  un 
immenso  popolo  plaudente, che  vi  si  eia 
riunito  anche  da'paesi  limitrofi.  Le  stra- 
de della  città  erano  parate  a  festa,  con 
archi  di  trionfo,  festoni,  trofei,  statue  al- 
imi ve,  fra  le  quali  una  rappresentante  lo 
stesso  sommo  Pontefice,  iscrizioni  e  altri 
contrassegni  d'  esultanza.  Smoutato  al 
duomo  vi  fu  ricevuto  dal  pesarese  cardi- 
nal Ciacchi,  il  quale  noti  ostante  gì'  inco- 
modi di  sua  salute,  da  cui  è  travagliato, 
recossi  espressamente  dalla  sua  vicina 
campagna  a  Pesaro  per  porgergli  isuoio* 
maggi.  Ed  ebbero  pure  l'onore  di  rice- 
verlo l'orcivescovo  d'Urbino, ed  i  vescovi 
di  Cesena,  d'Urbe  ma  e  s.  A  ngelo  in  Vado, 
e  diMonte  Feltro,non  che  il  vescovo  dioce- 
sano mg.  'ClementeFaees  e  mg/Badia  de- 
legato della  provincia  co'suoi  consultori, 
la  magistratura  e  varie  autorità  del  luo- 
go. Trovandosi  nel  tempio  esposto  il  ss. 
Sagramento,  vi  ricevette  la  benedizione; 
indi  posso  al  grandioso  palazzo  apostoli- 
co magnifica  mente  preparalo,*  subito  ac- 
cordò l'udienza  a'nominali  prelati,  al  cle- 
ro, al  magistrato,  a  varie  deputazioni,  co- 
me pure  a  distinte  persone  della  città. 
IN' ella  mattina  de'3o  maggio,  il  Papa  do- 
po aver  celebrata  e  poi  ascoltata  la  mes- 
sa, si  condusse  ali  episcopio,  ove  il  capi- 
tolo ,  il  clero  e  molti  signori  furono  ara- 
messi  al  bacio  del  piede.  Passò  quindi  al 
monastero  di  s.  Maria  Maddalena  ,  ove 
consolò  colla  sua  presenza  quelle  religio- 
se ,  e  alla  visita  di  due  altri  luoghi  pii. 
Nelle  ore  pomeridiane  benignamente  ac- 
colse in  particolare  udienza  la  deputazio- 
ne della  repubblica  di  s.  Marino,  e  mol- 
tissime della  provincia.  Alfredi  queste  de- 
putazioni aveano  domandato  tale  onore 
per  ringraziare  il  Papa  delle  beneficenze 
elargite,  fra  cui  quella  d'Urbania,  laqua- 
le  ottenne  una  somma  cospicua  occorren- 
te all'acquisto  d'alcune  case  necessarie  per 
l'ampliamone  del  suo  spedale,  ludi  il  Pa« 
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pa  recossi  a  piedi  al  monastero  della  Pu- 
rificazione, ove  ammise  alla  sua  presenza 
e  consolò  colla  sua  benedizione  tutte  le 
religiose;  poscia  attraversando  sempre  a 
piedi  tutto  il  Corso  si  condusse  a  visitare 
la  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie;  e 
andato  a  passeggio  per  la  via  ,  che  gira 
esteriormente  intorno  alla  città,  ringraziò 
la  poca  forza  militare,  che  faceva  ala  al 
suo  passaggio,  perchè  la  popolazione 
quantunque  affollala,  come  in  altri  luo- 
ghi, tenevasi  a  rispettosa  distanza  e  di- 
votamente  in  ginocchio.  Nel  ritorno  nuo- 
vamente traversò  il  Corso  a  piedi,  segui- 
to solo  dalle  pochissime  guardie  nobili, 
che  seco  avea.  Rientrato  alla  sua  residen- 
za continuò  a  ricevere  e  ad  ammettere 
all'udienza  diverse  altre  deputazioni,  e  di- 
stinte persone  anche  estere,non  che  i  pub- 
blici funzionari  che  benedisse  e  consolò  co' 
soliti  suoi  modi  amorevoli.  Nella  sera  fu 
superba  ed  elegantissima  l'illuminazione 
di  tutta  la  città;  magnifica  soprattutto 
quella  della  facciata  nuova  di  s.  Domeni- 
co, che  guarda  alla  piazza  grande. E  quan- 
do il  Papa  si  affacciò  alla  gran  loggia  per 
veder  la  moltitudine,che  stava  stipata  sul- 
la piazza  e  sulle  vieadiacenli,essa  prorup- 
pe in  grandi  acclamazioni. L'arciduca  Mas 
similiano  d'Austria  governatore  geuerale 
del  regno  lombardo-veneto,  e  nel  nome 
dell'imperatore  d'Austria  suo  fratello,  se- 
condando i  di  lui  impulsi  e  i  moti  sponta- 
nei dell'animo  suo,parti  da  Milano  per  Pe- 
saro onde  ossequiare  il  comune  padre  de' 
fedeli,  mentre  visitava  i  popoli  delle  sue 
Provincie  e  si  avvicinava  a'  conGui  lom- 
bardo-veneti; ed  insieme  ricevere  le  sue 
benedizioni  prima  di  trasferirsi  o  Brussel- 
les  a  sposare  la  principessa  Carlotta  figlia 
del  redel  l3elgio,inauguraiidocosì  uuo  de' 
più  solenni  momenti  di  sua  vita.  Giunse  a 
Pesaro  dopo  le  orci  i  della  sera  ili  detto 
giorno,  accompagnato  dal  conte  Fè'ry  Zi- 
chy  suo  maggiordomo.  Fu  incontrato  e 
ricevuto  col  suo  seguito  nel  palazzo  apo- 
stolico da  rog.r  Borromeo  maggiordomo, 
da  uig.r  Pacca  maestro  di  camera ,  dal 
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principe  Massimo  soprintendente  gene- 
ruledelle  poste  pontificie,  da  oig.r  Badia; 
c  venne  poi  complimentato  anclieda  mg/ 
Bei  arili  sostituto  della  segreteria  di  sta- 
to. Prese  alloggio  in  un  appartamento 
dello  stesso  palazzo,  e  nella  mattina  se- 
guente il  Popa  si  compiacque  ricevere 
l'arciduca  Massimiliano  immediatamen* 
te  e  in  m<  do  confidenziale  io  udienza 
particolare,  prima  di  celebrare  la  messa, 
alla  quale  assidette  il  principe,  e  ascol- 
tatane un'altra  fece  colazione  colla  stes- 
sa Santità  Sua;  e  dopo  essersi  l'arcidu- 
ca trattenuto  a  lungo  e  nel  modo  più  in- 
timo col  Papa,  questi  gli  consegnò  l'in- 
segne della  gran  croce  dell'  ordine  Pia» 
no,  e  onorò  il  conte  Zichy  della  gran  ero* 
ce  dell'ordine  di  s.  Gregorio  Magno.  Ri- 
correndo in  tal  giorno  la  solennità  della 
Pentecoste,  il  Papa  tenne  cappella  nella 
cattedra ?e,  per  assistere  alla  quale,  oltre  il 
cardin«ICiacchi,si  recarono  appositamen- 
te in  Pesaro  gli  encomiati  cardinali  De 
Angelis,  Lucci  ardi  e  Brunelli.  Il  tempio 
per  sì  fausta  circostanza  venne  addobba» 
lo  a  disegno  il  più  elegante  e  con  gran 
magnificenza.  In  particolare  tribuna  vi 
assistette  anche  l'arciduca  Massimiliano, 
in  uno  al  conte  e  contessa  Maslai,  ed  al 
conte  Luigi.  Alla  cattedrale  il  Papa  do- 
nò un  calice  d'argento  dorato,  ornato  con 
gomme  e  bassorilievi.  Poscia  il  Papa  ten- 
ne a  mensa  l'arciduca  Massimiliano  co'4 
prefati  cardinali,  indi  il  principe  alte  4  po  - 
meridiane  pai  ti  per  Bologna,  altamente 
soddisfatto  della  speciale  e  amorevole  ac- 
coglienza ricevuta  dal  Papa,  e  delleparli- 
coleri  attenzioni  chela  corte  pontificia  re- 
cossi a  dovere  di  mostrare  all'augusta  di 
lui  persona.  Inoltre  l' imperiale  governo 
austriaco  incaricò  il  cav.  Riccardo  di  Aus- 
sez  suo  console  gerente  il  consolato  ge- 
nerale in  Ancona,  di  recarsi  espressameli- 
te  a  Pesaro  per  umiliare  a  Sua  Santità  i 
ringraziamenti  pei  la  benignitàe  i  riguar- 
di mostrati  alla  guarnigione  austriaca 
d'Ancona.  Dopo  le  ore  G  pomeridiane  del- 
lo slesso  gioì  uo,  il  Papa  si  condusse  a  vi- 
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sitare  la  chiesa  di  s.  Francesco,  e  dopo 
avere  orato  dinanzi  l'altare  in  cui  riposa 
il  corpo  della  b.  Michelina  pesarese,  rice- 
vè al  bacio  del  piede  quella  religiosa  co- 
munità, consolandola  colla  sua  benedizio- 
ne. Ritornato  al  palazzo  apostolico,  dopo 
essersi  occupato  d'affai  i  religiosi  e  comu- 
nitativi,  passòal  salone  che  guarda  la  piaz- 
za grande,  e  dalla  loggia  ammirò  la  nuo- 
va e  copiosissima  illuminazione,eudì  poi 
nello  stesso  salone  il  canto  d'un  inno  ese- 
guito da  un  coro  di  dilettanti  disposti  in 
apposita  orchestra ,  volgendo  parole  di 
ringraziamento  a'eantanti  e  gli  accolse  al 
bacio  del  piede.  Tornato  nel  suoapparta- 
mento  ricevè  a  particolare  udienza  di- 
versi signori  e  signore  della  città  e  altri 
luoghi. Nella  mattina  del  i. "giugno il  Pa- 
pa verso  le  ore  i  o  si  condusse  al  porto  pe- 
sarese, per  benedirvi  i  lavori  che  presto 
andavano  a  intraprendersi  per  sua  sovra- 
na munificenza,  e  mediante  un  ponte  di 
legno  gettato  espressamente  sul  fiume 
Foglia  recarsi  al  luogo  ove  dovea  esser 
gettata  la  i."  pietra  della  nuova  concessa 
costruzione.  Per  tale  ceremonia  tutto  era 
stato  disposto  cou  gran  decoro  mediante 
lesollecitudini  di  mg/ delegato  della  pro- 
vincia e  della  magistratura  della  città,  on- 
de nulla  mancasse  di  pompa  alla  solen- 
nità. Il  Santo  Padre  compì  la  benedizio- 
ne del  luogo  e  della  i."  pietra  tra  l'esul- 
tanza e  l'acclamazioni  della  moltitudine, 
indi  fece  il  formale  suo  gettito.  Intanto 
lungo  il  porto  e  il  canale,  i  marinane  pub- 
blica dimostrazione  d'  allegrezza  festosi 
salirono  sugli  alberi  e  sulle  cordede'legnì 
pavesati.  Dopo  di  che  il  Papa  passò  all'o- 
spizio de'  pazzi,  ov'  ebbe  l' onore  di  rice- 
verlo il  sullodato  prof.  Girolami  e  la  de- 
putazione direttrice.  Ivi  si  compiacque  vi- 
sitare nelle  varie  sue  parli  quel  rispetta* 
bile  stabiliineuto,  il  quale  più  che  un  ri- 
covero d'alienati  presenta  l'aspetto  d'una 
casa  di  lo voro,a vendo  ogni  infelice  ivi  rac- 
colto una  tranquilla  occupazione,  cioè 
quella  a  cui  si  mostra  maggiormente  di- 
sposto. E  dopo  d'aver  rivolto  parole  di  sua 
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sovrana  soddisfazione  e  di  speciale  enco- 
mio a  tulli  quelli  che  presiedooo  cossi- 
tlono  il  benemerito  istituto,  sì  commen- 
devole per  la  proprietà  e  pel  modo  con 
cui  i  dementi  sooo  trattati  ,  ritornò  alla 
sua  resideuza  ,  ove  accordò  I'  udienza  a 
molte  deputatoci ,  e  a  diverse  distinte 
persone  della  città  e  della  provincia.  Di 
più  il  Papa  conferì  la  decorazione  di  ca- 
valiere dell'ordine  di  s.  Gregorio  Magno 
ol  gonfaloniere  di  Pesaro  Giovanni  Mar- 
telli ,  e  quella  di  s.  Silvestro  Papa  agli 
tulliani  municipali  Paolo  Giorgi  e  Raffae- 
le Billy;  concesse  pure  quella  di  s.  Grego- 
rio Magno  a'cousiglieri  provinciali  d'Ur- 
bino e  Pesaro  conte  Antonio  Giacomini, 
couteBernardino  Castracene^  conleGiu- 
seppe  della  Stacciola.  Il  municipio  pesa- 
rese, nel  desiderio  d'  eternare  nella  sua 
città  il  fausto  avvenicneulodella  visita  del 
P<i[>a,dedicòall'augu$to suo  uoiue  la  por- 
ta Nuova  di  Fano,  e  stabilì  l'erezione  d'u* 
na  colonna  rostrata,  che  ricordi  a'poste- 
l  i  il  beneficio  concesso  a'pesaresi  col  mi- 
glioramento del  porto.  A*2  giugno  e  do- 
po 7  giorni  di  permanenza  nella  provin- 
cia d'  Urbino  e  Pesaro  ,  da  questa  città 
parli  il  Papa  Pio  IX  ad  ore  4 pomeridia- 
ne, e  alle  5  ip  entrò  nel  territorio  delle 
Romague  per  recarsi  a  Rimini, ricevendo 
lungo  la  via  dimostrazioni  di  giubilo  e  se- 
gnidi  divozione,  dappertutto  festoni  e  ar« 
chi  di  trionfo,  preparati  dalle  popolazioni 
di  Selicata,  di  Cattolica  e  di  Riccione,  che 
unite  a  quelle  di  tutte  le  circostanti  cam- 
pagne chiedevano  riverenti  In  benedizio- 
ne e  prorompevano  in  acclamazioni  ap- 
pena ricevuta.  Alla  Cattolica  (della  qua- 
le riparlai  nel  voi.  L  V 11,  p.  294,  ed  altre 
parole  dirò  nel  paragrafo  Calici-)  fu  tan- 
ta la  folla,  che  il  Santo  Padre  per  conso- 
larla scese  di  carrozza.  Varie  statue  erao- 
si  regolarmente  collocate  nella  via*u  pie- 
distalli, 3  delle  quali  simboleggiavano  la 
Fede,  la  Speranza,  laCarità.  Il  Papa  da  un 
grati  padiglione  con  ricco  trooOjbeoedisse 
la  divota  molli  ludi  uc,tra  la  più  viva  gioia. 
Imporla  alla  provincia  nobilissima  di  cui 
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ragiono,  che  io  dia  un  cenno  di  quanto 
va  a  farsi  al  porto  canale  di  Pesaro.  Ri- 
ferirono il  Giornale  di  Roma  de'*4 
braioi857,  e  la  Civiltà  Cattolica,  serie 
3.',  t.  6,  p.  1 08.  Che  nell'agosto  e  settem- 
bre 18  55  due  straordinarie  alluvioni  del- 
l' Isauro  o  Foglia  recarono  assai  danni  e 
devastarono  il  porto  canale  già  molto  di- 
fettoso di  Pesaro,  sì  che  questa  città  rima- 
se quasi  del  tutto  priva  d'un  aiuto  sì  ne- 
cessario al  suo  commercio.  Laonde  il  Pa- 
pa, oltre  aver  dati  alla  città  sussidii  par- 
ticolari, ordinò  tosto  che  si  provvedesse  al 
disastro  e  si  facessero  gli  sludi  necessari 
od  un  nuovo  porto.  Ed  essendo  stati  ri- 
fiutati, come  non  adatti,  parecchi  disegni 
offerti  dalle  persone  dell'arte,  il  comune 
di  Pesaro  incaricò  della  cosa  il  eh.  coin- 
mend.  Alessandro  Cialdi,  valente  id.au 
lieo  e  specialmente  nella  parte  degli  ef- 
fetti del  mare,  per  cui  doverosamente  ne 
celebrai  il  felice  ingegno  in  più  articoli,  il 
quale  prontamente  presentò  un  suo  dise- 
gno di  nuova  e  vantaggiosa  sistemazione 
del  Porto  Canale,  che  sommamente  pine 
que  così  al  municipio  come  alla  pesarese 
camera  di  commercio,  e  fu  trovato  ido- 
neo compiutamente  a  tanto  bisogno;  co- 
me quello  che  restituirà  aPesaro  un  porto 
canale  veramente  utile  al  commercio  e 
a'bisogni  del  le  diverse  navigazioni  che  av- 
vengono io  quell'acque  dell'Adriatico,  e 
di  facile  scarico  all'  aeque  del  fiume  Fo- 
glia, che  negli  ultimi  tempi  avea  ripetu 
tamente  allagato  la  città.  Inviato  perciò 
al  ministro  de'  lavori  pubblici  mg/  Mi 
lesi  col  mezzo  di  mg/  Badia  delegato  a- 
postolico  della  provincia,  fu  esso  sollopo 
sto  immantinente  al  voto  del  consiglio 
d'arte,  dal  quale  non  tardò  ad  essere  di- 
chiarato corrispondente  iu  tutto  a'più  sa- 
vi e  ricevuti  principii  della  scienza,  e  per- 
ciò preferibile  agli  altri.  Sicché  mg/  Mi 
lesi  fu  sollecito  di  trasmetterlo  alla  con 
sulta  delle  finanze  per  l'asseguazione  de' 
fondi  necessari  al  grande  lavoro.  La  qua! 
cosa  esscodo  riuscita  parimente  favore- 
volissima ,  il  progetto  venne  umiliato  al 
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Papa,  eh  erasi  già  degnato  mostrarsi  fin 
ila  principio  desideroso  d'appagare  i  voli 
di  Pesaro,  con  dare  gli  ordini  opportuni, 
quando  la  città  ne  fece  ossequiosa  istanza 
per  la  deputazione  composta  del  marche- 
seCarloBaldassini  e  ilei  gonfaloniere  Mar- 
ietti. Il  Sauto  Padre  benignamente  vi 
die  la  sua  sovrana  sanzione,  e  così  Pesa- 
ro da  quest'operati  promette  notabili 
vantaggi  per  lo  sviluppo  maggiore  che  an- 
drà a  prendete  il  suo  commercio,  dal  qua- 
le litrae  la  principale  sua  sussistenza,  e 
ne  deriverà  grande  utile  anche  olla  pro- 
vincia. Fu  quindi  pubblicato  l'interessan- 
te opuscolo:  Sul  Porto-Canale  di  Pesa» 
ro,  alC Illustrissimo  sig.  Paolo  Gior» 
gi  //'  di  gonfalonierr,  Lettera  del  com- 
t/tend.  A  lessandro  da  Idi,  Woina  i 856. 1  n 
es%o  vi  sono  pure  le  lettere  di  elogio,  dello 
stesso  Giorgi  e  di  Luigi  Se  verini  vice-pre- 
tiidente  della  camera  di  commercio,  arti  e 
manifatture  in  Pesaro  al  commend.  Cial* 
di,  colle  figure  di  due  medaglie  espressa- 
mente coniale  con  epigrafi  Bencmeren- 
ti-Oh  Merita, m  onore  del  medesimo  nel 
1 856,  sì  dal  municipio  e  sì  dalla  camera 
di  commercio  di  Pesaro;  oltre  la  tavola 
della  PiantaJdrografica  del  vecchio  Por- 
to Canale  di  Pesaro,  colla  proposta  del 
nuovo.  Tutto  fu  riprodotto  nei  voi.  5,  p. 
i4<)i  anno  3. "dell'acclamata  e  utilissima 
opera  periodica  intitolata:  Enciclopedia 
con (cm f)on: tira  di  Fano,  che  io  anco  qui 
a  cagion  d'onore  della  provincia  d'Urbi- 
no e  Pesaro  nomino  con  sensi  d'ammi- 
razione, diretta  e  compilata  da'eh.  G.  B. 
Crollalanza  e  G.  A.  Gabrielli,  beneme- 
riti perciò  delle  scienze,  delle  lettere,  del- 
l'industria ec  La  Civiltà  Cattolica,  ne' 
citati  serie 3  /  et.  6, p.  707, nel  dare  rag- 
guagliodell'altro  libro  del  Cialdi,  Sul  mo- 
lo ondoso  del  mare,  pel  quale  dissi  paro- 
la d'ammirazione  nel  voi.  LXXXIV,  p. 
2*,  dopo  i  più  alti  encomi  al  valentissi- 
mo idraulico,  fece  pare  onorevole  men- 
zione di  quello  col  quale  seppe  risolvere 
la  diflìcile  questione  del  Porto  Canale  di 
Pesaro,  per  la  stretta  attenenza  che  ha 
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colini  gomento  in  discorso  e  per  la  sua  in- 
trinseca importanza,  ed  annunziando  di 
essersi  già  messo  mano  all'opera,  termina 
col  dire.  »»  Speriamo  che  la  felice  riuscita 
dell'  impresa  sia  per  coronare  i  voti  di 
quella  nobile  città,  e  aggiunga  fama  ni 
nome  del  Cialdi,  i  cui  dotti  lavori  lo  han 
già  reso  non  meno  benemerito  della  pa- 
tria che  della  scienza  ".  Per  le  suddette 
memorande  alluvioni,  rovinato  edistrut- 
to il  ponte  sul  torrente  Arzilla,  il  mini- 
stero de'  lavori  pubblici  premiò  Donato 
Burroni  coti  medaglia  d' argento  avente 
l'epigrafe  Benemerenti,  per  la  prontezza 
e  intelligenza  lodevole  con  cui  intraprese 
e  portò  0  termine  l'urgentissima  ricostru- 
zione del  ponte.  Nel  1. 1 34  del  Giornale 
Arcadico  di  Roma,  p.  366,  si  annunzia 
Ja  Relazione  storico-critica  intorno  al- 
l' aria  della  città  e.  territorio  di  Pesa- 
ro, ivi  1 854-  Se  ne  loda  autore  il  ch.mar- 
chesePietro  Petrucci,per  aver  in  tutto  cor- 
risposto alla  pubblica  espetlazione,  e  qual 
vero  bel  regalo  lutto  non  solamente  a  Pe- 
saro, ma  sì  alla  provincia  cui  bagna  il  Me- 
tauro,  anzi  alle  scienze  fisiche,  nelle  qua- 
li è  valente  l'autore  medesimo. 
Distretto  d'  Urbino. 

Gaifa,  Primicitio,  Schieti.  Appongati 
della  città  d'Urbino,  nella  sua  arcidioce- 
si,  dipendenti  dall'amministrazione  mu- 
nicipale, già  luoghi  fortificati  dell'antico 
ducato.  Gaifa  contiene  le  parrocchie  di 
s.  Bartolomeo,  di  s.  Cristoforo  de'  Valli, 
e  le  frazioni  di  s.  Stefano  e  di  s.  Pietro  in 
Tacubis.  Primicilio  comprende  le  par- 
rocchie di  s.  Andrea  ,  di  s.  Maria  di  Po- 
monte,  di  s.  Stefano.  Schieti  ha  la  sola 
parrocchia  di  s.  Gio.  Battista. 

Auditore.  Comune  della  diocesi  di  Ri- 
mini, con  territorio  in  monte  e  con  fab- 
bricati cinti  da  buone  murn.  Ha  la  par- 
rocchia di  s.  Spirito.  Questo  castello  pic- 
colo situato  presso  il  Foglia,  che  mg/  Lan- 
cisi trovò  in  deterioramento  ,  conserva 
il  nome  preso  dacché  i  Malatesta  lo  dona- 
rono al  proprio  loro  uditore.  Di  Audito- 
re ne  sono  appodiati  Castel  Nuovo  e  s. 
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Giovanni  della  detta  diocesi  :  il  i."  ha  la 
pan  occhia  di  l.  Biagio,  il  a.°  di  $.  Gio- 
vanni. 

Colbordolo.  Comune  dell'ai  cidiocesi 
d'Ui  bino,  con  territorio  in  colle  e  piano, 
con  fabbricati  chiusi  da  mura,  e  con  bor- 
go. Ha  le  parrocchie  di  ».  Gio.  Battista  e 
di  s.  Lorenzo  frazioni.  Antichità  pi- 
cency  t.  22,  p.  ,  si  parla  della  chie- 
sa di  s.  Maria  Murciola,  già  de'  religiosi 
casuali.  Ed  il  Lazzari  nella  serie  de'  ve- 
scovi d'Urbino  diceche  col  materiale  del* 
la  chiesa  di  s.  Salvatore  di  Talacchio,ad 
essa  vicino,  si  edificarono  la  chiesa  e  con- 
vento de'girolamini.  L'  Amiani  riferisce 
che  nel  1387  Giovanni  A  guto  capitano 
d'armi,  nell'invadere  il  territoriodi  Rimi- 
ni, passò  per  Urbino  e  il  castello  di  Col- 
bordolo e  Talacchio.  Il  Castellano  lo  chia- 
ma borgo  distante  due  leghe  da  Urbino, 
meritevole  di  ricordo  per  esservi  dimo- 
ratigli antenati  del  divino  Raffaello  San* 
zio,  e  Peruzzolo  suo  avo  vi  possedeva  una 
casa  che  vendè  nel  i4H»  Per  migliorar  la 
sua  condizione  passando  nella  vicina  cit- 
tà d'Urbino,  ove  aprì  un'  odici na  salsa- 
menteria. Nel  t.  20  dell'  Album  di  Ro- 
ma, a  p.  3^3  e  seg.,  si  riporta  la  tradu- 
zione di  F.  Ktihlen  dal  tedesco  di  D.  Pas- 
snvanl  sulla  Famiglia  Santi.  Si  dice  Col- 
bordolo  luogo  natio  di  Giovanni  Santi  pa- 
dre di  Raffaello,  cinto  di  fortificazioni  ro- 
vinate. Situalo  sulla  vetta  d'un  monte, 
porge  di  se  graziosa  veduta  fra  le  colline 
coronate  di  vili  e  di  olivi ,  di  mezzo  alle 
quali  serpeggiano  i  fiumi  Aspa  e  Isauro, 
clic  scaturiscono  dal  fianco  del  monte, 
scorrono  nella  pianura  di  Pesaro,  e  sboc- 
cano nell'Adriatico.  Verso  la  prima  mela 
del  secolo  XV  ivi  abitava  un  certo  Sante 
dal  cui  nome  i  suoi  discendenti  presero 
quello  di  famiglia  del  Sante  o  Santi.  Più 
tardi  al  tempo  di  Giorgio  Vasari,  secondo 
l'uso  della  lingua  e  del  costume  ,  si  tra- 
mutò il  nome  latino  Sanctiux  in  quello 
di  Sanzio ,  che  scbhen e  contro  In  vera  e- 
timologia  è  generalmente  adottato.  Del 
vecchio  Sauté  si  conosce  ch'ebbe  a  tiglio 
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Pero  o  Pieno.  I  figli  di  Pier»  si  chiama- 
rono Luca  e  Peruzzolo,  de'quali  il  1  .'mo- 
rì nel  i436,  e  l'altro  ammogliatosi  circa 
il  1 4  ■  8  con  Gentilina  figlia  d'Antonio  Ur- 
bineili,  ebbe  da  lei  un  maschio  a  cui  die 
il  nome  di  Sante,  e  due  femmine  Jacopa 
e  Francesca.  Sanie  sposatosi  ad  un'Eli- 
sabetta, questa  gli  partorì  Giovanni,  e  poi 
Bartolomeo. e  due  figlieMargherita  e  San- 
ta. Alcuni  documenti  provano  aver  Pe- 
ruzzolo avuto  qualche  fortuna,  figuran- 
do come  acquirente  neli438d'ana  casa 
in  piazza  del  Castello,  e  possidente  d'alcu- 
ni altri  beni  stabili.  Ma  egli  soffrì  perdite 
gravi  quando  nel  1 446  Sigismondo  Mala- 
testa, portando  la  guerra  nel  paese  del  con- 
te Federico  Feltrio  d'Urbino,  depredò  e 
devastò  Coll>ordolo  col  ferro  e  col  fuoco. 
Peruzzolo  dopo  aver  veduto  distrutta  o- 
gni  sua  sostanza,  sebbene  gli  restò  illesa 
la  casa,  prevedendo  altre  calamità, si  de- 
cise nel  1 4^o  d'abbandonare  Colbordolo, 
ed  insieme  alla  moglie,  a'figli  e  al  nipote 
Giovanni,  passò  in  Urbino  a  stabilirsi,  la 
quale  come  capitale  e  residenza  del  prin- 
cipe offriva  piti  sicurezza  e  maggior  faci- 
lità di  guadagni.  Prese  a  pigione  per  i3 
ducati  l'anno  una  casa  situata  sul  Merca- 
to, appartenente  alla  confraternita  di  s. 
IVI  a  ria  della  Misericordia,  ed  esiste  anco- 
ra. Nel  1  morì  Peruzzolo,  e  8  anni  do- 
po lo  seguì  nel  sepolcro  in  età  molto  a- 
vantata  la  sua  vedova  Gentilina,  lascian- 
do in  lutto  il  figlio  Sante,  la  nuora  e  i  ni- 
poti. Intanto  la  fortuna  di  Sante  era  an- 
data migliorando,  avendo  col  commercio 
de'prodotli  del  paese  acquistato  tanto  da 
poter  comprare  a'  28  ottobre  i4^7»  'n 
unione  d'un  suo  cugino,  un  fondo  di  Pie- 
tro Antonio  Paltroni,  segretario  e  coni- 
gliere del  duca  d'Urbino,  per  1^0  duca- 
ti. Oltre  di  ciò,  a'3o  aprile  i46r  acqui- 
stò ancora  altri  beni  stabili,  ed  un  buon 
prato  con  acqua  corrente.  Due  anni  do- 
po comprò  due  case  tutte  unite  nella  con- 
trada del  Monte  che  dal  Mercato  condu- 
ce alla  cima  del  colle  chiamato  la  Fortez- 
za, quali  case  sussistono  e  formano  la  più 
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vistosa  fabbrica  di  quella  vio.  Io  essa  nac- 
que Raffaello.  In  questa  nuova  casa  era 
cresciuto  Giovanni  Sonti.ed  in  nuove  con- 
dizioni e  rapporti ,  che  elevarono  la  sua 
niente  e  dierono  a'suoi  studi  nobili  ispi- 
razioni. L'aria  purae  l'elevata  e  bella  si- 
tua7Ìone  d'Urbino, vicino  alla  più  alta  cre- 
sta dell' A  pennino,  sotio  per  se  slesse  rav- 
vivanti e  ispiranti.  Giovanni  apprese  l'ar- 
te della  pittura,  in  che  fu  mediocre,  ma 
di  buon  ingegno  seppe  dnrc  a'figli  l'indi- 
rizzo della  buona  via  da  lui  non  seguita 
in  gioventù,  e  diè  i  primi  inseguamcnli  a 
Raffaello  nato  neh 483  in  Urbino.  Di  lui 
c  di  sua  casa  riparlerò  dicendo  degli  uomi- 
ni illustri  d'Urbino,  col  p.  Grossi  e  col  p. 
l'ungilconiprincipalmente.Colbordoloha 
per  appndiali  Coldazzo,  Serra  di  Gai- 
ga  e  Ta  la  echio  dell'ai  citliocesi  d'  Urbi- 
no. Il  i ,°  ha  le  parrocchie  di  s.  Lorenzo,  e 
di  s.  Gio.  Battista  frazione;  il  i.°  quelle 
di  s.  Eracliano  di  Coldelce,  s,  Gio.  Datti- 
sia;  s.  Marco  di  Ripe  "ed  alti  a  di  s.  Gio. 
Battista  frazioni;  il  3.°  la  sola  di  s. Miche- 
le Arcangelo. 

Fermignano.  Comune  dell'arcidiocesi 
d'Urbino,  con  territorio  in  colle  e  in  pia- 
no, con  molti  fabbricati  cinti  di  mura,  i 
cui  abitanti  fanno  mollo  commercio  di  se- 
ta, ed  hanno  opifìcii  di  cartiere  per  car- 
toni e  carte  straccie.  Vi  è  chi  crede  che  ivi 
un  tempo  fosse  una  città,  il  che  non  è  im- 
probabile, tosto  che  vadasi  a  rintraccia- 
re le  primiere  vestigia,  come  opina  Ca- 
li nd ri.  Ha  le  parrocchie  di  s.  Angelo  in 
Ajuola,  fi.  Barbara  del  seminario,  s.  Gio. 
Battista  in  Silvano,  s.  Gregorio  di  Monte 
Astrualdo,  s.  Maria  di  Sagrato  ,  s.  Silve- 
stroin  Secchiello,  s.  Stelano  di  Monlelce, 
s.  Veneranda  di  Fermignano,  s.  Maria  in 
Casale,  e  le  frazioni  di  s.  Maria  di  ftepu- 
glie  e  s.  Pietro  apostolo  di  Monte  Polo, 
l'ermignano  ha  alcuni  annessi  e  la  villa 
del  monte  Asdruvaldo,  nome  che  dicesi 
preso  dal  vicino  sepolcro  d'Asdrubale,  di 
cui  tuttora  restano  alcune  rovine,  capi- 
tano cartaginese  fratello  del  famoso  An- 
uibole,cbe  fu  sconfìtto  nella  pugna  co'i  o« 
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mani,  la  quale  narrai  nel  voi.  LXVI,  p. 
ni  e  altrove ,  nelle  pianure  della  sud- 
detta Mai  otta,  stazione  postale,  che  forse 
prese  il  nome  dallo  mala  rotta  sofferta 
da'eartaginesi.  Del  sommo  architetloBra- 
mante  di  Castel  Durante,  ora  Urbaniat 
nel  qual  articolo,  con  l'opuscolo  del  Ros- 
si,  Della  patria  di  Bramante ,  lo  dissi  di 
detto  luogo,  n'è  contrastala  la  patria  na- 
tia da  Urbino  ,  come  dirò  ragionando 
de' suoi  illustri  ,  e  da  Fermignano  e  da 
Asdruvaldo,per  cui  alcuni  lo  chiamano  A - 
sdruvaldino,  luoghi  e  patrie  che  rigetta 
l'urbaniese  Rossi.  Fra  quelli  che  fauno 
Bramante  di  Fermignano,  è  il  p.  Civalli 
nella  f'isita  triennale  t  presso  Col  ucci. 
Il  p.  Pungi  leoni,  nelle  Memorie  intor- 
no  alla  vita  e  alle  opere  di  Donato  o 
Donnino  BramantetKoma  1 836,seguen- 
do  in  parte  il  Vernaccia  scrittore  delle 
Memorie  storiche  di  Bramante,  nelle 
quali  lo  vuole  della  villa  di  monte  Asdro- 
valdo  e  di  Fermignano,  dice  che  il  padre 
del  grande  architetto  Angelo  era  figlio  di 
Renzo  del  castello  di  Faroeta,  che  sposò 
Vittoria  di  monte  Asdrualdo  erede  del 
piccolo  as*e  paterno.  Il  Colucci  nel  1. 1  a 
Ae\Y Antichità  picene ,  del  Lazzari  ripor- 
tò ben  lunga  e  ragionata  disamina  sulla 
vera  patria  di  Di  amante, il  quale  arcipre- 
te vuole  con  documenti  autorevoli  com- 
provare essere  di  Fermignano.  Agostino 
Nini  nel  t.  1 4  dell'. -ilhum  di  Roma,  a  p. 
245t  pubblicò  un  articolo  in  argomento, 
narrando  che  a  Bramante  fu  data  per  pa- 
tria anche  Milano  e  s.  Marino,  oltre  Ur- 
bino e  Castel  Durante,  come  avvenne  ad 
oltri  uomini  straordinari,  cui  diversi  luo- 
ghi si  disputarono  il  vanto  di  avere  da- 
to la  culla,  e  di  Bramante  si  questionò  pu- 
re sul  cognome.  Seguendo  lo  scrittore  del- 
l'articolo, il  p.Pungileoni  dichiara  che  Do- 
nato o  Donnino  Bramante  nacque  in  un 
povero  abituro  sul  pendio  del  monte  A* 
sdrualdo  poco  lungi  da  Fermignano  ca- 
stello per  3  miglia  distante  da  Urbino. 
Della  rustica  casa  e  della  rozza  scultura 
eh  e  sopra  la  porta  che  introduce  al  sol- 
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tei  raiieo,esprimeute  laMadonna  col  Barn- 
bino,  posta  sotto  d'  un  arco  sottenuto  da 
due  colonnelle,  «colpita  rozzamente  da  es- 
so in  tenera  età,  col  ferro  d'una  falce  su 
pietra  calcarea,  mentre  i  mietitori  risto- 
ravansi  al  pasto,  come  inveterata  tradi- 
zione fra  gli  abitanti  locali,  ne  pubblicò  il 
disegno  tratto  dal  vero.  Aggiunge  che  tal 
casa  è  un  miglio  lontana  da  Feroiigna- 
no  a  scirocco  di  quel  castello,  e  lungi  un 
tiro  di  sasso  dalla  strada  conducente  ad 
A  cqualagna,  alle  falde  del  monte  Asdrual- 
do,  il  quale  distendendosi  sull'indicota  la* 
tiludine  si  congiunge  air  altro  monte  di 
Pietralata  pendice  della  montagna  del- 
l' orrido  e  pittoresco  Furio.  A  tali  topo- 
grafici cenni  sulla  casa  di  Bramante,  van- 
no unite  le  notizie  riferite  su  Bramante 
nel  l.  ao,  p.  a*3  del  ricordato  Album. 
Dicono  esse,  che  l'autore  del  i .°  concetto 
del  tempio  Valicano,  unico  al  inondo,  il 
ravvivatore  dell'antica  architettura,  il 
protettore  di  Raffaello  i  .'gloria  del  suolo 
urbinate,  anche  scultore  e  pittorenon  vol- 
gare, avendo  atteso  pure  alla  poesia,  nac- 
que intorno  la  metà  del  secolo  XV  in  pic- 
cola casa  sulla  pendice  del  monte  Asdruul- 
do  in  riva  al  Melauro,  noti  a  più  di  circa 
3  miglia  da  Urbino  e  prossimo  a  Fermi- 
gnano.  »  La  povera  casa  dove  Bramante 
ebbe  nascimento,  fu  posta  al  nuovo  ripar 
limentocensuario  nella  mappa  di  Feroii- 
gnano,  ed  è  la  casa  colonica  di  un  terre- 
no detto  il  Colle,  Cà  Melle  o  Cà  Braman- 
te, segnala  col  numero  di  mappa  22o4,e 
col  civico  36g,  al  di  d'oggi  posseduta  dal 
sig.'  Enrico  Ligi  ui  binale.  Che  quello  sia 
il  luogo  nativo  di  Bramante  è  fuori  di 
ogni  controversia  ,  essendo  provalissimo 
per  la  tradizione  e  pe'documenti  raccolti 
da  valentuomini  che  vi  posero  studiosa 
cura  senza  essere  preoccupati  da  un  mal 
inteso  amor  patrio,  tra'quali  si  distinse  il 
p.  Fungileoni".  Bramanle,a  cui  ancor  vi- 
vente furono  coniate  medaglie  con  gran- 
de onore,  mancò  in  Roma  a' vi  vi  nel  1 5 1 4, 
com'era  vissuto  nell'amore  e  ammirazio- 
ne comune,  così  la  sua  morte  fu  pianta 
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quasi  pubblica  sventura;  riposa  nelle  sa* 
gre  grotte  Vaticane.  Fermignanocon  an- 
nessi  ha  I'  appodiato  Pagìno  nella  slessa 
arcidioce*i,aveule  la  parrocchia  di  s.  Cle« 
mente. 

Monte  Calvo.  Comune  dell'arcidioce- 
si d'Urbino  disteso  con  territorio  in  mon» 
te,  nel  cui  paese  non  sono  molti  fabbrica- 
ti in  proporzione  della  popolazione  ,  la 
quale  ha  le  parrocchie  di  s.  Nicolò,  s.  Sil- 
vestro in  Foglia,  e  le  frazioni  «.Maria  Pian 
del  Monte,  s.Giacomodi  Forcuini, S.Gau- 
denzio, s.  Paolo.  Nel  1 517  Moriglione  ca- 
pitano spagnuolo  di  Lorenzo  de  Medici, 
si  recò  a  Monte  Calvo  per  assediare  Mon- 
te Baroccio,  come  leggo  in  Amiaui. 

Monte  Fabbri.  Comune  dell'arcidio» 
cesi  d'Urbino,  con  territorio  in  colle,  con 
fabbricati  cinti  di  mura,  ed  ha  la  parroc- 
chia s.  Gaudenzio.  Narra  il  pesarese  ar- 
ciprete Andrea  Lazzari  ,  presso  Colucci, 
Antichità  picene,  t.  22,  p.  188,  che  a  fi 
maggio  1578  il  duca  Francesco  M.'  II 
subinfeudò  al  conte  Francesco  Paciotti 
d'  Urbino  il  castello  di  Monte  Fabbri  e 
sue  piccole  attinenze,  lungi  8  miglia  da 
Urbino.  Per  avere  la  possidenza  il  conte 
sborsò  6000  scudi,  preMò  il  giuramento 
di  fedeltà,  coll'ohbligo  di  pagare  ogni  an- 
no se  e  successori, la  vigilia  di  Natale, due 
pnia  di  pernici  in  ricognizione  di  padro- 
nanza. Il  castello  è  piccolo,  ma  ameno. 
La  chiesa  parrocchiale  è  fornita  di  mar- 
mi,ed  il  palazzo  di  residenza  se  fosse  com- 
pito sarebbe  vago.  1  conti  Pacioni,  mez- 
zo miglio  lontano,  a  lato  della  strada  che 
conduce  in  Urbino,  cominciarono  un  son- 
tuoso palazzo  con  logge  a  due  ordioi,  che 
fu  poi  diroccato  da'comunisli  nel  secolo 
decorso,  in  modo  che  non  vi  restò  vesti- 
gia. Nel  t.  26,  a  p.  297  dell'  Antichità  pi" 
cene  sono  le  Memorie  del  conte  France- 
sco Paciotti  da  Urbino  del p.  Girolamo 
Vernaccia  delle  Scuole  Piet  pubblicato 
dalC  arciprete  Andrea  Lazzari  e  dedi* 
cale  a  Gio.  Battista  Fa  le  ti  di  Cornac- 
chio  protomedico  generale  dello  stato 
d' l  rbino.  Questo  1  ."conte  di  Monte  Fab- 
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bri,  per  la  sua  rara  e  singolare  eccellenza 
nell'architettura  militare  e  civile,  di  mol- 
to illustrò  Urbino  sua  patria,  la  cui  pe- 
rizia nella  tattica  spinse  i  primi  sovrani 
d'Europa  a  gareggiare  per  aveiloal  prò' 
prio  servizio.  Ebbe  a  maestro  Girolamo 
Genga  urbinate,  professore  eccellentissi- 
mo nella  pittura  e  architettura.  Oltreché 
in  molte  opere  servì  i  duchi  d'Urbino  e 
quelli  di  Savoia,  Papa  Giulio  III  glicom- 
mise  il  diseguo  per  la  fortificazione  del 
Borgo  di  Roma,  e  Ir  riedificazione  della 
fortezza  d'Ancona, che  poi  terminò  il  Fon- 
tana. Altre  fortificazioni  alla  medesima 
eh  ordinò  s.  Pio  V,  avendolo  dichiarato 
ingegnere  generale  dello  stato  pontificio, 
il  che  confermò  Gregorio  XIII  insieme 
all'altra  commissione.  Le  Memorie  del 
Paciotli  contengono  pura  quelle  de*  suoi 
illustri  tigli  e  l'albero  genealogico  di  sua 
nobilissimi)  famiglia.  Monte  Fabbri  ha  il 
vantodiaverdato  inalali  al  b.  Sante (V,) 
laico  de' minori  osservanti,  la  cui  causa 
di  beatificazione  introdotta  da  Clemente 
XIII  a'a5  gennaio  1769,  Clemente  XIV 
con  decreto  de'  1 8  agosto  1 770  ne  appi  o* 
vò  il  cullo  immemorabile.  Abbiamo,  Vi- 
tae  miracoli  del  b.  Sante  da  Monte  Fab- 
bri di  P.  Ginn  lì,  Pesaro  1720.  Di  Mon- 
te Fabbri  n'  è  appodiato  Ripe,  che  ha  la 
parrocchia  di  s.  Marco. 

Monte  Guidnecio.  Comune  dell'arci- 
diocesi  d'Urbino,  giacente  col  suo  (errilo* 
rio  in  colle,  con  fabbricali  chiosi  da  mu- 
ra e  buon  borgo.  Ha  la  parrocchia  di  8. 
Pancrazio.e  le  frazioni  di  *.  Andrea  inSco- 
taneto,  s.  Eracliano  di  Cohlelce,  s.  Stefa- 
no. Ne  sono  appodiati  Casa  Rotonda  e 
Fonte  Corniale  della  stessa  arcidiocesi; 
ili.°ha  la  parrocchia  di  s.  Stefano, colle 
frazioni  di  s.  Maria  in  Cabiria  e  di  s.  Pan- 
crazio, ed  il  2.°  la  sola  di  s.  Barbara. 

Petriano.  Comune  dell'  arcidiocesi 
d'Urbino,  è  coli  ivo  il  territorio,  con  fab- 
bricati circondati  da  mura  in  parte  di- 
roccate. Ha  per  parrocchie  s.  Maria  in 
Calafrin,  s.  Martino,  s.  Gio.  Battista  fra- 
zione. Suo  appodiato  è  lincee  o  Ricevi 
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della  stessa  arcidiocesi,  colla  parrocchia 
di  s.  Gio.  Battista. 

Tavoli  lo.  Comune  della  diocesi  di  Ri- 
mini, con  territorio  disteso  in  colle,  i  cui 
fabbricali  patirono  incendio  nelle  politi- 
che vicende,  laonde  solo  resta  una  porzio- 
ne delle  mura  che  lo  cingevano:  ha  la 
parrocchia  di  s.  Lorenzo.  Dopo  ili 438 
Federico  conte  d'Urbino  saccheggiò  il  for- 
te castello  di  Tavoteto,  allora  del  Rimì- 
nese,  nella  guerra  contro  Sigismondo  Mu- 
latesla.  L'occupò  Cesare  Borgia  (di  que- 
sto famoso  Borgia,  comedi  è  stato  1. 'ur- 
ei vescovo  di  latenza  di  Spagna,  senz'es- 
sere insignito  de'  sagri  ordini,  ei.'duca 
di  Valenza  di  Francia  o  del  Valentino!*, 
per  cui  gli  derivò  il  comune  nome  di 
Valentino,  ne'  3  ricordali  articoli  mol- 
tissime notizie  riferisco  di  lui  ;  ciò  avver- 
to dovendone  assai  parlare),  ed  appe- 
na morlo  nell'agosto i5o 3  il  di  lui  padre 
Alessandro  VI,  il  duca  d'Urbino  Guid'U- 
baldo  l,cotnechèfra  tutti  i  luoghi  del  du- 
cato la  sola  rocca  del  Tavoleto  ri  teneva*! 
da  quell'ambizioso,  vi  mandò  Giovanni 
Roscetto  con  buon  numero  di  gente ,  e 
)a  forzò  in  breve  a  rendersi  per  accordo. 
Di  Tavoleto  ne  sono  appodiati  Ripamas- 
sanae  Tor ricella  della  stessa  diocesi,  il 
i.°  colla  parrocchia  di  s.  Eccola  no,  il  1.' 
con  quella  di  s.  Maria  del  Soccorso.  Meda 
descrizione  della  Romagna  fatta  nel  1  37  1 
dal  cardinal  Grimoardi  legato  della  Mar- 
ca, sono  nominati  Tavoleto  e  Riparaas- 
sana. 

Governo  di  Fossombrone. 

Fossombrone  (V).  Città  con  residen- 
za vescovile  e  sede  del  governatore.  N'è 
appodiato  Bellaguardia  della  stessa  dio- 
cesi, ed  ha  la  parrocchia  di  s.  Apollinare 
e  la  frazione  parrocchiale  di  s.  Vincenzo 
di  Monte  Paganuccio. 

Isola  di  Fano.  Comune  della  diocesi 
di  Fossombrone,  con  territorio  in  piano  e 
colle,i  cui  fabbricali  non  hanno  grande  e* 
stensione.  Sono  sue  parrocchie  s.  Gio. 
Battista  e  Fiorano,  s.  Michele  Arcangelo 
frazioue.  Questa  dev'e»*erc  V Isola  Guai' 
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tercxca,  di  cui  l'Amiani  ci  dà  le  seguenti 
notizie.  Questo  castello  posseduto  da' 
Gualtieri  da  essi  prese  il  nome,  e  Guai* 
tierodella  famiglia  Gualleresca  neh  192 
pretese  di  fabbricarvi  una  torre,  per  cui 
altamente  reclamò  la  città  diFossombro- 
ne,  per  la  servitù  che  con  essa  impone- 
va.si  al  suo  territorio,  che  co)  castello  con- 
finava. Fu  spedito  dal  pubblico  all'im- 
peratore Enrico  VI,  che  trova  vasi  nello 
stato  pontificio  e  tenevano  una  parte  occu- 
pata, Monaldo  vescovo  di  Fano,  molto  a 
lui  caro,  ma  con  un  decreto  imperiale  la 
fabbrica  fu  sostenuta.  Pare  che  tale  fami- 
glia discenda  da  Gualtiero  conte  di  Fano, 
ovvero  questo  dalla  Gualleresca. Nell'8c)[ 
un  Gualtiero  si  fece  capo  inFano  della  fa- 
zione del  re  Berengario  I,  che  pretese  di 
soggettarsi  la  città;  la  sua  (amiglia  era  non 
meno  nobile  che  opulentissima,  la  quale 
fabbricatosi  una  torre  entro  la  città  e  al- 
tra nel  suddetto  castello,  aspirava  al  do- 
minio della  patria,  ovvero  primeggiare 
sui  cittadini,  ed  era  spalleggiata  da  Adal- 
berto figlio  del  re.  Nella  torre  di  Fano  era 
il  palazzo  de'Guallieri.il  quale  poi  diven- 
ne del  pubblico,  e  indi  case  de'Simonelti. 
Circa  il  1160  i  fossooibronati  saccheggia- 
rono il  castello  dell'Isola  Gualteresca,con 
tanta  rabbia  che  non  la  perdonarono  agli 
ecclesiastici,  alle  zitelle,  a'fanciulli  ;  inor- 
gogliti per  essere  stati  lodati  da  Alessan- 
dro IV,  mentre  erasi  querelato  de'  fanesi 
per  essersi  dati  a  Manfredi.Tuttavolla  fu- 
rono ripresi  acremente  dal  vicario  del  ret- 
tore della  Marca.  Neil  392  Carlo  Mala- 
lesta  fece  guarnire  la  fortezza  per  renderla 
più  difesa.  Divenuta  del  contado  diFano, 
l'Uola  Gualteresca  nel  1 4*3  fu  minacciata 
d'invasione  dal  conte  Guid' Antonio  d'Ur- 
bino ;  e  nel  1 457  l'occupò  il  conte  Federi- 
co, insieme  a  Casaspessa,  ed  altri  castelli 
saccheggiati  o  incendiati.  Nella  guerra 
*  control  Malalesta  ,  nuovamente  il  conte 
Federico  nel  1462  occupò  l'Isola  Gualte- 
resca e  diverse  altre  castella.  Quando  nel 
i465  fu  ristorala  la  rocca  di  Cartocceto, 
la  «pesa  fu  ripartita  tra  gli  altri  castelli,  e 
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quello  del  ri$oIaGualteresca,io  vece  di  de- 
naro, vi  concorse  col  l'opera  de'suoi  abi- 
tanti. Neli5o2  invasa  dall'armi  di  Cesa- 
re Borgia  e  restituita  a'fanesi,  neli5o3 
essendo  morto  Alessandro  V I,  che  ne  fo- 
mentava l'ambizione,  tosto  il  duca  d'Ur- 
binoGuid'Ubaldo  I  la  ricuperò  e  fece  dar- 
le il  sacco.  Dipendendo  il  castello  dal  con- 
siglio di  Fano,  da  cui  riceveva  ordini  e 
governo,  avendo  nel  1 5g3  supplicato  per 
la  facoltà  di  comporre  il  proprioconsiglio 
col  dare  alla  città  la  nota  di  quelli  che  do- 
vessero soprintendere  agl'interessi  della 
comunità,  gli  fu  permesso  di  fare  adu- 
nanze e  di  stabilire ne'consigli  luttociò  che 
non  recasse  pregiudizioal  pubblico  di  Fa- 
no.echepel  castello  fosse  d'utilità,  restan- 
do al  consiglio  fanese  di  confermarne  il 
concelliere  e  di  governarne  la  comunità 
con  alcuni  capitoli  convenuti.  Ha  l'appo- 
dialo  Caspessa  della  slessa  diocesi,  colla 
della  parrocchia  di  s.  Michele  Arcangelo. 
L'Amiani  lo  chiama  ca  stello  di  Cassaspes- 
sa,e  narra  che  nel  1227  per  l'ingrandì- 
mento  dì  Fano  molti  castelli  furono  quasi 
abbandonati,  inclusivameute  a  questo,  e 
siccome  ne  restò  pregiudicata  gravemen- 
te l'abbazia  di  s.  Paterniano  cui  spella- 
vano, l'abbate  Anastasio  ne  fece  alti  re- 
clami, e  dovette  la  citta  venire  con  esso  a 
concordia.  Mei  1 26 1  soggiacque  alla  sud- 
detta invasione  de'  fossombronati.  Nel 
1 279  il  castello,  con  altri,  rovinò  allatto, 
per  l'orribile  terremoto  che  desolò  la  Mar- 
ca, il  ducato  di  Spoleto  e  la  Romagna. 

Isola  del  Piano.  Comune  dell'  arci- 
diocesi  d'Urbi no,con  territorio  montuoso, 
coltivo  e  piano,  fra  cui  fabbricali  si  distin- 
gue il  palazzo  comunale.  Ha  le  parroc- 
chie di  s.  Andrea  in  Scola  ne  lo,  s.  Cristo- 
foro, s.  Martino  Casalduca,  e  le  frazioni 
ss.  Cosma  e  Damiano,  s.  Maria  delle  Sel- 
ve, S.Pietro  in  Tambis.  Narra  il  Lazzari 
presso  Colucci,  Antichità  picene,  t.  22, 
p.  187,  che  nel  i575  il  duca  Guid'Ubal- 
do  11  sul  finir  de'suoi  giorni  subinfeudò 
il  castello  dell'Isola  del  Piano  al  conte 
Camillo  Castiglioni  di  Mantova,e  dal  suc- 
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cessore  fu  ammesso  al  giuramento  «ti  fé" 
dell».  Il  palazzo  del  conte,  si  dice,  sareb- 
be assai  bello  se  fosse  terminato,  e  prò* 
babilmente  sarà  ora  ilcomunale.il  feudo 
col  palazzo  passò  al  marchese  Ba  Massa  re 
Castiglioni  e  suoi  discen<lenti,di morenti  in 
Mantova. Ha  l'appodialo  Castel  Gagliar- 
do della  diocesi  di  Fossombrone  :  sono  sue 
parrocchie  Maria  ss.  del  Carmine,e  s.  Mar- 
tino Casalduca  frazione. 

Monta  Ito. Comune  della  diocesi  diFos* 
som  beone,  ed  ha  per  parrocchie  s.  Mar* 
tino  vescovo,  s.  Martino  de'Muri,  s.  Vi- 
tale, e  le  frazioni  s.  Maria  della  Valle  e 
s.  Gervasio.  Sono  suoi  appodiati  s.  Bia- 
gio, s.  Gervasio,  Torricella  della  stessa 
diocesi.  Ilt.°ha  la  po nocchia  di  s.  Bia- 
gio, il  a."  di  s.  Gervasio  colla  frazione  s. 
Martino  in  Muri,  il  3.°  s.  Nicolò. 

Afonie  Felcino.  Comune  della  diocesi 
di  Fossombrone ,  con  territorio  in  colle 
e  in  piano,  abbondante  di  molti  e  buoni 
fabbricati  cinti  di  mura.  Il  sontuoso  pa- 
lazzo l'eresse  nel  secolo  XIV  (reputo  er- 
rore tipografico  tale  numero)  il  duca  Fa- 
bio della  Rovere,  per  ricettarvi  il  suo  fi- 
glio spurio  conte  Ladislao,  al  dire  di  Ca* 
lindri ,  che  lo  chiama  antichissimo  pae- 
se. Sono  sue  parrocchie  s.  Severo,  ss.  Pie- 
tro e  Paolo  appodiato,  s.  Pietro  in  Tarn- 
bis  frazione.  Trovo  nell'Arnioni, che  nel 
1 1 1 8  Monte  Felcino  castello  di  Fano  da 
questo  erasi  sottrailo,  poco  contento  del 
suo  governo,  per  unirsi  a  Fossombrone. 
Pare  che  nel  1 36»  Papa  Innocenzo  VI, fa* 
cendo  restituire  a  Fano  il  vicariato  e  il  con- 
tado di  là  dal  Metauro,  vi  comprendesse 
Monte  Felcino.  Nella  guerra  di  Cesare 
Borgia  duca  Valentino,  tra'molti  privile- 
gi concessi  nel  1 5oa  a'fanesi.contasi  quello 
d'aver  obbligato  il  castello  di  Monte  Fel- 
cino a  presentarsi  soggetto  a'inagistrati , 
onde  a'9  ottobre  il  sindaco  prestò  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  ed  a'  1 3  spedi  le  chiavi 
della  porta  in  segno  di  soggezione;  ina 
nell'agosto i  5o3  morto  Alessandro  VI  e 
terminando  la  potenza  di  suo  figlio  Ce- 
sare, il  duca  Guid'Ubaldo  1  colle  sue  or- 
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mi  tosto  ricuperò  Monte  Felcino.  In  una 
iscrizione  presso  l'unica  porta  della  ter- 
ra, si  legge:  A'5  marzo  i5i5  passarono 
i  francesi.  Ricavo  dal  Lazzari  presso  Co- 
lucci,  Antichità  picene,  t.  il,  p.  1 87.  Gui- 
d'Ubaldo Il  nel  1 5yo  circa  subinfeudò  a 
Fabio  Landreani  milanese  il  castello  di 
Monte  Felcino,  del  quale  ritornò  in  pos- 
sesso Francesco  M.'  Il  neh5gi,  che  lo 
possedè  colla  città  di  Fossombrone  fino 
alla  morte  nel  i63i,  andandone  quindi 
in  possesso  la  camera  apostolica.  Il  castello 
essere  posto  sopra  colline  amene  e  frut- 
tifere ;  dominare  il  fiume  Metauro,  e  la 
pianura  tra  Fossombrone  e  Fano. 

Monte  Montanaro.  Comune  della  dio- 
cesi di  Fossombrone,  paese  antichissimo, 
situalo  in  col  le  col  suo  territorio,  con  fab- 
bricati cinti  di  mura.  Ha  per  parrocchia 
s.  Marco,  e  le  frazioni  di  quelledi  s.  Mar* 
lino  Casalduca  e  s.  Pietro  in  Tambis. 

S.  Ippolito.  Comune  della  diocesi  dì 
Fossombrone ,  con  territorio  in  colle  e 
piano,i  cui  fabbricati  sono  chiusi  da  poche 
mura,  ed  ha  un  piccolo  borgo.  N'è  par- 
rocchia s.  Ippolito,  oltre  la  frazione  par- 
rocchiale di  s.  Sebastiano.  Cimarelli  ce- 
lebra le  sue  copiose  minieredi  bella  pie- 
tra molto  stimala,  cioè  vie  l'cscavnzione 
del  marmo  rosso  e  bianco,  e  di  terre  ar* 
gillose  per  stovigliecomuniedi  lusso.  Ri- 
ferisce A  miao  1  che  neh  1 18  il  castello  di 
s.  Ippolito  malcontento  del  governo  di 
Fano,  a  cui  soggiaceva  nel  confine  del  suo 
territorio,  si  unì  a  quello  di  Fossombro- 
ne. Guerreggiando  per  Eugenio  IV  il  ce* 
lebre  vescovo  Vitelleschi  i  Malatesta,  fatta 
la  pace  nel  i432  mentre  il  prelato  dimo- 
rava in  s.  Ippolito,  fu  visitato  con  rico- 
noscenza a'  1 5  maggio  da  Galeotto  Rober* 
to  Malatesta  con  bella  comitiva  di  riroi- 
nesi.  Il  prelato  gli  fece  grandissime  acco- 
glienze, e  lo  trattenne  ivi  graziosamente 
3  giorni.  Acquistato  il  castello  di  s.  Ippo** 
lito  dal  conte  Federico  di  Monte  Feltro, 
dipoi  a  lui  lo  tolse  Sigismondo  Malatesta 
signore  di  Rimini.  A  questiavendo  dichia- 
rato guerra  Pio  11,  per  togliergli  il  vicu- 
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riato,  i  commisti  ii  pontifìcii  s'impoiser 
sai  ono  in  nome  del  conte  Federico  di  s. 
Ippolito  nell'ottobre  14^9,  ed  a  Ini  lo  re- 
stituirono. Neli5o?.  Cesare  Borgia  duca 
Valentino  nell'invasione  de'vicorioti  del- 
la Chiesa,  di  consenso  del  suo  padre  A- 
lessandro  VI,  come  amico  de'fanesi,  re- 
stituì loro  il  castello  di  s.  Ippolito,  il  cui 
sindaco  0*9  ottobre  si  presentò  al  magi- 
strato inFano  e  giurò  fedeltà;  indi  a'i  3  il 
castello  gli  mandò  le  chiavi  di  sue  porte, 
in  segno  di  soggezione.  Però  a'  1 8  agosto 
i5o3  colla  morte  del  Papa  cesando  co- 
me un  lampo  la  possnnzn  del  Borgia,  fu 
sollecito  il  duca  Guid'Ubaldo  I  a  ripren- 
dersi il  tolto  colle  sue  milieie,  e  fra'primi 
castelli  ricuperati  vi  fu  questo  di  s.  Ippo- 
lito.Suoappodiato  è  Re/orzate  o  Ben/or- 
zate della  stessa  diocesi  di  Fossombi  one , 
che  ha  per  parrocchia  s.  Pietro.  Di  que- 
sto Castello  apprendo  dall'Arnioni,  che 
fu  tra  quelli  occupati  del  suddetto  Cesare 
neli5o2,  e  dopo  la  morte  d'Alessandro 
VI,  subito  nel  1 5o3  lo  ricuperò  al  suo  do- 
minio il  duco  Guid'UhoMn  |.  Neli5i7 
Lorenzo  de  Medici  occupò  il  ducato  tol- 
to a  Francesco  M."  I  da  Leone  X  ;  ma 
il  Gonzaga  capitano  del  ducacoll'esercito 
oLMigò  Lorenzo  a  ritirarsi  ne'castelli  di 
S01  bolongo  eHeforziite,da'quali  lo  costrin- 
se fuggire,  e  Reforzale  venne  saccheggia- 
to dal  duca.  Nel  maggio  i5?o  Leone  X 
nel  restituire  a  Fano  l'antico  vicariato  di 
Mondavio,  in  ricompensa  de'molti  inco- 
modi sofferti  in  servigio  del  principato  di 
s.  Chiesa,  vi  comprese  Renforzatae  ,  per 
cui  il  suo  sindaco  giurò  fedeltà  al  suo  pub- 
blico a'a  1  ottobre. 

Governo  di  Macerata  •  Feltriti. 
Macerata  Feltria.  Città  e  comune  con 
governo  e  suoi  annessi,  della  diocesi  di 
MonteFeltro,con  territorio  in  montee  col- 
le. Il  Castellano  lo  chiama  grosso  borgo 
posto  alle  falde  del  monte,  e  cinto  di  vec- 
chie mura  fra  il  Conca  e  il  Foglia.  La  par- 
te migliore  consiste  nel  moderno  sobbor- 
go 0  perto^he  andò  nella  pianura  crescen- 
do con  molti  e  buoni  fabbricati.  Vi  è  la 
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collegiata  di  s.  Cassiano,  e  le  necessarie 
scuole  comunali.  Ne  sono  parrocchie  s. 
Cassiano,  s.  Lucia,  s.  Maria  in  Grossnno, 
s.  Maria  inValcava,  s.  Michele  Arcangelo, 
s.  Nicolò  in  Mondagono,  s.  Sisto  di  Ca- 
stellina, s.  Teodoro,  s.  Vicino.  Vi  risiede- 
rono diversi  vescovi  di  Monte  Feltro, e  vi 
celebrarono  il  sinodo.  Il  vescovo  Sormo- 
ni vi  celebrò  3  sinodi,  nel  i  5 8 2,  nel  1  *>8t> 
nella  pieve  di  s.  Cassiano  ,  e  nel  1 58f). 
Ne  fu  benemerito  il  vescovo  Duranti  di 
s.  Angelo  in  Vado,  e  l'abitò  due  anni 
circa  ;  e  morendovi  nel  1643  vi  lasciò  il 
cuore,  ma  il  corpo  volle  che  si  portasse 
nella  patria  cattedrale.  Un  tempo  vi  ri- 
siedè pure  il  successore  Scala  di  Serra  s. 
Abbondio;  indi  il  vescovo  Belluzzi  per 
qualche  tempo,  e  come  altri  predecessori 
dimorò  eziandio  in  s.  Marino  sua  patria. 
Vi  fu  pure  il  vescovo  Mai  torelli,  ed  il 
vescovo  Calvi  ristorò  il  palazzo  vesco- 
vile e  la  chiesa  collegiata.  Il  p.  Ci  valli 
nella  Finita  triennale  ì  presso  Colucci,///i- 
tichi là  picene ì  t.  a  5,  p.  1 99,  la  chiama  ter- 
ra e  Macerata  /'frrfrtfwr,  narrando  che 
il  convento  a'suoi  minori  conventuali  si 
fondò  nel  1 366  co'beui  lasciati  da  inesser 
Benincasa  da  Cerlaldo  e  da  messer  An- 
ccllotto  da  Macerata  Feretrana,  e  la  fa- 
coltà per  erigerlo  apparisce  dal  diploma 
di  mg/  Claro  vescovo  di  Monte  Feltro. 
Fu  edificato  sotto  la  parrocchia  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo  vicino  alle  mura,  a  dif- 
ferenza del  i.° convento  ch'era  distante 
dalla  terra  circa  due  miglia  e  denominato 
di  s.Bonaventuradi  Frigiola,indi  indetto 
anno  trasferito  vicino  allo  città.  Del  con- 
vento fu  benemerito  pure  fr.  Marino  Bra- 
schi  dotto  teologo  e  inquisitore  nelle  parli 
delMonteFeltro  per  molti  anni;ed  il|). Bar- 
tolomeo Beccai-i  del  medesimo,  come  ce- 
leberrimo predicatore,  Gregorio  XIV  lo 
fece  vescovo  diGuardia  Altiera. Tra  gl'il- 
lustri di  Macerata  Feltria  vanno  ricor- 
dali col  Cimarelti  e  altri,  Lorenzo  e  Ni- 
colò Astemi,  de'quali  ili.0  fu  chiaro  let- 
terato, autore  di  molte  e  lodevoli  poesie 
spirituali,  professore  d'eloquenza  nell'u- 
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ni  versi  là  d'Urbino,  ed  ordino  In  Famosa 
biblioteca  di  Guid'Ubaldo  I.  Ebbe  anco- 
ra de' vescovi  e  governatori  di  città  prin- 
opali  dello  stato  pontifìcio;  un  fiscale  di 
Homo,  un  vicelegato  di  Perugia,  un  u- 
ditore  di  Bologna,  due  medici  pontifìcii  e 
altri  illustri.  Di  tali  due  arcbialri,  Gio- 
vanni Antracino  d'Adriano  VI, e  Fran- 
cesco Antiacido  di  Gregorio  XIII  proba» 
bilmente  Ggliodel  precedente,  parlai  nel 
voi.  XLIV,  p.  129  ei34,  narrando  pure 
quanto  avvenne  al  1 .°  nella  morte  del  Pa- 
pa. Narra  Cimai  elli  che  Macerata  diMon- 
te  Feltro  surse  dalie  rovine  di  Retino  o 
Piti  no  edificato  da'pelasgi  nel  Monte  Per* 
sena,che  eoo  unni  giogo  elevasi  tra  gli  alti 
A  pennini  e  il  Monte  di  Carpegna,  io  met- 
to a'fiumi  Conca  e  Isauro,  le  cui  rovine 
nella  sommità  sono  in  notabile  quantità 
avanzi  di  greci  e  romani  la  «ori  che  attesta- 
no la  sua  nobiltà  e  grandezza,  per  cui  ivi 
si  trovarono  grandi  e  piccole  statue  di 
bronzo,  iscrizioni  marmoree,  medaglie  e 
frammenti  d'anticaglie.  Petioo  servi  co- 
me d'ontiguardo e  propugnacolo  delia  re- 
gione Senonia  contro  gli  umbri  e  tosca- 
ni, chiudendo  ad  essi  negli  scoscesi  monti 
)u  via.  Da'pelasgi  ceduta  agli  umbri, que- 
sti la  ingrandirono  e  abbellirono.  Nelle 
guerre  co'toscani,  tolta  agli  umbri,  dipoi 
passò  in  potere  de*  senoni,  finché  la  con- 
quistarono i  romani,  che  pregiandone  gli 
abitanti  ricchi  pel  fertilissimo  territorio, 
con  eccellenti  pascoli  e  produttivo  di  bia- 
de, l'ammisero  alla  romana  cittadinanza 
e  dichiararono  la  città  municipio.  Calati 
i  goti  in  Italia,  Pitino  fu  da  essi  arsa  e  di- 
strutta^ gli  erranti  abitanti  scampali  dal- 
l'eccidio, riunitisi  alle  pendici  d'un  monte 
vicino  al  Persene,  la  riedificarono,  e  sic- 
come negli  edilìzi  si  servirono  delle  ma- 
cerie dell'abbattuta  l'appellarono  Mace- 
rata, la  quale  poi  per  distinguerla  da  Ma- 
cerata surta  dalle  rovine  d'Elia  Recina, 
vi  fu  aggiunto  il  nome  di  Feltria  o  Fé» 
retrana  dalla  regione  e  da'conli  Feltre 
che  la  signoreggiavano,  per  infeudazione 
della  s.  Sede  antica  signora  della  mede- 
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sima;  la  possederono  a  nchei  potenti  Bran- 
ca leoni  d' Lrbania  (^.).  Lodando  ilCima- 
relli  I'  amenità  e  feracità  del  territorio  , 
aggiunge  essere  nel  monte  Castellino  ric- 
chissime miniere  di  zolfo,  da  cui  molti 
ne  trassero  lucrosi  guadagni,  vivendogli 
abitanti  agiatamente  quanto  quelli  di  al- 
tre non  mediocri  città.  Anche  il  Marini, 
Saggio  di  ragioni  della  città  di  Sanlmt 
afferma  che  Macerala  Feltria  fu  fabbri- 
cata colle  macerie  di  Pitino  distrutto  da' 
barbari;  e  parla  di  sua  pieve  di  s.  Cas- 
siano  unita  al  vescovato  di  Monte  Feltro. 
Dice  Caiindri  che  Macerata  Feltria  sorse 
dalle  rovine  della  città  di  Pitino  Pisau- 
rense,  e  che  nel  territorio  esisteva  il  ca- 
stello della  Faggiola  tanto  rinomalo  nelle 
storie.  Afferma  di  più,  che  nel  medesimo 
territorio  si  rinvennero  4  lapidatine  delle 
quali  palesa  che  fu  questa  non  solo  città, 
ma  anche  municipio ,  e  trovasi  nel  Ci- 
inarelli,  trasportata  nel  pubblico  palazzo 
di  Pesaro ,  ove  si  legge  :  Municipi  Piti- 
natium  Pisaurensium.  Altra  lapide  è  de- 
dicala a  Gordiano  Antonino.  Nel  1762 
vi  si  rinvenne  una  statua  di  marmo  di 
fino  lavoro,  una  base  con  iscrizione  a  C. 
Esidio  per  un  bagno,  ed  altra  base  offerta 
agl'imperatori  Antonino  Pio,  Adriano, 
L.  Aurelio,  P.  Nerone,  ed  a  Traiano.  Nel 
1824  da  alcuni  pastori  si  trovò  una  cassa 
di  bronzo  ferrata,  dentro  la  quale  era  una 
corona  d'oro  gemmata,  con  altri  preziosi 
effetti  spettanti  a  un  re ,  che  si  credette 
appartenere  a  Berengario  1 1  duca  o  mar- 
chese d'Ivrea  e  re  d'Italia  nel  r)63,non 
che  imperatore  (di  quasi  eguali  effetti  pre- 
ziosi creduti  di  Berengario  II,  e  rinvenuti 
nel  1823  presso  s.  Leo,  col  Castellano  e 
altri  ne  parlai  nel  voi.  XLVI ,  p.  189  ). 
Inoltre  nel  territorio  vi  è  il  fiume  che  Pli- 
nio nomina  Novàoo  o  Vomàno,  ch'è  al  di 
là  dell'Apenoino,  quale  dice  gonfiavasi  in 
tutti  li  solstizi  e  secca  vasi  .nel  l' inverno. 
Parlando  di  Pitino  (V .)%Pitinnm  Pisau- 
renxet  diverso  da  Pilinum  Mergensy dissi 
con  Colucci  de'  due  Pilini  Pisaurense  e 
M ergente,  che  furono  confusi  tra  loro,  e 


Digitized  by  Google 


U  R  B 

tifando  il  p.  Brandimarte,  dichiarai  vo- 
lerne  ragionare  in  quest'  articolo;  notai 
quindi  col  Colcti  continuatore  d'IIglieUi, 
rb'ebhe  la  sede  vescovile, eircafontes  l  o- 
manifluminis,  infestinis  alterumjYOÌ- 
fitenio  dicendo  che  uu  Pitino  fu  i  ooo  passi 
lungi  da  Aquila,  in  loco  qui  dici  tur  Tor- 
re di  Pitino,  non  longe  stelissc  ab  Ami» 
terno.  Il  p.  Brandiraarte,  Piceno  Anno- 
nario ossia  Gallia  Senonia  illustrata^ 
distingue  3  Pitini:  Pitino  Pisaurcnse , 
presso  Macerata  Fellre  ;  Pitino  Mergcn- 
/e,  presso  V  Aqualagna  ;  Pitino  rie  Fe- 
stini. Riproducendo  la  discorsa  lapide  del 
municipio  di  Pitino  Pisaurense  coll'Oli- 
vieri,  il  quale  crede  che  il  nome  mancante 
dell'  imperatore,  che  concesse  ad  essa  il 
£iure  de'  figli,  sia  Commodo,  dichiara 
i  due  Pitini  Pisaurense  e  M ergente  esi- 
stili nella  regione  VI,  essere  però  intri- 
cala la  ricerca  d' indagare  ove  propria* 
mente  furono.  Dopo  avere  anche  ripro- 
dotto la  lapide  di  Pitino  Mergeiite,  per 
provarne  l'esistenza,  posta  nel  palazzo 
pubblico  disosso mbrone,ove  leggesi  Mu- 
nicipi Pitino  Alergentc,  dice  che  le  due 
città  le  credeva  stnle  sufficientemente  il- 
lustrate dall'  Olivieri  e  dal  Col  ucci,  tut- 
tavia volle  recarsi  sui  luoghi  per  ricono- 
scerne il  sito,  ed  io  riporterò  i  suoi  studi, 
e  servirà  per  quanto  avrei  a  dire  ad  Ac- 
qualagna.  11  Cluverio  collocò  Pitino  Pi- 
saurense nel  luogo  ove  ora  sorge  Mace- 
rata Fellre,  e  1'  Olstenio  non  si  discosta 
da  lui,  ma  vuole  semplicemente  che  Ma- 
cerata sorgesse  dalle  macerie  di  questa  e- 
stinta  città,  la  qua  le  rimaneva  nelle  pros- 
sime vette  del  Persena,  monte  non  molto 
alto  e  alle  di  cui  falde  esiste  Macerala. 
Del  medesimo  sentimento  non  è  solamen- 
te il  Cimarelli  e  il  Cellario,  ma  Lorenzo 
A bslemio  sunnominato  cittadino  di  Ma- 
cerata Fellre,  alla  quale  fu  aggiunto  il 
nome  di  Fellre  per  distinguerla  da  Ma- 
cerata Picena,  che  trasse  l'origine  dntlc 
macerie  della  distrutta  Bicioa.  Cosi  egli 
disse,  Pitino,  di  cui  parla  Tolomeo»  fu 
una  città  d'Italia  in  quella  regione,  che 
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ora  chiamasi  Monte  Feltrctoss\a  provin- 
cia Feretrana,  la  quale  con  aulico  voca- 
bolo si  diceva  Monte  Feretrano, così  de- 
nominato dalla  città  la  quale  ora  si  chia 
ma  s.  Leo.  Esisteva  ove  ora  è  la  chiesa  di 
s.  Cassiano  mai  tire  ,  la  quale  si  chiama 
Pieve  della  città  rli  Pitino.  Che  ivi  ri- 
manesse ,  non  solamente  ce  lo  attesta  il 
nome,  ma  ancora  la  fama,  ed  i  rimasugli 
d'antichi  edilìzi.  Il  luogo  della  città  rima- 
ne framezzo  a  due  fiumi,  alla  sinistra  ha  il 
fiume  A  pesi,  che  viene  dal  monte  di  Cor- 
pegna,e  a  destra  ha  un  torrente  che  viene 
dall'alto  montedelIaFagiola,ilquale(Fm- 
micci  senza  ninfe  e  senza  nome)  essendo 
gonfiatodallepioggie  scuopre  multe  volte 
monete anticlje.l  contadini  nel  coltivare  la 
terra  ritrovano  monete,  condotti  di  piom- 
bo, teste  di  marmo,  vasi  d'  oro,  lucerne 
e  molte  altre  anticaglie.  Lessi  in  una  qua- 
drala colonnetta  Saturni  PatriSacrum. 
Da'rimasugli  di  questa  città  fu  edificata 
Macerata  mia  patria, eh  eia  principal  ter- 
ra del  Monte  Fellre".  Non  può  dunque, 
ripiglia  il  p.  Brandimarte,  dubitarsi  che 
ivi  fu  Pitino.  Ma  fu  questo  il  Mergeule 
o  il  Pisaurense?  Il  Cluverio  crede  che 
fu  il  Pisaurense;  ma  il  Fabretti  e  di  sen- 
timento contrario,  nega  che  Macerata  fu 
l'antico  Pitino,  benché  sia  distante  circa 
3  miglia  dal  fiume  Foglia  o  Pisauro,e 
dice  che  il  Cluverio  cadde  in  tale  errore 
perchè  prese  un  torrente  anonimo,  presso 
cui  giace  Macerata,  pel  Pisauro ,  in  cui 
quello  si  scarica.  L'Olivieri  non  osa  sta- 
bilire il  vero  sito  di  Pitino  Pisaurense, 
perchè  non  riuscì  al  Fabretti,  assai  ver- 
sato nell'antichità,  di  discoprirlo,  e  pensa 
che  potesse  essere  presso  la  terra  di  Sasso 
Cor  baro,  e  che  quello  eh'  esisteva  nelle 
vicinanze  di  Macerata  fu  il  Pitino  Mer- 
gente.  Il  Colucci  seguì  l'Olivieri.  Dice  pe- 
rò il  p.  Brandimarte,  che  presso  Mace- 
rata fu  il  Pitino  Pisaurense,  perchè  que- 
sto fiume  rimane  lontano  da  esso  circa 
3  miglia,  e  questa  distanza  non  è  consi- 
derabile ,  come  riflette  il  baron  de  Bi- 
mard.  L'Olivieri  pesarese  non  potè  Irò- 
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vare  il  Pitico  Pisaurense,  perchè  nel  corso 
di  detto  fidine  non  trovasi  alcun  rudero. 
Dove  dunque  sarà  sialo?  Risponde  il  p. 
Brandimarte,  vicino  al  fiume  Pisauro,  ed 
era  bagnato  dal  fiume  A  pesi,  che  si  sca- 
rica nell'Isauro,  come  l'attesta  Lucano  , 
il  quale  perciò  lo  pone  fra'celebii  fiumi 
d'ltalia,furse  perchè  bugnavaPilino.  Que- 
sti autori  cercano  ambedue  i  Pilini  intor- 
no al  fiume  Foglia  ,  e  non  considerano 
che  non  vi  è  alcuna  ragione  di  ivi  cercar- 
li. Cupi  a  marittima  era  assai  distante  da 
Cupra  montana,  i  lifernali  tiberini  erano 
assai  lontani  da'  tifernati  mctautensi,  gli 
urbinati  ortensi  erano  assai  lungi  dagli 
urbinati  metaurensi.  Perchè  dunque  i  due 
Pitini  dovean  essere  vicini ,  e  situati  iu 
poca  disianza  dal  fiume  Pisauro  ?  Se  pres* 
so  Macerala  fu  il  Pitino  Pisaureuse,  ove 
saia  stalo  il  PitinoMergcnle  ?  Fu  in  quel 
luogo,  ove  l'Olivieri,  il  Colucci  e  altri  col- 
locano Urbino  Melauieuse.  Nel  1734  fu- 
rono scoperti  gli  avanzi  d'una  distrutta 
città  vicini  a  Urbino,  in  cui  il  fiume  Cao- 
diltuno  si  congiunge  al  fiume  Curano.  Il 
Gentili  che  gli  osservò,congetturò  che  po- 
tessero essere  d'Urbino  Metaurense,  e  vi- 
de che  questi  erano  a  poneute  d'Acqua- 
lugna.  Sorsero  subilo  i  letterali,  e  diero- 
no  addosso  all'esistente  Urbino,  e  dissero 
che  questo  fu  l'Ortense  e  non  il  Melameli- 
se,comeerasi  sio  allora  creduto.  Il  p.Brau- 
dimarle,  che  altrove  dimostra  ov'ei  a  Ur- 
bino Ortense,  asserisce  che  in  tale  luogo 
fu  Pitino  Mergenle,  e  lo  ricava  da  quello 
ch'essi  scrissero,  perchè  ne  osservò  il  sito. 
11  Colucci  riporta  un  frammento  di  lapi- 
de prodotta  dal  Muratori,  mandatagli  dal 
cardinal  Passione*! ,  e  questo  rimane  io 
Abbatta  Canonkorum  Urhìni prope  A- 
(/tialagnam,  com'egli  lo  corregge.  In  esso 
si  legge  Pit.  Merg.  Or  essendo  i  ruderi 
d'una  ciltà  distrutta,  non  più  d'  un  mi- 
glio, secondo  il  Sarti, chi  non  rileva  da  ta- 
le lapide  che  il  nome  d'essa  città  fu  di  Pi- 
tino  Mergente  ?  Egli  coH'Olivieri  fa  deri- 
vare il  nome  di  Mrrgens  da  ntergo,  che 
significa  allunare,  sommergere.  Or  esseo- 
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do  situalo  il  Pitino  0  Macerala  uellc  pros- 
sime vette  di  Perseua,  monte  non  mollo 
allo,  come  può  credersi,  che  iu  un  monte 
esistesse  il  Pilino  Mergente?  Egli  si  di- 
fende così.  «  È  da  notai-si  per  allro,  che 
siccome  la  ciltà  dovea  esser  posta  nel  pen- 
diodel  monte  i  stesso,  pareva  lucerla  guisa 
che  andasse  a  immergersi  ne' due  conti- 
gui fiumicelli,  che  la  circondavano,  e  che 
ivi  appunto  si  univano  insieme.  Riflessio- 
ne è  questa  parimenti  dell'Olivieri,  che 
nel  citalo  luogo  così  spiega  la  ragione  di 
tal  coglioni e".Tulto  questo  non  appagan- 
do il  p.  Brandimarte,  dichiarò  ulterior- 
mente, il  uooie  di  Mergente  compete  a 
meraviglia  a  Pilino  ,  se  si  pone  iu  quel 
luogo,  ove  il  fiume  Candiliano  si  unisce 
al  Buratto,  in  cui  si  osservano  i  ruderi. 
Restava  in  perfetta  pianura,  era  bagnato 
da  due  fiumi.  Di  più  dice  il  Colucci,  che 
se  C.  Iledio,  come  ci  attesta  la  lapide  di 
Pitino  Mergeute,ebbe cariche  ivi  e  in  Fò- 
ro Sempronio,  questo  ePilino  Mergenle 
doveauo  essere  due  città  [vicinissime,  e 
uou  mai  l'una  assai  distante  dall'altra  edi 
difficile  accesso.  Se  così  è,  soggiunge  il  p. 
Brandimarte,  Foro  Sempronio  è  assai  più 
vicino  ad  Acqualagno,  presso  cui  fu  Pitino 
Mergente,  che  a  Macerala  Feltre,  ove  Co- 
lucci  lo  vuol  porre.  Conclude  il  p.  Brau- 
dimarte:  Da  Plinio  e  dalle  lapidi  si  ri- 
leva, che  vi  furono  3  citlà  chiamale  Pi- 
tulo,  Pitino  Pisaurense,  Pitino  Mergen- 
le. Pilulo  fu  presso  il  castello  di  Piticchio, 
colle  cui  rovine  fu  edificalo  ,  co*ì  Rocca 
Contrada.  Pilino  Pisaurense  fu  3  miglia 
circa  distante  dal  fiume  Pisauro  presso 
Macerata  Feltre.  Pitino  Mergente  fu  pres- 
so Acqualagna.  E'  vero  che  un  allro  Pili- 
no rimaneva  ne'Veslini,  che  alcuni  cre- 
derono il  Mergenle,  e  nou  reslava  mollo 
lungi  da  Amiterno,  le  cui  rovine  e  nome 
restano  quasi  due  miglia  distante  da  A- 
quila  nell'Abruzzo,  e  detto  Torre  di  Pi- 
tino, presso  la  sorgente  del  Vomono.  Se- 
condo queste  asserzioni  il  baron  de  Bi- 
mard  crede,  che  il  Pitino  Mergente  fu  ne' 
Vestini,  ed  il  Pitino  Pisaurense  presso 
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Macerata  Feltre.  Il  Col  ucci  poi  sostiene, 
die  ambedue  i  filini  furono  nello  VI  re- 
gione d'  Italia»  perchè  ivi  li  colloco  Pli- 
nio, e  perchè  le  lapidi  che  parlano  di  essi 
furono  trovate  non  ne'Vcstini,  ma  uelle 
città  di  delta  regione;  e  fin  qui  dice  be- 
ne, ina  poi  si  esprime  in  modo  che  fa  e- 
sclamare  al  p.  Braodimarte:  **  Possibile, 
che  la  parola  Pilinum  si  dovesse  corrom- 
pere in  Plinio  e  nella  tavola  Peutinge- 
riana  ?  Possibile,  che  la  tradizione  voglia 
ingannare  i  popoli  dell'Aquila,  ed  i  vici- 
ni, che  dicono,  che  Pitino  fu  due  miglia 
distante  da  detta  città,  e  precisamente  nel 
luogo,  che  porta  ancora  la  denominazio- 
ne di  Pitino  ?  Non  posso  crederlo  ;  e  sic- 
come nellf  Italia  4  furono  le  città  chia- 
mate Alba  ,  cos'i  3  furono  i  Pitini.  Uno 
rimaneva  ne'Veslini,  e  ce  lo  dice  Plinio, 
la  tavola  Peutingeriana  e  la  tradizione  : 
due  rimanevano  nella  VI  regione,  e  ce 

10  attesta  Plinio  e  le  lapidi".  Ragionan- 
do altrove  delle  cattedre  vescovili  avute 
dalle  città  distrutte,  vi  comprende  quelle 
di  Pitiuo  Pisaurense  e  di  Pitino  Adergen- 
te. Tonto  il  Cimarelli,  quanto  l'Arnioni 
riferiscono  che  Macerala  Feltre  nel  1 5o6 
fu  onorata  dalla  presenza  di  Giulio  11, 
nel  viaggio  intrapreso  per  ricuperare  Bo- 
logna, indi  per  s.  Mai  ino  recandosi  a  Ce- 
sena. K  è  appodiato  Certalto  della  stessa 
diocesi  di  Monte  Feltro,  che  ha  per  parro- 
eliie  s.  Cristoforo,  e  s.  Sisto  di  Castelli- 
na frazione. 

2?r//òr/r.Comune  della  diocesi  di  Mon- 
te Feltro,  con  territorio  in  monte,  i  cui 
fabbricati  sparsi  sono  cui  lega  li  da  un  ponte 
sul  Foglia. Sodo  sue  parrocchie  s.  Lorenzo, 
$.  Pietro  diCampo,s. Pietro  di  Tori  iola.Ha 
I a  frazione  di  Campo,  e  l'annesso  Torriola 
soggetti  al  comune  e  al  detto  vescovo. 

Frontino.  Comune  della  diocesi  di 
Monte  Feltro,  con  territorio  in  monte , 
fra 'cui  fabbricati  è  il  palazzo  Vandina  , 

11  tutto  cinto  di  mura  ,  benché  in  porte 
diroccate.  Ha  le  parrocchie  di  s.  Croce , 
de'ss.  Pietro  e  Paolo  appodiato,  e  le  fra- 
zioni di  i.  Gio.  Battista  e  di  s.  Nicolò  di 
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Viano.  Ricavo  da  Calindri  che  nella  chie- 
sa matrice  vi  è  un  quadro  di  Raffaello,  e 
che  il  paese  originò  da'Malatesta,  essendo 
prima  denominato  Fortino,  dicendosi  pu- 
re Frontino  di  Massa.  Evvì  una  strada 
sotterranea  lunga  circa  mezzo  miglio. 

Lunario.  Comune  della  diocesi  di  Mon- 
te Feltro,  giacente  col  territorio  in  colle 
e  in  piano.  E'  chiamato  anche  Castel  Lu- 
nano,  ed  ha  le  parrocchie  de'ss.  Cosma 
e  Damiano,  di  s.  Cristoforo  di  Lupajola, 
di  s.  Lorenzo  di  Pietracavola ,  di  s.  Ma- 
rina de'Gessi,e frazione  di  quella  di  s.  Ma- 
ria di  Pagauico.  Il  p.  Ci  valli  nella  Fisita 
triennale,  presso  il  Colucci,  t.  2  5,  p.  io  i , 
parlando  del  convento  che  vi  aveano  i 
suoi  minori  cenveutuali,  lo  chiama  luo- 
go alla  foresta  sopra  l'altezza  d'un  monte 
dello  Illuminato,  forse  perchè  secondo  al- 
cuni ivi  s.  Francesco  d*  Asisi  vi  illuminò 
un  cieco.  La  chiesa  fu  cousagrata  da  Ben- 
venuto vescovo  diMouteFeltro  a'26  mag- 
gio i  3a5.  Vi  è  opiuioue  che  in  tal  chiesa 
riposino  alcuni  beati  francescani ,  il  che 
facilmente  si  può  credere  per  essere  stato 
il  luogo  preso  dal  medesimo  s.  France- 
sco. Lunauo  fu  signoreggialo  da'  Bran- 
ca leoni  (T  Urbania.  Ha  gli  annessi  Lu- 
pajola e  Pietra  Cavola  della  slessa  dio- 
cesi, soggetti  al  comune. 

Monte  Cerignonc.  Comune  della  dio' 
cesi  di  MonteFeltrocon  territorio  in  mon- 
te, fra'  cui  fabbricati  alcuni  sono  buoni, 
cinti  da  porzione  di  mura,  ila  le  parroc- 
chie s.  Biagio,  $.  Donato,  s.  Maria  in  Re- 
clamo. Narra  Calindri  che  Strabone  no- 
mina questa  terra  Mona  Cigunus  j  so- 
nori le  vestigia  di  molti  e  antichi  edilì- 
zi ,  avauzi  della  sua  vetustà,  per  quanto 
non  si  sappia  con  vera  precisione  l'origi- 
ne. Ma  il  Afonie  di  Cinguno  o  Ginguno, 
di  cui  parla  Strabone  trattando  dell'Um- 
bria, dal  p.  Scevolini  fu  credulo  il  castello 
della  Genga  In  quest'articolo  ra- 
gionando della  nobilissima  famiglia  Della 
Gengo,  quanto  al  monte  col  p.  Brandi- 
marte,  nel  farne  la  descrizione,  lo  dissi  ora 
nomarsi  montagna  di  Fresassi,  per  la  fen- 
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dilura  che  lo  ditide,  cagionata  dal  terre- 
moto ,  denominazione  clic  risale  al  me- 
dio evo,  e  rimane  fra  il  lìume  di  Jesi  c 
l'antica  città  di  Sen  tino,  del  quale  e  della 
famosa  battaglia  riparlai  a  Umbria.  Tra 
gl'illustri  di  Monte  Ccrignonc  ricorderò 
Antonio  de'conti  Begni  vescovo  di  Monte 
Feltro.  lu  questo  luogo  un  tempo  vi  ri- 
siedè il  commissario  feretrano  ,  il  quale 
dimorò  pure  in  Penna  Dilli,  in  Suvigna- 
no  di  Monte  Tassi,  ed  in  s.  Leo,  ove  poi 
fu  stabilmente  fissato  tale  giudice  d'ap- 
pello. Di  Monte  Cerignonc  è  appodialo 
/  al  di  Teva  della  stessa  diocesi  di  Monte 
Feltro,  che  ha  la  parrocchia  di  >.  Nicolò. 

Pian  di  Meleto.  Comune  della  dio- 
cesi di  Monte  Feltro,  col  territorio  gia- 
cente in  monte  e  in  piano,  fra'  cui  fab- 
bricati è  l'antico  palazzo  ducale  e  porzio- 
ne di  mura.  Ne  sono  parrocchie  s.  Biagio, 
S.Lorenzo diPirlo,s.Maria  dclMouastero, 
s.  Maria  di  Montioui,s.  Nicolò  di  Viano, 
s.  Sisto  di  s.  Sisto,  e  la  frazionale  di  s.Lo- 
renzo.  L'appodiato  Cavolelo  ha  per  par- 
rocchie s.  Andrea  apostolo  e  s.  Michele 
di  Monte  s.  Maria  :  è  suo  annesso  Monte 
s.  lì/aria,  il  quale  come  Cavolelo  è  sog- 
getto al  comune  e  della  diocesi  di  Monte 
Feltro.  Sono  frazioni  soggette  al  comune 
di  Piau  di  Meleto  e  dello  stessa  diocesi , 
Monastero,  s.  Sisto  e  Vianojaon  che/Vr- 

10  dell'arcidiocesi  d'Urbiuo. 

Pietra  Rubina.  Comune  della  diocesi 
di  Moule  Feltro,  con  territorio  in  colle 
e  monte,  situato  presso  le  falde  del  monte 
Carpegoa.  Sono  sue  parrocchie  s.  Ardui- 
no, s.  Silvestro,  e  le  frazionali  di  s.  Cas- 
siano,  s.  Michele  di  Monte  s.  Mai  ia,s.G»o. 
Battista.  I  minori  conventuali  vi  hanno 

11  convento  di  s.  Lazzaro,  e  vi  è  l'ospedale 
omouimo.  11  convento  de'cappuccini  è  ce- 
lebre per  essere  stato  eretto  neli526,un 
nono  dopo  che  il  b.  Matteo  da  Bascio  e 
non  Bassi  cominciò  la  fondazione  dell'or- 
dine de'cappuccini,  che  perciò  fu  il  suo 
i.° convento:  nel  i535  vi  si  adunò  uno 
de'primi  capitoli  dell'ordine,  ed  il  vesco- 
vo Coivi  ue  contagiò  la  chiesa  odi  73 1. 
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Lancisi  nel  1 705  celebrò  il  monastero  del- 
le monache,  le  quali  per  200  anni  con- 
tinui erano  state  in  aperta  campagna,  sen- 
z'alila difesa  the  «li  sole  siepi,  per  cui  so- 
no state  la  meraviglia  e  l'edificazione  di 
tutto  il  mondo  cristiano.e  la  gloria  de'du  - 
chi  d'  Urbino ,  che  sentivano  una  certa 
compiacenza  d'avere  un  convento  di  re- 
ligiose, le  cui  mura  (come  quella  d  i  Spar- 
ta erano  formate  dal  petto  de'citladini) 
fossero  costrutte  dalle  anime  e  dalle  menti 
cotanto  pure  e  sante  di  quelle  verginel- 
le. Fin  dallo  stalo  veneto  molte  vi  si  riti- 
ravano. Il  castello  col  suo  territorio  ven- 
ne signoreggiato  da  uno  de'3  antichi  ra- 
mi in  cui  si  divisero  i  conti  di  Monte  Fel- 
tro, al  riferire  di  Reposati  ,  derivati  da' 
siguori  di  Carpegna,  formando  la  linea 
de'conti  di  Pietra  Rubbia. 

Siisso  Corbaro.  Comune  dello  diocesi 
di  s.  Angelo  in  Vado  (o  meglio  d'Urba- 
uia),  il  cui  territorio  si  distende  in  monte, 
colleepiauo,con  notabili  fabbricali  chiudi 
di  mura.  La  collegiata  è  sotto  l'invoca- 
zione di  s.  Gio.  Battista,  eretta  nel  17  ^7, 
il  cui  capitolo  si  compone  dell'arciprete 
e  8  canonici,  al  i.°  essendo  affidata  la  cu- 
ra d'anime  di  sua  parrocchia:  l'abito  co- 
rale del  capitolo  in  principio  fu  il  rocchet- 
to e  la  mozzetti!  oera,che  dal  1 8 1 5  si  con- 
verti in  paonazza.  Vi  è  la  curia  vicariale 
a  cui  sono  soggette  le  parrocchie  del  ar- 
dano. Oltre  la  nominata, esse  sono  s.  Cro- 
ce di  Bronzo,  s.  Maria  in  Pian  d'Alberi, 
s.  Maria  in  Valle  di  Loto,  s.  Michele  Ar- 
cangelo di  Mercatale ,  e  ie  frazionali  di 
».  Cristoforo,  s.  Maria  di  Monte  Albano, 
s.  Donalo.  II  p.  Civalli,  Visita  trienna- 
le, presso  Colucci,  t.  2  5,  p.  199,  dice 
possedervi  i  minori  conventuali  il  con  ven- 
tino di  cui  ignora  la  fondazione,  nel  quale 
fu  tenuta  nel  1 56o  la  congregazione  cu- 
stodiate ,  ed  esserne  stato  benefattore  il 
capitano  Gaspare  Fabri  pio  gentiluo- 
mo, ornando  l'altare  maggiore  con  bel- 
lissimo quadro.  L'origine  di  Sasso  Cor- 
baro  da  Calindri  dichiarasi  antichissima, 
benché  ue  sia  incerta  l'epoca^  ch'ebbe  lu- 
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slro  dell'essersi  lungo  tempo  consertato 
io  libero  municipale  reggimento.  L'Oli- 
vieri pretese  ,  che  presso  Sasso  Corbaro 
sorgesse  Pitino  Pitaurense,  ma  parlando 
di  sopra  di  Macerata  Fellria,ivi  riportai  le 
nozioni  per  riconoscersi  io  vece  che  vici- 
no ad  essa  propriamente  ebl>c  l'esisten- 
za. Il  Castellano  dice  Sasso  Corbaro  bel 
borgo  d'n  litica  origine,  posto  sulla  destra 
riva  dell'Isauro,  e  però  fuori  de'Iimili  del 
Monte  Feltro,  e  nel  proprio  territorio  ur- 
binate. La  rocca  che  vi  si  osserva  eutra 
nella  storia  dell'arti,  per  essere  stata  di- 
segnata dal  celebre  architetto  Luciano  di 
Laurana,  autore  del  gran  palazzo  d'Ur- 
bino. Nel  comporre  la  sua  corte  de'  più 
chiari  uomini  suoi  coiuprovinciali,i'urbi- 
nate  Clemente  XI  elesse  il  prelato  Gìo. 
Cristoforo  Battelli  (d'  Urbino,  dicono  le 
Notizie  di  Roma,  forse  denominandolo 
così  dalla  provincia),  onore  di  questo 
paese,  che  fece  bibliotecario  segreto, 
canonico  Liberiano,  arcivescovo  d'  A- 
masia  in  partibus  e  segretario  de'  bre- 
vi a'principi,  il  quale  pienamente  rispo- 
se alla  sua  espilazione,  e  fu  autore  d'o- 
pere. Fu  signoreggiato  da'  Braocaleo- 
ni,  e  incorporato  al  ducato  ne  seguì  la 
sorte.  E  distante  4  leghe  al  nord-ovest 
da  Urbino,  e  una  e  mezza  al  sud-est  da 
Macerata  Feltria.  Narra  I'  Amiani  che 
nel  1 4?7  il  conte  Federico  guerreggian- 
do i  Maiatesta  di  Rimini,  spinse  le  sue 
milizie  nel  contado  di  Fano  e  nel  vicaria- 
to di  Mondavio,  occupò  Cospessa,  Mon- 
ta Ito,  Ren  forza  te,  Sascorbaro  e  altri  ca- 
stelli, che  in  parte  saccheggiò  e  rovinò 
col  fuoco;  non  andò. guari  che  Sigismon- 
do Maiatesta  colle  truppe  riininesi  fece 
qualche  scorreria  negli  stati  del  conte, 
occupando  Sascorbaro  e  altri  luoghi,  che 
poi  fu  costretto  restituire  non  senza  sua 
vergogna.  Racconta  il  Lazzari  presso  Co- 
lucci,  Antichità  picene ,  t.  2 a,  p.  1 84,  che 
Giulio  II  confermò  la  donazione  di  Fran- 
cesco M."  I  fatta  a  Filippino  Doria  del 
castello  di  Sasso  Corbaro  e  Valle  di  Te- 
vere, a  lui  e  suoi  successori  io  infinito 
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Nel  breve  pontifìcio  si  diceva, che  aven- 
do il  duca  fitto  a  voce  tali  donazioni,  il 
Papa  nell'approvarle  dichiarò  Filippino 
coute  di  Sas«o  Corbaro  e  suo  territorio, 
con  l' imposizione  che  per  la  festa  di  s. 
Pietro  fosse  tenuto  dare  un  cereo  di  ce- 
ra bianca  di  5  libbre.  Nacque  poi  contro- 
venia  fra  l'ultimo  duca  Francesco  M."  Il 
e  la  camera  apostolica  sopra  il  feudo,  pre- 
tendendosi dal  duca,  che  dopo  la  morte 
del  conte  Giovanni  Tommaso  Doria,  che 
lo  possedeva,  per  non  aver  successore, 
restasse  a  lui,  e  la  camera  apostolica  a  se 
medesima.  Morto  il  principe  Federico  u- 
nico  figlio  del  duca,  questo  vecchio  per- 
mise che  dalla  camera  apostolica  si  pren- 
desse possesso  di  Sasso  Corbaro  lui  vi- 
vente. Leggo  pure  in  Reposati  che  per- 
venne in  fèudo  a 'Doria  di  Genova,  e  do* 
po  la  morte  dell'ultimo  conte  tornò  alla 
».  Sede,  ed  il  cardinal  legato  vi  mandò 
un  podestà  col  cancelliere.  Aggiunge  il 
Lazzari,  Sascorbaro  essere  una  bella  ter- 
ra situata  nella  pendice  d'un  monte  pia- 
cevole; oltre  la  collegiata,  esservi  il  semi- 
nario ;  avere  mg/  Battelli  raccolto  mol- 
te memorie  del  luogo  e  sue  vicinanze;  la 
rocca  potersi  chiamare  vago  edilizio,  che 
invita  il  forestiere  a  visitarla,  avendola 
fabbricata  i  duchi  d'Urbino;  il  fiume  I- 
sauro dominare  il  sito:  Valle  poi  del  Te- 
vere essere  un  piccolo  recinto,  in  mezzo 
alla  cui  giurisdizione  vi  passa  il  fiume  Te- 
vere (r.).  Sono  appodiati  di  Sasso  Cor- 
baro,  Piagnano  della  diocesi  di  Monte 
Feltro,  s.  Donato  in  Taviglione  del- 
l' arcidiocesi  d'Urbino,  Palle  Avellana 
della  diocesi  di  Rimiui  :  ili. "ha  per  par- 
rocchie s.  Andrea  in  Strada,  s.  Martino, 
s.  Salvatore,  e  la  frazionale  s.  Lorenzo 
di  Pillo;  il  2.0  s.  Donato,  s.  Maria  di 
Monte  Albano  frazionale,  s.  Martino  di 
Maudarello,  s.  Stefano  d'  Acquaviva  ;  il 
3.°  la  sola  parrocchia  di  s.  Giorgio. 
Governo  di  Penna  Billi. 
Penna  Dilli.  Città  e  comune  con  re- 
sidenza del  vescovo  di  Monte  Feltro,  se 
de  di  governo.  Il  Caliudri  la  dice  situata 


Digitized  by  Google 


loi  URB 

in  colle  e  io  aria  buona,  lungi  da  Roma 
poste  19.  Nel  citato  articolo  col  Castella- 
no, e  con  l'ultima  proposizione  conciato* 
ria  le  d'allora,  ne  feci  la  descrizione:  quel- 
la del  Reposati  si  legge  a  p.  4o6  del  t.  a 
della  Zecca  di  Gubbio.  Egli  dice,  esse- 
re posta  presso  il  monte  di  Carpegna,  co- 
strutta tra  due  scogli,  che  s'innalzano  io 
mezzo  al  piccolo  piano,  che  trovasi  nelle 
sue  vicinanze,  dove  possa  il  fiume  Maree- 
chia;  quella  parte  di  fabbriche,  che  resta 
sopra  uno  di  questi  scogli,  chiamasi  Peti» 
nay  l'altra  parte  costrutta  sull'altro  sco- 
glio è  nominola  Billi,  quindi  dalla  vici- 
nanza dell'una  e  l'altra  derivò  il  suo  no- 
me di  Penna  e  Dilli.  Aggiunge,  che  que- 
sta ristretta  città  è  di  figura  irregolare, 
era  prima  una  delle  principali  terre  del- 
la provincia  di  Monte  Feltro,  fu  dichia- 
rata poi  città, allorché  il  vescovo  di  Mon- 
te Feltro  da  s.  Leo  per  disposizione  pon- 
tificia trasportò  qui  per  maggior  suo  co- 
modo la  residenza  vescovile;  e  1'  una  e 
l'altra  di  queste  due  chiese  formano  due 
cattedrali,  ma  uno  sola  diocesi,  In  quale  è 
molto  vasta  e  si  chiama  la  diocesi  di 
Afonie  Feltro.lla  un  semina  rio  assai  nu- 
meroso di  alunni  o  giovani,  che  per  la  via 
ecclesiastica  vi  concorrono  per  tutta  la 
provincia.  Esservi  un  convento  d'agosti- 
niani (non  più  esistenti)  e  uno  di  mona- 
che; risiedervi  un  giudice  dottore  co)  ti- 
tolo di  podestà,  inviato  con  sua  patente 
dal  cardinale  legato  o  prelato  presidente 
d'Urbino.  Il  Reposati  pubblicò  tal  descri- 
zione nel  1773,  perciò  si  deve  avvertire, 
che  l'altra  cattedrale  di  s.  Leo  non  più  e- 
Msteva,  bensì  ogni  nuovo  vescovo  dopo 
aver  preso  il  possesso  nella  cattedrale  di 
Penna  Dilli,  lo  prende  anche  in  s.  Leo 
nell'antica  cattedrale,  la  quale  chiesa  non 
è  neppure  parrocchia,  ed  è  soltanto  uf- 
fiziata  da  un  cappellano  nominatovi  dal 
capitolo  di  Penna  Dilli.  Di  più  in  memo- 
ria dell  antica  residenza  capitolare,  non 
però  stabile  ,  5  canonici  della  cattedrale 
di  Penna  Dilli  vanno  annualmente  in  s. 
Leo  ad  ufficiare  nella  chiesa  di  s.  Leone 
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confessore,  protettore  e  titolare  della  dio- 
cesi, neh. "agosto  in  cui  ne  ricorre  la  fe- 
sta. Al  podestà  poi  successe  il  governa- 
tore. Si  parla  dell'  etimologia  di  Penna 
Billi  nella  Civiltà  Cattolica,$er\e3:t  t.  6, 
p.  55:  Origini  italiche  e  principalmen- 
te etrusche  rivelate  da* nomi  geografici, 
del  p.  Tarquini  gesuita.  Con  l'ultima  ri- 
cordata proposizione  concistoriale  dissi 
pure  nel  l'accennalo  articolo  della  catte- 
drale da 'pennesi  intitolata  a  s.  Leone  con 
fessore ,  già  collegiata  di  s.  Bartolomeo, 
che  rifabbricandosi  più  nobilmente,  le  ul- 
time due  proposizioni  concistoriali  suc- 
cessive alla  nominata  dicono:  Cathedra- 
li  s  Ecclesia  sub  invoca  lione  s.  Leo  ni  s 
fcvitac  ac  totius  dioecesis  patroni ,  et 
Vrbinatensis  archiepiscopi  sufjraganea 
proxima  est  perfectioni  suaruin  instau- 
rationum,  quo  circa  sacra  adirne  j>er- 
solvuntur  in  ecclesia  s.  Angustiai.}  vi  pur 
si  dice,  che  il  capitolo  tuttora  formasi  di 
3  dignità,  lai.'  il  preposto,  le  altre  due 
l'arcidiacono  e  l'arciprete,  di  1 4  canouici 
comprese  le  medesime  ed  il  teologo  e  il 
penitenziere,  di  5  mansionari  ec.  Che  ol- 
tre la  cattedrale  non  vi  è  nella  città  al- 
tra parrocchia,  come  dissi  nel  più  volte  ri- 
cordato articolo  e  colla  3."  ultima  propo- 
sizione, senza  avvedermi  di  over  ancora 
dichiarato,  essere  parrocchia  pure  lu  chie- 
sa di  s.  Cristoforo,  già  degli  agostiniani, 
totalmente  disgiunta  dalla  cattedrale  seb- 
bene governata  da  un  canonico;e  per  par- 
rocchia, oltre  quella  della  cattedrale,  la 
trovo  riportala  nella  recente  Statistica 
deli 853  e  pubblicata  nel  1857  dal  mi- 
nistero del  commercio  e  lavori  pubblici. 
Nella  della  chiesa  di  s.  Cristoforo  l'im- 
magine prodigiosa  di  s.  Maria  delle  Gra- 
zie, principale  proteggitricc  della  città  e 
oggetto  della  tenera  divozione  de'penne- 
si,  in  4  giorni  solamente  dell'anno  loro 
si  discopre.  Questa  ss.  Immagine  nel  3.° 
venerdì  di  marzo  1 489  versò  lagrime  co- 
piose dall'occhio  destro,  ed  a  sua  inter- 
cessione Penna  Billi  per  ben  due  volle 
andò  esente  da' nemici  nel  1517  e  nel 
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1 5ii,  ed  in  tutte  l'età  fu  generosa  di  pro- 
tezione e  di  grazie  a 'pennesi.  Nella  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi ,  operata 
dal  governo  imperiale  francese,  cessaro- 
no di  esistere  i  minori  conventuali,  gli  a- 
gostiniani,  i  filippini  la  cui  abitazioucera 
annessa  a  quella  degli  agostiniani.  Gre- 
gorio XVI  nella  casa  de'lilippiui  v'intro- 
dusse la  congregazione  del  Sangue  pre- 
ziosissimo dì  Gesù  Cristo.  Gì'  illustri 
pennesi  sono  descritti  nel  libro  intitolato: 
Memorie  sulla  vita  del  ven.  servo  di  Dio 
p.  Francesco  Orazio  dalla  Penna  rac- 
colte e  illustrale  con  note  dald*  Pao- 
lo Matteo  Gentili  e  pubblicate  a  cura 
tlel  capitolo  Ferelrano  ne  II'  occasione 
clic  S.  E.  R.  nig.T  Martino  Caliendi pa- 
trizio di  Penna  Billi,  di  s.  Leo,  dis.  Ma- 
rino, di  Gualdo  Tadino%  di  Ripatraw 
sone  e  di  s.  Arcangelo  viene  trasferito 
alla  cattedra  vescovile  del  Monte  Fel- 
tro dall'altra  di  Ripatransonc.  Col  eh. 
pennese  autore  li  riferirò.  Penna  Billi  ne' 
bassi  tempi  parte  diMassa  Trabaria,quin- 
di  alla  provincia  di  Monte  Feltro  da'suoi 
conti  e  duchi  di  Urbino  incorporata,  ter- 
ra illustre  ,  poi  città  per  munificenza  di 
Gregorio  XIII,  ha  vanto  fra  quanti  nitrì 
paesi  della  regione  per  famiglie  non  rae- 
uo  chiare  di  sangue,  ebe  per  virtù  com- 
inendatissime.Già  culla  un  tempo  de'Ma- 
la testa,  signori  di  Rimini  (V.)  e  altre  cit- 
tà e  luoghi,  magnanimi  e  potenti  nel  reg- 
gimento di  pace  e  di  guerra  per  tutta  Ita- 
lia, vedeva  a  loro  legati  co'vincoli  del  san- 
gue! Mastini  in  gravi  affari  da  Sigismon- 
do adoperati,  come  Francesco  cav.  gero- 
solimitano suo  ambasciatore  al  gran  mae- 
stro di  Rodi,  Gio.  Battista  architetto  che 
per  lui  neh 4 53  diresse  la  ricostruzione 
e  fortificazione  di  Sinigaglia.  R i pula t issi- 
mi i  Mastini  per  lunga  serie  di  uomini  il- 
lustri, di  venuti  poi  conti  di  Poziale e  Moo- 
te  vecchio,  nel  1 57 1  furono  ascritti  al  pa- 
triziato romano;  Nicolò  fu  avvocato  con- 
cistoriale e  deputato  alla  riforma  de'tri- 
bunali,  e  Giacomo  celebre  letteratoe  poe- 
ta fu  amico  de'contemporanei  dotti,  fra' 
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quali  il  cardinal  Bembo.  Quanto  a'M  i- 
lu lesto  ch'ebbero  culla  in  Penna  Billi,  an- 
che per  attestato  del  Cimurelli, il  eli.  To- 
nini nella  sua  bella  Storia  di  Rimi  ni,  t. 
3,  p.  3y8  e  400,  circa  a  quelli  che  li  fan- 
no derivare  da  Roma  o  dalla  Germania, 
dice  essere  più  ragionevole  questinue,  se 
da  Rimini  essi  passassero  alla  Penna  de* 
Billi  nel  Monte  Feltro,  indi  a  Verncchio% 
e  a  Sogliano,o  se  dalla  Penna  a  Veruc- 
chio,  indi  a  Rtmtni  ed  a  Sogliano.  Le  più 
alte  memorie  favoriscono  coloro,  che  li 
fanno  venuti  dalla  Penna  e  diramati  poi 
in  questi  altri  luoghi,  e  ne  ricorda  le  cro- 
nache e  gli  scrittori  che  ciò  sostengono. 
Riproducendo  indi  l'albero  genealogico, 
vi  figuraMalate«ta  dalla  Penna  deli  197, 
morto  neh  14^»  da  cui  derivarono  i  Ma- 
lu testa  da  Verucchiu  e  da  Sogliano.  Di 
Penna  Billi  fu  la  Magia  gente  orgogliosa 
fiorita  a'tempi  de'Maslini,  ed  ebbe  Bar- 
tolomeo maresciallo  di  Pandolfo  e  Ga- 
leotto Malalesta  nel  1 384,e  Roberto  nun- 
zio apostolico  a  Venezia,  rapito  a  miglio- 
ri speranze  da  immatura  ritorte.  Un  ra- 
mo circa  la  metà  del  secolo  XVI  si  tra- 
piantò in  Sestino  di  Toscana  e  vi  pro- 
spera col  cognome  Maggio.  Altro  si  pro- 
pagò chiaro  nella  libera  terra  di  s.  Ma- 
rino per  Coriolano  accreditato  giurista, 
Pier  Matteo  fu  uditore  del  granduca  di 
Toscana,  e  Melchiorre  chierico  di  came- 
ra e  presidente  dell'  armi  pontificie.  In- 
nestassi a'  Staccoli  d'Urbino,  uno  de'più 
aulichi  ornamenti  della  patria  di  Raffael- 
lo, divenuto  oggi  in  maggior  pregio  con 
imeneo  a  nobilissimo  rampollo  di  Ca- 
struccio  Castracene.  Della  famiglia  Va- 
lentini,  per  dovizia  di  fortuna  e  di  virtù 
fru  le  più  reputate  di  Penna  Billi,  si  ricor- 
dano i  sommi  p.  Leonardo  procuratore 
generale  degli  agostiniani,e  Pier  Domeni- 
co segretario  di  stato  d'Eleonora  regina 
di  Polonia;  la  superstite  femmina  s'impa- 
rentò co'conli  Gai  ampi  di  Rimini,  nella 
quale  famiglia  risplendette  il  dottissimo 
cardinal  Giuseppe.  La  stirpe  de'  Zucchi 
Travagli, chiara  pel  valore  con  cui  Aloisio 
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Travagli  n'  fianchi  del  duca  d'  Urbino 
gloriosa  mente  combattè  a  Lepanto  nel 
i  5j  1 ,  fatta  anco  più  chiara  da  degni  fi- 
gli ili  Esco  la  pio,  da  uomini  di  governo  e 
caldi  d'amor  patrio.  Precipuamente  va 
nominato  Antonio  M.*  Zucchi  Travagli 
uditore  perpetuo  di  legazione,  il  quale  fu 
acci  untissimo  scrittore  di  Memorie  Fé- 
fetrane,  raccoglitore  su  quanto  riguarda 
il  Monte  Feltro,  quindi  estensore  dell'e- 
ruditissime Animadversioni  stili'  Afiolo- 
getieo  e  sul  Saggio  di  ragioni  dell'arci» 
prete  Marini  di  »S.  Leo,  ove  dicendo  del 
suo  governo  in  questo  articolo  ne  ripar- 
lo, per  modificare  e  chiarire  alcuni  pun- 
ti del  da  me  riferito  a  Monte  Feltro  ed  a 
s.  Marino.,  seguendo  il  Marini,  innanzi 
che  conoscessi  le  Animadversioni.  Inol- 
tre il  Zucchi  Travagli  riformò  il  patrio 
statuto,  i  cui  mss.  si  custodiscono  nell'ar- 
chivio pennese  a  profitto  di  sua  patria  e 
del  Monte  Feltro.  La  memoria  de'  Pal- 
inerini  è  in  perpetua  benedizione,  molti 
de*  quali  ebbero  nome  nella  repubblica 
letteraria,  tra  gli  agostiniani,  e  nella  cor- 
te del  duca  di  Mirandola,  di  cui  fu  udi- 
tore Biagio  precettore  del  gran  Pico  o- 
nor  delle  lettere  e  della  porpora  (Lodo* 
vico  e  non  Pico  però  fu  cardinale);  e  ad 
incremento  di  gloria  ne'fasli  patrii,  vi  lar- 
gheggiarono innanzi  ad  altri  benemeriti 
in  benefiche  istituzioni  a  conforto  dell'in- 
digente e  del  pubblico  insegnamento.  Al- 
tri illustri  sono  celebrati  ue'rass.  degli  An- 
nali Fere  Ir  ani  dell'encomiato  Zucchi,  e 
nella  Descrizione  della  Penna  dell'arci- 
diacono Giacomo  Conticeli!.  Benemeriti 
della  città,  della  diocesi  e  della  provincia 
furono  i  conti  Olivieri.  Findal  1299  Bar- 
I olino  e  Oliviero  suo  figlio  erano  signori 
del  castello  di  Piega  oggi  abbattuto  nel- 
le vicinanze  di  s.  Leo  sulla  destra  del  Ma- 
1  occhia;  e  nel  1717  il  conte  Antonio  fu 
dichiaralo  famigliare  del  duca  di  Parma 
gonfaloniere  di  s.  Chiesa.  Antonio  I  fu  luo- 
goicnenledi  Perugia,  Spoleto  eRomagnu, 
morto  governatore  di  Riraiui  nel  i5G4; 
Antonio  11  laureato  od  onore  uelt54i  a 
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Perugia  da  Paolo  IH,  d'ingegno  pronto» 
fu  vicario  generale  di  Monte  Feltro  d'an- 
ni 26;  Michelangelo  preposto  feretro  no, 
lasciò  opere  mss.  anche  di  patrie  e  pro- 
vinciali memorie;  Orazio  suo  fratello  e 
successore  nella  prepositura,  di  lui  si  ha 
il  mss.  Monumenta  Feretranat  uno  de' 
tanti  che  danno  pregio  all'  opera  inedita 
del  Zucchi  Travagli  di  11  \o\.iRerum  Fe- 
retranarum  Seriptorcs.  Quesl'  Or  azio 
perla  provincia  fu  ambasciatore  a  d.  Tad- 
deo Barberini,  quando  in  nome  della  s. 
Sede  prese  possesso  del  ducato,  e  insig  ni- 
to  d'egual  carattere  con  Sempronio  Zo- 
llo di  Macerata  Felli  ia,  giurò  ubbidienza 
a  Urbano  Vili.  Ottavio  preposto  fere- 
trano  e  vicario  generale  nel  1674;  Or- 
tensio compilatore  del  dotto  mss.  De  Te- 
stamenti* ad  j'or.  cap.  Cutn  essex,  et  Rc- 
latu/nj  Antonio  in  gran  conto  nella  pa- 
tria e  fuori ,  Pier  Leone  arciprete  della 
cattedrale  e  più  volte  vicario  generale, 
ambo  fratelli  del  ven.  p.  Francesco  Ora- 
zio cappuccino  del  primitivo  suddetto 
convento  di  Pietra  R ubbia  ,  che  die  ar- 
gomento all'interessanti  Memorie  del  d.r 
Matteo  Gentili, il  quale  meritò  il  gonfalo- 
nieralo  patrio,  zelantissimo  e  benemeren- 
tissimo prefetto  delle  missioni  delThibet, 
insigne  propagatore  della  fede. Penna  Dil- 
li e  il  suo  ptebauato  di  s.  Pietro  in  Massa, 
gloriasi  degli  altri  seguenti  servi  di  Dio. 
B.  Filippo  agostiniano;  b.  Ippolito  Emi- 
dio detto  Gamaraldi;  b.  Rigo  da  Mira- 
tojo,  fiorito  in  quel  convento  più  aulico 
del  1127,  nella  cui  parrocchiale  se  ne  ve- 
nerano le  ceneri;  b.  Matteo  da  Bascio,  e 
non  Bassi,  Baschi  o  Boschi,  costello  di  Sca- 
volino  e  del  plebanato  dis.  Pietro  in  Mas- 
sa, istitutore  de' cappuccini  e  predicato- 
re apostolico  fervorosissimo,  chiaro  per 
miracoli  e  spirito  profetico,  morto  in  Ve- 
nezia a'5  agostoi  5 22,  il  cui  corpo  colà  è 
in  venerazione  nella  chiesa  de' in  inori  os- 
servanti riformati  di  s.  Maria  della  Vigan . 
(ma  a  Venezia  vi  é  la  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  e  non  di  s.  Maria  ;  es  • 
sa  appartiene  a'minori  osservanti,  e  nou 
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riformati  ;  ne  vi  è  in  venerazione  tal  cor- 
po, se  pure  non  vi  tono  inosservate  le  ce* 
neri),  secondo  lo  scrittore  delle  Memorie. 
A  di  lui  onore  nel  circondario  del  suddet- 
to patrio  castello  fu  eretta  una  piccola 
chiesa,  presso  la  casa  ove  nacque  e  dimo- 
iò fanciullo.  Suoi  primi  seguaci  furono 
fr.  Matteo  da  s.  Leo  ,  fr.  Antonio  dalla 
Penna,  fr.  Pietro  da  Piagnano,  co'quali 
il  b.  Matteo  da  Bascio  ottenne  il  possesso 
della  chiesa  e  spedale  di  s.  Lazzaro  di 
Pietra  tì ubbia.  Fiorirono  pure  per  san» 
tità  di  vita  d.  Fabiano  Mastini  benedetti* 
no,  anche  celebre  nelle  lettere;  il  ricorda* 
lo  fr.  Antonio  della  Penna  de'pritui  cam- 
pioni della  mirabile  riforma  cappuccina; 
Girolamo  Mastini  Gattelli;  p.  d.  France- 
sco Toffoni  fondatore  della  congregazio- 
ne de'filippini,  morto  in  Penna  Dilli  sua 
patria  nel  1724*  Mentre  era  vescovo  fe- 
retro no  Benedetto  rettore  della  Massa 
Trnbaria,  rettore  e  tesoriere  di  Roma- 
gna ce,  insorsero  contro  di  lui  gravi  mo- 
lestie per  parte  de'  pennesi,  onde  Inno- 
cenzo VII  lolse  dalla  sua  giurisdizione  il 
castello  di  Penna  Billi,  e  Pallidò  in  custo- 
dia di  Carlo  Malalesta  signore  di  Rimini; 
separazione  temporanea  che  tuttavia  nel 
1407  confermò  Gregorio  XII,  e  ne  sta- 
bili custode  Bandino  conte  di  Carogna. 
Lo  sede  vescovile  del  vescovo  di  Monte 
Feltro,  s.  Pio  V  dispose  che  fosse  stabi* 
lita  in  Penna  Billi,  il  che  effettuò  Grego* 
lioXUI  colla  bolla  Acquimi  repulnmus, 
de'a5  maggio  1 572,  Bull.  Rom.  t.  4,  par. 
4,  p.  92:  Publicatio  literarumtseu  potius 
decreti  Pii  Papae  F,  super  translntione 
Ere  lesine  CalhedralisFeretranac  ab  Op- 
pido  s.  Leonis  ad  Oppiduoi  nunenpa- 
ium  Pinna  BiUorum,  et  respecliva  unio- 
ne,  augmento,  ac  dolalione  ulriusque  ca- 
pitoli. Leggesi  in  proposito  nelle  proposi* 
zioni  concistoriali  del  1849  e  del  18  56. 
Propostilo  Calhcdralis  Ecclcsiae  Fere- 
tranne.  In  provincia  Pisaurensi  et  Urbi- 
natensi  ditionis  ecclesiasticae  ad  Roman- 
diolae  confinia  reperi  tur  Afons  Pereira- 
uutt  cu/us  caput  oUm  crai  s.  Leonis  Fa- 
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num  Catìicdralis  titolo  cohonestatumj 
veruni  a  s.  Pio  V,  Sedes  il  la  episcopa- 
li* in  civitatem  Pinnabillorum  franatala, 
ac  vigore  sententi ae  a  s.  congregatone 
Eni.  ac  Rev.  S.  R.  E  Cardi nalium  s. 
conciUi  Tridentini  interpretum  latae  ini- 
bì perpetuo  conslituta  fuit,  et  adhuc  exi- 
stit.  Quo  circa  co  loci  Episcopus  residet, 
ubi  in  suo  duorum  fere  milliarum  ambi- 
to tercenta  domus ,  et  bismille  circiter 
conti nenlur  incoine  ec.  Ciò  avvenne  nel 
vescovato  di  Gio.  Francesco  Sorniani,  il 
quale  in  Penna  Billi  vi  celebrò  il  sinodo 
nel  1 58 1 ,  nel  1 586  e  nel  1 590,  benché  il 
vescovo  è  in  libertà  di  celebrarlo  in  qua* 
lunque  luogo  della  diocesi  Feretraua.  Lo 
stesso  pastore  nel  1 59 1  istituì  in  Pennu 
Dilli  il  seminario  vescovile,  che  tuttora 
fiorisce,  preferendolo  a  Macerata  Feltri», 
as.  Agata,  as.  Marino,  luoghi  tulli  ne'si- 
nodi  perciò  tenuti  proposti  per  tale  stabi- 
limento, per  essere  stati  più  volte  resi- 
denza de' vescovi  ferelrani,  e  dove  furono 
da  loro  tenuti  diversi  siuodi.  Il  vescovo 
Duranti  in  Penna  Billi  vi  tenne  il  sinodo 
nel  1 608,  nel  1 6 1 1 ,  nel  1 6 1 4;  abitò  pure 
col  suo  tribunale  e  curia  a  Macerata  Fel- 
ina, e  nell'abbazia  della  Valle  di  s.  Ana- 
stasio, ove  per  lo  più.  i  predecessori  avea- 
no  tatto  la  loro  ordinaria  residenza.  Col 
vescovo  Buoni  del  1671  cominciò  la  gin 
notata  consuetudine  in  vigore,  che  ogni 
nuovo  vescovo  di  Monte  Feltro,  dopo  a- 
ver  preso  possesso  della  cattedrale  di  Pen- 
na  Billi,  lo  prendesse  anche  in  quell'an- 
tica di  s.  Leo.  Avendo  Benedetto  XIII 
a  favore  di  quest'ultima  nel  1729  reinte- 
grato s.  Leo  della  cattedra  vescovile,quel- 
la  di  Penna  Billi  tornò  al  grado  di  colle- 
giata; ma  il  successore  Clemente  XII  ri- 
vocò  tosto  la  disposizione  di  Benedetto 
XIII  a  favore  di  s.  Leo,  ed  il  vescovo  Cal- 
vi recatosi  a  Penna  Billi  vi  celebrò  il  si- 
nodo. Terminai  la  serie  de'  vescovi  di 
Monte  Feltro,  in  tale  articolo,  con  P  al- 
lora vivente  mg/  Martino  Ca Menili  di 
Sca  volino,  traslalo  da  Ripatransonc,  giù 
preposto  e  1  .'dignità  della  cattedrule,  per 
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18  anni  lodalo  e  prudente  vicario  gene- 
rale della  diocesi  di  Monte  Feltro,  con  tal 
godimento  del  capitolo  che  gli  dedicò 
le  discorse  Memorie  del  ven.  Francesco 
Orazio,  perchè  nacque  in  Penna  Dilli  nel- 
l'antico palazzo  (stata  proprietà  de'  Car- 
pegna  sì  gloriosi  nella  storia  ferelrana, 
fin  dal  1481  in  cui  il  conte  Giovanni  ven- 
ne sostituito  al  conte  Hoberto  in  castella- 
no del  forte  de'Dilli,  ed  a  capitano  della 
guarnigione),  acquistato  nel  1 4B3  da  Mi- 
chel Angelo  Olivieri  antenate  del  servo 
di  Dio,  e  dai  prelato  comprato  5  lustri 
innanzi  per  essersi  estinta  l'illustre  fami- 
glia Olivieri,  in  luogodella quale  la  patria 
ammira  nella  sua  belli  esempi  di  sociali  e 
religiose  virtù.  Morto  e  compianto  mg.' 
Caliendi ,  il  regnante  Pio  IX  nel  conci* 
storo  di  Portici  de'5  novembre  1849  8" 
sostituì  mg/  Crispino  Agostinucci  d'Ur- 
bino, cunonico  e  poi  arcidiacono  della  me- 
tropolitana 9  rettore  di  quella  pontificia 
uni  versità,esaminatore  pro-sinodale,  cen- 
sore de'libri,  degno  per  la  dottrina  e  vir- 
tù lodate  nella  proposizione  concistoriale. 
Dopo  breve  vescovato  passato  a  miglior 
vita  nel  principio  di  maggio  1 856  nel  suo 
palazzo  vescovile,  prontamente  il  mede- 
simo Papa  ne  dichiarò  successore  a' 16 
giugno  V  odierno  mg.'  fi*.  Elia  Antonio 
Alberarli  de'carmelitani  calzali  da  Fusi- 
gnano  diocesi  di  Faenza,  maestro  e  dot- 
tore in  s.  teologia,  già  priore,  provincia- 
le, assistente  e  procuratore  generale  del 
suo  ordine,  encomiandolo  per  dottrina, 
gravità,  prudenza  e  probità.  Penna  Bilii 
ha  gli  appodiali  Macciano  e  Sonane  del- 
la diocesi  di  Monte  Feltro:  il  i/ha  la  par- 
rocchia de'ss.  Stefano  e  Marino,  il  2.°quel- 
le  di  s.  .Stefano,  di  s.  Maria,  e  di  s.  Miche- 
le Arcangelo  di  Cenni  tosa. 

Carpegna.  Comune  della  diocesi  di 
Monte  Feltro,  con  territorio  montuoso  e 
piano  ,  dal  Calindri  chiamalo  paese  di 
belli  fabbricati,  fra'  quali  si  distingue  il 
borgo  e  il  magnifico  palazzo  ducale  ar- 
chitettalo dal  Saogallo  e  dal  Viguola,  del 
conte  di  Carpegna.  Il  Castellano  lo  dice 
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borgo  situato  sulla  falda  meridionale  del- 
l'alta montagna  Carpegna,  al  quale  «ari 
villaggi  sono  riuniti.  Egli  pure  qualifica 
vasto  e  splendido  il  palazzo  della  signo- 
ria, e  tanto  è  maggiore  la  sua  appariscen- 
za, quanto  più  deserto  è  l'orrore  de'cir- 
costanli  dirupi.  E  distante  due  leghe  al 
sud-est  da  Penna  Billi.  Descrivendo  Ci- 
marcili  il  monte  del  Sasso  ed  i  vicini,  sog- 
giunge che  quasi  ad  esso  congiunto,  ab- 
bassandosi tra  loro  una  sola  valle,  s'innal- 
za con  ismisurata  mole  il  famoso  monte 
di  Carpegna ,  il  quale  sino  dalla  venuta 
dell'imperatole  Ottone  1  in  Italia,  dalla 
nobilissima  casa  de'Cai  pegna, che  di  tutta 
la  contrada  ebbe  la  signoria,  pre<e  di  Car- 
pegna il  nome,  e  non  solo  lo  ritiene,  ma 
insieme  al  vento  che  da  esso  verso  gli  o- 
rientali  soffia,  gli  ha  dato  la  nominanza. 
Onde  in  tutto  il  paese  dell'Umbria  Seno- 
nia  e  in  parte  dell'antico  Piceno,  il  vento 
Coro  e  Mesauro  viene  Carpegna  noma- 
to. Ha  questo  monte  assai  castella  e  gros- 
si  villaggi  intorno  alle  sue  falde,  ove  il 
terreno  produce  molto  frumento  e  bia- 
de, benché  in  esso  le  viti  pel  freddo  non 
allignino.  E  siccome  alla  cima  del  mon- 
te si  vedono  infinite  selve  con  ogni  sorta 
d'uccelli,  così  tra  quelle  una  gran  pianu- 
ra si  stende  con  abbondantissimi  pascoli 
pe'quadrupedi  e  cou  sicuri  ricetti.  La  na- 
tura l'ha  fornito  di  copiose  acque,  le  qua- 
li in  più  luoghi  da  fonti  scaturiscono  e 
da'cui  avanzi  hanno  principio  alcuni  fiu- 
mi. L'erto  monte  colle  sue  cime  pare  che 
tocchi  il  cielo,  e oe'suoi  piani  sorge  il  tem- 
pio antico  e  venerando  consagrato  alla 
Regina  del  cielo,  ed  è  tenuto  in  gran  ve- 
nerazione da'fedeli,  anche  de'tuoghi  con- 
vicini, che  lo  visitano  nella  stagione  meri 
fi  ed  Ja, massime  nelle  solenni  feste  dell'As- 
sunzione e  della  Natività.  Ha  le  parrocchie 
di  s.  Gio.  Battista, s.  Leone,».  Nicolò,  s. Pie- 
tro, e  le  frazionali  di  s.  Pietro  in  Campo,  e 
s.  Pancrazio  l'altra  porzione  della  parroc- 
chia essendo  nella  confinante  Toscana.  I 
conventuali  vi  hanno  un  convento  0  ospi- 
zio. In  un  diploma  a  tir  [bui  lo  al  l'ani  ipo.- 
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Pa  Leone  Vili  del  963  ,  il  luogo  dice» 
Montini  Carpincum  sei*  Olympicum, 
Narra  il  p.Ci valli  nella  Visita  triennale , 
presso  Colucci,  Antichità  picene,  t.  a5, 
p.  a  1 5,  che  nel  1 il  conte  Giovanni  di 
Carpegna  fabbricò  un  convento  a'inino- 
iì  conventuali  e  gli  donò  una  selva,  cioè 
1'  edificò  in  un  monte  nella  Corte  detto 
la  Castelluccia  in  cappella  s.  Mariae  de 
Paterno  dioecesis  Ferelranae  in  paro- 
dila s.  Leonis,  e  volle  che  la  chiesa  fos- 
se sotto  il  titolo  della  ss.  Annuniiata  e  di 
s.  Francesco.  Oltre  di  lui,  benemerito  del- 
l'ordine fu  il  conte  Orazio  di  Carpegna,  il 
quale  considerando  questo  luogo  essere 
in  grandissimo  pericolo  per  una  lama 
cagionata  dall'acque,  che  con  impelo  di- 
scendono da'monti,donò  un  altro  sito  nel- 
la Castelluccia  acciò  i  religiosi  vi  potesse- 
ro innalzare  un  con  ventino.  11  p.  Ci  valli 
vi  trovò  fabbricata  una  comoda  chiesa, 
per  industria  del  p.  Tommaso  del  luogo 
che  vi  spese  1 3oo  scudi.  Dirò  io ,  che  il 
vescovo  Calvi  la  consagrò  solennemente 
nella  3.*  domenica  d'ottobre  del  1734* 
Nel  monte  Carpegna  talvolta  vi  dimora- 
rono i  vescovi  di  Monte  Feltro ,  come  il 
vescovo  Mar  torelli  del  1703.  Inoltre  Ci- 
inarelli  riferisce  essere  il  monte  a  guisa 
di  cerchio  circondato  nelle  falde  e  radici 
da  ferraci  terreni,  ville  e  castella,  il  mag- 
giore essendo  il  Castellacela  o  Caslelluc- 
cio,  che  da'eonti  Carpegna  suoi  assoluti 
signori,  come  di  tutta  la  contrada,  era  il 
più  favorito;  oltre  Scavolino, Basso  Gal- 
lare e  altri  luoghi  che  si  trovano  nella 
Carpegna  appartenenti  all'antichissima 
casa,  che  per  la  nobiltà  e  valore  de'suoi 
individui  in  ogni  età  prodotti,  non  meno 
valorosi  nelle  armi  e  nelle  lettere,  che 
nella  porpora,  è  degnamente  enumera- 
ta fra  le  primarie  case  d'Italia.  Vuole  il 
Castellano  che  questi  antichissimi  signori 
discendano  di  Germania  e  venuti  iu  Ita- 
lia cogl'imperiali  eserciti,  quindi  furono 
i  più  illustri  della  provincia,  e  probabil- 
mente progenitori  de'  Fel treschi  signori 
di  Monte  Feltro  (F.)t  de' Malattia  M\ 
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gnori  di  Rimini  (V.),  e  di  altre  inclite 
stirpi.  La  Carpegna  fu  feudo  imperiale  e 
continuò  ad  esserlo  dopo  la  riunioue  del 
ducalo  d'Urbino  alla  s.Sede,  suprema  si- 
gnora della  contrada  fino  dall' VI  II  seco- 
lo, con  mero  emisto  impero  :  vi  risiedeva 
un  vice-conte  o  governatore.  Nel  1814» 
dopo  la  cessazione  del  regno  d'Italia,  ri- 
vissero i  suoi  privilegi,  ed  il  governo  con 
reggimento  feudale  di  dominio  assoluto 
r  i  organi  zza  to.mn  cessò  poi  colle  posteriori 
transazioni,  cioè  sotto  Pio  VII  colla  ri- 
nunzia de' feudi  definitivamente.  Il  conte 
Gaspare  di  Carpegna,  avo  del  vivente  e 
rispettabile  conte  Luigi,  fu  l'ultimo  si- 
gnore assoluto  della  contea  di  Carpegna, 
del  principato  di  Scavolino,  e  delle  altro 
signorie  dipendenti ,  le  cui  giurisdizioni 
feudali  rinunziò  a  deltoPapa  circa  il  1 8 18. 
Narrai  ne' voi.  V,  p.  1 4,  LXX VI II,p.  1 88, 
che  in  conseguenza  dell'  aver  Leone  X 
dato  nel  1 5ao  a'fìorenlini  la  contea  di 
Monte  Feltro  feudo  imperiale,  compresa 
la  fortezza  di  s.  Leo,  nel  1738  il  grandu- 
ca Francesco  II  affacciò  pretensioni  sul- 
la contea,  oon  meno  che  sui  feudi  uni- 
ti della  contea  di  Carpegna  e  del  princi- 
pato di  Scavolino,  per  morte  del  conte 
Ulderico  nel  1 73 1,  ultimo  signore de'me- 
desimi.  Che  tali  feudi  ereditali  dal  mar- 
chese Cavalieri  figlio  della  sorella  del  de- 
funto, tutto  fece  occupare  coll'armi, e  sol- 
lauto  le  ritirò  nel  1741  mediante  con- 
venzione conclusa  daBenedello  XI  V.Rac- 
contai  poi  con  Reposati  nel  voi.  XLVI, 
p.  1 90,  dicendo  dell'origine  de'Fel treschi, 
che  dessi  secondo  molti  discesero  dagli 
antichissimi  signori  dellaCarpegna,  aven- 
done comune  lo  stemma;  i  quali  conti  di 
Carpegna  sovrani  di  giurisdizioni  per  pri  • 
vilegi  imperiali,  dividendosi  le  signorie, 
formarono  3  rami,  uno  de' Carpegna,  l'ai- 
trodi  Pietra  R ubbia,  il  3.°  di  Monte  Cop- 
piole, il  quale  aggiunse  a  tale  dominio 
s.  Leo  e  la  provincia  Feretrana,  intito- 
landosi conte  di  Monte  Feltro  neh  190. 
Nel  voi.  XLI II, p. 73, descrivendo s.  Ma- 
rino, dissi  col  Fea,  che  Ottone  I  nel  96» 
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die  a  Uldaiico  conlc  di  Carpegna  circa 
28  castella  o  terre.  Ma  ora  trovo  nella 
Storia  di  Rimini  àe\  eh.  Tonini,  t.  2,  p. 
5o2,  che  il  Clementiui  produsse  un  di- 
ploma d'Ottone  1  dato  in  Viterbo  a' 1 5 
u gotto  962  in  favore  de'couti  di  Carpe* 
gna,a'quali  vengono  concessi  vari  castelli 
del  Monte  Feltre  e  della  diocesi  di  Ri- 
mini,  e  particolarmente  quelli  di  s.  Mari- 
no, di  Verucchio,  di  Moute  Scudolo:  di- 
ploma che  pubblicò  pure  il  Fanluiti 
traeodolo  dal  Clemcntini,  e  notando  in 
line  che,  non  mancano  dubbi  sopra  la 
verità  tli  questa  carta.  Però  il  lodato 
storico  concorre  nella  sentenza  del  san- 
marinese  cav.  Delfico,  il  quale  nelle  sue 
Memorie  s  toriche  della  repubblica  dis. 
Marino,  apertamente  lo  dichiarò  falso. 
Bensì  lo  slesso  d.r  Tonini  riferisce  appa- 
rire da  un  codice,  nel  1  i3i  la  villa  di  Sor- 
bo essere  di peudeute  da' signori  di  Car- 
pegna, la  quale  nel  secolo  IX  pare  che 
Appartenesse  al  territorio  sanmariuese. 
Tnltavolta  quanto  al  diploma  imperiale 
d'Ottone  I,  dal  cav.  Delfico  tenuto  apo- 
crifo, opinione  seguito  dal  d. 'Tonini,  deb- 
bo invece  avvertire  che  l'originale  si  cu- 
stodisce nell'archivio  dell'encomiato  con- 
te Luigi  di  Carpegna  in  Roma.  Questo 
diploma  fu  ancora  pubblicalo  da  d.  Pier 
Antonio  Guerrieri  inRimini  nel  1 667  nel  ■ 
la  Genealogia  di  casa  Carpegna,  asse- 
rendo di  averlo  fedelmente  copialo  dal- 
l'originale a  lui  favorito  dal  conte  Mi  rio 
di  Carpegna  cavaliere  di  s.  Stefano  I  e 
signore  di  Scavolino.  Di  più  si  conosce, 
che  Guid'  Ubaldo  Mattei  consegnò  tale 
diploma  originale  nelle  proprie  mani  del 
ricordato  conte  Gaspare  di  Carpegna  a 
Scavolino,  nella  circostanza  dell'  ultimo 
possesso  ch'egli  prese  della  signoria,  pri- 
ma cioè  di  effettuarne  la  vendila.  L'ori- 
ginale diploma  d'Ollone  I  porta  la  delta 
data,  ed  è  in  favore  de\\' Illustri*  Conti- 
ti* Udalrici  de  generosa  Carpineorum 
fnmilia,  in  gratitudine  de'tervizi  resi  al- 
l.i  Chiesa  romana  e  al  sagro  Impero,  in 
projligandis  atque  fugandis  Saracenìtj 
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et  graccis  de  uhimis  Italiae  parlihus  B 
cuni  omnibus  sui*  viribus  laudabili  ter 
exhibuil.  Quindi  si  diee  nello  stesso  ori- 
ginale, eidem  Udalrico,  et  omnibus  t jus 
suceestoribus  confirmamus  Dominium 
nobilis  Oppidis  Carpinei,  et  Castri  Pc- 
trae  Rubaej  et  concedimus,  et  in  perpe- 
tuutn  donamus  sibi ,  et  sttecessoribus, 
omnia  Oppida  et  Castra  sita  in  Regio- 
ne Flaminiae  Senoniae,  quae  sunù  Mons 
Cicunus,  Sexlinum,  CastellarayCastrunt 
s.  Clementi  s,  4 geli  uni,  Corianum,  Mons 
ScululustAtoarelum,  Gessimi,  Castrum 
Gajani,  Monzardinus,Sassus,  MonsGer- 
manus,  Mons  Tassus  t  Mons  Copiolus, 
et  inter  Jluvios  Concam  ,  et  Marchiani, 
Seravallum,  Ferrucchium,  San  Mari- 
nus,  et  demum  Monti*  Fere ir ani,  Mons 
Madius,  Macerata ,  Petracuta  ,  Torà» 
mini,  Scaldimi  ni  Fetus,  Scanna,  Pin- 
nae  Billorum,et  Majolum,cum  omnibus 
districtibus  et  vassalli* ,  ac  omnibus  ho- 
noribus  eorum,  tam  intrat  quam  extra, 
et  cimi  universis  fustitiis  et  rationibus, 
corum  imperio  attinenlibus.  Questo  di- 
ploma, colle  concessioni  ivi  contenute,  fu 
quindi  confermato  dagl'imperatori  Ot- 
tone II,  Ottone  III,  s.  Enrico  II  e  Otto- 
ne IV,  come  attesta  il  Clemcntini  citato. 
Il  Marini,  Saggio  di  ragioni  delia-città 
di  Sanleo  detto  già  Monte  Feretro,  a  p. 
143,  parla  della  famiglia  Carpegna  don- 
de si  diramò  la  Felli*  ia,  e  del  suo  domi- 
nio nel  paese  di  Monte  Feltro.  Conviene 
col  Coniai  ini,  De  Kpiscopatu  Feretrano, 
esser  la  famiglia  Feltresca,  da  cui  poi  ven- 
nero i  duchi  d'Urbino,  un  ramo  dell'al- 
tra di  Carpegna.  In  due  cose  però  non  si 
accorda,  per  sostenere  il  suo  argomento, 
una  che  i  Carpegni  venissero  in  Italia  co- 
gl'imperatori  germani,  l'altra  che  il  ra- 
mo de'Feftreschi  si  denominasse  tale  dal- 
la provincia  o  regione  di  Monte  Feltre, 
a  cagione  di  aver  avuto  di  quella  il  do- 
minio. Imperocché  per  la  1."  egli  pensa 
non  vi  sia  bisogno  uè  fondala  ragione  di 
far  veuire  o  dalla  Germania,  o  dalla  Bor- 
gogna, o  dalla  Puglia,,  come  qllri  disse- 
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ro,  i  Carpegni.  Questa  famiglia,  egli  la  ri* 
tiene  natia  del  paese,  ricca  e  riputata  in 
quel  contorno,  rendutasi  celebre  nell'or- 
mi,  e  però  protetta  e  rimunerata  da'so- 
vraui,  diventò  padrona  del  luogo,  vi  fab- 
bricò di  mano  in  mano  con  licenza  di  es- 
si delle  castella,  attiene  acquistò  col  tem- 
po per  ragione  di  compra,  di  parentadi, 
di  eredità,  o  di  nuove  concessioni,  e  fu 
quindi  per  gran  tempo  la  più  rinomata 
e  la  più  potente  del  paese.  Tre  fratelli  di 
essa,  venuti  in  un  giorno  alle  divisioni  fra 
loro,  in  questa  maniera  fecero  de'beni  e 
delle  giurisdizioni  paterne  lo  scom parlo. 
Cbe  ad  uno  restasse  Carpegna,  ad  altro 
toccasse  Pietra  fiubbut,  al  3."  Atonie  Co* 
piolo.  E  siccome  all'uso  di  que'lempi  si 
soleva  o  dalla  patria  o  dal  castello  di  lo- 
ro dominio  i  signori  denominarsi,  cosi  i 
due  fratelli  s'intitolarono  l'uno  da  Pietra 
Hubert,  da  Monte  Copio  lo  l'altro,  restan- 
do al  solo  i.°  il  titolo  di  Carpegna.  Al  si- 
gnore di  Monte  Copiolo,  cui  danno  più 
scrittori  il  nome  d'Antonio,  succede  dot- 
tenere  per  benemerente  di  valore  e  di 
saviezza  dall'imperatore  Federico  I,  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XII ,  con  titolo 
di  conte  la  città  di  Monteferetro,  col  qua- 
le nome  proseguiva  ancora  per  lo  più  ad 
esser  chiamato  Sanleo,  poiché  Marini  so- 
stiene l'identità  d'ambedue  e  la  deriva- 
zione del  cognome  assunto  dal  luogocon- 
siderato  patria  da'signori  della  nobilissi- 
ma famiglia,  ch'ebbe  prima  per  più  seco- 
li il  dominio  della  città,  non  della  regio- 
ne Feretrana.  Antonio  lascialo  allora  il 
cognome  di  MonteCopiolo,  assunse  quel- 
lo di  Monteferetro  »  e  ad  un  figlio  nato 
poi  impose  ti  nome  di  Monteferetrano  o 
Montefellrino.  Soggiunge, che  colla  città 
conseguisse  egli  ancora  que'castelli  e  luo- 
ghi, che  andavano  con  essa  congiunti  e 
che  formavano  il  suo  contado,  assai  ri* 
stretto  dalla  fabbrica  di  altre  castella  de- 
nominate da  altri,  non  è  a  dubitarsene. 
Mèi  che  divenisse  signore  di  tutta  la  re- 
gione di  Monteferetro,  chiamata  così  dal 
nome  della  città,  prima  che  le  castella  si 
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fabbricassero,  è  cosa  onninamente  falsa 
e  insussistente,  secondo  il  medesimo  Ma- 
rini. Dominavano  nella  regione  contem- 
poraneamente e  senza  dipendenza  da* 
Felli eschi  i  due  rami  di  Carpegna  e  di 
Pi  eli  a  II  ubbia, ed  il  1  .°di  essi,oltre  il  castel- 
lo di  tal  nome,  comandava  a  Castellacela, 
Ai  marmo,  Perlicaja,  Scaulino,  Miralojo, 
Gottaja,  Bascio,  Soanne,  i  Dilli  (e  vi  ebbe 
quel  palazzo  che  vendè  agli  Olivieri,  co- 
me dissi  parlando  più  sopra  di  quella  cit- 
tà), Monte  Gotolo,  Roma  de'Corbi,  Fio- 
rentino, Tor  ricella,  Melcto,Pielra-Gudo- 
la,  e  altri  luoghi  non  già  ristretti  in  uno 
spazio  di  paese  intorno  al  Monte  e  delle 
pei  tinenzedi  Carpegna,  ma  qua  e  là  spar- 
si da  un  capo  all'altro  della  regione  stes- 
sa. Di  tal  verità  può  accertarsene  chiun - 
que  scorra  ilClemenlini  nt\Racconto  isto* 
rico  della  fondazione  di*  Rimino  e  del'  . 
l'origine  e  vite  de1 Malatesta ,  anche  per 
riportare  antichi  istromenti  dell'indipen- 
denza de' Cai-pegni  da' Fel treschi,  ed  an- 
zi dell'eguaglianza  fra  loro.  Dominavano 
inoltre  nella  regione,  alla  Penna  i  Mala- 
testa;  a  Petrella,a  Fagiola  e  altrove  i  Fa- 
giolani;  a  Casteldelci  e  ad  altre  castella  t 
Da  ilei;  a  Macerata  Feltria  i  Gahoardi;  ad 
Antico,  a  s.  Sisto,a  Piagnano  i  Brancaleo- 
ni;  a  Monte  Bello,  a  Monte  llillì,  a  Gi- 
nestreto i  Bagni}  a  Piega  gli  Olivieri;  a 
tant' altri  luoghi  e  castella  altri  signori; 
a  Padernoed  a  qualche  altro  castello  l'ar- 
civescovo di  Ravenna.  Non  dipendeva  da' 
Feltreschi  la  repubblica  di  s.  Marino,  e 
non  erano  per  anco  in  essere  più  castella, 
fabbricate  dipoi,  come  Secchia  no  edifica- 
to nel  secolo  XIII  poco  discosto  dal  già 
Vico-Taz.iense.Cosi  il  Marini.  Riferirò  col 
Reposati,  che  sebbene  i  conti  di  Monte 
Feltre  provennero  da'conli  di  Carpegna, 
si  dimostrarono  più  tardi  amici  di  Sigi- 
smondo Malatesta  signore  di  Rimini ,  e 
nemici  del  conte  Federico  d'Urbino  nella 
guerra  deli 458.  Inquieto  il  Fellrio  con- 
te d'Urbino,  per  vendicarsi  volle  solleva- 
re i  sudditi  del  conte  di  Carpegna.  Por- 
tatosi di  notte  al  castello  di  Carpegna  lo 
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fece  scalare,  e  colla  compagnia  del  cele* 
bre  Piccinino  s'impadronì  pure  della  Co- 
tlelluccia,  castello  lungi  forse  due  tiri  di 
balestra.  Avendo  in  delti  luoghi  trovalo 
abbondanza  di  vettovaglia  pe'soldali  e  pe' 
cavalli,  per  non  aggravare  d'alloggiamen- 
ti i  propri  sudditi,  con  molta  soddisfazio- 
ne di  sue  genti  vi  restò  a  svernare  sino  a 
tulio  il  maggio.  Ma  il  Piccinino  avendo 
abbandonato  il  Feltresco,Sigismondocon 
buon  nerbo  di  forze  marciò  al  ricupero 
della  rocca  di  Sassocorbaro,  il  cui  paese 
era  sialo  brucialo,  e  di  altri  luoghi  per- 
duti. Indi  voltossi  verso  la  contea  di  Car- 
pegna,  avendo  già  per  tradimento  avuto 
la  Casleliuccia,  come  poi  collo  slesso  mo- 
do ebbe  il  castello  di  Carpegna,  senza  pe- 
rò prendere  la  rocca  bravamente  difesa 
da  Scalogna  dall'Isola  counestabiledi  Fe- 
derico. Il  Gamurrini,  Istoria  genealogi- 
ca  delle  famiglie  nobili  Toscane  c  Um- 
bret  a  p.  33,  dice  che  dulia  gente  Azzia 
delle  prime  elette  da  Romolo  per  patri- 
zi romani,  fecondissima  di  varie  famiglie 
regie  e  dominatrici,  derivò  pure  quella  di 
Feltro;  indi  a  p.142  e  1 88  parla  d'alcu- 
ni illustri  conti  di  Carpegna.  Il  Marchesi, 
Galleria  dell'onore,  descrivendo  le  no- 
bili famiglie  di  Rimini ,  tratta  de' conti 
di  Carpegna  massime  uel  l.  2,  p.  354, 
qualificandola  una  delle  più  granili,  cele- 
bri e  rispettale  d'Italia,  che  fiorì  per  po- 
tenza, ricchezze, per  personaggi  nell'ar- 
mi, nella  toga,  nel  chiericato.  Sostiene  che 
la  prosapia  de'conti  di  Carpegna,  seguen- 
do la  più  comune  e  più  probabile  opi- 
nione, discenda  da  Amilcone  Carpineo 
che  seguì  nel  468  Odoacre  re  degli  Eru» 
li  (V.)  in  Italia,  alla  distruzione  del  re- 
gno dc'goti,  ed  ebbe  da  lui  Pietra  Rossa 
con  tulio  il  monte,  che  dal  di  lui  cogno- 
me fu  poi  chiamalo  Carpegna,  Carpinea. 
Che  Ottone  1  nel  967  confermò  al  valo- 
roso Ulderico,  discendente  di  Amilcone, 
gli  antichi  domimi  e  gl'infeudÒ24  terre  e 
castella  con  autorità  sovrana,  per  le  pro- 
dezze operate  in  iscacciare  i  saraceni  ed 
i  greci  per  servigio  del  principato  tempo- 
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rale  della  ».  Sede  e  dell'  impero  d'occi- 
dente.G l'imperatori  successori  conferma- 
rono a'  discendenti  tali  nobili  signorie, 
specialmente  Ottone  IV  nel  1 2 1 1  al  con- 
te Verneleo.  Che  però  già  nel  1 1 40  l'il- 
lustre stirpe  si  era  divisa  in  3  fratelli:  Nol- 
fo  primogenito  ebbe  la  contea  di  Carpe- 
gna, e  proseguì  il  casato;  Giulio  ebbe  Pie- 
tra Rubea  ;  ed  Antouio  Monte  Copiolo» 
In  premio  del  suo  valore,  Antonio  rice- 
vette in  investitura  s.  Leo  e  altre  castella 
di  Monte  Feltro,  da  cui  i  discendenti  pre- 
sero il  cognome,  i  quali  dominarono  Ur- 
bino sotto  il  titolo  di  conti  e  poi  di  du- 
chi. De'conti  di  Carpegna,  progenitori  an- 
che de'Malate&ta,  famosissimo  sopra  gli 
altri  fu  Guido,  che  visse  ne'tempidi  Dan- 
te,co'primari  comandi  in  guerra, ma  mol- 
to più  insigne  per  liberalità  e  splendidez- 
/n,  nella  quale  non  ebbe  forse  chi  l'egua- 
gliasse. Tra  quelli  che  sederono  nella  pre- 
turo, è  degno  d*  esser  celebrato  France- 
sco che  resse  le  città  di  Foriì,  di  Todi  e 
d'Arezzo  nel  1 3 1 2,  con  lode  di  magnani^ 
mità  e  prudenza  non  ordinaria.  Rinaldo 
di  Ramberto,  anch'egli  chiaro  nelle  cose 
di  pace,  il  quale  per  le  ragioni  dotali  d'Ai- 
taclara  Onesti  nobilissima  dama  raveu- 
nate,  nel  1 307  entrò  in  possesso  della  ba- 
ronia di  Tnibo  nella  diocesi  di  Sarsina. 
Tra  il  numeroso  stuolo  de'guerrieri  Cle- 
mente e  Ruonconte  valentissimi  capitani, 
ili.  fu  unode'capi  dell'esercito  pontificio 
nel  riacquisto  di  Camerino.  Vari  si  ap- 
plicarono a'  ministeri  di  chiesa  :  Ranieri 
del  conte  Ugo  nel  i25i  fu  abbate  di  s. 
Ilario  di  Galeata,  badia  che  sino  da  tem- 
pi antichi  godette  il  dominio  temporale 
di  più  luoghi ,  e  tra  questi  della  contea 
di  Valdoppio,  Porcenigo  e  Castagnolo, 
poi  in  parie  signoreggiati  da'Malalesla  e 
in  parte  da'Ferniani  di  Faenza.  Pietro 
ottenne  la  mitra  vescovile  di  Gubbio  nel 
1628  (aggiungerò  che  prima  di  lui  nel 
1  (25  divenne  vescovo  di  Monte  Feltro 
Pietro  I  di  Carpegna,  e  sotto  di  lui  la  chie- 
sa Ferelraoa  ottenne  grandi  privilegi  da 
Onorio  li);  e  dopo  di  lui  ne  fu  vescovo 
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Ulderico  di  Carpegna     •),  crealo  io* 
di  cardinale  e  vescovo  di  Todi  da  Urbano 
Vili  ;  il  pi  il  celebre  Gaspare  Carpegna 
(V.)  Clemente  X  fece  cardinale,  e  poi  fu 
▼icario  di  Roma.  Lo  stesso  Urbano  Vili 
spedì  il  conte  Antonio,  fratello  del  car- 
dinal Ulderico,  all' elettrice  di  Baviera 
con  l'onorifico  donativo  della  Rosa  (Co- 
ro  benedetta  (V.);  ed  il  conte  Ambrogio 
di  Carpegna  mandò  a  Milano  con  mis- 
sione diplomatica  per  rimettere  in  gra- 
zia  del  governatore  di  Leganes,  il  duca 
di  Parma, col  quale  si  pacificò,  come  leg- 
go in  Novoes.  Un  ramo  di  questa  stir- 
pe possedè  il  principesco  feudo  di  Scavo- 
lino,  colla  cui  estinzione  passò  quella  si- 
gnoria nel  lignaggio  de'Cavalieri  princi- 
palisMmo  tra'  romani  per  antichi  e  mo- 
derni fregi ,  e  Innocenzo  XI  creò  cardi- 
nale Gaspare  Cavalieri  (f.).  L'ordine 
insigne  di  s.  Stefuuo  I  di  Toscaua  conta 
tra'suoi  cavalieri  diversi  coliti  di  Carpe- 
gna ,  come  altri  ordini  cavallereschi.  Il 
conte  Francesco  istituì  nell'ordine  di  s. 
Stefano  I  una  commenda  per  i5oo  lire 
d'entrata  in  tanti  terreni,  la  quale  restò 
devoluta  all'  ordine  a' 26  ottobre  1 73 1 
colla  morte  del  conte  Udalrico  che  non 
lasciò  prole  maschile.  Pietro  di  Francesco 
conte  di  Carpegna  ,  signore  di  Gattaja, 
Scavolino  e  annessi  a '9  marzo  i56G,  di- 
poi con  universale  applauso  fu  promosso 
alla  dignità  di  gran  contestabile  a'  7  a- 
prilei  578.  Alessandro  delcav.  Pietro  de' 
conti  di  Carpegna,  Gattaja  ,  Scavolino  e 
annessi,  neh  588  fu  fatto  cavaliere  di  s. 
Stefano  I;  così  neli6o4  ^  conte  Mario  di 
Tomiuaso.Di  più  il  Marchesi  ragiona  del- 
le donne  de'conti  di  Carpegna  entrate  in 
altre  nobilissime  case.  Di  recente  nel  t. 
2  3  de\V  Album  di  Roma  a  p.  362,  il  eh. 
prof.  Filippo  Mercuri  illustrando  diver- 
ge lezioni  sulla  DivinaCormncdia  di  Dan- 
te, la  xvn."  è  su  Pier  Traverserò  e  Guido 
«la  Carpegna,  del  canto  xvi  del  Purgato- 
rio,  cogli  storici  già  ricordali  e  colle  Let- 
tere dell'Armanni,  anch'egli  ritiene  che 
i  conti  di  Monte  Feltre  e  di  Carpegna  si  .1- 
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no  la  stessa  cosa;  indi  narra  come  Odoa- 
cre  die  ad  Armi  leone  Carpegna ,  uno 
de'primari  suoi  seguaci  e  il  più  amato,  il 
dominio  eslato  del  Monte  che  dal  cogno- 
me di  lui  acquistò  il  nome  di  Carpegna, 
e  insieme  con  esso  altri  luoghi  adiacenti, 
in  uno  al  cartello  di  Pietra  Kubbia.  1  Car- 
pegna fabbricarono  il  castello  omonimo, 
ed  Udalrico  avendo  aiutato  Ottone  ^se- 
guito le  sue  parti  e  quelle  di  Papa  Agapi- 
to II,  di  più  accompagnatolo  a  Roma  con 
molti  valorosi  baroni  e  soldatesche ,  gli 
confermò  l'imperatore  il  possesso  de'suoi 
dominile  gli  donò  con  investitura  molli 
altri  luoghi  di  Monte  Feltre  e  di  Roma- 
gna, con  quel  diploma  che  vorrebbesi  col 
Deifico  rigettare  dal  d.r  Tonini,  facendosi 
in  esso  nienziune  de'cooibaltuti  ed  espul- 
si greci  da  Udalrico.  Nel  voi.  LV,  p.  17, 
celebrai  la  pietà  generosa  della  contessa 
Girolama  Carpegna,  che  lasciò  2 5,000 
scudi  per  opere  benefiche  e  di  vote.  11  ri- 
spettabile conte  Luigi  di  Carpegna ,  ca- 
meriere segreto  di  spada  e  cappa  sopran- 
numerario del  Papa,  suole  passare  la  sta- 
gione estiva  uel  suo  maestoso  palazzo  del- 
la contea  di  Carpegna,  ove  ha  possiden- 
ze e  ministri ,  facendo  la  sua  ordinaria 
residenza  in  Roma  nel  suo  Palazzo  Car- 
pegna (f.)  nel  rione  s.  Eustachio  (ne  ri- 
parlai uel  voi.  LXXXV,  p.  43e44).ce^c* 
bre  un  tempo  pel  suo  rinomato  museo, 
nel  quale  articolo  dissi  pure  dell'altro  pa- 
lazzo, ora  Palazzo  Collìsola  (  P.)  ,  già 
proprietà  de'  conti  e  principi  di  Scavoli- 
no, che  die  nome  alla  sussistente  via  nel 
rione  Trevi,  ed  ivi  inoltre  parlai  di  altri 
illustri  conti  di  Carpegna,  ricordando  l'o- 
pera del  sacerdote  Guerrieri  afteltuoso 
dipendente  di  essi ,  ed  anche  nel  voi. 
XLV,  p.  188,  cioè  la  Carpegna  abbelli- 
ta e  la  Genealogia  di  casa  Carpegna 
co'suoi  illustri  e  degnidi  memoria,  e  del- 
le antichità  e  cose  più  notabili  della  con- 
tea, non  che  degli  illustri  fioriti  nel  luogo. 
Sono  appodiati  di  Carpegna  edelia  slessa 
diocesi  di  Monte  Fc\lro,Caslellucrto,  Pa- 
lazzo,  Corignano  e  Torre  di  Fossato, 
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tutti  soggetti  al  comune  di  Carpcgna.  Ora 
io  debbo  cominciare  a  dar  contezza  del- 
le 4  teucre  stampate,  scritte  dal  giù  ce  • 
Jebroio  mg/  Lancisi  ai  chiatt  o  di  Clemen- 
te XI,  cioè  del  suo  viaggio  da  Urbino  al- 
la Carpegna,  col  cardinal  Tanara  legato 
e  amministratore  dell'  arcivescovato  di 
Urbino,  l'ab.  Annibale  Albani  nipote  del 
Papa  ,  ed  il  resto  della  nobile  comitiva 
che  dirò,  a  tale  effetto  avendo  in  princi- 
pio di  quest'articolo  reso  ragione  di  tali 
lettere  o  diario  di  viaggio  e  della  loro 
«      opportunità  di  tenerne  proposito  a'iuo- 
ghi  loro,  questo  essendo  il  i.°  che  mi  si 
presenta  naturalmente. Mg. 'Lancisi  a'  1 8 
giugno  1 7o5  da  s.  Leo  scrisse  la  i  .*  lette- 
ra delle  stampate  a  mg.r  Origo  dimoran- 
te iu  Roma,  circa  la  partenza  da  Urbi* 
no  per  Macerata  Feltria,  ed  il  nobile  ac- 
coglimento fatto  dal  conte  di  Cnrpcgna 
(Francesco  Maria,  che  ancora  vivea  nel 
1 7 1 3,  ed  a  cui  successe  il  conte  Mario). 
Essendo  precipuo  scopo  dell'  archiatro 
Lancisi  il  dilettare  Clemente  XI,  a  cui  le 
lettere  venivano  lette,  non  meno  colla 
celebrazione  delle  parti  da  cui  traeva  ori- 
gine, che  con  alquante  sobrie  lepidezze, 
nonèa  meravigliare  che,  qual  uomo  d'in- 
gegno, siano  scritte  con  ispirilo.  Comin- 
cia dal  benedire  il  Papa  pel  prudente  con- 
siglio e  paterno  pensiero  d'  avergli  sug- 
gerito nella  gita,  tra  dirupi  e  fossi,  grep- 
pi e  catapecchie ,  di  preferire  a  belli  ca- 
valli un  muletto  (pare  della  pontificia  scu- 
deria), mediante  il  quale  egli  solo  e  mg.r 
Del  Giudice  (forse  mg.r  Nicolo  vicelegato 
d'Urbino,  poi  maggiordomo  di  Clemente 
XI  e  cardinale)  non  erano  caduti,  per  cui 
in  più  guise  lodò  il  gran  muletto,  che  in- 
oltre lo  difese  con  calcetti  da  quelli  che 
gli  tendevano  insidie,  probabilmente  per 
farlo  scavalcare.  Determinato  col  cardi* 
naie  l'andare  alla  Carpegna,  furono  pre- 
ceduti da  mg/  Bonaventura  (Alessandro 
d'Urbino  guardaroba  ed  Elemosiniere 
d'I  nnocenzo  XI I  e  confermato  daClemen- 
te  XI,  arcivescovo  di  Nazianzo.  Era  stato 
promotore  della  laurea  presa  in  Urbino 
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dall'ab.  Annibale  Albani,  di  che  supev 
riormeole  feci  parola  ,  nella  quale  occa- 
sione il  prelato  recitò  un'elegante  orazio- 
ne che  meritò  la  stampa.  Ebbe  a  fratello 
mg/  Setastiano  Pompilio ,  da  Clemente 
XI  trasferito  dalla  chiesa  vescovile  di  Gub- 
bio all'  altra  di  Monte  Fiascone  e  Cor- 
tieto)  e  dal  conte  Tannra.  il  cardinal  Ta- 
nara col  l'ab.  Albani  incederono  nella  let- 
tiga della  fraternità,  accompagnati  dal  ca- 
pitano Staccoli  e  dalla  servitù  per  In  lun- 
ga strada  della  Foglia;  mg/  Lancisi,  con 
mg/  Martorelli  vescovo  di  Monte  Feltro, 
mg/  Giudice  vice-legato  e  altri  a  eaval- 
lo, s'incamminarono  per  la  via  di  s.  Do- 
nato e  di  Sasso  Corbaro,  ma  3  ore  di  piog- 
gia fece  temere  di  proseguire  il  viaggio; 
però  fattisi  animo  coll'antica  sentenza,  na- 
vigare necesse  estt  vivere  non  est  neces~ 
^confidati  che  in  caso  di  estrema  disgra- 
zia pronto  era  il  vescovo  per  la  benedi- 
zione in  arliculo  mortis ,  giunsero  i  se- 
condi al  sospirato  Sasso  Corbaro,  riguar- 
dato dalla  comitiva  porto  di  salute,  ac- 
colli o  suono  di  campane,  credeodo  gli  a- 
bitanli  che  vi  fosse  il  cardinale.  Videro 
nell'ingresso  la  buona  e  bella  rocca,  e  co- 
sì allora  conservata  da  far  credere  uon  es- 
servene  simile  nello  stalo;  luogo  che  ri- 
guardarono con  tenerezza, qual  patria  del- 
lab.Battelli(il  suddetto  e  lodato  mg/ Gio. 
Cristoforo). Fermati  in  una  casa  nel  piano 
di  là  dal  Foglia  per  attendere  il  cardinale, 
questi  arrivato  ciascuno  narrò  le  sue  av- 
venture, perla  pessima  qualità  della  stra- 
da, poiché  l'ab.  Annibale  era  stato  estratto 
dalla  lettiga.  Ne' viaggi  le  piccole  disgra- 
zie servono  a  fornir  materia  per  ridere. 
Dopo  aver  ivi  desinato,  tutti  insieme  s'av- 
viarono per  Macerata  Feltria,  ripassan- 
do per  ben  7  volle  l'Apsa  a  guazzo,  intan- 
to mirando  il  castello  di  Moiubgano  ri- 
nomato pel  suddetto  vino  prelibato.  Fe- 
stevole fu  l'ingresso  in  Mucerata,e  il  car- 
dinale scese  nella  chiesa  delle  monache, 
di  bella  e  nuova  struttura.  Proseguendo 
verso  la  Carpegna,  da  lungi  osservarono 
a  destra  il  famoso  Monte  Coppiolo,  perchè 
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di  là  ebbero  Ini. 'origine  gli  antichi  conti 
ili  Monte  Feltro  poi  tinelli  d'Urbino,  an- 
cor celebre  pel  gran  numero  di  legisti  ivi 
nati,  onde  anco  que'  villani  sono  semi- 
dottori,  e  quando  andavano  all'  udienza 
dell'ultimo  duca  per  muoverlo  alle  gra- 
zie solevano  dirgli  :  V.  A.  si  ricordi  che 
i  suoi  antenati  hanno  avuto  la  loro  ori- 
gine da  Coppiolo.  Su  questi  monti,  a  ca- 
gione delle  nevi  e  de'gliiacci,  che  difficol- 
tano lo  spuntar  de'grani,  un  frumento  si 
getta  prima  che  l'altro  si  tagli.  Poco  do- 
po il  sito  d'una  certa  quercia  rinomal  i 
fra  tutte  le  selve  di  que'contoroi,  venne 
incoutroil  gentilissimo  conte  diCarpegna, 
con  una  squadra  di 1 4  soldati  a  cavallo; 
dopo  i  convenienti  complimenti,  tutti  in- 
siemeconlinuarono  il  viaggio. Giunti  do- 
po le  ore  2  3  al  gran  palazzo  del  conte,  il 
battito  del  tamburo  e  lo  sparo  de'  mo- 
schetti di  circa  100  fanti,  e  quello  del  can- 
none, dimostrarono  il  piacere  che  avea  il 
signore  del  luogo  di  così  nobile  foreste- 
n  i.  La  fabbrica  del  palazzo  è  ammirabi- 
le perchè  giunge  nuova  all'immaginati- 
v  i,  dopo  la  difficoltà  delle  strade  che  vi 
conducono.  E  parimenti  nobile  e  maesto- 
sa, perchè  d'una  struttura  e  d'una  gran- 
dezza straordinaria,  degna  perciò  di  stare 
in  qualsivoglia  metropoli.  E'  isolata,  ed  è 
in  un  piano  un  tantino  inclinato,  ria  la 
facciata  davanti,  e  quella  di  dietro  co'  ri- 
salti ue' fianchi,  che  sporgendo  in  fuori, 
oruuno  e  ingrandiscono  l'abitazione.  Ha 
1  1  finestre  per  ciascuna  di  queste  faccia- 
le, e  ne  ha  7  per  le  laterali.  Gode  l'orien- 
te libero  davanti  n  vista  d'Urbino,  il  mez- 
zodì dalla  parte  di  Sasso  Simone,  di  die- 
tro ha  il  monte  della  Carpegna  posto  a 
ponente,  sulla  falda  del  quale  sta  il  pa- 
lazzo de'contije  dalla  parte  di  m 00 le  Boa- 
gine  riceve  la  tramontana.  In  questo  pa- 
lazzo si  entra  per  due  ingressi  nobili,  ol- 
tre le  porte  aperte  alle  stalle  e  alle  cuci- 
ne, collocate  uel  pianterreno.  111.0 ingres- 
so è  di  fronte  per  una  scala  a  due  gran 
braccia,  co'suoi  parapetti  di  peperino  la- 
vorato a  balaustri.  Il  -a."  è  noli'  opposto 
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lato,  a  cui  si  giunge  per  un  dolce  aedi  te, 
che  circonda  il  palazzo  da  ambo  i  lati,  e 
posteriormente  forma  due  semicircoli,che 
poi  si  uniscono  in  un  ponte  alzato  per  in- 
trodurre le  carrozze  nell'atrio  anzi  corti 
le  coperto  del  medesimo.  Non  può  abba- 
stanza dirsi  quanto  è  mai  nobile  e  insie- 
me comodo  l'ingresso  del  palazzo.  Vi  so- 
no dentro  5  ordini  di  portici,  il  maggio- 
re de'quali  s'apre  ne'  due  portoni,  ed  ha 
per  termine  di  veduta  nella  parte  poste- 
riore un  bel  giardino  con  sua  peschiera 
tutto  murato,  a  cui  fa  difesa  e  nobiltà  un  » 
cancello  di  ferro.  Nel  1  ."piano  oobile  a  li- 
vello de'portici  vi  è  a  mano  destra  un  ap- 
partamento da  estate,  a  man  sinistra  poi 
è  collocata  la  cappella  molto  grandee  di- 
vota, l'armeria  (eranvi  da  200  armatu- 
re d'acciaio  e  di  ferro,  che  ora  potrebbe- 
ro formare  un  pregievole  museo  :  1  avo 
dell'  odierno  conte  se  ne  disfece),  ed  un 
filo  di  stanze  tutto  divisibile  per  la  sei* 
vitù.  Si  monta  poi  al  2.0  piano  per  una 
scala  quanto  ampia,  altrettanto  dolce,  la 
quale  dalle  cucioe  sale  sino  a'solto-telti. 
Questa  poi  per  opportuna  divisione  degli 
appartamenti  nel  2.°piano  nobile  termi- 
na in  4  porle,  la  maggiore  delle  quali  si 
apre  in  una  sala  grande,  ampia  e  magni- 
fica. Da  questa  poi  si  passa  in  diverse  stan- 
ze ed  appartamenti  riparabili:  ma  prin- 
cipalmente a  drittura  del  ripiano  della 
scala  vi  è  una  grande  anticamera,  in  cui 
fan  capo  4  altre  porte.  Insomma  vi  sono 
1 4  stanze  colla  sala  tutte  a  volta  viva.  Vi 
sono  finalmente  due  scalette  segrete,  che 
si  ergono  da  fondo  alla  cima  del  palnzzo, 
e  danno  il  passo  all'appartamento  nobi- 
le a'mezzanini  di  co  nuderà  bile  altezza,  le 
cui  stanze  sono  eguali  uel  numero  e  nel- 
la larghezza  a  quelle  di  sotto,  alla  sola 
riserva  della  sala ,  lo  spazio  della  qua- 
le vieue  ad  essere  assorbito  da  quella  di 
Sotto.  Questa  fabbrica  è  fatta  non  solo  a 
contrastar  col  tempo,  ma  eziandio  co'ler- 
remoli;  tanto  sono  grossi  li  muri,  paren- 
do fusi  e  gettati  in  un  colle  volte.  Il  car- 
dinal Gaspare  di  Carpegna  spese  nel  pa- 


Digitized  by  Google 


n4  IO 

lazzo  sopra  !  20,000  scudi,  senta  poi  e  r  go- 
dere della  salubrità  dell'aria,  e  delle  Inu- 
le comodità  di  questa  casa  mobigliala  co- 
sì nobilmente  (per  essere  allora  vicario  di 
Roma),  che  senza  far  uscir  alcuno  di  ca- 
sa, potè  dare  ampio  ricetto  ad  un  cardi- 
nal Jegato.a  un  nipote  di  Papa,  a  5  prela- 
ti, a  6  cavalieri ,  e  a  tutta  la  numerosa 
famiglia  loro,  senza  che  uno  dasse  o  ri- 
cevesse soggezione  dall'  altro.  Si  fecero 
cene  e  pranzi  per  un  esercito  ,  ma  un  e- 
sercito  di  cavalieri.  Il  pranzo  fu  doppio, 
perchè  fu  di  carni  e  di  pesci  eccellenti:  tut- 
to era  buono  ,  e  tutto  ben  ordinalo.  Vi 
furono  dolci  ,  cioccolate,  rosoli.  Non  vi 
mancò  altroché  il  cardinal  Carpegna,  zio 
del  conte,  che  udisse  i  brindisi  indirizza- 
ti co'viva  alla  sua  salute.  Il  conte  usò  la 
maggior  attenzione  e  generosità  possibi- 
le. La  dimora  nel  palazzo  fu  di  due  not- 
ti e  un  giorno,  nel  quale  la  nobile  comi- 
tiva visitò  la  pieve  giù  spai  tonato  del  con- 
te, e  nel  pomeriggio  salì  al  monte  di  Sas- 
so Simone,  antichissima  fortezza,  allora 
abbandonala  dalla  casa  Medici;  vero  pro- 
digio della  natura.  Il  muletto  pontifìcio 
gloriosamente  vi  portò  e  riportò  il  car- 
dinale. E  lo  scheletro  d'una  piazza  forti- 
ficata dalla  natura,  e  che  per  difenderla 
un  mese  basterebbero  i  sassi  e  i'  acqua 
bollente.  Colassù  vi  è  un  piano  vasto  e 
bellissimo  a  uso  di  prateria,  con  una  ve- 
duta d'ogni  intorno,  che  va  a  perdersi  nel- 
lo stato  di  Firenze,  in  quello  d'Urbino  e 
della  Romagna,  anzi  nel  mare  Adriatico 
e  ne'monti  di  Schiavonia.  Scesi  dal  sasso, 
passarono  a  veder  la  razza  delle  cavalle, 
e  le  mandre  delle  pecore  e  delle  capre. 
Il  principe  di  Scapolino,  insieme  al  mar- 
chese del  Monte  e  all'  ablwte  de'  Cava- 
lieri, furono  a  inchinare  il  cardinale,  e 
invitarlo  a  Scavolino  :  esso  vi  si  recò  co- 
gli altri  a'  1 7  giugno,  accompagnati  dal 
conte  di  Carpegna  ;  monsignor  Lancisi 
cedette  il  famoso  muletto  al  nipote  del 
Papa,  e  così  potè  godere  del  suo  po- 
sto nella  lettiga.  La  distanza  dalla  Ca- 
rtellacela, luogo  del  palazzo  del  conte 
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di  Carpegna,  a  Scavolino,  è  di  due  mi- 
glia. 

Monte  Copinolo.  Comune  della  dioce- 
si di  Monte  Feltro,  con  territorio  in  mon- 
te, situalo  nella  falda  selteuli  tonale  del 
monte  Carpegna,  nella  cui  cima,  al  dire 
del  Cimarelli,  nel  mezzo  della  pianura  è 
un  lago  profondo  e  limpido  di  mediocre 
grandezza  ,  i  cui  pesci  per  la  freddezza 
dell'  acque  non  hanno  peifello  sapore. 
Quivi  s.  Francesco  d'  Asisi  voleva  riti- 
rarsi dal  mondo  a  vivere  cogli  Angeli;  ma 
illuminato  da  Dio,  recatosi  nel  monte 
d'Alvei nia,  meritò  di  ricevervi  le  s«.Slim- 
male.  Ha  le  parrocchie  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo, s.  Marino  ,  s.  Vicino,  e  la  fra- 
zionale di  s.  Matteo.  Nel  precedente  pa- 
ragrafo, ragionando  de'  oonti  di  Carpe- 
g/jtf, dissi  coinunementecredersi,  che  nel- 
la divisione  de'3  fratelli,  da  Antonio  cui 
toccò  la  signoria  di  Monte  Coppiolo,  de- 
rivò la  celeberrima  casa  Fellria  signori 
di  Monte  Fellre  e  d'Urbino.  È  suo  ap- 
podialo  Monte  Boaginc  della  stessa  dio- 
cesi, colla  parrocchia  di  s.  Gio.  Battista. 
Il  Lancisi  lodandone  gli  eccellenti  pasco- 
li, crede  che  probabilmente  dalla  quan- 
tità de'buoi,  che  producono  un  raro  bu- 
tiro,  prendesse  il  nome,  l'antico  essendo 
Bit  agi  ne. 

Scavolino.  Comune  della  diocesi  di 
Monte  Feltro,  con  territorio  in  col  te,  col 
palazzo  duca  le  già  de'con  ti  Carpegna  prin- 
cipi di  Scavolino.  Di  questo  principato 
parlai  descrivendo  il  comune  di  Carpe- 
gna, e  riferendo  alcune  notizie  de'nobi- 
lissimi  conti  di  tal  nome.  Sono  sue  par- 
rocchie s.  Agostino  di  Mirato jo,  s.  Lo- 
renzo di  Bascio,  s.  Maria  della  Neve  di 
Gattai  a,  s.  Mustiola.  Sono  soggette  al  co- 
mune le  frazioni  di  BasciOjGattaray  Mi- 
ratojo  della  medesima  diocesi.Del  b.Mat- 
leo  da  fiascio  e  del  b.  Rigo  da  Miratojo 
parlai  di  sopra  a  Penna  Dilli.  Poco  lun- 
gi da  Bascio  esiste  tuttora  la  chiesuola  o 
cappella  con  abitazioni,  di  cui  feci  paro- 
la a  tale  paragrafo,  ove  nacque  e  crebbe 
il  b.  Matteo,  ed  è  tuttora  io  venerazio- 
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ne,  poiché  il  parroco  di  Bascio  3  volte 
l'anno  vi  si  reca  ad  uffizi  a  «In.  La  let- 
tera di  rag/  Lancisi,  scritta  da  s.  Marino 
a'  i  c)  giugno  1 705,  racconta  il  passaggio 
dalla  Carpegna  a  Sca volino,  il  pomposo 
incontro  e  ricevimento  fatto  al  cardinal 
Tanara  e  al  nipote  di  Clemente  Xf,  dui 
principe  di  esso.  Lungo  la  via  la  nobile 
comitiva  vide  Sasso  Simonetta,  Miralojo, 
Bascio  e  Gattara,  luoghi  del  principe  di 
Scavolino.Nel  principio  del  territorio  del- 
la Penna  si  trovò  il  vescovo  mg.r  Marto- 
relli,  che  dalla  sera  antecedente  ei  asi  por* 
lato  alla  sua  residenza  di  Penna  Dilli.  Ve- 
stito in  abito  viatorio  e  accurupagnalo  da 
un  gran  numero  d'  ecclesiastici,  compii» 
roentò  il  cardinale  e  lo  servì  «ino  a  Sca* 
volino.  Nell'ingresso  di  questo  territorio 
in  bellissima  pianura  si  trovò  il  principe 
di  Scavoliuo,  col  marchese  del  Monte  e 
V  ab.  Cavalieri ,  olire  min  al  cardinale  il 
comodo  di  due  calessi. Faceva  ala  utia  Leu 
disposta  e  ben  montata  compagnia  di  60 
carabinieri  a  cavallo  col  cornetta  suo- 
nando la  tromba.  Nel  salire  il  suo  palaz- 
zo furono  Tatte  salve  di  mortaretti  e  del 
cannone,  essendo  schierati  200  fanti.  Il 
palazzo  era  fortificalo  con  regola  milita* 
re,  e  colla  medesima  sua  antichità  testi- 
moniava la  continuata  nobiltà  della  fa- 
migli». Edilìzio  grande  e  assai  magnifi- 
co, degno  d'  una  delle  migliori  famiglie 
del  Monte  Feltro.  Questo  è  in  luogo  e- 
intuente  ,  ed  ha  le  ripe  per  ogni  lato;  é 
bislungo,  ed  avea  due  bàloardi  tondi  di 
fronte  co' loro  ripiani,  parapetti,  cannoni 
e  sentinelle.  In  mezzo  a 'due  babordi  era 
collocato  il  bel  portone  a  guisa  di  fortez- 
za, col  suo  ponte  levatoio  e  orologio  so- 
pra; porta  e  bàloardi  che  trovaronsi  guar- 
niti di  milizie.  Erauvi  pure  duealtre  tor- 
ri formanti  gli  angoli  posteriori  del  pa- 
lazzo, servendo  di  difesa,  di  ornato  e  di 
comodo.  Tutti  questi  vantaggi,  derivati 
dalla  natura  e  dall'.) rle,sono  contrappesa- 
li  dull'aver  l'oriente  e  la  mela  del  mezzo- 
giorno coperti  dal  monte  della  Carpegna, 
che  uell'in verno  dopo  le  20  ore  gli  ruba 
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il  sole.  Ha  però  di  fianco  verso  la  Penna, 
e  di  fronte  verso  il  fiume  Marecchia  una 
delle  vedute  più  amene  e  più  l>elle  del 
mondo,  perchè  è  mista  di  valli,  di  mon- 
ti, di  terre,  di  ville  e  di  mare.  Entrati 
nel  portone  trovarono  come  una  piazza 
d'armi  per  la  quantità  grande  de'  suoi 
spiogardi,  la  guardia  de' soldati  essendo 
con  pistole  alla  mano ,  e  il  caporale  col 
brandistocco,  secondo  l'antico  uso  della 
casa.  Il  palazzo  più  che  all'apparenza  fu 
fabbricato  al  comodo  e  alla  difesa  degli 
abitanti  in  mezzo  alle  montagne;  non  vi 
sono  stanzoni,  ma  è  diviso  in  mediocri  e 
piccole  stanze,  tutte  belle  e  colle  più  in- 
gegnose comodità,  quasi  tutte  colla  sca- 
letta segreta.  Vi  sono  due  piani  nobili, 
scote  molto  agiate,  e  neh. "piano  vi  è  il 
teatro,  e  due  appartamenti  per  la  fore- 
steria. Nobile,  gentile  e  attenta  fu  l'ospi  • 
talilà  del  principe  di  Sca  voi  ino,  ralle- 
grando la  comitiva  illustre  con  iscelta 
sinfonia.  La  tavola  fu  sibaritica,  da  Lu- 
cullo,  con  ogni  specie  di  vivande  e  di  vi- 
ni, tra  il  suono  degli  strumenti, elo  sparo 
de'moscheiti  e  cannone  nel  bere.  Questo 
fu  alta  tedesca,  il  mangiare  alla  francese. 
Tutto  riuscì  splendidissimo.  Non  mancò 
la  poesia  a  celebrare  le  ninfe  delle  selve 
Scavoiine,  tributando  al  cardinale  e  al- 
l'ab.  Albani  frutti  degli  alberi  e  degli  ar- 
menti loro.  Infatti  entrarono  otto  fan- 
ciulle vestite  uniformi  da  pastorelle  ele- 
ganti, sorreggenti  canestra  inargentate 
con  fruita,  forme  di  cacio,  marzoline,  fio- 
ri, ma  tulio  finto  e  lavorato  con  sommo 
artificio  di  cera  e  zuccaro,  dentro  le  frui- 
ta essendo  canzoni  pastorali  scritte  sulla 
seta.  Nelle  ore  pomeridiane  la  nobile  co- 
mitiva fece  una  gita  a  Penna  Dilli,  da  cui 
ebbero  origine  i  Malatesta ,  per  udire 
un'improvvisa  accademia  che  il  vescovo 
avea  disposto.  L'ingresso  fu  decoroso,  ed 
il  cardinale  venne  ricevuto  nel  duomo 
tutto  parato,  dal  vescovo  in  abito,  con 
tutto  il  clero  e  il  magistrato.  Venerato 
il  ss.  Sagramento  in  una  cappella,  ivi  to- 
sto cominciò  l'accademia  con  discorso  del 
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cui.  Magnani,  il  quale  prese  per  tema  : 
(Clemente  XI  essere  il  maggiore  fra'prin - 
t.ipi  e  il  migliore  fra'Papi.  Seguirono  va- 
ne composizioni.  D  dia  cattedrale,  la  co- 
mitiva passò  a  veder  la  chiesa  che  edifì- 
cavasi  pe'filippini  che  andavaosi  a  intro- 
durre; indi  a  visitar  la  chiesa  degli  agosti- 
niani, e  venerare  la  Madonna  delle  Gra- 
zie, alla  quale  il  capitolo  Vaticano  avea 
destinato  la  corona  d'oro  per  l'anno  ven- 
turo. Passati  poi  nella  sceltissima  libre- 
ria del  vescovo,  ivi  la  comitiva  fu  servita 
di  copioso  e  nobile  rinfresco.  Ritornali  a 
Sca volino  si  trovò  tutto  il  palazzo  illumi- 
unto,  dove  con  mille  divertimenti  di  giuo- 
co e  di  cena  fu  passata  la  sera.  A'  18  il 
cardinale  colla  comitiva  parti  da  Sca voli- 
no per  s.  Leo,  tra  le  dimostrazioni  d'o- 
nore del  principe. 

Governo  di  s.  Agata  Feltrìa. 
S.  As;ata  Feltria.  Comune  della  dio- 
cesi di  Monte  Feltro  con  residenza  del  go- 
vernatore ,  col  territorio  in  monte ,  ha 
buoni  fabbricati  in  parte  chiusi  da  mura. 
11  Castellano  lo  chiama  borgo  posto  fra 
il  Marecchia  e  il  Savio,  nel  confine  di  Ro- 
magna e  della  Toscana.  La  sua  posizio- 
ne centrale  ad  una  moltitudine  di  villag- 
gi giustamente  lo  costituisce  capoluogo 
di  governo.  E  distante  1 1  leghe  al  nord- 
ovest da  Urbino.  Reposati  a  suo  tempo 
la  disse  terra  con  rocca  senza  presidio,  con 
convento  di  religiosi  e  monastero  di  mo- 
nache, il  cui  giudice  avea  il  titolo  di  ret- 
tore, avente  dipendenti  i4  castelli ,  cioè 
Torricella,  Sartiane,  Libiano,  Rocca,  ti* 
grigno,  s.  Donato,  Majano  ,  Prete,  Tra» 
ghelto,Cailetto,Rivalp«ja,  Scavolo,  Vajol- 
dola  e  Poggio,  oltre  Sasso  Corba  io  e  il  ca- 
stello di  Valdilerra,  ambedue  luoghi  de- 
voluti alla  camera  apostolica  per  la  mor- 
te del  conte  Doria  gcuovese.ll  vescovoBel- 
luzzi  istituì  e  dotò  una  congregazione  di 
cappellani  nella  chiesa  di  s.  Agata  vergi- 
ne e  martire,  che  nel  1719  l'urbinate  Cle- 
mente XI  elevò  al  grado  di  collegiata,  poi 
consagrata  dal  vescovo  Terzi.  Il  suo  ca- 
pitolo si  compone  della  dignità  dell'arci- 
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prete  e  di  9  canonici,  oltre  i  mansionari. 
1  canonici  e  1'  arciprete  usavano  la  colta 
e  l'alinuzia,  la  quale  era  comune  pure  a' 
mansionari. PeròPio  VII  col  breve  Quan- 
tum spie  udori  Side*  1 7  giugno  1 80  3,/?////. 
Rom.  ront.  1. 12,  p.  3o, concesse  all'arci- 
prete ed  a'eanonici  di  usare  invece  il  roc- 
chetto e  la  mozzelta  paonazza;  e  col  bre- 
ve Nuper  prò  parte,  de'  1  agosto  i8o3, 
Bull,  cit.,  p.  47»  accordò  a*  mansionari 
la  mozzetta  paonazza  da  usarsi  sopra  la 
cotta.  Ha  per  parrocchia  la  delta  collegia- 
ta, ed  i  cappuccini  hanno  il  suburbano 
convento  di  s.  Antonio  di  Padova.  Nella 
loro  chiesa  si  venera  dipinta  in  tela  una 
prodigiosa  immagine  dell'  Immacolata 
Concezione  della  B.  Vergine,  che  a'  ia 
febbraio  1797  operò  il  portento  di  apri- 
re ripetutamente  gli  occhi;  prodigiosa v- 
venimento  rinnovatosi  iiell'8."  del  Cor- 
pu s  Domini  nel  giugno  1 8 io,  il  che  trasse 
a  folla  nella  chiesa  i  fedeli  di  tutta  l'anti- 
ca e  colta  terra,  non  meno  che  dc'dintor- 
ni,  per  la  costanza  del  replicato  miraco- 
lo, onde  vi  accorsero  pure  que'delle  più 
alte  montagne,  e  con  ispiritodi  edifican- 
te pietà  e  compunzione.  Rapidamente  vi 
furono  fatte  oblazioni  d'ogni  mainerà,  e 
si  praticarono  ubertosi  esercizi  spirituali 
da'zelanti  cappuccini,  e  con  fervorose  pre- 
diche. Formalmente  vi  si  recarono  il  ca- 
pitolo, il  magistrato  municipale,  le  mol- 
te parrocchie  con  edificanti  processioni 
movendo  da'più  alti  gioghi  dell'Apenui- 
no.  Nel  giorno  della  festa  dc'ss.  Pietro  e 
Paolo,  le  confraternite  dell'  illustre  luogo 
e  delle  parrocchie  in  quel  dì  concorse  cou 
vera  fede, portarono  trionfalmente  in  pro- 
cessione la  venerata  ss.  Immagine  per  ma  - 
no  de'sacerdoti,  in  uno  a  numeroso  cle- 
ro secolare  e  regolare,  fra  le  alternate  ar- 
moniche sinfonie  e  i  religiosi  canti,  per  le 
contrade  della  terra.  Continuando  la  ss. 
Immagine  i  prodigiosi  movimenti  degli 
occhi ,  ad  invito  del  p.  guardiano  a'  1 5 
luglio  vi  si  portò  il  vescovo  mg/  Agosti  - 
nucci  per  fare  il  processo  legale  di  tante 
meraviglie.  Indi  gli  amministratori  del- 


Digitized  by  Google 


U  R  B 

l'offerte,  con  elegante  disegno  alla  ss.  Im- 
magine costruirono  una  nuovo  cappella 
a  perpetua  memoria,  per  ottenere  dalla 
medesima  la  speciale  sua  prolezione,  tan- 
to in  s.  Agata  che  per  tutto  il  Monte  Fel- 
tro. Soltanto  co\\' Osservatore  Romano 
de' a  gennaio 1 85 1  sene  pubblicò  la  com- 
movente relazione  per  prudenziali  rifles- 
si. Lo  terra  fu  signoreggiata  anticamen* 
te  da'Brancaleoni  ó*  Urbania,  qndi  vica- 
ri della  s.  Sede;  e  più  tardi  da'nobili  Fre- 
gosi  di  Genova,  come  rilevo  in  Cimarel- 
li.  Appartenne  alla  Massa  Trabaria,  co- 
nte narrai  nel  ricordato  articolo,  ed  al  suo 
Presidato.  Leggo  nel  Bull.  Rom.  t.  3, 
par.  a,  p.  5  r ,  il  breve  di  Nicolò  IV,  Cum 
in  ter  alias  Provinciastde\  i  ."agosto  1 288: 
Sanctae  Agatkae  Terram,  aliaque  Ca- 
stra) et  loca  ad  provinciam  Massae  Tra' 
barine,  non  autem  ad  Romandiolac  spe- 
dare declami.  I  luoghi  dichiarali  sono: 
s.  A  salirne,  Silva?  Planae,  Billis,  Ray- 
nerii  de  Monte  Auriolo,  Raynerii  de  Ca- 
sta hi  e  to,  Hugolini,  Piagnani,  Macera- 
tae  Fellriae,Gattariae,  Vergnanli,  et  Tri- 
vii,  frittomi,  et  Savi  noe  cum  omnibus* 
dtstrictibusy  curii  bus ,  villis,  juribus,  fi- 
nibus  et  pertinentiis  suis  ad  suamfuris- 
dictionem  spedare.  Apprendo  dal  Laz- 
zari, presso  Colucci,  Antichità  picene,  t. 
11,  p.  180,  che  il  duca  Francesco  M."  I 
a'  16  agosto  \Sit\  con  suo  atto  dichiarò 
signore  di  s.  Agaia,  suo  territorio  e  retto- 
rato, con  tutte  le  sue  pertinente  rettore- 
li,dopo  la  morte  del  cardinalFedericoFre- 
gosi  arcivescovo  di  Salerno,  Aurelio  fi- 
glio del  già  Ottaviano  Fregosi  nipote  del 
cardinale,  dopo  la  morte  del  quale  spira- 
va l'investitura.  Questa  riportò  l'appro- 
vazione di  Papa  Paolo  111,  con  breve  de' 
10  agosto  1  />4i  diletto  ad  Aurelio  ,  che 
fece  marchese.  Morto  il  medesimo,  la  ca- 
mera apostolica  ne  prese  il  possesso.  Ivi 
inoltre  si  dice:  Essere  il  luogo  assai  bas- 
so circondato  da'monti;  avere  In  rocca  e 
l'abitazione  del  pretore.  Nel  monte  supe- 
riore esistere  uu  monastero  di  camaldo- 
lesi, chiamalo  Monte  d'Oro.  Formare  il 
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rettorato  di  1.  Agata  17  comuni,  ed  abi- 
tare ne'cnslelli  e  ville  circa  ic/\o  perso- 
ne. Riporta  Colimbi,  che  quivi  nel  1^29 
alloggiò  in  casa  Giannini  il  Papa  Clemen- 
te VII  allorché  si  portò  in  Bologna  a  co- 
ronate Carlo  V.  Nel  p.  Gatlico  :  De  iti- 
neribus  Romanorum  Pontificum,  soltan- 
to si  legge,  che  proveniente  da  Sigillo, 
Die  veneris  1 5  octob.  equilalus  vero  tx 
versus  Callium  civitatem  ducis  Urbini. 
Il  lustri  s  enim  filius  ducis  Urbini  venit 
obviam  Pontifici  cum  multis  equitibu*, 
et  peditibus  per  quatuor  militar  in  et  ul- 
tra. Papa  intravit  sine  pompa  aliqua,  et 
in  domo  Petri  hospitalus  est ...  Die  do- 
minicali octob.  summo  maneetiam  cum 
pluvia  recessit  versus  Pisaurum ,  quo 
Ponti fex  venturus  erat,  et  in  magno  pa- 
balio  receptus  fuit.  Die  luna  18  octob. s 
giunto  il  Papa  a  s.  Giovanni  in  Mal  igna- 
no supra  Catholicam,  procede  per  Itimi 
ni.  Nel  ritorno  da  Bologna  ,  steli*  aprile 
1 53o,  si  dice  solo,  dopo  essere  stato  a  Ce- 
sena, PonliffX  vero  itersuum  versu  Ur- 
binum  recta  via  Rómam  venturus  arri- 
puit.  Bensì  nel  i53a  Clemente  VII  tor- 
nando a  Bologna  per  abboccarsi  con  Car- 
lo V,  si  legge  che  reduce  da  Borgo s.  Se- 
polcro 0*29  novembre:  Ranchetum  Pa- 
pa, cardinali s  vero,  et  praelali  per  alia 
loca  diversa  cum  pluvia,  et  nive  disper- 
si >  ct  fagati.  Ego  vero  unam  cum  Sacri  - 
sta  Gatta  jum  oppidum  in  domo  Laureti- 
tii  cujitsdam  oppidani  tllius  loci  liospi- 
tatus  sum.  Die  sabbathi  ultima  nov.  Pon- 
lifex  equità  fido  per  Jlumen  Miuritulac 
ad  Castrimi  s.  Agalhae.  Ego  vero  in  Par- 
figa lliam  in  domo  cnjusdam  mei  affini* 
(scrive  il  ceremoniere  Biagio  Martinelli 
di  Cesena), ubi eliam  hospitalus  erat  ora- 
tor  Caesaris  Dominus  maj'us  hispanus. 
Nrlla  domenica  seguitò  il  viaggio  ad  lì/ er- 
ratomi Saracenum .  et  Cesenatn.  Nel  ri- 
torno a  Roma  è  riferito,  che  a'  1  o  mar- 
zo partito  da  Bologna,  giunse  \\  venerdì 
1  4  a  Pesaro,  et  ego  sccittus  ibi  hospita- 
f;ti  sum  secundum  ordinem  curialinm 
Die  sabbathi  i5  martii,  Papa  Fanum, 
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ubi  pransus  est,  et  in  sero  Senogalliam 
pelili  cum  curia  sua...  Die  dominica  1 6 
nutriti  ad  Scheggiarti  locum  ducatus  Ur- 
bani hospitatus  ium.  Se  queste  nozioni, 
non  lutle  spettano  a  s.  Agata,  apparten- 
gano alla  provincia  che  in  breve  vailo  de- 
scrivendo, ma  colle  condizioni  dichiarate 
ne' voi.  LXIX,  p.  22 ,  LXXV1,  p.  58  e 
ali  1  ove.  In  s.  Agata  vi  dimorarono  diver- 
si vescovi  di  Monte  Feltro,  e  vi  celebraro- 
no il  sinodo.  Il  vescovo  Sorniani  nel  1 5(>8 
ivi  lo  tenue  per  1'  erezione  del  seminario, 
ed  altri  due  li  adunò  nel  1 582  e  nel  1587. 
U  vescovo  Mai-torelli  vi  fece  un  tempo 
residenza. II  vescovoDondi  dispiacente  del- 
le contrarietà  de'pennesi,  per  aver  Bene- 
detto XIII  ristabilita  la  cattedrale  di  s. 
Leo,  partì  da  Penna  Dilli,  si  ritirò  io  Fon- 
te Scarino  territorio  di  s.  Agata,  e  vi  mo- 
li ne)  1 72g:iusoiia  questione  sulla  tumu- 
lazione del  cadavere  tra  la  collegiata  di 
9.  Agata  e  il  capitolo  di  Penna  Dilli,  que- 
sto la  vinse.  Il  successore  Calvi  ristorò  la 
chiesa  principale  e  il  palazzo  vescovile. 
Sono  uniti  all'amministrazione  municipa- 
le i  seguenti  appodiali  e  frazioni,  tutti  del- 
la diocesi  di  Monte  Feltro,  tranne  Sapi- 
gno  che  appartiene  a  quella  di  Berlino- 
ro.  Cajoleto,  colla  frazione  Palazzo,  che 
hanno  la  parrocchia  s.  Marino,  libbia- 
no,  colla  parrocchia  di  s,  Bartolomeo. 
Diorite  s.  Benedetto,  colla  parrocchia  di 
s.  Silvestro.  Petrella,  colla  parrocchia  di  s. 
Michele  Arcangelo.  Rocca Pratiffa,  colla 
frazione  Pereto,  che  hanno  le  parrocchie 
di  s.  Donato  e  di  s.  Pater  niauo  di  Pe- 
reto. Rusciano,co\\e  frazioni  Poggio,  Ri- 
volpara,  Scavolo  zi*  a  le  adola,  che  han- 
no le  parrocchie  della  ss.  Annunziata  di 
Scavolo,  di  s.  Vitale  di  Rivolpara  ,  e  la 
frazionale  di  s.  Cassiano  di  Buguo.  Sapi- 
gno,  colla  parrocchia  di  s.  Flora.  S.  Do- 
nalo, e  la  (razione  Majano,  colle  parroc- 
chie di  s.  Donato  e  della  ss.  Assunta  di 
Mnjauo.  Ugrigno,  collo  parrocchia  di  s. 
Cristoforo. 

Castel  Delci.  Comune  della  diocesi  di 
Monte  Feltro,  con  territorio  montuoso,  i 
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cui  fabbricati  sono  cinti  da  mura  dirocca* 
le.  Qui  originò  la  nobilissima  famiglia  Ca« 
saldecta  ovvero  de'Dadei,  per  cui  può  da 
ciò  arguirsi  l'epoca  lontana  dell'erezione 
di  questo  luogo.  Sotto  l'amministrazione 
comunale  ha  gli  annessi  F r aghetto ,  Se" 
nate. Ilo  e  Villa  di  Fraglielto  della  stessa 
diocesi.  Sono  sue  parrocchie  s.  Agata  di 
Fraghetto,  s.  Biagio  di  Schigoo ,  s.  Da- 
mele di  Senetello,  s.  Martino. 

T ala  niello.  Comuue  della  diocesi  dì 
Monte  Feltro,  cou  territorio  io  monte,  e 
Ira'suoi  edilizi  vi  è  una  fàbbrica  di  polve- 
re da  caccia,  della  quale  gli  abitanti  fan- 
no esleso  commercio.  Ila  le  parrocchie  di 
s.  Lorenzo  martire,  di  s.  Pietro  in  Culli*  , 
eia  frazionale  di  s.  Bartolomeo  della  Ser- 
ra. V  i  fecero  residenza  diversi  vescovi,  e  si 
hanno  atti  autentici  vescovili  falli  iu  Ta- 
lamello  per  circa  1  1 2  anni,  dal  1 349  a* 
1460.  Vi  risiedette  certamente  il  vesco- 
vo Peruzzi,  come  risulta  da'monumenli 
del  1872  al  1 374»  e  ne  divenne  signore 
con  altri  luoghi;  egli  s'inlilolava  Episco- 
pus  Feretranus  sive  s.  Leonis.  Trovasi 
•  che  vi  dimorava  nel  1 4  ■  3  il  vescovo  fr. 
Giovanni  da  Rimini  ,  il  quale  a  proprie 
spese  edificò  sulle  falde  del  monte  Perti- 
cala, presso  Talamello,  un  ampio  e  soli- 
do palazzo  vescovile.  Nel  sobborgo  ag- 
giunse una  chiesuola  che  decorò  di  pit- 
ture esprimenti  principalmente  i  falli  del- 
l'antico e  nuovo  Testamento,  e  ne  consa- 
grò l'alto  re.  Chiamalo  il  vescovo  di  Ta- 
lamello,  ivi  morì  nel  1 444  e  w  sepolto 
in  s.  Agostino.  Vi  abilò  ancora  il  succes- 
sore Fruucetco  da  Chiara  valle.  Talamel- 
lo ha  l'aunesso  Mercantino  della  stessa 
diocesi,  come  lo  sono  gli  appodiali:  Per- 
lìcara ,  colla  parrocchia  di  s.  Martino; 
Sarziano,  colla  parrocchia  di  s.  Biagio; 
Secchuino,  signoreggiato  un  tempo  anco 
da'Brauculeoui,  colla  parrocchia  della  ss. 
Annunziala;  Tot  ricella, co\\a  parrocchia 
della  ss.  Assunta;  C  /fogliano,  colla  par- 
rocchia di  s.  Biugio.  Leggo  nelle  Memo- 
rie ecclcxittsliche  del  («ara nini,  che  i  ri- 
in  inesi  con  Uberto  Malalesla  loropode- 
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età  tentarono  di  fabbricare  un  castello 
nel  territorio  di  U  (figlia  no,  spettante  al 
conte  Federico  di  Moute  Feltro,  aderen- 
te  allora  al  cardinal  Napoleone  Orsini  le- 
gato; onde  per  le  censure,  nelle  quali  e- 
rano  (orse  incorsi,  ue  richiesero  e  otten- 
nero da  Clemente  V  1  assoluzione,  co- 
me apparisce  dalla  bolla  de'  1 7  luglio 
1309. 

Governo  di  s.  Leo. 
Sanleo  o  s.  Leo.  Città  già  vescovile  e 
comune  della  diocesi  di  Monte  Feltro, se- 
de  del  governatore,  sorge  sul  ripiano  del- 
l'alto Moute  Feltro,  iu  aria  buona,  lungi 
da  fi  orna  poste  3  a  1/2,  e  da  Urbino  7  le- 
ghe al  nord-ovest,  ne'couQui  della  pro- 
vincia e  stalo  d'Urbino,  fra  la  Toscana, 
la  repubblica  di  s.  Marino  e  la  Roma- 
gna. 1  dirupi  die  la  cingotto  suppliscono 
per  mura.  Pel  sito  sfaldalo  in  cui  eleva- 
si, fu  colla  sua  fortezza  una  delle  più  for- 
ti d'Italia, ed  un  tempo  essa  era  muuilis- 
»una  :  un'angusta  porta  coti  ponte  leva- 
toio n'è  l'unico  accesso  (nel  voi.  XLVI, 
p.  193, col.  2/,  uarrandooe  l'ultime  vi- 
cende, per ommissione  delle  parole,  degli 
stesti  napoletani,  cioè  uella  liuea  8.*  do- 
po la  parola  ritirata,  tnauca  il  senso  ,  e 
qui  ve  lo  pongo).  Certamente  neppure 
Sanleo  trovasi  più.  in  quella  condizione 
che  la  descrisse  il  p.  Ci  valli  nel  finire  del 
secolo  XVI,  uella  sua  Visita  trienna- 
le ,  epoca  in  cui  per  la  fortezza  i  duchi 
la  tenevano  provveduta  e  beu  fornita,  e 
guardata  con  gelosia.  Auzi  mg/  Lancisi, 
che  attentamente  un  secolo  dopo  la  visi- 
tò, in  certo  modo  il  suo  dire  corrisponde 
a  quello  del  p.  Civalli ,  e  lo  riferirò  per 
ultimo.  Sono  sue  parrocchie  la  ss.  Assun- 
ta, s.  Lucia,  s.  Martino  di  Pie  tra  mura, 
s.  Severino.  La  chiesa  di  s.  Leone  cou- 
J'essore,  patrono  della  città  e  della  diocesi, 
fu  un  tempo  la  cattedrale  del  vescovato 
Fcrctratio.  Monte  Feltro,  nome  aulico 
della  proviucia  e  del  vescovato ,  per  la 
delta  cattedrale,  diversi  scrittori  lo  die- 
rouo  pure  alla  città  di  s.  Leo,  uuche  per 
la  riuomanza  di  sua  fortissima  rocca  un 
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tempo  quasi  inespugnabile.  Altri  dicouo 
che  il  suo  primitivo  nome  fosse  s.  Leone, 
che  in  seguito  cambiò  o  alternò  con  quello 
della  regione,  e  poscia  distintamente  e  co* 
stantemeute  si  appellò  Sanleo.  Monte  Fel- 
tro è  il  nome  del  monte  e  della  regione,  co- 
mitato o  vicarialo  fere trano,  e  come  gli  al- 
tri del  medesimo,  anche  i  sanleesi  furono 
esono  chiamati  feretrani,sebbeneè  un  no- 
me distinto  quello  della  città  di  s.  Leo.  I 
vescovi  diMoule  Feltro  ne'tnouumenti  an- 
tichi della  curia  vescovile  del  Monte  Fel- 
tro stesso,  sono  nominati  vescovi  provin- 
ciali e  non  urbicari,  perchè  presero  il  ti- 
tolo dalla  proviucia  e  da  alcun  luogo  par- 
ticolare della  diocesi,  imperocché  dimo- 
rarono e  successivamente  risiederono  in 
diversi  luoghi  della  diocesi,  e  vi  celebra- 
rono sinodi  ;  come  dimorarono  qualche 
volta,  oltre  in  s.  Leo,  iu  Macerata  Fel- 
Iria,  nella  repubblica  di  s.  Manno,  a  s.  A- 
gota  Feltrin,  iti  Talamello,  ueli'abbaziu. 
della  Valle  Feretraua  di  s.  Anastasio,  fin- 
ché la  sede  del  vescovo  si  slabili  col  semi- 
nurio  nella  città  di  PenuuBilli  ove  l'annoia 
loro  ordinaria  di  inora. Dopo  la  traslazione 
della  cattedrale  da  s.  Leo  a  Penna  Billi, 
per  alcun  tempo  continuarono  diversi  ve- 
scovi a  dimorare  io  altri  luoghi  della  dio- 
cesi, e  uel  secolo  decorso  il  vescovo  Cal- 
vi fu  pure  a  s.  Marino,  e  uella  Valle  di 
s.  Auastasio.  In  quest'ultima  abbazia  vi 
fece  l'ordinaria  dimora  il  vescovo  Aduna- 
li del  i4^9>  e  vi  mori  ueli484>aveudola 
già  unita  alla  mensa  vescovile  Pio  11.  Il 
vescovo  cardinal  Filonardi  l'abitò  nel 
i573  e  1574.  Vi  risiederono  ancora  1  ve- 
scovi Duranti  e  Scala  che  gli  successe  uel 
l643;  così  fecero  i  vescovi  Belluzzi,  Mar- 
torelli,  Bonajuli  ec  Ne  restaurò  la  chie- 
sa abbaziale  il  vescovo  Buoni.  Inoltre  uel- 
la medesima  i  vescovi  vi  celebrarono  si- 
nodi, come  Sorniani  nel  1 573  e  uel  1 J74. 
Di  tutto  parlai  a  Moktk  Feltro  e  descri- 
vendo in  breve  questa  provincia  e  diocesi. 
I  sanleesi  furono  lodali  da'Papi  per  Iu  fe- 
deltà, pel  coraggio  e  valore  cui  quale  si 
distinsero,  massime  Mai  lino  IV  uYj  loro 
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manifeste  piove  di  benevolenza,  per  aver 
caccialo  dulia  città  le  truppe  di  Guido 
.In  Munte  Feltro  capoparte  ghibellino,  ed 
acclamala  la  Chiesa  romana  suprema  si- 
gnora. Il  dotto  sanleese  arcipreteGio.  Bat- 
tista Marini  ne\V  Apologe  licum  Feretro- 
étunt  e  nel  Saggio  delle  ragioni  delia  cit- 
tà di  s.  Leo,  non  che  Pier  Antonio  Guer- 
rieri nella  Car pegno  abbellita  ted  il  Mon- 
te Feltro  illustrato,  trattarono  degl'illu- 
stri- sanleesi  e  altri  feretratii  fioriti  per 
santi  là  di  vii»,  per  dignità  ecclesiastiche, 
per  valore,  dottrina  e  magistrature.  Neri- 
co  ni  ciò  alcuni,  mentre  di  quelli  della  si- 
gnorile e  polente  casa  Felli  ia  ne  ragiono  a 
Limino  colle  loro  pi  ilici  pulì  gesta.  Antonio 
da  Monte  Feltro  giurecousollo.Fr.Loren- 
zo  da  Monte  Feltro  de'miuori,arci  vescovo 
di  Ragusa.  Beato  Lundeno  da  Monte  Fel- 
li o  terziario  francescano.  Matteo  Cornino 
famigliare  di  Leone  X.  Vi  fiorì  la  fami- 
glia Maffei  ,  ti  usici  itasi  poi  in  Macerata 
Feitria,  dopo  essere  stala  in  altre  delle 
terre  principali  feietiane,  reintegrala  del- 
la citladinun7.it  di  s.  Leo. Maffeo  da  Monte 
Feltro  fu  capitano  degli  orvietani  nel  1 3ai 
con  somma  riputa  none.  Mario  Maflei 
vescovo  di  Foligno,  ed  amministratore  di 
Monte  Fiascone  e  Cor  net  o.  Gio.  Battista 
Brizio  trovossi  in  patria  a'3  sssedii  postivi 
due  volte  da  Borgia  duca  Valentino,  ed 
una  da  Lorenzo  de  Medici.  Sorpresa  s. 
Leo  e  la  sua  rocca  nel  1 .°  assedio  di  Bor- 
gia, per  tradimento  di  Lodovico  Scarmi- 
glione, il  Brizio  con  Andrea  Mazzarini  e 
altri  la  ricuperò  al  duca  Guid'Ubuido  I 
colla  strage  degli  ulliziali  valentini.  Nel 
2.0  assedio  scalata  di  notte  tempo  la  ru- 
pe col  concittadino  Marzio,si  portò  aMan- 
(uva  ad  implorar  soccorsi  dal  duca  ivi  ri- 
tiratosi, ed  ottenuti  circa  i5  uomini  gli 
nuscì  introdurli  nella  piazza  e  ne  impe- 
dì la  (udutii.  Fu  bisavolo  d'Ottaviano  Vol- 
itili celebre  giureconsulto,  la  cui  famiglia 
di  s.  Angelo  in  Vado  divenne  sanleese. Il  b. 
Malico  daSauleo  di  nobile  prosapia  e  forse 
d«  Soci  mi,  prese  l'abito  de'minori  osser- 
\ aulirli  duttissimo udii* scienze  speculali- 
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ve,  insigne  predicatore  e  altrettanto  cele- 
bre per  pietà  e  austera  vita,  e  per  uno  ile' 
primi  si  unì  alla  riforma  che  produsse  l'e- 
dificante ordine  de'cappucciui,  perciò  di- 
scepolo del  b.  Matteo  da  Bascio:  si  venera 
il  suo  corpo  nella  chiesa  di  s.  France- 
sco di  Camerino.  Il  p.  Alessandro  daSao- 
leo  ini  noie  osservatile,  ministro  provin- 
ciale della  Marca.  Fi.  Guido  Santoui 
da  Sauleo  de'  conventuali  ,  insigne  dot- 
tore e  provinciale  della  Marca.  Due  al- 
tri religiosi  dello  stesso  ordine,  nome  e 
pall  ia  illustrarono  questa,  uno  de'quali 
otti  ime  da  Cosimo  III  l'abbellimento  del- 
l' altare  di  s.  Francesco  del  convento  di 
Sanleo.  Orazio  Leonlioi  di  Sanleo  lette- 
rato scrisse  in  versi  la  vita  e  gesta  di  s. 
Leone,  ma  sulle  treccie  di  Pietro  Natali, 
e  fu  più  volte  gonfaloniere  patrio.  Loren- 
zo Laureutiiii  dottore  molto  celebre,  e- 
sercilò  varie  magistrature  civili  ed  eccle- 
siastiche. Lelio  altro  dottore  della  stessa 
illustre  famiglia  esercitò  diversi  governi 
nello  slato  e  fuori.  Michele  Toma  dotto- 
re di  molta  fama  e  di  grande  esperienza 
nel  maneggio  degli  uffa  ri ,  fu  adoperato 
da'prelati  Gessi  e  Campeggi  nel  ricupero 
die  fece  dello  stato  la  s.  Sede.  Gio.  Bat- 
tista Mazzarini  e  Gii  olamosuoiìglio,quel- 

10  dottore  e  questi  capitano,  raccolsero  e 
scrissero  molte  cose  patrie:  ili.°fu  pure 
magistrato  e  per  più  anni  governò  tutto 

11  ducalo  per  Francesco  M.'  II.  Federico 
Scripa  nato  in  Pesaro ,  ma  di  famiglia 
sanleese ,  fu  dotto  canonico  di  Vienna 
d'Austria  e  cappellano  aulico  di  Leopol- 
do I  e  suo  segretario  della  cifra  :  non  vol- 
le accettare  il  vescovato  di  Pedena.  Fe- 
derico Mt-rlucci  arciprete  nella  diocesi 
d'  Imola  e  scenziato.  Giulio  Volpe! li  fu 
giudice  primario  diTodi,  podestà  diLuc- 
ca e  vice-duca  di  Sora.  Paolo  IN  ardili  i  fu 
ottimo  e  pio  dottore  ili  leggi,  luogotenen- 
te d'Urbino:  ne  fu  degno  figlio  il  dolio 
Leonardo  Antonio  canonico  teologo  di 
Loreto.  Il  Marini  rq>orta  purei  nomi  del- 
le famiglie  illustri  che  appartennero  o  fu- 
rono aggregate  alla  nobiltà  e  ciltudiuau- 


Digitized  by  Google 


GRU 

za  di  Monle  Feltro  e  di  s.Leo,  della  quale 
ultima  denominazione  dice  averne  tro- 
vato il  principio  avanti  il  secolo  XI  11,  par- 
ticolarmente parlando  della  famiglia  Oli- 
vieri, poi  pennese, signora  di  Piega, camel- 
lo in  vicinanza  di  s.  Leo  si  no  da  detto  seco- 
lo, nel  finir  del  quale  con  eccidio  di  3  delia 
famiglia  venne  espugnalo  da  Galasso  di 
Seccliiauo  de'signori  di  Monte  Feltro,  non 
clic  de' atolli  illustri  che  vi  fiorirono  e  de' 
quali  parlai  a  Penna  li  UH.  Negli  articoli 
Morte  Fei  tro  vescovato  con  resilienza  del 
vescovo  a  Penna  Dilli,  e  s.  Marino  o  Sar- 
m arino  repubblica  nello  slato  pontifìcio 
sotto  lo  protezione  della  s.  Sede,  proce- 
dei compendiosa  mente  con  di  versi  de'non 
pochi  scrittori  in  essi  memorati  ,  preci* 
puamente  quanto  al  detto  vescovato,  col 
sunlcese  benemerito  della  patria  arcipre- 
te Gio.  Battista  Marini,  cioè  col  Saggio 
di  ragioni  della  città  di  Sanleo  delta 
già  Montefcrelro  contrapposto  alla  dis- 
sertazione De  Episcopati^  Ferctrano 
del  p.Coutarioi  domenicano,  il  qualeavea 
confutalo  l'altra  opera  del  Marini  inti- 
tolala ;  Adverswn  Pauluni  Danielem  , 
complìirc.sqnt  alios  Pinnenscs  Apolo' 
gelicum  Ferelranunu  Dall'  apparato  di 
di  sua  erudizione  lo  credei  in  lutto  ve- 
ramente cri  lieo  e  imparziale,  riportando  a 
sostenimento  del  da  lui  asserto  Je  testimo- 
ni a  uze  di  Michelangelo  e  Orazio  Olivieri 
benemeriti  di  Penna  Udii  loro  patria  e  di 
tutta  la  diocesi  Ferelraua,preposti  succes- 
sivi della  cattedrale,  i  quali  attestano  l'i- 
dentità di  Monte  Feltro  e  s.  Leo  ,  alla 
cittadinanza  della  qualeera  ascritta  la  lo- 
ro aulica  e  nobile  famiglia.  In  favore  del 
Marini,  oltre  il  Castellano,  mi  coufei  mò 
l'autorità  del  dolio  ed  eruditissimo  Oli- 
vieri, che  a  p.  92  delle  Memorie  di  s. 
Tommaso  ini  o^'/m, pubblicate  nel  1778, 
narrando  neh  137  l'impresa  dell'  impe- 
ratore Lotario  lidi  Lulizan,  uome  usa- 
to dallo  scrittore  sassone  nel  descriver- 
ne T  espugnazione,  dice  che  a  Muratori 
non  riuscì  conoscerne  il  luogo,  uè  egli  pre- 
tendere d'accci'tarlo.TuUavia  trovare  uel 
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Monte  Feltro  la  città  di  s.  Leo,  fortezza 
che  per  due  anni  uvea  servito  datilo  al- 
l'imperatore Berengario  I  e  resistito  al- 
l'armi d'Ottone, I.  Questa  poteva  Tanna» 
lista  sassone  con  qualche  ombra  di  verità 
chiamare  prioribus  satis  rebellem^t  in- 
exptignabilem  imperatoribus,  non  per- 
chè Ollone  I  in  fine  non  la  espugnasse, 
ina  perchè  molto  gli  costò  quell'  assedio 
e  stento  grandissimo  ebbe  a  sottometterla. 
Dice  inoltre,  che  assai  prima  della  venuta 
di  Lotario  11,  Monte  Feretro  chiama  vasi 
Oppidum  s.  Leonis,  Monss.  Leoni*,  Pe- 
tra s:  Leonis,  e  che  da  questo  potè  il  bar- 
baro sassone  coniare  il  suo  Lulizan.  Leg- 
go nella  Storia  di  Ilimini  del  d.r  Toni- 
ni, t.  2,  p.  3.T2,  cou venire  anch'egli  che 
l'impresa  di  Lutizan  non  fu  che  a  s.  Leo, 
nel  recarsi  Lotario  11  a  Monlefcltro,  co- 
me lungo  unico  ivi  iu torno  conosci u tu  in- 
espugnabile. In  favore  della  scotenni  del 
Marmi  m'indusse  eziandio  il  p.  ab.  Rau- 
ghiatei  eugubino,  il  quale  nella  Biblio- 
grafia dello  Stato  Pontificio  ilei  1792, 
uel  dare  la  sua  dotta  opinione  in  mol- 
tissime opere  ,  come  possessore  di  tutta 
l'imponente  raccolta  (tuttora  e  accresciu- 
ta esistente  in  Gubbio),  l'ammirai  giusto 
e  savio  critico.  Egli  uel  dar  contezza  del- 
l'opera del  p.  Contarmi,  lodala  dalle  No- 
velie  della  repubblica  letteraria*  stam- 
pate in  Venezia,  dichiarò.  *»  Per  verità 
se  tanto  meritasse  il  Contai  ini  non  vo- 
gliamo giudicarlo,  solo  ci  contenteremo 
di  aggiungere,  che  il  Marini  nel  1758 
pubblicò  contro  la  citata  dissertazione 
il  Saggio  delle  ragioni  riferito,  con  il 
quale  non  solo  sempre  più  stabilisce  quan- 
to di  già  avea  fissato  ,  ina  a  giudizio  de' 
dotti  adequatamele  risponde  al  suo  av- 
versario ,  senza  die  questi  o  altro  suo 
fautore  cosa  alcuna  ripetesse".  Dipoi 
nel  1793  lo  stesso  p.  ab.  Ranghiasci  nel 
Supplemento  alla  Bibliografia  a  p.  26, 
registrando  la  Storia  ili  Monlejeltro 
d'Antonio  M.  Zucchi  Travagii,  notò.» In 
tutto  questo  libro  poco  cogitilo  il  Zucchi 
tieuc  dietro  al  Ma  noi  su  quanto  abbia- 
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mo  riferito  nello  nostra  Bibliografia  al- 
l'articolo di  5.  fA'o  n.ri  4C  5,  scoprendo- 
ne  con  critica  voric  contradditioni,  e  con 
una  ceila  ingioila  tu  cronologia  nel  leni- 
po  slesso,  con  cui  procura  illustrare  la 
storiti  della  Penna  sua  patria  ,  tocca  e- 
zinndio  quella  dell'intiera  provincia  Me- 
taurense.  Ci  annunziò  anticipatamente  il 
Lnnii  nelle  Novelle  letterarie  di  Firen' 
ze  de'5  ei*  giugno  1761  l'ordine  di  que- 
st'opera, inu  si  vede  il  medesimo  variato, 
perchè  di  5  capitoli,  ne'quali  dovea  con* 
tenersi,  cangiossi  in  7  articoli.  I  poclii  c- 
semplati  ch'esistono  in  qualche  privata 
biblioteca  sono  mancanti  di  frontespìzio 
e  d'indice  in  fine,  per  cui  non  può  asse- 
gnarsi l'anno  preciso,  nè  il  luogo  ove  si 
stamparono,  e  taluno  per  simile  mancali* 
za  potrebbe  dubitare  della  soppressione 
del  libro  stesso".  Inoltre  pel  Marini  con- 
tribuirono a  determinarmi  di  seguirlo 
due  dolti  e  illustri  eugubini,  l'Aruianni 
colle  sue  Lettere,  e  il  Ueposati  colla  sua 
Zecca  di  Gubbio  (opera  e  autore  nel  cor* 
1  ente  1 807  celebrali  nel  t.  1 5o  del  Gior- 
nale Arcadico  di  Roma  colla  Biogra- 
jia  del  preposto  Rinaldo  Re  posali  %  scrit- 
ta dal  marchese  Francesco  Ranglùa- 
sci  Brahcaleoni),  il  quale  chiama:  Ca- 
po la  città  di  ».  Leo  di  tutta  la  Fere* 
traila  provincia,  nel  descriverla  colle 
altre  nel  1773,  dicendo  pure  nel  tem- 
porale risiedervi,  olire  il  podestà,  anche 
un  altro  giudice  dollorecol  titolo  ili  com- 
missario per  go«eruarla;  e  finalmente  e- 
ziandio  la  tellina  del  con  lem  pora  lieo 
giornale  di  letteratura  intitolalo  Fateli' 
ca  Cristiana ,  che  pubblicandosi  per  le 
cure  del  prof.  Vincenzo  Locatelli  in  Gub- 
bio, in  quell'  articolo  ne  feci  locuzione , 
cioè  dello  scritto  riportato  in  alcune  di' 
slribuzioui,  in  cui  il  eh.  Achille  Marini , 
che  poi  seppi  pronipote  e  concittadino 
dell'  eucomiato  Gio.  Ballista  ,  iu  ordiue 
al  dominio  temporale  de' vescovi  di  Mon- 
te Feltro,  alla  residenza  loro,  ed  alle  cause 
di  traslazione  della  cattedrale  in  Pernia 
Dilli,  desumendolo  egli  dal  suo  Piano  ili 
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una  storia  completa  della  provìncia  ili 
Monte  Feltro,  stampato  in  Urbino.  In 
questo  articolo  essendo  naturalmente  do- 
vuto rientrare  nel  riferito  argomento  con 
più  larga  estensione  di  ricerche  studiose, 
per  la  grandissima  connessione  ohe  ha  la 
storia  d'Urbino  e  sua  provincia  o  duca- 
lo col  Monte  Feltro;  per  amore  del  ve- 
ro qui  ingenuamente  confesso  d'essermi 
ne'  summentovati  due  articoli,  sulla  fé* 
de  del  Marini  e  altri  ricordali,  eoo  trop- 
pa persuasione  abbandonato  a  loro  in  al- 
cuni punti  questionabili  o  dubbi  ;  ripor- 
tando talvolta  quanto  da  essi  appresi,  e 
fors'anche  senza  avvederineue,  con  asso- 
luta affermativa  (anche  per  non  lem  pe- 
stare i  miei  scritti  colle  noiose  ripetizio- 
ni,dice,  crede,  vuole,  opina,  pretende,  af- 
ferma, sostiene),  per  osservarli  concòrdi, 
il  che  non  avrei  fatto  u  almeno  sarei  stato 
più  cautelato  se  prima  avessi  conosciuta 
l'opera  del  peonese  Autouio  M.'  Zucchi 
Travagli,  di  cui  parlai  di  sopra  anche  a 
Penna  Dilli,  nella  suoceu  nata  opera  stam- 
pata a  Venezia  e  propriamente  col  titolo: 
Animadversioni  sull'  Apologetico  e  sul 
Saggio  di  ragioni  per  la  città  di  s.  Leo 
dell'arciprete  Gio.  Battista  Marini.  Da 
esso  pertanto  sono  fra  le  altre  sostenute 
3  questioni  cardinali. i.°  Che  s.  Leo  non 
è  l'aulico  paese  di  Monte  Fellro  e  di  esso 
non  fu  mai  capitale,  a."  Ches.  Leone  uon 
fu  vescovo  Feretranoma  solo  prete,  bensì 
protettore  del  la  diocesi  Ferelraua.  3.°Che 
in  s.  Leo  non  ebbero  mai  residenza  sta- 
bile i  vescovi  provinciali  del  Moti  le  Fel- 
tro. Io  non  intendo  d'impugnare  tali  pro- 
posizioni discusse  dal  Zucchi  Travagli,  al- 
quanto in  opposizioneal  già  da  me  riferito 
ne'più  volte  ricottati  duearticoli,nel  segui- 
re i  memorati,  scrittori;  neppure  inten- 
do di  propugnare  il  da  me  asserto,  ma  di 
alquanto  modificarlo,  onde  lutto  quel  che 
concerne  a'ferelrani  diritti  in  questa  mia 
opera  sia  restituito  allo  stato  di  questio- 
ne rimasta  indecisa  (iti  qui ,  senza  pro- 
nunciar nulla  in  materia  si  delicata  e  di- 
sputata, massime  da'sanleesi  e  da'penue- 
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si,  gli  uni  affermando  ciò  che  dagli  altri 
si  nega  ;  contrasti  e  discordie  che  proba* 
I Miniente  seni  brano  originute  dalla  tra- 
slazione della  cattedrale  da  s.  Leo  a  Pen- 
na Dilli.  Queste  pretensioni  e  litigi  de' 
due  luoghi  sul  diritto  della  cattedra  epi- 
scopale ed  altri  punti,  formano  vere  an- 
gustie ad  un  compilatore  di  brevi  articoli, 
e  per  un  Dizionario  quasi  enciclopedico, 
casi  però  che  fatalmente  non  sotto  rari. 
Suli.°  punto,  oltre  il  riferito  da'nomioati 
scrittori,  trovo  pure  che  nell'VIII  secolo 
Anastasio  Bibliotecario  tra  le  città  del 
Monte  Feltro  vi  registrò  col  nome  di 
Monte  Felli  o,Sanlco.  Sul  a.°  punto  dissi 
di  s.  Leoue,  che  la  chiesa  Feretrana  lo 
vi  nera  per  confessore;  la  città  e  la  dio- 
cesi lo  venerano  per  protettore,  e  si  ritie- 
ne clte  ne  fosse  anco  iii.°  vescovo  :  certo 
c  cìie  dimoro  e  mori  in  s.  Leo.  Vero  è  pe- 
rò che  poi  co)  Marini  lo  dissi i.°  vescovot 
non  senza  notare  e  insieme  avvertirebbe 
ni-  s.  Leone  e  ne  il  successore  ftlauricino, 
(  Ugltelli  li  riporto  nell*  Italia  sacra. 
Sul  3.s  punto  narrai  ripetutamente  an- 
che i  diversi  altri  luoghi  della  diocesi  Fe- 
retrana, dove  i  vescovi  vi  celebrarono  si- 
nodi e  fecero  residenza,  finché  veune  de- 
cretato da  s.  Pio  Ve  mandato  in  effetto  da 
Gregorio  XIII  che  gli  successe,  il  trasfe- 
rimento della  cattedrale  e  lo  stabilimento 
della  sede  a  Penna  Dilli,  e  vi  sono  tutto- 
ra ;  poiché  ivi  rimase  la  residenza  vesco- 
vile, tranne  quell'epoche  da  ine  nou  ta- 
ciute, nella  dimora  temporanea  de' vesco- 
vi in  altri  luoghi  della  diocesi, e  finalmen- 
te anch'essa  si  stabili  a  Peuua  Billi,  per 
cui  riparlandone  di  sopra,  come  colle  No- 
tizie di  Roma  continuai  la  loro  serie  del 
Mariui,  così  con  esse  e  colle  proposizioni 
concistoriali  lacompii.aggiungendovi  i  ve- 
scovi nomiuali  dopo  la  pubblicazione  del- 
l'articolo MowTEFELTRo.Aduuque,toruo  a 
protestare,  che  lungi  dall' eoli  are  in  lun- 
ghe disquisizioui,mi  limiteròodareun  ge- 
nerico cenno  del  sostenuto  dalZucchiTra- 
vagli  coutro  il  primato  di  Saoleo  sulMon- 
te  Feltro,  voluto  da'  suoi  e  altri  scrittori. 
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A  me  pare  che i  difensori  d'ambo  le  parti 
non  vadino  esenti  dal  soverchio  amore 
delle  co«e  da  essi  difese  e  vagheggiate,  e 
propendi  no  ad  essere  apologisti  parziali; 
come  avviene  ordinariamente  in  coloro 
che  si  propongono  di  sostenere  un  argo- 
mento, i  quali  sebbeue  dichiarino  tenersi 
a  severa  critica,  in  fatto  talvolta  pel  fervo- 
re senza  avvedersene  nou  io  tutto  la  seguo- 
no, predominati  dal  loro  modo  di  vedere  e 
d'iulerpreture,  in  che  hanno  seguaci  tulli 
quelli  che  aderiscono  alle  loro  opinioni 
e  dimostrazioni.  Siccome  col  Marini  pre- 
cipuamente procedei  ne'  miei  cenni  sul 
Monte  Feltro,  dopo  la  cognizione  dell'o- 
pera del  competitore,  l'imparzialità  sto- 
rica esigeva  che  anco  di  questa  ne  dassi 
un'  indicazione  sui  punti  più  rilevanti  ; 
cioè  almeno  toccare  in  geuere  quanto  da 
lui  si  é  sostenuto  in  senso  opposto,  sulle 
questioni  più  vitali,  che  si  pouuo  compen- 
diare alle  3  accennate.  Il  Zucchi  Trava- 
gli circa  al  i .°  puuto  col  Muratori,  an.  963 
e  963  ,  distingue  la  diversità  che  passa 
tra  Monte  Feltro  regione  e  s.  Leo  città, 
rigettando  l'asserto  dal  Marini  col  rife- 
rito dell'autore  che  va  sotto  il  nome  di 
Luitprando,ecoo  alcuni  monumenti  dal- 
lo stesso  Marini  prodotti.  Analoghe  te- 
stimonianze contro  l' identità  di  Monte 
Feltro,  prolisso  riuscirebbe  il  solo  ram- 
mentarle. Il  luogo  che  ne'  primi  tem- 
pi portò  lo  stesso  uome  di  Monte  Fel- 
tro ,  ossia  il  castello  primitivo  di  Mon- 
te Feltro,  dice  il  Zucchi,  doversi  ricono- 
scere nei  moderno  Castel  Nuovo,  colla 
sua  chiesa  e  ora  parrocchiale  di  s.  Seve- 
rino, la  quale  uel  1  577  fu  ricostruita  alle 
falde  dello  scoscendi  mento  del  detto  mon- 
te, sulla  cui  sommità  esiste  l'aulica  col 
suo  monastero.  Aggiunge ,  che  1'  antico 
castello  di  Moole  Feltro  o  Monte  Felete 
fu  distrutto  verso  1*896,  e  Castel  Nuovo 
trovasi  perciò  ben  separato  da  Sanleo,  il 
quale  distante  meno  d'un  miglio  dall'an- 
tico Monte  Feliciade,  collo  stabiiirvisi  s. 
Leone  eremita  dalmatiuo ,  per  la  fama 
di  »uu  saulilà  ue  prese  il  uome.  In  Sau- 
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leo  vi  fu  il  podestà  particolare,  diverso 
dui  commissario  ferelrano  giudice  d'ap- 
pello della  provincia,  il  quale  come  dissi 
parlando  di  Monte  Cerignone,  ebbe  un 
tempo  residenza  anche  in  cpie)  paese,  in 
Sa  Tignano  di  Monte  Tassi ,  in  s.  Leo  e 
in  PeunaBilli;e  per  tale  residenza  commis- 
sariale, stabilmente  dal  secolo  XVI  in  poi 
s.  Leo  godè  il  vantaggio  della  riunione 
de'parlamenli  provinciali  di  tutto  il  co- 
mitato Feretro  no,  ri  temi  lo  il  titolo  e  fir- 
ma di  Commissario  Ferelrano,  meulre 
il  giudice  proprio  della  città  conservò 
quello  di  Podestà  di  s.  Leo.  Da  questo 
non  potersi  attribuire  a  s.  Leo  il  diritto 
di  capitale  ne' tempi  anteriori  all'indicato, 
cui  alcuni  ascrivono. Quanto  al  appunto, 
parlando  il  Zucclii  del  culto  di  s.  Leone, 
impugna  l' induzioni  del  Marini  per  so- 
stenerlo i .°  vescovo  di  Monte  Feltro,  per- 
sino nel  da  lui  prodotto  sigillo,  die  per 
congettura  dicesi  esprimere  s.  Leone  ve- 
stilo da  vescovo.Però  non  essendolo  stato, 
nou  si  può  positivamente  comprendere 
Ira  que'  vescovi  i  quali  con  s.  Gaudenzio 
da  Hi  mini  i\  ritirarono  alla  Cattolica  do- 
po il  conciliabolo;  nè  che  con  venisse  con 
s.  Mercuriale  o  s.  Ruttilo  a  Forlì.  Vuole 
provare  quindi  die  s.  Leone  non  fu  mai 
vescovo  di  Monte  Feltro:  coll'aulichissi- 
mo  calendario  delta  chiesa  di  Ferrara  , 
pel  trasferimento  in  f'oghenza  (/'.)  di 
sue  sagre  ossn,  dimostrando  venerarsi  nel- 
la festa  a'i4  febbraio  qual  prete  e  con- 
fessore, e  non  vescovo,  anzi  nel  sinodo  di 
Ferrara  nel  1 5o,a  è  detto:  s.  Lei  Conjes- 
sortanoti  Ponti ficis  ;  coll'indulgenza  nel 
nel  a  3  i  3  concessa  da  Guido  vescovo  di 
Ferrara  a  chi  ue*visilerà  la  chiesa  in  Vo- 
ghenza,  in  cui  pure  è  dello  Beati  Leo- 
ni* Confessoris  ;  coli' antica  messa  del 
santo  (approvala  non  ha  guari  per  tutta 
la  diocesi  Ferelrana  dalla  s.  congregazio- 
ne de'riti  conte  confessore  e  non  vesco- 
vile colle  lezioni  proprie,  comandate  ver* 
so  il  i  tiìo  dal  vescovo  Scola, e  scritte  dal* 
lei  uditissimo  leonlino  Francesco  Ron- 
ghi  arciprete  di  Pian  di  Meleto,  uelle  quali 
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si  dice  confessore  soltanto  ;  coll'asserto  da 
h  Gregorio  VII  del  1 074,che  fino  a  quel- 
l'epoca niuo  vescovo  ferelrano  ero  defun- 
to in  fama  di  santità;  e  colla  grande  lacu* 
na  che  passa  dal  36o  circa,  da  s.  Leone, 
di  quasi  460  anni,  alla  comparsa  dell'al- 
tro creduto  vescovo  ferelrano  Mauricino 
dell'8aocirca,in  contraddizione  dell'altre 
cronologie  de' vescovi  di  Monte  Feltro.  A  - 
vendo  l'imperatore  s.  Enrico  II  nehoi4 
da  Sa  ideo  trasferito  a  Voglienza,  al  cui  ve- 
scovato successe  quello  di  Ferrara,  le  ce- 
neri di  s.  Leone,  nell'  urna  restata  nella 
città  di  Sanleo  vi  è  scolpito  nell'iscrizio- 
ne la  parola  Presbyter,  che  si  volle  in- 
terpretare per  Vetcovo.  In  quella  poi  ove 
fu  collocalo  in  Voghenza,  essendovi  stato 
inciso  il  nome  del  vescovo  Mauricino  che 
la  fece,  il  Marini  ritenne  che  fòsse  il  i.° 
vescovo  ferelrano  che  si  conosca  dopo  s. 
Leone,  mentre  Mauricino  non  di  Monre 
Feltro  ma  di  Voghenza  fu  vescovo.  Pro- 
priamente il  i.°  vescovo  vero  di  Monte 
Feltre  conosciuto,  è  A  gal  ho  Episcopus 
Monte  Feretri*,  intervenuto  nell'Biti  al 
sinodo  romano  tenuto  da  Papa  Eugenio 
11;  tale  quindi  sembrare  essere  lai.*  si- 
cura notizia  del  vescovato  Feretrano,che 
i  sanleesi  vogliono  assai  più  antico.  Di- 
poi il  vescovo  Duranti,  da  Voghenza  ot- 
tenne per  la  sua  diocesi  Ferelrana  una 
insigne  reliquia  di  s.  Leone.  In  fine,  per 
riguardo  al  a.°  punto,  nelle  Animadvcr- 
.sioni  vuoisi  dimostrato ,  non  aver  mai 
i  vescovi  di  Monte  Feltre  tenuto  stabile 
residenza  iu  s.  Leo,  che  il  Marini  vanta 
|>er  rj  secoli,  e  così  anche  in  antecedenza 
ali  173,  epoca  iu  cui  fu  compita  la  cat- 
tedrale Leonliua.  Credersi  il  vescovato 
eretto  da  Carlo  Magno,  a  cui  ne  die  spe- 
ciale facoltà  Papa  Adriano  1  nel  sinodo 
romano,  per  le  sue  grandi  benemerenze 
verso  la  Chiesa  e  la  s.  Sede,  assoggettan- 
dolo al  Torci  vescovo  di  Ravenna,  ciò  che 
pure  fece  Papa  Gregorio  V  nel  997.  Il 
vescovo  s'intitolò  col  nome  ti  ella  regione, 
e  perciò  fu  vescovo  regionario^  non  re- 
scoì'o  urbicario ,  come  quelli  di  Tvra» 
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ma,  Marsi,  Sabina  ( V.)  e  simili,  i  quali 
dalla  regione  e  non  dalla  città  residen- 
siale  tuttora  s'intitolano.  E  questa  qua- 
lilìca  dì  vescovo  regionario  nel  Ferelra- 
no,  confermarsi  piena raeu te  dalla  varia- 
bilità della  residenza  in  Talamello,  in  s. 
Marino,  in  Macerata  Feltria,  in  s.  Agata 
Feltria,  ed  in  altri  luoghi,  ne'quali  ripo- 
sano le  ossa  d'alcuni  vescovi,  e  per  la  più 
parte  nell'abbazia  della  Valle  di  s.  Ana- 
stasio, da  dove  in  seguito  della  traslazio- 
ne decretata  nel i5j^i  da  Gregorio Xllf, 
a  seconda  del  disposto  da  s.  Pio  V  ,  in 
Penna  Billi,  ivi  fu  trasportata  la  cancel- 
leria. In  Sanleo,  per  mancanza  d'episco- 
pio, fu  preso  per  tale  dal  vescovo  in  en- 
fiteusi il  palazzo  camerale  costruitovi  da' 
fiorentini  che  tennero  il  possesso  della  cit- 
tà in  tempo  di  Leone  X.  Il  capitolo  fe- 
retrano  composto  del  preposto  e  canoni- 
ci, costi  lui  vasi  il  più  delle  volte  di  par- 
roci li  della  diocesi,  e  perciò  non  residenti 
e  senza  canonica  in  s.  Leo.  Dopo  compi- 
to l'edifizio della  cattedrale,  nel  solo  gior- 
no natalizio  del  santo  titolare  cominciò 
il  capitolo  a  riunirsi  per  funzionarla,  co- 
me anche  oggi  lodevolmente  praticasi  da 
porzione  del  capitolo  della  cattedrale  di 
Penna  Billi.  Nella  collegiata  di  questa,  sot- 
to l'invocazione  di  s.  Bartolomeo,  a  istan- 
za del  vescovo  si  trasferì  la  cattedrale,  sen- 
za segreta  officiosità  del  duca  e  all'insa- 
puta dc'pcnnest.  Così  il  Zucchi  Travagli 
alferma.  Laonde  per  tutto  l' accennato , 
che  tutto  quanto  e  assai  meglio  può  ri- 
scontrarsi in  tale  storico  pennese  e  sue  e- 
]ul>oi  ale  investigaziqni,  risulta  che  per  le 
sue  Animadvcrsioni  critiche  ,  sulle  due 
opere  del  leontino  arciprete  Marini,  non 
si  può  portare  assoluta  sentenza  quanto 
all'identità  del  MonteFeltrocon  la  città  di 
Sanleo,alla  sua  supremazia  sullospirituale 
e  temporale  sopra  tutta  la  provincia  e  dio- 
cesi Feretrana,  a  s.  Leone  come  creduto 
i .°  vescovo  della  medesima,  che  eziandio 
sopra  altri  disputati  punti.  In  tal  modo 
le  discorse  questioni  leontine  e  pennesi 
tornano  par  quest'ai  ticolo,ne'due  di/t/o/i- 
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te  Feltro  e  i.  Marino,  nx\  terreno  della 
legalità,  ninno  finora  avendo  impugnato 
il  Zucchi  Travagli.  Sono  appodiati  di 
Sanleo ,  Monte,  della  diocesi  di  Rimini, 
colla  parrocchia  di  s.  Matteo;  Monte  Fo- 
togno,  della  diocesi  di  Monte  Feltro,  co- 
me i  seguenti,  colla  parrocchia  di  s.  An- 
drea ;  Pietracuta,  colla  parrocchia  di  s. 
Pietro;  Tanta  rio,  colla  parrocchia  di  s. 
Biagio;  Monte  Maggio  o  Majo,  colle  par- 
rocchie di  s.  Agata  e  di  s.  Maria  di  Pieve 
Corona.  In  quest'  ultimo  luogo  il  vesco- 
vo feretrano  Sorniani,  essendo  morto  nel 
1601  nel  monastero  degli  Olivetani  di 
Scolca  nella  diocesi  di  Riroini,  volle  es- 
sere sepolto  nella  chiesa  de'minori  osser- 
vanti di  cui  era  benemerito,  nell'aver  ge- 
nerosamente contribuito  all'erezione  del 
convento.  Ora  devo  compiere  il  promes- 
so ragguaglio  delle  Lettere  di  mg/  Lan- 
cisi, del  viaggio  da  Urbino  a  Monte  Fel- 
troealla  repubblica  di  *.  Marino,  del  car- 
dinalTanara  legato  e  amministratore  del- 
l'arcivescovato di  Urbino,  coll'ab.  Albani 
nipote  di  Clemente  XI  e  poi  cardinale  , 
con  nobile  comitiva.  Reduci  da  Sca voli- 
no, scrive  il  Lancisi  con  lettera de'ao giu- 
gno 1705,  a'  18  di  detto  mese  s'avvia- 
rono per  s.  Leo.  Ne  descrive  l'inaccessi- 
bilità, la  posizione  altissima  su  cui  ele- 
vasi, il  sitoaljieslre,  la  porta  scavata  nella 
rupe  a  forza  di  scalpello,  riportando  l'i- 
scrizione scolpita  sul  marmo  nella  fac- 
cia interna  :  Recedile  a  me,  qui  opera- 
mini  iniquità  lem.  Parole  di  avvertenza 
a  chi  governa  la  piazza  per  vegliar  sulle 
frodi  e  gl'inganni,  che  una  volta  con  po- 
che forze  espugnarono  questa  fortezza.  La 
chiama  capo  della  provincia  di  Monte 
Feltro,  e  che  perciò  anticamente  dice  vasi 
Alons  Feretri,  pel  tempio  di  Giove  Fc- 
retrio,  alla  cui  falsa  adorazione  ivi  con- 
correva tutta  la  provincia;  cambiato  poi  il 
suo  nome  per  la  gloriosa  dimora  e  morte, 
che  «.Leone  vi  lece,  chiamasi  volgarmente 
S.  Leo,  ed  in  latino  Civilas  leonina  Jsco 
polii.  Conservai  visi  un  tribunale  di  pub- 
blica c comune  giudicatura  per  que'cou- 
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torni,  olitelo  dimora  d'un  podestà  e  d'un 
commissario.  Lo  fortezza  di  s.  Leo  esse- 
re stala  considerata  per  una  «Ielle  più  rag- 
guardevoli e  forti  d'Italia;  ed  allori  di 
nulla  mancare  perlina  lunga  difesa  (leg- 
go nelle  Notizie  del  cav.  Giuseppe  l'a- 
iadier  architetto  romano,  ch'egli  a'nostri 
giorni  in  s.  Leo  distribuì  con  bello  e  u- 
tile  ordine  il  forte).  Godere  nella  più  bas- 
sa parte  spazio  di  casamenti  per  molte 
centinaia  di  soldati,  e  da  mantenervisi  col 
solo  prodotto  della  coltura  del  circoscrit- 
to terreno ,  essendovi  campi  e  vigne  di 
molta  fertilità;  né  mancare  fonti  peren- 
ni sorgenti  da'macigni,  anzi  nella  più  alta 
parte  in  cui  sta  collocata  la  rocca  esservi 
3  copiose  vene  di  acqua,  le  quali  tempo  (a 
si  raccoglievano  per  farne  girare  un  mo- 
lino; perdita  deplorata  per  essere  andato 
in  disuso  il  macinare  entro  la  fortezza,  ve- 
nendo trascuratala  di  lei  riparazione,  la 
quale  da  principio  con  pochi  soldati  po- 
tè vasi  conseguire,  come  allora  con  non 
molti  polevasi  resistere  non  solo  per  be- 
nefìzio, ma  per  credito  straordinario  del- 
la piazza,  che  forse  era  nel  mondo  uni- 
ca a  godere  d'un  simil  vantaggio.  Nella 
fortezza  bassa  trovarsi  il  duomo  antichis- 
simo e  sede  del  vescovato  Feretrano,  e- 
retto  ad  onore  di  s.  Leone.  Formarsi  di 
3  navate,  bastilo  con  pietre  levigate ,  e 
molti  marmi  interposti  solto  e  sopra  le 
colonne,  con  allo  presbiterio,  a  cui  ascese 
da'due  lati  per  due  scale  agialissiroe fian- 
cheggiate da  balaustri  di  pietra;  esservi 
anco  una  parte  di  chiesa  sotterranea  sot- 
to il  presbiterio,  ed  al  suo  altare  avervi 
sentito  colla  comitiva  la  messa.  Questo 
gran  tempio  fabbricato  dal  Neri  vescovo 
di  Monte  Feltro,  attestarlo  l'iscrizione 
del  1 1 73  :  constructa  futi  mirabilis  ti  ar- 
tificiosa moles  Episcopato*  fortissimae 
civitatis  s.  Lconis  Monlis  Feretri.  E  per- 
chè ne'marmi  della  chiesa  vide  a'suoi  luo- 
ghi alcune  statue  e  idoletli  deferitili,  cre- 
dere anch'egli  non  improbabile  che  l'e- 
dificio fosse  fabbricato  co'cemenli  del  fa- 
moso tempio  di  Giove;  mentre  per  tras- 
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portare  colassù  a  proprie  spese  delle  pie- 
tre e  de'  marmi  per  sì  maestoso  tempio , 
non  poter essere  sulliciente  la  lx>rsa  d'un 
vescovo  di  Monte  Feltro,  sebbene  d'uno 
de'primi  vescovati  della  nascente  Chieda 
romano:  asserzione  che  mg.r  Lancisi  «lice 
raccogliersi  dalle  memorie  di  Ravenna 
del  Rossi.  Di  più  narrare  il  mss.  Vatica- 
no del  Volpelli  sanleese,  che  i  Ma  la  testa 
già  padroni  del  luogo,  hanno  da  esso  tra- 
sportato in  Rimini  per  la  fabbrica  della 
famosa  chiesa  ili  s.  Francesco  diversi  mar- 
mi, colonne  e  bronzi,  ne'qoali  si  Vedono 
l'aquile  col  folgore,  come  autentica  te- 
stimonianza d'essersi  anche  il  duomo  ri- 
minese  costruito  co'  materiali  del  grau 
tempio  di  Giove  Féretrio.  Lamenta  per- 
chè non  si  ridonava  a  tale  chicca  l'antichi* 
simo  pregio  della  sede  episcopale,  alme- 
no per  qualche  parte  dell'anno.  Essergli 
stato  detto  potersi  erigere  nuovi  canoni- 
cali colle  prebcndedelle  varie  cappellanie, 
senza  pregiudizio  de'trasferili  allaPenua, 
i  quali  non  più  seguirebbero  il  vescovo, 
quando  nella  festa  «li  s.  Leone  recavasi 
a  celebrare  nel  duomo.  Presso  di  questo 
esistete  il  palazzo  già  de' Fel treschi,  con 
3i  stanze,  il  quale  per  pura  beneficenza 
di  Clemente  XI,  seguendo  le  vestigia  de' 
predecessori,  era  stalo  assegnato  al  ve- 
scovo, ed  allora  era  abitato  dal  castella- 
no, che  nell'ingresso  del  cardinal  Tanara 
gli  presentò  sopra  «in  bacile  le  chiavi  della 
fortezza.  Alla  parte  superiore  della  mede- 
sima, chiamata  rocca  ,  salirsi  quasi  car- 
pone: essere  collocata  a  oriente  etl  a  cava- 
liere della  città  e  nel  sito  più  eminente. 
Avere  due  bastioni  tondi  di  fronte  con 
buona  cortina  risarcita  iu  ogni  parte  da 
Clemente  XI,  da  cui  sperava  il  ristora- 
mento  pure  dalla  parte  dell'armeria,  ri- 
dotta iu  pessimo  sialo,  tranne  i  cannoni 
molto  belli  e  ben  montati, tutti  cogli  stem- 
mi de'  duchi  d'  Urbino.  1  baloardi  colla 
cortina  chiudere  un  maschio,  da  cui  si 
passa  e  si  ascende,  per  porta  ben  difesa, 
ad  un  3.°  baloardo  parimente  rivolto  ver- 
so la  città,  a  fiaoco  del  quale  coll'inter- 
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mezzo  d'una  col  lina  ero  situata  l'interior 
casa  del  castellano  coperta  dal  di  dietro 
con  altro  baloardo  irregolare  risponden- 
te alla  campagna.  Sotto  i  baloordi  essere 
scavate  alcune  carceri  o  piuttosto  sepol- 
ture, ovvero  cantine  o  grotte,  gemendovi 
d'ogni  intorno  uno  stillicidio  d'acqua  pe- 
renne. Affacciandosi  dalla  cortina  po- 
steriore, la  cui  altezza  quasi  perpendi- 
colare fa  un  orrore  che  piace,  si  sco- 
prono tutti  que'  monti,  che  fecero  chia- 
mare il  duca  d'Urbino,  Duca  de' Monti ", 
i  quali  nella  provincia  di  Monte  Feltro 
essendo  di  vivo  sasso  avrebbero  anche  «la- 
to luogo  al  soprannome  di  Duca  della 
Sassonia.  Però  sassi  che  non  sono  steri- 
li, mentre  penetrati  da  copiose  vene  d'ac- 
qua salubre  e  da  diversi  minerali,  comu- 
nicano al  tei  reno  che  a  loro  sovrasta  una 
abbondante  fertilità  al  mantenimento  de' 
suoi  popolici  quali  perciò  servendoci  d'a- 
limenti pieni  d'un  sottilissimo  volatile, 
godono  una  robustezza  singolare  del  cor- 
po e  dello  spirito.  Il  castellano  Bonaven- 
tura (fratello  de'prelali)  banchettò  gl'il- 
lustri ospiti,  curi  perfetta  rarità  di  vivan- 
de, e  somma  coufìdetita  ed  amore;  trat- 
tando pure  lautamente  tutti  i  servi  e  i  vet- 
turini, in  che  mostrò  generosità  e  accor- 
gimento, il  quale  insegna  agli  ospiti  di 
sempre  chiuder  la  bocca  alla  servitù,  per- 
chè o  non  parli  o  parli  bene.  Con  salva 
reale  di  200  fanti  solennizzò  l'onore  ri- 
cevuto. Se  la  discorsa  lettera  mg.r  Lan- 
cisi la  scrisse  da  s.  Marino,  di  questo  fe- 
ce argomento  la  4-"i  in  data  d'Urbino  22 
giugnoi7o5:  Della  repubblica  dis.  Ma- 
rino, nostra  permanenza  in  essa  e  ritorno 
verso  Urbi  no.  Senta  ritornare  sulle  lettere 
Lancisianc,  in  continuazione  e  fine,t rovo 
meglio  qui  darne  un'indicazione. Il  dotto 
arebiatro  si  propose  di  dare  una  giunta 
idea  di  quel  paese  libero,  com'era  al  suo 
tempo,per  rettificare  l'inesattissimo  rife- 
rito da  altri  e  tegna  lame  ole  da  Mulagon- 
nel.  La  piccolezza  dello  stato  e  delle  for- 
ze di  s.  Marino,  c  uoa  delle  più  valide 
sue  difese,  poiché  atea  saputo  nel  lungo 
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corso  di  1 3  secoli  non  solo  mantenersi  in 
piedi,ma  eziandio  in  viridi  jìcUt  non  potè 
avvenire  senza  condotta  egualmente  sa- 
via, politica  e  vigorosa  nell'opportunità 
de'tempi,  a  fronte  del  cadere  successiva- 
mente di  tante  vaste  e  floride  repubbli- 
che, che  già  furono  spavento  del  mondo. 
Il  cardinal  Ta tiara,  il  nipote  del  Papa,  il 
diarista  Lancisi  e  la  nobile  comitiva,  par- 
titi da  s.  Leo  a  ore  19,  per  incomode  stra- 
de giunsero  per  tempo  al  fiumechepreu- 
de  il  nome  da  s.  Marino,  e  che  bagna  da 
quel  fianco  le  radici  del  suo  monte.  Po- 
co dopo  guadato  il  fiume,  riverente  si  fe- 
ce incontro  al  cardinale  il  capitan  Beiluz- 
zi  capo  generate  delle  milizie  della  reli- 
pubblica,con  altri  1 2  gentiluomini,  e  tutti 
fecero  ad  esso  e  alla  comitiva  obbligan- 
tissimi complimenti;  il  capitano  ringra- 
ziando il  cardinale  e  il  nipote  di  Clemen- 
te XI,  dell'onore  che  facevano  alla  sua 
casa.  Salendo  I'  erta  montagna,  fornita 
per  ogni  lato  di  campi  molto  ben  colti- 
vati, a  suondi  tromba  si  avanzarono d oc 
ambasciatori  della  repubblica,  con  22 
cittadini  armati;  scesi  da'loro  cavalli,  in- 
chinarono il  cardinal  legato  in  nome  del 
pubblico  e  si  posero  al  suo  corteggio,  io- 
tanto  che  In  fortezza  cominciò  lo  sparo 
de'cannoni.  Poco  meno  d'un  miglio  da 
9.  Marino,  stavano  in  ordinanza  le  mili- 
zie in  due  ale  sino  alla  porta  e  composte 
di  sopra  1000  fanti.  Tra  le  festive  dimo- 
strazioni popolari,  giunse  la  comitiva  alla 
casa  del  capitan  Belluzzi  guarnita  da  una 
guardia  d'onore,  e  subito  fu  servita  di 
rinfreschi.  A  disingannare  col  fatto  la 
mente  di  que'che  non  videro  mai  s.  Ma- 
rino, comincia  dal  dire  non  esser  villa  o 
piccolo  castello,  ma  sarebbe  maggioren- 
ti» della  Penna,  se  vi  fosse  la  sede  vesco- 
vile, la  (piale  forse  non  s>i  domandò  da' 
repubblicani  per  evitare  de'frequenti  im- 
pegni col  vescovo. Trovò  la  rocca  ben  mu- 
nita, con  alcune  torri  dette  Penne  di  3. 
Minino,  didiHìciIe  sorpresa  per  la  dura 
e  aspra  salita  del  monte;  dalle  quali  Pen- 
ne si  gode  bellissima  ed  eslesa  veduta  di 
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monti  e  «li  pi/ini,  che  sì  perde  nel  mare  A* 
iliidlico.  limolile  è  isolalo  totalmente  con 
stilili  tuo  elevazione,  difeso  dallo  tintura  e 
dall'in  le.  Essere  luogo  popolalo  e  civile, 
essendovi  maritate  molte  dame  delle  città 
eonviciiie  :  aver  buone  case,  oltre  la  Bel* 
luzzi,  il  palazzo  de'Maggi  posto  in  piano, 
con  chiesa  contigua  decorala  da  celebre 
<|uadro  di  Guerci  no.  Il  palazzo  del  pub* 
blico  è  mollo  grande,  isolalo  e  con  piaz- 
za pensile,  con  bel  teatrino.  Quindi  passa 
Lancisi  a  narrare  l'origine  di  s.  Marino, 
la  maniera  del  governocivile  e  criminale, 
il  politico  e  il  militare,  l'economico  ;  in 
ultimo  della  pietà  e  delle  cose  attinenti 
alla  disciplina  e  buona  morale  del  popo- 
lo. Circa  l'origine,  giunti  in  Rimini  nel 
3.°  secolo  ì  due  dalmati  s.  Leone  e  s.  Ma- 
rinoni vescovo  S.Gaudenzio  gl'istrnì  nella 
notlra  religione  e  gli  ordinò,  il i.° sacer- 
dote e  il  a.°  diacono.  Per  fuggir  poi  la  fie- 
ra persecuzione,  i  due  dalmati  si  ritira- 
rono sui  due  più  alpestri  monti  de'  din* 
torni,  cioè  s.  Leone  nel  Monte  Feltrio,  e 
s.  Marino  nel  Monte  Aspro  o  Titano.  Per 
la  pietà  e  miracoli  di  s.  Marino  gli  fu  do- 
nalo il  monte,  ove  si  venera  profonda- 
mente in  uno  a'Iuoghi  ove  il  santo  dimo* 
lò,  da  lui  scavati  collo  scalpello,  per  aver 
professato  la  statuaria,  e  che  sono  covili  o 
lane.  Concorrendo  i  popoli  vicini  a  invo- 
carne il  patrocinio,  si  formò  a  poco  a  po- 
co la  repubblica  da  quelli  che  vi  si  stabi- 
lirono, indi  dilatata  da' Papi,  per  averli  i 
sanmarinesi  assistiti  contro  iMalatesta.La 
signoria  è  mista  di  democrazia  e  aristo- 
crazia. Il  principe  del  paese  essere  il  con- 
siglio generale,  composto  da  due  terzi  del- 
la nobiltà ,  e  dal  rimanente  di  artisti  e 
contadini  più  comodi.  La  natura  del  go- 
verno era  attenta  per  impedir  le  frodi  e 
i  delitti,  e  stavano  sempre  alle  porte  del 
luogo  le  guardie,  che  non  permetteva- 
no ad  alcuno  l' ingresso  senza  fargli  de- 
porre le  armi  e  risapere  chi  egli  fosse,  non 
vi  entrava  genie  oziosa,  ch'è  la  feccia  del- 
le città,  anzi  dell'universo.  Rare  erano  le 
finestre  pianterreno  colle  ferrale,  segno 
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delta  mancanza  di  ladri.Che  quanto  al  po- 
litico e  al  militare,  la  repubblica  gover- 
navasi  colla  gimla  idea  di  non  ftir  inai 
oltraggio,  o  dare  occasione  alcuna  di  di- 
sturbo a'suoi  vicini ,  e  sopra  ciò  viveva 
con  ogni  gelosa  severità.  Teneva  bensì 
sempre  1000  e  più  soldati  arrotati  sotto 
il  comando  del  suo  capitan  generale,  ca- 
rica a  vita.  E  perchè  la  giurisdizione  del 
popolo  di  s.  Marino  è  tutta  circondata 
dallo  stato  ponti  dei  o,cioc  per  due  lati  dal 
ducato  d'Urbino,  e  pel  rimanente  dalla 
Romagna,  quindi  è  chedal  medesimo  po- 
polo si  studiava  di  star  sempre  bene  co' 
cardinali  legati  di  quelle  provincie,  ed  in 
ogni  lorocambiainento  vi  mandava  isuoi 
ainbascialori;coine  pure  essere  solito  tras- 
metterli in  Roma  ad  ogni  nuovo  Papa, 
massime  per  avere  ricevuto  tante  dimo- 
strazioni di  benevolenza  da'  Papi  nella 
concessione  di  molte  grazie  ed  esenzio- 
ni dalle  gabelle,  venivano  con  tal  alto 
d'ossequio  a  procurare  la  conferma  pel- 
le medesime.  Il  regolamento  della  repub- 
blica abbondava  di  buone  leggi,  e  si  go- 
vernava  con  maniere  molto  prudenti  ; 
ma  scarseggiava  di  proventi  ,  poiché  il 
pubblico  altro  non  è  che  la  collezione  de' 
privati.  Tutta  volta  il  pubblico  potersi  di- 
re ricco  perchè  non  avea  gabelle, e  perchè 
ogni  particolare  possedeva  qualche  cosa, 
onde  non  vi  trovò  alcun  povero  poveris- 
simo, e  quelli  cui  mancava  alcuna  cosa 
per  vivere,  venivano  facilmente  soccorsi 
da  molte  case  ricche.  Il  popolo,  egli  l'am- 
mirò inolio  divoto,  con  clero  savio  e  pio, 
col  l'arci  prete  nella  pieve,  la  quale  non  c- 
rigevasi  in  canonica  piuttosto  per  politica 
di  quieto  vivere.  Eranvi  i  conventuali,  i 
cappuccini,  i  serviti,  confraternite,  mo- 
nastero di  monache,  e  spedale  pubblico. 
Non  vi  rinvenne  né  donne  catti  ve,  nè  ba- 
stardi, seppure  fosse  vero,  secondo  alcu- 
ni, che  i  proietti  recavonsi  a  Rimini.  Cer- 
to è  che  il  vescovo  mg/  Mai  torelli,  ch'e- 
ra della  compagnia,  assicurò  Lancisi. vi- 
versi in  s.  Marino  senza  scandalo  e  con 
molta  religione.  Coll'ercdità  del  filippi- 


Digitized  by  Google 


ho  p.  Ascauio  Dell  uzzi,  era  stato  eretto 
un  seminario  di  cui  abbisognava  la  sua 
patria,  dove  si  educavano  nelle  lettere  e 
nella  pietà  molti  giovani,  e  con  pubblica 
scuola  altresì  per  insegnamento  degli  al- 
tri fanciulli.  Il  trattamento  poi  iu  casa 
Delluzzi  fu  magnifico  e  stupendo,  nel  trat- 
tenerci per  un  giorno  e  mezzo  che  vi  fe- 
ce la  nobilissima  e  copiosa  foresteria. Nel- 
la mattina  della  partenza  per  Urbino,  il 
cardiuale  ricevè  là  visita  de'doe  capitani 
rappresentanti  della  repubblica.  Dopo  là 
scoscesa  e  rovinosa  strada  del  monte , 
giunti  al  piano  del  borgo,  trovarono  gli 
ospitati  sotto  un  grande  àlbero  imbandi- 
ta lunga  tavola  per  dar  loro  un  rinfresco, 
profittando  soltanto  di  scelti  liquidi,  on- 
de il  generoso  capitano  fece  porre  ne'cà- 
nestri  quantità  grande  di  pesce  nobile,  da 
Servire  alla  mensa  stabilita  in  Auditore. 
Ora  tle'  prodotti  naturali  e  de'manifat- 
turieri  della  repubblica  di  s.  Marino,  di- 
scorse il  sullodato  Nigrisoli.  La  dice  in 
qualcbe  floridezza  uell'  industrie  agrico- 
le, doviziosa  di  frutta,  di  vini  squisiti, 
precipuamente  d'olio  d'uliva  ;  pressoché 
incalcolabili  le  altre.  Esservi  cave  d'are- 
natia,  d'  alabastro,  di  gesso,  di  marmi, 
argilla  marnosa;  acque  minerali,  saline 
e  ferruginose  dette  della  Vallee  di  Cen- 
tusi.  Le  manifatture  soddisfare  al  biso- 
gno, e  spedirsene  a'  luoghi  propinqui. 

Majolo  o  Majuolo.  Comune  della  dio- 
cesi di  Monte  Feltro,  giacente  in  monte, 
i  cui  fabbricati  hanuo  mura  diroccate 
di  circuito.  Sono  sue  parrocchie  s.  Biagio 
e  s.  Paolo.  Il  vescovo  Per  uzzi  n*  ebbe  il 
dominio  temporale  con  altri  castelli  dopo 
il  1 35 1 ,  forse  a  lui  ceduto  da'signori  del* 
la  Faggiuola  ,  o  datogli  dal  cardinal  Al- 
borooz:  prima  era  appartenuto  al  mona- 
stero di  s.  Donalo  di  Pulpiano,  incorpo- 
rato poi  alta  chiesa  di  s.  Secondo  di  Gub- 
bio. Avea  una  rinomata  fortezza,  che  sot- 
to Leone  X,  per  la  deposizione  del  duca 
Francesco  M.a  I ,  prese  a  patti  il  Vitelli 
colle  milizie  pontificie,  dopo  alcuni  gior- 
ni d'assedio;  dipoi  l'occuparono  i  fiore  u- 
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tini,  da'quali  la  ricuperò  il  duca  France- 
sco M.'  Il  nel  1  5ij.  Di  essa  inseguito  do- 
vrò riparlare  più  volte.  Racconta  mg.r 
Lancisi,  che  nel  declinar  del  secolo  XVII 
il  castello  di  Majuolo  per  la  slamatura 
di  quella  gran  falda  di  moote  sopra  cui 
giaceva  l'antico  ,  si  seppellì  dentro  di  se 
stesso  co'  templi,  le  case,  le  torri,  gli  abi- 
tanti. Alcuni  attribuirono  il  terribile  di- 
sastro alla  divina  collera,  perchè  gli  a- 
bilauti  mossero  un'ingiusta  lite  al  pro- 
prio vescovo  sull'elezione  del  predicato- 
re, da  essi  usurpata,  i  quali  perciò  caccia- 
rono il  religioso  predicatore  quaresima- 
le destinato  dal  vescovo.  L'attuale  Maio- 
lo  fu  edificato  dipoi,  e  n'è  appodiato  An- 
tico della  «tessa  diocesi,  che  ha  la  parroc- 
chia di  s.  Gio.  Battista. 

Monte  G rimano.  Comune  della  dio- 
cesi di  Monte  Feltro,  con  territorio  io 
monte,con  diversi  buoni  fabbricali^  qua- 
li hanno  una  porzione  di  mura  nel  loro 
circondario.  Sono  sue  parrocchie  s.  A- 
pollinare,  s.  Donato,  s.  Silvestro,  eia  fra- 
zionale di  s.  Martino.  Ha  per  appodiati 
Monte  Lìccìano  e  Monte  Tassi t  della  slea» 
.sa  diocesi,  il  1 .°  colla  parrocchia  di  s.  Mar- 
tino, il  a.° colle  parrocchie  di  s.Gio.  Bat- 
tista e  di  s.  Maria  di  Savignano. 

Pian  di  Castello.  Comuue  della  dio- 
cesi di  Monte  Feltro,  eoo  territorio  in  col- 
le, icui  fabbricati  sono  cinti  di  mura  mal- 
concie.  Fuori  di  esse  è  la  chiesa  matrice  e 
parrocchiale  di  s.  Salvatore,  ch'è  di  vaga 
e  moderna  struttura,  con  poche  case  for- 
matiti il  borghetto,  al  riferire  di  Calindri. 
Di  più  aggiunge,  che  un  tempo  eravi  il 
paese  numeroso  ne'suoi  fabbricati,  e  con 
forti  mura  all'esterno.  A' lem  pi  di  Mala- 
testa  venne  atterrato  il  tutto  e  lasciato 
solo  il  forliuo,  con  un  mucchio  di  case 
d'antica  struttura, con  torrione  vano  in- 
feriormente ,  sostenuto  il  vano  da  reali 
volli  e  inuraglioni  d'  antichissima  data. 
Fu  poi  nuovamente  rifabbricato  in  par- 
te, e  recioto  di  mura.  Ne  sono  appodia- 
ti Monte  AlUwelio  e  Hi/>altat  della  dio* 
cesi  di  Moute  Feltro,  il  1. "colla  parroc- 
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chiù  di  s.  Maria  Assuntoci  i.°  con  quel- 
la di  s.  Agata. 

Sasso  Fcltrio.  Comune  della  diocesi 
di  Mente  Feltro,  giacente  in  colle,  i  cui 
fabbricali  hanno  mura  in  patte  dirocca- 
te. Ha  la  parrocchia  di  s.  Diagio,  e  la  fra- 
zionale della  suddetto  s.  Mario  Assunta. 
Il  rinomato  Sasso  Felli  io  è  l'ultimo  ter- 
mine della  legazione  d'  Urbino  e  della 
provincia  di  Monte  Feltro.  Ne  bagli  ap- 
podiati  Gesso  e  falle  ili  s.  Anastasio 
della  diocesi  di  Monte  Feltro,  ili.*  colla 
pori  occhia  di  s.  Andrea,  il  i.°  con  quel- 
la di  s.  Anastasio.  Quest'  ultima  fu  cele- 
bre abbazia  unita  alla  mensa  vescovile 
do  Pio  II,  per  cui  diversi  vescovi  vi  fe- 
cero la  loro  residenza,  e  vi  celebrarono 
sinodi  diocesani,  come  narrai  di  sopra, 
principalmente  parlando  di  Sanleo. 
Governo  d'  l  rbania. 

Urhania  (/"'*.)•  Città  cou  residenza  ve- 
scovile e  sede  del  governatore,  già  capo 
della  Massa  Trabaria,  ed  ove  dimorava 
il  commissario  per  l'appellazioni.  Prima 
descriverò  come  costiluivasi  la  sua  giù- 
riedizione  governativo,  poi  parlando  del 
nuovo  governo  di  s.  Angelo  in  ì  ado, 
diro  come  venne  stabilita  nell'  agosto  del 
10^7  corrente,  cièche  debbo  fare  sulle 
prove  di  stampa  ;  e  il  riordinare  qui  la 
decretata  divisione  produrrebbe  confu- 
sione. Bensì  e  sui  medesimi  stamponi 
giunsi  in  tempo  di  riportarla  per  in- 
tero nell'  articolo  Urbania.  fio  per  ap- 
podiato  Ovsajola  e  l' annesso  AJontiego 
tf  Urbania,  colle  parrocchie  de  la  stes- 
sa diocesi,  s.  Nicolò  e  s.  Maria  di  Moti- 
tiego.  Orsajolo  o  Uisajola  fu  un  castello 
che  col  suo  territorio  fu  un  tempo  «og- 
getto alla  signoria  d'alcuni  nobili,  com'e- 
rano altri  luoghi  circostanti,  cioèTronli- 
110,  il  Piobico  e  Castel  de'Pecorari.  Ciò 
pare  doversi  riferire  all'epoca  in  cui  esi- 
steva il  castello  Monti*  > ■  'etuli ,  di  cui 
sussiste  la  denominazione  nel  territorio 
d'Orsajola;  il  qua)  castello  sul  principio 
del  secolo  XIII  fu  distrutto  a  viva  forza 
da  Ildebrando  abbate  di  s.  Cristoforo  di 
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Ponte,  nulla  giurisdizione  di  Raoione;  ca- 
stello che  il  Terzi  volle  stabilire  nelle  vi- 
cinanze della  pieve  di  Monte  s.  Pietro,  un 
tempo  territorio  di  Castel  delle  Ripe,  poi 
Durante  e  io  ultimo  Urbania,  forse  con- 
fondendo il  Castrimi  Montis  F etuli  co\ 
Castel  Vecchio, 

Borgo  Pace.  Comune  della  diocesi  dì 
t.  Angelo  in  Vado,  con  territorio  in  mon- 
te, a 'coi  fabbricali  si  aggiungono  due  ca- 
sini villerecci.  Qui  comincia  il  fiume  Me- 
t u oro,  colla  riunione  de  dite  rivi  Metro  e 
Auro.  Reposali  dice  che  Borgo  Pace  fu 
coiti  ni to  colle  rovine  di  Lamoleodi  Cac- 
cia, ed  appartenne  alla  Massa  Trabaria. 
In  seguilo  ne  riparlerò.  Ne  sono  parroc- 
chie s.  Bartolomeo  in  Castel  de'Fobbri, 
s.  Croce  in  Sompìano,  s.  Maria  io  Dese, 
s.  Mai  ia  Nuova,  s.  Stefano  in  Felciuo.  La 
famiglia  Ganganelli,  che  dièalla  Chiesa 
Clemente  XIV,  al  modo  che  dirò,  ero  o- 
riunda  di  Borgo  Pace.  Ad  L'ebani*,  par- 
lando di  Clemente  XIV  e  di  suo  famiglia, 
dissi  che  pare  essere  il  di  lui  |>adre  nato 
in  Borgo  Pace,  con  alcune  nozioni  sul  ca- 
stello. Il  Reposali  crede  che  dalle  rovine 
del  castello  di  Ciccia,  fu  costi  ulto  nella 
Masso  Trabaria  Borgo  Pace.  Sono  suoi 
annessi  Castel  de'  Fabbri,  Pese  e  Som- 
piano,  della  stessa  diocesi,  le  cui  parroc- 
chie già  nominai.  Ila  per  appodtuti ,  e- 
qualmente  della  diocesi  di  s.  Angelo  in 
Vado,  Figliano  o  Fi  giano,  colla  parroc- 
chia di  s.  Salvatore.  Palazzo  de'  Mucci, 
collo  parrocchia  di  s.  Floriano.  Parcfuu- 
le  o  Parchiulle,co\\a  parrocchia  della  ss. 
Annunziala.  Lnmoli,  colla  parrocchia  di 
s.  Michele,  già  vicariato  della  provincia 
della  Mossa  Trabaria,  chiamato  dal  Ci- 
filarelli  Castello  dell' Amole,  ricordando 
gli  scrittori  che  ne  ragionano,  fra'  quali 
il  Pamphilo  che  contò  i  seguenti  versi. 
Nec  Mercatellum  ^pennini  a  vertice  di- 
star, -  Praebet  in  ìf etrusco*  Amula  ctU 
sa  vita.  Lamoli  fu  giù  rinomala  abbazia 
iiulliusdioeccsis,  che  Urbano  Vili  riunì 
olla  diocesi  di  s.  Angelo  in  Vado,  al  cui 
governo  ora  appartiene  Borgo  Pace  in 
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uno  a' suoi  appodinti,  pel  già  avver- 
tilo. 

iUercatcllo.Coaìune  della  diocesi  d'Ur- 
bauia ,  con  territorio  in  monte  e  piano, 
con  buoni  fabbricati,  fra'  quali  sono  ri* 
marchevoli  quelli  eli?  adornano  la  piaz- 
zo grande  ,  ed  il  paese  è  circondato  da 
mura.  Il  Calindri  lo  crede  sorlo  dalle  ro- 
vine dell'antichissimo  castello  d' A  mole, 
cui  successe  Lamoli.  Il  Castellano  lo  di- 
ce borgo  distinto  sul  Mela  uro,  ch'ebbe 
accrescimento  dalle  rovine  d'AmoIe,  anti- 
co castello  posto  nel  sommo  giogo  degli 
A  pennini,  ebe  dà  il  passo  al  confine  tosca- 
no, ed  è  lontano  per  una  lega  e  mezza  al- 
l'ovest di  s.  Angelo  in  Vado.  Era  nullius 
dioecesis  quando  Urbano  Vili  l'unì  alla 
diocesi  d'Urbania.  Ha  la  collegiata  e  par- 
rocchia antichissima  de'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo, dichiarata  iosigne  sino  da'  tempi  di 
Leone  X,  con  capitolo  composto  della  di  - 
guilà  dell'arciprete,  cui  è  devoluta  la  cu- 
ra d'anime,  di  i  o  canonici,  6  de'quali  so- 
no parrochi  d'altrettante  parrocchie  sub- 
urbane,  senza  1'  obbligo  della  residenza, 
e  di  due  mansionari.  L'arciprete  ed  i  ca- 
nonici aveono  per  insegne  corali  la  colta 
e  l'almuzia;  e  Pio  VII  col  breve  Quan- 
tum  splendori*,  deli.9  aprile  180 3,  Bull. 
Rom.  coni.  1. 1  a,p.  5,  concesse all'arcipre* 
te  il  rocchetto  ,  la  sottana ,  la  fascia  con 
fiocchi  e  la  maulellella,  tutto  di  seta  del 
colore  paouaszo;  a'eanonici,  il  rocchetto 
e  la  mozzelta  di  seta  paonazza,  con  aso- 
le e  bottoni  di  color  cremisi;  a'mansiona- 
ri ,  la  cotta  colla  mozzetta  nera.  Trovo 
nel  Marchetti,  Memorie  de  prodigi  avve- 
nuti in  molte  ss.  Immaginile  dalla  re- 
lazione impressa  in  Urbania  neh  796  dal 
Buratti,  rilevasi  il  prodigioso  aprimeoto 
di  occhi  e  volgere  di  pupille  apparso  la 
1."  volta  a'24  luglio  1796,  e  continuato 
interpolatamente  a  tutto  il  di  1 5  agosto, 
nell'immagine  di  Maria  Assunta  in  cielo 
dipinta  sulla  tela  ,  che  serve  a  ricoprire 
altra  antichissima  immagine  venerata 
sotto  il  titolo  della  Madonna  delle  Gra- 
zie, che  conservasi  in  un  altare  della  col- 
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legiata  di  Mercatello.  Nella  quale  imma- 
gine delle  Grazie.con  nuovo  prodigio,  ap- 
parvero con  vivido  colore  nel  volto  e  oc- 
chi risplendeuti  quelle  fattezze  che  l'an- 
tichità di  più  secoli  avea  reso  appena  di- 
scernibili  in  addietro;  e  il  divin  Infante 
che  la  ss.  Madre  tiene  iu  braccio,  fu  dal 
numeroso  popolo  spettatore  veduto  cani 
biarsi  di  colore  nel  volto, e  presa  un'a- 
ria di  paradiso  inchinarsi  più  volte  ver- 
so il  cristallo  che  lo  ricopre,  e  dar  quasi 
segno  di  gradimento  della  divozione  e  te- 
nerezza del  popolo  slesso.  La  delta  rela- 
zione fu  eslralla  da 'processi  autentici  fat- 
ti dalla  curia  vescovile.  In  Mercatello  vi 
è  la  curia  vicariale  a  cui  sono  soggette  le 
parrocchie  di  Mercatello,  le  quali  oltre 
la  nominata  sono:  s.  Andrea  in  Brusca- 
re,  s.  Biagio,  s.  Cecilia,  s.  Gio.  Ballista 
in  Torre  di  Palla,  s.  Leone  in  Linara,  s. 
Martino  iu  Val  Petrosa,  e  le  frazionali  di 
s.  Andrea  in  Corona  e  di  s.  Doualo  de' 
Palazzi.  Vi  sono  i  monasteri  delle  mona- 
che Clarisse,  e  delie  cappuccine  il  quale  è 
piantato  sulla  casa  ove  nacque  s.  ì'ero 
nkaGiuliani  (V.)tchc  primeggia  tra  tut- 
ti gl'illustri  di  cui  è  patria  Mercatello.  11 
p.  Ci  vai  li  nella  Visita  triennale,  presso 
Colucci,  Antichità  picene %  t.  25,  p.  11 3, 
riferisce  che  i  suoi  minori  conventuali  vi 
ebbero  uno  de'primi  conventi  nella  fo- 
resta poco  lungi  dalla  terra,  uel  Mio  det- 
to il  Fossato  di  s.  Martino  per  la  via  che 
conduce  a  Città  di  Castello;  dipoi  ne  fu 
edificato  altro  molto  bello  nel  12 5 1  cir- 
ca, a  mezzo  d'elemosine  e  cou  bolla  d'In- 
nocenzo IV.  Mg/  Ugolino  poi  vescovo  di 
Città  di  Castello  die  facoltà  al  p.  guar- 
diano del  medesimo  nel  1 3 1 8,  di  far  con- 
sagrare la  chiesa  da  qualunque  vescovo. 
In  essa  la  tribuna  era  dipinta,  ed  avea 
statue  di  pietra  assai  belle.  L'esterno  por- 
tico avea  colonne  di  travertino,  tatto  nel 
1 484  dal  cav.  Lodovico  Slefanio,  in  tem- 
po di  Federico  duca  d'Urbino  e  d'Otta- 
viano Uba  Idi  ni  conte  di  Me  rea  lei  lo,  come 
rilevasi  dalle  3  analoghe  iscrizioni  che 
riporta.  Una  4-"  è*  >o  lode  del  mercatelle- 
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se  illustre  cav.  Francesco  Diaconi  copi- 
tuno  del  duca  Federico  in  Fossombrone. 
Loda  pure  un  altro  illustre  nel  p.  ut.  Bo- 
naventura conventuale,  scrittore  ru rissi- 
mo del  suo  tempo,  segretario  dei-cardi- 
nal di  Siuigaglia  e  cronista  di  Giulio  II; 
e  l'altro  correi  igioso  p.  in.  Paolo,  old  e 
il  p.  in.  Paolo  seniore  fiorito  uel  conven- 
to per  dottrina  e  dignità,  reggente  di  Ve- 
nezia e  provinciale  della  Marca.  Nel  pro- 
vincia lato  del  p.  m.  Paolo  da  Mercatello 
nel  conveuto  fu  tenuto  un  capitolo  prò* 
vinciate  neli5oo.  Racconta  inoltre  il  p. 
Ci  valli,  che  da  Guido  Rocco  gentiluomo 
della  terra  gli  furono  mostrali  gli  annali 
ross.  di  Mercatello,  ue'  quali  si  legge  la 
sua  fondazione  risalire  ali  232  d'ordine 
di  mg.r  Giovauni  vescovo  Confaludeuse 
a  quel  tempo  legato  della  Massa  Traba- 
lla, a  cui  poi  appartenne  Mercatello,  e 
fu  signoreggiato  da  Bartolomeo  Branca* 
leoni  del  ramo  d' Urbania,  al  quale  Gio- 
vanna Alidosi  sua  moglie,  come  notai  in 
quell'articolo,  per  essere  morto  iu  Merca- 
tello pose  una  memoria  sepolcrale  nel 
coro  della  chiesa  de' conventuali  ove  fu 
tumulato,  in  cui  è  detto:  sìbi  huiits  op- 
pidi principi.  Nel  ricordato  articolo  nar- 
rai, che  Mercatello  colle  altre  signorie  di 
Bartolomeo  passarono  pel  maritaggio 
dell'unica  figlia  col  duca  Federico,  nel- 
la casa  Fellresca.  Reposati  uel  descrive- 
re Mercatello,  lo  dice  situato  in  una  del- 
le molle  penisole  che  forma  il  fiume  Me- 
tauro  appiè  dell'Attenuino,  piccolo  ma  di 
vaga  struttura,  circondato  da  mura  e  fos- 
se con  alquanti  baluardi.  Avere  4  porle 
e  sulla  riva  del  fiume  vedersi  ancora  le 
rovine  dell'aulica  rocca.  Loda  la  bella 
piazza,  le  buone  fabbriche  de'  particola- 
ri, la  vaga  collegiata  eretta  sin  da'tempi 
di  Papa  Alessandro  III.  Avere  il  semi- 
nario, V ampio  convento  de' conventuali 
con  bel  portico  architettato  da  Giorgio 
da  Siena,  il  podestà  e  da  cui  dipendeva- 
no i  castelli  di  Lamoii  e  Borgo  Pace;  com- 
prendere il  suo  territorio  i  castelli  di  Val- 
baua,  s.  Martino,  Castel  della  Pieve,  Pa- 
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lazzo  de'Mucci  e  Figiano.  Il  Torelli,  Lvl- 
h-re,  presso  il  Colucci,  t.i3,  p.  176,  ra- 
gionando della  nobilissima  famiglia  Bran- 
caleoui,  riferisce  che  messer  Branca  com- 
prò Mercatello  per  5ooo  fiorini  d'  oro 
dal  cardinal  legalo j ovvero  l'acquistò  do- 
po averlo  occupato  al  modo  detto  a  CJr- 
d  Alvi  a  nel  descriverne  le  principali  noti- 
zie; altre  riguardanti  la  loro  signoria  su 
Mercatello  l'accennai  uel  voi.  XXXIII, 
p.  1 62,  e  della  cessione  che  loro  ne  fece 
uel  i364  il  cardinal  Albornoz,  da'quali 
passò  a'ducbi  d' Urbino  e  agli  Ubaldiui. 
L'Amiani  narra  che  nel  1377  Mercatel- 
lo si  trovava  occupato  da'eonti  della  Fa- 
gioia,  ed  inutilmente  i  fanesi  vi  manda- 
rono le  loro  milizie  per  sloggiarli.  Souo 
appodiati  di  Mercatello  e  della  diocesi 
d'Urbauia:  Castel  della  Pieve >,cbe  ha  per 
parrocchie  s.  Gio.  Battista,  e  la  fi  agona- 
le de'ss.  Pietro  e  Paolo  di  Mercatello  stes- 
so. Guinzay  colla  parrocchia  dis.  Loren- 
zo. 3Icfolat  colle  parrocchie  di  s.  Maria 
de'Graticcioli,  s.  Pietro,  s.  Stefano ,  e  le 
frazionali  di  s.  Martino  iu  Val  Petrosa  e 
di  s.  Audrea  in  Va  Ica  sola  :  la  terra  fu  re- 
sa celebre  da'  natali  della  b.  Margherita 
ternaria  domenicana  uel  1287,  morta  a' 
i5  aprile  i320.  Il  Lazzari  presso  il  Co- 
lucci,  t.  22,  p.  181,  la  chiama  Mcdola, 
e  dice  chea'4  marzo  1 533  il  duca  Fran- 
cesco M."  I  investi  di  questo  castello  po- 
sto nella  Massa  Trabaria,  Pier  Antonio 
Santinelli  das.  Angelo  in  Vado,  ed  in  vir- 
tù di  tale  investitura  M.  Bernardino  U- 
baldini  commissario  di  della  provincia  lo 
pose  in  possesso,  stipulante  Pier  Antonio 
anco  pe'suoi  figli,  uipoli  e  successori  in 
futuro.  Dopo  tale  atto  apparve  il  privi* 
legio  dato  a  lui  dal  duca ,  in  cui  si  dice 
aver  fatto  conte  Pier  Auloniodel  castel- 
lo pel  ricevuto  dono  di  3ooo  scudi  d'oro, 
riservatasi  la  licenza  del  Papa  ,  senza  la 
quale  l' investitura  sarebbe  nulla.  Ag- 
giuntavi di  più  la  dichiarazione,  che  se 
mai  il  castello  di  Medola  col  territorio 
fossero  ingiustamente  tolti  a' Santinelli, 
spettasse  al  duca  il  rinfranco  e  pagare  il 
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doppio.  Papa  Paolo  II!  Approvo  questa 
donazione  a'  1 5  giugno  1 54  t  .  Aggiunge- 
rò con  Reposali ,  che  avendo  Pier  San- 
tinelli  giuniore  fallo  commettere  un  omi- 
cidio, il  duca  gli  fece  confiscare  il  feudo 
di  Medila;  e  poi  il  duca  Francesco  M.'  I 
s'esso  lo  diè  parimenti  in  feudo  al  conte 
Meandro  Santinelli.  In  seguito  creduta 
illegittima  la  subinfeudazione,  dopo  la 
morie  del  principe  figlio  del  duca,  ne  pre- 
se possesso  la  camera  apostolica;  ma  re- 
catosi in  Roma  il  conte  Alessandro,  colle 
ragioni  della  i.a  investitura  ne  riebbe  il 
possesso.  Forse  di  tale  famiglia  fu  quel 
Lodovico  Santinelli  capitano  della  cele- 
bre Cristina  regina  di  Svezia,  di  cui  fe- 
ci parola  nel  voi.  LXXI,p.  a54-  Monta- 
fiale,  colla  parrocchia  di  s.  Gio.  Battista. 
T'alio,  Dona  o  T'albnona,  colla  parroc- 
chia di  s.  Michele  Arcangelo,  e  le  parroc- 
chie frazionali  di  s.  Biagio  e  di  s.  Cecilia. 
Al  presente  Mercalello  co*  suoi  appodiati 
appartiene  al  nuovo  governo  di  s.  An- 
gelo in  Vado,  pel  notato  dicendo  d' Ur- 
bania,  e  per  quanto  dirò  del  nuovo  go- 
verno medesimo. 

Peglio.  Comune  dell'arcidiocesi  d'Ur- 
bino, il  cui  territorio  giace  in  monte  e  in 
piano,i  fabbricali  del  quale  hanno  poche 
mura  di  cuculio,  e  vie  il  piccolo  borgo. 
Questa  terra  della  Massa  Trabaria  è  d'o- 
rigine molto  remota.  Sono  sue  parroc- 
chie: s.  Donino,  s.  Fortunato,  s.  Gio.  Bat- 
tista del  Balsomingo,  s.  Gio.  Battista  in 
Petra,  s.  Mustiola  in  Colle  Lungo;  e  le 
parrocchie  frazionali,  del  ss.  Crocefisso  di 
Battaglia,!.  Michele  Arcangelo  di  Mon- 
tenuovo,  s.  Martino  in  Selvanera. 

Pùbico  o  Piobbivo.  Comune  della  dio- 
cesi d'Urbania,  con  territorio  in  monte  e 
in  piano,  con  mediocri  fabbricati.  Avea 
un  ben  inteso  forte,  che  al  presente  non 
ba  alcun  uso.  Riferisce  Calindri  con  Pli- 
nio, che  quivi  si  fissarono  i  popoli  pale» 
stini  o  plcstini  (ed  il  p.  Brandimarte  trat- 
ta di  Plestia  e  del  lago  Plestioo  a  p.  1 68 
òt\Piccno  Annonario  o  GalliaSenonia), 
ed  a  quelli  doversi  l'origine  del  paese.  So- 
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no  sue  parrocchie  s.  Maria  ,  s.  Simone 
degli  Acinelli,  $.  Stefano,  s.  Lorenzo  di 
Rocca  Leonella.  Narra  il  Sansov'mo,  nel- 
I*  Origini  e  fatti  delle  famiglie  illustri 
iT  follia,  riportato  da  Colucci,  Anticlù- 
tà  piceno,  ì.  9,  p.  a  1  1.  Divenuto  Castel 
Durante, ora  Urbania,  signoria de'polen- 
ti  Brancaleoui ,  questi  divennero  tanto 
grandi,che  allargato  il  loro  dominio,  com- 
peterono colla  famiglia  di  Monte  Feltro 
signora  d'  Urbino,  con  diverse  guerre. 
Possederono  pure  il  Piobito  o  Piobbico, 
dove  si  vedono  diverse  vestigia  di  castelli, 
e  fortezze  disfatte  e  desolate,  oltre  Rocca 
di  Leonello  col  suo  contado,  Monte  Guer- 
rino, Secchiano ,  la  Garda  e  altri  molli 
luoghi,de'quali  il  più  antico  fu  il  Piobico 
o  Publico.  Posto  questo  sul  fiume  Cao- 
digliano,  che  nasce  sopra  Scalocchio,  e 
trascorrendo  per  molte  miglia  la  valle  di 
Candigliano, arriva  al  castello  di  Piobico; 
parte  del  quale  era  situalo  nella  diocesi 
d'Urbino,  diviso  dal  fiume  che  vi  passa 
per  mezzo,  e  parte  nella  diocesi  di  Cagli. 
Sorge  in  una  pianura  molto  fertile  e  co- 
moda, ma  poca  e  ristretta  rispetto  olla 
gente  che  viabile,  essendo  assai  ben  ba- 
stionato da'monli  all'intorno  molto  alti, 
nelle  cui  pendici  vi  si  raccoglieva  a  utile 
de'  popoli  tanta  copia  di  scotano  (pianta 
indigena  deU'Alpi),checon  l'aiuto  de'gua- 
di  suppliva  e  avanzava  anche  al  sostegno 
de'medesimi.  Montando  poi  dal  Piobbico 
al  Monte  Nerone,  vi  si  vede,  lontauo  un 
miglio,  in  un'aspra  e  terribile  collina,  ve- 
stigi d'un  ricco,  grande  e  bel  palazzo  in 
forma  di  fortezza,  dove  appariscono  an- 
cora scolpili  in  pietra  viva  diversi  grifoni, 
in  segno  che  i  Brancaleoni  erano  in  que* 
tempi  affezionati  a'  perugini.  E  andando 
più  oltre  trovasi  la  Rocca  di  Leonello,  che 
ha  sullo  di  se  un  bel  contado  con  nume- 
roso villaggio,  sebbeoe  riposto  fra'monti, 
c  oltre  a  ciò  Monte  Guerrino  ed  altri 
luoghi  fertili  e  buoni.  Il  medesimo  Coluc- 
ci neil'  Jpfxmdice  diplomatica,  alle  me- 
morie istoriche  di  Castel  delle  Ripe  o  sia 
della  terra  di  Durante,  t  27,  p.  90,  ra- 
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gionando dell'origine  de' Brancaleoni  che 
lungamente  la  dominarono,  osserva  che 
l'epoca  di  loro  venula  in  Italia  dalla  Ger- 
mania non  si  credeauteriore  a'tempi  teu- 
tonici, e  si  assegna  nell'impero  di  Fede- 
rico, d'Enrico,  o  al  più  degli  Ottoni  per 
risalire  un  poco  più  alto,  niente  però  più 
antico  del  secolo  X,  sentimento  che  piac- 
que ii ti  alcuni  scrittori  allegati  dal  San- 
soviuo.  »  Ma  chi  non  vede  che  queste  ori- 
gini sono  state  dal  capriccio  inventate  per 
secondare  il  genio  di  quel  secolo,  in  cui 
si  credeva  che  ninna  famiglia  fosse  chia- 
ra e  illustre,  se  non  produce»n  la  propria 
discendenza  oltramontana,  come  se  di- 
strutto l' impero  romano  in  Occidente, 
fosse  con  esso  mancata  del  lutto  la  sì 
specchiata  nobiltà  del  nome  latino!  È  for- 
se questo  sentimento  sì  costante  e  sì  fer- 
mo, che  non  possa  conlrapponerglisi  au- 
torità di  autori  egualmente  autorevoli  e 
dotti?  Eppure  il  Belmonziu,  il  Gemuri- 
nio,  il  Pucci,  il  Panvinio,  il  Crescendi ,  e 
gli  stessi  scrittori  tedeschi  Arnaldo  Wion 
e  Abramo  B*ovio,  ed  altri,  tult'eltra  di* 
sceiulenza  riconoscono  ne'  Brancaleoni, 
che  la  teutonica,  siccome  la  credono  co- 
mune con  quella  de'Pierleoni,  de'Fran- 
gipaoi  e  di  altre  famiglie  derivate  dagli 
antichi  romani  Anicii  Brancaleoni.  E  in 
realtà  i  Pierleoni  romani  anche  nel  se- 
colo IX  oveano  delle  relazioni  nell'  Emi- 
lia, o  sia  nelle  parti  contermini,  come  fa 
vedere  il  nobile  maritaggio  d'  una  fem- 
mina Pierleoni  con  un  gentiluomo  della 
famiglia  Traversal  i,  riferitodal  Rossi  nel- 
la sua  Storia  di  Ravenna,  e  il  Clementi- 
ni  ha  detto  nella  sua  Storia  che  nel  se* 
colo  XI  fiorivano  in  Ri  mi  ni  i  Pierleoni. 
Forse  non  poteva  esser  possibile,  che  al- 
l' occasione  del  riferito  matrimonio  uno 
della  famiglia  romana  si  distaccasse  per 
venire  in  queste  parli,  e  che  un  di  lui  suc- 
cessore nominato  Brancaleone  si  ritirasse 
in  queste  parti  montane  dove  si  accreb- 
be e  venne  ricco?  Ma  tutto  sia  detto  per 
un'ipotesi,  e  in  aria  di  congettura,  la  qua- 
le però  avrà  diritto  di  essere  ammessa  fi- 
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no  a  tanto  che  non  si  riproducano  pro- 
ve più  certe  dell'origine  teutonica  ".  Il 
Torelli  colle  sue  Lettere  illustrò  la  ge- 
nealogia de'  Brancaleoni  co'  monumenti 
d'Urbani  a,  nel  quale  articolo  le  riportai 
colle  notizie  storiche  de'  Brancaleoni  di 
Castel  delle  Ri  pe  e  di  Castel  Durante,  cor- 
reggendo il  pubblicalo  erroneo  dal  San- 
sovino,  cominciando  dal  secolo  XIII,  beo- 
chè  nell'albero  genealogico  da  lui  prodot- 
to cominci  lo  stipite  da  Ramberto  o  Al- 
berto del  secolo  XII,  da  cui  nacquero  Ar- 
manno  d'Alberto  ,  ricordato  in  un  atto 
del  1 24<J,  e  Oddo  di  Ramberto  del  1 22  5, 
qual  comune  stipite  de' Brancaleoni  Du- 
rantini  e  di  Piobico,  e  di  altre  linee  attl- 
ni, ambedue  coetanei  e  fioriti  in  Castel 
delle  Ripe,  perchè  in  Ramberto  o  Al- 
berto pare  doversi  riconoscere  un  me- 
desimo personaggio  identico,  anzi  il  To- 
relli trovò  un  altro  suo  figlio  io  Rainie- 
ro.  Così  egli  crede  veramente  aver  tro- 
vato I'  albero  de'  Brancaleoni  comune  a 
que'di  Piobbico,  e  di  Castel  delle  Ripe  e 
Durantini,  onde  nel  ricordato  articolo  ri- 
serbai per  questo  il  discorrere  de'piobi- 
cesi  ,  però  è  necessario  tener  presente 
quanto  io  esso  ho  riferito.  Il  medesimo 
Col  ucci  a  p.  6f  ei22  del  t.  27  AtW'An- 
tichità  picene  ,  ci  diede:  i.°  Documenti 
che  riguardano  il  dominio  dell'  anti- 
chissima famiglia  Brancaleoni  della 
Rocca  e  del  Piobico,  illustrati  con  note 
da  Pietro  Paolo  Torelli.  i.°  Sulla  ge- 
nealogia de'  Brancaleoni  osservazione, 
con  l'albero  che  comincia  con  Brancaleo- 
ne 1  deli  107,  padre  d'Almerico  o  Albe- 
rico I  deli  160,  da  cui  nacque  Brancaleo- 
ne II  del  1 1 83.  Questi  fu  stipite  di  due 
rami:  il  i.°si  formò  d'Alberico  II  o  Alber- 
to o  Ramberto  sunnominato  del  121 3, 
1236,  I23q,  dacui  nacquero  Annanno, 
Raniero  e  Oddo  ricordati,  formanti  la  li- 
nea Ripense  Durantina:  il  2.0  si  formò  di 
Gentiledeli2  t3, 1232,i23?,da  cui  nac- 
quero Bellabraoca  del  1236  e  1274  pa- 
dre di  Brancaleone  della  Rocca  e  rimi- 
nesej  Monlefeltrano  del  1 235  e  1 274  pa- 


Digitized  by  Google 


URB 

lire  ili  quelli  ili  Piobico;  Filippo  ilei  1260 
e  1 3oo  sterile.  I  documenti  de'  Branca- 
leoni  signori  di  Rocca  Leonella  e  del  Pio- 
bico,  dichiara  Colucci,  interessino  la  sto- 
ria  patria  e  contengono  pregevoli  notizie 
della  geografìa  del  secolo  XIII  in  queste 
contrade;  documenti  dal  Torelli  traili  da- 
gli originali  dell'archivio  segreto  del  con- 
te Antonio  Malerozzi  Brancateoui ,  ere- 
de degli  antichi  Brancateoni,  anche  in  ciò 
che  riguarda  la  signoria  del  Piobico.  Il 
1 ,°  documento  contiene  la  divistone  se- 
guita in  Castro  Piotici  a'  1  ?  ottobre  1  2  1 3 
delle  possidenze  fra  Alberico  II  Branca  - 
leoni,  da  cui  derivò  la  linea  Ripense  Do- 
iantina,  e  Gentile  di  lui  fratello ,  da  cui 
derivarono  i  signori  della  Rocca  Leonel- 
la e  di  Piobico.  Il  suddetto  loro  bisavo 
Drancaleone  I  nel  1 107  pagava  al  capi- 
tolo della  cattedrale  di  Cagli  una  pensio- 
ne per  la  Rocca  detta  de'Brancalconi,  poi 
c  oggi  Rocca  Leonella,  secondo  il  Bric- 
chi, Annali  della  città  di  Cagli.  Tale 
Rocca  da  chi  la  possedeva  prese  il  nome, 
laonde  fu  non  solo  detta  de' Brancaleoni, 
ma  successivamente  Rocca  diBcllabran  - 
cat  di  Trasmondo,  di  Guido,  finché  da 
Leonello  del  1 *'  disse  Rocca  Leonel* 
lai  anche  per  averla  essi  abitata  e  perciò 
delti  sempre  della  Rocca.  Dalle  note  il- 
lustrative di  Torelli  ricaverò  soltanto 
quanto  reputo  opportuno  a  questi  cenni, 
sebbene  le  denominazioni  de'luoghi  e  re- 
lative nozioni  non  sono  senza  interesse, 
sul  quale  la  vince  la  natura  di  mia  ope- 
ra. Il  2.0  documento  è  la  donazione  fatta 
nel  1 232  in  Castro  Plobicitinter  vivos,  a 
favore  di  Gentile  di  Brancaleone  II,  e  d'I- 
subella  di  lui  consorte,  di  varie  possiden- 
ze. Il  3.°  è  il  testamento  di  Gentile  fatto 
in  domo  de  Rocca  nel  1 235,  nel  quale  so- 
no nominate  l'estese  sue  possidenze  e  am- 
pie giurisdizioni,  ed  i  suoi  figli  Guidone, 
Ugolino,  Bellabranca,  Rainuzio,  Dadeo, 
Montefeltrano,  Con  t  uccio,  a 'quali  si  vuo- 
le aggiungere  Francesco,  la  cui  figlia  di- 
cesi nel  1267  sposò  Bernardo  Ubaldini 
colla  rilevante  dote  del  castello  di  Carda; 


URB  13? 

riputatosi  dubbio  Francesco, sembra  piò 
verosimile  il  postumo  Fdippo.  Il  \.°  è 
una  promessa  di  servitù  e  vassallaggio, 
fitta  in  Cagli  neh  233  a  Bellabranca  di 
Gentile  colla  conferma  dell'  enfiteusi.  Il 
5.°  è  la  concessione  in  enfiteusi  fatta  nel 
1 236  in  Cagli  d  il  capitolo  a  Bellabranca 
e  fratelli  del  Castel  della  Rocca,  essendo 
spirato  l'altro  concesso  a  3.'  generazione. 
La  pensione  per  l'enfiteusi  da  pagarsi  a 
s.  Maria  d'  Agosto ,  consisteva  in  2  soldi 
ravennati  o  anconitani,  20  de'quali  for- 
mavano una  libbra  ,  ed  ogni  soldo  era 
composto  di  1 2  denari.  Forse  a  causa  del- 
l'accresci mento  del  feudo  nel  i33|  erasi 
aumentata  a  3  soldi.  Nel  secolo  decorso 
il  conte  dovea  pagare  al  capitolo  un  ca- 
strato grasso.  Il  6.°  è  un  enfiteusi  conces- 
so neli23r)  in  forum  Pontis ,  specie  di 
borgo  di  Castel  delle  Ripe,  da  Bellabran- 
ca e  suoi  fratelli  a  Corimboiiodi  Fmoc- 
chicto  villa  ilei  Piobico.  Il  7.0 altra  con- 
cessione d'enfiteusi  di  Bellabranca  e  fi  vi- 
telli fatto  nel  1240  a  Corimbo  no.  L' 8.° 
altra  concessione  deli  2^9  nella  Rocca  di 
Bellabranca:  in  quest'atto  si  osserva  che 
dopo  Federico  II  erasi  cominciato  a  sop- 
primere negli  atti  pubblici  l'epoca  del  no- 
me dell'imperatore.  Il  9.0  del  1  261  c  una 
permuta  fatta  in  Città  di  Castello  con 
quell'  ospedale  da  Bellabranca  e  fratelli. 
Il  10.*  è  un'altra  concessione  d'enfiteusi 
fatta  in  detta  città  a  favore  di  Bellabrau- 
ca  e  Filippo  Brancaleoni  e  loro  discenden- 
ti. L'  1 1.°  del  12G2  contiene  la  cessione 
da  Bellabranca  e  fratelli  fatta  al  capitolo 
di  Cagli  d'alcuni  loro  diritti, e  specialmen- 
te il  padronato  della  pieve  d'Acinello,di  s. 
Benedettoedi  s.LorenzodellaRocca  bene- 
fizi curati;  de'quali  i  Brancaleoni  ne  gode 
vano  molti  di  loro  fondazione  antichissi- 
ma, il  che  prova  la  loro  pietà  e  sollecit  udi  - 
ne  perchè  i  fedeli  avessero  gli  aiuti  spiri- 
tuali e  potessero  esercitarvi  il  cullo. Ili  2. °è 
uoa  rinnovazione  di  concessione  fitta  da' 
canonici  di  Cagli  nel  1  262  della  Rocca,  a 
Bellabranca  e  altri  Brancaleoni,  cioè  del* 
la  metà  spettante  al  capitolo,  l'altra  par- 
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te  appartenendo  a'Brancaleoni  c  la  posse* 
devano  prò  indiviso  ,  forse  perchè  nella 
sua  fondazione  fu  fabbricata  a  spese  co- 
muni del  capitolo  della  cattedrale  e  de* 
Brancaleoni,  i  quali  la  ritenevano  con  di- 
ritto feudale.  Ovvero  eretta  soltanto  da' 
Brancaleoni,  uno  di  essi  ne  donò  la  mela 
alla  canonica  e  perette  ne  avesse  la  tute- 
la. Certo  è  ebe  nata  contesa  nel  principio 
del  decorso  secolo  peV  la  morte  di  Filo- 
mena Drancateoni,  ultima  della  linea  di 
Bellabranca,  sulla  successione  al  feudo,  la 
s-.  Rota  romana  dichiarò  la  natura  del 
feudo  non  come  vera  e  propria  e  allodia- 
le, a  guisa  cioè  di  quc'bcni  soggetti  a  ca- 
noni e  a  pensioni,  ma  per  mezzo  di  quel 
titolo  che  dicesi  Appodazione.  Tre  fratelli 
Brancaleoni  piobicesi  discendenti  daMon- 
feltrano,  «ino  de'primi  investiti,  contesero 
agli  eredi  di  Filomena  la  rinnovazione 
dell'enfiteusi,  ma  il  s.  Consesso  l'aggiudi- 
cò al  di  lei  fratello  uterino  Pietro  Orazio 
Luzj  cagliese,  sebbene  estraneo  ma  più 
prossimo  erede  di  Filomena,  e  ne  fu  in- 
vestito nel  1704»  Da  lui  e  suoi  eredi,  in 
fine  passò  ai  Rigj  di  s.  Sepolcro.  Fino  al 
1274.  Bellabranca,  Monfeltrano  e  Filip- 
po possederono  molti  beni  in  comune 
Sparsi  nella  Massa  Tra  bario,  in  Urbino, 
in  Pesaro,  in  Fano, in  Fossombrone,  io 
Cagli,  in  Gubbio,  in  Città  di  Castello  e 
*  ne'loro  territorii.il  documento  1 3.°  è  una 
vendila  fatta  nel  1262  da  Giovanni  e  Gu- 
glielmo di  Monte  l'Abate,  a'Orancaleoni, 
d'un  podere  nel  territorio  di  Cagli  nella 
YalleAcinelli.il  1 4.°de'7  luglio  1 269  con- 
tiene la  divisione  di  Bellabranca  esuoi  fra- 
telli,con  Averardo  di  Rainaldo  e  sua  dio- 
glietìuastuzia^n  forza  d'una  elezione  d'ar- 
bitro eletto  di  reciproco  consenso  in  per- 
sona di  Bonaccorso  da  Orsajola.  L'atto 
seguì  in  Castilionìs  s.  fìartholis,  situato 
incontro  a  Carda,  ora  non  restandone  che 
i  ruderi,  ne'limiti  della  signoria  Branca- 
leoni ,  e  poi  passò  in  proprietà  degli  U- 
baldini,  indi  parte  a'eonti  Brozj  aretini  e 
parte  a'conli  Boni  urbinati.  Segue  l'islro- 
mento  di  divisione  eseguita  dall'  arbitro. 
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Nelle  note  di  questi ,  parlando  il  Torelli 
di  Guncheto  o  Giunceto,  luogo  dove  na- 
sce mollo  giunco;  di  s.  Andrea  del  Pian 
di  Molino;  di  Colle  de  Valcelli  e  di  Mon- 
te Forno,  riferisce:  Che  dentro  tali  limiti 
si  vede  una  grotta  nella  sponda  del  fiume 
Biscubio,  delta  la  Grotta  di  s.  XJbaldot 
dove  secondo  la  tradizione  del  luogo  sì 
vuole  che  un  tempo  visse  nascosto  il  san- 
to,quando  ricusava  il  vescovato.  Aggiun- 
ge d'aver  letto  in  autore  che  non  rammen- 
ta, che  s.  Ubaldo  appartenesse  alla  nobi- 
le famiglia  Ubaldini  (di  s.  Ubaldo  scris  - 
se  la  vita  il  vescovo  eugubino  suo  succes- 
sore  Tebaldo,  nel  1760  pubblicata  dal 
più  volte  lodalo  Reposali,  aumentala  e 
accresciuta,  lavoro  che  piacque  a'  dot- 
ti). Il  i5.°è  la  vendila  fatta  da  Ranie- 
ro d'Alberico  di  Brancaleone  del  q.  Gio- 
vanni, della  contrada  delta  Ranchi  de' 
Pecorari.  La  discendenza  d'  Alberico  e 
di  Raniero  fu  continuata  6no  a  ser  Gio- 
vanni  Oddonis  Brancac,  il  quale,  co* 
me  narrai  parlando  de'  Brancaleoni  du- 
rantini,  morì  sul  principio  del  secolo  XV 
in  Castel  Durante,  lasciando  eredi  Ga- 
leotto e  Alberico  de' Brancaleoni  principi 
di  quel  castello,  della  schiatta  di  Monal- 
do d'Oddone.  Segue  l'istromento  del  pos- 
sesso. Ih  6.°  contiene  il  laudo  del  giudi- 
ce compromissario,  folto  nel  1274  in  Ca- 
slro fiorr/i/7ff,fraBellabranca  da  una  parte, 
e  i  fratelliFilippo  e  Monfeltrano  dall'altra. 
Sembra  chcBranchina  figlia  del  1  ."marita- 
ta al  nobile  milite  Lodovico  Belmonte  ri- 
minese,  abbia  avuto  in  dote  la  metà  del 
castello  de' Pecorari.  Il  1 7.0  è  la  transazio- 
ne eseguila  neh  274  a'3  dicembre  in  Ca- 
stro Rocchae>  di  Bellabranca  co' suoi  fra- 
telli, del  denaro  ch'era  pervenuto  nelle  lo- 
ro inani ,  nel  tempo  in  cui  erano  vissuti 
in  comunione.  Ili  8.°  è  la  donazione  fatta 
nel  suddetto  luogo  e  giorno,  di  Bellabran- 
ca a'  suoi  fratelli  Filippo  e  Monfeltrano, 
a  ciascuno  per  la  3."  parte  de'suoi  beni,  o 
per  meglio  dire  de'  loro  beni  fino  a  quel 
tempo  goduti  in  comune  fra  loro,  colla 
consegna  della  parte  che  tocca  va  a  ciascu- 
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no  colla  dimissione  dell'amministrazione. 
Po  quest'otto  apparisce  ,  che  Ranuccio 
canonico  feretro  no  era  figlio  di  Gentile 
di  Hroncaleone.  Il  19.0  è  una  concessione 
d'enfiteusi  di  Filippo  ediMonfeltrano,  nel 
12S4  fatta  nel  castello  di  Montetucasa, 
di  cui  appena  restano  i  ruderi,  da  essi 
frequentato  dopo  la  divisione  e  perciò 
detti  nobili  Brancaleoni  di  Montelacasa. 
11  ao.°  contiene  la  procura  fatta  nel  1 a88 
da  Mon feltrano  al  fratello  Filippo,  per  la 
lite  con  Trasutoudo  della  Rocca  loro  ni- 
pote e  figlio  di  Bellabranca,  il  quale  per 
controversie  ovea  tenuto  per  lungo  tem- 
po prigione  nella  stessa  fortezza  della  Roc- 
co lo  zio  Filippo.  Il  ai. 0  è  l'atto  deh  1 88 
di  vendita  di  Ranuccio  di  Raniero  Bran- 
caleoni de'Pecorari.Egli  fu  padre  di  Bran- 
ca che  abitò  in  Durante,  ed  ebbe  a  figlio 
Oddone,  dn  cui  nacque  il  suddetto  ser 
fìiovnnni,  che  morto  senza  successione, 
Inscio  eredi  i  memorati  parenti  dinasti  di 
Durante.  Segue  V Osservazione  sulla  di- 
scendenza de'  Brancaleoni  e  le  ricerche 
sulla  famiglio  d'  Alberico  11  nata  dal  fi- 
glio Raniero  suddetto,  la  quale  pare  de- 
caduta tosto  dal  nativo  splendore,  e  si  ri- 
dusse alla  ristretta  condizione  di  cittadi- 
no privato.  Certo  è  che  Alberico  11  nella 
divisione  che  fecede'beni  paterni  col  fra- 
tello Gentile,  cui  toccò  il  Piobico  e  la  Roc- 
ca, non  può  dubitarsi  che  abbia  avuto  par- 
te delle  ricchezze  e  qualche  castello,  co- 
me quello  di  Preverrò  esistente  un  tempo 
presso  Castel  delle  Ripe  con  proprio  ter- 
ritorio, e  qualche  parrocchia  soggetta  al- 
lo pieve  di  Freverzo  stesso:  distrutto  Pie* 
verzo,  col  suo  popolo  e  contado  si  accreb- 
be quello  di  Castel  Durante  ;  mentre  il 
figlio  Raniero  atra  ricevuto  dal  padre 
il  castello  de'Pecorari,  o  almeno  una  me- 
tà, l'altra  essendo  dote  di  Branchiua  sun- 
nominata. Si  crede  probabile,  che  Albe- 
rico II  avesse  altri  figli  co'  quali  Raniero 
divise  l'eredità  paterna.  Ma  il  Sansovino 
nomina  Armanno  e  Oddo,  anch'essi  en- 
trati a  parte  dell'  asse  paterno;  in  conse- 
guenza i  Brancaleoni  del  Piobico  e  quelli 
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di  Castel  Durante  ebbero  un  comune  ge- 
nitore in  Bianca  leone  II,  come  notai  in 
principio  coll'albero  genealogico  formato 
dal  Torelli, dopo  avere  ragionato  sulla  di- 
scendenza de'Brancaleoni  per  chiarire  o- 
scurità  e  dubbi.  Meglio  è  vedere  quanto 
riportai  a  Uboaìuasuì  Brancaleoni  Ripen* 
si  e  Durontini.  Trovo  poi  nelP  infeuda- 
zioni  o  subinfeudazioni  riferite  dal  Re- 
posati nel  t.  a,  p.  a5i,che  il  duca  Fran- 
cesco M.'  Il  a'a4  agosto  1576  ricevè  il 
giuramento  di  fedeltà  da'  conti  Antonio 
Brancaleone  e  fratelli  Brancaleoni  conti 
del  Piobbico  posto  nella  provincia  di  Mas- 
sa Teabaria,  per  la  rata  che  spettava  lo- 
ro con  certa  capitolazione.  E  de'  subiti- . 
feudali  riportati  dal  Lazzari  presso  Co* 
lucci,  t.  aa,  p.  190,  leggo,  che  il  medesi- 
mo duca  nel  i5qa  subinfèudò  il  castello 
di  Monte  Grino  e  Rocca  Leonella,  luoghi 
del  territorio  di  Cagli,  ad  Ettore  Pucci 
d'  Urbino  per  certa  giurisdizione  acqui- 
stata da  Lodovico  Pai  troni  in  quella  ra- 
ta per  se  e  suoi,  lo  segno  di  soggezione 
dovea  pagare  ogni  anno  un  paio  di  pic- 
cioni nell'agosto  al  duca  e  suoi  successo- 
ri. Sopralali  luoghi  e  loro  dominio  su- 
scitassi lite,  e  pòi  ne  cadde  il  possesso  al 
conte  Paolo  Luzi  da  Capii.  Al  comune 
di  Piobico  sono  unite  le  frazioni  di  Ca- 
stiglione e  di  Rocca  Leonella,  ambedue 
della  diocesi  di  Cagli,  comprese  nelle  già 
nominate  parrocchie.  Del  dominio  di  Roc- 
ca Leonella  abbastanza  ne  dissi;  quanto 
a  quello  di  Castiglione,  rilevo  dal  citato 
Lazzari,  che  desso  con  Basciuchero  o  Bac- 
ciuccaro,ambedue  feudi  della  Massa  Tra- 
bario ,  furono  feudi  del  conte  Giulio  Li- 
ba Idi  dì,  morto  il  quale  senza  figli  nel 
1 6^9,  ne  andò  in  possesso  la  camera  apo- 
stolica. Inoltre  Piobico  ha  per  appodiali 
Monte  Grino,  Off redi  eoo  la  frazione 
Monte  Forno, e  Pecorari.  Moote  Grino 
della  diocesi  di  Cagli,  ha  per  parrocchie 
quelle  frazionali  di  s.  Donato  e  di  s.  An- 
so vi  no,  e  di  sua  infeudazione  poc'anzi  ne 
feci  parola.  Ollredi  e  Monte  Forno  della. 
dioces.1  di  s.  Angelo  in  Vado,hanuolefra- 
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zioni  delle  parrocchie  di  s.  Vincenzo  di 
Candigliano,  di  s.  Ansoviuo,di  9.  Donato, 
«li  s.  Lorenzo  di  Hocco  Leonella,  di  s.  Si* 
roeone  degli  Acinelli.  Pecora  ri  della  dio* 
cesi  d'Ut  bania,  ha  le  parrocchie  di  s.  Do* 
unto  e  di  s.  Silvestro.  Oltre  quanto  ho 
dello  della  signoria  de'Brancaleoni  su  Pe- 
curari,  I  eggo  nel  Lazzari,  presso  Colncci, 
t.  22,  p.  178  ,  che  il  duca  Federico  a' 6 
giugno  1481  donò  a  Francesco  Ubaldini 
delia  Carda,  suoi  figli  e  successori  maschi 
in  linea  in  infinito  il  castello  de'Pecorari 
nella  Massa  Trabaria,  col  suo  territorio 
e  con  tutte  le  autorità,  colle  quali  lo  pos- 
sedeva il  duca.  Essere  il  luogo  riposto  fra 
montagne,  ed  i  nobili  Ubaldini  riedifica- 
rono il  palazzo  di  loro  residenza,  rovina- 
to nel  terremoto  del  1 78  r . 

Governo  di  s.  Angelo  in  V ado. 
S.  Angelo  in  Vado  ( V.).  Città  con  re- 
sidenza vescovile,già  sededel  vice-governo 
del  suo  nome  col  vice  governatore,  forma  - 
to  di  porzione  dell'antico  governo  d'  Ur- 
bania, nel  quale  articolo  non  poco  ripar- 
lai di  s.  Angelo  in  Vado,  per  essere  la  sua 
diocesi  unita  a  quella  d'Urbania  aeque 
prineipaliter governata  da  un  solo  vesco- 
vo. Ora  è  sede  del  proprio  e  speciale  go- 
vernatore. Al  suo  comune  sono  annesse  le 
fi  nzioni  di  «.  Martino  e  Sorbetolo  della 
Messa  diocesi, con  parrocchie,  quella  di  s. 
Florido  portando  anche  il  nome  di  Sor- 
betolo (Vittore  11  sottrasse  dal  vescovo 
di  Sinignglia  la  Massa  di  Sorbetolo,  d'as- 
soggettò a  quello  di  Fossomhrone:  que- 
sta Massa  non  la  trovo  nel  Riparto,  ove 
soltanto  si  parla  di  Massa  Manente,  eoa 
piccola  parte  di  Massa  Bagni  della  dioce- 
si di  Monte  Feltre  e  nella  legazione  di  For- 
lìVDi  pift  s.  Angelo  in  Vado  e  nella  sua  dio- 
cesi ha  gli  appodiati  Bacciuccaro  o  Bac- 
ciuca/o,  già  feudo  degli  Ubaldini,  come 
poc'anzi  notai,  cnl'.i  parrocchia  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo; e  di  Monte  Majo,  colle 
parrocchie  di  s.  Gio.  Battista  in  Cassia  e 
«li  s.  Maria  de'  Medici ,  e  le  frazioni  di 
quelle  di  s.  Vincenzo  in  Caudigliano,  di 
s.  Maria  de'Graticcioli,  di  s.  Pietro.  Già 
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notai  nel  paragrafo  iY  Urbania  i  motivi 
pe'  quali  soltanto  sulle  bozze  di  stampa 
mi  è  dato  aggiungere  quanto  ho  però 
riferito  a  Urbania  articolo,  che  per  dispo- 
sizione sovrana  de'  to  agosto  del  corren- 
te 18^7,  il  comune  di  s.  Angelo  in  T* a- 
do  fu  innalzalo  al  grado  di  governo  con 
governatore  proprio  residente  in  detta 
citlà.  Che  il  suo  governo  venne  forma- 
to colle  comuni  di  Mercatello  e  di  Bor- 
go Pace,  comprensivamente  agli  appo- 
diati d'amendue,  a  tale  effetto  smembra- 
te dal  governo  di  Urbania  ;  e  che  in 
compenso  al  governo  d'Urbania,  gli  fu 
assoggettato  il  comune  d'  Apecchio  co* 
suoi  appodiati,  smembrato  perciò  dal  go- 
verno di  Cagli,  anche  per  la  sua  mag- 
gior vicinanza  ad  Urbania.  Disposizioni 
tutte  da  avere  il  loro  edetto  il  i.° gennaio 
1 858. 

Distretto  di  Gubbio. 
Governo  di  Gubbio. 
G ubbio[Fr. ).Cè\\.\À  con  residenza  vesco- 
vile, sede  del  governo  e  del  governatore 
distrettuale,  e  ne  riparlai  a  Urbiuia.  per 
le  sue  celebri  maioliche.  Ha  degli  annes- 
si e  le  frazioni  di  G m'omise  o  Giotnisci, 
colla  parrocchia  di  s.  Michele  Arcangelo, 
Catasto  e  Carbonessa,  della  stessa  dioce- 
si: il  castello  ùe'Ghiomisci,  come  lo  no* 
mina  Reposati  ,  nel  12 58  il  comune  di 
Gubbio  per  4oo  lire  ravennati  lo  com- 
prò da  Monaldo  di  Suppolo.  Se  Garbo- 
nessa  è  lo  stesso  che  Carbonana  di  Re- 
posali,essa  era  una  delle  due  principali  fer- 
riere del  contado,  con  fortilizio,  spettante 
a 'conti  Porcelli.  Ne  sono  appodiati  e  del- 
la diocesi  di  Gubbio  medesima:  Bacca- 
resca,  colla  parrocchia  di  s.  Anna.  Il  Laz* 
lari  presso  Co! ucci,  Antichità  picene,  X. 
22,  p.  1 88,  lo  chioma  castello  della  Bue- 
caresca,  e  lo  dice  subinfeudato  nel  1 576 
dal  duca  Francesco  M."  11,  al  capitano 
Francesco  Gabrielli  e  Bartolomeo  suo 
fratello  eugubioi,  in  uno  alle  sue  ville;  ed 
il  conte  Michele  Gabrielli  lo  possedè  per 
qualche  tempo.  Biscina,  colla  parrocchia 
di  s.  Gio.  Ballista.  Il  Lazzari  stesso,  a  p. 
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1 7$,  narra  die  il  duca  Guid'Ubaldo  I  a' 
1  o  mnrzo  1 499  '"^infeudò  a  Bartolomeo 
Darteli  ni,  suoi  ligli  e  successori  in  influi- 
to il  costello  della  Biscina,  colla  rocco,  pa- 
lazzo e  possessione ,  tutto  il  territorio  e 
quanto  vi  uvea  e  possedeva,  con  piena 
nutorità  che  ne'beni  succedessero  anche 
le  femmine,  e  di  quelli  disporre  per  te- 
stamento. La  sua  situazione  è  fra  le  col- 
line, e  lo  possedè  ancora  il  conte  Onofrio 
della  Porta  di  Gubbio,  e  si  crede  per  la- 
to  di  donne.  Delle  benemerenze  col  du- 
ca di  Bartolini,  discorre  Reposati  nel  1. 1, 
p.36o,  perciòebbe  il  dello  feudo  con  tan- 
te facoltà.  Nota  ancora  the  in  antico  era 
di  casa  Gabrielli  eugubina  fino  dal  1 3oo, 
c  nel  1 4o3  Cante  lo  die  in  dote  alla  figlia 
Lodovica,  sposato  a  Ciccolino  Michelottt 
perugino  colle  giurisdizioni.  La  famiglia 
Bartolini  terminò  nel  secoloXVI  in  3  fem- 
mine maritate  ne' conti  Branca  di  Gub- 
bio, di  Carpegna  colla  dote  della  signo- 
ria di  Magrano  nel  territorio  eugubino,  e 
della  Porta  di  Frontone,  ì  quali  riporta- 
rono in  dote  fra  gli  altri  beni  il  feudo  di 
Biscina,  con  due  altri  nobili  feudi.  Casti- 
glione Aldovrandi,  colla  parrocchia  di 
s.  Maria.  Trevo  nel  Lazzari  a  p.  1 88,  che 
il  castello  di  Castiglione  nel  territorio  di 
Gubbio  fu  subinfeudalo  nel  15^!)  a 'con- 
ti Beni  eugubini,  e  il  conte  Francesco  lo 
possedè  per  lungo  tempo.  Coccorano,  col- 
la parrocchia  di  s.  Antonio.  Col  Paloni' 
bo ,  colle  parrocchie  di  s.  Angelo  di  Car- 
bori  esco,*.  Egidio  di  Col  Palombo,  s.  Ma- 
ria di  Valdichiascio.  Febbino  o  Febino, 
colla  parrocchia  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  col- 
l'annesso  Colcelli.  Petrojo,  col  l'annego 
Scritto,  e  la  parrocchia  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo. Riferisce  Reposati,  t.  1,  p.  289, 
essere  PetrojaàtX  contado  di  Gubbio  e 
circa  8  miglia  lungi  dalla  città.  Lo  posse- 
deva Ugolino  Bandi  nobile  riminese,  il  cui 
avo  n'era  stato  infeudato  a  3.'  generazio- 
ne dal  conte  Guid'Antooio  d'Urbino,  e 
perchè  l'investitura  terminava  in  lui  sup- 
plicò il  duca  Guid'Ubaldo  a  confermarla 
al  figlio  Federico.  Avendola  oegata,  U- 
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golino  a  mezzo  del  cardinal  Michieli  suo 
congiunto  ricorse  al  Papa,  il  quale  gliela 
accordò.  Il  duca  se  ne  lagnò  a  Innocenzo 
Vili,  e  questi  dichiarò  non  intendere  con 
ciò  pregiudicare  all'  infeudatone  dello 
stato.  Nondimeno  il  duca  riconoscendosi 
di  fatto  pregiudicato,  pel  suo  residente  o 
agente  rappresentò  le  sue  ragioni  al  Pa- 
pa, e  siccome  questi  ne  avea  bisogno  per 
le  rivoluzioni  della  Marca,  non  senza  di- 
spiacere  si  quietò.  Gravandosi  i  Bandi  del 
duca,  questi  colle  milizie  si  portò  furio- 
samente su  Petroja  e  altri  loro  castelli,  e 
li  saccheggiò  con  ispavento  de'  popoli,  e 
distruzione  del  palazzoepossessioni.il  du- 
ca c  i  conti  ricorsero  quindi  a  Innocenzo 
Vili,  e  dopo  molte  dispute ,  si  convenne 
do'couli  Bandi  la  cessione  delle  giurisdi- 
zioni e  de'beni  al  duca, mediante  una  som- 
ma di  denaro  ch'egli  sborsò  a  titolo  di 
comprila.  S.  Cristina  e  l'annesso  Tor- 
ricellat  colla  parrocchia  di  s.  Cristina. 
Valcobale,  con  Fratticciola  in  parte,  e 
le  parrocchie  frazionali  de'ss.Pietro  ePao- 
lo,s.  Biagio  in  Carpiauo,  s.  Pietro  in  Frat- 
ticciola. 

Costacciaro.  Comune  della  diocesi  di 
Gubbio,  colla  parrocchia  di  8.  Marco  E-  . 
vangelista  e  convento  de'minori  conven- 
tuali: ne  parlai  nel  voi.  XXXIII,  p.  t6T; 
ma  quanto  ad  Angelo,  e  non  Fauni,  Mas- 
sarelli  segretario  del  concilio  di  Trento  e 
vescovo  di  Telese,  che  non  è  di  Costac- 
ciaro, ma  di  s.  Severino,  lo  notai  in  tali 
articoli.  Aggiungerò  alcun' altre  notizie. 
Il  Cimarelli  dice  che  gli  eugubini  per  far 
mostra  di  loro  potenza  vi  edifico rono  la 
fortezza  sopra  una  collino,  e  con  toli  mu- 
ri da  renderla  inespugnabile.  Ci  convie- 
ne Calindri,  nou  però  che  Gubbio  edifi- 
casse Costacciaro,  come  al  suo  dire  pre- 
tendono gli  eugubini.  Il  Reposati,  Della 
zecca  di  Gubbio,  riporto  le  seguenti  no- 
zioni su  Costacciaro.  Non  molto  dopo  l'e- 
dificazione della  Pergola  e  di  Cantiano, 
verso  il  1140  circa  e  io  tempo  del  santo 
vescovo  Villano,  gli  eugubini  per  675  li- 
re ravennati  fecero  l'acquisto  del  castello 
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dell'  Isola  da'figli  di  Manfredo,  poi  chia- 
mato Costacciajo,  od  essi  venduto  insie- 
me al  castello  di  Lecciedi  Caro  pelei  lo,  lu 
3."  parie  della  torre  edel  castello  di  Bran- 
cate con  alcuni  villaggi,  dagli  eremiti  di 
«.Croce di  Fonte  Avellana,  il  i  ."de'quali, 
cioè  Costacciajo,  fu  poi  notabilmente  da 
essi  ingrandito  e  ridotto  a  quella  forma 
die  si  vede,  non  cedendo  nella  struttura 
i*  vaghezza  a  qualunque  altra  buona  ter* 
i  n  delle  vicinanze.  Nel  i  377  Coslacciajo, 
la  Branca,  Ghiomisci  e  altri  luoghi  si  ri- 
bellarono contro  Gubbio.  Nel  1 391  si  le- 
vò dalla  soggezione  del  conte  Antonio  di 
fllonle  Feltro,  e  si  dièa'Malatesta  co'quali 
i  i  a  in  guerra.  Nel  secolo  seguente  il  duca 
Federico  vi  eresse  una  rocca.  Nelle  sue 
vicinanze  era  una  delledue  principali  fer- 
riere del  territoriodi  Gubbio npparlenen* 
ti  a'duchi,  poi  da  Francesco  M.*  Il  ven- 
duta a  Filippo  Galeotti,  c  da  questi  indot- 
ta a  uso  di  maglio  o  odierna  per  tirar  ver- 
ghe di  rame  per  la  zecca  eugubina,  e  per 
lavorare  con  facilità  ogni  sorta  di  caldaie, 
poiché  avea  e  forse  avrà  ancora  pure  ve- 
ne di  rame. 

Pasct  lupo.  Comune  della  diocesi  di 
Gubbio,con  territorio  in  monte,  i  cui  sem  • 
j»lici  fabbricati  sono  cinti  di  mura,  ed  ha 
un  piccolo  borgo.  Ha  le  parrocchie  di  s. 
bernardino  e  di  s.  Paterniano.  Dell'  ere- 
mo omonimo  degli  eremiti  camaldolesi, 
feci  parola  nel  voi.  VI,  p.  3o2:  il  vesco- 
vo di  Gubbio  Fabio  Mancinforte  ne  con- 
Fugrò  la  chiesa  di  s.  Girolamo,  questa  e 
quello  politi  sull'altissima  cima  del  Mon- 
te Cucco  nell'  Apennino.  Dice  Calindri 
che  il  paese  ebbe  origine  dopo  la  distru- 
zione del  forte  castellare  e  della  città  di 
Tiego,  che  si  elevava  un  miglio  e  mezzo 
distante;  la  quale  distruzione  seguì  nella 
battaglia  fra  Narsetee  Totila  presso  Sen- 
ti no;  e  che  nel  territorio  vi  è  l' abbazia 
de'ss.Bartolomeo  e  Emiliano  de'Congiun- 
foli,  la  cui  chiesa  è  della  figura  di  s.  Pao- 
lo di  Roma,  con  facciata  sorprendente  per 
)'  elevazione  e  pel  lavoro.  Appodiato  di 
l'ascclupo  è  I  Isola  Fossato,  della  dio- 
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cesi  di  Nocera,  colla  parrocchia  di  s.  Be- 
nedetto^ quella  frazionale  di  s.  Nicolò.  Il 
Ciniarelli  chiama  il  castello  dell'Isola  Fos- 
sara  contea  mollo  antica  degli  Odagi  ur- 
binati, fra'quali  Giulio  Cesare  si  distinse 
non  meno  per  la  vetusta  nobiltà  de'siioi 
antenati,  che  per  la  scienza  speculativa  e 
pratica,  specialmente  in  quella  degli  astri. 
Apprendo  dal  Lazzari,  presso  Colucci,  t. 
22,  p.  180,  che  a'n  ottobre  1 5^3  il  du- 
ca Francesco  M.*  I  per  privilegio  costi- 
tuì conte  dell'Isola  Fossaja  nel  territorio 
di  Gubbio,  Girolamo  Odasi  da  Urbino;»n- 
di  l'8  agosto  1 539  Guid'UbaldoI  I  ciò  con- 
fermò ad  altro  Odasi.  Dice  che  il  paese 
è  in  sito  basso  fra  aspri  monti,  in  forma 
più.  di  villaggio  che  di  castello. 

folleggia  o  Svfueggia.  Comune  della 
diocesi  di  Gubbio,  con  territorio  in  piano, 
colle  e  monte,  essendo  il  paese  circoscrit- 
to da  forti  mura,  con  borgo  munito  di  tor- 
re, altra  e  antica  essendo  nel  pubblico  pa- 
lazzo: ha  le  parrocchie  di  s.  Maria  in  Cam- 
pitello  e  di  s.  Paterniano,  e  la  matrice  è 
degna  d'ammirazione.  Di  Scheggia  ragio- 
nai nel  voi.  XXXIII,  p.i 65.  L'antica  cit- 
tà vescovilediAvMci'o/i  o  Luccoli (V 
che  abbia  da  to  origine  al  paese  ,e  dicesi  che 
sorgesse  ove  trovasi  Canti  mio,  come  vuo- 
le Cimarelli,  il  quale  crede  pure  che  deri- 
vasse dalle  rovine  dell'antica  fguvio  o  In- 
ginia  a  cui  successe  Gubbio.  Questi  inol- 
tre a  derma  che  la  terra  di  Scbieggia  die 
i  natali  a  molti  uomini  illusili  tanto  nel- 
l'armi, quanto  nelle  lettere  valorosi,  fra* 
secondi  nomiuandoAndreaBartolini scen- 
dalo. Nell'invasione  temporanea  di  Cesa- 
re Borgia,  Scheggia  nel  1 5o2  patì  deplo- 
rabile saccheggio  ;  indi  entrò  in  Cagli  ebe 
maltrattò  con  ogni  sorta  di  ostilità. 
Governo  di  Cagli. 

Cagli  {r.y  città  con  residenza  vesco- 
vile, il  cui  vescovato  aeque  principaliter 
è  unito  a  quello  di  Pergola  (F.),  e  sede 
del  governatore. 

Acqualagna.  Comune  dell'arcidioce- 
si  d'Urbino,  con  territorio  in  piano,  colle 
e  monte,  avente  molti  fabbricati ,  e  no* 
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labile  ponte  di  3  ordii  sul  fiume  Candì- 
gitano.  Sono  sue  parrocchie  s.  Giovanni 
del  Petriccio,  s.  Ilario  di  Monte  l'Arcel- 
la,  s.  Lucia,  s.  Martino  del  Castellare.  11 
Castellano  lo  chiama  borgo  posto  al  coti* 
fluente  de'fiuuii  Boranu  e  Cautiano  nel- 
la strada  corriera,  che  di  lì  comincia  ad 
ascendere  i  gioghi  del  Furio.  La  batta- 
glia fra  Tolila  e  Narsete,  si  opiua  che  ivi 
maggiormente  infuriasse  ,  avendo  avuto 
termine  colla  prigionia  del  regolo.  E'  lun- 
gi 3  leghe  e  mezza  al  nord  da  Cagli,  e  4 
al  sud  ovest  da  Fossombrone.  Vuole  Ca- 
irn il  ri,  che  prima  si  denominasse  Acqua- 
Battaglia,  forse  per  1'  accennata  seguita 
nella  pianura  nel  553.  Poco  lontano  è  il 
bel  taglio  fatto  nello  scoglio  a  guisa  di 
botte,  pel  cui  vano  transita  la  strada  cor* 
riera  detta  del  Furio.  Nel  paragrafo  Ala- 
cerata Feltria  parlai  di  Pi  li  no  l'Esauren- 
te e  di  Pitino  Mergcntc,  e  che  il  i fu 
presso  Macerata  Feltria,  il  2.°  presso  Ac- 
qualagna e  nel  suo  circondario.  Allorché 
neh  5o6  Giulio  II  si  recò  a  Bologna  per 
ricuperarne  il  dominio,  racconta  l'Amia- 
ni,  che  nel  settembre  pervenne  in  Gub- 
bio, poi  a  Cantiano,  e  in  Cagli  si  fermò 
un  giorno;  passato  dall'  Acqualagna  al 
Furio,  a'a6  entrò  in  Urbino;  e  per  Ma- 
cerata Feltria  e  s.  Marino  s'incamminò 
a  Cesena.  Il  p.Gattico,0e  Ilineribus  Rom, 
Pontificum,  riferisce  che  il  Papa  entrò  a 
Gubbio  a'aa  seltcmbte  e  pranzò  nel  sub- 
urbano monastero  di  s.  Secondo  con  8 
cardinali  e  i  suoi  famigliari,  facendo  l'in- 
gresso nella  città  preceduto  dalla  ss.  Eu» 
carislia,  cavalcando  i  cardinali  in  cappa 
paonazza.  A'  i3  partì  per  Centenario  e 
vi  pernottò;  a'a4  dopo  pranzo  ne  partì  e 
ad  Aqualagnam  pervenite  ac  pernot  ta- 
vit.  Nel  dì  seguente  andò  a  Urbino.  An- 
che altri  Papi  onorarono  Acqualagna  di 
loro  presenza.  Ne  sono  appodiati  e  del- 
l'ai cidiocesi  d*  Urbino:  Farne to  o  Far- 
neta,  che  ha  le  parrocchie  di  s.  Lorenzo, 
s.  Palerniano,  e<fci  frazionale  di  s.  Bar» 
bara.  Frontino  di Nari ,  colla  parrocchia 
di  s.  Barbara,  e  la  frazionale  di  s.  Loi  cn- 
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io  in  Canfiugio.  Monte Cordi no  .colle  par- 
rocchie di  s.  Lorenzo  in  Can Plagio,  s.  Se- 
vero della  Pieve  del  Colle,  e  la  fraziona- 
le di  s.  Barbara.  Pictralala  ,  colle  par- 
rocchie di  s.  Nicolò,  s.  Vincenzo  martire- 
del  Furio,  e  le  frazionali  di  s.  Ilario  e  di 
s.  Lucia. 

/tyctr/ub.Coinune  della  diocesi  di  Cit- 
tà di  Castello,  con  territorio  in  monte,  i 
cui  fabbricati  sono  in  parte  cinti  di  mu- 
ra diroccale  in  molta  quantità,  e  muni- 
te all'esterno  di  buon  borgo.  Ha  le  par- 
rocchie di  s.  Bartolomeo  di  Caselbuono, 
«.  Martino,  e  le  frazionali  di  s.  Palernia- 
no, s.  Stefano  dell'Osteria  nuova,  s.  Pao- 
lo di  Fagnille,  s.  Donato  di  Castel  Guel- 
fo, ss.  Quirico  e  Giulitta.  Sono  suoi  ap- 
podiati: Carda,  con  l'annesso  Serraval* 
le,  della  diocesi  di  Cagli ,  che  ha  le  par- 
rocchie di  s.  Ansovino,  s.  Cristoforo,  s.  Lo- 
renzo della  Coloinbara,  s.  Maria  di  Sei*- 
ravalle,  ss.  Quirico  e  Giulitta  di  Caselle, 
e  le  frazionali  di  s.  Giovanni  di  Cassia  e 
s.  Paterniano.  M'istruisce  Lazzari,  presso 
Colucci,  t.  li,  p.  1 79,  che  il  duca  Frati- 
cescoM.'l  con  lettera  de'a  3  febbraio  1 5 1 4 
die  il  castello  d'A  pacchio  posto  nella  Mas- 
sa Trabaria,  a  Girolamo  e  Gentile  fra- 
telli e  figli  di  Guid'AntouioUbaldini  del- 
la Carda,  in  perpetuo,  riservato  il  consen- 
so del  Papa,  e  superiorità  a  lui.  Il  castel- 
lo é  posto  in  sito  vago  e  basso,  circondato 
da  monti,  e  fu  posseduto  ancora  dal  con- 
te Ottaviano  Ubaldini.  Quanto  a  Carda, 
il  castello  fu  signoreggialo  da'Brancaleo- 
ni  di  Piobico,  come  notai  iu  tal  paragra- 
fò, e  poscia  dogli  Ubaldini  che  si  dissero 
signori  di  Carda,  famiglia  illustre  e  po- 
tente, della  quale  molto  dovrò  parlare. 
Cariano, cogli  annessi  Monte  Fiore*  Mi- 
gliora, della  diocesi  di  Città  di  Castello, 
ha  le  parrocchie  frazionali  di  s.  Giovanni 
di  Somoie  e  di  s.  Stefano  dell'Osteria  nuo- 
va. Leggo  nella  Fisita  triennale  del  p. 
Ci  va  Ili,  riportata  dal  Colucci,  Antichità 
picene,  t.  i5,  p.  1 84»  che  il  convento  de' 
minori  conventuali  di  Monte  Fiore,  dal- 
l'antico suo  luogo  colle  liiuosioe  fu  Ira- 
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sportalo  vicino  alla  terra  dal  p.  m.  Fran- 
cesco Fratello,  concorrendovi  la  comuni- 
tu  e  Gio.  Antonio  Maltempo.  Fiorirono 
nella  lena  il  p.  Girolamo  Pia  tei  lo  uomo 
pio  e  di  molte  lettere,  prima  conventua- 
le e  poi  generale  de'cappuccini,  de'quali 
lasciò  una  Cronaca  inss.;  il  p.  in.  Fran- 
cesco Pralello  provinciale  della  Marca  ; 
Ariano  Ariani  medico  e  filosofo  eccellen- 
te, a  cui  nella  chiesa  de'convenluali  fu  po- 
sto uu  magnifico  epitaffio.  Trovo  nel  Laz- 
iari,pressoColucci,  t.  22,  p.  1  go,che  Moo- 
te  Fiore,  Pietra  Giulia,  Monte  Vicino,  F«- 
gnille  sono  castelli  delia  Massa  Trabaria, 
feudi  antichi  e  divisibili,  di  poca  conside- 
razione per  essere  i  luoghi  aspri  fra  mon- 
ti ispidi  e  alpestri;  e  bu  ono  posseduti,  al- 
meno dali58o  io  poi,  da'eonti  Ottavia- 
no, Gio.  Francesco  Ottavio  e  Bernardino 
Ubaldini:  il  coute  Aurelio  Corboli  d'Ur- 
bino  vi  acquistò  una  certa  rata.  Monte 
FU  ino  della  diocesi  di  Città  di  Castello, 
ba  le  parrocchie  di  s.  Maria  delle  Celle, 
s.  Paolo  di  Fagnille,  s.  Paterniauo,  e  le 
fi  azionali  di  s.  Ansovino  e  di  s.  Giovanni 
di  Vignolle.  Pietra  Giallao Pietra  Giu- 
lia,  cogli  annessi  Colle  Rosso  e  Colle 
Stregone,  sono  sue  parrocchie  s.  Giovan- 
ni in  Somole,  s.  Lorenzo  in  Sessaglia  ,  s. 
Mai  litio  del  Piano,  s.  Stefano  del  Baccioc 
cheto,  s.  Stefano  dell'Osteria  nuova,  e  le 
frazionali  di  s.  Paolo  di  Fagnille,  s.  Mar- 
tino, s.  Maria  delle  Celle,  s.  Maria  de' 
Graticcioli.  Soltanto  sulle  prove  di  stam- 
pe mi  è  dato  avvertire,  pel  notalo  di  so- 
pra ne'  paragrafi  Urbania  e  s.  Angelo 
in  Vado,  che  per  disposizione  sovrana, 
il  comune  di  Specchio  co'  suoi  nppodia- 
ti,  ora  soggetto  al  governo  di  Cogli,  dal 
i.°  gennaio  i858  Mia  sottoposto  al  go- 
verno d' Urbania. 

Cantiano.  Comune  con  annessi  della 
diocesi  di  Gubbio,  con  territorio  in  mon- 
te, colle  e  piano,  paese  vasto  con  buoni 
fabbricati,  munito  di  mura  che  si  con- 
giungevano  alle  due  rocche  di  romana 
costruzione,  avendo  pure  gli  esterni  bor- 
ghi. Ha  la  collegiata  e  parrocchia  di  9.  Gio. 
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Battista,  il  cui  capitolo  si  compone  delle 
dignità  dell'arciprete  e  priore,  che  hanno 
la  cura  dell'amine, e  di  8  canonici,  tutti 
avendo  per  insegue  corali,  nell'inverno  il 
rocchetto  e  la  mozzetto  paouazza.e  nell'e- 
state il  rocchetto  e  la  cotta.  Altra  parroc- 
chia è  s.  Nicolò,  e  vi  è  pure  la  frazionale 
de'ss.  Quirico  e  Giulilla  di  Pievarella.  I 
minori  conventuali  vi  hanno  il  convento 
della  B.  Vergine  della  Mercede,  con  chie- 
sa. Di  Canlianu  ne  feci  cenno  nel  voi. 
X  XXI 11,  p.  1 G5,  dicendo  pure  che  sorse 
dalle  rovi ue  della  città  vescovile  di  Lu- 
ceoli  o  Litccoli(P.),  come  Scheggia,  che 
esisteva  due  miglia  più  oltre  presso  il  pon- 
te Rizzole  o  Riccioli,  ove  ne  restano  al- 
cune vestigia,  la  quale  si  crede  da  Caliti' 
dri  edificata  da'pelasgi  1 3 1  1  anni  avanti 
la  nostra  era  ,  indi  distrutta  da  N  arsele 
nella  guerra  gotica,  per  tener  le  parti  di 
'lutila;  non  che  dell'aulico  tempio  di  Gio- 
ve, di  cui  disse  l'imperatore  Onorio:  De- 
lubra  Jovistsaxoque  minante*,-  Apen- 
nicolis  citltas  Pastoribus  A  ras.  Il  Ca- 
stellano lo  chiama  botgo  situato  nella  via 
Flaminia  in  riva  al  fiume  Cantiano,  e  lo 
dice  luogo  che  ne' tempi  di  mezzo  fu  di 
grande  lustro  e  di  operoso  iudustria.  E' 
distante  per  3  leghe  e  mezza  al  sud  da 
Cagli.  Uinomato  ed  efficace,  massime  pe' 
bambini,  il  balsamo  di  Cautiano,  grande 
uè  lo  spaccio.  Riferisce  Cimarelli,chcgli 
eugubiui  aumentarono  Cantiano  in  mu- 
do, che  da  castello  ordinario  di  venne  ono- 
revole terra,  e  dimora  di  molti  nobili, 
d'industriosi  cittadini,  molti  de'quali  fio- 
rirono nella  toga  e  nell'armi  assai  eccel- 
lenti, onde  resero  famosa  e  illustre  questa 
loro  patria.  Il  Reposali  nel  t.  4  Della  Zec- 
ca M  Gubbio  ci  dà  le  seguenti  notizie  su 
Cantiano. Circa  il  ia35  ilcomuuedi  Gub 
bio,  dopo  aver  procurato  di  ridarre  a 
perfezione  il  governo  di  Pergola  e  difen- 
derlo da'  cagliesi  e  da'  loro  confederati, 
nel  tempo  stesso  da  un  altro  lato  dei  suo 
vasto  territorio  cominciò  a  fabbricare  il 
castello  poi  terra  di  Cautiano,  tra  le  rive 
del  Durano  e  le  appendici  del  Catria.  Del- 
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la  qua!  fondazione  si  hanno  memorie  in 
moltissimi  alti  giudiziali  di  strepitosa  e 
lunga  lite,  che  nel  fine  del  secolo  XII!  en- 
trando il  XIV  ebbero  gli  eugubini  col  ret- 
tore del  ducato  di  Spoleto,  la  quale  lite 
il  comune  di  Gubbio  con  legittimo  giu- 
dizio superò  nel  1 3o4,  avanti Diotichei  io 
di  Lorano  governatore  di  tal  ducato  per 
la  8.  Sede.  Imperocché  sin  dal  1 2  76  il  ret- 
tore pretendeva  di  togliere  al  comune  i 
più  ricchi  e  popolali  castelli  per  diminuir- 
ne la  forza  e  assoggettnrlo.  Iti  couferma 
dell'  edificazione  fatta  dagli  eugubini  di 
Cautiauo,  I*  imperatore  Federico  II  uel 
1241  con  diploma  rinnovò  al  comune  il 
privilegiodato  da  Enrico  VI  *uo  padre  al 
comunedi  Gubbio/nuli  con  altro  del  1 244 
gli  concesse  il  castello  diCaiilianocdiCol- 
malruuo  colle  loro  pertinenze  e  distretti, 
con  piena  facoltà  di  liberamente  far  uso 
dello  slesso  castello,  di  sua  giurisdiziouc 
tanto  nella  curia  che  negli  uomini, come 
negli  altri  castelli  di  sua  giurisdizione. Col- 
malrano  era  uu  castello  po»to  io  uu  colle 
incontro  a  Caotiano,  tra'quali  di  sotto  ul 
piano  passa  la  via  Flaminia,  per  la  quale 
affluendovi  i  vicini  abitanti  de'luoghi  ed 
i  forestieri,  ambedue  i  castelli  crebbero  di 
giorno  iu  giorno  di  tante  abitazioni,  che 
giunsero  a  riempire  lo  spazio  che  li  sepa- 
rava; si  vennero  in  ultimo  ad  unire  insie- 
me, e  di  due  castelli  se  ne  costituì  uno  as- 
sai grosso  e  popolalo,  il  quale  in  seguito 
meritò  il  titolo  di  terra,  cou  ritenere  il  so* 

10  nome  di  Canliano,  per  esser  questo  sin 
dal  principio  molto  più  ragguardevole  di 
Coluiatrano.  Nel  i35o  prepotentemente 

11  ghibellino  Giovanni  di  Cantuccio  Ga- 
brielli di  Gubbio  s'impossessò  della  città, 
e  tosto  marciò  sopra  Canliano  per  impa- 
dronirsi del  castello  ;  I'  assediò  e  intanto 
fece  dar  fuoco  a'borghi.  Senza  dubbio  l'a- 
vrebbe occupato,  se  il  Ba»tai  do  della  Per- 
gola, famoso  guerriero,  non  avesse  dato 
opportuno  soccorso  a  Canliano,  onde  gli 
convenne  desisleretdall'impresa,  e  lasciar 
libero  il  paese  a  Giacomo  Gabrielli  suo 
congiunto,governatore  della  provincia  del 
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Patrimonio  di  s.  Pietro,  che  qualche  anno 
prima  se  l'era  fallo  suo  con  usurparlo  al 
comune  di  Gubbio.  Non  lardò  però  mol- 
lo Giovauni  a  farsi  rivedere  sotto  le  mu- 
ra di  Cautiauo  neli35i,e  coli  aiuto  del 
conte  Nolfoxli  Monte  Feltro  e  degli  U- 
baldini  tornò  invano  ad  assediarlo.  Allo- 
ra Giacomo  riparli  dal  Patrimonio  co' 
suoi  aderenti  e  grosso  esercito,  si  recò  a 
Gubbio  e  lo  strinse  d'assedio,  oude  poi 
Giacomocupitolò  rinunziandonela  signo- 
ria; ma  non  attendendo  alle  promesse, 
Canliano,  la  Pergola,  Carbouara  e  altri 
luoghi  ricusarono  di  sollomellersi  alla 
sua  tirannia.  Intanto  Papa  Innocenzo  VI 
da  A  vignone  mandò  nello  stalo  pontificio 
il  cardinal  Alboruoz  per  ricuperare  i  do- 
mimi usurpali  alla  s.  Sede;  questo  cele- 
bre legalo  nel  i35i  chiese  Cantiano  a 
Giacomo,  ed  esso  negandoglielo  si  venne 
alla  forza, e  furono  fatti  prigioni  Giaco- 
mo e  Cante  Gabrielli  suo  figlio ,  e  con- 
doni cou  Giovauni  di  Cantuccio  a  Monte 
Falco.  Essi  però  trovarono  il  modo  di  ri- 
cuperare la  libertà;  poiché  venuti  a  trat- 
talo col  cardinale,  Giacomo  gli  fece  dare 
il  girone  di  Cantiano,  e  il  cassero  di  Col- 
malrauo  lo  riservò  perse.  Indi  il  cardinal 
Alboruoz  nel  1 35y  dichiarò  M.  Brasca  si- 
gnore di  Gubbio  e  di  Cauliano,  e  duca 
di  Spoleto.  Dichiara  Reposati  ignorare  chi 
fosse,  e  solo  sapere  che  continuò  a  domi- 
nare sino  ali 368.  Dirò  io  per  semplice 
osservazione,  che  avendo  la  suprema  di- 
rezione delle  milizie  papali  Blasco  Fer- 
nandb,nipotedel  legalo,nel  1 358  fatto  ret- 
tore dellaMarca,il  suo  nome  pare  che  forse 
abbia  qualche  relazione  con  quello  diBra- 
sca. Rimosso  ne!  1 369 dalle signorieBrasca 
pe'suoi  pessimi  portamenti  da  Urbano  V, 
poscia  Caotiano  fu  dominato  da  France- 
sco Gabrielli  do  Gubbio.  Leggo  pure  nel- 
l'Araiani,  che  Cantiano  essendo  possedu- 
to dall'eugubino  Francesco  Gabrielli,  nel 
1 385  glielo  tolse  il  conte  Antonio  d'Ur- 
bino suo  capitalissimo  nemico,  il  quale 
dominava  iu  Gubbio;  per  cui  si  uni  0 
Carlo  Malatesta  da  Rimiui,  e  col  l'in  ter- 
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posizione  de'fiorentiniedel  conte  di  Car- 
pi potè  riaverlo,  olirei  200  ducali  per  le 
spese  della  sostenuta  guerra.  Questa  pe- 
rò Antonio  rinnovò  uel  i3po,  mentre  il 
Gabrielli  dovendo  passare  podeMà  a  Bo- 
logna, avea  affidato  la  fortezza  di  Cau- 
liano  al  Malatesta.  La  fortezza  fu  blocca- 
ta da  Antonio,  per  cui  Malaletla  si  portò 
a  soccorrerla  con  6000  uomini,  disfacci!» 
do  Fronliuo  comandante  del  conte  d'Ur- 
bino e  imprigionandolo,  ccll'aiulo  degli 
eugubini.  Riuscì  poi  a  Bonifacio  IX  nel 
j  3ga  di  pacificare  i  belligerauli,  e  uel 
1393  Francesco  Gabrielli  veudè  Canlia- 
no  al  conte  Antonio,  consegnando  il  cas- 
saio pel  compenso  d'8ooo  fiorini;  quau- 
to  alle  possessioni  di  Canliauo  e  di  Gub- 
bio, Francesco  le  cedè  al  conte  mediante 
stima  di  due  uomini  onorali.  D'allora  in 
poi  Cantiano  seguì  le  vicende  de'  Felli  e - 
sebi  e  del  ducato  d'Urbino.  Giulio  II  al  3 
marzo  1 5o6  vi  pernottò  e  vi  ricevè  8  am- 
basciatori di  Bologna,  città  clie  recavasi 
a  ricuperare.  Nel  ritorno  vi  pranzò  a'  6 
marzo  1507. 

Frontone.  Comune  della  diocesi  di  Ca- 
gli, con  territorio  in  colle  e  in  monte,  il 
cui  paese  ba  buoni  fabbricali,  fra'<|uali  il 
palazzo  baronale  e  la  torre  dell'orologio, 
il  Lutto  cinto  di  mura,  però  molto  diroc- 
calo. Suo  aonesso  è  Sorclào.  Ne  sono 
parrocebie  s.  Maria  Assunta  e  s.  Savino. 
Osserva  Cimarelli,  che  dal  monte  Sitria  e 
dal  famoso  monte  Calria  riceve  il  fiume 
Cesano  i  suoi  principi»,  e  più  a  basso  dal 
Fonte  Avellano  viene  accresci  uto;con"  per- 
petuo corso  strepitoso  scorre  i  piani  Be- 
lisi e  ne'campi  deliziosi  della  Pautana  di- 
scende; indi  le  mura  di  Pergola  bagnan- 
do, s' incontra  col  Cinischio,  il  quale  io 
Catria  dal  Fonte  Avernoso  pigliando  an- 
ch'esso origine,  per  un'orrida  e  profonda 
valle  precipitandosi^  Frontone  raccoglie- 
si,  coolea  assai  popolosa,  di  dove  con  più 
quieto  corso  pel  piano  giunge  alla  Pergo- 
la e  col  Cesano  si  congiunge.  Dice  il  Caliu- 
dri,  che  si  deve  credere  aulica  l'origine  di 
Frontone,  perchè  ne*  vari  scavi  eseguili 
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so  noti  trovati  diversi  idolelti  di  broilzò 
d'antica  forma;  ed  aggiunge  che  circa  il 
i4oo  fu  compralo  dalla  fa' miglia  della 
Porta  di  Gubbio,  come  feudo,  apjwi  le- 
nendo prima  a' Fel  treschi  signori  d'Urbi- 
no. Ma  sembra  che  ciò  avvenisse  più  tar- 
di per  quanto  vado  a  riferire  col  Repo- 
sa ti.  Fioutone  appartenendo  al  comune 
di  Cagli,  ad  esso  lo  tolse  Cantuccio  Ga- 
brielli, la  cui  patrizia  famiglia  di  Gubbio 
era  capo  della  fazione  guelfa;  e  il  dominio 
del  castello  passò  a  suo  figlio  Giovanni, 
che  poi  s'insignorì  della  patria  Gubbio  e 
la  tiranneggiò;  indi  preso  prigione  ed  esi- 
liato dal  cardinal  Albomozin  Ancona,  fu 
fatto  cavaliere  e  capitano  di  Firenze.  Nel 
1376  Frontone  era  posseduto  da' figli  di 
Giovanni  Gabrielli  di  Cautuccio  da  Gub- 
bio, uel  qual  anno  seco  loro  si  pacificaro- 
no i  parenti  Caute  Gabrielli  e  Francesco 
di  Necciolo  della  slessa  famiglia  ,  avendo 
perciò  net  settembre  mandato  un  loro 
aderente  a  Frontone  ,  ove  risiedevano. 
Continuando  i  Gabrielli  a  possedere  la 
signoria  di  Frontone ,  mende  la  godeva 
Cicciolo  di  Giovanni  Gabrielli, Braccio  da 
Monloue  a' 6  marzo  1 4 19  con  »ua  intel- 
ligenza volle  occupare  Gubbio,  ma  ne  fu 
cacciato  fuori  vituperosamente  da' valoro- 
si eugubini,  onde  ne  saccheggiò  il  conta- 
do, però  colla  morte  di  molti  de'suoi.  A 
seconda  de'  voleri  di  Cecciolo,  mandò 
Braccio  il  suo  condottiero  Castellano  dal- 
la Rosa  per  impadronirsi  di  Serra  s.  Ab- 
bondio, ma  ne  fu  respinto  al  grido  di:  Vi- 
va il  coule  Guid'Antonio  d' Urbino  e  do- 
minatore di  Gubbio.  Braccio  sempre  au- 
dace, nel  gennaio  t4?o  ti  avvicinò  cou 
buon  esercito  a  Gubbio  per  espugnarlo, 
ponendo  a  fiamme  il  borgo  della  porla 
•  Marmorea  e  lo  spedale  del  Giunta.  È  per- 
chè in  questi  tentativi  di  Braccio  cou  Irò  la 
città,  scoprì  il  coole  Guid'  Antonio,  che 
Cecciolo  era  stato  uno  di  quelli  die  avea- 
no  trattalo  con  quel  capitauo,lo  fece  pren- 
dere alla  Serra  s.  Abbondio,  con  Gabriele 
suo  fratello:  Cecciolo  a*a6  giugno  fu  im- 
piccalo sulla  porla  del  poule  Marmoreo, 
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e  Gabriele  s'  occordò  c  cede  il  costello  di 
Frontone.  Divenutone  signore  il  figlio  Fe- 
derico do  Montcff  Uro  tifi  1  <\  \\>  per  mor- 
te dei  fratello  signore  d'Urbiuo,Sigismon- 
doMalatesta  da  Rimini,  invidioso  del  suo 
ingrandimento  e  nemico  de'  Felt  reschi,gli 
mosse  guerra  nel  i44^>egl»  tolse  il  ca- 
stello di  Frontone  per  trattato  cogli  obi* 
tanti.  Ma  mentre  attendeva  a  combatte- 
re la  rocco,  fu  avvisalo  Federico  di  tal 
sorpresa,  per  cui  poste  insieme  quelle  gen- 
ti che  potè  ,  ondo  a  soccorrerlo.  Al  suo 
arrivo,  veduto  da'soldati  di  Sigismondo, 
questi  co'snoi  senza  aspettorlo  si  pose  in 
fuga,  e  lasciò  libero  il  costello  a  Federico, 
colla  morte  ancora  d'alcuni  soldati,  che 
nel  fuggire  furono  soprnggiunti.  Essendo 
duca  d' Urbino  e  signore  di  Frontone, 
Francesco  M."  I  della  Rovere,  da  Alfon- 
so I  duca  di  Ferrara  passò  a'suoi  servigi 
Gio.  Maria  della  Porta  nobile  modenese 
suo  segretario,  d'antica,  nobile  e  illustre 
famiglia  di  Novara,  la  quale  già  avea  do- 
to al  sagro  collegio  i  cardinali  Ardicino 
«Iella  Porta  seniore,  e  Ardicino  del- 
la Porta  (V.)  giuniore,  e  ne'primi  anni 
del  corrente  secolo  cessò  di  vivere  il  car- 
di  noi  Girolamo  della  Porta  (F.)  già  te- 
soriere, de'conti  di  Frontone.  Alfonso!  ce- 
de al  duca  d'Urbino  il  detto  Gio.  Mario 
suo  valente  suddito,  come  personaggio  di 
gran  credilo  ,  di  rara  viriti  e  di  somma 
destrezza,  mentre  Francesco  M."  I  ne  a- 
■vea  bisogno,  perchè  morto  il  i  ."dicembre 
ì5ii  Leone  Xche  l'avea  spogliato  del- 
lo stato ,  questo  avendo  egli  ricuperalo, 
bramava  dal  sagro  collegio  l' autorizza- 
zione di  ritenerlo  sino  all'elezione  del  nuo- 
vo Papa  ,  col  quale  avrebbe  trattato  le 
cose  sue.  Per  questo  gravissimo  alfa  re  il 
duca  d*  Urbino  inviò  Gio.  Maria  in  Ro«' 
ma,  per  la  restituzione  formale  dello  sta- 
to medesimo,  ed  esso  talmente  si  maneg- 
giò co'  cardinali  y  che  ottenne  pel  duca 
quanto  bramava.  Francesco  M.*  I  restò 
tanto  contento  della  condotta  di  della 
Porto  suo  ministro,  che  per  moslrarglisi 
benefico,  con  atto  rogato  in  Pesaro  a' i  7 
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gennaio  1  >3o,  gli  donò  il  costellodi  Fron 
Ione  col  titolo  di  conte, e  col  mero  e  mi- 
sto impero,  gladii  potè  stale,  et  omnium  - 
ti  a  jurisdiethne  tam  in  criminalibus  , 
anam  in  eivilibustet  mi.vlis,  et  aliis  quo- 
vis  modo ,  et  cimi  omnibus  subjeclioni- 
bnst  obedienlia,  et  rispondenti  a  quaevis 
fttcrit,  et  sii  etc.  rum  poteslate  siinilibus 
itnponendi  in  Castro  praedicto  qfjìeia- 
lest  et  rectores,  ae  jusdicentes,  seti  recto- 
res  eie,  et  quas  nos  ante  praesens  Pri- 
vilegium  in  dicto  Castro  habebamus  per 
Nos  et  Filios  Nostros ,  et  haeredes  do- 
namttSf  et  c.largimur  libere  eie,  per  se 
e  successori  anche  estranei,  come  consto 
dall'investitura  che  si  conservo  in  Gub- 
bio da'suoi  nobili  discendenti,  di  cui  feci 
parola  nel  voi.  XIV,  p.  2g5  e  altrove. 
Imperocché  per  tale  occasione  il  conte 
Gio.  Maria  delln  Porta  stabilì  fermarsi 
nello  stato  d'Urbino,  ed  elesse  per  suo 
soggiorno  la  nobilissima  città  di  Gubbio, 
ove  il  conte  Giulio  di  lui  figlio  a'28  mar- 
zo  i5$j  fu  dichiarato  cittadino  e  patri- 
zio, e  nel  diploma  originale  che  conser- 
vasi dalla  nobil  casa  si  legge:  cum  omni- 
bus, et  singuli*  privilegiis,  et  honoribust 
quihus  alii  nostri  Originales  Cives  ,  et 
Patri  tii  potiuntnr,  et  in  posterum  poti  ri 
polerunt  tam  hie,  quam  Fiorentine  etc. 
Dalla  quale  espressione  si  viene  in  cogni- 
zione, che  tra'tìorenlini  ed  eugubini  cor- 
resse tanta  buona  armonia,  che  scambie- 
volmentegli  eugubini  godessero  In  nobil- 
tà di  Firenze,  e  i  fiorentini  In  nobiltà  ili 
Gubbio.Nel  1 53*2  tornalo  inBologna  l'im- 
peratore Carlo  V,  per  abboccarsi  di  nuo- 
vo con  Clemente  VII ,  Francesco  M.*  I 
mandò  per  suo  ambasciatore  all'impera- 
tore il  conte  di  Frontone  Gio.  Maria  del- 
la Porta,  affinchè  con  tale  occasione  ri- 
cordasse al  l'augusto  la  reintegrazione  de- 
gli slati  nel  regno;  il  quale  conte  l'accom- 
pagnò poi  fino  a  Genova,  dove  il  duro 
inviò  per  la  stessa  cagione  Felice  Tiran- 
ni suo  segretario  ,  acciocché  di  concerto 
rinnovassero  gli  uffizi  con  Cnrlo  V,il  quo- 
le  in  fine  diede  loro  parola  certissimo,  che 
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«libito  giunto  nellaSpagna  l'avrebbe  com- 
piaciuto. Di|»oi  aggiuuse  Reposati ,  che 
nel  memoralo  privilegio  del  duca  a  Gio. 
M.a  della  Porlo,  sottoscritto  di  sua  mano, 
dopo  aver  fatta  menzione  d'a%er  vendu- 
to ad  esso  il  castello  di  Frontone,  con  tut- 
ta la  sua  giurisdizione,  posta  nel  territo- 
rio di  Cagli,  per  certa  quantità  di  denari 
pagati  nella  terra  di  Lunago  con  rogito 
notarile,  il  duca  gli  dà  il  castello  di  Fron- 
tone assolutamente,  con  patto  che  non 
possa  né  da  lui,  né  du'suoi  successori  le* 
fittimi  ricomprarsi  ;  e  glielo  dà  per  se  e 
suoi  successori  legittimi,  anche  estranei, 
in  infinito.  A  tempo  di  Reposati,  cioè  nel 
i  773,  possedeva  Frontone  il  conte  Ardi- 
cino della  Porta  di  Gubbio,  li  Colucci.ché 
nel  t.  a  a  ùtW  Antichità  picene  pubblicò 
nel  1794  le  donazioni  e  investiture  del 
ducato  d'Urbino,  raccolte  da)  Lazzari,  a 
p.  180  riporta  la  narrata  concessione,  e 
forse  per  errore  di  stampa  chiama  il  ca- 
stello Fronsoneì  coll'espressioni  precisa- 
mente secondo  In  precedente  giunta  che 
ho  riprodotto  di  Reposali.  Dice  inoltre, 
che  il  sito  è  elevato,  pure  i  monti  più.  alti 
e  aspri  gli  sovrastano;  esservi  l'abitazione 
pel  conte,  e  che  fu  posseduto  ancora  dal 
conte  Onofrio  della  Porta  di  fe.  me.  La 
giurisdizione  feudale  fu  come  le  altre  ri- 
nunziato nel  pontificato  di  Pio  VII. 
Governo  di  Pergola. 
Pergola  II .).  Città  con  residenza  ve- 
scovile e  sede  del  governatore.  Nell'esten- 
sione di  sua  diocesi  comprende  il  celebra- 
tissimo  monastero  abbaziale  de'com aldo- 
lesi  di  s.  Croce  di  Fonte  Avellana,  di  cui 
riparlai  uel  citato  articolo,  e  facendo  pa- 
role sul  sovrastante  Monte  Cali  io,  che 
fiorentissimo  per  santi  e  dotti  personag- 
gi, ebbe  notabili  possessi  di  signorie  tem- 
porali, e  giurisdizione  su  diverse  chiese  di 
oltre  ao  diocesi  d'Italia,  di  sua  storia  ra- 
gionandone il  I.  9  degli  Annales  Carnai- 
tlulenses,  vero  emporio  di  preziosi  monu- 
menti storici.  Prima  l'abbazia  era  nella 
diocesi  di  Gubbio,  sempre  però  imme- 
diatamente dipendente  dalla  s.Sede.  Gre- 
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gorio  XVI,  gloria  dell'ordine  carnai  ilo- 
lese,  colle  lettere  apostoliche,  Inter  mul- 
lìplìce.Syòei'j  settembre  i836,onì  al  mo- 
nastero dell'Avellana  l'aulica  abbazia  di 
Sitria,  popolandola  de'  figli  del  patriar- 
ca s.  Romualdo. 

Fatigli.  Comune  della  diocesi  di  Ca- 
gli, posto  il  territorio  in  monte,  i  cui  fab- 
bricati sono  recinti  da  mura  diroccale.  Ne 
sono  parrocchie  s.  Ercolano,  e  s.  Cristo- 
foro in  Moute  Gherardo.  Trovo  nel  Laz- 
zari, presso  Colucci,  t.  aa,  p.  «91,  che  il 
castello  di  Fenigli  ,  dal  duca  Francesco 
M.a  11  fu  nel  1 6a3  subinfeudato  a  Carlo 
Caracciolo  napoletano  colla  sua  giuris- 
dizione. Seguita  nel  1 63 1  la  morte  del 
duca,  la  camera  apostolica  ne  prese  pos- 
sesso. Il  castello  è  situato  nella  cima  d'un 
monte  aspro  e  alpestre. 

Monte  Secco.  Comune  della  diocesi  di 
Fossombrone,  con  territorio  in  monte  e 
pochi  fabbricati.  Ha  la  parrocchia  di  s. 
Maria  Assunta.  Antichissima  è  l'origine 
del  paese,  ed  il  Cimarelli  lo  dice  vicino 
al  distrullo  Tiifico%t  che  fu  patria  di  di- 
versi uomini  illustri.  Narra  Reposati,  che 
Gubbio  divenuto  padrona  del  castello  di 
Monte  Secco ,  ceduto  ad  essa  dagli  ere* 
miti  di  Fonte  Avellana,  ne  confermarono 
il  possesso  e  la  giurisdizione,  insieme  a 
a  quello  di  Pergola,  Urbano  IV  nel  1  a63  e 
Clemente  IV  nel  1166,  con  brevi  che  ri- 
porta. L'  Amiani  riproduce  la  bolla  dì 
Leone  X  de'a7  giugno  1 5ao,  colla  quale 
restituì  a  Fano  il  suo  vicariato  di  Monda 
vio, tolto  al  duca  d'Urbino,in  cui  ero  com- 
preso Montis  Sicci;  i  faoesi  vi  spedirono 
il  governatore,  e  gli  abitanti  giurarono  fe- 
deltà a'a  1  ottobre. 

Montalfoglio.  Comune  della  diocesi 
di  Pergola,  già  dell'abbazia  nullins  di  s. 
Lorenzo  iu  Campo,  giace  il  territorio  io 
monte,  con  mediocri  fabbricali,  ed  ha  la 
parrocchia  di  s.  Giustina.  Nel  1 474  Sisto 
IV  rinnovando  l'investitura  di  s.  Loreo- 
to  in  Campo  a'eooti  di  Monte  Vecchio, 
vi  comprese  Monte  al  Foglio.  Riferisce 
il  Lazzari,  presso  Colucci,  t.  aa,  p.  186, 
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clic  avendo  nel  iSji  i.  Pio  V  legittimato 
e  infeudato  il  marchese  Inpolito  della  Ro- 
vere, tìglio  naturale  del  cardinal  d'Urbi- 
no o  Feltre  della  Rovere,  che  possedeva 
il  marchesato  di  s.  Lorenzo  in  Campo  e 
Monte  Foglio  o  Monte  A  Itogli  o,  morto 
nel  1571  (o  nel  1578,  come  altri  voglio- 
no) il  cardinale,  e  devoluto  immediata- 
inente  il  marchesato  al  duca  Guid'U* 
Laido  li,  lo  subinfeudò  al  detto  marchese 
Ippolito,  il  quale  non  lasciando  prole,  la 
camera  apostolica  andò  al  possesso  del 
marchesato.  Dalla  terra  di  s.  Lorenzo  in 
Campo,  salendosi  alla  collina  tutta  ame- 
na e  fruttifera,  si  arriva  al  castello  di  Mon- 
te Foglio  situalo  nella  sommità. 

Monte  Vecchio.  Comune  della  diocesi 
di  Fossombrone,  il  cui  territorio  giace  in 
monte,  i  cui  fabbricali  hanno  poche  mu- 
ra in  qualche  parte  di  sua  periferia.  So- 
no sue  parrocchie  s.  Apollinare  e  s.  Mar- 
tino. I  cappuccini  vi  hauno  chiesa  econ- 
vento. Moole  Vecchio  fu  già  sede  de'suoi 
potenti  conti.  Cimarelii  dice  che  gli  a- 
bitanti  della  distrutta  Tujico,  e  anche 
d'  Ostro  e  Suasa,  scampali  dall'  incen- 
dio edificassero  terre  e  castella,  princi- 
palmente Rocca  Contrada,  oggi  Arce- 
via,  di  cui  nel  voi.  XXXVI,  p.  172. 
Monte  Secco  e  il  castello  inespugnabile  di 
Monte  Vecchio,  a  cui  gli  onori  e  il  no- 
me gli  die  la  casa  Vecchi,  mentre  dall'im- 
peratore Ottone  IV  lo  ricevè  iu  premio 
de'  servigi  prestatigli ,  con  altre  castella 
delle  vicinanze,  singolarmente s. Lorenzo 
in  Campo,  al  riferire  del  Biondo  nell'/- 
(alia  illustrala  ,  ove  parlando  d'  Ugone 
Munte  Vecchio ,  lo  chiama  padrone  di 
questa  terra:  Et  supra  s.  Laurentius 
Oppidum  Ugone  ornatoti»  Domino  fa- 
mi  Ha  e  Monti  s  V etuli,  qui  vita  et  onori' 
bus  dignitatem  magis  decorai,  Abbalia- 
lcm%  quam  ab  ea  decut  accipiat.  Poi  il 
Cimarelii  facendo  la  storia  di  Corina Ido 
sua  patria,  della  quale  nel  voi.  XXXVI, 
p.  274»  che  dalla  celebre  Suasa  trasse  i 
untali,  di  cui  è  avanzo  quella  torre  mi- 
rabile che  sorge  sul  vago  colle  Mirabel- 
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lese,  contea  di  Monte  Vecchio,  ristorala 
con  isquisita  diligenza  nel  i5o,6  da  Ip- 
polito della  Rovere;  sotto  al  quale  colle 
scaturisce  limpida  fonte  di  fresca  acqua 
e  salubre,  a  cui  vicino  Pier  Maria  conte 
dì  Monte  Vecchio,  chiarissimo  di  meriti 
e  di  sangue,  nel  1  5g3  fondò  un  magnifi- 
co palazzo,  e  vi  scoprì  due  grandi  acque- 
dotti di  piombo,  per  cui  si  congettura  che 
presso  il  fonte  fosse  il  più  abitato  di  Sua- 
sa; dice  pure  di  altre  anticaglie  trovate- 
vi, e  che  nel  1624  in  un  campo  del  con- 
te Ippolito  di  Monte  Vecchio  si  scopri- 
rono vestigi  di  bagni,  e  due  statue  mar- 
moree che  il  coute  padrone  del  luogo  pel 
singolare  pregio  fece  trasportare  nel  suo 
palazzo  di  Fano.  Del  castello  di  Monte 
Vecchio,  e  dell'illustre  famiglia  di  tal  co- 
gnome, molte  notizie  riferisce  1'  Amiani 
nelle  Memorie  is loriche  della  città  di 
Fano,  che  in  breve  riporterò.  Nel  1202 
Sinigaglia  pretese  la  giurisdizione  sopra 
Monte  Vecchio  e  altri  castelli  del  pub- 
blico di  Fano ,  per  le  quali  e  per  altre 
querele,  Innocenzo  III  mandò  nella  pro- 
vincia il  cardinal  Cenci.  Nel  i34?  Mas- 
sio  o  Maggio  di  Cante  di  Monte  Vecchio, 
che  neli3ig  era  stato  podestà  di  Fano, 
comandava  la  truppa  di  Galeotto  Mali- 
testa  signore  di  Fano,  il  quale  neli34S 
lo  dichiarò  suo  compagno  stipendiato,  ca- 
rica dimoi  toonore  in  que'terapi,e  lo  con- 
fermò capitano  della  guardia.  Nel  18  >2 
esseudo  imminente  la  venula  da  Avigno- 
ne nello  stato  della  Chiesa  del  cardinal 
A Ibornoz  legalo ,  e  formidabile  la  lega 
de'signorotti  collegati  col  l'arci  vescovo  di 
Milano,  contro  i  Malatesta,  Galeotto  per 
assicurorFanocon  buona  guarnigiooe,fe- 
ce  dal  detto  capitano  Maggio,  stipendia- 
to con  60  fiorini  mensili,  ritirare  in  essa 
tutti  i  presidii  delle  terre.  Nel  1376  Fano 
e  il  suo  signore  Galeotto,  fedeli  alla  3.  Se- 
derei marzo  fecero  saccheggiare  e  de* 
molire  alcuni  molini  e  case  che  Pietro  di 
roesser  Cante  da  Monte  Vecchio  avea  in 
Mondavio,  già  podestà  di  Fano,  compa- 
gno e  capitano  di  Galeotto;  mentre  co- 
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mandava  le  compagnie  de'  fimesi  altro 
Massio  di  mcsser  Antonio  di  Monte  Veo- 
i  Ilio.  Poiché  dopo  In  morte  di  Massio  di 
<!;inle  erano  cominciale  le  amarezze  di 
Galeotto  col  fratello  Pietro.  Peiò  Urba- 
no  VI  nella  pace  generale  del  i  379  vi  fe- 
ce comprendere  Pietro  e  i  suoi  fratelli, 
il  quale  poscia  nel  1 397  divenne  capitano 
del  popolo.  Bonifacio  I X  il  1  ."luglio  1 398 
investì  di  s.  Lorenzo  in  Campo,  e  de'ca- 
stelli  delle  Fratte,  Montalfoglio,  delle  Ri- 
forzate, di  Nidastore  e  altri  già  di  Fano,  i 
conti  di  Miralbello  figli  di  messer  Cnnte 
di  Monte  Vecchio,  cioè  Pietro,  Francesco, 
Nucciolo,  e  Monaldino  che  pel  1 399  era 
destinato  podestà  di  Firenze.  Con  queste 
e  altre  investiture  si  quietò  la  provincia. 
Carlo  Malntesta  neh  4*8  diè  il  governo 
di  Fano  al  conte  di  Miralbello  Guido  di 
Francesco  de'conli  di  Monte  Vecchio  suo 
luogotenente,  che  per  molti  anni  conti- 
nuò nella  reggenza  ,  con  utili  provvedi- 
menti; e  solo  se  ne  esentò  nell'ottobre 
di  detto  anno  per  prender  possesso  del- 
le giurisdizioni  di  Monte  Porzio  di  Mon- 
davio,  e  di  Cnstel  Vecchio  vicino  a  Cuc- 
curano  poi  diroccato  e  ridotto  0  villa  ed 
è  appodiatodi  Monte  Porzio,  alla  sua  ca- 
sa da  lui  aggiunte  per  concessione  d' ti- 
gone suo  zio  al  >ba  te  di  s.  Lorenzo  i  nCa  mpo. 
Essendo  morto  Carlo,  i  suoi  fratelli  Ma- 
latesla  Galeotto  Roberto  ,  Sigismondo  e 
Domenico  confermarono  nella  reggenza 
il  conte  Guido,  e  la  loro  zia  Elisabetta  diè 
il  governo  e  cura  di  essi  a  Pietro  di  Can- 
tc  de'conli  di  Monte  Vecchio,  pel  concet- 
to acquistatosi  nelle  podesterie  e  capitan- 
ze  de'perugtni,  de' bolognesi  e  de' fioren- 
tini, e  fu  amatissimo  da  Sigismondo.  Era 
di  quest'ultimo  uno de'suoi  capitani  Ram- 
berlo  o  Roberto  conte  di  Monte  Vecchio, 
quando  nel  1461  Pio  li  intimò  a  Sigi- 
smondo il  pagamento  de' censi  nou  pa- 
gati per  la  vicaria,  i  cui  stali  voleva  ricu- 
perare alla  Chiesa;  e  quindi  Sigismondo 
venne  dal  Papa  scomunicato  in  s.  Pietro, 
con  Aslorre  Manfredi  da  Faenza,  pera- 
vere  ricusato  tal  pagamento.  Cominciato 


la  guerra  di' Pio  I!  contro  il  Molatesi»,  e 
dichiaralo  capitano  generale  il  suo  nemj  • 
co  conte  Federico  d'Urbino,  questi  dopo 
avergli  dato  una  1."  sconfitta  ne'piani  di 
Ma  rotta  nel  finir  d'agosto  1 462,  sul  prin- 
cipio di  settembre  si  portò  a  campo  sotto 
il  castellodi  Rionte  Vecchio, sin  allora  sta- 
to della  fazione  de'Malatesla,  per  forzare 
i  conti  Luigi  e  Roberto  di  Monte  Vecchio 
signori  di  Miralbello  e  di  Monte  Porzio, 
a  presture  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
Chiesa,  il  che  fecero  liberamente,  e  di  più 
cederono  a  Federico  un  del  casato  loro 
in  ostaggio,  il  quale  fu  tosto  assicurato  in 
Urbino.  Il  celebre  cardinal  Bcssa  rione 
commendatario  dell'Avellana  a*6  marzo 
ì^6j  concesse  l'investitura  de'  terreni  e 
possessioni  di  Piaggiolino  e  della  Slacci  o- 
la  a  Roberto  de'  conti  di  Monte  Vecchio, 
fratello  di  Luigi,  ed  a'figli  di  questi  Pier 
Gherardo,  Gio.  Francesco  e  Prospero. 
Continuando  la  guerra  contro  i  Malate- 
sta,  Roberto  a' si 3  agosto  1  |(3y  riportò 
vittoria  sui  Feltreschi  e  le  milizie  papali: 
tra  gl'illustri  prigionieri  vi  fu  il  dello  Pier 
Gherardo.  Sisto  IV  tollo  il  vicariato  di 
Mondavio  a'  Malatesta,  lo  restituì  a  Fa- 
no,  nou  però  il  commissarialo  di  s.  Lo- 
renzo in  Campo,  e  continuando  i  castelli 
a  ubbidire  a'eonti  di  Monte  Vecchio,  Pici- 
Gherardo,  Prospero  e  Gio.  Francesco,  ed 
nitri  della  famiglia,  essi  ne  ottennero  dal 
Papa  la  rinnovazione  dell'investitura  av 
4  gennaio  1 474»  c°l  mero  e  misto  impero 
ed  altri  privilegi  espressi  nella  bolla  d'in 
feudazione,  cioè  i  castelli  di  s.  Lorenzo  in 
Campo,  Monte  Vecchio,  Monte  al  Foglio 
e  del  forte  di  Miralbello.  Celebrandosi  nel 
1 47$  le  nozze  iu  Ri  mini  tra  Roberto  Ma- 
latesta e  Isabetta  figlia  di  Federico  di 
Montefeltro,  tra'signori  intervenuti  vi  fu- 
rono i  conti  Roberto  e  Gio.  Francesco  di 
Monte  Vecchio,  ed  ili."  fu  uno  de'giudi- 
ci  de'tornei.  Nel  i4#5  Fano  fece  conven- 
zione col  conte  Pier  Gherardo  d'  amici- 
zia e  corrispondenza  ,  di  non  ammettere 
ne'propri  dominii  fuorusciti, ribelli  ed  esi- 
liati ;  c  nel  1488  si  accomodò  col  conte 
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sulle  gabelle  die  esigeva  da'fauesi  possi- 
deiili  ue'suoi  feudi.  Nell'invasione  de'vi- 
cariali  nel  1 5o2  eseguila  da  Cesare  Bor- 
gia duca  Valentino,  nell'espugnazione  di 
Camerino  a'2 1  luglio,  e  prigionia  di  Giù. 
lio  Varani  e  di  due  suoi  figli,  si  eflellnò 
per  opera  de'  conti  di  Monte  Vecchio,  i 
quali  come  Fano  tenendosi  dal  parli  tu  di 
Borgia,  colle  loro  milizie  distribuite  ne' 
castelli  dell'Isola  Gnalteresca,  Sorbo  loti  - 
go  e  Reuforzate  aveano  ni  Varani  chiu- 
sa la  strada  allo  scampo.  Compi  est  poi  di 
timore  di  perdere  i  domimi  per  la  sua 
smisurata  ambizione  ,  entrarono  nella 
traina  dell'insurrezione  del  ducato  d'Ur- 
bino ,  che  costò  la  vita  a  diversi  capila» 
ni  atsosoinati  in  Sinigaglia  e  altrove.  Nel- 
la guerra  degli  anconitani  contro  i  icsiui, 
aiutarono  i  primi  i  fanesi  coti  100  libbre 
di  polvere,  ed  i  conti  di  Monte  Vecchio 
con  3oo  fanti  nel  1 5 1  a.  Avendo  Leone  X 
nel  1 5 1 9  fallo  duca  di  Camerino  Gio.  M.* 
Varani  e  fonie  di  Stingagli»,  questi  com- 
mise la  custodia  della  rocca  di  Camerino 
a  Giulio  conte  di  Monte  Vecchio,  a  cui  a* 
vea  sposato  la  figlia  Cornelia.  Fano  per 
la  numerosa  fìgliuolanza  del  conte  Ro- 
berto, verso  ili5Go  l'esentò  dalle  collet- 
te. Nel  t  566  minacciando  i  torciti  il  lito- 
rnle  dalla  (Mi  te  di  Fano,  i  conti  Camillo 
e  Federico  lo  soccorsero  con  grave  dispen- 
dio e  incomodo ,  onde  per  gratitudine  i 
magistrati  con  onorevole  patente  dichia- 
l  aroiioCaoiillo  capitano  coma  udante  del* 
la  rocca,  e  gli  ollidarooo  la  custodia  della 
città  e  suo  recinto.  Vedendo  poi  i  depu- 
tali della  guerra  che  i  detti  Monte  Vec- 
chio nelle  proprie  case  di  Fanostipendia- 
vano  le  milizie  di  loro  giurisdizione  sen- 
za domandarne  rimborso,  per  gratitudi- 
ne fu  il  conte  Camillo  annoverato  tra'con- 
tàgtieri  col  grado  di  gonfaloniere,  dichia- 
rato benemerito  della  città  ,  e  degno  di 
godere  tutte  I'  esenzioni  che  pe'beui  del 
suo  feudo  già  possedeva,  con  renderlo  in 
avvenire  allatto  immune  da  qualunque 
gabella.  Nel  1621  Gregorio  XV  aveudo 
uuilo  Fano  alla  legazione  della  Marca  e 
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il  governo  al  cardinal  Pio  legato  della 
medesima,  i  fanesi  ricorsero  al  Papa  per 
sostenere  la  loro  indipendenza,  il  quale 
benignamente  rimise  il  ricorso  al  cardi- 
nale. Questi  riinasto  persuaso  dalle  ragio- 
ni del  conte  Annibale  di  Monle  Vecchio, 
ambasciatore  della  ci  Uà,  non  ebbe  lu< 
l'innovazione  di  tanta  rilevanza.  I  mona* 
ci  di  Ravenna  avendo  possidenze  in  Mon- 
te Vecchio,  s.  Vito,  Monte  Roto,  Fratte 
e  Torre  di  Monda vio,  e  degli  altri  nomi- 
nali luoghi  anche  la  signoria,  lutto  nel 
1627  cederono  a  Benedetto  Landi  ve- 
scovo di  Fossombrooe.  Morto  il  conte  Ip- 
polito di  Monte  Vecchio,  del  feudo  nel 
1647  prese  possesso  la  camera  apostoli  • 
ca  ,  come  ultimo  nominato  della  linea 
investita  che  con  altri  luoghi  convicini  da 
più.  secoli  l'avea  posseduto.  Il  comune  di 
Fano  conservando  le  sue  ragioni  sul  ca- 
stello, ricorse  per  ricuperarlo  alia  sua  giu- 
risdizione al  cardinal  Pamphilj  nipote 
d'Innocenzo  X,  mentre  la  comunità  di 
Monte  Vecchio  era  stata  autorizzata  di 
assoggettarsi  al  governatore  della  Marca 

0  al  legato  d'  Urbino;  e  prevalendo  l'i- 
stanze degli  urbinati,  il  cardinal  Cibo  lo- 
ro legato  annoverò  il  castello  al  suo  go- 
verno. 11  conte  Ippolito  lasciò  dopo  di  se 
Astone,  e  Giulio  insigne  lellerato  e  poe- 
ta rinomatissimo,  ed  in  Roma  ove  dimo- 
rò riportò  sempre  l'applauso  dell'acca- 
demie d'Italia.  Inoltre  I'  Arnioni  ricorda 

1  Moute  Vecchi  conti  Ugo,  e  Ridolfo  ca- 
nonico Liberiano  e  cameriere  segreto  di 
Clemente  XI;  Lodovico  valoroso  capita- 
no che  sostenne  guerresche  imprese,  mas- 
sime e  ripetutamente  conlro  1  turchi  cuu 
segnalate  azioni,  comandante  delle  for- 
tezze di  Perugia,  Civitavecchia  e  Ferra- 
ra;  FrancescoM.'allro  prode  capitano  che 
militò  pel  Papa  contro  i  turchi,  e  diven- 
ne teucule  colonnello  e  nel  1 709  castella  • 
no  di  Siuigaglia,  fortezza  da  lui  governa- 
ta finché  visse:  il  suo  figlio  conte  Rinaldo 
con  magnifica  ambasciata,  Fano  nel  1 743 
lo  mandò  con  A  u  ti  rea  Gabrielli  al  novel- 
lo cardioide  Laute  iu  Pesaro,  ch'era  pi  e 
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sidente  ti' Urbino.  Del  conte  Rodolfo  di 
Monte  Vecchio  fanese,  generale  sardo  che 
pcù  sul  campo  della  gloria  nel  i855  io 
Crimea  nella  clamorosa  guerra  di  Tur- 
chia conilo  la  Russia,  ne  feci  parola  in 
quell'articolo. 

Monte  Roto.  Comune  della  diocesi  di 
Fossom brune,  posto  io  monte,  il  cui  pae- 
se è  cinto  di  mura,  la  cui  parrocchia  è  s. 
Felicita.  Narra  l' Amiani,  che  già  Monte 
Rolo  nel  1 192  apparteneva  al  territorio 
di  Fano.  Essendo  i  fossorobrouati  avversi 
n'f.mesi ,  nel  1761  per  vede»  li  seguir  le 
pallidi  Manfredi,  all'improvviso  fecero 
una  scorreria  su  Monte  Rolo  e  altri  ca- 
stelli che  occuparono.  Possedendo. Sigi- 
smondo Malatesla  il  vicariato  di  Monda- 
vio,  nella  guerra  che  gli  mosse  Pio  11,  il 
conte  Federico  d'Urbino  capitano  gene- 
rale della  Chiesa  l'occupò  nel  xfò'x  in 
uno  al  castello  di  Monte  Rolo,  e  restò  nel 
.dominio  de'Fel treschi.  Leone  X  nel  1 5ao 
restituendo  a  Fano  il  vicariato  di  Mon- 
davio ,  nella  bolla  vi  si  legge  compreso 
A/ontis  Roli*  Il  magistrato  vi  spedì  il  vi- 
cario a  governarlo,  il  sindaco  giurò  fedel- 
tà al  pubblico  funese  a' 19  ottobre,  pro- 
mettendo pel  comune  ogni  anno  ri  11  no 
var  l'alto  in  forma  nelle  mani  del  magi- 
strato. Di  Monte  Bolo  è  appodiato  Car* 
torce to  Piccolo,  che  ha  la  parrocchia  di 
s.  Pietro. 

S.  Lorenzo  in  Campo.  Comune  della 
diocesi  di  Pergola,  posto  il  territorio  io 
piano  e  poco  in  colle,  eoo  paese  di  assai 
belli  e  numerosi  fabbricati  chiusi  da  mu- 
ra, con  borgo  esteso  e  piacevole.  La  terra 
è  situata  io  sito  ameno ,  con  un  palano 
abbazia  le  assai  proprio.  Per  essere  il  luo- 
goelevato domina  la  bella  e  spaziosa  pia- 
nura, ed  il  fiume  Cesano  scorre  un  miglio 
distante.  Fuori  del  borgo  era  la  celebre 
abbaiia  benedettina  nutlius  dioecesis,e- 
retta  nel  1*89  in  tal  grado  e  immediata 
mente  soggetta  alla  s.  Sede,  che  divenu- 
ta commenda,  per  ultimo  nefurouo  com- 
mendatari i  cardinali  Barberini  ed  i  car- 
dinali Albania  ni  ponendosi  d'alcune  par- 
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rocchie  e  luoghi.  Morto  il  cardinal  Giu- 
seppe Albani  a'3  dicembre  1 834,  ultimo 
abbate  commendatario,  Gregorio  XVI  ne 
soppresse  la  giurisdizione  spirituale,  che 
aggiunse  alla  diocesi  di  Pergola,  mentre 
affidò  l'amministrazione  economica  del- 
l'antica abbaziale  a' monaci  cistercieusi, 
coll'annua  corrisposta  d'alcune  migliaia 
di  scudi  di  annue  pensioni  ecclesiastiche, 
e  l'obbligo  eziandio  di  somministrare 
quella  di  scudi  3oo  al  vescovo  di  Cagli  e 
Pergola,  e  di  darei  5o  scudi  annui  al  se- 
minario di  Pergola  ,  pel  mantenimento 
di  3  chierici  appartenenti  a 'comuni  di  s. 
Lorenzo  in  Campo tMontalfoglw  e  %.  An- 
drea di  Monda  vio,  già  soggetti  alla  dio- 
cesi abbaziale  medesima.  Già  Pio  VII  col 
breve  Exponi  Nobis,  de'  1 6  mano  1 8o4, 
Bull.  Rom.  coni.  1. 1 2,  p.  1 35,  diretto  al- 
lo stesso  cardinal  Albani  ;  Erectio  novae 
doimts  congregationis  Oralorii  s.  Pia- 
li ppi  Neri  in  Terra  s.Laurentii in  Cam* 
po  nullius  dioccesis,  provinciae  Urbina- 
tensis.  Ha  la  parrocchia  dis.  Biagio.  Di- 
ce il  Cimarelli,  che  le  colonne  di  marmo 
co'piedistalli  e  capitelli  di  bellezza  incre- 
dibile, che  sostengono  le  volte  e  gli  archi- 
travi del  magnifico  tempio  dell'opulenta 
abbazia  di  s.  Lorenzo  in  Campo,  furono 
estratti  dall'antico  palazzo  o  altro  edilìzio 
della  celebre  e  distrutta  Suasa;  poiché 
narra  Calindri,  essere  questo  uno  de'pae- 
si  sortito  colle  rovine  di  Suasa,  e  vi  era, 
un  sontuoso  tempio  dedicato  ad  Adone, 
del  quale  tuttora  s'ammirano  4  grosse  co- 
lonne di  granito  nella  detta  chiesa  abba- 
ziale matrice,  ed  ancora  vi  sono  alcuni  a* 
vanzi  de' fui  li  boschi  dedicati  ad  Adone,  e 
denominati  tuttora  le  Selve  Doiùche. 
Circa  3  miglia  lungi  dalla  terra  molte 
furono  l'antichità  scoperte  ne' vari  scavi 
fatti,  cioè  ruderi  d'un  vasto  circo,  d*  uu 
ippodromo  ,  d'alcune  terme,  di  vie  sot- 
terranee, d'acquidotli  di  lavoro  romano, 
di  pavimenti  di  musaico  antico,  d'avanzi 
di  fàbbriche  sontuose,  di  statue  tli  bron- 
zo e  di  marmo,  d'idolelli  di  metallo  e  di 
terra  cotta,  di  monete,  ed  un  Giove  Do- 
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doneo  fu  trasportalo  nel  muieo  d'  Urbi* 
no.  S.  Lorenzo  in  Campo  fu  già  uno  de' 
Presidati  dello  stato  pontificio,  nel  qua- 
le articolo  riportai  di  verse  notizie  storiche 
•ul  medesimo  governo  e  commissariato, 
tribunale  e  giudici,  non  che  sul  luogo  col- 
l'Ainiani  e  altri,  co'quali  altre  ne  aggiun- 
gerò. Anticamente  la  terra  di  s.  Lorenzo 
in  Campo  era  della  diocesi  e  sotto  il  go- 
verno della  città  di  Fano,  nel  quale  ar- 
ticolo pure  ne  feci  cenno,  ed  il  monaste- 
ro da  cui  derivò  la  rinomata  e  insigne  ab* 
bazio,  già  esisteva  neli  193,  in  cui  Cen- 
cio Camerario  nel  libro  de'  Censi  della 
Camera  apostolica  registrò  :  In  Mar- 
chia, in  Episcopatu  Fanensis  s.  Laurcn- 
tii  5o  spatulas  ,  vel  20  solidos  solvit. 
Già  apparteneva  all'ampio  contado  e  ter- 
ritorio di  Fano,  ma  nel  1202  ne  pretese 
la  giurisdizione  Sinigaglia;  e  nel  1  34o  af- 
facciò pretensioni  sopra  certi  terreni  di  s. 
Lorenzo,  Lomo  signor  di  Jesi,  il  quale  po- 
co prima  in  un  fatto  d'armi  avendo  bat- 
tuto nella  contrada  Balroazzino  capitano 
del  rettore  della  Marca,  ne  avea  rovinato 
i  campi.  Per  l'assenza  de'Papi  in  Avigno- 
ne, agitalo  lo  stato  della  Chiesa  da  tur- 
bolenze, e  gli  Orciani  avendo  promosse 
quelle  del  cootado  di  Fono,  molte  terre  e 
castella,  compreso  s.  Lorenzo,  si  dierono 
a  Giovanni  de  Riparia  rettore  della  Mar- 
ca, sottraendosi  da  Fono  nel  i348.  Co- 
minciato il  vicarialo  e  presidato  civile  nel 
1 357,  n'era  giudice  e  vicario  generale  nel 
1371  il  nobile  Contis  di  Parma;  e  nel 
1 396  giudice  e  commissario  Cristoforo 
de  Bari  de  Serra,  e  nel  precedente  vica- 
rio del  commissariato  Bonifacio  de'Sini- 
gardi  d'  Arezzo.  Anche  parlando  del  ca- 
stello di  Monte  Vecchio,  dissi  che  i  conti 
di  tal  nome  nel  1 398  Bonifacio  IX  gl'iu- 
vesti  del  feudo  di  9.  Lorenzo  in  Campo 
e  d'altri  luoghi, ciò  che  poi  rinnovò  Sisto 
IV  nel  i474  con  maggiore  giurisdizione. 
Mentre  il  conte  Francesco  Sforza  conti- 
nuava le  sue  occupazioni  nella  Marca  e 
nell'Umbria,  nel  febbraio  1 436  Malatesta 
Novello  colla  sua  compagnia  s'introdus- 
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se  nella  rocca  di  s.  Lorenzo  in  Campo, 
ch'era  passalo  nel  vicariato  di  Sigismon- 
do Malatesta  signore  di  Rinxini^.),  il  qua* 
le  vi  teneva  il  suo  commissario.  Occupa- 
to quindi  dallo  Sforza,  nel  i43g  fu  ripre- 
so da  Sigismondo.  Neil'  irruzione  di  Ce- 
sare Borgia,  questi  nel  i5o?  promise  a 
Fano  di  reintegrarlo  nell'antica  signoria 
di  s.  Lorenzo  in  Campo,  ma  uel  seguen- 
te anno  ebbe  fine  il  suo  tirannico  potere. 
Divisa  la  Marca  in  3  presidati,  quello  di 
s.  Lorenzo  in  Campo  col  cootado  di  Fa- 
no comprendeva  le  città  vescovili  di  Fa* 
no,  Jesi, Sinigaglia,  Pesaro,  Fossoinl.ro- 
ne,  Urbino,  Cagli,  oltre  molte  terre  e  ca- 
stella. Indi  s.  Lorenzo  in  Campo  passò 
in  potere  de'Feltreschi  e  Rovereschi.  E- 
retto  s.  Lorenzo  in  Campo,  con  Monta  I- 
foglio,  in  marchesato  da' Rovereschi ,  fu 
conferito  al  cardinal  Feltre  della  Rovere 
figlio  del  duca  Francesco  M.a  I,  ed  il  car- 
dinale ottenne  poi  che  s.  Pio  V  uel  1571 
legittimasse  il  proprio  figlio  naturale  Ip- 
polito della  Rovere  e  gli  conferisse  l' in- 
vestitura del  marchesato.  Morto  il  car- 
dinale nel  1 5ji  (altri  vogliono  nel  1578) 
e  devoluto  il  marchesato  al  suo  fratello 
duca  Guid'Ubaldo  II,  questi  lo  subinfeu- 
dò ad  Ippolito  per  se  e  figli  in  forma.  Po- 
co dopo  la  morte  dell'ultimo  duca  Fran- 
cesco M.a II, avvenuta  nel  1 63 1, finii  suoi 
giorni  ilmarcheseGiulio  della  Rovere,  fi* 
glio  d'Ippolito,  nè  lasciando  prole,  la  ca- 
mera apostolica  andò  al  possesso  del  mar- 
chesato, che  il  Lazzari  disse  sotto  Siniga- 
glia (f).  Di  s.  Lorenzo  è  appodiato  Mi- 
rabello  o  Miralbello,  già  della  giurisdi- 
zione spirituale  dell'abbazia,  ed  ora  della 
diocesi  di  Pergola.  Questo  Mirabelle  pa- 
re certamente  lo  stesso  che  Miralbellogià 
feudo  de'conti  di  Monte  V ecchio  ,  come 
raccontai  in  quel  paragrafo,  ed  avea  il  suo 
forte.  Il  p.  Brandimarte ,  Piceno  Anno» 
nario,  riferisce  che  la  celebre  città  di  Sua 
so  sorgeva  ove  presentemente  è  il  luogo 
di  Mirabelle,  e  che  la  chiesa  del  ss.  Cro- 
cefisso rimane  quasi  nel  mezzo  del  terre- 
no occupato  dalla  distrutta  città.  Le  mol- 
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le  antichità  ivi  trovale  furono  portale  in 
l'uno  da'couli  di  Molile  Vecchio,  ed  in 
.s.  Leo  c  in  ».  Angelo  in  Vado  du  Olla  via- 
no  Volpelli.  Molte  altre  poi  di  Suasa,  di 
Scolino,  di  Ostia  e  di  altre  città  distrut- 
te, essere  tiella  li  Ila  Albani  di  Roma, 
ixiusa  die  il  nome  al  fiume  Suasano  poi 
Cesauo,  e  la  crede  foudala  da'siculi;  so- 
stiene che  non  fu  distruttala  Alarico  re 
de'goti,  come  pretendono  diversi  scrilto- 
i  i  ;  anzi  quel  re  la  costituì  madre  e  ca- 
poluogo delle  circostanti  città,  ed  in  pro- 
va produce  una  lapide  esistente  nella  fac- 
ciata di  detta  chiesa,  la  quale  in  succinto 
contiene  la  storia  di  Suasa,  e  riporta  pu- 
le altre  lapidi  che  la  riguardano.  Conclu- 
de, essergli  iguoto  come  perì  Suasa,  e  che 
«ari  paesi  riconoscono  l'origine  dalle  sue 
rovine,  essendo  •  più  vicini  Castel  Leone, 
s.  Lorenzo  in  Campo ,  Nidaslore ,  Loie- 
Itilo,  Mondavio  e  Corinaldo. 

S.  I  ito.  Comune  della  diocesi  di  Fos- 
soinbroue,  con  territorio  giacente  iti  col- 
Je,avcute  mediocii  fabbricali, cinti  in  par- 
te di  mura.  Uà  la  parrocchia  di  s.  Bia- 
gio. Il  Cimarelli  adduce  diverse  ragioni 
per  riconoscervi  nel  silo  ove  sorge  il  ca- 
stello, l'antica  e  abbattuta  città  di  Tttfico, 
nel  quale  articolo  riportai  divergenti  opi- 
nioni. Si  può  vedere  il  p.  Draiiduuarte, 
Piceno  Annonario:  Tufico  città  vescovi- 
le Picena,  celebre  pe*  bagni ,  ove  fu.  Al- 
ienila I*  Amiani,  che  nel  i  192  già  il  ca- 
stello di  s.  Vito  formava  parte  del  conta- 
do di  Fano,  e  sul  quaie  nel  1202  espose 
pretensioni  Siuigaglia.  Nel  1227  voleudo 
il  pubblico  di  Fano  ingrandire  la  città,  fra' 
castelli  che  patirono  emigrazioni  degli  a- 
Litanli,  per  stabilirsi  in  Fa  110,  per  goder- 
ne le  promesse  uomuuità,  fuvvi  pure  s. 
Vito.  Nel  i34&  essendo  signoreggialo  il 
castello  da  FrauceschinodellaFralla,seb- 
Jjeue  da  giau  tempo  apparteneva  al  co- 
inuue  fanese,  l'acquistò  per  3oo  fiorini 
doroGaleotloMalatetta.  Nella  guerra  del 
conte  Federico  d'  Ut  bino  coutro  Sigi- 
smondo Malalcsta,  nel  14^7  occupò  an- 
cora il  castello  di  8.  \ilo,  che  pali  sai  citig- 
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gin  e  rovine  prodotte  dal  fuoco.  Nel  1  5?o 
Leone  X.  per  avere  spoglialo  del  ducuto 
Francesco  M/  1,  restituì  a'fauesi  il  vica  - 
l'iato  di  Mondavio,  in  uno  a  s.  /  iti,  come 
si  legge  nella  bolla  ,  il  cui  sindaco  giurò 
ubbidienza  l'i  1  novembre  a'  magistrali 
di  Fano.  Pai  landò  di  Monte  Vecchio  %  nar- 
rai che  s.  Vito,  con  altri  castelli  posseduti 
da'mouaci  di  Ha veuna,  nel  1627  fui  000 
cedoti  al  vescovo  di  Fossombrone. 

Serra  a.  Abbondio.  Comune  ilei  la  dio- 
cesi tli  Cagli,  con  territorio  iu  colle  e  in 
inolile,  i  cui  fabbricati  erano  circondali 
dulie  mura  diroccale,  poche  essendone  ri- 
maste. Sono  sue  parrocchie,  ss.  Biagio  e 
Abbondio,  e  s.  Maria  di  Monlevecchietto . 
Osserva  Cimai  elli  che  il  fortissimo  castel- 
lo di  Serra  s.  Abbondio  fu  edificato  a  di- 
fesa del  passo,  che  fauno  gli  Apenuiiii  tra 
la  Marca  e  l'Umbria,  il  quale  pericoloso 
a  Gubbio,  questa  città  nel  fabbricarlo  vi 
spese  20,000  lire.  11  Uepusali,  Dvllazec' 
va  di  Gubbio  ,  dice  che  gli  eugubini  co- 
struirono il  paese  della  Serra  di  s.  Ab- 
bondio, la  cui  giurisdizione  e  possesso  con- 
fermarono, nel  12G3  Urbano  IV  e  nel 
j  266  Clemente  IV  co'brevi  da  lui  ripro 
dodi.  Dopo  il  1 377  si  ribellò  agli  eugubi- 
ni, pe'tempi  turbolenti  che  corre vauo.  Nel 
■  4 191!  perugino  Ihacciodi  Montone, do- 
po aver  inuliiineule  tentato  d'impadro- 
nirsi diGubbio,  si  gettò  sul  contado  e  man- 
dò un  suo  condolliero  a  Serra  s.  Abbon- 
dio per  impossessarsene,  ma  con  l' aiuto 
di  Dio  e  di  s.  Ubaldo  fu  scacciato.  Dipoi 
divenuto  signore  del  contado  il  conle Fe- 
derico d  Urbiuo,  uel  castello  vi  fece  eri- 
gere una  rocca. 

Distretto  di  Pesaro. 
Governo  di  Pesaro. 

Pesaro  (/*.).  Ci  Ita  con  residenza  vesco- 
vile, sede  del  governo  c  del  governature 
distrettuale,  e  uè  riparlai  iu  principio  pei 
suo  porto  canale  e  altro,  dal  Cimarelli 
chiamata  Giardino  d'Italia,  Ora  per  cu 
la  dell'  esimio  prof.  Giuseppe  Ignazio 
Montanari,  arricchita  cou  ini  porta  ut  issi» 
me  aggiunte,  ed  eziandio  colla  sua  de. 
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«emione  d'  alcune  maioliche  della  rac- 
colta pesarese  del  cav.  Mazza,  e  del  ca- 
talogo di  tutte  le  maioliche  che  possiede 
lo  spedale  di  Pesaro  come  erede  di  detto 
cavaliere,  lavoro  di  Luigi  Bei  luccioli,  fu 
pubblicala  la  Storia  de  Ile  pitture  in  ma' 
iolica  fatte  in  Pesaro  c  ne'  luoghi  cir- 
convicini,descritte  da  G  iambattista  Pas- 
seri pesarese.  Seconda  edizione  con  ag- 
giunte ini  por  fan  ti. ss  ini  e,  dedicata  al  no* 
Ini  uomo  marchese  Alessandro  Ballas- 
si ni,  Pesaro  1857. 

Candelara.  Comune  della  diocesi  di 
Pesaro  giacente  col  territorio  in  colle,  for- 
nito di  buoni  fabbricati  chiusi  da  mura  e 
con  borgo.  Ha  la  parrocchia  di  s.  Stefano, 
e  la  frazionale  di  s.  Pietro  in  Calibano.  I 
minori  conventuali  vi  hanno  chiesa  e  con- 
vento, e  ne  tratta  il  p.  Civalli  nella  Fistia 
triennale,  presso  Co  lucci,  t.  i5,  p.  1  78, 
dicendo  essere  slato  donato  il  luogo  dal* 
la  b.  Michelina  pesarese,  slato  prima  ca- 
samento di  lei.  Degli  Abati  Olivieri  pub- 
blicò, Della  patria  della  b.  Michelina 
e  del b.  Cecco.  Abbiamo  pure  di  A.  M. 
lionucci,  F ita  della  h.  Michelina  da  Pe- 
AY/ro,Uoma  1 708.  Ricorderanno  sempre  i 
candelaresi  l'edificanti  e  commoventi  mis- 
sioni fatte  dar  loro  nel  1 840  dal  vescovo 
Canali,  che  meritarono  essere  celebrate, 
per  la  pietà  cui  vi  corris|)osei'0  ,  dal  sup- 
iilimenlo  al  n.°48  del  Diario  di  Roma 
del  1840,  chiuse  con  solenne  processione 
partita  dalla  chiesa  matrice  posta  fuori 
della  terra,  e  coli'iotervento  delle  4  con- 
fraternite del  luogo. Fu  costume  degli  an- 
tichi crisliaui  di  porre  le  loro  pievi  fuori 
de'luoghi  murati,  acciocché  potessero  in 
ogni  circostanza  essere  accessibili  a'fedeli, 
e  presso  i  vici  principali  de'  pagi.  Altret- 
tanto si  osserva  a  Novilara,  Ginestretoec. 

Castel  di  Mezzo.  Comune  della  dio- 
cesi di  Pesaro,  situato  in  coUe_col  territo- 
rio, avente  il  paese  di  vari  fabbricati ,  e 
la  parrocchia  de'ss.  Apollinare  e  Cristofo- 
ro, di  quell'antichità  riferita  dall'Olivieri 
nelle  Memorie  di  Gradtira.  I  suoi  abi- 
tatili, uuu  tjue'  di  Gabice  e  Giauurola,  e- 
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dificarono  nel  1*71  il  castello  della  Cat- 
tolica, di  cui  riparlai  superiormente  e  tor- 
nerò a  farne  parola  a  Gabice,  il  che  pro- 
va In  stia  antichità  notabile.  Imperocché 
l' anteriore  suo  nome  era  Galiola  o  Ga- 
io la  t  poi  Castro  Medio;  e  gli  arcivesco- 
vi di  Ravenna  o  altri  v'  innalzarono  la 
rocca  detta  anche  girone. 

Firenzola  o  Fiorenzola.Cowuoe  deb 
la  diocesi  di  Pesaro,  giacente  con  territo- 
rio io  colle,  eoo  sufJìcienli. fabbricati,  cin- 
ti di  mura,  tranne  che  dalla  parte  di  ma- 
re, col  borgo  che  ha  buoni  murati.  N'è 
parrocchia  «.Andrea  apostolo,evièil  con- 
vento de'ro inori  osservanti  di  s.  Gio.  Bat- 
tista. La  prima  sua  edificazione  è  invol- 
ta nelle  tenebre  della  remota  antichità, 
ed  una  porzione  del  primiero  fabbricato 
rovinò  nelle  rupi  che  sovrastano  il  mare. 
Nel  1  1 97  esisteva  la  detta  pieve, e  nel  1  a?8 
il  castello  si  sottopose  a  Rimini, per  l'abu- 
so della  libertà  che  facevano  allora  lutti 
i  luoghi  anche  più  piccoli,  non  cessando 
però  d'  appartenere  a'territorii  ne'  quali 
erano  situati. 

Gabice.  Comune  della  diocesi  di  Pe- 
saro, posto  con  territorio  in  colle  e  piano, 
il  cui  paese  ha  un  sufficiente  numero  di 
buoni  fabbricati,  in  parte  chiusi  da  mura 
e  con  borgo.  £  sua  parrocchia  s.  Erme- 
te. Nel  paragrafo  Castel  di  Mezzo  bo 
detto  che  i  suoi  abitanti  con  que'di  Gabi- 
ce e  altri  fabbricarono  il  castello  della 
Cattolica,  di  cui  oel  voi.  LVII ,  p.  2g4> 
notai  col  dotto  can.  Nardi  l'opinione  del- 
l'origine di  tal  Castello,  forse"  diversa  dal- 
la più  comune,  non  pel  ritiro  cioè  de' ve- 
scovi ortodossi  dal  conciliabolo  di  Rimi- 
ni, ma  piti  probabilmente  per  quello  de' 
cattolici  disfatti  dagli  eretici  Patarini.  E 
col  Battaglini  dissi,  che  i  castelli  di  Foga- 
re,  di  Mezzo,  di  Granaiolo,  di  Ligabicio 
ossia  Gabice, nel  sottoporsi  a  Rimini, s'ob- 
bligarono nel  127  t  di  fabbricare  una  ter- 
ra murata  col  nome  di  Cat/solica.  Ora 
m'istruisce  il  già  lodato  d.'  Tonini,  col  di 
recente  pubblicato  t.  2  della  Storia  di 
lumini,  che  csseudo  arcivescovo  di  Ra- 
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venna  Gei  berlo,  poi  Silvestro  II,  ottenne 

daGregorio  V  nel  998  una  bolla  di  confer- 
ma n'possedi  menti  ili  sua  chiesa,  fra 'quali 
Castellimi  Ligabitii,  Granfinolo  ec.  Di 
più  meglio  conferma  il  riferito  sul  colmi- 
ne diCat  lotica. Nan  a  dunque,  che  da  qual- 
che «ecolo  essendo  opinione,  estere  deri- 
vato il  nome  della  terra  di  Cattolica,  lun- 
gi 1 3  miglia  da  Rimini,  dall'  essersi  rico- 
verati in  quel  luogo  i  pochi  vescovi  orlo» 
dossi  fuggiti  daj concilio  di  Riinini,  la  cui 
ultima  parte  fu  conciliabolo,  per  cui  il 
cardinal  Bernardino  Spada  fece  porre 
nella  chiesa  della  Cattolica  corrisponden- 
te iscrizione,  dichiara  con  un  documento 
sicuro  da  lui  prodotto,  che  la  terra  non 
ebbe  origine  prima  del  1 27 1,  quando  gli 
uomini  del  promontorio  di  Focara,  cioè 
di  Granai  olo,  Gobicceo  Ligabiccio, e  Ca- 
stel di  Mezzo,  dipendeuli  nel  temporale 
dalla  chiesa  di  Rovenno,per  sotti  arsi  alle 
molestie  de'pesaresi  ottennero  d*d  comu- 
ne  di  Rimini  alcuni  terreni  per  fabbricar- 
si una  terra  da  denominarsi  Cattolica, 
L' A  dimori  poi,  anziché  dal  concilio,  o* 
pina  che  le  provenisse  tal  nome  dall'  es- 
sersi  ritirata  colà ,  tanto  dopo,  la  parte 
cattolica  riminese  battuta  in  un  fatto 
d*  armi  da  quella  degli  eretici  patarini. 
Quanto  a  Focaro,  diròche  fu  antico  e  co- 
modo porto  al  tempo  de'  romani  presso 
un  monte  di  questo  nome  nelle  vicinanze 
di  Cattolica;  oro  non  vi  è  più  orma  di 
porto,  ed  è  luogo  olfatto  disabitato;  lo  ri- 
corda Dante  nel  canto  28  dell'Inferno, 
v.89,  e  l'Olivieri  nelle  Memorie  di  Gra- 
darà.  Questi  nell'  Illustrazione  dello  sta- 
tiito  di  Pesaro,  scrisse  contro  il  Clcmen- 
tini,  che  oveo  attribuito  l'edificazione  del- 
la Cattolico  a'riminesi  dopo  il  concilio  di 
Rimini,  che  nel  2."  periodo  divenne  con- 
ciliabolo; essere  invece  stali  gli  uomini 
de'  castelli  di  Focara,  cioè  de'  3  castelli 
del  Pesarese,  Gabicce,  Costei  di  Mezzo  e 
Grnnorola,  per  ricovero  onde  mettersi  al 
coperto  dc'risenlimenti  di  Pesaro,  che  li 
considerava  come  ribelli  per  la  soggezio- 
ne che  professa vauoall  arci vescovo  di  Ra- 
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venna;  perciò  esibito  il  loro  vassallaggio 
alla  citta  di  Rimino,  ne  ottennero  la  pro- 
tezione e  quella  sicurezza  che  cercavano. 
Nel  soggettarsi  la  Cattolica  a  Riroini,  pro- 
mise ogni  anno  un  pallio  nella  vigilia  di 
s.  Giuliano,  e  5  soldi  per  ogni  forestiere 
che  si  stanziasse  nel  castello,  venendo  pe- 
rò dichiarata  immune  da  ogni  altra  im- 
posizione. La  Civiltà  Cattolica,  serie  3.*, 
t.  7,  p.  66,  nel  dar  contezza  de'due  tornì 
pubblicati  dal  d.r  Tonini,  che  giustamen- 
te assai  lodò,  sull'origine  contrastata  del- 
la Cattolica,  volle  per  modo  di  congettu- 
ra accennare  un'ipotesi  conciliatrice,  do- 
po avere  notato  con  un  documento  reca- 
todall'Olivieri  trovarsi  pel  Visconte  del- 
la chiesa  di  Ravenna  eretto  nel  1173  il 
Castrum  Cattolice  que  dicebatur  Ron- 
chs  Baroncini.  *»  S.  Gaudenzio  con  altri 
vescovi,  fuggendo  da  Riinini,  non  sappia- 
mo essersi  ritirati  in  luoghi  diversi  da 
({nello  ov'è  la  terra  chiamata  Cattolica. 
Dunque  non  è  punto  inverosimile  che 
fosse  appunto  il  luogo  del  loro  ritiro,  non 
il  villaggio,  che  non  esisteva,  ma  bensì  il 
luogo,  ove  poteva  essere  qualche  abitazio- 
ne, almeno  di  pescatori;  e  quanto  meno 
era  ivi  di  gente,  tanto  più  acconcio  era  il 
luogo  a  chi  voleva  occultarsi  (mansit  oc- 
cultus,  dicono  gli  atti  di  s.  Gaudenzio);  la 
memoria  di  questo  fatto  potè  far  dare  a 
quel  luogo  il  nome  di  Cattolica,  il  qua- 
le dalla  tradizione  conservato,  si  volle  poi 
proprio  della  loro  terra  da  coloro,  i  quali 
ivi  In  fondarono  nel  XIII  secolo.  Ancora 
la  frase  Castrum  Cattolice  in  Cattolica, 
non  veggiam  troppo  qual  senso  si  abbia, 
se  il  luogo  ove  fu  eretto  il  Castrum  Cat- 
tolice non  si  appellava  già  da  prima  in 
tal  modo,  benché  esso,  o  parte  di  esso, 
fosse  stato  ancora  chiamato  Roncus  ita- 
rorir t7i/,denominazione  nata, a  quanto  pa- 
re, da  quella  d'un  possessore".  Trovo  nel 
Reposati,  e  nel  Lazzari  presso  Col  ucci,  che 
il  caste!  lo  di  Gabiccie,  di  poca  giurisdizio- 
ne, situato  però  in  luogo  ameno  e  uber- 
toso, distante  da  Pesaro  7  miglia ,  a'  1 5 
febbraio  i539  dal  duca  Guid'Ubaldo  11 
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fu  dato  in  contea  ad  Orazio  Floridi  (Or* 
rido  dice  Reposali,  ma  sembra  fallo  di 
stampa)  da  Fano,  con  promessa  di  fedel- 
tà. L'investitura  fu  perpetua  per  se  e  fi- 
gli discendenti  maschi  legittimi  e  natura, 
li,  riservatasi  la  superiorità,  e  col  giura- 
mento di  non  andare  contro  la  Chiesa.  Ri* 
tornò  il  castello  ni  duca,  e  dopo  averlo 
tenuto  molli  anni,  il  suo  figlio  Francesco 
JVI."  Inseguita  la  morte  dell'  unico  figlio 
Federico,  lo  subinfeudò  al  colile  Ottavio 
Memiani  della  Rovere;  ma  essendo  que- 
sti morto  prima  del  duca,  la  camera  apo- 
stolica ne  prese  il  possesso.  Il  medesimo 
Degli  Abati  Olivieri  Giordani,  nelle  ricor- 
dale Memorie  di  Gradara,  riporta  alcu- 
ne altre  notizie  su  Gahice,  la  quale  già  e- 
sisleva  nel  i  ia6,  e  il  mouastero  o  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Ermete  colla  plebe  di 
s.  Cristoforo  nel  909,  di  cui  pure  non  po- 
co ragiona.  Anzi  la  pieve  di  s.  Cristoforo 
la  dice  assai  anteriore,  e  luogo  ove  nel  743 
1'  esarca  Eulicbio  incontrò  Papa  s.  Zac- 
caria, essendo  allora  basilica,  nel  recarsi 
a  Pavia.  Dipoi  nel  i3o3  circa,  la  pieve  di 
s.  Cristoforo  (u  unita  a  quella  di  s.  Apol- 
linare di  Castel  di  Mezzo.  Il  detto  luogo 
dell'incontro  memorabile  fu  un  Pago  pe- 
sarese detto  ad  Aquilani,  ove  era  situa- 
ta la  basilica  di  s.  Cristoforo,  e  dovrò  ri- 
parlarne nel  paragrafo  di  Gradarci, 

Ginestreto.  Comune  delta  diocesi  di 
Pesaro,  posto  in  territorio  io  monte  e  pia- 
no, con  paese  di  non  pochi  fabbricati,  con 
mura  e  bel  borgo.  Ne  sono  parrocchie  s. 
Fabiano  della  Valle  e  s.  Pietro  in  Rosi*. 
Il  castello  di  Ginestreto  avea  sotto  di  se, 
ed  ero  cornea  capo  di  1 4 castella.  Il  du- 
ca Francesco  M."  1  avendo  neli  5ia  pro- 
messo dare  al  conte  Buldassare  Castiglio- 
ne un  castello  nel  Pesarese  ,  con  lettera 
gli  destinò  Ginestreto,  ma  cambiata  opi- 
nione gli  sostituì  Novilara.  Il  Lazzari  lo 
chiama  paese  ameno  e  fertile,  avente  nel- 
le vicinanze  deliziosi  casini  per  villeggia- 
ture signorili,  primeggiando  a  suo  tempo 
quello  del  maggior  Montaui  cavatici*  gen- 
tile. E  ae\Y  Anticfùlà  picene,  t.  4>  p» 1 4^> 
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parla  del  pregevole  Ninfeo  degli  antichi 
cristiani  esistente  in  Ginestreto,  che  essen- 
do abbandonato,  nel  1775  il  cardinal  De 
Simone  vescovo  lo  fece  trasportare  in  Pe- 
saro, e  collocare  nell'atrio  dell'  episcopio 
da  lui  ridotto  magnifico,  e  vi  pose  l'iscri- 
zione pubblicala  da  Lazzari. 

Gradava.  Comune  della  diocesi  di  Pe- 
saro, giacente  col  territorio  in  monte  e  in 
piano,  con  paese  di  molli  e  belli  fabbrica- 
ti racchiusi  da  mura,  con,l>orgo.  Ha  le 
parrocchie  di  s.  Gio.  Battista,  s.  Michela 
Arcangelo  di  Fanano,  s.  Sofia,  s.  Stefano. 
I  minori  conventuali  vi  hanno  il  conven- 
to di  s.  Francesco  con  chiesa, così  i  mino- 
ri cappuccini.  Annibale  degli  Abati  Oli- 
vieri Giordani  nel  1 775  pubblicò  in  Pesa- 
ro 1'  eruditissime,  critiche  e  importanti] 
Memorie  di  Gradar  a  terra  del  contado 
di  Pesaro.  Le  diresse  al  marchese  Carlo 
Mosca  Barzi  castellano  e  signore  perpetuo 
per  la  s.  Sede  apostolica  della  bella  Roc- 
ca di  Gradat  a,  conceduta  ad  esso  da  Cle- 
mente XIV  in  enfiteusi,  impegnandolo  a 
ristorarla  in  una  forma  da  non  temer  più 
quella  rovina  che  forse  le  sovrastava  ;  il 
che  eseguì  perfeltamente,conservando  co- 
sì un  pregevole  esemplare  della  fortifica- 
zione de' bassi  tempi,  munendola  d'al- 
quanti attrezzi  militari,  e  aggiungendovi 
ornamenti  e  comodi  per  una  signorile  a- 
biiarioue.  Per  compiacerlo,  onde  ritor- 
nasse in  rinomanza  il  nome  di  Grad.ua, 
ne  raccolse  le  memorie  sulla  situazione, 
origine  e  notizie  storiche,  delle  quali  pas- 
so a  darne  breve  ceuno.  Non  fu  sempre, 
secondo  alcuni,  nel  territorio  di  Pesaro, 
di  cui  ora  forma  il  confine,  arri  vaudo  col- 
la sua  corte  al  fiume  Tavollo,  il  quale  ó 
distante  10  miglia  da  Pesaro;  ma  si  vuo- 
le provare  contro  il  Clemenliui,  che  fu  ed 
è  nel  medesimo  territorio,  il  quale  per  lo 
meno  giunse  sempre  al  Tavollo,  mentre 
il  territorio  di  Rimini  non  arrivò  mai  al 
Foglia,  non  riconoscendosi  con  erudizio- 
ni  diplomatiche  dall'  Olivieri  per  genui- 
no il  decreto  in  favore  di  Ri  mi  ni  di  Fede- 
rico I,  il  quale  secondo  tal  privilegio  cou- 
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fermò  a  Rimini  il  diritto  del  territorio  a 
intere  Pi  sauri  usi j  ite  ad  Foleam.  Perciò 
con  molle  leslimouiouze  vuole  dimostra- 
re, che  il  territorio  di  Pesoro  per  lo  meno 
arrivò  al  Tavollo,  anche  ne'  (empi  ante- 
riori non  solo  a  Federico  I,  ma  purea  Ot- 
time l,acuiClementini  attribuì  il  resino- 
pimento  del  Riminese;  e  che  la  proposi- 
zione ch'esso  giungesse  a  tempo  de'roma- 
ni  sino  al  Foglio,  é  senza  autorità.  Anzi 
col  riferito  dal  glossi  e  con  documento  del 
1 356,  l'Oliviei  i  fa  vedere  che  anco  il  ca- 
stello della  Cattolica,  di  cui  parlai  nel  pa- 
ragrafo G  alice  %f\  considerava  allora  par- 
ie del  territorio  di  Pesaro,  ed  essere  eoo 
Gahice,  Castel  di  Mezzo  e  Grauorola,  ol- 
tre altri  QA%\t\\\tEcclcsiac  Ravennati* Op- 
pilli;  per  cui  congetturò  che  talvolta  il 
territorio  oltrepassò  il  nume  Tavollo,  e 
giunse  sino  alla  porla  dello  Cattolica,  per 
cui  si  scende  al  borgo,  che  resto  nel  piano 
sottoposto.  Che  se  i  delti  castelli  si  sot- 
toposero a  Kimini,  fure pacti,  non  cessa- 
rono nella  qualità  territoriale.  Circa  al- 
l'origine di  Gradalo,  l'Olivieri  trovò  do- 
cumenti di  sua  esistenza  neli  182,  e  pro- 
babilmente anche  neh  t/^o.  Mei  12 15  il 
castello  nvea  la  Mia  fossa  che  lo  circoncla- 
va, e  neh  195  anche  lo  fratta  o  selva  al- 
l'intorno per  impedirla  coltura  del  terre- 
no e  il  suo  abbassamento,  come  neh  232 
Cavea  Gabice,  e  fratta  di  Grada ra  fu  poi 
delta  la  selva  del  comune  sotto  la  rocca. 
Tuttavia  reputa  più  antico  il  castello  di 
Gradara,  e  pensa  che  dall'avere  da  anti- 
chissimo tempo  la  pieve,  fosse  uno  de' Pa- 
gi dell'antico  agro  pesarese,  e  che  nel  suo 
sito  fosse  il  vico,  il  compito  ,  ossia  il  sito 
principale  e  più  abitalo  del  Pago,  perciò 
potersi  riferirne  1*  antichità  o'  tempi  de' 
romani, desumendolo  pure  dalle  trovate 
anticoglie  presso  Gradara.  Del  principio 
del  secolo  XI  trovasi  memoria  dell' esi- 
genza della  chiesa  parrocchiale,  dentro  il 
recinto  del  castello,  segno  che  in  esso  era- 
vi  popolazione  tale  d'abbisognare  della 
parrocchia.  Quella  di  s.  Gio.  Battista  e- 
tisici  u  neh  290,  cuci  1  297  fu  rifabbrica- 
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la  da  Pandolfo  figlio  di  Maialerà  da  Ve- 
1  occhio,  che  signoreggia  va  Gradara.  Que- 
sto castello  dunque  esistendo  nel  1182, 
soggiaceva  alla  giurisdizione  de'magistra- 
ti  di  Pesaro;  ma  già  avendo  cominciato 
le  famiglie  potenti  ad  usurpare  alla  città 
le  sue  giurisdizioni  e  a  insignorirsi  delle 
castella  del  contado,  altrettanto  avvenne 
verso  tale  epoca  in  Gradara,  Castri  Cre- 
dane. M'erano  forse  signori,  tra  il  1204 
e  il  1224,  e  vi  facevano  residenza  nella 
loro  casa  Raniero  e  Palmirolo  fratelli,  no- 
bili e  militi,  cioè  cavalieri  armati,  figli  di 
Pietro  o  Pecio  de  Griffo;  e  Ranuccio  figlio 
di  Ridolfo  de  Griffo  loro  nipote,  e  pare 
che  a  loro  possa  attribuirsi  il  maschio 
dellu  rocca,  e  per  la  signoria  acquistata 
con  occupazioni  ottenesse  a  GiacomoGnf- 
foni,  altro  nipote ,  il  titolo  di  Domimi*, 
che  di  Monlecchio  di  s.  Angelo  in  Lizzo- 
la  era  signore  nel  1 23  1 .  Nel  medesimo  se- 
colo Xill  passò  il  dominio  di  Gradara  e 
con  titolo  giusto,  ma  sempre  a  pregiudi- 
zio della  giurisdizione  del  contado  di  Pe- 
saro, prima  ne' Bandi  daMonlecchio.e  poi 
in  Malalesta  da  Verucchio,  padre  di  Pan- 
dolfo e  del  famoso  Giovanni  lo  Scianca- 
to, nel  cui  testamento  fatto  in  Rimini  nel 
1 3 1  1  se  ne  leggono  le  prove.  Ciò  si  con- 
ferma dalla  concessione  fatta  nel  i355 
per  un  decennio  dal  cardinal  Albornoz  a* 
Ma  la  testa  del  vicariato  di  Rimini,  Pesaro, 
Fano  e  Fossombrone,  nella  quale  tra'luo- 
ghi  lutti  del  contado  di  Pesaro  nominati, 
manca  solo  Gradara,  come  luogo  eccet- 
tualo siccome  acquistato  prima;  e  in  fat- 
ti nel  testamento  del  1 364  di  Malalesta 
nipote  di  quello  da  Verucchio,  ne  dispo- 
se come  suo  allodiale  e  parte  di  sua  pri- 
vata eredità,  ed  altrettanto  si  ricava  dal 
testamento  del  1372  di  Pandolfo  signor 
di  Pesaro,  disponendo  di  Gradara  a  fa- 
vore delle  figlie  Isabella  e  Paola  Bianca, 
e  della  loro  discendenza,  o  tn  mancanza 
di  essa  al  monastero  di  benedettine  da  e- 
rigersi.  Da  tulio  il  riferito  deli'  Olivieri, 
si  congettura  cheda'siguori  de  Griffo  pas- 
sò Gradirà  sotto  il  dominio  di  Guido 
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de'Bendi  da  Monlecchio,  il  figlio  del  qua- 
le Bernardo,  caduto  in  disgrazia  del  Pa- 
pa, quale  aderente  di  Giacomo  e  Pietro 
Colonna,  occupasse  Malatesto  con  que' 
principii  allora  in  uso,  immediatamente  i 
di  lui  beni, e  di  questi  privatone  Bernar- 
do solennemente  da  Bonifacio  Vili  nel 
1299,  li  concesse  in  fendo  perpetuo  allo 
Stesso  Malatesla  da  Verucchio,  colle  giu- 
risdizioni e  pertinenze,  sotto  il  censo ///io - 
rum  solidorum  usuali*  monete.  I  Mala- 
testa  ne  vollero  legittimare  meglio  o  con- 
fermare il  possesso,  col  disposto  da  Gio- 
vanni XXII  neli32i  pel  pagamento  del 
censo  da  mandarsi  in  Avignone,e  ne)  1 33a 
con  ottenere  l'assegnazione  delimiti  del- 
la signoria  di  Gradara,  indipendentemen- 
te dalla  città  di  Pesaro  e  dal  vicariato, 
onde  Ma  la  testa  nel  1  363  formò  un  parti- 
colare statuto  per  Gradata,  che  dipoi  nel 
i5iq  confermò  Leone  X  ad  istanza  de' 
gradatesi.  A'Meletesta  da  Veruccliio  do- 
versi il  principio  della  bella  rocca  o  di 
pianta  o  comprendendo  in  essa  I'  antica 
torre,  acciò  servisse  di  maschio,  se  real- 
mente esisteva,  ed  il  compimento  a  suo 
figlio  Pandolfo,  morto  neh  3 2 5,  il  quale 
fu  padre  a  Mala  testa  detto  Guastafami- 
glia.  Già  neh  334  della  rocca  di  Grada- 
ta se  ne  faceva  uso  nelle  più  importanti 
occasioni,  e  fu  detta  anche  Girone,  col 
qoul  vocabolo  si  chiamavano  ne' tempi  di 
mezzo  le  fortificazioni  collocate  in  luoghi 
eminenti.  Passato  il  dominio  di  Graderà 
da  Maletesta  nel  figlio  Pandolfo,  e  da 
questo  ne'suoi  figli  Malatesta  Guasta/a- 
miglia  e  Galeotto,  non  lardò  ili. "di  far 
parlare  di  Gradare,  mandandovi  prigioni 
Ferranti  no  suo  cugino  e  Guido  di  lui  fi- 
glio nel  i335,  per  aver  voluto  signoreg- 
giare Rimini;  trasportati  poi  nella  rocca 
di  Fossombrone ,  ivi  ambedue  misera- 
mente perirono.Pare  dubbio  che  neh  4  •  5 
nella  rocca  vi  fosse  posta  Costanza  moglie 
ih  Uodolfo  Varani,  da  Andrea  Malatesta 
signor  di  Cesena,  mentre  ero  signore  di 
Gradara  Malatesta  senatore  e  padrone 
di  Pesaro.  Certo  è  che  oella  rocca  a'  j  2 
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ottohrei4>6  *i  mo>"t  Galeotto  figlio  del 
senatore  d'anni  1 8,  con  estremo  dolore  di 
tolta  la  casa  Malatesta,  come  bellissimo 
e  ili  grande  espettazione.Gradara  ueh4^  4 
soggiacque  a  fastidiosa  vicenda,  d'ordine 
di  Filippo  M.a  Visconti  duca  di  Milano,  o 
per  maltalento  e  avarizia  dc'suoi  condot- 
tieri. Vi  dimorava  Galeazzo  figlio  di  det- 
to signor  di  Pesaro,  colla  celebre  Balli- 
sta di  Montefeltro  sua  consorte,  quando 
Angelo  della  Pergola, comandante  del  du- 
ca, a  istigazione  di  Carlo  Malatesta  signor 
di  Rimini,  secondo  alcuni,  entrato  in  Gra- 
dara per  rinfrescare  le  sue  truppe,  dopo 
essere  stato  ben  ricevuto  da  Galeazzo,  a 
tradimento  lo  fere  prigione,  manomise  e 
saccheggiò  il  castello  ,  e  simili  depreda- 
zioni commise  ne'vicini  castelli  con  mol- 
to danno  del  contado  Pesarese ,  onde  il 
padre  Malatesta  pe'suoi  ambasciatori  re- 
clamò al  duca.  A '9  dicembre  1 4^9  mori 
Malatesta  nella  rocca  di  Gradara,  e  il  suo 
corpo  fu  trasportato  a  s.  Francesco  di  Pe- 
saro, e  come  signore  di  gusto  a  lui  si  at- 
tribuiscono le  pitture  delle  camere  della 
rocca.  In  virtù  dell'investitura  di  Bonifa- 
cio IX,  gli  successero  nelle  signorie  i  fi- 
gli Pandolfo  arcivescovo  di  Patrasso  , 
Carlo  e  Galeazzo;  ma  i  pesaresi  malcon* 
tenti  del  governo  loro,  nel  1 43 1  li  caccia- 
rono con  furore  da  Pesaro.  Ivi  tosto  ven- 
ne a  risiedervi  Astorgio  Agnensi  luogo- 
tenente generale  o  governatore  della  Mar- 
ca, a'  cui  stimoli  aveano  proceduto  i  pe- 
saresi; e  le  genti  della  Chiesa  si  accinsero 
all'impresa  di  togliere  agli  espulsi  fratelli 
Malatesla  gli  stati  loro;  ed  in  questa  lem- 
pesta  Gradare  ebbe  la  sua  parie  nel  soste- 
nere gli  antichi  suoi  padroni.  Tutlavolla 
1'  arcivescovo  Pandolfo  rimase  in  Grada- 
re, e  si  ha  un  etto  di  \u\dat.  Gradariae 
die  oc  lava  januar.  on.  Dni.ìfòi.  Non  è 
sicuro  che  Gradare  venisse  assediata,  ben- 
sì che  circo  37  mesi  dopo  pel  valore  di 
Carlo  Malatesta  furono  del  tolto  ristabili- 
ti in  Pesaro, cioè  al  24  settembre i433,  i 
fratelli  Malatesta,  accordandosi  col  vesco- 
vo poi  patriarca  Vitelleschi  governature 
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della  Marca  (parlando  del  castello  di  s. 
Ippolito  }o\e  risiedevo  il  Vilellesctti,  nar- 
rai che  ivi  si  recòn  ringraziarlo  Galeot- 
to Roberto  Malatesta  ,  pel  deposilo  a  lui 
affidato  dell'importante  castello  di  Gra- 
dala). Però  uno  de'palti  fu  di  depositar  la 
rocca  di  Gradare  in  mano  del  signore  di 
Rimini,  per  restituirsi  poi  all'ordine  del 
Papa,  e  si  esegui  in  quelle  di  Sigismondo 
per  la  pretesa  d'alcun  credito.  Placatosi 
Eugenio  IV,  perdonò  la  guerra  fatta  da' 
Malatesta,  a'*6  ottobre  1 43 5  restituì  loro 
tulli  i  vicariati,  ordinando  a  Sigismondo 
di  riconsegnare  Gradare,  il  quale  ambi- 
zioso portato  più  a  togliere  che  a  restitui- 
re ,  contro  il  volere  pontifìcio  si  ritenne 
la  rocca,  e  rivolse  le  sue  mire  a  occupar 
Pesaro  e  gli  altri  stati  de'Malatesta  di  Pan- 
dolfo.  Morti  prima  Carlo  e  poi  1'  arcive- 
scovo Panilolfo,  e  rimasto  il  solo  Galeaz- 
zo (che  nella  cacciala  ritiratosi  a  Urbino 
colla  moglie  Battista,  ivi  questa  innanzi  a 
Sigismondo  imperatore  pronunziò  l'ora- 
zione latina,  colla  quale  espose  co'più  vi- 
vi colori  l'infortunio),di  pococuoree  men- 
te, e  senza  fieli  maschi,  cominciò  Sigi- 
smondo a  togliergli  altre  castella  del  Pe- 
sarese; lo  ridusse  in  tali  angustie,  che  ce- 
de Fossombrone  al  conte  Federico  d'Ur- 
bino, e  Pesaro  ad  Alessandro  Sforza,  dan- 
dogli in  isposa  Costanza  Varani  nata  da 
Elisabetta  unica  sua  figlia.  Mentre  Sigi- 
smondo riteneva  Gradata,  a'  i5  maggio 
1 44*     "  '  ecò  Bianca  col  celebre  conte 
Francesco  Sforza  suo  marito  a  desiuare, 
indi  passando  nella  Marca  da  lui  in  grau 
parte  dominala.  L'operato  da  Galeazzo 
collo  Sforza  dispiacque  al  Papa ,  che  li 
scomunicò,  e  a  Sigismondo  vennero  fal- 
liti i  suoi  disegni;  per  cui  presoegli  al  sol- 
do da  Eugenio  IV,  continuò  contro  lo 
Sforza  la  guerra  cominciala  a  Galeazzo, 
che  durata  7  anni  grandi  calamità  patì  il 
Pesarese.  Il  conte  Alessandro,  cogli  aiuti 
del  fratello  Francesco,  tolse  a  Sigismon- 
do l'occupate  castella  del  Pesarese,  tran- 
ne Grada  ra  che  in  dette  vicende  avrà  do- 
vuto soffrire  i  suoi  disastri,  indi  assedia- 
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ta  a' 17  ottobre  1 44^  dal  valoroso  conte 

Francesco.  Dopo  circa  4^  giorni  di  fieri 
assalti  e  battaglie ,  e  dopo  notabili  per- 
dite, i  gradatesi  avendo  con  prodezze  di' 
feso  la  rocca ,  Francesco  per  mancanza 
di  denari  e  di  polvere  per  le  bombarde, 
e  pel  tempo  terribilissimo,  si  ritirò  a'27 
novembre,  seguendo  tregua,  che  soltan- 
to pubblicata  l'i  t aprile i447>s'  protrasse 
per  la  morte  del  Papa  avvenuta  nel  prece- 
dente febbraio, e  per  la  chiamala  diFrance- 
sco dal  duca  suocero  inMilano.EleltoNico- 
lò  V  pacifico,  a' 7.  aprile  dello  stesto  1 44  7 
concesse  I'  investitura  di  Pesaro  al  conte 
Alessandro  Sforza  e, suoi  figli  solamente; 
eda  Sigismondo  8*29  agosto  i45oconff  r- 
mò  le  sue  investitine,  compresa  Grada- 
riaCy  la  quale  il  Malatesla  cominciò  a  con- 
siderare come  un  patrimonio  da  non  po- 
tersi più  togliergli ,  per  cui  procurò  di 
renderne  con  amene  piantagioni  più  gio- 
condo il  soggiorno.  Laonde  il  Biondo  nel  • 
la  sua  Italia  illustrata,  opera  da  lui  scrit- 
ta in  Monte  Scudolo  di  Coriano,  legazio- 
ne di  Forlì,  nel  tempo  in  cui  Sigismondo 
godeva  Gradata,  la  chiama:  Interina  est 
Gradarla  Sigi* mundi  Pandulplù  77/- 
la  superbis  aedificiis,  amoenisque  con- 
sitionibuxtet  nmplissimisvinelis  ornata. 
L'Olivieri  rimproverò  a  un  Biondo  l'aver 
chiamata  villa  Gradata,  che  da  Monte 
Scudolo  si  vede  torreggiare  con  fasto,  e 
qual  già  segretario  d'Eugenio  IV  non  po- 
teva ignorare  il  fiero  assedio  de'  fratelli 
Sforza.  Meglio  in  parte  ne  disse  l'Alber- 
ti, nella  Descrizione  d'Italia,  designan- 
dola posta  su  alto  colle  con  forte  e  bel  pa- 
lazzo fallo  da  Sigismondo,  e  denominala 
Gradat  a  come  luogo  grato  d'aria  buona 
e  molto  dilettevole  da  pigliar  piacere.  Ma 
Gradara  ha  una  rocca  e  non  un  palazzone 
fu  fatta  da  Sigismoudo  come  scrisse  il  Cle- 
meutini.  Sigismondo,  pel  narrato  a  Rimi- 
ri, mancando  a'suoi  doveri  colla  s.  Sede, 
ne  attaccò  nel  1460  gli  stali  e  fu  scomu- 
nicato da  Pio  li  nel  1461;  indi  assalilo 
dalle  milizie  papali,  avendo  perduto  Fa- 
no, Sioigaglia,  la  Pergola  e  Gradara,  a* 
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il  o  26  settembre  1 463  ricorso  alla  mi* 
sericordia  di  Pio  11»  nppenn  colla  media* 
rione  de' veneziani  potè  ritenere  \\ inutili  e 
il  castello  Ceraiuolo  o  Cernsolo,  oltre  al* 
cuni  sili  inespugnabili  del  Monte  Feltro. 
Gì  od  ara  .sebbene  considerata  da  France- 
sco Sforza ,  divenuto  duca  di  Milano,  qua- 
si inespugnabile}onde  consigliava  il  Papa 
a  non  proseguir  la  guerra,  fu  nondime- 
no dal  valoroso  conte  Federico  d'Urbino 
coll'esercito  ecclesiastico  sottomessa  a*a6 
ottobre  (dice  Reposati,  che  quantunque 
la  rocca  e  la  terra  fossero  in  istalo  di  far 
valorosa  difesa,  pur  vedendo  che  al  va- 
lore dèi  conte  Federico  non  poteva  resi- 
stersi, dopo  4  giorni  gli  aprì  le  porle);  e 
Pio  II  la  fece  restituire  dal  vescovo  di 
Sessa  commissario  apostolico,  al  suo  le* 
gittimo  signoreAlessaiidioSforza, seguen- 
do la  consegna  nello  slesso  1 463  e  forse 
prima  de'  i  a  novembre,  prendendo  il  no- 
me di  vicarialo  di  Gradara.  Succeduto 
nella  signoria  di  Pesaro  Costanzo  I  figlio 
d'  Alessandro,  non  lasciò  di  trattenersi 
qualche  volta  nella  rocca  di  Gradare,  co* 
me  da  un  atto  de'ai  luglio  1 47 7  appari- 
sce. Nondimeno  egli  provò  una  ribellio- 
ne inG  raderà,  perchè  essendo  agli  sii  pen- 
dii de'fiorentini  e  invaso  Siena  contro  il 
volere  di  Sisto  IV  di  essa  collegato,  il  Pa- 
pa nel  1 749  scomunicò  Costanzo  ^dichia- 
rò confiscati  tutti  i  suoi  slati,  nè  lo  rimi- 
se in  grazia  che  a'*6  agosto  1481.  Men- 
tre Costanzo  I  era  in  disgrazia  del  Papa, 
8  9  6'u6no  1 48 1  alcuni  mali  uomini  ten- 
tarono occupar  la  rocca  di  Gradara,  e 
d'ucciderne  il  castellano.  Si  attribuisce  il 
tentativo  all'insidie  di  tlolwrto  Malalesla 
signore  di  Rimini,  che  «i  servì  di  Gianni 
di  Gradara  suo  condottiero  d'  armi,  il 
quale  potè  salvarsi  dal  processo  fatto  roo- 
tro  gì'  insorti.  Ma  nuovo  disturbo  ebbe 
Costanzo  I  per  Gradara  nel  1482,  quan- 
do Roberto  eletto  comandante  le  milizie 
pontificie  contro  il  duca  diCalabria,e  mor- 
to dopo  la  strepitosa  vittoria  ,  Sisto  IV 
volendolo  premiare  ne'suoi  naturali  Pan- 
dolfo  e  Cailo  minorenni,  cede  loro  l' in- 
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vestitura  di  Itimini,  Snrsinae  altri  luo- 
ghi, fra' quali  Castrum  Gradarne,  ter' 
ram  Me  Ulular  rum  eorum  distrirlibm. 
L'annessione  di  Gradara  si  credè  sbaglio, 
tuttavia  dissimulò  Costanzo  I  per  non  e<- 
ser  in  molta  grazia  del  Papa,  per  l'aiuto 
che  prestava  a  Nicolò  Vitelli.  Ma  il  suo 
figlio  naturale  Giovanni,  successore  nel- 
la signoria  di  Pesaro,  volendo  troncar  la 
strada  a  pretesti ,  ricorse  poi  ad  Alessan- 
dro VI,  acciocché  dichiarasse  con  boi  In, 
che  Gradara  del  distretto  di  Pesaro  ap- 
parteneva unicamente  a  tal  città  ea'suoi 
vicari,  e  l'ottenne  ampia  il  1  .'marzo  1 494» 
riportata  dall'Olivieri,  come  altri  «loco* 
menti.  Così  dopo  3  secoli  restò  Pesaro  pie- 
namente reintegrata  dell'intero  possesso 
di  lutto  il  suo  contado.  Non  lasciò  Giovan- 
ni Sforza  di  mostrare  il  suo  affetto  e  pre- 
mura pel  bene  di  Gradara,  procurò  che 
la  chiesa  di  s.  Giovanni  fosse  abbellita  e 
ristorata  nel  1490,  restaurò  nel  i4g4  I* 
rocca  e  vi  pose  iscrizione,  liberò  i  terreni 
dalla  qualità  enfiteutica ,  e  volle  che  ivi 
nel  1489  si  fermasse  Maddalena  Gonzaga 
sua  spasa  nel  recarsi  a  Pesaro  ,  e  altret- 
tanto fece  colla  3.*  moglie  Ginevra  Tic- 
polo  nel  1 5o4,e  finalmentedovendosi  por- 
tare a  Roma  lasciò  Ginevra  incinta  nella 
rocca,  ove  a'?4  febbraio  1 5 1  o  partorì  Co- 
stanzo II,  a  cui  Pesaro  mandò  4  amba- 
sciatori per  gratularsi.  Però  poco  soprav- 
visse Giovanni  a  questa  consolazione,  poi- 
ché sorpreso  nel  seguente  luglio  da  feb- 
bre ardente,  fattosi  trasportare  in  Pesa- 
ro, ne  mori  a'27.  Il  fanciullo  Costanzo  II 
lo  seguì  nel  sepolcro  a'5  agosto i5i a,  nè 
avendo  voluto  Giulio  11  concedere  l' in- 
vestitura a  Galeazzo  Sforza,  altro  natu- 
rale di  Costanzo  I,  a'  1 9  agosto  il  vescovo 
di  Monopoli  prese  possesso  di  Pesaro  per 
la  Chiesa;  e  dopo  ricevuto  da'eittadini  il 
giuramento  di  fedeltà  ,  a'  29  lo  volle  e- 
ziandio  da  tutti  i  castelli  del  contado,  e 
tra  questi  Gradara;  ma  colla  distinzione, 
che  laddove  gli  altri  castelli  aveano  de- 
putati per  l'atto  due  o  tre  uomini,  quat- 
tro ne  deputò  Gradara.  Passò  ella  col  re- 
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sto  del  contado  di  Pesaro,  per  l'investitu- 
ra data  della  città  da  Giulio  II,  al  suo 
nipote  Francesco  M.'.l  duca  d'Urbino,  in 
ttmporalìhus  prò  Nobis,  et  eadem  Rom. 
Ecclesia  P 'icario*.  Dipoi  avendo  Leone 
X  espulso  il  duca,  e  dati  i  suoi  stati  a  Lo* 
renzo  de  Medici  proprio  nipote,  nel  1 5 1 9 
per  di  lui  morte  li  riunì  alla  Chiesa,  ma 
(osto  li  ricuperò  Francesco  M.*  I,  e  re* 
starano  in  suo  potere  e  de*  successori  fi- 
no al  1 63 1 ,  in  che  ritornarono  sotto  l'im- 
mediato dominio  della  s.  Sede.  Intan- 
to allorché  Paolo  III  partì  da  Roma  nel 
1 543,  perabboccarsi  con  Girlo  V  a  Bus- 
seto,  seguilo  l'atto  a'22  giugno,  uel  ritor- 
nare per  Bologna  a  Roma,  Graderà  eb- 
be la  ventura  d'alloggiare  il  Papa  a'  16 
luglio,  che  vi  giunse  a  16  ore,  come  si 
prova  da  un'iscrizione  posta  nella  rocca; 
mentre  il  Fabbri  nella  Storia  mss.  del- 
le chiese  di  Pesaro,  crede  che  Paolo  HI 
consagrasse  la  cappella  della  rocca  e  vi 
celebrasse  messa.  A  vendo  Guid' Ubaldo  II 
sposato  in  seconde  nozze  Vittoria  Farnese 
nipote  di  Paolo  1 1 1,  e  volendo  distinguere 
la  principessa  con  assegnai  leqnalcbe  par- 
te di  sua  giurisdizione,  sul  principio  del 
1 55o,  già  morto  lo  zio,  le  die  il  governo 
di  Graderà,  ch'ella  ritenne  fino  a' 1 3  di- 
cembre 1602  in  cui  mancò  di  vita.  Lo 
stesso  fece  il  duca  Francesco  M.a  11  alla 
duchessa  Livia  sua  consorte  il  i.°  marzo 
1 6 1 8,  e  dopo  la  morte  del  duca  nel  1 63  f , 
ne  ottenne  la  conferma  da  Urbano  Vili. 
Morta  la  duchessa  nel  1 64  >  e  rimanen- 
do la  rocca  6enza  chi  potesse  conservarla 
e  goderla  ,  fu  data  in  custodia  al  conte 
Alfonso  Santinelli  per  impedire  d'esser 
danneggiata  da  grada  resi;  morto  il  qua- 
le nel  1 663,  Alessandro  VII  con  chiro- 
grafo de'7  febbraio  i665  la  concesse  in 
enfiteusi  a'  fratelli  Lodovico  e  Ottavia- 
no Ondedei.  Avendola  dimessa  il  con- 
te Zongo  Ondedei,  ne  furono  investiti  nel 
1726  da  Benedetto  XIII  il  cardinal  A- 
lessandro  Albani  e  il  principe  d.  Orazio 
suo  nipote;  in  luogo  de'  quali  a'  23  set- 
tembre 1 759  fu  surrogato  l'ab.  Luigi  Ron- 
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coni ,  che  cedendola  al  summentovato 
marchese  Mosca  Barzi,  questi  e  suoi  di- 
scendenti ne  fu  investito  daClementeXI  V, 
e  ne  prese  possesso  nel  1773.  Di  queste 
assegnazioni  e iufeudazioni  di  Gradara  ra- 
gionò pure  l'arciprete  Lazia ri, ricavando- 
lo anche  dalle  discorse  Memorie  ,  presso 
Colucci,  Antichità  picene,  t.  22,  p.i85. 
Inoltre  Colucci  nel  t.  4>  pubblicando  a  p. 
177  il  trattato:  Della  fondazione  e  del- 
l'antichità  dì  Pesaro ,  tenne  proposito  nel 
§  48.  De' Pagi  e  Vici  dell'antico  Pesa- 
rot  e  prima  del  Pago  che  si  può  crede- 
re  sia  slato  in  Gradara.  §  49-  Conget- 
ture per  credere  che  un  tal  Pico  fosse 
popolato.  §  5o.  D'un  altro  Pago  Pesa- 
rese detto  ad  Aquilani.  Si  parla  del- 
l'incontro  che  ivi  fece  Cesarea  di  Raven- 
na al  Papa  Zaccaria.  §  5 1 .  Si  prova  che 
un  tal  luogo  era  benissùno  proporziona- 
lo per  quest'incontro,  e  che  ivi  appresso 
fu  il  nominato  Pago  colla  basilica  di  s. 
Cristoforo.Dì  Gradara  é  appodiato  Ora- 
narola  della  diocesi  di  Pesaro,  che  ha  la 
parrocchia  di  s.  Cassiano,  e  le  frazionali 
di  s.  Stefano  e  di  s.  Gio.  Battista.  Che  il 
castello  già  esisteva  nel  998,  e  che  con- 
tribuì nel  1271  alla  fabbrica  di  quello 
della  Cattolica,  lo  notai  parlando  di  Ga- 
bice. 

Monte  Baroccio.  Comune  della  dio- 
cesi di  Pesaro ,  con  territorio  in  colle  e 
pia  no,  paese  situato  in  luogo  ameno  e  frut- 
tifero, ricco  di  belli  fabbricati,  fra' quali 
si  distingue  per  molti  rapporti  la  chiesa: 
tutto  è  cinto  di  mura,  con  borgo.  Sono 
sue  parrocchie  s.  Susanna,  s.  Vito,  e  la 
nazionale  di  s. Sebastiano.  Vi  è  il  convento 
de'  girolaroini  del  b.  Pietro  da  Pisa,  e  nel 
suburbio  lungi  un  miglioe  nel  monte  più 
alto  é  quello  del  b.  Sante  de'minori  os- 
servanti. La  chiesa  è  certamente  quella 
medesima  di  s.  Maria  di  Scotaneto,  con- 
sagrata nel  1 35 1  da  Pietro  vescovo  di  Fa- 
no, ove  santamente  morì  nel  1393  e  fu 
sepolto  il  b.  Sante  da  Monte  Fabbri  fran- 
cescano, che  die  nome  al  convento  slesso. 
Dice  il  Calindri  che  Monte  Baroccio  è  una 
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tifile  piìi  antiche  e  ragguardevoli  terre 
della  provincia,  il  cui  consiglio  municipa- 
le allorché  era  adunato  uvea  il  titolo  di 
senato.  In  che  epoca  precisa  fu  edificato 
il  paese,  soggiunge  che  non  si  è  potuto  ri- 
levare cou  sicurezza.  Trovo  nell'Ani iani, 
che  oeliaoi  i  pesaresi  altamente  si  que- 
relavano de'funesi,  per  comandare  a'ea- 
Slelli  di  Monte  Baroccio  e  di  Novilara, 
che  aveano  invaso.  Nel  i  io5  i  malumori 
si  aumentarono  per  aver  teutato  i  fanesi 
d'occupare  anche  Pesaro,  al  qual  disegno 
essendosi  opposto  il  cardinal  Cenci,  man- 
dato nella  regione  per  legato  da  Innocen- 
zo IH  per  sedarvi  le  turbolenze,  obbligò 
inolile  i  fanesia  restituire  al  contado  Pe- 
sarese i  due  castelli. Tultavolta  lo  concor- 
dia non  si  ristabilì,  perchè  non  si  restitui- 
rono dalle  due  parti  i  cittadini  che  l'itene- 
natisi  per  rappresaglia.  Ciinarelli  narra 
che  i  fattesi  dopo  avere  conquistato  Fos- 
sombrone,  1' assoggettarono  con  Monte 
Baroccio  e  Novilara  a  s.  Patrignano  pro- 
tettore di  Fano,  onde  ogni  anno  fare  alla 
sua  chiesa  un  tributo  di  cera.  Neil'  inva- 
sione di  Cesare  Borgia,  anche  Monte  Ba- 
roccio cadde  in  suo  potere,però  poco  dopo 
la  morte  d'Alessandro  VI,  a'4  novembre 
j  5o3  il  conte  Galeazzo  Sfolta  lo  riconqui- 
stò al  fratello  Giovanni  signore  di  Pesaro. 
]I  duca  Guid'Ubaldo  II  a' 5  settembre 
1 543  separò  il  castello  e  civile  terra  di 
Monte  Baroccio,  suo  territorio  e  pertinen- 
ze, dalla  città  e  contado  di  Pesaro,  e  per 
privilegio  lo  subinfeudò  a  Raniero  di 
Bourbon  marchese  del  Monte  s.  Maria  e 
successori  io  infinito.  Di  più.  lo  costituì 
marchesato,  salva  la  primogenitura  fra' 
discendenti}  eccettuata  la  vendila  del  sale 
e  l'alloggiamento  de'soldati  in  tempo  di 
guerra  contro  lo  slato,  riservala  eziandio 
la  superiorità  e  premesso  il  giuramento 
di  fedeltà.  Gli  concesse  ancora  il  cogno- 
me della  Rovere,  e  di  potere  inquartale 
Dell'arine  la  ducale  quercia  d'oro.  Impose 
per  obbligo  il  dare  ogni  anno  al  duca  e 
successori ,  in  ricognizione  di  maggio- 
ranza, un  paio  di  capponi;  e  che  uoo  do- 
vot.  IX XI  vt. 
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vesse  ricevere,  ne  sollevare  banditi  e  ri- 
belli a  lui  o  alla  s.  Chiesa.  Tanto  riferi- 
sce il  Lazzari  nel  1. 11,  p.  1 83  àtWAnti- 
chità picene,  diColucci.  Nella  guerra  con- 
tro gli  ugonotti,  per  aiutare  il  re  diFran 
eia  a  debellare  que'fanalici  e  crudeli  e- 
retici,  fu  imposta  contribuzione  anco  al 
territorio  di  Fano,  dalle  quali  collette  il 
cardinale  camerlengo  esentò  il  suddetto 
Raniero  neli5(>3  per  essere  padre  di  12 
figli.  Monte  Baroccio  ha  per  appodiato 
Monte  Giano  della  diocesi  di  Fano,  che 
ha  la  parrocchia  di  s.  Gio.  Battista.  Es- 
sendo podestà  di  Fano  Lorenzo  Tiepolo 
nobile  veneto,  poi  nel  1276  eletto  doge 
di  Venezia,  fece  fabbricare  nel  1 268  uua 
rocca  nel  castello  di  Monte  Giano,  dove 
i  fanesi  mantenevano  soldati  per  tener  u 
freno  il  contado,  che  più  volte  erasi  tolto 
all'ubbidienza  di  Fano,  bramoso  d'esser 
piuttosto  soggetto  al  rettore  della  Marcai 
Nella  guerra  del  1 463  del  conte  Federico 
d'Urbino,  contro  Sigismondo  Malateslo, 
dopo  aver  espugnalo  Monda vio,  occupò 
facilmente  le  castella  ,  insieme  a  Monte 
Giano  e  sua  rocca. L'Amiani,  che  raccon- 
ta il  narrato,  riporta  la  memoria  d'un  o- 
spedale  destinato  nel  1 485  all'albergo  de' 
poveri  in  Castri  Montis  Jani.  Nel  1 583  il 
pubblico  di  Fano  ricorse  a  Giacomo  Bon- 
compagoi  governatore  generale  di  sXb le- 
sa, ricercandolo  di  milizie  valevoli  a  cac- 
ciare i  banditi,  che  in  due  partite  eransi 
fortificati  nel  suo  contado  tra'castelli  di 
Montegiano  e  Ripalta,  minacciando  d'oc* 
cu  par  le  rocche  di  Carignano  e  di  Ser* 
rongai  ina  la  vecchia,  e  fu  esaudito. 

Monte  Ciccardo.  Comune  della  dio- 
cesi di  Pesaro,  con  territorio  in  monte  e 
piano,  i  cui  fabbricati  sono  circondali  di 
mura  diroccate,  ed  ha  buoo  borgo.  Sono 
sue  parrocchie  s.  Sebastiano,  e  le  frazio- 
nali s.  Pietro  in  Rosis  e  s.  Michele  Arcan- 
gelo. 1  religiosi  servi  di  Maria  vi  hanno 
chiesa  e  convento.  11  Colucci,  Antichità 
picene  t 1. 1 7,  p.  1 1 1 ,  riprodusse  le  Memo* 
rie  di  Monte  Cicardo  castello  del  con- 
titelo di  Pesaro  diti.  Tomma  so  Briganti  t 
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Pesaro  da'  torchi  Gorelli  1 784.  Restrin- 
gerò in  compendio  le  37  pagine  che  le 
contengono,  I*  autore  benché  delia  lena 
di  s.  Costanzo  dicendosi  di  famiglia  ori- 
ginaria del  castello  di  Monx  Cicardus  %iìx 
uno  de'più  popolali  del  Pesarese.  Le  di* 
vide  in  3  §§.  Di  quale  antichità  sia  il  ca- 
stello e  di  (pule  condizione  fossero  gli  a- 
bitanli.  Con  qunli  leggi  si  governale  la 
comunità  e  qua'dirilli  godesse.  Delle  sue 
chiese  e  luoghi  pii.  Comincia  ad  esami- 
nare l'origine  de'costelli  in  generale,  os- 
sia degli  antichi  f'ici  e  Pagi  (fr.),  e 
quanto  a  quello  di  Monte  Cicardo  o  Si- 
cardo,  lo  crede  così  detto  dalla  sua  gran- 
de abbondanza  di  fichi  ;  quelli  che  vo- 
gliono  nobilitarne  l'origine  congetturano 
derivare  da  Sicardo  re  di  Sicilia,che  fug- 
gito dagl'  insorti  suoi  sudditi,  quivi  rifu* 
gioiosi  fece  fabbricare  il  castello,  e  per  si- 
curezza munire  di  più  loirioui.  Meno  in- 
verosimile, dice  1'  autore,  che  possa  pro- 
venire da  Sicardo  duca  o  principe  di  Be- 
nevento, per  tirannia  ucciso.  Altri  prete- 
sero chiamarsi  Monte  Triennio  da'3  mon- 
ti e  3  cardi  che  formano  l'arme  del  comu- 
ne. Tutte  queste  false  opinioni  tuttavia 
mostrare  I'  antichità  del  castello,  di  cui 
è  ignoto  il  principio  e  il  fondatore.  For- 
te congetturo  più  ragionevole  è  quella, 
che  un  qualche  signore  potente  noma- 
to Sicardo,  delle  vicinanze,  lo  fabbricasse 
e  fortificasse  ne' tempi  in  cui  i  castelli  si  ri- 
bellavano alle  città,  e  ne  divenisse  padro- 
ne. Il i.°  documento  certo  di  sua  esisten- 
za è  deli?83,  nominandosi  tra'castelli 
soggetti  al  comune  di  Pesaro,  Castrimi 
AJontis  Sirardi ;  nondimeno  pare  che 
già  esistesse  nel  1260.  Quello  del  giura- 
mento fatto  alla  s.  Sede  neh  355,  nelle 
mani  del  vescovo  di  Pesaro,  delegalo  del 
cardinal  Albornoz,  riporta  i  nomi  di  a3i 
individui  con  DominustìartholusRector^ 
forse  capi  di  famiglia,  numero  che  non 
trovasi  segnato  d'altri  castelli  del  Pesa- 
rese, pare  indicare  la  sua  numerosa  po- 
polazione, e  vintisi  dedurre  la  periferia 
più  grande  degli  altri,  nella  quale  esser- 
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vi  buon  fabbi  icoto  con  due  graudi  vie,  ol- 
tre altra  lunga  sulle  mina.  Avere  l'unica 
porla  il  ponte  levatoio,  con  porticina  a- 
diaceute,con  altra  porta  interiore,  e  molto 
silo  coperto  sovrastalo  dalla  sala  comu- 
nale, sito  iu  antico  chiamalo  Por  Lini  le  c 
forse  destinato  agli  uomini  d'armi  che  gli 
Sforzeschi  tcoevano  per  tutù  Ì  cartelli.  Il 
castello  posto  in  vantaggiosa  situazione, 
perchè  niun  altro  vicino  monte  lo  supera, 
benché  trovasi  quasi  in  piano,  rende  vasi 
più  forte  co'lorrioni  e  cammini  coperti, 
per  cui  vi  si  ricoverò  il  Picauiuo  olili  ito 
colla  sua  poca  gente,  dopo  la  rotta  av  uta 
da'Malatestiaui  e  Sforzeschi  a  Monte  Lu- 
ro  nel  i433,  e  indi  passò  a  Fossombroue 
e  nella  Marca,  probabilmente  per  essere 
i  castellani  del  suo  partilo;  altrimenti  la 
numerosa  popolazione  che  vivea  tutta  u- 
nita  dentro  il  castello  avrebbe  potuto  re- 
spingerlo o  imprigionai  lo,e  appunto  dal 
la  quantità  degli  abitanti  poi  nel  1  4  4 ^ 
andò  esente  da  saccheggio.  Venuti  i  lem  - 
pi  pacifici,  i cittadini  cominciarono  a  fab- 
bricare ville  nel  territorio  per  dilatarsi  , 
lutti  però  avendo  casa  dentro  il  castello, 
come  si  legge  nell'estimo  deli5o5,  anzi 
possedevano  anco  più  lontano.  Le  ville 
nel  1  573  erano  5  e  denominate  La  Serra, 
Caifubro,  Monte  Begnoli,  Valcelli.  e  Mon  - 
l'Alto.  Benché  desse  fossero  abitale,  la 
maggior  popolazione  rimaneva  dentro  le 
mura  custodite  colla  vigilanza  prescritta 
dallo  statuto.  Gli  antichi  abitatili  nella 
più  porle  erano  agricoltori,  e  notabilmen- 
te si  aumentarono  quando  Pesaro  fu  de- 
dotta in  colonia,  ed  a'romani  divìso  e  as- 
segnato il  suo  agro,restandovi  gl'indigeni, 
e  diviso  il  territorio  tra  essi  ei  coloni,  suf- 
ficientemente ampio  e  con  buooi  fondi. 
Ebbe  poi  il  castello  molti  che  vissero  ci- 
vilmente, attendendo  pure  all'armi  e  alle 
lettere,  per  cui  vanta  molti  illustri  e  vir- 
tuosi, come  Ardovino  Gavelli  prolonota- 
rio  apostolico,  cameriere  extra  muro*  di 
Clemente  Vili;  lo  zio  Girolamo  Gavelli 
guardaroba  di  Pio  IV  e  Gregorio  XIII  ; 
d.p.  m.  Antonio  Ridolfi  servita,  teologo 
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esimio ,  confessore  del  s.  palazzo,  c  nel 
iG5i  priore  del  patrio  convento;  il  p. 
Giulio  Cesare  Marinelli  servita,  che  sul 
conto  fermo  pubblicò,  Via  retta  rfelLi 
voce  corale  j  Francesco  Ondedei  erudi* 
dili*$imo  geometra  e  architetto  idrosta- 
tico, che  lungamente  servi  i  senati  di  Luc- 
ca e  Toscana,  e  vi  disseccò  molte  lagu- 
ne; p.  Antonio  cappuccino  di  santa  vita; 
diversi  illustri  minori  osservanli.cd altri. 
Il  castello  era  uno  de'migliori  del  Pesa- 
rese, ma  verso  la  i ."  metà  del  secolo  de- 
corso cominciò  a  diminuire  per  le  ragio- 
ni riferite  dall'  autore.  Il  castello  formò 
sempre  corpo  col  nome  d'  università  o 
comunità  ,  col  suo  governo  economico , 
lasciato  du  quelli  che  lo  signoreggiarono, 
e  da  Pesaro  quando  i  castelli  tornarono 
allo  sua  soggezione,  reggendosi co'gi us  co- 
mune e  municipale,  godendo  diritti  gene- 
rali e  particolari.  Il  consiglio  aristocratico, 
che  disponeva  dell'economico,  era  compo- 
sto da  iade'piùprobi  possidenti  e  chiama- 
li massari  e  priori,  oltre  il  capitano  che  in- 
timava i  consigli,  e  il  capitano  generale, 
nobili  pesaresi,  mandali  da  Pesaro  a  no- 
mina del  pubblico  dali5tg  in  poi;  per 
le  spese  si  deputava''  il  sindaco,  ed  altri 
pe'  diversi  uffizi.  I  diritti  particolari  con- 
sistevano di  noruiuor  due  sindaci  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Sebastiano,  un 
priore  e  due  sindaci  per  l'ospedale,  e  la 
nomina  in  detta  chiesa  del  benefìzio  de 
ss.  Antonio  e  Girolamo.  L'  autore  dice 
esistere  7  chiese  nel  territorio.  La  par- 
rocchiale di  $.  Sebastiano  martire  patro- 
no del  castello,  probabilmente  preso  per 
tale  in  qualche  pestilenza ,  è  poco  lungi 
dalle  mura  castellane  nello  stesso  sito  del- 
la vecchia,  e  la  precedente  era  più  lon- 
tana verso  s.  Angelo.  Colle  largizioni  de' 
divoli  e  di  rog.r  Spada,  che  avendo  pre* 
dilezione  speciale  del  luogo  vi  passava  l'e- 
state, nel  1733  si  cominciò  a  rifabbrica» 
re  con  ottimo  gusto  e  si  compì  nel  1736, 
e  nell'altare  maggiore  è  una  tavola  del 
santo  titolare  dipinta  neli5o8da  Barto- 
lomeo Gentili  da  Urbino.  La  chiesa  di  s. 
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Daniele  profeta,  già  parrocchia,  di  cui  si 
ha  memoria  del  1 268, ed  è  situala  su  mol- 
lo elevato  colle  lungi  un  miglio  e  mezzo 
dal  castello.  La  chiesa  di  s.  Maria  della 
Misericordia  o  della  Neve,  fondata  den- 
tro il  costello  nel  1 339  da  una  scuola  o 
fraternità.  La  chiesa  della  B.  Vergine  del  • 
le  Grazie  col  convento  de'servi  di  Maria, 
originata  nel  1 5 1 7  per  la  pietà  di  Bernar- 
dino Fabri  di  Monte  Cicardo,  indi  con- 
sagrala neh  533  da  Nicolò  vescovo  d' Al- 
be (in  quell'epoca  vescovo  d'Arbe era  Vin- 
cenzo Negusanti  fanese,  come  narrai  col 
p.  Parlati  riportando  la  serie  de'  vescovi 
di  Arbe,  a  Veglia,  alia  cui  diocesi  fu  u 
n'ita.  Ciò  si  conferma  dall'Arnioni,  il 
quale  tra  le  notizie  del  Negusanti,  lo  lo- 
da per  saggio,  letterato  ed  esperto  negli 
affari,  e  narra  :  Che  fu  il  1  .°a  celebrar  la 
messa  innanzi  a'  Padri  del  concilio  di 
Trento  ;  che  in  Venezia  nella  festa  della 
Natività  di  s.  Gio.  Battista  deli  537  e',U€ 
il  conteuto  di  dare  gli  ordini  sagri  ul  pa- 
triarca s.  Ignazio  Lojola  fondatore  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  non  che  all'apo- 
stolo delle  lodie  s.  Francesco  Saverio,  c 
ad  altri  suoi  compagni  gesuiti  3  mentre  era 
nunzio  di  Venezia  Girolamo  Verallo 
poi  cardinale  ;  che  diveune  decano  dei 
vescovi, a  vendo  rassegnatola  chiesa  d'Ar- 
be dopo  4°  anni,  e  ritiratosi  nel  castel- 
lo di  Sul  tara  vi  morì  neh  573,  il  cada- 
vere venendo  trasportato  nella  cappella 
gentilizia  di  s.  Cristoforo  della  cattedra- 
le di  Fano.  L*  Amiani  non  parla  della 
consagrazione  della  chiesa  di  s.  Maria 
delle  Grazie  di  Monte  Ciccardo,  bensì  di 
quella  de' canonici  Lateranensi  di  Fano, 
eseguita  nel  i558  dal  medesimo  Vin- 
cenzo vescovo  d'Arbe,  sotto  l'invocazio- 
ne del  ss.  Salvatore  e  di  s.  Paterniano). 
La  chiesa  di  s.  Francesco  d'  Asisi  già  e* 
sistente  lateralmente  alla  porta  del  ca- 
stello, dentro  l'aggiunte  mura  erette  nel 
i4oo,  indi  neh  760  trasportata  nel  fon- 
do la  Serra  e  fabbricata  in  buona  forma 
dal  capitolo  Laleratiense  cui  è  soggetta. 
La  chiesa  di  s.  Giacomo  apostolo  l'edifi- 


Digitized  by  Google 


if>4  ODB 
cò  nel  1684  nel  suo  fondo  di  "Monte  Coc- 
cio, d.  Pietro  Bardovagni,  padrnnnlode' 
Pompei  nobili  di  Pesaro.  La  chiesa  di  s. 
E  radia  no  vescovo  di  Pesato  e  compro- 
tettore, edificata  sotto  il  governo  del  car- 
dinal de  Simone  (vescovo  di  Pesaro  dal 
1775  ali 779)  per  trasportarvi  il  cimile* 
rio,  il  quale  era  incontro  alla  parrocchia, 
e  dotata  dalle  compagnie  che  aveano  I  ob- 
bligo di  mantenere  il  vecchio  cimiterio. 
La  chiesa  poi  della  Natività  della  B.  Ver- 
gine, situata  in  fondo  alle  Caselle,  edifi- 
cata da'divoti  e  precipuamente  dalla  casa 
Angeli, i  nobili  Fatj  la  trasferirono  presso 
il  loro  casino  nella  cura  della  Valle,  ter- 
ritorio di  Ginestreto.  Quanto  a'Iuoghi  pii, 
ili."  e  più  antico  è  l'ospedale  de' ss.  An- 
tonio abbate  e  Francesco  d'Asisi,  la  cui 
origine  sembra  anteriore  al  i.°  santo,  po- 
sto in  poca  distanza  dal  castello.  Delle 
confraternite  la  più  antica  è  quella  della 
Misericordia.che  fece  fabbricare  la  chiesa 
omonima,  e  fu  eretta  nel  1 399;  quella  del 
ss.  Sagramenlo  nel  1  56*  già  trovasi  isti- 
tuita,aggregnta  a  quella  di  s.  Pietro  diRo- 
ma  ;  quella  del  ss.  Rosario  fu  fondata  nel 
1599  nella  chiesa  della  Misericordia,  le 
quali  due  compagnie  hanno  i  propri  ora* 
torii  e  monti  frumcnlari  per  distribuire 
il  grano  senza  usura.  Monte  Ciccardo  ha 
per  appodiati  Monte  Gaudio,  e  Moti  tcs. 
Maria  della  diocesi  di  Pesaro,  ili.0  colla 
parrocchia  di  s.  Michele  Arcangelo,  e  la 
frazionale  dì  s.  Agata;  il  2.0  colla  parroc- 
chia di  s.  Àgata.  Trovo  nell'Amiaoi,  che 
nelle  guerre  del  1 444  contro  gli  aragone- 
si di  Alfonso  V,  alleato  d'Eugenio  IV, 
mentre  Sigismondo  Malatesta  lo  era  del 
conte  Francesco  Sforza,  siccome  colle  sue 
truppe  stava  nel  quartiere  generale  diFa- 
no, per  alleggerire  delle  proprie  la  città, 
a  dispetto  del  freddo  e  dell'alta  neve  mar* 
ciò  nel  febbraio  colle  sue  genti  ad  inve- 
stir Monte  Gaudio,  che  resosi  a  patti  per 
evitare  il  sacco,  terminò  con  esso  la  con- 
quista delle  castella  del  contado  Pesarese. 

Afonie  V  Abate,  Comune  della  diocesi 
di  Pesaro,  eoo  territorio  io  colle  e  piano 
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sul  fiume  Foglia, le  cui  radici  pregiudica 
(per  cui  a  tempo  dell'Olivieri  fabbricava- 
no gli  abitanti  nuove  case  al  sito  del  mer- 
cato ov*  è  posta  la  chiesa  di  s.  Quirico), 
ed  i  suoi  fabbricati  sono  ricinti  da  mura 
cadenti,  e  poco  lungi  trovasi  il  piacevole 
borgo.  Sono  sue  parrocchie  ss.  Quirico  e 
Giulitta,  in  cui  il  vescovo  di  Pesaro  En- 
rico nel  1206  ne  consagrò  l'altare  ;  e  le 
frazionali  di  S.Bernardo  di  Monteccbio(iI 
cui  sottostante  castello  fu  poi  diroccato), 
e  di  s.  Pietro  in  Rosis.  Ma  dell'  origine 
del  castello,  del  suo  nome  e  di  altre  no- 
tizie ,  comechè  quasi  ordinaria  residenza 
dell'abbate  di  s.  Tommaso  in  Foglia,  al* 
la  cui  celebre  badia  apparteneva,  poi  ne 
parlerò  iti  questo  paragrafo  nel  ragiona- 
re di  essa.  Qui  solamente  dirò,  che  nel 
1  3o2  fu  eretto  un  ospedale  presso  il  fiu- 
me Foglia,  contiguo  al  castello  di  Monte 
l'Abate.  Ritenuto  Monte  1'  Abate  luogo 
strategico  e  opportuno  alle  militari  im- 
prese, tale  fu  reputato  da'celebri  guerrie- 
ri Piccinino ,  Francesco  Sforza  e  Sigi- 
smondo Malatesta.  Imperocché  neh  444 
per  la  guerra  sostenuta  contro  Eugenio 
IV  e  il  re  d'Aragona  Alfonso  V,  pe'quali 
combatteva  il  Piccinino;  e  Sigismondo 
Malatesta  col  suocero  coute  Francesco 
Sforza  eh' erasi  insignorito  della  Marca, 
questo  dopo  avere  rispinto  il  Piccinino 
da'dinlorni  di  Fano,  coll'esercito  occupò 
Monte  l'Abate,  ove  già  erasi  accampato 
il  Piccinino  a' 10  settembre,  e  poi  fece  il 
simile  Sigismondo.  In  questo  castello  a'  1 9 
luglio  1 433  morì  Costanzo  1  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  da  cui  è  distante  7  mi- 
glia e  domina  la  sua  pianura.  Narrano 
Lazzari  presso Colucci,  1. a  a,  p.  1 83,  e  Re- 
posati, avere  Guid'Ubaldo  II  duca  d'Ur- 
bino subinfeudato  a'  26  luglio  1  54o  la 
contea  di  Monte  l'Abate  e  il  suo  territo- 
rio al  conte  Gio.  Giacomo  Leonardi  da 
Pesaro  e  suoi  discendenti,  e  chiamando- 
lo nobile  gli  concesse  la  quercia  d'oro  del 
proprio  stemma,  onde  inquartai  la  nel 
suo,  coli 'annuo  obbligo  io  ricognizione  di 
superiorità ,  a  lui  e  duchi  successori ,  di 
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dile pat.i  dì  capponi  o  starne  neh."  gen- 
naio. L'Olivieri  celebrò  il  Leonardi  per 
la  scienza  legale  ,  pel  valor  militare,  pel 
maneggio  degli  affari,  e  per  ogni  torte  di 
letteratura  in  tutta  Italia  rinomatissimo. 
A  suo  tempo  il  castello  di  Monte  l'Aba- 
te era  posseduto  dal  conte  Gio.  Giacomo 
Leonardi  della  Rovere.  Di  Monte  l'Aba- 
te é  appodiato  Farnctot  della  stessa  dio- 
cesi di  Pesaro,  che  Ita  la  parrocchia  di  s. 
M<niino.  Nel  sottostante  tuo  piano  e  8 
buone  miglia  distante  da  Pesat  o  giace  la 
celebre  badia  di  s.  Tommaso  iu  Foglia 
nella  Valle  d'Isauro  a  mano  sinistra,  a- 
scendendo  verso  il  monte,  presso  il  fiume 
Aposellam,  fiumiccialtolo  detto  poi  Ab' 
sella ,  che  scarica  le  poche  sue  acque  nel- 
l'altro maggior  fiumiccialtolo  detto  in  og- 
gi Apsa,  il  quale  sbocca  dopo  nel  Foglia. 
Sussiste  ancora  parte  di  sua  vasta*  chiesa, 
il  cui  apside  o  cappellone  fu  demolito  nel 
decorso  secolo,  e  murate  le  due  navi  la* 
teiali  ;  esiste  pure  qualche  maceria  del- 
l'antico monastero,  ed  una  gran  fossa  col- 
la sua  cataratta,  la  qualeanlicamente cir- 
conda »a  lutto  il  monastero,  e  tutta  anco- 
ra allagavasi  quando  si  voleva  dall'abba- 
te far  fronte  alle  scorrerie  degli  urbina- 
ti e  de'  ribelli  della  città  di  Pesaro.  Del- 
l' abbazia  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  e 
succedutavi  morte  di  Clemente  li,  ripar- 
lai  a  Pesaro,  ed  ora  ne  darò  per  la  sua 
rinomanza  ulteriore  contezza  (ormnet  ten- 
do le  altre  pregievoli  erudizioui,  massime 
su  Pesaro  e  suoi  conti),  col  dotto  cav.  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  Giordani,  che 
al  vescovo  caulinni  de  Simone  intitolò: 
Memorie  della  Badia  di  s.  Tommaso  in 
Foglia  nel  contado  di  Pesaro,  ivi  1 778 
in  casa  Guvelli.  Ne  fu  fondatore  Alberto 
o  Adelberto  vescovo  di  Pesaro,  che  nel 
qt)8  intervenne  al  sinodo  romano,  e  pa- 
re nella  chiesa,  già  antico  tempio  paga- 
no che  concesse  a'  monaci  da  lui  chia- 
mati, del  qual  tempio  si  trovarono  que' 
frammenti  di  bassirilievi  e  iscrizioni  mar- 
moree, i  cui  disegui  si  vcdououeirOlivie* 
ri ,  il  quale  riprodusse  una  lettera  a  lui 
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scritta  dal  Passeri  (indi  pubblicata  anche 
dalColucci,  Anticliità  picene ,t.  4,  p-  43*: 
Indizio  (Viui  altro  tempio  dove  esistono 
gli  avanzi  del  monastero  dì  s.  Tomma- 
so in  Foglia  e  forse  di  Silvano)  sulla  ma- 
gnificenza della  fabbrica,  che  chiama  ba- 
silica a  3  navate  sostenute  da  colonne  di 
marmo  caristo  non  tutte  eguali,  e  adorne 
di  capitelli  di  vario  lavoro.  Tale  lettera  il 
Passeri  scrisse  a  motivo  che  le  suddette 
demolizioni  dell' apside  e  chiusura  delle 
due  navi,  onde  la  chiesa  si  accorciò  e  re- 
strinse, potessero  un  giorno  farne  perde- 
re la  memoria.  Tosto  divenne  illustre  ab- 
bazia, e  floridissima  trasecoli  XII  e  XI I f; 
ina  cominciando  a  patire  le  conseguenze 
delle  guerre,  successivamente  audò  dete- 
riorando nelle  rendite  e  nell'osservanza 
monastica,  che  indusse  Nicolò  Va  soppri- 
merla e  unirla  in  perpetuo  alla  mensa  ca- 
pitolare di  Pesaro,  cornee  meglio  dirò  al- 
la sua  volta.  Della  primitiva  ampiezza  del 
monastero  n'è  prova  l'alloggio  che  pochi 
anni  dopo  vi  prese  Clemente  II,  nel  ri- 
torno che  faceva  da  Daiuberga  (il  d.r  To- 
niui,  Storia  di  Rimini,  t.  2,  p.  307,  nota 
che  può  credersi  avesse  il  Papa  da  Rimhii 
presa  la  strada  di  Monte  Fiore,  per  recar- 
si nella  parte  montana  verso  Fa  melo,  se 
si  fermò  nel  mouasterodi  s.  Tommaso) 
suo  vescovato  da  lui  ritenuto,  almeoo  do- 
po la  metà  di  settembre  1047,  e  vi  morì 
a'g  ottobre  seguente,  non  senza  sospetto 
di  veleno  per  opera  di  Benedetto  IX  depo- 
sto, il  quale  tornò  a  invadere  la  sede  apo- 
stolica. Il  Novaes  dice  nella  terra  di  s.  Pie- 
tro (nome  che  il  luogo  o  allodio  prendeva 
dall'  appartenere  per  diretto  dominio  a 
s.  Pietro,  cioè  alla  Chiesa  romana) appres- 
so Pesaro,  e  che  il  suo  corpo  io  virtù  del 
suo  testamento  fu  trasportalo  nella  sua 
cattedrale  di  Bambergat  e  posto  nel  se- 
polcro il  cui  disegno  pubblicò  il  Papebro- 
chio  nel  Propylaeo  a  p.  1 86,  aggiungen- 
do il  Ciaccooio,  nel  coro  della  medesima. 
L'  Olivieri  narra  che  16  giorni  prima  di 
morire,  il  Papa  pel  languore  che  pativa 
il  suo  corpo  gravemente  infermo,  nel  mo- 
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nastero  in  cui  giaceva,  unde  vix  credo  me 
cvasurum,  a'*4  sei lembrc  emanò  la  bol- 
la che  riporta  a  favore  dello  stesso  mona- 
*tero  di  s.  Tommaso  e  diretta  al  suo  ab- 
bate Pietro,  al  quale  concesse  benigna- 
mente il  possesso  di  vari  fondi  posti  in 
Terroni  s.  Pett  i  e  la  terra  siesta,  devolu- 
ti alla  s.  Sede  per  la  pensione  da  molto 
tempo  non  pagata  da'  possessori  figli  di 
Uugaro,  e  per  l'ubbidienza  a  lui  non  resa 
nel  giungere  al  monastero,  quasi  dona- 
zione causa  mortis,  prò  salute  aninwe 
mene,  prò  re  medio  animar  nostra  e.  Con- 
fermò la  donazione  di  Clemente  11  nel 
i  ofJoPapn  Nicolò  II  con  bolla  presso  l'O- 
livieri, indirizzato  allo  slesso  Pietro  ab- 
bate, nella  quale  assicura  che  il  prede* 
t  essoie  morì  nel  monastero  di  s.  Tomma- 
so, m  Comi  tatù  Pensaurcnsi  jttxta  Jlu- 
vinai  Aposella,  Il  suo  corpo  rimase  sepol- 
to nella  chiesa  del  monastero ,  adducen- 
done  per  prova  gli  abitanti  de'  dintorni 
la  tradizione  e  »  le  3  Croci  di  rilievo,  che 
unite  si  veggono  nella  parete  destra  della 
chiesa  ,  ove  dicono  che  fosse  collocato  il 
corpo  di  lui,  finché  fu  portato  a  Ravenna, 
confondendo  questa  città  con  Bambergn, 
il  nome  della  quale  alte  orecchie  di  que* 
paesani  non  sarà  allora  giunto  meno  nuo- 
vo di  quello  riuscir  potesse  presentemen- 
te". A  rendere  questa  tradizione  più  ti- 
ni versale  e  più  stabile,  crede  V  Olivieri, 
molto  contribuisse  l'aver  Dio  operati  più 
e  più  miracoli  ad  intercessione  del  Papa 
defunto,  che  descrive  e  specifica,  e  chiama 
ripetutamente  Clemente  II  col  titolo  di 
santo,  al  sepolcro  ove  riposava  il  di  lui 
corpo  nella  badia  di  s.  Tommaso;  e  so- 
stiene la  sua  asserzione  col  riferito  da  al- 
tri scrittori;  come  pure  che  il  corpo  non 
fu  subito  trasportato,  ma  qualche  anno 
dopo  e  probabilmente  d'ordine  di  s.  Leo- 
ne IX  intronizzato  a'  1 1  febbraio  1 0^9,  e 
che  nel  tempo  in  cui  rimase  nella  chie- 
sa del  monastero  seguirono  i  miracoli. 
Aggiunge,  essere  seguito  il  trasporto  nel- 
la cattedrale  di  Bomberga  ,  come  si  ha 
dalla  bolla  di  s.  Leone  IX  de'6  novembre 
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ioti  ,  colla  quale  accordò  la  mitra  od 
alcuni  del  clero  di  Bamberga,  in  certi  de- 
terminati giorni  dell'  anno,  protestando 
concedere  tal  grazia  per  amore  e  riveren- 
za a  Clemente  II  di  pia  memoria,  ci  mi- 
rabiliuse  Romanis  finibus  (indicando  il 
luogo  di  sua  morte)  defunctum  ejus  cor- 
pus  reducere.  Congettura  che  nella  tra- 
slazione il  Signore  operò  qualche  altro 
strepitoso  miracolo.  Alla  donazione  fallo 
da  Clemente  II,  seguì  !a  conférma  di  Ni- 
colò II,  ipsam  tcrram  cum  Castcllis  et 
perlincnliis  sui* ,  quam  Domnus  Papa 
Clemens,  qui  ibi  obìit,  obtulil  pred.  Mo- 
nastcrio  prò  remedio  animae  suaet  et  re- 
stauratione  Ecclesiac,  positam  Comi  ta- 
tù Pensauriense.  Però  osserva  l'Olivie- 
ri, che  la  badìa  di  s.  Tommaso  non  eb- 
be mai  né  castella,  nè giurisdizioni  tem- 
porali ffel  contado  e  nella  diocesi  di  Pe- 
saro; l'ebbe  bensì  in  diretto  dominio  nel- 
la parte  del  contado  poi  d'Urbino,  ed  ivi 
possedeva  gran  parte  della  corte  del  ca- 
stello di  Coibentalo,  parte  o  quasi  tutta  di 
quella  delle  Ripe,  e  tutto  intero  il  castel- 
lo delle  Genghe.  Onde  sembra  assai  pro- 
babile ,  che  sieuo  queste  quelle  castella, 
di  cui  parla  Nicolò  II,  che  a  su» tempo  e- 
rano  nel  Comi  tatù  Pensaurcnsi.  Posse- 
deva inoltre  l'abbate  di  s. Tommaso  inFo- 
glia  anche  nello  spirituale  le  chiese  posle 
nella  parte  del  contado  d'Urbino,  s.  Pie- 
tro in  Fanano  ,  s.  Maria  in  Mu t  roia  ,  s. 
Martino  delle  Genghe,  s.  Marco  delle  Ri- 
pe, s.  Salvatore  di  Talacchio.  Dal  posse- 
dere l'abbazia  tate  tratto  di  terreno  con 
diretto  dominio  e  con  giurisdizione  tem- 
porale e  spirituale,  sempre  più  verosi- 
mile si  rende,  che  fosse  da  prima  tutto 
il  tratto  di  paese  compreso  nel  contado 
di  Pesaro,  e  che  poi  lo  stesso  abbate  per 
sostenere  le  sue  giurisdizioni,  o  giudicas- 
se più  vantaggioso  per  se,o  venisse  piut- 
tosto dalla  forza  obbligato  a  incorpora- 
re  quel  tratto  nel  contado  d'Urbino.  Di 
più  nella  conferma  di  Nicolò  11  si  nomi- 
na Ulani  turrem  infra  ci\ilatcm  Pen- 
sauriensem  quae  nominatur  Castello- 
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ne  cttni  stu's  pertinenti is  intus  et  fori* 
usoue  ad  Portoni,  quac  nominatur  Fa- 
neslra.  Spiega  l'Olivieri  per  Caslellio- 
ne  una  specie  di  fortezza,  essendo  Pe- 
saro tutta  circondala  di  fortini,  e  dalla 
parte  di  porta  Fmtestra  v'erano  due  di 
quelle  fortificazioni,  il  cassero  e  la  rocca, 
e  n'esistono  vestigi  ;  e  forse  fu  la  torre  o 
cassero  donata  da  Nicolò  II,  e  forse  pu» 
re  col  dominio  delta  propinqua  chiesa  di 
s.  Marco.  Stabilirono  i  due  Papi,  che 
l'abbazia  pagasse  per  pensione  alla  Chie- 
sa romana  1'  annuo  canone  di  un  soldo 
d'oro.  Verso  il  fine  di  febbraio  1 137  nel 
tnor  asterò  alloggiò  l'imperatore  Lotario 
li,  da  dove  egli  spedì  un  diploma  a  fa- 
vere  de'canonici  Porluensi  di  Havenna, 
cine  leggesi  nell'Olivieri;  di  che  anco  il 
J/  Tonini  ragiona  a  p.  35 1,  nel  t.  2 
della  Storia  di  Rimini.  Dichiara  quin- 
di 1'  Olivieri,  che  non  essendo  possibile 
tessere  del  monastero  una  cronaca,  re* 
strinse  il  suo  dire  alle  memorie  delle 
chiese  del  Pesarese  che  dipenderemo  dal- 
l'abbazia, alla  serie  degli  abbati,  e  alle 
cagioni  di  sua  soppressione.  Quanto  al- 
le chiese,  desse  sono  registrate  nella  cir- 
colare spedita  dall'  abbate  d.  Giovanni 
da  Tuderano  nel  i386,  e  dall'  Olivieri 
riprodotta,  il  quale  assunto  al  governo 
della  badia,  ordinò  a  tutti  i  rettori  e  go- 
vernatori di  quelle  di  comparire  in  capo 
n  1 5  giorni  innanzi  a  lui  nel  castello  di 
Monte  l'Abate.  I  primi  nominati  uella 
circolare  sono  i  rettori  di  s.  Quirico,  di 
s.  Martino,  di  s.  Donato  di  Monte  l'Aba- 
te, parrocchie  che  già  esistevano  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIII,  i  cui  documeuti  e 
notizie  riporta  l'Olivieri.  Il  nome  di  que- 
sto castello  di  Monte  1'  Abate  o  Monte 
dell'Abate,  e  la  successiva  residenza  fat- 
ta per  lo  più  in  quel  castello  dall'abbate 
di  s.  Tommaso  in  Foglia,  dimostra  ab- 
bastanza che  il  sito  era  di  ragione  della 
badia,  e  che  la  sua  origine  deve  in  gran 
parte  ascriversi  alle  premure  del  suo  ab- 
bate. Le  nominate  3  chiese  già  esisteva- 
no oel  \ii  3,  ed  il  luogo  figura  ridotto  a 
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castello  in  un  istromento  del  1  a38,  Cur- 
ie Monti*  Jbhtitistptv  l'investitura  da- 
ta dall'abbate  d.  Giovanni  a 'compratori 
di  certi  beni.  Nella  descrizione  della  Mar- 
ca del  1 183  vien  posto  tra 'castelli  che  di- 
pendevano dal  comune  di  Pesaro,  Ca- 
strimi Monti*  Affluiti*,  Cast  rum  Far- 
netit  ec.  Quindi  1'  Olivieri  assegna  l'ori- 
gine del  castello  di  Monte  l'Abate  dentro 
il  secolo  XII,  i  cui  abitanti  vedendo  il 
Foglia  oPisauro,pe'continui  suoi  giri  det- 
to Meandro, rodere  il  territorio, per  porsi 
in  luogo  più  sicuro  e  trasportarvi  le  loro 
abitazioni,probabiltnente  pregarono  l'ab- 
bate di  s.  Tommaso  a  concedere  il  monte 
di  pertinenza  del  monastero,  o  l'avrà  esso 
esibito  per  poter  aver  anch'egli  un  luogo 
di  sicurezza,  per  ricovrarsi  e  mettersi  più 
al  coperto  dalle  violenze  de' ribelli  del  co- 
mune di  Pesaro,  c  fors'anche  degli  urbi- 
nati, troppo  gli  uni  e  gli  altri  inquietan- 
dolo. Pare  che  il  coinuoe  pesarese  aiutaste 
i  castellani  perchè  il  nuovo  castello  fosse 
munito  di  buone  muraglie,  che  nel  1 778 
erano  poco  meno  che  intatte;  certamente 
nel  1 437  gli  accordò  la  temporanea  esen- 
zione da  tutte  le  gravezze.  A  renderlo  più 
considerabile  e  più  popolato  contribuì 
moltissimo  l'introduzione  de'  mercati,  io 
faccia  alla  chiesa  di  s.  Quirico,  onde  il  si- 
to prese  il  nome  di  Mercato  le,  a 'quali  Pe- 
saro concesse  i  privilegi  che  godevano  i 
soli  suoi  mercati.  Dopoché  il  monastero 
invocò  la  protezione  tle' Mala  testa,  questi 
vi  fabbricarono  la  rocca,  parte  della  qua- 
le sussisteva  unita  al  palazzo  del  conte, 
che  l'Olivieri  dice  rovinoso.  In  essa  alle 
volte  i  Mal  atesta  fecero  residenza,  ed  es- 
sendo poi  col  tempo  cominciata  a  rovina- 
re, il  consiglio  di  Pesaro  nel  1 5a  1  dispose 
che  si  riducesse  ad  abitazioni  pel  capitano 
e  pe' signori  di  Pesaro.  Dopo  le  suddette 
3  chiese  di  Monte  l'Abate,  seguono  le  no- 
tizie di  due  di  s.  Angelo  in  Zizzola,  nel 
qual  paragrafo  ne  farò  menzione.  Indi 
quella  di  s.  Martino  iu  Fogliano,  diversa 
das.  Martino  in  Foglia,  nel  1 373  ricorda* 
ta  nel  sinodo  del  vescovo  Leale  Malate- 
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sia,  non  piti  esistente, e  dall'aggiunto  Fo- 
gliano fa  credere  non  fosse  dal  Foglia  mol- 
to discosta.  La  chiesa  di  s.  Martino  in,  Cer- 
zano  è  mentovata  nella  bolla  d'Innocen- 
zo III  del  121 3,  così  quelle  di  s.  Arcan- 
gelo de  villa  Monticuli  o  Montecchio  di 
s.  Angelo  ,  di  s.  Marina  di  Monte  Peloso 
castello  del  Pesarese  ora  distrutto,  da  cui 
ebbe  origine  la  famiglia  Supere!»  celebre 
per  alcuni  suoi,  oltre  altre  6  cbiese  situa- 
te nel  presente  contado  e  arcidiocesi  d'Ur- 
bino. Del  contado  di  Pesaro  anche  le 
chiese  di  s.  Maria  in  Saiano  fondata  nel 
it238  ,  poi  delta  di  s.  Nicolò  di  Valma- 
nenie;  di  s.  Marco  di  Pesaro  summento- 
vata  ed  esistente  nel  1 2  1 3,  poi  distrutta, 
detta  pnres.  Maria  di  s.  Marco  per  l'im- 
magine creduta  dipinta  da  s.  Luca  ,  la 
quale  si  trasportò  in  s.  Maria  delle  Gra- 
zie de'serviti  neli5oi  perla  demolizione 
del  suo  tempio.  Indi  l'Olivieri  riferisce  la 
serie  degli  abbati  di  s.  Tommaso  in  Fo- 
glia, le  cui  prove  tralascio  ,  cominciando 
dal  ricordalo  Pietro  che  accolse  Clemen- 
te II  e  ricevè  da  lui  la  Terra  di  s.  Pietro, 
ne  conservò  il  corpo  finche  venne  trasfe- 
rito a  Bambcrga,  ed  impegnò  il  cardinal 
s.  Pier  Damiani  in  favore  del  suo  mona- 
stero per  ottener  la  conferma  e  giunta 
d'altre  possessioni  da  Nicolò  II.  Non  si 
conoscono  altri  sino  al  i  2  1 6,  neppure  chi 
accolse  ned  1 37  Lotario  11,  e  quell'abba- 
te ch'ebbe  lite  col  vescovo  di  Pesaro  En- 
rico, che  quanto  al  possessorio  fu  nel  1 2 1 3 
decisa  da  Innocenzo  III  colla  ricordala 
bolla  nel  vescovato  di  Pietro,  sul  diritto 
delle  decime  di  due  parrocchie  di  con  tro- 
tta, tq  giurisdizione,bencbè  continuasse  tra' 
successoli.  Siccome  prima  il  Papa  avea 
deputati  giudici  i  vescovi  di  Fano  e  di  Ur- 
bino, così  nella  serie  de'secondi  ne  ripar- 
lo all'anno  1 2 1 3.  Nel  1216  certamente  era 
abbate  Roberto,  ma  s'ignora  se  sotto  di 
lui  seguì  la  consagrazione  della  chiesa  di 
s.  Tommaso,  di  cui  si  fa  memoria  in  un 
laudo  del  1225,  e  se  fosse  l'abbate  a  cui 
Onorio  III  neh  2  23  commise  la  causa  che 
verteva  tra  il  capitolo  d'  Urbino  ed  olcu- 
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ni  nobili  e  altri  di  Monte  Fabbri.  Nel  1 1 3* 
trovasi  Giovanni  abbate  di  s.  Tommaso, 
che  nel  1233  pose  sotto  la  protezione  del 
comune  di  Riiniui  que'castelli  che  nel  con- 
tado d'Urbi  no  possedeva  il  suo  monastero. 
Ne!  12.52  il  medesimo  o  altroGiovanni  era 
abbate,  nel  1271  Monaldo,  nel  1299  Gia- 
como di  nobile  condizione;  indi  Marco  cui 
diresse  un  breve  Clemente  V,  il  quale  nel 
1 3 1 3  confermò  altro  Monaldo  non  anco- 
ra sacerdote;  poscia  nel  i3$2  altro  Gia- 
como, a  cui  Clemente  VI  nel  1 35 1  sur- 
rogò  Biagio  con  bolla,  e  pare  il  1  .°non  mo- 
naco del  monastero  e  della  nobil  fami- 
glia Bandi  o  Bandoni  di  Montecchio  di  s. 
Angelo, il  quale  procurando  rimettere  ia 
miglior  sistema  gli  affari  del  monastei  o, 
ottenne  da  dello  Papa  una  bolla  duella 
neh  35 1  stesso  al  vescovo  di  Pesaro  O- 
modio  per  ricuperare  i  beni  improvvida* 
mente  alienati  da'  suoi  predecessori.  Nel 
1  36 1  fu  abbate  Stefano,  cui  ne)  1 366  suc- 
cesse Giovanui  da  Sassofe  irato,  che  per  in- 
fermità non  potè  intervenire  al  sinodo  di 
Leale,  e  rinunziata  l'abbazia  restò  sempli- 
ce monaco,  risiedendo  nel  castello  di  Far- 
neto.  Nel  1 386  Giovanni  da  Tuderano,  il 
quale  fece  subito  un  inventario  di  tutte 
le  chiese  discorse  della  badia,  e  inlimò  a* 
rettori  e  governatori  di  presentarsi  a  lui 
in  Monte  I'  Abate.  Gli  successe  nel  1391 
Marino  o  Martino,  ma  coli .° nome  figu- 
ra il  suo  procuratore  nel  sinodo  tenuto 
nel  1 4 1 4  *k>  Pesaro  dal  vescovo  Bartolo- 
meo Casini,  e  stampato.  Nel  1 4  ■  5Giovan- 
ni  XXIII  elesse  Giacomo  da  Castello/or- 
se prete  secolare,  per  la  decadenza  del  mo- 
nastero, in  quel  tempo  chiamato  talvol- 
ta dis.  Amato,  come  nella  Cronaca  del 
Bei  ni  che  registrò  nel  i443:  Nicolò  Picci- 
nino andò  ad  alloggiare  in  quello  diPesaro 
alla  badia  di  s.Amato.Neh427Silvestro,e 
nel  1 43 4 Nicolò  Cruschi  fiorentino  ultimo 
abbate,  perchè  nel  di  lui  governo  Nicolò 
V  nel  1 447»  00(1  bolla  presso  l'Olivieri, 
soppresse  l'abbazia  e  l'unì  al  capitolo  del- 
la raltedraledi  Pesaro,  continuando  l'ab- 
bate ad  esercitare  lo  giurisdizione,  finché 
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nel  1 4  giugno  1 45 1  formalmente  rinunziò 
la  badia,  che  avrebl>e  potuto  ritenere  sua 
vita  durante)  nelle  mani  del  Papa.  Circa 
all'occasione  che  produsse  la  soppressio- 
ne, rileva  e  deplora  l'Olivieri, che  se  vi  fu 
parte  d'Italia  soggetta  a  continue  guerre 
e  scorrerie  ,  certamente  fu  il  litorale  no- 
stro. i.e  città  e  luoghi  procurarono  di  di- 
struggersi a  vicenda,  i  tiranuelti  e  signo- 
rotti, sempre  intenti  ad  ampliare  i  loro 
dominii, imponevano  pesi  insoffribili  a'po* 
poli,  per  cui  i  particolari  possidenti  ve- 
dendo le  chiese  esenti  da' nuovi  tributi  e 
dall'unghie  fiscali,  s'industria  vano  di  met- 
tersene al  coperto  offrendo  ad  essi  i  loro 
beni,  riprendendoli  poi  col  titolo  d'enfi- 
teusi con  annuo  lenuissimo  canone  e  qual- 
che piccola  somma  finita  la  3.'  generazio- 
ne per  la  nuova  investitura  ,  argomento 
che  discorsi  anco  a  Rendita  Ecclesiasti- 
ca.  Simile  costume  seguì  in  Pesaro  e  in 
c|U»si  lutto  il  Pesarese,  onde  Molatesta 
Malotesti  signor  di  Pesaro  e  altri  de'suoi, 
pel  danno  che  ne  1  isenti  vano,  nel  1 4  "  o  ot- 
tennero da  Giovanni  XXI 11  l'annullazio- 
ne di  tutti  questi  vincoli  e  la  secolaiizza- 
zionedi  tutl'i  beni  enfileutici  dipendenti 
dalle  chiese,  con  bolla  che  forse  credette 
il  temperamento  necessario,  ma  esegui- 
ta colla  maggior  barbarie.jPrevedendo  il 
Malatesta,  che  alle  grida  degli  ecclesiasti- 
ci, o  il  medesimo  Papa  o  alcun  successore 
ripristinasse  l'abolito ,  come  in  fitti  lece 
il  medesimo  Giovanni  XXI 1 1  a  istaura  del 
vescovo  di  Pesaro  Bartolomeo  Casini,l'ef- 
fetlo  di  sua  concessione  sospese  durante 
In  di  lui  vita,  terminala  nel  i4'9>  c'oe 
la  sospensione  per  quelle  cose  dipenden- 
ti dalla  sua  mensa  ;  il  Malatesta  medesi- 
mo adunque  volle  assicurarsi  che  perpe- 
tuo si  rendesse  l' ottenuto  beneficio  me- 
diante la  vandalica  distruzione  di  tutti 
gli  archivi  col  fuoco,  ed  ecco  una  delle  ra- 
gioni della  rarità  iu  Pesaro  dell'antiche 
carte.  Questo  fatale  avvenimento  dunque 
ridusse  le  chiese  a  molta  strettezza,  mas- 
sime il  capitolo  che  dall'investiture  ri- 
traeva i  suoi  redditi.  Ricorrendo 
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tanto  a  Nicolò  V ,  appoggiato  da'  validi 
uffizi  del  vescovo  di  Pesaro  Giovanni  Be- 
nedetti, si  venne  alla  risoluzione  di  dimi- 
nuire i  luoghi  pii  per  dare  a'  più  neces- 
sari il  congruo  sostentamento.  Estendo 
poi  affatto  decaduta  la  disciplina  mona- 
stica ue)  monastero  di  s.  Tommaso  in  Fo- 
glia, e  ch'era  inutile  lo  sperarne  la  rein- 
tegrazione, specialmente  nelle  sostanze 
dopo  il  deplorabile  bruciamento ,  senza 
monaci  e  da  molto  tempo  col  solo  abba- 
te, venne  ragione  voi  mente  soppresso  e  u- 
nito  alla  mensa  capitolare.  Tuttavia  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Tommaso  in  Foglia  si 
conserva  in  ottimo  stato,  ufficiata  io  tut- 
te le  feste  da  un  cappellano  a  spese  del 
capitolo,  il  quale  nella  2/  festa  di  Pente- 
conte  manda  diversi  canonici,  fra'quali  il 
vicario  del  capitolo  incaricato  dell'esigen- 
za ile'canoni,  a  solennizzarvi  la  memoria 
del  s.  Apostolo.  Unite  poi  alla  chiesa  e  nel 
luogo  delle  navi  murate  sorgono  al  pre- 
sente alla  dritta  di  chi  entra  nella  chiesa 
un'ampia  sagrestia, ed  alla  sinistra  diver- 
se camere  ad  uso  padronale. 

Novilara.  Comune  della  diocesi  di  Pe- 
saro, giace  in  monte  con  paese  esteso  di 
buoni  fabbricati, circuiti  dalle  mura  con 
borgo.  Ha  la  parrocchia  di s.  Michele  Ar* 
cangclo,  ed  i  girolamini  del  b.  Pietro  da 
Pisa  vi  hiinty)  chiesa  e  convento.  Dice  Ca- 
lindri,  che  la  sua  origine  si  vuole  avve- 
nuta da'tempi  de'primi  romani,  ed  allo- 
ra fu  il  paese  piantato  poco  lungi  dal  pre- 
sente. L'Olivieri  narra  che  nel  secoloX  I V 
la  comunità  di  Novilara  trasportò  le  sue 
abitazioni  dall'aulico  all'  odierno  paese. 
Il  Colucci,  Antichità  picene,  t.  4»  p«  362, 
trattando  de'  pagi  e  vici  dell'antico  Pe- 
saro, un  antico  pago  o  vico  riconosce 
a  Novilara.  Pertanto  riferisce,  che  del^ 
I'  antichissima  pieve  di  Novilara,  di  cui 
si  hanno  memorie  delle  decime  eccle- 
siastiche di  Pesaro  del  1290,  si  legge 
in  un  monumento,  che  Andrea  e  Benve- 
nuto erano  arciprete  e  canonico  plebis 
s:  Angeli  ile  Nubilaria,  e  in  altro  mo-r 
uuiueulo  del  1 3o3  dicesi    Michaclis  (h 
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Nubilariaj  indizi  d'antico  pago  o  vico  si  •    ili  Novilara  e  il  (lume  Amila,  restando  a 
tnato  in  Novilara.  Molle  vestigia  d'anti-    carico  de'fanesi  il  provvederlo  de'neces- 
chilà  trovate  ne'contorni  lo  giustificano    sari  foraggi.  Morto  però  Alessandro  VI 
meglio,  ma  tutte  miseramente  perirono,    padre  di  Cesare  nell'agosto  i5o  3,  a*4"o- 
Le  isci  izioni  non  si  contano  per  sepolcra-    veinlire  il  conte  Galeazzo  Sforza,  fratel- 
li, poiché  costumando  gli  antichi  d'ave-    lo  di  Giovanni  signore  di  Pesaro,  ginn- 
re  i  sepolcri  ne'loro  p rechi,  benché dislan-    se  in  Novilara  e  felicemente  lo  riacquistò 
ti  dal  luogo  di  loro  residenza,  può  ere-    con  Monte  Bnroccio.  Racconta  il  Lazza- 
tlersi  che  appartengano  a  famiglie  della    ri,  presso  Colucci,  l.  »»,  p.  1 8 1 ,  che  il  du- 
citi». Ma  se  a  Novilara  fosse  stato  trova-  ca  d'  Urbino  Francesco  M."  I  avea  pro- 
to e  non  da  Pesaro  condotto  un  pezzo  d'i-    messo  al  conte  Baldassare  Castiglioni  di 
scrizione,  che  tratto  da' marmi  pesaresi  dargli  Ginestreto,  ma  poi  a*»8  gemi  no 
produsse,  non  potrebbe  negarsi  che  a  leu  •     1  5 1 3  rinvestì  di  Novilara, indi  nel  i5»» 
na  magnifica  fabbrica  non  fosse  stata  in  ne  restò  privo.  In  compenso,  da  Guid'U- 
Novilara  anticamente  eretta.  Gran  peso  baldo  II  fu  concesso  al  conte  Camillo  Ca- 
ricevono  queste  congetture  dall'antichi!-  stiglioni  il  castello  dell'Isola  del  Piano. 
>imo  nome  di  Novilara,  il  quale  celia-  Prima  però  e  nel  1 553  il  duca  avea  in- 
tuente deriva  dal  nome  antico  Nubi  la  -  vestito  di  Novilara  il  capitan  Gio.  Datti- 
re,  espresso  in  un'iscrizione  di  Roma,  che  !ta  Gotto  di  Messina.  Non  lo  godè  inol- 
Colucci  illustra  con  varie  testimonianze,  lo,  perchè  essendo  uomo  di  singolarissi- 
1  nubilarijSiti  eminenti,  erano  luoghi  che  mo  ingegno,  nel  1 5T6  per  commissione 
per  lo  più  si  sceglievano  per  farvi  l'aie,  del  duca  adoperandosi  intorno  all'editi- 
come  esposti  alla  ventilazione,  perciò  ri-  "  cazione  della  muraglia  di  porta  del  Sale 
tiene  molto  probabile  che  avesse  origine  iu  Pesaro,  pigliò  tal  male  di  pietra  e  di 
il  vico  principale  di  quest'altro  pago  del  renella,  che  nel  i5?9  con  dispiacere  del 
Pesarese.  Attorno  ad  esso  si  saranno  po-  duca  venne  a  morte,  non  lasciando  eredi 
j>te  dell'abitazioni,  che  di  tempo  in  lem  •  maschi.Avca  per  moglie  d.  Fa  usti uaGual- 
po  cresciute  avranno  potuto  facilmente  lieti,  da  cui  ebbe  una  sola  femmina,  che 
/ormare  un  altro  vico,  come  sospelta  l'O-  fu  madre  poi  del  cav.  Pompeo  M  izza.  Da 
livieri  con  ragionevole  fondamento.  Dal-  quel  punto  Novilara  se  la  ritenue  per  se 
J'Amiani  apprendo  notizie  più  antiche  di  il  duca,  ridusse  il  palazzo  in  bella  formi, 
Novilara,  oltre  il  Cimarelli  che  pure  ne  e  il  principe  Federico  Ubaldo  suo  oipote, 
parla,  narrando  al  no»  che  i  pesaresi  condottovi  giovinetto  dalla  duchessa  Li- 
altamente  si  querelarono  che  i  fanesi  co-  via  sua  madre  lo  fece  dipingere,  voleo- 
inandassero  nel  castello  loro  di  Novilara,  dovi  ancora  fare  un  bel  giardino,con  pen  • 
laonde  neli»o5  il  cardinal  Cenci  legato  siero  per  la  sua  buon'aria  d'abitarlo.  La 
fu  necessitato  fermarsi  molti  giorni  in  Fa-  morte  tolse  ogni  diseguo.  Clemente  XIV 
no,  per  stabilir  la  pace  tra'fanesi  e  pesa-  accordò  potersi  fìire  ogni  anno  in  Novi- 
resi,  per  l'ostilità  colle  quali  i  fanesi  tol-  lara  3  fiere,  a'i6  luglio,  ed  a'5  ei6  ago- 
sero  a'pesaresi  Novilara,  che  il  cardinale  sto.  M'istruisce  finalmente  il  Ranghiascì 
gli  obbligò  a  restituire.  E  poi  dice,  che  che  di  Novilara,  Nubilaria,  scrissero:  An- 
nel  1 443  nella  guerra  cnntroEugeuio  I V,  mbale  Olivieri,  Memorie  di  Novilara  ca- 
occiipò  Nobilaria  Sigismondo  Maialala,  stello  nel  Pesarese,  Pesaro  17  77.  Gian- 
li  Rcposati  soggiunge,  che  combattendo  n  indrea  Lazzari  ni,  Novilara  Stanze, 
pel  Papa  il  conte  Federico  Feltro,  ricu-  presso  lo  stesso  Olivieri, 
però  per  trattalo  Nuvolara,  che  avea  per-        Pozzo.  Comune  della  diocesi  di  Pesa- 
tola. Nell'invasione  di  Cesare  Borgia,  il  ro,  con  territorio  in  colle  e  piano,  il  cui 
suo  esercito  nel  1499  «  ritirò  tra'mouli  paese  ha  un  discreto  uumerodi  fabbri- 
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coti,  ma  con  buone  mura,  e  con  bel  bor- 
go da  esso  lungi  un  miglio.  N'è  parrocchia 
s.  Paterniano. 

S.  Angelo  in  Lizzo  la.  Comune  delia 
diocesi  di  Pesaro,  con  collivo  e  piano  ter- 
ritorio, fornito  di  molte  e  belle  fabbriche, 
in  parte  cinte  di  mura.  Sono  sue  parroc- 
chie, s.  Michele  Arcangelo,  s.  Bernardo 
di  Montecchio,  e  la  frazionale  di  s.  Se- 
bastiano. La  i è  anche  insigne  collegia- 
ta, eretta  neh  718  da  Clemente  XI,  con 
capitolo  di  1 1  canonici  e  il  priore, non  pe- 
rò dignità,  essendo  loro  insegne  corali  il 
rocchetto  e  la  mozzella  paonazza,  e  quel- 
la de)  priore  é  filettala  di  pelli  d'armel- 
lino.  L'Olivieri,  Memorie  della  badia  di 
s.  Tommaso  in  h  og/m,riporta  le  seguen- 
ti notizie.  Prima  di  morire  in  detta  badia 
il  Papa  Clemente  11  donò  al  monastero 
nel  1 047  diverse  possessioni,  di  sopra  nar- 
rate nel  paragrafo  Monte  V  Abate%  fra  le 
quali  Castrimi  Liciole  (o  meglio  l'aggiun- 
se Nicolò  II  nella  conferma),  che  l'autore 
1  iconosce  nel  presente  castello  s.  Angelo, 
sebbene  in  alcuni  monumenti  del  1  i3i  e 
del  1^83  si  nominano  Castrimi  Monti s 
s.  Angeli*  Costruiti  Liczoleo  Lizole,co- 
me  fossero  due  diversi  castelli.  Nel  luogo 
c  tradizione, che  il  castello  di  s.  Angelo  fos- 
se una  volta  situato  non  dov'è  al  presen- 
te, tua  in  un  altro  monlicello  alcun  poco 
discosto.  Ciò  supposto,  tutto  ben  combi- 
nerebbe. La  città  di  Pesaro ,  gelosa  di 
ricuperare  ciò  che  di  sua  giurisdizione 
aveano  occupato  o  potessero  occupare  in 
avvenire,  specialmente  ne'luoghi  da  essa 
più  lontani,  le  famiglie  potenti,  prese  le 
più  vigorose  misure  per  riuscire  nell'in- 
tento. Parlai  della  badia  di  s.  Tommaso 
in  Foglia  nel  paragrafo  di  Monte  l'Aba- 
tct  perchè  essendo  situata  nella  parroc- 
chia di  Farnelo,  questo  il  Riparto  terri- 
toriale lo  dice  appodiato  di  quel  comu- 
ne; ed  invece  io  ne  dubito,  e  credo  piut- 
tosto che  di  s.  Angelo  in  Lizzola  sia  ap- 
podiato Farneto.  Lizzola  ne'  tempi  più 
antichi  fu  dominata  da  alcuni  siguori,  la 
famiglia  de'quali  ebbe  dal  castello  il  uo- 
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me  De  Lizzola;  saranno  essi  naturalmen- 
te stati  i  discendenti  da  que'figli  di  Un- 
garo,  o  da  quel  Ridolfo  figlio  di  Bernar- 
do, le  investiture  de'quali  cassò  colla  sua 
bolla  Clemente  H  per  le  ragioni  dette  nel 
luogo  ricordato.  Forse  opera  loro  fu  quel 
fortino,  o  torre  di  fabbrica  molto  stabile 
e  molto  antica,  che  fu  poi  del  comune  di 
s.  Angelo,  e  che  da  questo  donata  a 'conti 
Mamiaui,  vedesi  ora  unita  al  loro  palazzo. 
In  unistromento  incuiMonaMoabbaledi 
•.Tommaso in  Foglia  neli338,essendoal 
monastero  ricaduti  moltissimi  beni  per 
morte  senza  figli  di  Oddone  de' Bernardi- 
ni, ne  investì  Malalesta  figlio  di  Pandol- 
fo  che  tiranneggiava  Pe*aro,più  volte  leg- 
geri perlatoa'medesimi  beni  heredes Do- 
mini Rainerii  de  Lizzola.  Questi  e  altri 
signori  de  Lizzola  s' incontrano  sovente 
negli  strumenti  del  1 387.  Raniero  ebbe  a 
moglie  Gabuarda,  che  nel  suo  testamen- 
to fece  molti  legati  pii ,  e  la  2.*  di  loro 
quietanze  fu  fatta  nel  i35i,  in  Villa  s. 
Angeli  de  Lyciola.  Tre  figli  maschi  eb- 
be Raniero  da  Gabuarda,  Ceccolo,  Gian- 
gio,  Alberto,  e  la  figlia  Fosca  nel  i3a6 
inai  itala  in  Bel  lecco  di  Giauoozzo  della 
casa  de'Farneti.DaGiangio  nacqueroGen- 
tiliuo  e  Branca,  il  qual  ultimo  per  essersi 
imbarazzato  nella  guerra  tra'  Malalesla 
e  il  conte  Antonio  di  Monte  Feltro,  ricu- 
sando la  pace  tra  loro  fatta  nel  1 388  e 
ribellatosi  a'primi,  perdè  vita  e  beni,  on- 
de le  figlie  si  ritirarono  nel  territorio  del 
conte.  Pare  che  Branca  per  un  qualche 
tempo  avesse  avuto  il  dominio  di  Lizzo- 
la. Risalendo  quindi  a'  tempi  anteriori, 
congettura  l'Olivieri.  Raniero  esser  figlio 
d'Alberico  nato daManardo,che  nel  1 266 
vendè  i  beni  e  la  giurisdizione  a  Pesaro, e 
ricusandosi  di  sottomettermi  gli  uomini  di 
Lizzola  armata  mano,  di  viva  forza  ne  fu- 
rono spogliali  ;  potè  inoltre  l'università  e 
gli  uomini  del  castello  di  Monte  s.  Ange- 
lo per  allamamento  di  terreno,  trasferi- 
re in  situazione  più  sicura  la  residenza 
loro,  comprando  nel  1280  dalla  comu- 
nità di  Pesaro  il  sito  del  diruto  castello 
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di  Lizzota  e  trasportarvi  ivi  le  loro  abi- 
tazioni e  la  loro  comunità.  Nel  mss.  di 
Diplovatazio  inanca  il  nome  del  Castel- 
lare  comprato  dall'università  del  castel- 
lo di  Monte  s.  Angelo,  ma  dev'esser  oro- 
missione.  Non  potè  essere  il  castello  ven- 
duto quello  di  Monte  s.  Angelo  in  cui  già 
abitava  Indetta  universitn,nè  può  supporr- 
si che  si  trattasse  della  giurisdizione,  e  che 
in  un  tempo  in  cui  Pesaro  pure  colla  fona 
riuniva  al  suo  comune  tutte  le  giurisdi- 
zioni del  contado,  volesse  alienarne  unu  e 
crearsi  in  seno  degl'  indipendenti.  Sicco- 
me l'università  di  Monte  s.  Angelo  d'al- 
lora in  poi  non  comparisce,  se  non  col  no- 
me di  s.  Angelo  in  Lizzola  ,  par  neces- 
sario concludere  ,  che  il  Castellare  e  le 
case  da  quella  comprate  fosse  il  sito  del 
diruto  castello  di  Lizzola  col  Castellare, 
cioè  colla  torre  ,  che  non  fu  distrotta  « 
tuttora  esiste.  Che  nel  1 355  non  esiste- 
vano più  nè  il  castello  di  Monte  s.  Ange- 
lo, nè  quello  di  Lizzola,  apparisce  mani* 
Tostamente  dal  giuramento  prestato  da 
tutli  gli  uomini  della  ciltà  e  contado  diPe- 
«aro  in  mano  del  suo  vescovo  Diagio  Ge- 
rninelli,a  tal  finedelegato  dal  cardinal  Al- 
bornoz;  il  quol  prelato  girò  tutta  la  dio- 
cesi ,  i  castelli  e  ville,  ed  a'  3o  settembre 
il  ricevè  dagli  uomini  di  Ginestreto  e  di 
Monte  Sicardo,  e  nel  dì  seguente  i  •otto- 
bre da  quelli  de  Fitta  s.  Angeli  in  Liz- 
zola, e  da  quelli  di  Monte  l'Abate,  e  pas- 
sato il  Foglia  nello  stesso  i .°  ottobre,  an- 
che da  quelli  de  Castro  Monti»  Vetu- 
la  rum.  Questa  descrizione  della  Marca 
par  presa  da  quella  del  i  283  ,  se  pure 
ambedue  non  derivano  da  al  Ira  più  an- 
tica, poiché  se  nel  1280  l'università  del 
castello  di  Monte  s.  Angelo  comprò  dal- 
la comunità  di  Pesaro  il  diruto  castello 
di  Lizzola,  questo  non  poteva  più  esiste- 
re nel  ia83,  e  neppure  l'altro  trasferito 
nel  sito  acquistato.  Gli  uomini  dunque 
che  formavano  il  castello  di  Monte  s.  An- 
gelo, riamatisi  dopo  il  1280  ove  fu  Liz- 
zola, composero  la  comunanza  che  fu  del- 
ta mia  s.  Angeli  in  Lizzola,  e  così  tro- 
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vasi  chiamata  ne'  monumenti  del  secolo 
XI V,  e  l'abbate  di  s.  Tommaso  nel  1 3g  1 
concesse  le  due  chiese  di  s.  Angelo  e  di  s. 
Andrea  unite,  post  e  m  Curte  Villa  s.  An- 
geli de  Lizzola.  Ne'registri  delle  pensio- 
ni pagate  al  monastero  si  leggono  i  pa- 
gamenti (alti  da  quelli  de  P'illa  s.  An- 
geli in  Licciola.  Ma  sul  fine  di  detto  se- 
colo o  sul  principio  del  XV  incominciò 
questa  vdla  a  fortificarsi  e  divenne  il  pre- 
sente castello  di  s.  Angelo,  e  già  in  un 
documento  deli4o4  é  chiamato  Castro 
s.  Angeli  Comitalut  Pensauri.  Non  può 
dunque  dubitarsi,  che  il  Castrutn  Lic- 
ciole  delle  bolle,  non  sia  il  presente  ca- 
stello di  s.  Angelo,  da  Nicolò  II  aggiun- 
to meglio  alle  donazioni  fitte  alla  badia 
di  s.  Tommaso  da  Clemente  II ,  poiché 
anticamente  e  a  quell'epoca  Lizzolo  era 
già  castello,  e  le  dette  sue  due  chiese  so- 
no pure  enunciate  dalla  bolla  d'Innocen- 
zo 1 1 1  nel  1 2  1 3,  ed  a  veano  ciascuna  il  pro- 
prio rettore,  sebbene  in  alcuni  monumen- 
ti solo  si  nomini  quello  di  s.  Angelo,  fin- 
ché alla  chiesa  omonima  fu  unita  l'altra 
di  s.  Andrea,  la  quale  in  seguito  deterio- 
rando fu  interamente  demolita  nello  scor- 
so secolo,  e  sorgeva  poco  lungi  dalla  Ser- 
ra, villa  di  Vita-Ondedei.  Il  Calindri  rac- 
conta. S.  Angelo  di  Lizzolo  fu  fabbricato 
poco  lungi  dall'antico  Castello  di  Lizzola, 
distrutto  in  tempo  delle  guerre  tra 'guelfi 
e  ghibellini  :  la  presente  terra  fu  eretta 
a'4  aprilei584  da  Francesco  M.*  Il  du- 
ca d'Urbino,  ed  è  ivi  la  villa  del  già  Per- 
f  ica  ri.  Riferisce  Lazzari,  presso  Colucci, 
t.  22,  P190,  che  il  detto  duca  nel  1 584 
eresse  in  contea  il  castello  di  s.  Angelo  e 
lo  subinfeudò  al  conte  Giulio  Cesare  Ma- 
miani.  Il  castello  e  contea  furono  posse- 
duti indi  dal  pronipote  cav.  Giulio  Cesa- 
re Mamiani,  uomo  di  merito  che  sosten- 
ne diverse  cariche  in  Inghilterra.  Dopo 
aver  tenuto  il  castello  per  molto  tempo 
la  contessa  Maminni,  in  quello  del  Lazza  - 
ri  lo  possedeva  il  figlio.  Loda  il  bel  palaz- 
zo, la  rispettabile  collegiata  e  vag.i  chie- 
sa, che  chiama  di  s.  Egidio;  iu  tutti  ilu* 
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netfi  di  settembre  tenersi  grosse  fiere,  con 
concorso  di  forestieri.  Il  paese  dominare 
la  pianura  e  il  Foglia,  e  dalla  città  di  Pe- 
saro essere  distante  7  migliti.  Che  i  conti 
Maini aui  conservarono  il  dominio  feuda- 
tario sino  a'nostri  giorni,  e  dell' esistente 
palazzo  baronnle,  lo  dissi  nel  voi.  LI!,  p. 
181,  mentre  a  p.  1 88  feci  ricordo  del  Cen- 
no biografico  intorno  Giovanni  Branca 
della  terra  di  s\  Angelo  in  Lizzola  pres- 
so Pesaro  delcav.  Pompeo  Mancini^  let- 
to ad  erudita  adunanza  in  occasione  di 
inaugurargli  in  patria  da' suoi  conterra- 
nei un  pubblico  monumento  di  onore  i  Pe- 
saro 1841.  In  esso  si  dice,  che  l'avere  il 
Branca  dedicato  il  suo  libro,  //  Manua- 
le di  architettura ,  a  Giulio  Cesare  Mu- 
miuni  della  Ilovere  conte  di  s.  Angelo, ed 
il  sentire  quel  suo  già  palazzo  baronale 
de'teinpi  in  cui  vivea  il  medesimo  archi- 
tetto (vedendosi  bella  e  ragionata  distri- 
kuzionedi  scale  e  di  appartamenti,  e  sen- 
za soccorso  d'interni  cortili,  ambienti  o- 
vunque bene illumìoati,lavoro  certamen- 
te di  mano  maestra ,  e  con  ogni  studio 
immaginato  ed  eseguilo),  fa  credere  che 
il  Branca  vi  abbia  avuta,  come  suona  la 
fama,  qualche  parte  e  direzione,  per  ra- 
gione di  vassallaggio  e  per  aver  conse- 
guita la  grazia  del  conte.  Del  resto  l'il- 
lustre Branca,  nell'erudito  opuscolo,  vie- 
ne celebrato  dal  cav.  Mancini  per  la  no- 
biltà del  suo  ingegno  e  le  sue  virtù,  qual 
matematico  e  architetto  eccellente  del  se- 
colo XVI! ,  che  tra'  felici  applicatoti  del 
vapore, di  cui  egregiamente  ragiona,  me- 
rita ili  ."posto,  per  le  sue  opere  pubblica- 
te che  dichiara  in  uno  alle  macchine  spi- 
ritali da  lui  inventale  con  raro  artifì- 
cio, leggendosi  in  esso  l'iscrizione  della  la- 
pide a'20  gennaio  1 84 1  eretta  in  patria 
da'suoi  conterranei  e  solennemente  inau- 
gurata per  cura  del  magistrato  municipa- 
le di  s.  Angelo  di  Pesaro,  in  cui  è  detto: 
Primo  nell  'applicare  all'utile  uso  delle 
rneccaniclie  il  vapore  dell*  acqua  sicco- 
me forza  motrice  potentissima.  S.  Ange- 
lo io  Lizzola  Ita  1'  annesso  Montccchio, 
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appartenente  alla  suddetta  parrocchia  di 
s.  Bernardo,  della  stessa  diocesi  di  Pesa- 
ro, di  cui  parlano  l'Olivieri  citato  e  l'A- 
uiiaui. 

Tomba  di  Pesaro.  Comune  della  dio- 
cesi diPesnru,il  citi  territorio  giace  in  colle, 
i  suoi  fabbricali  essendo  circondali  di  mu- 
ra, ed  ha  il  piccolo  Iwrgo.  Ne  sono  parroc- 
chie s.  Lorenzo,*. Michele  Arcangelo,  e  le 
frazionali  di  s.  Bernardo  di  Monlecchio,*. 
Maria  e  s.  Palerniano.  L'  Amiani  parla 
del  castello  di  Tomba  in  più  luoghi.  Per 
le  vicende  del  11 3a,  diceche  molli  citta- 
dini deliberarono  di  abbandonare  la  pa- 
ti ia  Fano  e  ritirarsi  in  quiete  ne'caslelli, 
frn'qunli  i  Petrucci  passarono  nel  castel- 
lo della  Tomba;  sembra  che  fossero  guelfi, 
poiché  nel  i3?7  Ubertinello  de'Pelrncci 
della  Tomba  fu  incaricato  da  Ferranti- 
110  Malotesla  a  sollevare  le  terre  e  i  ca- 
stelli del  contado  di  Fano  contro  la  città 
occupala  da'ghibellini,comprcsa  la  Tom- 
ba, castello  del  contado  oltre  il  Meta  uro. 
Dunque  apparteneva  a  Fauo;  diversa  es- 
sendo Tomba  di  Sinica  glia.  Ciò  è  con- 
fermato con  f ertezza,  da  quanto  l'Arnio- 
ni riporta  all'anno  1 334-  Guido  da  Ca- 
rignano  podestà  di  Fano  suo  patria,  ne- 
mico di  Fer rantino  Malatesta,  a'3  maizo 
interamente  lo  disfece  e  fugò  presso  il  ca- 
stello di  Cuccù  ria  no.  Per  vendicarsi  poi 
de'Petrucci  confederati  di  Ferrantiuo,  si 
propose  di  rasare  il  loro  castello  della 
Tomba.  Assistilo  da  Malatesta  Guasta- 
famiglia^  a'  \i  di  detto  mese  si  portò  a! 
castello  della  Tomba;  ma  i  fanesi  furono 
da  Atitoniuccio  de'Petrncci  della  Tomba 
superati,  e  Guido  con  Malatesta  a  gran- 
de stento  fuggendo  si  salvarono.  Ciò  av- 
venne, dicono  gli  annali:  A 'pud  Castrum 
Tombae  Comitatus  Fani,  mullis  ex  co- 
rum  gentes  occisis,  et  multisetiam  capti- 
vatis.  La  passione  di  Guido  per  questa 
rotta  fu  tale,  che  cadde  in  una  morbosa 
malinconia,  trovandosi  incapace  ,  per  le 
diminuite  forze,  di  fronteggia  re  co'conlt 
di  Monte  Fellre  suoi  nemici  e  alleati  di 
Ftnaotino.  Risoluto  di  finire  i  suoi  gior- 
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ni  in  vita  privala  ,  cede  il  governo  della 
patria,  per  moltissimi  anni  con  applauso 
e  contento  universale  da  lui  retta  e  dife- 
sa, a  Tei  esilio  suo  figlio;  il  quale  avendo 
lasciato  1*  amministrazione  detla  guerra 
al  ziu  Giacomo,  guari  non  ondò  che  que- 
sto valorosissimo  capitano  risarcì  con  u- 
sura  lo  svantaggio  da'fanesi  riportato  sot- 
to il  castello  della  Tomba,  Imperocché 
a*23  dello  stesso  mese  di  mano,  avendo- 
li condotti  in  soccorso  di  Guastafami- 
glia  e  del  fratello  Galeotto  all'impresa 
di  Fossombrone  ,  ritenuto  allora  e  pre- 
sidiato dal  pontificio  marchese  della  Mar- 
ca, ebbe  con  essi  gran  parte  dell'  onore 
nella  conquista  della  città  dagli  alleati  ri- 
portato. Fano  fu  turbata  in  novembre 
i3^4  nella  giurisdizione  dal  commissa- 
rio di  M oii da  v io,  che  con  suo  decreto  pre- 
lese  di  penare  gli  uomini  della  Tomba 
Borghese,  castello  del  contado  di  Fano,  a 
certa  multa;  quindi  fu  spedito  il  fanese 
Giacomo  di  Benincasa  al  commissario  per 
nppellar  dalla  sua  sentenza  al  legato  car- 
dinal Slagno,  e  così  impedii  gli  d'ulterior- 
mente procedere  contro  la  comunità.  Di 
Tomba  di  Pesaro  sono  appodiali  Monte 
Litro  e  Monte,  le  T  cechi  e ,  della  stessa 
diocesi  di  Pesaro.DiMonteLurosono  par- 
rocchie e  frazionali  di  altre,  s.  Gio.  But- 
tila e  s.  Maria,  e  le  frazionali  s.  Matteo 
di  Roncaglia,  s.  Paterniano,  s.  Stefano. 
Allorché  Pipino  re  de' franchi  costrinse 
Astolfo  re  dc'longobardi  a  restituire  nel 
7^5  alla  s.  Sede  Y  Esarcato  e  la  Penta- 
poli,  fra'  luoghi  enumerati  alcuni  codici 
riportano  Monte  Lucari,  Montali  Luca- 
ri,  e  il  d.r  Tonini  uella  Storia  di  Rimi' 
ni,  seguendo  l'osservazioni  del  Marini, 
prodotte  nelle  Ragioni  della  città  di  s. 
Leo,  per  Monlem  Lucari ,  vuole  s'abbia  a 
leggere  Montem  Laureatila  Monte  Luro 
nel  Pesarese.  Non  tace,  che  nelle  varian- 
ti del  passo  d'Anastasio  Bibliotecario,  io- 
vece  di  Montem  Lucari,  si  trova  Mori' 
tem  Lucati,  il  quale  s'incontra  appaile- 
ueute  al  Cesenale  in  una  concessione  di 
Gregorio  1 1  fra  il  7 1 5  e  il  7  3 1  ;  forse  il  me- 
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desimo  che  in  alto  del  1  1 56  prodotto  dal 
p.  Goasluzzi  è  appellalo  Mons  Lcncaclti 
in  vicinanza  del  Rubicone.  Termina  il 
d.r  Tonini  con  dichiarare:  di  non  fare 
contrasto  a  chi  piacesse  di  preferire  la 
variante,  e  trovarvi  piuttosto  questo  luo- 
go che  quello.  Nella  guerra  sostenuta  da 
Sigismondo  Malalesta,  col  suo  suocero 
conte  Francesco  Sforza  occupatore  della 
Marca,  contro  Eugenio  IV  è  Alfonso  V 
re  d'  Aragona  e  di  Nupoli,  le  milizie  ile' 
quali  comandava  il  celebre  Nicolò  Picci- 
nino, narra  l'Amiani  nell'anno  1 44^,  che 
Sigismondo  tenuto  nell'ottobre  in  Rimi- 
lo un  gran  consiglio  col  coute  Francesco, 
sopra  l'operazioni  della  campagna,  p.irtì 
con  un  corpo  di  truppa  scelta  per  Moti- 
duino,  castello  1 5  miglia  da  Rimini,  per 
riconoscere  le  genti  del  Piccinino  che  vi 
si  trovavano  alloggiate,  e  il  conte  Fran- 
cesco con  due  foste  armate  e  20  barche 
d' infanteria  tomo  a  Fano,  senzachè  il 
Piccinino,  che  penetrato  il  suo  disegno  gli 
avea  subito  con  marcia  furiata  tenuto 
dietro ,  potesse  impedir  lo  sbarco  di  tal 
soccorso.  Fece  alto  nonostante ,  e  pigliò 
campo  Ira  l'Arzilla  e  la  città,  con  animo, 
accresciuto  che  fosse  di  forze,  di  nuova- 
mente assediarla;  ma  la  cittadinanza  di 
Fano,  unitasi  col  presidio  e  colla  truppa 
del  conte  Francesco, fece  all'alba  de' 7  ot- 
tobre una  generale  sortita  sul  nemico  con 
sì  buon  successo ,  che  dopo  lungo  com- 
battimento e  reciproca  elfusione  di  san- 
gue, lo  ruppe  e  mise  in  fuga,  con  gran 
pencolo  nel  passaggio  dell'Arzilla  dello 
»tes>o  Piccinino,  che  si  ritirò  a  Monte  Lo- 
ro con  perdila  de' suoi  migliori  soldati  e 
uiuziali,fra'quali  il  valoroso  capitano  Lu- 
ca da  Castello.  Allontanato  il  nemico  e  as- 
sicuralo Fauo  d'  ogni  pericolo  ,  tornò  lo 
Sforza  a  imbarcarsi  la  sera  de'9  per  Ri- 
iniui,  e  approdatovi  la  mattina  seguente, 
si  pose  subito  alla  lesta  d'un  corpo  d'ar- 
mata, che  ivi  avea  fatto  radunare,  e  pas- 
sò ad  occupar  Monte  l'Abate,  nello  stes- 
so tempo  che  il  soccorso  deTiorentini  col 
marchese  di  Ferrara  ,  mandato  in  quel 
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punto  da' veneziani  con 800  cavalli,  s'im- 
padronì di  s.  Giovanni  in  Mal  ignano  pei* 
stringere  da  più  parti  il  Picei  ni  110  inMon* 
te  Luro,  ed  a  suo  tempo  combatterlo,  co- 
me seguì  I*  8  novembre  ai  comparir  che 
fece  co'suoi  fanesi  e  riunitesi  Sigismondo, 
il  (piate  addossatosi  tutto  il  peso  di  quel- 
la giornata,  cou  indicibile  valore,  nulla 
curando  lo  svantaggio  del  tei  reno  e  In  su- 
periorità delle  forze  del  nemico,  fu  ih.° 
ad  entrar  nell'azione,  che  dalle  1 6  ore  du- 
rò fino  alia  sera,  lasciando  indeciso  ueHa 
compiuta  vittoria  che  riporto ,  se  in  lui 
più  spiccasse  il  coraggio  d'infalicabilesol- 
dato  o  la  prudenza  d'impareggiabile  ca- 
pitano ,  mentre  nel  tempo  stesso  che  si 
trovava  dappertutto  a  diligere  e  animar 
le  schiere,  apriva  loro  la  strada  al  nemico 
colla  sua  spada,  sotto  la  quale  tra'  molli 
cadde  Giovannino  da  Caravaggio  condot- 
tiero primario  del  Piccinino,  che  cou  Ma- 
latesta  Novello  fratello  di  Sigismondo,  e 
col  restante  de'capitani  ecclesiastici  rotto 
e  fracassalo,  perduto  il  nervo  delia  caval- 
leria e  gran  parte  del  bagaglio,ebbea  gran 
fortuna  di  ritirarsi  a  Monte  Ciccardoe  poi 
a  Fossombrone,da  dove  passò  nella  Mar- 
ca. Perciò  Monte  Luro  divenne  fumoso 
negli  annali  guerreschi  della  regione,  la 
cui  valle  oggi  ancora  ritiene  il  nome  del 
Trebbio  della  Scotifi/ta.  Della  rolla  di 
Monte  Luro  ne  furono  conseguenze,  il  ri- 
torno all'  ubbidienza  di  Sigismondo  del 
vicariato  di  Fano,  ch'erari  dato  alla  Chie- 
sa, e  la  riconciliazione  col  fratello  Mala- 
testu  Novello  signore  di  Cesena  e  Cervia. 
Quanto  a  Monte  le  Vecchie  ne  parroc- 
chia s.  Donato.  L'Olivieri  nelle  Memorie 
ile  Ila  badia  di  s.  Tommaso ,  riporta  i 
danni  fatti  dagli  urbinati  al  castello  di 
Monte  le  Vecchie,  Castri  Monti*  f etu- 
lanini, che  esposti  a  Papa  Giovanui  XXII 
egli  li  deploro  con  bollii  del  1 33o. 
Distretto  di  Faho. 
Governo  di  Fano. 
Fano  (F.y  Città  con  residenza  vesco- 
vile, sede  del  governo  e  del  governatore 
distrettuale,  e  ne  riparlai  in  principio  di 
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quest'  articolo  pel  suo  particolare  gover- 
natore prelato  finché  non  fu  com  presa  nel* 
la  delegazione  di  Pesaro,  ed  altro. 

Cartocceto,  Comune  della  diocesi  di 
Fano,  col  territorio  io  colle  e  piauo ,  il 
cui  paese  è  esteso  ne'fabbricati  chiusi  da 
mura,conbel  borgo.  La  collegiata,  situa- 
ta nel  borgo,  ha  il  capitolo  composto  (lui- 
la  dignità  dell'arcidiacono  acuì  è  affida- 
la la  cura  dell'anime,  e  da  6  canonici,  ol- 
ire due  altri  di  recente  istituzione  con  mi- 
nori obblighi  corali.  N'è  parrocchia  s.  Ma* 
ria  della  Misericordia,  ed  i  minori  osser- 
vanti vi  hanno  la  chiesa  e  il  con  vento  det- 
to la  Pieve.  Si  dice  dal  Caliudri  fabbri- 
cata du'romuni  dopo  la  disfatta  d'Asdrn- 
bale,  assiroigliando  il  nome  del  paese  al- 
l'esito ch'ebbe  in  tal  momento  l'esercito 
di  quel  capitano  cartaginese ,  in  cui  pe- 
rirono 56,ooode'suoi,  oltre  8000  roma- 
ni; e  il  campo  in  cui  trionfarono  i  roma- 
ni fu  dagli  antichi  detto  Mavorlius  ager 
o  campo  di  Marte,  donde  vuoisi  derivalo 
l'attuale  vocabolo  di  Marotlaj  morendo 
Asd rubale  presso  Fermignano,  il  monte 
ne  prese  il  suo  nome  pel  sepolcro  fabbri- 
cato magnificamente  nella  sommità.  Di 
Cartocceto  l'Amiani  nelle  Memorie  del- 
la città  di  Fano  dà  le  seguenti  notizie. 
Dispersi  i  cartaginesi  sconfitti,  vuoisi  che 
fabbricassero  varie  terre  e  castella,  fra  le 
quali  Cartocceto  e  Sahara,  discoste  una 
dall'altra  meno  d'un  miglio,  e  della  prima 
scrisse  il  Macci:  Carlicetum  vero  dieta m9 
quasi  Carta  gì nensì  uni  coetusj  est  autem 
Carlicetum  subFano,  ab  coque  leges  ha- 
bel;  sed  adversus fanenses tqui romano- 
rum  coloni  suntt  non  secus  fiostilem  re- 
tinent  animimi,  quam  Carlaginenses, 
quorum  colonia  Carlicetum  est,  olita  ad- 
versus  romanos.  Questa  terra  o  castello  c 
uno  de'più  popolati  del  contado  di  Fano, 
contenente  più  di  2000  anime(ora  236 1), 
tra  le  quali  coutansi  più  famiglie  e  molle 
assai  civili.  Si  vede  uoa  rocca  o  fortezza 
posta  nel  sito  più  eminente,  fabbricata  in 
tempo  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline, 
quando  molti  aspiravano  al  contado  di 
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Fano.'Crederono  alcuni  che  si  fabbricas- 
se d'ordine  di  Leone  X,  ma  anteriori  te- 
stimonianze di  sua  esistenza  nel  i348  e 
]  352  in  poi  escludono  l'asserzione;  o  al- 
meno si  liu  che  passando  per  Fano  nel 
1 35 1  il  provenzalecoote  Astorgiodi  Du- 
ra forte, rettore  di  Romagna  pel  Papa,  or • 
dinbcbeda'fondaraenti  si  fabbricasse  una 
rocca  nel  castello  di  Cartocceto.  Nel  1 37o 
per  la  ribellione  d'Urbino,  fu  munila  la 
rocca,  olire  altre  del  contado;  ed  altret- 
tanto fu  fattone!  1 38o  nelle  guerre  d'Ur- 
bano VI,  contro  l'antipapa  Clemente  VII 
e  la  reginn  Giovanna  1.  Mei  1387  il  Papa 
confidò  le  sue  armi  a  Carlo  Molatesi», 
che  nel  1 388  sottomise  le  comunità  del 
contado  di  Fano  a  ubbidirlo,  ripugnando 
soltanto  la  terra  di  Cartocceto,  che  dilFe- 
lì  la  sottomissione  all'agosto  e  limitando- 
la a  soli  6  mesi.  Dominando  Carlo  Ma- 
lalesta  Fano,  nel  i3qi  ordinò  che  si  guar- 
nisse la  rocca; egualmente  fu  munila  nel 
142  3  contro  Braccio  da  Montone  invaso- 
re della  Marca.  Neh  462  nella  guerra  di 
Fio  11  contro  Sigismondo  Malatesta,  Fe- 
derico conte  d'Urbino  gli  tolse  il  vicaria- 
to  di  Fano,  in  uno  a  Cartocceto.  Nel  1 464 
per  la  morte  del  Papa,  grandi  furono  le 
sollevazioni  de' popoli,  onde  nella  rocca  fu 
posto  il  presidio  per  tenere  in  ubbidien- 
za le  ville  vicine,  che  tumultuavano  con- 
tro la  Chiesa;  indi  eletto  Paolo  ll,nel  1 465 
fu  ristorata  la  rocca  dal  suo  castellanoGio* 
Francesco  de  Boccacci,  e  la  spesa  fu  ripar- 
tita in  tutti  gli  altri  castelli.  Nel  1469  a- 
dunatosi  il  parlamento  in  Cartocceto,!  sin- 
daci de'castelli  acclamarono  il  dominio  e 
il  governo  de'Malalesli.  Nel  i4q3  Fano 
temendod'essereinvasa  dal  signore  di  Pe- 
sato, pose  presidio  nella  rocca.  Nel  i5oo 
il  servo  di  Diofr.  Giacomo  da  Napoli,  che 
per  virtù  divina  operava  miracoli ,  per- 
suase le  3  divole  sorelle  Fraccalossi  a  da- 
re la  loro  vigna  per  edificarvi  il  convento 
degli  agostiniani  e  la  chiesa  della  B.  Ver- 
gine del  Soccorso,  che  divenite  dispeusie- 
ra  di  grazie,contribuendovi  la  terra  dìCar- 
tocceto  e  tutto  il  contado  di  qua  dal  Me* 
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tauro.  Nel  i5o3  nella  guerra  e  occupa  j 
zionedi  Cesare  Borgia,  Fano  seguendo  le 
sue  parti,  la  rocca  di  Cartocceto  si  difese 
control  di  lui  nemici, benché  morto  Ales- 
sandro VI  che  favoriva  il  tìglio  ambizio- 
so; ma  a'  1  o  settembre  Guid'Ubaldo  I  ibl- 
ea d'Urbino,  per  tradimento  d'alcuui  fuo- 
rusciti fanesi,  occupò  la  rocca  di  Cartoc- 
ceto, facendovi  prigioniere  Biccardo  uno 
de'più  valorosi  capitani  di  Fano,  che  la 
difendeva  con  i5  fanti  e  10  cavalli:  però 
fiutasi  da  '  fa  nesi  opportuna  mente  un'irru- 
zione nel  contado,  la  ritolsero  al  duci, 
col  l'arresto  de' ribelli  della  terra,  i  quali 
tosto  furono  impiccati  nella  piazza  di  F.i  - 
no.  Nel  1 5 1 6  Leone  X  tolse  a  Fano  la 
rocca  di  Cartocceto,  e  la  concesse  ad  An- 
tonio da  Monte  Varco,  forse  per  la  guer- 
ra che  faceva  al  duca  d'Urbiuo,  che  avea 
spogliato  de'  suoi  stali,  non  valutando  le 
suppliche  de'fanesi  per  rimuoverlo  da  tal 
concessione. Perle  successive  vicende,  ro- 
vinata la  rocca,  i  fa  nesi  che  l'aveano  ri* 
cuperata  determinarono  nel  1 544  di  r** 
fabbricarla  da  f  ondameli  ti,  ma  per  le  ili- 
sinuazioni  del  cardinal  Farnese  nipote  di 
Paolo  111,  si  continuò  la  fabbrica  delle 
mura  di  Fano.  Avendo  Paolo  111  impo- 
sto il  sussidio  triennale  a  sollievo  della 
camera  apostolica,  le  comunità  del  cou- 
lado  di  Fano  suscitarono  con  Irò  la  città 
le  loro  pretensioni,  gravandosi  del  ripar- 
ti mento  fatto,  il  che  die  origine  a  lunghe 
e  dispendiose  liti, che  non  terminarono  st 
non  con  transazione  alla  fine  del  secolo 
XVI.  Pertanto  le  comunità  minacciaro- 
no di  togliersi  dalla  soggezione  del  con" 
siglio  di  Fano,  per  le  discordie  vieppiù 
crescenti  pel  riparto  dell'imposizione  che 
ricusavano;  per  cui  il  Papa  commise  di 
pacificate  le  parti  al  cardinal  Cnpodifer- 
ro,  che  dalla  legazione  di  Romagna  pas- 
sava a  quella  della  Marca  neh  546.  Ma 
per  le  molte  opposizioni  falle  dal  contado, 
e  segnatamente  dal  comuue  di  Cartocce- 
to, che  de'castelli  millantava  d'esser  ca- 
po ,  e  presumeva  che  ivi  il  capitano  e  il 
giudice  solamente  risiedesse,  nou  fu  po9' 
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si  bile  al  cardinale  di  definire  le  questioni. 
Perciò  la  carnai  Ai  portala  alla  6.  Ruta  ro- 
mana. Temendosi  nella  sede  vacante  del 
i55<)  tumulti,  s'implorò  l'aiuto  del  du- 
ca d"  Urbino  per  la  difesa  di  Fano ,  e  le 
milizie  ducali  restarono  in  Carlocceto  si- 
no all'elezione  di  Pio  IV.  Neh  567  Car- 
locceto ricorse  al  consiglio  di  Fano  per 
la  riedificazioue  della  rocca  da  qualche 
anno  rovinala,  dovendo  servire  nou  solo 
pel  presidio  de'  soldati,  tua  d' abitatione 
de'  capitani  destinali  dal  consiglio  stesso 
a  risiedervi  col  titolo  di  giudici  e  di  ca- 
pitani del  contado;  ma  per  impotenza  e- 
conomica  non  potè  eosere  esaudito.  Il  ter- 
remoto de'i3  luglio  1572  termi uò  di  ro- 
vinare la  rocca  di  Carlocceto  colla  mor- 
te d'alcuni  abitanti  delia  terra.  Di  Car- 
locceto è  appodialo  Ripalta,  della  stessa 
diocesi  di  Fano,  la  cui  parrocchia  é  ss.  Bia- 
gio e  Cesareo.  Narra  l'Amiani  che  la  sua 
rocca  fu  munita  nel  1 370,  e  Carlo  Mala- 
testa  la  fece  guarnire  nel  i3g?,  dovendo 
passare  pel  territorio  una  compagnia  die 
marciava  contro  Perugia.  Nella  guerra 
del  1 4?3  i  fanesi  la  munirono  disuflicieu- 
te  presidio,  ed  in  quella  contro  Sigismon- 
do Mala  testa,  uel  1 462  la  ricuperò  il  coli- 
te Federico  d'Urbiuo.  Nel  1464  Ripalla 
patì  il  contagio  che  a  vea  fatto  grandi  stia  • 
gì  uella  Marca ,  e  temeudosi  insurrezio- 
ni nella  sede  vacante  del  1 464  fu  la  roc- 
cu  affidala  a  uncapitauo;  proseguendo  a 
infierire  il  male  contagioso,  Ripalla  che 
più  d'ogni  altro  castello  n'era  attaccatalo 
Laudila  dal  commercio  degli  altri  luoghi, 
e  nel  1 470  ancora  vi  serpeggiava  l'infezio- 
ne. Nel  i49^  temendo  Fuuo  l' invasione 
di  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro,  po- 
se presidio auche  alla  rocca  di  Ripalla.  Ri- 
dona a  mal  termine  la  sua  torre,  e  non 
bastando  le  forze  de'  fanesi  a  risarcirla, 
col  consenso  del  consiglio  Alessandro  V 1 
nel  1496  la  die  con  suo  breve  a  Lodovi- 
co Gabrielli  fanese.  Nel  i5o8  le  milizie 
del  duca  d'Urbino  Francesco  M.*  I  die- 
rono  il  sacco  a  Ripalla  ,  e  fecero  prigio- 
ni alcuni  abitanti,  benché  Fauo  ne  ave*- 
vol.  nxxvi. 
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se  invocato  il  patrocinio  nella  guerra  co' 
veneti.  1  fanesi  nel  1 583  ricorsero  a  Gia- 
como Boticompagni  governatore  genera- 
le di  s.  Chiesa,  per  cacciare  i  banditi  del 
contado  fortificatisi  Ira' Castel  li  di  Ripal- 
la e  Montegiano;  indi  unitisi  a  que'  del 
ducato  d'  Urbino,  si  fortificarono  in  Ri- 
palla  minacciando  le  circostanti  ville.  I 
fanesi  allora ,  dando  l  armi  al  popolo,  spe- 
dirono gran  gente  in  soccorso  delle  mili- 
zie, le  quali  nel  marzo  1 584  incontratesi 
co'  banditi ,  ad  onta  della  scambievole 
strage,  il  castello  non  fu  abbandonato  da' 
banditi,  i  quali  vi  restarono  fiuo  all'arri- 
vo di  Pier  Francesco  Nobili  da  Jesi  co- 
mandante uua  compagnia,  e  siccome  tra' 
malvagi  erano  io  segreta  corrispondeoza 
alcuni  fanesi ,  puniti  molli  di  essi  col 
pubblico  supplizio,  fu  restituita  a  Ripal- 
la e  al  contado  la  quiete  e  la  sicurezza. 
Siccome  colla  Statistica  del  i853,  di  so- 
pra dis»i  il  numero  degli  abitami  di  Car- 
locceto, colla  medesima  riferirò  quello  di 
Ripalla  essere  di  48*- 

Sai  tara.  Comune  della  diocesi  di  Fa- 
no, col  territorio  in  colle  e  piano,  a  con 
fabbricali  poco  numerosi  circuiti  da  mu- 
ra, a  cui  è  propinquo  il  borgo.  Ne  sono 
parrocchie  s.  Croce,  s.  Gio.  apostolo  ed  e- 
vangelista ,  s.  Lucia.  Il  p.  Ci  valli  uella  di- 
sila triennale,  presso  Col  ucci,  t.  a5,  p. 
1 82,  descrive  il  cooveuto  de 'minori  con- 
ventuali con  chiesa  comoda,  situali  iu  luo- 
go della  foresta  preso  da  s.  Francesco,  di 
cui  corre  fama  che  ivi  facesse  miracolo- 
saiuente  scaturire  3  fontane  d'acqua  chia- 
rissima lungi  dal  couveuto  un  tiro  di  ba- 
lestra. L'origine  di  Sahara  è  comune  alla 
narrala  di  Cartorceto,  e  dalla  conferma 
che  Adriano  IV  nel  1 1 56  fece  de'  beni 
dell'  abbazia  di  s.  Paleroiano  di  Fano, 
sono  compresi  i  casamenti  di  Saliera, 
poi  terra,  come  narra  Amiani.  Nel  1464 
per  la  guerra  contro  Malatesla,  il  conte 
Federico  d'Urbiuo  gli  tolse  pure  Saltat  a. 
Per  la  sede  vacante  deli 464  insorti  i  po- 
poli, a  Sai  tara  fu  dato  un  capitauo  col 
titolo  di  caslellano.  Ne  appodiatolor^ 
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della  stessa  iliocesi  di  Fano,  avente  la 
parrocchia  di  i.  Antonio  abbate.  Nella 
guerra  di  Sigismondo  M  a  la  testa,  comi»  t- 
tnta  per  Pio  11  dal  conte  Federico  d'Ur- 
bino, questi  pose  il  campo  nel  1 461  sot- 
to il  castello  di  Dargni,  che  pel  sito  e  pel 
presidio  trovò  fortissimo  e  capace  di  far- 
gli  resistenza;  l'ebbe  nondimeno  in  3  gior- 
ni d'assedio,  rimanendo  prigionieri  i  sol- 
dati; ed  avendo  il  conte  a  caro  prezzo  as- 
sicuralo gli  abitanti  delle  case  e  robe  dal 
saccheggio  da  lui  minacciato,  tuttavolla 
il  furore  militare  in  parie  diroccò  e  in* 
cendiò  il  luogo. 

Serrongherina.  Comune  della  dioce- 
si di  Fano,  col  territorio  in  colle  e  fabbri- 
rati  cinti  da  mura  diioccate.Ha  la  parroc- 
chia di  s.  Antonio  abbate,  e  le  fraziona- 
li  s.  Maria,  s.  Ippolito,  s.  Gio.  apostolo  ed 
evangelista,  s.  Lucia.  Dicesi  pure  Serron- 
garitta  e  Scrrungarina,  e  riferisce  l'A- 
iniani,  che  essendosi  insignorito  di  Fano 
esuo  contado  Galeotto  IMalatestn,  per  una 
sollevazione  a'11  luglioi343  fece  puni- 
re colla  confisca  de'  beni  gli  uomini  del 
castello  di  Serrongherina,  ed  i  capi  de* 
ribelli  del  luogo,  ch'erasi  dato  all'  ubbi- 
dienza d'Antonio  conte  d'Urbino,  furo- 
no sentenziati  a  morte.  Indi  d'ordine  di 
Galeotto  nel  1 347  erettosi  la  fortezza  o 
rocca,  al  capitano  o  castellano  il  pubbli- 
co di  Fano  assegnò  10  fiorini  il  mese,  a* 
vendo  sotto  il  suo  comando  Pozzolo  e  Bar- 
goi;  di  più  i  fanesi  vi  fecero  una  cisterna 
per  fornir  l'acqua  al  paese  in  caso  d'a>se- 
dio.  Nelle  guerre  tra  Urbano  VI  e  Gio- 
vanna 1  fautrice  dell'  antipapa  Clemente 
VII,» fanesi  nel  1 38o  inviarono  messerMi- 
cbelioo  della  Stacciola  famosissimo  inge- 
gnere, con  Giovanni  Gam  betel  li,  a  prov- 
vedere di  munizioni  e  ristorare  le  fortez- 
ze di  Serrongarina,  Ri  pai  la  e  Cartocce- 
to.  Irritato  Eugv  -.io  IV  contro  t  Malate- 
sta  perchè  ritenevano  il  vicariato  di  Fano 
e  altre  terra,  neh 433  spedì  colle  milizie 
il  celebre  vescovo  Vi  lei  leseli  i,  il  quale  u- 
nito  al  conte  Gaio" Antonio  d'Urbino  po- 
se il  campo  presso  il  castello  dì  Serrun- 
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gherina,  e  parfi  per  l'assedio  di  Fossorn- 
brone.  Dipoi  nel  1 462  tolse  Serrongarina 
e  il  contado  a  Sigismondo  Mala  lesta  ,  il 
conte  Federico  d'  Urbino  generale  di  s. 
Chiesa.  IV  rumori  della  sede  vacante 
1 464»  0  Serrongarina  fu  dato  un  castel- 
lano per  governarla.  A  difesa  delle  cir- 
costanti ville,  anche  in  questo  rocca  nel 
1 49 3  fu  posto  un  presidio,  contro  le  «cor- 
rerie del  signore  di  Pesaro.  Nel  1 5o8  co- 
me Ripatta  soggiacque  al  narralo  infor- 
tunio. Neli5io  il  castello  per  due  terzi 
concorse  al  risarcimento  del  ponte  s.  Ci- 
priano sul  confine  di  Fossorahrone  ;  e  la 
rocca  fu  guardata  dalle  milisieducali  du- 
rante la  sede  vacante  per  morte  di  Paolo 
IV.  Serrongarina  ha  1'  appodiato  Pozzo- 
Io,  pure  della  diocesi  di  Fano,  che  ha  in 
parrocchia  s.  Peterniano,  caste!  lo  che  con 
lutto  il  contado  ricuperò  nel  1  ^61  da*  Ala- 
latesta  il  conte  Federico  d'  Urbino. 
Governo  di  Mondoìfo. 
Mondai  fa.  Comune  della  diocesi  diSi- 
nignglia,  da  cui  è  lontano  5  miglia  cir- 
ca, con  residenza  del  governatore,  coi  ter- 
ritorio in  colle  e  piano,  il  cui  paese  ha  e- 
slesi  fabbricati  cinti  di  buone  mura  aper- 
te da  3  porte ,  con  bel  borgo.  Il  Castella- 
no chiama  MoaÀo\(otMondulphum9  gros- 
so borgo  murato,  posto  alta  sinistra  del 
Cesano  su  vaga  collina, e  da  Giovanni  del- 
la Rovere  signore  di  Si nign glia  munito 
di  valida  cittadella,  che  si  scorge  tuttora 
nella  sommità,  sebbene  non  é  più  desti- 
nata a  servire  di  propugnacolo.  Il  Guic- 
ciardini lo  disse  il  castello  più  forte  e  mi- 
gliore del  Vicariato  t  poiché  così  fu  detta 
la  regione  del  Cesano  e  il  Metauro,  pros- 
sima al  ducalo  d'  Urbino,  e  quindi  da 
quello  dipendente.  Insigne  è  la  sua  colle- 
giata e  parrocchia  de'ss.  Faustino  e  Gio- 
vila, i  cui  canonici  hanno  per  insegne  co- 
rali il  rocchetto  e  la  mozzetta  ;  Reposa- 
ti enumerò  a  suo  tempo  le  dignità  del- 
l'arciprete, del  preposto,  dell'arcidia- 
cono, 9  canonici  e  6  mansionari.  Vi  è 
pure  la  parrocchia  frazionale  di  s.  Sil- 
vestro, il  convento  degli  agostiniani, 
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quello  de'  minori  conventuali  ed  un  mo- 
nastero di  monache.  Il  p.  Ci  volli  nella  Fri- 
sila triennale,  presto  Col  ucci,  Antichi- 
tà picene,  t.  1 5,  p.i85,  loda  il  con  venti- 
no de'suoi  conventuali,  come  vago,  rac- 
colto e  situato  io  sito  bellissimo.  Eretta 
la  chiesa  dalla  nobilissima  terra  per  vo- 
to »  cagione  della  peste  del  1 479>  ('a'  pub* 
blico  venne  intitolata  iu  onore  di  s.  Se- 
bastiano, indi  restaurata  da  fi*.  Daldassa- 
re  Salvolini  conventuale  e  fondatore  del 
convento,  conta  grata  neh  585  da  Ange- 
lo Per  usi  ni  vescovo  di  Sai  sina.  Tra  gl'il- 
lustri, nomin»  gli  agostiniani  p.  m.  An- 
tonio assai  dotto,  intervenuto  al  concilio 
di  Trento,  e  il  p.  in.  Sebastiano  reggen- 
te in  Perugia  e  teologo  in  Macerata.  Mon- 
dolfopub  vantare  diversi  altri  illustri,  ed 
il  Cimarelli  ricordò  anche  un  arci  vescovo. 
Il  Reposati  la  chiama  terra  non  medio- 
cre e  popolata  dell'  antico  vicariato  di 
Monda v io,  e  che  avea  il  podestà  giudice 
ordinario  di  tutte  le  cause  civili,  criminali 
e  miste.  Il  Calindri  dice  che  anticamente 
denominato  Monte  Offbt  nel  f  357  cor* 
dinal  Albornoz  ordinò  che  si  distrugges- 
se, e  quindi  si  chiamasse  Villa  Justitiae, 
ma  ciò  non  ebbe  tutto  l'effetto.  Veramen- 
te nell'Amiani  la  trovo  neh  347  chiama- 
ta Mondolfo  txut\  narrare  che  per  coman- 
do di  Galeotto  Malatestn  signore  di  Fa- 
no e  di  Sinigaglia  (ne'  quali  articoli  ri- 
parlai di  Mondolfo)  la  fortezza  ivi  ven- 
ne eretta,  al  di  cui  capitano  furono  asse- 
gnati ao  fiorini  al  mese;  ma  convien  dire 
che  la  terra  si  fosse  a  lui  sottratta  e  sot- 
toposta olla  Chiesa,  mentre  soggiunge  a- 
verta  espugnata  nel  1 349  Malatesta  On- 
garo  nipote  di  Galeotto  e  comandante  di 
sue  armi,'  per  liberarsi  dalle  quali  i  si- 
gnori di  Fermo  e  di  Forlì  invitarono  nel- 
la Marco  il  famoso  fra  Morreale.  Questi 
colla  sua  gran  compngnia  ,  partitosi  a'  3 
ottobre  1 353  dalla  campagna  di  Roma, 
giunto  in  Fossombrone,  con  invasione  si 
dilatò  nel  contado  di  Fano  e  nell'altre  si- 
gnorie de' Malatesta,  tutto  manometten- 
do o  esigendo  grosse  contribuzioni;  per 
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cui  onde  allontanarlo  Malatesta  Guasta- 
famiglia  gli  promise  G5,ooo  fiorini  d'u- 
ro, e  Galeotto  suo  fratello  ripartì  la  tas- 
sa a'fanesi  e  al  contado.  Ricevutasi  da  fra 
Morreale  la  somma,  incamminatosi  per 
la  via  del  Monte  verso  la  Marca,  non 
compresa  nell'accordo, Mondolfo  fu  lai." 
terra  che  ne  soffrì  l'accampamento  e  ne 
provò  le  conseguente  infelici  col  vicaria  ■ 
to  che  ubbidivano  al  rettore  della  Marca, 
non  più  dominando  Galeotto  in  Mondol- 
fo. Narrai  a  Spigagli  a,  che  dopo  ih  316 
Mondolfo  cominciò  a  mandare  in  quella 
città  a'4  maggio  il  pallio  rosso  per  la  fe- 
sta di  s.  Paolino,  già  avendola  ricupera- 
la alla  Chiesa  il  cardinal  Albornoz,  il  qua- 
le costituì  vicari  della  medesima  i  Mala- 
testa  ne' vicariati  di  Fano,  Fossombrone, 
Pesaro  e  Rimini.  Neh  370  per  la  ribellio- 
ne d'Urbino  ai  marchese  della  Marca,  fu 
munita  anche  la  rocca  di  Mondolfo, e  al- 
trettanto nel  1 392  ordinò  CarloMalatesta 
che  la  signoreggiava.  Nel  i4 10  Mondol- 
fo si  ribellò  a  Pandolfo  Malatesta,  e  con- 
tinuando con  s.  Costanzo  e  altre  terre  a 
tumultuare,  nel  t4f4  Pandolfo  investì 
della  Stacciola  Mauruzj;  ma  per  l'esor- 
bitanti gravezze  imposte  da  Pandolfo,  nel 
1 4 1 6  nuovamente  insorse  Mondolfo.ch'e- 
gli  però  con  l'aiuto  del  conte  di  Montefrl- 
Irò  ridusse  al  dovere,  e  nel  i4*3  per  la 
guerra  di  Braccio  i  Malatesti  fecero  pre- 
sidiar la  rocca  da'fanesi.  Nel  i44^  ^rtua 
Eugenio  IV  avendo  restituito  il  vicaria- 
to di  Mondavio  a'  fanesi,  ne  fu  assai  di- 
sgustato il  conte  Federico  d'Urbino,  per- 
chè comprendeva  la  ragguardevole  terra 
di  Moodolfo,  che  sempre  avea  vagheggia- 
to incorporare  ne'suoi  stati,  perciò  ad  on- 
ta della  tregua  continuò  a  molestare  Si- 
gismondo Malatesta,  il  quale  fece  muni- 
re le  fortezze  compresa  quella  di  Mondol- 
fo. Investito  egli  poi  del  vicariato  di  Mon- 
davio, nel  1 453  ordinò  a  que'di  Mondol- 
fo l'erezione  d'altro  torrione  incontro  al- 
la Penna.  Volendolo  indi  Pio  11  spoglia- 
rede'suoi  vicariati, spedì  controSigismon- 
do coll'esercito  ecclesiastico  il  conte  Fedc- 
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rico  d'Urbino,  che  determinando  nel  1 461 
l'occupazione  del  vicariato,  e  per  la  1." 
Mondolfo,  sehl>ene  poi  preso  Mondavio 
e  tutto  il  suo  vicariato,  non  volle  inva 
derla  per  esservi  scoperta  la  peste,  così  a 
8.  Costanzo,  dopo  aver  impedito  a  Sigi- 
smondo di  penetrare  nel  declinar  d'ago- 
sto in  Mondolfo.  Sisto  IV,  dichiarato  nel 
1 474  Federico  duca  d'Urbino,  infeudò  di 
Sioigaglia  e  del  vicarialo  di  Mondavio  il 
proprio  nipote  Giovanni  dellaRovere,  per 
sposarlo  alla  figlia  del  duca  ,  il  quale  ac- 
compagnò nell'  ottobre  Giovanni  con  4 
compagnie  di  fanti  nelle  signorie, e  fece 
prestare  a  lui  il  giuramento,  specialmen- 
teMondolfo.Questn  terra  co'deputati  del- 
l'altre  e  de'  fanesi  inutilmente  impediro- 
no l'infeudazione,  volendo  essere  «ogget- 
ti immediatamente  allaChiesn,  a  costo  di 
difendersi  coll'armi  e  di  perdere  la  vita, 
per  cui  il  Papa  avea  procurato  col  mez- 
zo dell'altro  nipote  cardinal  Giuliano  del- 
la Rovere,  poi  Giulio  II, d'assicurare  ifa • 
nesi  ch'essi  non  vi  sarebbero  compresi. 
Nell'invasione  di  Cesare  Borgia,  Fano  ne 
seguì  le  parti,  ed  a"3o  agosto  i5o3  gli  fe- 
ce sapere,  dopola  morte  d'Alessandro  VI 
che  lo  sosteneva,  che  la  città  era  in  peri- 
colo e  la  fortissima  terra  di  Mondolfo  es- 
sendo in  potere  del  presidente  ducale  po- 
teva per  qualche  tempo  resistere.  Leone 
X  spogliato  Francesco  M.*  I  duca  d'  Ur- 
bino de'suoi  stati,  ne  investì  il  proprio  ni- 
pote Lorenzo  de  Medici.  Il  duca  affidò  la 
difesa  d'Urbino  a  Benedetto  de  Giraldi  da 
Mondolfo  e  a  due  altri,  ritirandosi  in  Pe- 
saro. Recatosi  Lorenzo  colle  milizie  pa- 
pali ad  occupare  i  suoi  doininii,  la  rocca 
ili  Pesaro  dopo  resistenza  fu  resa  nel  1 5 1 7 
da  Tranquillo  Giraldi  da  Mondolfo  a  Ren* 
zodi  Ceri,  il  quale  lo  fece  impiccare  per 
aver  sparlato  di  lui,  con  violazione  della 
promessa  della  vita  salva.  Lorenzo  de  Me- 
dici assediò  la  rocca  di  Mondolfo ,  difesa 
pel  duca  da  aoo  fanti  spagnuoli  da  lui 
assoldati,  perchè  dopo  l'assedio  di  Fano, 
la  guerra  erasi  scaricata  contro  di  Mon- 
dolfo,  per  aver  pubblicamente  acclama- 
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to  Francesco  M."  I.  Lorenzo  de  Medi- 
ci commise  »'  suoi  guasconi  1'  asfalto  dt 
Mondolfo,  il  quale  egli  stesso  dirigendo, 
venne  pericolosamente  ferito  nel  cupo  do 
una  palla  d'archibugio;  ina  i  suoi  capita- 
ni per  un  cunicolo  vi  entrarono, e  costrin- 
sero la  piazza  alla  dedizione.  Lorenzo  fu 
costretto  a  portarsi  in  Ancona  alla  meglio 
per  curarsi.e  pare  che  dalla  ferita  ricevuta 
derivasse  la  sua  morte  nell'Aprile  i5io. 
Intanto  Francesco  M.*  I  avendo  perduto 
il  rimanente  degli  spagnuoli  datisi  al  sol- 
do della  Chic*a,  e  considerando  non  po- 
tersi sostenere,  si  ritirò  in  Mantova.  Leo 
ne  X  dopo  la  morte  del  nipote ,  riunito 
il  ducalo  d'Urbino  alla  s.  Sede,  nel  1  5i  o 
restituì  a  Fano  il  vicariato  di  Mondavio 
e  compreso  Mondolfo,  che  1'  r  1  novem  - 
bre  mandò  il  sindaco  a  fare  a'inag'utrali  il 
giuramento  di  fedeltà ,  con  promessa  di 
rinnovarlo  ogni  anno.  Morto  Leone  X,  il 
duca  ricuperò  il  ducato,  porlossi  nel  vie  1- 
rìato  a  fortificar  le  rocche  di  Mondavio 
e  di  Mondolfo ,  al  quale  fece  rifabbricar 
le  mura;  e  per  1*  impresa  di  Camerino 
nel  1 533  ne  presidiò  la  rocca.  Fioche  i  ve- 
neziani ebbero  a  sostenere  l'ostinata  guer- 
ra contro  il  turco  in  Caudia  ,  sempre  il 
golfo  dell'Adriatico  fu  infestalo  d  die  na- 
vi turchesche,  facenti  frequenti  sbarchi 
nella  spiaggia  pontificia,  per  avere  i  Pa- 
pi aiutato  la  repubblica  di  Venezia,  per- 
ciò con  dispendio  delle  città  marittime 
obbligate  a  guardarla  eoo  milizie.  A'26 
maggio  1 672  presso  al  Cesano  nel  territo- 
rio di  Mondolfo,  comecbè  situato  in  pro- 
spettiva al  mare,  sbarcali  i  turchi  saccheg- 
giarono la  campagna  pel  tratto  d'un  mi- 
glio: due  case  restarono  spogliate  e  incen 
diate  da  que'barbari,  8  persone  rimasero 
schiave,  3  furono  i  feriti  e  una  femmina 
uccisa.  Le  milizie  non  furono  in  tempo  di 
prendere  que'corsari,  i  quali  accortisi  de' 
mondolfesi  che  a  schiere  correvano  ad  a* 
salirli,  ebbero  tuttavia  l'agio  di  fuggu 
colla  preda,  avendo  seco  4  foste  e  3  al- 
tri legni  sottili,  i  quali  passarono  lo  stesso 
giorno  l'altura  di  Fano.  Allora  fu  che  le 
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ville  iti  Marolta,  ilelle  Camiuale  e  «li  Fe- 
riauo  presero  la  cura  di  guardai'  la  spiag- 
gia^ l'altre  milizie  furono  distribuite  «el- 
le rucclie  di  Fano  e  di  Cariguaiio,  e  nella 
torre  del  ponte  Metauro.  Lascio  l'Amia- 
nì,col  quale  principalmente  ho  procedu- 
to, per  dire  col  Raughiasci  che  il  can. 
Bernardino  Guazzugli  procurò  la  stampa 
del  libro  che  nominerò,  in  cui  sono  i  pre- 
gi della  sua  famiglia  di  Pergola  in  una 
•iota,  e  in  altra  lunga  vi  è  il  rislretlo  sto- 
rico di  Mondolfo:  Notizie  riguardanti  il 
culto  di  s.  Irene  martire,  le  di  cui  re.lì- 
ffuie  si  venerano  nella  chiesa  annessa  al 
casino  di  villa  de'  Guazzagli  Mar  ini  fuo- 
ri della  terra  di  Motuhlfotdi  Bernar- 
dino Guazzagli  Marini,  Osmio  1783. 

S.  Costanzo.  Comune  della  diocesi  di 
Fano,  in  territorio  cullivo,  con  paese  for- 
nito di  numerosi  e  belli  fabbricati  cinti  di 
mura,  con  maestoso  borgo,  e  hi  collegia- 
ta di  s.  Costanzo,  al  dire  di  Caliudri,  che 
dev'essere  la  parrocchia  de' ss.  Cristoforo 
e  Costanzo ,  come  leggo  nella  Statistica 
€ÌeliS53.  Il  Reposati  nel  1773  ecco  come 
descrisse  il  luogo.  Piccola  e  bella  terra 
posta  io  collina,  e  perciò  di  buon'aria  e 
ìli  dilettevole  veduta,  in  territorio  fecon- 
do di  vili,  frutti,  ulivi  e  altro  necessario 
al  sostentamento.  Munita  di  Torti  mura 
cartellane  a  scarpa  ,  fu  già  del  vicarialo 
di  Alondavio.  Ha  uu  pozzo  di  singolare 
struttura  e  di  straordinaria  profondi  là, co- 
strwilo  da 'duchi  d'Urbino,  aliiuchèiu  un 
assedio  uou  mancasse  d'acqua.  La  colle- 
giata è  la  parrocchia,  ove  olire  il  parro- 
co enumerò  8  canonici  usanti  l' almuzia, 
e  4  mansionari.  Esservi  il  monastero  del- 
le canonichesse  di  s.  Agostino,  il  palazzo 
magistrale  di  buona  struttura,  ove  risie- 
deva il  giudice  podestà.  Fuori  delle  mu- 
ra castellane  bello  è  il  borgo,  che  per  la 
vaghezza  delle  fabbriche  e  le  delizie  de' 
giardini  rende  più  nobile  la  terra, ed  ove 
era  un  convento  d'ugostiuiaui  cou  chiesa 
di  buona  architettura.  Essere  la  terra  e  il 
borgo  popolali  di  numerose,  civili,  colle 
e  ricche  famiglie,  come  pure  di  buoni  ar- 
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tinti.  Registrò  I*  Amiani  nelle  Memorie, 
o  meglio  interessantissimi  e  pregievoli  an- 
nali ,  le  veglienti  notizie  di  s.  Gostanzo, 
com'egli  chiama  questa  terra  già  suggel- 
la a  Fano-  Ne'tempi  turbolenti  e  di  sci- 
sma si  ribellò  nel  i4«o  al  commissario 
di  Alondavio,  in  uno  a  Mondolfo  e  altri 
castelli ,  sottraendosi  dalla  signoria  di 
Panilolfo  Malatesla,  il  quale  recatosi  to- 
sto a  Fano  prontamente  li  ridusse  a  do- 
vere. Per  la  gravezza  dell'imposizioni,  la 
ragguardevole  tetra  tornò  a  tumultuare 
uel  1 4 1 4»  per  cui  il  Malatesta  investì  Mau- 
ruzj  del  forte  di  Stacchila.  Continuando 
l'eccessive  imposizioni  di  PandoUò,il  con- 
tado si  ribello,  massime  l'importanti  ter- 
re di  s.  Costanzo  e  Mondolfo  nel  i$i6t 
senza  che  Maialerà  signor  di  Pesaro  (io- 
lesse  reprimere  l'insurrezione;  ma  torna- 
to di  Lombardia Paudolfo,  con  1000  fan- 
ti e  2000  cavalli,  cogli  aiuti  del  conte  di 
Monteleltre  ridusse  le  delle  terre  e  il  con  - 
lado  all'ubbidienza.  Per  l'importanza  del 
sito,  i  fanesi  temendo  l'invasione  de'  mi- 
lanesi, nel  dicembre  i4*9  ordinò  la  ri- 
parazione delle  diroccale  mura  e  fortifi- 
cazioni con  gravissima  straordinaria  spe- 
sa del  Castri  Sanato  Conslantio.  Quin- 
di si  munì  di  grossissiiue  e  forti  mura- 
glie ,  le  quali,  unitamente  ad  altra  ma- 
gnifica torre  ,  corner  va  vausi  in  otlimo 
stalo  nel  1751.  Nel  1 43  a  naie  differenze 
Ira  Fano  ,  il  castello  della  Ceregia  ,  e  s. 
Costanzo  pc  confini,  il  governatore  della 
Marca  Vilelleschi  ne  rimise  la  composi- 
zione ad  Egidio  vicario  di  s.  Lorenzo  in 
Campo.  Nel  i434  '*  terra,  benché  annes- 
sa al  vicarialo  di  Mondavio,  riconobbe 
l'aulica  superiorità  di  Fano  in  alcune  e- 
mergenze.  Nella  guerra  del  1 4-^7  Sigi- 
smondo Malatesta  nominò  suo  luogote- 
nente in  Fano  Bartolomeo  Palazzi  da 
Brescia,  ed  iu  compenso  delle  molte  con- 
siderabili somme  di  denaro  che  gli  dovea, 
ceduta  a  lui  da  più  anni  la  terra ,  cou 
i smembrarla  dal  vicarialo ,  Bartolomeo 
ne  domandò  alla  s.  Sede  l'in  vestitura  per 
se  e  discendenti  maschi  nati  da  Lodovica 
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ti'  Ugolino  Pilj,  e  in  loro  difètto  per  Ci- 
golino e  sua  discendenza  mascolino  in  per- 
petuo ;  e  con  l'appoggio  di  Sigismondo  ne 
riportò  da  Eugenio  IV  bolla  favorevole. 
Però  nel  i44°  «olendo  Sigismondo  riu- 
nii e  a'suoi  slati  s.  Costanzo,  la  cambiò  col- 
la terra  di  ■Barrili  e  colla  villa  di  s.  Se- 
bastiano in  feudo.  Nel  1462  guerreggiau- 
do  Federico  conte  d'Urbino  per  Pio  11, 
contro  Sigismondo,  gli  tolse  il  vicariato 
di  Monda vio,  insieme  a  s.  Costanzo,  che 
però  non  volle  assediare  e  occupare  per 
esservi  la  peste.  Continuando  questa  ter- 
ra ad  esser  soggetta  al  comune  di  Fano, 
volendo  togliere  l'abuso iutrodottodi tra- 
sferire le  cause  civili  inalili  tribunali  fuo- 
ri di  Fano,  né  volendo  i  suoi  abitanti  es- 
ser contenuti  avanti  il  governatore  gene* 
rale  della  Marca,  e  molto  meno  in  Mon- 
dalo capo  del  vicariato,  la  città  neh  4  72 
fu  graziata  da  Sisto  IV  con  un  breve,  col 
quale  ordinò  agli  abitanti  di  S.Costanzo, 
che  le  loro  cause  si  giudicassero  da'  tri- 
bunali di  Fano  o  nella  curia  del  suo  vica- 
110  nella  terra  stessa.  Nel  1 5zo  restituen- 
do Leooe  X  a  Fano  il  vicariato  di  Mon- 
davio,  vi  comprese  Sancii  Constantii,  il 
cui  sindaco  a'  1 5  ottobre  giurò  nelle  ma- 
ni de'inagistrati  fedeltà  e  promite  rinno- 
var l'atto  ogni  anno.  Neil 55i  il  vesco- 
vo di  Fano  cardinal  Berta  no  aggiustò  le 
discordie  antiche  tra  Fano  es.  Costanzo, 
per  le  gravezze  imposte  sui  beui  che  pos- 
sedevausi  ne' rispetti  vi  lerritorii  da'fane- 
si  e  da  quelli  della  terra.  Di  s.  Costanzo 
ne  sono  appodiati,  Cerasa  e  Staeciola, 
Cerasa  ha  la  parrocchia  di  s.  Lorenzo 
martire,  e  la  frazionale  di  t.  Giovanni  e- 
vangelista, della  diocesi  di  Fano  o  meglio 
di  Siuigaglia  ,  non  essendolo  specificato 
ut\  Riparto  territoriale.  Non  credo  di  er- 
rare se  opino  che  Cerasa  sia  il  castello  di 
Ceregia,  come  lo  chiama  Amiani,  e  per- 
ciò con  lui  ne  riproduco  le  notizie.  Allor- 
ché Adriano  IV  nel  1 1 56  confermò  i  be- 
ni della  badia  di  s.  Paterniano  di  Fano, 
si  nomina  la  cappella  di  s.  Lorenzo  nel 
castello  della  Querciafissa,  il  qual  castel- 
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lo  demolito,  colle  sue  macerie  fu  rifatto 
quello  della  Ceregia  da  detto  monastero. 
Poi  all'annoi  178  si  dice,  che  Alessandra 
III  confern.òi  privilegi  e  beni  di  s.  Pater- 
niano, fra 'quali  il  castello  del  Monte  Ab- 
bazia, il  quale  comunemente  credesi  che 
fosse  ov'è  quello  della  Ceregia  fabbrica- 
lo da'  monaci  della  medesima.  All'  auuo 
ia5osi  narra,  che  il  territorio  del  castel- 
lo di  s.  Felicita  apparteneva  al  castello 
di  Querciafissa,  che  trovo  pur  dello  Quer- 
ciaspessa  ,  diroccalo  e  poco  discosto  dal 
confine  fa  ne  se,  ov'era  una  piccola  chiesa 
di  s.  Paterniano  spettante  al  monastero 
dc'eassioesi  che  quell'abbazia  possedeva- 
no: per  le  passate  incursioni  degli  eserci- 
ti dell'imperatore  Federico  11,  che  più 
volte  alloggiarono  nel  monastero,  fu  tal- 
mente da  que'barbari  dauueggiato  ,  che 
convenne  all'abbate  Dono  rifabbricarlo 
insieme  alla  chiesa  del  santo,  dov'  erano 
3  altari,  non  restando  veramente  in  chia- 
ro, se  in  questa  o  in  altra  piccola  chiesa 
del  borgo  riposasse  il  corpo  di  s.  Paternia- 
no glorioso  protettore  di  Fano.  Nel  1 379 
per  l'orribile  terremoto  che  desolò  anche 
la  Marca  rovinarono  i  castelli  di  s.  Eleu- 
terio,  di  Caspessa  e  di  s.  Felicita  apparte- 
tenenti  all'abbazia  di  s,  Paterniano,  con 
molti  altri  del  contado,  de'  quali  non  esi- 
stono vestigia.  La  perdita  però  di  s.  Fe- 
licita mosse  l'abbate  del  monastero  Ri- 
naldo a  rifabbricare  ia  quel  territorio  un 
castello  nel  Monte  della  Ceregia,  il  qua- 
le gli  diè  il  nome,  perchè  con  tal  popo- 
lazione coltivati  tutti  i  terreni  a  quel  Mon- 
te adiacenti  si  rendessero,  ed  a' 9  aprile 
1179  ne  investì  a  tale  effetto  Giovanni 
da  s.  Andrea  castello  poi  del  presi  da  lo  di 
s,  Lorenzo  in  Campo,  col  patto  che  tanto 
a  nome  proprio  che  di  tutta  la  popolazio- 
ne, concorresse  alla  fabbrica  del  castello. 
Nel  castello  della  Ceregia,  appartenente 
al  monastero  di  s.  Paterniano,  nel  1 346 
fu  fabbricata  dall'abbate  Bernardo  Mar- 
tinozzi  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Loren- 
zo (nome  comune  all'  odierna  e  alla  già 
cappella  di  Querciafissa  ,  e  perciò  credo 
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identico  il  nome  di  Cerasa  a  quello  di 
Ceregia,  mentre  tulli  sanno  che  del  frut- 
to cerasa  è  sinonimo  ci  rie  già,  fruito  del- 
l'alloro Ciliegio,  Cerasum),  con  gran  fe- 
tta di  quel  popolo  per  vederti  così  assi- 
curata nel  luogo  la  residenza  del  parro- 
co loro  pastore.  L*  iscrizione  marmorea 
scolpila  in  memoria,  si  legge  iiell'Amiani. 
Questa  chiesa  dopo  aver  per  4  secoli  re- 
sistilo all'ingiurie  del  tempo,  minaccian- 
do rovina  nella i. 'metà  del  secolo  passa- 
to ,  con  più  robusta  simmetria  fu  da' 
fondamenti  riedificata  da  d.  Paolo  Mar* 
liuozzi,  rampollo  della  famiglia  del  i .°  e- 
dificalore,  abbate  de'canonici  del  ss.  Sal- 
vatore di  s.  Paterniauo,  colla  direzioni} 
del  cav.  Francesco  Bonamici  architetto  di 
llimini.  Neli38o  l'abbate  di  s.  Paternia- 
uo d.  Giacomo  Martinozzi,  secondando 
le  premure  del  comune  di  Fano,  per  la 
guerra  tra  Urbano  VI  e  gli  scismatici,  po- 
se in  buono  stato  di  difesa  il  castello  Ce- 
rchia, frontiera  del  contado  verso  la  Mar- 
ca; e  perchè  alla  riparazione  dell'antiche 
mura  e  costruzione  delle  nuove,  non  e- 
vea  l' abbate  e  la  badia  forze  bastanti, 
mosse  gli  uomini  del  comune  a  concor- 
rervi colla  gratuita  opera  loro ,  reinte- 
grandoli di  que'privilegi  tolti  dal  prede- 
cessore abbate  Uguccione,  per  aver  occul- 
tato n*tromento  slipolato  oeli  279  d'in- 
vestitura tra  l'abbate  Rinaldo  e  Giovan- 
ni di  s.  Andrea.  Neh  43?  insorte  questio- 
ni di  confini  tra  il  comune  di  Fa  no,  e  quel- 
li di  s.  Costanzo  e  Ceregia,  s.  Constan- 
tìo, et  de  Ceresia  (altro  argomento  per 
me  di  piota,  che  fattuale  Cerasa  è  Ce- 
regia confinami),  il  governatore  Vitelle- 
schi,  come  pur  dissi  di  sopra,  ne  rimise 
il  componimento  al  vicario  di  s.  Lorenzo 
in  Campo.  Nel  1 44°  Malatesta  Novello 
fratello  di  Sigismondo,  da  questi  sul  fine 
di  mano  fu  mandato  con  alcune  compa- 
gnie di  fanti  alla  Ceregia,  e  quindi  in  Or- 
ciano  per  cacciar  dal  vicariato  Caldaccio 
capitano  del  conte  Francesco  Sforza.  11 
castello  della  Ceregia  nel  1 4^4  co,,e  caP»- 
tolazioui  latte  al  consiglio  di  Fano  a'2  1 
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novembre ,  promettendogli  soggezione, 
servi  d'impulso  al  consiglio  di  sollecitare 
da  Paolo  11  la  restituzione  del  vicariato 
di  Monda  via  Nel  restituirlo  Leone  X  nel 
i5io,  si  legge  nella  bolla  compreso  Ge- 
ras ii.  Quanto  alla  Succiola,  della  dioce- 
si di  Sinignglia,  n'è  parrocchia  9.  Gio.  E- 
vangelisla.  Il  Lazzari  presso  Colucci ,  t. 
22,  p.  1 89,  dice  che  la  contea  della  diac- 
ciola è  piccola,  ma  in  bel  sito  e  fruttifero, 
col  palazzo  ove  abitano  i  conti  Mauruzj 
di  Tolentino  (nel  quale  articolo  con  qual- 
che diffusione  ragionai  dell'  antica  e  no- 
bilissima famiglia  e  de' suoi  molti  illu- 
stri, tuttora  fiorendo,  essendo  conte  della 
Slaccio  la  il  cav,  Giuseppe,  di  cui  feci  ono- 
revole meuzione  nel  principio  di  quest'ar- 
ticolo), ed  a  suo  tempo  lo  era  il  conte  O- 
ratio  Mauruzj,  che  qualilica  degnissimo 
nostro  signore,  cavaliere  generoso  non 
meno  che  cortese.  Narra  inoltre  che  nel 
1578  il  duca  d'Urbino  Francesco  M.'  II 
subiufeudò  a 'conti  Mauruzj  di  Tolentino 
la  parte  che  avea  levata  al  conte  Anto- 
nio cognominato  della  SLtcciobi,<ìa\  si- 
to ov'è  posta,  poiché  una  supposta  disub- 
bidienza  nel  conte  Autonio  era  stata  mo- 
tivo della  devoluzione.  Altrettanto  quasi 
riferisce  Reposati,  Zecca  di  Gubbio,  t.  2, 
p.  252.  Notai  neh'  articolo  citato, che  nel 
i4'*  Pandolfo  Malatesta  de' signori  di 
Rimini,  avea  donato  al  celebre  e  valoro- 
so Nicola  Muirurj  di  Tolentino  la  Stac- 
cala. Di  questa  e  de'  Mauruzj  l' Amiaui 
contiene  le  seguenti  brevi  nozioni  gene- 
riche. Continuando  la  guerra  d'Urbano 
VI  contro  gli  scismatici,  il  comune  di  Fa- 
no stipendiò  inesser  Michelino  della  Stac- 
ciola  famosissimo  ingegnere  a  ristorerete 
fortezze  del  contado,  stipendiato  con  1 00 
ducati  d'oro  all'anno.  L'estorsioni  de* 
ministri  di  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Fano  e  altre  città,  esacerbarono  i  fànesi 
e  gli  abitanti  del  contado.  Quietò  i  fànesi 
il  podestà  Marsilio,  d'ordì ue  di  Pandol- 
fo, e  volendo  questi  che  simili  provvedi- 
menti seguissero  nelle  ragguardevoli  ter- 
re di  s.  Costanzo  e  di  Mondolfo,  tumul- 
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tuanli  più  dell'altre, neh 4 14  circa  in  ve- 
si  i  del  forte  della  Succiola  colle  sue  adia- 
cenze Miccio  de  Maurmj  da  Tolentino 
suo  principale  ministro,  ed  anche  capita- 
no comandante  delle  milizie;  come  lo  fu* 
rono  di  altri  Ma  la  testa,  Giovanni  c  Cri* 
sloforo  Maurtirj  ,  come  di  Sigismondo. 
Cristoforo  lo  fu  pure  del  conte  Francesco 
Sforza, che  per  un  momento  gli  commos- 
se la  patria  Tolentino,  che  tuttavia  per  le 
buone  maniere  della  contessa  bianca  Vis- 
conti restò  al  contesilo  marito;  cosi  Gio- 
vanni ne  comandò  le  truppe  e  divenne 
suo  genero,  finché  non  si  die  agli  arago- 
nesi alleati  d'Eugenio  IV.  Gio.  France- 
sco fu  uno  de'capitani  di  Sisto  IV  contro 
i  fiorentini,  e  del  nipote  Girolamo  Miei  io, 
nell'impresa  di  Romagna,  lo  fu  Antonio 
ile'conli  della  Stacciola  nel  1480,  il  qua- 
le servendo  il  Papa  di  lui  zio  si  rese  as- 
sai benemerito  di  Fano  ,  il  cui  pubblico 
gli  dichiarò  perpetua  riconoscente  me- 
moria. 

Distretto  di  Sinigaglia. 
Governo  di  Sinigaglia. 

Sinigaglia  (V.).  Città  con  resideusa 
vescovile,  sede  del  governo  e  del  gover- 
natore distrettuale,  e  ne  riparlai  in  prin- 
cipio pel  suo  porto  canale  e  altro. 

Monte  Ratio.  Comune  della  diocesi 
di  Sinigaglia,  col  territorio  in  colle  e  con 
belli  fabbricati,  avente  la  parrocchia  di 
s.  Giacomo  Maggiore  apostolo.  I  gesuiti 
\i  ebbero  un  collegio,  con  magnifico  pa- 
lazzo con  sua  chiesuola  di  s.  Maria  As- 
sunta, il  quale  colle  loro  possidenze  e  al- 
tre de'  luoghi  pii,  a'  nostri  giorni  l' ac- 
quistò l'onorevole  banchiere  Antonio  Ce- 
rasi. Un  tempo  era  soggetto  al  comune 
tli  Sinigaglia  e  si  governava  da'suoi  gen- 
tiluomini col  titolo  di  capitani.  Il  comu- 
ne lo  donò  alla  duchessa  Eleouora  Gon- 
zaga vedova  di  Francesco  M.a  1  duca  di 
L  i  bino  nel  1 53c).  Riferisce  Lazzari, pres- 
so Culucci,<4rtfrWu7</  picene t\.  aa,  p.  1 87, 
che  nel  i563  il  duca  Guid'  Ubaldo  II 
subinfeudò  a  Landreaui  Monte  lindo, 
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Tomba  di  Sinigaglia  e  Ripe.  Finita  In  li- 
nea di  questi  signori,  tali  feudi  furono 
devoluti  alla  camera  ducale,  indi  il  duca 
Francesco  M."  Il  nel  1576  li  subinfeu- 
dò ad  Alfonso  Piccoloutini  d'Aragona. 
Morto  ancor  questi,  nel  i6?4  '°  stesso 
duca  ne  subinfeudò  Giulio  della  Rovere 
genovese;  ma  nel  1 63 1  per  morte  del 
duca  tornarono  all'  immediato  dominio 
della  s.  Sede.  I  riferiti  castelli,  dice  Laz- 
zari, sono  in  sito  aperto,  senza  abitazio- 
ne però  di  residenza  baronale,  lu  Monte 
Rado  vi  risiedeva  un  dottore  per  giudi- 
ce col  nome  di  commissario,  col  suo  can- 
celliere e  barigello. 

HifTe.  Comune  della  diocesi  di  Shiiga  • 
glia,  col  territorio  giacente  in  colle  e  pia- 
no, con  paese  fornito  di  molti  e  buoni 
fabbricali,  fra'  quali  la  chiesa  matrice,  il 
tutto  poi  chiuso  da  mura  con  piacevole 
borgo.  Ne  sono  parrocchie  s.  Pellegrino 
e  s.  Michele  Arcnneelo.  Il  luogo  vanta 
l'origine  dall'anno  5oo  circa.  Soggetto 
giù  al  comune  di  Sinigaglia,  si  governa- 
va da  un  suo  gentiluomo  col  titolo  di 
capitano  ;  il  comune  lo  donò  alla  duches- 
sa Eleonora  Gonzaga  vedova  di  France- 
sco M."  I,  e  poi  lo  goderono  in  feudo  qua' 
signori  che  lo  furono  pure  ài  Monte  Ra- 
tio. Di  Ripe  n'  è  nppodiato  Porcozzone* 
a  cui  appartiene  la  parrocchia  fraziona- 
le di  s.  Pellegrino.  Fu  feudo  con  titolo 
di  contea  del  vescovo  di  Sinigaglia,  il 
quale  ne  investì  o  die  in  enfiteusi  abo- 
minati in  queir  articolo  ;  e  Sigismondo 
Malalesta  nel  1449  fece  investire  del  ca- 
stello Ginn  Rinaldo  figlio  del  capitnu 
Mostarda,  maggior  suo  confidente. 

Tomba  di  Sinigaglia.  Comune  ilei  la 
diocesi  di  Sinigaglia,  col  territorio  in  col- 
le, il  cui  paese  ha  fabbricali  circondati 
di  muta,  con  piccolo  borgo,  essendone 
parrocchia  la  graziosa  chiesa  di  s.  Mau- 
ro abbate.  Spettava  al  comune  di  Sini- 
gaglia, il  quule  la  faceva  governare  da 
un  gentiluomo  col  grado  di  capitano.  Nel 
1 563  I'  infeudò  Guid'  Ubaldo  II  a'  Lan- 
dreani,  in  uno  a  Monte  Radot  nel  quale 
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paragrafo  parlo  dell'altre  sttbinfeudazio* 
in,  nelle  quali  fu  compreso  pure  Ripe. 
Gos'erno  di  Mondavio. 
Mondavio.  Città  e  curii  une  della  dio* 
cesi  di  Fano,  col  territorio  disteso  in  col* 
le  e  piano,  con  estesi  e  belli  fabbricati 
cinti  di  mura  molto  forti,  avente  un  for* 
lino  a  porla  s.  Francesco.  Occupa  pro- 
priamente la  città  una  fiorente  collina, 
per  lo  più  in  pia  no,  e  due  sono  le  piaste 
principali,  quella  della  del  Comune  e  la 
piana  Long».  Il  ducale  palazzo,  che  di* 
cesi  la  Rocca,  sovrasta  alle  minori  abita* 
noni,  ed  ivi  risiedeva  il  tribunale  supre- 
mo istituito  da  Sisto  IV,  die  ammini- 
strava a' circostanti  paesi  la  giustizia.  Ce- 
lebre e  tasto  fu  il  l' icariato  di  Monda- 
rio,  il  quale  componeva  la  3.*  provincia 
dello  slato  d'  Urbino,  il  cui  principale 
luogo  e  la  capitale  era  appunto  Menda- 
cio, Mondavium,  che  il  Castellano  dice 
piccola  città  di  salde  mura,  cui  la  tradi- 
zione istorie*  e  il  consenso  degli  scritto* 
ri  accordarono  tal  titolo  per  l' illustre 
fama  che  ha  sempre  goduto,  tenendo  in 
soggezione  le  ?4  castella  che  compone- 
vano il  vicariato,  e  poste  tutte  fra  il  Ce- 
sano e  il  Metauro.  Dice  1'  A  mia  ni  nelle 
A/fino  rie  di  Fanofiìw  chiama  vasi  antica- 
mente Ravignana  una  piccola  provincia 
di  là  dal  Meta n ro,  che  faceva  gran  parte 
del  contado  di  Fano,  il  quale  compien- 
ti èva  alcune  castella  di  qua  ancora  da  tal 
fiume,  posteriormente  denominata  Fi- 
cariato,  avente  a  capo  Mondavio.  Que- 
sta da  Reposati  è  detta  terra  colta  e  con- 
tenente famiglie  illustri,  dalle  quali  fio- 
rirono parecchi  individui  che  onorarono 
la  nobile  patria.  À  suo  tempo  la  rocca 
non  avea  più  presidio,  ma  solo  serviva  a 
residenza  del  commissario  e  del  bargel- 
lo, oltre  l'esservi  le  carceri.  Aggiunge  che 
una  forma  di  parlamento  si  conservava 
nel  Ficariato  nuovo  di  Mondavio,  com- 
posto della  terra  medesima  che  gli  dà  il 
nome,  nella  quale  eravi  il  detto  giudice 
dottore  col  titolo  di  commissario,  che  a- 
vea  la  soprintendenza  e  governava  la 


U  R  B  i8> 

ferra  e  luoghi  annessi, cioè  Monte  Mag- 
giore, s.  Giorgio,  Piaggic,  Cerasa  e  Pog- 
gio. Il  Vicariato  vecchio  di  Mondano, 
oltre  gli  accennati  luoghi,  comprendeva 
Barelli,  Orciano,  Fratte,  s.  Andrea,  s, 
Tx>renzo  in  Campo,  Monte  Secco,  e  ca- 
stelli annessi,  Monte A {foglio, ed  una  vol- 
ta comprendeva  eziandio  la  Pergola, 
Mondolfo  e  s.  Costanzo.  La  collegiata  in- 
signe, eretta  da  Renedetlo  XI V  neh  74 1, 
o  nel  1 74?  come  vuole  Amiani,  avea  due 
dignità  principali  e  6  canonici,  i  quali  ve- 
stivano la  cappamagna,  al  diredellostes* 
so  Keposali.  A  vverte  Calindri ,  die  que- 
sta collegiata,  la  cui  1.*  dignità  vestiva  l'a- 
bito prelatizio,  fu  soppresso  nel  tempo  del 
regno  Italico.  Anche  il  Castellano,  che 
pubblicò  dopo  di  lui  Lo  Stato  Pontifìcio, 
auvrma  altrettanto  ,  ed  essere  la  chiesa 
matrice, come  in  antico,  cioè  la  chiesa  jiar- 
rocchiale  di  s.  Pietro,  ed  ha  pure  la  par- 
rocchia frazionale  di  s.  Pietro  di  Coriual- 
do.  Però  dirò  io,  che  Leone  XII  emù  nò  il 
breve  Dumindirigenda  Petri,Aetì 4  giù* 
gnoi8?8,  Bull.  Rom.cont.  t.17,  p.  371: 
Conunutatio  testamentariae  ilispoxit  io- 
ni* ho.  me.  Thomae  Fattori  lerrae  Man- 
dava dioecesis  Fané  mi  st  et  eroga  tio  ho- 
norum hae  redi tarior  uni  in  pios  unts. 
Pertanto  il  Papa  istituì  nella  chiesa  arci* 
prelale  di  s.  Pietro  4  cappellanie  sempli- 
ci, da  nominarsi  i  cappellani  dal  vescovo 
di  Fano  nutum  anwvibilihus,  per  assiste- 
re l'arciprete  nella  cura  deli'auime  e  nel- 
T  olliziatura  della  chiesa,  pel  canto  del- 
l'ore canoniche  nelle  feste  collegialmente, 
d'applicare  1 00  me*se prò  quolibet  in  suf- 
fragio di  Tommaso  Fai  lori  ogni  anno,  ol- 
tre i  ducantichtcanpcllmii  che  t^ià  assiste- 
vano l'arciprete:  firmo  aute.ni  remanente 
uso  rocchetti ,  et  mantcllettae  nigrae, 
quo  dicitur  Archi presby  ter  ad  instar 
protonotariorum  apostolicorum  in  prae- 
scns  fruitur,  tum  qualuor  novus,  quam 
ditùsvctercs  Cappcllanos  praed'wtos  ad 
hoc  ut  ipsi  in  ccclcsiaslicis  cacremoniis 
pcragendis  uni  forme  corpus  conslituant 
cotta,  ci  mozze  Ha  nigra  condccorct.  Sc- 
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guono  le  olire  pie  istituzioni,  consistenti 
nel  mantenere  due  monda  viesi  nel  *veoji- 
nariodi  Fano  idonei  al  chiericato,  in  due 
annue  dotazioni  di  scucii  i5  I  una  per  due 
povere  e  oneste  mondo viese  ,  pel  culto 
della  chiesa  e  per  un  anniversario  pel  be- 
nefattore, e  per  annue  limosi  ne  a 'poveri 
e  infermi  d'ambo  i  sessi  del  luogo.  Vi  é 
il  monastero  delle  benedettine,  ilconven- 
lo  de'cappucciui,  ed  il  convento  dello  Spi- 
rito Santo  de'ininoriconventuali.  Di  que- 
sto tratto  il  p.  Ci  valli  nella  frisila  trien- 
nale) presso  Colucci,t.  a5,  p.  167.  llcou- 
veulo  fu.  preso  dallo  stesso  s.  Francesco, 
a  vanti  si  fabbricasse  la  terra  di  Monda  vio, 
come  vuole  X Istoria  Serafica^  mg.'Ro- 
dulfi,  nel  monte  Silneso  ed  Ermo.  Ne  ri- 
porta le  parole  Cimarelli;  Locus  Mon- 
davi; raptus  a  B,  Francisco  antequam 
*  Al  ondavi um  Oppidnm  construeretur  in 
Jllontc$ilncsoet/fermo;e§og$\\in$e  che 
Monda  vio  fu  fabbricato  dopo  la  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  1 226.  La  chiesa  è  orna- 
ta di  molti  stucchi  e  assai  grande,  e  la  por- 
la corrisponde  nella  piazza.  Vi  trovò  un 
bellissimo  reliquiario,  e  ritenersi  che  sot- 
to l'altare  maggiore  riposi  il  corpo  del  b. 
Antico  terziario  conventuale.  Nomina  al- 
cuni illustri  religiosi  ivi  fioriti,  e  che  nel 
1 5o,3  vi  fu  celebrato  un  capitolo  provin- 
ciale. Inoltre  il  p.  Gì  valli  loda  la  terra  co- 
me assai  nobile,  e  che  in  essa  erano  fio- 
riti e  fiorivano  uomini  nell'armi  e  nelle 
lettere  molto  degni.  Dice  che  il  conven- 
to de'cappuccini  é  in  bellissimo  silo,  con 
quadro  notabile  di  Federico  Barnccio,  e 
che  nelle  celle  sono  molte  sentenze  ,  fra 
le  quali  i  versi  che  riporta.  Osserva  il  Ca- 
stellano, che  s.  Francesco  d'Asili  santifi- 
cò questo  luogo  colla  sua  predicazione, 
prima  ancora  che  l'attuale  murato  recin- 
to vi  si  costruisse;  anzi  dal  convento  ivi 
fondato  per  le  cure  del  santo  desunse  il 
suo  piincipio  Mondavio,  o  secondo  altri 
scrittori  il  risorgimento.  Inflitti  leggo  oel 
Caliudri,  credersi  che  le  rovine  di  Sua- 
sa  avessero  parie  alla  fabbricazione  di 
Mondavio,  e  lo  dissi  io  pure  di  sopra  col 
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p,  Brandimarte;  conclude,  comunque 
sia,  egli  è  certo  che  la  sua  origine  è  an- 
tichissima, ed  essere  città  per  tradizione 
perché  Sisto  IV  la  dichiarò  capo  del  vica- 
riato. Di  sua  antichità  scrisse  Sebastia- 
no Macci  nella  Storia  dellaguerra  diA- 
sdrubale,  dicendo  che  Monda* io ,  Mona 
Avium%  riconosce  la  6ua  origine  da'  ro- 
mani quando  inviarono  varie  colonie  in 
diversi  paesi,  alcuni  de'quali  occuparono 
il  sito  e  fabbricarono  una  terra  col  nome 
di  Mondavio,  luo«o  veramente  delizioso, 
eminente,  grande  e  d'aria  molto  salubre. 
L'Amiaui,  che  ciò  riporta,  e  col  quale  pro- 
cederò nelle  notizie  di  Mondavio  e  suo  vi- 
cariato, narra  pure  l'opinioue  d' alcuni, 
ches.  Francesco  ivi  predicando,  gli  accor- 
renti abbandonate  le  patrie  involle  nelle 
discordie  civili,  allettati  dalla  fertilità  del 
paese,  vi  fabbricarono  di  nuovo  la  terra 
di  Mondavio  colle  macerie  di  Suasa  di- 
strutta ne'primi  secoli  di  nostra  eia,  e  di- 
venne poi  la  1/  della  diocesi  di  Fano  e 
fu  sempre  capo  del  vicariato,  con  rocca 
assai  forte  fabbricata  negli  ultimi  anni  del 
ducato  d'Urbino,  essendo  molte  famiglie 
degli  abitanti  congiunte  io  parentela  con 
molte  altre  nobili  di  varie  città.  Se  pre- 
stasi fede  al  monda  viete  Seta,  ivi  fu  tro- 
vata una  lapide  col  l'iscrizione;  Mons  A- 
vium  parva  Civita*  in  Piceno.  Nel  voi, 
LXVI.  p.  s35.  narrai ,  che  stabilitasi  la 
residenza  papale  da  Clemente  V  iu  Fran- 
cia e  poi  in  Avignone  (F.)t  fatali  ne  fu- 
rono le  conseguenze,  imperocché  fra  le 
altre  i  prepotenti  signorotti  de' luoghi  e 
città  dello  slato  pontificio  ne  occuparono 
i  domimi;  e  Pandolfo  Maiatesta  de'signo- 
ri  di  Rimini  (f .)  si  acquistò  la  signoria 
di  Fano ,  di  Pesaro  ,  di  Sinigaglia  col 
titolo  di  podestà  o  pretore,  lodi  cacciato 
da  tali  città  da' Ghibellini  (F.),  Pandol- 
fo con  esercito  poderoso  di  Guelfi,  (F.)t 
fra' quali  figurava  Vannolo  signore  di 
Mondavio,  ma  in  realtà  nemici  della  Chie- 
sa, di  forza  occupò  le  dette  città,  dapper- 
tutto commettendo  inaudite  crudeltà  e 
distruzioni.  Clemente  V  dal  nipote  Got 
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rettore  della  Marca  fece  ricuperare  alla 
Chiesa  i  feudi  occupati  da'fautori  di  Pan- 
dolfo.  Il  contado  ampio  di  Fano  e  poi  Vi- 
carialo di  Mondavio  t  che  descrive  l' A* 
niinni all'anno  1 3 2 7, era  diviso  in  due  par* 
ti.  Quella  d'oltre  Metauro  comprendeva 
s.  Lo  re  dìo  iti  Campo,  Monte  Felci  oot  1. 
Bartolo,  s.  Costanzo,  Monte  Campanaro, 
la  Ceregia,  Monte  Maggiore,  la  Tomba, 
Monte  Bello,  le  Piaggio  o  Lubacarie  ,  s. 
Giorgio ,  il  Poggio,  Orciano,  Mondavio, 
la  Torre,  Colletto,  Campiolo  ,  Reforzale, 
Barelli,  Sorbolougo,  I'  Isola  Gualteresca, 
6.  Andrea  di  Brnguella,  Fratte  ,  Monte 
Vecchio,  Montnlfoglio,  s.  Vito,  Monte 
Bolo,  Rupoli  e  altri  castelli  poi  diroccati, 
L'  altra  parte  di  qua  dal  Metauro  com- 
prendevo Cartoccelo ,  Sahara,  Montale, 
Sei  l  ongarina  la  nuova,  e  la  vecchia  det- 
ta ancor  Bt  isighella,  Bargui,  Monte  Gia- 
no, Potzolo,  Ripalta,  la  Pieve  di  s.  Biagio, 
s.  Cesareo,  Magliano,  Belli  a uo,  Carigna- 
110  e  Rocconsabuccio,  castelli  de'quali  al» 
cuui  si  ridussero  poi  a  ville.  Il  contado  de* 
scritto  in  detto  anno  si  sollevò,  e  caccia- 
ti  i  capitani  di  Fano,  al  quale  era  stato 
sempre  soggetto  (fino  dal  1 1 5o,e  registrai 
in  quell'articolo),  protestò  di  voler  esser 
soggetto  al  pontificio  rettore  della  Marca. 
Giacomo  da  Carignuno  per  la  patria  Fa- 
tto piombò  colle  milizie  sui  Cantelli  e  li 
saccheggiò.  Non  solo  il  rettore  accorse  iu 
aiuto  de'caslelli,  ma  questi  ricorsero  a  Pa- 
pa Giovanni  XXII,  il  quale  privò  Fano 
del  dominio  e  ragioni  sui  medesimi,  com- 
mettendo la  causa  al  Silvestri  vescovo  di 
Firenze  ed  a  Falcone  vice-rettore  della 
Marca,  presso  i  quali  giustificatisi  i  fané 
si,  furono  reintegrati  nel  1 3t* 8  della  giu- 
risdizione sul  contado  e  dell' elezione  del 
podestà  ,  gr.ivoti  soltanto  di  certo  paga* 
mento  a 'camelli  pc'danni  del  sacco,  veueu- 
do  la  città  ascolta  dall'interdetto  inflit- 
tole :  Ira'guelfi  e  ghibclliui  seguì  una  pa- 
ce generale.  Neh  338  i  fattesi  si  determi- 
narono colla  forza  ricuperare  il  contado 
di  là  dal  Metauro,  ma  Pandolfu  giuniore 
figlio  di  Malatesta  Guastafami§liat  por- 
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talosi  in  Mondavio,  sollevò  le  comunità 
de'cnstelli,  e  le  indusse  con  frode  a  ricor- 
rere in  Avignone  alla  s.  Sede  contro  i  fa- 
oesi,  rappreseulaudo  d'esser  tiranneggia" 
le  da'loro  governanti  ,  e  perciò  si  prov- 
vedesse onde  non  le  rilogliessero  dal  ret- 
tore della  Marca.  Perciò  Benedetto  XII 
adirato  contro  i  fauesi,  scrisse  al  rettore 
confermando  ildismembramentodel  con- 
tado dalla  loro  giurisdizione,  e  della  sua 
applicazione  alla  provincia  della  Marca, 
Iu  questo  modo  Pandolfo  stabili  le  sue 
speranze  di  farne  un  giorno  l'acquisto  per 
se.  Nel  1 348  Mondavio  e  altre  terre  del 
contado  ch'eransi  date  a!  rettore  della 
Marca,  insorsero  contro  i  capitani  che  vi 
risiedevano  per  Galeotto  zio  di  Pandolfu 
e  li  cacciarono,  ma  tosto  Galeotto  le  do- 
mò colle  armi;  e  poi  neli*\5a  per  allon- 
tanare il  famoso  fra  Monreale  colla  sua 
gran  compagnia  di  ventura,  gli  pagò 
65,ooo  fiorini  d'oro,  che  ripartì  mediati* 
te  tassa  d*  imposizione  a  Fano,  Cartoc- 
celo, Sahara,  Moutegiauo,  Ripalta,  Sei- 
rougarina,  Bargni,  Pozzolo,  s.  Costanzo, 
Ceregia,  Monte  Maggiore,Sorbolongo  ,Ca- 
vallara.  Mondavio  e  le  altre  terre  e  ca- 
stelli, che  dicevansi  del  vicariato,  non  es- 
sendo stale  tassale,  pare  che  al  rettore 
della  Marca  continuassero  ad  essere  sog- 
gette. Intanto  luuocenzo  Vida  Avignone 
spedi  ne'dominii  della  Chie*a  il  celebre  le- 
gato cardinal  Albornoz,  per  vendicare  col 
suo  esercito  l'usurpazione  de'  medesimi. 
Occupati  molti  luoghi,  sottomesso  il  con- 
tado di  qua  dal  Metauro,  vinti  Galeotto 
e  Malalesta  Guas  taf  ami  glia,  dipoi  il  car- 
dinale l' investì  per  1  o  attui  del  vicariato 
di  Rimini,  Pesaro,  Fano  e  Fossombrone, 
co'loro  contadi  e  distretti,  e  se  mancasse- 
ro dovessero  succedere  i  figli  di  Guasta* 
famiglia,  Pandolfo  e  Malatesta  YOnga* 
ro.  Nel  1 36 1  il  cardinal  Albornoz,  ripo- 
sandosi iu  Ancona  dalle  fatiche  della  guer- 
ra, pel  buon  regolamento  dello  stato,  pro- 
curò primieramente  terminare  le  diffe- 
renze che  i  fanesì  aveano  col  vicariato  di 
Mondavio,  onde  il  Papa  nel  1 36a  a  iilau- 
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za  di  Galeotto,  ti  determinò  di  retti  Ini  re 
a  Fono  it  vicariato  e  tutto  il  coutadodi  là 
dal  M  etauro;  ma  pare  clie  in  fatto  non  l'è- 
seguine.  Nel  1 367  seguì  in  Mondavio  un 
pai  lamento  del  vicariato,  ove  risiedeva  il 
commitsario  giudice;  e  nel  1 370  per  la  ri- 
bellione d'  Urbino,  fu  munita  la  rocca  di 
Monda  vio,con  altre  terre  del  contado.  Nel 
1 37 1  nel  parlamento  inutilmente  i  fané* 
si  fecero  valere  le  loro  ragioni  sul  conta* 
do,  onde  essendo  ricolti  al  cardinal  Sla- 
gno legato  della  Marca  in  Pita,  ne  olten- 
neri*  buone  promesse.  Venutoperò  il  car- 
dinale iu  Fano,  de'  castelli  e  terre  del  vi- 
cariato,  e  àr\  presitùzto  di  t.  Lorenzo  io 
Campo  nulla  fu  concluto,avendodatoan- 
die  ascolto  a'reclaini  de'popoli,e  promes- 
so  loro  l' immediata  soggezione  a'  rettori 
della  Marca,  e  il  trasporto  dell'  appella- 
zioni dalla  curia  di  Fermo  %  quella  di  Afa» 
feruta.  Nel  1 374  al  contagio  e  alla  care* 
aia  di  cereali, si  aggiunse  pel  contado  l'in- 
vatione  d'alcuni  luoghi  per  opera  de'con- 
ti  di  Montefeltro;  e  Fano  fu  turbata  nel- 
la giuritditiouedal  commissario  di  Mon- 
da vio,  che  con  tuo  decreto  volle  penare  di 
molta  gli  uomini  della  Tomba  Borghese, 
castello  del  contado.  Questo  fatto  pare  che 
«lasse  impulso  a  Galeotto  tignole  di  Fa- 
no, d' imporre  tasse  per  la  ricupera  del 
cootado  e  vicariato  di  Mondavio  ;  certo 
é  che  (|uetla  terra  co'tuoi  distretti  con- 
tinuò ad  esser  soggetta  al  marchete  o  le- 
gato della  Marca.  Nel  1376  i  faneti  d'or- 
dine di  Galeotto,  si  portarono  io  Monda* 
vio  a  taccheggiare  e  demolire  i  molinie 
le  case  di  Pietro  di  Monte  Vecchio,  per 
cui  il  vicario  di  Mondavio,  eh'  era  pure 
presidente  di  s.  Lorenzo  in  Campo ,  vi 
convocò  un  parlamento,  intimando  al  co- 
mune di  Fano  di  mandarvi  un  sindaco. 
La  città  però,  che  in  passato  avea  bensì 
Mondavio  col  vicariato  avuto  soggetto, 
ma  né  prima  nèpoi  mai  riconosciuta  l'au- 
torità del  presidente,  non  attendendo  l'in- 
giunzione, introdusse  lite  avanti  il  cardi- 
nal fNuellet  legalo  della  Marca,  che  in  suo 
favore  decise  e  dichiarandola  immune 
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dalla  giurisdizione  del  presidente.  Alcuni 
presidenti  del  Pre.sidalo  di  s.  Lorenzo 
in  Campo  e  commissari  del  vicariato  di 
Mondavio  io  quell'articolo  li  registrai  Nel 
1 391  Carlo  Maialaste  fece  guarnire  la 
fortezza  di  Mondavio,  pe'  movimenti  di 
truppe  straniere  di  ventura,  infestando 
Boldrino  da  Panicele  il  vicariato  di  Mon- 
davio e  altri  luoghi.  Nel  1 396  per  la  col- 
letta imposta  agli  stati  de' Mala  testa,  on- 
de toccorrere  Bonifacio  IX  a  ricuperare 
Viterbo,  il  riparto  si  eseguì  nel  parlamen- 
to di  Mondavio.  Per  la  guerra  di  Brac- 
cio da  Montone,  nel  i4?3  fu  munita  la 
fortezza  di  Afonda  vio  e  altre  del  contado. 
Per  l'edificazione  del  torrione  di  t.  Orso- 
lina  in  Fano  e  riattamento  della  via  per 
al  ponte  Metaoro,  impostasi  una  colletta 
generale,  e  reclamando  il  contado,  Pan- 
dolfo  Mula  testa  neh  4*5  rimise  la  diffe- 
renza ad  Anastasio  Petroni  da  Cesena  vi- 
cario di  Mondavio,  e  al  podestà  di  Fano. 
Morto  Paudolfo,  il  suo  naturale  Galeot- 
to Roberto  nel  i4?8  si  portò  in  Roma  da 
Martino  V,da  cui  fu  legittimato  e  investi 
to  fìtto  alla  7/  generazione  degli  stati  Ma- 
latestiani, mediante  però  la  restituzione 
alla  t.  Sede  del  vicariato  di  Mondavio,  di 
Sinigaglia,  Pergola,  e  altri  importanti  luo- 
ghi ricordali  net  voi.  LXVI,  p.  a 38.  Ma 
non  estendo  restituito  il  vicariato,  nè  Si- 
nigaglia, né  altre  terre  della  Marca,  nè  pa- 
gato il  tributo  .alla  camera  apostolica,  ir- 
ritato Eugenio  IV  contro  i  Malatesta,  nel 
i432  colle  milizie  papali  gl'invio  contro 
il  celebre  vescovo  Vitelteschi  governato- 
re della  Marca,  che  dopo  guerra  si  ri- 
conciliò co'Malatesta,  e  Sigismondo  ebbe 
il  pretidato  di  s.  Lorenzo  in  Campo  e  il 
vicariato  di  Mondavio.  Il  conte  France- 
sco Sfotta  occupando  la  Marca,  nel  1439 
Sigismondo  riacquistò s.  Lorenzo  in  Cam- 
po e  il  vicarialo  di  Mondavio  che  al  con- 
te eransi  sottomessi.  Nella  guerra  tra  Eu- 
genio IV  e  il  conte  Francesco, questi  se- 
guì Sigismondo,  di  venuto  suo  genero.  Es- 
sendo egli  pure  in  guerra  con  Guid'Anlo- 
uio  conte  d'Urbino,  quelli  ueli4to  occu- 
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pò  il  vicariato,  ma  tosto  si  pacificarono  e 
restituirono  le  conquiste  reciprocamente. 
Continuando  Eugenio  IV  la  g  u  eri  a, $i  con- 
federò eoo  Alfonso  V  re  d'Aragona  e  di 
Napoli,  essendo  legato  del  suo  esercitoli 
cardinal  Mezzarota,le  cui  truppe  nel  1 443 
occuparono  il  vicariato,  la  Pergola  e  le 
terre  convicine  the  ubbidirono  al  conte 
Francesco;  ma  dopo  la  «confìtta  del  Fio- 
cinino a  Monte  Loro,  le  terre  del  vicaria- 
to spontaneamente  tornarono  all'  ubbi- 
dienta  del  vincitore  Sigismondo.  Questi 
poi  ritiratosi  dallo  scomunicato  suocero, 
si  sottomise  a  Eugenio  IV,  passo  a* suoi 
servigi,  fu  investilo  di  Sinigaglia  e  del  vi- 
cariato di  Mondavio,  e  nell'aprile  1 446 °t* 
tenne  dal  Papa,  ebe  nuovamente  il  vica- 
riato diMonda  vio  fosse  incoi  pot  ato  al  con- 
ta do  di  Fano,  con  sommo  allegrezza  de' 
Cinesi  e  rancore  di  Federico  conte  d'Ur- 
bino; per  cui  Sigismondo  nel  maggio  col- 
la scella  soldutesca  pontifìcia  fece  ben  mu- 
nire le  fortezze  del  contado  e  del  vicaria- 
to diMondavio.Avea  Sigismondo  promes- 
so a  voce  al  suo  emulo  conte  Federico, 
olTeso  d'Alfonso  V  che  con  minacce  pre- 
tendeva il  contado  e  il  vicarialo  di  Mon- 
da  vio,  di  darglieli  in  pegno  con  Sinignglia 
per  3o,ooo  ducati  o  maggior  somma  ebe 
gli  avanzava  il  re.  Nondimeno  la  rottura 
tra  Sigismondo  e  Federico  divenuta  più 
aperta,  questi  gl'intimo  guerra  nel  j  4^7, 
essendosi  unito  ad  Alfonso  V;  e  spinte  le 
milizie  nel  contado  e  nel  vicarialo  di  Mon- 
duvio,  ne  occupò  le  castella  e  parte  sac- 
cheggio o  rovinò  col  fuoco;  però  le  roc- 
che bravamente  difese  per  Sigismondo  si 
sostennero  benché  circondate  da'feltre- 
sclii, e  riceverono  da  lui  viveri  e  munizio- 
ni. Dopo  la  gioia  provata  da  Sigismondo 
per  la  morte  del  re,  che  voleva  espugna- 
re Fano,  nel  1 458  ebbe  il  contento  di  ve- 
dere  passare  dal  dominio  di  Federico  al 
suo  il  vicariato  di  Mondavio  col  con  ta- 
llo di  Fano,  per  non  aver  il  nemico  forze 
bastevoli  per  continuar  l' assedio  delle 
rocche.  Portatosi  Sigismondo  al  congres- 
so adunato  in  Maotova  da  Pio  II, si  trai- 
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tò  di  concordia  col  conte  Federico,  colla 
restituzione  de'caslelli  occupali,  e  per  ga- 
ranzia di  consegnar  al  Pepo  il  contado,  il 
vicarialo  di  Fano  e  Sinigaglia  ;  e  come 
dissi  in  quell'articolo,  in  forza  del  laudo 
di  FrancescoSferza,  divenuto  duca  di  Mi- 
la no,  convenne  a  Sigismondo  aderirvi,  per 
cui  i  commissari  pontifìcii  nel  settembre 
1459,  con  dispello  di  Sigismondo,  pre- 
sero possesso  anco  del  vicariato  di  Monda- 
vio e  del  contado  di  Fano.  Dipoi  Sigi- 
smondo per  sua  rovina,  rompendo  ogni 
accordo,  prosontuosa mente  mosse  guerra 
a  Pio  II,  e  con  pretesti  inviò  nel  1460 
Candido  Contempi  da  Perugia  con  alcu- 
ne milizie  alla  conquista  del  vicariato, 
che  senza  le  rocche  felicemente  ricuperò; 
quindi  la  regione  pro%ò  lutti  i  disastri 
d'un'accanita  guerra,  combattuta  pel  Pa- 
pa anche  dal  conte  Federico;  e  temendo 
le  sue  milizie,  Sigismondo  spedi  sotto  la 
roccn  di  Mondavio  alcune  compagnie  di 
fanti,  e  si  fortificò  dappertutto.  A'  a  lu- 
glio 1461  Lodovico  Malvezzi  bolognese 
pose  il  campo  ecclesiostico  sotto  Monda  • 
vio,  ma  non  voleodo  cimentarsi  con  Si- 
gismondo, fu  do  esso  inseguito  e  disfatto, 
il  che  peiò  produsse  la  totale  rovina  del 
Malatesla.  Pio  11  dopo  averlo  scomunica- 
to, citò  la  soa  casa  a  pagare  i  censi  che 
dovea;  e  Sigismondo  vedendo  la  formida- 
bile tempesta  che  gli  sovrastava  ,  pensò 
più  alla  difesa,  che  a  cimentarsi  col  Pa- 
pa, e  fra  gli  altri  prowedimeoli  inviò  suo 
figlio  Roberto  nel  vicariato  per  difender- 
lo dalle  scorrerie  che  ogni  giorpo  vi  fa- 
cevano i  fel treschi.  Pio  II  per  spogliare 
Sigismondo  de'  vicariati,  dichiarò  legato 
dell'esercito  il  cardinal  Fortiguerra  ve- 
scovo di  Teano,  e  capitan  generale  il  con- 
te Federico,  il  quale  non  tralasciò  spese 
e  cure  per  distruggere  l' odiato  nemico, 
sperando pe'suoi  servigi  d'aver  in  com- 
penso da  Pio  1 1  non  solo  il  vicarialo  di 
Mondavio  offertogli, ma  altre  terre,ca*lel- 
la  e  Fano.  Molte  terre  della  Marca,  ch'e- 
rano state  lolle  al  Papa,  acclamarono  la 
Chiesa.  Consultando  i  capitani  di  Fede- 
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l  ieo  sul  Tiro  presa  del  vicariato,  dove  for- 
tissima per  arte  sembrava  la  terra  di  Moo- 
davio,  capo  di  molte  terre  e  castella,  mu- 
nita d'una  rocca  non  mediocre,  gagliar- 
da per  abbondanza  di  vettovaglie,  e  pre- 
sidiata con  non  poche  milizie  comandate 
da  Roberto,  valoroso  e  dotato  di  maggior 
cenno  e  prudenza  del  padre  ;  prevalse  il 
sentimento  del  conte  nel  determinare  l'e- 
spugnazione diMondavio  prima  dell'al- 
tre soggette  a  Sigismondo.  A  fronte  del- 
le vie  disastrose  e  la  gran  copia  di  neve 
caduta,  presentatosi  Federico  net  t£6i 
sotto  diMondavio,  per  I'  energico  com- 
battimento ridotto  agli  estremi,  con  ia 
giorni  d'assedio  l'ebbe  soggetta  colla  con- 
dizione di  sborsarsi  a  lui  dagli  abitanti 
3ooo  ducati  per  evitare  il  minacciato  sac- 
co. Colla  resa  di  Monda  v lo, ricuperò  pron- 
tamente il  conte  tutto  il  rimanente  del 
vicarialoedel  contado  di  Fano,  tutti  sol- 
leciti di  domandare  accordo  senz'aspetta- 
re l'armi  felli  esche,  tranne  Mondolfo  e 
s.  Costanzo  come  infette  di  peste.  Pio  11 
animò  il  conte  a  proseguir  le  conquiste 
in  nome  della  Chiesa,  e  Sigismondo  sen- 
za avvilirsi,  ne'due  primi  mesi  deli 4^3 
fece  ricuperare  dal  Contempi  i  castelli 
del  contado  per  la  poca  gente  lasciatavi 
da  Federico,  e  coll'esempio  loro  il  vica- 
riato ancora  cacciò  i  feltreschi.  Avrebbe- 
ro gli  ecclesiastici  nella  primavera  ten- 
talo l'impresa  di  Rimini  (f.),  ma  richia- 
mali dalle  rivolte  de'castelli  fanesi,  e  sco- 
pertasi in  quella  città  Ih  peste,  che  de'ri- 
minesi  n'  uccise  due  «Ielle  tre  parti  (e  fu 
creduto  evidente  castigo  di  Dio,  per  non 
avere  i  cittadini  impedito  il  riprovevole 
strascinamento  della  statua  di  Pio  11  fat- 
to per  le  vie  della  città  con  obbrobrio  e 
ignominia  del  Papa),  non  vollero  lasciar 
impunitala  temerità  del  contado  e  del  vi- 
carialo, perchè  in  vista  d'un  esercito  così 
poderoso  della  Chiesa,  eransi  tuttavia  au- 
dacemente ribellati  alla  medesima  loro 
suprema  signora;  e  mentre  il  cardinalFor- 
tiguerra  era  deputato  a  trattare  accordi 
qualora  si  fosse  sottomesso,  e  farlo  cora- 
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battere  se  contumace  nella  resistenza. 
Nell'aprile  aperta  di  nuovo  la  campagna 
dalle  truppe  pontificie,  con  imponente  ap- 
parato, vedutisi  i  castelli  in  mezzo  ad  es- 
se, non  indugiarono  a  ritornare  soggetti 
alla  s.  Sede,  affollandosi  a  comparire  cu' 
loro  mandati  in  forma  pubblica  i  deputa- 
ti delle  loro  comunità  nel  Monte  Giove, 
dove  il  cardinal  Fortiguerra  erasi  posto  a 
quartiere,  per  giurare  nelle  mani  sue  la 
fedeltà  e  l'ubbidienza  al  Papa,  seguiti  in 
appresso  da'sindaci  delle  comuni  del  vi- 
carietodi  Monda  vio,  i  quali  tutti  ammes- 
si negli  alloggiamenti  del  legato,  si  sog- 
gettarono ancor  essi  innomede'loro  pub- 
blici alla  romana  Chiesa.  Per  capitolazio- 
ne de'  a5  settembre  si  rese  anche  Fano, 
stretta  d'assedio  e  minacciata  di  sacco, ri- 
portata dall'accurato  Amiani,  insieme  a 
quella  della  rocca  a  salvezza  di  Roberto 
Ma  la  testa  e  de' personaggi  con  lui  in  es«a 
rifugiati,  da'saggi  conosciutosi  illusorio  il 
promesso  soccorso  de'  veneti,  solo  fatto 
sperare  per  prolungar  la  guerra  e  trarne 
parlilo  vantaggioso,  di  che  poi  ebbe  mol- 
lo a  querelarsi  Pio  II  col  senato.  Cosi  Fa- 
no fu  restituita  all'antico  paterno  e  giusto 
dominio  della  s.  Sede,  epoca  memorabi- 
le per  essere  stati  i  fattesi  liberati  dal  do- 
minio de'Malatesti,  anzi  dal  loro  tiranni- 
co giogo,  sotto  il  quale  e  non  senza  ri- 
pugnanza aveano  dovuto  soggiacere,  co- 
me osserva  il  savio  patrio  storico,  per  cui 
grandi  furono  le  dimostrazioni  del  pub- 
blico giubilo.  Stabilitasi  in  Fano  la  nuo- 
va forma  di  governo  con  magistrali  pub- 
blichile i  Malatesta  non  aveano  permes- 
so, si  mandarono  ambasciatori  d'  M>i- 
dienza  al  Papa,  per  la  conferma  delle  ca- 
pitolazioni e  la  domanda  di  diverse  cose, 
fra  le  quali  di  restituire  alla  città  il  vica- 
riato di  Mondavio  e  tutti  gli  altri  castel- 
li, nella  forma  colla  quale  aveano  appar- 
tenuto al  suo  pubblico, secondo  la  conven- 
zione stipulata  col  cardinal  Fortiguerra; 
l'elezione  del  proprio  podestà  e  di  quello 
di  Sinigaglia  per  averla  a  loro  spese  re- 
staurata i  fanesi,  dopo  la  rovino  di  Man- 
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frodi;  ninna  innovazione  pe'beni  che  i  fa* 
nesi  possedevano  nel  vicarialo  di  Monda- 
vio sopra  le  collette.  In  tutto  non  furono 
ì  fànesi  esauditi,  poiché  Pio  II  avea  inve- 
stito il  nipote  Antonio  Piccolomini  (/'.) 
del  vicariato  di  Mondavio  e  della  città  di 
aglio.  Quanto  a  Sigismondo,  spoglia- 
to di  lutto,  appena  gli  fu  conservato  vita 
durante  Rimi  ni  in  vicariato.  A*  3o  ago- 
sto i464  divenuto  Papa  Paolo  11,  avendo 
confermato  benignamente  a  Fano  tutti  i 
privilegi,  e  accettato  il  regalo  d'un  toc- 
cale e  bacile  d'  argento,  per  la  sua  pro- 
pensione a 'fa  nesi,  questi  lo  supplicarono 
per  la  restituzione  del  vicariato  di  Mon- 
davio ,  secondo  le  convenzioni  (atte  col 
cardinal  Forliguerra,  e  del  governo  diSi- 
nignglia  da  cui  era  slato  cacciatoi!  Pic- 
colomini pe'suoi  portamenti.  All'esaudi- 
mento ti  opposero  le  raccomandazioni  di 
Ferdinando  I  re  di  Napoli  zio  della  mo- 
glie di  Piccolomini, e  le  premure  delle  co- 
ni unità  del  vicariato  di  Monda vio,  le  qua- 
li di  malavoglia  si  sottomettevano  al  ret- 
tore della  Marca,  in  caso  che  quelle  a'fa- 
nesi  non  avessero  dovuto  soggettarsi. Mor- 
to nel  1468  Sigismondo,  Paolo  11  prese 
il  figlio  Roberto  a 'suoi  stipendi,  e  volen- 
do per  suo  mezzo  ricuperare  Rimini  al- 
la Chiesa  e  toglierlo  alla  vedova  Isotta,  gli 
promise  Sinigaglia  col  contado  di  Mon- 
davio, e  dargli  in  isposa  una  tua  nipote. 
Roberto  invece  lo  deluse,  ed  aspirò  alla 
signoria  di  Rimini,  a  cui  la  matrigna  I- 
sotta  l'area  chiamato  a  parte  col  suo  fi- 
glio Malatesta,  Paolo  11  gli  mosse  guer- 
ra, ma  restando  Roberto  vittorioso  a'3f 
agosto  1 469,  per  le  principesche  alleanze 
contralte ,  inoltre  ricuperò  tutto  il  vica- 
rialo di  Ri  mini,  e  quelli  di  Mondavio  edi 
Fano,  indi  facendo  uccidere  il  fratello  Ma- 
latesta  barbaramente.  Nella  guerra,  i  ca- 
stelli del  contado  di  Fano  col  pretesto 
d'  essersi  intimoriti  per  la  venuta  delle 
truppe  confederale  a  Roberto  ,  del  re  di 
Napoli  e  del  conte  d'Urbino  perché  vo- 
leva sposarlo  a  sua  figlia  ,  per  togliersi 
dalla  soggezione  de'fancsi,  cacciali  dalle 
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rocche  i  capitani,  si  dierono  ali  ubbidien- 
za del  conte  Federico  d'Urbino,  il  quale 
poi  lo  cede  a  Roberto,  nella  speranza  d'ac- 
quistare parte  del  contado  di  Rimini  ver- 
so il  Montefellro,  e  fu  acclamato  signore 
da'sindacMiel  parlamento  di  Cartocreto. 
Quanto  al  vicariato  di  Mondavio  in  tale 
circostanza  i  castelli  giurarooo  fedeltà  n 
Rotarlo.  Tratta  vasi  la  pace  tra  lui  e  Pao- 
lo li,  quando  questi  morì  neli47i>cgli 
successe  Sisto  IV  della  Rovere  favorevole 
a'fanesi,  cui  confermò  l' esenzione  dalle 
collette,  estesa  al  contado  e  vicariato  di 
Mondavio.  Sisto  IV  si  pacificò  con  Ro- 
berto, e  l'infeudò  di  Rimini.  Intanto  Gia- 
como Piccolomini  conte  di  Monte  Mar- 
ciano, come  fratello  d*  Antonio,  preten- 
dendo il  vicariato  di  Mondavio  e  Siniga- 
glin,  questa  tentò  d'occupare*  Il  Papa  di- 
sposto di  restituire  il  vicariato  a'fanesi,  li 
mosse  a  punir  l'audacia  di  Piccolomini, 
che  però  si  sottomise.  A'i  1  ottobre  1 474 
Sisto  IV  infeudò  di  Sinigaglia ,  e  del  vi- 
cariato di  Mondavio  dipendente  dal  le- 
gato della  Marca,  il  nipote  Giovanni  del- 
la Rovere,  fratello  del  cardinale  poi  Giu- 
lio Il  ,  e  gli  ottenne  per  sposa  una  figlia 
di  Federico  che  creò  duca  d'Urbino,  per 
cui  i  fattesi  desisterono  di  riacquistare  la 
giurisdizione  del  vicariato,  assicurati  dal 
Papa  che  Fano  rimarrebbe  sotto  il  lega- 
to della  Marca,  anzi  gli  confermò  il  pri- 
vilegio di  batter  moneta.  I  deputali  di 
Fano,  di  Mondavio,  di  Sinigaglia  e  d'altri 
luoghi  aveano  procurato  d'impedire  l'in- 
feudazione  di  Giovanni,  il  quale  ricevè  il 
giuramento  da  Sinigaglia  e  dalle  terre 
del  vicarialo  di  Mondavio,  incorporato 
fin  d'allora  alla  signoria  della  città  ,  co- 
me afferma  il  Siena  nella  Storia  di  Sini- 
gaglia a  p.  1 55.  Anche  ilCimarelli  nel- 
l' Istoria  dello  stato  d'Urbino,  dice  che 
Sisto  IV  onorò  di  molti  privilegi  Monda- 
vio ,  massime  della  residenza  del  tribu- 
nale supremo  di  tutto  il  suo  vicarialo, 
onde  di  questa  provincia  fu  chiamata  me- 
tropoli e  madre.  Nel  1 488  insorsero  que- 
stioni sui  confini  del  vicariato  di  Monda- 
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vie  co*  principi  vicini,  c  le  comuni  di  Fa- 
no c  «li  diversi  castelli,  per  cui  Innocenzo 
Vili  «•pedi  a  Fano  Dall'Arco  vescovo  di 
Sutri  e  commissario  apostolico,  il  quale 
inediitnte  concordia  quietò  le  porti.  Nel 
i5oa  Cesare  Bolgia  avendo  occupato  la 
regione,  i  fanesi  poterono  da  lui  essere 
(radati  da  amici,  e  fece  loro  sperare  di  re- 
«lituirgli  il  vicariato  di  Motulavio,  nel* 
rinsignorirsi  di  Sinigaglia.  Questa  e  il  vi* 
cariato  di  Mondavio  furono  confermali 
da  Giulio  II  al  nipote  Francesco  M."  I 
duca  d'Ut  binu.  Ma  il  successore  Leone  X 

10  spogliò  di  lutti  i  suoi  stali  e  ne  involi 
nel  1 5 1 6  il  proprio  nipote  Lorenzo  de 
Medici,  inclusivamente  al  vicariato,  e  ne 
munì  le  fortezze  e  le  rocche:  il  contado 
«li  Fano  segui  le  parti  di  Lorenzo,  e  la 
città  mandò  per  tutto  capitimi.  Però  nel 
vicariato  non  fu  fatta  alcuna  deposizione, 
pei  che  palesemente  Mondavio  con  tutto 

11  commissariato  acclamava  per  suo  si- 
gnore Francesco  M.*  I,  per  segreta  intel- 
ligenza degli  urbinati,  i  quali  ne  favori- 
vano le  parli.  Nondimeno  Lorenzo  pene- 
trò nel  vicarialo  e  vi  si  trattenne  per  le* 
nere  in  soggezione  le  comunità  ,  mentre 
faceva  battere  fortemente  i.  Leo  e  altre 
rocche  del  Monte  Feltro.  Pietro  Gonzaga 
co'lombardi  a  dilèsa  del  Uoverescosi  a- 
vamò  nello  stato,  né  altro  mancavagU  di 
conquistare  che  il  vicariato,  dote  posto- 
vi il  grosso  dell'  esercito  e  cinta  Monda' 
vio  in  3  parli,  obbligò  Lorenzo  a  ritirar- 
si e  fuggire,  perdendo  tutto  il  territorio 
soggetto  al  vicarialo  di  Mondavio,  dopo 
solfarla  grande  strage  de'suoi  ed  esservi  ri- 
inasto  gravemente  feri  to.Tu  Ita  via  le  terre 
del  vicarialo  ricuperarono  i  suoi  capitani, 
rifugiandosi  il  duca  d'Urbino  a  Mantova. 
Nell'aprile 1 5 19  morto  Lorenzo,  il  Papa 
riunì  il  ducalo  alla  s.  Sede,  tranoe  Sim- 
iglia di  cui  investi  Varani,  s.  Leo  e  il 
Monte  Feltro  che  die  a' fiorentini  pegli 
aiuti  dalia  Lorenzo  nella  guerra,  e  il  vica- 
riato di  Mondavio  fu  restituito  finalmen- 
te a'fanesi  con  bolla  de'27  giugno  1 5?o 
presso  l'Araiani,  in  compenso  delle  spese 
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falle  in  servizio  della  Chiesa.  Fano  vi 
speifi  tosto  i  suoi  vicari  per  governarlo, 
e  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  da*  Mu- 
daci di  Mondavio  e  dell'  altre  comuni. 
Per  la  iriorte  di  Leone  X  nel  dicembre 
1 5i  1 ,  in  breve  Francesco  M.*  I  ricuperò  i 
suoi  doaiinii,  nel  cui  posse**»  lo  confer- 
mò Adriano  VI,  eportossi  nel  vicarialo  j 
fortificar  te  rocche  di  Mondavio  e  Moti- 
dolfo.  Neh  534  nuovamente  le  prouliò. 
Nel  1 588  Mondavio  iu  nome  del  vicaria- 
lo fece  premurose  istante  al  magistrato 
di  Fano,  per  la  fabbrica  d'un  nuovo  (Km- 
te  sul  Metauro,  per  facilitare  il  commer- 
cio. Nel  1 63 1  colla  morte  di  Francesco 
M.*  Il  si  estinse  la  casa  Feltro  della  Rove- 
re, ed  Urbano  Vili  riunì  ilducato all'im- 
mediato dominio  della  santa  Sede  ;  i  fa- 
nesi promossero  le  antiche  pretensioni 
sul  vicariato  di  Mondavio,  ma  inutil- 
mente, e  seguì  i  destini  del  ducato  d' Ur- 
bino. 

Barchi .  Comune  della  diocesi  di  Fa- 
no, con  territorio  in  colle,  con  conve- 
nienti fabbricali  e  cinti  di  mura.  Vi  era 
prima  la  collegiata,  istituita  da  Pio  VI 
sotto  gli  auspicii  del  nipote  cardinal  Bra- 
schi,  la  quale  fu  soppressa  sotto  il  regno 
Italico.  Ha  la  parrocchia  della  ss.  Hisur- 
rezione,  oltre  la  frazionale  di  s.  Mauri- 
zio. Questa  terra  fece  parte  del  vicaria- 
to di  Mondavio,  e  vanta  diversi  illu»trt, 
ricordando  Cimarelli  a  suo  tempo  d'a- 
ver dato  due  vescovi.  Nel  1  348  ribella- 
te»! a  Fano  le  lerre  del  suo  contado,  fra 
le  quali  quella  di  Darchi,  caccia  lido  il  ca- 
pitano che  vi  risiedeva  per  Galeotto  Ma- 
latesla,  si  die  con  altre  al  rettore  della 
Marca;  ma  Galeotto  iu  breve  ricuperol- 
la  col  resto  del  contado.  Bartolomeo  de' 
Palazzi  bresciano  era  stato  investito  dei 
feudo  dir  s.  Costanzo,  come  dissi  in  tal 
paragrafo, da  Eugenio  IV  per  beniguità 
di  Sigismondo  Malatesta  ;  ma  questi  vo- 
lendo riunire  a'  suoi  domimi  s.  Costatilo, 
nel  i44°  t''*  ìn  vece  a  Bartolomeo  la 
terra  di  Bareni  colla  villa  s.  Sebastiano. 
ISella  guerra  poi  di  Pio  11  contro  Sigi- 


Digitized  by  Google 


URO 

sfrondo,  nel  1462  Federico  conte  d'Ur- 
bino ad  esso  la  tolse  e  occupo.  Nel  1 5i  7 
Lorenzo  de  Medici  recandosi  nel  vica- 
riato di  Monda  vio.per  avergli  lo  zio  Leo- 
ne X  dato  gli  stati  di  Francesco  M."  I 
duca  d'Urbino,  per  questi  avanzandosi 
coll'esercito  lombardo  il  Gonzaga,  dopo 
aver  soflerta  grande  strage  de'  suoi  sol- 
dati in  Barchi  e  altre  terre,  ferito  si  ri- 
tirò in  Ancona.  Nel  ì5io  restituendo 
Leone  X  il  vicarialo  a  Fano,  nella  bolla 
è  compreso  Barchaeì  il  cui  sindaco  a'  1 8 
ottobre  giurò  obbedienza  a'  magistrati 
fanesi.  Divenuto  Barelli  e  Orciano  feudi 
del  cardinal  Feltro  della  Rovere,  dopo  la 
sua  morte  il  duca  Francesco  M.a  II  pre- 
se possesso  d'ambedue;  indi  nel  1579  vo- 
lendo ricompensare  i  servigi  a  lui  prestati 
dal  conte  Pietro  Bonarelli  d'  Ancona  co- 
mandante delle  milizie,  e  pe'  molti  suoi 
mei  iti,  l' infeudò  di  Barelli  e  Orciano, 
come  m' istruisce  Lazzari  presso  Colucci, 
t.  22,  p.189:  Però  l'Amiani  attribuisce 
l'infeudatone  al  duca  Guid'  Ubaldo  II, 
in  data  7  ottobre  1 56 1, epoca  incoi  vi- 
vea  il  detto  cardinale,  e  vi  aggiunge  pu- 
re il  feudo  di  Rupoli,  come  benemerito 
comandante  delle  ducali  milizie.  Aggiun- 
ge Lazzari,  che  dopo  alcun  tempo  com- 
messi dal  conte  Pietro  de*  mancamenti, 
Francesco  M.a  II  gli  levò  il  possesso  de* 
feudi  e  li  ritenne  sino  alla  morte,  nel  1 63 1 
prendendone  possesso  la  camera  oprato- 
li a.  Loda  la  terra  di  Barchi  quale  luo- 
go ameno  e  fertile,  ben  cinto  di  mura- 
glie  colla  torre  del  comune  in  mezzo, 
essendo  la  terra  fabbricata  a  guisa  di  bar- 
ca, per  cui  probabilmente  gliene  derivò 
il  nome.  Di  Barchi  é  appodiato  la  Vil- 
li del  Monte  della  diocesi  di  Fossore- 
brone,  che  ha  per  parrocchie  s.  Seba- 
stiano e  la  frazionale  di  s.  Maurizio.  Nel* 
la  bolla  colla  quale  Leone  X  restituì  a' 
fanesi  il  vicariato  di  Mondavio,  è  nomi- 
nalo pure  questo  castello  Filine  Man» 
tist  ed  il  .«indaco  giurò  fedeltà  a'  magi- 
strati di  Fano  a'ao  ottobre.  Questo  co- 
mune di  Villa  di  Monte,  da  castello  ri- 
voi.  i.x \ xvi. 
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dotto  a  villa,  fu  unito  n'10  giugno  i5ai 
al  castello  di  Sorbolongo. 

Fratte  o  Fratta.  Comune  della  dio- 
cesi di  Fossombrone,  col  territorio  in 
colle  e  in  piano,  con  paese  di  molti  fab- 
bricati e  alcuni  più  convenienti,  benché 
posti  a  lato  di  vie  alquanto  anguste.  Vi 
sono  le  mura,  con  borgo  spazioso,  e  gli 
abitanti  fanno  vasi  di  creta  resistenti  al- 
l'azione e  riverbero  di  qualunque  fuo- 
co. Nella  chiesa  matrice  si  venera  una 
statua  della  B.  Vergine,  detta  di  Casta- 
gneto perchè  prima  veneravasi  in  una 
selva  di  castagni,  ove  stelle  fino  al  1 029. 
Ne  sono  parrocchie  s.  Maria  in  Castagne- 
to, ».  Giorgio,  e  le  frazionali  di  s.  Marco 
evangelista  e  della  ss.  Annunziata.  Cima* 
relli  la  dice  glossa  terra, onorata  da'du- 
chi  d'Urbino  colla  residenza  d'un  giudi- 
ce e  sua  corte.  Non  lungi  da  Fratte  si 
f>rmò  l'ospizio  di  s.  Vittoria  de'  minori 
conventuali.  Il  p.  Civalli  nella  Visita 
trienn  ilc,  presso  Colucci,  t.  2  5,  p.  179, 
lo  chiama  couventinodi  s.  Vittoria  delle 
Fratle,  assai  bello  e  mollo  comodo,  la  cui 
chiesa  fu  contagi  ala  la  2.*  domenica  di 
inaggio  1287,  essendo  sede  vacante,  dal 
vescovo  di  Fano  Borromeo,  che  l'Uglielli 
nomina  Bonomo,  e  da  Sigismondo  ve- 
scovo di  Nocera.  Ivi  nel  1 5o8  si  tenne  una 
congregazione  custodiate,  e  vi  fiorì  il  p. 
m.  Antonio  dalla  Fratta,  che  die  in  luce 
alcune  operette  spirituali.  Il  Calindri  dice 
antichissima  la  fondazione  di  Fratte,  co- 
me dimostra  la  sua  vetustà,  che  già  esi- 
steva nell*8oo,  e  non  essergli  riuscito  di 
conoscerne  la  precisa  origine.  Coli' Amia- 
ni  ne  riferirò  altre  notizie,  come  del  vica- 
riato di  Mondavioequal  castello  di  Fano. 
Nel  1 2 1 8  tale  città  venne  fortificata  con  - 
Irò  ogni  insulto  che  avessero  tentato  i  fos- 
tombrunati,  a'  quali  eransi  uniti  diversi 
cartelli  e  Fratta.  Nel  1 348  insorse  con  al- 
ti i  castelli  contro  i  f  mesi, cacciando  il  es- 
pilano di  Galeotto  Malatesta,  il  quale 
però  tosto  li  restituì  all'obbedienza,  e  per 
3oo  fiorini d'orocoinprò  s.  Viloda  Fran- 
cesellino  dalla  Fratta.  Nel  i354  q<icst« 
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nuovamente  si  sottrasse  dalla  soggezione 
di  Galeotto, ma  poi  fu  da  esso  ricuperato, 
ponendovi  compagnie  di  fanti  come  fi  un- 
ti ero  del  territorio  fanese,  massime  nel 
137G.  Mentre  Paudolfo  Malotesta  nel 
1 387  trova  vasi  a  Bologna,  grandi  tumulti 
si  fecero  nelle  sue  terre  in  eoufìne  del  fi- 
cariato  di  Monda  vio,  suscitale  da'Petruc- 
ci;  però  il  fratello  Carlo  accorse  cou  tut- 
ti i  fanesi  che  pule  radunare  verso  il  ca- 
stello della  Fratta,  ma  collo  alle  spalle 
da  uu'  imboscata  di  Ubei  tinello  Pelruc- 
ci,  presso  ii  costello  furono  sconfitti  i 
fanesi,  e  Carlo  si  salvò  colla  fuga  :  dipoi 
Pondolfo  pigliò  aspra  vendetta  de'  Pe- 
ducci, sempre  nemici  de'  Malatesto,  si- 
gnori di  Tomba,  Montale  e  Monte  Mag- 
giore. Bonifacio  IX  nel  1  398  iuvesùdel 
feudo  delle  Fratte  e  di  oltre  siguorie  i 
conti  di  Miro  bel  lo  e  Monte  Vecchio.  Nel 
1 4*>7  il  conte  Federico  d'  Urbino  rolla 
guerra  a  Sigismondo  Mutatela,  spinse  le 
milizie  nel  vicariato  di  Moudavio,  ed  oc- 
cupò la  Fratta  e  altri  castelli,  die  in  parie 
abbandonò  a  fuoco  e  sacco.  Reintegran- 
do Leone  X  oeliSao  i  fanesi  del  vicaria- 
to di  Monda vio,  nella  bolla  si  nomina  e- 
ziandio  Fractttnmt,  e  il  suo  si  min  co  giù- 
lò  fedeltà  al  pubblico  di  Fauo  a' 4  no- 
vembre, promettendo  rinnovare  l'alto  o- 
gni  anno. 

Monte  Bello.  Comune  della  diocesi  di 
Fano,  col  territorio  giacente  in  colle,  for- 
nito di  molti  fabbricati  alquanto  in  de- 
cadenza* tranne  un  fortissimo  e  vasto  pa- 
lazzo creilo  da'  duchi  d'Urbino,  ove  nou 
sono  travi  che  al  letto  ;  é  cinto  di  mura 
buone,  ed  ha  il  borgo.  Sua  parrocchia  è 
s.  Gio.  Ballista.  Sul  monte  Cesano  e  nella 
parte  selvosa  verso  il  declinare  del  secolo 
XIV  furono  fabbricali  da'giiolamini  del 
1).  Pietro  da  Piva,  la  cinesino  della  ss.  Tri- 
nilo con  un  romitorio  o  piccolo  conven- 
to. Dipoi  rifabbricati  e  ampliati  l'uno  e 
l'altro,  la  chiesa  si  ammira  grandiosa  e 
ornala.  Osserva  Ca  linci  ri  che  la  sua  ori- 
gine è  comune  eoo  Mondavio,  Barelli  e 
Oi  ciano,  perciò  mollo  aulica.  Nella  guer- 
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ra  di  Pio  II  contro  Sigismondo  Malate- 
sia,  il  castello  di  Monlcbello  fu  occupato 
da  Federico  conte  d' Urbino  nel  1462. 
Neil'  invasione  di  Cesare  Borgia  «lei  du- 
calo d'Urbino,  i  fanesi  parteggiarono  per 
lui,  benché  stimolati  da' vicini  ad  unirsi 
a  loro,  falli  cauti  della  sua  potenza  e  fie- 
rezza ;  e  Cesare  dopo  l'ammutinamento 
dc'suni  principali  uflìziali,  che  temevano 
|ici  dere  i  loro  statasi  rifugiò  in  Fano.Tra' 
molli  privilegi  ch'egli  concesse  a'  fanesi, 
obbligò  il  castello  di  Monlebello  a  pre- 
sentarsi soggetto  a'  magistrati,  avanti  a' 
(piali  il  suo  sindaco  prestò  il  giuramento 
di  fedeltà  aY)  ottobre  i5o?,  ed  a'i3  ri- 
mise (/medesimi  le  chiavi  delle  porle  del 
castello  per  segno  di  soggezione.  Moito 
a' 18  agosto i5o3  Alessandro  VI,  fautore 
della  grandezza  di  Cesare,  come  un  lam 
pu  «|iari  il  suo  principato,  li  duca  Gai- 
d'Ubaldo  I,  subito  colie  milizie  ricuperò 
lo  slato,  e  tra'priini  castelli  s'impadronì 
di  Monlebello.  Narra  Lazzari,  ripoilato 
dal  Colucci,  nel  t.  22,  p.  18  >,  che  il  ca- 
stello di  Monte  Bello,  piccolo,  ino  situalo 
in  luogo  ameno  sopra  colline  fruttifere, 
con  chiesa  di  nuovo  maestosamente  fab- 
bricata, e  con  bel  palazzo  a  suo  tempo 
posseduto  da'eouti  Dauielli  di  Fosnooh- 
brone,  o'i8  febbraio  1  545  il  duca  Gui- 
d'Ubaldo  11,  mentre  sul  medesimo  pen- 
deva la  lite  e  le  pretensioni  delle  figlie  del 
conte  Antonio  Slati,  già  signore  feudata- 
rio di  Monte  Bello,  allora  essendone  il 
duco  iu  possesso  troncò  ogni  dissensione, 
e  generosamente  restituì  il  feudo  al  conte 
Antonio  e  suoi  figli  moschi.  GÌ' impose 
l'obbligo  di  dare  scudi  1000  di  grossi  20 
per  scudo,  d'esser  fedele,  e  presentare  uo 
paio  di  capponi  ogni  anno  al  duca,  per 
ricognizione  di  superiorità.  11  feudo  non 
mollo  dopo  ritornò  al  duca,  e  dopo  la 
oiorte  di  Francesco  M.*  II  nel  i63i  ne 
prese  possesso  la  camera  apostolica.  Con- 
viene tener  presente  il  paragrafo  Orciii- 
nOy  ove  col  Reposati  dico,  che  Antonio  fu 
decapitalo  per  aver  congiurato  contro  il 
duca,  insieme  al  proprio  cognato  conte 


Digitized  by  Google 


URO 

d'Or  ci  ano.  In  Monte  Hello  fu  rilegata  La- 
vinia figlia  di  Guid'Ubaldo  li,  maritala 
a  ti.  Alfonso  d'Avalos  d'Aquino  marche- 
se del  Vasto,  ed  ivi  se  ne  conservava  il 
suo  ritratto.  Monte  Dello  ha  per  appo- 
dialo  Rupoli  della  diocesi  di  Fauo,  la  cui 
parrocchia  è  s.  Lorenzo.  Nella  guerra  di 
Sigismondo  Mala  testa  e  Francesco  Sfor- 
za suo  suocero,  contro  Eugenio  IV,  il 
conte  d'  Urbino  Guid'  Antonio  colle  sue 
compngnie,  nel  t44°  adunate  all'im- 
provviso nel  castello  delle  Fratte,  perla 
mala  custodia  delle  guardie  in  Rupoli,  di 
nottetempo  vi  s'introdusse,  lo  saccheggiò 
e  distrusse  ;  e  quindi  si  aprì  la  strada  per 
sorprendere  e  occupare  tutto  il  vicarialo 
di  Mondavio.  Però  prontamente  ne  volò 
alla  difesa  Sigismondo.  Allorquando  nel 
1 5io  Leone  X  restituì  n  Fano  il  detto  vi- 
cariato, uella  bolla  si  vede  compreso  Ru- 
puhre,  ed  il  suo  sindaco  giurò  fedeltà  al 
magistrato  fan  «e.  Guid'Ubaldo  li  inve- 
sti de'  feudi  di  Rupoli,  Barelli  e  Orcia- 
no  l'anconitauoPielro  Donatelli,  poi  tol- 
tigli pel  narrato  uel  ricordato  paragrafo 
Orviano. 

Monte  Maggiore.  Comune  della  dio- 
cesi di  Fano,  col  territorio  in  colle  e  io 
piano,  con  paese  di  molti  e  regolari  fab- 
bricati, cinti  di  mura  cadenti,  con  borgo 
conveniente,  al  riferire  di  Calindri.  Ne 
parrocchia  s.  Maria,  oltre  la  frazionale  di 
s.  Lucia.  Il  Castellano  dice,  che  Monte 
Maggiore  si  chiamò  prima  Monte  Maor 
o  Monte  Muaro,  ed  essere  cospicuo  bor- 
go, il  quale  per  1' ubertà  de' colli  circo- 
stanti e  per  la  regolarità  di  sua  costru- 
zione, merita  distinzione  fra  le  terre  del 
vicariato  di  Mondavio.  Aggiunge,  la  città 
che  vide  sempre  a  malincuore  la  premi- 
nenza di  Mondavio  sugli  altri  paesi  to- 
pograficamente confinanti  col  suo  terri- 
torio, cospirò  più  volte  nel  secolo  XV 
onde  le  migliori  terre  ne  fossero  distac- 
cate, e  trovò  corrispondenza  negli  abi- 
tanti di  Monte  Maggiore,  i  quali  fecero 
ripetutamente  il  tentativo  di  sottrarsi  al- 
la giurisdizione  della  metropoli  del  vico- 
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riato,  però  sempre  invano,  ed  è  distaule 
per  3  leghe  al  nord -ovest  da  Mondavio. 
Ricavo  dall'Anziani,  che  nel  777  il  ino 
nasici o  di  s.  Martino  di  Fano  possedeva 
pure  la  4-*  parte  del  castello  di  Monte 
Maggiore.  Al  medesimo  o  abbazia  di  s. 
Palerniano  confermando  uel  1  i5G  i  be- 
ni Adriano  IV,  si  trova  compresa  la  cap 
pella  di  s.  Pietro  in  Monte  Maggiore,  ol- 
tre la  4-  parte  del  suo  castello.  Guerreg- 
giando Federico  conte  d'Urbino,  per  Pio 
11, Sigismondo  Mala  testa,  nel  1 ^62,  col  vi 
cariato  di  Mondavio  occupò  pure  Monte 
Maggiore.  Nella  bolla  colla  quale  Leone 
X  uel  i52o  restituì  tal  vicariato  a'  fa- 
uesi,  si  legge  compreso  Montis  Major is, 
il  cui  sindaco  a*23  ottobre  giurò  fedeltà 
al  pubblico  di  Fano. 

Monte  Porzio  o  Porio.  Comune  del- 
la diocesi  di  Sinig  iglia,  che  ha  la  par- 
rocchia di  s.  Micln  le  Arcangelo.  Appai* 
teneva  la  siguoria  all'abbate  di  s.  Loren- 
zo in  Campo,  ed  essendone  abbate  Ugo 
dc'conli  di  Monte  Vecchio,  nel  lo 
concesse  colla  giurisilizioue  al  nipote  con 
te  di  Mirabello  Guido,  luogotenente  in 
Fauo  di  Carlo  Malalesta,  e  vi  si  recò  a 
prenderne  possesso.  Ribellatosi  a  Pio  11 
Sigismondo  Malalesta,  il  Papa  dichiarò 
capitano  generale  di  s.  Chiesa  il  conte  Fe- 
derico d'Urbiuo,  il  quale  nel  14O2  forzò 
i  couli  di  Monte  Vecchio,  signori  di  Mi- 
rabello e  Monte  Porzio,  a  giurare  fedeltà 
alla  Chiesa.  Moule  Porzio  seguì  le  vicen- 
de de'conti  di  Monte  f'ecchio.  Apparten- 
ne al  \ 'cariato  di  Mondavio,  onde  trova- 
si nominato  uella  bolla  di  restituzione  a' 
fanesi  emanala  da  Leone  X  uel  i5*ao, 
Montis  /W/7,  ed  il  sindaco  giurò  fedeltà 
•'magistrati  di  Fauo.  Di  Monte  Pomo  è 
appodiato  Castel  frevchiot  della  diocesi 
di  Sinigaglia,  ed  ha  per  parrocchia  s.An- 
tonio  di  Padova.  L'Amiani  parla  di  due 
Castel  Vecchio,  uno  vicino  a  Cucunano 
(castello  diruto  che  lasciò  il  nome  alla 
città  fabbricata  colle  sue  macerie  sulla 
via  Flaminia,  presso  il  ponte  oraouimo, 
a  3  leghe  da  Fauo:  nel  1 334 Ferrauti- 
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no  Malatesta  nemico  di  GuitTo  da  Cari- 
guano,  podestà  della  pall  ia  Fano,  venne 
con  lui  ad  aperta  gnena  ;  posto  campo 
presso  Cuccurano  a'  3  n»ni7o  Guido  Io 
battè  e  pose  in  leigognosa  fuga,  indi  fece 
demolire  il  castello,  perchè  essendo  sulla 
via  Flaminia  serviva  d'asilo  a'nemici)o 
Cuccurano,  posto  sopra  una  collina,  dal- 
le cui  vestigia  e  monete  di  rame  e  d'ar- 
gento trovate,  anche  di  Cucchi  uno,M  eie- 
de  che  fosse  di  molto  riguardo  e  gran- 
dezza. L'altro  Castel  Vecchio  apparten- 
ne a  s.  Lorenzo  io  Campo, il  cui  abbate 
sunnominato  lo  die  al  nipote  de'conti  di 
Monte  Vecchio,  alla  qual  famiglia  testò 
in  feudo.  Questo  è  1'  appodiato  Castel 
Vecchio. 

Ornano.  Comune  della  diocesi  di  Fa* 
uo,  il  cui  territorio  si  emende  in  colle  e 
piano, con  paese  fornito  di  pregievoli  fab- 
bricati, circondati  di  mura.  Dice  Cilin- 
dri, sono  giù  due  secoli  che  ivi  esiste  una 
accademia  letteraria,  la  quale  si  rese  ce- 
lebre pe'dotli  ascritti  ad  essa.  Questa  e- 
rudita  erezione  prova, che  qualche  seco- 
lo  prima  già  era  un  paese  popolato,  e 
tuttora  vi  è  molto  commercio.  Il  Castel- 
lano lo  chiama  ricco  e  illustre  borgo  mu- 
rato, al  quale,  più  che  gli  edilìzi,  ha  dato 
immortale  celebrità  la  sua  letteraria  ac- 
cademia, la  quale  costantemente  vi  tiene 
le  sue  tornate,  e  nel  cui  albo  riputarono 
n  somma  gloria  i  più  celebri  ingegni  ita- 
liani d'esservi  annoverati.  Il  Perlicari  ne 
accrebbe  lo  splendore,  ravvivando  colle 
sue  caldissime  declamazioni  la  nobil  ga- 
ra degli  odierni  distinti  individui  che  la 
compongono.  I  campagnoli  profittano 
della  quantità  immensa  d'agarico  per  fab- 
bricar l' esca,  di  cui  fanno  li  africo  nelle 
città  confinanti.  Vi  si  tengono  in  giovedì 
i  settimanali  pingui  mercati,  a  cui  accor- 
rono le  persone  dei  luoghi  dell'antico  vi- 
cariato di  Mondavio,  al  cui  nord  trovasi 
e  da  esso  separato  per  una  granile  e  drit- 
ta via  che  non  giunge  ad  una  lega.  Ne 
tono  parrocchie  ».  Moria,  s.  Cristoforo., 
s.  Silvestro.  Il  Reposali  afferma  che  avea 
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10  chiesa  collegiata  uffiziala  decorosamen- 
te da  snflìcienle  numero  di  canonici  e 
mansionari,  eretta  con  breve  di  Clemen- 
te XIII  ;  più  un  convento  di  religiosi  e  il 
monastero  di  monache  (benedettine  ed 
esistenti).  Ne  loda  la  buona  situazione, 
l'aria  salubre,  il  fèrtile  territoiio,  la  cin- 
ta delle  forti  mura  castellane  aperte  da 
3  porte.  A  suo  tempo  vi  risiedeva  il  giu- 
dice podestà,  per  gli  affari  politici  ed  e- 
conomici,  giudicando  le  cause  civili  e  cri- 
minali. Anche  Cimnrelli  nel  164 3, oltre 

11  i  ile  vere  i  grossi  mercati  che  si  faceva- 
no con  numerosissimo  concorso  di  mer- 
canti, altamente  encomia  la  nobile  acca- 
demia di  belle  lettere,  nella  quale  i  vir- 
tuosi cittadini  continuamente  si  esercita- 
vano con  gran  lode  de'  loro  acuti  ed  ele- 
vati ingegni.  Egli  è  per  questo  che  Or- 
ciano  vanta  moltissimi  uomini  illustri,  e 
ne  originario  il  dotto  e  chiaro  letterato 
cav.  Salvatore  Betti  segretario  perpetuo 
e  professore  d'istoria,  mitologia  e  costu- 
mi, dell'  insigne  e  pontifìcia  accademia 
romana  delle  belle  arti  denominata  di 
s.  Luca,  non  che  il  3.°  tra  gli  accademi- 
ci ordinari  della  pontifìcia  accademia 
romana  d'  archeologia,  per  cui  talvol- 
ta I'  ha  presieduta,  e  lo  celebrai  altro- 
ve. Coli'  Amiani  riferirò  le  seguenti  no- 
tizie. Il  Macei,  uella  Storia  della  guer- 
ra d'Asdrubale,  descrisse  la  terra  tf  Or- 
ciano,  non  meno  grande  che  facoltosa  e 
piena  di  ricchezze,  asserendo  che  venne 
fabbricata  da'eartaginesi  dispersi  dopo  la 
vittoria  de' romani,  come  altre  terre  e  ca- 
stelli vicini  a  Fano,  col  testimonio  d'un 
osso  assai  grande,  il  quale  fu  giudicato 
essere  stato  un  dente  di  elefante,  che  per 
molti  anni  restò  appeso  sopra  la  chiesa 
maggiore  d'Orciano.  Nel  777  il  mona- 
stero di  s.  Martino  o  abbazia  di  s.  Pater- 
niano  di  Fano  possedeva  con  giurisdi- 
zione la  metà  della  terra  d'Orciano  ;  e 
nella  bolla  colla  quale  nel  1  1 56  Adriano 
IV  confermò  i  beni  della  badia,  si  trova 
anche  nominata  la  pieve  di  s.  Maria  d'Or- 
ciano, e  la  metà  del  castello  d'  Orciano 
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col  suo  distretto.  Nel  i3{8ucl  contado 
di  Faoo  gli  orcianesi  si  fecero  capì  della 
ribellione  di  tulle  le  terre  e  castella  che 
si  dierono  al  rettore  della  Marca  per  la 
s.  Sede.  Ma  ne  pagò  la  tei  ra  ben  tosto  le 
pene,  perchè  fu  saccheggiata  da'soldati  di 
Galeotto  Malatesla,  il  quale  ferwalovisi 
molli  giorni,  vi  eresse  da'foudumenli  una 
torre,  e  vi  fubbricò  uno  porta  che  fu  del- 
ta di  Sotto, dove  gli  orciauesi  scolpirono 
in  pietra  l'orina  de'  Malatesla.  Inoltre 
Galeotto  ricuperò  lutto  il  contado.  Pio  II 
mossa  guerra  a  Sigismondo  Malatesla,  e 
dichiaralo  capitano  generale  Federico 
coute  d'Urbino,  questi  nel  if{Gi  con  im- 
padruiiiiM  di  Monda vio  e  Orciono, l'al- 
tre lene  del  vicariato  tosto  furono  ricu- 
perale. A  vendo  Leone  X  spogliato  de'suoi 
slati  Francesco  M."  1,  per  impedirne  il 
po*$c»so  al  nipote  Lorenzo  de  Medici,  a 
cui  il  Papa  oveali  dati,  pel  duca  si  avanzò 
coll'esercilo  lombardo  il  Gonzaga,  il  qua- 
le costrinse  Lorenzo  a  ritirarsi  nel  1 5i  7, 
dopo  aver  selleria  grande  strage  di  soldati 
in  Orda  110  e  altre  terre. Indi  essendo  mot  - 
Il  ^oreuzo,  il  Papa  nel  i5ao  restituì  a' 
fauesi  il  vicariato  di  Mondavio,  nella  bol- 
la venendo  nominato  dopo  Mondavio, 
Orzajti,  il  cui  sindaco  a'  1 8  ottobre  fece 
il  giuramento  di  fedeltà  al  pubblico  di 
Fauo.  11  duca  Guid'Ubaldo  11  a'7  otto- 
bre 1 56o  investì de'fendi  di  Orciano,  Bar- 
chi  e  Rupoli  il  comandante  di  sue  mili- 
zie conte  Pietro  Bouarelli  anconitano,  per 
ricompensarlo  de'servigi  a  lui  prestali,  e 
pe'moiti  suoi  meriti.  11  Reposati  chiama 
Orciano  contea,  e  narra  che  il  conte  Pie- 
tro ad  onta  de'  ricevuti  feudi  coti  molte 
ricchezze,  morto  nel  1 5j4  *'  duca  e  suc- 
cedutogli il  figlio  Francesco  M."  Il, cospi- 
rò coutro  di  esso  col  cognato  Antonio  Sla- 
ti coute  di  Monte  Cello,  e  con  alcuni  te- 
menti d'esser  puniti  di  ciò  che  ne'tempi 
passali  aveano  fatto.  Àveano  pertanto  de- 
stinato d'invitare  il  uuovo  duca  alle  cac- 
de  ne'luoghi  da  loro  posseduti,  e  quivi 
contro  di  luieseguirela  loro  empia  e  cru- 
dele determinazione.  Ma  essendosi  ciòpe- 
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iieiralo  dal  duca,  fu  ritentilo  il  conte  di 
Monte  Dello,  e  il  conle  d'Orda  no  si  sal- 
vò colla  fuga.  Pertanto  fu  in  assenza  con* 
dannato, ed  all'altro  furono  date  le  dife- 
se; ed  in  ultimo,  così  richiedendo  la  giu- 
stizia, gli  fu  tagliala  la  tesla,  e  gli  altri 
complici  furono  condannati  alla  forca.  11 
Lazzari  però,  pre«so  il  Colucci,  t.  as,p. 
1 89,  racconta  con  alcune  diversità  il  nar- 
rato. Dice  che  Francesco  M."  II,  dopo  la 
morte  del  cardinal  Feltro  della  Rovere, 
prese  possesso  delle  (erre  d'Orciano  e  di 
Rarchi,e  dopo  qualche  tempo  le  diede  in 
feudo  al  conle  Donatelli.  Commessi  da 
lui  alcuni  mancamenti,  gliene  fu  tolto  il 
possesso,  che  il  duca  ritenne,  e  nel  1 63 1 
alla  sua  moi'e  pervenne  alla  camera  a- 
postulici.  Lazzari  qualifica  Orciano  luo- 
go ameno  e  fruttifero,  riferisce  altre  no- 
tizie già  riportate,  ed  attribuisce  al  con- 
le l'edificazione  della  torre. 

Piagge.  Comune  della  diocesi  di  Fa- 
no, col  territorio  giacente  in  piano  e  col- 
le, riferendo  Calindri,  che  il  paese  ha  me- 
diocri fabbricati,  chiese  con  buoni  dipin- 
ti, cinto  di  forti  mura,  eorizzonte  assai  lo- 
dato. Nella  3."  festa  (li  Pentecoste  vi  è  u- 
na  fiera  di  molto commerdo.  Nel  campa- 
nile maggiore  vi  è  una  lapide  del  tempo 
de'Rovereschi,  che  onora  la  terra.  Non 
manca  d'illustri  fioriti  tra  gli  abitanti,  e 
per  ultimo  l'ottimo  fr.  Luigi  Canestrari 
de'roinioii,morto  vescovo  di  Montalto,già 
amministratore  di  Ripalransone.  Aggiun- 
ge Calindri,  che  poco  lungi  fu  l'antichis- 
sima città  di  Lubacaria,  atterrata  da  Ala- 
rico re  de'  goti  nella  battaglia  ivi  data, 
per  cui  le  genti  campate  da  quell'eccidio 
fabbricarono  la  terra,  perdò  conta  molti 
secoli  d'esistenza.  N'  è  parrocchia  s.  Lu- 
cia, chiesa  principale,  in  cui  si  osservano 
nella  volta  d'una  cappella  taluni  freschi 
pregevoli,  ma  alquanto  deteriorali.  Nella 
così  detta  Chiesa  Nuova,  è  una  Cena  de- 
gli Apostoliche  si  reputa  Tizianesca.  Il 
Castellano  chiama  Piagge,  Pladiae,  pic- 
colo borgo  cinto  di  saldissime  mura,  e  no- 
to per  la  celebrità  dell'  origine.  Esisteva 
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nel  lungo  che  oggi  ctìcesi  Ccrbara  l'an- 
lieo  hubacarìn  y  da'cui  scavi  si  rinvengo- 
no le  testimonianze.  Le  vedove  e  i  figli 
degli  uccisi  scampati  dal  micidiale  com- 
battimento d'Alarico,  nell'amena  situa- 
zione di  Piagge  costruirono  l'odierno  pae- 
*e,  n  cui  mg.r  Canestrari  ottenne  da  Leo- 
ne  XII  il  titolo  di  Terra  »  che  secondo 
gli  ordini  dello  sfato  pontificio  è  il  più 
nobile  dopo  le  città,  ed  equivale  al  titolo 
di  Borgo,  modernamente  più.  usitato  in 
geografia".  Vi  fu  eretta,  verso  il  1826, 
una  ben  fornita  farmacia,  di  cui  manca- 
vano i  luoghi  circostanti.  Alcuni  privati 
avendo  cosi  mito  il  teatro  d'Apollo,  vi  s'io- 
hodussero  cmm  citazioni  filodrammatiche, 
alle  quali  affluiscono  i  vicini,  quelli  spe- 
cialmente di  Monte  Maggiore,  che  ne  so* 
no  mancanti.  E  distatile  una  lega  e  mez- 
za al  nord  da  Mondavio.  Di  Lubacarie 
ecco  quanto  trovo  in  Amiani.  Nel  777  il 
monastero  di  s.  Martino  della  badia  di 
s.  Pati  ruianodi  Fano,avendo  giurisdizio- 
ne in  più  castella  e  tene  del  territorio 
l.mesc ,  già  godeva  quella  delle  Piagge, 
detto  Luhacaria  nell'antiche  pergamene; 
e  nella  bolla  eolla  quale  nel  1  1 56  Adria- 
no IV  confermò!  beni  della  badia,  si  tro- 
va nominalo  il  castello  di  Lubacarie  col 
contado.  Nel  1227  intenti  i  fanesi  all'in- 
grandimento della  loro  città,  pe'privilegi 
concessi,  fra  quelli  che  vi  si  stabilirono  col- 
la totale  demolizione  de'  loro  castelli ,  vi 
furono  gli  abitanti  di  Lubacarie.  Dirocca- 
to il  castello,  in  seguito  colle  sue  macerie 
fu  rifabbricato  quello  delle  Piagge,  per 
cui  si  legge  neli3o3,  che  già  la  nomina 
del  rettore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  spet- 
tava all'abbate  di  s.  Paterniano;  e  iu  due 
strumenti  rogati  in  epoca  anteriore  a  det- 
to anno  sono  descritte  tutte  le  famiglie 
del  ouovo  castello,  che  domandarono  al- 
l'abbate Pietro  l'investitura  delle  loro  ca- 
se co' terreni  all'  intorno  del  medesimo  ; 
e  nello  stesso  i3o3  Bartolomeo  giudice 
del  comune  terminò  alcune  liti  che  ver- 
tevano tra  l' abbate  di  6.  Paterniano  e  i 
lubacariesi.  A'aa  giugno] 474  gì*  uomi- 
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ni  delle  Piogge  obbligali  per  le  brighe  fa- 
nesi di  andare  a  ragione  sotto  l'oflicio  di 
.Atonie  Maggiore,  scrissero  lettera  a  Giu- 
lio Cesare  Varano,  perchè  impetrasse  lo- 
ro dal  cardinal  Roverella  legato  della  Mar- 
ca la  cessazione  di  questa  novità, dichia- 
rando di  voler  stare  unanimi  con  Mon- 
davio. Quando  Lorenzo  de  Medici  si  recò 
nel  ducato  conferitogli  dal  zio  Leone  X, 
dopo  averne  spoglialo  Francesco  M."  I, 
difendendo  questi  nel  1 5 1 7  il  Gonzaga, 
tolse  a  Lorenzo  le  Piagge  e  s.  Giorgio  in 
una  notte,  indi  altri  castelli,  e  lo  costrin- 
se alla  fuga.  Appartenendo  Piagge  al  vi- 
carialo di  Mondavio,  nel  restituir  questo 
il  Papa  a  Fano,  nella  bolla  del  i5?o  sì 
legge  Pladiarum,  e  che  il  siudaco  a'  1  4 
ottobre  giurò  fedeltà  a'  magistrati  fa- 
nesi. 

Sorbolunso  o  Sorbolongo.  Comune 
della  diocesi  di  Fossornbrone,  col  territo- 
rio in  colle,  i  cui  fabbricali  sono  circon- 
dali da  mura  pressoché  diroccate.  Ne  so- 
no parrocchie  s.  Michele  Arcangelo  e  s. 
Maurizio.  Neh  4^4  aspirava  a  occuparne 
il  castello  e  il  vicariato  di  Mondavio1  il 
conte  Guid'Antonio  d'  Urbino,  per  cui 
Pa'iulolfo  Malatesta  si  pose  sulle  difese. 
Nel  1 4^7  l'occupò  con  altri  castelli  il  con- 
te Federico  d'Urbino,  nel  guerreggiare 
Sigismondo  Malatesta;  questi  avendolo 
ripreso,  lo  perde  nel  1 462,  quando  il  con- 
te qual  capitano  generale  di  Pio  II,  mar- 
ciò a  spogliarlo  de'suoi  stali.  Nel  1 5o2  Ce- 
sare Borgia  iiell'  invadere  il  ducalo,  oc- 
cupò aucora  Sorbolongo;  ma  appena  si 
seppe  la  morte  del  padre  Alessandro  VI, 
avvenuta  a' 18  agosto  i5o3,  il  duca  Cui- 
d'Ubaldo  I,  inviale  le  sue  truppe  nel  con- 
tado, presero  pure  Sorbolongo  e  lo  sac- 
cheggiarono. Depostosi  da  Leone  X  il  du- 
ca Francesco  M."  I,  die  il  suo  stato  al  ni- 
pote Lorenzo  de  Medici,  il  quale  ueli'im- 
possessat  sene  fu  aggredito  da'lomba i  di  di 
Gonzaga  ned  517,  e  obbligato  a  ritirar- 
si a  Sorbolongo  e  poi  a  fuggire.  Nel  re* 
slituire  Leone  X  neli5?o  il  vicariato  di 
Mondavio  a'fanesi,Sorboloogo  vi  fu  com- 
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preso,  c  il  proprio  sindaco  giurò  fedeltà 
ul  pubblico  di  Fano  ,  e  vera  tu  eu  le  gli  !»i 
mostrò  fedelissimo,  massime  nelle  con- 
giunture del  1 55o,  protestando  di  mante* 
«ersi  fedele  al  consiglio.  Nel  luglio  con- 
Tocati  gli  abitanti  n  parlamento,  giuraro- 
no di  non  mai  disunirsi  da  Fano,  invian- 
do a'magistrati  la  loro  unanime  determi- 
nazione, per  la  quale  il  consiglio  decretò, 
che  oltre  il  pagamento  di  60  ducati,  gli 
fossero  concesse  quelle  prerogative  e  pri- 
vilegi espressi  in  altro  consiglio. 

S.  Giorgio.  Comune  della  diocesi  di 
Fano,  col  territorio  disleso  in  colle  e  pia- 
no, con  non  molti  fabbricati,  non  intera- 
mente circondati  dalle  mura.  Ha  le  par- 
rocchie di  s.  Gio.  Evangelista,  e  la  fra- 
zionale di  s.  Lorenzo  martire.  Adriano 
1 V  nel  1 156  confermò  i  beni  alla  badia 
di  s.  Paterniano  di  Fano,  fra 'quali  quel- 
li di  s.  Giorgio.  Allorché  Pio  II  fece  oc- 
cupare nel  1 461  da  Federico  conte  d'Ur- 
bino gli  stali  di  Sigismondo  Malatesta,  s. 
Giorgio  fu  preso  da  quel  capitano  ponti- 
fìcio. Avendo  Leone  X  dato  al  nipote  Lo- 
renzo de  Medici  il  ducato  d'  Urbiuo,  il 
Gonzaga,  che  pel  deposto  duca  lo  com- 
batteva, in  una  uotle  del  1  5 1 7  gli  tolse  i 
castelli  di  s.  Giorgio  e  delle  Piagge,  con 
tutto  il  vicariato  di  Mondavio.  A  questo 
appartenendo,  nel  restituirlo  Leone  X  nel 
i  foo  a' fattesi,  nella  bolla  nominò  pure 
.t.  Georgii,  il  sindaco  del  quale  compar- 
ve in  Fano  il  1  ."novembre  a  giurare  fe- 
deltà. Di  s.  Giorgio  è  appodiato  Poggio 
«Iella  diocesi  di  Fano,  che  ha  la  parrocchia 
di  s.  Apollinare  ,  con  convento  e  chiesa 
de'  minori  osservanti.  Nel  777  il  mona- 
stero di  s.  Martino  della  badia  di  s.  Pa- 
terniano già  possedeva  3  parti  del  castel- 
lo di  Poggio;  confermandone  i  beni  nel 
1 156  Adriano  IV,  si  legge  nella  bolla 
posseder  l'abbazia  con  ragione  di  feudo  3 
parti  del  castello  col  distretto.  Nel  1462 
nella  guerra  di  Pioli,  contro  Sigismon- 
do Malatesta,  per  s.  Chiesa  l'occupò  Fe- 
derico couted'Urbino.Nel  1 5*o  restituen- 
do Leone  X  a'faoesi  il  vicariato  di  Mon- 
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ilavio,  comprese  Podiiì  il  cui  sindaco  si 
pre-tentò  iu  Fano  a  giurar  fedeltà  a'.f  no- 
vembre. 

S.  Andrea.  Comune  della  diocesi  di 
Pergola,  già  dell'abbazia  nullius  di  s.  Lo- 
renzo in  Campo,  col  territorio  posto  in 
colle,  con  paese  di  sufficienti  fabbricati,  i 
cui  abitanti  hanno  molti  casini  di  delizia. 
Ne  sono  parrocchie  la  ss.  Assunta ,  e  la 
frazionale  di  s.  Giorgio.  Nel  1 192  il  ca- 
stello di  s.  Andrea  già  apparteneva  al- 
l'ampia giurisdizione  di  Fano,  facendo  poi 
parte  del  Presidino  di  s.  Lorenzo  in  Cam  - 
po.  Allorché  l'abbate  di  s.  Paterniauo  vi- 
de diroccati  alcuni  castelli  dell'  abbazìa, 
volle  fabbricare  quello  di  Cerasa  e  ne  in 
vestì  nel  1279  Giovanni  del  castello  di  s. 
Andrea.  Neil 447  essendo  Fosso mbrooe 
diviso  dalla  guerra  civile,  una  parte  de- 
siderava Sigismondo  Malatesta  ,  I'  altra 
voleva  rimaner  soggetta  al  conte  Fede- 
rico d'Urbino  ;  molti  però  di  quest'ulti- 
ma fecero  un'  irruzione  in  s.  Andrea  in 
Brugneta  e  in  altri  castelli,  saccheggian- 
doli e  rovinandoli  dalle  fondamenta,  tal-, 
chèdi  Tori  ice  Ila,  s.  Gervasio,  Dettagliar* 
da  e  s.  Biagio  appena  rimangono  le  ve- 
stigia. Nella  guerra  di  Pio  II  contro  Sigi- 
smondo Malatesta,  il  capitano  di  s.  Chie- 
sa Federico  conte  d'Urbino,  nel  settem- 
bre 1462  s'impossessò  di  diversi  castelli. 
Quello  di  s.  Andrea,  posto  poco  lungi  dal 
vicariato  di  Mondavio,  contro  tlel  quale 
una  banda  di  feltreschi  erasi  avvicinata, 
capitolò  la  resa  prima  di  cimentarsi  col 
nemico,  per  non  aver  gente  da  difender* 
si,  essendo  impedito  il  passo  alle  milizie 
di  Sigismondo  per  soccorrere  il  vicariato. 
Nel  restituir  questo  Leone  X  uel  1 5 20  a' 
fanesi,  nella  bolla  si  legge  ancora  s.  Aw 
dreae%  il  sindaco  del  quale  a'4  novembre 
giurò  fedeltà  al  pubblico  di  Fano. 

Torre.  Comune  della  diocesi  di  Pas- 
soni brode,  col  territorio  esteso  io  uioute, 
i  cui  mediocri  fabbricati  sono  muniti  di 
mura  ,  ed  ha  piccolo  borgo.  E  sua  par- 
rocchia ».  Marco  Evangelista. 

Urbino.  Urbinum,  città  nobilissima  e 
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una  delle  più  belle  che  per  sicurezza  de- 
gli abitanti  furono  fabbricate  ne'  monti, 
prima  dell'  Umbria  o  Gallia  Senonia,  poi 
del  Piceno  Annonario; illustre  metropo- 
li della  provincia  ecclesiastica  del  suo  no- 
me, già  ducale  capitale  del  possente  du- 
calo d'Urbino,  situata  in  aria  perfettissi- 
ma di  clima  freddo,  abbondantissima  d'o- 
gni cosa  necessaria  al  vivere  umano, 
maestosamente  si  eleva  sopra  due  cime 
di  gran  monte,  o  come  il  Baldi  e  altri  af- 
fermano, Urbino  è  fabbricato  sopra  due 
monti.  Circondata  da  cupe  valli,  che  le 
servono  di  difesa,  scorrono  alle  sue  falde 
lateralmente  il  famoso  e  veloce  Melatilo 
delle  belle  sponde,  e  il  rinomalo  Foglia 
che  ruba  e  dona  a  suo  beli'  agio.  E  di- 
stante 9  leghe  ni  sud-est  da  Pesaro, e  61 
al  nord-est  da  Roma  o  poste  1  j  e  mezza, 
come  calcolarono  Castellano  e  Cai  nulli. 
Viene  custodita  all'intorno  da  mura  che 
formano  tipo  dell' architettura  militare 
de'suoi  tempi.  La  sua  cittadella,  che  i  FeU 
treschi  assai  ben  munirono,  fu  demolita 
dopo  l'occupazione  di  Cesare  Borgia  per 
misure  di  saggia  antiveggenza.  Rifabbri- 
cala  da  Guid'Ubaldo  11,  la  fece  dirocca- 
re Francesco  M.'  II.  Però  nel  declinare 
.Itilo  scorso  secolo  fu  ristorata,  ma  tro- 
vasi ora  compresa  nel  convento  de' cai'" 
inclitani  scalzi.  Gli  urbinati  furono  de' 
primi  a  cingere  di  baluardi  la  città  ,  e 
l'inventore  e  il  disegnatore  ne  fu  nella  sua 
patria  Urbino,  senza  dubbio,  Bartolomeo 
Cen Ioga  Ili  dopo  la  metà  del  secolo  XV, 
nnleriorco  contemporaueo  di  Sataniche- 
li  e  di  Marchi  lumi  primieri  dell'arte  ;  e 
fu  insegnalore  di  fortificazione  ni  concit- 
tadino Gio.  Ballista  Commandino.  Non 
fu  però  il  Ce  ti  toga  ti  i  quegli  che  quivi  mi- 
se in  opera  le  sue  invenzioni  de'baluardi, 
ma  reggendo  il  ducato  Francesco  M.a  I, 
il  Commandino  verso  il  i5o8  atterrale 
le  secchie  mura,  cambiò  affatto  forma  di 
fortificazione  e  fece  le  nuove,  valendosi 
de' ritrovati  e  de' disegni  del  Centogatli, 
ma  in  grau  parie  migliorandoli,  onde  le 
mura  fossero  accouce  a  resistere  all'  urlo 
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dell'urligliene,  delle  quali  erasi  già  l'uso 
cominciato  a  rendere  quasi  comune  ne- 
gli assedi.  Nondimeno  fui  otto  trovale  im- 
perfette quelle  forme,  come  piccole  e  in- 
capaci, considerate  le  maniere  dell'espu- 
gnare adoperate  ue'lempi  posteriori,  ne 
quali  l' arte  degli  assedi  e  delle  di  fese  fu 
tanto  perfezionata.  Ma  secondo  i  melodi 
dell'espugnazioni  de' tempi  del  Co  mina u- 
dmo,  le  difficoltà  del  sito  vinte  dal  suo 
ingegno,  la  bontà  relativa  dell'  urbinati 
fortificazioni,  sembra  giusta  la  giuria  che 
alcuni  attribuiscono  ad  Urbino,  d'  areie 
cioè  i  più  receuti  xrchilelti  appreso  la 
mainerà  del  fortificare  da' baluardi  di 
questa  città.  Sontuoso  è  il  palazzo  duca- 
le per  la  sua  vastità  e  magnificenza  noa 
solo,  ma  anche  per  le  pregiatissime  scul- 
ture che  vi  sono  raccolte.  Il  Cima  rei  li  lo 
chiama  gran  mole,  ottava  meraviglia  del 
inondo(qualie  quante  sono  le  colliderà- 
te  meraviglie  del  mondo,  l'accennai  nel 
vol.LXVlll,p.ia7),che  con  infinita  spe- 
sa fu  edificalo  dopo  la  mela  del  secolo 
XV  dal  duca  d'Urbino  Federico  Fellrio 
per  residenza  ducale  (nel  Lazzari,  Anti- 
citi tà picene,  l.  9,  p.  17 3,  trovo  la  data 
del  comiuciamento  del  palazzo  ,  3o  set- 
tembrei456  festa  di  s.  Girolamo),  e  per 
consagrare  all'eternità  della  frena  il  suo 
graud'animo  e  le  sue  generose  azioni,  a- 
veudo  in  sì  meravigliosa  struttura  avvi- 
lita la  natura  non  meno  che  confusa  l'ar- 
te, onde  ogni  altra  struttura  d'Europa  gli 
cede,  come  disse  l'Ortelio.  Prima  del  Ci- 
marelli,  scrisse  del  palazzo  e  della  splen- 
dida corled'Urhioo  uel  Cortigiano,  il^ià 
celebrato  conte  Baldassare  Castiglioni,cbe 
fiorì  nella  corle  di  Guid'  Ubaldo  I  e  di 
Francesco  M."  I,  figlio  l'uno,  nipote  l'al- 
tro di  Federico.  Un  bell'ingegno  quindi 
ricavò  da  tale  libro  uu  estratto  e  dicendo: 
>»  Alle  pendici  dell'Apeuuino  verso  il  ma- 
re Adriatico  è  posta  la  città  d'  Urbino, 
la  quale  benché  tra  monti,  pur  di  tanto 
avuto  ha  il  cielo  fivorevole  che  intorno 
il  paese  è  fertilissimo  e  pien  di  fruiti,  di- 
modoché, oltre  la  salubrità  dell'  acre,  si 


Digitized  by  Google 


URB 

trova  abbondantissima  d'ogni  coca  che  fa 
mestieri  per  l'uniaii  vivere.  Il  palagio  re- 
sidenziale de'duchi  era,  secondo  l'opimo- 
ue  di  molti,  il  più  bello  che  in  lolla  l'I- 
talia si  litrovasse,  e  d'ogni  opportuna  co- 
sa fut  uilo,  che  non  palogio  ma  uua  cillù 
in  forma  di  palagio  esser  parea;  e  non  so- 
loinente  di  quello  che  ordinariamente  si 
usa,  come  vasi  d'  argento,  oppartamenli 
di  camere ,  ricchissimi  drappi  d' oro  ,  di 
seta  e  d'  altre  cose  simili,  ma  per  orna- 
mento vi  furono  aggiunte  statue  auliche 
tli  bronzo  e  di  marmo ,  pitture  singola- 
rissime, istromenli  musicali  di  più  sorte, 
ed  inoltre  uu  ninnilo  numero  di  rarissimi 
ed  eccellentissimi  libri  greci ,  latini  ed  e- 
breici,  tutti  ornati  d'oro  e  d'argento".  11 
p.  Civalli,  che  visitò  il  palazzo  nel  finire 
del  secolo  XVI,  parlando  della  Custodia 
et  l  /Z»//io  de'suoi  minori  couveotuali,nel- 
la  Visita  triennale,  dice  che  in  Urbino 
sono  cose  di  molta  meraviglia.  »»  Vi  è  il 
palazzo  stupendo/)  per  dir  meglio  una  cit- 
tà iu  forma  di  palazzo,  edificato  dal  duca 
Federico,  uomo  letteli!  tia&imo,  come  di- 
mostra e  teslifica  la  bella  libreria  d'  Ur- 
bino, tulli  manoscritti,  cosa  meraviglio- 
sa, nella  quale  sono  molli  autori  per  an- 
cora non  posti  in  luce.  Iu  questo  palaz- 
zo sono  io  apparlumeuli  e  384  v°cui  o 
stanze  che  dir  vogliamo;  dicono  che  co- 
slasse  in  que'tempi  100,000  fiorini  d'0- 
10  (o  100,000  ducali  secondo  Gio.  Gal- 
lo Galli,  Notizie  diverse  di  Casa  Fel- 
ina, somme  assai  considerabili  per  qua' 
tempi).  E  tale  e  lauta  la  sua  grandezza, 
che  iu  uu  islesso  tempo  v*  alloggiò  Papa 
Leone  Xeon  1 3  cardinali  (tull'altro:  Leo- 
ne X  non  fu  mai  uè  iu  Urbino,  uè  nel  suo 
slato;  piuttosto  deve  ritenersi  che  Giulio 
11  fu  quello  che  onorò  Urbino  con  buou 
numero  di  cardinali  e  alloggiò  nel  palaz- 
zo, e  al  modo  che  dirò  a  suo  luogo).  Qui 
dentro,  oltre  gli  apparati  regi,  vidi  1  inat- 
ti bellissimi  di  s.  Tommaso,  di  Scoto,  del 
duca  Federico, di  Fraucesco  M.*  I,  di  Gui- 
d'Ubaldo  II,  del  cardiual  d'Urbino o  Fel- 
tro della  Rovere,  di  Sisto  IV,  di  Giulio  II, 
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ed  altri".  Degno  illustratore  del  grandio- 
so e  famigerato  palazzo  fu  il  celebre  e 
dottissimo  urbinate  Bernardino  Baldi, 
che  imitato  al  servigio  di  Ferrante  11 
Gouzaga  principe  di  Mol fetta  e  duca  di 
Guastalla, pel  suo  favoreepe'propri  meriti 
fu  eletto  1  ."abbate  ordiuat  io  diGuaslalla, 
la  qual  dignità  e  altre  rinunziò  per  atten- 
dere agli  sludi.  Ritiratosi  in  Urbi  no,  Frau- 
cesco M."  Il  lo  spedi  neli6i  2  ambascia- 
tore in  Veuezia ,  morendo  in  patria  nel 
1617.  Giù  egli,  essendo  abbate  di  Gua- 
stalla, avea  sin  dal  1 587  al  cardinal  d'A- 
ragona (dev'esserclouicoAvalos  napoleta- 
no) dedicata  la  sua  opera,  poi  ristampata 
più  volte,  ed  in  Roma  nella  stamperia  del- 
l'università romana  nel  1 7*4  dal cardinal 
Annibale  Albani,  secondando  l'intenzioni 
del  defunto  zio  Clemente  XI,  ad  onore 
della  comune  patria  e  dedicata  a  Giaco- 
mo 111  re  d' Inghilterra  (^'.),  pei'  aver 
più  mesi  e  ripetutamente  colla  regina 
moglie  abitalo  il  già  palazzo  ducale,  poi 
ed  ora  apostolico,  residenza  de' legali  e 
delegati  apostolici:  Memorie  concernen- 
ti la  città  di  Urbino  dedicate  ec.  Es»e 
contengono:  1  ."Encomio  della  Patria  a 
Francesco  Maria  li  duca  tU  Urlino  tli 
Bernardino  Baldi  (si  hanno  pure  slam» 
paté  a  parte  precedentemente  in  Urbino 
nel  1706  da  Angelo  Antonio  Monticelli). 
i.Q  Descrizione  del  palazzo  ducale  di 
Urbino  di  Bernardino  Baldi.  3.°  Di 
Francesco  Bianchini ,  Spiegazione  del' 
le  sculture  contenute  nelle  72  tavole  di 
marmo  e  bassirilievi  del  palazzo  d' Ur- 
bino fatta  già  in  idioma  latino,  ed  ora 
dal  medesimo  trasferita  in  lingua  italia- 
na.  4«°  Del  medesimo,  Le  notizie  e  pro- 
ve della  Corografia  del  ducato  éT  Urbi* 
no.  Di  questa  magnifica  edizione,  di  cui 
abbiamo  il  soloi.°tomoe  che  in  4  dovea 
darci  la  storia  d'  Urbino,  disse  il  p.  Reti- 
gli iatei.  »  Se  la  repubblica  letteraria  fos- 
se slata  arricchita  degli  altri  3  volumi, 
non  vi  è  dubbio,  che  nel  suo  punto  di  ve- 
duta avrebbe  ricevuta  la  storia  di  questa 
cillù,  che  può  gareggiare  colle  prime  d'I- 
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litlia  e  nelP  antichità  e  nella  celebrità  ile' 
suoi  cittadini,  ma  simile  mancanza  lascia 
nel  suo  buio  tuttavia  le  glorie  d'Urbino". 
Poiché,  soggiunge  coi  Tiralioschi,  YF.n- 
comio  della  Patria  del  Baldi  é  un  di- 
scorso accademico,  non  istoria.  Per  l'am- 
piezza dell'argomento,  la  descrizione  del 
palazzo  ducale  del  Baldi,  non  è  possibile 
compendiarla  con  cenni,  senza  notabil- 
mente pregiudicarne  l' importanza.  Per- 
tanto mi  limiterò  col  Baldi  a  dir  del  sito 
ove  sorge,  del  palazzo  in  generale  e  del 
suo  architetto,  non  scura  aggiungervi  al- 
cuna posteriore  nozione.  Urbino  è  edifi- 
cato *u  due  monti,  uno  guarda  tramon- 
tana, l'altro  mezzogiorno.  Il i. 9 é  coperto 
di  case  solamente  fino  alla  sommità,  la 
(piale  è  assai  erta  e  malagevole.  Il  è 
incassalo  tutto  e  tutto  compreso  dal  giro 
delle  mura  della  città.  In  quella  parte  di 
questo,  che  dalla  sommità  declina  dol- 
cemente dal  mezzogiorno  verso  tramon- 
tana, è  fabbricato  il  palazzo,  che  per  la 
sua  lunghezza  si  distende  da  mezzogior- 
no verso  tramontana,  e  per  larghezza  da 
ponente  a  levante.  Dalla  parte  di  levante 
il  sito  é  agevole  e  quasi  piano,  ma  da 
quella  di  |>onenleassai  erto  e  difficile.  Ta- 
le è  il  sito  del  luogo  ,  dove  il  palazzo  è 
fabbricato;  nondimeno,  o  scomodo  o  co- 
modo ch'egli  sia,  non  bisogna  darne  lo- 
de né  biasimo  agli  architetti,  nè  al  prin- 
cipe, volendosi  eglino  servire  dell'abita- 
zioni degli  antichi  signori;  le  quali  giudi- 
cavano atte  ad  accomodarci  colla  fabbri- 
ca nuova.  Quanto  poi  spetta  alla  fabbrica 
antica,  della  quale  si  valsero  oell'edifìca- 
re  il  nuovo  palazzo,  non  si  sa  chi  fosse 
nrchitetto,  nè  quale  degli  antichi  signori 
la  fi  cesse  fabbricare.  Appare  nondimeno 
essere  opera  di  molto  magnifica  persomi, 
posto  mente  all'ampiezza  e  proporzione 
delle  stanze,  ed  agli  ornamenti  loro.  Vi  è 
poi  un'altra  parte  del  palazzo  pur  antica, 
e  nobilmente  fibbncata,  la  quale  è  quel- 
la ch'è  più  vicina  alla  chiesa  metropoli- 
tana: in  questa  abitò  Giuliano  «le  Medici 
il  Magnifico  (fratello  di  Leone  X),  quan  • 
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do  bnoditodalla  patria,  fu  sì  umanamen- 
te raccolto  neli494  da' duchi  d'Urbino, 
e  per  questa  cagione  le  dette  stanze  sì 
chiamano  del  Magnìfico.  La  detta  como- 
dità delle  fabbriche  antiche  fu  cagione 
che  tutto  il  palazzo  nuovo  fosse  edifica- 
to nel  sito  in  cui  trovasi;  nondimeno  quel- 
la scomodila  che  a  taluno  di  poco  giu- 
dizio sarebbe  «tata  di  molto  impedimen- 
to, all'  architetto  giudizioso  apportò  co- 
modità mirabile,  poiché  essendo  dalli 
parte  di  levante  e  di  tramontan  i  il  sito 
quasi  piano,  gli  die  campo  di  far  l'entra- 
ta del  palazzo  in  luogo  piano,  ed  il  cor- 
tile ampio  e  con  ogni  sorta  di  magnificen- 
za, oltre  una  piazza  assai  grande  innanzi 
l'entrata,  la  quale  reca  al  palazzo  non  po- 
co ornamento.  L'  ertezza  poi  del  silo,  o 
per  dir  meglio  l'essere  sfaldato  da  parte 
di  ponente  il  lato  del  monte,  fece  sì  ch'e- 
gli per  pareggiare  ili.9  piano  guadagnas- 
se luogo  capacissimo  da  fabbricarvi  can- 
tine, stalle,  bagni,  e  altre  comodità  per 
alloggiamenti  della  fimiglia;  ed  ha  que- 
sto sito  qualche  conformità  con  quello 
del  palazzo  maggiore, che  riguarda  il  Cir- 
co Massimo,  dove  appare  manifestameli 
te,  que' grandi  archi  e  que*  pilastri  così 
spessi  e  doppii  non  esser  alzati  per  altro, 
die  per  pareggiare  l'area  di  quel  grande 
edilìzio.  Parte  dunque  del  piano  del  pa- 
lazzo, cioè  quella  verso  levante,  è  (orma- 
ta sul  *odo  della  schiena  del  monte;  e 
parte  di  lui,  cioè  quella  che  riguarda  po- 
nente, è  sopra  il  vano  degli  edifìzi,  che 
sono  chiusi  fra  la  bassezza  del  fondo  e  il 
piano  dell'  area  del  palazzo.  Questo  pa- 
lazzo è  proporziona  listi  ino  nelle  corri- 
spondenti parli ,  gli  appartamenti  sono 
proporzionati  alla  grandezza  di  tutto  l'e- 
dilìzio, le  stanze  corrispondenti  alla  gran- 
dezza degli  appartamenti  e  delle  stanze 
medesime,  le  camere  proporzionati  ssiuie 
alle  sale,  e  fra  loro  e  nelle  camere  I'  al- 
tezze alle  lunghezze  e  larghezze.  In  quan- 
to alla  materia,  egli  è  fabbricalo  tutto  di 
mattoni  e  calce  perfettissima,  i  quali  es- 
tendo nelle  parti  di  fuori  arrotati  e  pu* 
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lili,  fanno  parere  la  muraglia  quasi  tut« 
la  d'un  pezzo  e  bellissima  a  veliere.  Le 
muraglie  sono  ricinte  di  cornici  dì  pietra, 
e  cosi  le  porte ,  le  finestre  ed  i  camini, 
onde  l'opera  ne  vien  reta  perfetta.  Le  log* 
ce,  le  side,  le  camere  tutte  sono  di  volle 
di  mattoni  e  doppie,  e  fatte  coti  artifizio 
cosi  mirabile  che  non  si  vede  in  una  fab- 
brica cosi  grande  neppure  una  chiave  di 
legno  o  di  fèrro,  dappei  lutto  e  anche  nel  - 
la  sala  grande,  sebbene  lunga  circa  100 
piedi  e  larga  quasi  45,  coperta  di  volta 
doppia  falla  a  lunetta.  Da  lultociò  rile- 
vasi quanto  fosse  intendente  l'architetto, 
e  magnifico  il  principe,  ponendo  precì- 
puamente l'intendimento  all'eternità  del- 
la fabbrica.  Gli  appartamenti  quasi  tulli 
hanno  le  loro  sale,  anticamere  e  altre  co- 
modità e  parli  che  servono  al  decoro  e 
all'uso  di  chi  v'alloggia.  Di  poche  pittu- 
re e  stucchi  è  ornalo  il  palazzo,  posto  raen- 
te  alla  grandezza  sua,  il  che  forse  è  nato 
dal  non  aver  il  duca  Federico  avuto 
1'  occhio  ad  altro,  che  alla  perpetuità  e 
bellezza  essenziale,  ovvero  si  propose  far- 
lo poi  per  non  attendere  col  principale 
l'accessorio.  Delle  statue  parimenti  poche 
*e  ne  vedono,  forse  perchè  la  graude  ope- 
ra di  tutto  l'edilìzio  non  comportava  che 
attendendosi  a  lei,  s'avesse  nè  tempo,  né 
comodità  di  applicarsi  a  tali  cose  d' im- 
portanza minore.  Nel  fatto  de'lumi  ezian- 
dioè  stato  accortissimorarchitetto,poiché 
in  edilìzio  così  vasto  non  è  stanza  la  qua- 
le non  abbia  comodissima  luce,  il  che  è 
nato  dal  buon  compartimento  de'cortili  e 
degli  appartamenti.  Con  grandissimo  giu- 
dizio sono  ancora  disposte  le  scale  per 
tutto  il  palazzo,  potendosi  senza  necessità 
delle  principali  discendere  e  ascendere  per 
molte  altre  assai  comode.  Vi  sono  fughe 
di  porte,  e  rincontri  bellissimi  e  vedute  di 
finestre  molto  vaghe,  dalle  quali  si  guar- 
da, per  la  comodila  del  sito,  la  campagna 
e  te  montagnette  non  molto  lontane. 
Quanto  all'architetto ,oarra  inoltre  illivi- 
dì, che  trovandosi  il  duca  Federico  pel  suo 
molto  valore  pi  iocipalittiioo  fra'principi 
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del  suo  tempo,  nè  avendo  in  Urbino  pa- 
lazzo corrispondente  alla  grandezza  sua, 
determinò  di  fabbricarsene  uno,  che  fos- 
se proporzionato  non  meno  a  lui  che  alla 
grandezza  di  que'principi,  che  a  lui  fos- 
sero per  succedere  nello  stato.  E  siccome 
eia  prudentissimo  e  perciò  magnifico,  fe- 
ce risoluzione  di  farlo  tale,  quale  allo  sta- 
to suo  funse  in  tutto  e  per  tutto  convenien- 
te. 11  perchè  fatto  pratica  con  molti  prin- 
cipi, per  avere  architetti  alti  a  soddisfarlo, 
fra'molii  altri  gliene  fu  inandato  uno  dal 
redi  Napoli  (probabilmente  Alfonso  I  e 
V  come  re  d'Aragona,  poiché  l'edilìzio  fu 
comincialo  nel  i447  secondo  il  Clemen- 
tini,  citalo  da  Reposali),  chiamato  Lucia- 
no e  nato  in  Laurana  di  Schia ionia.  Que- 
sti, per  quanto  si  dice,  fu  quel  medesimo 
che  fabbricò  il  palazzo  di  Foggio  Reale  di 
Napoli  (fatto  edificare  da  Alfonso  I  d'  A- 
ragonn,  ma  il  napoletano  Milizia,  Le  vi- 
te de'piìi  celebri  architetti,  ne  fa  archi- 
tetto Giuliano  da  Maj ano  fiorentino,  au- 
tore del  Palazzo  apostolico  di  s.  /JA/r- 
ro,  e  della  Chiesa  clis.  Marconi  Roma). 
A  questo  dunque,  essendosi  compiaciuto 
di  lui,  die  il  priucipe  grande  autorità,  con 
patente  conservala  da'  suoi  discendenti. 
Luciano  era  pure  buon  disegnatore  e  pit- 
tore. Alcuni  dicono,  ch'egli  non  fu  solo  a 
condurre  al  fine  questa  grandissima  fab- 
brica ;  ma  che  appresso  al  priucipe  furo- 
no altri  architetti  ancora,  come  di  Baccio 
Pintelli  fiorentino,  poiché  nella  sua  sepol- 
tura in  s.  Domenico  d'  Urbino  si  legge 
nell'iscrizione  che  fu  architetto  del  palaz- 
zo. Il  Baldi  che  lesse  la  patente  di  Lucia- 
no, ammette  che  Pintelli  o  fosse  architet- 
to inferiore  sotto  Luciano,  ovvero  che  in 
mot  te  gli  succedesse,  se  morì  prima  di 
lui,  nel  far  progredire  la  fabbrica  comin- 
ciata (il  Pintelli  in  Roma  innalzò  diverse 
fabbriche  per  Sisto  l  V,  e  pel  cardinal  Do- 
menico della  Rovere  un  bel  palazzo  in 
Borgo  Vecchio,  come  ricavo  da  Vasari). 
Molti  dicono  ancora,  che  Leon  Battista 
A Ibei  li, famosissimo  ed  eccellente  nell'ar- 
chitettura, esseodo  bandito  da  Firenze, 
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si  trattenne  in  Urbino  in  tempo  che  fàb- 
brica vasi  il  palano,  e  che  vi  disse  il  pa- 
rer suo.  Giorgio  Vasari  si  sforza  di  dar- 
ne la  lode  a  Francesco  di  Giorgio  sauese, 
ed  altri  ne  attribuiscono  il  disegno  al  di 
lui  maestro  Pippo  di  ser  Brunelle*»,  il 
quale  però  è  più  antico  del  duca  Fede- 
rico. Dirò  io,  che  il  Milizia,  nell'opera  ci- 
tata, attribuisce  anch'  esso  il  palazzo  a 
Francesco  diGiorgio  »  della  famigliuMar- 
ti ni ,  abile  scultore,  dilettante  di  pittura, 
intelligente  ingegnere  e  giudizioso  archi- 
tetto, morto  nel  1470  (qui  sbaglia  Mili- 
zia perchè  vivea  nel  1480).  Si  vuole  che 
U  buona  architettura  sia  mollo  debitrice 
»  questo  architetto.  In  Urbino  pel  duca 
Federico  Fellre  fece  il  famoso  palazzo,  ri- 
parlilo con  somma  considerazione  si  per 
Iu  comodità,  come  per  la  bellezza.  Fin  al- 
lora non  si  erano  fatte  scale  più  bizzarre 
e  nel  temuo  stesso  più  piacevoli  e  così 
ben  inlese  come  quelle  che  Francesco 
Giorgio  praticò  in  tal  palazzo.  Il  Bianchi- 
ni, che  di  questo  palazzo  fa  la  più  tediosa 
descrizione  (qui  l'erudito  storico,  e  insie- 
me archilello  teorico  e  pratico,  è  inesat- 
to, non  ricordando  il  Baldi  che  propria- 
mente il  descrisse ,  meo  Ire  il  veronese 
ing.'  Bianchini  illustrò  le  sculture  de'bas- 
aorilievì  collocati  nel  basamento  esteriore 
del  palazzo,  ed  esprimenti  macchiue  d'ac- 
qua, navigli  di  diverse  specie,  macchine 
militari  offensive  per  gittar  dardi  e  sassi 
ec.,  macchine  murali,  e  molti  altii  stru- 
menti e  arnesi  di  guerra  spettanti  all'ar- 
te militare  antica  e  moderna,  non  che  i 
aimboli  del  duca  Federico.  Tali  figure 
guerresche  le  più  sono  traile  da'  libri  di 
Roberto  Volturio,  e  lavorate  da  uo  bi- 
sa*o  di  Federico  Barocci.  1  marmi  poi 
scolpiti  con  assai  finitezza  sui  disegni  del 
cav.  Francesco  Bonamici,  rappresentano 
le  dette  macchiue  d'idraulica  e  di  statica, 
e  questi  sono  oltre  le  72  tavole) ,  vuole 
che  il  principal  architetto  ne  fosse  stato  un 
certo  Luciano  nato  in  Lauriaua  luogo 
della  Schiavonia,  maudalo  dal  re  di  Na- 
poli a  Federico  duca  d'Urbino.  Altri  at- 
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tribuiscono  quest'edilìzio  a  Baccio  Pin let- 
ti, ed  alcuni  anche  a  Leon  Ballista  Alber- 
ti. Sia  chi  si  voglia  l'autore,  il  palazzo  è 
un'opera  di  gran  solidità,  e  tutta  di  mat- 
toni. La  facciala  ha  del  grande,  ma  non 
già  del  gentile,  uè  l'euritmia  è  beu  osser- 
vala ne' portoni  e  nelle  finestre.  11  cortile 
principale  è  un  rettangolo  porticato  con 
colonne  isolate  di  travertino  tutte  d*  un 
pezzo,  d'ordine  composito  con  base  attica. 
Sui  capitelli  girano  archi  tondi ,  indi  ua 
cornicione,  sul  quale  s'alza  un  altro  ordi- 
ne di  pilastri  corinlii,  tra'quali  sono  (lue- 
sire  ben  intese  corrispoudeuti  agli  archi 
di  sotlo.  Vi  è  in  cima  un  altro  gran  cor- 
nicione ,  a  dentro  del  quale  a  piombo  del 
muro  vi  è  un  appartamentino,  e  sopra  in 
ritirata  un  altro.  La  scala  è  comoda  e  spa- 
ziosa. La  principale  sala  è  lunga  1 10  pal- 
mi, larga  43,  alla  5o,  coperta  di  volte  a 
lunette.  Tulle  le  camere  sono  proporzio- 
nate ed  a  volta  ".  Siccome  tulli  conosco- 
no Milizia  per  un  acre  e  severo  censore,  il 
palazzo  d'Urbino  e  il  suo  architetto  pou- 
110  andar  contenti  delle  lodi  edelle  discre- 
te sue  osservazioui.  Francesco  di  Giorgio 
die  a  Pio  li  i  disegni  pel  palazzo  e  vesco- 
vato di  sua  patria;  uè  voglio  lacere,  e  ser- 
vi certa  mente  anche  il  duca  Federico,  co- 
me questi  dichiara  in  una  lettera  alla  re- 
pubblica di  Siena  sua  patria,  qualifican- 
dolo mìo  dilettissimo  architetto.  La  let- 
tera scritta  in  Castel  Durante  a'26  luglio 
i48o,  si  riporta  da  Beposati,  il  quale  pu- 
re lo  riconosce  per  architetto  del  palazzo, 
e  dice  inoltre  che  fu  l'inventore  delle  mi- 
ne militari ,  che  per  la  t  .'volta  mise  iu  e- 
secuzioue  nel  regno  di  Napoli.  Nel  pon- 
tificalo d'Urbano  Vili  devoluto  tostalo 
d'  Urbino  alla  s.  Sede,  il  palazzo  ducale 
divenne  apostolico,  residenza  de'cardina- 
li  legati,  e  de'prelali  presidenti  e  delegati 
apostolici.  Federico  che  sommo  capitano, 
fu  pure  letterato  e  scenzialo,  amatore  e 
premiatore  de'dolti  c  degli  eruditi,  della 
cui  conversazione  godeva,  nel  palazzo  for- 
mò una  scelta  biblioteca,  massime  di  pre- 
ziosi ross.  e  codici,  che  fu  teuuta  per  una 
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delle  pift  ricche  tic!  suo  tempo.  Nei  fon- 
darla cercò  ilo  circa  4°  scrittori  per  fa* 
recopiarerari  codici  d'opere classiche de' 
poeti  e  oratori  latin»  e  greci,  de'  filosofi, 
de' Padri,  de'gio  reconsulti.  Fece  eseguire 
la  Bibbia  Ialina  in  due  volumi  istoriali  con 
miniature  eccellenti,  riccamente  coperti 
di  broccati  d'oro  e  con  fornimenti  d'  or* 
genio.  Egualmente  fece  cnpiare  i  codici 
e  le  opere  de'roro  menta  tori  e  degli  scrit- 
tori di  ostrologin,  aritmetica ,  architettu- 
ra, arte  militare,  musica,  scultura,  medi- 
cina ec;  non  meno  delle  opere  moderne 
e  de'contemporaoei,  come  di  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio,  Collenuccio ,  Leonar- 
do  d'  Arezzo,  frate  Ambrogio,  M anetti, 
Guerini,Panormita,Fdelfo,Perolto,Cam- 
pnno,  Maffeo  Vegio,  Pio  II,  Ponlano,Bar- 
tolomeo  Facio  ,  Pietro  Paolo  Vergerio, 
Francesco  Barbaro,  Leonardo  Giustinia- 
ni, Giovanni  Toielli,  Valla  e  altri.  Si  di- 
ce che  per  questa  libreria  Federico  spe- 
se più  di  3o,ooo  ducati,  o  4o,ooo  coma 
vuole  Gallo  Galli,  con  tulli  libri  bellis- 
simi ed  elegantissimi,  tutti  quanti  scritti 
a  penna,superban>ente  miniali, non  {stam- 
pati, benché  l'arte  della  stampa  inventa- 
la al  suo  tempo  fece  rapidi  progressi.  In 
una  parola,  formò  un'  imponente  colle- 
zione di  libri  mss.  sagri  e  profani.  Espu- 
gnata da  lui  Volterra,  del  saccheggio  non 
volle  per  se,  qual  monumento  innocente 
del  suo  trionfo,  che  un'antichissima  Bib- 
bia ebraica  co'  commenti  in  caldeo,  per 
farne  insigne  ornamento  di  sua  libreria. 
Questa  aumentata  per  lecurediGuid'U- 
baldo  I,  sotto  di  lui  però  soggiacque  a 
grave  sventura, quando  l'ambizioso  Cesa* 
re  Borgia  invase  Urbino,  donde  la  traspor- 
tò nella  rocca  di  Forfi.Sebbene  poro  dopo, 
la  ricuperò  Giulio  II  eia  restituì  nel  palaz- 
zo ducale,  in  parte  vi  tornò  diminuita.  Ta- 
le disastro  successivamente  fu  copiosa- 
mrnte  riparato  da' duchi  Francesco  INI.* 
I,  Guid'  Ubaldo  II,  e  singolarmente  da 
Francesco  M.*  Il, con  l'aggiunta  di  libri 
stampati  e  di  pregievolissimi  disegni.  Av- 
verte Cimarelli,  uel  descrivere  le  presio* 
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se  e  varie  legature  de'libri,  eseguite  enn 
mirabile  artifizio,  che  furono  non  solo  rac- 
colti in  diverse  parti  con  molto  dispendio 
e  cura  da  Federico  e  da  Francesco  M.*  I, 
ma  con  altrettanto  incomodo  si  traspor- 
tarono altrove  nelle  guerre  per  metterli 
in  sicuro  dal  fuoco  e  dalle  depredazioni; 
finché  cessate  le  guerre,  Francesco  M.'  t 
li  fece  riportare  nel  palazzo.  Morto  nel 
1 63 1  in  Castel  Durante,  poi  Urbania, 
Francesco  M.*  Il  ultimo  duca,  riportan- 
do in  quell'articolo  il  testamento,  narrai 
che  avendo  in  tal  città  stabilita  la  biblio- 
teca de'libri  stampati,  alla  medesima  e  a' 
chierici  regolari  minori  la  lasciò,  coll'ob- 
bligo  di  riportare  a  quella  d'Urbino  que' 
mss.  e  disegni  che  vi  si  trovavano,  doven- 
do restare  in  Urbino  l'intera  biblioteca 
de'mss.  e  de'disegni,  disponendo  di  fondi 
per  lo  stipendio  del  custode,  deputato  bi- 
bliotecario perpetuo.  Ma  informato  dipoi 
Alessandro  VII,  che  la  celebre  biblioteca 
urbinate  divisa  nelle  due  librerie  d'Ur- 
bino e  di  Uibanin,  cioè  la  1."  composta 
di  mss.  e  di  disegni,  formata  la  a."  di  vo- 
lu  mi  a  stampavano  mal  custodite  e  mol- 
ti ms«.  e  libri,  contro  i  divieti  dell'illustre 
testatore,  arbitrariamente  s' involavano 
da'particolari,  e  perciò  restavano  inosser- 
vate le  rigorose  ingiunzioni  del  benefico 
duca  per  la  loro  gelosa  integrità;  a  con- 
servare sì  utili  e  splendidi  monumenti  di 
coltura,  il  Papa  dispose,  che  ambedue  si 
trasportassero  in  Roma,  con  quelle  par- 
ticolarità e  compensi  riferiti  in  detto  ar- 
ticolo, cine  l'ui  baniese  nel  1667  e  l'urbi- 
nate nel  1  (>68.  L'ui  baniese  la  collocò  nel- 
VI7niversità  Romana  (^.)e  ci  formò  la 
Biblioteca  Alessandrina  (f  .);  l'urbi- 
nate la  pose  nella  Biblioteca  Vaticana 
previo  il  compenso  di  scudi  10,000 
al  comune  d'Urbino  per  sopperire  a 'de- 
biti  di  cui  era  gravato,  avendoli  consi- 
glio municipale  acconsentito  con  3  di  lle 
4  parti  di  voti,  quando  il  cardinale  lega- 
to manifestò  le  pontificie  intenzioni.  A- 
Icssandro  VII  pertanto  ricevuta  come  in 
oblazione  la  biblioteca  d'Uibino,  le  asse- 


Digitized  by  Google 


2o6  L  II  D 

gnò  uella  Vaticana  un  luogo  particolare, 
e  per  conservarne  speciale  memoria  vi 
pose  la  marmorea  iscrizione  che  ripro- 
tlusse  anche  Nibbyequi  ripelo.  Alexan- 
der F  U  P.  M.  -  Antiqua  omnis  generis 
onmiumq.  linguai  tini-  Urbinati  <>  Biblio- 
linear  3Janu.uripta  volumina-  liepenso 
adentiLus  benefìcio  -  Ad  tuliorcin  cu- 
stodiam  atquc  perpetui  la  lem  -  fatica- 
ime  ailiunxit  An.  sai.  mdclviii.  11  ca- 
talogo di  questa  libreria  indica  1704  mss. 
latini  ei65  greci.  Il  presidente d'Urbino 
e  poi  cardinal  legalo  Stoppane,  nel  pa- 
lazzo formò  un  museo  d'iscrizioni,  di  cui 
riparlerò  dicendo  del  suo  governo,  qui 
soltanto  rammento  due  libri  che  Io  ri- 
guardano. Museo  iV  antiche  Iscrizioni 
raccolto  nel  palazzo  apostolico  d'Urli- 
no dal  cardinal  Gio.  Francesco  Stop- 
pani  legato  Vanno  1756.  Estratto  dal 
Giornale  de  letterati  di  /ionia  del  1 7  56- 
57.  Lettere  sopra  il  Musco  del  palazzo 
apostolico  di  Urbino }  Ri  mi  ni  1706.  Ne 
fu  autore  il  suddetto  cav.  Francesco  Duo- 
namici  riminese,  come  riferisce  il  p.  ub. 
Raughiasci.  Nel  n.°i45  del  Giornale  dì 
Roma  del  1 8 5 3, ed  a  p.  388  del  t.  2  1  del- 
Y  Album  di  Roma  si  legge.  Squallide  e  de- 
serte erano  da  grati  tempo  le  stanze  del 
più  bell'appartamento  dell'antica  coi  le  o 
palazzo  ducale, che  edificate  dal  duca  Fe- 
derico Felli  io,  al  dire  di  mg.r  Caldi  co- 
stituirono ralloggiamenlora///.v.v/V/io  del 
principe.  Nella  storia  delle  patiie  tradi- 
zioni conservavano  tali  nobili  stanze  la 
celebrila  di  detto  secolo  XV,  quando  cioè 
Guid'  Ubaldo  I,cou  vera  cortesia  di  so- 
vrano sapientissimo,  vi  raccoglieva  il  mi- 
glior fiore  degl'itali  ingegni,  e  quando  o- 
spite  ouoratissimo  vi  riceveva  colle  più, 
oplendide  accoglienze  il  gran  Pontefice 
Giulio  11.  Appai  tarueuto  che  da'prim  Ian- 
ni del  secoloX V 1 1  in  poi  deuomiuavasi  più 
volgarmente  del  re  d'Inghilterra,^'  la 
memorala  dimora  fattavi  dal  cattolico 
Giacomo  111.  Era  esso  e  il  palazzo  negli 
ultimi  anni  in  parte  disabitato,  servi  va  iu 
parte  ad  uso  di  private  famiglie;  talché 
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nella  deserta  e  negletta  ampiezza  di  quel- 
le «laure,  quasi  perde  vasi  Iu  memoria  de' 
duchi  Feltri  e  Rovereschije  l'animo  scon- 
fortato non  osava  più  ripetere  a  se  slesso 
»  qui  fu  quella  schiera  di  eletti,  che  alla 
città  nostra  merilò  il  nome  d'Itala  Ate- 
ne". Ma  a  tanta  ingiuria  d'uomini  e  di 
tempi  non  fu  giammai  indifferente  il  mu- 
nicipio^ per  quauto  era  in  lui  non  ljsciò 
occasione  di  sollecitale  i  ripari.  Fu  quin- 
di nel  1 84.7  che  piacque  al  cardinal  Fie 
schi  legalo,  per  quell'amore  ch'ei  nutre 
per  la  conservazione  declassici  monumen- 
ti, ordinarne  i  lavori  di  restauro;  i  quali 
però  rimasero  subilo  interrotti  per  le  vi- 
cende d'allora,  finché  sentendosi  vieppiù 
il  vivissimo  desiderio,  che  il  ripianto  d'un 
passato  irrevocabile  si  temperasse  con 
qualche  onorevole  ammenda  al  neglet- 
to cullo  di  tante  glorie  monumentali,  il 
pubblico  voto  ebbe  la  sorte  d'esser  com- 
preso. Trovò  nell'energico  zelo  dell'attua- 
le amatissimo  ing.'  Badia  delegato  apo- 
stolico pronta  corrispoudenza  d'operoso 
omore  e  patrocinio  per  Tarli,  e  di  nobile 
sentimento  perla  dignità  della  residenza 
governativa.  Ripresi  i  ristauri  c  lavori  da 
lui,  e  condotti  alacremente  a  termine  nel 
giugno  1 853  con  addobbi  veramente  so  11 
tuosi,  il  magistrato  municipale  si  fece  in- 
terprete della  generale  gratitudine; e  poi- 
ché vide  nello  stesso  mese  ricorrere  il 
faustissimo  ouuiversario  dell'incoronazio- 
ne del  sommo  Pontefice  Pio  IX, suppli- 
cò il  prelodato  preside,  che  per  omaggio 
d'ossequio  volesse  impetrare  dal  Santo 
Padre  d'intitolare  a  lui  il  ristaurato  ap- 
parlamento.  Tali  preghiere  benignamen- 
te esaudite,  si  procede  a'2 1  di  detto  me- 
se alla  solenne  inaugurazione.  Pertanto 
mg/delegato  dopo  aver  assistilo  nella  me- 
tropolitana alle  funzioni  ecclesiastiche , 
coll'intervento  dell'arcivescovo  mg/  An- 
geloni,  del  capitolo,  del  clero,  dell'autori- 
tà civili  e  militari,  de'doltori  e  professo- 
ri dell'università  degli  studi,  e  del  colle- 
gio con  vi  ilo  de'uobili,  si  recò  col  suo  cor- 
leggio  nelle  stanze  da  inaugurarsi  al  Pa* 
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pn,  e  quivi  per  allo  rogalo  dal  segretario 
comunale,!  u  datoall'appartameuto  il  no- 
me ili  Pontifìcio  Piano.  Furono  dettate 
e  distribuite  per  I'  occasione  due  epigrafi 
italiane,  l'una  dedicata  da'cousulloii  go- 
vernativi e  l'altra  dai  municipio,  e  nella 
sera,  mentre  la  città  illuminuvasi  a  fiMa 
e  il  concerto  civico  rallegi  ava  delle  sue  ar- 
monie lo  spazioso  atrio  del  palalo  apo- 
stolico, gremito  di  numerosa  moltitudine, 
le  inaugurate  stanze  aprivamo  a  so  le  noe 
ricevimento.  Eletta  società,  servila  di  co- 
piosi laulissimi  rinfi escili,  rese  animatis- 
simo e  brillantissimo  quel  conversare;  che 
piot mitosi  lìtio  a  notte  inoltrala  si  sciol- 
se fi  a  le  più  vive  espressioni  di  giubilo.  Nel 
cilato  Album  a  p.  3og  e  343  Giuseppe 
Cutei  bi  pubblicò  un  beli'  articolo  necro- 
logico  sulla  vi  la  e  le  opere  del  concittadi- 
no e  illustre  urbinate  Viucenzo  Oliar  iaui, 
nato  in  villaggio  della  diocesi  Ferelraua 
non  molto  lungi  da  Urbino,  professore 
successivamente  nelle  università  di  Mace- 
rala, Camerino  e  Urbino,  e  in  questa  pa- 
tria d'anatomia  ,  fisiologia,  patologia  e 
d*  igiene,  e  gratuitamente  d'agricoltura 
per  migliorare  quella  del  paese,  e  insieme 
insegnò  le  nozioni  sulla  pastorizia  si  ne- 
cessarie al  territorio  montuoso  d  Ui  bino. 
Per  tutlociò  benemerito  c  applaudilo, an- 
che benefico  per  aver  disposto  parte  di 
sua  eredità  a  favore  dell'orfanotrofio  ma- 
schile d'Urbino,  per  premi  a 'giovani  che 
in  pubblico  concorso  da»eio  il  miglior 
sperimento  nelle  filosofiche  e  fisiche  di- 
scipline ,  lasciando  un  predio  suburbauo 
per  esercilarvisi  i  migliori  metodi  d'agi  i- 
collura.  Siccome  pe' vasti  suoi  lumi  e  cal- 
do amor  patrio  fu  ammesso  nel  consiglio 
municipale,  e  premuroso  per  In  corner  va- 
llone del  palazzo  ducale,  meraviglia  del- 
l'arti, così  l'erudito  suo  biografo  per  inci- 
denza lo  disse  oggi  ridotto  dalla  »ua  pri- 
sca inaeslà  alla  gofià  elegauza  della  mo- 
da attuale,  e  per  esser  slate  coperte  le  pa- 
reti con  carte  di  I'' rancia,  onde  ormai  per 
conoscere  un  retto  dello  splendido  edili 
zio,  doversi  cercare  iteli*  aureo  libro  del 
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Iìaìdi.  Queste  sinistre  opinioni  sugli  ope- 
rati restauri,  per  decoro  e  giustificazione 
del  municipio,  ed  a  piena  lode  del  prela- 
to delegato,  mossero  il  gonfaloniere  conte 
Zelici  ino  Naidiui  a  pubblicare  nel  1  ."luo- 
go del  succitato  Album,  parie  di  (piatilo 
giàripoitai  e  la  segueule  dichiarazione 
sul  giudizio  pronunzialo  dal  Calcrbi  sen- 
za essere  beue  informato,  poiché  il  palaz- 
zo anziché  volgere  in  ruiua,  si  era  t  inno- 
vato e  risorgeva.  »  Per  restituire  quelle 
slauze  all'  aulica  splendidezza  ,  avrebbe 
abbisognato  una  spesa  enorme:  ma  ciò 
non  polca  comportarsi  dall'economia  del- 
la provincia,  principale  sovvculrice  de' 
mezzi;  uè  d'altronde  lo  sfarzo  d'una  son- 
tuosità regale  sarebbe»!  giammai  consen- 
tito dalia  siugolar  modestia  dell'egregio 
prelato;  il  quale  aveutlo  iu  animo  di  sta- 
bilir quivi  la  propria  residenza,  intese  sol- 
tanto a  formarsela  ue'litnili  d'una  conve- 
nienza decorosa.  E  late  è  riuscito  di  fal- 
lo quel!  appartamento:  perocché  e  gliap- 
parati  e  le  dorature  de'ft  egi,  e  i  dipinti,  e 
le  suppellettili  di  moderna  foggia  vi  for- 
mano un'armonia  piacevole,  che  nulla 
detrae  alla  maestà  del  luogo.  Né  gli  or- 
namenti marmorei,  su  cui  avea  fallo  le 
tristi  prove  la  mano  vandalica  dell'igno- 
ranza ,  rimasero  in  abbandono.  Furono 
diligentemente  raccolti  e  restaurali  :  ed 
ora  stuuuo  regolarmeute  dispogli  nel  sa- 
lone, dove  la  riconoscenza  del  municipio 
ha  ordinato  d'inscrivere  un  titolo  d'ono- 
re al  preside  munificeulissimo.  Al  quale 
in  vero  tutti  eli  urbinati  sanno  assai  cra- 
do  dell'ottime  premore;  e  gliene  sapran- 
no sempre,  e  più  ancora,  se  sia  possibile, 
allorché  vedrà  uno  compiuto  un  altro  suo 
pensiero,  non  meno  uotabilee  generoso: 
intendo  dit  e  il  restauro  di  quel  grandioso 
appartamento  che  fu  stanza  a  Giuliano  de 
Medici  il  Magnifico,  quando  nel  1 494  e* 
»ula*a  da  Firenze;  restauro  già  incomiu- 
ciato,  fra  il  comune  plauso ,  col  togliere 
la  residenza  del  tribunale,  e  ripristinarvi 
una  sala,  la  più  bella  forse  di  tulio  il  pa- 
lazzo". L'inai  ineritesi  apprende  dallo  stes- 
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•o  Album,  I.  ^3,  p.  r  57,  che  In  sera  dei  1 
giugno  1 856  nell'aule  del  palazzo  aposto- 
lico d'Urbino,  ricorrendo  l'anniversario 
della  coronazione  delPapa,fu  splendidissi- 
ma festa,  pel  fiorito  e  numeroso  convegno 
tenutovi  dall'  amantissimo  e  amatissimo 
preside  mg/  Dadia.  Imperocché  fra  dolci 
ed  elette  armonie,  alternate  dal  canto  del 
poeta,  venne  inaugurato  il  busto  del  su- 
premoGerarca  Pio  IX,  opera  dell'urbina- 
te Gio.  Battista  Pericoli  professore  di  scul- 
tura in  Urbino.  In  tale  occasione  fu  pub- 
blicata dalla  riconoscenza  del  conte  Pom- 
peo Gherardi  fanese  l'elegante  iscrizione 
riportata  <]a\\' Album  in  lode  di  mg/  Ba- 
dia, per  aver  principescamente  restaura- 
ta la  decantata  corte,  ove  principi  gene- 
rosi governarono,  ove  le  scienze,  le  lette- 
re e  Tarli  ricoverate  fiorirono;  e  per  l'in- 
augurazione solenne  da  lui  fatta  del  bu- 
tto marmoreo  di  Pio  IX,  dono  del  muni- 
cipio urbinate,  nelle  sale  che  si  appellan 
Piane.  Dirimpetto  al  palazzo  apostolico  è 
una  bella  arena  per  giuoco  di  pallone,  ul- 
timamente raoltoumpliata  a  spese  comu- 
nali. Fra'belli  palazzi  che  decorano  la  cit- 
tà, ricorderò  quello  della  principesca  ca- 
sa Albani;  e  l'nllro  di  recente  costruito 
dal  defunto  cai  dinul  Giuseppe  Albani  nel- 
la piazza  di  Piano  di  Mercato,  con  bella 
e  soda  architettura,  e  con  ampio  portico 
cinto  al  di  fuori  da  colonne  di  pietra.  Mol- 
ti oggetti  d'arte  sono  sparsi  ne'  palazzi  e 
nelle  chiese,  e  specialmente  ottimi  dipinti 
di  Federico  Barocci ,  e  della  sua  scuola 
urbinate,  non  che  lavori  egregi  del  pla- 
sticatore Federico  Brandani.  Il  marche- 
se Ricci,  Memorie  .storiche  dell'  arti  e  de- 
gli artisti  della  Marca  d' Ancona,  ricor- 
da il  mss.  del  1 7 7 5  posseduto  dal  defun- 
to dotto  conventuale  p.  Luigi  Pungileo- 
ni  (che  benemerito  d'Urbino,  mi  piace  ri- 
cordare che  il  eh.  prof.  D.  Vaccolini  ne 
pubblicò  il  giusto  elogio  nel  t.  1 1,  p.  53 
dell'  Album):  Distinto  ragguaglio  delle 
pitture  che  si  trovano  in  l  rbino  sì  in  pub* 
blico  che  in  privato,  descritte  da  Miche- 
langelo Dolci  professore  di  pittura  ed 
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accademico  dementino.  Esiste  tuttora 
in  Urbino  I'  umile  casa  tolta  a  pigione 
dall'avo  dell'italo  A  pel  le,  Raffaello  San- 
zio, ov*  egli  poi  nacque,  lieto  avveni- 
mento che  ivi  si  ricorda  da  questa  scal- 
pita memoria,  postavi  dal  celebre  mate- 
matico Muzio  Oddi.  Nunquam  moritn- 
rus  exiguis  hisce  in  aedibus  exìmius  il- 
le  pictor  Raphael  nalus  est  octavo  idut 
aprilis  MCDXXcm.  Generare  igitur  ho- 
spes  noment  et  gentium  loci.  Ne  mire- 
re;-  Lndit  in  immani s  divina  polen  tia  n*- 
bus,  -  Et  saepe  in  parvis  clauderc  ma- 
gna  solet.  Parlando  di  Colbordolo  dissi 
dell'origine  di  sua  famiglia,  e  del  trasferi- 
mento in  Urbino,  e  tornerò  a  parlarne  ce- 
lebrando gì' illustri  urbinati  e  il  di  lui 
padre  Giovanni.  La  casa  ove  Raffaello 
nacque  e  abitò  in  Urbino  è  nella  contrada 
del  Monte  al  civico  numero  276,  e  tut- 
tora vi  si  ammira  un  dipinto  a  fresco  di 
sua  mano.  E  odierna  proprietà  del  nobi- 
le Pier  Giuseppe  Albini.  L'encomialo 
prof.Ottaviani,  tutto  amore  per  quanto 
ricordava  l'antico  splendore  d'Urbino,  a 
proprie  spese  acquistò  e  restaurò  la  casa 
ove  nacque  é  crebbe  la  Erniosa  poetessa 
Laura  Battiferri;  e  curò,  quantunque  in- 
fruttuosamente, che  altrettanto  si  adope- 
rasse nella  casa  ove  vide  la  luce  il  porten- 
to dell'arti  Raffaello,  e  dove  Giovanni  pa- 
dre di  lui  sempre  abitò.  Nel  t.  20,  p.  az3 
óe\[' Album  si  riporta  l'iucisione  di  tal  ca- 
sa con  corrispondente  articolo,  intitolalo 
Raffaello,  e  ellro  Bramante,  co'quali  a' 
2oago«loi853  nella  solenne  apertura  del 
teatro  Sanzio,  alcuni  artisti  urbinati,  par- 
tecipando alla  pubblica  gioia,  benedissero 
alla  memoria  di  Raffaello  e  di  Braman- 
te. Ivi  si  dice:  Il  principe  de'pittori,  quel- 
l'uomo portentoso  che  tanto  luogo  occu- 
pa nella  storia  dell'arti,  non  avea  in  Ur- 
bino sua  patria  un  monumento  che  ren- 
desse onoranza  alla  sua  memoria,  chegli 
testificasse  lo  gratitudine  de'posteri.  Nel 
IV  secolo  dacché  quel  glorioso  percorse 
il  suo  stadio,  finalmente  fu  concesso  di 
soddisfare  a  tale  obbligo,  e  così  fu  ripara- 


Digitized  by  Google 


U  R  B  U  I\  B  209 

ta  una  colpa  e  vergogna,  non  ui binale,  pitture  In  sala  maggiore  del  palazzo  du- 
ina «lellu  loi  iunu.  Megli  anni  precedeuti  cale.  Dell'estimazione  e  amore  della  cor- 
fu  eretto  nella  metropolitaoa  un  monu-  te  urbinate  verso  Raffaello,  ne  fa  fede  an- 
ineuto  a  Ha  (Fucilo  collu  sua  statua,  finiti*-  co  la  lettera  colla  quale  la  duchessa  lo 
•imo  lavoro  dell'  illustre  scultore  cav.  commendò  al  SoderinigonfalonierediFi- 
Carlo  Finelli,  che  vi  si  recò  a  collocarla,  reuze,  donde  lo  chiamò  a  Roma,  palestra 
e  degno  dono  dell'  egregio  conte  Curzio  e  regina  delle  3  arti  sorelle,  il  Rover  esco 
Corboli  nubile  urbinate.  Noterò  the  lino  Giulio  II  a  proporzione  del  suo  amore- 
dal  i84-2  dal  prelato  prof.  Pericoli  erasi  vole  e  concittadino, come  vogliono  gli  ur- 
noti  solo  immaginato  un  monumento  al  binati,  il  celebre  architetto  Di  amante, che 
So otio,  ma  pure  da  lui  modellata  anche  Vrbania  (f.)  contrasta  il  vanto  d'a vel- 
ia statua,  esprimendolo  tutto  pensieroso  lo  prodotto,  come  Fermignano,  al  ino- 
e  in  atto  di  mettere  insieme  il  concetto  di  do  detto  in  quei  articolo  e  paragrafo.  Il 
uno  de'suoi  capolavori,  la  Creazione  del  mondo  ebbe  ognor  crescente  cagione  di 
mondo  ossia  la  divisione  della  luce  dal-  ammirare  in  lui  la  prodigiosa  fecondità 
le  tenebre.  Ne  fece  la  descrizione  il  eh.  di  sua  nobilissima  mente,  l'armonia  dei- 
conte  Severino  Servanti  Collio  di  Sanse-  l'immaginativa  colla  ragione,  il  profon- 
verino,  e  si  legge  nel  n.°  8  del  foglio  del-  dissimo  conoscimento  del  cuore  umano;  e 
la  Farfalla  di  Bologna  del  1 844-  Q»iu-  vincendo  progressivameute  «e  stesso  ,  la 
di  surse  io  Urbiuo  uu  teatro,  quale  l'il-  '  purezza  del  disegno ,  la  vita,  1'  annunzio 
lustre  città  poteva  dare,  ed  a  quel  gran-  de' pensieri  e  degli  allettila  grazia,  il  bello, 
de  e  al  suo  nome  venne  dedicalo;  del  il  sublime,  sicché  ognuuo  faceva  conce  t 
quale  segno  di  civiltà  si  resero  pubbliche  to  essere  gli  svariati  pregi  de'sommi  tut- 
todì e  grazie  a  quanti  ne  presero  cura,  e  ti  in  lui  solo  meravigliosamente  raccolti, 
segnatamente  al  nobile  Ubaldo  de  Prae-  Raffaello  ebbe  la  pili  numerosa  scuola  fra 
tis,  il  quale  non  risparmiò  assidue tolleci-  tulli  i  pittori ,  ed  i  suoi  allievi  riuscirono 
ludiui  e  particolari  dispendi  onde  presto  tutti  valenti»  de'quali  piti  amico  che  mae- 
vederne  il  compimento.  Segue  un  elo-  atro,  ben  5o  gli  facevano  seguito  nell'an- 
quelite,  erudito  e  sensato  cenno  biogru-  dare  al  Faticano  (V.)  per  lui  reso  più 
lieo  di  quel  privilegiato  della  natura,  ri-  celeberrimo  e  splendido,  nelle  magnifiche 
levandos  i  gli  altissimi  pregi  da  cui  andò  corti  di  Giulio  II  e  di  Leone  X,  dal  quale 
copiosainenieornato,  e  il  complesso  di  so-  ultimo  fu  eletto  architetto  di  s.  Pietro  per 
ciali  virtù  eia  soavità  dell'indole, che  gli  proseguire  l'immensa  fabbrica  comincia- 
guadagnarono  l'universale  affetto  ,  rive-  ta  dal  ravvivatole  dell'antica  architetlu* 
renza  e  ammirazione.  Si  deplora,  che  ra  Dramante,  ed  ancora  Commissario  dcl~ 
Raffaello  ripalrialo  da  Perugia  e  dal  suo  l'antichità  romane,  ossia  sopri nteodeu- 
maestro  Vaunucci  dello  il  Perugino,  le  tee couservolore  delle  medesime.  Senten- 
diflicili  congiunture  io  cui  trovossi  Gui-  do  generosamente,  qual  genio  eminente, 
d'Ubaldo  I,  per  la  cessala  usurpazione  del  venerazione  per  l'aulica  grandezza  latina, 
Borgia,  benché  muuifico  e  protettore  de'  e  non  poteodo  indifferentemente  vedere 
felici  iugegui,gl'impedii'onodi  adoperare  la  deplorabile  dimenticanza  colla  quale  sì 
Raffaello  in  molli  lavori;  altrimenti  Ur-  calpestavaooi  monumenti de'secoli  roma- 
bino  nou  sarebbe  pressoché  al  lutto  pri*    ni,  scrisse  quella  famosa  lettera  a  Leone 
va  de'dipinti  di  quel  sommo.  Non  è  ere*  X,  che  creduta  dettalo  di  Baldassare  Ce- 
dibile la  volgare  tradizione,  che  preten*    sliglioni,  fu  a'no«tri  giorni  rivendicata  al 
de  essersi  ciò  impedito  pe'  mali  traiti  del    massimo  de*  pittori  cou  nuove  dimos tra- 
duca verso  quel  diviuo  artista,  altrimen     zioni,  dal  eh.  commeud.  P.  £.  Visconti 
ti  egli  avrebbe  decorala  di  sue  preziose    attuale  solerle  e  indefèsso  commissario 
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delie  romane  antichità.  In  Rema,  teatro 
veramente  della  sua  gloria,  per  la  grazia 
e  munificenza  di  Giulio  1 1  e  Leone  X,  per 
gli  stimoli  dell'  onore,  per  la  grandezza 
disubbidii  che  tolse  a  rappresentare  ,  e 
più  d'ugni  altro  per  quel  suo  elevalissi- 
ino  ingegno, portò  la  pittura  a  quel  som- 
mo che  il  mondo  attonito  ammira.  E  tal 
segno  ei  toccò,  studiando  t  lavori  e  le  fab- 
briche de'greci,  duce  Bramante,  e  con- 
sultando sempre  la  bella  nalura,cambian- 
do  sino  a  3  volle  il  suo  siile  e  dirizzan- 
dolo di  continuo  verso  del  più  perfetto. 
Non  pago  di  lutto  questo  ,  ma  emulo  in 
ciò  anche  degli  artefici  greci,  voile  cono- 
scere architettura  e  scultura,  sa  per  di  lei* 
tere  latine,  di  geometria,  di  notomia,  di 
storia,  coltivar  poesia,  illustrare  Vilruvio, 
godere  dell'amicizia  e  familiarità  di  Bem- 
bo, Castiglione,  Giovio,  Navagero,  Ario- 
sto, e  giovarsi  per  la  sua  professione  del 
vasto  loro  sapere  e  del  finissimo  loro  gu- 
sto. Giunto  alla  virilità  dell'ingegno  e  nel 
colmo  della  gloria,  mentre  slava  per  spo- 
sare la  nipote  del  cardinal  Divizj  da  Bib- 
biena suo  amorevole,  il  che  ricordai  anco 
nel  voi.  LXX1II,  p.179,  più  dolorosa  e 
Ingrtmata  rese  la  sua  morte  avvenuta  in 
Roma  (nella  casa  o  palazzo  del  cardinale 
medesimo,  poi  degli  Spinola  geuovesi,  co- 
me riferisce  Cancellieri  a  p.  84  del  suo 
Mercato.  Leggo  inoltre  nel  Fontana,  // 
Tempio  Faticano,  p.  177,  che  quando 
Alessandro  VII  decorò  la  piazza  Vatica- 
na de'due  bracci  di  portici  colonnati,  fu 
necessario  demolire  gran  numero  di  case, 
fra  le  quali  furono  due  di  molla  conside- 
rtixione,cioè  quella  molto  nobile  della  fa- 
miglia Cibo,  e  l'altra  di  Raffaele  Sanzj 
da  Urbino,  benché  molti  vertino  indub- 
bio, che  non  istasse  nel  sito  del  colonna- 
to presente,  da  lui  egregiamente  archi- 
tettata e  dipinta,  quale  risiedeva  in  quel- 
l'angolo che  fa  ingresso  al  portico,  dov'è 
ora  Rusticucci,in  mezzo  la  piazza  circon- 
data da'portici  e  di  molta  spaziosità.  Il 
cav.  Belli,  Delle  case,  abitate  in  Roma 
da  uomini  illustri,  a  p.  1 3  e  137,  par- 


li R  B 

la  di  quelle  abitate  da  Raffaello  in  vis 
Coronari,  n.°  124,  nella  cui  facciata  il 
Maratta  a  chiaro-scuro  ne  dipinse  l'effi- 
gie 1  e  nel  vicolo  del  Merangolo,  n.°  35, 
da  lui  architettata  e  lungo  tempo  come 
il  suo  eliso  abitala,  e  in  eui  si  accese  dì 
quella  gran  fiamma  che  lo  co  ri  suo  se), 
nel  giorno  stesso  in  cui  nacque  (  di- 
ce Vasari),  nel  venerdì  santo  a' 6  aprile 
i5ao,  in  età  di  37  anni,  brevissima  se- 
condo I' ordinario  corso  della  vita,  lunga 
per  la  sua  celebrità  e  stupende  opere  che 
lasciò;  imperocché  la  vera  esistenza  più) 
che  dal  numero  degli  anni  si  misura  dal- 
le opere.  Ebbe  esequie  degne  di  lui  e 
della  patria  degli  artisti.  L'ultima  e  mas- 
sima creazione  del  suo  genio,  la  leggiadra 
e  diviiiissima  Trasfigurazione  {F.)t  ed 
ove  trionfa  il  volto  di  Cristo  refulgente 
(dipinta  in  Roma  sulla  piazza  di  s.  A  poi- 
ionia  nel  palazzo  n.°  3,  in  Trastevere, 
secondo  il  citato  cav.  Belli),  per  tutto 
elogio  fu  posta  a  capo  del  suo  feretro 
(i  puristi  del  tempo  nostro  esaltano  da 
vautaggio  la  gloria  della  Disputa  del  Sa- 
gramento,  dipinta  nelle  stanze  del  Pa- 
lazzo apostolico  Faticano,  che  la  glo- 
ria dei  Tabor;  ma  il  giudizio  di  3  seco- 
li, cioè  de'  sommi  artisti  del  XVI  ,  del 
XVII ,  dei  XVIII  e  di  molti  del  nostro 
XIX,  sembra  di  peso  massimo  alla  bilan- 
cia in  favore  della  tavola  della  Trasfigu- 
razione, sull'affresco  della  Teologia).  Ven- 
ne tumulalo  nel  Tempio  del  Pantfteon 
{V.)>  da  lui  eletto  per  suo  riposo,  come 
il  più  iosigne  de'monumenti  rimasti  alla 
città  eterna,  cioè  nella  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria ad  Marlyret,  e  con  quel  famoso  di- 
stico che  riportai  in  quell'articolo, ed  ove 
poi  Carlo  Maratta  pose  il  suo  busto  mar- 
moreo, indi  trasportato  nella  Protomote- 
ca Capitolina,  che  può  dirsi  incerto  qual 
modo  derivata  da  lui ,  pel  da  me  riferito 
nel  voi.  LXXXV,p.  208.  V Accademia 
(V.)  o  artistica  corporazione  de'virtuosi 
al  Pantheon  vanta  l'origine  dal  tempo  in 
che  le  spoglie  mortali  del  dìvin  uriùnate 
ivi  furono  deposte,  istilutp  che  vuoisi  un- 
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molinaio  dallo  slesso  Raffaello;  e  per  cu- 
ra «lei  quale,  al  modo  narralo  in  dello 
articolo,  furono  lolle  dall'oblio  e  colloca- 
te in  cassa  antica  e  marmorea  sommini- 
strata da  Gregorio  XVI, di  che  tomaia  ra- 
giouare  nel  citalo  voi.,  p.  1 7  3.11  giorno  del 
ritrovamento  degl'illustri  avanti  mol  lali, 
fu  giorno  in  Roma  di  pubblica  cornino- 
«ione,  seguito  da  onorifiche  e  solenni  di- 
moslraiioni.  Sono  pieni  i  libri  e  le  storie 
de' casi  principali  della  sua  vita  ,  di  sue 
opere,  di  sue  virtù  ,  degli  onori  largiti* 
gli,  ed  io  non  mancai  celebrare  e  descri- 
vere in  breve  le  une  e  le  allre.  Negli  ul- 
timi anni  si  pubblicò  da  Quali  em  ère  de 
Quiocy  ,  Istoria  (Iella  vita  e  delle  ope- 
re di  Raffaello  Sanzio  ,  colle  aggiunte 
del  Longhena,  Milano  1820.  Neil'  Effe- 
meridi letterarie  di  Roma  del  1 82 1 ,  t«4> 
p.  ni 5,  si  riporta  :  Del  vero  ritratto  dì 
Raffaello  Sanzio  ,  Ragionamento  del' 
V  ab.  Melchior  Missirini  pro-segreta- 
rio dell'insigne  accademia  di  s.  Luca. 
E'  in  froole  quello  che  si  ammira  nella 
Scuola  di  Atene,  da  lui  dipinta  in  Vatica- 
no. Nel  t.  9,  p.  82  delle  slesse  Effeme- 
ridi, si  dà  ragguaglio  delle  Notizie  in- 
torno  Raffaello  Sanzio, ed  alcune  di  luì 
opere,  intorno  Bramante  Lfizzeri  ce.  E 
paragone  relativamente  de*  meriti  di 
C iidio  Ile  Leone X  sul  loro  secolo,  del- 
l' avv.  d.  Carlo  Fea  commissario  del- 
l'antichità, Roma  1822.  L'encomialo  p. 
Pungileoni  da  Correggio,  essendo  religio- 
so conventuale  in  Urbino  e  professore  di 
teologia  nell'università ,  con  amore  rac- 
colse le  notizie  sui  pittori  urbinati,  e  spe- 
cialmente sull'  inarrivabile  Raffaello,  e 
ne  pubblico  la  vita,  come  pure  1'  elogio 
di  suo  padre  Giovanni  ,  la  vita  di  Bra- 
mante, le  notizie  del  plasticatore  Bran» 
dani,  quelle  delle  pitture  in  maiolica  fat- 
te in  Urbiuo,  delle  quali  per  la  loro  ce- 
lebrità pai-lui  ancora  dicendo  di  quelle 
<!' Urbania,  G ubino  e  Pesaro.  Di  Gio. 
Battista  Passeri  nell' [storia  defossili del 
Pesarese  ed  altri  luoghi  vicini ,  stampa- 
ta a  Bologna  nel  1 77S,  a  p.  3 1 1  è  il  Di- 
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scorso  che  contiene  la  storia  delle  pit- 
ture di  maiolica  dV Urbino.  Delle  figu- 
line e  maioliche  dipinte  di  Urbino  dovrò 
riparlnre  dicendo  de' suoi  illustri  pittori. 
Ora  solo  rammento,  ohe  tra  le  altre  ed. - 
rioni  del  Passeri,  merita  anche  qui  meu- 
zinne  la  4-'  recente  impressa  in  Pesaro  con 
aggiunte,  essendone  la  prima:  Le  notizie 
delle  maioliche  tf  Urbino,  del  p.  Pungi- 
leoni.E  per  finirla  con  Ra0aello,che  senza 
tornare  sull'  argoineuto  uel  registrare  il 
copioso  novero  degl'  illustri  urbinati,  qui 
il  discorso  mi  porlo  a  dir  parole  di  lui,  ec- 
co quanto  del  medesimo  disse  il  eh.  Ca- 
stellano, nell' articolo  Urbino,  chiaman- 
dola gloriosa  e  fortunata  culla  di  prodi. 
»  Che  direm  poi  della  supremazia  che  ad 
Urbino  donò  nell'arti  belle  il  divino  Raf- 
faele Sanzio,  al  nome  di  cui  uou  v'ha 
cuore  italiano,  che  nou  palpiti  di  tenera 
gioia,  tal  gloria  vedendo  assicurala  alla 
nazione,  che  uè  mano  invida  furar  pos- 
sa, uè  luughezza  di  tempo  offuscare,  uè 
scemar  varietà  di  vicende.  La  Francia 
stessa,  sebbene  usa  ad  amplificar  le  glo- 
rie native,  che  sono  in  vero  moltissime, 
e  a  deprimere  l'altrui,  s'inchina  all'  altis- 
sima fama  dell'  urbinate,  ed  uuo  de'  più 
illusil  i  suoi  dotti  (Qualremère)  preso  da 
sublime  entusiasmo  s'appaga  d'impiega- 
re i  suoi  talenti,  le  sue  vigilie,  per  render 
pubblica  all'uno  ed  all'altro  emisfero  <U 
questo  sommo  l'apoteosi".  Meraviglioso  è 
poi  il  contenuto  ne\  Ragionamento  sui di- 
pinti di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  in 
cui  toccò  a  preferenza  di  altre  sue  opere 
il  sommo  del  bello  e  del  sublime,  dì  mon- 
signor Stefano  Rossi,  letto  agli  accade- 
mici Tiberini  il  24  oprile  i854»  Roma 
i854-  Finisce  col  dire.»  Possano  i  cul- 
tori dell'arti  belle  vincere  la  natura  mer- 
cè la  fiamma  della  religione  e  della  fede,  e 
vedremo  rinascere  le  meraviglie  pari  a 
quelle  ove  il  genio  di  Raffaello  toccò  a 
preferenza  di  allre  sue  opere  il  sommo 
dei  bello  e  l'apice  del  sub! ime".  Ma  si  rias- 
suma il  discorso  interrotto  degli  edilìzi 
principali  d'UrbÌDO. M'istruisce  il  già  loda- 
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lo  Pompeo  Gherardi, co\\'Albttm,ì.  a  3,  p. 
368, che  la  sera  de'  1 4  dicembre  i856  sì 
inaugurarono  nella  città  d'Urbino  nuovi 
Icggiadrissimi  Portici  che  a spesedel  mu- 
nicipio si  fabbricarono.  Essi  dalla  piazza 
di  Pian  di  Mercato  si  distendono  per  lun- 
go tratto,  e  presto  si  congi  un  peranno  al 
nuovo  e  vago  teatro,  giù  dall' immortal 
concittadino  appellato  Sanzio.  Con  par* 
ticolari  elargizioni  si  volle  festeggiata  ta- 
le apertura,  alla  quale  concorse  ogni  or- 
dine  di  cittadini,  lietissimi  di  quell'opera 
apportatrice  di  decoro  ,  di  pubblico  co- 
modo e  d'utilità  vera  alla  patria.  Sulla 
fronte  della  loggia  legge  vasi:  Portico  Co- 
munale, nome  che  pare  provvisorio,  per- 
chè forse  si  appellerà  Sanzio,  ed  in  fon- 
do vi  si  leggeva  una  bella  iscrizione  dello 
scolopo  p.  Cadetti  professore  d'eloquen- 
za, io  cui  si  esprime  il  desiderio  che  dal- 
l'illustre concittadino  iniziatore  (forse  il 
cardinal  Giuseppe  Albani)  fossero  detti 
Albani. 

La  metropolitana  è  diversa  dall'antica 
cattedrale.  Questa  era  nella  suburbana 
chiesa  di  s.  Sergio  martire,  primaria  se- 
de degli  antichi  vescovi  d'Urbino,  donde 
nel  i  02  i  il  vescovo  Teodorico  la  trasferì 
nella  città,  in  una  chiesa  da  lui  edificata, 
rh'  egli  consagrò  sotto  l'invocazione  del- 
l'Assunzione incielo  della  D.  Vergine  e  di 
s.  Sergio,  e  vi  pose  in  buon  ordine  il  capi- 
tolo. Ma  pochi  anni  dopo  l'urbinate  b. 
Mainardo  vescovo  la  ricostruì  e  solenne- 
mente consagrò.  Il  Garampi  nelle  Memo- 
rie della  b.  Chiara  da  /t//n//io, narrando 
che  ne'  primi  anni  del  secolo  XI V  la  ser- 
va di  Dio  si  portò  in  Urbino  ad  assistere 
il  fratello  infermo,  diceche  nel  vescovato 
era  certa  torre  molto  quieta  e  atta  all'ora- 
zioneeeootem  pozione,  venerandovisi  una 
immagine  dellaMadonna.  Della  torre  non 
rimanerne  vestigio,  per  la  rovina  fatta 
degli  antichi  edilìzi,  nella  fabbrica  del  pa- 
lazzo ducale,  e  ristorazione  della  cattedra- 
le e  casa  vescovile.  La  fabbrica  della  pre- 
sente cattedrale  o  metropolitana  s'inco- 
minciò nel  1 47 1  e  fu  ultimata  nel  1507. 
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RiferisceReposati  che  il  duca  Federico  in- 
cominciò il  duomo  d'Urbino,  proseguito 
poscia  daGuid' Ubaldo  1  suo  figlio.  Per  l'or- 
ribile  terremoto  che  desolò  nel  1 78 1  Urbi- 
no,l  arcidiocesi  eproviocia,con  gravissimi 
danni  delle  chiese  e  degli  edilìzi  civili,  la 
cupola  maestosa  della  metropolitana  re- 
stò assai  lesa  e  inabile  a  ricevere  restauro, 
per  cui  cadde  8  anni  dopo  a'  12  gennaio 
1789.  Nel  disastro  tutto  pressoché  crol- 
lò, onde  fu  necessario  quasi  riedificare  di 
nuovo  il  tempio  e  rifabbricare  la  cupola. 
L'arcivescovo  Berioli  animoso  intraprese 
l'opera  e  la  condusse  felicemente  a  compi- 
mento, consacrandola  solennemente  1*8 
settembre  1801.  Nella  Lettera  del  Lazza- 
ri all'Olivieri,  riportata  dal  Col  ucci,  An- 
tichità picene,  1. 1 1,  p.  70,  è  detto.  La  fa- 
mosa cupola  era  stata  eretta  nel  1 6o4  con 
pregevole  disegno  dell'  urbinate  Muzio 
Oddi,  ed  abbellita  da  pitture  rappresen- 
tanti il  discacciamento  dal  Paradiso  degli 
angeli  ribelli,  non  che  esprimenti  vari 
tratti  della  storia  sagra,  e  le  4  parti  del 
mondo,  cioè  le  prime  da  Carlo  Maratta, 
le  seconde  da  Francesco  Trevisani.  Nella 
caduta  mole  eransi  impiegate  100,000 
libbre  di  ferro  e  80,000  di  piombo,  oltre 
il  rame  che  aggroppava  i  mattoni.  Il  su- 
perbo altare  maggiore de'sotterranei  del- 
l'ora torio  del  la  Grotta  col  prezioso  deposi- 
to di  s.  Crescenlino  si  sprofondò.  I  fluissi- 
mi  marmi,  ì  bronzi  dorali,  i  4  Angeli  la- 
terali dell'infranto  aliare,  il  presbiterio 
maestoso,  tutti  doni  di  Clemente  XI  e  ar- 
chitetture del  rinomato  Alessandro  Spec- 
chi, restarono  infranti  in  minutissimi  pez- 
zi. Fra  le  ruine  andarono  pure  i  quadri 
dell'Assunta  del  Barocci  e  di  s.  Agnese 
del  Vitali;  rovinato  il  pulpito  di  pietra, 
disegnato  da  Girolamo  Geu^.i,  con  me- 
daglia di  basso  rilievo  dorato  impressa 
dal  Drandani,  e  rappresentante  la  Cena  di 
Cana  Galilea.  Rovinato  anche  l'organo 
co 'suoi  ornati  di  Genga  e  le  pitture  a  chia- 
ro oscuro  di  Barocci,  lo  una  parola  l'in- 
tero duomo  divenne  un  mucchio  di  ma- 
cerie, una  massa  di  sassi.  Per  buona  ven- 
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tura  non  si  ebbe  a  deplorare  alcuna  vil- 
li ma  nummi,  limine  un  operaio  nella  po- 
steriore caduta  ù"  un  masso  del  voi  Ione 
della  nave  maggiore.  Il  danno  si  valutò 
60,000  scudi.  Trovo  nelle  Notizie  del 
caw  Giuseppe  I aladier  archi  letto  ro- 
mano, che  in  Urbino  ampliò  la  chiesa 
metropolitana  riedificandola  quasi  del 
tutto,  aggiungendovi  il  pronao  o  portico 
esterno,  ed  erigendo  la  nuova  elegante 
cupola,  leggendosi  nell'  ultima  proposi* 
rione  concistoriale:  Metropolitana  Ec- 
clesia optimae  recentisque  s  trite  tur  ac, 
sfssumplionis  B.  temperane  Firginis 
Mariae,  ac  s.  Cresccntini  ejusdem  rivi- 
talis  patroni  titillo  condecoratur.  In  Cit- 
tà di  Castello  portò  la  fede  $.  Crescen- 
za no,  poi  detto  s.  Crescenlino,  cavaliere 
tornano, ed  ivi  gli  fu  troncato  il  capo, 
che  si  conserva  nella  cattedrale  Tifernale. 
Un  vescovo  nel  1068  fece  dono  agli  ur- 
binati del  resto  del  corpo,  i  quali  aven- 
dolo preso  a  principale  protettore,  si  ve- 
nera  sotto  I'  altare  maggiore.  Abbiamo 
«l'Alessandro  Gei  tini,  Vita  di  s.  Crescen- 
tiano  martire  prolettore  di  Città  di  Ca- 
stello, e  d' Urbino  ove  con  il  nome  di  s. 
Cresccntina  è  chiamato,con  alcune  noti- 
zie delle  sudde  tte  città ,  Fol  igno  1 7  09.  J.  A . 
Monasatiguio,  Kncomium  Divi  Crescen- 
timiL  rbinalium  Patroni,  Urbi  ni  1 63 1 .  II 
tempio  è  grande,  dielegaule  architettu- 
ra, diviso  iu  3  maestose  navate.  Ha  1 5 al- 
tari, ed  il  massimo  isolalo:  l'aulico  e  giù 
memoralo  fu  dono  di  Clemente  XI,  con  6 
grandiosi  candellieri  d'argento  esua  Cro- 
ce, che  furono  involati  nella  rivoluzione 
francete.  L'oli  11  re  è  nobilissimo  per  fini 
e  preziosi  inarmi,  con  urna  in  cui  sono 
collochile  le  venerande  o>sa  di  s.  Crescen- 
ti no.  Fra  la  Serie  de  conii  di  medaglie 
pontificie  esistenti  nella  zecca  di  Roma, 
vi  è  quello  delia  medaglia  per  celebrare 
tale  altare,  con  l'epigrafe  :  In  honorem 
s.  Crescentini  Murtyris,  fatta  coniare 
da  Clemente  XI.  Questo  Papa  avendovi 
ricevuto  le  acque  battesimali, fu  assai  mu- 
nifico colla  metropolitana,  come  rilevasi 
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dalle  varie  iscrizioni  che  ne  ricordano  i 
benefizi.  Le  cappelle  ornate  e  nobili  sono 
custodite  da  numeroso  e  illustre  sodali* 
zio.  Mirabile  per  squisito  lavoro  è  il  mar- 
moreo semi-colossale  Redentore  morto. 
Il  sotterraneo  è  grandioso  e  degno  del 
tempio,  nel  quale  inoltre  si  venerano  al- 
tre insigni  reliquie,  e  il  corpo  del  b.  Mai- 
nardo  vescovo  della  città.  In  essa  chiesa 
sotterranea  esiste  il  celebre  sodalizio  detto 
del  la  Grotta.  Vi  è  l'unico  baltislerio  del- 
la città,  colla  cura  d'anime  allidala  al  ca- 
pitolo, che  l'esercita  per  un  vicario  cu- 
rato, da  esso  eletto  e  dall'arcivescovo  ap- 
provato. Il  capitolo  si  compone  della  1/ 
dignità  del  preposto,  delle  dignità  dell'ar- 
cidiacono, dell'arciprete  e  del  decano,  di 
16  canonici,  comprese  le  prebende  del 
teologo  e  del  penitenziere,  tutti  pomi  fi- 
ca libns  utentibus,  del  collegio  istituito  da 
Clemente  XI  di  7  beneficinli,  di  altret- 
tanti mansionari,di  4  cappellani  delti  del 
duca,  oltre  del  corista  e  di  altri  preti  c 
chierici  addetti  alla  divina  uflìziatura.  Ri- 
nomata è  poi  la  cappella  urbinate  de'can- 
tori.  Dice  il  Novaes  nella  Storia  di  Cle- 
mente XJ ',  che  questo  Papa  arriccili  le 
prebende  canonicali,  e  gli  accordò  un' 
annua  pensione  perpetua  sui  frutti  del- 
l'abbazia di  Chiara  valle,  che  allora  a  vea 
in  commenda  il  principe  Carlo  di  Lore- 
na eletto  vescovo  d'Ostiabruck,  al  quale 
espresse  il  suo  gradimento  con  breve  apo- 
stolico nel  1705, pel  pronto  consenso  pre- 
stato all'imposta  pensionerei  secolo  XI  e 
sotto  il  b.  Maiuardo,  già  sussisteva  nella 
chieda  urbinate  la  vita  comune  o canonico 
nel  clero,  anzi  fu  t  esiam  ola  e  nel  primie- 
ro fervore  ricondotta.  Il  capitolo  si  com- 
poneva di  1 1  canonici,  e  pel  1 .°  l'arcipre- 
te, ed  attendeva  secondo  l'antica  discipli- 
na alle  sagre  salmodie  non  solo  di  giorno, 
tua  pure  di  nulle, e  colle  porte  della  chie- 
sa chiuse ,  per  eviiai  e  ogni  scandalo  ;  e  ciò 
a  tempo  della  b.Chiara,la  quale  otteuue  il 
permesso  di  farsi  un  use  et  lo  presso  la  piaz- 
za,onde  entrare  nella  cattedrale  ad  assiste- 
re alle  notturne  uUuiature,  cui  assisteva 
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con  grandissima  effusione  di  lagrime  nel 
meditare  le  parole  e  la  dottrina  di  Dio,  co- 
me riporta  ta  leggendo  presso  il  dotto  car- 
dinal Gai  ampi  ricordalo.  Riservandomi 
riparlare  del  capitolo  nelle  notìzie  de've- 
scovi  e  arcivescovi,  qui  dirò  degli  speciali 
privilegichegode  ili  sagre  vesti  e  d'insegne 
corali,  con  l'uso  de'pontificali.  precipua- 
mentecol  libro  rammentato  nel  vol.XLV, 
p.  380,  ragionando  della  concessione  del- 
le Mitre,  cioè  colla  Relazione  dedicata 
al  summentovato  Sebastiano  Pompilio 
Bonavcnturi  patrizio  urbinate  e  vesco- 
vo di  Monte  Fiasconc  e  Corncto,  per 
essere  stalo  canonico  della  metropolita- 
na, pe'suoi  ineriti  e  pel  lustro  di  sua  an- 
tica famiglia  già  «ignora  del  castello  di 
Montelce,  rilevandosi  in  esso  gì*  illustri 
che  vi  fiorirono.  In  questo  libro  si  ripete 
In  costante  tradizione,  che  Urbino  nel 
pontificato  di  s.  Pietro  abbracciò  la  re- 
ligione cattolica,  nella  quale  gli  urbinati 
sempre  perseverarono^  fiorirono  non  me- 
no nello  studio  delle  lettere,  nella  gloria 
dell'armi,  che  nella  professione  dell'arti 
pili  illustri,  le  qunli  riuscirono  alla  patria 
e  all'Italia  d'utile,  di  splendore  e  di  de- 
coro. L'urbinate  e  già  lodato  cardinal  An- 
nibale Albani,  olire  l'intraprendere  la 
pubblicazione  delle  più  celebri  memorie 
della  patria,  a  questa  ottenne  concessioni 
e  grazie  pel  suo  vaotaggio  materiale  e  for- 
male. Avea  Clemente  XI,  gloria  d'Urbi- 
no, accordato  al  capitolo  della  metropo- 
litana di  Benevento  l'insegne  pontificali 
dalla  mitra  a'sandali,  come  gli  abbati  mi- 
trati, ad  istanza  del  suo  arcivescovo  car- 
dinal Orsini.  Divenuto  questi  Benedetto 
XIII,  il  cardinal  Albani  implorò  e  con-' 
segni  da  lui  altrettanto  pel  capitolo  della 
metropolitana  d'Urbino,  senza  pregiudi- 
care la  concessione  fatta  a  istanza  dell'ar- 
civescovo Santorio  da  Urbano  Vili  nel 
\iìi6,  del  rocchetto  e  mozzetto  paonaz- 
za, usando  per  l'inuonzi  sulla  colla  l'al- 
ni uria;  mentre  i  beneficiati  usavano  la  cot- 
ta colla  mozzetto  nera,  così  i  mansionari 
e  cappellani.  Pertanto,  Benedetto  XIII 


0  R  B 

colla  bolla  Apoilolicac  dignità tis  /asti- 
giani, dell'i  1  agosto  1 71x4»  presso  \alitla- 
s/oizr  (dal  cui  minuto  dettaglio  vado  ri- 
cavando il  più  intrinseco),  con  amplissi- 
mo indulto  accordò  I'  uso  de'  pontificii 
alle  dignità  e  canonici  della  metropolita- 
na d'Urbino,  onore  che  ad  essi  maucava, 
cioè  l'uso  della  mitra,  la  cui  figura  per- 
mise decorasse  i  loro  stemmi  e  insegne 
gentilizie,  non  che  della  dalmatica,  tuni- 
cella,  croce  pettorale,  anello  con  una  sola 
gemma, guanti,  sandali  colle  relative  scar- 
pe, faldistorio  e  bugia.  Tultociò  da  po- 
tersi usare  nella  celebrazione  degli  uffizi 
divini  nelle  feste  di  precello  e  di  divozio- 
ne,!^'vesperi  e  me*se,com prese  quelle  de' 
defunti.  Il  Papa  inoltre  dichiai  òche  le  4  il' 
guità  e  i  canonici  prò  tempore  continuas- 
sero ad  usare  le  dette  insegne  del  rocchet- 
to e  mozzetto  paonazza.  L'  arcivescovo 
Morelli  nello  metropolitana  benedisse  so- 
lennemente le  mitre  a' 18  ottobre  dello 
s»essoi7^4»  prima  de'vesperi  dell'  anni- 
versario della  dedicazione  e  consagrazio- 
ne  della  metropolitana,  e  con  l'orazione 
propria  del  Pontificale  l'impose  a  ciascu- 
na dignità  ed  a  ciascuno  de'cunonici.  Gra- 
to il  capitolo  a  tante  beneficenze,  si  ob- 
bligò a  celebrare  annua  messa  solenne 
per  la  conservazione  di  Benedetto  XIII 
niG  maggio.  Il  generoso  cardinal  Alba- 
ni, che  col  presidente  mg/ Salviati  assi- 
stè in  un  coretto  alla  funzione,  non  sola- 
mente volle  supplire  al  pagamento  della 
spedizione  dell'indulto,  ma  regalò  a  tutte 
le  dignità  e  canonici  le  mitre  di  damasco] 
di  più  una  mitra  di  lastra  d'  oro  e  altra 
di  lastra  d'argento  per  uso  dell'arcivesco- 
vo; un  intero  paramento  di  damasco  ver- 
de gallonato  d'oro;  i  sandali  e  i  guanti 
d'  ogni  colore  ;  f  anello,  la  croce  petto 
rale,  il  faldistorio,  il  canone,  ed  i  tappeti 
per  le  funzioni  ;  ed  alla  sagrestia  un  no- 
bile pi  viole  di  lastra  d'argento  usato  uri 
di  seguente  da  lui  medesimo.  Cosi  non 
solo  il  cardinale  intercede  senza  dispen- 
dio al  capitolo  l'uso  de'pon  li  fico  li,  ma  sen- 
za incomodo  gli  foruìil  modo  d 'eseguii li 
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decorosamente.  Inoltre  Benedetto  XIII 
donò  al  capitolo  la  Rosa  (toro  benedetta, 
la  quale  depredala  nella  rivoluzione  fran- 
cese, venne  riunovata  e  fatta  benedire  da 
Pio  VII.  Insorte  gravi  questioni  tra  l'ar- 
civescovo Guglielmi  e  il  capitolo,  per  gli 
abusi  introdotti  sull'uso  dell'insegne  pon- 
tificali, il  prelato  ricorse  alla  s.  congre- 
gazione de'  riti,  la  quale  col  decreto  de' 
39  gennaio  1 752, che  si  riporta  ut' Deere* 
Ut  authenticg,  o.°4o75,ordinò  e  prescris- 
se. Che  dovesse  cessare  alle  dignità  e  ca- 
nonici I*  uso  del  faldistorio,  del  canone 
e  della  bugia  ne'ponti ficai i  e  nelle  messe 
private;  la  triplice  benedizione  in  ciascu- 
na funzione  ;  l'uso  della  mitra  in  capo  nel- 
la processione  del  Corpus  Domini,  nelle 
messe  pe'defunli,  nelle  vestizioni  e  pro- 
fessioni di  monache;  l'uso  de'ponltficali 
senza  il  permesso  dell'arcivescovo  nelle 
chiese  delle  monache,  ec.  Dopo  la  morte 
del  Guglielmi,  nell'arcivescovato  del  suc- 
cessore Monti ,  il  capitolo  da  Clemente 
XIII  fu  reintegrato  de' suoi  privilegi  di 
mitra,  canone  e  bugia, cornee  meglio  può 
vedersi  nel  breve  che  il  Papa  rimise  al- 
l'arcivescovo per  l'esecuzione,  Alias  fe- 
lle is  recordationis  Benedictus  A7V7,de* 
i5  agosto  1766,  Bull.  Rorn.  coni.  t.  3, 
l>.  208:  Capituh,  eteanonicis  metropo- 
lita nac  Urbini  indulgct,  quod  itti  pos- 
tini Palma toria,  seu  Bugia,  nec  nomili- 
ira  in  missis  solemnibus  defuncloritm. 
IVel  1807  ad  istanza  dell'arcivescovo  Be> 
rioli,PioVII  concesse  al  capitolo  i  privilegi 
dell'uso  quotidiano  della  cappa  magna  , 
della  sottana  di  seta  paonazza,  del  faldi- 
storio e  del  Gocco  paonazzo  al  cappello , 
con  3  diverse  disposizioni  de'  1 7  febbraio, 
26  giugìio  e  26 novembre,  licitato  Bull. 
Boni.  coni,  nel  t.  i3,  p.  169  riporta  sol- 
tonto  il  bre»e  Exponi  Nobis,  de'  26  giu- 
gno ;  Concessio  vestis  oblongae  violacei 
colori»  prò  digiti  tati lau,  et  canonici»  ec- 
clcsiae.  metropolitanae.  Urbinanlensis; 
ove  leggo  ancora  :  Nec  non  faldistorio 
(non  Uimcn praesenle  arcliiepiscopo,aut 
episcopo)  in  missis  ciun  canlu  celebrali- 
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di*  itti  libere,  et  licite  possint,  ec.  I  be- 
neficiati secondo  le  stagioni  hanno  per  in- 
segne corali  la  mozzetta  nera  e  la  cappa 
magna  con  fodera  di  pelli  cinerine  ;  il  vi- 
cario, il  corista,  i  mansionari,  i  cappella- 
ni indossano  la  mozzetta  nera.  Aderente 
alla  metropolitana  é  l'arcivescovile  pa- 
lo zzo,  optimi  aedificii,  et  nullam  re/ja- 
rationem  expostulat ,  dice  la  ricordata 
proposizione.  Questa  magnifica  e  deco- 
rosa fabbrica  fu  costruita  nella  parte  si- 
nistra della  metropolitana,  colle  rendite 
della  mensa  arcivescovile  della  sede  va- 
cantei 703-09,  e  con  quanto  sommini- 
strò il  benefico  Clemente  XI.  Il  p.  Civalli 
descrive  la  chiesa  dell'arcivescovato,  vi- 
cina al  palazzo  ducale  (nel  cui  prospetto 
delle  Memorie  si  vede  la  facciata  esterna 
e  la  cupola),  come  la  trovò  a  suo  tempo. 
Lo  dice  tempio  magnifico,  tutto  a  volta 
con  3  navi.  Nell'altare  maggiore  esservi 
uno  Croce  grande  col  Crocefisso,  i  cui 
candelieri  di  bronzo  erano  fatti  a  rami 
di  quercia.  Il  bel  pulpito  di  pietra  viva 
bianca,  avea  due  analoghe  sentenze  che 
riporta.  Fra  le  molte  cappelle,  qualifica 
bellissima  quella  del  ss.  Sagramento,  fet- 
ta dal  duca  Francesco  M.a  II,  con  pittu- 
re mirabili  di  Federico  Barocci  e  d' Ales- 
sandro Vitali.  Il  tabernacolo  essere  com- 
posto di  varie  pietre  di  molto  valore.  Lo- 
da pure  l'organo  fatto  nell'arci  vescovato 
di  Tiranni.  L'orologio  posto  sulla  porta 
interna  della  chiesa,  avere  la  mostra  an- 
co nel  prospetto  esterno;  inoltre  ripro- 
dusse diversi  epitaffi  esistenti  nella  me- 
desima. Dipoi  il  Cimorelli  chiamò  super- 
bo questo  tempio  ,  e  assai  commendato 
dogli  architetti  italioni/abbricoto  di  gros- 
se muro  e  di  pilastri  fortissimi,  con  gran 
tribuna  somigliante  a  quella  di  Loreto. 
La  città  possiede  altre  belle  chiese,  4  del- 
le quali  parrocchiali,  senza  il  s.  fonte  co- 
me dissi  esistente  colf  altro  cura  nella  me- 
tropolitana ;  cioè  s.  Paolo  apostolo,  anti- 
chissima e  priora  le  ;  s.  Bartolomeo  apo- 
stolo; s.  Lucia  in  s.  Spirito,  poiché  l'au- 
lica parrocchia  era  nella  chiesa  detta  delle 
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monache  in  *.  Luna,  ultimamente  tra- 
sporta I  n  i  n  *.S  pi  ri  to;e  «.Sergi  o  mar t  i  re  a  n- 
tica  cai  tedi  ole, ol  presente  unita  al  semina- 
rio,  In  quale  li  a  le  altre  prerogative,  ed  an- 
co co  ai  e  più  (legna  tra  le  parrocchiali  .go- 
deva quella  che  ne'possessi  de'vescovi  per 
lai."  visitata,  nello  smontare  dal  cavallo 
bardalo,  questo  donava  a  tal  chiesa.  Al- 
tre chiese  appartengono  in  città  agii  8 
conventi  e  monasteri  di  religiosi, a'6  mo« 
nasteri  di  monache,  alle  diverse  confra- 
ternite, agli  oratorii  e  luoghi  pii.  La  chie- 
sa di  s.  Agostino  appartiene  a'  canonici 
regolari  del  ss.  Salvatore  Lateranensi. 
La  chiesa  di  s.  Domenico,  ove  il  capitolo 
della  metropolitana  passò  ad  u (Tizia r vi , 
quando  la  vicina  metropolitana  ricevè  gli 
ultimi  restauri,  è  dell'ordine  de'predica- 
tori.  Altre  chiese  sono  de'seguenti  altri 
regolari ,  che  prima  della  generale  sop- 
pressione del  governo  francese  erano  in 
maggior  numero.  I  girolamini  esistenti 
nel  nuovo  convento  di  i.  Girolamodi  Spi- 
neto. I  carmelitani  scalzi  delia  su.  Annun- 
ciata, il  cui  contento  comprende  l'antica 
citladella.Quesio  forte  esiste  nella  loro  vi- 
gna, il  quale  fu  tanto  ammirato  anche  dal 
Vinci,  il  quale  ne  delineò  la  pianta,  co- 
me riferisce  il  Rio  ,  che  scrisse  su  quel 
grande  artista.  Oggi  quantunque  deca- 
duto dalla  sua  antica  bellezza, attesta  non- 
dimeno il  buon  gusto  del  suo  valente  ar- 
chitetto. 1  chierici  regolari  delle  scuole 
pie,  a  cui  è  adulata  la  pubblica  istruzione 
e  la  direzione  del  collegio  convitto  de'tm* 
bili.  La  fabbrica  del  collegio  la  fece  edi« 
llcare  Clemente  XI, assegnandole  la  chie- 
da di  s.  Agata, ecotnpieie  Benedetto  XIII, 
ed  è  degna  di  speciale  osservazione  per  la 
sua  ampiezza  e  magnificenza.  Gli  scolopi 
furono  richiamati  ad  abitarla  nel  182 7,  e 
vi  riaprirono  il  convillo,  cioè  uno  pe' no- 
bili e  uno  pe'  cittadini,  ambo  numerosi 
d'  alunni,  e  diretti  con  tal  sapienza  die 
danno  frulli  non  minori  di  quelli  che  se 
n'ebbero  fitto  al  1808,  in  che  fu  chiuso. 
Conviene  sapere,  che  gli  urbinati  dopo 
il  riprislinnuietito  degli  ordini  religiosi , 
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richiamarono  nello  stabilimento  i  bene- 
meriti scolopi.  Non  essendo  stati  allora 
esauditi,  col  mezzo  del  cardinal  Giusep- 
pe Albani  ottennero  i  gesuiti,  i  quali  a- 
prirono  il  collegio  nell'aprile! 8  1  5,  e  in- 
di a  un  anno  vi  stabilirono  il  convitto  de' 
nobili.  Il  gesuita  eloquenti  «timo  p.  Carlo 
Grossi  vi  celebrò  un'  accademia  sopra  i 
letterati  d'Urbino,di  cui  il  medesimo  pub- 
blicò colle  stampe  un  dotto  Come/ilario. 
Per  l'apertura  del  collegio  e  convitto  de* 
gesuiti  d'Urbino,  il  celebre  gesuita  Mor- 
celli  compose  un'iscrizione  monumen  tale, 
che  trovasi  nel  suo  Paregron  stampato  a 
Padova.  Per  decreto  poi  del  p.  Fortis  pre- 
posi lo  generale  della  compagnia  di  Gesù, 
con  approvazione  di  Leone  XII,  il  colle- 
gio convillo  d'Urbino  fu  chiuso  insieme 
a 'collegi  di  Terni  e  di  Viterbo  (forse  ab- 
bisognando i  professori  in  ali  ri  più  gran* 
di  stabilimenti),  onde  i  gesuiti  spontanea- 
mente si  ritirarono  al  fine  dell'anno  sco- 
lastico 1826.  Quindi  gli  urbinati  ricor- 
sero di  nuovo  agli  scolopi,  e  li  ottennero. 
RtM'OsservatoreRomano  del  1 85 1  si  leg- 
ge a  p.  914  il  saggio  dato  dagli  scolopi 
del  profi  tta  degli  sludi  al  termine  di  quel* 
l'anno  scolastico,  e  che  per  rendere  più 
solenne  la  distribuzione  de'prem  i  alla  stu- 
diosa gioventù  del  convitto  e  delle  scuole, 
loscolopo  p.  Benelti  professore  d'etoquen- 
7a  con  dotta  ed  elegante  orazionedimostt  ò 
la  necessità  d'  unire  in  perfetto  accordo 

10  studio  delle  lettere  con  quello  delle 
scienze.  Dopo  la  recita  de' componimenti 
di  valenti  giovani,  generale  fu  l'acclama- 
zione della  colta  udienza,  e  lutti  gli  ani- 
ini  convennero  in  un  sentimento.  »»  Che 

11  metodo  di  educazione  e  d'istruzione  nel 
convitto  medesimo  è  impareggiabile  ;  e 
che  ol  sommo  impegno  di  quelli  che  in* 
segnano,corrisponde  assai  bene  la  premu- 
ra di  quelli  che  sono  istruiti."  Tale  fu  l'e- 
logio che  in  questa  circostanza  riportò  il 
collegio  d'Urbino;  ma  elogio  più  eloquen- 
te è  questo:  che  di  giorno  in  giorno  vi  si 
vede  crescere  il  numero  degli  alunni,  con- 
seguenza della  particolare  reputazione  di 
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cut  gode  l'illustre  stabilimento  non  solo 
nelle  vicine,  ma  anche  nelle  lontane  Pro- 
vincie dello  stato.  Quindi  si  narrano  gli 
estiemi  uffici  di  pietà  resi  nella  ci  lieta 
di  s.  Agata  alla  venerata  memoria  del 
celebrassimo  p.  Giovanni  Ingliirami, 
Minimamente  benemerito  del  collegio  sles- 
so e  di  tutto  il  suo  ordine  delle  scuole  pie. 
Un'elegante  iscrizione  del  p.  Cismati  de» 
gnissimo  rettore  del  convitto,  annunzia- 
va al  pubblico  la  funebre  solennità.  I  con- 
sultori di  legazione,  la  magistratura,  gli 
alunni  del  collegio,  e  molti  fra'più  rng- 
ginirdevoli  della  città,  assisterono  alla  so- 
lenne messa  di  requiem,  che  veniva  ac- 
compagnata da  scelta  musica  della  cap- 
pella urbinate.  Terminati  gli  uffizi  divi* 
ni,  il  p.  Serpieri  professore  di  matemati- 
ca nel  collegio,  etli  fìsica  nella  pontificia 
università,  recitò  la  funebre  orazione,  In- 
clalissima  per  aver  egregiamente  ricor- 
dati i  più  distinti  meriti  di  quell'uomo 
grande  ,  il  nome  del  quale  è  consegnato 
aII'  immortalità  ne' fasti  della  religione 
e  delle  scienze.  I  minori  conventuali  col 
convento  delle  s.  Stimmate,  hanno  la  va- 
sta chiesa  di  ».  Francesco,  luogo  rinomato 
per  l'insegnamento  della  filosofìa  e  teo- 
logia che  si  faceva  nel  convento  prima  del- 
l'istituzione dell'università;  nonché  per 
l'antica  accademia  letteraria  che  ivi  eb- 
be sede,  dondederivò  quella  degli  Assor- 
diti, la  «male poi  fu  ivi  ristabilita.  Il  p.  Ci- 
valli  a  p.  194  ne  ragiona  come  li  vide  a  suo 
tempo,  dicendoli  situati  nel  Pian  del  Mer- 
cato, luogo  più  d'ogni  altro  praticalo  del- 
la città.  Da  chi  fosse  preso  e  fondato  non 
si  trova  memoria,  sebbene  è  comune  o- 
pinione  che  sia  stato  uno  de'primi  con- 
venti fondati  a  tempo  di  s.  Francesco.  Si 
trova  nondimeno  per  pubblico  isti  u men- 
to, che  di  parte  di  esso  nel  1  286  ne  fu  rin- 
novila la  fabbrica  dal  vescovo  d'allora, 
come  cosa  enfiteutica  del  vescovato.  Il  cir- 
cuito é  di  5oo  passi.  La  vasta  chiesa  ha 
innanzi  un  portico  mollo  bello  con  8  co- 
lonne di  pietra.  L'interno  è  lungo  1 00  pie* 
di  fìnoa'primi  scalini  dell'altare  maggio- 
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re,  e  largo  46,  con  un  ordine  a  ma  no  de- 
stra di  cappelle  per  lo  più  dipinte,  che  si 
stendono  per  lunghezza  della  chiesa,  e  si 
chiamano  le  cappelle  de'signori,  con  3  se- 
polcri di  pietra,  due  elevati  e  uno  in  ter- 
ra. Bello  assai  è  il  campanile  di  gusto  go- 
tico, del  quale  è  pure  il  resto  delia  chiesa, 
col  coro  di  noce  lutto  intarsiato,  doppio 
e  capace  di  r  00  frati,  e  fu  fatto  nel  1 4^9* 
Nella  chiesa  riposa  il  corpo  del  p.  Piloti- 
gotto  terziario  de'convenluali,  ammiran- 
dovi il  p.  Ci  valli  due  bellissimi  quadri  del 
Barocci,  massime  quello  dell'altare  mag- 
giore, l'altro  rappresentando  la  ss.  Con- 
cezione. Si  ha  di  Antonio  M.a  Bonucci, 
Fila  del  b.  Pelignotto  da  Urbino  col- 
V  aggiunta  di  altri  novi  beati,  tutti  a- 
lunrti  dell'ordine  di  s.  Francesco,  Ro- 
ma 1 7 oc).  Il  p.  Grossi  riferisce  che  i  qua- 
dri del  Barocci  sono  la  tavola  de'ss.  Si- 
mone e  Giuda,  e  il  Perdono  di  s.  Fi  a n Ce- 
sco, in  cui  l'autore  si  compiaceva  assai,  on- 
de l' incise  in  acqua  forte.  Pel  suo  con- 
tinuo mal  essere,  v'impiegò  7  anni  e  poi 
vi  pose  il  suo  nome.  Neil 'uscir  dalla  chie- 
sa ,  per  la  porta  dell'  organo,  dopo  un 
grande  adito  a  volta,  il  p.  Civalli  trovò 
una  cappella  «Iella  B.  Vergine,  e  a  dritta 
un  altare  con  pittura  esprimente  un  ss. 
Crocefisso,  i  I  quale  si  dice  che  al  tempo 
de'troflagli  d'Urbino  evidentemente  la- 
grimo,  onde  gli  urbinati  ne  aveauo  gran- 
dissima divozione.  La  cappella  poi  della 
Madonna  fu  nel  1 5i  1  fabbricata  con  mol- 
ti conci  di  pietra,  e  statue  di  stucco  nelle 
nicchie.  L'immagine  della  Madonna  co- 
minciò a  far  miracoli  nel  1  5 1  o .  Nel  con- 
vento fiorirono  religiosi  molto  onorati, 
nominando  i  principali  ;  vi  furono  cele- 
brali molti  capitoli,  il  generale  nel  1 4-7^ 
in  cui  fu  eletto  il  p.  Sansone ,  e  3  pro- 
vinciali nel  1 483,i  5o6  eiS^!  nell'ulti- 
mo coli' intervento  del  p.  Sassolino  ge- 
nerale. Nel  convento  i  religiosi  vi  costo- 
disonno  la  copiosa  pubblica  biblioteca 
della  città.  Clemente  XI  co'libri  della  Mia 
domestica  libreria,  e  con  altri  lasciati  alla 
ciltìi  con  deposizioni  testamentarie,  da 
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ing.'  Alessandro  Fedeli  vescovo  di  Jesi 
urbinate,  e  dal  suilodato  mg/  Lancisi  mjo 
or  eli  latro  di  arie  medica  per  amore  verso 
la  patria  del  Papa,  fondò  con  grande  spe- 
sa la  sontuosa  biblioteca  pubblica  indetto 
convento,  per  comodo  de* religiosi  e  degli 
urbinati,  principalmente  ad  uso  dell'  u- 
ni  versi  là.  Indi  col  breve  Cam  nos  vivi- 
lalem  nostrani  L'rbinatent  de'  13  luglio 
1720,  Bull,  Rom.  1.1  i,per.  a,p.  i65: 
Prohibetur,  neextrahantur  libri  ex pu- 
blica  Bibliolhcva  Vrbinatenstt  et facili- 
ta s  ititlem  relinendi  libro*  damnatos  in- 
dulge tur.  In  seguito  secondo  le  vicende 
de'lempi  ebbe  la  biblioteca  deterioramen- 
to e  accresci  mento.  Le  monache  hanno 
in  Urbino  i  ricordali  6  monosteri,  cioè  4 
le  rom  itane  di  9.  Agostino,  1  le  Clarisse, 
oltre  le  maestre  pìet  del  quale  istituto, 
come  rilevai  in  quell'articolo,  furono  be- 
nemeriti propagatori  3  urbinati,  Clemen- 
te XI  e  i  due  fratelli  prelati  Bonaventu- 
ra sunnominati.  Della  chiesa  di  s.  Chia- 
ra rimarcò  il  p.  Civnlli  due  cose  degne 
di  memoria  ;  una  il  quadro  alto  un  pie* 
de  e  uic7Zo  esprimente  la  B.  Vergine  cui 
divin  Figlio  in  seno,  opera  del  gran  Raf- 
faello che  le  monache  custodivano  con 
grnii  diligenza  ;  l'altro  il  sepolcro  di  Fran- 
cesco M/  I  in  terra  fatto  di  pietra  di  pa- 
ragone e  marmi  fini,  eoo  iscrizione  che 
riporta  postavi  dalla  moglie  Eleonora. 
Dice  il  Reposati,  che  in  detta  chiesa  fu 
cou  singoiar  mestizia  seppellito  pomposa* 
mente  il  duca,  e  lodato  con  orazione  di 
Lorenzo  Contarmi  ;e  dove  il  nipote  Fran- 
cesco M.*  Il  dopo  molli  anni  fece  fabbri- 
care un  bellissimo  sepolcro  di  marmo  e 
vi  rinchiuse  le  di  lui  ossa,  benché  a  suo 
tempo  non  piò:  si  vedeva,  essendo  stato 
rimosso  per  l' impedimento  che  dava  al- 
la chiesa,  siccome  eretto  nel  mezzo  del 
pavimento.  Narra  il  dotto  monsignor 
Geutili,  De.  faci.  Septcmpedana,  men- 
tre il  b.  Domenico  da  Leonessa  nativo  da 
Sa  ose  ve  lino  visitava  la  provincia  qual 
ministro  del  suo  ordine,  infermò  nelle 
viciuanze  d'Urbino.  Guid'Ubaldo  1,  che 
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sentiva  per  lui  venerazione  e  amore,spe 
«fi  a  prenderlo  per  accoglierlo  nel  pro- 
prio palazzo.  Ma  il  beato  avendo  prefe- 
rito d'essere  trasportato  nel  proprio  con- 
vento, ivi  morì  nel  1 497i  •  *'  duca  gli 
die1  onorata  sepoltura  nella  chiesa  delle 
monache  di  s.  Chiara,  alle  quali  il  couU 
Servanzi  Collio  ha  dedicato  il  suo  ritrat- 
to, da  lui  fatto  disegnare  e  incidere  per 
metterlo  io  fronte  alla  vita  del  suo  con- 
cittadino che  sta  scrivendo,  tratto  da 
quello  esistente  nel  monte  di  pietà  d'Ur- 
bino,  del  cui  pio  luogo  il  beato  può  dir- 
si fondatore,  laonde  è  uno  de'  più;  aoti  - 
chi.  Nel  suburbano  della  città  vi  sono  la 
chiese  e  i  conventi  de'niinori  osservanti 
e  de'  minori  cappuccini,  de*  quali  ecco 
quanto  riferisce  il  p.  Gì  valli.  In  sito  non 
meno  di  voto  che  ameno,  vaga  cosa  è  il 
vedere  il  coovento  e  la  chiesa  degli  os- 
servanti sotto  l'in  vocazione  di  s.  Bernar- 
dino, dove  riposa  il  corpo  del  b.  Gaspa- 
re <l'  Urbino  dell'  ordine  minoritico.  II 
convento  essere  a  volta,  con  tutte  Tom- 
cine  necessarie,  fabbricato  col  tempio  dal 
duca  Federico.  Nella  chiesa  vedersi  mol- 
te casse  elevate  io  alto,  coperte  di  broc- 
cato, ove  riposano  molti  di  casa  Feltria, 
ed  a  mano  dritta  vi  è  quella  dello  stes- 
so Federico  con  epitaffio  in  versi  che  ri- 
produsse. Quanto  alla  chiesa  de  cappuc- 
cini, loda  il  quadro  del  Barocci  espri- 
mente s.  Francesco  stigmatizzato,  opera 
delle  più  belle  da  lui  falle,  e  nella  quale 
il  valentissimo  pittore  assai  compiaceva- 
si.  Altri  luoghi  pii  sono:  il  seminario  fio- 
rente per  alunni,  stabilito  da  Gregorio 
XIII,  ma  cominciato  ueli5g3.  L'ospe- 
dale, che  il  Cimarelli  dice  fondato  pe' 
pellegrini,  inférmi,  pupilli  ed  esposti,  e 
dispensava  doti  all'oneste  zitelle  per  ma- 
ritaggio o  monacazione.  Abbiamo  la  De- 
scrizione di  Gesù  Crocefisso,  pittura  di 
Lorenzo  da  Sanseverino  del  secolo  XV 
nello  spedale  &  Urbino,  del  conte  Seve- 
rino  Servanzi  Collio ,  Macerata  i85a. 
Lo  descrive  dipinto  in  tavola  di  grau* 
dezia  straordinaria,  di  stupendo  lavoro 
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massime  neiranatomia,comtnoventeper 
l'aspra  carneficina  cui  è  espresso,  e  con 
vollo  sereno  e  spirante  soave  a  more.  Den- 
tro ovali  laterali  sono  dipioli  la  B.  Ver* 
gine  e  s.  Giovanni  io  mezze  figure  bel» 
I  issi  me.  E  qui  noterò,  che  Loreozo,  in* 
sieme  al  suo  fratello  Giacomo,  altri  di- 
pinti lasciò  io  Urbino  nella  chiesa  di  s, 
Gio.  Ballista  de'  Fraticelli  (ove  riposa  il 
corpo  del  b.  F.  Pietro  spognuolo  terzia- 
rio francescano,  fiorilo  neh  417  e  mor- 
to io  Urbino),  la  quale  fu  tutta  quanta 
coperta  di  pitture  compite  nel  i4>6> 
d'ordine  del  conte  Guid'Antonio,  il  qua- 
le chiamò  i  due  fratelli  in  Urbino  tratto 
dalla  loro  rinomanza  per  le  pitture  ese- 
guite in  patria  nella  chiesa  sotterranea 
di  s.  Lorenzo,  come  leggo  nella  Relazio- 
ne  di  essa  del  conte  Serv.-inzi  Collio,che 
riferisce  pure  gli  scrittori  che  portarono 
delle  pitture  in  s.  Gio.  Battista  esistenti. 
Tale  signore  operoso  ed  eruditole  sta  fa- 
cendo la  descrizione,  ed  ha  fatto  pore  di- 
segnare e  incidere  uno  de'quadri  espri- 
menti le  gesta  del  santo  Pi  ecursore,  per 
metterlo  in  fronte  al  suo  libro,  in  cui  so- 
no moltissime  figure.  Anche  il  eh.  e  dot- 
to marchese  Bicci,  Memorie  storiche 
dell'  arti  e  degli  artisti  della  Marca 
ti  Ancona ,  parla  delle  opere  de'  fratelli 
san  se  verino  ti  della  chiesa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista, per  abbellire  Urbino  da  Guid'An- 
tonio loro  allocale,  quasi  presago  che 
servir  dovessero  di  modello  a  quegli  ar- 
tisti, per  cui  in  appresso  onoratissima  di- 
venne questa  capitale.  Vi  sono  inolile  il 
monte  di  pietà,  il  monte  frumentario, 
due  conservatola  per  donzelle,  l'orfano- 
trofio maschile  di  recente  fondazione, al 
quale  nel  1 852  il  virtuoso  urbinate  car- 
dinal Castracene,  che  in  vita  l' avea  in 
singnlar  guisa  largamente  sovveouto  e 
protetto,  gli  lasciò  la  sua  eredità.  Per 
gratitudine  il  municipio  celebrò  nella 
metropolitana  al  benefico  cardinale  so- 
lenni funerali,  ne'  quali  recitò  1'  elogio 
funebre  il  can.  d.  Curzio  Alippi.  Egli  era 
stalo  protettore  di  sua  cospicua  pall  io, 
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ed  ora  è  protettore  d'  Urbioo  Y  Em.° 
cardinal  Pietro  Marini. 

Fiorisce  l'uni  versila  degli  studi,  della 
quale  è  cancelliere  1'  arcivescovo  prò 
tempore,  e  rettore  il  rev.  d.  Pietro  Al- 
bellini  ;  d'antica  celebrità  pe'suoi  privi* 
legi,  e  ite' professori  dottissimi  che  v'in- 
segnarono. Il  Colucci,  Antichità  picene , 
t.  16,  p.  1  pubblicò  ;  Dello  studio  pub- 
blico ed  università  d*  Urbino,  discorso 
dell'  arciprete  d.  Andrea  Lazzari,  di- 
retto a'  rettori  del  medesimo.  Lo  pren- 
derò per  guida  ne'cenni  che  mi  propon- 
go dare,  con  aggiungervi  quanto  altro 
troverò  necessario,  siili'  origine,  incre- 
mento e  condizione  sino  a'oostri  giorni. 
L'  eruditissimo  urbinate  Lazzari  comin- 
cia col  dichiarare,  che  quando  il  cardi- 
nal Doria  legato,  dal  palazzo  apostolico 
trasferì  le  scuole  nel  collegio  diretto  da- 
gli scolopi,  il  p.  Angelo  Antonio  Manfre- 
di ex  provinciale  de' minori  conventua- 
li e  lettore  pubblico  di  teologia  nell'  u- 
niversità  d'Urbino,  d'ordine  del  cardi- 
nale compendiò  un'istoria  sulla  medesi- 
ma, delta  quale  egli  si  giovò.  Passa  quin- 
di a  distinguere  lo  studio  pubblico,  co- 
mune a  lutti  i  luoghi  inciviliti  e  di  buon 
governo,  dolio  studio  pubblico  che  rico- 
nosce la  sua  origine  da  una  istituzione 
privilegiata  e  autorevole,  proprio  sollou- 
todclle  città  cospicue  cheabbiano  como- 
do d'avanzar  nelle  professioni  i  loro  con* 
cittadini,  ed  ancora  chiunque  desidera 
di  far  progressi  nelle  belle  arti  e  nelle 
scienze  più  difficili.  Riuscendo  stucche- 
vole il  richiamare  all'esame  i  secoli  anti- 
chi per  ritrovare  la  moltiUidÌDe  degli  uo- 
ui ini  eccellenti,  che  ancor  prima  dell'  i- 
slituzione  di  quest'università  fiorirono  in 
Urbino,  può  bastare  la  conoscenza  della 
scuola  de'Galeota,  nobilissimo  famiglio, 
per  conoscere  gli  allievi  famosi  che  per 
quasi  100  anni  uscirono  dalla  loro  dire- 
zione. Nel  finire  però  del  secolo  XV,  in 
cui  Papa  Alessandro  VI  separò  e  rese 
indipendente  nella  giudicalura  lo  sloto 
d'Urbino  e  suo  distretto,  dalla  giurisdi- 
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none  del  governo  della  Marca  d'Ancona, 
il  duca  Guid'Ubaido  I  principe  vigilan- 
tissimo e  lulto  inleuto  al  buon  governo 
de'suoi  sudditi,? olendo  stabilire  un  tribu- 
nale civile  di  cui  per  lai  separazione  man- 
cava questa  sua  capitale ,  per  accrescer* 
le  gloria  e  prestarsi  efficacemente  culla 
sua  autorità  al  sollievo  de'  suoi  popoli , 
ligiamente  neli5o6  istituì  un  collegio 
di  1 3  sapienti  perchè  potessero  trattare 
v  decidere  con  fui  male  giudizio  nella  a.a 
e  3.'  istanza,  tranne  le  cause  beneficiali , 
tulle  e  ciascuna  causa  ecclesiastica  non 
meno,  che  profana  o  mi»ta  del  proprio 
slato.  Allora  fu  che  Urbino  prendendo 
un  alno  aspetto,  alzò  il  trono  maestoso 
non  solo  di  Minerva,  ma  ancora  d' Asti  ca, 
a  cui  prestando  omaggio  gli  esteri  popoli, 
partirono  col  premio  mei  italo  di  loro  fa- 
tiche. Eretto  pertanto  e  stabilito  il  col- 
legio de'dollori  nel  1 5o6,  detto  anche  U- 
uiversilà  e  Rota,  indi  a  istanza  del  duca 
e  del  vescovo  cardinale  Gabrielli,nel  1 5oy 
Giulio  11  l'approvò  e  confermò  co'  privi- 
legi enunciali  nella  bolla  emanata  a'  io 
febbraio,  Ad  sacram  B.Pctri  Cathedra, 
presso  f  Appendice  Diplomatica  ripro- 
dotta eziandio  da  Colucci  (e  dall'Ughel- 
li,  Italia  sacra,  t.  a,  p.  796).  Per  questo 
nuovo  collegio,  il  duca  riflettendo  che 
assai  più  utile  e  profittevole  sarebbe  riu- 
scito ad  Urbino  lai  cumulo  di  privilegi 
col  pubblico  comodo  delle  scienze,  è  da 
credersi  che  sin  d'allora  o  poco  dopo  isti- 
tuisse e  introducesse  in  una  camera  del 
collegio  la  cattedra  di  gius  civile  e  quindi 
fosse  unita  all'altre  due  di  filosofia  e  teo- 
logia ,  che  due  secoli  innanzi  esistevano 
nel  convento  de'minori  conventuali  di  s. 
Francesco,  a  beneficio  non  solo  de'  reli- 
giosi ivi »faiiziali,che di  quc'secolari  i  qua- 
li desiderosi  di  profittare  nelle  dette  scien- 
ze volonterosi  ne  frequentavano  le  scuole. 
Inoltre  prima  deli'  università  ero n vi  in 
Urbino  maestri  ben  salariati  e  di  som- 
mo grido.  Queste  3  cattedre  considerate 
poi  come  un  sol  corpo,  in  seguito  del  nuo- 
vo collegio  dierono  principio  al  pubblico 
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studio  d'Urbino.  Questo  studio,  benché 
ristretto  nella  sua  prima  istituzione  eoa 
iscatsc  cattedre,  si  acquistò  non  pertanto 

10  breve  tempo  buona  opinione  nel  pub- 
blico. Se  ne  invaghirono  i  duchi  Rovere- 
sebi,  pel  profitto  che  da  esso  ne  ritraeva 
la  studiosa  gioventù,  e  lo  presero  a  pro- 
teggere pel  vantaggio  che  nederivava  allo 
stata  Uno  de'primi  che  con  nome  illustre 
uscì  da  questa  scuola,fuGiulio  Feltro  della 
Rovere,  figlio  di  Francesco  M.a  I,  il  quale 
nei  1 547  da  Paolo  HI  fu  creato  cardinale. 

11  frutelloGuid'Ubaldo  11  sollecito  al  van- 
taggio dello  studio  e  premuroso  di  pre- 
miare i  giovani  studenti  collo  sgravio  di 
molte  sjtese,  nel  1 564  ottenne  da  Pio  VI 
la  facoltà  pel  collegio  de'dollori  di  con- 
ferire la  laurea  dottorale,  mediante  la  boi* 
la  Scdes  Apostolica,  presso  V  Appendice 
(ov'  è  pure  la  bolla  analoga,  EÌx  solita 
Apostolicae  Sedis,  dell 563);  onde  sen- 
za la  necessità  di  portarsi  altrove  per  tale 
elletto,potessero  gli  studenti  comoda  men  • 
le  dottorarsi  nella  propria  città,  benché 
non  a  vesserò  frequentate  altre  scuole.Fis* 
salo  così  nel  principio  del  secolo  XVI  il 
pubblico  studio  d*  Urbino  colla  unione 
delle  nominale  3  cattedra,  cioè  dell'isti- 
tuzioni nel  collegio  de'dottori,  e  della  fi- 
losofia e  teologia  nel  convento  di  s.  Fran- 
cesco ile'con ventilali,  continuarono  i  let- 
tori ad  insegnare  ne'loro  luoghi,  non  so- 
lamente per  lutto  il  tempo  che  il  ducalo 
restò  in  dominio  de'Ro vere,  ma  dopo  an- 
cora la  devoluzione  alla  s.  Sede  sino  alla 
legazione  del  cardinal  Cibo,  nel  1646  da 
lunocenzo  X.  destinato  al  governo  della 
provincia  (conviene  ricordare  il  breve  del 
predecessoreUrbano  Vili,  Curii  sicut prò 
parte,Ae\\'$  luglio  1 636,  Bull.  Rom,  t.6, 
par.  it  p.  65  :  Facilitate*  Collegii  do- 
ctorum  civitatis  Uri/ini  super  cogiti  l'ione 
causar um.  E  pure  nell'  Appendice  Di- 
plomatica al  n.°  5,  ma  forse  per  fallo  ti- 
pografico non  bene  ricordato.  Il  Ci  marcili 
poi,  che  nel  i643  sotto  Urbano  Vili  pub- 
blicò Visione  dello  Stalo  <T  Urbino,  di- 
ce a  p.  1  17.  »  Grande  autorità  il  suo  ar- 
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ci  vescovo  esercita,  perché  non  tofo  d'Ur- 
bino e  della  sua  diocesi  giudica  le  cause 
nelle  prime  istanze,  che  al  suo  tribunale 
s'aspettano,  ma  di  8  altre  città  che  nella 
sua  provincia  gli  stanno  sottoposte  ;  le 
quali  ivi  si  terminano,  purché  non  siano 
di  misto  foro,  che  queste  nelle  terse  istan- 
ze si  devolgono  al  collegio,  di  cui  l'auto- 
rità  è  assai  grande,  aveiulo  egli  potere  non 
solo  di  vedere  le  seconde  e  tene  istante, 
le  cause  laicali  e  miste, ma  interne  crear 
dottori  e  cavalieri  ;  e  niuno  di  questo 
stato  che  altrove  sia  di  laurea  dottorale 
decoralo,  può  di  questa  godere  i  privi- 
legi, da  pesaresi  e  eugubini  in  fuori,  se 
da  questo  collegio  con  rigoroso  esame  non 
siano  approvati").  Da  si  amplissimo  por- 
porato gli  urbinati  si  proposero  ottene- 
re quanto  vagheggiavano  pel  maggior  in* 
cremento  del  pubblico  sludio,onde  il  gon- 
faloniere e  i  priori  gli  domandarono  per 
facilitare  gli  studi  a' concittadini,  di  ag- 
giungere alle  lezioni  di  filosofìa  e  teolo- 
gia che  si  leggevano  nello  studio  pubbli* 
co  di  s.  Francesco,  e  dell'istituzioni  nel- 
le stanze  del  collegio,  nlcun'altre  più  ne- 
cessarie nella  materia  legale  e  nelle  ma- 
tematiche, e  fino  al  i638  si  applicò  dal 
pubblico  ,  per  stipendio  de'  lettori  l'an- 
nua rendita  di  scudi  192,  cavato  do' sa- 
loni de' castelli.  Il  cardinal  Cibo  pron- 
tamente lodò  la  risoluzione  de' rappre- 
sentanti il  comune,  per  dare  miglior  for- 
ma al  pubblico  studio,  e  poi  per  secon- 
darne le  richieste  ,  nel  1648  aggiunse 
nuove  cattedre  nella  materia  legale  e 
matematica.  Per  maggior  decoro  e  van- 
taggio della  città  ,  dopo  aver  assegnate 
alle  nuove  cattedre  alcune  rendite,  l'unì 
tutte  insieme  e  col  locò  nel  palazzo  apo- 
stolico, ove  fossero  tenuti  i  lettori  por- 
tarsi in  avvenire  a  insegnare  le  loro  fa- 
coltà destinale  da'  rettori  dello  studio. 
Trasferite  nel  1 648  in  alcune  stanze  del 
palazzo  apostolico  le  cattedre  del  gius 
civiledalle  camere  del  collegio  de'doltori, 
e  dal  convento  de'conventuali  quelle  di 
filosofia  e  teologia,  insieme  all'altre  nuo- 
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vomente  erette  dal  cardinal  Cibo,  Inno- 
cenzo X  per  iucoraggire  la  gioventù  ad 
apprendere  le  scienze  e  vieppiù  impegna- 
re i  lettori  nell'  insegnarle,  applicò  a  fa- 
vore del  pubblico  studio  le  rendite  del 
monastero  de'celestini  e  del  convento  de' 
serviti,  ambedue  pel  poco  numero  de' re» 
ligiosi  da  lui  soppressi.  Indi  il  successore 
Alessandro  VII  a  delle  rendite  aggiunse 
l'annuo  provento  del  Po  Ila  cordo  o  Sferi- 
sterio, che  prima  spettava  a'cardinali  le- 
ga ti,e  pel  1. "lo  cedè  il  cardinale  Oelci,onde 
i  rettori  per  grato  animo  ne  perpetuaro- 
no la  memoria  con  lapide  marmorea  ri- 
portata dal  Lazzari,  che  col  locarono  sulla 
porta  del  corridore  che  conduceva  al  pub- 
blico teatro  de'Pascolini,  ove  risiedevo  la 
cattedra  dalla  quale  si  davano  le  lezioni. 
A  così  bene  sistemato  studio,  sufficiente- 
mente provveduto  di  rendite  pel  congruo 
mantenimento  de'  professori,  altro  non 
mancava  perchè  venisse  eguagliato  agli 
altri  studi  generali  dello  stato  pontificio, 
col  nome  e  privilegi  di  pubblica  univer- 
sità. A  tal  effetto  gli  urbinati  si  rivolse- 
ro nel  1  668  a  Roma  all'efficace  mediazio- 
ne de'due  ragguardevoli  concittadini  d. 
Orazio  Albani  (già  senatore  di  Roma)  e 
suo  figlio  (meglio  nipote,  in  fatti  si  coro- 
prova  dal  contesto  di  Lazzari,  riportando 
un  brano  delle  Costituzioni  del  ducato 
d 'Urbino  del  Campetti  :  però  il  Novaes  lo 
dice  figlio  del  senatore  Orazio)  Gio,Fran- 
cesco,  allora  canonicodi  s. Lorenzo  in  Da- 
masoe  poi  Clemente  Xl,iquali  ivi  essendo 
in  pubblica  estimazione,  godevano  la  be- 
nevolenza di  Clemente  IX.  A  questi  umi- 
liarono le  patrie  istanze,  cui  la  morte  del 
Papa  ne  impedì  l'esito.  Però  poco  dopo 
si  ottenne  dal  successore  Clemente  X,  il 
quale  appagò  i  comuni  voti,  col  breve 
AeternaeSapientiae^e*  1 7  maggio  1 671, 
presso  1'  Appendice  n."  6  (e  nel  Bull. 
Rom.  t.  7  a  p.  1 00  :  Erectio  Universitatis 
S tudi i  generali*  in  Civitate  Vrbint).  In 
tal  diploma, oltre  l'encomiarsi  i  mediatori, 
si  dichiara  e  si  condecora  lo  studio  d'Ur- 
bino del  titolo  di  pubblica  Università  e 
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s!  tulio  generale,  simile  in  tutto  a  quella  (ti 
Ferrara,  con  que' privilegi  d'esenzioni  e 
d'  indipendenza  concessi  ad  essa  da  Cle- 
mente Vili.  Inoltre  Clemente  X  applicò 
all'università  i  beni  posseduti  da'soppres- 
sigesuati,  affidandone  l'amministrazione 
a'gonfalonieri  della  città  e  a'reltori  dello 
studio,  i  quali  pel  buon  governo  della  me- 
desima, derogando  alle  precedenti  costi- 
tuzioni colle  quali  si  regolava  l'antico  stu- 
dio, compilarono  nuove  disposizioni ,  le 
principali  delle  quali  si  potino  leggere  nel 
Lazzari.  Solo  dirò ,  die  in  queste  costi- 
tuzioni si  prescrive  il  potersi  aumenta* 
reo  diminuire  le  cattedre,  eleggersi  a  let- 
tori idonei  paesani  o  forestieri,  colla  pre- 
lazione a  questi,  determinandosi  gii  ob- 
blighi de'lettori,  la  durala  dell'insegna- 
mento,  e  l'incompatibilità  di  esserlo  il  ret- 
tore. Si  stabili  clie  le  cattedre  fossero  una 
di  ciascuna  delle  seguenti  discipline,  cioè 
teologia,  fìsica,  metafìsica,  logica,  teolo- 
gia morale,  medicina,  matematica,  con- 
troversie. Neli6q4  il  cardinal  Astalli  le- 
gato, e  nel  1706  il  cardinal  Tanara  le- 
gato confermarono  ed  estesero  i  privile* 
gi  dell'  università,  con  quelle  concessio- 
ni riportate  nel  n.°  1 3  dell'  Appendice, 
Mancando  l'università  di  pubblica  biblio- 
teca, l'urbinate  Clemente  XI  nel  conven- 
to de' conventuali,  al  modo  narralo,  la 
costruì  con  magnificenza  a  proprie  spese 
e  foruì  di  libri,  ricordando  benignamente 
che  i  suoi  antenati  aveano  frequentato 
l'università,  e  lui  slesso  era  vi  stato  edu- 
cato, istruito  nella  tenera  età,  e  compiti 
gli  studi  in  Roma  vi  si  recò  a  laurearsi 
col  grado  dottorale.  Qui  dice  il  Lazzari, 
che  la  biblioteca  fu  accresciuta  di  qual- 
che opera  necessaria  e  ragguardevole  nel 
pontificato  di  Clemente  XIV.  Nella  nota 
poi  o  sua  o  del  Col  ucci,  inesattamente  si 
riferisce,  che  nella  morte  di  mg/  Pastro- 
vich  vescovo  di  Viterbo,  il  p.  Manfredi  ot- 
tenne da  Clemente  XIV  scudi  3oo dalla 
sua  eredità  per  impiegarsi  io  libri  per  la 
biblioteca.  Ma  mg.r  Pastrovich  conven- 
tuale sioigagliese ,  fu  eletto  vescovo  nel 
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1 77  3  da  Clemente  XIV,  il  quale  mori  nel 
1774,  e  il  vescovo  nel  1783.  Clemente \1 
assegnò  al  collegiode'doltori.a  cui  era  sta- 
to aggiunto  il  pubblico  studio,  un  luogo 
perpetuo  nella  Rota  di  Mac  tratti  ,ed  un  al- 
tro nella  Rota  ò\Pcrugiato*e  a  vea  edifica- 
to un  collegio  per  l'educazione  della  gio- 
ventù urbinate ,  come  racconta  No»a« 
nella  sua  Storia.  Die  dunque  al  collegio 
de'dottori  la  facoltà  di  nominare  3  chie- 
rici celibi,  fomiti  delle  richieste  qualità, 
per  scegliersi  a  uditore  di  Rota  di  Mace- 
ra ta,e  altrettanti  per  l'uditorato  della  Ro- 
ta di  Perugia,dtrillo  confermato  da  Inno* 
cento  XIII,  che  pubblicò  la  bolla  del  pre- 
decessore di  conferma  a'pri  vi  legi  dell'uni- 
versità.Tuttoemegliosi  può  rilevare  nelle 
seguenti  costituzioni.  Perla  Rota  iliMace- 
rata,  il  breve  Ubi  primu/n,  de'  1 8  agosto 
1 7o5,  Appendice  n.*  8,e  l'altro  nel  o.°  1 0. 
Siccome  fu  pubblicato  da  InnocenzoXlll, 
eoo  viene  trovarlo  nel  Bull.  Rom.  uel  t.  % 
par.  2,p.  iZìtAcquiun  arbitramur,  de' 
a  700  veinbre  1 7 1 1  :  Confirmatur  assigna- 
tìo  loci  a  Cimi.  Xf  facta  in  Rota  Mi- 
cerateli,  uni  ex  civibus  civitatìs  Urbini. 
Per  la  Rota  di  Perugia,  il  breve  Cam  si- 
cut  di  ledi  filii,  de'3o  gennaio  1 706,  Ap- 
pendice n.°  9,  e  Bull.  Rom.  t.i  o,  par.  r, 
p.  1 57:  Statui  tur,  ut  intcr  Auditorcs  Ro- 
tae  Perusinae  sii  semper  loctts  prò  uno 
rive  civitatis  Urbini.  La  bolla  poi  Inter 
multiplicestde'  1 9  marzo  1 7»  1 ,  pubblica- 
ta con  nuova  conferma  da  InnocenzoXlll, 
e  il  breve  Ratione  congruit}  de'9  maggio 
1721,  si  trovano  nell'  Appendice  n.*  1, 
e  nel  Bull.  Rom.  1. 1 1  ,par.  1,  p.  171  e  1 8. 
Confirmantur  privilegia  et  inditi  la  a  Ro- 
utanis  Ponlificibus  Universilatis  Situiti 
generali*,  et  Collegio  Doclo  ri  un  Urbini 
concessa,  cum  nonnullis  ilio  rum  decla- 
rationibus.  Già  in  Urbino  nel  1707  da 
Angelo  A  utonioMonticelli  stampatore  ca- 
merale erasi  pubblicato  :  Conferma  ed  e- 
s tensione  de*  privilegi  delV  Università 
dello  studio  <z"  Urbino.M ancando  a  com- 
pimento dell'università  la  cattedra  di  lin- 
gua greco,  il  caidiual  Anuibale  Albani 
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(die  co)  fratello  cardinal  Alessandro  erri- 
no stali  laureati  in  questa  università)  ni- 
pote di  Clemente  XI,  nel  i  j5o  l'eresse,  e 
con  generosa  munificenza  assegnò  un  fon- 
do di  acudi  3ooo  pel  mantenimento  del 
professore.  11  Lattari  celebre  l'università 
per  esser  stata  sempre  fornita  di  valorosi 
maestri,  e  dalla  cui  scuola  uscirono  sog- 
getti degni  d'eterna  gloria, comeClemeu- 
le  Xl(sttidiò  inRoma  sotto  i  gesù  iti, e  pre- 
se la  laurea  di  giurisprudenza  in  patria  f 
dopo  averla  studiala  inRoma  sotto  la  di- 
sciplina di  Gaspare  Carpegna  e  di  Gio. 
Battista  de  Luca  poi  celebri  cardinali  ), 
Clemente  XIV  comprovinciale  (che  di  18 
anni  fu  ricevuto  da 'conventuali  d'Urbino 
e  poi  vi  tornò),!  cardinali  Féltro  della  Ro- 
▼ere,Ulderico  e  Gaspare  di  Carpegna,  An- 
uibale  e  Alessandro  Albani,  Riviere,  Ve- 
terani, Bussi  de  Pretis,  oltre  i  «escovi  e 
prelati  che  nomina.  Tra'più  celebri  scrii* 
tori  ricorda  Commendino,  Corboli,  Fe- 
derico Bona  venturi,  Micalori,  Baldi,Ghi- 
ni,  Perfetti,  Staccoli,  Seinpronj,  Santuc- 
ci, due  Alessandri ,  Veterani,  Ca tetani, 
Paltroni,  ed  altri  molti  che  all'  univer- 
sità accrebbero  gloria  e  reputazione  ;  al- 
le quali  prerogative  contribuirono  i  gon- 
falonieri e  i  rettori,  die  con  vigilante  zelo 
la  governarono,  godendo  i  privilegi  di 
quelle  di  Bologna  e  Ferrara.  Meli'  eser- 
cizio delie  letture  vi  sono  ammessi  i  rego- 
lili i  d'ogni  ordine,  particolarmente  aven- 
dovi fiorito  i  domenicani,  i  girolamini,gli 
scolopi,  i  francescani}  e  Clemente  XIV 
a*  1 5  luglio  1 769,001  brcve/ri/er  commi*, 
sae,  nel  n.°i  2  tìt\V  Appendice,  in  perpe- 
tuo concesse  a'minori  conventuali  la  cat- 
tedra di  teologia.  Allorché  Leone  XII  nel 
1824,  colla  bolla  Quoti  divina  Sapien- 
tia,  riordinò  nello  stato  pontifìcio  il  pub- 
blico iuseguaineoto,tra  \tVniversilà  (/'.) 
non  avendot  i  compreso  questa  d'Urbim>, 
restò  soppressa  ;  ma  poi  con  decreto  della 
s.  congregazione  degli  studi  de'  12  feb- 
braio 1826,  approvato  dal  Papa,  fu  ripri- 
stinata pienamente.  Perciò  si  legge  nel 
Castellano,  che  venne  quindi  provveduta 
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di  molti  professori,  ed  ammessa  a  gode- 
re di  una  sovvenzione  annuale  della  pro- 
vincia. E  ben  corredata  di  biblioteca,  di 
gal>inelti,  e  d'un  orto  botanico,  che  non 
è  de'comuni  ;  pochi  anni  dopo  fu  traspor- 
tala l'università  in  un  palazzo  comprato 
appositamente  per  darle  più  comodo.  In 
Urbino  tuttora  fiorisce  l'antica  e  illustre 
accademia  letteraria  delta  degli  Assordili. 
Anche  di  questa  ilColucci,nel  t.  26  a  p.73 
pubblicò:  Dell'antica  accademia  degli 
Assorditi  aV  Urbino,  discorso  dell'arci- 
prete d.  Andrea  Lazzari. K^W  confessa  di 
essersi  profittato  della  Dissertazione  cri- 
tico-istorica  uiss.did.  Gio. Gianni,  ed  io 
profitterò  del  lungo  Discorso  per  darne 
un'  indicazione.  L' accademia  d'  Urbino 
detta  degli  Assorditi  fiorì  ne'tempi  della 
duchessa  Elisabetta  Gonzaga  moglie  di 
Guid'Ubaldo  I,  ma  non  è  questo  il  fonte 
dell'origine  dell'odierna.  Diversi  scritto- 
ri sostennero  che  fu  lai.*  fondata  in  Ita- 
lia, dicendosene  istitutore  il  duca  Fede- 
rico, per  impulso  di  Federico  Gallo  il  se- 
niore suo  segretario  di  stato.  Anche  Laz- 
zari per  congetture  ingegnosamente  vol- 
le industriarsi  di  provarla  come  una  del- 
le più  celebri  e  la  più  antica  tra  l'italia- 
ne, e  crede  d'  averlo  mostrato  con  evi- 
denza. Racconta  l'ingegno  e  la  dottrina 
del  duca  Federico,  la  formazione  della 
sua  biblioteca,  l'amor  suo  pe'dotti  e  gli 
eruditi  di  cui  ama  va  la  compagnia,  la  bua 
corte  essendo  il  convegno  de'  virtuosi,  e 
dalla  quale  uscirono  i  celebri  cardinali 
Divizj  di  Bibbiena  (autore  della  famosa 
Calandra,  commedia  la  1 volta  recitata 
in  Roma  e  poi  in  Urbino,  come  rilevai 
riparlandone  nel  voi.  LXXIII,  p.  179,0 
al  dire  del  p.  Grossi  in  Urbino),  Fregoso, 
Bembo,  Sadoleto,  e  i  Papi  Leone  X  e 
Clemente  VII,  nella  corte  d'Urbino  trat- 
tati con  ogni  cortesia,  iu  tempo  che  la 
loro  famiglia  Medici  fu  esiliata  da  Fi- 
renze, però  innanzi  al  loro  pontificato. 
Alla  tavola  del  duca  Federico  sempre  si 
leggeva  esi  ragionava  di  lettere  e  di  scien- 
ze; e  quando  era  in  Urbino,  una  volta  la 
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settimana  reco  vasi  oel  convento  di  «.Fran- 
cesco per  qualche  studio.  Quindi  Lazza- 
ri, dulie  leltuie  e  ragionamenti  eruditi 
della  tavola,  e  dall'esercizio  virtuoso  set- 
ttmaualeins.  Francesco,  ne  deduce  un'a- 
nalogia all'accademia  e  alle  sue  leggi,  e 
ci  vede  gl'inizi  dell'  accademia  degli  as- 
sorditi; ricordando  quegli  scrittori  che 
fecero  menzione  dell'accademia  degli  e- 
ruditi  e  belli  spiriti  in  detto  convento. 
Bitenuta  da  lui  nata  e  stabilita  I'  acca- 
demio  sollogli  auspicii  di  Federico,  viep- 
più fiori  in  tempo  del  figlio  Guid'Uhcd- 
do  I,  del  quale  diversi  aliti  ina  no  ch'ebbe 
nella  sua  corte  un'accademia  e  n'esistano 
gli  atti.  Il  Casliglioni  celebrò  come  la  du- 
chessa moglie  Elisabetta  Gouzaga  si  com- 
piaceva virtuosamente  di  quelle  genia- 
li spiritose  veglie,  onde  alcuni  vi  attri- 
buì il  principio  degli  accademici  assor- 
diti. La  serenissima  donna  seppe  unire 
al  genio  la  letteratura,  al  familiare  discor- 
so i  soli  più  arguti,  al  tratto  gentile  l'e- 
rudizione più  mirabile,  perciò  celebrata 
dal  Bembo  testimonio  di  vista  e  di  udi- 
to. Da  tutto  questo  Lazzari  ritiene  tras- 
ferita la  virtuosa  adunanza  dal  claustro 
de'couventuali  alla  residenza  ducale,  de- 
nominala però  congregazione  e  senza  par- 
ticolare impresa.  Nell'invasione  e  depre- 
dazione della  ricca  guardaroba  e  della  li- 
breria, fatto  da  Cesare  Borgia,  ammutoli- 
rono le  muse  e  i  letterari  esercizi;  finché 
circa  1 5  mesi  dopo,  caduta  la  potenza  di 
quel  tiranno,  si  ripresero  i  consueti  eser- 
cizi letterari.  Mei  1 5o8  subentrata  nella 
signoria  della  casa  di  Monte  Feltro  quel- 
la della  Rovere,  nella  persona  di  Fran- 
cesco M.'  I,  sebbene  questi  uonebbe  mol- 
ta erudizione  di  lettere,  per  essersi  da 
giovinetto  con  tutto  il  fervore  applicato 
alla  milizia,  in  che  grandemente  si  di- 
stinse, nondimeno  non  cessò  mai  di  prò* 
leggere  la  virtuosa  adunanza  ;  ma  pare 
cou  minor  eAìcacia  di  Guid'  Ubaldo  I, 
suo  padre  d'adozione,  e  dell'  avo  simile, 
anche  per  non  più  concorrere  alla  corte 
d'Urlano,  come  pel  passato, da  tutte  par- 
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ti  d'Italia  i  primi  letterati  ad  accrescere 
lo  splendore  della  nobilissima  corte,  e  adi 
eccitar  maggiormente  nel  cuore  degli  ur- 
binati lo  spirito  di -emulazione.  Ne  della 
vedova  duchessa  Elisabetta,  che  20  anni 
sopravvisse  al  consorte,  restò  memoria 
che  seguitasse  ad  onorare  di  sua  presen- 
za la  virtuosa  adunanza,  sebbene  la  sua 
inclinazione  alle  lettere  e  la  protezione  a 
chi  le  coltivava  possa  persuadere  della 
di  lei  costante  compiacenza  verso  l'acca- 
demia. Dal  i5i6  in  cui  Leone  X  privò 
de' suoi  stali  Francesco  M.'  I,  per  7  an- 
ni rimasero  bandite  l'adunanze  accade- 
miche. Quietale  le  cose  pubbliche,  si  pre- 
sero spedienti  per  rinvigorirle  eoo  leggi 
scritte,  mentre  continuava  la  società  let- 
teraria a  chiamarsi  congregazione,  non 
polendosene  precisare  l'epoca  per  la  per- 
dita del  libro  delle  sessioni.  Lazzari,  con- 
tro il  Quadrio,  che  sostiene  fondatore 
dell'  accademia  il  conte  Federico  Galli 
d'Urbino,  morto  luogotenente  di  Fran- 
cesco M."  Il  (d  conte  Paolino  Mastai- 
Fe  irei  li  di  Simgaglia,  Notizie  dclCacca» 
demic  d'Europa,  citando  il  Quadrio,  di- 
chiara Federico  fiorito  verso  il  1  56o,  uno 
de'  primi  fondatori  e  primo  presidente 
dell'accademia  degli  Assorditi  d*  Urbi- 
no), riconosce  in  esso  il  grado  di  1. "pre- 
sidente, non  pej'ò  il  vauto  di  fondatore, 
correggendo  il  Quadrio  che  cou  anacro- 
nismo lo  fa  contemporaneo  del  duca  Fe- 
derico. Se  esistesse  il  dello  libro  polreb- 
besi  conoscere  il  vero  tempo  iu  cui  la 
congregazione  prese  il  nome  ò' Accade- 
mia, e  fin  da  quando  gli  accademici  as- 
sunsero quello  di  Assorditi,  scegliendo 
per  impresa  la  nave  d'Ulisse  colle  Sirene, 
e  il  motto  Canitis  Siirdi.  Ne  spiega  il 
significalo  con  dire,  che  gli  accademici, 
t  quali  entrano  a  solcare  il  vasto  mare 
delle  scienze  e  dell'  erudiziooe,  devono 
avvertire  di  tener  ben  chiuse  le  orecchie 
alle  lusinghe  de'  vani  smoderati  piaceri 
(come  Ulisse  ingiunse  a'  suoi  compagni 
per  non  udir  quelle  delle  Sirene,  e  lo 
rilevai  nel  voi.  LX.VU,  p.  234),  e  del- 
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Tritio,  se  con  lodevole  desiderio  anelano 
all'acquisto  della  virtù.  Sembra  ragio- 
nevole il  riferito  da  Lazzari,  che  l' adu- 
nanza o  congregazione  o  accademia  pree- 
sistesse al  Galli,  perchè  egli  ne  fn  follo  i ,° 
presidente  dopolo  stabilimento  delle  nuo- 
ve leggi,  dalle  quali  apparisce  insorto  un 
qualche  scisma  coletterai!  forestieri,  che 
si  vollero  esclusi;  ovvero  eransi  allonta- 
nati da  Urbino  per  le  calamitose  vicen- 
de cui  soggiacque  anche  sotto  Francesco 
M.*  I,  e  perciò  con  nuovi  regolamenti  si 
trovò  necessario  di  surrogare  nuovi  ac- 
cademici e  tutti  urbinati.  Già  eranHi  pre- 
giati di  appartenervi  l'Ariosto,  il  Bembo, 
il  Divizj  o  Bibbiena,  il  Muzio,  Bernardo 
Coppello,  l'Atanagi,  l'Aretino,  il  Bona- 
relli,  il  Guarnii,  A  imi  bai  Caro,  il  Bruni, 
il  Marini,  lo  Strozzi,  Bernardo  Tasso  e 
suo  figlio  Torquato,  il  quale  però  mi  pa- 
re doversi,  come  altri  de'  nominati,  at- 
tribuire a  tempo  posteriore  ;  giacche  i 
foraslieri  si  tornarono  ad  aggregare,  per 
cui  numerosi  furono  quelli  che  quindi 
accorsero  io  Urbino,  ove  trovando  no- 
bile ospizio  e  donativi,  Atene  gloriosa  ne 
divenne  la  corte,  e  sarebbe  il  suo  splen- 
dore aumentato,  se  una  forte  sollevazio- 
ne prodotta  da  nuova  gabella  imposta 
nel  non  avesse  interrotto  gli  eser- 

cizi accademici.  Guid'Ubalilo  II  pare  che 
per  sospetti  o  precauzione  vietasse  l' a- 
dunanze  accademiche,  coroechè  compo- 
ste da'  più  vivaci  e  spiritosi  ingegni  della 
città,  giacché  proibì  pure,  sino  a  nuova 
disposizione,  la  riunione  de 'confrali  del- 
le congregazioni  pie  laicali,  e  la  pratica 
de'religiosi  uffizi  ne'loro oratorii.  Il  figlio 
Francesco  M."  Il,  quanto  amante  degli 
sludi,  massime  filosofìe!,  altrettanto  fu 
irresoluto  e  dubbioso  nelle  cose  sue,  uou 
permettendo  la  pubblicazione  delle  vite 
del  gran  Federico  e  di  Guiu"  Ubaldo  I 
scritte  dal  Baldi.  Il  permettere  però  a 
questi  di  recitar  nell'accademia  a  dotta 
adunanza  alla  sua  presenza  I'  Encomio 
tlcl la  Patria,  è  tuttavia  un  indizio  che  il 
duca  la  favorisse.  Altro  monu meo to  me- 
vol.  i. xxx vi. 
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m oralo  le  non  ebbe  luogo  sino  al  162  3, 
in  cui  casualmente  s' incontrarono  nel 
convento  di  s.  Francesco  a'4  ottobre,  nel 
giorno  di  sua  festa,  diversi  dotti,  uno  de 
quali,  il  can.  Antonio  Galli,  ricordò  la 
certa  tradizione  d'ivi  essere  anticamen- 
te fiorita  un'accademia,  e  che  di  non  po- 
ca lode  sarebbe  il  rinnovarla.  La  propo- 
sizione essendo  stata  ben  accolta  dagli  al- 
tri, in  cui  era  lo  storico  Cimarelli  allora 
priore  de'  domenicani,  si  volle  eleggere 
un  capo  perchè  la  governasse,  e  ricusan- 
dosi il  Galli  scelto  (nella  cui  casa  si  ten- 
nero diverse  adunanze),  gli  fu  sostituito 
Vittorio  Venturelli,  il  quale  volle  in  aiu- 
to Giulio  Veterani.  Non  trovandosi  le 
antiche  leggi,  il  Veterani  ne  compose  del- 
le nuove,  che  a'  ti  di  detto  mese  nel  con- 
vento di  s.  Francesco  approvate  da'eon- 
gregati,qnesti  acclamarono  perpetuo  pro- 
tettore dell'accademia  s.  Francesco  d'A- 
sisi.  Indi  a'4  novembre  riunitasi  l'acca- 
demia nella  libreria  ducale,  riprese  l'au- 
lica insegna  e  nome;  e  dopo  altre  adu- 
nanze tenute  in  essa,  passarono  gli  acca- 
demici a  riunirsi  in  casa  Veterani,  e  po- 
scia nuovamente  nella  biblioteca.  In  se- 
guito si  adunò  ancora  nella  sala  del  pa- 
lazzo pubblico,  nella  platea  dell'  antico 
teatro,  nell'anticamera  de'  cardinali  le- 
gali che  l'onorarono  di  loro  presenza.  Ma 
Veterani  vedendo  l'incremento  progres- 
sivo dell'accademia, offrì  la  sala  maggio- 
re del  suo  palazzo,  nel  1637  ornandola 
acconciamente,  coll'impresa  accademica 
e  sotto  un'  iscrizione  monumentale  pel 
ristabilimento  di  essa.  Ivi  1'  accademia 
continuò  la  sua  residenza,  ma  per  I'  e- 
stinzioue  della  famiglia  di  Giulio  trovan- 
dosene priva,  l'inesauribile  amorevolez- 
za patria  di  Clemente  XI,  eh' eravi  sta- 
to ascritto,  le  assegnò  nel  1709  in  per* 
pettio  due  stanze  più  nobili  dell'appar- 
tamento detto  il  Magnifico,  per  averlo 
abitato  Giuliano  de  Medici,  nel  palazzo 
apostolico  e  con  ingresso  particolare.Lax- 
zari  racconta  le  successive  adunanze.l'ac- 
cademie  pubbliche  e  solenni  per  segna- 
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lati  avvenimenti  pntrii,  i  discorsi  e  com- 
ponimenti recitati  dagli  accademici,  so* 
pra  temi  di  storia  sagra  e  profana,  edi 
mitologia.  Prima  di  stabilirsi  l'accade- 
mia nell'ultima  residenza,  essendo  nuo- 
vamente decaduta,  ne  fu  uno  de'  primi 
restauratori  il  d.r  Gio.  Ballista  Pucci,  e 
si  mantenne  eoo  decoro  sino  ni  1 70 1,  a' 
28  febbraio  del  quale  per  P  incessanti 
cure  del  p.  Vernaccia  si  fondò  una  Co- 
lonia Metaurica,  aggregata  alla  celebre 
Accademia  tf  Arcadia  di  Roma,  con  as- 
segnare il  proprio  nome  pastorale  arca- 
dico ai  fondatori.  Nel  f  729  ascrisse  al  suo 
corpo  i  più  ragguardevoli  e  insigni  lette- 
rati d'Italia,  conservando  il  suo  splendo- 
re si  no  ali  y5o.  Ricaduta  da  esso  per  mor- 
te d'illustri  accademici,  nel  1774  alcuui 
coltivatori  di  poesia  istituirono  l'adu- 
nanza de'  Misti ,  i  quali  si  unirono  a' su- 
perstiti A storditi, onde  nel  gennaio  1 773 
si  potè  celebrare  con  pompa  pubblica  ac- 
cademia nelle  suddette  stanze  del  Ma- 
gnifico, con  orazione  sulle  Glorie  della 
città  d'Urbino,  seguila  da  altre  di  vario 
argomento  e  riferite  dal  Lazzari.  Indi 
questi  passa  a  ragionare  d'altre  auliche 
accademie  fiorite  in  Urbino,  de'loro  sco- 
pi ed  emblemi,  come  quella  de*  Pi t. f co- 
lini, forse  contemporanea  nell'origine  ab 
l'altra  degli  Assorditi,  esistente  a'tempi 
di  Lazzari,  la  quale  atea  il  suo  teatro  nel 
palazzo  apostolico,  rappresentandovi  tra- 
gedie e  commedie  d'autori  urbinati,  cou 
intermezzi  di  balli,  presiedendo  alla  scel- 
ta di  compagnie  comiche  e  di  musica  pel 
pubblico  teatro  nella  stagione  di  carne- 
vale.L'accademia  dell'umane  lettere  det- 
ta de'  Nascenti,  nata  col  collegio  degli 
scolopi  nel  1 699,  con  suo  principe  e  so- 
prannomi agli  accademici,  egualmente 
esistente  mentre  scriveva  Lazzari  ;  i  quali 
tal  tolta  unirotisi  agli  Assorditi  per  far 
plauso  colle  loro  composizioni  al  merito 
d'alcun  illustre  personaggio.  Nel  1789 
sotto  gli  auspicii  di  Pio  VI  e  dell'arcive- 
scovo Berioli,  fu  istituita  I*  Accademia 
Ecclesiastica,  i  cui  ascritti  ecclesiastici 
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secolari  e  regolari,  rispettabili  per  dot- 
trina ed  erudizione,  colla  discussione  e 
recita  di  mensili  lesi  e  dissertazioni,  si 
proposero  di  promuovere  lo  studio  e  l'e- 
sercizio delle  più  necessarie  cognizioni  e 
verità  della  storia  ecclesiastica.  Ne  fu  di- 
chiaralo principe  perpetuo  l'arcivescovo 
prò  tempore,  e  si  stabilirono  1  2  modera- 
tori, incaricali  a  scegliere  due  accademi- 
ci per  destinare  24  les'  d'istoria  ecclesia- 
stica per  le  dissertazioni  d'ogni  mese  [>el 
i.°  biennio.  Termina  Lazzari  con  ripor- 
tare :  il  catalogo  degli  accademici  Assor- 
diti d'Urbino  che  sotloscrissero  le  prime 
leggi  ;  quello  de'reslauratori  dell'accade- 
mia del  i623;  quello  degli  aggregali  alla 
Colonia  Mctaurica  nel  1701  col  nome 
arcadico  ;  e  il  catalogo  copioso  degli  ac- 
cademici illustri  per  dignità  e  dottriua, 
secondo  l'ordine  de'tempi  in  cui  tra  gii 
Assorditi  furono  ascritti  dopo  la  2.*  re- 
staurazione nel  1623  e  dopo  la  3.  nel 
1729,  ed  è  veramente  splendido  e  ono- 
rifico. Per  le  lacrimevoli  vicende  politi- 
che, che  desolarono  anche  lo  stalo  pon- 
tificio nel  finir  del  secolo  passalo  e  ne* 
primi  anni  del  corrente,  l'accademia  de- 
gli Assorditi  si  estinse.  Reintegrato  Por- 
dine  pubblico,  fu  ripristinata  verso  il 
1 8 1 7, avvivandosi  in  essa  quel  sagro  fuo- 
co d'ouor  nazionale,  il  quale  se  talvolta 
sopisce,  giammai  nou  può  estinguersi, 
massime  in  una  nobile  città  di  svegliali 
ingegni,  di  vivace  fantasia,  contribuen- 
dovi il  clima  ordinariamente  temperato 
e  sempre  salubre,  per  attestato  eziandio 
del  Cimarelli  che  per  )4  aoni  v'  insegnò 
teologia  scolastica.  Dice  un  egregio  scrit- 
tore. *  E' sia  sta (00  privilegio  di  cielo,  0 
felice  natura  de'  tempi,  o  benefico  im- 
pulso di  que'ruagnaiiirai  principi,  che  con 
incredibile  amore  vi  promossero  e  gio- 
varono ogni  più  utile  disciplina,  certo  è 
che  Urbino  in  questo  fu  di  tanto  privile- 
giala, da  non  temere  con  le  altre  città 
italiche  il  paragone".  Arduo  per  me  è 
quindi  il  celebrare  le  glorie  di  que'  fa 
mosi  che  levarono  a  sì  alto  onore  la  no- 
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bilissima  Urbino  e  la  fecero  Ira  l'italiche 
lut le  ragguardevolissima  con  sempiterna 
rinomanza,  co'benti  e  pacifici  studi  delle 
Jet  lei  e  e  delle  aiti,  coli' ardue  e  formi- 
dabili imprese  della  guerra,  e  colla  san- 
tità della  vita.  Poche  città  della  peniso- 
la potino  quanto  Cibino  ricordare  virtù 
di  principi  munifici  e  grandi,  sapienza 
di  uomini  per  lettere  cospicui,  valore  di 
artefici  nella  loro  professione  sommi  e  di- 
*im",  ecclesiastici  secolari  e  regolari  vir- 
tuosi e  dotti  elevati  alle  più  grandi  di- 
gnità. Mei  t.  26  dell'  4 litichila  picene  si 
contengono  moltissime  notizie  sugl'illu- 
stri ui  binati.  A  p.  1  i3  vi  è  il  Discorso 
star  ito  accademico  degli  uomini  illustri 
d' L  chino  del  d.r  d.  Andrea  arcipr.  Laz- 
zari urbinate,  con  eruditissime  note,  av- 
vertendosi ebe  ne'  t.  5,  10,  11, 1  a,  i3, 
1  4  ec.  delle  stesse  Antichità,  vi  sono  va 
rie  memorie  di  altri,  anche  del  medesi- 
mo. A  p.  1 37  si  riporta  il  Dizionario 
storico  degli  nomini  illustri  iV  Urbino.  E 
dal  Colucci  raccolti  precipuamente  dalle 
memorie  a  lui  inviate  dal  Lazzari,  no- 
tando di  non  avervi  compreso  io  questa 
serie  i  professori  illustri  delle  belle  arti, 
e  gl'illustri  meccanici  o  artefici,  de'quali 
avendo  Urbino  abbondato  in  ogni  tem- 
po, slimò  lodevole  produrli  altrove  con 
separala  collezione.  Inoltre  nel  t.  26  so- 
no le  Memorie  del  conte  Paciotti  aV  Ur- 
bino, di  cui  quale  conte  di  Monte  Fab- 
Iriinquel  paragrafo  ne  parlai;  le  Memo- 
rie di  Federico  Commandino  a*  Urbino; 
e  le  Memorie  di  Raffaello  Fabbrelti.Neì 
t.  3i  venne  pubblicato  il  Dizionario  sto- 
rico degV  illustri  professori. delle  belle 
arti,  e  dc'valcnti  meccanici  aV  Urbino  di 
d.  Andrea  arciprete  Lazzari.  Nell'arti- 
colo Bramante  Asdruvaldino  il  Lazzari 
ricorda  la  prolissa  disamina  sulla  di  luì 
patria,  di  cui  feci  cenno  nel  §  Fermigna- 
no,  perchè  a  questo  paese  l'attribuì.  Ma 
siccome  nel  1. 1£  delle  Antichità  picene, 
riportandosi  la  Cronaca  di  Castel  delle 
Ripe  e  di  Durante,  ora  Urbania,  per  cui 
iu  tale  articolo  ne  ragionai,  si  vuole  pro- 
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vare  che  non  solo  Bramante  sia  duiau 
tino,  ma  ancora  della  famiglia  Severuc 
ci  ;  così  di  nuovo  contro  l'anonimo  so 
•lenitole,  il  Lazzari  volle  smentirne  le 
pretensioni,  con  riprodurre  l'albero  della 
famiglia  Bramatiti  di  Fermiguauo  ot  i^i 
nata  da  Pascucciodi  Antonio  della  villa 
di  Monte  Asdruvaldo  deli 43 o, colla  giu- 
stificazione dell'albero  stesso,  e  le  con- 
futazioni alla  vita  dcll'archiletloBi  aman- 
te, scritta  nel  1712  dall'anonimo  urba- 
niese,  in  forma  di  annotazioni.  Pure  del 
Lazzari  si  hanno  stampate  nel  1800  in 
Urbino,  Memorie  di  alcuni  più  celebri 
pittori  d'Urbino.  Dell'encomiato  p.  Car- 
lo Grossi  celebre  gesuita,  che  modesta- 
mente nascose  il  suo  nome,  abbiamo  il 
Commentario  degli  uomini  illustri  di 
Urbino,  ivi  per  V  incenzo  Guerrfhi  stam- 
patore camerale  1819.  Ne  fece  il  compen- 
dio il  Giornale  Aicadico,  t.  6,  p.  ufo  e 
36 1,  rilevando  però  co'suoi  distinti  pre- 
gi, troppe  lodi,  laonde  crede  l'autore  del 
ristretto,  che  meglio  sarebbero  coovenu 
ti  al  libro  i  titoli,  o  di  Encomio  della 
Patria,  come  fece  il  Baldi,  ovvero  ELo 
gi  degli  uomini  illustri  di  Urbino.  Non- 
dimeno come  il  piò.  recente  e  forse  più 
completo,  io  stimo  preferirlo  al  Lazzari, 
anco  per  esser  in  parte  più  breve,  e  sic- 
come dovrò  limitarmi  a  restringere  il 
contenuto  in  minime  proporzioni,  certa- 
mente eviterò  tale  difetto,  se  realmente 
esiste,  secondo  il  censore  anonimo  del- 
l' Arcadico.  Di  questa  mia  risoluzione 
ho  motivo  di  compiacermi,  per  aver  let- 
to nella  dispensa  de'3i  maggio  i856, 
della  sul  lodata  Enciclopedia  contempo- 
ranea di  /*Vz/io,l'anuunzio  del  conlePom- 
peo  Gherardi  editore,  che  in  Urbino  s'in- 
traprendeva la  2. 'edizione  del  bellissimo 
Commentario,  con  qualche  aggiunta  op- 
portuna. In  tale  annunzio  si  encomio  l'o- 
pera per  esservi  congiunto  alla  chiara  e 
veridica  esposizione  de  fatti,  il  bel  fiore 
di  nostra  lingua,  e  quella  onesta  bravila 
che  riesce  piacevole.  »  Qui  principi  ge- 
nerosi e  sapienti,  qui  condottieri  oiagna- 
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nimi  e  forti,  qui  spettabili  ministri  del 
tempio  e  della  reggia  ;  qui  profondi  scen- 
ziati,  letterati  solenni  e  artisti  immorta- 
li; qui  monumenti  di  quella  grandezza 
che  trionfa  de'  secoli,  e  ricorda  alle  ge- 
nerazioni che  si  succedono  l'ingegno  e  il 
valore  degli  avi,  perchè  i  nipoti  vi  si  mo- 
dellino". Ora  aggiungo  sulle  prove  di 
stampabile  poi  nella  slessa  Enciclopedia, 
t.  6,  p.  1 4?»  si  dice  effettuata  la  pubblica- 
zione del  Cbw/7if?/itarfo,contenendo  l'ul- 
timo fascicolo  1'  appendice  delle  Recenti 
notabilità,  lavoro  originale  dell'editore, 
nou  che  una  Breve  guida  artistica  di 
Urbino  ^divisa  per  classi  di  belle  arti,  con 
richiami  di  cronologia  e  di  altre  indicazio- 
ni necessarie.  Adunque  nel  riferire  i  nomi 
degli  illustri  contenuti  nel  Commenia- 
;7o,seguiròla  disposizione  slorica  piaciuta 
all'egregio  autore;  ma  ommetteru  la  se- 
rie de'  conti  e  de' duchi  d'  Urbino,  per 
doverne  ragionare  ne'cenni  storici  d'Ur- 
bino e  suo  slato;  e  quanto  ancora  riguar- 
da la  famiglia  Albani,  principi  di  Soria- 
noy  per  averne  già  parlato  in  quegli  ar- 
ticoli, e  negli  altri  in  essi  citali  e  ne'molti 
relativi.  Certamente  che  mancala  ad  Ur- 
bino la  celebre  e  antica  prosapia  de'du- 
chi  di  Monte  Feltro  e  della  Rovere,  si- 
gnori e  padri  de'  popoli  di  cui  vado  di- 
scorrendo, parve  che  la  provvidenza  vo- 
lesse in  questa  città  medesima  da  una  fa- 
miglia urbinute  far  sorgere  personaggi 
chiarissimi  per  senno  e  autorità,  che  quel- 
le due  adequassero  nella  generosa  pro- 
tezione e  nell'  alleilo  veramente  paterno 
verso  di  Urbino.  La  famiglia  Albani  in 
Michele  Larj  rifugiatasi  in  Italia  ù&W Al- 
bania, donde  trae  il  nome  e  l'origine, 
altri  facendola  discendere  da'  re  di  Por- 
togallo e  un  1  amo  stabilito  aoche  io  Ber- 
gamo, quando  Maotnello  II  invase  quel- 
la regione  e  ne  scacciò  i  legittimi  domi- 
natori, ebbe  fin  da'  secoli  XV  e  XVI  i 
prodi  guerrieri  Giorgio  e  AJtohello,  che 
militarono  l'uno  sotto  l' insegne  di  Ro- 
berto Ma  lo  testa  signore  di  Rimini,  e  di 
Federico  e  Cuid' Ubaldo  I  duchi  d'  Ur- 
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bino  ;  l'altro  sotto  quelle  di  Guid' Ubal- 
do II  e  Francesco  M.a  II.  Fermato  il  suo 
domicilio  in  Urbino,  vi  sostenne  quegli 
onorevoli  carichi  propri  del  senno  e  va- 
lore de'  primari  cittadini,  come  feconda 
d'uomini  celebratissimi  in  arme  e  in  to- 
ga, rifulgendo  tra  tutti  il  magnanimo  Pa- 
pa Clemente  XI  (che  il  Desportes  prete- 
se nato  in  Pesaro,  della  quale  però  era  la 
madre  sua,  mentre  esiste  ancora  io  Ur- 
bino la  camera  ove  vide  la  luce,  deco- 
rata di  questa  iscrizióne:  Clemens  \l 
Pont. Max.  hoc  in  cubiculo  natus  est  die 
iZ  jul.  1639),  pel  quale  l'eccelsa  casa 
pose  stanza  in  Roma, col  proprio  Palaz- 
zo Albani  e  Villa  Albani  (V.),  questa 
vero  stupendo  e  ricco  museo,  quello  ri- 
nomalo per  racchiudere  la  celebre  Bi- 
blioteca Albani (r.),  e  gli  amplissimi  car- 
dinali che  celebrai  in  tanti  luoghi,  Anni- 
bale, Alessandro,  Gio.  Francesco  e  Giu- 
seppe, i  quali  due  ultimi  però  nati  in  Ro- 
ma. Gli  Albani  quindi  in  Roma,  Urbi- 
no e  altrove  imitarono  i  grandi  esempi 
de'  Gonzaga,  de'  Medici  e  degli  ELsten- 
si,  massime  nella  protezione  uV  buoni 
sludi. 

Comiuciando dagli  uomini  illustri  nel- 
le scienze,  in  quelle  sagre  fiorirono:  Bar- 
tolomeo Carusi  romilaoo  di  s.  Agosliuo, 
dotto  professore  nell'  università  di  Bolo* 
gna  e  Parigi,  che  dedicando  a  Clemente 
VI  il  suo  Mclleloquium  s.  Augii* tini,  gli 
meritò  il  patrio  vescovato,  e  l'invito  di  fa- 
re lo  stesso  lavoro  sulP  opere  di  s.  '  Am- 
brogio, e  compito  che  l'ebbe  l' intitolò 
allo  slesso  Papa.  Cardinal  Francesco  fj- 
gtweione  q  Aguzzonì  Brandi  profondi 
giureconsulto,,  benemerito  nunzio  aposto- 
lico d'Urbano  V  contro  lo  scisma  d'Avi- 
gnone. Gaspare  Viviani  vicario  apostoli- 
co di  Candia  e  vescovo  di  Setia  nella  stes- 
sa isola,  da  dove  Gregorio  XIII  lo  chia- 
mò per  stabi  li  re  le  regole  del  collegio  gre- 
co che  avea  foudato  iu  Roma,  e  ne  curò 
la  sistemazione  con  prospero  successo,  in- 
di preposto  alla  stamperia  di  lingue  o- 
rientali  e  trasferito  alla  sede  d'Aoagm. 
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Cesare  Berilli  già  medico  del  cardinal  Ba- 
ronie», entrò  nella  sua  congregazione  del- 
l'oratorio ,  scrisse  sulla  concordanza  de' 
Vangeli,  e  gli  alti  di  Papa  s.  Caio  che  de- 
dicò a  Urbuno  Vili,  continuò  con  un  tu- 
ino  gli  zinnali  ecclesiastici,  preparò  e  a- 
gevolò  la  via  a  quelli  di  Rinaldi.  Raffaele 
Beni  filippino,  autore  d'opere  di  legge,  di 
fisiologia  e  teologia.  Gio.  Mario  Alessan- 
dri vescovo  d'Oppido,  poi  di  Mileto,  indi 
dis.  Marco, dolio  in  ambo  le  leggi  e  scrit- 
tore. Raffaele  Aquilini,  dedicò  a  s.  Pio  V 
un  libro  polemico  conico  gli  ebrei.  Cui- 
d'Ubaldo  Vincenzi,  presidente  dell' uni- 
versità di  Pavia  e  confessore  di  s.  Carlo 
Borromeo.  Lodovico  Vincenzi.  Pier  Be- 
nedelloGiovnnninicappuccino.PietroTo- 
relli.  Prospero  Urbani  conventuale  scrit- 
tore di  dogmatica  e  di  politica.  Carlo  Sil- 
vestro Palma  vescovo  di  Fossombrone. 
Girolamo  Stacco  li  vescovo  della  patria. 
Antaldo  Anta  Idi  vescovo  di  Sinigaglia. 
Ignazio  Ranaldi  arcivescovo  patrio.  Nelle 
scienze  profane,  principiando  dalla  filo* 
sofia.  Federico  Commendino  profondis- 
simo matematico  e  nel  secolo  XVI  rs> 
stauratore  delle  matematiche,  anche  pe- 
rito in  altre  scienze, come  nella  raediciua, 
di  tenace  memoria  nella  quale  riteneva 
le  cose  imparate,  autore  di  dottissime  o- 
pere  edile  e  inedite,  maestro  di  France- 
sco M.'  Il,  di  Torquato  Tasso  e  di  Ber- 
nardino Baldi  ec.  Federico  Bonaventura 
di  vigoroso  ingegno,  profondo  nelle  scien- 
ze naturali  e  di  pubblica  economia  ,  in 
cui  pubblicò  e  lasciò  parecchie  opere;  ri- 
corderò quelle  sui  Venti,  del  Parto  <T8 
mesi,  sulla  Ragion  di statotm\\a Pruden- 
za politica:  fu  ambasciatore  a  vari  prin- 
cipi ed  a  Gregorio  XI 11.  Tra'suoi  discen- 
denti si  segnalarono,  Pietro  per  virtù  e 
dottrina  che  gli  meritarono  la  mitra  di 
Cesena;  e  d'altro  ramo  i  suinmentovali 
fratelli  Alessandro  e  Sebastiano  Pompi» 
lio,il  i  ."arcivescovo  di  Naziaozoed  elemo- 
siniere pontificio,  il  2.°  vescovo  di  Gub- 
bio, indi  di  Monte  Fiascoue  e  Coroeto, 
sposò  Giacomo  IH  a  M.'  Clementina  So* 


URB  229 
bieski  pomposamente  nella  sua  cappella 
di  Monte  Fiascone,  e  ne  battezzò  poi  in 
Roma  il  real  primogenito.  Giacomo  Mi- 
calori  canonico  della  metropolitana  e  pro- 
fessore dell'università,  scenziato  scrittore, 
sostenne  con  onore  una  contesa  lettera- 
ria col  Puteano.  Altri  illustri  oeila  filo- 
sofia. Alessandro  Giorgi  valente  matema- 
tico. Gio.  Ballista  Teofili  eccellente  nel- 
le matematiche  e  nella  medicina.  Felice 
Pacioni,  fratello  del  celebre  Francesco, 
per  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 
restaurò  lo  studio  di  Mondovi,  scrisse 
molto  sulle  matematiche.  Vincenzo  Vin- 
cenzi si  segnalò  in  dette  facoltà,  e  si  dice 
inventore  dell'archibugio  a  vento  e  della 
fontana  portatile.  Illustri  nella  medicina. 
Furono  professori  dell'università  di  Pa- 
dova, Girolamo  da  Urbino,  e  Severuccio 
Corboli,il  quale  lasciò  un  dottissimo  trat- 
tato di  materia  medica  ,  ambedue  chia- 
mati a  quel  magistero  per  la  perizia  del- 
la scienza  e  la  celebrità  del  nome.  Ago- 
stino Santucci  medico ,  insegnò  filosofia 
nell'università  di  Perugia.  Alessandro  Ve- 
terani nel  secolo  XV  fu  medico  riputas- 
simo in  Francia.  Sebastiano  Veterani 
l'ebbe  a  medico  Paolo  II.  Girolamo  Bar- 
tolini  coltivò  tutta  quanta  la  filosofia  e  la 
medicina.  Gio.  Matteo  Vii  gii j  fratello  del 
celebre  Polidoro,  d'  acuto  ingegno,  pro- 
fessore di  medicina  nelle  università  di  Pa- 
dova e  di  Ferrara.  Jacopo  Battiferri  e 
Matteo  suo  figlio  distinti  medici;  e  que- 
st'ulti mo  professore  pubblico  in  Ferrara 
dottissimo,  fu  padre  d'  Antonio,  da  cui 
nacque  la  celebralissima  rimatrice  Lau- 
ra Battiferri,  ouore  del  sesso,  della  pa- 
tria e  delle  lettere  italiane.  Pier  Matteo 
Pini,  prediletto  discepolo  dell'altissimo 
ingegno  d'Eustachio  (di  Sanseveri no  me- 
dico di  Guid  Ubaldo  II  co'gradi  di  gen- 
tiluomoearchiatro,  ma  poi  il  fratellocar- 
di  naie  Feltrio  della  Rovere  lo  volle  suo 
medico  mentre  dimorava  in  Roma)  ,  il 
quale  gli  commise  di  pubblicare  alcuna 
delle  proprie  opere,  e  di  delineare  le  fa- 
mose tavole  anatomiche,  oltre  la  forma- 
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zione  di  altre  46  bellissime  di  tulle  le  par- 
li del  corpo  umano:  restate  presso  il  ri- 
ni,  per  impotenza  di  pubblicarle,  dipoi  ài 
ritrovarono  in  Urbino  presso  un  discen- 
dente,eGlementeXl  le  fece  pubbl  ica  re  pei* 
ing.' Lancisi.  Illustri  nella  giurispruden- 
za. In  Urbino  in  ogni  secolo  si  studiarono 
alacremente  sì  le  leggi  civili  che  le  cano- 
niche, e  copiosissimo  fu  il  numero de'giu- 
reconsulli  eccellenti,  onde  molli  urbinati 
vennero  scelli  in  podestà  e  governatori  di 
Provincie ,  luogotenenti  e  consiglieri  di 
principi,  uditori  delle  Rote  di  Genova,Fi- 
rcnze,  Bologna,  Ferrara,  Lucca,  ed  altri 
ambasciatori  in  negoziazioni  difficili  a'po* 
tentati  d'Europa.  Aurelio  Corboli  uscì 
da  una  famiglia  antica  e  cospicua  per  no- 
hiltà,in  cui  fiorironoassai  uomini  per  pru- 
denza e  per  sapere  ragguardevoli,  i  qua- 
li col  loro  consiglio  giovarono  la  patria 
e  servirono  al  principe  con  lode  di  som- 
ma integrità  e  accortezza.  Fin  dal  secolo 
XIV  v'ebbe  Giovanni  peritissimo  nelle 
leggi  e  per  destrezza  negli  affari  politici, 
perciò  carissimo  a  Guid'Antonio  Feltrio. 
Il  figlio  Gio.  Paolo,  per  In  sua  rinoman- 
za fu  chiamato  a  interpretare  le  leggi  nel- 
l'uni versila  di  Bologna  e  ne  fu  reUore. 
La  gloria  d'ambedue  nel  seguente  seco- 
lo  venne  sorpassata  dal  dello  Aurelio  ni- 
pote,celebre  per  acutezza  d'ingegno  e  pro- 
fondità di  dottrina,  probità  di  vita  e  san- 
tità di  costumi;  abbate  di  s.  Gaudenzio 
di  Rimini,  morì  in  patria  nel  1 5g8,  dopo 
aver  dedicala  a  Francesco  M.'  II  l'opera 
sull'  Etifiteusi,  monumento  perenne  del 
suo  indefèsso  studio  nella  giurisprudenza, 
ristampata  piìi  volte  come  uno  de'  più: 
belli  e  completi  trattati  in  siffatta  male- 
riu.  Noterò  che  illustre  prelato  di  tal  fa- 
miglia,epochi  anni  addietro  defunto  im- 
maturamente, fu  mg/  Giovanni  Corboli 
Bussi,  amato  da  Gregorio  XVI  siccome 
dotato  di  felice  ingegno,  dottrina  e  inte- 
merati costumi,  lo  fece  canonico  Valica- 
no,  e  segretario  della  s.  congregazione 
concistoriale  e  del  sagro  collegio,  e  perciò 
nella  sede  vacautepei  morledel  Papa  fuo- 
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se  I*  uffizio  di  segretario  dì  stato.  Il  re- 
gnante Pontefice,  per  la  singolare  stima 
verso  di  lui,  nel  tempo  riferito  ned'  in 
dicalo  articolo,  lo  ritenne  per  pro-segre- 
tario di  stato,  lo  promosse  quindi  a  sosti- 
tuto della  segreteria  di  stato  per  la  sezio- 
ne 1.*,  ed  a  segretario  della  cifra,  affidan- 
dogli eziandio  gravi  commissioni.  Biagio 
Micalori,  fratello  di  Giacomo,  come  lui 
coltivò  con  lode  la  poesia  :  distinto  giu- 
risperito, fu  uditore  del  granduca  di  To- 
scana, e  lasciò  gli  erudili  trattali,  De  Fra- 
trihus,  de  Positionibus,  de  Carco,  Sar- 
do et  Muto, pubblicati  colle  stampe. L'al- 
tro fratello  Curzio  ,  se  la  mot  te  non  gli 
troncava  la  vita  nel  fior  degli  anni,  forse 
l'avrebbe  superato  nella  scienza  legale,  e 
fu  compianto  col  poema  Curtius,  dal  du- 
rantino  Macci.  Buoni  giureconsulti  furo- 
no Bartolomeo  da  Urbino  del  secolo  XV, 
professore  di  Padova;  Vincenzo  Fusche- 
ri  vescovo  di  Monte  Fiascone  e  nunzio  in 
(spagna;  Pietro  Cartolari  vescovo  di  Mon- 
te Feltro,  anche  poeta,  caro  a' Papi  ed  a 
Francesco  M."  Il  come  suo  intimo  consi- 
gliere; Orazio  Avicenna  ,  pure  scrittore 
delle  combattute  Memorie  di  Cingoli; 
Pietro  Benedetti  stampò  un'opera  sulta 
Dignità  delle  leggi ;  Federico  Giunchi, 
scelto  con  Federico  Pucci  a  furruare  lo 
statuto  patrio  pubblicato  in  Pesaro  e  de- 
dicato a Guid'Ubaldo  II  (Slaluta  Civi- 
ta ti  s  UrbinitP\saur\  1 55g);  Antonio  Cor- 
nei, fratello  di  Tito  il  grecista,  compose 
un  libro  sul  Giuramento  promissorio  ; 
Gio.  Battista  Viviani  stampò  Ralionalcs 
juris  pontificii,  e  il  fratello  Mario  le  In- 
stituzioni  civili;  Gio.  Francesco  M.'  de 
Pretis,  autore  dell'  applaudito  Repelitio 
in  capitulo  Filius  de  Testamenti^ ;  del- 
la stessa  famiglia  fu  il  cardinal  Gio.  Bat- 
tista Bussi  de  Pretis.  Giureconsulto  e- 
loquenle  fu  Gio.  Carlo  Riviera,  prooiolo- 
re  nella  laurea  che  prese  in  questa  uni- 
versità Gio.  Francesco  Albaui,  poi  Cle- 
mente XI;  di  tale  prosapia  fiorì  il  cardi- 
nal Domenico  Riviera,  di  cui  il  p.  Gros- 
si scrive  la  biografia  Ira  gP  illustri  iiel- 
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le  belle  lettere,  ed  io  nel  suo  articolo.  Ber- 
nardino Calili,  qui  lo  pose  il  Grossi  col- 
locandolo tra  que'che  illustrarono  le  scieu- 
ze  e  que'che  coltivarono  le  lettere,  aven- 
do egli  diritto  d'appari encre  pressoché  a 
tutte  le  severe  discipline  e  alle  lettere  a* 
mene,  lucomparabile  ingegno,  di  cui  già 
•   feci  parola,  non  fu  pago  di  collivare  una 
scienza  sol  a,  quasi  tutte  volle  abbracciar- 
le, e  con  universale  dottrina  trattare  d'o» 
gui  cosa,riuscendo  eccellente  in  tulle  quel- 
le facoltà  nobilissime  da  lui  coltivate.  Io 
erudizione  fu  paragonato  a  Vai  rone ,  e 
tanto  scrisse  quanto  nppena  crederebbe- 
si  che.  si  potesse  leggere  da  alcuno.  11  ca- 
talogo di  sue  opere  ascendono  al  numero 
di  90  e  ponno  formare  una  biblioteca, 
monumento  di  gloria  imperitura.  Buon 
poeta,  scinsse  di  storia,  di  matematica,  di 
geografia,  di  canonica,  di  teologia,  d' in 
tei  prelazione  biblico,  d'antiquaria,  d'ar- 
chitettura; poiché  la  natura  lo  privilegiò 
d'un  ingegno  versatile,  che  sembrò  nato 
per  quanto  trattava.  Fu  poliglotta  e  il- 
lustrò molli  antichi  greci  e  latini,  ebraici 
c  caldei;  seppe  anco  l'etrusco,  l'arabo,  il 
persiano,  loschiavone,  il  tedesco,  l'uuga- 
ro,  lo  spagnuolo,  il  francese,  il  provenza- 
le e  il  siciliano  antichi.  Per  amore  allo 
studio,  noi)  sentiva  il  peso  della  fatica, 
poco  dormendo  senza  discapilo  della  sa- 
lute (in  lutto  questo  solo  permeile  il  be- 
nefico Dio  che  lo  somigli,  con  manifesto 
privilegio),onde  formò  le  meraviglie  d'un 
ultramontano  che  studiava  i4  ore  per 
giorno.  Alla  portentosa  vastità  d'ingegno 
e  di  dottrina  accoppiò  purissimi  costumi, 
disinteresse,  lealtà,  amor  patrio,  religio- 
ne, per  cui  potè  dirsi  veramente  sapien- 
te. Illustri  nelle  belle  lettere.  RaffaeiloFa- 
bretti  fu  sommo  nell'antiquaria,  e  in  Ro- 
ma soprintendente  agli  scavi  delle  cata- 
combe, canonico  Vaticano,  segretario  de 
memoriali  e  prefetto  dell'archivio  aposto- 
lico. Investigò  ogni  monumento  di  Roma 
antica,  del  Lazio  e  di  diversi  po|K>li  cir- 
costanti con  dotte  peregrinazioni.  Scrisse 
principalmente  lugli  acquedotti  e  raccol- 
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se  l' iscrizioni  di  Roma  antica ,  e  di  esse 
fu  peritissimo  compositore, sulla  colon 
na  Traiano,  sul  lago  di  Fucino.  Il  senato 
romano  l'ascrisse  al  patriziato  colla  sua 
famiglia,comc  quello  che  avendo  illustra- 
to Roma  colle  virtù  e  l'ingegno,  già  per  se 
stesso  era  roma  no.  La  morte  lo  colse  men- 
tre era  occupalo  in  immenso  lavoro  sul- 
la Campagna  romana.  Ne  scrisse  in  lati- 
no egregiamente  la  vita  il  cardinal  Rivie- 
ra. Trasportò  in  Urbino  l' iscrizioni  e  i 
monumenti  da  lui  trovati  o  acquistati,  i 
quali  con  altri  ivi  raccolti,  furono  colloca- 
ti come  in  nobile  museo  nelle  logge  del 
palazzo  apostolico,  perla  ricordata  splen- 
didezza del  cardinal  Stoppatila  pubbli- 
co decoro;  insieme  a  quelli  dal  cardinale 
fatti  cercare  ne' (mesi  convicini,  e  posti  iu 
bell'ordine,  coti  maestria  elegante  e  ma- 
gnificenza d'ornato.  Più  di  600  sono  l'i- 
scrizioni greche  e  latine,  gentilesche  e  cri- 
stiane, molte  le  are  votive,  i  bassorilievi, 
l'omette  sepolcrali,  i  busti  e  le  leste  an- 
tiche. Appresso  a  questi  sono  le  72  tavo- 
le e  gli  altri  marmi  scolpiti,  de'quali  ten- 
ni proposito  ragionando  del  palazzo  apo- 
stolico. Trovo  nel  Ranghiasci,  che  %i  ha 
di  Raphael  Fabrettus,  laseri ptionwn  au- 
titjuarum,  quac  in  acililms  pater  ni s  as- 
servantur  explicatio,  vi  addi  tumultuiti, 
Romaei6gQ  con  figure.  Avverte  lo  stes- 
so p.  ab.  Ranghiasci,  che  gli  eredi  di  uig.r 
Fancelli  donarono  alla  città  d'  Urbino 
questa  bella  raccolta,  che  il  cardiual  Stop- 
pai» fece  collocare  nel  palazzo  pubblico, 
cos'i  eternando  le  glorie  del  Fabretli,uno 
de'più  bei  genii  del  suo  secolo,  e  le  memo- 
rie che  contengono  (il  cardinale  avendo 
acquistato  in  Roma  il  Pa Uzzo  Sloppani, 
forse  perchè  diceti  eretto  co'  disegni  di 
Raffaello,  vi  collocò  i  frammenti  de'Fa- 
sii  di  V.  Fiacco,  come  narrai  in  tale  ar- 
ticolo, il  che  mostra  l'amore  del  porpo- 
rato per  l'antichità  e  le  belle  arti).  An- 
teriore di  elà  al  Baldi  e  al  Fabretli  fu 
Polidoro  Virgilj  da  Urbino,  ed  il  p.  Gros- 
si lo  riportò  dopo  que'due  graudi  urbi 
nati,  ritenendolo  inferiore  al  sommo  lo- 
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io  sapere.  Fiorito  ne*  «coli  XV  e  XVI, 
eoo  incessante  studio  coltivò  il  suo  eleva- 
to ingegno,  e  scrisse  De  Pro\'erbiis%  De 
Iuvtntoribus  rerum  (il  quale  libro  brut' 
tato  de'loro  errori  do'seguaci  della  pre- 
tesa riforma,  venne  proibito,  se  non  fos- 
se alla  sua  genuina  lezione  restituito).  A* 
lessa  od  i  o  VI  l'inviò  in  Inghilterra  sue- 
collettore  apostolico  del  cardinal  Castel- 
lense,  ed  il  re  Enrico  VII  gli  commise  di 
scrivere  la  Storia  del  reguo,  di  cui  pro- 
priamente mancava  ,  che  pubblicò  nel 
i534  e  dedicò  a  Enrico  Vili.  Dalle  ca- 
lunnie lo  difese  il  p.  Grossi;  le  sue  ossa 
riposano  nella  metropolitana.  Il  dotto 
Gentile  Becci  ha  la  gloria  d'essere  stato 
precettore  di  Lorenzo  1  il  Magni/it  o  del* 
toil  Padre  delle  Lettere  e  delle  Muse, 
perchè  fra'Mcdici  primeggiò  nella  cultu- 
ra  e  protezione  di  esse,  non  che  del  suo 
figlioPietro,  fratello  di  Leone  X,e  di  Giu- 
liano germano  di  essi,  vescovo  beneme- 
rito d'  Arezzo  e  più  volte  ambasciatore 
de'fìoreulini  pel  suo  politico  accorgimen- 
to. Pier  Girolamo  Vernaccia  delie  scuole 
pie,  del  cui  preposilo  generale  e  conciìtu- 
diuo  Camillo  Scasellati  imitò  la  dottri- 
na e  le  virtù,  professore  dell'università 
e  superiore  del  collegio  de' nobili  bene- 
merito. Con  applicazione  costante  e  som- 
ma industria  raccolse  le  notizie  per  la 
.  patria  storia,  e  in  particolare  di  que'cele* 
In  i  ivi  nati  che  ne  aumentarono  la  rino- 
manza, cioè  per  la  storia  delle  lettere  e 
dell'arti  d'Urbino,  ove  fomentò  l'ai  dorè 
pe'buoni  studi.  Altri  illustri  nella  lette- 
ratura furono:  il  già  lodato  Vittorio Ven- 
turelli,  scrittole  iti  più  argomenti;  Mar- 
c'Antonio  Virgilj  Battiferri  virtuoso  ar- 
cidiacono della  metropolitana,  di  grande 
iugeguo,  poeta  e  illustratore  de'patrii  fa- 
sti; Pierautonio  Padroni  ambasciatore 
del  duca  Federico,  ed  in  eloquenza  fiorì 
di  sua  famiglia  un  Federico;  Pierantonio 
Pernii  segretario  di  Federico  e  di  Gui- 
d1  Ubaldo  I;  come  lo  fu  Urbano  Urbani 
compendia  ture  della  storia  dc'siguori  di 
Urbiuo;  Federico  Veterani  bibliotecario 
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ducale  dell'accennate  epoche;  Paolo  An- 
tonio A  mbrosi  professore  d'eloquenza  in 
Bologna;  Bartolomeo  Fazj,  e  Silvestro 
Girelli  scrittori.  Grecisti.  Nella  famiglia 
Galeota  per  più  di  ioo  anni  fiorirono 
professori  di  lettere  greche  e  latine,  come 
Girolamo,  Agostino,  Francesco,  Nicolò, 
e  singolarmente  il  nato  da  questi  Anto- 
nio che  insegnò  con  bella  riputazione  in 
più  primarie  città  e  in  patria,e  lasciò  scrit- 
ti pregevoli.  Delia  famiglia  Cornei,  An- 
drea meritò  l'amicizia  di  Pico  della  Mi- 
randola, e  Tito  noti  fu  fortunato  nell*  al- 
lievo Federico  Ubaldo  ultimo  Roveresco. 
Livio  Guidalotti,di  famiglia  che  produs- 
se altri  illustri. Silvestro  Girelli.Gio.  Fran- 
cesco P.iSsionei,  Gio.  Antonio  Turoneo. 
/V'.Y/rt.Tra'primi  italiani  rimatori  è  Lo- 
dovico Vernaccia,  che  contrastò  la  gloria 
a  quelli  che  dierouo  origine  alla  volgar 
poesia,  secondo  alcuni  inventore  del  so- 
netto; come  tra'primari  poeti  urbinati  è 
tenuto  Agostino  Staccoli,  di  ragguarde- 
vole famiglia  da  cui  uscirono  illustri  pre- 
lati, valenti  coltivatori  di  lettere,  uomini 
d'armi  e  di  toga.  Agostino  fu  pure  nel 
i485  ambasciatore  di  Guid'Uhaldo  I  a 
Roma ,  ove  il  padre  Serafino  avvocato 
concistoriale  era  stato  avvocato  di  Gui- 
d'Antonio  Fellrio,  *d  Innocenzo  Vili  lo 
nominò  suo  segretario  e  abbrevia tore:  il 
codice  di  sue  poesie  il  p.  Vernaccia  lo  dooò 
a  Clemente  XI.  Innanzi  di  lui  era  fiorilo 
Angelo  Galli  di  s'ingoiar  ingegno,  erudi- 
zione e  sapienza  civile,  ambasciatore  a  più, 
principi.  Antonio  Galli  superò  il  prece- 
dente zio  nella  celebrità,  peritissimo  nel- 
l'eloquenza e  nella  filosofia,  accorto  am- 
basciatore, degno  educatore  di  Francesco 
M.'  II,  compose  drammatiche  pastorali 
primn  che  Tasso  scrivesse  V AmitUa.Tr*- 
sfuse  l'amore  della  poesia  ne'figli  Fede- 
rico di  bei  talenti,  e  Vittoria  ch'ebbe  ve- 
na facile  di  verseggiare  e  coltivò  le  lette- 
re. Marco  Montano  insigne  letterato  del 
secolo  XVI, segretario  di  s.  Carlo  Borro- 
meo, eccellente  poeta  di  sua  età,  e  ben- 
ché laico  si  esercitò  ueh"  eloquenza  del 
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pulpito,  venendo  stampati  i  suoi  sermoni, 
acceso  com'era  dell'altrui  salvezza.  Cor- 
nelio Lanci  nel  declinar  del  secolo  XVI  si 
studiò  d'arricchire  il  teatro  con  lodate 
commedie.  Laura  Battiferri  poetessa  in- 
signe, di  cui  già  dissi  alcune  parole,  mo- 
glie in  seconde  nozze  di  Bartolomeo  Am- 
manuali  celebre  scultore  e  valente  archi- 
tetto  fiorentino,  fu  erudita  in  ogni  ragio- 
ne di  lettere,' seppe  di  filosofia  ,  ma  più 
d'ogni  facoltà  amò  e  coltivò  la  soave  arte 
de' versi  che  veramente  santificò,  richia- 
mandola alla  sua  celeste  origine;  poiché 
per  lo  più  cantar  gli  piacque  i  medesi- 
mi argomenti  cantati  sul  Giordano  da' 
veggenti  d'Israele.  Voltò  in  rima  italia- 
na i  lamenti  di  Geremia,  i  salmi  peniten- 
ziali in  vari  niell  i, l'inno  del  ringraziamen- 
to e  della  gloria;  ed  ogni  sua  poesia  spar- 
se di  dolci  concetti,  di  soavità,  d'affetto  e 
di  vivissima  pietà  che  l'informavo  nelle 
rare  sue  virtù,  e  col  marito  donò  il  pro- 
prio al  collegio  de'gesuiti  di  Firenze.  Nel 
secolo  XV  già  Ballista  di  Monte  Feltro, 
educata  e  vissuta  in  Uibino,  leggeva  io 
pubblico  filosofia,  improvvisava  latine  o- 
razioni,  e  temprava  la  lira  ad  itali  suoni. 
Poetesse  insigni  urbinate  furono  poi  Eli- 
sabetta Cini,  Isabella  Genga,  Minerva 
Barloli.  Altri  coltivatori  della  poesìa  so- 
no stali  i  Domenico  da  Urbino  amico  e 
imitatore  dello  stile  del  Burchiello,  Pier 
Paolo  Fiori,  Francesco  Girondani,  Ful- 
vio e  Nicola  Genga,  Federico  Lanti,  e  più 
d'ogni  altro  Federico  Ricciuoli  scrisse  ri- 
me d'ogni  metro;  non  che  Lodovico  Àn- 
taldi,  Antonio  Adriani,  Gio.  Battista  Fa- 
zio, Clemente  e  Vincenzo  Bat  toli,  Fran- 
cesco M.a  e  Pietro  Carlo  Bianchini,  Au- 
relio e  Pompilio  Coi  boli ,  Gio.  Battista 
Ceci ,  Lodovico  Staccoli ,  Antonio  Galli 
Gallo,  Gio.  Benedetto  Fabretli  fratello 
del  celebre  antiquario,  Virgilio  Ricci  uo- 
li,  Gio.  Leoni  Sempronj  in  varie  specie 
di  poesia,  Stefano  Fabretti  gesuita.  Belle 
arti.  Di  Kalniello  Sanzio,  qui  basti  il  no- 
me di  quel  divo  ingegno,  come  di  già  ce- 
lebrato. Federico  Barocci  dopo  aver  io 
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Roma  studiato  sulle  opere  di  Raffaello  e 
per  alcun  tempo  tenuto  per  guida,  cre- 
dette scostarsene  forse  più  per  idea  di 
novità,  che  per  intima  persuasione;  im- 
perocché osserva  il  eh.  marchese  Ric- 
ci, che  niuuo  mai  riuscì  sì  valente  quan- 
to coloro  che  a  Raffaello  si  tennero  sem- 
pre strettamente,  avendosi  in  esso  il  pro- 
totipo del  bello.  Volle  esso  pertanto  pren- 
dere a  imitare  la  maniera  di  Coregcio,  e 
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vi  riuscì  in  parlicolar  modo  nella  dolcez- 
za dell'aria  delle  femmine  e  de'fanciulli, 
nell'accordare  icolori  e  nella  naturale  ag- 
giustatezza delle  pieghe,  dove  forse  anche 
lo  superò.  Ma  trattandosi  che  Coreggio 
fu  ono  di  que'pittori  ch'ebbe  dalla  natu- 
ra prerogative  sì  singolari,  di  dici  Unente 
si  potevano  queste  al»  end  ere  da  altri  per 
quanto  si  fosse  indefesso  lo  studio,  che 
s'adoprasse  per  acquistarle;  così  Federi- 
co non  potè  mai  raggiungerlo,  né  pel  lar- 
go del  suo  disegno,  né  pel  chiaroscuro,  né 
per  la  verità  delle  sue  tinte.  Con  tutto- 
ciò  però  la  sua  nuova  maniera  intrapre- 
sa piacque  assai,  e  gran  nu  mero  di  disce- 
poli egli  riunì  tanto  nel  ducato  d'Urbino, 
quanto  nella  Marca  d'Ancona.  Nel  colo- 
rito, dice  col  Lanzi  il  Grossi,  fu  il  Baroc- 
ci de'primi  a  ristorare  il  buono  stile  che 
dalla  scuola  romana  erasi  alquanto  per 
le  pubbliche  sciagure  sviato,  e  ceduto  a- 
vea  il  luogo  al  pessimo  de'vizi,  l'amma- 
nierato. L'invidia  di  finti  amici  maligna- 
mente l'avvelenò  in  Roma,  onde  restò 
sempre  infermiccio.  Avendo  coll'aria  na- 
tiva riacquistato  vigore,benché  per  lo  spa- 
zio di  5o  anni  non  potè  lavorare  che 
un'ora  la  mattina  e  un'altra  nel  pome- 
riggio, la  sua  franchezza  e  assiduità  com- 
pensò la  brevità  del  tempo,  per  cui  pro- 
dusse sì  gran  numero  di  quadri  così  ben 
concepiti  e  lavorati,  che  fu  e  sarà  sempre 
cagione  d'altissima  meraviglia.  Oltre  le 
moltissime  sue  opere  che  sono  in  Urbi- 
no, se  ne  ammirano  in  Pesaro,  Siuigaglio, 
Fermo,  Perugia,  Ravenna,  Roma,  Geno- 
va ec.  La  ss.  Annunziata  che  dipinse  per 
l'ullare  della  cappella,  che  Francesco  M." 
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Il  edificò  nel  tantuario  di  Loreto  verso  il 
1 585,la  reputò  sopra  tultequonte  l'opere 
ch'egli  forniò.Fu  architetto  della  cappella 
Lattanzio  Ventura,  e  dipiose  a  freschi  la 
volta  Federico  Zuccori.  Il  suo  copulavo- 
ro  vuoisi  dal  Canterini  ,  s.  Michelina  e- 
stalìca  sul  monte  Calvario.  Sarà  sempre 
tenuto  in  grandissima  onoranza  per  di- 
ligenza di  disegno,  per  arte  nella  prospet- 
tiva, pe'volli  parlanti  e  perla  consonan- 
za de'suoi  colori.  Altro  pregio  di  Baroc- 
ci é  quello  d'aver  con&agrato  il  pennello 
alla  religione,  talché  parve  proprio  fitto 
per  quella ,  dettando  i  suoi  dipinti  dol- 
cissimo sentimento  religioso.  Si  dilettò 
di  poesia,  che  fu  sempre  cara  a'  pittori, 
per  la  somiglianza  che  tra  loro  hanno  le 
due  arti;  onde  dissero  bene  gli  antichi: 
essere  la  pittura  una  mula  poesia,  e  la 
poesia  una  parlante  pittura.  Invitato  nel- 
le corti  da  vari  principi,  preferì  il  tran- 
quillo patrio  soggiorno,  all'altro  invidia- 
to e  incerto.  Infermo  di  corpo,  ebbe  vivo 
l'ingegno  e  pronto  ranimo,moreudo  d'84 
anni  nel  1612.  Altri  illustri  nella  pittura. 
Dopo  i  due  gran  lumi  della  pittura  e 
splendori  dello  patria,  Raffaello  e  Baroc- 
ci, e  il  i.°digran  lunga  più  eccellente 
dell'altro,  non  pochi  urbinati  seguendo  la 
maniera  dell'uno  o  dell'altro  salirono  a 
qualche  fama.  Nella  famiglia  di  Raffael- 
lo prima  di  lui  fiorirono  giù  valentuomi- 
ni e  5  pittori;  Giovanni  padre  del  gran 
Sanzio  fu  pittore  di  buon  ingegno  e  alto 
a  indirizzare  i  figli  per  la  buona  via;  lo- 
data e  temila  in  grandissimo  pregio  è  la 
sua  tavola  che  si  conserva  nella  chiesa  di 
s.  Francesco,  esprimente  in  alto  il  Padre 
Eterno  e  in  mezzo  la  B.  Vergine  in  tro- 
no col  diviu  Figlio,  avente  a'Iati  il  s.  Pre- 
cursore e  s.  Francesco  ,  s.  Sebastiano  e 
forse  s.  Bonn  ventura. Pare  che  in  Urbino 
sia  stato  maestro  »  Giovanni  fi.  Bartolo- 
meo Coradini  domenicano  detto  fr.  Car- 
nevule,  buon  maestro  e  le  cui  opere  stu- 
diò Raffaello,  e  prima  di  lui  Bramante, 
morto  avanti  che  nascesse  Raffaello.  Il  p. 
Puugileoni  benemerito  d'Urbioo,deirUr- 
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binato,  dell'Italia  e  di  tutti  i  cultori  delle 
belle  orti  in  qualunque  città  del  mondo 
fioriscono,  scrisse  pure  e  stampò  in  Urbi- 
no nel  1822  pel  Guerrioi:  Elogio  storico 
di  Giovanni  Santi  pittore  e  poeta ,  pa- 
dre del  gran  Raffaello  d  Urbino,  Se  ne 
legge  l'estratto  di  F.  De  Romanis  oel  1. 1 1 , 
p.  2q  dell'  Effemeridi  letterarie  di  Ho- 
ma  del  1823,  di  cui  riprodurrò  qualche 
brano,  oltre  il  riferito  con  altri  a  Colbor- 
dolo;  già  ramai  parlandosi  abbastanza  di 
un  Ralfaello,  e  perciò  non  meno  interes- 
santi riescono  le  diverse  principali  me- 
morie del  di  lui  felicissimo  padre.  Col- 
bordo  lo,  già  piccolo  e  forte  ora  sfasciato 
castello  nel  contado  d'  Urbino,  ebbe  nel 
secolo  XIV  una  famiglia  di  cortissimo 
patrimonio  o  piuttosto  di  coltivatori  di 
terra,  il  cui  i.°  agnato  che  si  conosca  è 
Sante  nel  principio  di  quel  secolo,  il  qua- 
le verso  il  1 34o  ebbe  a  figlio  Pietro,  chia- 
mato Pietro  di  Sante.  Ebbe  questi  due 
figli,  uno  de'  quali  fu  dal  paterno  dimi- 
nutivo detto  Pieruzzolo  di  Sante  ,  e  nel 
i4^o  da  Colbordolo  si  recò  in  Urbino  a 
fare  il  pizzicagnolo.  Uno  de'suoi  figli  eb- 
be il  nome  del  bisavo  Sante  ,  che  mari- 
tato a  Elisal>etla  di  Lomo,  die  al  moniiu 
Ira  gli  altri  Giovanni  Santi,  cioè  di  Sanie, 
il  quale  dalla  moglie  Magia  Ciarla  eb 
he  4  figli.  Uno  di  essi,  nato  a'28  marzo 
1 4^3,  fu  il  meraviglioso  Raffaello.  Altre 
genealogie  il  critico  p.  Pungileoni  riget- 
ta. S'ignora  in  quale  anno  Giovanni  na- 
sceste in  Colbordolo,  bensì  si  conosce  che 
morta  Magia  neJi4Qi ,  sposò  Bernardina 
di  Piero  di  Parte  orefice,  ed  egli  fu  tu- 
mulato in  Urbino  il  1.* agosto  1 494-  Ap- 
plicatosi alla  pittura  per  geoio,  mosse  l'a- 
vo Pieruzzolo  a  cambiar  la  stazione  di 
Colbordolo  eoo  Urbino.  Quivi  lavora- 
vano pittori  e  altri  artisti,  e  le  sue  pitture 
mostrano  che  tolse  ad  esemplari  le  sto- 
rie di  s.  Gio.  Battista  eseguite  da'  cele- 
brati fratelli  Jacopo  e  Lorenzo  da  San- 
Severino;  ed  Urbino  ebbe  tali  pitture,  poi 
miseramente  perite,  che  poterono  servi- 
re anco  a  Ila  duello  tte'priiui  passi  nell'ai  - 
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le.  fi  p.Pungileoni  ricorda  quegli  artisti 
che  servirono  <li  guida  ed  esempio  a  Gio- 
vanni, e  alcuni  primi  lavori  da  lui  ese- 
guiti, col  novero  degli  altri  successiva» 
mente  operati  e  de'sussistenti  in  Grada- 
rti, Fano  e  altrove,  inclusivamente  a  Ur- 
bino, ove  ritornò  circa  il  i4$g.  H  Lanzi 
giudicò  suo  capolavoro  la  tavola  di  s.  Se- 
bastiano nella  cappella  omonima  d'Urbi- 
no; il  p.  Pungileoni  gli  preferisce  i  freschi 
della  chiesa  di  Cogli,  ed  ivi  altro  suo  ca- 
polavoro è  giudicato  dal  medesimo  sto- 
rico la  cappella  di  s.  Domenico,  ove  e- 
gli  seco  condusse  Raffaello  in  pratica  di 
pittura.  Giovanni  amando  Raffaello,  bu- 
co come  bellissimo  e  buonissimo,  progno- 
sticando che  dovea  divenire  celebre  ,  ri* 
pelutamente  ne'  suoi  dipinti  lo  ritrattò. 
L'uso  del  tempo  che  stringeva  l'opere  de* 
pittori  a  soli  quadri  d'altare,  non  gli  per* 
mise  alcun  dipinto  di  storia ,  ma  fu  dili- 
gentissimo  nell'incarnare  i  volti  e  mirava 
n  condurre  il  nudo  a  perfezione.  Egli  di- 
viselo studio  della  pittura  colla  poesia,  fu 
letterato  e  capace  d'erudire  il  graziosi*- 
simo  figlio.  Ripiglio  la  narrazione  col 
Grossi.  In  questa  medesima  etù  lavorava 
in  Urbino  Bartolomeo  di  maestro  Gen- 
tile. Dalle  quali  notizie  si  trae,  che  sino 
dal  risorgere  dell'  arti  la  pittura  avea  o- 
n ora  la  sede  in  Urbino  e  non  indegni  col- 
tivatori. Timoteo  Viti,  scolaro  e  amico  di 
Raffaello,  con  lui  adoperò  il  pennello  in 
alcuna  delle  mirabili  opere  che  sono  in 
Roma,  e  siccome  era  amato  da  Raffaello, 
vuoisi  che  questi  ritoccasse  talvolta  i  suoi 
lavori.  Già  per  diversi  anni  era  stato  uno 
de'piu  fidi  scolari  del  Francia,  e  avendo 
superato  nel  valore  il  più  de  suoi  compa- 
gni, nel  dipinger  vago  e  grazioso,  apri 
scuola  in  Urbino,  ricouosceudosi  nelle  lo- 
date sue  opere  una  maniera  quasi  simi- 
le al  Perugino,  In  quale  Raffaello  stesso 
dove  poi  abbandona  re,  pei  tener  dietro  al* 
le  più  perfette  del  Vinci  e  di  Buonarro- 
ti. Risaputosi  da  Raffaello  V  ingegno  del 
Viti,  lo  chiami  in  Roma  e  accolse  cou 
quella  naturale  cortesia  che  lo  rende vu 
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tanto  amabile.  Animalo  da'suot  esempi, 
e  confortato  da  particolare  amorevolez- 
za, in  brevissimo  tempo  avanzò  moltissi- 
mo, e  migliorò  suo  stile  nella  grazia  e  dol- 
cezza del  colorito,  nell'esattezza  e  seve- 
rità delle  proporzioni.  Perciò  Raffaello  lo 
scelse  a  dipinger  con  lui  le  Sibille  uella 
chiesa  della  Pace,  e  riuscirono  una  del- 
le migliori  opere  fra  le  tante  bellissime. 
L'opere  del  Vili  quindi  m  confusero  con 
quelle  di  Raffaello.  Preso  dall'amor  pa- 
trio e  da  quello  della  madre,  ad  onta  del 
dispiacere  mostrato  da  Raffaello,  tornò  in 
Urbino,  uè  cede  alle  sue  calde  istanze  per* 
che  si  riconducesse  a  Roma.  In  Urbino  e 
altrove  fece  opere  lodulissiine;  ornato  d'ai- 
tre  virtù  visse  onoratamente  e  carissimo 
a'  principi.  Io  mi  pregio  possedere  una 
singolare  sua  tavola  di  perfetto  disegno, 
di  dolce  colorito,  leggiadra  nelle  figure, 
diligente  negl'esecuzione.  Dissi  singolare, 
perchè  rappresenta  due  quadri.  Nella  par- 
te superiore,  con  bel  paese  è  la  B.  Vergi- 
ne quanto  mai  si  può  dir  bella  ,  col  s. 
Cambino  sulle  ginocchia  in  piedi,  e  da  un 
lato  il  s.  Precursore  giovinetto.  Nella  par- 
te inferiore  con  figure  più  piccole  viene 
espresso  il  Presepio,  la  B.  Vergine  divo* 
la  mente  genuflessa  adora  il  s.  Bambino, 
e  s.  Giuseppe  la  guarda  con  ammirazio- 
ne e  compiacenza.  Meriterebbe  un  inci- 
sione; è  un  vero  gioiello.  Viti  ebbe  a  fra- 
tello Pietro  sacerdote,  pittore  anch'esso, 
il  quale  tentò  seguirne  lo  stile,  creduto 
dal  Lanzi  quel  prete  d'Urbino  parente  ed 
erede  di  R  alfa  ci  lo.  Ciò  ammesso,  lo  su- 
rebbe  stato  anche  Timoteo.  Pregiali  e  ce- 
lebri furono  giù  presso  gli  antichi  i  va- 
sellami di  Samo,e  famosi  ancora  per  an- 
tichità e  perla voro  mirabili  quelli  di  To- 
scarta  (Z^.),  ossia  degli  etruschi,  inclu- 
sivamente a'  va§i  fittili  della  fumosa  cit- 
tà di  P'ejo  (}.)-  L'arte  figulinaria  e 
i  lavori  nel  secolo  XVI  eseguiti  da  ec- 
cellentissimi artefici  nel  ducato  d"  Ur- 
bino, giù  ricordali  superiormente,  po- 
tevano certamente  venire  a  eoufiunto 
con  que'degli  untichi ,  dovendosi  deplu- 
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rare  che  mancala  l'atte  ili  foggiarti»  aia* 
si  nella  regione  al  tulio  perduta  sì  rara 
manifattura.  In  essasi  procacciò  nome  di 
nobilissimo  artefice  Orazio  Fontana  ur- 
binate, e  fu  uno  de'più  celebri  che  reca- 
rono lustro  alla  patria.  Sia  pei  l'inven- 
zione della  manifattura  o  l'eccellenza  del- 
l'artificio oud'eraiio  lavorati  i  vasi  fìttili, 
de  tesi  riputar  sommo  il  Fontana  nell'ur- 
te sua.  Già  l'encomiai,  diceudo col  eli. Raf- 
ia elli,  delle  Maioliclie  lavorate  di  Castel 
Durante  o  sia  Urbania,  uelFaiiicolo  di 
Itti  città;  ma  col  lodato  scrittore  dissi  che 
Guido  padre  di  Orazio  Fontana  nativo 
in  Castel  Durante,  alla  morte  del  genito- 
re passò  a  domiciliarsi  in  Urbino,  onde 
il  figlio  Orazio  chiaiuossi  da  Urbino;  e  che 
Urbino  già  avea  le  sue  vaserie ,  però  il 
perfezionamento  delle  maioliche  lo  ricevè 
da' Fon  lana  artisti  durauliui  ,  e  che  Du- 
rante ne'snoi  vasi,  a  imitazione  d'Urbino, 
usò  la  gentilissima  creta  del  letto  del  Me* 
tauro.  Il  p.  Grossi  riferisce  che  Orazio 
lu  ili.°  e  vero  inventore  d'ornare  con  pit- 
ture questi  vasi  di  creta,  le  maioliche  e  le 
porcellane;  e  soggiunge,  se  ciò  veramen- 
te fosse,  altissima  gloria  tornerebbe  di  lui, 
dell'Italia  e  d'Ui  bioo.Nella  finezza  poi  del* 
la  creta,  nella  lucentezza  delle  vernici,  nel- 
la bellezza  e  artifizio  delle  forme  ,  nella 
vivacità  e  armonia  de'colori,  e  più  anco- 
ro nella  vaghezza  delle  pitlure  e  storie 
rappresentatevi  «  non  sapremmo  se  gli  an- 
tichi, sieno  greci,  Steno  etruschi,  ci  abbia* 
no  superato".  Imperocché  ad  apprestare 
i  disegni  al  Fontana  per  aillalli  vasellami, 
concorsero  de'  primari  artefici  che  aves- 
sero grido  in  Italia,  Gio.  Battista  Franco 
(veueziaoo  imitatore  di  Buonarroti,  di 
Ktiola  fiorentina  ,  abbandonò  poi  la  pit- 
tura, si  dedicò  ai  diseguo  e  all'incisione, 
edicesi  nell'intaglio  discepolo  di  Marc'Au- 
tonio),  Taddeo  e  Federico  Zuccari  (di  s. 
Angelo  iu  Vado)  e  altri  di  questa  falla;  ed 
è  fuma  eziandio,  che  quel  vasellaio  si  gio- 
vasse a  decoro  dell'  arte  sua  d'  alcune 
stampe  di  Raffaello.  Il  che  fece  pensate 
a  taluno,  che  il  Saozj  slesso  dipiugesse 
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questi  vasi ,  cosa  non  ancora  per  la  sto- 
ria falla  certe.  Quelle  pitture  e  q  uè'  va  si 
furono  riputatissimi,  e  Guid*  Ubaldo  li 
che  con  sovrana  generosità  avea  suscitato 
e  protetto  l'arte,  si  confidò  di  fare  un 
pie>enle  degno  della  maestà  d'  un  gran 
principe,  donando  credenze  di  queste  no- 
bilissime porcellane.  Quindi  ne  inviò  una 
all'imperatore  Carlo  V,  altra  al  suo  figlio 
Filippo  II  re  di  Spagna,  altra  al  cardiual 
Farnese  nipote  di  Paolo  III;  e  moltissimi 
vasi  con  religiosa  munificenza  furono  dal 
ducu  donati  al  santuario  di  Loreto.  On- 
de si  sparse  per  varie  contrade  d'Euro- 
pa la  fama  di  questi  lavori.  Non  tace  il  p. 
Grossi,  che  Orazio  esercitò  l'arte  in  Ca- 
stel Durante,  e  con  lui  Flaminio  suo  fra- 
tello, chiamato  poi  dal  granduca  France- 
sco I  a  Firenze,  ove  introdusse  la  buona 
maniera  di  dipingere  le  maioliche.  E  fin- 
ché durò  si  pregevole  manifattura  nel  du- 
cato d'Urbino,  sempre  vi  operarono  que* 
della  famiglia  Fonlaua,  alla  cui  industria 
devesi  l'eccellenza  di  tali  lavori,  nou  me- 
no che  alla  grandezza  e  generosità  de* 
Rovereschi  signori  d'Urbino.  Morì  Ora- 
tio  in  freschissima  età  ,  signoreggiando 
Guid'Ubaldo  11,  tra  l'universale  ramma- 
rico. Di  sua  scuola  par  che  fosse  Raffael- 
lo Ciarla,  assai  valente  in  quest'arte,  che 
tal  duca  iuviò  nella  Spagna  con  una  cre- 
denza di  vasi  da  lui  dipinti  co'disegni  di 
Taddeo  Zuccari;  non  che  Giulio  da  Ur- 
bino, peritissimo  nel  dipingere  e  lavora- 
re le  porcellane,  onde  fu  caro  oltremodo 
a'duchi  di  Ferrara,  pe'quali  fece  molle  o- 
pere.  Contemporaneo  de'  Fontana  è  da 
credersi  che  fosse  Rovigo  da  Urbiuo,  il 
quale  forse  ebbe  ingegno  a  tentare  opere 
grandiose  nella  pittura;  ma  preferì  di  gio- 
var la  patria  col  dipingere  studiosameo- 
te  le  porcellane,  che  allora  tanto  lustro  e 
guadagno  recavano  a  Urbino.  I  Fonlaua 
e  gli  altri  operai  celebrati  per  arte  singo- 
lare dalla  comune  maniera  di  dipingere 
i  vasi,  usarono  oe'loro  dipioli  di  que'di- 
segni,che  volgarmente  chuu)ansiV/j///z<-A 
lescliit  e  pouuo  dirsi  in  qualche  modo 
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imitatori  dello  stile  di  quel  maestro.  Pit- 
tore urbinate  fu  pure  fr.  Bernardo  Ca- 
talani cappuccino,  non  però  scolare  del 
Sanzj,  bensì  mostrò  il  grandissimo  studio 
da  lui  fatto  sulle  sue  opere,  e  dipinse  in 
Cagli  nella  chieda  del  suo  ordine.  Come  a 
Federico  Commandino  andò  debitrice 
Urbino  di  quella  fiorente  scuola  di  ma- 
tematica e  fors'aoco  di  quella  d'architet- 
tura militare  che  ivi  si  tenne  con  tanto 
onore  e  decoro  patrio;  per  tintile  dalla 
lunghissima  vita  e  dolce  indole  di  Fede- 
rico Barocci  ella  riconosce  quel  gran  no* 
vero  di  pittori  che  ivi  e  fuori  fecero  fede 
dell'ingegno  e  del  valore  urbinate.  Per  la 
lunga  dimora  del  Barocci  in  Urbino  e  per 
l'affetto  patrio,  gli  fu  agevole  di  allevare 
molti  giovani  nel  vero  e  sano  gusto  del- 
l'arte, ond'è  riguardatoli  caposcuola  de' 
pittori  in  questa  parte  d'Italia.  Tra' suoi 
scolari  si  distinsero  i  seguenti ,  che  più 
tennero  di  sua  maniera.  Va  riferito  pel 
i.°  Antonio  Vi  vieni  detto  il  Sordo,  per 
aver  perduto  l'udito  nel  dipingere  in  Ca- 
gli una  cappella  sotterranea  e  umida  del- 
la chiesa  di  s.  Giovanni,  ovvero  pel  suo 
continuo  dipingere  a  fresco  sui  muri.  Di- 
venne presto  così  diligente  e  capace  imi- 
tatore dello  stile  del  maestro,  che  questi 
spessissimo  di  lui  si  valse  a  disegnar  le  sue 
opere,  riguardandolo  per  uno  de' più  cari 
e  valorosi  suoi  discepoli.  Nel  dipingere  a 
fresco  fu  franco  e  risoluto  compositore, 
vivace  e  armonico  coloritore,  come  fece 
vedere  nella  chiesa  de'fìlippini  di  Fano, 
con  opera  vasta  e  grandiosa.  In  Roma  da 
maestro  e  capo  dipinse  nella  libreria  Va- 
ticana, nel  palazzo  Lateranense  e  nel  san- 
tuario della  Scala  Santa;  ma  ivi  imitò  lo 
stile  del  cav.  d'Arpino,  considerato  come 
il  Marino  della  pittura.  Suo  fratello  Lo- 
dovico fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Ba- 
rocci, e  in  alcune  opere  si  accostò  alla  ma- 
niera de'veneti.  Della  scuola  di  Barocci, 
discepoli  o  imitatori,  ch'ebbero  nome  nel- 
la pittura,  furono  pure  i  seguenti  urbina- 
ti. Filippo  Bellini,  tentò  d'essere  esempla- 
re d'uno  stile  risoluto  e  vivace,  fotte  nel 
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colorito  e  nella  composizione  iramagino- 
so.Alessaudro  Vitali,  uno  de'diletti disce- 
poli di  Barocci,  oltreché  fu  egregio  pitto* 
re,  copiò  i  suoi  quadri  in  modo  da  sem- 
brare del  maestro,  come  ammirasi  nella 
ss.  Annunziata  di  «.  Maria  della  Torre, 
tratta  da  quella  rammentata  di  Loreto, 
perla  cui  testa  Barocci  si  servì  d'una  leg- 
giadrissima  donnu  de'  Compagnoni  diMa- 
cerata.  Portato  l'originale  da  Loreto  a  Pa- 
rigi, fu  de'  restituiti,  ma  venne  collocato 
nella  pinacoteca  Vaticana.  Anche  Urbi- 
no nell'invasione  francese  perde  non  po- 
chi preziosi  dipinti.  Antonio  Cimatori  det- 
to Visacci,  Francesco  Baldelli  nipote  e 
imitatore  del  maestro,  Antonio  Aotonia- 
uo  assai  diligente;  Barocceschi  pure  è  da 
credere  che  fossero  Giovanni  e  Francesco 
da  Urbino, che  in  Ispagna  lavorarono  nel 
famoso  Escuriale,  distinguendosi  il 
oltre  altri.  Architettura  civile.  Gio.  Bat- 
tista Commandino,  RafTaelloSan?  j,  e  Bra- 
mante, sono  que'3  grandi  e  perfetti  in- 
gegni, de'  quali  sopra  tanti  altri  va  più 
superba  Urbino  per  aver  loro  dato  i  na- 
tali e  i  primi  conforti  e  presuli i  nella  pa- 
lestra degli  studi,  ne'qunli  fu  comune  l'in- 
tendimento di  perfezionarsi  collo  stu- 
dio degli  antichi,  nelle  diverse  facoltà  che 
illustraronoe  nobilitarono.  Quanto  a  Bra- 
mante, la  gloria  è  disputata  a  Urbino  da 
Urhaniaeàa  Fermignano,  pel  riferito  in 
tali  luoghi,  e  basti  il  detto  in  essi  su  quel 
sommo  ingegno  per  cui  rinacque  la  perfet- 
ta architettura;  avendo  inolile  ne  rispet- 
tivi articoli  celebrato  e  descritto  le  mera- 
vigliose sue  opere,  inclusivamente  alla 
Chiesa  dì  s.  Pietro  in  faticano,  che  pu- 
re divisò  peli.0 di  collocarvi  sopra  la  gi- 
gantesca cupola  colle  dimensioni  di  quel- 
la del  Pantheon,  secondo  Milizia,  il  qua- 
le vuole  privare  di  tal  vanto  il  Buonarro- 
ti, emulo  dell'altro,  a  cui  però  rese  omag- 
gio d'ammirazione,  dicendolo  architetto 
valente  quanto  ogni  altro  dopo  gli  anti- 
chi. Avendolo  Giulio  II  condotto  seco  al- 
l'espugnazione di  Mirandola,  sembra  che 
anco  nell'architettura  militare  fosse  peri- 
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lo,  e  coltivò  la  poesia.  Che  il  Papa  gli 
conferì  un  uffizio  del  piombo,  lo  dissi  nel 
voi.  LXVI,  p.  g5.  Nello  slesso  secolo, 
osserva  il  Grossi,  Urbino  die  all'Italia  4 
ri  noma  l'issi  mi  artefici,  che  resero  fumosa 
la  pall  ia;  Di  amante  e  Rafluello,  Vili  e  Gi- 
rolamo Gcoga.  Girolamo  col  suo  bell'in- 
gegno datosi  alla  pittura,  fu  anche  caro 
discepolo  di  Raffaello.  Dopo  aver  egre- 
giamente dipinto  in  Orvieto,  massime  in 
Firenze  e  Siena,  chiamato  in  Urbino  da 
Guid'  Ubaldo  I ,  dipiuse  per  lui  scene  e 
apparali  teatrali  loda  (Ubi mi  per  l'elegan- 
za dell'architettura  e  la  vaghezza  della 
prospettiva.  Fu  allora  che  sentendosi  in- 
clinalo per  rarchiteltura,  si  recò  in  Ro- 
ma per  contemplare  l'auliche  fabbriche, 
e  ivi  purdipinse.  Richiamato  in  patria  da 
Francesco  M.*  1  ne  seguì  le  vicende,  iu- 
di  nell'architettura  si  avvicinò  a  Diaman- 
te, e  gli  acquistarono  più  nome  le  sue  o- 
perazioni.  Impiegalo  in  diverse  fabbriche 
dal  duca,  precipuamente  apparve  il  suo 
valore  nel  bellissimo  e  stupendo  palazzo 
eretto  in  Pesaro,  con  grandiosità  ed  ele- 
ganza. Fu  anche  plasticatore  ornalissicuo, 
intelligente  di  musica,  ragionatore  e  be- 
nefico cittadino,  amatore  de'discepoli,  fi  a* 
quoli  primeggiarono  Pacioni,  Castrioti, 
Lanci  é  Denedetlo  Foulecorgnale,tutti  ar- 
chitetti militari  rinomatissimi.  Slimalo 
da'suoi  signori,  fu  largamente  rimunera- 
to, e  donato  della  nioutagua  di  Monte- 
delce  e  della  franchigia  delle  gabelle,  fa- 
vori largiti  poi  pure  a'  suoi  discendenti. 
Lasciò  erede  di  sue  sostanze,  onori,  virtù 
e  valore  nell'architettura  il  figlio  Darlo- 
torneo.  Quesli  dopo  aver  studiato  sotto 
Vasari  e  i'Amuiannati,  il  padre  gl'  inse- 
gnò la  prospettiva,  scienza  che  contiene 
la  ragione  universale  del  disegno,  sì  ne- 
cessaria al  pittore  e  all'architetto,  che  il 
gran  Viuci  la  disse  briglia  e  limone  della 
pittura.  A  perfezionarlo,  il  padre  volle 
che  si  addottrinasse  meglio  colle  belle  fab- 
briche antiche  di  Roma,  e  apprendervi  le 
sane  regole  dell'architettura,  onde  ivi  re- 
stò 4  anni  a  diligentemente  esaminarle. 
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Ri  pall  iato  Bartolomeo  ricco  degli  studi 
sull'antico, Guid'Ubaldo  II  ripetutamen- 
te l'impiegò  con  felice  successo,  anche  nel- 
le fortificazioni  di  V  eroua,  che  gli  guada- 
gnarono rinomanza,  la  quale  s'aumentò 
dopo  quel  le  del  Borgo  di  Roma  sotto  Giu- 
lio 111,  e  di  Malta,  e  vi  figurò  qual  altro 
Archimede,  ma  vi  lasciò  la  vita  di  4°  an- 
ni. Il  duca  ne  fu  inconsolabile  e  prese  cu- 
ra de'  figli.  Altri  architetti  civili  che  le- 
varono grido  in  Italia  e  meritevoli  di  lo- 
di, furono  gli  urbinati  Gio.  Battista  Cia- 
nci ,  perito  pure  nella  pittura  e  foruito 
d'altre  virtù;  Lodovico  Carducci,  anche 
nella  militare;  Lattanzio  Venturi  più  ce- 
lebre, eziandio  intagliatore  in  pietre  e  in- 
ventore d'elegantissimi  lavori,  ed  il  suo 
figlio  Ventura  ne  seguì  le  vestigia.  Ar- 
chitettura militare.  Nola  l'arte,  cresciu- 
ta e  perfezionala  in  Italia,  da  questa  in 
altre  nazioui  fu  d illusa,  non  essendo  ol- 
tramontaiia  come  pretese  alcuno, nè  man- 
carono vendicatori  all'Italia,  assicurando 
il  primato  dell'invenzione  delle  moderne 
fortificazioni  al  bolognese  Francesco  de' 
Marchi.  £  Urbino  anche  nell'architettu- 
ra militare  porge  a'  suoi  figli  esempi  lu- 
minosi d'iugegoi  sublimi,  che  perciò  a 
moltissime  città  italiane  va  inuauzi,  ed  a 
uiuua  è  seconda,  per  aver  somministra- 
lo all'Italia  e  all'Europa  eccellenti  archi- 
tetti. Alcuni  de'suoi  innalzarono  fortezze 
marittime  e  terrestri  in  Francia  ,  prima 
che  ivi  sorgesse  il  famoso  Vauban,  il  qua- 
le studiò  le  opere  di  Marchi  e  di  Castrio- 
ti. Dopo  I'  antico  Gentile  Velerà oi  inge- 
guete  di  Federico,  massime  nell'assedio 
di  Volterra,  di  quel  Marte  italiano,  Bar- 
tolomeo Cen  toga  Iti ,  di  cui  in  principio 
feci  parola,  nel  dir  come  gli  urbinati  fu 
rono  de'  primi  a  cingere  di  baluardi  la 
città,  anco  valente  pittore  e  scultore,  in- 
segnò l'arte  delle  fortificazioni  a  Gio.  Bat- 
tista Commandino,  da  cui  nacque  il  ce- 
lebralo matematico  Federico ,  riedifica- 
tore  delle  mura  e  fortificazioni  d'Urbi- 
no. Fraucesco  Pacioni  ammirato  inge- 
gno in  tutta  Europa,  ricercato  a  gara  da' 
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potentati ,  per  la  sua  signoria  di  Monte 
Fabbri ',  in  rjuel  paragrafo  ne  feci  cenno, 
in  cui  dovei  limitare  l'ampio  argomento 
che  offre  I'  eccellenza  sua  nel  fortificare, 
le  lodi  e  P  onorificenze  di  cui  venne  ri- 
colmato per  le  laute  sue  opere  ;  facondo 
e  immaginoso  poeta,  la  sua  vita  fu  un 
continuo  pellegrinare  in  erigere  iu  più 
stati  rinomate  fortezze  ,  e  in  migliorare 
1'  antiche  ,  di  tutto  rendendone  ragione 
unche  il  Grossi,  non  meno  che  di  sua  fa* 
miglia  archimedea,  poiché  alcuni  de'suoi 
figli  si  dierono  alla  professione  paterna. 
Francesco  ebbe  a  fratelli  il  ricordato  ma- 
tematico Felice,  eOiazio,  il  quale  fu  del 
pari  valoroso  soldato  e  sapiente  archi* 
telto  sì  civile  che  militare  ,  della  cui  o- 
pera  si  servirono  pure  s.  Pio  V  e  Grego- 
rio XIII.  De*5  figli  di  Francete»,  di  3  è 
rimasta  onorala  meniuha  ue'palrii  fasti, 
Carlo  esercitato  nelle  matematiche  e  nel- 
le due  architetture,  Federico  perito  in 
quella  militare,  e  Guid' Ubaldo  chedi  più 
si  avvicinò  ne'pregi  al  padre,  e  forse  l'a- 
vrebbe emulalo,  se  la  morte  nel  fior  de- 
fili anni  non  l'avesse  rapito  all'assedio  di 
Calais,  qual  architetto  generale  in  Fian- 
dra del  re  di  Spagna.  Jacopo  Fusti  Ca- 
stuoli  fu  valentissimo  architetto  milita- 
re,  fortificò  il  Borgo  s.  Pietro  per  Paolo 
111  quel  ingegnere  generale  di  >.  Chiesa, 
e  mostrò  la  vera  maniera  come  dovea  es- 
ser con  sicurezza  fortificalo  Castel  s.  Ali- 
celo; ma  la  sua  gloria  risplendette  in 
Francia,  e  si  ha  di  lui  e  del  Maggi  I'  o 
pera  d'architettura  militare:  Delia for- 
tifi v azione  dt Ile città r,  che  ricordai  altro- 
ve. Il  Maffei  vendicò  al  Caprioli  due  mo- 
di di  fortificare  inventati  da  lui  e  |K>sti  in 
opera,  che  gli  oltramontani  aveano  attri- 
buito a'franccsi  o  agli  spaguuoli.  Muzio 
Oddi  delle  matematiche,  iu  cui  era  versa- 
t  issi  aio,  si  valse  a  giovamento  dell'archi- 
tettura militare,  iu  cui  fu  peritissimo.  Ad 
onta  di  sue  virtù,  le  brighe  e  i  raggiri 
d*  alcuni  invidiosi  cortigiani  lo  posero  in 
gravi  sospetti  a  Francesco  M.*  Il  uel  1 60 1 , 
d'intelligenza  col  di  lui  suocero  mai  chc- 
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se  Ippolito  della  Rovere»  col  quale  il  du- 
ca eia  in  qualche  rottura.  Senza  esami- 
nare T  incolpazione,  il  duca  lo  fece  rac- 
chiudere iu  tetra  e  disagiata  prigione. Pri- 
vo di  tutto,  dopo  4  anni  d'orrido  carce- 
re passato  in  altro,  merita  leggersi  il  Gros- 
si, per  ammirare  come  seppe  ingegnosa- 
mente supplirvi  nello  scrivere  varie  ope- 
rette di  matematiche,  e  per  ingrandire  e 
abbellire  Urbino,  negli  altri  4  «mii  che 
in  esso  giacque  e  d'onde  fu  rilegato  uel 
1 609  a  Milano.  Quivi  ebbe  una  cattedra 
di  matematica  e  potè  stampare  due  di 
dette  opere;  pas»ò  poi  a  Lucca  per  alcu- 
ne fortificazioni.  Ricuperala  la  grazia  del 
duca,  questi  poco  dopo  mori,  e  l'Oddi  ri- 
palliando  ebbe  la  cattedra  di  sua  scien- 
za, divenne  gonfaloniere,  pubblicò  altre 
opere,  e  per  incomparabile  amor  patrio 
veone  altamente  encomiato.  Fratello  di 
Muzio  fu  Matteo  Oddi  che  le  matema- 
tiche e  le  due  architetture  professò  ,  e 
mollo  operò  per  Lucca,  lasciando  due  o- 
pere  sull'architettura  militare  stampale 
da  Muzio.  Altri  architetti  militari  fiori- 
rono urbinati,  in  Batdassare  Lanci ,  Si- 
meone Genga,  Pietro  Vagnarelli-,  Raf- 
faello Spaccioli,  Silvio  Maggeri,  Ciro  da 
Urbino,  Antonio  Alberti,  Benedetto  da  » 
Fonte  Coiniale,  Carlo  Bonaventura,  Si- 
gismondo Albani,  Ambrogio  Ronca,  Pal- 
tnei  ino  Eglizello,  Giulio  Spinelli,  Orazio 
Santucci ,  Oliviero  Olivieri ,  Tommaso 
Mazzocca.  Plastica.  Fu  così  in  antico 
chiamata  dall'artefice  Pasitele  l'arte  di 
far  figure  di  gesso,  creta,  argilla  e  simi- 
li, madre  della  Scultura  e  dell'intaglio, 
che  tra' greci  e  gli  etruschi  fu  in  gran- 
dissimo onore,  come  degli  ultimi  ne  fau- 
no fede  i  moltissimi  vasi  ealtri  lavori  che 
ci  sono  restati;  e  giustamente  gli  antichi 
l'anteposero  alle  figure  d'argento  e  oro, 
come  ne  sono  imitali  dagl'intelligenti  mo- 
derni, e  senza  essere  tale  anch'io  ne  di- 
vido l'opinione.  Nella  plastica  anche  Ur- 
bino ebbe,  dopo  Clemente  da  Urbino  nel 
secolo  \  V,  uell'encomiatoPedei  ico  Bran- 
dom un  valorosissimo  artista,  stimato  in- 


Digitized  by  Google 


a4o  URD 
signe  plasticatore  da'  duchi  di  Savoia  e 
«la  altri  principi,  morendo  verso  ili 5^5. 
Nelle  opere  che  lasciò  apparisce  dotato  di 
alto  ingegno, per  la  regolarità  del  disegno, 
In  scienza  di  prospettiva,  lo  studio  del- 
l'architettura,  la  vaghezza  di  disposizio- 
ne, l'espressione  d'affetti,  la  cognizione 
del  costume.  Tanto  ammirasi,  al  riferi- 
re di  Grossi,  ne'bassorilievi  che  si  conser- 
vano nella  nobilissima  famiglia  Corbuli, 
come  nel  vaghissimo  presenio  che  am- 
mirasi nell'oratorio  di  s.  Giuseppe,  la  cui 
interessante  descrizione  ci  donò  quel  bio- 
grafo, rilevandone  il  complesso  de'pregi 
artistici.  In  Piobbico  lasciò  il  plasticato- 
re altri  lavori  nel  palazzo  dc'Èrancaleo- 
ni,  periti  essendo  quelli  eh  erano  in  quel- 
la chiesa,  ed  altri  a  Cagli,  Fosso m brune  e 
Sinigaglia.  Se  ne  ammirano  inoltre  in 
Urbino  nel  palazzo  apostolico,  poiché  sep- 
pe dare  alla  creta  o  stucco  la  solidità  e 
durezza  del  marmo.  Nella  patria  tenne  il 
lii  andani  scuola  di  plastica,  e  fra 'suoi  di- 
scepoli si  segnalarono  Marcello  Sparzio, 
che  assai  lavorò  inGeuova,  e  Fabio  Vi- 
viani  che  operò  in  tal  città  e  in  Pavia. 
Illustri  urbinati  in  altre  arti  liberali  e 
meccaniche^  nelle  quali  esercitarono  l'in- 
gegno e  acquistarono  rinomanza.  Nell'o- 
pere e  lavori  d*  intaglio,  fu  grandissimo 
Filippo  o  Pippo  Santacroce  ,  da  pasto- 
rello divenuto  insigne  artista  per  gene- 
rosità del  conte  Doria;  la  descrizione  de' 
suoi  lavori  e  per  le  materie  in  cui  gli  ese- 
guì, riempie  di  stupore,  per  le  minime 
proporzioni  in  cui  meravigliosamente  o- 
però  con  raro  artifizio.  Stabilitosi  in  Ge- 
nova, i  suoi  5  figli  chiamati  Pippi,  si  die- 
rono  parimenti  alla  scultura  io  legno,  e 
vi  fecero  bellissimi  lavori;  aperta  in  quel* 
la  città  fiorenlissiina  scuola,  ne  uscirono 
ottimi  intagliatori.  Nel  miniare  ebbe  mol- 
to nome  Domenico  Tocchi,  continuando 
ad  esercitarvisi  dopo  assunto  l'abito  d'e- 
remita camaldolese.  Diversi  della  fami- 
glia Barocci  si  esercitarono  in  lavori  fi- 
nissimi, e  in  nuovi  strumenti  di  matema- 
tica e  meravigliosi  orologi;  fu  ne' primi 
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eccellente  Ambrogio,  e  più  ancora  Simo- 
ne, la  cui  scuola  in  Urbino  ottenne  cele- 
brità e  molti  scolari  :  fra  questi  si  distin- 
sero Fabio  Licia,  Panezio  Panezj,  e  più 
ancora  Lorenzo  Vegliardi»,  del  quale  fu 
nipote  e  degno  scolaro  Pompilio  Bruni. 
Mei  fabbricare  orologi  di  bello  e  perfet- 
to lavoro,  fu  celebre  l' industria  de  fra- 
telli Gio.  Battista,  e  Gio.  M.a  Barocci,  il 
quale  fu  grande  e  celebre  artefice,  aven- 
do destato  altissima  meraviglia  l*  oro- 
logio fatto  pers.  Pio  V.  Introdotta  in  Ita- 
lia nel  secolo  XV  I'  arte  della  Stampa, 
Urbino  nello  stesso  secolo  non  fu  dell'ul- 
time a  profittarne,  e  vi  fu  esercitata  nel 
i484>  coli'  impressione  del  nuovo  Epi- 
stolario latino  di  Mario  Filelfo  ;  inferio- 
re in  questo  Urbino  alla  vicina  Cagli,  ove 
fin  dal  1476  fu  stampata  l'opera  Gratu- 
maticale  di  Servio  Onorati.  Maestro  Ar- 
rigo da  Colonia  stampava  in  Urbino  nel 
i4g3.  Da  quel  tempo  la  tipografia  urbi- 
nate audò  acquistando  splendore  e  nome 
ira  l'altre  d'Italia;  e  dopo  il  principio  del 
secolo  XV III,  per  la  diligenza  e  industria 
degli  artefici  urbinati,  e  le  singolari  cure 
del  cardinal  Tanara  legato,  si  videro  poi 
magnifiche  edizioni,  fra  le  quali  primeg- 
giano la  Gerusalemme  di  Tasso  del  1735, 
e  le  Commedie  di  Terenzio  del  1 736  col- 
la traduzione  del  Fortiguerri,  ornate  eoo 
eleganti  fregi  e  intagli  in  cui  sono  ellìgia- 
ti  i  principali  fatti  di  quelle  due  classiche 
opere,  e  nella  1  /  con  figure  prese  dall'in- 
venzioni del  Tempesta.  Grande  e  muni- 
fico protettore  dell'arte  fu  il  cardinal  A- 
lessandro  Albani,  provvedendo  genero- 
samente al  decoro  della  patria  tipogra- 
fia: per  opera  sua  vi  uscì  nel  1727  il  bel- 
lissimo Mcnologio  greco-latino  con  inta- 
gli tolti  dagli  antichi  dittici  e  da'rousaici; 
e  poscia  altre  ricchissime  edizioni  d'  ec- 
clesiastica liturgia.  Fra  queste  a'  nostri 
giorni  vinse  lo  splendore  dell'antiche  edi- 
zioni il  Pontificale  Romano  in  4  grandi 
volumi,  impresso  nel  181 8  eoo  rami  per 
opera  di  Vincenzo  Guerrini.  Noterò  col 
Castellano!  che  la  tipografia  di  cui  col  p. 
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Grossi  ho  ragionato,  apparitene  alla  com- 
pagnia o  meglio  cappella  del  ss.  Sagra- 
mento,  notabile  per  la  comodità  del  luogo 
ov  e  posta,  ed  è  copiosamente  fornita  di 
caratteri  anche  greci;  e  che  vi  s'incomin- 
ciò a  stampare  nel  detto  secolo  XV.  Vi 
è  la  fabbrica  di  guanti  di  pelle.  L'opifi- 
cio e  fabbrica  per  ultimo  degli  spilli  me- 
tallici che  si  lavorano  in  Urbino  ,  cono- 
sciuta anche  fuori  e  pregiata  per  quella 
sodezza  tanto  cara  agli  antichi,  agli  arti- 
sti gloriosa  e  utile  agli  uomini,  f.i  fede  che 
il  suolo  e  l'ingegno  d'Italia  sono  bene  ac- 
conci pressoché  ad  ogni  generazione  di 
belle  manifatture ,  ove  queste  sieno  da' 
potenti  avvivate  e  protette.  La  fabbrica 
d'Urbino  onora  del  pari  lu  principesca  fa- 
miglia Albani  che  la  favori,  e  la  memo- 
ria dell'  industriosissimo  artefice  Dome- 
nico Antonio  Nini, ritrovatore  d'una  mac- 
china oltremodo  ingegnosa  per  siffatti  la- 
vori. Imperocché  mentre  nell'  altre  fab- 
briche d'Italia  e  oltremonte  a  tagliare  il 
filo  d'ottone,  o  come  dicono  di  canutiglia, 
per  foggiare  il  capo  degli  spilli,  devesi  a- 
il  opro  re  gran  numero  di  persone  che  ta- 
glino ad  uno  ad  uno  que'capi,  in  Urbi- 
no pel  contrario  colla  macchina  del  Nini, 
senz*  alcuno  studio  e  fatica,  grandissimo 
numero  in  brevissimo  tempo  se  ne  prepa  • 
ra,  e  con  esatta  eguaglianza  in  tutte  le  te. 
ste.  Secondo  calcoli  approssimativi,  in  un 
sol  giorno  e  da  una  sola  persona  si  ta- 
gliano un  milione  38ti,400  teste  di  spilli 
d'una  grossezza  inedia,  le  quali  rispondo- 
no a  circa  80  libbre  di  filo  di  canutiglia. 
Meraviglioso  trovato,  che  mentre  rispar- 
mia tanta  opera  e  sì  gran  tempo,  giova 
assaissimo  a  fare  che  il  lavoro  si  compia 
con  regolarità  e  precisione.  Acquistò  tan- 
to nome  il  Nini  per  siffatta  invenzione, 
che  verso  la  metà  del  secolo  passato  fu 
da  Urbino  chiamato  in  lspagna,  onde  re- 
golasse alcune  fabbriche  in  quel  regno,  e 
ne  rendesse  gli  ordigni  e  le  macchine  più 
semplici  e  più  ingegnose.  Mail  mirabile 
artifizio  della  macchina  urbinate  fu  dal 
savio  Nini  lascialo  in  segreto  a' figli,  co- 
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me  preziosa  eredità.  Ne'figli  si  trasfuse 
anche  l' ingegno  paterno,  lodando  il  p. 
Grossi,  Vincenzo  architetto  e  pittore  al- 
l'encausto, senza  presidio  alcuno  di  ma- 
gistero, Angelo  e  Crescenlino  valentissi- 
mi nel  lavoro  de'compnssi  e  altri  strumen- 
ti, encomiatissime  venendo  in  Milano  le 
lime  di  Cresccntino.  Nel  t.  3,  p.  47  1  *'c^ 
la  Raccolta  delle  leggi,  ricavo  dall'edit- 
to de'28  giugno  1814  del  tesoriere  Er- 
cotani,  che  Clemente  XIII  con  chirogra- 
fo concesse  al  principe  d.  Orazio  Albani, 
per  se  e  suoi  figli  e  discendenti,  durante 
la  di  lui  3."  generazione,  l'investitura  per 
contralto  enfileutico  della  privativa  fab- 
bricazione delle  spille  ad  uso  di  Francia, 
introdotta  fin  sotto  il  pontificato  d'Inno- 
cenzo XIII,  e  con  ordine  del  suo  succes- 
sore Benedetto  Xlll  stabilita  in  Urbino; 
a  garantirne  la  sussistenza  e  il  progresso, 
in  adempimento  de'rispettivi  obblighi  as- 
sunti uell'istromento  stipolato  a'22  gen- 
naio 1762,  fu  pubblicato  un  editto  con 
cui  venne  proibito  a  tutte  e  singole  per- 
sone di  ritenere,  vendere  e  far  uso  delle 
spille  foraslieredi  qualsivoglia  qualità  e 
specie  non  lavorate  e  non  provenienti 
dalla  fabbrica  d'Urbino.  Ad  onta  di  lai 
proibizione,  le  vicende  de'tempi  chescon- 
volsero  I'  ordine  pubblico  nel  fluire  del 
secolo  passato  ,  influirono  ancora  per 
qualche  tempo  a  far  cessare  la  lavorazio- 
ne intrapresa  in  Urbino  con  tanto  suc- 
cesso felice,  e  col  maggior  sollievo  di  tan- 
te miserabili  famiglie,  che  impiegate  nel- 
la fabbrica  delle  spille,  vi  ritraevano  la 
loro  sussistenza.  Indi  si  dice,  che  ripristi- 
nato il  governo  pontificio  nel  1800,  do- 
po esser  caduto  il  repubblicano  regime, 
il  principe  d.  Carlo  Albani,  e  i  di  lui  fra- 
telli come  compresi  nella  suddetta  inve- 
stitura, avanzarono  a  Pio  VII  le  loro  sup- 
pliche, afiinchè.anco  in  sollievo  della  po 
polazione  ,  volesse  degnarsi  autorizzare 
l'osservanza  della  pontificia  concessione 
e  del  successivo  contratto,  colla  rinnova- 
ziooe  d'  un  editto  con  ferma  torio,  e  ten- 
dente purea  inibire  Tiutroduzione  e  spac- 
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ciò  delle  spille  estere  con  tanto  discapito 
permessa  ne'  memorati  sconvolti  tempi, 
e  il  Papa  commise  al  tesoriere  Lante  la 
rinnovazione  dell'editto  de'26  settembre 
1772  diretto  a  garantire  la  privativa  in- 
troduzione dell'arte  o  fabbrico  delle  spil- 
le, del  tenore  che  si  riporta;  tutto  quan- 
to in  favore  alla  fabbrica  generale  d'Ur- 
bino, proibendosi  affatto  l'introduzione, 
l'uso  e  vendita  di  spille  forestiere  di  qual- 
sivoglia qualità  e  grossezza  ,  bianche  e 
gialle  d' ottone,  nere,  di  ferro,  col  capo 
smaltato,  ad  una  lesta  o  a  due  teste,  col* 
la  penale  della  perdila  delle  spille  e  del- 
la multa  di  scudi  5o  d'oro.  Si  soggi  un- 
ge,che  a  fronte  di  queste  provvide  misu- 
re  dirette  a  garantire  la  privativa  fabbri- 
cazione d' Urbino  e  prosperarla  nel  mi- 
glior modo,  per  le  nuove  succedute  vi- 
cende dell'occupazione  francese  dello  sta- 
to pontificio,  venne  ad  annientarsi  io  mo- 
do, che  la  lavorazione  restò  del  tutto  so- 
spesa per  essersi  dall'estero  impunemen- 
te introdotta  una  quantità  di  spille,  che 
resero  inutile  ogni  industria  degli  attuali 
eufiteuti  perla  prosecuzione  del  loro  con- 
l  ratto.  Ripristinato  però  nello  stesso  1 8 1 4 
il  governo  pontificio,  gli  enfiteuti  nuova- 
inente  pregarono  Pio  VII  a  difendere  i 
loro  diritti,  per  cui  il  Papa  ordinò  al  te- 
soriere la  pubblicazione  dell'editto  in  di- 
scorso proibitivo  delle  spille  straniere,  ed 
a  favore  degli  enfiteuti  e  della  fabbrica 
urbinate,  soltanto  accordandosi  agli  spac- 
ciatori 3  mesi  di  tempo  per  far  transita- 
re le  spille  forestiere  in  esteri  domimi. 
Ripiglio  il  p.  Grossi ,  per  finire  il  cenno 
sol  Commentano  cogl'  illustri  urbinati 
nel  l'arte  mililaretc\oè  di  que' valorosi  che 
in  essa  cercarono  gloria,  fregiandosi  Ur- 
bino anche  del  vanto  nel!'  armi  in  ogni 
tempo,  suonando  gloriosi  i  nomi  de'Fel- 
treschi  dominatori  e  di  Francesco  M.  I 
per  militari  imprese,  come  dirò  parlando 
di  loro.  Encomia  il  p.  Grossi,  oltre  i  va- 
lorosi signori  d'Urbino,  i  soldati  urbina- 
ti quali  prudenti,  circospetti,  animosi,  (fe- 
deli, prodi,  anche  in  tutte  le  guerre  del- 
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la  cristianità  contro  i  turchi  e  gli  eretici, 
come  nel  memorabile  assedio  della  Ho- 
chelle  asilo  degli  ugonotti  nel  1628.  Ber- 
nardino Ubaldini  conte  della  Carda  fu 
assai  celebrato  per  virtù  militare,  dal  pa- 
dre Ottaviano  educato  all'armi.  Bernar- 
dino fu  agii  stipendii  de'fiorenlini,  e  ven- 
ne in  campo  anco  a  difesa  de' signori  ili 
Camerino  e  di  Fermo,  come  del  suo  prin- 
cipe e  suocero  Guid'  Antonio  Feltrio; 
neli4i8  presso  Cagli  die  provedi  valo- 
re contro  il  famoso  Nicolò  Piccinino,  ebe 
parteggiava  per  Braccio;  eneli4i9 
po  aspro  conflitto  co'Bracceschi  prese  A- 
siti.  Dipoi  combattè  per  Alfonso  V  re 
d'Aragona  contro  Lodovico  d'Angiò  che 
gli  disputava  il  regno  di  Napoli;  e  famo- 
sa neh  4*7  fu  la  giornata  di  Maclò  in  fa- 
vore de'fiorenlini  e  col  Carmagnola,  con- 
tro il  duca  di  Milano ,  in  cui  diè  saggio 
di  coraggio  e  di  senno  militare,  e  l' im- 
presa di  Lucca  accrebbe  la  sua  riputazio- 
ne. Verso  ili43i  abbandonò  i  fiorenti- 
ni, e  passò  agli  stipendii  de'  sanesi  e  poi 
del  duca  di  Milano,  tacciato  per  fierezza 
nelle  vittorie,  morendo  in  Cremona  net 
1437.  Il  suo  figlio  Ottaviano  se  nella  fa- 
ma di  condottiero  di  eserciti  fu  viuto  dal 
padre,  in  quella  d'accorto  politico  noo  fu 
certamente  superato.  Federico  Veterani 
rinomato  guerriero  per  ingegno  e  peri- 
zia nell'arte  della  guerra,  a  cui  congiun- 
se la  prudenza  e  la  bontà  di  costumi:  il 
suo  padre  Giulio  coltivò  i  severi  studi,  e 
come  narrai  nella  propria  casa  accolse  le 
Muse  e  protesse  l'accademia  degli  Assor- 
ditijaltro  figlio  fuSimooe  perito  nelle  ma- 
tematiche apprese  da'gesuiti  in  Lovanio. 
Federico  guerreggiò  io  Ungheria  contro 
i  turchi,  e  poi  io  Candia,  onde  Clemen- 
te IX  lo  fece  conte  di  Monte  Calvi.  Tor- 
nato alla  corte  di  Vienna,  sotto  il  Mou- 
tecuccoli  combattè  contro  i  francesi,  e  do- 
po molte  prodezze  ne  restò  prigioniero, 
ricusando  l'offertogli  comando  d'un  reg- 
gimento di  cavalleria.  Ricuperata  la  li- 
bertà, col  grado  di  tenente  colonnello  lor 
nò  a  misurarsi  co'  francesi  e  si  coprì  di 
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gloria  a  Sa  verna.  Di  nuovo  passò  in  Un- 
gheria nella  guerra  co'lurchi,  vincendo  il 
ribelle  Tekeli  e  lo  stesso  gran  visir,  on- 
de fu  fallo  soprintendente  generale  del- 
l'anni in  Transilvania,  e  per  altre  valo- 
rose imprese  si  meritò  il  grado  di  mare* 
sciolto  generale  di  campo,  e  il  governo 
dell'  Ungheria.  Ma  nel  i6q5  avendo  a 
fronte  il  sultano,  per  mancanza  di  soc- 
corsi, peri  sul  campo  della  gloria.  Eia 
pure  stato  insignito  de*  titoli  d'Alletta  e 
di  conte  dell'impero.  Di  sua  famiglia,  ol- 
tre i  già  nominati,  Gentile  fu  prode  capi- 
tano e  sapiente  ingegnere;  Federico  sto* 
lieo,  poeta  e  custode  della  biblioteca  du- 
cale ne'tempi  più  gloriosi  d'Urbino;  Le- 
lio vescovo  di  Fondi;  Bartolomeo  came- 
riere segreto  di  Clemente  VII;  Jacopo  e 
Sebastiano  rinomatissimi  in  medicina; 
Matteo  e  Simone  versati  nella  giurispru- 
denza. A  questi  aggiungerò  Benedetto 
Feterani,  creato  cardinale  da  Clemente 
XIII.  A'  nostri  giorni  fu  ornamento  del 
sagro  collegio  il  cardinal  Cast r uccio  Gae- 
tano Castracane  degli  Autelminelli  d'Ur- 
bino, vescovo  subnrbicario  di  Palestrina 
e  penitenziere  maggiore  ,  dotto  canoni- 
sta, virtuoso  ,  pio  e  probo.  Per  l' antica 
amorevolezza  con  cui  mi  onorò,  mi  duo- 
le T  animo  che  morto  dopo  molti  anni 
dacché  pubblicai  la  lettera  C,  non  potei 
scriverne  la  biografia,  e  tributargli  uno- 
maggio  d'ammirazione  e  di  riconoscen- 
za, il  che  piacendo  a  Dio  eseguirò  in  altro 
tempo.  Urbino  si  onora  di  due  prelati  vi- 
venti ,  il  proprio  venerando  pastore,  e 
monsignor  fr.  Antonio  Ligi-Bussi  dell'or- 
dine de'minori  conventuali,  arcivescovo 
d'Iconio  e  zelante  Vicegerente  di  Roma* 
Siccome  l'illustre  prelato  gode  la  prela- 
tura Bussi,  restata  vacante  per  morte  del 
Kullodato  mg/  Corboli  Bussi ,  della  me- 
desima darò  un  cenno.  Mg/  Gio.  Giu- 
seppe Bussi  istituì  questa  prelatura,  col 
suo  testamento  de'^4  ottobre  1707,  esi- 
stente nell'  uffizio  notarile  Pompon j.  Il 
medesimo  prelato  uvea  comprato  il  pa- 
latzetto  Cianti,  incontro  la  chiesa  de' ss. 
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Benedetto  e  Scolastica  di  Norcia ,  nella 
via  di  Torre  Argentina,  per  la  somma  di 
scudi  ia,5oo,  con  istromento  de'3o  set 
tembrei  706,  presso  il  detto  uffizio.  Mg/ 
Bussi  lasciò  suo  erede  certo  mg/  Petti,  e 
volle  che  questi  nominasse  a  suo  succes 
sore  un  soggetto  fornito  di  tutti  i  requi- 
siti voluti  dalla  bolla  d'Alessandro  VII, 
per  essere  prelato  della  curia  romana. 
Cosi  in  seguito  ogni  prelato  che  gode  la 
prelatura  Bussi  ha  la  nomina  del  succes- 
sore, e  se  non  volesse  fare  uso  di  questo 
diritto,  la  nomina  per  quella  sola  volta  è 
devoluta  agli  uditori  di  Rota.  Il  prelato 
prò  tempore  deve  assumere  lo  slemma  e 
il  cognome  del  testatore  fondatore  della 
prelatura  ,  e  non  ha  altro  obbligo  che 
quello  della  residenza  in  Ruma.  I  patri- 
zi urbinati  devono  essere  preferiti  ad  o- 
gni  altro  nella  nomiua,  quando  abbiano 
i  requisiti.  A  questi  requisiti  il  tentatore 
■ggiung*  quello  dell'età,  che  dev'  essere 
da'  i5  a  3o  anni.  Ora  si  é  pubblicato  : 
Raccolta  di  sonetti  in  onore  de'  grandi 
urbinati  e  loro  cenni  biografici,  lavoro 
del  conte  Pompeo  Glwrardi,  Urbino  per 
Giuseppe  Rondini  18^7. 

Urbino  ebbe  la  sua  zecca,  ed  il  Repo- 
sati che  fece  la  bella  storia  Della  zecca 
di  Gubbio,  dice  ignorare  se  i  Feltreschi 
ottenessero  la  facoltà  di  battere  moneta 
nel  proprio  stato,  oppure  se  si  servirono 
del  gius,  che  ottenuto  o'avea  nel  i3i6 
la  città  di  Gubbio,  dal  cardinal  Gio.  Gae- 
tano Orsini  legato  dello  stato  pontifìcio 
per  Giovanni  XXII  residente  in  Avigno- 
ne, e  le  prime  monete  che  coniò  furono 
i  piccoli,  così  dette  perchè  così  erano 
denominate  quelle  di  Cortona  e  di  Pe- 
rugia, e  forse  ancora  per  essere  le  più 
piccole  monete  in  commercio  nella  re- 
gione :  ognuno  di  questi  piccoli  equiva- 
leva al  denaro,  11  formavano  il  soldo,  e 
?4<>  la  lira  nominale.  Verso  il  1 3g£  dal- 
la zecca  d'Urbino  uscirono  i  piccoli,  mo- 
neta di  bassa  lega,  col  nome  d'  Antonio 
Feltrio  conte  d'Urbino,  di  grani  16  ro- 
mani. Da  uoa  parte  si  vede  nel  campo  un 
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monogramma  di  carattere  semi-gotico, 
nel  quale  ul  rovescio  si  legge  Antaniust 
etl  in  giro  in  simile  carattere  De  Urbi- 
no. Dall'altra  si  osserva  una  mezza  figu- 
ra col  nimbo  in  capo,  vestila  alln  mili- 
tare} che  sostiene  colla  destra  un'asta  col- 
la bandiera,  e  nel  margine,  S.  Crescenti- 
no,  prìncipe I  protettore  della  città  e  tito- 
lare della  chiesa  principale,  e  ne  riporta 
il  disegno,  facendo  altrettanto  colle  mo- 
nete di  cui  vado  a  ragionare.  Da  tale  epo- 
ca sino  al  governo  del  duca  Guid'Ubal- 
do  I,  Reposati  non  trovò  che  si  aprisse  piti 
in  Urbino  la  zecca,  poiché  nou  si  hanno 
monete  che  lo  dimostrino.  PeròGuid'U- 
baldo  I  volle  che  si  riaprisse  la  zecca,  sì 
per  non  lasciar  priva  la  città  principale 
del  suo  stato,  e  in  cui  risiedeva,  d'  un 
pregio  così  vantaggioso  e  decoroso,  sì  an- 
che per  provvedere  il  commercio  della 
necessaria  moneta  per  l'addietro  non  per 
anche  fatta  battere  da'  suoi  anlenuti. 
Per  dare  opportuna  contezza  delle  mo- 
nete della  zecca  d'Urbino,  dichiara  Repu- 
tali aver  fatto  tutte  le  diligente  possibi- 
li per  averne  ogni  più  esatta  notizia,  ma 
indarno  e  dopo  aver  consultato  gli  scritto- 
li  delle  zecche  italiane,  tranne  l'avere  ri- 
prodotto Tiro  pronto  di  poche  monete  in  es- 
sa conia  le.ll  Carli  stesso  diligente  ed  esper- 
io sul  gius  delle  zecche  italiane,  si  protesta 
d'esseie  all'oscuro  sulla  zecca  d'Urbino, 
«  invitò  gli  urbinati  a  darne  maggiori  lu- 
mi. I  pochi  storici  della  citta  non  fanno 
menzione  né  di  zecca,  né  di  mouete.  Per 
tutto  questo  Reposali  avendo  scritto  al 
magistrato  d'Urbino,  a  persuasione  del 
pesarese  Olivieri,  a  voler  fare  ricerca  ne- 
gli antichi  libri  de'  documenti  appai  le- 
nenti alla  patria  zecca  e  monete,  serven- 
dosi della  mediazione  del  più  erudito  cav. 
«Sempronj,  n'ebbe  in  risposta  dal  gon- 
fuloniere  e  priori.  »»  1  nostri  archivi  sono 
privi  delle  notizie  delle  quali  siamo  ricer- 
cati rapporto  alla  zecca  ducale,  che  per 
tradizione  sappiamo  esser  qui  sluta.  Tut- 
te le  memorie  più  preziose  e  rilevanti  e- 
sistevaoo  nella  biblioteca  ducale,  che  do- 
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polo  devoluzione  dello  stato  alla  s.  Sede, 
fu  trasportala  nella Vaticana".Privodui* 
que  il  Reposati  degli  opportuni  aiuti,  si 
scusò  se  non  convalidava  la  spiegazione 
delle  monete  urbinati  co* necessari  docu- 
menti. Portando  de'piccoli  di  Gubbio  po- 
steriori ali5o3,  rileva  che  aveano  nella 
sommità  del  margine  una  piccola  Aqui- 
la, solito  stemmo  d'  Urbino.  Quanto  al 
ristabilimento  dello  zecca  d'Urbino,  l'as- 
segna poco  prima  del  i5oi ,  e  per  ren- 
derla più  pregevole  si  vollero  coniar  mo- 
nete de'  3  metalli,  cioè  in  oro,  argento  e 
rame.  Di  quelle  d'oro  per  l'addietro  non 
erano  state  coniate  neppure  nella  zecca 
eugubina  da'predecessori  di  Guid'Ubai- 
do  I,  perciò  fu  il  i  .*  a  battere  m  onele d'o- 
ro e  venne  imitato  da'successuri.  Si  tro- 
vano due  monete  coniate  prima  del  no- 
vembre i5oi  senza  alcun  segno  delle  di- 
»nittì  couferite  a  detto  duca  da  Giulio  II, 
vale  a  dire  di  capitano  generale  nel  ri- 
ferito mese,  e  di  gonfaloniere  di  s.  Chiesa 
nel  maggio  seguente.  Qui  trovo  anacro- 
nismo: Giulio  11  fu  creato  Papa  ili."  no- 
vembre 1 5o3 ,  perciò  devesi  posticipare 
d'un  anno  tali  dignità.  La  i  .*  moneta,  an- 
cora inedita,  è  piccola  d'argento  alquan- 
to consunta,  del  peso  di  7  grani,  e  fom 
fu  il  soldo.  L'Aquila  con  l'oli  aperte  e  co- 
rona sul  capo,  occupa  tutto  il  campo  del 
diritto,  e  all'iuturno  le  lettere  G.  B.  Dtuc 
Urbini,  le  prime  due  lettere  significando 
Guidus  Ubaldus.  Nel  rovescio  è  Gesù 
Cristo  risorto,  colia  destra  alzata  in  atto 
di  benedire,  sostenendo  colla  sinistra  una 
bandiera,  che  ha  nella  sommità  lo  Cro- 
ce^ nel  margine  pore  il  mollo:.-/.  Qu.  Tri. 
Pro.  Vr.  Mc..t  cheReposati  interpreta:  A 
quo  triumphus  proventi  (o  prq/Itucil)  Ur- 
bis mene.  Onde  convien  credere,  che  sia 
stata  battuta  da  Guid'Ubaldo  I  già  libe- 
ralo dalle  vessazioni  del  duca  Valentino 
Cesare  Borgia,  il  che  volle  riconoscere  da 
una  particolare  benedizione  del  Signore 
Osserverò,  che  siccome  a'  1 8  agosto  1 5o3 
colla  mortedi  Alessandro  VI  crollò  la  po- 
tenza del  prepotente  suo  figlio  Valeuli- 
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do,  onde  tosto  il  duca  andò  ricuperando 
i  suoi  domimi,  come  in  più  luoghi  nar- 
rai di  sopra,  prima  ancora  dell'esaltazio- 
ne di  Giulio  11,  così  opino,  che  la  mone- 
ta fu  battuta  nell'epoca  trascorsa  tra  det- 
to giorno  al  declioar  di  novembre  in  cui 
il  duca  ebbe  il  generalato  di  i.  Chiesa,  e 
perciò  dopo  la 2.'  metà  inoltrata  del  1 5o3. 
La  a.*  moneta  di  rame,  con  qualche  por- 
zione d'argento,  fu  il  quattrino.  Da  una 
parte  vedesi  uno  Strutto,  chetieuein  boc- 
ca un  chiodo,  forse  con  allusione  alla  for- 
tezza del  suo  animo  a  non  lasciarsi  vin- 
cere dall'avversità;  ed  attorno  le  lettere: 
G%:  Fb.  Dux  Urb.  Dall'  altra  parte  è 
uno  scodo  col  l'arme  della  famiglia  Mon- 
te Felli  in,  cioè  3  «barre  o  fascie  a  traver- 
so, creduta  dal  Bellini  (De  Monelis  Ur- 
bi iti,  nell'opera  De  Moneti*  Italia?,  nel- 
la i."  dissertazione  fra  quelle  d'Urbino  al 
n.°4),  per  lo  stemma  della  città  d'Urbino. 
Nel  margine  si  legge  l'epigrafe  Civita*  Ur- 
binì.  Ne  riporta  i  disegni.  La  i  .'moneta, 
che  fece  imprimere  dopo  otteoula  l'ono- 
rifica carica  di  capitano  generale  di  s. 
Chiesa,  sembra  certo  che  fu  d'oro,  per- 
chè porta  tal  titolo  senz'  alcun  segno  di 
gonfaloniere.  Il  ritratto  del  duca  rivolto 
a  destra,  si  scorge  col  l'iscrizione  in  giro; 
Ouidus  Fb.  Ur.  Dux.  Nel  rovescio  se- 
guita l'iscrizione  all'intorno  d'un  Aquila 
coronata,  che  sostiene  lo  scudo  col  detto 
stemma  de'Monte  Feltrio:  S.  li.  E.  Gap. 
Cen.  Sub  lui.  II.  Pont.  Max.,  cioè  G ni- 
fius  (Ibaldtt  t Dux  SanctaeRomanacFe- 
desine  Capita  ne us  Generali*  sub  Julia 
Il  Ponti/ice.  Maximo.  Questa  rarissima 
moneta  d'oro,  die  pel  i.° pubblicò  Repo- 
sali,  pesa  grani  7  1  e  perciò  eqtiivuleule 
ni  ducato  papale  e  al  zecchino  veneto  mo- 
derno, riportali  dal  Fioravanti,  Antiqui 
(Ioni.  Ponti '/iettai  Dsnarii.  In  tal  modo 
il  duca  si  uniformò  nel  battere  mone- 
ta, a  quelle  migliori  ch'erano  in  commer- 
cio, poiché  i  ducali  papali  aveauo  corso 
nello  stalo  d'Urbino  ,  ed  erano  allora  la 
moneta  più  pregevole  d'Italia; otide il  du- 
ca volle  che  a  quella  fosse  la  sua  egua- 
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le  nel  peso,  nella  bontà  e  nel  valore.  Se- 
guita Reposati  a  riprodurre  e  illustrare 
l'altre  monete  d'argento  e  di  rame  conia- 
te da  Guid'  Ubaldo  I,  correggendo  Mu- 
ratori e  Bellini,  dopo  che  gli  fu  conferita 
la  dignità  di  gonfaloniere  di  s.  Chiesa» 
perciò  gli  stemmi  tripartiti  sovrastali  dal- 
la corona  ducale  sono  formali  dalle  ripe- 
tute Aquile  d' Urbino  e  dalle  ripetute  3 
Sbarre  de* Feltrio,  nel  mezzo  sotto  il  Tri' 
regno  o  il  Padiglione,  della  romana  Cbie* 
sa  ,  sono  le  Chiavi  pontificie  incrociate. 
Le  iscrizioni  da  una  parte  e  intorno  al  ri- 
trai too  agli  stemmi  sono:  Guido  Fb.  Ur- 
bini  Dux;  ed  anche:  Guidtts  Ubaldus 
Urbini  Dux  Monti s  Feretri  ac  Duran- 
ti* Comes:  Fides Spes  Carità*:  De  Foro 
Sempronio.  In  due  monete  d'argento  in- 
vece dell'effigie  del  duca  è  quella  di  s. 
Cresceotino  ;  cioè  in  una  viene  espresso 
colla  figura  d'  un  soldato  a  cavallo,  che 
con  asta  nella  sinistra  uccide  un  drago, 
coll'epigrafe abbreviala:  SancteCrcscen- 
line  Ora  prò  nobis;  uell'  altra  è  rappre- 
sentalo ritto  in  piedi  col  uimbo  in  capo, 
vestilo  da  militare  ,  colla  bandiera  nella 
destra  in  alto  di  trafiggere  coll'estrctni- 
tà  e  calpestare  il  drago,  e  nel  margine 
l'iscrizione  abbreviala:  Sanate  Crescen- 
tine\Ora prò  nobis.  Avverte  Reposali,  che 
in  Fossombròne  il  duca  uon  tenne  aperta 
la  zecca ,  ma  in  due  monete  volle  farvi 
incidere  il  riferito  mollo,  per  dimostrar- 
si benemerito  di  quella  città  a  lui  cara  e 
fedele;  imperocché  i  duchi  d'Urbino  eb- 
bero zecche  soltanto  in  Urbino,  in  Gub- 
bio prima  ducale  e  poi  pontificia,  in  Pe- 
saro, in  Si  uigaglia.  Noteiò,  che  Ira  le  zec- 
che dello  slato  pontificio  in  cui  nel  170,7 
si  battè  moneta  di  rame  erosa  d'ordine  di 
Fio  VI,  vi  fu  rono  quelle  di  Fano,Gubbio 
e  Pergola.  Il  Reposali  descrive  ancora  le 
monete  coniate  in  Urbino  al  tempo  del 
duca  Francesco  M."  I  successore  di  Gui- 
d'Ubaldo  I  e  ili. 0  de'Rovcre^chi,  ripor- 
tandone 12  tipi,  prima  che  trasportasse 
la  zecca  in  Pesaro.  Nella i."  eh  e  un  du- 
cato d'oro,  simile  iu  lutto  agli  altri  bai- 
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tuli  nelle  migliori  zecche  d'Italiani  vede 
il  ritratto  ilei  duca  con  elmo  in  capo  e 
petto  armalo  a  u*o  de*  guerrieri ,  e  nel 
margine  il  mio  nome  e  Lrbi.  Dux.  Mei 
campo  opposto  è  l'Aquila  coronata,  insc- 
ena d'Ui  bmo,  la  quale  sostiene  uno  scu- 
do colla  Rovere  arme  del  duca,  ed  all'in- 
torno segue  In  leggenda  con  abbreviatu- 
re: Franchcus  Maria  Dux  S,  R.  E.  Ca- 
pitaneus  genrralis  sub  Julìo  II  Pont. 
Max.,  dignità  che  ricevette  dallo  zio  nel 
1 5og,  nel  quale  anno  o  poco  dopo  fu  co- 
niata la  moneta.  La  a."  è  pure  un  duca- 
lo d'oro,  ma  di  conio  diverso,  e  .si  crede 
battuto  prima  del  1  Ti 6.  La  3.'  cb'c d'ar- 
gento, pubblicata  per  la  1  .*  volta,  è  il  gros- 
so simile  a  quello  battuto  in  Gubbio,  ma 
di  maggior  peso,  cioè  di  grani  4o.  Nel  di- 
ritto è  l'arme  del  duca,  formata  da  scu- 
do tripartito  in  palo:  nel  1."  paramento 
è  l'insegna  di  Monte  Feltro  e  di  Urbino; 
nel  a.°  gli  ornamenti  o  meglio  insegne  del- 
In  s.  Sede,  o  per  I'  ufficio  di  gonfaloniere 
di  s.  Chieda  goduto  da  Guid'Ubaldo  I  suo 
padre  adottivo,  o  per  insegna  di  genera- 
le di  s.  Chiesa,  o  piuttosto  per  dimostra- 
le, che  il  ducato  d'  Urbino  è  un  vicaria- 
to della  Chiesa  romana  (precisamente,  e 
perciò  eguali  insi  gne  assunsero  gli  Este 
duchi  di  Ferrara,  ma  esse  non  le  vedo  nel 
disegno  della  3/  moneta,  bensì  nella  4-'); 
nel  3.°  patiimento ili.9  punto  della  Ro- 
vere, e  il  a.*  partito  di  4  punii  d'Unghe- 
ria, Napoli,  Gerusalemme  e  Aragona,  la 
1  /volta  usati  nell'arme,  e  fòrte  per  dono 
fattogli  dal  re  di  Napoli  (o  perla  parente- 
la contratta  da  Cristoforo  della  Rovere 
cogli  Aragona,  per  la  quale  si  portò  nel- 
la sua  casa  il  ducuto  di  Sora  e  altre  si- 
gnorie); nella  sommità  del  margine  si  os- 
serva l'armetta  di  Monte  Feltro,  e  all'in- 
torno si  legge:  Franritcus  Maria  Urbi* 
ni  Dux.  Nel  rovescio  si  vede  s.  Crescen- 
tino,  col  già  riferito  molto.  La  4-*  è  si- 
mile alla  suddetta  ,  a  riserva  dell'  arme 
che  si  vede  inquartata  senta  l'insegna  di 
s.  Chiesa  (già  rimarcai  che  la  disposino- 
ne dell'incisioue  pone  questa  nel  numero 
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3."  e  perciò  non  corrisponde  all' ordino 
cronologico  della  descrizione).  III."  cam- 
po della  5."  moneta  dà  a  vedere  colla  Ro- 
vere lo  stemma  della  famiglia  ducale,  io- 
torno  è  il  nome  di  Francesco  M.*  Dujc 
TI rbiiv.  Nell'altro  apparisce  la  visita  di 
Maria  Vergine  a  s.  Elisabetta,  col  mot- 
to ExuUrtvil  preso  dal  cantico  della  B. 
Vergine.  Questo  grosso  fu  battuto  per  al- 
ludere al  nome  della  duchessa  Elisabetta 
tanto  benemerita  del  ducalo,  e  in  tempo 
che  lo  reggeva  nell'assenza  del  duca  ma- 
rito. Comparisce  nella  6.a  moneta,  egual- 
mente dì  buon  argento,  un'Aquila  posa- 
ta sopra  alcuni  sarmenti  cogli  occhi  ri- 
volti al  sole,  ed  intorno  vi  è  il  nome  di 
detto  duca.  Il  rovescio  rappresenta  il  Sal- 
vatore e  s.  Tommaso  genuflesso  in  alto 
di  toccargli  il  costato.  La  7."  d'  argento 
mischiato  con  porzione  di  rame,  reputa- 
to il  soldo.  Da  una  parte  sotto  una  coro- 
na sono  le  iniziali  F,  M.  e  nel  margine 
Dux  Urbi  ni.  Dall'altra  è  l'Aquila  spie- 
gata, divisa  della  città,  e  all'intorno  é  re- 
plicato il  nome  di  Francesco  M.'  I.  L'8.* 
e  la  9,'  sono  di  rame  con  qualche  porzio- 
ne d'  argento  ,  e  si  spendevano  per  un 
quattrino.  Da  un  lato  vi  è  lo  Stilizzo  col 
chiodo  in  bocca ,dal l'altro  l'arme  de'Mon- 
te  Feltrò,  con  iscrizioni  diverse,  dopo  il 
nome  del  duca  in  una  essendovi  Dux  Ur- 
biuiì  nell'  altra  Dux  Civita*  Urinai.  Si 
osservo  nel i.° campo  della  10.*  l'albero 
della  Rovere  circondalo  dalle  parole  di 
Francesco  M.*,  e  nell'opposto  è  lo  stemma 
de'Feltreschiein  giro  Civitas  Urinai.  Lo 
stesso  si  vede  nell'i  i.'ch'è  di  conio  dif- 
ferente, ma  cogli  stemmi  riferiti.  Esse  so- 
no parimenti  di  due  quattrini  di  rame 
con  piccola  porzione  d' argento.  La  12/ 
di  rame  schietlo.nel  diritto  è  l'Aquila  co- 
ronata colla  leggenda  F.  M.  Dux  Urbi- 
ni.  Il  rovescio  contiene  una  volpe  o  lu- 
po, allusioni  al  duca  di  sagacilàe  vigilan- 
za, e  all'intorno  il  valore  Tercium  Qua- 
treni.  Di  piìi  narra  Reposati,  che  sotto 
Francesco  M."  I  vi  sono 4  monete  di  Lo- 
renzo de  Medici  nel  tempo  che  signoreg- 
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giù  i!  ducato,  conferitogli  dallo  zio  Leo- 
ne X}  col  nome  della  città  d'Urbino  qual 
capitale  del  suo  stato,  e  coniate  non  nel* 
la  sua  zecca,  come  si  credè,  roa  in  quella 
di  Pesaro,  ove  Francesco  M."  I  avea  tra- 
sferito la  zecca,  ed  in  fatti  porta  l'annet- 
ta di  Pesaro ,  oltre  lo  stemma  Mediceo. 
Dalla  zecca  di  Pesaro  uscirono  più  abbon- 
da n  temente  che  dall'altre  le  monete  de' 
ducbi  d'Urbino.  Lorenzo  per  mostrare  la 
sua  signoria  fece  coniar  monete  anche  in 
Gubbio,  tulle  descritte  da  Reposati,  Mor- 
to Loreozo  uel  1 5 19,  Leone  X  riunì  il 
ducato  d'Urbino  alla  s,  Sede  e  lo  ritenne 
finché  visse.  In  tal  tempo  suppone  lo  Scil- 
la, che  fosse  battuta  iu  Urbiuo  una  mo- 
netina di  mistura  come  un  quattri  uo,  iu 
cui  da  una  parte  si  legge  intorno  all'  ar- 
ine pontificia,  Leo  Papa  A',  e  dall'  altra 
s.  Petrus  colla  figura  dell'apostolo,  coll'i- 
niziali  D,  F.  da  lui  interpretate  per  Du- 
catus  Urbìni.  Ma  essendo  tal  moneta  si- 
to ile  all'ai  tra  pur  di  mistura  di  Giulio  II, 
che  Scilla  parimenti  attribuisce  alla  zec- 
ca d'Urbino,  senza  avvertire  che  questo 
Papa  non  ebbe  immediato  dominio  so- 
pra Urbino,  coi  Reposali  le  suppone  bat- 
tute in  altra  zecca  e  forse  a  Viterbo,  beu- 
che  i  suoi  storici  non  ne  fauno  parola.  Pa- 
re ebe  il  moderno  eh.  Cinaglij  Le  monete 
ile  Papi  descritte ,abbia  seguitolo  Scilla, 
poiché  a  p.  4^7  le  attribuisce  ambedue  a 
Urbino  e  ai  due  Papi  nominali.  Nel  160 5 
terminata  la  locazione  della  zecca  di  Pe- 
saro, data  per  un  anno  all'  ebreo  levan- 
tino Baccani,  il  duca  Francesco  M."  Il  iu 
memoria  del  battesimo  dell'unico  suo  fi- 
glio Federico,  nato  in  quel!'  anno,  riaprì 
la  zecca  d'Urbino,  chiudendo  la  pesarese, 
e  facendovi  battere  piastre  ducali  da  u- 
no  scudo,  mezze  piastre,  giulii  e  g rossetti 
piccoli ,  con  palli  stabiliti  col  zecebiero 
Fraucesco  Tiolo  e  compagni.  Questi  fu- 
sono  obbligali  a  far  battere  in  Urbino 
tienilo  uu  uuno,  da  cominciarsi  dal  prin- 
cipio di  settembre,  scudi  60,000  di  mo- 
nete di  grossi  da  20  per  scudo,  cioè3o,ooo 
di  grossi,  1 0,000  scudi  di  monete  da  due 
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grossi  l'una,  10,000  scudi  di  monete  di 
glossilo  l'uua,  e  10,000  scudi  di  monete 
da  20  grossi  l'una.  Adunque  piarle  di 
monete  uscirono  in  tal  occasione  dalla 
zecca  d'  Urbino.  11  tipo  del  grosso  ebbe 
da  una  parte  l'arme  del  duea  e  la  solita 
iscrizione  intorno  Urbini  Dux  ei  C.j  e 
dall'altra  dentro  la  corona  di  rami  di 
quercia  le  lettere  1  grottO.Quelloda  due 
grossi,  la  cui  moneta  fu  detta  giulio ,  di- 
versa da'paoli  di  maggior  valore,  poiché 
occorrevano  1 2  giulii  per  1  o  paoli,mentre 
per  Io  passalo  erano  siali  sinonimo;  il  co* 
oio  fu  eguale  e  solo  nel  rovescio  si  pose- 
ro le  lettere  2  grossi, e  V  arme  d'alcuni 
fu  attorniata  dalla  collana  del  Toson  d'o- 
ro di  cui  il  duca  era  fregiato.  Le  mouete 
da  1  o  grossi  o  mezzi  scudi,  rappresenta- 
no uel  1  ."campo  il  busto  del  duca  col  suo 
nome,  e  oell'  opposto  lo  stemma  ducale 
colla  collana,e  nel  margine  le  parole  Ur- 
bini Dux  FI  et  C.  Non  riuscì  gradito  il 
conio  di  detta  nuova  moneta ,  forse  per 
non  esservi  l'iudicazione  della  bontà  del- 
l'argento  o  per  altro  motivo.  Perciò  fu 
variato  il  couio  di  tal  moneta,  fu  deno- 
minata fiorino  ,  ed  in  essa  nel  diritto  fu 
posto  lo  slemma  del  duca  colla  leggen- 
da: Frane.  Maria  II  Urb.  Dux  FI  et 
C.  Nel  rovescio  una  cartella ,  in  cui  é 
scritto  Grossi  Xt  e  sotto  l'iniziali  di  le- 
ghe dieci ,  e  con  tal  couio  si  proseguì  a 
coniarla  in  avvenire.  Interamente  simile 
è  l'altra  moneta  da  20  grossi  delta  scu- 
do, non  variando  che  ueiriudicaziooe  del 
valore,leggendosi  iu  questa  Grossi XXt  e 
l'iniziali  della  lega  L.  X.  Inoltre  in  Ur- 
bino si  coniarono  anche  i  paoli  coll'arme 
ducale,  e  nel l 'esergo  la  figura  di  s.  Fran- 
cesco d'Asisi,  e  sotto  le  lettere  FR.t  cioè 
Urbini.  Xermiuata  la  battuta  ideile  de- 
scritte monete  io  Urbino,  si  chiuse  la  sua 
zecca  e  non  più  si  riaprì,  secondo  Repo- 
sali. I  medesimi  zecchieri  proseguirono 
però  a  battere  altre  monete  ,  ma  in  Pe- 
saro. Trovo  iu  Cinagli  iudicatocbe  in  Ro- 
ma Geme u te  XI  fece  coniare  scudi  e 
mezzi  scudi  col  uoutt  di  Urbiuo.  Leggo 
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meglio  nello  Scilla  ,  Breve  notizia  delle 
mone  te  j muti //<■/<*,  che  l'in  binate  Clemen- 
te XI  negli  anni  i.°  e  4  °  del  pontificalo 
fece  battere  in  Roma  la  mezza  piastra, 
in  onore  di  s.  Cresccntiuus  Martyr.  Ur- 
bini  Patronus,  coni'  è  la  leggenda,  e  in 
onore  di  tal  santo  fece  erigere  un  altare 
nella  chiesa  di  s.  Teodoro  di  Roma  (con 
quadro  di  Giuseppe  Ghezzi,  comechè  dal 
Papa  grandemente  restaurata).  Nel  i  yo5 
fece  battere  la  mezza  piastra  col  prospet- 
to della  città  d'Urbino,  sua  amata  e  be- 
neficata patria,  colle  parole:  Civita*  Ur- 
inili. Nello  stesso  anno  fece  battere  il  te- 
stone col  disegno  del  palazzo  duenled'Ur- 
bino.  Di  altro  non  disse  lo  Scilla  perchè 
pubblicò  l'opera  nel  171 5.  Rimarca  Ca- 
stellano, che  fra  le  urbinati  rarità  sono  i 
grandi  ricettacoli  d'acqua  incavati  uel  se- 
no stesso  della  montagna,  ove  l'acque  fil- 
tranti non  coiiseulouo  che  mai  vi  sia  pe- 
nuria di  sì  necessario  elemento.  Ed  an- 
ch' esso  conviene  che  la  purezza  del  cli- 
ma influisce  a  mantenere  svegliati  i  som- 
mi ingegni  che  vi  allignano,  nude  ne  ha 
111  ogni  tempo  abbondato.  Inoltre  il  Ca- 
stellano riferisce,  avere  Urbino  facile  e 
agiata  comunicazione  con  Pesaro  per  la 
strada  provinciale  che  si  stende  dalla  cit- 
tà alle  Fabbrecce  sulla  via  corriera;  l'ha 
r.on  Fossombrone  per  la  nuova  strada  co- 
struita da  un  consorzio  ili  comuni, ed  ora 
mantenuta  dalla  provincia,  per  insinuai 
villaggio  di  Calmazzn,  e  l'ebbe  molti  un- 
ni addietro  collo  stato  Toscano  mercè  la 
via  costruita  suH'Apenniuo  fino  a  s.  Giu- 
stino perai  Borgo  s.  Sepolcro.  Pei  que- 
sta strada  nel  18 17  si  shiiiipniono  diver- 
si fogli  prò  e  contea  dagli  urbinati,  mar- 
chigiani e  umbri.  Meglio  le  strade  rota- 
bili nazionali  che  percorrono  le  due  pro- 
vincie  d'  Urbino  e  Pesaro,  cioè  i  due  ra- 
mi della  Flaminia  delti  di  Loreto  e  del 
Furio,  e  l'altro  ramo  delia  delegazione  di 
Perugia  ,  non  meno  delle  strade  provin- 
ciali e  comunali  consorziali,  sono  descrit- 
te nella  Relazione  dell'Estimo  Rustico, 
che  ricordai  in  principio,  luoltre  io  essa 
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si  riporta:  Lo  slato  generale  delle  colti- 
vazioni comprese  nella  provincia  d*U  rbt- 
110  e  l'esaio, e  quello  del  bestiame  addet- 
to all'agricoltura.  Dice  il  Castellano,  che 
nell'agro  urbinate  con  molla  industria  si 
coltivano  viti,  gelsi  e  olivi,  e  s'ingrassano 
bestie  bovine  e  suine  pel  commercio.  Mol  - 
lo  e  buon  zolfo  si  trae  dalla  cava  Albani, 
e  nel  monte  della  Cesana  all'est  di  Ur- 
bino trovansi  cave  di  pietra  bianca,  e  di 
altra  rossastra  alla  a'Iavori  che  stiano  al 
coperto  dell'intemperie,  come  scalini,  ar- 
chiti avi  e  bassirilievijd'upparenza  beli  issi  • 
ma, onde  ridonda  il  palazzo  ducale.  Il  Ci- 
ma rei  li,  I  il).  2,c.  6:  Della  città  et  Urbino 
metropoli  del  suo  stato,  dichiara  che  il 
suo  territorio,  benché  montuoso,  è  fecon- 
dissimo d'ogni  bene,  e  racchiude 4  minie- 
re ricchissime,  cioè  d'argento  ne' fiumi 
Qualagnesi,  di  puro  zolfo  uel  distretto  di 
Cagna,  di  cui  si  fa  copioso  traffico,  di  can- 
dida pietra  nel  monte  Cesana,  che  al  mar- 
mo somiglia,  e  di  pietra  ove  il  Petrelala 
aprì  il  console  Flaminio  a'passeggieri  del- 
la strada  romana,  donde  trasse  anche  il 
selce  per  lastricarla.  Il  Colucci,  Antichi- 
tà picene,  t.  5,  p.  1 79,  pubblicò:  D'ab  u- 
lie miniere  poste  nelle  vicinanze      t  r- 
itino, discorso  di  ll*  ab.  d.  Andrea  Laz- 
zari urbinate.  Premessi  i  nomi  degli  seni 
tori  antichi  che  testimoniarono  essere  le 
campagne  d'Uib  no  feitili  e  amene,  e  da- 
re la  terra  ubertosi  i  suoi  fruiti;  indi  col 
Baldi  celebra  il  territorio,  che  sebbene 
sassoso  e  scosceso,  essendo  coperto  di  ter- 
reno, è  vestito  d'erbe  e  d'alberi  d'  ogni 
sorta,  produce  frutti  saporosi,  abbonda  n 
ti  vini  e  biade,  eccellenti  pascoli  (i  quali 
producono  il  tanto  decantalo  formaggio 
d'Urbino  detto  caciottelle),  perfette  car- 
ni; e  che  Urbino  e  il  suo  territorio  para- 
gonato a'monti  è  collina  ,  paragonato  a' 
piani  e  monte.  Quindi  dice  abbondare  di 
miniere  il  territorio  d'  Urbino  ,  di  vari 
marmi,  come  del  bianco  e  nero  nel  mon- 
te del  Piobico  alto  ad  ogni  lavoro  anche 
fiuo,  ed  è  resistente  all'intemperie,  e  del 
bianco  abbellirono  la  corte  Federico  e 
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le murino  e  con  quelli  d'altre  cave  poco 
distanti  dalla  città,  si  fabbricarono  chie 
se ,  palazzi  e  case.  La  grandiosa  facciala 
della  metropolitana,  cominciala  dall'  ar- 
civescovo Monti  e  compita  dal  successore 
Berioli,  fu  formata  colla  pietra  del  Furio. 
La  pietra  Cesena  serve  alla  costruzione 
di  case;  vi  sono  cave  di  pietre  che  resi- 
stono al  fuoco ,  ed  altre  che  producono 
pietre  circolari  per  uso  di  macine.  La  ca- 
ia terribile  d' A  versar», posta  in  profondo 
fosso,  4  miglia  e  mezza  distante  dalla  cit- 
tà, sommioistru  pietre  per  ogni  lavoro  da 
scalpellino,  di  diverse  forme  e  grossezze. 
Di  esse  vuoisi  che  fossero  edificale  le  mu- 
ra antiche  d'Urbino  fatte  demolire  da 
Leone  X,  per  mantenerla  nella  soggezio- 
ne de'  Medici;  le  moderile  avendole  co- 
struite Francesco  M.a  I,  tutte  di  mattoni 
c  calce,  disposte  di  maniera,  che  il  mon- 
te serve  loro  per  lo  più  di  terrapieno,  e 
le  profonde  valli  per  fosse  d'ogni  intor- 
no, dichiarando  Lazzari,  col  Baldi  ,  ar- 
chi letto  delle  medesimeGio.BallislaCom- 
mandino,  il  quale  in  ciò  devesi  grande- 
mente  ammirare;  poiché  lo  dice  degn  i- 
mi e  forse  ili.0,  che  trovò  la  forma  de' 
baluardi  usali  nelle  fortificazioni  moder- 
ile, eaiialtò  gli  orecchioni  in  modo  che  co- 
prissero e  difendessero  le  cannoniere  de' 
fianchi,  c  che  le  cannoniere  difendessero 
le  faccie  de'  buluardi  e  le  cortine.  Vicino 
a  Fossombione  vi  è  una  copiosa  vena  di 
gesso,  con  vene  bianchissime  e  cerulee 
raggruppale.  £  questa  una  pietra  dura 
che  riceve  bei  pulimento,  onde  se  ne  for- 
maronoaltari,  balaustrate  e  tavolini.  Nel- 
le Cesane  di  detta  città  è  un  rosso  distri- 
buito a  strali  piani,  perciò  facilmente  po- 
nevi in  opera.  Simile  a  questo  sotto  il  mon- 
te di  s.  Leo  evvi  un  marmo  di  color  cine- 
mi o,  con  macchie  bianche  e  piccole  mac- 
chiette nere,  contenente  chiocciole  inari- 
ne; resiste  al  peso,  ed  è  buono  a  tonnare 
colonne,  non  ricevendo  però  pulimento. 
Dice  pure,  che  nel  monte  Ardizio,  pres- 
so l'esaio,  vi  è  la  cava  di  bellissimo  mar* 
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mo  nero,  col  quale  si  fanno  tanti  lavori; 
o  Tavoleto  e  presso  Ripa  Massana  si  tro- 
vano sparsi,  deotro  al  tufo  molle,  alcuni 
massi  d'un  brecciooe  similissimo  a  quel- 
lo del  lido  Ascolano,  portati  però  ivi  da 
qualche  impetuosa  corrente,  contengono 
conchiglie  e  vi  si  formano  macine  da  mu- 
lino. Miniera  d'oro  si  vuole  che  antica- 
mente si  scoprisse  nel  vicino  monte  di 
Pietralata,  del  monte  A  sd  rovai  do;  minie- 
ra d'argento  presso  il  monte  Nerone;  mi- 
niere di  piombo,  di  metallo,  di  ferro  ,  di 
acciaio,  di  zolfo,  di  salina  in  diversissimi 
siti;  ma  poco  utile  recarono  le  due  prime 
miniere,  per  la  difficoltà  di  scegliere  l'a- 
rene minutissime  d'oro  e  d'argento  che 
contengono.  Lontana  Urbino  18  miglia 
dall'Adriatico,  doppiamente  se  ne  com- 
piacque il  Baldi  per  la  vicinanza,  e  insie- 
me perla  sodicienle  lontananza  dalla  cor- 
ruzione de 'costumi  a  cui  sono  esposte  le 
città  marillime;  che  se  l'uso  della  navi- 
gazione è  necessario  alle  città  di  scarso  e 
infruttuoso  territorio,  Urbino  non  abbi- 
sognarne abbondando  di  tutte  le  cose, 
senta  essere  esposta  alle  marine  incursio- 
ni, ed  è  contenta  d'  ammirare  dall'  alto 
il  mare  e  goderlo  qual  piano  zaffiro.  Il 
Baldi,  dalle  nevi,  dalle  tramontane,  dal- 
l'aspro e  rigido  inverno  a  cui  soggiace  Ur- 
bino, ne  trae  e  rimarca  le  bucale  conse- 
guenze che  produce.  Ora  passo  cronolo- 
gicamente a  descrivere  i  cenni  storici  de' 
principali  avvenimenti  della  storia  civile 
ed  ecclesiastica  d'Urbino,  interessantissi- 
ma per  tutta  quanta  la  ragguardevole 
provincia  d'Urbino  e  Pesaro,  che  può  es- 
ser considerata  come  divisa  in  due,  parte 
superiore  e  parte  inferiore,  come  già  dis- 
si a'suoi  luoghi.  A 'ricordati  autori,  ed  a 
quelli  co'quali  procederò,  debbo  aggiun- 
gere che  altresì  trattarono  d'  Urbino  e 
dell'Ut  binalo:  Blavio,  Theatrum  Civita- 
tuinj  Jodoco,  Nova  Italie ae  descriptioj 
Lazzaro  Mocenigo,  Relazione  tV  Urbino, 
nel  Tesoro  jwlitico,  par.  it  p.  1 37;  Sen- 
so vi  no,  Della  città  a"  Urbino ,nel  Ristret- 
to delle  più  famose  città  d'Italia;  Alar- 
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cheti»  Della  città  <T  Urbino,  nella  Gal- 
leria dell  *  onore,  par.  a,  p.  606.  Leggo 
nel  t.  3,  p.  1 68  ilei  Saggiatore  Romano, 
che  Denistoon  di  Denistoon  scozzese  si 
occupava  da  vari  mini  a  comporre  una 
storia  del  ducalo  d'Urbino,  pochi  essen- 
do i  paesi  che  abbiano  tanta  celebi  ita  ne* 
gli  minali  della  politica  e  della  letteratura, 
ed  io  aggiungerò  anche  dell'arte,  quanto 
la  piccola  città  d'Urbino  e  ilsuo stato,  pe' 
suoi  conti  e  duchi  Feltrio,  i  duchi  Rove- 
re, le  sue  principesse,  la  sua  corte  che 
rappresentò  il  fiore  e  il  meglio  deli'  ele- 
ganza e  civiltà  italiana  dopo  la  i.M  metà 
ilei  secoloXVenel  secolo  XVI,  ed  ognu- 
no è  co  tu  ni  os  so  da  Ila  memoria  di  KatWI 
)o,Bramante,  Barocci,  i  nomi  de'quali  so- 
no congiunti  a  quello  d  Urbino,  Avere 
il  Denistoon  visitalo  molti  archivi ,  «pe- 
nalmente il  Vaticano,  e  que'd'  Urbino  e 
di  Pesaro,  non  perdonando  a  viaggi  e  di- 
speudii  |ieichè  la  sua  storia  riesca  com- 
piuta e  accurata  in  ogni  parte,  col  sug- 
gello autorevole  de'documenli. 

Dell'orìgine  d' Ui bino,  dichiarò  il  p. 
Grossi,  è  vano  voler  penetrare  nell'oscu- 
rità de'sccoli  antichi  per  scoprirne  vera<- 
rementc  l'origine  o  ingolfarsi  nelle  fanta- 
stiche investigazioni  degli  eruditi  per  rin- 
tracci m  ne  l' etimologia.  Ad  esso  basta  il 
due  con  più  verità  e  sicurezza  che  tra  le 
città  italiche  è  delle  antiche,  e  ne  hanno 
fatta  onorata  ricordanza  M.Terenzio  Var- 
i  one,  M.Tullio,  Valerio  Massimo,  C.  Mi- 
nio, Cornelio  Tacito,  Pomponio  Mela;  e 
dipoi  Solino,  Stefano  da  Bisanzio,  e  Pro* 
copio  da  Cesarea:  contro  le  quali  autori- 
tà è  nulla  il  silenzio  di  Tolomeo  e  di  Stra- 
bone.  Il  Baldi  nell'  Encomio  della  Pa- 
tria, volle  trarne  l'origine  da'  più  rirooli 
tempi,  e  prima  ancora  di  Suasa,  che  Tolo- 
meo notò  ne'contìni  degli  umbri  e  de'seno- 
iii,  anzi  dicendo  esser  più  verosimile  che 
quella  fosse  ad  Urbino  soggetta,  che  per 
lo  contrario.  Quanto  alla  derivazione  del 
nome,  pretende  il  Baldi  trovarla  nelle  3 
lingue  Ialina,  greca,  ebraica;  co' vocaboli 
Urbo  o  Ur\'o  da  cui  derivò  Urbino,  no- 
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mata  da'lalini;  perchè  colle  etimologie  0 
ragioni  che  produce,  la  crede  deviazione 
dell' OreJum  in  idioma  ebraico,  che  i  gre- 
ci dissero  Urbii.  Alcuni  confusero  Urbi- 
no con  Urbania  (P '.),  già  Castel  Duran- 
te e  prima  Castel  delle  Ripe.  Plinio  distin- 
se gli  abitatori  d'  ambedue,  chiaraaudo 
Urbinates  ftjetauren*es  i  cittadini  del 
liiogocuisuccesseCastel  d  e  Ile  Ripe,e  Urbi' 
natesHortemes  questi  d' Urbi 00. Nel  cita- 
to articolo  già  feci  ceuno  delle  discrepanti 
opinioni  e  qui  convieneche  meglio  no  par- 
li.Primieramente  ó'tròiDella  origine  del- 
la città  d'Urbino,  dissertazione  episto- 
lare di  d.  Andrea  Lazzari  a  diversi  suoi 
amici  concittadini,  con  alcune  osserva- 
zioni dell'  editore.  Questi  è  Col  ucci  che  la 
pubblicò  nell'  Antichità  picene,  t  3,  a 
343,  traendolo  fa' Nuovi  Opuscoli  del  p. 
Calogeri!,  I.  4  •  »  »'  quale  nella  1  .*  Raccol- 
ta inserendo  nel  l.  49  V  Elogio  di  Lue*  An- 
tonio Gentili d*  Annibale  degli  Abati  O- 
livieri,  si  legge  in  esso  d'avere  il  Gentili 
di  Torricella  insegnato  ove  fu  I'  Urbino 
Mctaurcnsc.  Dice  perciò,  che  due  furono 
anticamente  in  questa  provincia  le  città 
che  di  Urbino  portarono  il  nome,  e  che 
distinguevamo  I'  una  col  cognome  d'  Or- 
tense, l'altra  di  Metaurense.  Non  mette 
in  dubbio  che  la  vicina  ragguardevolis- 
sima città  d'Urbino  noo  fosse  1'  Urbino 
Ortense,  e  che  sulle  sponde  del  Metau- 
ro  non  dovesse  cercarsi  il  Metaurense. 
Ma  varie  circa  il  sito  essere  I'  opiniooi, 
che  il  Cluferio  volle  riconoscere  in  quel- 
lo ove  sorge  Urbania.  L'Ortelio  confu- 
se non  solo  i  due  Urbioi ,  ma  con  essi 
Suasa  ancora. L'Olstenio,oelle  noteo  Clu- 
verio,  variò  di  poco,  collocandolo  un  po- 
co più  insu,nella  Massa  Trabaria,  ove  con 
gii  avanzi  di  Castel  delle  Ripe  tolto  le 
sponde  «lei  Cmdidiano.  Del  qua!  parere 
furono  l'Anonimo  milanese o  p.  Berret- 
ta, che  si  accordò  coll'Olstenio  (seguiti  da 
Arduini  eCi marcili),  e  col  Ouverio  la  sen- 
ti Cellario.  Nondimeno,  dice  I'  Olivieri, 
tutti  errarono,  perchè  a  Guglielmo  Du- 
i-ante deve  il  suo  nascimento  Urbania,  già 
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Castel  Durante,  il  quale  non  da  Urbino 
Metaurenset  ma  dal  diitrutto Castel  del- 
le Ripe  provenne,  gli  autentici documen- 
ti  del  quale  l'Olivieri  riportò  nelle  note 
ne*  Mormora  Pisaurensia,  non  conve- 
nendo che  sulle  rovine  d'  Urbino  Metaitr 
rense  si  fosse  piantato  il  Costei  delle  Ri* 
pe.  Riconobbe  per  impostura  una  lapide 
di  T.  Accio,  sulla  di  cui  fede  il  durantino 
M ticci  fondava  l'ontichità  del  Castello  Ri- 
pense (e  per  tale  la  riconobbero  il  Rasici - 
li  e  Cozze).  Restava  tuttavia  incerto  in 
qual  parte  del  Mei  auro  fosse  stato  l'an- 
tico  Urbino  Metaurense collocato,  quan- 
do nel  1734  il  cagliese  Mattias  nel  fare 
certi  lavori  a  un  suo  podere  posto  sul  fiu- 
me Candidiano,anlica  mente  dettoMetau- 
ro,  presso  dove  al  Binano  si  congiunge, 
scoprì  gli  avanzi  d'un' antica  città,  iscri- 
zioni e  anticaglie,  che  esaminate  dal  Gen- 
tili non  dubitò  d'asserire  che  ivi  fosse  sta- 
to V  Urbino  Metaurense,  e  quindi  l'Oli- 
vieri ricevutane  comunicazione  la  pub- 
blicò ne'suoi  Mormora.  Non  mancando 
indi  chi  si  oppose  alla  scoperta,  come  il 
p.  Bonada  scolopo  ne'  Carmina  ex  an* 
tiquis  lapidi  bus  disserta  lionibus  ac  no- 
ti.* illustrata,  Romae  iy5o.  Esso  si  la- 
gnò che  vi  sieno  alcuni  che  pongano  in 
•dubbio  l'antichità  d'Urbino,  di  cui  niuno 
nvea  mai  dubitato;  I'  Olivieri  li  confutò 
in  difesa  del  Gentili,  affermando  col  Fa- 
bietti  che  fu  ascritta  alla  tribù  Stellatine, 
però  essere  stato  l'Ortense,  Mentre  dun- 
que si  voleva  riconoscerne  l' antichità,  si 
cambiava  a  Urbino  il  nome  di  Metau-* 
rense.  Ma  si  ritorni  col  Lazzari  all'origi- 
ne d'Urbino,  e  poi  con  lui  riparlerò  de' 
due  Urbini.  Non  vie  memoria  alcuna  del 
tempo  e  da  chi  fu  fabbiicato  Urbino,  ed 
errò  quello  che  con  ingegnosa  disserta  • 
rione  fece  i  galli  edificatori  d'Urbino,  sot- 
to la  condotta  di  Belloveso,  il  quale  do- 
.  po  aver  vinto  i  toscani  fondò  Me  di  ola- 
mini  dove  propizi  consultò  gli  augurii.  In- 
di seguitando  le  conquiste  e  vinti  gli  um- 
bri, giunto  in  questo  luogo  e  consultati 
per  una  seconda  volta  gli  augurii,  vi  fub- 
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bricò  la  città  che  per  significare  il  secon- 
do augurio  e  la  seconda  città  da  lui  co- 
struita, chiamolla  Urbi /wm.SiccomeBel- 
loveso  soltanto  occupò  I'  Insubri  a,  oggi 
Lombardia,  e  non  pervenne  nell'Umbria, 
ove  poi  penetrati  i  boi,  i  liugonesi  e  altri 
galli  ne  cacciarono  gli  abitanti*  nega  che 
Urbino  fu  fabbricata  da'galli,  e  il  Col  uc- 
ci conferma  altrettanto,  rilevando  che  so- 
lamente i  galli  senoni  occuparono  la  re- 
gione aoo  anni  dopo  Belloveso,  né  fonda* 
rono  città  per  avere  usalo  di  abitare  i-irvi- 
tim ,  ma  te  già  edificate  abitarono.  Nò 
mancò  chi  credette  Urbino  essere  sui  io 
1 00  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma;  0 
Gabinio  Leto  pretese  che  Urbino  fu  fon- 
data 1  o3  anni  dopo  Roma,  da  un  umbro 
chiamato  Metauro  Suassoda  Suasa, eche 
dal  suo  nome  fu  detto  Metauro  il  fiume 
che  scorre  alla  destra  d'Urbioo  e  dal  co- 
gnome si  nominò  un  luogo  vicino.  Que- 
sta opinione  non  dispiacque  a  molti  eru- 
diti, e  Lazzari  opinò  inoltre  per  conget- 
tura che  Metauro  Suasso  non  edifico  Ur- 
bino, ma  l'accrebbe  e  ampliò,  forse  ro- 
vinato da'terremoti  o  incendi,  ovvero  da 
straniere  genti  o  da'galli  invasori  del- 
l'Umbria per  loro  detta  Seuonia.  Il  nar- 
rato però  da  Gabinio  Leto  ,  dichiarò  fa- 
vola Colucci.  Asserì  s.  Bernardino  da  Sie- 
na, che  due  legioni  romane  vinte  da'ne- 
mici  presso  Ravenna  ,  vergognandosi  di 
ripalriare,  fermatesi  nel  luogo  ove  Urbi- 
no é  situato,  e  quivi  a  poco  a  poco  fab- 
bricate ahi  tazioni,denomi  naronoUrbi  no, 
perchè  Urbis  bina  legio  l'edificò.  Volen- 
do il  Baldi  e  il  durantino  Macci  più  an- 
tica la  sua  origine,  Lazzari  rigettò  il  pa- 
rere del  santo,  anche  per  aver  Giulio  Ce- 
sare 64  anni  avanti  la  nostra  era ,  colla 
leggeGiulia  concessa  la  cittadinanza  a  tut- 
ti gì'  ituliuni  restati  fedeli  nella  guerra 
Marsicana,  e  specialmente  a'toscani,  um- 
bri e  galli;  nel  qual  tempo  Urbino  fu  ag- 
gregoloolla  XXII  tribù  Slellutina, per  da- 
re il  voto  ne' romani  comizi,  la  quale  com- 
prendeva gran  parte  di  toscani  e  umbri, 
e  perciò  Urbino  dovea  sussistere  fin  da 
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qualche  centinaio  d'anni.  Clic  fiorisse  ne' 
tempi  tìella  repubblica  romana,  lo  com- 
provano le  iscrizioni  esistenti  nell'atrio 
t Iella  corte  e  che  riporta.  In  esse  si  dice 
che  Urbino  fu  municipio  de' romani;  la 
cui  sorte  seguì  sino  (ilio  scioglimento  del- 
l' impero,  e  I'  Ughelli  nell'  [bilia  sacra 
decanta  Libino  d'antichissima  fondazio- 
ne. Il  Colucci  impugna  l'opinione  del  san- 
to, e  <pianto  alle  lapidi  dice  che  non  è 
argomento  succiente  per  provare  che  la 
città  esistesse  a'  tempi  di  Giulio  Cesare, 
perchè  il  privilegio  fu  comunicalo  auche 
dopo  alle  città  d'Italia  in  vigore  della  leg- 
ge Giulia,  sebbene  non  intenda  dubitare 
esser  Urbino  più  antico  di  Giulio  Cesare 
Vi  furono  pure  di  quelli  che  pretesero 
Urbino  fondato  da'grcci,  come  Ancona, 
Numana  e  tant' altre  città,  e  perciò  da' 
pelasgi,  o  tessali  o  siculi;  e  Àliprando  Si* 
racusano  lo  conferma,  nel  riferire  ebe  gli 
urbinati  con  gran  pompa  adoravano  Ve- 
sta, principale  deità  de' greci,  sotto  il  no- 
me di  Urbia  o  Orobiat  nome  poi  porta- 
to da  alcune  donne  anco  a' leni  pi  del  Bal- 
di; indi  mutata  qualche  le  Itera  fosse  del- 
ta Urobino,  e  poscia  con  tal  nome  dicen- 
dosi il  luogo  ov'era  il  tempio  della  dea, 
per  accorciamento  si  disse  in  seguilo  Ur- 
bino. A  Lanari  sembra  questa  un  opi- 
nione probabile  e  verosimile.  Coluccicon- 
feuna  altrettanto,  cos'i  che  originasse  da' 
siculi  condotti  da  Siculo  figlio  d'Italo, 
non  però  da'  condotti  da  Evandro  o  da 
Oenolrio  o  da  Ausonio;  circa  al  nome 
Kieco  Oros  e  Biust  conviene  che  fosse  la- 
tinizzato iu  Lrbimwi.  Con  diverge  lesti- 
iitunianze ,  crede  Lazzari  potersi  (mare 
il  principio  d'  Urbino  i  i  3  >  anni  avanti 
l'era  corrente,  e  38 1  innanzi  la  fondazio- 
ne di  Roma;  e  Colucci  non  solo  vi  aderi- 
sce, ma  per  le  ragioni  che  adduce  la  ritie- 
ne un  secolo  e  mezzo  più  aulica.  Produ- 
cendo Lazzuri  altre  congetture  sull'origi- 
ne d'Urbino  e  suo  nome  col  Baldi;  sog- 
giunge Colucci,  d'ammettere  il  culto  pre- 
stato a  Vesta  dagli  antichi  urbinati,  e  ri- 
gettale le  omnium  inloiuo  l'etimologia 


L  h*  I) 

del  nome  dalla  parola  Ialina  Urbo  o  tir- 
so, da  cui  si  vuole  fatto  Urbinum  qua>i 
Lrbs  Bina,  ovverte  the  Plinio  nella  sto- 
ria naturale  non  inlese  di  nominare  uè 
Urbino  e  né  gli  urbinati,  ma  altri  e  lon- 
tani popoli,  e  di  non  doversi  appropriare 
ad  Urbino  la  moneta  Urino  e  Urina  no- 
minata da  Plinio,  e  da  Lazzari  appropria- 
ta ad  Urbino.  Sulla  questione,  se  Urbino 
debba  chiamarsi  Ortense  o  Metatwense, 
Lazzari  ripetendo  il  già  da  me  riferito  col 
Gentili  e  l'Olivieri,  dice  che  avendo  que- 
sti aderito  per  l'Ortense,  incontrò  delle 
dicerie,  ond'  egli  per  seguire  il  ritenuto 
da 'suoi  concittadini,  dichiara  Urbino  es- 
sere il  vero  Mclaurense.  E  ciò  pure  per 
aver  Plinio  posto  nella  VI  regione  d'Ita- 
lia il  popolo  Urbinate*  Metaurenscs,  se- 
guito da  altri;  ed  in  alcuni  concilii  anti- 
chi, il  vescovo  d'Urbino  più  voi  te  si  sot- 
toscrisse :  Ecclcsiae  Melaurensis  Kpi- 
sco/ms.  Trovarsi  io  una  lapide  in  s.  Gre- 
gorio di  Roma  mentovati  gli  urbinati  col 
nome  di  Metanrcnsium;  ed  in  una  iscri- 
zione del  Grutero  leggersi,  Cvra tori  Beip. 
t  rvinativm  Metavrensivm.  Colucci  non 
seppe  comprendere  perchè  fu  male  ac- 
colta la  scoperta  dell'  Urbino  Metaurcn- 
se,  e  doversi  riconoscere  per  tale  il  più  vi- 
cino al  Mei ii uro,  non  recando  alcun  pre- 
giudizio a  Urbino,  mentre  il  Cluveno 
trattando  de'due  Urbi  ni  antepone  V  Or- 
tense col  Mclaurense,  per  la  ragione  che 
l'Ortense,  più  cospicuo  e  ragguardevole 
dell'altro,  si  trova  nominalo  spessissimo 
senz'alcuna  giunta,  e  il  Metaitrensc  sem- 
pre colla  giunta.  Ritorna  Lazzari  con  più 
fondamento  ad  asserire,  che  Urbino  fu  an- 
tichissimo municipio  de' romani,  gover- 
nandosi colle  proprie  lejjgi;  privilegio  clic 
vuole  goduto  da  antichissimo  tempo  ,  e 
secondo  il  Macci  fio  dopo  Ij  presa  di  Ro- 
ma fitta  da'galli,  e  probabilmente  nel  3.° 
consolato  di  Q.  Fabio  Massimo,  il  quale 
ricevè  iu amicizia  ed  apalli  di  buona  guei 
ra  i  popoli  dell'Umbria,  dopo  aver  vinti 
i  inarsi  e  i  peligni.  Il  Baldi  assai  più  lar- 
di lo  riconobbe  municipio.  Ma  Lazzari 
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insiste  pel  tempo  remoto,  non  solo  per  le 
delle  iscrizioni,  eziandio  per  l'ultra  die 
riproduce  e  posta  sulla  porla  Valbona.ivi 
collociitn  quando  fecero  l'ingresso  in  Ur- 
bino Federico  e  Claudia  nel  i(Ì2i.  Che 
gl'imperatori  romani  la  riguardai  uno  con 
amore  e  sitino  ,  c  più  volle  l'elessero  a 
luogo  per  assicurare  le  loro  troppe,  e  per 
statua  ove  custodire  e  difendete  i  gran- 
di personaggi  e  i  capi  principali.  Di  falli 
le  genti  di  Flavio  Vespasiano  si  tennero 
in  Urbino,  mentre  la  milizia  di  Vilellio 
cercava  d'  opprimerle;  e  Fabio  Vuleule, 
capo  de'Vitelliani ,  preso  da  quelli  della 
fazione  Fla viene,  fu  quivi  per  sicurezza 
condotlo  e  non  mollo  dopo  decapitato,  la 
cui  lesta  indi  mostrata  a'  Vilelliaui  che 
difendevano  l'Apeunino,  perduta  la  spe- 
ranza  de' soccorsi  di  Germania,  si  perde- 
rono  d'animo  e  cederonoalla  parte  mi- 
gliore, dandosi  per  vinti  nelle  pianure  di 
Narni.  Anche  i  goti  invasori  d'Italia,  con- 
siderarono Urbino  sito  assai  forte,  e  uni- 
tamente cogli  altri  luoghi  lo  restauraro- 
no e  munirono  per  sicurezza  dell'usur- 
pato impero.  Osserva  Colucci,  che  il  ter- 
ritorio d'Urbino  venne  certamente  in  po- 
tere de'romaui  appena  ne  furono  caccia- 
ti i  galli  senoni ,  per  opera  di  M.  Curio 
Dentato,  il  quale  lo  fece  mettere  tutto  a 
sacco  da'suoi  soldati,  per  vendicare  tanti 
torti  fatti  a'romani  da'galli.  Questi  non 
più  vi  (ornarono,  e  tulio  il  paese  restò  a 
disposizione  de'roroani.cbe  vi  condusse- 
ro da  prima  lo  colonia  inSinigaglin  e  poi 
in  Pesaro.  Acquistale  da'romani  le  terre 
opparlenenli  a  Urbino,  come  compreso 
nella  Gallia  Seuouia  ,  fu  diviso  quest'a- 
gro in  vigore  della  legge  di  C.  Flaminio: 
JJe  Agro  Piceno  et  Gallico  viri  tini  divi- 
dendo, e  in  tal  divisione  dev'esserci  slato 
compreso  anche  Urbino  ,  al  quale  sarà 
stata  poi  conceduta  la  condizione  di  mu- 
nicipio, che  rilevasi  dalle  lapidi.  Nel  t.  9, 
p.  1 59  dell'Antichità  picene  è  la  Disser- 
tazione eie' due  Urbini  Metaurense  e  Or- 
tense, si  stabilisce  per  Metaurense  il  pre- 
sente Urbino,  s'ignora  il  sito  dell'altro, 
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di  d.  Andrea  Lazzari,  con  qualche  os- 
servazione dell'autore  di  quest'opera, 
cioè  di  Colucci.  Pel  già  riferito  e  per 
quanto  pure  dovrò  con  altri  dire,  mi  li- 
mito a  dichiarare  che  il  Lazzari  divide  il 
suo  discorso  in  8  §§.  Dice  nel  i.°  le  ra- 
gioni che  lo  iudiisset  oa  quest'apologia, ad 
onta  d'essersi  proposto  abbandonarne  la 
controversia,  per  la  baldanza  d'alcuni  in 
iscreditare  la  patria  sua  ed  occultarne  i 
pregi,  volendo  perciò  dimostrare  Urbi- 
no non  essere  V Ortense,  come  falsamen- 
te da'eontrari  si  crede ,  ma  fu  sempre  il 
Metaurense  e  riconosciuto  da' piò.  anti- 
chi scrittori.  i.°  Ammette  l'esistenza  de' 
due  Urbini  co'soprannomi  d'  Ortense  e 
Metaurense  onde  non  confonderli  tra  lo* 
ro,  giusta  il  costume,  come  prova  il  Passe- 
ri dicendo  de' due  Vercelli,  presso  il  Ca- 
logeri, Nuova  raccolta,  1. 1  a,  avendolo 
già  chiarito  Plinio  con  diversi  esempi,  co- 
me nella  provincia  i  due  Pitini  già  discor- 
si PisaurenseeMergenle,o\lre  queliti  de' 
Vestini.  3.°  Varie  opinioni  sul  silo  d'  Ur- 
bino Metaurense  :  è  una  ripetizione  del 
già  dello  col  Gentili  e  l'Olivieri, quest'ul- 
timo rettificando  l'antertormenle  asserto. 
4«°  Come  siasi  creduto  recentemente  in  al- 
tro sito:  altra  ripetizione  d'argomento  e- 
saurito,  cioè  sugli  scavi  di  Maltias,  e  nel 
credersi  dal  Gentili  che  l'Urbino  Metau» 
rense  esistè  a  ponente  d'Acqualagna  lun- 
go il  fiume  Camlidiano,  ed  invece  in  quel 
paragrafo  notai  coi  p.  Braudimorle  do- 
versi riconoscere  Pitino  Mcrgenlc.  5.°Ua- 
gioni  per  non  credere,  che  le  scoperte  si 
riferiscano  all'Urbino  Metaurense  trot- 
te  da  antiche  lapidi:  di  queste  pure  già 
feci  menzione.  6.  Si  traggono  altre  ra- 
gioni dagli  scrittori,  egualmente  discorse. 
7. 0  Altre  ragioni  sullo  stesso  argomento, 
anch'esse  dette  nel  parlare  del  Gentili  e 
de'vescovi  Metaurensis.  8.°  Si  cerca  qual 
sia  il  fiume  Metauro,  e  col  Baldi  e  altri 
dice.  In  quella  parte  dell'  Apenniuo,  vi- 
cino alla  quale  sugli  altri  s'innalza  il  mon- 
te di  Carpegoa,  nascono  da  due  fonti  non 
molto  lontani  fra  loro  due  lìumi,  l'uno  é 
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il  Metauro,  che  scendendo  alla  destra  ma- 
no d' Urbino,  bagnando  Urbania  e  Fos- 
som  beone,  va  a  scaricarsi  nell'  Adriatico 
non  lungi  da  Fano.  L'altro  I'  Isauro  o 
l'isauro,  oggi  dello  Foglia  con  voce  cor- 
rotta, che  presa  la  strada  ver*o  Ih  sinistra, 
radendo  le  mura  di  Pesaro,  da  8  miglia 
lungi  dalla  foce  del  Metauro,  sbocca  nel- 
lo stesso  golfo.  Tra  questi  due  fiumi  e 
nel  mezzo  quasi  fra  loro,  in  guisa  d'isola, 
su  alto  e  rilevato  colle  fu  edificato  Urbi- 
no. Adunque  perchè  cercare  l'UrbinoAfe- 
laure  use  fra  le  macerie  ,  se  vive  con  lu- 
stro  ,  maestà  e  decoro  de'  suoi  abitanti? 
Quanto  agli  avanzi  sul  fiume  Candidiano 
col  p.tiouado  e  col  p.  Sarti  nega  die  vi  sor- 
gesse l'Urbino  Mela  mense,  ed  a  stento  vi 
riconosce  altra  cillù  o  al  più  l'aulica  Ale- 
ria.  Ma  già  dissi  ove  questa  sorse.  Seguo- 
no le  ossei  vazioui  del  Colucci  io  9  §§.  Col 
1 ,°  prova,  che  il  presente  Urbino  sia  stalo 
il  Mctaurense  o  V  Ortense  t  non  toglie  pun- 
to di  pregio  alla  città,  tanto  più  che  nul- 
la si  conosce  di  essi,  tranne  l'assertiva  di 
Plinio  che  nomina  i  due  popoli,  e  poche 
iscrizioni  in  cui  sono  nominate  le  città  ov- 
veroi  cittadiui.Perciò  doversi  credere  due 
città  antiche  della  medesima  condizioue 
sotto  i  romani  e  prima  ancora  che  ve- 
nissero iu  loro  potere,  solamente  fra  lo- 
ro io  ciò  differenti,  che  una  di  esse,  forse 
per  la  forte  nalora  del  sito  in  cui  è  po- 
sta, eh'  è  I'  Urbino  presente,  seppe  resi* 
slereel  furore  de' barbari  e  alla  voraci- 
tà del  tempo,  e  l'altra  ebbe  a  cadere  co- 
me tant'altre  rinomate,  e  sulle  sue  gran- 
dezze il  bifolco  vi  conduce  l'aratro.  a.° 
Forse  l'Urbino  Ortense  ebbe  maggior  no- 
me del  Mctaurense?  Sebbene  di  questo 
esistano  lapidi,  e  niuna  di  quello,  nulla 
può  dirsi.  Tuttavia  poi  diceche  l'Urbino 
Ortense  fosse  qualche  cosa  di  più  dei 
Mctaurense  ,  perché  questo  viene  ricor- 
dato sempre  col  soprannome.  3.  Se  il  ti- 
tolo di  Metaurcnsis  alla  provincia  così 
detta  può  esser  derìvalodal  fiume  istesso 
e  non  dalla  città.  Piuttosto  la  ripete  dal 
fiume  che  dalla  città,  che  di  tale  aggiunto 
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non  fece  grande  «foggio,  sia  per  a  lira  ver- 
sar la  maggior  parte  della  regione,  sia  per 
essere  rinomatissimo  pegli  avvenimenti 
accaduti  nelle  sue  vicinanze,  e  finalmente 
pe'graudiosi  ponti  die  vi  fecero  costruire 
o  la  repubblica  o  i  romani  imperatori.  4-° 
Se  gli  antichi  vescovi  d'  Urbino  si  sotto- 
scrivevano della  chiesa  Mctaurense,  ciò 
non  fa,  che  Urbino  presente  fosse  il  Me- 
taurense,  dovendosi  riferire  il  titolo  più 
verosimilmente  alia  regione  su  cui  esten- 
devano la  loro  vescovile  autorità.  5.°  Si 
cerca  dove  esistessero  idueUrbini,de'qua- 
li  Plinio  il  Secchio  descrivendo!  popoli 
dell'Umbria  nella  VI  regione  d' Italia, 
Hist.  nat.  lib.  3,  cap.  1 3,  disse  degli  Ur- 
binati: Urbìnales  cognomine  Metauren- 
ses,  et  alii  TIortenscst  posti  in  una  stessa 
regione.  Esse  re  certo  che  uno  di  essi  è  l'Ur- 
bino esistente  che  dà  il  nome  a  tutta  la 
regione,  di  cui  è  capitale  e  metropoli;  es- 
tete incerto  se  esso  sia  V Ortense  o  il  Me- 
taurenset  e  dove  fosse  situato  l' altro  s' i- 
gnora;  bensì  voler  provare  che  ambedue 
erano  nella  provincia  medesima,  perchè 
si  costumò  colle  città  esistenti  in  una 
stessa  provincia  per  distinzione  di  ap- 
porvi i  nomi  presi  dalla  natura  del  sito, 
da'  fiumi,  dal  mare,  e  ne  riporta  esempi. 
E  quanto  agli  Ui  bini,  uuo  lo  prese  dal 
fiume  Metauro,  e  I'  altro  d*  alcun  altro 
fonte  che  presentemente  ignora  vasi  e  per- 
ciò di  Mìci  le  precisare  il  silo  dove  fosse.  6.* 
D'  uno  di  questi  Urbini  è  incerti<sioao  il 
sito,  com'è  sicuro  che  uno  fu  dove  tutto- 
ra esiste,  perciò  rigetta  l'opinioni  di  do- 
verlo e  Gentili,  finche  non  si  scoprissero 
monumenti  indicanti  il  sito  ove  sorgeva- 
no. 7.0  Ragioni  per  cui  l'Urbino  presen- 
te non  sembra  che  fosse  il  Mctaurense, 
per  non  esistere  sulle  sponde  del  Metau- 
ro, nè  prossimo  ad  esse,  ma  sopra  ele- 
vala colliua  posta  tra' fiumi  Metauro  e 
Foglia,  quindi  non  esservi  ragione  di  de- 
nominarlo col  nome  d'uno  di  essi  esclu- 
dendo l'altro.  8.°  Il  non  trovarsi  in  Ur- 
bino alcuna  lapide  col  nome  d'  Urbino 
Mctaurense  è  un'altra  ragione  per  du- 
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bitare  che  fosse  lale.  Benché  riporti  due 
iscrizioni  col  nome  d'Urbino  Metaurense, 
una  esistila  in  Roma  a  s.  Lucia  nel  Mon- 
te Celio  (o  in  Settizonio?  ),  l'altra  esisti* 
ta  nella  volta  della  cattedrale  d'Urbino. 
Ma  di  questa  u'è  incerta  l'esistenza,  altri* 
menti  sarebbe  decita  la  questione.  g.  Ciò 
che  debba  concludersi  dal  fin  qui  detto  é 
che,  non  avendosi  alcun  indizio  uell'Ui  In- 
no presente  per  decidere  se  fosse  o  il  Me- 
taurenseo\ l'Ortense >,  doversi  restare  nel- 
l'incertezza  senza  contendere  per  un  so- 
prannome piti  che  per  un  altro;  e  trovan- 
dosi nelle  lapidi  ricordato  Urbino  sen- 
z'altra  aggiunta,  doversi  intendere  d'Ur- 
bino Ortense,  perchè  il  Metaurense  in 
esse  trovasi  col  soprannome  e  si  disse  piut- 
tosto Urvinum  che  £/W>/7iu/w,  ch'era  di- 
re lo  stesso  per  la  grande  affluita  tra  le 
lettere  V  e  D  e  il  promiscuo  uso  che  ne 
fecero  gli  antichi.  Terminò  Colucci  col 
desiderare,  che  alcun  diligente  e  beneme- 
rito illustratore  d'antichità  se  ne  faceste 
investigatore  sul  vero  e  proprio  sito,  du- 
bitando della  riuscita  in  rinvenirlo.  Tali 
voti  falli  nel  1790  ebbero  col  pubblicato 
nel  1 707  dal  p.  ab.  Di  Costanzo,  e  meglio 
nel  1825  dal  p.  Braudiuiarte,  colla  Gal- 
li a  Senonia,  esaurimento.  Nel  c;ip.  1 1  e- 
gli  traila  :  Urbino  Metaurense  ed  Or- 
tense, e  Tifirno  Metaurense.  Ricordata 
In  dispula  sopra  il  «ilo  ove  furono  1  due 
Ui  bini,  e  se  resistente  fu  I"  Ortense  o  Afe* 
taurense,  e  detta  la  lite  ancora  sub  /udì- 
ce;  rammentò  pure  il  sin  qui  discorto  sul- 
le diverge  opinioni,  ma  ricordando  Y Elo- 
gio di  Gentili  dell'Olivieri,  seguendo  il 
Colucci  equivocò  nel  dirlo  contenuto  nel 
t.  44  del  Calogerà,  mentre  è  il  49  come 
di  sopra  scrissi,  e  dal  quale  ricavai  le  ri- 
portate notizie;  lo  citò  poi,  ma  fa  conti-ad- 
dizione. Dichiarò  pure,  che  il  Colucci  nel- 
l'osservazioni sul  Lazzari,  col  promuove- 
re dubbi  atterrò  tulle  le  sue  ragioni ,  e 
concluse  che  l'Ut  bino  presente  è  ì'Orten- 
se,e  che  s'ignora  il  sitodell'UrbinoA/ctou- 
rense.  Veramente  pel  riferito  non  mi  pare 
che  Colucci  abbia  sentenziato  tanto  asso- 
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lutamente.  Quindi  il  p.  B  in  n  eli  mar  te,  con* 
si  dei  andò  indecita  la  questione  eche  tutti 
i  suddetti  scrittori  cercarono  i  due  Urbi- 
ni  intorno  al  Metauro,  senza  considerare 
che  non  eravi  propriameute  ragione  per- 
chè entrambi  dovessero  esistere  intorno 
a  tal  fiume.  Di  piò  che  noo  rivolsero  i  lo- 
ro sguardi  all'Umbria  cismontana,  senza 
considerare  che  le  citta  omonime  per  tu 
piò  tono  collocate  in  diverse  provincie,  e 
per  non  confonderle  ti  dava  loro  un  ag- 
giunto, e  s'erano  situate  nella  stessa  pro- 
vincia, non  rimaneva  una  appresso  l'al- 
tra, ma  in  molla  distanza  fra  loro,  come 
i  Tifernali  Tiberini,  o  Città  di  Castrilo, 
erano  molto  distanti  da'Tiferoati  Melati* 
rensi,  o  s.  Angelo  in  V ado.  Indi  soggiun- 
se, si  deciderà  subito  la  lite,  tesi  dimostre- 
rà che  un  Uibiuo  rimaneva  nell'Umbria 
cismontana,  ch'era  porzione  della  VI  re- 
gione d'Italia,  dell'accingersi  a  farlo,  con- 
fessò avere  ricevuto  le  notizie  dal  cav. 
Frondini  d'Asisi,  il  quale  le  somministrò 
al  p.  ab.  Di  Costanzo,  che  le  pubblicò  nel- 
la Disamina  degli  scrittori  risguardan- 
ti  s.  Rufino  (vescovo  e  martire  d?  A  si  si, 
ivi  stampala  fin  dal  1 7971  in  cui  a  p.  5o  1 
e  seg.  dichiarò  :  Urbino  Metaurcnse  è 
l'Urbino  odierno.  Urbino  Ortense  non  è 
l'Urbino  odierno,  né  Urbania  o  Castel  Du- 
rante. Ragioni  per  collocarlo  in  vicinata- 
la di  Colle  Mancio  tra  Asisi  e  Bellona). 
Lungi  7  miglia  da  Asisi  e  dietro  a  picco- 
li colli,  vi  è  un'amena  vallata  non  lungi 
dal  cartello  di  Colleroaggio  o  Colle  Men- 
cio (nella  delegazione  di  Perugia,  comune 
del  governo  di  Spello),  fabbricato  dalle 
rovioe  d'  un  paese  vicino  distrutto.  Ivi 
furono  trovati  musaici, acquedotti,  statue 
colossali,  iscrizioni  e  altre  anticaglie.  Ln 
costante  tradizione  accerta  che  ivi  fu  una 
città  chiamata  Urbino,  e  questa  non  so- 
lamente rimane  in  Colle  Mancio,  ma  in 
Asisi  e  in  Bellona.  Ciò  viene  confermato 
dal  nome  che  porta  di  falle  d*  Urbino 
porzione  del  territorio  di  Colle  Mancio.  £ 
diviso  questo  in  4  porli  chiamate  falli 
eoo  un  oggiuuto  per  distinguerle,  ed  una 
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ili  esse  porta  ancora  il  nome  di  Falle 
d' Urbino.  Questa  tradizione  è  conferma* 
ta  da  documenti  antichi.  In  quello  (tei 
1018  pubblicato  dal  p.  ab.  Di  Costanzo 
nell'indice  delle  pievi  e  dipendenze  del  ve* 
scovato  d'Asisi  si  annovera  Plcbem  s.  Ma- 
ria?, de  Orbinum.  Lo  confermano  altri 
posteriori  strumenti  e  segnatamente  due 
deli4o3  ei4o5,  dove  si  nomina  plebs  et 
Ecclesia  s.  Mariae  de  Monte  Urbiniex- 
tra  Colle  Mancium  dioecesis  Asisien. 
Lo  attesta  la  vecchia  cronaca  mss.  com* 
pilota  nel  secolo  XIII,  che  si  conservo  nel 
s.  convento  d'Asisi,  in  cui  si  narra  la  de- 
solazione prodotta  dalle  guerre  de' goti, 
per  cui  non  essendo  seminale  le  terre  de- 
rivò una  desolantissima  carestia,  e  che  i 
popoli  Arbinensi  e  altri  furono  ridotti  in 
servitù  penuriando  i  cibi;  e  in  altro  luo- 
go ,  Arbinense  vero  oppidum  exlermi" 
natum  emarcuit,  et  dtinctps  non  resur- 
rexit.  In  una  memoiia  della  segreteria 
comunale  d'Asisi,  del  principio  del  seco- 
lo XVII,  tra*  luoghi  già  ad  essa  soggetti 
cosi  si  parla  di  Colle  Mando.  Collis  Man- 
cijam  On'iensis  Civitas%  Umbriae  em- 
porium,  civitati  Assi  sii  postea  obediens. 
L'Egidi  che  nel  i654  avea  stampato  le 
vite  di  4  crai,  parlando  di  s.  Rufino  d'Ar- 
ce, ecco  comesi  espresse.  »»  Col  di  Man* 
ciò,  terra  dell'Umbria  fabbricala  presso  le 
ruine  della  già  famosa  città  di  Orviano, 
che  da  tempo  immemorabile  in  qua  gia- 
ce del  tutto  estinta  7  miglia  lungi  d'A- 
sisi". Ne'ricordati  documenti  si  chiama 
tal  paese  distrutto  Urbinum,  Orbinum, 
Arbinum,Orvicnsis  Civitas,  ci  ttàtT  Or- 
viano. Ognun  vede  che  la  parala  è  la  stes- 
sa, e  che  la  differenza  derivò  dal  maggio- 
re o  minore  studio  che  fecero  coloro  che 
la  scrissero,  come  succede  di  tanti  paesi 
e  contrade,  le  quali  cou  piccola  varietà 
sono  pronunziate  non  solo  da' forestieri, 
ma  anche  da'paesani  che  mutano  le  let- 
tere e  storpiano  le  parole,  e  perciò  anco 
presentemente  il  luogo  ove  fu  questo  Ur- 
bino, da  chi  è  chiamato  Urbino,  da  chi 
Orviano  e  da  chi  Orvino.  »  Se  dunque 
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la  tradizione,  il  nome  della  contrada,  e  i 
documenti  antichi  ci  dicono,  che  presso 
Colle  Mancio  vi  fu  una  città  chiamata  Ur- 
bino, chi  potrà  dubitarne?  E  qual  altro 
popolo  o  città  potrassi  supporre  in  tal 
luogo,  quando  la  tradizione  delle  circon- 
vicine città  avvalorala  da'documenti  d'8 
secoli  sono,  ciò  ci  dice?  Siccome  da  que- 
sto resta  lontano  il  Metauro,  cosi  la  ra- 
gione vuole ,  che  si  creda  esser  questo 
l'Urbino  Ortense.  Per  distinguerlo  dal- 
l'altro, a  questo  fu  dato  un  nome  gene- 
rico, comune  e  proprio  di  tutti  i  paesi , 
cioè  Ortense.  Imperocché  Hortus  non 
solamente  significa  quel  luogo,  dove  si 
coltivano  gli  erbaggi,  ma  secondo  Festo 
liortus  apiul  antiquo*  omnis  villa  dice- 
balur,quod  ibi,  qui  arma  capere  possent 
orireruntu.  Rimanendo  V  Urbino  Or- 
tense presso  d'  Asisi,  non  può  dubitarsi, 
dice  lo  stesso  p.  Brandi  marte,  ebe  l'esi- 
stente Urbino  sia  il  Metaurense,  perchè 
rimane  vicino  al  Metauro, da  cui  prese 
il  distintivo,  ed  ove  questo  fiume  sgor- 
ghi ,  ed  ove  si  scarichi ,  lo  dissi  già  col 
Baldi.  Indi  riporta  la  discorsa  lapide  prò* 
dotta  da  Muratorino  cui  leggesi  VrvinaU 
Mal.  (nelle  lapidi  riguardantiTifernoMe- 
taureuse  si  legge  Mataurensis ,  per  cui 
Muratori  giudicò  che  si  dovesse  scrivere 
Mataurum  e  non Metaurum%ma  rigettato 
da  Col  ucci  cou  varie  testimonianze,  perciò 
riconoscersi  errore  de'copisti),  asserendo 
ch'esisteva  nella  metropolitana,  e  della 
quale  dubitò  Colucci ,  e  se  siano  vere  le 
schede  Farnesi  a  ne  e  Cappottane  donde  fu 
tratta.  Soggiunge  il  p.  Brandimarte  altre 
cose  che  già  narrai  a  favore  d'Urbino,  e 
racconta  la  presa  di  esso  fatta  nel  538  da 
Belisario,  togliendola  a'goti,  accennando 
le  successive  sue  vicende.  Conclude  il  n. 
Brandimarte  che  I'  Urbino  Metaurense 
fu  nelle  vicinanze  d'Asisi,  e  che  il  Me- 
taurense è  T  esistente  Urbino.  Nel  t.  4, 
p.  1 3 1  àt\Y  Antichità  picene,  il  Colucci 
pubblicò:  Su  dì  varie  memorie  isteriche 
e  antichità  e  sulla  decadenza  d*  Urbi- 
no, discorso  di  d.  Andrea  Lazzari.  Ur- 
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bino  Ai  antichissimo  municipio  de'roma- 
ni,  e  dichiarato  per  la  legge  Giulia  ne' 
tempi  della  Guerra  Marsicnna,  come  di 
sopra  ditti  collo  stesso  Lazzari,  non  con- 
venendo come  altri  vogliono  che  lo  fosse 
anteriormente  nella  i.a  guerra  cartagine- 
se, onore  negato  a  molte  altre  città  anche 
convicine.  E  perché  dallo  stato  di  confe. 
de  razione  col  popolo  romano  ,  decadde 
quasi  il  Piceno  tutto  nel  4^4  ^'  Roma, 
col  soccombere  forse  per  eccesso  di  am- 
bizione e  di  fasto  ad  asprissima  guerra,  e 
ridursi  col  sangue  di  molti  in  pieno  ser- 
raggio, immune  Urbino  da  *ì  deplorabile 
disgrazia,  si  vide  ancor  libera  dalla  con- 
dizione di  prefettura;  condizione  inferio- 
re, che  privava  i  cittadini  della  libertà  e 
del  dominio  delle  terre  e  delle  rendite 
che  si  devolvevano  a  vantaggio  de'  vinci- 
tori, i  quali  imponevano  leggi  a'soggioga- 
ti.  Molte  altre  città  picene,  o  dopo  scon- 
dite dal  console  P.  Sempronio,  o  molto 
prima,  ridotte  a  prefetture,  le  campagne 
picene  divennero  agro  pubblico  del  po- 
polo romano.  Colucci  stabilisce  per  epo- 
ca della  resa  de*  piceni  a  Sempronio  il 
434,  dopo  le  sue  vittorie.  Urbino  nel  suo 
governo  politico  ebbe  i  magistrati  come  le 
più  cospicue  città,  cioè  i  decurioni,  iqua- 
tuorviri  da'quali  a  modo  di  repubblica  era 
governata;  e  nel  governo  de'consoli  e  de- 
gl'imperatori di  poco  si  mutò,  restandole 
inviolate  le  leggi  municipali.  Ogni  volta 
che  in  pubblico  luogo  doveasi  porre  un'i- 
scrizione sagra  o  profana,  doveasi  ottene- 
re la  concessione  del  luogo  da 'decurioni. 
Col  permesso  loro  trovasi  innalzata  una 
iscrizione  ad  Ànnia  Firmilla,  che  cogli 
antichi  marmi  urbinatensi  prima  come 
altre  stava  avanti  la  metropolitana,  indi 
portata  nel  cortile  del  palazzo,  e  con  al* 
tre  riferita  da  Lazzari.  Un'iscrizione  de' 
quatuorvirì  eretta  a  Q.  Stazio,  fa  me* 
moria  di  sua  edilità,  e  della  tribù  Stel- 
latiti di  Roma,  a  cui  erano  Aggregali  gli 
urbinati.  Né  mancarono  in  Urbino  i  col- 
legi de'  fabbri,  né  i  giudici  della  ragio- 
ne, facendone  testimooianza  un  marmo, 
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in  cui  si  legge  che  T.  Flavio  al  quatnor- 
viraln  unì  In  quinquennalità,  ed  era  pre- 
fetto de'fabbri.  Non  è  inverosimile  che  vi 
fossero  pure  i  collegi  de'  centonarti  e  de' 
dendrofori.  Riferisce  Baldi,  che  intorno 
a  questi  tempi  fosse  la  città  abbellita  di 
ca«e  e  di  templi,  di  cui  sono  testimonio  i 
frammenti  delle  colonne,  delle  cornici  e 
delle  basi  di  marmo  sparse  per  la  città, 
moltissimi  marmi  essendosi  distrutti  nel- 
la nuova  fabbrica  del  duomo.  E  negli 
scavipe'fbndamenti  distia  magnifica  fac- 
ciata si  trovarono  molte  pietre  antiche. 
Un'iscrizione  di  bellissimo  piedistallo  é 
nel  cortile  del  palazzo,  che  ricorda  avere 
il  municipio  condotta  una  bella  fonte 
chiamata  Ninfe»,  con  elogio  a  Caio  Vesi- 
dieno  ch'ebbe  l'ispezione  di  tal  benefizio. 
Vuoisi  che  sia  la  fonte  del  Leone,  per  la 
copia  dell'acqua  e  la  magnificenza  del- 
l'acquedotto  scavato  entro  le  profonde 
viscere  del  monte.  Forse  d  Ninfeo  negli 
antichissimi  tempi  era  vicino  alle  mura  e 
alla  porta  de'pesaresi,  probabilmente  j>er 
pubblico  lavatoio,  onde  il  borgo  fu  dal 
volgo  chiamalo  La  vagine;  contrada  che 
conserva  la  denominazione.  Da  un  lato 
del  Ninfeo  antico  eranvi  due  lapidi  ripor- 
tate da  Lazzari  con  altre  ;  fra  le  quali 
una  che  atte«ta  essere  stata  in  Urbino  la 
dignità  pontificia,  cioè  persone  che  avea- 
no  giurì  sdizione  su  quelle  consagrate  al 
culto  degli  Dei,  regolando  l'anno  e  di- 
spensando da  certe  ceremonie.  Vissero  gli 
urbinati  pacificamente,  mentre  fu  paci- 
fico e  potente  l'impero  di  Roma,  e  furo- 
no sempre  divoti  e  soggetti  agl'impera- 
tori, e  rilevasi  ancora  da  un  marmo  e- 
relto  dal  magistrato  e  popolo  urbinate  in 
onore  di  Gallo  e  di  Vibio  Volusiano  im- 
peratori. Dal  giù  narrato  che  in  Urbino 
si  ritirarono  le  genti  di  Vespasiano)  si  de* 
duce  la  fortezza  del  sito.  Anche  i  goti  in- 
vasori d'Italia» considerando  Urbino  per 
forte,  e  conoscendo  difficile  l'espugnazio- 
ne, si  tlierono  a  restaurarlo  e  munirlo  per 
loro  difesa,  aumentando  la  sua  fortezza 
le  forti  valli  da  cui  è  circondato.  ISVleui 
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pi  antichi  lo  era  di  piti,  quando  In  città 
rhìiiso  dentro  minor  circuito,  faceva  di  se 
coronn  allo  sommità  del  munte.  Potendo 
però  esser  assalita  verso  il  Monte  Feltro 
e  la  Romagna,  pel  virino  monte  che  por* 
ge  vantaggio  e  comodo  agli  assalitori,  vi 
fu  fabbricato  un  camello  nella  cima,  le 
cui  vestigia  sono  presso  la  chiesa  della 
ts.  Trinità.  L'antichissimo  giro  della  cit- 
tà, di  cui  gran  parte  si  conservo,  fu  fui) 
hricato  di  mattoni  e  pietre  della  Cesano, 
e  con  de'gran  pezzi  quadrati  di  tufo  spu- 
gnoso, in  parte  somigliante  al  travertino 
tivolese.  Ne'luoghi  più  necessari  alla  di 
fesa  avea  comode  torri  per  ribattere  gli 
assolti,  e  per  la  naturale  fortezta  del  sito 
con  poca  gente  poteva  combattere  i  ne- 
mici. Per  tutto  questo,  per  l'abbonda»* 
za  dell'acque  e  delle  vettovaglie,  i  goti  ne 
amarono  il  soggiorno  ;  e  Lazzari  è  di  pa- 
rere che  fin  d'allora  in  Urbino  si  battesse 
moneta  da'  goti  e  con  caratteri  romani. 
Urbino  nelle  guerre  caitagincsi  non  ave- 
va soflcrlo,  ma  la  decadenza  di  Roma 
nelle  guerre  civili,  la  condizione  muni- 
cipale che  trasse  i  cittadini  a  stabilirsi  in 
Roma,  e  le  invasioni  barbariche,  come 
ad  altre  ne  produssero  la  decadenza.  Vi 
contribuirono  gli  stessi  goti  per  l'ambi- 
zione de'loro  capi,  per  cupidigia  di  domi- 
nio e  di  comando,  soffrendone  Urbino 
nel  formale  e  nel  politico,  sebbene  andò 
immune  dal  conquasso  materiale  a  cui 
soggiacquero  tante  città.  Era  allora  Ur- 
bino quasi  «lue  volte  più  piccola  dell'at- 
tuale, formandosi  di  quell'antico  recinto 
che  si  vede,  cioè  dalla  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco a  quella  di  s.  Paolo  per  lunghezza, 
e  dalle  case  de'  Sandreoli  sino  alle  ulti- 
me parti  delle  stanze  arcivescovili  per 
larghezza.  Alle  primitive  rozze  abitazio- 
ni erano  successi  palazzi,  templi  e  altri 
edifizi  magnifici,  il  cui  complesso  la  ren- 
deva maestosa.  Pero  a  misura  che  Urbi- 
no andavasi  rimodernando,  da'goti  e  da- 
gli  altri  che  vennero  in  seguito  ad  abitar- 
lo,  guastando  il  vecchio  per  edificare  il 
nuovo,  si  perderono  i  più  pregevoli  mo- 
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numeuti  antichi  e  lutto  il  beilo  dell'an- 
tichità. Per  la  discorsa  dissertazione  del 
Lazzari,  il  Co  lucci  gl'indirizzo  una  Let- 
tera, che  si  legge  a  p.  1 57,  con  onaloghe 
riflessioni,  su  diversi  punti  in  cui  egli  non 
credeva  aderire.  Ripugna  a  Col  ucci  il  so 
stenersi  che  Urbino  non  fu  mai  nè  pre- 
fettura, uè  colonia,  poiché  tutte  le  pro- 
\incie  conquistale  da'romani  colle  armi, 
divenendo  loro  pieno  dominio,  alle  città 
il  senato  spediva  un  prefetto  per  gover- 
nai le  e  cos'i  prendevano  il  nome  di  pre- 
fetture, tranne  alcune  città  che  palleggia- 
rono confederazione  e  alleanza.  E  sicco- 
me la  regione  era  posseduta  da'  galli  se- 
noni, questi  sconfitti  e  fugati  verso  il  5-?o 
di  Roma,  di  tutto  il  paese  s' impadroni- 
rono i  romani.  La  guerra  Mar»icana  es- 
sendo avvenuta  nel  (Jf>3,  domanda  Co- 
Incri  cosa  mai  fu  Urbino  in  quel*  inter- 
vallo di  tempo  se  non  si  ammettesse  la 
sua  condizione  di  prefettura  o  di  colo- 
nia ?  Egli  con  buone  ragioni  si  persuade 
che  Urbino  fu  successivamente  prefettu- 
ra, colonia  e  municipio.  Fu  prefettura  ap- 
pena l'Agro  della  Gallio  Scnonia  venne 
in  potere  de'  romani,  e  tale  condizione 
non  toccò  solo  a  Urbino,  ma  a  tutte  le 
città  comprese  fra  l'Esio  e  il  Rubicone, 
ch'erano  appunto  le  possidenze  dc'galli. 
Quando  poi  fu  data  esecuzione  alla  legge 
di  C.  Flaminio,  sulla  divisione  dell'Agro 
Piceno  e  Gallico,  allora  è  di  parere  che 
divenisse  colonia  o  almeno  che  le  fosse 
costituito  il  territorio  nel  riparto  di  que' 
terreni  ;  poiché  credono  alcuni  non  es- 
sersi in  quella  divisione  parlato  giammai 
di  costituire  colonie,  come  fra  gli  altri 
mostrò  di  credere  l'Olivieri.  Senti  mento 
però  cui  Colucci  non  aderisce  in  tutto, 
ammettendo  solamente  che  non  si  sarau- 
110  fatte  formali  deduzioni,  accompagna- 
le da  tutte  quelle  grandi  circostanze  so- 
lite praticarsi  nelle  deduzioni  coloniche; 
ma  se  assegnazioni  e  riparti  si  fecero,  cre- 
de che  si  saranno  fissali  i  termini  al  ter- 
ritorio di  ciascuna  città.  Di  questo  avve- 
nimento è  difficile  stabilirne  l'anno,  ma 
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sembra  non  prima  del  526  di  Roma,  ne 
dopo  il  Non  prima,  perchè  la  legge 
Flaminio  fu  proposta  solo  net  5^6;  non 
dopo,  perchè  nel  giro  di  quell'epoca  tro- 
vatisi allre  deduzioni  espressamente  se- 
gnate. Alle  città  poi  sollevate  in  tal  mo- 
do alla  condizione  di  colonie,  è  molto  ve- 
rosimile che  non  si  concedesse  il  diritto 
del  voto  ne'  romani  comizi  ;  diritto  che 
siccome  erasi  accordalo  a  certe  città  più 
benaffette  alla  repubblica,  cos'i  cominciò 
a  sollevare  «le*  sospetti,  de*  torbidi,  del- 
l'invidia fra  tutte  l'altre  città  italiche  che 
non  l'aveano,  e  ne  fu  conseguenza  la  fa- 
mosa guerra  Italica.  Con  vari  mezzi  si 
procurò  in  quel  grave  emergente  di  ripa- 
rare a'  pericoli  della  repubblica,  e  l'ulti- 
mo spediente  fu  quello  della  legge  Giulia, 
per  cui  tutte  le  città  italiche  indistinta- 
mente furono  ammesse  al  diritto  di  vota- 
re ne'  comizi  romani.  Allora  fu,  dice  Co- 
lucci,  che  Urbino  fu  ascritta  alla  tribù 
Stellatine, e  fors'auche  innalzata  a  muni- 
cipio ;  ma  ritiene,  che  tranne  il  diritto 
del  voto,  altro  onore  non  ottenne,  per  es 
sere  ancora  indeciso  se  la  condizione  di 
colonia  fosse  più  onorevole  di  quella  di 
municipio  o  viceversa,  per  le  ragioni  da 
Colucci  espresse  nella  dissertazione  pr  eli- 
minare, e  per  la  principale  d'avere  alcu- 
ne ci  Uà  aspiralo  al  grado  di  colonie  quan- 
do erano  municipi),  e  altre  colonie  al  gra- 
do municipale.  Dell'onorevolissima  con- 
dizione di  colonia,  le  più  grandi  città  se 
uè  pregiarono.  Termina  con  dire  alcune 
erudizioni  sulle  lapidi  prodotte  da  Laz- 
zari.Quesli  continuando  ad  illustrare  cou 
varie  dissertazioni  alcuni  punti  più  inte- 
ressanti della  storia  d'Urbino,  il  Colucci 
iuserì  nel  t.  5,  p.  169  quella  intitolata: 
Del  totale  cambiamento  che  dal  potere 
di  Belisario,  dal  furore  dc'guclfi  e  giù' 
bellini  risentì  la  città  d"  Urbino,  discor» 
so.  La  città  più  volte  andò  soggetta  a 
considerabili  rovine,  quantunque  a  pa- 
ragone dell'altre  sia  stala  inespugnabile, 
o  per  natura  di  situazione,  o  per  le  cure 
degl'imperatori,  0  per  timore  ch'ebbero 
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i  nemici  di  avvicinarsi.  I  tempi  di  Beli- 
sario, le  scorrerie  de  Longobardi,  i  par- 
tili de'  Guelfi  e  Ghibellini  (f  \),  furono 
assai  fatali  a  Urbino.  Vuole  Baldi  che  la 
città  ne'primi  tempi  si  reggesse  a  modo 
di  repubblica  ,  come  insegnano  alcuni 
marmi  antichi,  ne'quali  si  fa  menzione 
della  repubblica  degli  urbinati.  Sotto  il 
governo  de'consoli  e  degl'imperatori  ap- 
parisce che  si  mutasse  di  poco  restando 
inviolate  le  leggi  municipali,  per  cui  nelle 
ricordate  iscrizioni  si  fu  menzione  de'ma- 
gislrati  che  ne  governarono  la  repubbli- 
ca. S'ignora  se  i  goti  e  longobardi  la  ti- 
ranneggiassero in  modo  che  ne  fosse  di- 
strutto l'antico  governo.  Sotto  i  Papi  pa- 
rimenti godè  l'uso  delle  leggi  patrie,  fin- 
che quell'aspetto  di  repubblica  mu tossi 
in  monarchia  o  perfetto  governo  d'  un 
solo,  quando  venne  in  potere  de'Feltre- 
schi.  Avendo  i  goti  occupalo  anche  Urbi- 
no, s.  Leo  ed  altri  luoghi  forti,  il  re  Viti- 
ge  nella  1.* pose  un  presidio  di  1000  ca- 
valli, nella  guerra  in  cui  Giustiniano  1  si 
propose  ricupeiare  l'Italia  per  mezzo  di 
Belisario.  Considerando  questi  l' impo- 
tenza d'Urbino,  persuase  Narsete  a  vo- 
lerla con  lui  espugnare,  ma  questi  poi 
si  ritirò  a  Ri  mini,  geloso  della  gloria 
di  quel  celebre  capitano,  che  però  riu- 
scì a  impadronirsene.  Vinta  in  seguito 
del  tutto  In  potenza  gotica  dal  valoro- 
so Narsete,  colla  caduta  di  re  Teja  nel 
553,  in  qualità  di  capitano  generale  res- 
se l'Italia,  fioche  decaduto  dalla  grazia 
imperiale,  fu  spedito  in  Italia  l'esarcaFla* 
vio  Longino,  che  fissò  sua  residenza  in 
Ravenna,  mentre  i  longobardi  chiamati 
da  Narsete  ne  occuparono  la  penisola. 
Anche  Urbino  avrebbe  dovuto  restare  del 
tutto  soggiogato,  ma  ad  onta  dementativi 
de'longoburdi  rimase  in  podestà  dell'ini' 
peratore  greco,  non  senza  patire  gravi 
danni.  Congettura  Lazzari  i  beni  e  i  mali 
che  ad  Urbino  derivarono  da' longobar- 
di, e  quanto  dovè  patire  nelle  tante  fe- 
roci irruzioni  barbariche,  quando  già  era 
di  venula  dominio  di  s.  Chiesa.  Non  mi- 
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uore  discapito  soffrì  dalle  Ire  memi  e  fa- 
zioni de'  guelfi  e  ghibellini,  fazioni  che 
già  esistevano  in  Italia  nel  i  i  oo,  secon- 
do il  Sigonio,  oude  i  nobili  fabbricaro- 
110  a  propria  difesa  torri  e  altri  forti- 
lizi; ma  per  attestato  di  diversi  storici 
Urbino  parteggiò  per  gl'imperatori,  nel- 
le loro  gravi  vertenze  co'Papi,  prevaler 
dovi  la  fazione  ghibellina,  di  cui  furono 
capoparte  gli  Bulichi  Feltreschi,  e  gran- 
dissimi danni  ne  risenti  Urbino  e  gli  ur- 
binati per  le  fuueste  conseguenze  delle 
terribili  guerre  intestine.  Premesse  que- 
ste nozioni  preliminari,  vado  a  registra- 
re i  principali  avvenimenti  d' Urbino,  che 
tanto  influirono  nelle  condizioni  della  l  e- 
gione, e  perciò  dirò  anco  di  quelli  più 
importanti  che  la  riguardano;  essendo 
iudispensabile  per  I"  ordine  cronologico, 
nel  principio  brevemente  ripetere  alcune 
cose  già  dette  per  migliore  intelligenza, 
ma  con  giunte  e  schiarimenti,  dovendo- 
li tenere  presente  il  riferito  anche  per 
le  differenti  opiuioui  in  diversi  punti  sto* 
rici. 

E  comune  opinione  degli  eruditi,  che 
Urbino  sia  stata  abitala  prima  da'siculi 
e  da'liburui,  i  quali  poi  furono  cacciati 
dagli  umbri,  e  questi  da'toscaui,  e  i  to- 
scani du' galli  senoni.  Narra  Castellano, 
che  a'  senoni  toccò  in  parte  il  tratto  d'I- 
talia Cisalpina  fra  I'  Esi  e  il  Rubicone, 
quando  Belloveso  co'  suoi  galli  sconfìsse 
e  respinse  gli  etruschi,  che  di  Toscana 
aveano  sin  colà  eslesa  la  loro  dominazio- 
ne. Erano  i  seuoni  i  più  audaci  fra 'golii 
e  insieme  i  più.  valorosi.  I  galli,condotti  da 
Brenno,  s'impadronirono  di  Roma,  libe- 
rala da  F.  Camillo.  Lunghe  furono  quin- 
di le  ire  che  arsero  tra' romani  e  i  galli, 
molteplici  le  guerre  combattute.  Final- 
mente la  battaglia  di  Se  ni  ino  (F.)t  vin- 
ta da'romaui  nel  474  di  Roma  (dice  Ca- 
stellano, ma  in  quell'articolo  con  Col  ucci 
dissi  nel  458,  e  altrettanto  col  Bellenghi 
in  quello  che  vado  a  ricordare),  declinò  la 
possanza  de'seooni,  i  quali  sebbene  io  an- 
ni dopo  cogliesse  io  in  Arezzo  I*  ultime 
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palme,  tosto  se  le  videro  appassire  in  ma- 
no, imperocché  sopraggiitnti  da  M.  Cu- 
rio restarono  totalmente  debellili!,  ed  ap- 
pena i  superstiti  ebbero  scampo  nelle  vi- 
cine terre  de'galli  boi.  Fu  questa  la  ca- 
gione dell'intera  rovina  di  tutte  le  nazio- 
ni gallo-cisalpine,  mentre  indignali  i  boi 
di  veder  ripartiti  fra  le  romane  milizie  gli 
aviti  loro  campi  della  Senonia,  ed  aizza- 
ti da'loro  ospiti  a  vendetta,  s'impegnaro- 
no in  una  guerra  uella  quale  tutti  prese- 
ro parte,  e  dovettero  tutti  piegare  innan- 
zi alla  romana  fortuna  e  valore.  Cosi 
F  Umbria  Senonia  pervenne  in  potere 
di  Roma,  ed  in  quell'articolo  riportai  al- 
tre critiche  notizie.  Memorando  per  la 
romana  repubblica  è  il  giorno  in  che  pres- 
so le  foci  del  Meta  uro  perì  l'esercito  car- 
taginese, ed  Asdrubale  suo  capii  ano  e  fra- 
tello del  famoso  Annibale  vi  cadde,  seco 
portando  fra  l'ombre  notabile  parte  del- 
la gloria  e  possanza  di  Cartagine  emula 
di  Roma.  Non  mancò  chi  opinò  essersi 
cresciuto  il  popolo  d'Urbino  per  gli  avan- 
zi dell'esercito  vinto,  altri  di  esso  avendo 
dato  origine  o  aumento  a  diversi  castelli 
e  terre  di  cui  ragionai,  parlando  del  gran  • 
de  avvenimento,  la  cui  storia  descrisse  il 
diuauliuo  Macci,  De  Bello  Asdrul>alis. 
Fu  certamente  municipio  romano,  aggre- 
gato alia  rustica  tribù  Stellati na,  gover- 
nossi  a  modo  di  repubblica  con  edili,  cen  • 
•ori,  quinquennali,  consoli,  quatuoi  viri, 
giusdicenti,  senato,  decurioni,  pontefice, 
sacerdoti,  e  collegi  ad  uso  di  Roma.  Di- 
venne municipio  nel  664>aldire  di  Baldi, 
per  la  promulgata  legge  Giulia,  così  di- 
venendo ciltadioi  romani  anche  gli  umbri 
e  i  discendenti  de'galli.  Fedele  Urbino  a' 
dominatori  del  mondo  sì  nella  repubbli- 
ca e  sì  nella  monarchia,  tra  gli  sc/m  vol- 
gimenti dell'impero  ;  in  uno  di  questi  e 
nell'anno  69  di  nostra  era,  la  fazione  Fla- 
viana  di  Vespasiano  tenne  forte  contro  i 
Vitelliani ,  il  cui  capo  Fabio  Valente  fu 
preso  e  decapitato  in  Urbino,  onde  pre- 
valse all' impero  Vespasiano  setiz'  alln 
contrasti,  Trasferita  la  sede  dell'  impero 
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in  Costantinopoli,  l' impero  fu  diviso  in 
orientale  o  greco,  e  in  occidentale  co'pro- 
p li  imperatori.  Per  la  debolezza  de'  se- 
condi illuvioni  di  barbati  inondarono 
l'occidente,  massime  i  goti  che  dominaro- 
no anche  Urbiuo.  Sopraffalli  dagli  ertili, 
a  questi  soggiacque  con  Urbino  la  regio- 
ne. Il  loro  capo  Odoacre,  spogliato  del* 
l'impero  d'occidente  Romolo  Auguslolo, 
nel  47^  *i  dichiarò  re  d'Italia  ;  ma  disce- 
so poi  in  questa  Teodorico  re  degli  ostro» 
goti ,  nel        pose  fitte  alla  signoria  de- 
gli eruli,  reintegrò  e  ampliò  la  gotica. 
Giustiniano  I  imperatore  d'oriente  repu- 
tando appartenergli  lo  sciolto  impero 
d'occidente,  per  ricuperare  l'Italia  vi  spe- 
di il  valoroso  Belisario,  che  die  principio 
alla  guerra  gotica  e  tosto  occupo  Roma. 
Recatosi  a  Fermo,  fu  raggiunto  da  Nur- 
se le  proveniente  da  Costantinopoli  con 
uu  corpo  di  5ooo  uomini.  Essendo  Ur- 
bino soggetta  a 'goti,  nel  538  o  53q  Be* 
Jisario  spedì  Perano  ad  assediate  Orvieto 
con  un  distaccamento,  ed  egli  marciò  ver- 
so Urbino,  giudicandola  per  natura  e  per 
arte  piazza  importante.  I  goti  vi  teneva- 
no forte  guarnigione,  considerandola  per 
uno  de' loro  propugnacoli,  comandata  da 
Morrhas  uftiziale  di  riputazione.  Nat  sete, 
Giovanni  nipote  di  Vitaliano,  e  gli  altri 
capitani  greci  seguirono  Belisario ,  ma 
giunti  avanti  la  città  si  separarono  da  lui, 
recandosi  a  Rimiui  una  giornata  distan- 
te, già  presa  da  Giovanni  per  essere  i  cit- 
tadini di  voti  all'  impero,  per  cui  Vitige 
re  de'goti  era  corso  a  Ravenna  per  difen- 
derla, ponendo  presidii  in  varie  città,  co- 
me nelle  rocche  di  Monte  Feltro  e  Cese- 
na. Belisario  pose  il  suo  campo  all'orien- 
te della  piazza,  mentre  essi  erano  andati 
uiroccideule.Urbino  fabbricata  sopra  una 
collina  circolare,  molto  elevata,  la  quale 
benché  nou  fosse  dirupata  e  scoscesa,  nou 
era  tuttavia  facile  a  salirvi,  a  cagione  del- 
l'asprezza del  suo  pendio ,  tranne  dalla 
parte  di  scllentrioue.  Belisario  sperando 
che  gl'inimici  dopo  la  fuga  del  loro  re  Vi- 
tige non  avi  ebbero  aspettato  un  assalto, 
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mandò  ad  ofTrir  loro  un  vantaggioso  ac- 
cordo. Ma  i  goti  rigettarono  la  proposi- 
zione, e  non  permisero  a'deputali  d'en- 
trare nella  città.  Confidavano  del  buon 
istato  della  piazza,  vantaggiosamente  si- 
tuata e  ben  fornita  di  munizioni.  Belisa- 
rio comandò  tosto  che  fosse  costruita  una 
galleria  per  atiditre  a  scavare  a  piedi  del 
muro,  e  si  facesse  avanzare  verso  di  esso 
nel  sito  dove  il  terreno  era  più  basso  e 
più  comodo  per  gli  approcci.  I  partigia- 
ni di  Narscte  si  ridevano  di  questi  appa- 
recchi, dicevano  che  Belisario  intrapren- 
deva l'impossibile,  che  non  conveniva  a 
Nat-sete  perder  tempo  in  un  inutile  asse- 
dio, e  che  egli  doveva  impiegare  piutto- 
sto le  sue  truppe  nella  conquista  dell'E- 
milia. Nat  sete  diede  orecchio  a  questi  con- 
sigli, ed  avendo  levato  il  campo  di  not- 
te tempo ,  se  ne  tornò  a  Rimini  in  dili. 
getiza  seguilo  da'suoi  partigiani  e  da'  lo- 
ro soldati.  Allo  spuntar  del  giorno  Mor- 
rhas e  la  guarnigione,  vedendo  che  la  me- 
tà dell'armata  romana  si  era  ritirata,  in- 
sultarono il  resto  con  motteggi  pungenti. 
Nondimeno  Belisario  era  risoluto  di  con- 
tinuare l' assedio,  e  l' accidente  lo  favori 
più  ch'egli  non  isperava.  Era  in  Urbino 
una  sola  fontana,  che  somministrava  ac- 
qua a  tutta  la  città,  si  disseccò  in  3  gior* 
ni, sicché  gli  abitanti  determinarono  d'ar- 
rendersi. Il  geuerale  romano  non  essen- 
do informalo  di  questa  risoluzione  si  a- 
vanzava  per  dare  un  assalto,  quando  vi- 
de che  gli  assediati  invece  d'  apparec- 
chiarsi alla  difesa  gli  stendevano  le  brac- 
cia, e  chiedevano  di  venire  ad  un  accor- 
do. Egli  vi  acconsentì  con  allegrezza.  I 
goti  ebbero  salva  la  vita,  e  si  obbligaro- 
no a  servire  nelle  truppe  1  ornane.  Narse- 
te  non  intese  senza  dispiacere  la  felice 
riuscita  d' un'impresa,  di  cui  non  avea 
voluto  dividere  la  gloria.  Per  acquistar- 
ne dal  canto  suo  spedì  Giovanni  ad  at- 
taccar Cesena.  Questi  fu  vivamente  ri- 
buttato in  un  assalto,  dove  perdette  mol- 
ti soldati,  e  fra  gli  altri  ufliriali  Fanoteo 
comanda ute  degli  eruli.  Disanimato  da 
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questo  calli vo  successo  marciò  verso  Imo- 
la, che  sorpresegli  abbandonando i  bar* 
bari  le  piazze  senz'  ardire  di  venir  seco 
alle  mani,  s'impadtonì  d'una  parie  del- 
l'Emilia. Il  Baldi  narra  che  Belisario  per 
divenir  padrone  d'Ui bino,  ordinò  asol- 
dati ,  che  fatte  alcune  grate  di  vimini  e 
composte  a  guisa  di  testuggini,  si  acco- 
stassero alla  porta  innanzi  a  cui  si  disten- 
deva un  piano,  la  «piale  noti  può  essere 
se  non  quella  ov'eutiasi  al  presente  per 
salire  la  contraila  detta  di  Valbona,  con- 
trada magnifica  ,  spariosa  e  frequentala 
più  dell'alile.  Ma  Belisario  di  certo  nou 
avrebbe  ottenuto  il  suo  intento  se  non 
succedeva  il  portentoso  disseccamento 
della  fonte.  Il  suo  vaso  tuttora  si  conser- 
va, ed  è  come  dice  Procopio ,  De  Hello 
Gothico,  verso  l'oriente  e  in  que'  tempi 
nel  mezzo  della  città  dal  lato  rivolto  a 
quella  parte.  Ella  era  sulle  mura  non  lon- 
tana da  una  parte  denominata  Maggia  o 
Posteria.  Dalla  descrizione  di  Procopio 
apparisce  che  Urbino,  secondo  Lazzari, 
nello  spazio  ci i  1 200  anni  sia  divenuta  di 
4  volle  maggiore. poiché  fuori  del  gii  o  an- 
tico sono  i borghi  del  Monte,  di  s.  Lucia, 
parte  di  Valbona,  parte  diLavagine,  di 
s.  Bartolomeo  poi  s.  Bartolo,  e  la  mag- 
gior parte  di  quello  di  s.  Paolo  o  s.  Po- 
lo. Belisario  espugnò  Ravenna ^  prese  Vi- 
tige  e  lo  condusse  a  Costantinopoli  quan- 
do vi  fu  richiamato,  lasciando  tutta  l'E- 
milia in  potere  de' greci.  Ildebaldo  suc- 
cesse nel  regno  de'  goti ,  ma  in  breve  fu 
ucciso,  ed  egual  fine  ebbe  Erarico.  Pe- 
lò Totila  innalzalo  al  regno  ristorò  la 
fortuna  de'goli  con  3  vittorie,  ricuperan- 
do pure  Urbino  e  Monte  Feltro.  Giusti- 
niano ]  rimandò  in  Italia  Belisario,  che 
fece  restaurare  e  munire  Fano  e  Pesaro. 
Richiamato  a  Costantinopoli,  l'Italia  tor- 
nò in  balia  de'goli,  meno  Ravenna,  An- 
cona e  pochi  altri  luoghi.  Allora  Giusti- 
niano  I  spedì  di  nuovo  in  Italia  Narsele. 
Continuandola  guerra  goti ca, co oj battu- 
ta da  Nurse  te,  dice  il  Castellano,  che  fra* 
gorghi  delCautianOjil  quale  presso  alFur- 
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lo  col  Mctauro  confonde  le  acque,  fu  u- 
mi  Itala  la  baldanza  di  Totila  re  de'goli,  e 
così  ebbe  (ine  colla  sua  morte  il  gotico 
regno.  Veramente  per  poco  lo  sostenne 
Teja  che  gli  successe  nel  55'2 ,  ed  ucciso 
in  battaglia  con  Narsele  nel  553  presso 
Nocera  de'  Pagani,  allora  terminò  del  tut- 
to il  dominiO'de'goli.  Quando  e  dove  suc- 
cesse la  gran  battaglia  vinta  da  Narsele 
su  Tolda,  perchè  si  vuote  dal  Dellenghi 
avvenuta  in  Bastia  nazione  di  Fabr  iano, 
e  allora  del  territorio  di  Sentino,  ne  ripar- 
lai ne'vol.  LXI,  p.  ?4(  e  242>LXXXIII, 
p.  91.  Al  governo  d'Italia  venne  prepo- 
sto Narsele,  e  godè  pace,  fiucliè  l' ingra- 
ta corte  greca  avendolo  deporlo,  gli  so- 
stituì Flavio  Longino,  che  stabilì  la  sua 
residenza  in  Ravenna ,  fu  jl  1 .°  Esarca 
della  provincia  e  formò  un  nuovo  siste- 
ma di  governo,  che  altri  attribuiscono  a 
Narsele.  Alla  nuova  forma  di  governo 
andò  unita  una  nuova  divisione  territo- 
riale delle  provincie,  da  cui  ebbe  princi- 
pio l' Esarcatodi  Ravenna  (  r*.),cbe  coro- 
prese  le  città  dell'Emilia  soggette  imme- 
diatamente all'esarca;  la  Peutapoli  ma. 
riltima  ,  composta  delle  città  litorali  dì 
Ri  mini t  Fano,  Pesaro,  Sinigaglia,  An- 
cona e  poi  anche  Umana;  indi  la  Pen- 
tajH)li  mediterranea ,  detta  anche  nuova, 
la  quale  comprese  Jesi,  Gubbio,  Cagli, 
Fossombrone,  Urbino,  Monte  Feltro  e 
poi  pure  Osmio  ,  come  narrai  in  tutti  i 
ricordali  articoli;  non  senza  notare,  che 
le  due  Pentapoli  portarono  anche  il  no- 
me complessivo  di  Decapoli.  Indispetti- 
to Narsele  del  modo  cui  era  stalo  tratta- 
to, invitò  Alboino  rede' Longobardi (  /  .) 
a  impossessarsi  dell'Italia;  ed  egli  partito 
dall'Ungheria  o  Pannonia  con  immenso 
esercito,  comiuciò  le  conquiste  nel  568, 
indi  nel  5ji  dalla  Toscana  portatisi  1 
longobardi  nella  regione  Melaureuse,  in- 
cendiarono Pietra  Pertusa  sul  Meta  uro 
di  sotto  a  Urbino,  e  s'impadronirono  di 
tulio  il  paese,  ad  eccezione  dell'Esarca- 
to coll'adiacente  Pentapoli,  di  Roma  e 
suo  ducato.  Noo  pare  che  allora  i  loogo- 
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bardi  prendessero  Urbino,  benché  poi  è 
certissimo  che  lo  dominarono, continuati- 
ilo  ad  appartenere  all'impero  greco,  e 
perciò  dipendente  dall'esarca  di  Raven- 
na. Sempre  i  greci  in  guerra  co'  longo- 
bardi, meno  rari  intervalli,  Urbino  non 
sarà  andato  esente  colla  regione  dalle 
conseguenze,  e  da  non  pochi  travagli,  e 
forse  cadde  in  potere  de'lougobardi  sol* 
to  il  regno  del  conquistatore  Grimo*» I do, 
ch'ebbe  principio  uel  662  e  fine  nel  67 1 . 
Intanto  i  popoli  dell'Esarcato, della  Peu- 
tapoli  e  dei  ducalo  Romano  solo  ne'  Pa- 
pi trovarono  protezione,  difesa  e  paterni 
aiuti,  per  cui  apertamente  insorsero  a  lo- 
ro difesa  quando  i  greci  li  vollero  oppri- 
mere; come  opprimevano  i  delti  popoli 
col  loro  duro  governo,  trascurandoli,  ab* 
botidouandoli  e  talvolta  lasciandoli  in  ba- 
lia de 'longobardi;  e  questi  avidi  sempre 
«li  estendere  il  loro  regno,  commétteva- 
no frequenti  depredaziuui  ed  eccidii.  A- 
vendo  l'imperatore  Leone  HI  Vfsaurico 
mossa  aspra  guerra  al  cullo  delle  ss,  Im- 
magini, allo  alzò  la  voce  in  difesa  il  Pa- 
pa s.  Gregorio  II,  per  cui  i  greci  gli  lese- 
ro insidie  e  audacemente  osarono  atten- 
tare alla  sua  vita.  Saputosi  lutto  questo 
«lo'soldali  dell'Esarcato,  della  Penlapoli, 
della  Marca  e  da  quelli  del  ducato  Ro- 
mano, tutti  presero  l'energica  difesa  del 
loro  padre  comune,  protestando  di  voler 
morire  per  la  fede,  rigettando  con  orro- 
re le  meoe  greche  di  ribellarsi  al  Papa, 
compresi  i  penlapolitani.  Di  più  ricusa- 
rono di  comunicare  coll'esarca,  cacciaro- 
no! suoi  governatori,  ed  altri  elessero  che 
l'onore  delle  ss.  Immagini  propugnava- 
no. In  seguito  l'i  inpera  lore  imperversan- 
do nell'eresia,  rigettando  l'amorevoli  re- 
plicale ammonizioni  del  Papa,  anche  pel 
buon  governo  de'  popoli  da  lui  vessati, 
cnasiime  della  Pentapoli  e  dell'Esarcato, 
nel  726  circa  s.  Gregorio  II  scomunicò 
V  iniquo  Leone  III  come  eretico  e  perse- 
cutore della  Chiesa,  assolvendo  gl'italiani 
dal  giuramento  di  fedeltà.  Ribellatasi  l'I- 
talia all'empio  imperatore,  molte  alta  si 
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eressero  in  signorie  private,  e  Roma  (  V .) 
col  suo  ampio  ducato  spontaneamente  ac- 
clamò sovrano  temporale  s.  Gregorio  II 
e  la  Chiesa  romana,  e  così  ebbe  origine  la 
Sovranità  de  Papié  della  s.  Setle  ( P.). 
Luilprando  re  de'lougobardi, profittando 
dell'opportunità,  *'  iuipadrooì  di  Raven- 
na, delle  città  dell'Emilia  e  della  Penta- 
poli.  I  greci  scossi  dalla  generale  confla- 
grazione, ricorsi  all'  aiuto  de'  veneziani, 
ricuperaronoMaveuna  e  lecittù  della  Pen- 
lapoli; itidi  si  pacificarono  co'lougobardi 
a  patto  d'aiutarli  alla  ricupera  di  Roma 
e  suo  ducato.  Inlaulo cominciò  Luilpran- 
do a  danneggiare  i  possedimenti  e  i  Pa- 
trimoni (L'Ila  x.  Sede,  per  cui  s.  Grego- 
rio 111  ricorse  a  Carlo  Martello  che  do- 
minava la  Francia,  il  quale  indusse  Luit- 
prando  ad  evacuar  lo  stato  romano,  ri- 
lenendosi 4  città.  Queste  olteone  s.  Zac- 
caria nel  74?»  recaudosi  dal  re  a  Terni; 
e  siccome  molli  scrittori  attenuano  che 
porzione  dell'Esarcato,  la  Penlapoli  e  il 
Piceno  nel  729  scosso  il  giogo  greco  e 
quello  de'lougobardi  eretici,  si  posero  sot- 
to la  protezione  e  difesa  della  s.  Sede, 
anche  nel  dominio  temporale,  così  aven- 
do Luilprando  manomesso  parte  della 
provincia  di  Ravenna  e  assediala  la  città, 
s.  Zaccaria  uel  743  si  recò  dal  re,  per  a- 
more  de'popoli  dell'Esarcato  e  della  Pen- 
ta |>oli  da  lui  vessati ,  non  che  ad  istanza 
dell'esarca  Eutichio,  per  interporre  In  sua 
jiacifica  mediazione.  Già  superiormente  # 
notai,  che  l'esarca  si  recò  incoutro  al  Pa- 
pa alla  basilica  di  s.  Cristoforo  nel  luogo 
detto  Aquila,  5o  miglia  lungi  da  Raven- 
na, e  poco  distante  da  Già  darà  e  dal  Ta- 
volto  uel  Pesarese.  Da  Ravenna,  per  Imo- 
la e  Bologna  giunse  il  Papa  a  Pavia  reg- 
gia di  Luilprando,  scongiurandone  la  cle- 
menza, perchè  cessasse  dall'ostilità  e  ren- 
desse quelle  terre  all'impero.  Luilpran- 
do non  senza  di  Incolta  l'esaudì,  restituen- 
do i  terrilorii  usurpati ,  solo  ritenendosi 
io  pegno  la  3."  parte  del  territorio  di  Ce- 
sena, sino  al  ritorno  de'suoi  ambasciato- 
ri da  Costantinopoli.  Narrai  in  più  luo- 
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ghi,  che  s.  Zaccaria  od  percorret  e  te  ter- 
re della  Peutapoli  e  del  Raveuuale  fu  fe- 
steggiato e  acclamato  du'popoli  loro  pa- 
dre e  difensore,  ed  egli  le  confermò  nella 
protezione  della  s.  Sede.  Divenuto  re  de' 
loti go bu rdi  Rachis,  non  fu  dirimile  da' 
suoi  predecessori  nel  molestare  questa 
provincia  per  dilatare  il  tuo  regno,  roui- 
|>endo  la  pace  con  s.  Zaccaria  nel  74^> 
e  s'impadrouì  di  Pesaro.  Nel  749  sotlo- 
mise  Fano,  e  proseguendo  la  marcia  pel 
Piceno,  agevolmente  conquistando  Fos- 
sotnbrooe,  Cagli,  Urbino,  pe'  monti  si 
portò  all'assedio  di  Perugia  uel  yfy).  Vi 
accorse  s.  Zaccaria  e  gli  parlò  coti  tanta 
efficacia,  die  il  re  ritirato  l'esercito  volte 
fatui  oiouaco  ,  ed  al  fratello  Astolfo  ri- 
nunziò la  corona.  Iu  quest'occasione  i  po- 
poli grati  alle  sollecitudini  del  Papa,  a 
mezzo  de'  loro  deputati  si  confermarono 
nella  sua  ubbidienza,  e  giurarono  fedel- 
tà alla  Chiesa  romana.  Tanto  pur  fecero 
que'dell'Esarcalo,  della  Penlapoli.del  Pi- 
ceuo,deirUujl>ria.Ma  1100  tardarono  uuo- 
ve  molestie  alla  s.  Sede.  Astolfo  re  de' 
longobardi  non  volendo  osservare  la  tre» 
guu  contratta  dal  predecessore  co'  greci, 
piombò  su  Ravenna,  la  prese,  pose  in  tu- 
ga 1  esarca,  ed  occupò  la  Peutapoli;  termi- 
nando in  tal  modo  gli  esarclti,  I  Esarcato 
e  qoella  porzione  di  dominio  greco.  Aspi- 
rando poi  anche  alia  signoria  di  Roma  e 
suo  ducalo,  ne  devastò  il  territorio.  Papa 
9  Stefano  //detto  111,  riuscite  inutili  le 
pianelle  di  pacificazione,  anco  io  favore 
dell'  Esarcato  e  della  Penta  poli,  vessate 
da 'dominatori  longobardi, nel  j5Z  si  por» 
lò  in  Fraucia  per  invocare  il  poderoso  aiu- 
to del  re  Pipitio.  Questi  tosto  lo  promise, 
e  recatosi  ad  assediare  Astolfo  in  Pavia, 
lo  costrinse  a  uon  molestar  più  il  Papa 
e  Rourn,  e  a  restituire  alla  s.  Sede  1'  E- 
Mircaloe  la  Peutapoli,  alla  cui  suprema 
piolczioue  appartenevano.  Tornato  iu 
Francia  Pipino,  Astolfo  uulla  fece,  anzi 
1  muovale  le  molestie,  con  aperta  perfì- 
dia assediò  Roma,  ne  devastò  1  dintorni, 
invadendo  di  uuo* o  i  pauìiiioui  della  s. 
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Sede.  Iu  questi  estremi,  il  Papa  tornò  a 
implorare  il  soccorso  di  Pipino;  egli  rica- 
lò iu  Italia  uel  754t  e  assediando  Astolfo 
in  Pavia,  1'  obbligò  defluiti  va  meo  te  alia 
resti luzioue  delle  terre  alla  s.  Sede,  e  per 
amuieuda  vi  aggiunse  la  città  di  Co- 
wucchio.  Indi  nel  755  Pipino  reintegrò 
il  Papa,  con  solenne  diploma  di  dona- 
zione e  restituzione  dell'  Esarcato  e  del- 
la Peutapoli  alla  santa  Sede,  e  deputò 
Fulrado  abbate  di  s.  Diouigi  eoa  altri, 
acciò  da' deputati  d'  Astolfo  prendessero 
iu  consegua  e  possesso  le  città  e  luoghi  di 
dette  regioni,  le  quali  avanti  l'invasione 
longobarda  si  erauospoutaneaaaeute  sot- 
toposte alla  Chiesa  romana ,  mentre  iu 
laute  calamità  e  nell'abbandono  de'gre- 
ci,  dalla  sola  protezione,  paterne  e  inces- 
santi cure  de'Papi  aveauo  trovato  salute 
e  conforto.  Le  città  e  luoghi  restituiti  tu 
Sovranità  alla  s.  Sede,  iu  quell'articolo 
li  registrai,  qui  solo  ricorderò  olire  Ra- 
venna, Urbino,  Monte  Feltro,  Pesaro, 
Fano,  Sinigaglia,Fossotnbroney  Gog/V, 
Gubbio,  Luceoli  ec.  Tutte  le  chiavi  del- 
le uomiuate  e  dell'altre  città  e  terre,  in 
uuo  al  diploma  di  Pipiuo,  furouo  depo- 
sti da  Fulrado  sulla  tomba  di  s.  Pietro, 
in  sigiuim  veri  et  perpetui  domimi  ,  co' 
quali  fu  amplificalo  il  principato  tempo- 
rale del  Romano  Pontefice.  Il  Marango- 
ni, Memorie  di  Civita  Nova,  vi  aggiun- 
ge il  ducato  di  Spoleto  e  il  Piceno  (/'.), 
occuputi  da'longobardi  e  di  ragione  del- 
la Chiesa.  Vedasi  l'Amiani,  Memorie  di 
Fano,  1. 1 ,  p.  88.  Il  Bald  i,  Encomio  del- 
la Patria,  dice  che  la  Chiesa  romana  do- 
po la  partenza  da  Roma  di  Costautiuo  l 
era  grandemente  cresciuta  in  potenza,  e 
che  Pipiuo  uveudo  tolto  Urbiao  ad  A- 
stolfo,  che  l'avea  usurpala,  la  donò  a  del- 
ta Chiesa,  come  quello  che  in  certo  mo- 
do 1'  avea  fatta  sua  aveudola  al  nemico 
ritolta.  Il  Reposati,  Della  zecca  dì  Gub- 
bio, Li,  p.  20,  dicendo  che  quantunque 
anco  iu  tempo  di  Desiderio,  Gubbio  rico- 
nosceva per  suo  principe  temporale  il  Pa- 
pa, uouduucuo  col  diploma  di  Pipino  si 
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conosce  come  Gubbio  e  le  oltre  surrife- 
rite città  sieno  passale  sotto  il  dominio 
della  s.  Sede,  governandosi  però  Gubbio 
seni  pi  e  da  se  medesima ,  come  se  fot<e 
stata  libera,  pagando  solo  il  tributo  e  al* 
tre  regalie  al  Papa  ,  le  quali  pure  sole- 
vano le  altre  città  libere  d'oltre  regioni  pa- 
gare agl'imperatori.  Anche  io  tempo  di 
Carlo  Magno  e  nel  7771  per  conto  delle 
città  dell'una  e  dell'altra  Pentapoli ,  co- 
luinciando  da  Rimini  sino  a  Gubbio,  tut- 
ti questi  popoli  erano  ubbidienti  al  do- 
minio del  Sommo  Pontefice,  come  nan  a 
l'annalista  Muratori  a  detto  anno.  Il  Laz- 
zari, Delle  donazioni,  concessioni  e  in- 
vestiture del  ducato  d'Urbino,  presso  il 
t.  22,  p.  1 68  deli* Antichità  picene;  mas- 
simamente per  la  contea  di  Sion  le  Feltro, 
contenente  la  città  e  fortezza  di  s.  Leo 
con  3o  castelli,  compresa  nella  donazio- 
ne falla  alla  s.  Sede  da  Pipino  re  de' 
franchi  nel  y55  ,  donazione  confermata 
dal  figlio  Carlo  Magno  e  da  altri  impe- 
ratori. E  il  d.f  Tonini,  Storia  di  Rimini, 
I.  2,  p.  206  e  seg.,  il  quale  non  solo  e- 
gregiamente  il  diploma  di  Pipino  lo  qua- 
lifica restituzione  e  ne  adduce  le  ragioni, 
ma  eruditamente  illustratogli  delle  vi- 
cinanze di  Rimini  contentili  nel  diploma, 
che  secondo  la  lezione  d'alcuni  codici  so* 
110  il  Castello  di  Conca,  sul  quale  rife- 
risce belle  notizie,  Àceraggio,  Monte  Lu» 
vari  e  Serra  Castello  di  s.  Mariano,  o 
come  altri  sci  ivouo  di  s.  Marino.  Quan- 
to a  Serra  di  s.  Marino,  accetta  la  sen- 
tenza del  Marini,  Saggio  di  ragioni  di 
Sonico,  p.  i38,  cioè  che  io  vece  dell'odier- 
na repubblica  di  s.  Marino,  il  cui  mon- 
te si  appellò  Titano  anco  nel  secolo  se- 
guente, s'abbia  a  riconoscervi  un  luogo 
poco  da  esso  distante,  che  oggi  si  appel- 
la Serra  del  Sasso,  il  quale  in  antico  eb- 
be nome  di  Serra  di  s.  Marino  per  la 
prosili  mi  là  del  monastero  omonimo,  nel 
modo  die  dicesi  pur  V alle  di  s.  Marino 
quella  che  1100  appartiene  alla  repub- 
blica per  altra  ragione  che  di  vicinanza. 
Mei  vul.XLUl,p.  72  e  73,  ili  ciò parlano, 
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do,  dissi  ripugnare  il  Delfico  che  nel  di- 
ploma fosse  compreso  s.  Marino,  perchè 
il  Titano  non  aveane  preso  ancora  il  no- 
me; ma  che  il  Fea  asserisce  essere  prova- 
to che  s.  Marino  col  territorio  fu  sempre 
sotto  il  dominio  della  s.  Sede.  Tutta  voi  la 
Astolfo  si  ritenne  Ferrara,  Bologna,  Imo- 
la, Faenza,  Osimo  e  Ancona,  le  quali  io 
addietro  formavano  parte  delle  ricordate 
provincie.  Laonde  Stefano  II  detto  III 
non  cessò  di  domandarne  la  restituzione, 
cioè  la  reintegrazione  alle  provincie  pas- 
sate in  dominio  temporale  della  Chieda 
romana.  Ciò  fu  promesso  da  Desiderio,  il 
quale  nel  756  ricorrendo  al  Papa  per 
succedere  nel  regno  al  defunto  Astolfo, co- 
me ottenne,  erasi  obbligato  di  fare  in  tut* 

10  la  volontà  di  lui.  Ma  morendo  il  Papa 
nel  757,  e  succedendogli  il  fratello  s.  Pao- 
lo I,  questi  eccitando  il  re  a  mantenere 

11  promesso,  benché  egli  avea  ottenuto  il 
suo  intento,con  ingratitudine  non  l'adem- 
pì ,  onde  il  Papa  ne  fece  forti  lagnanze 
con  Pipino.  Anzi  volendo  Desiderio  ri- 
prendersi il  ceduto  dal  predecessore,  po- 
se a  ferro  e  fuoco  i  semiuati  e  le  sostan- 
ze degli  abitanti  della  Pentapoli  >  espu- 
gnò Pesaro.diè  il  guasto  a  Sinigaglia(  P  '.), 
portò  la  desolazione  a  Urbino,  Monte  Fel  - 
tro  e  Gubbio ,  e  introdusse  pratiche  co' 
greci  per  occupare  Ravenna.  Comparsa  la 
flotta  imperiale  nell'Adriatico,  si  recò  in 
tal  città  s.  Paolo  1  per  trattare  con  Desi- 
derio, il  quale  però  continuò  a  mostrar- 
si ostile.  Ma  Pipino,  per  le  querele  del  Pa- 
pa, di  cui  divenne  compare,  si  adoprò  e- 
nergicamente  perché  Desiderio  non  sola- 
mente restituisse  le  città  occupate,  ma 
pagasse  ancora  un'ammenda  de' danni 
fatti;  per  cui  Desiderio  nel  759  si  recò 
in  Roma,  e  nel  760  concluse  un  accordo 
con  Pipino  contro  qualunque  sfòrzo  de' 
greci  su  Ravenna  e  sopra  le  terre  della 
Pentapoli ,  di  che  eravi  fondato  timore. 
Perciò  la  Pentapoli  e  luoghi  circostanti, 
liberati  dal  giogo  de'greci  eretici  e  de'luu- 
gobardi,  t  estarono  sotto  l'immediato  do- 
minio della  s.  Sede,  insieme  ad  Urbino.  I 
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Papi  fin  da  Stefano  IH  ne  affidarono  il  go- 
verno e  l'ammiuistrazione  agli  arcivesco- 
vi di  Ravenna  ,  la  quale  eia  di  tenuta  il 
centro  delta  nuova  dominazione.  Infatti 
l'arcivescovo  Sergio,  al  riferire  d'Agnel- 
lo, Libar  Pontificali*,  cap.  4»  ebbe  d  co- 
mando finché  visse,  oltre  Ravenna  (le- 
nendosi presente  quanto  ivi  notai  su  Ser- 
ico), come  un  esarca,  su  lutto  l'Esarcato 
e  sulla  1  'eutopoh  fino  ella  Pergola  e  alla 
Toscana.  Nel  772  divenuto  Papa  Adria- 
no I,  allorché  gii  ambasciatori  di  Desi  de 
rio  si  recarono  ad  ossequiarlo,  acremen- 
te si  lagnò  del  re  per  a  ter  favorito  l' in- 
trusione di  Michele  nella  *ede  di  Raven- 
na ,  e  per  non  aver  ancora  soddisfatto  a 
tutte  le  sue  promesse  colla  Chiesa.  In  tal 
modo  cominciarono  mali  umori  tra  il  Pa- 
pa e  il  re;  mentre  era  pure  insorta  rottu- 
ra tra  Desiderio  e  Carlo  Magno  re  de' 
franchi,  figlio  e  successore  di  Pipino.  Per 
la  morte  d'Afiarta  Superbia  (F.)t  mini- 
stro del  Papa  alla  corte  di  Desiderio,  ed 
11  questi  venduto  partigiano,  il  re  si  acce- 
se  di  maggior  dispetto,  anche  per  noo  vo- 
lere Adriano  I  ungere  re  i  fanciulli  di  Car- 
loinanno,  i  quali  eronsi  rifugiati  presso  di 
lui  quando  lo  zio  Carlo  Magno  tolse  loro 
il  regno  paterno.  Ad  ottenerne  l'intento, 
Desiderio  assediò  Ravenna,  occupò  varie 
città,  s'impossessò  della  Penta  poli,  e  prin- 
cipalmente d'Urhiuo,  Monte  Feltro,  Fa- 
no, Sinigaglia  e  Gubbio,  oltre  il  resto  del 
Piceno  e  dell'Umbria,  ed  ostilmente  mar- 
ciò su  Roma,  come  riferisce  Sigonio,  De 
regno  Italiac,  lib.3,aH'anno  772.  Giun- 
to in  Terni  o  in  Viterbo, domandò  di  vo- 
ler parlare  ad  Adriano  I,  il  quale  invece 
si  fortificò  in  Roma  e  raccolse  quanti  sol- 
dati potè,  lino  dalla  Pentapoli,  e  gl'inti- 
mò  la  scomunica  se  si  fosse  avanzato.  De- 
siderio retrocedette,  senza  però  restituire 
l'occupalo,  ed  intanto  il  Papa  ricorse  al- 
l' armi  di  Carlo  Magno,  il  quale  calato 
in  Italia,  assediò  nel  773  il  re  in  Pavia, 
che  espugnato  e  (atto  prigione,  die  fine 
al  regno  longobardico,  il  quale  con  giu- 
bilo della  nazione  occupò  Carlo  Magno. 
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Durante  l'assedio  di  Pavia,  Carlo  Ma- 
gno era  passato  in  Roma  a  celebrare  la 
Pasqua  col  Papa ,  e  ne  aumentò  la  So- 
vranità, confermando  gli  anteriori  domi- 
mi inclusi  vamente  al  l'Esarcato  e  alla  Pen- 
lapoli,  di  tutto  ponendo  l'autentico  docu- 
mento sull*  altare  della  confessione  di  s. 
Pietro,  e  giurò  di  mantenere.  Se  ne  leg- 
ge il  catalogo  nel  Sigonio,  in  Le  Coinle  e 
uel  de  Marca.  Leone  arcivescovo  di  Ra- 
venna, che  pel  Papa  governava  la  provin- 
cia, tentò  presso  Carlo  Magno  d'ottener- 
la per  la  sua  chiesa  meno  doviziosa  del- 
la Romana.  Riferisce  il  d.r  Tonini ,  die 
per  un  tempo  Carlo  Magno  parve  indif- 
ferente se  la  godesse  più  una  chieda  che 
l'ultra.  Quindi  l'arcivescovo  la  fece  da  pa- 
drone su  tutto  l'Esarcato.  Non  così  però 
sulla  Pentapoli ,  i  popoli  della  quale  da 
Rimini  a  Gubbio,  e  perciò  compreso  Or- 
bino, preferirono  d'ubbidire  alla  s.  Sede, 
come  sotlo  Stefano  111;  e  ciò  non  ostante, 
che  Teofilalto  mandato  dall'arcivescovo, 
a  p  acc  i  a  s  se  a  ver  Carlo  concesse  ta  1  i  ci  l  tà  al- 
la sede  Ravennate,  per  cui  il  Papa  trattò 
poi  da  ribelle  l'arcivescovo,  ed  il  re  Iota 
di  speranza  il  prelato, dichiarandosi  espli- 
citamente in  favore  della  t.  Sede;  sebbene 
nelle  città  dell'Esarcato  non  mancò  una 
fazione  a  promuovervi  sconvolgimenti  e 
uella  corte  del  re  a  seminarvi  discordie 
contro  il  governo  pontificale.  VenutoCar- 
lo  in  sospetto  che  i  veneti  s' intendessero 
co'grcci,  acciò  questi  potessero  ricupera- 
re l'Esarcato  e  la  Pentapoli  e  tutta  l 'au- 
lica dominazione,  ne  avvisò  il  Papa  af- 
finchè ordinasse  l'espulsione  de'  veneti  die 
tra (lica vano  in  queste  provincie,  e  Adria- 
no 1  nel  785  ne  commise  1'  esecuzione  a 
Grazioso  arcivescovo  di  Ravenna,  «ven- 
do già  fatto  slare  a  dovere  l'ambi  ti  osoLeo- 
ne.  NcU'Soo  Carlo  Magno  tornato  per  la 
3.a  volta  in  Roma,  da  s.  Leone  1  II  fu  prò 
clamato  ecoronato  imperatore  d'occiden- 
te. Rene  e  giustamente  scrisse  di  recente 
su  questo  argomento  l'encomia toTooi ni, 
dicendo.»CoM,catìcellata  ogni  traccia  dei- 
la  sovranità  degli  Augusti  d'  Oriente  su 
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Ruma  e  sulle  provincie  d'Italia  (meno  il 
ducato  di  Napoli),  per  opera  del  Pontefi- 
ce Romano  l'impero  d' Occidente  si  rin- 
novò. Lo  che  non  fu  senta  appoggio  di 
buone  ragioni;  che  l' imperiai  seggio  di 
Roma  passato  a  Costantinopoli  si  teneva 
in  ultimo  da  imperatori  eretici  e  persecu- 
tori della  Chiesa,  e  allora  da  una  femmi- 
na superba  e  crudele  ,  lorda  del  sangue 
persin  del  proprio  figlio.  Onde  il  romano 
potè  bene  aver  per  vacante  l'impero,  e 
se  libero;  specialmente  da  che  ebbe  a  ri- 
scattarsi più  volte  dal  servaggio  longo- 
bardico non  con  altri  mezzi  che  colla  di- 
gnità pontificale,  e  con  quello  delle  pro- 
prie mani.  Senza  poi  dire  che  il  diritto  di 
conferir  lo  sceltru  de'Cesuri  poteva  spet- 
tare a  tanto  miglior  regione  al  Pontefi- 
ce e  al  Senato  di  Roma ,  che  non  agli 
eunuchi  della  corte  di  Costantinopoli ... 
La  corona  imperiate  posta  sul  capo  a  Car- 
lo Magno  dal  Pontefice  e  dal  senato  di 
Roma  non  importava couferi mento  di  al- 
cuna dominazione  parlicolare(grave  pun- 
to che  spiegai  in  diversi  articoli  relativi), 
ma  soltanto  preminenza  di  grado  sopra 
lutti  i  principi  d'occidente; la  quale.quau- 
to  a  Roma  e  alle  provincie  donale  (  o  re- 
stituite) alla  Chiesa,  si  risolveva  nell'  au- 
gusto ufficio  di  protezione  armala  a  prò 
«lei  Pontefice  assoluto  sovrano, e  di  tutela 
si  degli  stali  come  de' vassalli  ecclesiastici  : 
sebbene  sia  a  confessare  che  nell'esercizio 
di  siffatta  protezione  non  tutti  gP Impe- 
ratorisi  siano  tenuti  poi  in  confini  sì  stret- 
ti, anche  per  le  turbolenti  vicende  de' 
tempi  e  nelle  loro  differenze  co'Papi.  Dal 
che  nacque  l'opinione  contraria  del  Mu- 
ratori (mal  prevenuto  sulla  Sovranità 
temporale  de'Papi)  e  di  altri,  i  quali  teo- 
nero  Carlo  ed  i  successori  per  1'  unzione 
imperiale  aver  conseguito  l'alio  dominio 
anco  su  Roma.  Ma  l'opportuna  luce  su 
questa  buia  questione  fu  tratta  già  dal  te- 
stamento dello  stesso  imperatore  Carlo 
Magno,  il  quale  dividendo  tra'fìgli  le  nu- 
merose provincie,  a  niuno  assegnò  gli 
Siali  Ecclesiastici  per  diritti  che.  vi  a- 
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vesse  sopra  ;  anzi  ingiunse  loro  1'  ufficio 
di  difendere  la  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  e- 
sempio  di  Carlo  Martello  suo  avolo  e  di 
Pipino  suo  padre".  Il  Raldi  ed  il  Grossi 
afferuiuno,  die  Cirio  Magno  confermò 
alla  s.  Sede  la  douuzioue  d'  Urbino,  giù 
falla  dui  xuo  geniture;  aggiungendo  il 
Grossi,  che  di  Ut  bino  prima  di  tali  dona- 
zioni, la  s.  Sede  n'era  siala  proteggilrice. 
h  Onde  da  10  secoli  può  dirsi  suddita  al 
paterno  impero  ile  Romani  Pontefici,  e 
Roma  crisliaua  in  più  emergenze  è  stata 
debitrice  di  sua  salvezza  anco  a  questa 
città,  comechè  piccola  verso  molle  altre 
d'Italia".  Que>l'uliima  proposizione  del 
Grossi  è  troppa  vaga,  uè  si  conosce  nel- 
la storia  che  Uibiuo  sia  accorsa  alle  dife- 
se di  Roma,  se  pure  uon  voglia  inten- 
tcndersi  che  gli  urbiuati  fecero  parte  del- 
le milizie  peutapolitaoe,  quando  avran- 
no combattuto  pe'Papi,  e  non  propria- 
mente per  Roma,  ed  in  altre  posteriori 
circostanze.  La  nobilissima  mia  patria  a- 
ri  ebbe  potuto  dirsi  per  sempre  grata  e  li- 
berata da  Francesco  M."  I,  se  questi  non 
avesse  tenuto  quel  contegno,  col  quale 
forse  la  lasciò  saccheggiare  comodamente 
da'piu  feroci  nemici  nel  1  Sij  I  Ma  di  que- 
sto, meglio  a  suo  luogo. 

MorloCarloMagno  uelt'8 1 4>gl<  successe 
il  figlio  Lodovico  I  il  Pio,  il  quale  con  so* 
leu  ne  diploma  confermò  alla  s.Sede  isuoi 
temporali  domioii,  le  precedenti  restitu- 
zioni e  donazioni,  ed  altre  vaste  signorie 
v'aggiunse  in  Sovrani  tàtne\  qualearlicolo 
l'enumerai  compresi  nominatamente  l'E- 
sarcato, la  Penlapoli,  Pesaro,  Fano,  Si- 
nigaglia,  Fossombronecol  territorio  Val- 
vense,  Monte  Feltro,  Urbiuo,  Cagli,  Lu- 
ceoli,  Gubbio.  Diploma  che  se  nou  trovò 
fede  in  Muratori  e  in  Pagi,  fu  poi  difeso 
e  provato  da  Fonlanini,Orsi,Cenni,  Bor- 
gia, Marini  e  altri  critici,  gravi  e  impar- 
ziali seri tlori.S ulla  forma  di  governo  nel- 
la nuova  dizione  pontificia,  ecco  quauto 
egregiamente  ne  dice  il  d.r  Tonini.  Un 
governatore,  che  riteneva  1*  antico  nome 
di  duca,  aui ministrava  co'suoi  giudiciov- 
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dinari  delti  dativi  la  giustizia  ne)  dislrel- 
to  che  dal  Papa  gli  veniva  essegnalo,  e 
colle  sue  genti  d'armi  vi  curava  la  pub- 
blica tranquillità.  Avea  pure  l'esazione 
dell'imposte  e  delle  multe,  e  per  questo 
pagava  alla  camera  apostolica  annua  pen- 
sione. Talvolta  in  un  distretto  due  erano 
i  duchi,  probabilmente  con  attribuzioni 
diverse  nel  governo.  A  provvedere  poi  al 
buon  reggimento  di  costoro  mandava  il 
Papa  ogni  anno  ispettori  o giudici  straor- 
dinari, appellali  Missi,  i  quali  riceveva- 
no le  doglianze  de'popoli  e  le  riferivano 
n'ministn  della  corte  papale,  affinchè  il 
Papa  correggesse  quanto  e  quali  trovasse 
meritevoli  di  correzione.  Ma  se  fosse  a  v- 
venuto  che  la  voce  sovrana  di  lui  non  a- 
v esse  conseguito  l'effètto,  ullora  egli  man- 
da va  chiedendo  ull'imperatore  l'aiuto  del 
braccio  suo,con  autorità  delegata.  E  l'im- 
peratore spedi  va  i  suoi  Messi  a  far  le  giù* 
clizie,  ed  a  rivedere  il  governo  fatto  nelle 
città  da'singoli  duchi  posti  da'Papi;  non 
nltrimeiili  di  quanto  operarono  i  re  d'I- 
talia negli  stali  de'duchi  di  Toscana  e  di 
Spoleto  ,  quando  dipendevano  da  loro. 
Tanto  i  Missi  pontificii,  quauto  gl'impe- 
riali e  i  regi,  alzavano  Tribunale  e  con 
Piacilo  (!'.)  rendevano  giustizia.  Non  po- 
che volte  i  Missi  imperiali  e  regi  abusa- 
rono del  loro  potere  delegato  da'Papi,  i 
quali  ne  fecero  i  debiti  richiami,  perchè 
vi  si  riparasse.  Stefano  IV  detto  V  nel  por- 
tarsi  in  Francia,  passò  uell'816  per  que- 
sta regione,recandosi  a  Ravenna  tw\  qua- 
le articolo  avendo  notato  i  Papi  che  la  o- 
norarono  di  loro  presenza,  si  poono  ve- 
dere altresì  quelli  che  transitarono  per 
questa  provincia;  e  ferma udosi  nelle  lue 
città,  in  queste  lo  narrai,  se  mi  fu  dato 
di  conoscerlo.  Nel|'84<>  *egui  uu  patto 
tra' veneti  e  le  città  del  regno  d'Italia,  fra 
le  quali  quelle  dell'antico  Esarcato  e  della 
Pentapoli,  cioè  del  litorale  sino  a  Fer- 
mo; nel  qual  atto  o  convenzione  fu  vie- 
tato il  traffico  infame  di  venderei  cristia- 
ni agl'infedeli.  La  vicinanza  di  Venezia 
contribuiva  a  rendere  col  commercio  piti 
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vantaggioso  la  pace  alla  regione.  Varie 
volte  la  pace  fu  turbata  dall'improvvise 
incursioni  iW  Saraceni,  lungo  il  litorale 
dell'Adriatico,  di  Pesaro,  Fano,  Siniga- 
glia  ec.  Neil'  862  onorò  di  sua  presenza 
U  regione  Papa  s.  Nicolò  I,  quando  re- 
cossi a  Ravenna  per  riparare  i  disordini 
operali  dal  deposto  e  prepotente  arcive- 
scovo Giovanni,  il  quale  si  faceva  lecito 
commettere  molte  violenze  persino  sui 
popoli  della  Pentapoli.  Non  molti  anni 
dopo  si  retò  a  Ravenna  neh"  874  anche 
Giovanni  VI  II,  e  vi  tornò  nell'877  enel- 
l'88o,  Ira  versando  questa  regione,  il  che 
ripetè  nell'88i.  Per  le  fazioni  di  Roma 
nell'898  Giovanni  IX  passò  a  Ravenna, 
e  vi  confermò  in  imperatore  e  re  d*  Ita- 
lia Lamberto,  il  quale  riconobbe  nel  Pa- 
pa la  signoria  e  il  dominio  temporale  di 
Roma  ,  dell'Esarcato  e  della  Pentapoli. 
Discesi  dall'  Ungheria  i  fie risiimi  uugari, 
uel  go3  riempirono  l'Italia  di  calamità. 
Ad  istanza  de  deputati  romani,  del  Pi- 
ceno e  di  Romagna,  si  mosse  a  combat- 
terli l'imperatore  Berengario  I,  che  poi 
tassò  ogni  città  a  rimborsarlo  delle  spese 
fatte.  Però  nel  91  t  tornati  gli  ungari  in 
Italia  con  formidabile  esercito ,  le  città 
del  Piceno  unite  a  quelle  di  Romagna  *i 
posero  in  arme  con  tanto  valore,cbegli  ob- 
bligarono a  passare  ili  Toscana.  Intauto  t 
trambusti  del  le  fazioni  di  Roma  ,del  le  guer- 
re e  delle  vicende  politiche  d'Italia  nell'in- 
felice secolo  X,  agitarono  ancora  questa 
regione.  Narra  Amiani,  che  dopo  il  930, 
continuando  gli  sconvolgimenti  d'Italia, 
tornarono  gli  ungari  a  desolarla,  e  per- 
corsero pure  a  devastare  e  depredare  la 
Romagna  e  il  Piceno  ;  mentre  i  saraceni 
molestavano  le  città  del  litorale  Adria- 
tico, i  quali  affrontati  da  Ugo  re  d'  Ita- 
lia, esso  fece  strage  de'barbari.  Agognati- 
lo Ugo  ad  impadronirsi  di  Roma,  non 
essendogli  riuscito,  per  vendetta  de*  ro- 
mani nel  939  s'impossessò  dell'Esarcato, 
e  le  città  del  medesimo  annoverò  al  suo 
regno,  già  avendo  preso  sotto  la  tua  pro- 
lezione  il  Monta  Felro.  Morto  Ugo  nel 
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q47  in  Provenza,  di  cui  era  pure  signo- 
re, dipoi  ottenne  il  regno  Italico  Beren- 
gario Il  e  si  associò  il  figlio  Adalberto,  i 
quali  usurparono  alla  s.  Sede  molli  suoi 
domimi,  in  uno  a  questa  regione.  Mal- 
contenti gli  ecclesiastici  ed  i  baroni  ita- 
liani de'primi  saggi  dd  loro  governo , 
chiamato  da  Papa  Agapito  II,  «enne  to- 
sto nella  penisola  Ottone  I  re  di  Germa- 
nia nel  g5i,  e  gli  umiliò;  però  dovendo 
ritornare  nel  suo  paese,  essi  ripresero  il 
potere.  In  tal  modo  continuarono,  che  ti- 
ranneggiando la  Chiesa  e  l'Italia,  per  li- 
berarle dal  giogo  toro  Papa  Giovanni  XII, 
l'arcivescovo  di  Milano  e  altri  principi  ita- 
liani invitarono  Ottone  I.  Il  tedesco  pron- 
tamente vi  aderì,  occupò  la  Lombardia 
e  fu  coronato  re  d'Italia  in  Milano  colla 
corona  di  ferro.  Berengario  11  corse  a 
chiudersi  nella  piccola  ma  forte  rocca  di 
s.  Leo  nel  Monte  Feltro,  che  per  l'altee- 
za  e  forma  del  sasso  sui  qualeé  posta  era 
allora  inespugnabile,  e  solo  polevesi  pren- 
dere per  fame.  Adalberto  e  gli  altri  della 
famiglia  si  posero  in  sicuro  in  altre  for- 
tezze. Ottone  I  recatosi  direttamente  a 
Roma  ,  previo  giuramento  di  restituire 
alla  Chiesa  romana  il  tolto  da'due  tiran- 
ni, fu  coronato  imperatore  da  Giovanni 
XII  a'a  oa'i  3  febbraio  962.  Con  diplo- 
ma  sotenoe  Oltooe  I  confermò  alla  s.  Se- 
de il  principato  temporale,  restituendo- 
gli l'usurpato,  e  nominatamente  Exar* 
chatum ,  et  Pentapolim ,  videlicet  Ari* 
mirium,  Pisaurum ,  Fanum  ,  Senogal- 
liani,  Forum  Sempronio,  Montem  Fel- 
tri, Urbinum,  et  territorium  Balnense, 
Galles, Luciolis te t  Euguùium  cum  omni- 
bus finibus,  et  territoriis  ad  easdem  ci- 
vitates  pertinentibus.  Partilo  da  Roma 
Ottone  1,  toroò  a  Pavia  già  da  lui  espu- 
gnata ,  indi  assediò  la  fortezza  del  lago 
d'Orla  nella  diocesi  di  Novara,  nella  qua- 
le erasi  chiusa  Villa  moglie  di  Berenga- 
rio 1 1  col  regio  tesoro.  Essa  presto  si  ar- 
rese, ottenendo  d'uscirne  libera ,  e  così 
potè  andare  dal  marito  in  s.  Leo.  Otto- 
ne 1  fatto  eleggere  in  Pavia  a  re  d' Ila- 
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Ile  il  figlio  Ottooe  1 1,  si  portò  quindi  ad 
assediare  la  rocca  di  s.  Leo,  assedio  che 
secondo  alcuni  duròuu  anno,  o  due  aldi- 
re  d'altri.  Durante  l'ussedio,  per  la  con- 
dotta di  Giovanni  XII,  che  malgrado  il 
giurameuto  erasi  unito  ad  Adalbertocou- 
Irò  l'imperatore,  a  questi  rappresentato- 
.  no  le  loro  doglianze  i  romani,  con  altre 
accuse.  Otlone  I  scrisse  al  Papa  lagnan- 
dosi del  suo  contegno;  ma  Giovanni  XII 
che  avea  cercato  Ottooe  I  per  abbassare 
la  prepotenza  di  Berengario  II  e  non  per 
averlo  censore,  altamente  si  adontò  e  la 
ruppe  apertamente  con  lui,  prendendo 
a  motivo,  che  passando  per  Ravenna  e 
stando  nel  Monte  Feltro  avesse  tolto  parte 
de'dominii  pootifìcii.Dice  il  d.r  Tooini.ad 
Ottone  I  era  facile  la  risposta,  che  a  far 
libere  appunto  le  terre  della  Chiesa,  co- 
me uvea  pi  omesso,  conveniva  snidar  l'u- 
surpatore Berengario  II  dal  Monte  Fel- 
tro. Ma  frattanto  Adalberto  recatosi  a 
Roma,  venne  accollo  dal  Pnpacon  mol- 
te distinzioni.  Indignato  di  ciò  Ottone  I, 
e  lasciata  parte  de'suoi  al  blocco  di  s.  Leo, 
corse  coll'altra  a  Roma  nel  963  (e  non 
come  dice  Novaes  nel  968),  ricevuto  as- 
sai bene  da'romaui.  Giovanni  XII  e  A- 
dalberto  già  erano  fuggiti. Ottone  I  oscu- 
rò la  sua  gloria  per  la  quale  si  meritò  il 
titolo  di  Grande, con  raccogliere  iu  /?o- 
ma  un  conciliabolo,  e  ivi  dopo  essere  stalo 
accusalo  Giovanni  XII  di  enormi  delitti, 
sacrilegamente  venne  deposto  a'6  novem- 
bre, e  scismaticamente  fu  intruso  e  con- 
sagrato  a'  6  dicembre  1'  antipapa  laico 
Leone  Vili,  poi  cacciato  dagli  stessi  ro- 
mani passati  appena  due  mesi.  Scopertasi 
dall'imperatore  una  congiura, dopo  aver- 
la repressa,  si  restituì  al  Monte  Feltro  a 
stringere  con  pia  vigore  l'ormai  avvilito 
Berengario  11  ;  il  quale  finalmente  non 
potendo  più  sostenersi,  cede  la  piazza  a 
discrezione  e  si  mise  colla  moglie  nelle 
mani  del  vincitore,  che  lo  rilegò  a  Dam- 
ici ga.  Rientrato  Giovanni  XII  in  Roma, 
nel  concilio  che  celebrò  a'  %6  febbraio  964, 
condannò  Ottone  I  e  il  suo  antipapa  ,  e 


Digitized  by  Google 


270  C  R  B 

inori  nel  moggio,  onde        giugno  Leo- 
ne Vili  coll'appoggio  imperiale  di  nuo- 
vo usurpò  il  pontificato,  dopo  avere  Ot- 
tone I  tradotto  in  Germania  il  legittimo 
Benedetto  V.  Nel  973  successe  nell'im- 
pero a  Ottone  I  il  figlio  Ottone  II,  il  quale 
confermò  l'antico  patto  co' veneziani,  ed 
i  pesaresi,  fnnesi,  siuigaglieti,  ec.  ch'era- 
no  compresi  nella  giurisdizione  dell'  im- 
pero, cioè  perla  narrata  protettone  o  av 
vocazia  che  l'imperatore  esercitava  per  l.i 
Chiesa  romana  in  tali  luoghi.  Nel  9$3» 
morendo  Ottone  II,  lasciò  l'impero  al  suo 
figlio  fanciullo  Ottone  III,  scemando  cos'i 
lo  soggezione  che  a  questi  paesi  poteva  i- 
spirore  il  re  d'Italia,  per  cui  i  particolari 
governatori  e  i  popoli  pensarono  profit- 
tarne; però  abusandone  a  danno  della 
Chiesa  romana  e  d'altre  particolari, Gio- 
vanni XVdetloXVI  co* vescovi  esortaro- 
no Ottone  111  a  pensareall'llalia.  Vi  calò 
egli  nel  996,  e  in  Ravenna  seppe  la  mor- 
te del  Papa,e  mandalo  a  Roma  il  suo  pa 
rente  c8rdinalBrunonefigliod'Oltonc  du- 
ca di  Corintia (Novaes  dicedi  Franconia), 
da'romani  fuelettoPapa  col  nome  di  Gre- 
gorio V.  Nel  seguente  anno  Crescenzio 
che  avea  travagliato  il  predecessore,  co- 
stringe ancor  loia  fugcire.  Portatosi  in 
Pavia,  Ottone  111  con  forte  esercito  per 
Rnvenna  lo  ricondusse  in  Roma  nel  998, 
facendo  decapitar  Crescenzio  e  i  suoi  fau- 
tori. Surse  il  secolo  XI,  famoso  pegl'initi 
del  risorgimento  della  civiltà,  non  meno 
che  di  sciagure  e  di  scandali  per  la  deplo- 
rabile e  diuturna  rottura  fra  il  Sacerdo- 
zio e  l'Impero,  la  quale  se  giunse  a  toglie- 
re lagrimevoli  abusi  nella  Chiesa  di  Dio, 
sia  ne\\*  Elezione  de'Papt\*\a  nel  la  Simo- 
nia, sia  nel  Celibato  de'chicrici,  sia  nel- 
1'  Investiture  ecclesiastiche  pretese  da- 
gl'imperatori  e  altri  principi  laici,  tutto- 
ciò  avvenne  tra  il  corso  d'avvenimenti 
miseri  e  desolanti  pe'popoli.  All'incomin- 
ciar di  tal  secolo  si  accesero  nuove  scin- 
tille di  libertà  per  riordinare  i  comuni, 
che  gl'italiani  non  usarono  se  non  per  re- 
ciprocamente distruggersi  colle  gare  mu- 
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cìpali  ;  e  col  parteggiare  pe*  Papi  o  per 
gl'imperatori,  dierono  origine  alle  san- 
guinose fazioni  guelfe  e  ghibelliiie,che  per 
più  secoli  lacerarono  la  penisola,  e  non 
ultimo  teatro  fu  questa  regione.  In  alcu- 
ne città  e  luoghi  i  prepotenti,  i  signorotti, 
i  conti  locali  si  elevarono  in  dominatori  ; 
in  altri  all'opposto  gran  parte  del  potere? 
passò  nelle  mani  del  popolo  con  pubblico 
reggimento  libero.  Nel  101 4  Benedetto 
Vili  coronò  in  Roma  imperatore  t.  En- 
rico II,  il  quale  poi  confermò  alla  «.  S*xìc 
lutti  i  diritti  e  domimi  con  diploma,  fra' 
quali  in  esso  sono  specificali  Pcnsaurum, 
Fammi,  Senogalliam,  Forum  Sempro- 
nii,  Moritevi  Feltri,  Urbinum,  et  terrì- 
tnrium  Balncnse,  Callcm,  Litceolos,  et 
Etigttbinni  ec.  Nella  metà  del  secolo  la 
regione  venerò  due  Papi  do  vicino,  Cle- 
mente Il  che  nel  1047  nl0rl  nel  mona- 
stero di  s.  Tommaso  presso  Gradara,  e 
s.  Leone  IX  che  nel  10 53  consagrò  inRi- 
mini  l'arcivescovo  di  Ravenna  e  il  vesco- 
vo Anicicnve.  Rimarco  Lazzari,  ebe  do- 
po il  furore  de'  longobardi  e  la  tirannia 
de*  Berengari,  Urbino  e  la  regione  pati- 
rono oppressione,  travagli  e  disturbi  per 
lo  scismatico  Enrico  1 V,  contro  il  quale 
lottò  l'imperturbabile, magnanimo  e  glo- 
rioso s.  Gregorio  VII.  Per  Enrico  IV  la 
fazione  ghibellina  di  parte  imperiale  di- 
venne vieppiù  infoia  alla  guelfa  divota 
al  Papa.  In  questo  tempo  la  celebre grrfn 
contessa  Matilde,  nel  diploma  di  dona- 
zione alla  s.  Sede,  rinnovalo  nel  1  to3,  vi 
comprese  anche  la  contea  di  Monte  Fel- 
tro. Ne'primordi  del  secolo XII  la  regio- 
ne appartenne  alla  Marca  d'Ancona,  ove 
l'imperatore  teneva  un  marchese,  il  qua- 
le come  i  Missi  vi  si  recava  con  autorità 
delegota'di  quando  in  quando  a  fare  le 
giustizie  e  riscuotere  qualche  tribù  to.Vcr- 
so  la  metà  del  secolo  aspra  guerra  sosten- 
ne Fano,  collegala  co' veneti,  contro  Pe- 
saro e  Siurgaglia  unite.  Nella  venuta  del- 
l'imperatore Federico  I,  sostenitore  dello 
scisma  contro  Papa  Alessandro  III, diver- 
te città,  come  Fano,  Pesaro  e  altre,  si 
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dicrono  a  lui  o  furono  occupale,  e  viep- 
più si  accesero  le  fazioni  de  g  nel  fi  e  ghi- 
bellini. Neil  177  1'impeialore  si  pacificò 
col  Piipa  ,  il  (piale  concluse  una  tregua 
Ira  Federico  le  la  famosa  lega  «Ielle città 
lombarde  e  allre.  Però  non  cessarono  le 
private  inimicizie  tra  famiglie  e  Ira  mu- 
nicipi.Neli  181  i  rimine»), per  ragione  de' 
contini,  non  volendo  tollerare  che  i  cese- 
llati ti  tenessero  il  castello  di  Bulgaria  e 

10  avessero  rinforzato,  avuto  buon  aiuto 
di  genti  dal  conte  di  Pesaro  e  Urbino,  e 
da'  potenti  Bernardini  signori  del  Pesa» 
rese,  fecero  capo  dell'impresa  Moutefel- 
t i-ano  conte  di  Monte  Follie,  al  cui  pa- 
dre Antonio  conte  di  Monte  Coppiolo, 
uno  de'3  rami  in  cui  si  divise  l'antichi*- 
Mina  stirpe  de'conti  di  Carprgna,  avea 
Federico  I  dato  lo  contea  di  Monte  Fel- 
tro. Assalito  il  castello  I'  espugnarono  e 
presero,  in  uno  a  Cal  atone  che  lo  custo- 
diva e  alle  sue  genti.  Di  ciò  non  coutenti, 
procederono  sino  al  (Minte  del  Pi»ciatello; 
tua  i  ceseuati  saputa  la  presa  della  rocca, 
tratte  in  furia  le  loro  schiere  corsero  a 
ricuperarla.  Piombati  sui  nemici  all'im- 
provviso, la  mischi»  cominciò  calda  e  fe- 
roce, ma  l'esito  fu  contrario  a'riminesi , 
de'quali  «i  dice  che  74  cavalieri  con  al- 
quanti pedoni  restarono  prigionieri  de 
cesenati,  e  gli  altri  furono  inseguiti  tino 
a  Savignano.  La  detta  tregua  di  Vene- 
zia fruttò  ferma  e  solenne  pace  Ira  l'im- 
peratore e  i  suoi  aderenti  da  una  porle, 
e  le citlù  collegate  della  Lombardia,  Mar- 
ca e  Romagna  dall'altra,  la  quale  fu  ra- 
tificata nella  città  di  Costanza  a'i?  giu- 
gno 1  1 83.  Per  questa  le  nominate  città 
furono  liete  d'aver  assicuralo  le  loro  fran- 
chigie, ed  erette  legalmente  le  repubbli- 
che ;  salvo  agl'imperatori  l'alto  dominio, 

11  diritto  dell'appellazioni,  e  qualche  lie- 
ve tributo.  Nel  1  1 84  transitò  Lucio  IH  per 
la  regione,  recandosi  a  Verona  per  ab- 
boccarsi con  Federico  I.  I  diritti  da  que- 
sti riservati  sulle  città,  dal  «li  lui  figlio 
Enrico  VI  furono  nel  1  ig5  investiti  a 
Marcoaldo  per  tutta  la  Marca  d'Ancona 
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e  del  ducato  di  Ravenna.  Morendo  però 
Enrico  VI  nel  1  197,  ordinò  di  restituire 
alla  Chiesa  la  Marca  d'Ancona  e  la  Ro- 
magna, per  cui  Innocenzo  III  appena  di- 
venuto Papa  neh  198  si  propose  ricupe- 
rare le  due  provincie.  La  maggior  parte 
delle  città  erano  bramose  di  riconoscete 
piuttosto  nel  Papa,  loro  antico  signore, 
quell'alto  dominio,  ch'erano  tenute  per 
prepotenza  d'armi  a  riconoscere  nell'ini- 
peratore,qnando  salve  fossero  le  loro  fran- 
chigie municipali. Rassodata  la  libertà  de 
comuni,  la  loro  forma  di  reggimento  fu 
rafiidare  l' amministrazione  governativa 
a  un  podestà  straniero,  che  conduceva  i 
suoi  giudici  e  la  sua  corte,  e  coadiuvato 
da  altri  magistrali  della eiltà reggeva  per 
6  mesi,  o  per  uno  o  più  anni  ancora  se 
riconfermato  dal  consiglio  generale.  Il 
Compagnoni  nella  Reggia  Picena,  fa  os- 
servare all'annoi  ?o3,  che  umbri, come 
annessi  a 'piceni,  si  chiamarono  talvolta 
gli  urbinati,  i  sinigagliesi,  i  fanesi ,  i  pe- 
saresi, i  fos»otubrone*i,non  meno  che  al- 
tre popolazioni.  Ed  eccoci  a  parlare  della 
celebre  casa  di  Monte  Feltro, che  signo- 
reggiò lungamente  Urbino,  prima  col  ti- 
tolo di  conti,  poi  con  quello  di  duchi,  e 
per  essi  acquistò  potenza  e  rinomanza.  Il 
suo  governo, e  quello  de'della  Rovere  che 
per  linea  femmina  li  successero,  formò  l'e- 
poca più  luminosa  e  più  bella  di  questa 
illustre  città,  che  pel  numero  de'ricordati 
valentuomini  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
nell'arti  d'ogni  maniera,  e  per  la  libera- 
lità e  grandezza  d'animo  de'  suoi  signori 
emulò  lo  splendore  e  la  gloria  di  qual  cit- 
tà è  più  famosa  tra  l'antiche  e  moderne. 
Fu  allora  che  i  grandi  italiani  Ariosto, 
Bembo,  Divizi  di  Bibbiena,  Muzio,  Are- 
tino, Castiglione,  Caro,  i  due  Tassi,  Gua- 
imi, Marini  e  tanti  oltri  qua  concorsero, 
come  ad  asilo  delle  muse  e  delle  lette- 
le, e  fecero  riguardare  i  Feltri  e  i  della 
Rovere  come  i  primi  m  ecena  li  d'  Ita- 
lia. In  que' tempi  felici,  coni' ebbe  Urbi- 
no un  sontuoso  palazzo  ducale,  una  ric- 
chissima libreria,  una  splendida  pimieo 
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teca,  zecca,  accademia,  così  estese  la  so- 
vranità sopra  le  terre  e  città  con  vici  ne, 
ili  cui  riportai  superiormeote  le  princi- 
pali notizie,  Castel  Durante,  di  cui  i  du- 
chi s'  intitolavano  conti,  poi  Urbania,  s. 
Angelo  in  Vado,  Monte  Feltro,  Pergola, 
Mondavio,  Moodolfo,  s.  Costanzo,  Gub- 
bio, Cogli,  Fossombrone,  Sinignctiu  e  Pe- 
saro. Le  gesta  de'Fellreschi  e  Rovereschi 
si  compenetrano  colla  storia  della  regio- 
ne, d'Urbino  e  del  suo  ducato.  Procede* 
rò  principalmeute  co' seguenti  scrittori. 
Rinaldo  Reposali  eugubino,  Della  zecca 
ili  Gubbio  e  delle  gesta  de'conti  e  duchi 
d? Urbino,  Bologna  1 771.  Andrea  Lazza- 
ri urbinate,  l'interessante  ed  erudito  Di- 
scorso de' conti  Feltreschi  d Urbino  col- 
V  aggiunta  di  vari  commentari  della 
vita  e  delle  gesta  di  essi:  T'  ite  de' signo- 
ri di  Montefcltro  che  sono  stali  duciti 
d  Urbino,  raccolte  e  arricchite  d'anno- 
tazioni, ed  altre  dell'  editore  Colucci,  il 
quale  con  avvertire  ebe  Lazzari  seriale 
colla  scorta  di  Reposati,  nel  1794  pubbli- 
cò l'uno  e  l'altro  nel  t.  2 1  dell'  Antichità 
picene.  Grossi,  Commentario  degli  uo- 
mini illustri  d  Urbino  :  Serie  de'  conti  e 
de*  ducili  d  Urbino. 

Tra  tutte  le  opinioni  degli  eruditi  in- 
torno l'origine  della  famiglia  Feltria,Fe- 
retrana  o  di  Montefeltro,  quella  ebe  la 
vuole  discesa  da'eon ti  di  Carpegna,  de' 
quali  parlai  in  tal  paragrafo,  già  oriundi 
di  Germania  e  antichissimi  signori  d'Ita- 
lia, sembra  la  più  ricevuta.  Tanto  affer- 
ma il  Grossi.  Riferisce  Reposati,cbe  la  no- 
bilissima famiglia  Felina  o  di  Montefel- 
tro si  vuole  d'alcuni  oriunda  d'Italia;  al- 
tri la  fanuo  originare  dalla  casa  di  Bor- 
gogna, argomentandolo  dalla  similitudi- 
ne dell'arme,  e  venuti  cogl'imperatori  io 
Italia  equivi  da  essi  per  loro  vicari  lasciali; 
altri  la  dicono  venuta  di  Germania  con 
altre  famiglie  nobili,  come  si  ha  per  an- 
tica tradizione,  e  che  aderissero  alla  parte 
imperiale,  e  di  tal  opinione  è  il  Cammelli 
nella  prefazione  alle  Costituzioni  dello 
Stato  d' Urbino j  molli  finalmente  ere; 
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dono,  che  provengano  dalla  famiglia  an- 
tichissima de'signori  della  Carpegna,  ciò 
ritraendosi  non  solo  dalla  similitudine 
dello  stemma  gentilizio,  ma  altresì  dalli 
genealogia  de' Feltri  fatta  in  vita  del  conte 
Guid'  Antonio  Felli  io  ne'  primi  del  «se- 
colo XV,  e  da  altri  documenti ,  per  cui 
a  quest'ultima  credenza  aderisce  Repo- 
sati.  Divisi  gli  aviti  dominiitra'3  fratelli 
de'  conti  di  Carpegna,  quello  cui  toccò 
Monte  Coppiola,  avendo  aggiunto  a  que- 
sta contea  la  città  di  s.  Leo,  capo  della 
Feretrana  provincia,  come  la  chiama  Re- 
potati, perciò  si  denominò  conte  di  Monte 
Feltro.  Il  Lazzari  nel  discorso  de'  conti 
Feltreschi,  accennate  le  principali  epoche 
che  aggra  varonoUrbino  e  ne  resero  misera 
la  condizione,  dice  che  tal  sua  decadenza  a 
grado  a  grado  si  sollevò  per  l*anticrm*i- 
ma  e  nobilissima  famiglia  di  Montefel- 
tro, quando  cominciò  a  fissarvi  lo  sguar- 
do, con  proteggerla  e  favorirla.  Ripetute 
l'opinioni  di  sua  origine,  a n ch'egli  con- 
viene che  derivasse  da'conli  di  Carpegna , 
e  di  tale  sentenza  fu  pure  il  Sanso  vi  no: 
Origine  e  fatti  delle famiglie  illu  s  tri  d'I- 
talia, Venezia  1 58?.  Quindi  con  l'Arman- 
ni,  riferendo  la  sua  genealogia  de'  conti 
d'Urbino,  intende  provare  che  i  conti  di 
Monte  Feltro  trassero  certamente  I'  ori- 
gine da  quelli  di  Monte  Coppiolo,  uno  de' 
3  rami  illustri  iu  che  si  divise  la  stirpe 
de'  conti  di  Carpegna.  In  sostanza  il  di- 
scorso di  Lazzari  è  un  breve  e  generico 
riepilogo  de'conti  di  Monte  Feltro,  de' 
quali  dovendone  in  breve  descrivere  le  ge- 
sta, non  sarebbe  che  ripetizione,  se  ne  vo- 
lessi dare  altra  contezza,  né  però  manche- 
rò di  tenerlo  presente.  Noterò  prima  che 
Reposali  comincia  la  serie  de'conti  con 
Monfeltrino  del  1 190,  e  con  lui  procedei 
parlando  de'conti  di  Monte  Feltro  ia 
quest'articolo  ;  la  principiano,  Lazzari  con 
Antonio  1  del  1 1  54  J  Grossi  con  Boncon- 
te  figlio  di  Monlefeltrino;e  V  Arte  di  ve- 
rificare le  date  con  Moutefellrino  cele- 
bre capitano  sul  finire  del  secolo  XI I. 
Adunque,  tornando  al  Lazzari,  egli  di- 
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chiara,  che  da  Antonio  I  di  Monte  Fel- 
tro (conte  di  Monte  Coppiolo  e  fratello 
del  conte  di  Carpegna  e  del  conte  di 
Pietra  Rubila),  gli  scritturi  più  esatti  e 
veridici  riconoscono  I'  aumento  e  il  lu- 
stro dell'intera  casa  Felli  ia.Egli  andò  fre- 
gialo delle  più  belle  e  rare  virtù,  valoro- 
so nell'armi,  intrepido  ne' pericoli.  Sceso 
in  Italia  l'imperatore  Federico  I  neh  1 54, 
ed  essendosi  inaspriti  i  furori  delle  fazio- 
ni guelfa  e  ghibellina,  e  questa  gl'impera- 
tori assai  favoreggiando  con  privilegi, feu- 
di e  concessioni,  per  tenerla  salda  nel  lo- 
ro partilo,  messimela  gente  d'ai  ine  e  i  si- 
gnorotti, per  sostenere  le  loro  pretensioni 
e  prepotenze  ;  anche  Federico  I  fece  al- 
trettanto pure  con  Antonio,  il  quale  si 
rese  a  lui  caro.  Recandosi  Federico  I  nel 
1 1 55  a  Roma  per  ricevervi  la  corona  im- 
periale da  Papa  Adriano  IV,  fece  parte  del 
corteggio  Antonio.  Nata  grave  e  sangui- 
nosa contesa  tra'romani  e  i  soldati  tede- 
schi, Antonio  colla  sua  autorità  e  bel  fare 
coutribuì  a  sedare  il  conflitto  con  soddi- 
sfazione delle  parti,  per  cui  ebbe  dall'im- 
peratore la  conferma  di  conte  del  Monte 
Feltro  e  de 'suoi  privilegi,  lo  dichiarò  vi- 
cario imperiale  della  città  d'Urbino,  e  da 
questo  tempo  pare  che  i  Feltreschi  co- 
minciassero a  dominare  Urbino.  Altri 
vogliono  che  l' imperatore  dasse  ad  An- 
tonio col  titolo  di  conte  la  città  di  s.  Leo, 
delta  anche  Monte  Feltro,  nome  che 
a»sun»e  Antonio  e  i  discendenti.  Oli  suc- 
cesse Monfellrino  o  Montefèltrino  I  Fel- 
ino, che  più  scrittori  dicono  primo  sti- 
pite della  famiglia  Feltresca,eprimo  pos- 
sessore d'  Urbino  e  di  Mootefeltro  col  ti- 
tolo di  conte.  Il  Grossi  lo  chiama  Mon- 
tefèltrino o  Montefellrano  il  Secchio. 
Nota  Cotucci,  che  Lazzari  non  disse  chi 
lo  fecei.'  conte,  e  se  di  Monlefeltro  e  Ur- 
bino insieme.  Egli  pensa,  che  il  di  lui  fi- 
glio Bonconle  propriamente  fu  il  i .°  con- 
te d'Urbino  colf  approvazione  della  s.  Se- 
de legittimamente  investito,  per  cui  alcu- 
ni om me ttooo  come  illegittima  l'investi- 
tura di  Monfellrino,  come  ricevuta  dal- 
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r  imperatore  co'  soliti  arbitrii,  co'  quali 
gl'imperatori  conferivano  titoli  e  signorie 
con  tutta  facilità  ;  e  dice  che  Monfellrino 
soltanto  ebbe  la  contea  di  Monte  Feltro. 
Ordinariamente  gl'inizi  delle  signorie  e 
delle  dinastie  sono  soggetti  a  discrepanti 
opinioni  degli  scrittori,  spesso  tra  loro  iu 
contraddizione,  ed  alquanto  oscuri.  Fio- 
rilo nel  1  1 89  Monfellrino  per  le  sue  vir- 
tù e  prerogative,  fu  capitano  delle  genti 
imperiali  e  amato  dall'imperatore  Enrico 
VI,  figlio  di  Federico  l,e  signoreggiò  pu- 
re Moute  Majolo.  De'molli  suoi  figli,  sol- 
tanto si  là  onorata  menzione  di  Boncon- 
le e  di  Taddeo.  Questi  due  fratelli  si  por- 
tarono cou  valore  nelle  guerre  contro 
Tancredi  re  di  Sicilia  e  in  favore  d'Emi 
co  VI.  Il  Castellano  dice  che  Bonconle  e 
Taddeo,  l'uno  ghibellino  e  l'altro  guelfo, 
si  posero  colle  loro  castella  solto  la  po- 
tente prolezione  della  repubblica  rimi- 
nese,  che  li  onorò  della  cittadinanza.  Tad- 
deo ebbe  due  figli,  Corrado  e  Malatesla. 
Bouconte  primogenito,  nell'espugnazione 
di  Napoli  mostrò  lauta  prodezza,  che  ot- 
tenne da  Enrico  VI  grazie  e  favori;  e  que- 
sti morto  neh  197,  prese  servizio  col  fra- 
tello Filippo  di  Svevia  ,  che  una  parte 
degli  elettori  elevò  all'  impero  ,  mentre 
l'altra  elesse  Ottone  I V  di  Sassonia  rico- 
nosciuto da  Papa  Innocenzo  III.  Nel  1208 
ucciso  Filippo  a  tradimento,  il  Papa  nel 
seguente  coronò  Otloue  IV,  ma  non  tar- 
dò a  scomunicarlo  perchè  l'iugratissimo 
principe  usurpò  molte  terre  della  s.  Se- 
de. Avendo  Enrico  VI  lasciato  l'unico 
suo  figlio  Federico  Hohenstauileu  re  di 
Sicilia/poi  imperatore  Federico  II,  ne  se- 
guì le  parli  Bonconle,  il  quale  gli  ricupe- 
rò la  Puglia  e  la  Calabria  ,  in  uno  alla 
fortissima  Capua,  invase  da  Ottone  IV, 
ad  onta  che  il  Papa  fosse  tutore  di  Fe- 
derico e  del  suo  regno.  Laonde  quc»lo 
principe,  eletto  imperatore  uelm?,per 
je  benemerenze  di  Montefèltrino  I  e  del 
figlio  Boncoole,  donò  e  concesse  a  questi 
la  città  d'Urbino  con  l'itolo  di  coclea,  con- 
fermandolo conte  di  Mootefeltro.  Oppor- 
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(imamente  avverte  Co)  ucci,  clie  siffatte 
<  illccittimee  arbitrarie  donazioni  fotte  da- 
gl'imperatori  in  que'tempi,  o  varie  per- 
sone loro  benemerite  e  bena (Fette,  devo- 
no riguardarsi  nulle  e  usurpazioni,  se  ap- 
partenenti i  dominii  a' Papi,  qualora  non 
fossero  da  loro  legittimamente  conferma- 
le; ed  egualmente  la  signoria  esercitata 
du  tali  investiti  ,  doverci  tenere  usurpa- 
zione. Però  Onorio  111  avendo  nel  1216 
approvata  la  concessione,  Monfeltriuo  I 
vien  chiamato  1 .°  conte.  Ma  il  Grossi,  che 
comincia  la  serie  de'conli  d'Urbino,  co- 
me dissi,  con  Bonconte,  aggiunge  che  ot- 
tenuta la  signoria  d'Urbino,  trovò  negli 
urbinati  amanti  di  libertà  qualche  resi- 
stenza, la  quale  poscia  deposero  quando 
lo  videro  confederato  co'  riminesi  e  co' 
Malatesta  per  soggettarli  colie  armi  ;  e  che 
tenne  Urbino  dal  1 234  ^no  al  1 24 1  • 
cheLazzari  racconta  con  particolarità  che 
Roucoote  partecipata  agli  urbinati  la  con- 
cessione fattagli  dall'imperatore  con  esor- 
tarli a  riceverlo  per  signore,  ricusarono 
di  eseguirlo,  avendo  allora  più  riguardo 
alla  libertà  che  godevano  chea'di  lui  me- 
riti. Di  più  il  medesimo  Lazzari,  parlando 
delle  donazioni  e  concessioni  del  ducato, 
riferisce  che  Federico  11  nel  1 2*1 3,  in  tem- 
po d'Innocenzo  III,  nella  rinunzia  e  rebti- 
luzionedi  quanto  gl'imperatori  aveano 
tolto  alla  Chiesa  delle  terre  della  contes- 
sa Matilde,  vi  comprese  Monte  Feltro,  il 
che  fu  confermato  nel  1120  da'principi 
dell'impero,  ed  eseguito  da  Federico  II 
nel  1220  con  Onorio  III  quando  lo  coro- 
nò imperatore;  ed  il  Papa  confermò  l'in- 
vestitura fatta  al  conte.  Indi  Bonconte  col 
fratello  Taddeo  tentò  la  forza,  ma  non  gli 
riuscì  ;  poiché  gli  urbinati,  d'animo  gene- 
roso e  guerrieri,  non  solo  valorosamente 
si  difesero,  ma  uscendo  fuori  della  città 
armali  sì  a  piedi  che  a  cavallo,  entrarono 
a  danneggiare  la  giurisdizione  di  Bonom- 
ie, per  cui  fu  necessario  a  Bonconte  di  ri- 
correre al  cornuoe  di  Rimini,  perchè  in 
seguito  delle  capitolazioni  stipulate  nel 
1218,  in  corrispoudeuza  di  voloutà  tra 
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il  comune  e  i  conti  di  Montefeltro,  piglias- 
se l'armi  a  suo  favore  e  gli  dus*e  muto,  n- 
vendo  egli  già  soccorso  i  riminesi  nella 
guerra  co'cesenati  per  conto  di  Saul'  Ar- 
cangelo, lu  questa  si  pattuì  precipuamen- 
te, che  la  città  di  Rimini  fosse  obbligata 
aiutare  Bonconte,  se  gli  urbinati  l'aves- 
sero molestato  nelle  sue  giurisdizioni. Per- 
ciò Himini  accontenti  alla  domanda,  pre- 
vio di  tentare  ullìzi  cogli  urbinati  ili  per- 
suasione all'ubbidienza,  in  sequela  di  prò- 
messa  da  loro  fatta  di  non  voler  molesta- 
re gli  amici  de'riininesi,  tanto  più  pel  giu- 
sto titolo  di  Bonconle,  che  la  donazione 
imperiale  essendoapprovata  dal  l'apa  su- 
premo signore,  non  potevasi  ripudiare. 
Ma  tali  tentativi  riuscirono  infruttuosi, 
poiché  invaghiti  gii  urbinati  del  loro  li- 
bero governo,  e  insuperbiti  de'  prosperi 
successi,  non  vollero  dare  orecchio  a  trat- 
tati di  pace.  Poste  Rimini  le  sue  genti  al- 
l'ordine e  avendole  spinte  verso  Urbino, 
dove  colle  sue  erasi  incamminalo  Don- 
conte  ,  ed  insieme  con  lui  Carnevale  ili 
Pavia  conte  e  rettore  di  Romagua  per 
l'imperatore  con  numerose  milizie  ;  allo- 
ra Urbino  vedendo  sì  grosso  esercito,  pre- 
gòCarnevaleanon  permettere  che  si  guer- 
reggiasse una  città  tanto  divota  dell'im- 
peratore, offrendosi  di  rimettere  iu  lui  o- 
gni  pretensione,  e  combinare  accordi  co' 
monfeltrani.  Carnevale  convocò  le  parti 
in  Rimini,  e  coli'  intervento  del  vescovo 
l'esortò  alla  pace,  la  quale  seguì  nel  gen- 
naio ia34  colle  seguenti  condizioni  ri- 
ferite da  Giovanni  Galli  nelle  Notìzie  del- 
l'origine c  discendenza  de' signori,  con- 
ti e  duchi  d'Urbino,  scritte  nella  metà  del 
XVI  secolo.  Che  gli  urbinati  si  pacificas- 
sero con  Bonconte  e  col  fratello  Taddeo 
di  Montefeltro ,  e  intanto  consegnassero 
tutto  il  contado,  conforme  al  comaudo 
dell'imperatore;  bensì  accordato  alla  cit- 
tà 3  mesi  di  tempo  per  ricorrere  alla  cor- 
te imperiale,  e  non  rivocandosi  da  e**a  la 
concessione,  fosse  data  a  Boncoute  e  fra- 
tello la  libera  giurisdizione  della  citta  an- 
cora, nella  quale  io  detto  tempo  dovesse 
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risiedei  e  uno  in  loro  nome  senza  omini-  compagni.  Bouconte  rnccolte  alla  meglio 
nistrare  In  giustizia.  Che  i  due  frnlelli  do-  le  reliquie  di  sue  genti  disperse,  con  e*s*i 
vesserò  ri  ni  eli  ere  ogni  ingiuria  agli  ur-  ritornò  in  Urbino,  dove  morì  uel  1241, 
binali, senta  pretendere  rifàzionede'dan*  lasciando  due  figli, Monfeltrino  II  o  Muli- 
ni ricevuti  nella  loro  giurisdizione  e  da'  feltrano  il  Giovane  o  Novrllo,  e  Cavalca 
suoi  abitanti.  Che  gli  obblighi  fatti  pegli  oCavalcacoule  da  cui  nacque  Galasso  fa- 
urbinati  rimanessero  in  vigore,  e  da  os-  moso  capitano,  che  vuoisi  quello  il  quale 
servarsi  da'riminesi,  i  quali  dovessero  ri-  nel  1  a8i  favoreggiando  U  fazione  ghibel  • 
metter  loro  ogni  pena  incorsa.  Così  la  lina,  guerreggiasse  col  Castel  delle  Ripe 
guerra  intrapresa  con  tanti  apparecchi  contro  de'Brancaleoni  in  que' luoghi  vi- 
contro  Urbino  terminò  colla  pace.  Ne'3  cari  di  s.  Chiesa.  Da  Gala>so  derivarono 
mesi  stabiliti,  attese  Bonconteal  governo  poi  Bonconte  e  Guido  Buono,  terminali 
di  essa  con  ogni  studio,  premiando  ibuo-  do  con  essi  la  linea  di  Cavalca.  Osserva 
ui  e  castigando  i  rei,  ed  a  consolidarsi  nel  il  Castellano, che  per  aver  Bonconte  pai- 
possesso  della  città,  la  quale  restò  in  tut-  teggialo  per  Federico  11  persecutore  det- 
to soddisfatta  di  tanto  savio  signore.  Pri-  la  Chiesa, da  Innocenzo  IV  e  da'suoi  pre- 
ma di  questo  tempo  Bonconte  con  Tad-  decessoti  scomunicato,  il  Papa  lo  colpì 
deoaiutarono  i  riminesi,  uniti  a'pesaresi,  d'anatema,  e  questo  fu  il  segnale  di  Imi- 
fanesi  e  ravennati,  nel  grande  apparato  ghis<ima  divisione  fra  la  s.  Sede  e  i  Fel- 
di  foiie  che  fecero  i  cesenati  uniti co'ber-  treschi,  fatti  capiparte  del  ghibellinismo 
ti  no  resi,  forlivesi  e  i  signori  di  Bologna  ;  nella  Marca,  nella  regione  Feretrana, nel  - 
e  benché  questi  fossero  maggiori  nelle  la  Romagna  e  in  Toscana.  Altro  figlio  di 
forze,  furono  da'  riminesi  in  diversi  pie-  Bonconte  fu  Ugo  o  Ugolino  neh  23q  ve- 
coli  fatti  d'acme  fugati,  ad  onta  che  i  ce-  scovo  di  Monte  Feltro,  secondo  l'Ughelli 
senati  condussero  in  mezzo  al  loro  esercì-  e  il  Marini,  e  tale  lo  chiamò  Papa  Inno- 
Io  il  famoso  carroccio  per  mostrare  i  lo*  cento  IV  iu  uqa  lettera  che  gli  scrisse  nel 
ro  sforzi.  Lo  descrissi  in  vari  luoghi ,  e  ìi!)0  appena  conobbe  d'aver  abbando- 
Lazzari  dice  ch'era  un  carro  trionfale  li-  nato  la  sua  costante  aderenza  a  Federico 
rato  da  bovi,  su'quali  sedevano  in  cani-  II,  e  di  esecrai  sottoposto  alla  s.Sede,  on- 
poi  giudici  e  la  signoria,  in  metto  a 'qua-  de  si  portò  in  Perugia  a  venerare  il  Pa- 
li nella  sommità  d'un'autenna  sventola-  pa.  Questo  vescovo  Feretrano  indusse  la 
va  il  principale  stendardo.  Questa  guer-  repubblica  di  s.  Marino  a  seguire  le  par- 
rà in  poco  tempo  ebbe  fine  colla  pace  prò-  li  ghibelline  per  sostenere  Federico  II,  per 
mossa  dal  vescovo  di  Rimini,  ed  esortati  cui  lunoceuro  IV  nel  12^7  l'ayea  scoinu- 
t  belligeranti  ad  abbracciarla  da  Boncon-  nicato,  ed  in  Perugia  l'assolse  nel  ìiji. 
le  ,  venne  conclusa  nel  1216  con  molte  Montcfeltrino li  conte  2  "d'Urbino, come 
condizioni,  e  fra  le  altre  che  i  podestà  ed  registrò  Reposati  e  con  esso  Grossi,  e  3. 
i  conti  di  Monte  Feltro  e  altri  principali  come  vuole  Lazzari,  seguì  ud  imitazione 
facessero  pace  generale.  Non  la  godè  lun-  de'suoi  antenati  la  parte  imperiale.  Egli 
gamente  Bonconte,  perchè  il  suo  vivere  era  stato  incinto  con  multi  onori  e  prero- 
(u  una  continua  milizia.  Nel  is36  nata  gativc  da  Filippo  di  Svevia  in  Sicilia  per 
guerra  tra'faenlini  e  ravennati,  colle  sue  sostenervi  contro  Ottone  IV  le  sue  pie- 
genti  e  quelle  de' riminesi  e  forlivesi  mar-  tensioni  e  quelle  della  cognata  Costanza  e 
ciò  in  aiuto  de'  ravennati,  e  data  balta-  Federico  suo  nipote,  i  quali  pel  d.i  lui  o- 
glia  al  nemico  fu  co'medesimi  sconfitto,  perato  lo  premiarono,,  e  forse  allora  f<i 
restando  tagliata  a  pezzi  la  fanteria  equa*  fatto  cavaliere  e  condottiero  d'uomini 
si  tutta  la  cavalleria  .  dolendosi  i  raven-  d'arme.  A  suo  tempo  lo  zio  Taddeo,  ben- 
nati di  loro  poca  fortuna  e  perdita  de'  che  capoparte  della  (azione  guelfa,  aven- 
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do  usurpato  diversi  beni  ecclesiastici,  In- 
nocenzo IV  neh  243  deputò  il  b.  Riccar- 
do vescovo  di  Fossombrone  e  Marnino 
vescovo  di  Cesena  alla  loro  ricupera.  Il 
Lazzari  riporta  che  Papa  Innocenzo  IV 
avea  concesso  al  vescovo  di  Monte  Feltro 
i  beni  del  suddetto  Taddeo  e  di  altri  com- 
plici di  Federico  II  ,  che  molestavano  la 
Chiesa  romana;  e  scrisse  a'vescovi  di  Ce- 
nena  e  Fossombrone,  che  li  dichiarassero 
privati  de'feudi  che  tenevano  delta  s. Chie- 
sa e  della  città  di  Monte  Feltro.  Nel  gran 
fatto  d'armi  seguito  nellaMarca  nel  1 247, 
tra  il  vescovo  ci'  Arezzo  Marcellino  capo 
de'guelfi,  e  il  conte  Roberto  Castiglione 
vicario  imperiale  per  lo  scomunicato  Fe- 
derico II,  l'esercito  pontificio  venne  infe- 
licemente disfatto  sotto  Osirao,  Marcel- 
lino fu  imprigionato,  e  sul  campo  resta- 
rono morti  4ooo  guelfi ,  anconitani,  ca- 
merinesi,  recanatesi,  e  fors'  anche  urbi- 
nati che  mostraventi  devoli  alla  Chiesa, 
secondo  Lazzari.  Se  tali  furono  ,  però  i 
conti  d'Orbino  erano  ghibellini  ardenti. 
Monlefeltrino  II  mori  nel  fiore  dell'età 
nel  1  a 55,  lasciando  4  figli»  Guido  I,  Or- 
lando, Tadiolo  e  Feltrano.  Nella  conven- 
zione tra  gli  urbinati  e  gli  eugubini  del 
1  a5 1,  è  chiamato  podestà  d'Urbino  ben- 
ché ne  fosse  conte.  Guido  I  di  Monte  Fel- 
tro, 3.°  conte  d'Urbino,  secondo  il  Gros- 
si, fu  uno  de'più  valorosi  e  prudenti  reg- 
gitori d'eserciti,  destro  particolarmente  e 
svegliato  negli  stratagemmi.  A  queste  do- 
ti accoppiò  intrepidezza  e  vigore  d'ani- 
mo, onde  seppe  sostenere  l'avversità  del- 
la fortuna  in  mezzo  alle  militari  sue  im- 
prese. Il  Muratori  lo  chiamò  Dux  beilo - 
rum.  Aderendo  come  i  suoi  maggiori  a- 
gl'imperiali ,  fu  eletto  capitano  generale 
de'ghibellini  in  tutta  la  Romagna.  Corra- 
dino  nipote  di  Federico  Impartito  di  Ger- 
mania, venne  nel  1 268  in  Italia  per  ricu- 
perare il  regno  di  Sicilia,  di  cui  i  Papi  ne 
oveano  investito  Carlo  I  d'Angiò  capo- 
parte guelfo,  e  giunto  a  Pisa  a  lui  si  uni 
gran  numero  di  ghibellini  lombardi  e  ro- 
magnoli insieme  a  Guido,  il  quale  io  una 


U  R  B 

ambasciata  che  feceal  maresciallo  dr  Car- 
lo I,  acquistò  gran  nome  e  ardire  I-i  sua 
parte.  Passato  io  Roma  Corra  di  no  ,  ove 
era  senatore  il  figlio  del  redi  Cartiglia  En- 
rico suo  fautore,  fu  Guido  eletto  vica- 
rio del  senatore ,  e  da  Corredino  venne 
fatto  contedi  Chicli.  Continuando  Cor- 
redino il  suo  viaggio  e  penetrato  nel  re- 
gno, fu  vinto  da  Carlo  I  e  poi  decapita- 
to. Adirata  di  ciò  la  fazione  ghibellina,  st 
vide  a  mal  partito,  e  Guido  che  in  Ro- 
ma fungeva  il  vicariato  del  senatore, 
prontamente  si  ritirò  in  Urbino.  Narra  l'A- 
miani,che  neh  272  da  Gregorio  X  fu  di- 
visa la  rettoria  della  Marca  in  piò  giudi- 
ci della  provincia  ,  che  incombevano  chi 
al  governo  politico,  chi  all'economico,  chi 
allo  spirituale  della  medesima,  cui  allora 
erano  ancora  soggette  Urbino,  Cagli,  Fi» 
sombro  ne  e  altre  città  dell'Umbria.  Co- 
si Fu  Icone  dal  Poggio  era  rettore  gene- 
rale nelle  cause  temporali,  Bernardino  ai 
cidiacono  di  Narboua  e  cappellano  del  Pa- 
lla era  vicario  generale  nelle  cau«e  spiri- 
tuali, eGuglielmoda  s.  Lorenzo,pure cap- 
pellano pontificio,  era  vicario  generale  co- 
me Bernardino,  e  di  più  estendeva  privati- 
vamente la  sua  giurisdizione  nella  Massa 
Trabaria  e  in  Urbino.  Nel  12  74  cacciati 
da  Bologna  i  ghibellini  per  timore  che 
non  prevalessero  di  troppo  nella  Roma 
gua,  ridotti  in  Faenza  chiamarono  per  lo- 
ro capitano  Guido  :  altri  lo  dissero  pre- 
fetto di  tutta  la  Flaminia,  altri  capitano 
de' soldati  felti escili.  Assediati  ivi  ìia'bo- 
lognesi  e  fiorentini  guelfi,  a'  1  3  giugno 
1275  Guido  aiutalo  da'ghibellini  roma 
gnoli  uniti  a'  detti  bolognesi  e  ad  altri 
ghibellini  fiorentini  con  alla  testaGuglid- 
roo  de  Pazzi,  li  affrontò  sul  ponte  di  s. 
Procolo,  e  presentata  loro  la  battaglia  e 
da'medesimi  accettata,  la  cava  (lena  I  bo- 
lognese guelfa  si  die  tosto  alla  fuga,  ma 
la  fanteria  valorosamente  si  mantenne. 
Vedendo  ciò  Guido,  fece  trasportare  nei 
campo  le  grosse  balestre,  e  con  qudle 
saettando  i  fanti  guelfi  bolognesi,  li  rup- 
pe e  conquise,  colla  morte  e  prigionia  di 


Digitized  by  Google 


URB 

molli.  Nel  1 276  essendosi  rimessi  i  guelfi 
con  eli  cilo  sufficiente,  contro  di  loro  ar- 
mando Guido,  come  generale  non  solo 
di  Faenza  e  Forlì,  ma  di  tutte  le  città  di 
Romagna  di  parte  ghibellina,  li  ruppe  la 
a.*  volta  colla  morte  di  3ooo  di  loto,  ol- 
tre i  sommersi  nel  fiume  Savio,  e  prose- 
guendo la  vittoria  passo  nel  territorio  di 
Bologna,  e  tagliando  e  rovinando  ogni 
cosa  bruciò  Castel  s.  Pietro.  Di  là  si  tras- 
ferì a  Cervia  contro  i  bolognesi,  die  nel 
iti53  l'aveano  liberala  da' veneziani,  fe- 
ce Guido  assediare  il  castello  di  Riversa- 
no, in  aiuto  del  quale  passò  il  guelfo  Ma- 
latesta  da  Riinini  col  popolo  cesena  te;  ma 
dn'fellre*chi  fu  rotto  e  con  fatica  si  salvò 
a  Cesena.  La  rocca  fu  presa,  e  fatti  pri- 
gioni chi  la  custodiva,  furono  condotti  a 
Forlì.  Intunlo  I*  imperatore  Rodolfo  I 
<rfl'tb»bnrg  nel  1 279,  con  diploma  sotto- 
scritto dagli  elettori  dell'impero,  riconob- 
be l'autorità  pontificia  sulla  Marchia 
Anconitana,   Libino,  Monte  Feretro, 
Petit  a  poli,  Massa  Trabaria  rum  adia* 
rcntibus  trrris  sui*,  ec.  Neil'  anno  pre- 
cedente Papa  Nuolò  111  avea  nominato 
GiflVedo  Gaetani  d'Anagni,con  diploma 
presso  il  Compagnoni,  rettore  della  Mar* 
ca  Anconitana, della  Massa  Trabaria,  del- 
la città  e  distretto  d'Urbino  nello  spiri- 
tuale e  nel  temporale.  Nel  1280  Guido 
sorprese  e  soggiogò  Sinigaglia,  collu  stra- 
ge di  1  5oo  persone.  Per  tanti  felici  suc- 
cessi de'glnbellioi,  spaventati  i  bolognesi 
guelfi  e  altri  di  Bologna,  ricorsero  per  a- 
inlo  a  Carlo  I  d'Angiò,  il  quale  spedi  lo- 
ro (mi  pretore  con  una  quantità  di  cava- 
lieri per  sostenere  la  parte  guelfi.  Ma  il 
conte  Guido  per  le  descritte  vittorie,  es- 
sendosi impadronito  di  tutta  la  Roma- 
gna e  di  molle  terre  ribellate  alla  Chie- 
sa, il  Papa  Martino  IV  considerandolo 
jier  furioso  ribelle  ghibellino,  nel  ta8( 
ingiunse  al  capitolo  feretrano  di  coope- 
rare a  ridurre  gli  uomini  del  Monte  Fel- 
tro e  suo  stato  all'obbedienza  della  s.  Se- 
de, alla  quale  apparteneva  la  contea  dopo 
la  devoluzione  di  Taddeo;  onde  neh  282 
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i  sanleesi  prontamente  si  sol  lo  misero^c- 
ciando  coli'  armi  le  milizie  di  Guido.  In 
detto  anno  il  Papa  rimosse  dalla  Roma- 
gna Bertoldo  Orsini  ohe  n*  era  conte,  e 
gli  sostituì  per  conte  e  rettore  Giovanni 
d'Appia  francese.  Nelle  Memorie  intorno 
1  governi  di  Ravenna,  la  destinazione  di 
Giovanni  è  registrata  nel  1 280  :  il  Bonoli, 
ì\q\Y  Istorie  della  città  di  Forttt\o  chia- 
ma Guido,  altro  Appia  ebbe  nome  Gio- 
vanni, e  lo  notai  in  quell'  articolo,  più 
esatto  e  circostanziato  del  racconto  che 
vado  a  fare  col  Lazzari.  Il  Baldi  lasciò  un 
opuscolo  mi.  intitolato  :  Fatto  d  armi 
in  Forti  tra  Guido  di  Monte  Feltro,  e. 
Giovanni  d'Appio  francese,  seguilo  nel 
1278.  Questi  entrò  in  Romagna  con  po- 
deroso esercito  d'italiani  e  francesi,  ed  a- 
iutato  da'perugini,  bolognesi,  fiorentini, 
da'  Malatesta  di  Rimini  e  dd'  Polentani 
di  Ravenna,  ebbe  nel  suo  primo  ingresso 
a  tradimento  Faenza,  per  opera  di  Tri- 
ba  Idei  lo  Manfredi,  che  Dante  pose  nel- 
l'Inferno tra'traditori.  Dipoi  si  spinse  al- 
l'assedio di  Forlì, dove  si  trovava  Guido 
di  Monte  Feltro,  il  quale  dopo  aver  so- 
stenuto l'assedio  d'  alcuni  mesi  pensò  di 
sbrigarsene  con  uno  stratagemma^!  con- 
venire di  cedere  a  Giovanni  d'Appia  la 
città  per  trattato.  Neh. 'maggio  1281  o 
ia8i  innanzi  giorno  si  presentò  Giovan- 
ni ad  una  porta  con  parte  dell'esercito, 
e  mentre  gli  fu  aperta  Guido  uscì  per  al- 
tra colla  sua  gente  ordinatamente,  e  an- 
dò ad  assalire  l'altra  parte  dell'  esercito 
che  Giovanni  avea  lasciato  in  un  campo 
sotto  Quercia.  Dopo  averlo  sconfitto,  vo- 
lò dentro  la  città,  e  per  gran  ventura  Gio- 
vanni potè  salvarsi  in  Faenza,  o  meglio 
ivi  perì  ;  cioè  Guido  d'Appia,  poiché  fu 
poi  vendicato  dal  vero  Giovanni  d'Appia. 
Vi  rimase  morto  anche  Taddeo  Novello 
di  Monte  Feltro,  cugino  di  Guido,  il 
quale  per  una  lite  che  avea  seco  lui  per 
certa  eredità,  militava  per  la  Chiesa.  Pet- 
tate rotta  e  strage  s*  inasprì  Martino  IV 
e  subito  spedì  un  esercito  e  lo  mandò  a 
Giovanni,  acciò  ad  ogni  costo  s'  impa- 
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drouissc  di  Forlì,  vale  a  dire  vi  mandò 
con  esso  il  vero  Giovanni,  poiché  Guido 
era  morto  nell'eccidio  sanguinoso  di  For- 
lì. Ma  vedendo  Guido  di  Monte  Feltro 
l'imponente  esercito  papale,  ch'erasi  im- 
padronito a  forza  d'oro  di  Cervia, comin- 
ciò a  trattare  un  accorilo,  il  quale  seguì 
poi  nel  maggio  ia^3  con  queste  condi- 
zioni. Che  Forlì  si  arrendesse  alla  Chie- 
sa, che  si  mandasse  fuori  Guido  di  Mon- 
te Feltro,  e  che  si  disfacesse  ogni  fortez- 
za della  città.  Uscito  Guido  colle  sue  gen- 
ti, si  riliiò  nel  castello  di  Meldola,  da  do- 
ve léceva  gran  daunoa quelli  della  Chie- 
sa, per  cui  Giovanni  andò  con  tutto  l'e- 
sercito ad  assediarlo  ;  mo  dopo  5  mesi 
d'inutili  sforzi  per  espugnarlo,  danneg- 
giato in  più  modi,  appiossimandosi  l'in- 
verno sciolse  l'assedio  e  si  ritirò  a'quar 
lidi.  Guido. parimenti  si  ritiiò  nel  suo 
stato,  dove  venendo  da'suoi  congiunti  c- 
sortato  a  riconciliarsi  colla  Chiesa,  dato 
loro  ascolto,  nel  1 286  tornò  alla  sua  ob 
bedienza,  ed  Onorio  IV  nel  riceverla  lo 
confinò  in  Asti  nel  Piemonte  e  ritenne  in 
ostaggio  due  suoi  figli.  In  questo  tempo 
le  castella  di  Monte  Feltro  vennero  al- 
l'obbedienza del  Papa,  e  per  lutto  furo- 
no demolite  le  fortezze  e  le  mura.  Infe- 
risce Cucci  negli  Annali  di  Cagli  mss., 
una  lettera  fulminante  di  Martino  IV  al 
podestà  e  comune  di  Cagli  contro  gli  ur- 
binati, dove  li  chiama  ostinali  ribelli  del- 
la s.  Sede,  e  che  reliquia*  infìdelium par- 
titati canundein  receplant  puhlicc,  et  cis 
favendo,exagccant  gravius  culpa*  mas. 
Sì  ha  poi  dall'annalista  forlivese,  che  nel 
settembre  1288:  Comes  Concadus  fi- 
li us  oliai  corniti*  Parici  de  Monti-feltro 
acccpit  civita tem  Urhinit  et  omnes  ami- 
co* domini  Mala-testa  de  ipsa  temi  e- 
jecity  et  illos  rpii  erari  t  de  parte  gihel- 
linoruni  reda.fi  t  in  ipsa  in  ter  cani.  On- 
de questa  città  fu  poi  per  lo  più  un  sicu- 
ro ricovero  de'ghibelliui.  Mentre  G'iido 
dimorava  in  Piemonte, nacque  guerra  fra' 
pisani  di  parte  ghibellina,  ed  i  fiorentini 
e  sanesi  di  parto  guelfi.  Laonde  i  pisani, 
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vedendosi  a  fronte  due  vicine  cittò,  eles- 
terO  per  loro  capitano  Guido,  e  nel  1  289 
gl'inviarono  un  ambasciatore  coll'offei  ta 
non  solo  del  governo  delle  armi,  ma  giu- 
risdizione e  signoria  sulla  loro  citta.  Ce- 
de Guido  a  tali  insinuazioni, e  rotti  i  pat- 
ti col  Papa  si  portò  a  Pisa,  dove  riuscì 
con  sommo  suo  onore  a  preservare  se 
stesso  e  la  città  dalla  rovina  che  gli  so- 
praslava, finché  «tanche  le  parti  di  guer- 
reggiare si  pacificarono  nel  1293.  Inoltre 
Guido  guerreggiò  contro  i  guelfi  lucche- 
si e  genovesi.  A.I  dire  d'innocenzi  ne'suoi 
Annali>  in  tali  vicende  perdè  Guido  Ur- 
bino, la  quale  tornò  all'obbedienza  della 
Chiesa,  sebbene  altri  vogliono  che  ciò 
era  seguito  sotto  Martino  IV.  Leggo  pe- 
rò nel  Gara  in  pi.  La  città  d'  Uilnuo  era 
in  questi  tempi  signoreggiata  da'conli  di 
Moutefellro,  seguaci  delle  parli  ghibelli- 
ne ;  che  peiò,  discaccialo  nel  1 2rp  da 
llimiui  Parcitade,  capo  di  questa  fazione, 
fece  ricorso  al  conte  d'Urbino,  dal  quale 
avea  anche  ricevuto  soccorsi  di  gente  per 
difesa  del  suo  partito.  Ma  già  stanco  Gui- 
do per  l'età  e  fatiche  della  guerra,  studiò 
di  rappacificarsi  colla  v  Sede  e  «li  torna- 
re all'obbedienza  del  Papa, che  ficilmen 
te  lo  perdonò,  e  pare  di  >.  Celestino  V. 
Questi  coll'intesa  di  Carlo  II  re  di  Sici- 
lia lo  spedì  con  5oo  cavalli  alla  guardia 
di  Napoli,  e  poi  lo  destinò  anche  rettene 
e  conte  di  Bologna  eftertinoio,  la  qun'e 
ultima  città  con  Forlimpopoli  e  Cesena 
erano  tornate  alla  signoria  della  Chiesa 
fin  dal  1286.  Verso  il  1  2 1) 4  Mnlaleshno 
di  Malutesta  di  llimini  come  altri  di  sua 
famiglia  guelfa  nemico  de'  Fel treschi , 
colla  sua  milizia  e  colla  gente  ili  Cesena, 
unitamente  ad  alti  i  della  Massa,  pose  inu- 
tilmente l'assedio  a  Urbino,  perchè  non 
fu  fedelmente  corrisposto  da'scgreli  cor 
rispondenti  che  avea  nella  città.  Di  cò 
sdegnato  Guido,  assalì  Pesaro  e  lo  prese. 
I  Malalesta  dubitarono  che  segui» se  al- 
trettanto in  Cesena,  e  però  fecero  lu»lo 
smantellare  la  fortezza  del  castello  e  dell-i 
rocco,  perchè  in  qualunque  evento  nifi 
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fi  fosse  potuto  mantenere  lungamente. 
Il  Papa  Bonifacio  Vili  nel  129)  fece  re- 
stituire a  Guido  tutti  i  beni  clie  posse- 
deva nella  Iiomagtia,  ritenendo  Castel- 
lano che  esso  fu  ili.°ad  impossessarsi  di 
Urbino,  di  cui  gliene  die  rinvestitura  il 
detto  Papa  pei  ammirarne  l'ingegno.  Ma 
«pianto  a  signoreggiare  Libino,  i  Feltri 
non  cominciarono  in  tempo  di  tal  Papa, 
come  lasciò  scritto  anche  il  Volaterrano, 
i*  die  prima  la  Chiesa  lo  faceva  gover- 
nare da'  vicari,  di  che  veramente  vi  è 
qualche  csempio,cbe  riprodussi.  Giovan- 
ni Villani  quasi  raccontò  altrettanto  ne- 
gli Annali  fiorentini,  dicendo  delle  di* 
verse  valorose  imprese  degli  urbinati,  siu 
golai  mente  in  castigare  i  tiranni  e  tutti 
quelli  che  ingiustamente  oppressero  la 
loro  libertà.  £  che  non  polendosi  più 
gli  urbinati  difendere  dalle  molestie  de' 
nemici,  in  tempo  di  Bonifacio  Vili  si  po 
sero  sotto  la  protezione  di  Guido,  il  qua- 
le col  litolodi  conte  signoreggiò  la  città, 
cioè  tornò  a  dominarla.  Notò  Cimarelli, 
ch'essendo  Guido  d'intelletto  prudente  e 
valoroso  nell'armi,  in  graude  slima  solle- 
vò la  città  e  rispettali  per  tutta  Italia  rese 
gli  urbinati,  che  dall'esempio  istruiti  del 
signore  loro,  divenuero  anch'essi  nelle 
gliene  gloriosi,  per  cui  cantò  il  Panfili: 
J'.Wttilit  illustris  Feretro,  de  sanguine 
Guido^Armiger  Italia  pravità  multa 
gerens.  Tornando  al  Lazzari,  riferisce  che 
Guido,  grato  a  Bonifacio  Vili,  andò  a 
ringraziarne  il  suo  legato  Guglielmo  Du- 
rante che  stava  in  Rimini.  Ivi  alloggiò 
nella  casa  del  polente  Parcitade  de  Pur- 
citadi  gran  ghibellino,  ed  anch'esso  giu- 
rato nemico  de'Malalesta.  Guadagnò  al- 
lora il  Parcitade  l'animo  dì  Guido,  e  di 
Galasso  suo  cugino  che  colà  pur  trova- 
va**!,assicurandoci  d'esser  da  loro  aiutato 
conli  o  i  Malatesta.  Di  falli  tornalo  Gui- 
tto in  Urbino,  adunò  3oo  cavalli  e  5oo 
iiiuti,  e  con  questa  gente  armata  s'avviò 
verso  Rimini  per  aiutare  il  Parcitade. 
Questi  per  altro  si  lasciò  ingannare  dalle 
promesse  di  Malatesta,  che  l' assicurò  di 
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sua  amicizia,  e  mandò  tosto  a  ringraziar 
Guido  coll'aiuto  che  gli  conduceva.  Ap- 
pena il  Malatesta  vide  il  Parcitade  senza 
difesa,  sollevò  una  notte  i  guelfi  e  li  spiti- 
se  contro  la  di  lui  casa,  dove  inaspetta- 
tamente assalito,  molti  della  sua  genie 
furono  messi  a  fi!  di  spada,  e  molti  fatti 
prigionieri.  Al  Parcitade  riuscì  per  for- 
tuna di  fuggire  per  la  porta  del  giardi- 
no e  si  salvò  a  s.  Marino, dove  trovò  Gui- 
do, già  di  tutto  informalo,  e  al  vederlo 

10  salutò  ironicameute,alludendo  alla  per- 
dila che  avea  fatta  di  Uiruini.  Grande  ini- 
micizia passava  fra'Feltreschi  e  i  Mala- 
testa,  e  la  quale  non  si  eslinse  che  con 
loro,  tranne  poche  eccezioni.  Ma  sebbene 
i  Malatesta  allora  molto  più  potenti,  mas- 
sime dopo  l'acquisto  di  Rimini,  non  la- 
sciavano i  conti  di  Monte  Feltro  d' infe- 
starli in  ogni  parte,  movendo  loro  guer- 
ra or  I'  uno  or  l'altro  de'  Monte  Feltro 
stessi,  chi  per  una  parte  e  chi  per  l'altra, 
e  Guido  per  ultimo  nel  1296  si  affrontò 
con  Malatesta  a  Monte  Luro,  ma  colla 
peggio.  Giuuto  Guido  ad  età  più  vecchia, 
e  pensando  seriamente  a' casi  suoi,  tro- 
vandosi pieno  di  rimorsi,  dolente  e  ram- 
maricalo per  la  vita  da  lui  menata  e  l'o- 
perato contro  la  Chiesa,  e  volendo  far  pe- 
nitenza de'»uoi  trascorsi,  coli' assenso  di 
Bonifacio  Vili  rinunziò  in  Ancona  la  si* 
guoria,  e  deliberato  di  rendersi  france- 
scano in  quel  convento  ne  prese  l'abito 
a'i  7  novembre  1 296,6  poi  si  recò  in  Asi- 
si.  Ivi  pure  visse  nell'ordine  con  molta  e- 
semplarità,e  a'29  settembre  1 298  morì. 

11  p.  Wadingo  qualifica  poetica  invenzio- 
ne di  Dante,  il  consiglio  da  lui  dato  a  Bo- 
nifacio Vili,  e  per  cui  lo  collocò  nel  suo 
Inferno  con  ira  ghibellina.  Il  J.»col>illi, 
nelle  l'ite  tic' santi  e  beati  del?  Umbria, 
i  corpi  de* quali  riposano  nella  provin- 
cia, ne  fèce  menzione  e  dicendolo  mor- 
to santamente  ;  e  che  il  suo  corpo  sepol- 
to nella  chiesa  del  convento  di  s.  Fran- 
cesco, il  figlio  Federico  lo  trasferì  in  quel- 
la di  s.  Donato,  poi  s.  Bernardino,  fuori 
d'  Urbino,  ove  fu  edificalo  il  convento 
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de'minori  osservanti.  Il  Marini  nel  Sag- 
gio di  ragioni,  riferisce  che  Costanza 
moglie  eli  (ruitlo,  anch'essa  si  fece  religio- 
sa nel  monastero  di  s.  Chiara  d'Urbino, 
dove  senta  far  professione  sopravvisse  e- 
semplarmente  8  anni.  Guido  I  ebbe  a  fi- 
gli Federico  I,  e  Bonconle  valoroso  ca- 
pitano, che  perì  nella  battaglia  combat- 
tendo pe'ghibellini  aretini,  contro  i  fio- 
rentini e  senesi  vivente  il  padre,  il  cui  cor- 
po non  fu  trovato,  secondo  Dante,  altri 
concedendogli  la  sepoltura.  Lazzari,  se- 
guendo Galli,  dà  in  successole  a  Guido  I, 
il  cugino  Galasso  di  Cavalca,  che  i ineque 
da  Bonconle  conte  d'Urbino.  Fu  d'ani- 
mo grande  e  guerriero,  anch'  esso  acer* 
limo  ghibellino.  Mossa  guerra  a  Castel 
delle  Ripe,  vivente  il  cugino,  lo  adequò 
a)  suolo,  a  cui  successe  Castel  Durante, 
poi  chiamato  Urbania.Hv*  stato  podestà 
di  Cesena,  a  favore  della  quale  militò  in 
tutte  le  guerre  che  si  fecero  in  Romagna. 
Nel  1296  con  Manghinardo  Pagano  ca- 
pitano della  lega,  colle  milizie  faentine, 
forlivesi,  imolesi  e  cesenate,  assalì  il  di- 
stretto di  Bologna  commettendo  sangui- 
nose stragi  e  terribili  saccheggi  a  Castel 
s.  Pietro,  Li  ano,  Vedi  ia  no,  Frassineto, 
Gallicara  e  Medicina.  Per  formare  leggi 
sulle  città  della  Flaminia,  e  per  la  pace 
generale,  nel  1 297  fu  chiamalo  in  Raven- 
na da  Massimo  da  Piperno  conledi  Ro- 
magna, dopo  la  conclusione  della  quale, 
carico  d'anni  e  sorpreso  in  Urbino  da  ma- 
lattia, ivi  morì  nel  1  3oo.  Lazzari  che  ciò 
riporta,  seguendo  Galli  e  Reposali,  cadde 
poi  in  anacronismo  seguendo  Filippo  da 
Bergamo.  Poiché  dice,  che  Galasso  fu  fat- 
to vicario  d'Urbino  da  Lodovico  V  il  Ba- 
varo,  e  dopo  qualche  tempo  ottenne  an- 
che da'  Papi  d'essere  confermato  nel  vi- 
cariato. Per  morie  dell'imperatore  En- 
rico VII,  neh 3 14  Lodovico  V  il  Ba va- 
ro cominciò  le  sue  pretensioni  all'impe- 
ro, e  fu  scomunicalo  e  dichiarato  usui*- 
patoreda Giovanni  XXII,  Benedetto  XII 
e  Clemente  VI,  in  tempo  del  «piale  morì 
il  Bavero.  Se  Galasso  moiì  nel  1 3oo,  co- 
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me  Lodovico  poteva  farlo  vicario,  men- 
tre non  cominciò  che  nel  1 3 1 4  »  proce- 
dere da  imperatore?  Inoltre  Lazzari  nel 
Discorso j  con  Gianleone  Sempronio,  af- 
ferma che  Lodovico  V  il  Bavuro  fu  ili.0 
che  donò  Urbino  alla  casa  Fel  tresca,  e  lo 
conferma  nel  contesto.  Lodovico  V,che 
per  farsi  partigiani,  come  gli  altri,  prodi- 
gò diplomi  e  dispensò  signorie,  forse  di- 
chiarò vicario  Federico  I  o  Nolfb,  non 
mai  Galasso  perchè  era  morto.  Soltanto 
apprendo  da  Col  ucci,  Tre/a  illustrata, 
p.  1  18,  che  fra'  ribellati  alla  Chiesa  pel 
fanatismo  della  ghibellina  fazione,  per 
seguire  il  partito  di  Lodovico  V,  si  tro- 
vano pure  gli  urbinati,  i  quali  nel  1  333 
con  altri  popoli  ottennero  l'assoluzione  e 
giurarono  diversi  patti.  Federico  I  dun- 
que, detto  dal  Grossi  4*"  conte  d'Urbino 
e  da  Lazzari  6.°,  non  fu  inferiore  a  Gui- 
do I  suo  padre  nel  valore  militare,  eredi- 
tando da  lui  i  feudi  e  l'aderenza  alla  fa- 
zione ghibellina.  La  1  .*  sua  impresa  fu  nel 

I  3oo  vivendo  lo  zìo  Galasso,  insieme  con 
Ubertino  de'Malatetti,  e  Ugooe  della  Fa- 
gioia  allora  podestà  di  Gubbio,  da  dove 
cacciarono  i  guelfi;  ma  gli  eugubini  ri- 
corsero a  Bonifacio  Vili,  e  questi  ordinò 
al  cardinal  Napoleone  Orsini  governato- 
re di  Spoleto  d'assediar  Gubbio,  il  che 
eseguì,  ed  a'i3  giugno  se  ne  impadroni- 
rono i  guelfi  cacciumlone  Federico.  Pa- 
pa Benedetto  XI  vedendo  inasprire  le 
guerre  civili  tra' guelfi  e  ghibellini,  ne 
tentò  senza  successo  la  pacificazione.  Nel 
i3o5  eletto  a  successore  Clemente  V, 
questi  stabilì  la  residenza  in  Avignone 
(A',),  per  cui  l'Italia  vieppiù  fu  lacerala 
dalle  fazioni,  e  i  dominii  pontifìcii  nella 
più  parte  usurpati  da'signorotti  e  tiran- 
nelli,  soggiacquero  a  lunghe  turbolenze. 

II  Papa  nel  i3o6  nominò  legato  il  car- 
dinal Orsini,  aftinché  si  adoperasse  per 
una  pace  genera  le  ;  ma  essendo  stato  cac- 
ciato da  Bologna  e  da  Firenze,  come  trop- 
po parziale  pe'  ghibellini,  si  recò  in  Arez- 
zo a  radunar  gente,  facendo  il  simile  i 
fiorentini  e  altri.  Federico  ancora  nel  suo 
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stato  formò  un  esercito  e  co'  ghibellini 
forlivesi  s'avviò  per  Arezzo  in  soccorso 
elei  cardinale;  ed  assalito  per  via  da'gucl- 
fi  cesenati  e  riminesi,  onde  impedirglie- 
lo, li  distrusse  e  seguì  il  cammino,  uni- ri- 
dosi  al  cardinale,  col  quale  restò  sino  al 
di  lui  ritorno  in  Francia.  Nota  il  Compa- 
gnoni, che  nel  1 3 1 3  Raimondo  ti' Aspetto, 
nipote  di  Clemente  V,  rettore  generale 
della  Marca,  era  giudice  generale  e  per  gli 
appelli  residente  in  Moni' Olmo,  Mar- 
ckiae  Anconilanacì  Massa  e  Trabariaet 
et  Terrarurn  s.  /fgalaeycivitatisnue  al- 
ane conti taius  Urbinì  per  S.R.  E. gene- 
rali* rector.  Indi  nel  1 3  ■  6  dice  che  Gio- 
vanni XXII  dichiarò  rettore  generale  del- 
la Marca  nello  spirituale  e  temporale  A- 
nielio,  non  meno  delle  terre  di  s.  Agata, 
della  città  e  contado  d'Urbino  e  sue  per- 
tinente. Arse  più  che  mai  l'odio  delle  fa- 
zioni, e  grandi  inimicizie  erano  nella 
Marca  fra  i  guelfi  anconitani  ed  i  ghibel- 
lini jesini  e  osimani ,  di  cui  era  capita- 
no Federico;  il  quale  presentò  battaglia 
a'guelfi  nel  contado  di  Jesi  e  li  sconfisse 
pienamente,  ed  ascefero  a  5ooo  i  morti 
e  i  prigioni,  e  fu  rotta  sanguinosa  ed  e- 
clatanle.  A  favore  del  suo  partito,  mar- 
ciò indi  su  Spoleto,  vi  entrò  di  notte  tem- 
po e  ne  espulse  i  guelfi  che  aveano  cac- 
ciato i  ghibellini.  Spoleto  venne  assedia- 
to da'perugini  guelfi,  e  Federico  per  li- 
berarsene mosse  a  ribellare  Asisi  ;  e  su- 
bito i  perugini,  tolto  l'assedio,  corsero  a 
ricuperar  quella  città.  Per  la  rotta  i  ice  - 
vuta  dagli  anconitani,  bollendo  la  guerra 
nella  Marca,  Federico  co'  ghibellini  vi 
manteneva  le  sue  forze,  con  quelle  di  O- 
simo,  Jesi  e  Recanali.  Essendo  per  la 
Chiesa   marchese  della  Marca  Amelio 
(Leopardi  nella  Series  Rcctorum  Anco- 
nilanae  Marchine,  lo  registra  Rector  nel 
1 3 1  7),  a  questo  in  una  zuffa  presso  Re- 
canati  venendogli  uccisi  il  cugino  e  il  ni- 
pote, fece  istanza  a  Giovanni  XXII  per 
aver  soccorsi  di  milizie.  Questi  gravemen- 
te si  lagnò  di  Urbino,  di  Federico,  di  Gui- 
do  c  di  Speranza  di  Monte  Feltro;  inol- 
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tra  e  come  si  leggeanche  nel  Compagno* 
ni  a  p.  1 87  e  seg.,  il  Papa  malcontento 
del  cattivo  procedere  di  Federico,  fiu- 
to re  di  eretici,  e  degli  urbinati  di  parte 
ghibellina,  ingiunse  all'  arcivescovo  di 
Ravenna  di  bandir  la  crociala  contro  di 
lui  e  suoi  aderenti,  dichiarandolo  ne- 
mico della  Chiesa  e  meritevole  di  casti- 
go. Allora  Federico  corse  in  Urbino  per 
adunar  gente  e  prepararsi  alla  difesa,  ed 
unitosi  colle  milizie  ghibelline  di  Guido 
Tarlati  vescovo  d'  Arezzo  e  del  famoso 
Castruccio  signor  di  Lucca  e  fulmine  di 
guerra,  si  propose  di  marciare  in  soccor- 
so de'  ghibellini  di  Recanati.  Mancando 
di  buona  somma  di  denaro,  volle  costrin* 
gere  Urbino  a  somministrarla  con  for- 
tissime gravezze.  Però  la  città  allegando 
nou  solo  l'impotenza,  ma  ancora  di  non 
essere  a  ciò  obbligata  per  aiuto  d'altri, 
venne  apertamente  a  rottura  col  conte, 
prese  le  armi  e  si  rivoltò  contro  di  lui.  Nel 
bollore  del  furore  popolare,  trovato  Fe- 
derico che  col  figlio  podestà  d'  Urbino 
uscivano  dalla  fortezza  della  torre,  in  cui 
eransi  rifugiati,  ad  onta  che  domandas- 
sero perdono  e  misericordia,  e  si  ponesse- 
ro in  mano  del  popolo,  questo  inferocito 
barbaramente  li  trucidò  facendoli  in  pez- 
zi a'22  o  26  aprile  1 3i2,  e  quali  scomu- 
nicati restarono  privi  del  sepolcro,  e  trat- 
tali come  i  cavalli  morti  furono  posti  sot- 
to il  letamaio.  Questo  tragico  avvenimen- 
to successe  nel  cassero  vecchio  alla  por- 
ta del  Monte,  dove  poi  fu  1'  orto  e  il  pa- 
lazzo de' Viti.  Dice  Reposati:  In  Federico 
si  verificò,  che  chi  offende  la  Chiesa  e  ne 
disprezza  le  censure,  non  va  lungamen- 
te impunito.  La  storiane  dà  molti  sa- 
lutari esempi  I  Altre  nozioni  o  varianti 
di  Reposati  tralascio  di  riportarle,  perchè 
ragionevolmente  suppongo,  che  il  poste- 
riore Lazzari,  che  si  giovò  di  sua  compi- 
lazione, potè  avere  più  lumi.  Il  Castella- 
no taccia  i  guelfi  d'aver  promosso  la  po- 
polare sedizione.  E  l'Arte  di  verificare 
le  da  te ,  dicendolo  uno  de'piii  ardenti  ghi- 
bellini ,  aggiunge  che  i  suoi  portamenti 
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contro  i  guelfi  lo  determinavano  a  porre 
il  fuoco  a  Cibino,  ed  il  popolo  perciò  ir- 
ritalo lo  massacrò.  Fu  Federico  I  anco 
signore  di  Pisa  con  Guido  suo  padre,  e 
ne  fu  posta  memoria  marmorea  nel  pul- 
pito <lel  duomo,  e  la  loro  arme  fu  scolpi- 
ta in  due  luoghi.  Gli  altri  tìgli  dell'infe- 
lice Federico  si  salvarono  iu  Gubbio  e  in 
u.  Marino,  il  popolo  avendo  trattenuto 
Nolfo  e  gli  altri  nella  sicura  Rocca  di  Lio- 
nello, fortezza  posta  alle  pendici  del  mon- 
te Nerone  vicino  al  Picbico.  Di  questi  fi- 
gli superstiti  se  ne  contano  8  ;  Galasso 
(questi  non  è  nominatoduReposati.il  qua- 
le fra  gli  8  ricorda  Buonconte  e  France 
sco.  L'Arte  di  verificare  le  date  preteo  • 
de  die  a  Federico  I  successe  il  figlio  Ga 
learzo  pei  volere  di  Lodovico  V,  die  gli 
nflulò  il  governo  d'Urbino,  col  titolo  tlt 
Vicario  dell'  Impero),  Nolfo,  Feltrino, 
Guido  detto  Tigna  o  Novello,  Speranza 
(da  Reposati  invece  detto  cugino  di  Fe 
clerico),  Enrico,  Ugolino,  e  Nicolò  natu- 
rale. Tornarono  in  poco  tempo  nelle  ma- 
ni tle'ministri  pontificii  Recanati  e  Fano, 
ed  CKimooel  maggio.  Anche  Urbino  tor- 
nò all'ubbidienza  del  Papa,  il  quale  or- 
dinò al  tettoie  Amelio  d'usare  ogni  di- 
ligenza nel  custodirla  e  'Governarla  iu  no- 
me  di  s.  Chiesa.  Nel  i3a3  la  città  d'Ur- 
bino mal  soffrendo  gli  aggravi  e  collette 
ud  essa  imposteda'ministn  pontificii,  nel  • 
l'aprile  il  popolo  incostanle,che  crede  nel  - 
Je  cose  nuove  trovare  un  maggior  bene, 
annoiatosi  del  governo  del  rettore,  si  levò 
o  rumore.  Cacciato  Amelio  dalla  città, 
corse  alla  casa  di  Nolfo  (ultimo  figlio  di 
Federico,  lo  dice  Reposali,  salvato  dal- 
l'eccidio per  la  sua  tenera  età  o  pe'suoi 
buoni  costumi  ,  dopo  esser  slato  per  ol- 
cun  tempo  nascostocome  un  privato), che 
poco  prima  avea  riguardato  come  capi- 
tale nemico  insieme  a  tutta  la  casa  Fel- 
li iu,  e  forse  meglio  conservato  come  pe- 
gno di  risentimento,  con  fanatiche  grida 
cominciò  ad  ttc\ai\\i\veMontefeltrotftlon- 
tefeltro.  Trattolo  fuori,  lo  condussero  al 
palazzo  del  comune,  e  du'miori  u  nome 
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di tutti  fu  riconosciuto  per  Nolfo  I  aoo» 
te  e  signore  d'Urbino,  e  ricevè  subito  il 
giuramento  di  fedeltà.  Trovandosi  Nolfo 
in  possesso  dello  stato  paterno,  richiamò 
i  fratelli  rifugiatisi  qua  e  là,  e  insieme  a 
Nolfo  governarono  la  città  e  lo  stato  cou 
tanta  giustizia  e  impegno ,  che  si  guada- 
gnarono la  benevolenza  di  lutto  il  popo- 
lo. Erede  Nolfo  del  valore  paterno  e  del 
favore  di  lui  alla  parte  imperiale  t  eh'  è 
quanto  dire  diLodovico  V  il  Ba  varo, «cou- 
lisse poco  dopo  i  guelfi  urbinati  fuoru- 
sciti condotti  da  Maialesca  signore  di  Ri- 
mini,  e  iudi  parteggiò  sempre  pe* giube!  » 
Imi.  Riporta  il  Daldassini  nelle  Memorie 
storiche  di  Jesi,  all'annoi 3i8,  che  Ur- 
bino unito  con  Osimo,  Fermo  e  Fabria- 
no tentò  In  distruzione  delle  città  guelfe. 
Lai. 'campagna  di  Nolfo  fu  quando  i  pe- 
rugini assalirono  nel  1 336  Borgo  s.  Se- 
polcro, alla  quale  impresa  accorsero  pu- 
re Ferrammo  Malatesta  e  Nerio  della 
Fagiola  altri  loro  confederati,  i  quali  in 
pochi  giorni  se  ne  impadronirono,  e  col- 
la medesima  facilità  tubero  a'Tarlali  Cit- 
tà di  Castello.  Nel  medesimo  tempo  Noi- 
fo  die  aiuto  a  Ferrantino  nell'impresa  di 
molti  luoghi  nel  territorio  di  Riinini.  Ai 
conte  Federico  era  stata  tolta  la  città,  di  s. 
Leo  da  Guido  della  Portella,  e  la  casa 
Fellria  non  avea  mai  potuto  ricuperarla. 
Solo  nel  1 338  il  di  lui  naturale  Nicolò  nel- 
la notte  de'  1 2  gennaio  U  sorprese  in  uwt 
al  vescovato,  ed  0*27  ottenne  la  resa  del- 
ia rocca  da  Neri  figlio  di  Guido;  indi  Ni- 
colò consegnò  tutto  al  fratello  Nolfo.  In- 
tanto la  fama  del  sapere  e  del  valore  del 
conte  Nolfo  si  propagò  talmente  per  tut- 
ta Italia,  che  i  pisani  nel  1  34  (  s'indussero 
a  chiamarlo  ed  eleggerlo  loro  capitano 
generale,  nao<si  ancora  dal  buon  governo, 
che  aveono  fra  di  loco  tenuto  Guido  e  Fe- 
derico, avo  e  padre  di  Nolfo.  Lo  inanda- 
rono ad  assediar  Lucca,  la  quale  si  met- 
teva all' inculilo  da  Mastino  della  Scaia 
tra'  fiorentini  c  i  pisani  ,  per  darla  u  chi 
sborsava  più  quantità  de  denaro.  Anelalo 
sopra  Lucca  l'escici  lo  co  ma  11  da  lo  da  Nol- 
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fu,  i  fiorentini  vi  vollero  man  tiare  il  pro- 
prio capitanato  ila  Masseo  tla  Ponte  Cor* 
rado  bresciano,  o  da  Mal  alesiti  ila  Rimi» 
iti,  facendo  sapere  a'pisani  che  non  pro- 
cedessero all'assedio  di  Lucca,  per  essere 
convenuta  nella  pace  fatta  fra  di  loro.  1 
pisani  risposero  con  pretesti  e  continua- 
rono l'assedio. Allora  i  fiorentini  intrapre- 
sero un  efficace  diversivo,  guastando  e 
bruciando  il  contado  di  Pisa,  sino  a  due 
miglia  distanti  dulia  città.  Nondimeno  i 
pisani  continuarono  l'assedio,  ed  i  fìoren 
tini  si  recarono  ad  aggredirli.  Nolfo  de'3 
corpi  dell'esercito  ne  formò  uno  composto 
di  3ooo  cavalli  e  d'8000  fanti.  I  fioren- 
tini capitanali  d'Alano  Valei  j,  e  tla  Gui- 
do da  Monlefellro  fratello  ili  Nolfo  e  al- 
loro 0  lui  contrai  io,  discesi  al  piano  pie* 
tentarono  battaglia  a'  pisani,  e  questi  li 
sfidarono  a  campale  ballagli. 1,  ohe  accet- 
tata si  fissò  a'i*  ottobre.  Fu  lungamente 
e  va  loiosamenle  pugnata  dalle  due  parti, 
riuscì  aspra  ne'morti,  teliti  e  prigionieri, 
l< u  miliando  collo  scompiglio  de'fiorenti- 
11  i,  il  cui  esercito  ridotto  in  biga  fu  ver- 
gognosamente sconfitto.  Nel  134*2  i  fio- 
rentini tornarono  su  Lucca,  condotti  da 
IMalutesla  ili  llimini;  ina  Nolfo  coll'escr- 
cito  pisano  rese  vani  i  ili  lui  teiiluti vi,  anzi 
«1  mezzo  de'Tarlati  fece  ribellare  Arezzo 

0  Firenze.  HchecostrinseMiliiteslaa  scio- 
gliere l'assedio,  e  partire  dal  territorio  di 
Lucca.  Vedendosi  i  lucchesi  abbandonati 
«la  esercito  coO  poderoso,  dierouo  la  cit- 
tà a'pisani  l'i  1  luglio.  Nello  stesso  1 34*, 
leggo  uel  Compagnoni ,  Urbino  col  suo 
distretto  soggetto  al  rettore  della  Marca 
fr.  Giovanni  di  Riparia  priore  de'geroso- 

1  ì  m  i  ta  n  i  d  i  R  orna ,  Pisaurum,  ftlassae  Tra- 
bariae,  Terrarunis.  A%alhae%  Cornila- 
ttts  quoque  et  eivitalìs  quonflam  Urbi- 
ni  Rectorp.  S.  R.  E.  generali*.  Nel  1  347 
Nolfo  e  i  fratelli  riceverono  splendidamen- 
te in  Urbino  Lodovico  I  re  d'Ungheria, 
il  quale  recavasi  a  Napoli  per  vendicarla 
morte  di  Andrea  suo  fratello,  di  cui  la  fu- 
ma accusava  la  moglie  famosa  Giovanna 
I  :  Lazzari  dice  che  il  re  creò  cavalieri  i 
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conti  d'Urbino.  Frattanto  Papa  Innocen- 
zo V I  residente  in  Avignoue,  per  repri- 
mere l'oilracotanza  de' feudatari,  vicari 
e  signorotti  dello  slato  della  s.  Sede ,  e 
toglier  loro  le  terre  usurpate  nell'assen- 
za de'Pupi,  neh  353  inviò  nel  medesimo 
il  celebrassimo  cardinal  Albornoz  lega- 
to con  ogni  facoltà,  alla  testa  d'un  eser- 
cito, il  quale  represse  l'alterigia  di  tutti  e 
ricuperò  il  tolto  alla  Chiesa.  Il  cai  din  de 
lasciò  tranquilli  gli  abitanti  di  s.  Marino, 
colla  condizione  che  non  ammettessero 
nelle  fortezze  i  Fchreschi,  finche  la  Chie- 
sa non  si  fosse  accertata  della  felicità  de* 
signori  d'  Urbino  e  di  Rimini,  ed  a  I01Q 
istanza  gli  confermò  i  privilegi.  11  conte 
Nolfo  e  altri  Fellreschi,  spogliali  d'Urbi- 
no, di  Monte  Feltro  e  degli  altri  ilomi- 
nii,  per  capitolazione  quindi  de'  2G  giu- 
gno i  355  il  cardinal  Albornoz  li  1  iteri- 
le ingrazia,  ricuperarono  il  perduto, con- 
fermò loro  il  dominio  d'Urbino  e  dell'ul- 
ti e  signorie,  promettendo  essi  fedeltà  e 
ubbidienza  alla  s.  Chiesa.  A'MalalesU 
concesse  in  vicariato  Riulini,  Pesaro,  Fu- 
nu  e  Fossombrone  co' loro  contadi,  to- 
gliendogli però  Sinigaglia  che  rimise  nel 
governo  della  Chiesa.  Obbligò  Giovanni 
Gabrielli  a  consegnargli  Gubbio,  dichia- 
randone signore  M.  Brasca  e  di  Cantia- 
no,  non  che  duca  diSpolelo.Tolse  a'Mou- 
tefellro  il  titolo  ili  governatori  e  couser- 
valori  di  Cagli.  Spogliò  i  tiranculeoui  di 
Castel  Durante  e  di  altri  luoghi  che  pos« 
sedevano,  e  gl'imprigionò.  Inoltre  il  car- 
dinal Albornoz  divise  la  curia  generale 
della  Marca  e  Piceno,  e  nel  1 357  istituì 
invece  i  3  Prestila  ti t  e  nella  provincia 
d'Urbino  destinò  quello  di  s.  Lorenzo  tu 
Campo  con  tribunale  e  giudici.  La  glo- 
ria e  il  credito  acquistati  da  (Solfo  per  a- 
zioui  segnalale  erauo  divenuti  così  gran- 
di, che  uel  1  3  J7  fu  condotto  per  capita- 
no da  Giovanni  Visconti  arcivescovo  e 
signore  di  Milano,  per  cui  la  parte  ghi- 
bellina ,  uuila  in  vasta  e  polente  lega, 
guerreggiò  valorosamente  nel  territorio 
di  Perugia.  Nel  medesimo  tempo  i  Ciu- 
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briellidi  Gobbio  a  veauo  caccialo  Giovan- 
ni di  Cantuccio,  il  quale  aiutato  da  Nol- 
fn  in  pochi  giorni  ripalriò.  Ma  i  Gabriel- 
li in  compagnia  de'Cicca  ideili  per  ven- 
dicarsi contro  Nolfo  da  Mursciuno  pode- 
stà di  Cagli  e  parente  del  conte  Nolfo,  dan- 
do tale  città  a'Malatesti,  da  cmì  per  po- 
co si  tenne,  essendosene  insignoriti  i  Ga- 
brielli e  i  Ciccardelli;  indi  il  cardinal  Al- 
boino! li  fece  cacciale  e  bandire.  Ebbe 
il  conte  Nolfo  lunga  e  pericolosa  guerra, 
con  reciproci  danni,  co' Branca  leoni  di  Ca- 
stel Durante  nel  i35g  ,  terminata  colla 
pace  mediante  il  matrimonio  d'una  nipote 
di  Nolfo  couGentile  figlio  di  Branca  Bran- 
caleoni.  Fu  allora  che  il  cardinal  Albur- 
no* cominciatosi  ad  iosospetlirede'Feltre- 
sebi,  e  nemico  de' Brancaleoni,  tube  loro 
Castel  Durante  con  tutti  gli  altri  luoghi 
da  e>si  dominati,  cioè  s.  Angelo  in  Vado, 
MercalellojSasso  Coibaro,Lunano,Moo- 
telocco  ec.  che  pretendevano  ritenere,  ed 
imprigionati  li  mandò  ne'confìni  di  Bo- 
logna e  a  Verona.  Non  conlento  di  ciò  il 
cardinale,  crescendo  iu  lui  i  sospetti  con- 
tro i  Feltreschi,  marciò  coutro  Nolfo,  il 
quale  conoscendo  di  non  poter  resistere 
alle  forze  della  Chiesa  e  dell'energico  le- 
gato, cedette  Urbino  con  quanto  avea,  c 
se  ne  andò  sbandilo  non  si  sa  dove,  e  per- 
seguitalo da  sì  cattiva  fortuna  è  verosi- 
mile che  finisse  di  vivere.  Ebbe  Nolfo  I 
per  moglie  la  figlia  de'conti  Gabrielli  da 
Gubbio,  da  cui  n'  ebbe  Federico  II  JVo- 
vello.  Il  cardinal  Alhoi  noz  in  Urbino  fe- 
ce innalzare  una  rocca  piò  forte  dell'ab- 
battuta da  Belisario,  e  la  chiamò  Casse- 
ro, nome  che  fu  pure  dato  al  monte  e 
ad  una  parte  della  scoscesa.  Federico  II, 
Lazzari  non  lo  pone  nella  serie  de'conti 
d'  Urbino,  perchè  lo  fu  di  puro  nome. 
Procurò  nel  1 365 con  altri  suoi  congiun- 
ti di  rientrare  ne'luoghi  di  loro  giurisdi- 
zione; ma  il  cardinal  Albornoz  ad  impe- 
dirlo ,  spinse  Auichino  con  un  capitano 
tedesco  che  seco  conduceva  800  barbu- 
te e  3oo  nngheri,e  trovandosi  al  servi- 
zio di  Bernabò  Visconti  coutro  Bologna, 
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nel  levare  che  fece  Bernabò  l'attedio  ili 
quella  ciltìi  per  soccorso  datogli  dal  car- 
dinal legato,  abbandonando  il  Visconti  se 
ne  venne  al  servizio  della  Chiesa ,  e  ri- 
cevendolo il  legato  al  suo  soldo  gli  fece 
pagare  i5,ooo  fiorini, co'quali  Anichino 
crebbe  la  sua  compagnia  di  ledeteli  1  e 
altra  gente,  e  fu  mandato  dal  cartjin.ile 
a 'danni  di  Federico  li  e  altri  di  Monte- 
feltro;  finché  riuscì  al  legato  nel  1  366  di 
danneggiare  tutta  la  casa  Felli  esca  sen- 
za poter  Federito  11  darci  riparo.  Egli 
lanciò  4  fio'ii  cioè  Guido,  Nolfo,  Galasso 
e  Antonio,  ignorandosi  quando  e  ove  mo- 
risse. Il  Grossi  lo  registi ò  6.*  conte,  ma 
di  solo  titolo,  perchè  indarno  tentò  col- 
la lega  d'  altri  signori  ricuperare  la  si- 
gnoria d'Urbino.  Ne  fu  egli  sempre  re- 
spinto, e  tutta  la  famiglia  Felina  pei  se- 
guitata, dispersa  e  cacciala  dagli  stali  pa- 
terni. RaccontaCompagnoni,che  nel  1 3 7  r 
Urbino  sostenne  che  la  curia  generale 
della  Marca  dovesse  ridursi  in  Macerala, 
e  si  sottoscrisse  nella  relativa  supplica  al 
cardinal  Slagno  legato  della  Marca  e  vi- 
cario generale,  Bartolomeo  Guidone  Gì- 
raidi  nnolese  notaio  e  cancelliere ,  per 
mandato  Comrnunis ch'itati*  Urbinipro 
S.  R.  E.  de  mandato  exprcsvo  Domi- 
no rum  l'icari jt  Priorum9  Consili/  eie. 

Antonio  I  conte  7.0  d'Urbino  secondo 
il  p.  Grossi,  e  8.*  di  Lazzari,  detto  jVb- 
velloe  figlio  di  Federico  II,  da  Reposati 
viene  riconosci  u  lo  per  i.°signore  di  Gub- 
bio, e  si  vuole  che  fosse  dichiarato  vica- 
rio d'  Urbino,  ma  forse  al  più  lo  fu  di 
solo  nome.  Soltanto  neh  3  T  2  trovasi  che 
Nolf*  I  suo  a»o,  Arrigo  e  Feltrano  suoi 
prozii  n'erano  governatori  e  conservato- 
ri, e  con  tuli  (itoli  reggevano  e  governa- 
vano la  della  città.  Per  poco  però  si  go- 
dè questa  signoria  da'  Feltreschi,  perchè 
venuto  neh  35  4 il  cardinal  Albornoz,  tol- 
se a'  conti  di  Monte  Feltro  il  dominio 
delle  cillù  d'  Uibino,  di  Cagli  e  di  tulio 
il  territorio  di  Monte  Feltro  ,  rimetten- 
dolo all'ubbidienza  del  Papa.  Ciò  si  com- 
prova dalla  composizione  che  nello  stesso 
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orino  fecero  al  legato  le  cioè  citta,  che  tra 
ambedue  pagarono  4<>oo  Boriili  d'  oro, 
ottenendo  così  la  remissione  delle  pene 
incorse  pei*  le  precedenti  disubbidienze. 
Ad  Urbino  toccò  pagare  25oo  fiorini  e 
1 5oo  a  Cagli.  Lazzari  per  mostrare  che 
Antonio  nel  13701  possedeva  in  pace  Ur- 
bino, ed  uveo  dominio  in  Cagli,  ripor- 
ta una  lettera  sua  al  comune  di  Cagli. 
Ma  sari  sbaglio  di  collocazione  di  nota  o 
di  cifra  numerica,  altrimenti  sarebbe  iu 
contraddizione  con  quanto  poi  narra  e 
con  esso  vado  a  riferire,  notando  ancora 
come  prese  abbaglio.  A  corroborare  la 
sovranità  della  s.  Sede  sulla  contea  di 
Monte  Feltro,  potrei  riportare  I'  ampie 
testimonianze  raccolte  da  Lazzari  anche 
nella  sua  lettera  sulle  Donazioni,  e  qui 
solo  dirò  che  Gregorio  XI  neh  37 1  ordi- 
nò, che  si  (lasse  a  Ugolino  e  Galasso  per 
6  mesi  in  vicariato  il  Monte  Feltro.  An- 
tonio 1  privo  dello  stalo,  di  cui  era  stalo 
spogliato  l'avo  dal  cardinal  Albornoz,  e 
trovando  ne'popoli  divota  e  ardente  fidu- 
cia verso  la  casa  Felina  sua  antica  signo* 
ro,  nel  1 376  cominciò  a  tener  pratica  per 
essere  intiodotto  in  Urbino,  dove  gli  fu 
dato  l'ingresso da'cilladiui,  riconoscendo- 
lo per  loro  signore,  colla  speranza  di  sen- 
tue  gli  elfetti  di  quella  virtù  che  di  lui 
palesavano  le  pubbliche  voci. A  ntonio  non 
defraudò  il  concedo  degli  urbinati,  por- 
tandosi in  tal  modo  e  iu  pace  e  in  guerra, 
che  gli  urbinati  restarono  sempre  più  con- 
tenti d'esser  sotto  il  dominio  de' signori 
Fel treschi.  Congettura  Lazzari,  che  An- 
tonio comandò  111  Urbino  come  vicario  e 
ministro  della  s.Sede.e  non  come  proprie- 
tario. Teme  che  abbia  sbagliato  Reposali 
io  asserire  che  sino  al  1 366  Antonio  tenne 
Cagli  col  puro  titolo  di  ministro,  e  che  in 
tale  anno  rientrò  in  Urbino  come  signo- 
re. Riscontrato  Reposati  trovo.  1.*  Che  se 
nel  1371  Antonio  comandava  in  Cagli  e 
in  Urbino,  ciò  faceva  come  vicario  e  mi- 
nistro della  s.  Sede  e  non  come  assoluto 
padrone  delle  medesime,  e  6no  al  1376 
ritenne  Cagli  eoo  questo  puro  e  mero  ti- 
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tolo;  maio  tal  anno  rientrò  in  Urbino  co- 
me signore, e  con  maggior  autorità  nel 
dominio  diCagli.  Tutto  questo  fu  om mes- 
so da  Lazzari,  mentre  procedette  con  Re- 
posati. 2.0  Nel  riportare  come  ciò  succes- 
se, non  solo  Lazzari  tralasciò  di  narrare 
l'inli  inseco.ma  inquanto  riferì,  ripetè  gli 
errori  di  Reposati  poi  corretti  neH'^rra- 
ta  corrige,  non  avvertiti  do  Lazzari,  pet- 
ali il  detto  da  lui  fa  confusione.  Vi  sup- 
plirò io.  Nel  1 375  nati  dissapori  Ira  Gre- 
gorio XI  e  i  fiorentini,  si  venne  alle  osti* 
lità,  e  per  le  brighe  de'fiorentini  in  bre- 
ve si  sottrassero  dall'  ubbidienza  della 
Chiesa  gran  parte  di  sue  città.  In  questo 
mentre  Antonio  avendo  stretta  alleanza 
co'fìorentini  e  con  Bernabò  Visconti  si- 
gnore di  Milano,  comprendendovi  Ur- 
bino e  Cagli  (le  quali  per  le  angarie  de' 
taglioni  e  pesi  cui  erano  aggravate,  di  ma- 
lavoglia si  vedevano  tolto  i  ministri  pon- 
tificii^ desideravano  perciò  mutar  signo- 
re), riacquistò  in  breve  tutti  gli  stati,  on- 
d'era  stala  spogliala  la  sua  famiglia.  Per- 
tanto  giunto  con  4oo  cavalli  fiorentini 
in  Uibino,  vi  fu  ricooosciuto  signore.  La 
risoluzione  degli  urbinati  mosse  lutto  il 
resto  dello  stato  a  tornare  alla  sua  ub- 
bidienza, meno  Cagli,  orni'  ebbe  assai  a 
lare  nell'impresa  di  questa  città,  per  cu- 
stodirà, da'  Gabrielli,  da'Sicardi  e  altri 
nobili  cittadini  di  fazione  guelfa,  nemici 
aceri  imi  de'Feltreschi.  Ma  non  potendo 
questi  resistere  al  poter  della  lega  calla 
forza  de'cittodini  parziali  di  quella,  do- 
po molli  combattimenti,  furono  necessi- 
tali a  lanciar  la  città,  riducendosi  alla  for- 
tezza del  Cassero  che  per  la  Chiesa  riten- 
nero per  qualche  tempo,  sperando  soc- 
corsi dal  legato.  Questi  non  riusciti  be- 
nevoli, i  Gabrielli  trattarono  accordi  eoo 
Antonio, e  lii  stabilito:  Che  ad  esso  si  des- 
se la  città,  il  Cassero,  ed  i  castelli  di  Ca- 
stiglione de' Sica  idi  e  di  Ventano  degli 
Acquavivi.  Che  il  conte  Nolfo,  fratello 
d'Aolonio,sposassela  fi  glia  del  conte  Can- 
ti Gabrielli  con  5ooo  fiorini  di  dote,  lo 
tal  modo  ti  pacificarono;  e  Antonio  co- 
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gl»  altri  Feltri  ricuperarono  Urbino,  Ca* 
glieli  rimanente  dello  stalo  loro,  del  qua- 
le erano  siali  privi  17  anni.  E  lx*ne  che 
io  qui  ricordi,  che  net  1377  finalmente 
Gregorio  XI  da  Avignone  restituì  a  Ilo- 
ina  la  residenza  pontificia.  Fra  le  conse- 
guenze funeste  del  i.°  strano  trasporto, 
fel  lamente  il  principale  fu  il  grande  Sci- 
sma (ì  .)  d'occidente,  avvenuto  nel  1  378 
dopo  Telezione  d'  Urbano  VI,  contro  di 
cui  insorse  1'  antipapa  Clemente  VII ,  il 
quale  stabilendosi  in  Avignone  ,  di  vite  i 
fedeli  nelle  due  Ubbidienze  (^'.)di  Roma 
e  Avignone,  con  deplorabili  fazioni,  guer- 
re e  turbamenti.  Ardendo  gran  guerra 
fra' Gabrielli  patrizi  di  Gubbio  e  i  con- 
cittadini, quella  città  era  desolata  da  e* 
strema  carestia  ,  laonde  gli  abitanti  e  il 
comune  di  Gubbio  ricorsero  ad  Antonio 
per  soccorso  e  favore,  offerendosi  di  ri- 
conoscerloc  di  riceverlo  per  signore.  An- 
tonio accettò  di  buona  voglia  l'offerta, 
con  molla  gente  si  recò  al  soccorso  di 
Gubbio,  e  vi  fu  ricevuto  con  gl'alidissimo 
onore  a'3o  marzo  1 384 Oberando  c'llu 
da  quanto  l'angustiava  e  precipuamente 
dalla  fame, e  sospendendo  la  guerra  sino 
ol  i385.  In  questo  Fraucesco  Gabrielli 
fitto  forza  ad  Antonio  pel  castello  di  Cau- 
sano, venne  con  un  esci  cito  di  fiorenti- 
ni comandato  da  Giovanni  degli  Obizida 
Lucca  sopra  Gubbio,  dove  non  potendo 
far  breccia  per  la  fede  e  bravura  degli 
eugubini,  uè  mantenersi  perla  carestia, 
condusse  l'esercito  nel  territorio  d'  Urbi- 
no verso  Colbordolo  e  Talacchio.  Però 
interpostosi  il  conte  di  Carpi,  trattò  l'ac- 
cordo fra  Firenze  e  Antonio,  colla  cessio- 
ne a  questi  di  Canliauodopo  una  guerra 
di  7  anni,  ed  in  segno  di  buona  amicizia 
reciproca,  con  alcuni  discreti  palli  a  fa- 
vore de  Gabrielli.  Dipoi  Fraucesco  fu 
fatto  senatore  di  Roma,  e  Giovanni  suo 
figlio  diveuue  cavaliere  e  capitano  di  Fi- 
renze, dicesi  colla  coopcrazione  d'  Anto- 
nio per  tenerli  lontani,  facendo  ombra  al 
suo  Malo.  E  perchè  i  fiorentini  dubitava- 
no d'Urbano  VI, fecero  lega  cou  Aulomo 
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e  con  Rinaldo  Orsini,  i  quali  poco  se  l'in- 
tendevano colla  Chiesa.  Venne  Antonio  a 
nuova  rottura  co'Ma la t<c*ta,  nemici  ere- 
ditari di  sua  famiglia,  per  aver  loie  Pan- 
dolfo  e  Carlo  tolto  Ripalla  e  altri  castelli. 
S  iutromise  Bonifacio  IX  e  pubblicò  cer- 
ta pace,  alla  quale  non  volendo  adattai  si 
le  parti,  invano  mandò  a  Urbino  e  [«iali- 
ni il  gran  maestro  di  Rodi.  Dipoi  il  Papa 
tornò  a  inviare  un  cardinale  per  tale  ef 
fello,  onde  nel  1 3c)3  in  Monte  Vecchio  si 
concluse  la  pace  fra  Antonio  e  i  Maialerà, 
mediante  il  matrimonio  di  Battista  figlia 
del  primo  con  Galeotto  o  Galeazzo  Mala- 
testa.  Il  legato  confermò  Antonio  nel  do- 
minio d'  Urbino,  col  titolo  di  vicario  di 
S.  Chiesa.  11  Marini  nel  Saggio  /li  ragio- 
ni,  a  p.iSi,  chiama  Ballista  Felina  col 
nome  di  beata  Girolama  da  Montcfeltro, 
la  quale  restala  vedova  di  Galeazzo  si- 
gnore di  Pesaro  e  Fosso  ui  licori  e  ,  prese 
tal  nome  nel  farsi  Clarissa  nel  monastero 
di  s.  Lucia  di  Foligno,  e  mori  con  fama 
di  santità.  L'unica  loro  figlia  L'isabella, 
maritata  al  signore  di  Camerino,  fu  ma- 
dre di  Costanza  Varani  1  .*  moglie  d'Ales- 
sandro Sforza  signore  di  Pesaro.  La  b. 
Girolama,  insigne  nella  pietà  quanto  ce- 
lebre nelle  lettere,  fu  celebrala  dagli  scrit- 
tori ricordali  dal  Marini  e  massime  dal- 
l'Olivieri colle  Xotizie  che  rammentai  al- 
trove. Già  Bonifacio  IX  nel  1  38i)  avea 
concesso  in  feudo  molte  terre  e  castella 
del  contado  di  Monte  Feltro  a'eonti  Rran- 
caleoni.  Eletto  duca  di  Milano  Gio.  Ga- 
leazzo Visconti ,  fu  ammesso  al  sontuo- 
sissimo banchetto  della  coronazione  An- 
tonio, e  favorito  con  altri  onori;  anzi  a 
dimostrare  la  stima  pienissima  del  duca 
verso  il  conte,  lasciò  nel  suo  testamento 
i  suoi  figli  nelle  cose  gravi  dello  slato  sot- 
to la  cura  e  consiglio  di  1  7  uomini  auto- 
revoli e  prudenti,  fra 'quali  Antonio,  che 
si  trovò  poi  alle  sue  esequie;  ma  vedendo 
le  cose  incamminarsi  male  per  la  sover- 
chia potenza  di  Francesco  Barba  varo  o 
Barbara  no,  si  ritirò  in  Urbino  per  atten- 
dere a  governare  »  suoi  popoli,  come  sera- 
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pie  avea  fallo,  con  somma  equità  c  giu- 
stizia. .Sopraffatto  ila  varie  infermità,  mo- 
lì  in  Urbino  li  8  aprile  i4«3  o  a'29  opri- 
le i4oi  (in  quest'anno  e  a' 19  maggio  se- 
gna la  gloriosa  morte  d'Antonio  I'  Arte 
dì  verificare  le  date),  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  de'con  ventanti.  Ora  il  suo  deposi* 
to  è  nella  cappella  Albani.  Lodato  qtial 
valoroso  e  assennalo  capitano,  principe 
clemente,  generoso  e  accorto  ,  lasciò  lo 
stato  afflitto  e  dolente ,  ebe  tosto  si  con- 
solò nel  figlio  Guid'Antonio  erede  pure 
di  sue  virtù.  Antonio  I  non  solo  fu  ili." 
signore  di  Gubbio,  ma  ih. "conte  die  bat- 
tè monete  in  Urbino,  come  narrai  a  suo 
luogo  :  Reposati  descrive  eruditamente 
tutte  le  monete  baltuteda'FeltreschieRo- 
vere  sebi  nelle  loro  zecche.  Alcune  rime 
trovale  a*  nostri  giorni  col  suo  nome,  e 
pubblicate  in  Himini  nel  1819,  sono  un 
monumento  del  suo  ingegno  e  emore  al- 
le lettere,  non  meno  di  sua  pietà  e  reli- 
gione. Antonio!, oltre  la  ricordata  figlia, 
ebbe  Anna, die  non  volle  marito  e  visse 
in  casa  illustre  e  virtuosa.  Si  pretende  che 
lasciasse  inoltre  il  bastardo  Gabriele  Ma* 
ria,  che  nel  1^01  essendo  signore  di  Fisa 
la  vendè  a'fìorentini  per  1 00,000  ducati 
d'oro,  e  passò  a  Genova  ove  gli  fu  taglia* 
ta  la  lesta  dn  Bacciardo,  che  s'impadronì 
di  sue  robe.  Guid'Antonio  cominciò  a  go- 
vernar lo  sialo  con  molta  prudenza  e  giu- 
stizia. Vivente  il  patire  ebbe  n  inoglieBen- 
carda  o  Ringarda  figlia  di  Galeotto  Ma- 
latesla,  dalla  quale  non  ebbe  figli,  don- 
na rara,  eccellente  e  chiamata  dalla  ero* 
naca  durantina,  flfatcr  virtutis  et  hone> 
stati*.  L'ingrato  e  ambizioso  Ladislao  re 
diSicilia  di  qua  dal  Faro  molestava  i  Pa- 
pi ,  e  il  conte  nelle  parti  del  ducalo  di 
Spoleto  e  nel  Perugino  sosteneva  quelle 
della  Chiesa,  e  si  porlo  con  lauto  valore 
e  fede,che  il  cardinal  Mai  ramauro  legalo 
coH'iiifelligenza  delPapa  nel  1 4o8  gli  con- 
cesse Asisi,  dandogliene  il  possesso  men- 
tre trova  vasi  in  Gubbio;  così  egli  fu  con- 
te e  vicario  generale  di  s.  Romana  Chie- 
sa di  Moute  Feltro,  Urbino,  Gubbio,  Ca* 
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gli,  Asisi  e  di  altre  terre  e  castella  della 
medesima.  Il  Lazzari  nel  Discorso  dice 
che  fu  Boulfucio  IX  che  l' inveslì  del  vi- 
cariato di  tulle  le  terre  sue  fino  a  3."  ge- 
nerazione, e  gli  costò  12,000  fiorini  d'o- 
ro .onde  ricorse  a  un  impresli  lo  di  10,000. 
Vociferandosi  indi  che  però  le  due  rocche 
d' Asisi  volevansi  dare  a'  perugini,  il  po- 
polo di  Gubbio  ardente  e  guerriero  nel 
servizio  del  principe,  l'ebbe  tanto  a  ma- 
le, che  il  cardinale  corse  gran  rischio  e 
partì.  Ma  il  conte  ottenne  le  due  rocche 
pure,  e  il  detto  titolo  di  vicario  genera- 
le. Tanta  era  la  fama  di  sua  prudenza  e 
potere,  che  Ladislao  vagheggi"  di  trarlo 
al  suo  partito  e  torlo  a  quello  de'suoi  ne- 
mici, per  cui  nel  1 4 or)  o  nei  i4>>  l'in* 
nalzò  a  contestabile  del  regno  di  Napoli, 
dignità  che  probabilmente  accettò.  Impe- 
rocché, in  Avignone  succeduto  all'  anti- 
papato Benedetto  XIII,  lo  scisma  si  pro- 
lungava e  inaspriva.  I  cardinali  dell'ub- 
bidienza romana ,  nel  famoso  Sinodo  di 
Pisa  lo  deposero  neli4°9  insieme  al  le- 
gittimo PapaGrcgorio  XÌI,  eleggendo  in- 
vece Alessandro  V.  Laonde  lo  scisma 
vieppiù  lacerò  la  Chiesa,  perchè  i  fedeli 
trovarousi  divisi  in  3  credenze.  Anzi  mor- 
to nel  ìJ\.io  Alessandro  V,  subilo  gli  fu 
sostituito  Giovanni  XXIII  avverso  a  La- 
dislao, il  quale  seguiva  l'ubbidienza  di 
Gregorio  XII  come  Guid'Antonio.  Que- 
sti danneggiò*!  seguaci  di  Giovanni  XXIII 
e  facendo  scorrerie  su  qualche  parte  «lei 
suo  stato,  depredando  e  occupando  qual- 
che terra,  per  cui  lo  scomunicò  in  uno  a' 
6uoi  sudditi  che  aveano  con  esso  danneg- 
giato i  domimi  ecclesiastici;  ma  poi  nel 
i4 1 3  lo  fece  assolvere  con  tutti  gli  altri, 
da  Franceschino  priore  della  canonica  di 
Gubbio.  Apprendo  da  Compagnoni,  che 
nella  battaglia  seguita  alle  Capanne  tra 
il  famoso  Braccio  da  Montone  co' perugi- 
ni, e  Carlo  Malatesla  signore  di  Rumai, 
essendo  questi  restato  prigioniero ,  onde 
liberarlo  e  restituire  le  terre  tolte  anco  a' 
collegati, a' 18  febbraio  1417  si  formò  un 
gran  compromesso  per  sentenziare  cou 
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arbitraggio,  ed  io  questo  vi  entrò  pure 
Guid'Antonio;  il  quale  recatosi  a  trovar 
Braccio  alla  Rocca,  ottenne  la  liberazio- 
ne di  Carlo  colta  taglia  di  1 00,000  duca- 
ti. Si  fece  in  Rioiini  la  raccolta  della  mag- 
gior somma  che  fu  possibile  e  fu  manda* 
tu  a  Braccio,  col  quale  il  conte  entrò  in 
sicurtà  pe'mancanli  1  3,000  ducati. Carlo 
liberalo,  recossi  in  Gubbio  a  ringraziare 
il  conte. Prima  di  questo  tempo  e  nel  1 4  >  4 
erasi  adunato  il  Sinodo  di  Costanza  per 
dare  pace  alla  Chiesa.  In  esso  e  mentre 
Gregorio  XII  faceta  residenza  in  Rimini, 
virtuosamente  rinunziò  il  pontificato ,  a 
mezzo  del  suo  procuratore  Carlo  Mala- 
lesta.  Giovanni  XXIII  fu  deposto,  Bene- 
detto XIII  scomunicato,  e  di  cornuti  con- 
senso l'i  1  novetnbrei4i7  fu  eletto  Pa- 
pa Martino  V  Colonna  romano,  eh 'estin- 
se il  furioso  e  lagi  imevole  scisma.  Subito 
Guid'Antonio  gli  mandò  3  ambasciatori 
d'ubbidienza,  Andrea  Padroni  urbinate, 
il  domenicano  Gabrielli  e  Luca  Beni  eu- 
gubini. Trovandosi  nel  i4<8  il  Papa  io 
Mantova,  il  conte  si  recò  a  ossequiarlo  eoo 
principesca  pompa,  accolto  benignamen- 
te e  con  onore, di  più  creato  duca  di  Spo- 
leto. Tutto  questo  racconto  non  si  accor- 
da con  quello  fatto  da  Lazzari  nella  let- 
tera delle  Donazioni ,  ove  dice  che  nel 
1 4 1 7  il  Monte  Feltro  appartenendo  alla 
camera  apostolica  fu  dato  a'Malatesta  iu 
vicarialo  coll'annuo  censo  di  6000  fiorini. 
Tornalo  il  conte  lietissimo  io  Urbino,  fu 
molestato  per  non  aver  Carlo  Ma  la  test  a 
pagati  i  1 3,000  ducati  a  Braccio.  Que- 
sti pertanto  riguardando  Guid'  Antonio 
qual  sicurtà,  marciò  sopra  Asisi  e  lo  pre- 
se a'6  marzo  1 4 1 9;  ne  di  ciò  contento,  col- 
l'esercito  si  volse  verso  Gubbio,  d'intel- 
ligenza di  Ceccolo  di  Giovanni  Gabrielli 
allora  signore  di  Frontone ,  ma  non  gli 
riuscì  d'espugnarlo,  e  solamente  ne  sac- 
cheggiò il  contado; indi  trasferitosi  a  Spo- 
leto se  n'impadronì  facilmente,  per  aver 
gli  esuli  perugini  abbandonato  il  passo  lo- 
ro affidato  dalle  genti  del  conte  in  guar- 
dia.Dispiacenlissiiuo  il  con  te  di  tutto  l'a  v- 
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venuto,  e  specialmente  della  perdita  d'A- 
sisi, tento  ogni  mezzo  per  ricuperorlo.Mos- 
se  contro  Braccio  il  celebre  Sforza  da  Co- 
tignola  e  Tartaglia,  ritirati  a  Viterbo  do- 
po la  rotta  di  Braccio;  e  questi  lasciala 
poca  gente  in  Atisi ,  andò  a  incontrai  li. 
Allora  Guid' Antonio, che  a vea  alauoser- 
vizio  il  valoroso  Bernardino  Ubaldioi  del- 
la Carda,  e  la  gente  del  conte  di  Carrara, 
s'impadronì  d'Asisi,  ma  non  delle  rocche. 
Sentì  Braccio  questa  perdita  ol  vivo,  00- 
de  subito  retrocedè,  eooll'iutelligenta  de' 
presidi i  lasciati  nelle  rocche  entrato  io  A - 
sisi,  venne  alle  roani  co' Feltrerei!  i  che  al- 
la fine  furono  costretti  a  partire.  Intanto 
trovandosi  in  Firenze  Martino  V,  andò  a 
inchinai  lo  Guid'Antonio,  e  vi  si  portò  pu- 
re a  rendergli  ubbidienza  Braccio.  Sapeu 
do  il  Papa  i  gravi  dissapori  che  tra  loro 
passavano,  li  pacificò;  e  Martino  V  donò 
a  Guid' Antonio  la  Rosa  d'oro  benedetta 
(A'.).  Colmo  di  onori ,  ricevuti  pure  dà 
fiorentini,  il  conte  si  restituì  a  Urbino,  e 
poco  dopo  ricuperò  Frontone,  occupalo 
da  Gabriele  Gabrielli,  previo  accordo  e 
severa  punizione  in  Gubbio  d'alcuni  con- 
tumaci. Non  molto  dopo,  il  popolo  di  Ca- 
stel Durante  vedendosi  aggrava  lo  da  Mo- 
naldo e  Almerico  Branca  leoni,  inviò  uoa 
ambasciata  a  Guid'Antonio  per  sottomet- 
tersi al  suo  dominio,  ed  egli  lo  ricevè  eoa 
alcune  condizioni;  altri  vogliono  che  pi- 
gliasse Castel  Durante  per  la  Chiesa,  e 
poi  ne  fu  investito  da  Martino  V  ,  come 
apparisce  da  monumenti  e  documenti. 
Infatti  nota  Colucci,  che  oon  il  popolo  si 
sottrasse  da'  Drancaleoni ,  ma  fu  il  Papa 
che  li  privò  del  dominio,  per  non  aver 
pagato  il  censo,  e  con  bolla  ne  die  il  go- 
verno o  Guid'Antonio.  Morta  la  mogi  e 
Bengardao  Ringarda  senza  prole,  il  con- 
te sposò  Caterina  Colonna  figlia  del  prin- 
cipe Lorenzo,  a  mediazione  di  Giordano 
fratello  di  Martioo  V  e  zio  come  il  Papa 
di  Caterina,  colla  dote  di  5soo  fiorini  d'o- 
ro 1 11  Papa  di  buon  grado  ci  prestò  il  suo 
assenso,  conoscendo  il  merito  del  coote. 
Recatosi  in  Roma  Guid'Antouio  cou  uu- 
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maroso  e  bellissimo  equipaggio,  ivi  se- 
guirono sontuosamente  gli  sponsali  a'a3 
gennaio  f  4^4»  ea>     24  marzo  condusse 
lit  sposa  in  Urbino,  ricevuta  eoo  tutte  le 
possibili  dimostrazioni. Resto  sorpreso  co- 
me il  Grossi  registrò  lo  sposalizio  seguito 
nel  i433.  I  Brancaleoni  intanto  inconso- 
labili pel  perduto  Castel  Durante,  si  trat- 
tenevano inSassoCorbaro,  Lunano  eMon- 
1  ciocco  loro  feudi,  e  in  vendetta  di  conti- 
nuo infestavano  le  possidenze  del  conte, il 
cjuale  irritato  dalle  loro  molestie,  armate 
le  sue  genti,  uscì  in  campo,  e  li  spogliò  di 
detti  luoghi.  Trovandosi  i  fiorentini  in 
guerra  co'Iucchesi,  e  vedendo  il  loro  par- 
tito ingrossare,  a'3  settembre  i43o  die- 
rono  il  bastone  di  capitan  generale  a  Gui- 
d'Antonio;  ma  pe'dissapori  dell'  esercito 
fiorentino,  avuta  in  un  attacco  la  peggio, 
s<)l vniosi  a  stento,  rinunziò  il  comando, 
nuche  per  non  contrarre  pericoloso  conta- 
gio che  colà  dominava.  Nicolò  Forlebrac- 
cio,  volendo  impadronirsi  per  sorpresa  di 
Citta  di  Castello,  il  conte  lo  prevenne  col 
f  irla  occupare  da  Bernardino  Ubaldini 
della  Carda,  e  Nicolò  si  ridusse  a  Monto* 
ne  suo  luogo  :  facendosi  poi  scambievol- 
mente lunga  guerra,  Forlebraccio  per  in- 
telligenza e  trattato  acquistò  la  città  to- 
gliendola a  Guid' Antonio  nel  1 433.  In 
questo,  venuto  in  Italia  l'imperatore  Si- 
gismondo, a'  3i  maggio  fu  coronato  da 
Jìugenio  IV.  Nel  ritorno  in  Germania 
passò  nell'agosto  per  Gubbio  e  per  Ur- 
bino, nella  qual  città  fu  dal  conte  splen- 
didamente accolto,  e  l'imperatore  a  gra- 
tificare tanta  divozione  e  solenni  dimo* 
strazioni,  creò  in  Urbino  cavalieri  Gui- 
d'Anlonio  e  il  suo  figlio  Odd'Antonio  di 
<)  anni  e  nato  dalla  Colonna.  SoddUfutlis- 
simo  Sigismondo  de'ricevuti  regali  e  trai* 
lamenti  prosegui  il  suo  viaggio.  Fra  tanti 
onori  e  piaceri, olt re  l'amarezza  della  per- 
dila di  Città  di  Castello,  il  conte  vide 
Foiiebi  accio  occupare  vari  castelli  di 
Gubbio,  non  essendo  riuscito  occupar  tal 
città  ,  e  danneggiarne  il  contado.  Nello 
stesso  anno  mandò  con  nobile  accompa- 
vor.  i.zxxvi. 
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gnarr.ento  il  suo  figlio  naturale  Federico 
in  Venezia  presso  la  signoria  di  quella 
repubblica,  come  ostaggio  per  accordo 
convenuto  con  Eugenio  IV  ,  nella  pace 
fitta,  col  quale  il  conte  a  vca  avuto  de'dis- 
sapori  e  delle  vertenze ,  e  vi  dimorò  1  5 
mesi.  Dopo  due  anni  ebbe  nuove  mole- 
stie da  Sigismondo  Malatesta,  che  fin  dal- 
la morte  di  Ringarda  avea  cominciato  a 
disturbarlo,  onde  s'incrudelirono  1'  auti  • 
che  inimicizie  tra  le  due  case.  Il  conte  pe 
rò  marciò  coll'esercito  a'3i  agosto  1 43'» 
contro  Pergola,  la  sorprese  e  sottopose  al- 
la sua  giurisdizione  come  parte  delle  per- 
tinenze di  Gubbio, ocome  dice  il  Lazzari 
la  restituì  olla  s.  Sede. Nel  1 438  fece  la  do- 
lorosa perdita  della  Colonna  sposa  e  si- 
gnora tanto  accetta  non  meno  a  lui,  che 
alla  corte  e  a  tutto  lo  stato;  ed  inoltre  eh 
be  l'altro  rammarico  d'  essere  spoglialo 
di  Casteldelce,  Sanalello  e  Fagioola  da 
Sigismondo  Malatesta,  che  non  lo  lascia- 
va per  un  momento  quieto.  Ma  tale  ac- 
quisto non  fu  durevole,  perchè  il  giovane 
Federico  naturale  del  conte,  sebbene  di 
16  anni,  si  mosse  da  Milano,  presso  al 
cui  duca  stava  al  soldo,  si  unì  con  Calduc- 
cio d'  Anghinii,  e  adunota  molla  gente 
per  un  grosso  corpo  d'armata  marciò  al- 
la ricupera  delle  terre  usurpate,  e  quin  • 
di  entrato  nelle  giurisdizioni  de'Malatc- 
sta  prese  loro  i  castelli  di  Tavoleto,  Fos- 
sa, R 11  polo  e  Monte  Bello,  ruppe  l'eser- 
cito di  Sigismondo,  e  fece  prigione  Scac- 
chino  uno  de' primi  condottieri;  e  più 
oltre  si  sarebbe  avanzato  a  danno  de'Ma- 
latesta,  se  nel  luogo  detto  Campi  non  a- 
vesse  riportato  una  grave  ferito.  Ne  pro- 
fittarono i  Malatesta  per  procurarsi  la 
pace  ,  colla  mediazione  del  celebre  capi- 
tano Nicolò  Piccinino,  che  la  concluse 
con  vantaggioe  molta  gloria  di  Guid' An- 
tonio. Carico  il  conte  d'anni,  non  meno 
di  celebrità  e  di  onore,  avendo  ampliato 
il  suo  statole  un  tempo  signoreggialo  pure 
Forlì  e  For !im popoli,  ed  avuta  gtuiisdi- 
zione  su  s.  Sepolcro,  dopo  essersi  in  tan- 
ti fatti  acquistata  bella  riputazione,  mo- 
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lì  in  Urbino  n*o  febbraio  i44*i  corne 
dice  ilBerni  e  V  Arte  di  verificare  le  da- 
te, o  nel  «44^  com'è*  scolpito  sul  suo  se- 
polcro, compianto  amaramcutcìlalla  cit- 
tà e  da  tutti  i  popoli  da  Ini  governati. 
Volle  die  il  cadavere  si  vestisse  al'  abito 
religioso,  come  si  vede  nel  ritratto  mar- 
moreo del  moountento  sepolcrale  eretto 
nel  suburbano  s.  Donato,  colla  iscrizione 
in  versi  riportata  da  Lazzari.  Fin  dal 
1 4^9  uvea  fatto  testamento,  lasciando 
erede  universale  de'suoi  stali  Odd'Aolo- 
uio  suo  figlio  legittimo,  e  in  caso  che  que- 
sto morisse  sema  figli ,  ammetteva  alla 
successione  Federico  figlio  naturale  le- 
gittimato. Una  particola  del  testamento 
disponeva,  che  se  avesse  avuto  un  altro 
figlio,  a  questo  lasciava  Gubbio  ,  Atisi  o 
il  compenso  promessogli  da  Mai  tino  V, 
In  mela  delle  possessioni  d'Urbino  e  di 
Monte  Feltro.  Lasciò  anche  due  figlio, 
Violante  nel  1 44^  maritata  a  Malalesla 
Novello,  che  altri  chiamano  Domenico, 
signore  di  Cesena  e  fratello  di  Sigismon- 
do, colla  dote  d'una  parte  del  Monte  Fel- 
tro e  la  città  di  s.  Leo,  coll'approvaztone 
d'  Eugenio  IV  che  gliene  die  l' invesli- 
f tirai. L'altra,  di  cui  s'ignoro  il  nome,  per- 
chè poco  conosciuta  alagli  scultori,  fu  al- 
logala con  Guidacelo  signore  di  Faenza, 
il  quale  col  fratello  Astorre  lasciati  fan- 
ciulli dal  padre  eransi  allevati  nella  cor- 
te di  Gnid'Antonio,  qual  tutore  e  cura- 
tore deputato  dal  genitore  loro  ,  reggen- 
done anco  lo  stato  finche  essi  furono  atti 
al  governo.  Trovo  peiòch'  ebbe  due  al- 
tre figlie,  la  beata  Seni/ina  (F  .), già  Sve- 
va  moglie  d'Alessandro  .Sforza  signore  di 
Pe stiro,  poi  monaca  e  badessa  di  s.  Chia- 
ra in  quel  monastero  del  Corpus  Domi- 
ni, ove  si  conserva  incorrotto  il  corpo,  e 
di  cui  scrisse  la  vita  anche  il  gesuita  An- 
toumaria  Bonucci  e  stampata  in  Roma 
nel  i  774.  La  beatificò  Benedetto  XI V  nel 
1 7 55, concedendo  l'uflìzìo  e  messa  con  ri- 
to doppio  aPesnio  e  semidoppionlla  dioce- 
si, in  tutto  l'ordine  francescano,  e  in  tutti 
gli  oratorii  e  chiese  de'  feudi  degli  Sforza 
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Cesai  ini,  il  duca  essendone  stato  postulato- 
re  e  avendo  fitto  le  spese  della  causa.  Ne 
parla  anche  il  Marini  nel  Saggio  di  ra- 
gioni. L'altra  figlia  ignorala  ila  Reposa- 
ti, secondo  Zucchi  Travagli,  Lazzari  e  il 
Grossi,  fu  Aura  o  Laura  maritata  al  ce- 
lebre Bernardino  Ubaldini  conte  della 
Carda.  Odd'Anlouin,nato  dalla  Colouoa, 
fu  dotato  di  tale  avvenenza  c  dì  tanto 
spirito ,  che  quanli  lo  trattavano  ne  re- 
stavano sorpresi  e  attoniti,  e  militò  sotto 
il  padre  nelle  guerre  fraEugenioI  V  .Fran- 
cesco Sforza  occupatole  e  poi  marcluse 
della  Marca,  ed  Alfonso  V  re  d'Aragona 
e  di  Napoli.  Avea  atteso  agli  studi  e  li  prò- 
seguiva  con  impegno  solfai  il  fanese  Dati 
celebre  oratore,  eal  in  essi  e  nell'arti  ca- 
valleresche fece  tanto  profitto  che  seni 
d'aminira7Ìoue,  poi  disgraziatamente  ta- 
cendone abuso.  Nel  1  444  Sl  recò  tu  Sien.i 
a  rendere  ubbidienza  a  Eugenio  IV  (sa- 
rà meglio  ritenere  nel  r  44 3  ,  perchè  a' 
1 1  di  settembredi  quest'anno  il  Papa  eia 
tornalo  in  Roma),  al  quale  sebbene  non 
fosse  stato  molto  ben  accetto  il  padre  ali 
lui  (forse  per  la  parentela  co' Colonne-i 
tanto  infesti  a  qaiel  l'oli  imo  Pnpa),  nono- 
stante per  le  belle  maniere  alel  conte,  l'ac- 
colse assai  cortesemente,  e  lo  decorò  ale'- 
la  sublime  dignità  ducale,  che  ni  uno  de' 
suoi  maggiori  aveauo  conseguita,  e  la  cui 
inaugurazioue  descrisse  nel  seguente  mu- 
do Piccolomini  poi  Pio  II.  Odd'  Antonio 
vestilo  e  ricoperto  d'un  mauto  d'oro,  a- 
perto  dalla  spalla  destra  sino  a  terra,  »ì 
portò  all'obiezione  del  Papa  nel  conven- 
to di  s.  Agostino,  indi  discese  con  lui  nel 
la  chiesa  ad  ascoltar  la  messa,  sorreggen- 
dogli I'  estremità  del  manto  pontificale. 
Postosi  Eugenio  IV  nella  sua  sedia  ,  il 
conte  si  pose  a  sedere  a 'suoi  piedi  sul  1.* 
gradino  alel  trono,  e  poco  dopo  recatosi 
dal  Papa,  stando  inginocchioni,  fu  dal 
medesimo  creato  cavaliere  di  s.  Pietro 
con  cingergli  la  spada.  Questa  snudata  ahi 
conte,  3  va>lle  la  vibrò  io  aria  e  poi  ripo- 
se nel  fodero.  Inali  il  Papa  lo  percosse  col- 
la stessa  spada  3  volle  sulle  spalle,  e  gli 
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fece  mettere  gli  speroni  d'oro.  Nuova- 
mente il  conte  genuflesso  ovnnli  al  l'apri, 
gli  prestò  il  giura  mento,  promettendo  ul> 
hidienza  e  riverenza  alla  ».  Chiesa  e  ul 
Papaie  di  servirlo  dovunque  egli  voglia; 
promettendo  ancora  di  difendere  le  sue 
ingioili,  giurisdizioni  e  terre,  e  per  l'ono- 
re che  riceveva  del  titolo  di  Duca,  di  do- 
ver dure  ogni  aouo  a'Papi  nel  giorno  di 
s.  Pietro  una  chinca  bianca  e  bardata  de- 
centemente. Ciò  fatto,  il  Papa  gli  pose  la 
bel  l  etta  ducale  in  testa  e  lo  scettro  in  ma- 
no, ed  il  nuovo  duca  con  essi  baciò  il  pie- 
de al  Papa ,  e  tra  due  diaconi  cardinali 
accompagnato  si  recò  allo  stallo  e  siede 
tra  essi.  Fiuulmentc  deposta  la  berretta 
ti u cale,  tornò  a'piedi  del  Papa  e  gli  offrì 
una  quantità  d'oro;  e  finita  la  messa, 
parti  il  duca  dalla  chiesa  accompagnato 
da 'delti  cardinali.  Restituitosi  a  Urbino, 
dice  Grossi,  essa  fu  dichiarata  città  prin- 
cipale del  dominio  Felli  esco  e  primaria 
ordinaria  residenza  ducale.  Indi  prese  i 
titoli  di  Dttx  Urbinitac  Montis  Feretri 
et  Durantis  Comes  ec,  c  concluse  gli 
sponsali  con  Isabella  d'  Esle  sorella  del 
marchese  di  Ferrara,  che  volle  prima  ve- 
dere, e  poi  mandò  a  sposare  per  verbade 
futuro,  col  mezzo  d'Antonio  di  Monte 
Feltro  suo  stretto  parente,  e  del  marche- 
se Tonelli  ;  matrimonio  che  non  venne 
consumalo,  per  esser  caduto  vittima  de' 
suoi  errori  e  degli  altrui  sceUcrali  consi- 
gli e  macchinazioni ,  dopo  essere  stalo  la 
delizia  de'sudditi.  Quanto  era  l'amicizia 
simulata  che  Sigismondo  Malatesta  gli 
mostrava,  altrettanta  era  I'  arte  che  se- 
gretamente usava  per  renderlo  perverso 
ne'  costumi  e  odioso  al  suo  popolo.  Per 
riuscire  nell'abbominevole  disegno  si  ser 
vi  di  due  indegni  soggetti,  cioè  di  Man 
fredoPiodi  Carpi  protonolarioedi Tom- 
maso di  ser  Guidiccino  da  Rimini,  i  qua- 
li ponendo  in  non  cale  le  leggi  tutte  divi- 
ne  e  umane,  insinuarono  al  giovanissimo 
duca  i  più  nefandi  e  disonesti  vizi.  Indi- 
gnato il  popolo  della  condotta  del  duca, 
aizzalo  dal  partilo  dc'mukontenti,  si  po- 
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se  alla  testa  de'sollevali  il  sedizioso  nobi- 
le urbinate  e  medico  Serafino  Serafini,  il 
qual  col  pretesto  vero  o  falso  d'essergli  sta- 
ta violata  la  moglie,  con  viotenza  entrò 
nel  palazzo  ducale.  Incontratosi  col  duca, 
Serafino  gli  disse  non  esser  lui  il  prima- 
rio oggetto  di  sua  vernicila,  e  dirigendo- 
si impetuosamente  alla  stanza  dì  Manfre- 
do, questo  venne  ucciso  sotto  il  letto  ov'e- 
rasi  nel  rumore  nascosto;  iudi  vennero 
trucidatiTommaso,e  anche  il  ducaoinav- 
vedutamente  nel  tumulto  o  con  determi- 
nato scopo,  a'i?  luglio  t444  dicirca  »8 
anni  nel  principio  del  suo  governo.  I  tra 
cadaveri  dalla  rabbia  popolare  barbara- 
mente  legali  alta  coda  d'un  cavallo,  fu- 
rono strascinati  per  la  città  e  ridotti  in 
miseri  brani.  Tutta  la  cillà  fu  pieoa  di 
spavento  e  di  terrore  persi  crudele  spet- 
tacolo. Scrisse  Giovanni  Galli  che  tal  mor- 
te violenta  era  stata  predetta  al  padre, 
onde  menò  religiosa  vita  per  placar  lo 
sdegno  divino  acciò  non  si  verificasse  l'in- 
felice fine.  Altri  scrissero,  che  Guid'An- 
tonio  perciò  infermatosi  d' afflizione ,  ne 
morì.  Non  mancò  chi  asserì,  esser  venuto 
Federico  fratello  naturale  iu  Urbino,  per 
ammonirlo  a  disfarsi  de'due  infami  con- 
siglieri, e  che  il  duca  indispettito  ponesse 
mano  alla  spada  contro  di  lui.  Alla  fero- 
cia de'congiurati  e  al  mal  animo  del  po- 
polo successe  ben  presto,  sebbene  indarno, 
lutto  e  desiderio  dello  sventurato  giovane 
principe.  Quindi  il  Col  ucci  pubblicò  il 
Sentimento  di  Gio.  Colto  Galli  Iber- 
nale circa  la  morte  di  Odd'  Antonio,  fa 
sostanza  è  il  giù  rifeiito,  colla  notizia  del- 
la prava  intenzione  di  Sigismondo,  di  oc* 
cupare  colle  sue  mene  lo  stato  del  duco, 
restato  destituito  da  ogni  difensore  e  sen- 
za erede.  Deplora  l'infelice  fine  del  prin- 
cipe, ed  il  tardo  pentimento  del  popolo; 
discorre  delle  congiure  contro  i  principi, 
e  prova  di  non  esser  lecito  d'  uccidere 
nemmeno  i  tiranni,  riportando  diversi  e- 
sempi.  Segue  il  Sentimento  del  Lazzttri 
circa  la  morte  di  Odd*  Antonio  I  duca 
a"  Urbino.  Ragiona  sul  deplorabile  avve- 
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ni  mento,  t  sebbene  racconti  lo  il  lincio»» 
mento  feroce  de'cada  veri,non  tace  il  riferì- 
to  da  Reposa  t  i,che  sost  iene  a  I  cor  po  del  il  1 1- 
ca  non  essere  stata  fatta  alcuna  ingiuria, 
perchè  i  cittadini  commiscrando  il  suo  tra- 
gico fine,  lo  seppellirono  in  s.  Donalo  fuo- 
ri d'Urbino.  Ma  soggiunge,  poteva  aver 
luogo  la  sepoltura ,  anche  dopo  I'  atroce 
misfatto;  indi  riporta  quanto  scrissero  sui 
vizi  ed  empietà  di  Odd' Antonio,  il  Pic- 
colomini  poi  Pio  II, ed  il  Fulgori ,  Oddo 
Antonius  Montis  Feretri*  comes,  atque 
Urbinatùtm  princeps,  puerum,  quem  in 
cubili  ministerio  httbebal ,  resinalo  lin- 
theot  atque  sulphure  perfugo  involutum 
vivum  in  candclae  morte  combussit,  eo 
quod  liora,  quarti  ei praefixerat,  ipsurn 
non  excitasset ...  qui  postca  fu  il  iute- 
remptus  a  conjuratis  die  a  a  julii i4£4* 
Conclude  Lazzari  con  dire:  Ecco  l'opera- 
zioni che  faceva  un  signore  sì  degno  e  sì 
dotto  qual  era  Odd' Antonio  Non  è  dun- 
que da  stupirsi,  se  il  suo  fine  fu  misera- 
bile, come  lo  è  appunto  quello  degli  empi  I 
Dopo  la  narrata  lagriiuevole  catastro  • 
fe,  il  popolo  chiamò  alla  signoria  d'  Ur- 
bino Federico,  che  si  rese  immortale  per 
le  molte  sue  magnanime  azioni,  ed  in  par» 
te  già  celebrai.  Il  conte  Federico  di  Monte 
Feltro  fu  figlio  naturale  di  Guid'Anlo- 
nio,  e  di  femmina  libera  di  casa  Ubaldi- 
ni  della  Carda.  Nacque  in  Gubbio  a'  7 
giugno  i4**,  e  fu  portato  in  Urbino  ai 
17  novembre  r4?4>°ve  trattenne*!  per 
qualche  tempo.  Con  privilegio  o  breve 
di  Martino  V  (spedito  nel  gennaio  1426 
e  riportato  nt\V  Antichità  picene ,  t.  a  1, 
p.  1 16)  fu  legittimato,  abilitandolo  a  tut- 
ti gli  onori  e  dignità,  che  si  rendesse  ca- 
pace conseguire,  senta  pregiudizio  di  que' 
che  potessero  succedere  ab  intestato.  Il 
Col  ucci  nell'  Antichità  picene  pubblicò 
nel  t.  a  1 ,  p.  97  e  seg.  t .°  Della  nascita 
di  Federico  duca  a"  Urbino  e  conte  di 
Monte  Feltro  e  Castel  Durante,  Esame 
dell'eruditissimo  d.'  Anton  M.'  Zucchi 
Travagli  da  Penna  hi  Ili  luogotenente  in 
Urbino.*.9  Lettera  d'Andrea  Lazzari  a 
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Giuseppe  Catalieni  uditore  di  Genova, 
colla  qunlc  accompagna  il  precedente  e- 
same,  scritto  nel  17^8  e  le  seguenti  no- 
tizie. 3.° Scritturai/i  cui  si  prova  con  la 
autorità  divari  storici ,  che  Federico 
duratP  Urbino  era  di  Casa  Uba  Idi  ni. 
4  °  Aggiunta  alle  notizie  istoriche  circa 
la  nascita  di  Federico  duca  d*  Urbino. 
5.°  Sentimento  e  parere  del  Zucchi  cir- 
ca la  nascita  del  detto  Federico.  Que- 
ste stampe, in  5o  pagine,  contengono  e- 
ruditissime  e  molteplici  notizie,  t  docu- 
menti e  l'esame  sulla  nascita  del  gran 
Federico  Feltrio.  Se  d'Omero  si  contra- 
stò la  patria,  di  quel  celeberrimo  princi- 
pe si  contrastarono  i  natali, e  creduto  art 
che  qual  figlio  supposto  o  adottivo  di 
Guid'Antouio.  Lazzari  nell*  inviar  lutto 
al  Catabeni,  di  preferenza  e  ragionevol- 
mente loda  lo  scritto  del  dotto  e  critico 
Zucchi  Travagli,  il  quale  riporta  quasi 
tutte  le  molle  e  varieopinioni  prò  rtcon- 
tra  sul  delicato  e  grave  punto,  eziandio 
degli  scrittori  contemporanei.  Lazzari 
dichiara,  aver  prima  anch'esso  ritenuto, 
che  Federico  fosse  nato  di  Bernardino  U- 
biildini  e  di  madonna  Aura  o  Laura  (  fi- 
glia naturale  di  Guid'  Antonio,  secondo 
Galli, A rmanni, Zucchi  e  altri:  gli  scrittori 
furono  favorevoli  agli  Uhaldini,  inganna- 
ti dalle  varie  sentenze,  massime  quelli  fa- 
vorevoli e  parziali  per  nazionalità  o  pa- 
tria, come  i  toscani  egli  eugubini;  e  quel- 
li ligi  a'  Malatesta,  onde  giovare  alle  ra- 
gioni di  Violante  Monteleltro,  maritata 
a  Domenico  Malatesta  Novello,  conside- 
rata dopo  la  morte  di  Odd' Antonio,  co- 
me l'unica  prole  legittima  di  Guid'An- 
tonio,il  perchè  successero  terribili  e  lun- 
ghe guerre  tra'  Malatesta  e  Federica  ),e 
conseguentemente  fosse  soltanto  nipote 
di  Guid'Autonio,  e  non  figlio.  Ma  Lazza- 
ri, dopo  aver  letto  vari  islrumenti  pub- 
blici e  i  brevi  apostolici  di  Martino  V, 
Nicolò  V  e  Pio  1 1  (il  quale  però  nelle  sue 
opere  avea  opinatodi  veramente,  anzi  di- 
cono il  contrario  i  brevi  di  Sisto  IVe  A* 
lessandro  VI,  cioè  favoriscono  la  senteu- 
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za  della  derivazione  Ubaldiui),  compio 
vanii  essere  sialo  Federico  figlio  naturale 
del  co  ole  Guid'Aulouio,  fi  persuase  e  di 
questo,  e  che  Aura  non  madre  ma  sorella 
fu  a  Federico,  nato  quando  Guid' Anto- 
nio era  fuori  di  speranza  d  aver  prule 
ti  a  Riugarda  Mula  testa,  e  ardeulemeute 
bramoso  di  perpetuare  la  sua  atirpe  nel- 
l'ampie sue  sigoorie.  Guid'  Antonio  per 
nascondeva  Ringarda  il  oato  figlio,  pro- 
babilmente lo  diè  ad  Aura  ad  allevare  e 
custodire,  ciò  che  fomentò  la  credenza  di 
esser  Federico  figlio  di  Ubaldino  suo  ma- 
rito. Maritatosi  il  conte  alla  Colonna,  lo 
mandò  in  cura  della  celebre  Giovanna 
A  lidosi  d'alto  seuuodolata,madredi  Geo* 
tile  Draucaleoui  erede  delle  paterne  ter- 
re e  promessa  sposa  al  fanciullo,  per  edu- 
carlo virtuosamente,  poiché  pare  che  la 
nuova  sposa  non  vedesse  di  buon  occhio 
il  figliastro,  benché  tosto  divenne  madre 
di  Oikl' A  u ton io,  e  ne  fosse  geloso.  Si  vuo- 
le pertanto  Federico  nato  da  Guid'  An- 
tonio e  da  una  concubina  d'alta  nascita, 
forse  d'una  sorella  di  Bernardino  Ubai- 
diui,  ed  ecco  spiegato  perchè  Federico 
fu  dello  anche  suo  nipote,  e  fratello  del 
di  lui  figlio  Ottaviano,  il  quale  tanto  be- 
neficato da  Federico,  ebbe  in  tutela  il  fi* 
glio  Guid'Ubaldo  I,  e  colle  ai  ti  magiche, 
iu  cui  era  assai  destro,  dicesi  che  lo  ren- 
desse impotente  a  generare,  per  quindi 
impossessarsi  de'suoi  «tati.  Stringe  il  Zuc- 
chi  Travagli  il  suo  sentimento  e  parere, 
dopo  aver  tutto  esaminalo  accurata  men- 
te: che  vacillante  e  intrigala  è  la  prelesa 
figliazione  Ubaldino  di  Federico,  ed  esse- 
re incontrastabile  che  Federico  nacque 
di  Guid'Anlouio  Feltrio  conte  d'Urbino. 
Giunto  Federico  all'età  d'8  auni,  suo  pa« 
dre  lo  fidanzò  a  Gentile  Brancaleoni,  di 
Bartolomeo  superstite  di  sua  linea  di  Ca- 
stel Durante, ora  Urbanio,ovene  ragio- 
nai, colla  dote  di  s.  Angelo  in  Vado,  Mer- 
catello  e  altri  20  castelli  circa; e  perchè 
la  sposa  era  pai  ente  in  4-°  grado  de'Fel- 
tri,  occorse  la  dispensa  pontificia  d'  Eu- 
genio 1 V,  e  per  la  tenera  età  degli  sposi  le 
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nozze  si  effettuarono  nel  1 4^7-  Voleudo 
Guid'Antonio  che  fosse  educalo  dall'en- 
comiata  suocera,  vi  restò  Federico  sino 
all'  1  1 auno,  in  che  il  padre  lo  mandò 
iu  ostaggio  a  Venezia  nel  1 433,  come  già 
dissi,  ed  ove  alla  presenza  della  cospicua 
signoria  io  si  verde  età  diè  a  conoscere 
la  sua  erudizione,  acutezza  d'ingegno  e 
facondia.  Dopo  cu  cai  5  mesi,  per  sospet- 
ti di  peste  e  cou  licenza  del  Papa,  si  tra- 
sferì iu  Mantova  pressoi  parenti  Gonza- 
ga, gentilmente  accollo  e  assai  onorato, 
ed  ivi  sotto  Vittorino  da  Feltro  scienzia- 
to di  bella  riputazione,  egregiameule 
profittò  nell'umane  lettere.  L'imperatore 
Sigismondo  recandosi  in  quella  corte  lo 
creò  cavaliere  con  bri  Haute  ceremooia, 
come  avea  in  Urbino  praticato  col  padre 
e  col  fratello  Odd'  Antonio,  fìipatriato 
dopo  due  anni,  senza  tralasciar  lo  studio 
delle  lettere,  si  esercitò  negli  esercizi  mi- 
litari e  cavallereschi,  e  pe*  saggi  che  da- 
va del  suo  perspicace  talento  fu  ammes- 
so dal  genitore  uel  consiglio  di  stato  cou 
mirabile  successo.  Pervenuto  al  1 5.°  an- 
no, a'  1  dicembre  i4^7  euettuò  in  Gub- 
bio il  matrimonio  con  Gentile,  e  prese 
possesso  del  di  lei  stato  e  delle  terre  che 
gli  diè  il  padre.  Passalo  un  anuo  si  recò 
a'  servigi  del  duca  di  Milano,  e  sotto 
Nicolò  Piccinino  ebbe  un  comando  di 
genti  d'arme,  colle  quali  presto  si  distin- 
se nella  guerra  contro  i  veneti,  termina- 
ta la  quale  fu  richiamalo  nella  casa  pa- 
terna. Dice  il  Lazzari,  che  il  i.°  saggio 
del  suo  valore  fu  a  Roauo  nel  territorio 
di  Brescia,  dove  sconfisse  Gallamela ta 
celebre  capitano  de'  veneti,  che  si  sfor- 
zava liberare  quel  luogo  assediato  da  Pic- 
cinino. Cbbequiudia  difender  Imola  per 
Guidaccio  signor  di  Faenza  suo  cognato, 
e  il  padre  dall'aggressioni  memorale  di 
Sigismondo  Malatesta,  guerra  protratta 
per  11  anui,  meno  l'intervallo  d' alcuua 
tregua,  e  che  finì  colla  distruzione  della 
potenza  de' Malatesta  emuli  antichi  di  ca- 
sa Fellria  e  coll'ampliazione  del  proprio 
doaiiuio.  Nel  1 44°  essendo  di  quoto  agli 
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stipendii  di  Guidacelo,  avendo  I'  animo 
torbido  e  irrequieto  di  Sigismondo  rot- 
ta altra  guerra  al  padre,  questi  lo  richia- 
mò per  combattere  il  perpetuo  nemico, 
ed  a  fronte  di  scarsi  mezzi,  amato  pel- 
le sue  dolci  maniere  da'  1000  soldati  a 
lui  affidati,  potè  impadronirsi  dell'insor- 
to castello  di  s.  Croce,  e  pel  suo  valore 
scampò  dall'impresa  tentata  di  Monte- 
locco,  riportando  poi  de' vantaggi  sui  ma- 
latestiani. Questi  avviliti,  egli  passò  l'in- 
verno in  uua  villa  sotto  s.  Marino,  luo- 
go adatto  a  offendere  Rimi  ni  e  il  suo  con- 
tado. Nelle  notabili  imprese  e  scorrerie 
che  fece  in  tal  tempo,  arditamente  s'im- 
possessò di  s.  Leo  e  sua  rocca  creduta 
inespugnabile,  e  colla  sua  militare  indu- 
stria e  virtù  costrinse  Sigismondo  alla 
pace,  ricercata  per  luì  dal  conte  France- 
sco Sforza,  il  quale  perciò  mandò  a  Ur- 
bino il  fratello  Alessandro.  Ristabilita  la 
pace,  nel  1 4-4 1  il  conte  Federico  con  800 
cavalli  si  unì  a  Nicolò  Piccinino,  per  com- 
battere pel  duca  di  Milaoo,  allora  colle- 
gato d'Eugenio  IV,  verso  Toscanella 
Francesco  Sforza.  Nel  1 44^  Piccinino 
recatosi  a  Napoli  per  abboccarsi  con  Al- 
fonso I  per  lo  slesso  affare,  Federico  lo 
seguì,  e  per  la  fama  che  godeva  e  la  no- 
biltà del  suo  sangue,  venne  dal  re  molto 
accarezzato  e  preso  al  suo  soldo.  Tutta- 
via tornò  a  quello  del  Papa  presso  il  Pic- 
cinino, seguiti  dal  re  nella  Marca,  allea- 
to del  Papa  contro  Sforza,  e  vi  si  recò 
pure  il  fratello  Odd'Antonio,  succeduto 
al  defunto  comune  padre.  Sassoferrato, 
Rocca  Contrada  e  il  vicarialo  di  Moo- 
davio  successivamente  furono  teatro  di 
combattimenti,  e  con  tanto  valore  che 
Eugenio  1 V  per  gratitudine  eresse  in  con- 
tea s.  Angelo  in  Vado  e  altre  terre  avu- 
te in  dote,  mediante  privilegio  e  investi- 
tura nel  i443*  Il  duca  di  Milano  conlen- 
to d'aver  abbassalo  l'orgoglio  dello  Sfor- 
za suo  genero  e  figlio  adottivo,  si  ri- 
tirò dalla  lega  e  indusse  il  re  a  imitar- 
lo, meutre  lo  Sforza  ricevè  aiuti  dai  ve- 
neti e  fiorentini,  onde  il  Picei uiuo  volle 


affrontarlo  nel  Pesarese  a  Monteluro,  ma 
da  esso  e  da  Sigismondo  restò  scontino 
alla  Gnedi  novembre  i44^-  fts^endo  so- 
praggiunta Federico,  impedì  che  Peser- 
ei to  fosse  tagliata  a  pezzi  e  del  tutto  sban- 
dato, e  potesse  rifugiarsi  a  Pesaro,  che  al- 
lora con  Fosso mbrone  si  possedeva  da 
Galeazzo  Malatesta,  parente  di  Sigismon- 
do ma  poco  amico,  per  cui  fu  da  lui  aggre- 
dito nelle  sue  terre.  Federico  le  difese  e  so- 
stenne 18  mesi  la  guerra  di  Pesaro,  sta 
za  ricevere  danni,  quantunque  il  nemi- 
co fosse  gagliardo  di  forze.  Ricuperò  per 
trattalo  Novillara,  scorse  il  paese  di  Ri- 
mini e  di  Fano  con  buon  bottino,  onde 
testandone  svergognata  Sigismondo  lo 
sfidò  a  duello, che  accettato,  non  ebbe 
però  coraggio  di  tentarlo,  anzi  per  riti- 
rarsi con  onore  si  pacificò  con  Galeazzo 
suo  congiunta,  che  da  Forlì  tornò  nel 
suo  stato.  Mentre  Federico  tra  Itene  vati 
in  Pesaro,  per  assicurarla  da  ogni  artiG- 
ciò  di  Sigismondo,  ebbe  l'infàusto  avvi- 
so da  Urbino  della  violenta  morte  del 
duca  Odd'  Antonio  suo  fratello,  uccisa 
da'  congiurati  nel  suo  palazzo  a'  ?i  lu- 
glio 1444.  Gli  urbinati,  seguito  il  caso 
atroce,  rimasero  dubbiosi  se  sottomet- 
tersi alla  Chiesa  0  al  conte  Federico.  Ma 
per  l'amore  che  aveano  generalmente  t 
casaFeltria,  e  l'affezione  grandissima  eh? 
portavano  a  Federico,  di  cornuti  corneo 
so  lo  chiamarono.  Giunto  alla  porta,  pri- 
ma d'entrare  nella  città,  lo  fecero  solen- 
nemente giurare  di  generale  perdono  al 
commesso  enorme  delitto,  come  poi  in 
effetto  osservò,  e  gli  dierono  il  possesso  di 
Urbino  con  istraordinarie  dimostrazioni 
d'onore  e  di  amore.  L'altre  citlù  e  terre 
dello  stato  Feltresco,  in  numero  circa  <J: 
200,  con  mirabile  concordia  subito  gli 
spedirono  ambasciatori  con  offrirgli  le 
chiavi  delle  loro  porte,  riconoscendolo 
giubilanti  per  signore,  massime  Gubbio 
che  gliavea  dato  i  natali, onde  poi  vi  edi- 
ficò un  magnifico  palazzo  e  le  abitò  di 
quando  in  quando.  Trovandosi  Federi» 
inaspettatamente  nuovo  nel  ragguartle- 
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vole  stato,  col  debito  ili  molte  migliaia 
di  fiorini  lusciato  tini  fin  tei  lo,  per  le  so- 
verchie e  strabocchevoli  spese  fatte  in 
poco  tempo,  pei*  non  aggravure  con  nuo- 
vi dazi  i  sudditi  e  poter  vivere  con  qual- 
che splendute  dovuto  ul  suo  decoro,  nel 
i445  col  permesso  d'Eugenio  IV  andò 
agli  stipendii  di  Francesco  Sforza,ch'era- 
si  pacificato  col  Papa  e  signoreggiava  la 
Marca;  lo  destinò  capitano  generale  cou 
4oo  lancie  e  altrettanti  futili,  dopo  aver 
amorosamente  visitato  i  suoi  popoli.  Era 
oiorloNicolò  Piccinino  rivulediSigisinon 
do,  che  esse  mio  genero  di  Sforza  prese 
ardire,  e  invidioso  dell'  ingrandimento 
di  Federico, gli  mosse  guerra  e  tolse  Fron- 
tone; ma  mentre  si  accingeva  ad  espu- 
gnar la  rocca,  al  comparir  di  Federico  si 
die  alia  fuga  e  lasciò  libero  il  castello. 
Intanto  Galeazzo  Malatesta  signore  di 
Pesaro  e  Fossombrooe,  temendo  che  Si- 
gismondo gli  usurpasse  lo  stato  e  gli  to- 
gliesse la  vita,  grato  a  Federico  che  lo  a- 
vea  difeso,  si  recò  in  Urbino  u  offrirglie- 
ne la  vendila  per  ritirarsi  a  Firenze.  Fe- 
derico considerando  saggiamente  che  non 
avea  denaro  sufficiente,  e  temendo  di  de- 
star gelosia  a  Francesco  Sforza  e  suoi 
alleati,  indusse  Galeazzo  a  ceder  Pesaro 
ad  Alessandro  fratello  di  <|uello  per  a- 
ge  volai  e  il  matrimonio  colla  Varani  sua 
cugina  e  nipote  a  Galeazzo,  collo  sborso 
di  20,000  fiorini  d'oro;  ed  egli  acquistò 
Fossombrooe  per  1  3,ooo  fiorini  d'oro, 
a'  6  marzo  i44^  stipulandosi  gì*  (stru- 
menti. Quanto  fosse  l'immenso  giubilo 
d'Alessandro  per  l'operato  di  Federico, 
11011  può  in  breve  descriversi.  Co>ì  l'ac- 
corto Federico  si  guadagnò  !'  amore  e 
l' unione  delle  case  Sforzesca  e  Va  rana, 
e  tolse  a  Sigismondo  la  speranza  d'esten- 
dere il  suo  dominio  a  quelle  due  nobili 
città  a  cui  da  lungo  tempo  aspirava.  Si- 
gismondo ne  restò  tanto  iudi>peltito,che 
immantinente  stimolò  Eugenio  IV,  Al 
fouso  V  e  il  duca  di  Milano  a  muover 
guerra  a  Francesco  Sforza,  venendo  egli 
dichiarato  capitano.  Francesco  consegnò 
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il  suo  stendardo  a  Federico  e  nuova  men- 
te lo  dichiarò  suo  capitano  generale;  imi 
dopo  diversi  combattimenti,  volgendo  si- 
nistramente la  fortuna  di  Francesco,  ri- 
petutamente fu  consigliato  Federico  ad 
abbandonarlo  per  non  perdere  lo  stato, 
già  in  buoua  parte  invaso,  ed  egli  per 
onore  vi  si  ricusò  costantemente  con  i- 
stupore  di  tutti.  Accorsi  i  veneti  e  i  fio- 
rentini alleati  di  Francesco  a  sua  difésa, 
il  duca  di  Milano  ridotto  a  mal  partito, 
si  trovò  costretto  richiamare  il  genero  e 
si  sciolse  la  lega,  ritirandoli  Francesco 
dalla  Marca.  Sigismondo  e  Federico  fe- 
cero tregua  1'  1 1  marzo  (4Ì7,  che  la  ma* 
lignitàdi  Malatesta  poco  dopo  ruppe,  in- 
vadendo Fostombrone  per  segreti  accor 
di  di  ribellione,  onde  poi  fu  punita  col 
sacco  quando  Federico  ne  fugò  il  nemi- 
co, salvo  l' onore  delle  donne  e  senza  far 
prigionieri.  I  fiorentini  lo  etessero  a  ge- 
nerale per  difenderli  contro  Alfonso  V, 
onde  mentre  Federico  erasi  allontanato 
dal  suo  «tato,  Sigismondo  rompendo  la 
nuova  tregua  gli  occupò  alcuni  castelli 
del  contado  di  Fostombrone,  mentre  sta- 
va agli  slipendii  di  detto  re,  a  cui  diù  ad 
intendere  chetai  guerra  lo  giovava,  con 
indurre  Federico  ad  abbandonare  i  fio- 
rentini, che  iti  vece  il  generoso  principe 
continuò  a  difendere.  Di  più  Sigismon- 
do deluse  il  re  con  prendere  servizio  coi 
fiorentini,  i  quali  s'impegnarono  di  pa- 
cificarlo con  Federico.  Trovandosi  insie- 
i  due  capitani,  Sigismondo  svelò  a  Fede- 
rico l'ingratitudine  di  Alessandro  Sforza, 
ch'erasi  unito  a  lui  per  spogliarlo  dello  sta- 
to; perciò  gli  offrì  la  restituzionedell'occu  • 
paté  terre,  se  l'avesse  aiutato  alla  conqui- 
sta di  Pesaro,  rinnovando  l'antica  pace. 
Intanto  avendo  Eugenio  IV  nel  1 4  \è  sco- 
municalo Federico,  con  sentenza  di  pri- 
vazione dello  stato,  come  feudo  di  «  Chie- 
sa, per  non  essersi  voluto  disunire  da 
Francesco  Sforza,  il  successore  Nicolò  V, 
ainaute  della  pace,  a'20  luglio  i447  -° 
assolse  dalle  censure,  lo  couferuiò  nelle 
ragioni  dell'antico  suo  stato,  e  con  breve 
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de'  i*  settembre  gli  concerie  di  nuovo 
r  investitura,  se  vi  fosse  stato  bisogno, 
del  possesso  d'Urbiuo,  di  Gubbio,  Fos- 
«ombrane,  Cagli  e  altri  luoghi.  Tornato 
Federico  nel  1 44 9  ne'  suo  stato,  seppe 
in  Gubbio  che  Sigismondo  senta  effettuar 
la  restituzione  coovenuta  de'  castelli  e 
senza  avvisarlo,  per  gli  aiuti  per  l'impre- 
sa di  Pesaro  avea  posto  il  campo  avanti 
quella  città.  Tuttavia  poco  dopo  doman- 
dò lo  stabilito  «occorso,  ma  Federico  ac- 
corgendosi della  frode,  a  Pesaro  mandò 
due  squadre  di  cui  Cavea  richiesto  la 
città,  onde  Sigismondo  si  ritirò  a  Riini- 
oi.  Alessandro  dichiarò  a  Federico  il  suo 
pentimento  per  essere  entralo  nelle  tra- 
me  di  Sigismondo,  ed  il  fratello  divenu- 
to duca  di  Milano,  con  onorate  condizio- 
ni e  buono  stipendio  lo  chiamò  al  suo 
servizio  per  un  anno  o  per  due  se  gli  pia- 
cesse.InoccasionedeH'esaltaziooediFrau- 
cesco  al  ducato,  nelle  brillanti  feste  e  gio- 
stre che  si  fecero,  Federico  volendo  mo- 
strare lo  sua  destrezza,  giostrando  con  uo 
nobile  d'Urbino  o  di  Rimini,  uet  correre 
questi  incontro  a  lui,  involontariamente 
rimase  il  conte  privo  dell'occhio  destro 
e  di  quella  parte  di  naso  che  confina  col- 
le ciglia,  per  esser  penetrato  uno  stecco 
di  lancia  nella  visiera.  Indi  fu  fitto  capi- 
tano generale  d'  Alfonso  V  contro  i  fio- 
rentini nel  1 4-5 1,  nella  cui  guerra  si  di- 
stinse con  gloriose  imprese,  dipendendo 
da  lui  Ferdinando  duca  di  Calabria  figlio 
del  re,  che  gareggiò  col  padre  nello  sti- 
marne la  probità  e  la  perizia  militare,  e 
ricevè  oltre  lo  stipendio  e  altri  donativi, 
36,ooo  ducati  d'oro  in  tenue  guiderdo- 
ne de' suoi  grandi  meriti.  Alla  pace  ge- 
nerale segui  nel  i4^3  la  lega  de'  prin- 
cipi italiani  per  frenare  le  conquiste  dei 
turchi  divenuti  padroni  di  Costantinopo- 
li, ed  il  re  volle  che  in  Napoli  Federico 
fosse  presente  a  tutti  i  consulti  degli  am- 
basciatori. Tornato  il  conte  nel  »4^4  ne* 
suoi  stati,  rottasi  la  tregua  da  Sigismon- 
do, ricominciò  la  guerra;  ma  essendosi  in- 
terposto Francesco  duca  di  Milano,  nel 
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i4?7  chiamò  a  se  il  conte.  Partì  da  Ur- 
bino con  bella  e  nobile  comitiva,  fu  ri- 
cevuto con  onorevoli  dimostraziou  i  :  i  ridi 
altre  gli  fecero  i  signori  di  Mantova  e  di 
Ferrara  visitando  le  loro  corti.  Questo 
ultimo  l'indusse  ad  abboccarsi  eoa  Sigi- 
smondo, ma  l'alterco  giunse  tanl'  oltre 
che  convenne  separarli.  Poscia  il  conte 
pattò  a  Njpoli  per  voler  ad  o^ui  costi 
frenare  l'orgoglio  di  Sigismondo,  e  ad 
onta  delle  brighe  di  questi  per  impedir- 
lo, il  re  si  determiuò  di  concedergli  iu 
aiuto  le  sue  genti  comandate  da  Giaco- 
mo Piccinino,  a  cui  il  conte  promise  le 
conquiste  che  avrebbe  fatte  sopra  il  Ma- 
latesta.  Tornato  a  Urbino  lro*ò  morta 
la  moglie  Gentile,  ch'era  stata  sterile  per 
l'eccessiva  pinguedine.  Nel  novembre  co- 
minciò Federico  la  guerra,  ed  iu  breve 
occupò  RenPorzale,  l' Isola  Gualteresca, 
Caspessa,  la  Valle  di  s.  Anastasio  e  altri 
luoghi;  la  negligenza  del  Piccinino  ini  - 
pedi  altri  progressi.  Essendosi  i  conti  dì 
Carpegna  dimostrati  amici  di  Sigismon- 
do e  suoi  nemici,  il  coute  fece  scalare  il 
castello  di  Carpegna  e  s'impadronì  della 
Castelluccia,  restando  io  que'luoghi  sino 
al  maggio  (453. Seguirono  quindi  le  con- 
quiste delle  Fratte,dis.  Vito,  Monte  Ver- 
de, Sasso  Coi  baro  e  di  altre  castella,  in 
tulle  circa  3o.  Morto  Alfooso  V  e  il  Pa- 
pa Calisto  III,  il  Piccinino  abban Jonò  il 
conte,  restato  esposto  solo  alle  forze  di 
Sigismondo  e  de'  suoi  collegali,  il  quale 
riconijuislòatcuni  luoghi  nella  Carpegna. 
Il  nuovo  Papa  Pio  II  volendo  guerreg- 
giarci turchi  convocò  il  congresso  diMau- 
tova  nel  i4^9>e  giuntoiu  Perugia,  il  con- 
te si  recò  a  ossequiarlo  :  e  Pio  11  ricevè 
sotto  la  sua  particolare  protezione,  di  s. 
Pietro  e  della  s.  Sede,  Federico  con  tutte 
le  città,  terre  e  castella  che  teneva  in 
feudo  da  s.  Chiesa.  D'  ordiue  di  Ferdi- 
nando I  re  di  Napoli  riunitosi  il  Piccini- 
no al  conte,  tornarono  a  combattere  Si- 
gismondo, obbligandolo  a  restituire  più 
di  i  i  %  fra  terre  e  castella,  e  l'avrebbero 
ridotto  ogli  estremi,  se  il  Picei  ni  uo  non 
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fosse  sialo  corrotto.  Trovandoti  Sigi- 
kuiuiulo  a  mal  partitosi  recò  a  Mantova 
a  implorare  l'in  tei  posizione  ili  Pio  II,  ma 
invece  venne  obbligato  di  restituire  al 
conte  la  Pergola  e  altre  terre  a  lui  tolte, 
e  cos'i  ottenne  dura  pace.  Nel  1 460  Fe- 
derico elfeltuò  il  a.°suo  inulrimoniocoo 
B.ilUsU  Sforza  figlia  d'Alessandro  signo- 
re di  Pesaro,  pas»audo  quindi  a'  18  feb- 
braio a  Siena  cuu  bellissima  comitiva  a 
venerine  Pio  11,  ebe  lo  fece  incontrare 
dalla  sua  famiglia  e  da'  cardiuali,  rice- 
vendolo cou  grande  onore.  Minacciato 
Ferdinando  1  di  perdere  il  regno  per  le 
pietetisioni  di  Giovanni  d'Angiò  duca  di 
Lorena,  ne  presero  le  difese  Pio  Ile  il 
duca  di  Milano,  eleggendo  a  loro  capita- 
no Federico  fatto  generale  di  s.  Chiesa, 
cou  Alessandro  Sfotta,  per  opporli  al  Pic- 
cinino eli 'era  si  dato  all'Angioino,  per  o- 
perade'ribeili  baroni  del  regno,  col  qua- 
le combatterono  nel  regno,  e  poi  in  Sabi- 
na  oveavea  portato  la  guerra  per  disto- 
glierei! Papa  dal  l.i  lega  coire.  Per  le  pro- 
dezze incessanti  operate  da  Federico,  che 
liei  1 46 1  prese  nel  regno  di  Napoli  e  nel- 
l'Abruzzo molte  terre  a  nome  del  Papa, 
iticlusivauiente  a  Ponte  Corvo  ritenuto 
da  Pio  II, questi  il  i.°  ottobre  gli  inviò 
onorifico  breve,  e  con  islraordinarie  acco- 
glienze lo  ricevè  in  Roma,  ludi  nel  1462 
il  conte  andò  a  sconfìggere  l'esercito  del 
duca  di  Soia  e  del  conte  di  Fondi,  che 
passato  il  Garigliano  procedeva  a  danno 
della  Chiesa,  onde  distorto  dall'impresa 
cominciala  contro  di  loro.  Mentre  Fede- 
rico con  tanto  valore  procurava  ridurre 
al  dovere  i  nemici  di  Ferdinando  1  e  di 
Pioll,uu  impensalo  accidente  attraver- 
sò la  via  a'  suoi  felici  successi.  Il  Piccini- 
no volle  congiuugersi  cou  Sigismondo 
Melatesi»,  Luciani,  Pino  signore  di  For- 
lì e  il  conte  della  Mirandola,  i  quali  mi- 
sero insieme  una  buona  armata;  tulli  que- 
sti condottieri,  colla  numerosa  compa- 
gnia di  Sigismondo  si  unirono  intorno  al 
Mela  uro.  Pio  II  avendo  timore  per  la 
Marca,  ordiuò  a  Federico  che  andasse  a 
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far  argine  a  tonta  piena  di  gente,  ed  in  i- 
specie  a  reprimere  Sigismondo,  contro  il 
quale  egli  era  irritalissimo  perla  rolla  da- 
ta nel  precedente  antio  alle  sue  genti,  e 
guarnisse  le  frontiere  pontificie.  Dispiac- 
que noti  poco  a  Federico  doversi  parti- 
re dall'Abruzzo,  perdendo  così  la  piena 
vittoria  che  stava  per  conseguire  e  con 
essa  assicurare  in  testa  al  re  la  corona  « 
torre  d'  impacci  il  Papa  suo  collegalo; 
nondimeno  cou  i scaltrezza  indusse  il  du- 
ca ili  Soia  a  tregua.  Mentre  Federico  si 
uwicinava  a  Sigismondo,  questi  espugnò 
Siniguglia;  ma  a'  26  agosto  1462  fiatai 
cillà  e  s.  Costanzo  segni  furiosa  balta- 
glia,  e  sebbene  Sigismondo  ai  mostrò  co- 
raggioso e  spellici  ino  capitano,  sopraf- 
fatto dal  valore  e  dall'accortezza  di  Fede- 
rico, restò  vinto  con  segnalatUsima  vit- 
toria, facendo  il  conte  d'  Urbino  circa 
)  000  prigionieri  con  5oo  cavalli,  e  fra  gli 
altri  Pico  della  Mirandola,  oltre  la  mag- 
gior parte  de'car riaggi.  Questo  felice  suc- 
cesso portò  la  salvezza  dello  stato  ponti- 
ficio e  del  redi  Napoli.  Indi  Federico  av- 
vicinatosi al  suo  stato,  e  fallo  venire  arti- 
glierie, guastatori  e  altre  cose  opportune, 
prese  Monte  Vecchio  e  Mondavio,  onde 
tutte  le  terre  del  vicariato  e  del  contado 
di  Fano,  ov'erasi  ridotto  Sigismondo, con 
accordi  si  dierono  a  lui.  Composte  co*A 
le  cose  della  Marca,  il  contesi  rivolse  ver- 
so Romagna,  mise  campo  a  Mondaino, 
luogo  forte  e  importante,  e  fece  dare  il 
guasto  e  depredare  il  contado  di  Rimiti». 
Per  la  resa  di  Mondaino,  in  pochi  giorni 
vennero  a  patti  i  luoghi  vicini  e  Monte 
Fiore  luogo  ragguardevole  per  la  fortes- 
za,  e  fra'  prigioni  si  comprese  Giovanni 
Malatesta  figlio  di  Sigismondo.  Il  cardi- 
nal Fortiguerri  vescovo  di  Teano  e  lega- 
to dell'esercito  pontificio  voleva  ritener* 
lo,  ina  il  conte,  sempre  cortese  anco  coi 
nemici,  lo  rimise  in  libertà  e  l'accompa- 
gnò sino  a  luogo  sicuro.  Marciato  su  Ve- 
nicchio,  d'onde  ebbe  origine  la  casa  dei 
Mal. Mesta,  vedendo  che  niuna  cosa  po- 
teva resistere  a  Federico,  si  accordò  cou 
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lui  ;  quanto  alle  due  rocche,  quella  temi* 
tu  dal  popolo  fa  pigliata  dopo  lunga  re- 
sistenza, e  l'altra  posta  *u  alto  sasso,  beo 
presidiata  e  munita,  l'ottenne  conisi,  a- 
tiigeinma.  Passata  la  Mareccbia, bombar- 
dò e  prese  i.  Arcangelo  a  palli,  e  cosi  s. 
Giovanni  in  Galilea,  Lougano,  Savigna- 
no  e  tutto  il  resto  del  contado  di  Rimini; 
indi  tenendo  bloccata  tal  città,  formò  i 
quartieri  d' inverno  a  V cruccino.  Nel 
J  <{63  Federico  a'7  giugno  colle  sole  trup- 
pe fellrescheassediòFauo,  e  tosto  per  ma- 
re soprnggiunse  il  cardinal  Fortiguerri 
colle  genti  della  Chiesa, onde  aio  la  cit- 
tà fu  stretta  d'  ogni  parte.  La  difendeva 
Roberto  figlio  di  Sigismondo,  che  per  4 
mesi  valorosamente  sostenne  gli  assalti, 
deciso  di  non  cedere;  però  i  fanesi  ve- 
dendo imminente  l'entrata  del  conte  e  il 
s  iccodi  loro  patria,  con  lui  segretamente 
convennero  d'aprirgli  le  porte,  per  cui 
a'  a 5  settembre  vi  fece  il  suo  ingresso; 
indi  per  accordo  ebbe  la  fortezza,  ceduta 
da  Ruberto,  che  colla  madre  e  le  sorelle 
Federico  trattò  gentilmente  e  accompa- 
gnò alle  oavi.  Cosi  Fano  ritornò  sotto  lo 
immediato  dominio  della  s.  Sede,  e  non 
entrò  fra'  luoghi  donati  a  Federico,  co- 
me si  legge  nel  voi.  LX  VI,  p.  ifo,oic  per 
essersi  sturbata  la  stampa  o  per  l' orn- 
ili Usioue  d'alcune  parole,  sembra  data  al 
conte;  mentre  nel  conletto  apparisce  go- 
vernata dal  Papa.  Allacciatosi  Federico 
a  Mondolfo,  prontamente  gli  furono  pre- 
sentale le  chiavi  ;  e  Simgaglia  s'accordò 
con  lui  a'  5  ottobre,  del  quale  acquisto 
ne  fece  grande  allegrezza  Pio  II.  Grada- 
rti e  la  sua  forte  rocca,  dopo  4  giorni  a- 
pi  irono  le  porte.  À  Sigismondo  quindi 
non  era  rimasto  che  Rimiui,il  vicino  ca- 
stello di  Cerasolo,  e  alcuni  luoghi  inespu- 
gnabili nel  Monte  Feltro;  mentre  il  fra- 
tello Malatesla  Novello  avea  venduto 
Cervia  a'  veneziani,  ed  era  stato  spoglia- 
to dal  coule  in  parte  del  contado  di  Ce- 
sena. Fu  allora  che  i  due  fratelli  neutra- 
li in  se  stessi,  procurarono  pacificarsi  a 
mezzo  de'  veneziani  presso  il  Papa,  il 


U  H  li 

quale  ricevè  in  grazia  i  due  fratelli  col- 
le seguenti  condizioni,  d' aver  vigore 
durante  la  loro  vita,  e  stipulate  il  1  ."no- 
vembre 1 463.  Che  Sigismondo  cedesse 
tutto  il  Munte  Feltro,  possedesse  Rio? ini 
con  3  miglia  di  territorio,  e  Cerasolo.  Che 
a  Mula  testa  restasse  Cesena.  Che  dopo  la 
loro  morte  tutto  tornasse  alla  Chiesa.  Il 
Papa  per  gratitudine  a  Federico  gli  donò 
3-S  terreo  4*^»  e  la  città  di  s.  Leo,  già  dei 
Maiatesta,  col  consenso  di  tutti  i  cardini- 
li;  ed  inoltre  gli  donò  10  terre  del  con- 
tado di  Rimini,  formanti  il  vicariato  del- 
l'Auditorio. Deciso  Pio  11  di  partire  d'An- 
cona alla  testa  della  crociata  contro  1  tur- 
chi, chiamò  a  sè  in  tal  città  Federico  per 
consultarlo  in  lauta  impresi,  e  per  la 
conservazione  dello  stalo  ecclesiastico,  la 
di  cui  cura  a  lui  voleva  lasciare.  Ma 
Pio  1 1  spirò  in  Ancona  a'  1 4  agosto  1 4^4» 
ed  ivi  i  cardinali  confermarono  a  Federi- 
co la  condolta  di  capitano  generale  di  s. 
Chiesa,  e  lo  rimandarono  iu  Urbino,  or- 
dinandogli di  vegliare  alla  quiete  de'  do- 
mimi pontificii.  Eletto  Paolo  1 1,  di  poi  ne  I 
luglio  1465  lo  fece  luogotenente  gene- 
ralc, e  il  conte  si  recò  a  Roma  per  visi- 
tarlo,  ricevendo  gratili  onori.  Nel  seguen- 
te agosto  Ferdinando  I  l'elesse  capitano 
generale.  Volendo  Paolo  II  frenare  l'au- 
dacia e  l'aggressioni  di  Diofebo  e  Fran- 
cesco, figli  ilei  conte  Everso  II  dell'  Au- 
guillara  (de' quali  riparlai  nel  volume 
LXXVII.p.  290),  ne  ordinò  la  punizio- 
ne a  Federico;  il  quale  colle  genti  d'ar- 
me e  colle  pontificie,  in  i5  giorni  tolse 
loro  9  terre  e  le  rocche,  che  conseguo  ai 
ministri  pontificii  con  tulle  le  robe,  e  fat- 
to prigione  Francesco  co'  figli  li  inandò  a 
Roma,  ove  poi  si  recò  il  conte  per  licen- 
ziarsi dal  Papa,  trattalo  con  particolari 
dimostrazioni  d'amore.  Paolo  li  avendo 
saputo  che  l'io  (cimicelo  Ma  la  lesta,  coa- 
tro lo  stabilito  da  Pio  II,  voleva  lasciar 
Cesena  al  nipote  Roberto,  commise  se 
gretauieute  al  conte  d'impadronirsenepef 
la  Chiesa  appena  morto,  consegua  udo»li 
i  brevi  opportuni.  Morto  ud  uovembis 
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Malatcsta,  subito  s'impadronì  dello  roc- 
ca c  ilelio  slato  Roberto;  ma  Federico 
intimò  si'  cesenati  1'ossarvanza  de'giura* 
nienti  fatti,  e  li  minacciò  se  disubbidien- 
ti. Tutto  il  bello  stato  e  Beri  inoro  fu  re» 
stituilo  alla  Chiesa,  e  solo  dato  n  Rober- 
to Melriola  e  alcuni  costelli  verso  la  mon- 
tagna. Nel  marzo  i  $66  ccsoò  di  vivere 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  men- 
tre il  primogenito  Galeazzo  trovavasi  in 
Francia  in  aiuto  del  re:  la  vedova  Dian- 
ca Visconti  per  la  conservazione  dello 
stato  pregò  Federico  a  recarti  a  Milano, 
ove  portatosi  colla  sua  autorità  e  ordina- 
ria saviezza  impedì  qualunque  novità  a 
danno  de'  Sforzeschi.  Galeazzo  per  ri- 
compensare in  parte  le  tante  obbligazio- 
ni che  gli  professava,  giunto  in  Milano 
formalmente  gli  consegnò  il  bastone  di 
suo  capitano  generale,  col  dono  di  su- 
perbo stendardo,  nel  duoinodopo  la  mes- 
sa solenne.  Terminata  la  funzione  il  duca 
accompagnò  con  isplendida  comitiva  il 
conte  al  suo  alloggio,  e  lo  presentò  d'un 
nobile  corsiere  e  d'un  elmetto  fornito  n 
meraviglia,  con  bande  e  sopra v testi  ric- 
chissime. Al  suo  ritorno,  lutto  lo  stalo 
f  ece  molte  allegrezze,  e  per  mezzo  d'am- 
basciatori si  congratulo  de*  tanti  onori 
ricevuti,  come  capitano  generale  del  Pa- 
pa, del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Milano. 
Te men dosi  guerra  per  parte  de' venezia- 
ni, che  favorivano  i  Pitti  e  altri  fuorusci- 
li di  Firenze,  fecero  lega  col  l'osse  uso  del 
Papa,  il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Milano,  i 
fiorentini,  e  destinarono  capitano  gene- 
lale  il  conte.  Dispiacque  a'  veneti  d'aver 
a  fronte  un  duce  di  lauto  grido  e  Valo- 
re, onde  gì'  insinuarono,  che  avendolo 
sempre  amato  e  slimato,  non  essendo  an- 
cora stipulati  i  capitoli  di  sua  condotta, 
volesse  ondare  al  servizio  della  repub- 
blica. Federico  dichiaratosi  ad  essa  grato, 
rispose,  che  sebbene  ciò  gli  fosse  lecito, 
non  tutte  le  cose  lecite  essere  oneste,  uè 
onorevoli.  Portatosi  Galeazzo  al  campo, 
per  consiglio  del  coute,  gli  eflidò  le  sue 
genti.  Cominciò  la  guerra  in  Romagna  il 
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celebre  Galeoni,  e  poi  si  propose  di  por- 
tarla in  Lombardia  con  migliori  auspicii. 
Ma  dopo  aver  liberata  Pisa  dall'assedio 
flel  generale  veneto,  presso  la  R teca rd ina 
l'impedì  Federico  con  memorabile  gior- 
nata, in  cui  4<>,ooo  combattenti  e  nobi- 
lissimi capitani  pugnarono  valorosamen- 
te, nelle  lile  venete  essendo  il  suocero  di 
Federico,  Alessandro  Sforza,  il  cui  figlio 
Costanzo  cadde  prigione  e  fu  restituito 
sulla  parola  di  non  più  combattere.  Sic- 
come l  ozione  cominciò  sol  finir  del  gior- 
no a51uglio,continuò  nella  notte  al  chia- 
ro!* delle  faci  portate  dagli  scudieri  che 
servivano i  loro  signori, com'era  costume 
di  fare  ne'  tornei.  Ferdinando  I  avulo  il 
conte  a  maestro  di  guerra,  gli  mandò  il 
fìllio  Alfonso  duca  di  Calabria  con  mili- 
zie, perchè  sotto  di  lui  imparasse  la  di- 
sciplina militare,  e  perciò  in  tutto  do- 
vesse dipendere  da  lui.  Indi  Paolo  li 
pacificò  i  belligeranti.  Il  conte  era  stato 
u  Milano  nel  1467-68,  e  iti  quesl' ulti- 
mo anno  vi  tornò,  impiegato  da  Galeaz- 
zo in  varie  imprese,  e  dopo  quella  di 
Rrcscello,  il  duca  gli  donò  un  bellissimo 
palazzo  ili  Milano.  In  libinogli  fu  co- 
uiota  una  gran  medaglia  monumentale, 
riportata  e  descritta  da  Reposati.con  ver- 
si che  lo  paragonano  a  Scipione  ed  a  Ce- 
sare, e  lo  celebrano  virtuoso  sì  in  guerra 
clic  in  pace.  In  detto  anno  morì  in  Rimi- 
lo il  suo  acerrimo  rivale  Sigismondo,  e 
ad  onta  che  Paolo  II  voleva  ricuperare 
la  città,  il  figlio  Roberto  protetto  dalla 
lega  e  da  Federico,  qual  capitano  di  es- 
sa, ruppe  l'esercito  ecclesiastico,  ma  pie- 
no di  riverenza  alla  s.  Sede,  subito  rila- 
sciò i  prigionieri;  e  Roberto  si  pacificò 
col  Papa  con  ampliazioue  di  dominio. 
Federico  riceveva  dalla  lega  36,ooo  du- 
cati l'anno  in  tempo  di  pace, e  il  doppio 
in  quello  di  guerra;  e  la  lega  erasi  obbli- 
gata difendere  e  sostenere  lo  stalo  di  Ro- 
berto. Nel  1 47  1  il  cardinal  della  Rovere 
di  Savona,  amicissimo  del  conte,  fu  elet- 
to Papa  col  nome  di  Sisto  IV,  onde  Fe- 
derico >i  recò  in  Roma  per  visitarlo  e  reu- 
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dagli  omaggio,  seguilo  da  splendido  cor* 
leggio  e  ricevuto  cui  massimo  onore,  e 
le  salve  dell'  artiglierie  nel  passare  innan- 
zi Gasici  s.  Angelo.  In  Roma  fu  concluso 
il  matrimonio  di  Roberto  Malatesta,  per 
Icsue  qualità  amato  daFederico.e  la  di  lui 
figlia  M.*  ElisaUlta  Fellria,  e  perciò  eb- 
bero line  le  guerre  tra  le  due  case.  Ri- 
bollata  Volterra  a*  fiorentini,  questi  nel 
r47*  ne  affidarono  il  ricupero  al  conte, 
e  nell'espugnazione  salvò  le  donne  e  i  mo- 
nasteri dal  furore  de' soldati.  Perricouo- 
kcenza  i  fiorentini  l'  onorarono  in  Firen- 
ze e  donarono  di  belle  bandiere  coli'  in- 
tigna della  città,  d'  un  ricchissimo  elmo 
fumilo  d'argento,  di  vari  vasellami  d'ar- 
gentoni panni  d'oro,d'un  nobile  palazzo 
c  d'un'a mena  possessione.  Di  più  diero- 
no  agli  urbinati  il  perpetuo  privilegio  di 
poter  estrarle  mercanzie  da  Firenze  con 
minori  cnbelle  dell'ordinarie.  In  mezzo 
n  tanta  felicità,  appena  giunto  in  Gubbio 
provò  l'immenso  dolore  di  veder  morire 
a  1 6  loglio  i47*  l'amata  moglie  Battista 
di  27  anni.  Perdita  che  afflisse  pure  tutti 
i  sudditi,  per  essere  colta  nelle  scienze,  e- 
loquente  nell'idioma  latino,  di  spirili  vi- 
rili, prudentissima,  affabile,  generosa,  ca- 
ritutevole  e  piissimo.  Il  suo  corpo  porta- 
to in  Uibino,  fu  onorato  da  tal  soleunissi- 
mo  funerale  mai  visto,  coli'  assistenza  di 
4  vescovi,altrettanti  abbati  mitrati  ed  al- 
tri prelati,  oltre  3oo  ecclesiastici,  non 
compresigli  urbinati,  di  5o  cavalieri  e 
degli  ambasciatori  di  lutti  i  principi  d'I- 
talia. I  vestiti  a  bruno  superarono  i  2000. 
Il  vescovo  di  Teramo  Campano  ne  pro- 
nunciò l'orazione  funebre,  poi  stampata 
in  Cagli  nel  Chiamalo  Federico 

nel  1 4 7 4-  0  ^"po'ii  dal  re  fu  festeggia- 
lo per  più  giorni,  gli  donò  1'  ordine  del* 
V  Ermellino,  militare  del  regno,  ornan- 
*  dolo  di  manti  di  scarlatto  con  baveri  d'ar- 
mellinoe  di  ricche  catene  d'oro,  ludi  creò 
e  armò  cavaliere  il  suo  figlio  naturale 
Antonio,  ponendogli  al  collo  una  catena 
d'oro  egregiamente  lavorata,  e  lodando- 
ne i\  molto  valore  ;  e  pare  che  gli  fosse 
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pure  coniala  la  medaglia  descritta  e  ri- 
portata da  Reposati,  come  di  tulle  le  al- 
tre che  dirò  di  lui  e  successori,  0011  cite 
delle  monete.  11  re  e  il  Papa  lo  presero  a' 
loro  stipendii,  qual  generale  di  loro  lega  ; 
e  dopo  i  regi  donativi  di  generosi  ca  va  III, 
di  nobili  vasellami  d'argento  e  oro,  Fer- 
dinando I  lo  lasciò  partire  per  Roma.  Si- 
sto IV  lo  fece  ricevere  magnificamente, 
e  a'a3  di  marzo  (o  in  quel  giorno  indi- 
cato nel  voi.  L,  p.  207)  1 474  '°  dichiarò 
duca  d'Urbino  e  Gonfaloniere  di  s.  Chie- 
sa (f.)  consegnandogliene  lo  Stendar- 
do. Il  Papa  dopo  la  ma  messa  gli  die  eoa 
solenne  ceremooia  il  manto  e  la  berret- 
ta ducale.  Al  palazzo  de'ss.  Apostoli,  ove- 
ra  alloggiato  (probabilmente  l' edificato 
dal  cardinal  Rovere  nipote  del  Papa  e 
poi  Giulio  ti,  sulle  rovine  d'  uo  antico 
palazzo  de'Colonna,a'quali  poi  lo  conces- 
se in  enfiteusi),  fu  accompagnato  eoo  so 
lennissitna  cavalcata  de'  cardinali,  de»'i 
ambasciatori  e  della  corte  ;  ed  ivi  il  duca 
fece  un  bellissimo  e  sontuosissimo  con- 
vito. Nota  Reposati  che  Federico  fu  il  ».* 
duca  ci' Ui  bino,  titolo  che  prima  non  a- 
vea  usalo,  quantunque  nel  conferirne  la 
dignità  Eugenio  IV  al  fratello  Odd'  An- 
tonio, l'estese  pure  a 'discendenti.  In  tale 
occasione  al  nuovo  duca  e  gonfaloniere 
furono  battute  due  medaglie,  una  delle 
quali  di  grande  diametro.  Quindi  il  Pa- 
pa l'inviò  a  Città  di  Castello  tiranneggia- 
ta da  Nicolò  Vitelli,  che  non  era  riuscito 
cacciai  e  al  cardinal  della  Rovere  coti  buoo 
esercito,  come  soccorso  da'milanesi  e  da' 
fiorentini.  Ma  appena  arrivò  il  duca,  Ni- 
colò si  die  co'figli  a  lui  con  quanto  pos- 
sedeva, pregandolo  d'interporsi  a  suo  fa- 
vore col  Papa.  11  duca  dopo  aver  presi- 
diata la  città  in  nome  della  s.  Sede,  con- 
dusse i  Vitelli  in  Roma,  ed  otteoue  da 
Sisto  IV  perdono  per  l'usurpazione  di 
quel  dominio,  e  ricchezze  bastevoli  per 
vivere  altrove  ovunque  loro  piacesse.  Il 
Papa  considerando  i  meriti  del  duca,  lo 
volle  accortamente  congiungere  alla  sua 
famiglia  Rovere, di  eui  riparlai  uella  sui 
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biogrofia,  per  aumentarne  V  onore  e  là 
grandezza  ;  procurò  che  seguisse  matri- 
monio tra  Giovanni  della  Rovere  suo  ni- 
potè  duca  di  Sora(F\)tnn\o  dal  proprio 
fratello  Raffaello,  e  Giovanna  figlia  di  Fe~ 
derico  nel  i4?  5,  seguendo  la  solenne  ce- 
I  emonia  dello  sposalizio  nella  chiesa  de' 
ss.  Apostoli  di  Rorao,  ed  il  Volterrano 
descrive  le  feste  celebrate  con  pubblica 
gioia  nell'alma  città.  Anche  i  savonesi  fe- 
steggiarono quest'avvenimento,  e  mon- 
darono ambasciatori  a  Giovanni  per  gra- 
lutazioni,  in  corrispondenza  a 'suoi  invia* 
ti  nel  partecipare  il  suo  matrimonio.  Si- 
sto IV  concesse  allo  stesso  nipote  in  vi. 
cariato  Si  rigaglia  colla  bella  terra 
e  distretto  di  Mondavio,  coll'unnuo  cen- 
so di  1000  fiorini  d'oro  di  camera,  per 
se,  figli  e  nipoti  maschi.  A  questo  essen- 
dosi opposti  i  cardinali,  cederò  no  poi  alle 
preghiere  del  cardinal  della  Rovere,  fra- 
tello di  Giovanni,  che  inoltre  lo  zio  creò 
Prefetto  di  Roma[fy.);  e  di  poi  Alessan- 
dro VI  confermò  tutto  al  figlio  France- 
sco M.  della  Bovere.  Essendo  giovine  lo 
aposo,  Sisto  IV  volle  che  si  allevasse  in 
casa  del  duca- suocero,  ed  egli  governas- 
se lo  stato  finché  giungesse  a  elù  più  ma- 
tura. Il  Pnpn  in  diversi  tempi  onorò  Fe- 
derico «/distinti  doni  della  Hosa  d' oro 
benedetta,  e  dello  Storco  e  Berrettone 
ducale  benedetti  (T  \)1  come  riporta  Re- 
posati e  il  Muzio.  Nel  i476  0doardo  IV 
re  d'Inghilterra,  per  la  fama  pervenuta- 
gli del  valore  e  virtù  del  duca  Federico, 
gli  mandò  l'insigne  ordine  equestre  del- 
Ir  Giarrettiera,*  ne  ricevè  la  collana  con 
grandissima  pompa.  Un  bel  medaglione 
ricorda  l'onorificenza.  Verso  il  1472  il 
duca  d'ordine  del  Papa  andò  a  espugna- 
re Montone,  posseduto  da  Carlo  figlio  di 
Braccio  FoitebracciOjOndeassicurareHe- 
rugia  da  quello  minacciala.  Preso  il  ca- 
stello, demo  Ti  il  pa  latro  edifico  lo  dal  ce- 
lebre Braccio.  Per  la  famosa  congiura  de' 
Pazzi  conlro  i  Medici ,i  quali  erano  uniti 
a  Girolamo  Riaiio  nipote  di  Sisto  ÌF 
(/'.),  questi  determinò  contro  Firenze 
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l'interdetto  e  di  ridurre  la  città  nel  pri- 
stino slato  di  repubblica, e  liberarla  dalla 
violenta  signoria  de'  Medici,  contro  de' 
quali  intese  far  guerra.  Dichiarò  Fede- 
rico genernle  delle  milizie  della  Chiesa, 
con  T  aiuto  del  duca  di  Calabria.  I  fio- 
rentini ebbero  potenti  allenti,  e  i  due  e- 
serciti  si  batterono  con  varia  fortuna.  Il 
duca  prese  Poggi  bonzi,  CertaJdn,  Colle  e 
altre  lerre,  e  ridusse  in  pessimo  stato  le 
cose  de'fiorenliui.  Intanto  i  turchi  asse- 
diarono e  s'impudron irono  d'Otranto  e 
de'  luoghi  vicini,  commettendo  sangui- 
nose barbarie.  Ferdinando  I  richiamò  il 
figlio  e  Federico,  per  ricuperare  la  città 
e  cacciare  sì  furioso  nemico.  Spaventalo 
Sisto  IV,  fece  fermare  il  duca  d'Urbino 
a  difesa  della  Marca,  si  pacificò  co'fioren- 
lini,  coll'obbligo  d'armare  1 5  galere  con- 
tro gì'  infedeli,  i  quali  per  lo  morte  di 
Maometto  II  partirono.  Questo  potentis- 
simo sultano  soleva  chiamare  Federico 
il  gran  cristiano.  Quando  Ussum-Cas- 
san  re  di  Persia  inviò  ambasciatori  a'po- 
tenlati  d'£uropa,ordinò  loro  di  visitarlo, 
come  (ecero,  mosso  dalla  fama  univer- 
sale di  sue  gloriose  imprese.  Insorta  guer- 
ra tra  i  veneziani  e  il  duca  di  Ferrara, 
il  re  di  Napoli  suo  alleato  mandò  Fede- 
rico a  soccorrerlo  nel  1482,  che  fermos»» 
alla  Stellata  in  luogo  paludoso.  Spiegata- 
si una  pestilenza,  ne  restarono  vittime 
20,000  persone,  e  contratta  da  Federi- 
co si  fece  portare  a  Ferrara,  ove  carico 
di  gloria,  virluosamenle  e  cristianamen- 
te coni'  era  vissuto,  ne  morì  d'  anni  60 
(dice  Reposali,  e  68  il  Grossi)  a'  io  set- 
tembre. Il  suo  corpo, trasferito  in  Urbi- 
no, fu  sepolto  nella  chiesa  suburbana  di 
s.  Bernaidino,  da  lui  fabbricata  col  con- 
vento, con  l'iscrizione  riferita  da  Colucci, 
nel  t.  21,  p.  72, e  da  Reposati  nel  l.i,  p. 
284)  nrlla  quale  è  scolpito  che  visse  65 
anni  ;  cifra  che  Reposati  chiama  errata 
per  esser  nato  nel  1 422. Fu  il  duca  Federi- 
co di  statura  comune  e  ben  composto  di 
sua  pei  soiia.robmto  e  paziente  nell'intem- 
perie e  nelle  privazioni.  D'aspetto  mae- 
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stoso,  allegro  c  oflìi bile,  sobrio  e  mode* 
Uissimo  nel  parlare.  In  lui  espilano  splen- 
derono nell'arte  militare  quelle  doli  di 
valore,  di  perizia,  d'autorità  e  di  fortu- 
na, che  Tullio  celebrò  in  Pompeo.  Le 
sue  battaglie  furono  vittorie,  i  «noi  viag- 
gi trionfi.  In  tanta  fortuna,  temperò  sem 
pie  colla  magnanimità  il  fasto  e  l'inso- 
lenza della  vittoria,  ed  usòde'boltini  con 
grandissimo  esempio  di  moderazione  a 
l  am  ellare  l'avidità  de'soldnti.  Volterra- 
no lo  riguardò  come  un  altro  Filippo  di 
Macedonia  (il  quale  pure  restò  privo  di 
un  occhio,  come  ancora  il  valoroso  Ser- 
torio  Corcino  e  Annibale  cartaginese,  a' 
quali  può  aggiungersi  Enrico  II  re  di 
Francia  che  ne  muti,  tutti  per  accidenti 
di  guerra,  e  l'ultimo  in  una  giostra).  Fu 
principe  giusto,  prudente,  d'  alti  tenti, 
ardente  della  vera  gloria  e  pieno  di  gene- 
roso amor  patrio.  Di  sua  religione  e  pie- 
tà fauno  fede  le  chiese  e  monasteri  da  lui 
edificati.  La  sua  magnificenza  principe- 
sca risplende  ne'  suoi  edilìzi  grandiosi, 
come  il  palazzo  ducale  (l'Arnioni  narra  i 
tumulti  del  if\j5  degli  urbinati  per  le 
gravezze  pubbliche  imposte  nell'edifica- 
zione del  palazzo,  per  cui  alcuni  fuoru- 
sciti ne  cagionarono  anco  in  Fano;  ma  il 
Galli  dice  il  contrario,  affermando  che 
la  fabbrica  costò  aoo,ooo  ducati,  senza 
aver  mai  perciò  gravato  i  sudditi),  ed  ol- 
tre i  nobilissimi  ornamenti  vi  formò  la 
famosa  biblioteca.  Cultore  de'buoni  slu- 
di, fu  munifico  protettore  delle  lettere  e 
de'letterati,  onde  i  grandi  ingegni  ita- 
liani gareggiarono  in  encomiarlo  e  in  of- 
frirgli l'opere  loro.  A  lui  deve  Urbino  il 
coltivamento  delia  lingua  greca.  Mobili 
palazzi  fabbricò  a  Carda,  a  s.  Agata,  a 
Pergola,  a  Mercatcllo,  a  Sasso  Coi  baro,  a 
Gubbio,  poi  terminati  dal  figlio.  A  Ca- 
«lei  Durante  ridusse  a  perfezione  il  pa- 
lami già  cominciato,  e  lo  stesso  fece  in 
Fossombrone,  in  Cagli,  in  s.  Angelo  in 
Vado; in  Serra  s.  Abbondio,  inCostaccia- 
ro  e  in  Canliano,  tutti  e  3  luoghi  in  cui 
eresse  rocche.  Altre  di  queste  costruì  in 
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Pietracolora,  in  Monte  Cerigoone,  a  Pie- 
Ira  Robbia,  a  Tavolalo,  a  s.  Ippolito,  a 
Pergola;  e  risarei  quella  di  Sasso  Corba- 
ro.  Cominciò  il  duomo  d'Urbino,  prose- 
guito dal  fìglio.Lasciò  Federico  3  figli  ma- 
schi e  5  femmine.  Antonio  ualurale,  che 
raccoinautlòal  re  di  Napoli  e  al  duca  diCa- 
labi ia,  il  «piale  poi  sposò  la  celebre  Emi- 
lia Pia,  bella  di  corpo  e  d'ingegno,  ama- 
ta compagna  della  duchessa  Elisabetta. 
Cuonconte,  anch'  esso  naturale,  giovane 
spiritosissimo  e  colto  nelle  lingue  greca  e 
latina,  legittimato  da  Nicolò  V  e  morto 
di  1 4  anni.  Gentile,  egualmente  naturale, 
maritata  inGeimva  ad  Agostino  Fregoso.e 
d  i  essa  nacque  Ottaviano  poi  doge,  e  Fe- 
derico arcivescovo  di  Salerno,  vescovo  di 
Gubbio  e  cardinale.  Di  Battista  Sforza 
sua  moglie  lasciò  4  femmine,  e  un  ma- 
schio che  fu  il  successore  Guid'Ubaldo  I. 
Le  femmine  forouo  Costanza,  maritata 
ad  Antonello  da  s.  Severino  principe  di 
Salerno.  Elisabetta  maritata  a  Roberto 
Manifesta  signore  di  Ri  mini,  col  quale 
visse  li  unni  senz'u ver  figli,  poi  restata 
vedova  si  fece  monaca  di  s.  Chiara  d'Ur- 
bino, monastero  da  lei  fabbricato  :  vivea 
nel  1 5 1 4»  perchè  in  tale  anno  Leoue  X 
scrisse  a'  consoli  di  Rimini,  acciò  le  fa- 
cessero  conseguire  i  beni  che  le  spetta- 
vano. Dal  Galli  rilevo  la  causa  di  sua  mo- 
nacazione. Egli  scrive,  che  Elisabetta  an- 
dando a  diporto  da  Ri/nini  a  Cotigliano 
suo  castello,  ebbe  nel  viaggio  in  un  me- 
desimo tempo  la  nuova  della  morte  del 
padre  e  del  marito.  In  fatti  morirono 
ambedue  in  un  medesimo  giorno,  come 
può  vedersi  nel  ricordato  articolo.  Gio- 
vanna moglie  di  Giovanni  della  Rovere, 
madre  di  Francesco  M."  I.  Agnesioa  mo- 
glie di  Fabrizio  Colonna  conte  d'Albe  e 
Tagliai  ozzo.  Rimarca  Reposali, che  Fe- 
deiico  propriamente  pel  primo  arricchì 
il  commercio  de'  suoi  sudditi  di  monete 
d'  argento,  mentre  da'  suoi  antecessori 
non  si  coniò  che  monete  piccole.  Innu- 
merabili  scrittori  ne  celebrai  ono  l'illustri 
gesto,  ricorderò  solo:  Vita  e fatti tlì  Fe 
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tlrrico  di  Monte  Feltro  duca  (V  Urli- 
no,  istoria  di  Bernardino  Baldi,  corre- 
data  di  osservazioni  dell'avv.  France- 
sco Zuccardi  (premessa  la  vita  del  Baldi 
scritta  dal  Zuccardi),  dedicata  al  cardi- 
nal Giuseppe  Albani,  Il  orna  i8*4-  E 
qui  noterò  tanto  per  Federico  che  pe'suc- 
cessol  i,  contenere  il  I.  11  dell'  Antichità 
picene:  \*  Vita  del  conte  Federico  da 
Monte  Feltro  duca  II d  Urbino  scritta 
in  compendio  dal  Lazzari.  i.°  fila  di 
Guid'  Ubaldo  I  da  Monte  Feltro  duca 
III  d' Urbino  scritta  in  compendio  dal 
lazzari.  3.° De' signori  de  Ila  Rovere  du- 
chi (P  Urbino,  dissertazione  di  Lazzari. 
4-°  Vi  la  di  Francesco  M*  Ideila  Rove- 
re duca  IV  d'  Urbino.  5.°  Vita  di  Cui- 
d'Ubaldo  IldellaRovereduca  V d'Ur- 
bino .6.°  De' disturbi  accaduti  in  Urbino 
dal  1^72  al  1  sotto  il  governo  del 
duca  Guid'  Ubaldo  H.j."  Breve  di  Gre- 
gorio X  IH  spedito  alla  città  d'Urbino 
nel  tempo  della  ribellione  descritta.  8.° 
Vita  di  Francesco  M.'  II  della  Rovere 
duca  VJ  e  ultimo  (V  Urbino.  g.°  Raggua- 
glio di  tutti  i gentiluomini  ed  altri  che 
servirono  nella  corte  diFrancescoM'IJ. 
1  o.°  Gentiluomini  primari  addetti  alla 
corte  di  Francesco  M*  f  /.Non  solamente 
il  Latro  1  i  riporta  l'iscrizioni  sepolcrali  de' 
duchi  d'Urbino,  ina  parlando  della  sta- 
tua di  Federico  collocata  nel  palazzo  du- 
cale e  scolpita  da  Girolamo  Campagna 
veronese,  considerando  l'iscrizione  po- 
stati, egli  ne  riepilogò  l'eroiche  gesta  con 
altra  che  leggesi  a  p.  20. 

Guid'Ubaldo  I  nacque  in  Gubbio  nel 
1 47"*»  nascita  solennissimamente  festeg 
giata,  perchè  Battista  dopo  f\  femmine  fu 
l'unico  maschio  che  partorì,  non  che  con 
pubblici  ringraziamenti  a  Dio.  Al  nome 
di  Guido  fu  aggiunto  quello  d'  Ubaldo, 
poiché  a  intercessione  del  santo  era  stato 
concepito; battezzato  dal  vescovo  Antonio 
Saveri  nella  cattedrale  ,  il  gran  cardinal 
Desiai  ione  lo  cresimò,  e  di  %  mesi  perde 
la  virtuosa  madre.  Il  padre  lo  fece  istrui- 
re da  scelti  uomini,  principalmeuteda  Co- 
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mandino  Comandini  urbinate  e  Lodovico 
Ortasio  padovano  (il  quale  nelle  solennis- 
sirae  esequie  del  padre  recitò  l'elogio  fu* 
nebre),  e  vi  corrispose  meravigliosamen- 
te. Di  10  anni  per  fatai  disavventura  re- 
stò privo  anche  del  padre,  in  tutela  del 
da  lui  destinato  Ottavio  Ubaldini  della 
Carda;  e  7  giorni  dopo,giusta  il  costume, 
Guid'Ubaido  cavalcò  solennemente  per 
Urbino  e  prese  possesso  del  suo  stalo,  ri* 
revendo  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti 
gl'i  ambasciatori  dell'altre  città  e  terre  del 
ducalo,  con  giubilo  e  applauso  univer- 
sale di  tutti  ipopoli.  Sisto  IV  essendosi 
ritirato  dalla  lega  co' veneti,  e  rinnovata 
quella  col  re  di  Napoli  nel  1 483,  il  duca  ne 
provò  gran  piacere,  per  le  relazioni  avute 
dal  padre  col  re.il  quale  sebbene  d'  1  1  an- 
ni gli  die  la  condotta  di  1 1  o  uomini  d'ar- 
mi. Il  nuovoPapa  Innocenzo  Vlll,già  ben 
olFetlo  col  duca  Federico,  lo  fu  pure  col  fi- 
glio, che  nel  1 4$4  gl'invio  aml>ascialori  a 
rendergli  ubbidienza  come  suo  vassallo,  e 
richiedergli  l'investitura  dello  stato  già 
fatta  a'  suoi  maggiori,  e  spirata  per  la 
morte  del  padre,  la  quale  promessa  da 
Sisto  IV  la  morte  gl'i m pedi  d'eseguire.  In- 
tanto Innocenzo  Vili  riconoscendo  prin- 
cipalmente il  pontificato  dal  cardinal  Giu- 
liano della  Rovere,  dichiarò  il  fratello 
Giovanni  signore  di  Sinigaglia  generale 
di  s.  Chiesa.  Nel  1 485  nata  discordia  tra  il 
Papa  e  il  re  di  Napoli,  si  venne  ad  aperta 
guerra,  onde  Innocenzo  Vili  avendo  pre- 
so al  soldo  Guid'  Ubaldo,  questi  tenero 
giovinetto  si  trovò  prima  generale  che  sol- 
dato,  e  tra  lo  strepito  dell'armi  cresciuto 
divenne  peritissimo  nell'arte  militare.Raf- 
frenò  alcune  città  della  Marca  che  mac- 
chinavano novità,  come  Fano  mossa  da 
Castracane  Castracani  nel  i486.  Città  di 
Castello,  ed  Os'imo  sollevata  da  Beccoli- 
no Guzzoni,  che  esortò  a  cederla  alla  s.So- 
de,  e  poi  contribuì  colle  sue  armi  a  termi- 
narne la  tirannia.  Dipoi  negò  a  Ugolino 
Bandi  l'investitura  del  Castello  di  Pe troia. 
E  qui  avvertirò  quanto  all' infeudazioni 
o  subinfeudazioni  de'duchi  d'Urbino,  «li 
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non  farne  parola,  per  averne  già  ragio- 
nato ne'Juoglii  stessi.  Ucciso  Riatto  signo- 
re di  Fot  Ti,  accorse  a  difenderne  la  vedo- 
va Giovanni  II  Denti  voglio  signore  di  Bo- 
rgna; ma  Innocenzo  Vili  temendo  die 
s'impadronisse  della  città,  invitò  il  duca 
a  impedirlo,  e  non  essendovi  stato  biso- 
gno, s'interpose  col  Papa  per  accomodar 
le  vertenze  tra  gli  eugubini  e  i  sassofer- 
intesi  pe'confìni.  Giunto  all'età  dit6  an- 
ni, amato  teneramente  da'  suoi  sudditi, 
gli  fecero  molte  istanze  perchè  prendes- 
se moglie,  e  nel  1489  l'effettuò  con  Eli- 
sabetta Gonzaga  figlia  di  Federico  mar- 
chese di  Mantova,  tra  sontuose  feste;  tul- 
le le  comunità  dello  stalo  per  giubilo  in- 
viarono ambascerie  e  doni  alla  sposa.  Ma 
mentre  si  sperava  d'assicurare  la  succes- 
sione,tosto  si  conobbe  l'impotenza  del  du- 
ca, per  la  giù  ricordata  malia  fattagli,  ri- 
ferita pure  dal  Daldi  e  non  creduta  da 
lteposati.  Invece  la  sorella  del  duca,  Gio- 
vanna moglie  di  della  Rovere  signore  di 
Siitigaglia,  a'i5  marzo  1490  ivi  partorì 
un  figlio  cui  fu  imposto  il  nome  di  Fran- 
cesco già  portato  dal  pro-zio  Sisto  IV,  e  di 
Maria  come  nato  nel  dì  dell'Annunziata. 
Vedendosi  Guid'Ubaldo  senza  speranza 
d'aver  prole,  rivolse  il  pensiero  a  tal  ni- 
pote e  poi  l'adottò  per  figlio  ,  onde  per 
tal  nascita  furono  celebrate  feste  in  Si- 
nigaglia  e  Urbino.  La  prepotenza  de'Ba- 
glioni  non  voleva  ammettere  in  Perugia 
]a  contraria  fazione  degli  Oddi ,  i  quali 
ricorsi  al  Papa  e  non  vedendone  l'effetto 
tentarono  inutilmente  di  rientrarvi  co' 
soccorsi  del  duca.  Neil 49*  morto  il  Pa- 
pa, gli  successe  lo  spaglinolo  Alessandro 
"VI  Borgia  di  Valenza,  e  il  duca  spedi  i 
suoi  ambasciatori  per  lo  dovuta  ubbidieo- 
7a  come  vassallo  e  per  congratularsi  di  sua 
esaltazione,  e  con  gradimento  gli  scrisse 
il  Papa  di  volersi  servire  dell'opera  sua. 
In  fatti  volendo  ricuperare  da  Virginio 
Orsini  l'Anguillaia,  Cerveleri  e  altri  ca- 
stelli vicini  a  Roma,  si  valse  de'fe  II  reseli  i 
e  delle  milizie  de!laChiesa,comandate  dal 
duca  e  dal  proprio  figlioCesni  eBorgia ,  del 
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quale  ragionai  in  que'luoghi  rammentati 
di  sopra. Intanto  culo  in  Italia  con  un  eser- 
cito Carlo  Vili  redi  Francia  per  occupare 
il  regno  di  Napoli,  come  erede  degli  An- 
gioini, onde  il  Papa  si  collegò  con  Alfonso 
11  re  di  Napoli,  il  quale  inandò  il  suo  fi 
gito  duca  di  Calabi  ia  in  Romagna,  a  cui 
Alessandro  VI  fece  unire  il  duca  d'Urbino, 
sospendendo  il  compimento  della  guerra 
contro  gii  Orsini,  e  riportò  una  vittoria 
sui  fanesi.  Formatasi  dal  P  >pa  una  lega 
contro  Carlo  Vili  elidasi  impossessalo 
del  regno  di  Napoli,  onde  il  re  l'avea  ri- 
nunziato al  figlio  Ferdinando  II,  i  vene- 
ziani che  ne  facevano  parte  diedero  la 
condotta  di  700  cavalli  al  duca.  Ma  l'og- 
getto dell  a  lega  non  si  conseguì,  cioè  d'im- 
pedire a  Carlo  VI  fi  il  ritorno  in  Fran- 
cia, aprendosi  il  passo  al  Turocoll'armi, 
ove  si  trovò  Antonio  fratello  naturaledel 
duca  con  un  grosso  squadrone.  Nel  1  49  > 
Guid'Ubaldo  dichiaralo  da'fìorentini  ge- 
nerale contro  i  pisani,  assediò  e  prese  Pan- 
tesacco,scorseil  paese  e  ricuperò  vari  luo- 
ghi, e  dopo  occupato  il  borgo  di  s.  Mar- 
co di  Pisa  si  ritirò  a  Gubbio  a  svernare. 
Alessandro  VI  essendo  contrario  a'fioren- 
tini,  perché  il  duca  li  lasciasse  lo  dichia- 
rò luogotenente  generale  di  s.  Chiesa  nel 
1496,  con  onoratissime  condizioni  e  la 
condotta  di  3oo  uomini  d'armi.  Indi  gli 
fu  ordinato  marciare  in  Abruzzo  in  aiuto 
di  Ferdinando  II,  a  cui  recò  non  poco  pro- 
fitto nell'insurrezione de'suddili  con  mol- 
te prodezze  :  dopo  l'assedio  d'Avet  sa,  nel 
quale  furono  costretti  i  francesi  a  capito- 
lare, si  ritirò.  Allora  il  Papa  volendo  di- 
struggere la  potenza  degli  Orsini  per  ar- 
ricchirne i  suoi  figli,  anche  per  aver  ade- 
rito a'francesi,  dal  duca  fece  assalire  ne' 
passi  dell' Abruzzo  Gio.  Giordano  Orsini  e 
il  celebre  Bartolomeo  d'Ai  siano  che  a  veli- 
no militato  pe'francesi,  ina  non  gli  riuscì 
di  farli  prigioni  ovvero  fuggirono.  Indigli 
comandò  di  recarsi  con  altri  capitani  e 
le  milizie  papali  ad  invadere  le  terre  de- 
gli Orsini ,  dopo  occupatene  diverse  ter- 
re, assediato  e  combattuto  fieramente 
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Bracciano.  Sopraggiunti  con  un  esercito 
«li  perugini,  Unii  ni  e  altri,  Carlo  Orsini  e 
Viiellozzo  Vitelli  signore  di  Città  di  Ca- 
stello, i  capitoni  poni lOeii.l.iSciamlo  Brac- 
ciano, gli  marciai ono  contro  a'24  °  *6 
gennaio  1 497  poco  lungi  da  Soriano  e  da 
Radano;  ed  attaccarono  con  tutii'impeto 
la  battagliarne  da  principio  le  genti  pou* 
lificie  respinsero  il  neaiico.  Ma  volendo 
poi  aspettare  che  l'artiglierie  passassero 
avanti,  diedero  tempo  al  nemico  di  ria- 
versi, per  cui  con  tanto  sforzo  tornò  alla 
battaglia  che  vinse  dopo  a  ver  ferocemente 
combattuto  per  più  ore.  Fu  sparso  da  am- 
bo le  parti  molto  sangue,  e  vi  rimasero 
prigioni  Guid'Ubaldo,  Gonzaga  conte  di 
Nngolai-a  e  molti  altri  di  gran  condizione; 
Francesco  Borgia  duca  di  Gondia  e  figlio 
del  Papa  restò  ferito  nel  volto,  molti  altri 
morti,  e  presi  più  di  5oo  uomini,  tutti 
i  carriaggi  e  tutta  l'artiglieria.  Il  legato 
cardinal  Lunati  e  Fabrizio  Colonna  colla 
fuga  si  salvarono  in  Roociglione.  Gui- 
d'  Ubaldo  dopo  aver  fatto  di  tutto  per 
trattenere  i  soldati  dalla  fuga,  e  quasi  so- 
lo resistito  a  tanti  che  lo  volevano  nel- 
le mani,  cadendogli  finalmente  addosso 
il  suo  cavallo,  e  venendo  soccorso  dal  ro- 
mano Battala  Tosi,  che  combatteva  pegli 
Orsini,  il  (piale  come  un  amico  lo  liberò 
clal  cavallo,  onde  si  rese  a  lui  che  con  ri- 
guardo lo  condusse  nella  rocca  di  Soria- 
no e  lo  consegnò  aNincitori,  i  quali  pu- 
re lo  trattarono  amichevolmente  e  con 
dimostrazioni  l'onorarono.  Tale  sconfitta 
rallentò  P  ardore  guerriero  del  Papa,  e 
lo  determinò  a  far  la  pace  cogli  Orsini. 
Giunta  la  nuova  di  sua  prigionia  alla  du- 
chessa e  a 'suoi  sudditi,  generale  fu  la  co- 
sternazione, e  tosto  Elisabetta  inviò  am- 
basciatori al  Papa  per  raccomandargli  lo 
stato  e  il  marito.  Però  Alessandro  VI  noti 
corrispose  co' fatti  alle  buone  parole  e  alla 
riconoscenza  al  duca  sacrificatosi  per  lui; 
imperocché  negri  accordi  cogli  Orsini  pel 
rilascio  di  tutti  i  prigioni  senza  taglia,  ne 
eccettuò  Guid'  Ubaldo,  onde  convenne 
alla  duchessa  mandare 40,000  ducati  pel 
voi.  LXXXVl. 
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riscatto,  e  servirono  agli  Orsini  in  buo- 
na parte  per  pagare  70,000  ducati  d'o- 
ro al  Papa  per  le  spese  della  guerra.  A 
tale  taglia  contribuirono  le  comuni  e  il 
clero  di  tutto  il  ducato,  Bartolomeo  Bar- 
tolini  agente  ducale  in  Roma ,  e  il  duca 
con  alienare  molte  gioie,  argenti  e  pos- 
sessioni. Tultavolta  liberato,  sano  e  sal- 
vo tornò  ad  Urbino,  a  consolare  la  mo- 
glie e  i  sudditi  ;  però  pel  modo  cui  fu  trat- 
talo, prognosticò  lo  spoglio  dello  stalo  suo 
che  meditava  il  Papa,  per  darlo a'suoi  fi- 
gli, che  in  tutti  i  modi  voleva  ingrandi- 
re. Volle  nuovamente  tentore  coli*  armi 
di  rimettere  gli  Oddi  in  Perugia,  ma  que- 
sta ricorrendo  ad  Alessandro  VI,  fu  im- 
posto al  duca  di  cessar  dall'impresa  me- 
diante compenso,  e  la  reintegrazione  a- 
gli  Oddi  e  aderenti  di  loro  possessioni. Con 
licenza  del  Papa  accettò  d'esser  governa- 
tore dell'armi  venete,  per  aiutar  i  pisa- 
ni contro  i  fiorentini  neh  498,  coll'anuuo 
slipendiodi  20,000  ducali  d'oro,  e  la  con- 
dotta di  200  uomini  d'  armi  e  100  ca- 
valleggieri.  Cominciò  P  impresa  di  To- 
scana con  successo,  ma  pel  patito  nel  ri- 
gido inverno,  il  duca  s'infermò  di  gotta, 
licenziandosi  da'veneziaui  per  recarsi  in 
Urbino  a  cu  rare.Questo  male,  comincialo 
uel  suo  26.0  anno,  lo  tormentò  poi  tanto 
che  lo  rese  storpio  della  persona,  e  ina- 
bile col  tempo  agli  esercizi  militari.  Si  di- 
ce che  per  la  gonfiezza  della  gotta  non  po- 
tendo reggersi  sul  cavallo  o  in  piedi,  ora 
obbligato  tarsi  portare  insedia  all'arma- 
ta. Frattanto  seguì  la  famosa  lega  fra  A- 
lessandro  VI,  Luigi  XII  re  diFrancia,e 
la  repubblica  di  Venezia,  in  virtù  della 
quale  si  divisero  tre  loro  una  buona  parte 
d'Italia,  coll'unuuenza  di  Ferdinando  V 
re  di  Spagna  ,  onde  spartirsi  con  quello 
di  Francia  il  regno  di  Napoli.  Al  re  di 
Francia  si  lasciò  lo  stalo  di  Milano,  a'  ve- 
neti Cremona  cou  tulli  i  luoghi  di  qua 
dall'Adda,ed  all'ambizioso  Cesare  Borgia 
figlio  del  Papa,  dal  re  dichiaralo  duca  del 
Valentiuois,e  da' veueti  ammesso  alla  loro 
nobiltà,  si  davo  lo  stalo  della  Romagna , 
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«Idia  Manta  e  dell'Umbria.  In  tale  occa- 
kiun v,fbi>e  per  premunirsi  contro  del  Bor- 
gia, con  gente  e  denaro,  il  duca  vende  a 
Girolamo  Beuti  voglio  di  Gubbio  il  feudo 
tirile  Carpini  e  Rocca  d'Aria,  con  mero 
e  mi>to  impero;  acquistato  poi  da  Can- 
lalmaggi,  per  matrimonio  passò  ne  con  li 
della  l'orla.  I  veneziani  per  dello  accor- 
do licenziarono  alcuni  condoli  ieri,  con- 
ilo de'quali  Cesare  Borgia  voleva  muo- 
ver l'armi,  ma  continuarono  la  condotta 
e  lo  stipendio  al  duca  d'Urbino,  anzi  re- 
candosi a  diporto  in  Venezia  gli  usaro- 
no molle  finezze  e  lo  aggregarono  al  pa- 
triziato, ricevendolo  sotto  la  prolezione 
della  repubblica.  Giunto  il  re  di  Francia 
in  Italia,  secondo  il  convenuto,  consegnò 
n  Cesare  3oo  lancie  a  proprie  spese  ,  e 
4ooo  svizzeri  al  soldo  del  Papa.  Con  que- 
ste genti  e  colle  milizie  pontifìcie  negli 
ultimi  deh  490»  Cesare  cominciò  le  sue 
imprese  di  spogliamelo  ,  precedute  da 
«pianto  uarrai  anche  coll'Amiani,  nel  voi. 
LXV1,  p.  ^44  »  e  ,,e8u  articoli  die  on- 
di ò  ricordando.il  cardimil  Vera  spaglino- 
lo legalo  della  Marca,  fu  creato  soprin- 
tendente generale  della  guerra  come  ai- 
lesta  Amiani.Dopo  monitori i,  fu  intimato 
n'fcudatari  dedicai  iati  temporali  di  di* 
mettersi  da'loi  ostati,  e  minacciale  le  cen- 
snrc  ecclesiasticbc contro  cbi  vi  si  oppones- 
se Quindi  successivamente  s'impadronì,  a 
forza  oa  palti,d'  Imola,  di  Forlimpopoh, 
di  Cesena,  di  ForCi,  di  Pesaro,  di  Fa- 
no,d'i  Rimini,  di  Faenza, ei\  allora  in  con- 
cistoro il  Papa  lo  dichiarò  duca  di  Roma- 
gna e  gliene  die  rinvestitura.  Volendo 
occupare  Bologna,  il  re  di  Francia  glielo 
vietò,  nondimeno  esigette  dal  Benlivoglio 
più  cose  e  il  passo  di  Toscana  onde  oc- 
cupar Firenze,  il  che  pure  dal  re  gli  fu 
proibito;  laonde  passò  a  impadronirsi  di 
Piombino.*  poi  alla  guerra  di  Napoli.dap- 
pei  tutto  acquistandosi  fama  di  dissoluto, 
libidinoso  e  crudele,  mentre  vagheggia- 
va quella  tli  prode  guerriero.  Divenuto 
Luigi  Xli  polente  in  Italia  ,  tutti  ricor- 
j  evano  al  suo  patrocinio,  come  fece  Gui 
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d'Ubaldo,  coll'obbligo  di  servirlo  con  "<> 
lancie  nel  regno  di  Napoli  ,  clic  pronta- 
mente mandò.  A  questo  piacere  nel  du 
ca,  seguì  il  dolore  per  la  morte  del  cogna- 
to signore  di  Sinigaglia,  cui  successe  il  fi- 
glio Francesco  M.*,al  quale  poi  lo  zio  per 
interposizione  dd  re  di  Francia  ottenne 
dal  Papa  la  paterna  dignità  di  Prefitto 
di  Roma  ;  e  siccome  l'amava  Io  volle  ta 
corte  presso  di  se.  In  Urbino  a'*4  aP,iJc 
l 'io?.,  Alessandro  VI  fece  decorare  delia 
prefettura  Francesco  M.',  solennemente 
nella  cattedrale  dal  vescovo  inter  mista- 
rum  solemnia,  coll'assistenza  de' vescovi 
di  Cagli  e  Fossombrone,  alla  presenza  del 
duca,  della  corte,  del  magistrato  e  della 
nobiltà.  Giovanni  della  Rovere  fu  di  gran 
valore  nell'armi, guidò  gli  eserciti  veneti, 
e  sostenne  le  maggiori  cariche  nelle  corti 
di  Roma  e  di  Francia.  Per  la  grnzia  che 
godeva  ili  quel  re,  perde  quella  del  suo- 
cero Federico  l,che  lo  fece  spogliare  de- 
gli stati  nel  regno  dal  gran  capitano  Con- 
salvo.  Lasciò  la  Francia  per  ricuperarli, 
ed  ebbe  ad  ausiliare  e  collega  il  celebre 
Andrea  Doria,  sdmenenon  coli 'armi,  ma 
mediante  convenzioni  ricuperò  il  suo, so- 
lo ritenendosi  Federico  I  alcune  fortezze 
per  precauzione.  Richiamato  da  Luigi 
Xll  in  Francia,  lo  decorò  delle  cariche 
conferitegli  dall'antecessore  Carlo  Ville 
dell'ordine  equestre  di  s.  Michele.  Premi 
del  suo  valore  furono  Atiooe  Oelmoote. 
Morendo  lasciò  il  figlio  Francesco  M.*  nel- 
la tutela  della  signoria  di  Venezia,  del  fra- 
tello cardinal  Giuliano,  e  di  Andrea  Do- 
na. Già  Alessandro  VI  inviando  a  Fer* 
rara  per  moglie  del  duca  la  sua  figlia  Lu» 
rrezia  Borgia,  aveva  con  breve  eletto, 
prima  di  detto  tempo  ,  la  duchessa  Eli- 
sabetta ad  accompagnarla.  Il  duca  quin- 
di provò  gran  dispendio  per  provvederla 
«l'abili,  di  gioie  e  di  onorevole  servitù  , 
per  corrispondere  al  compartito  onore; 
non  che  per  alloggiare  Lucrezia  con  ogni 
munilìcenza  nel  suo  stato.  Fu  incontr  ata 
da'  ducali  coniugi  con  fiorita  nobiltà  di 
dame  e  cavalieri  fuori  d'  Urbino,  e  coii- 
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dotta  a'  ir  gennaio  i5o*  nella  città,  ed  ivi 
servita  nella  corte  con  ogni  splendidezza. 
Si  fermò  io  Urbino  il  1 8, e  nel  dì  seguen- 
te Lucrezia  per  Pesaro  proseguì  il  viag- 
gio per  la  Romagna  ,  accompagnandoli 
con  uobil  treno  Guid'Ubaldo  fino  a  Ri- 
mini, ove  le  lasciò  per  compagna  Elisa- 
betta e  tornò  nel  suo  stato.  Erano  giù  or- 
dite le  macchine,  con  cui  Cesare  Borgia 
disegnava  rapire  con  frode  alla  casa  Fel- 
tresca  il  florido  stato  d'Urbino,  goduto  le- 
gittimamente e  con  somma  pace  per  più 
«ecoli.  Ecco  come  Reposati  narra  questo 
vituperevole  inganno,  l'orse  insidiosamen 
te  trauiato,mcntrccoll'accompagnameii  - 
to  di  Lucrezia  si  dimostrava  fidanza  e  di- 
stinzione. Il  t.°  disgusto  tra  il  duca  e  il 
Borgia  credesi  derivato  dall' aver  il  du- 
ca negato  senza  commissione  del  Papa  e 
per  non  cader  in  disgrazia  de'  francesi,  i 
i  ooo  fanti  domandali  a  nome  del  Borgia 
da  Vilcllozzo  contro  i  fiorentini  per  aver 
ucciso  Paolo  Vitelli  suo  fratello  giù  capi- 
tano de'medesimi.  Non  riuscendo  a  Cesa- 
re questo  disegno  per  perdere  il  duca  ,  si 
pose  a  tramarne  altro  di  giù  concertato 
col  padre  in  Roma,  e  fu  di  sparger  voce 
di  voler  andare  all'acquisto  del  ducato 
di  Camerino  posseduto  da'Varani.  Par- 
tito da  Roma  con  l'esercito,  spedì  genti 
*n  quella  parte  e  col  resto  incanì  minossi 
per  l'Umbria.  Lo  spaglinolo  vescovo  Flo- 
ris ,  commissario  generale  pontifìcio  in 
quest'impresa,  da  Perugia  inviò  a  Gui- 
d'Ubaldo un  breve  d'Alessandro  VI,  che 
lo  richiedeva  -a  fare  di  buona  voglia  l'a- 
iuto e  favore  che  il  prelato  gli  domandas- 
se per  Cesare  ne'correnti  bisogni,ed  il  du- 
ca rispose  essere  prontissimo  alle  richie- 
ste.Onde  i  due  spaglinoli  latori  del  breve, 
d'ordine  del  Floris  gli  dissero  occorrere 
alcuni  pezzi  d'artiglieria,  di  far  accomo- 
dare le  strade  di  Gubbio,  di  Cagli,  della 
Serra  e  di  Sassoferrato,  e  di  provvedere 
con  veltovagliei  mio  finiti.  Il  tutto  fu  pro- 
messo, inviando  cogli  spagnuoli  al  prelato, 
Dolce  Lotti  suo  vicario  generale  per  assi- 
curarlo di  sua  prontezza  liei  servire  il  Pa- 
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pa  e  Cesare,  e  commettendogli  di  compli- 
mentare a  Spoleto  il  Borgia,  e  dichiarar- 
gli altrettanto.  Lotti  fu  ricevuto  da  Ce- 
sare con  distinzione  ,  e  incaricato  di  rin- 
graziare il  duca,  confessando  di  non  aver 
altro  fratello  che  lui  in  Italia,  e  Io  pre- 
gava inandar  subito  il  ooo  fanti  richie- 
sti da  Vitellozzo.  Mentre  il  duca,  dopo  a- 
ver  provveduto  all'anteriori  domande,  si 
disponeva  a  somministrarli,  io  virtù  del 
breve  pontificio,  non  più  bisognarono, 
per  aver  Vitellozzo  preso  e  demolita  la 
cittadella  d'Arezzo.  A  mantenersi  bene- 
volo Cesare,  rimandò  a  lui  Lotti  col  do- 
no d'uno  de'più  belli  cu  valli,  ornalo  di  so- 
pravveste di  ricchissimo  broccato.  Cesure 
si  avanzò  con  10,000  uomini,  e  giunto  a 
Cosi  acci  aro  ne  inandò  celereincnte  avanti 
xooo,  i  quali  furono  ricevuti  in  Cagli  con 
ogni  cortesia;  mentre  egli  inoltrandosi 
per  la  Schrggia  i  soldati  l<i  saccheggiaro- 
no. Pervenuto  alle  Foci  di  Cagli,  fu  in- 
contrato dal  Lotti  per  liugli  l'ambasciata 
e  presentarlo  del  dono ,  ma  neppure  lo 
volle  ascoltai  e, continuando  la  marcia  con- 
tro un  principe  che  avea  disarmato.  Giun- 
se in  Cagli  u  20  giugno  i5oa,  ricevuto 
coli 'esercito  con  ogoi  onore  dal  commis- 
sario conte  Domenico  della  Genga.  Cesa- 
re subito  fece  porre  le  guardie  alle  poi  te 
della  città  e  in  altri  luoghi  opportuni,  itoli 
manifestò  la  sua  frode  e  tradimento  fa- 
cendo gridar  da'suoi:  Patema  fa  lenza, 
viva  il  f  alcalino,  il  qualcsalilo  a  cavallo 
corse  la  città  e  se  ue  impadronì  senza  o- 
stacolo,  fra  lo  stupore  dc'eittadini  che  non 
aveano  formato  alcun  sospetto.  Trova- 
vasi  Guid'Ubaldo  nella  stessa  sera  a  ce- 
na  nel  convento  degli  osservanti,  quando 
fu  avvisato  che  tra  risolaGualteresca,Sor- 
bolongo  e  Renforzale  erano  1000  fanti  di 
quelli  da  Cesare  assoldali  in  Romagna  , 
sotto  pretesto  delia  guerra  di  Camerino, 
e  che  in  quel  di  Fano  di  suo  ordine  un 
uomo  per  casa  guidati  dal  conte  di  Mon- 
te Vecchio  trovavansi  a 'confini;  doven- 
do Fano  somministrare  anco  le  vettova- 
glie per  l'esercito,  le  bombarde,  le  spiu- 
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girile,  gli  archibugi  e  le  munizioni  che  ti 
conservavano  nella  rocca.  Tui-lioto  il  du- 
ca radunò:  temo  d'essere  tradito;  e  «libi- 
to tornò  in  Urbino.  Appena  giunto  ricevè 
l'avviso  dal  comune  di  s.  Marino,  che  il  re- 
sto de'  fanti  di  Romagna  rransi  inoltrati 
n  Verucchio  e  ».  Arcangelo,  perciò  essere 
in  gran  timore.  In  quel  mentre  il  commis- 
sario di  Cagli  con  lettera  gli  die  parte 
dell'occupazione  della  città,  e  che  Cesare 
scopertosi  nemico,  s'  affrettava  per  tro- 
varsi avanti  il  sole  in  Urbino,  e  perciò  »i 
guardasse.  Immerso  il  duca  in  mille  pen- 
sieri, indignato  di  tanti  inganni,  senza 
mezzi  di  ilifesn.circondato  da  insidie,  con- 
sultò il  magistrato,  i  consiglieri  e  i  prima- 
ri nobili,  cosa  fare  nell  imminente  peri- 
colo. Fu  risoluto  che  ponesse  in  salvo  la 
sua  persona  a  Mantova  o  in  Venezia  ;  il 
duca  vi  accudì,  ammonendo  tutti  a  cede- 
re alla  fatale  necessità,  e  conservare  a  lui 
e  al  nipote  Francesco  M.'  amore  e  fedeltà. 
Indi  raccolto  denari,  gioie  e  carte,  col  ni- 
pote e  3  intimi  cortigiani  segretamente  a 
4  ore  di  notte  partì  pel  MonleFeltro  (dis- 
si altrove,  vestiti  da  contadini).  Gli  urbi- 
nati nella  costernazione,  ciascuno  attese 
alla  propria  salvezza  o con  partire  per  IV 
saro.o  introducendo  le  loro  donne  ne'ino 
nnsteri.  Cesare  dopo  aver  fatto  riposare 
alquanto  gli  stanchi  soldati,  nella  stessa 
notte  coll'esercito marciò  per  Urbino,  sen- 
tendo con  piacere  dalle  spie,  la  confusio- 
ne della  ciltà,di  non  trovarvi  opposizione 
come  temeva,  e  che  il  duca  col  nipote  es- 
sendosi incamminati  per  s.  Leo,  sperava 
potersene  impadronite,  dappertutto  a- 
vrndo  sparso  le  sue  genti.  In  falli,  sebbe- 
ne il  duca  incedesse  per  luoghi  alpestri, 
trovandosi  ne)  Monte  Feltra  l'urbinate 
Dionigi  Agatoni  ile  Muschi,  saputi  gli  av- 
venimenti, fece  vestire  da  pastori  e  da  cac- 
ciatori alcuni  fidatissimi,  per  andare  in 
traccia  del  duca  e  deviarlo  dal  recarsi  a  s. 
Leocircondato  di  nemici, e  trovatolo  uno 
di  essi,  per  luoghi  occulti  lo  condusse  da 
Dionigi  a MonteCopiolo,donde  si  ritirò  a  s. 
A  gala.  Allora  inviò  A  nipote  nello  stalo  fìo- 
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rentino,  da  dove  passò  a  Savona  dallo  zio 
cardinal  della  Rovere,  il  quale  lo  mandò 
poi  alla  corte  di  Francia.  Guid'  Ubaldo 
continuando  a  fuggire,  coite  pericolo  sot- 
to Monte  s.  Giusto  per  gli  agguati  messi 
per  prenderlo,  inseguito  da'  quali,  que- 
sti fermarono  un  servo  restalo  indietro, 
che  portando  delle  gioie  e  denari,  con 
ispogliarlo,  ebbe  tempo  da  porsi  in  salvo 
a  Castel  Nuovo,  vicino  a  Meldola,  allora 
de' veneti,  che  però  lo  consigliarono  a  par- 
tirne, e  non  senza  particolare  divino  aiu- 
to, fra  continui  pericoli,  arrivò  a  Raven- 
na cortesemente  ricevuto  da'  rettoli  ve- 
neti, che  la  tenevano  dal  1 44 1  •  Dice  l*A- 
minni,  che  Borgia  premurosissimo  d*  a- 
ver  nelle  mani  il  duca  vivo  o  morto,  pub- 
blicò in  tutto  il  ducato  la  taglia  con  gros- 
so premio.  II  Borgia  allo  spuntar  del  so- 
le de'  1 1  giugno  fece  il  suo  ingresso  in 
Urbino  sopra  superbissimo  cavallo,  se- 
guito con  bell'ordine  da  tutto  resero  lo, 
incontrato  da'  magistrali  e  da'  cittadini 
nobili  e  popolani  ;  smontò  al  palazzo  du- 
cale, e  ordinò  asoldali  di  non  molestare 
alcuno.  Tutta  volta  i  più  audaci  depre- 
darono la  guardaroba  ducale  e  manomi- 
sero la  celebre  biblioteca,  onde  Cesare 
mandò  i  soldati  a  Fermignano,  e  die  nuo- 
va forma  di  governo  a  Urbino.  Seoza  dif- 
ficoltà s'impadronì  pure  di  tutto  il  du- 
cato, e  in  breve  anche  delle  fortezze  di 
Majuolo  e  s.  Leo,  e  quest'ultima  per  tra- 
dimento del  commissario  Scarmeglione. 
Dell'acquisto  del  ducalo  Cesate  ne  die 
avviso  a'magistrati  di  Fano,  ringrazian- 
doli per  gli  aiuti  prestati  ;  e  nel  ricevere 
da'fanesi  le  congratulazioni  per  la  vitto- 
ria ottenuta  contro  i  Feltreschi,  a  loro 
istanza  gli  restituì  i  castelli  di  Monte  Bel- 
lo, Monte  Felcino  e  s.  Ippolito.  Osserva 
YArtc  di  verificare  le  date,  che  allora 
il  ducato  d'Urbino  comprendeva  4  belle 
città  e  3oo  castella,  di  cui  seoza  difficol- 
tà, divenne  Borgia  signore.  In  Urbino  sep- 
pe la  resa  diCamerino,ed  essendosi  Giulio 
Varano  co'figli  salvalo  in  Matetica,  al  cui 
conte  Ranuccio  di  lui  genero  scrisse  Ce^a 
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re  invitandolo  piacevolmente  a  venire  co' 
Veroni  in  Urbino,  ed  essi  delusi  ti  si  re* 
carouo,  ni»  mandati  nella  rocca  di  Per» 
gola  con  perfìdia  Furono  sita  ugola  ti.  Parti 
Cesare  da  Urbino  per  Città  di  Castello, 
onde  obbligare  Vitellozzo  a  tralasciare  di 
molestare  i  fiorenti  ni, pei  cliè  il  redi  Fran- 
cia, giunto  iu  Asti, si  mostrava  perciò sde- 
gnalissimocon  lui,  minacciandolo  di  tor* 
gli  la  Romagna,  il  perchè  dovette  il  Pa- 
pa placarlo.  Guid'  Ubaldo  da  Ravenna 
andò  a  Mantova,  dov'era  la  moglie  pas- 
satavi du  Ferrara  per  rivedere  i  parenti. 
Arrivalo  il  re  di  Francia  a  Milano,  visi 
recò  col  cognato  Gonzaga  per  la  ricupe* 
ra  del  ducato,  ma  sopraggi  un  lo  il  Bor- 
gia, prevalse  uel  re  la  ragione  di  stato. 
Insidiandone  la  vita  il  suo  avversario,  ri* 
parti  per  Mantova,  da  dove  colla  moglie 
e  famiglia  portatosi  in  Venezia,  fu  nobil- 
mente mantenuto  a  spese  pubbliche  in 
palazzo  decoroso.  Per  la  rovina  e  violen- 
ta morte  di  tanti  principi,  cominciarono 
o  temere  anche  quelli  che  parteggiava* 
no  pel  Borgia,  ed  erano  suoi  capitani  ; 
ammutinatisi,  nella  Magione  fecero  lega 
per  la  difesa  comune,  includendovi  Gui- 
u"  Ubai  do.  Iu  vitati  i  fanesi  all'unione,  si 
ricusarono  temendo  la  possanza  del  Bor- 
già.  A  tale  notizia  i  popoli  del  ducato 
concepirono  speranze  per  sottrarsi  dalla 
tirannia  di  Cesare  ;  e  1*8  ottobre  per  la 
sagacitù  del  prete  Giacomo  e  prontezza 
dell'urbinate  Lodovico  Pallroni,  fu  ricu- 
perata la  rocca  di  s.  Leo  al  grido  :  Feltro 
Feltro,  Duca  Duca.  Allora  il  castellano 
d'Urbino  volle  ritirare  nella  rocca  l'ar- 
tiglierie tolte  pei  l'impresa  di  Camerino, 
ed  opponendosi  il  popolo,  Tommaso  Fé* 
liei  ciltadiuo  di  gran  coraggio,  sguaina- 
ta la  spada  gridò  :  Sia  meco  e  viva  chi 
ama  i  Padroni,  e  si  ammazzi  dà  s'at- 
tiene a'  nemici.  Soggiunse  uu  Martino 
antico  servo  del  duca:  Feltro  Feltro, et 
cui  facendosi  eco  dagli  altri,  il  popolo  im- 
pedì il  ti  asporto  dell'artiglierie  nella  roc- 
ca, e  gli  urbinati  resta rouo  padroni  della 
città.  Nel  dì  segueule  colle  milizie  del 
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contado  e  l'artiglierie,  abbattuta  in  gran 
parte  la  rocca,  l'assalirono  a  presero  do- 
po 3  ore  di  combattimento,  colla  prigio- 
nia del  castellano  e  de'soldali,  3  de'quali 
furono  impiccati.  Seguirono  tale  esem- 
pio gli  altri  luoghi  del  ducalo,  si  sottras- 
sero dal  dominio  del  Borgia  e  ritornaro- 
no sotto  la  signoria  Fellresca,  rimanen- 
do solamente  in  potere  di  Cesare  alcune 
fortezze  ben  muuite  d'artiglierie,  in  uno 
a  quella  di  Cagli.  In  Imola  Cesare  conob- 
be la  ribellione,  e  per  reprimerla  desti- 
nò il  feroce  Michelolto  suo  capitano,  il 
quale  furiosamente  saccheggiò  Pergola, 
e  Fossombrone,  ove  molte  donne  eo'fi- 
gli  al  collo  si  gettarono  nel  fiume  per  sot- 
trarsi alla  brutalità  de'soldali.  Intimoriti 
per  la  vicinanza  Cagli  e  Urbino,  solleci- 
tarono'! principi  della  lega  ad,aiutarli,ed 
essi  invitarono  Guid' Ubaldo  alia  ricupe- 
ra dello  stato.  Cesare  intesa  la  mossa  de' 
collegati,  comandò  a  Ugo  di  Moncada  ed 
a  Michelolto  di  ritirarsi  a  Rimini;  es*à 
però  incontrati  pressoFossombrone  e  Cai* 
mazzo,  Paolo  e  Francesco  duca  di  Gra- 
vina, ambo  della  famiglia  Orsini,  a'  i  5 
ottobre  reslarouo  rotti  e  Ugo  prigione,  il 
che  incoraggi  tulli  i  popoli  del  ducato  ad 
eslerminare  i  nemici*  onde  i  durantiui  e 
i  sa  u  la  ligio  lesi  andarono  alla  ricupera  di 
Tavoleto,  e  gli  urbinati  coli'  artiglierie 
alla  liberazione  di  Fossombrone, con  Giù. 
Paolo  Buglioni  e  il  duca  diGra vina;  men- 
tre i  collegati  in  Urbino  fecero  la  rasse- 
gna delle  truppe,  ascendendo  isoli  fore- 
stieri a  10,000  tulli  benissimo  in  ordi- 
ne. L'arrivo  poi  in  s.  Leo  di  Guid' Ubal- 
do sparse  ovunque  la  gioia,  e  rese  tulli 
più  arditi  ;  nel  «Ti  seguente  in  mezzo  alle 
pubbliche  acclamazioni,  ritornò  in  Ur- 
bino, ricevuto  alla  porta  della  cattedrale 
dal  vescovo  vestito  pontificalmente  e  dal 
clero,  ed  ivi  ringraziò  Dio.  Seguì  la  ri- 
cupera delta  rocca  di  Gubbio  e  quella 
di  Pei  gola,  di  Fossombrone  e  suo  borgo, 
c  molti  castelli,  dando  il  guasto  a  quelli 
di  Cesare  iie'couladi  di  Pesaro,  Fano  e 
Riiuiui  ;  e  il  duca  olteuuc  a  palli  la  cil- 
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ladella  di  Fossomhrone,  lo  cui  guarnì- 
gione  fu  poi  uccisa  e  spogliata  tlciie  ric- 
che prede  da  Li  vernilo  da  Fermo.  Dispe- 
iato  il  Borgia  per  la  perdita  del  ducato 
d'Urbino,  ricorse  agi*  ingnillii  per  discio- 
gliere la  lega  de'  defezionati,  e  col  mezzo 
di  Paolo  Orsini  ed  il  concorso  del  Papa 
vi  riuscì,  coti  rammarico  di  Guid'Ubal- 
do,  il  quale  secondando  i  sudditi  si  pose 
in  difesa.  Vedendo  Cesare  difficile  la  ri- 
cupera del  ducato,  si  appigliò  alla  frode, 
offrendo  al  duca  pace  con  alcune  condi- 
zioni oneste,  alla  quale  l'Orsini  con  lu- 
singhe lo  persuase.  A  tal  effetto  Guid'U- 
baldo  mandò  al  campo  di  Cesare  il  ve- 
scovo di  Cagli  Gaspare  Golfi,  e  si  conclu- 
se. La  restituzione  di  Elisabetta  sorella 
del  duca  e  vedova  di  Uoberto  Maialerà, 
che  il  Borgia  aveo  tratta  fuori  dal  mona- 
stero d'Urbino  e  condotta  seco.  Che  Gui- 
d'Ubaldo  cedesse  tutto  il  ducato,  e  solo 
ritenesse  le  fortezze  di  s.Leo,  di  Majuo- 
l«  e  di  s.  Agata,  e  lo  protezione  della  re- 
pubblica di  s.  Marino.  Che  i  popoli  dello 
stalo  d'Urbino, in  grazia  dell'Orsini,  fos- 
sero interamente  perdonati,  nel  ritorna- 
re sotto  il  dominio  del  Borgia.  Ninno  cre- 
deva alle  promesse  del  Borgia,  ma  l'ar- 
due circostanze  de'  tempi  consigliava  di 
ritenerle  veraci.  Non  credendosi  più  si- 
curo il  duca,  e  per  non  conservare  pro- 
pugnacoli pe'nemici,  prima  d'abbando- 
nare il  ducalo,  persuase  i  capitani,  i  ma- 
gistrali e  la  nobiltà  di  demolire  tutte 
quante  le  rocche  ad  eccezione  delle  no- 
minate, l'esperienza  avendogli  dimostra- 
to non  esser  stale  bastevob  a  conservar- 
gli lo  stalo,  e  le  vere  rocche  essere  i  cuo- 
ri de'popnli.In  breve  tempo  dunque  tut- 
te le  medie  fui  uno  distrutte,  benché  a  - 
vcsscio  costalo  tanti  di«peudii  a'princi- 
pi  FeUresihi,  e  T  artiglierie  furono  por- 
lati?  a  s.  Leo  con  diverse  robe  preziose. 
Cesare  ne  «ostò  sdegnato,  e  in^n^ne  ani- 
milo la  sagacilàdel  duca,  che  nella  dura 
necessità  in  cui  era,  si  fosse  appiglialo  a 
-ì  prudente  consiglio.  Guid'  Ubaldo  I'  8 
diteoibre  i'jo x  parti  «la  Urlino  accom- 
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pagnato  da  più  di  2000  uomini  a  piedi 
e  a  cavallo,  nella  più  patte  castellani,  c 
con  Vitelli  vescovo  di  Cillà  di  Castello 
nella  stessa  sera  giunse  in  tal  città, dove 
fu  magnificamente  alloggialo  nell'episco- 
pio, e  visitato  da'principali  cittadini,  hi 
Urbino  rimase  pel  Borgia  Paolo  Orsini, 
Vitellozzoe  Antonio  del  Monte  prolono- 
la  rio  poi  cardinale,  al  quale  fu  commesso 
il  governo  del  ducalo,  con  facoltà  ili  con- 
ceder ampia  amnistia  a  tulli  i  sudditi  del 
duca.  In  Cagli  mandò  commissario  Ga- 
leoltotdaIlimiui,e  riprese  il  possesso  del- 
la città  in  nome  di  Cesare, e  passato  in 
Gubbio  fece  altrettanto.  Così  il  Borgia, 
disciolta  che  fu  la  lega  degli  ammulinali, 
riacquistò  il  ducalo  d'Urbino;  ma  i  col- 
legali per  mancanza  di  costanza  si  fab- 
bricarono la  propria  rovina,  per  l'aspra 
vendetta  che  ne  prese  il  sanguinario  Bor- 
gia. Egli  per  levai  si  affatto  d'intorno  tali 
principi,  che  con  l'unione  aveano  messo 
in  pericolo  la  sua  fortuna,  coli' esercito 
partì  da  Imola  e  passò  in  Ceseua,  ordi- 
nando al  protouolario  Antonio  che  gli 
mandasse  4°  slalichi  d'  Urbino  e  dello 
stato,  per  meglio  assicurarsi  della  fetle 
della  città,  il  che  ottenuto  nel  fine  di  di- 
cembre si  diresse  all'ini  presa  ili  Sinica- 
allora  tenuta  pel  figlio  dalla  pie- 
fetlessa  Giovanna  di  Moutefeltro.invilaii- 
dovi  Liverottoe  Vitellozzo,  oltre  Paolo 
Orsini  e  Francesco  duca  di  Gravina,  già 
defezionali  e  della  lega.  Giovanna  fug^ì, 
Sinigaglia  fu  presa,  e  il  Borgia  fece  moine 
LiveroltooOliverotloeVitellozzo,e  i  due 
Orsini  imprigionati  fece  poi  uccidere  in 
Città  della  Pieve,  dopo  essere  slato  a  Cit- 
tà di  Castello,  da  dove  era  partito  per  si- 
curezza Guid'  Ubaldo  per  Pitighano  e 
Mantova,  pesando  iti  Venezia  nel  prin- 
cipio del  1  n>3.  In  Perugia  essendone  fug- 
gito il  Baghoiii  della  lega,  vi  rimise  gli 
Oddi.  Per  rendersi  più  sicuro  d'Urbino 
volle  altri  14  ostaggi  de' principali ,  fe- 
condo il  sedilo  frodolenlemente.  ludi  non 
volendo  più  rilaidare  l'acquistodclle  for- 
tezze the  avea  Ili  sciato  al  duca,  nel  raog- 
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t»iu  Cesare  commise  al  Remile»  d'  cspu- 
(•uni*  quello  di  Majiiolo,  indi  si  recò  a 
(ine  altrettanto  a  si.  Leo,  ma  le  milizie 
pel  valore  d'  Ottaviano  Fr  egoso  resta- 
rono distrutte  in  buona  parte,  onde  molli 
luoghi  di  Monte  Feltro  si  ribellarono, 
llciuires  procuratesi  altre  forte  ,  ostina- 
ta meo  le  tentò  più  volte  d'impadronii  se- 
ne, lìtiche  per  le  gravi  perdile  abl;audo- 
nato  da  lutti  se  ne  tornò  a  Urbino ,  fa- 
cenilo  rilasciare  le  madri,  le  mogli,  le  so- 
relle de'difensori  che  barbai  unieute  a  vea 
fililo  imprigionare  ,  per  cui  maucò  poco 
die  la  città  non  si  sollevasse.  A'i8  ago- 
sto i5o3  colla  morte  d'Alessandro  VI, 
terminò  I'  orgogliosa  possanza  di  Cesare 
Borgia,  avvenimento  che  il  go  rematore 
<ì'  Urbino  uascose  agli  abitanti,  dicendo 
il  Pupa  solo  malato  gravemente,  e  perciò 
nuovo  giuramento  di  fedeltà  esigè  da  lo- 
ro, e  per  renderli  docili  restituì  loro  le  ar- 
mi. Saputasi  poi  certa  la  morte,  il  popò* 
b' cominciò  a  tumultuare,  e  unitasi  la  no- 
biltà, a  un  tratto  la  città  si  sottrasse  dal- 
la tirannia  del  Borgia,  e  nello  stesso  gior- 
no il  simile  avvenne  per  tutto  il  ducato, 
con  l'uccisione  di  lutti  i  suoi  ministri,  uf- 
ficiali e  aderenti.  In  Urbino  il  governato- 
re si  salvò  colla  fuga,  ma  il  luogotenen- 
te fu  ammazzalo  e  la  sua  roba  presa  dal 
popolo.  Rapidamente  tostalo  d'  Urbino 
i  (tornò  all'antica  divozione  de'  Feltri,  ed 
a'28  agosto  il  duca  rientrò  in  Urbino  con 
allegrezze  indicibili,  dopo  aver  traversata 
la  strada  da  s.  Leo  olla  città  come  in 
trionfo,  regalato  du  tutte  le  comunità,  ri- 
cevendo in  Urbino  anelinosi  omaggi  da 
tutti.  Tenendosi  ancora  la  rocca  di  Ta  vo- 
telo dalle  genti  di  Borgia  ,  loslo  la  fece 
arrendere.  La  repubblica  di  Venezia  pre- 
se il  duca  sotto  la  sua  protezione  e  al  pro- 
prio stipendio  con  20,000  ducati  annui, 
con  che  si  ninni  contro  quella  di  Fran- 
cia accordala  a  Borgia  pel  ricupero  de' 
suoi  stati,  e  contro  di  lui  si  collegò  con  ul- 
ti 1  principi.  Rimunerò  il  duca  chi  I'  avea 
favorito  e  servito  nell'  avversa  fortuna, 
con  privilegi ,  feudi  c  altre  geuerose  di- 
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mos trazioni,  e  nel  brevissimo  pontificato 
di  26  giorni  di  Pio  MI  ricuperò  al  nipo- 
te la  rocca  di  Sinigaglia.  1  fanesi  ch'era- 
no stati  amici  del  Borgia,  temendo  di  lo- 
ro sorte,  si  raccomandarono  al  duca  e 
n'ebbero  benevole  assicurazioni;  però  vol- 
le degli  aiuti  per  ricuperare  Rimiui  a'Ma- 
latesta,  in  uno  alla  rocca  di  Verucchio  ; 
onde  (jue  di  Romugna,  benché  affeziona- 
ti al  Borgia,  vedendo  la  di  lui  fortuna  an- 
dare sempre  più  declinando ,  comincia- 
rono a  pensare  diversamente,  e  alcuni  ri- 
corsero al  duca  a  porgere  rimedio  a'  loro 
mali,  specialmeule  i  cesenati  e  i  l 'mimesi, 
i  primi  amando  porsi  uel  dominio  vene- 
to e  i  secondi  di  sottrarsi  da  quello  de' 
Ma  la  lesta.  Il  t.°  novembre  1  5o3  il  cardi- 
nal della  Rovere,  zio  di  Francesco  M.*  si- 
gnore di  Sinigaglia,  divenne  il  gran  Papa 
Giulio  IJj  con  inesprimibile  contentezza 
del  duca  e  di  lutti  i  sudditi  ducali,  cogna- 
to di  sua  sorella  e  acerrimo  nemico  del- 
l'ambiziosissimo Borgia;  perciò  immense 
furono  le  pubbliche  allegrezze  e  i  rendi- 
menti di  grazie  a  Dio,  dopo  una  serie  ili 
calamità.  Il  Pupa  subito  l'invitò  a  recar- 
si in  Roma,  facendolo  incontrare  a*2  1  no- 
vembre solennemente  a  Ponte  Molle  da' 
suoi  ministri,  i  quali  gli  presentarono  una 
bellissima  mula  guarnita  di  velluto  pao- 
nazzo con  frangie  d'oro,  ed  un  ricchissi- 
mo saio  di  broccato;  iudi  accompagnalo 
dalla  famiglia  pontifìcia  e  dal  capitano 
della  guardia  al  palazzo  Melliui  prepa- 
rato pel  suo  alloggio,  tra  le  salve  dell'ar- 
tiglierie. 11  Papa  restò  dispiacente  che 
non  l'avessero  condotto  al  Valicano,  ove 
lo  voleva  ospitare  ,  mentre  stava  aspet- 
tandolo coordinali,  per  cui  la  stessa  se- 
ra bramò  che  cenasse  con  lui,  trattando- 
lo con  segui  di  straordinario  affitto  e  sti- 
ma. Tosto  gli  dichiarò  Giulio  II,  non  per- 
mettere che  Romagna  fosse  in  potere  de 
veneziani,  l'invitò  a  lasciarne  il  servizio 
ed  assumere  il  generalato  di  s.  Chiesa. 
Laonde  il  duca  dispose  prontamente  che 
la  duchessa  Elisabetta  partisse  da  Vene- 
zia, e  »i  recasse  iti  Urbino  a  governar  lo 


Digitized  by  Google 


u  a  n 

i-ante,  c  sutscguenlemente  quelli  dell'ai- 
tie  lene  e  castelli  del  ducato,  di  clic  fu 
rogata  pubblica  scrittura  da)  cancelliere 
della  comunità  d'Urbino.  E  così  tenuiiiò 
la  funzione  con  giubilo  di  tutti  gli  astan- 
ti ,  e  con  universale  allegrezza  di  tutti  i 
sudditi  del  duca.  Nel  1 5o5  Giulio  11  s'ita- 
pareutò  co'Colonna  e  gli  Orsini,  e  procu- 
rò che  il  nipote  Francesco  M.*  spulasse 
Eleonora  Gonzaga  figlia  di  Francesco 
marchese  di  Mantova,  e  nipote  della  du- 
chessa Elisabetta.  Il  Papa  fìsso  sempre  nel 
pensiero  di  togliere  a'veneli  i  luoghi  oc- 
cupati in  Romagna,  inandò  al  duca  due 
nobilissimi  cavalli  e  una  magnifica  letti- 
ga, invitandolo  a  tornare  in  Roma.  Ivi 
giunto  Guid'Ubaldo,  ratificò  a  richiesta 
del  Papa  l'adozione  full»  del  nipote;  ed 
Enrico  VII  re  d'Inghilterra  inviò  al  «lu- 
ca f online  della  giarrettiera,  e  gli  fu  po- 
sto il  cinto  dagli  ambasciatori  regi  d'ub- 
bidienza al  Papa ,  onde  poi  mandò  mio 
ambasciatore  a  Londra,  per  riugrariare 
il  re,  il  letterato  Daldassare  Casltglioui. 
Nel  medesimo  nono  il  Papa  creò  cardi- 
nale Sigismondo  fratello  della  duchessa 
d'Urbino.  Giulio  II  volendo  ricuperare 
Perugia  e  Bologna  occupata  da'Boglioni 
e  da'  Benlivoglio  ,  collegatosi  col  re  di 
Fi anciii,  di  persona  partì  per  l'impresa 
a  16  agosto  1 5o6,  con  ?4  cardinali  e  tut- 
ta la  corte,  accompagnalo  da  4oo  uomi- 
ni d'arine  condotti  da  Guid'Ubaldo  e  da 
Francesco  M.*,  preceduto  dalla  ss.  Eu- 
caristìa, Ne  descrisse  il  viaggio  il  cardi- 
nal Adriano  Castelleuse,ed  il  p.  Gattico 
ne  pubblicò  il  diario  di  Paride  de  Gras- 
si*, poi  vescovo  di  Pesaro,  De  Itincribus 
Rotn.  Pont.  Siccome  la  repubblica  fio- 
rentina aiutò  il  Papa  con  100  uomini 
d'arme,  inviò  il  suo  famoso  segretario 
Machiavelli  a  Roma,  il  quale  accom- 
pagno Giulio  11  in  quella  spedizione. 
Giunto  iu  Perugia,  Gio.  Paolo  Buglio- 
ni non  reputandosi  bastevole  a  resi- 
stergli, dopo  aspri  rimproveri,  otten- 
ne perdono  dal  Papa,  per  interposizione 
del  duca,  e  lo  prese  poi  ni  suo  servizio  col- 
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la  condotta  di  100  uomini  d'arme,  en- 
trando in  Perugia  con  solenne  pompa. 
Intanto  d'ordine  del  duca  e  per  commis- 
sione del  Papa  si  formò  un  esercito  di 
4ooo  uomini  scelli  dalle  terre  del  suo  sla- 
to, sotto  il  comando  delFregoso.  Da  Pe- 
rugia per  Fratta,  il  Papa  arrivò  in  Gub- 
bio a'22,  dopo  ater  pranzato  con  8  car- 
dinali e  i  famigliari  nel  luburbano  mona- 
stero di  s.  Secondi),  preceduto  dal  ss.  Sa- 
gramento  e  da'cardinali  in  cappa  paonaz- 
za. Presentò  le  chiavi  Francesco  M.*,ed 
ossequiato  venne  alla  porta  dal  duca.  I 
primari  della  città  col  magistrato  reg- 
gevano 1*  aste  del  baldacchino,  sotto  il 
quale  incedeva  il  Papa.  Visitata  la  catte- 
drale, benedì  il  popolo,  e  il  cardinal  Co- 
lonna pubblicò  l'indulgenza  di  10  anni. 
Passato  nel  palazzo  ducale,  nel  cortile  il 
cardinal  Ferrerio  Episcopi  Eugulu ni  (o 
amministratore)  pracscnlatis  in  copia, 
vidclicet  vitulos,  castratos,  capo  ne  s ,  et 
alia  hujnsmodi  cum  biadi s%  ec.  Dopo  a- 
vervi  pernottalo  e  pranzato,  a'a3  prose- 
guì per  Cautiaoo,  ove  pure  riposò.  A'?4 
dormì  in  Acqualagua,  ed  a'a5  giunse  in 
Urbino,  secondo  il  p.  Gattico.  Il  Reposa- 
ti scrive,  che  da  Gubbio,  a'  i3  alloggiò 
in  Cagli,  ove  giunse  il  marchese  di  Man- 
tova cognato  del  duca  con  200  cavalli 
per  baciare  i  pi  et  li  al  Papa,  e  servirlo  e- 
gli  ancora  nella  stessa  occorrenza  sicco- 
me dichiarato  luogotenente  dell'  impre- 
sa. Nella  mattina  seguente  partì  per  Ur- 
bino, e  al  tardi,  dopo  essersi  il  rimanen- 
te del  giorno  trattenuto  oel  convento  di 
s.  Bernardino,  fece  l'entrata  solenne  nel- 
la città  con  11  cardinali,  e  numero  gran- 
de di  vescovi  e  di  prelati.  Leggo  nel  Laz- 
zari, coll'autorità  d'una  ciooichetta  del 
Vaticano,  che  Giulio  li  entrò  in  Urbino 
giovedì  ^4  sellembre  con  21  cardinali, 
vari  prelati,  e  buon  numero  di  soldatesca, 
e  vi  si  trattenne  4  giorni.  Altra  croni- 
che) la  d'Urbino  lo  dice  arrivato  venerdì 
1 5  set  temh  re  a  ore  2  3.  Entrò  per  la  por- 
ta Evagiue,  la  cui  strada  sino  al  vesco- 
vato era  tulla  coperta  di  paniti,  precedu- 
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lo  dalla  processione  di  tutti  i  religiosi  del- 
la città,  e  tanta  fu  la  foresteria,  che  dif- 
ficilmente si  trova  va  alloggio, secondo  un 
codice  ui&s.  che  ne  fa  distinta  relazione. 
D.i  esso  ricavasi,  che  in  compagnia  del 
Papa  vi  erano  iG  cardinali,  multi  vesco- 
vi, cpiaiililà  di  prelati  e  d'ufliziali  di  Ro- 
ma, oltre  1 5o  corazze,  i  oo  svizzeri  e  ulti  i 
soldati.  Il  Papa  con  molti  cardinali  al- 
loggiò in  corte,  e  gli  altri  andarouo  alle 
case  del  vescovato  e  de'particolari,  dove 
per  3  giorni  vennero  trattati  e  serviti  con 
ogni  possibile  magnificenza.  Il  Papa  ri- 
cevè diversi  doni  da  Giovanni  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro  (in  commestibili  del  va- 
lore di  9.00  ducati),  dalle  comunità  d'Ur- 
bino, Gubbio,  Cagli,Fossombroue,  Mon  • 
te  Peltro  e  d'  altri  luoghi  di  tutto  il  du- 
cato. Anche  il  duca,  oltre  altre  dimo- 
Mrazionid'ulfctto,di  riverenza  eossequio, 
fece  presentare  a  Giulio  II  un  ricco  do- 
nativo di  vettovaglie,  cioèioo  succhi  di 
farina,  molli  d'orzo  e  di  spelta  (»pccie  di 
grano),  e  gran  quantità  d'animali  grossi 
e  minuti,  con  copiosissimo  uuuiero  di  pol- 
lami. Ma  il  Papa  accettato  ch'ebbe  lut- 
to, mandò  i  i  oo  sacelli  di  farina  allo  spe- 
dale di  s.  Maria  della  Misericordia.  Do- 
po 3  giorni  Giulio  II  proseguì  il  cammi- 
no, nutricatosi  a  Macerata  Felina.  Il  p. 
(.attico  narra, quanto  a  Urbino,  chedojKi 
uver  pranzalo  nel  suddetto  convento,  nel- 
la chiesa  ussnnse  il  camice  o  rocchetto 
lungo  e  la  stola,  e  preceduto  dalla  ss.  Eu- 
caristia entrò  in  città  .solennemente  a  ca- 
vallo, co'  cardinali  in  cappe  russe.  Alla 
porta  Francesco  M/  presentò  le  chiavi, 
c  il  duca  l'ossequiò  profundauicnle.  Giun- 
to alla  cattedrale,  il  Pupa  fu  inceusato  e 
ricevè  l'aspersorio.  Dopo  orato,  benedì  il 
popolose  ileardinalColonna  pubblicò  In- 
dulgenza di  io  anni.  Osserva  il  diarista 
maestro  delle  ceremunie.  »SV  vgu  amlìvis- 
ir/u  prius,  spero,  tfUitd  indulgcntitim 
conccssisscl  plcuarium  in  L  rbe ,  quac 
est  caput  Ducalus,  et  insigni*  alioquin. 
Indi  il  Papa  ascese  in  sedia  gestatoria  sot- 
to baldacchino  prepuralu  dalla  comuni- 
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tà,  con  altro  pel  ss.  Sagramento.  Nel  p. 
(fallico  si  legge  il  uovero  de'doui  del  du- 
ca assai  piti  copioso  e  dettagliato  del  ri- 
ferito da  lleposati.  Altri  donativi  fece  il 
cardinal  Gabrielli  vescovo  d'Urbino.  Ilei 
tato  codice  inss.  riferisce  che  Giulio  II 
partì  da  Urbino  il  giorno  di  s.  Michele 
Arcaugeloa'29  settembre,  e  andò  ad  al 
loggiare  a  Macerata  di  Monte  Feltro,  e 
di  lì  portossi  con  tutti  i  cardinali  a  veder 
s.  Leo.  Diceilp.  Gallico, che  il  Papa  p«is 
sò  in  Marzata ,  ma  deve  dire  Mjcei  ai  i, 
ed  a'3o  settembre  in  Perini*  s.  Maria , 
e  fu  ospitato  net  borgo.  Dipoi,  avendo  il 
Papa  conservato  la  proprietà-  de'  beni  » 
Denti  voglio,  I'  1  1  novembre  fece  il  snj 
trionfale  ingresso  in  Bologna,  seguito  di 
Guid'Ubaldo,  il  quale  nella  metà  di  feb- 
braio 1  to'}  parli  da  Bologna,  per  prepa- 
rare in  Urbino  di  bel  nuovo  convenevole 
alloggio  al  Papa,  il  quale  al  One  di  dello 
mese  uscì  di  Bologna,  lasciandovi  legato 
il  cardinal  Alidosi  vescovo  di  Pavia,  e  a' 
3  marzo  giunse  in  Urbino,  dove  si  trat- 
tenne un  sol  giorno,  e  la  sera  seguente  al- 
loggiò in  Cagli,  col  proseguir  poi  il  viag- 
gio per  la  via  Flaminia.  Leg^o  uel  p.  Gal- 
lico, ebe  Giulio  11  reduce  da  Monte  Fu- 
ra pervenne  con  semplice  treno  a  Urbi* 
no,  quamquam  dux  Urlarti  .tirata*  ci- 
i'itatis  super tegi  f as  serii,  ac  aiiquoi  fi- 
mi archus  frondibus  ,  e.  fhribus  viri- 
dtinlibus  contimi,  et  erigi  in  ìionora 
j  asserii.  Altera  die  Ma  ter  Pr  affetti 
praexenlavil  Papae  munus  satis  lau- 
dabile prò  rnedietate  eorum,  qiuie  d.Lt 
praesentaveral  prius  Papac  venienti. 
Nella  mattina  de'  5  parli  per  Cagli,  e  vi 
entrò  in  lettiga  portata  da  due  cavalli, 
incontrato  da  100  giovani  cagliesi  dello 
stesso  colore  vestiti,  i  quali  ebbero  lite 
co  famigliari  e  alabardieri  poiitilìciì,  sen- 
za conseguenze  dispiacevoli.  Nel  ifi  se- 
gueute  andò  a  pranzo  in  Giuliano  e  se- 
guimi! viaggio  per  Sigillo.  Tornato  Ca- 
stiglione du  Londra,  portò  al  (luca  Ielle- 
re  amorevolissime  del  re  Enrico  VII  <? 
ricchissimi  doni.  Questa  felicità  couiiua-3 
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presto  a  turbarti,  pel  mole  di  gotta  che 
fiero  metile  V  ossali,  rimanendo  attratto 
ne'  membri,  tutto  soflìcudo  con  mirabi- 
le fortezza  d'animo.  La  sii  a  vogante  sia* 
gioue  del  i5o8  inasprì  il  male,  onde  nel 
febbraio  si  fece  condurre  in  lettiga  a  Fos- 
sombrunc,  come  luogo  più  temperato  e 
caldo  dello  stato.  In  principio  migliori), 
ma  a'  3  aprile  ricevuti  dal  vescovo  i  ss. 
Sagrnraenti,  cou  gran  tranquillità  rese  lo 
spirito  al  Creatore,  di  38  anni,  in  presen- 
za della  consorte  Elisabetta,  del  nipote 
Francesco  M/e  della  cognata  Emilia  Piti, 
dopo  aver  loro  dati  amorevoli  ricordi 
per  la  reciproca  pace  e  il  buon  governo 
de'  sudditi  die  sommamente  amava.  Cou 
Goid'Ubuldo  1  si  estinse  la  chiarissima  e 
antichissima  casa  de'conti  ili  Monte  Fel- 
ti o,  con  rammarico  e  l'universale  com- 
pianto di  tulli  i  sudditi.  Con  lui  si  spense 
la  genie  Felina  ebe  lauto  Insito  avea  da- 
to all'Italia  e  ad  L'i  bino.  Il  cadavere  tra 
flagranti  profumi  fu  portalo  in  un  ca- 
I  aletto  da'  primari  di  Fossombroue  sino 
a'  confini  d'Urbino,  dove  i  gentiluomini 
più  nobili  di  questa  città  vestiti  a  ludo  lo 
presero  srille  spalle  e  parlarono  in  Li  bi- 
no. Fu  incontralo  da  Francesco  M." fuo- 
ri di  esso,  ed  ove  perciò  eiasi  recalo  nel 
medesimo  giorno,  e  facendolo  prendere 
da'  più  nobili  della  corte  volle  che  si  e- 
««ponesse  nella  sala  maggiore  del  palazzo 
ducale  io  allo  e  snpeibo  catafalco,  ac- 
eoinpHgnandolo  cou  tulio  il  clero  seco- 
lare e  regolare,  e  co' conflati  de' sodali- 
zi. Nel  dì  seguente  Francesco  M."  fu  ad 
assistere  alla  messa  solenne  nella  catte- 
drale, col  gonfaloniere  e  priori  della  città, 
dopo  la  quale  a  voce  alta  venne  letto  il 
testamento  del  defunto,  in  cui  lasciava 
.suo  erede  e  successore  nel  ducalo  il  del- 
lo nipote.  Il  magistrato  allora  presentò  a 
Francesco  Maria  I  le  chiavi  delle  porte 
d'Urlano  con  molla  riverenza;  ed  esso 
vestitosi  del  manto  ducale  di  raso  bianco 
foderato  di  broccato  d'oro  e  avendo  in 
capo  la  berretta  ducale,  a  suon  di  trombe 
c  di  tamburi,  seguilo  dalla  corte,  e  fra  lie- 
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li  gridi  pubblici,  V iva  Rovere  e  Feltro, 
su  nobile  cavallo  fece  il  giro  per  tutta  la 
città.  Nella  sera  si  cominciarono  nella 
sala  l'esequie  da'  due  cleri  e  da  infinito 
numero  d'altre  persone;  iiidicoll'accom- 
paguamento  del  nuovo  duca  fu  portato 
il  cadavere  in  s. Chiara,  dalla  qual  chie- 
sa nella  seguente  mattina  fu  trasferito 
in  quella  di  s.  Bernardino,  e  collocato  in 
un'arca  coperta  di  grandioso  e  ricco  broc- 
cato, e  {Gioiti  luogo  allo  iucoutro  a  quel- 
la contenenti  le  spoglie  mortali  di  Fede- 
rico suo  padre.  Per  celebrare  poi  il  solen- 
uissiiuo  funerale,  il  duca  per  renderlo  più 
sontuoso  destinò  il  a  maggio,  invitando- 
vi con  circolare,  in  cui  si  sottoscrisse  Dux 
Vrbinì ',  Almae  l  i  bis  Pratjcctux,  le 
comunità  per  destinarvi  quel  maggior 
numero  di  cittadini  e  più  qualificali  che 
fosse  possi  bile,  vesti  ti  come  conveniva  per 
tal  pompo,  fàcoltizzando  alcuno  a  pre- 
dargli il  giuramento  a  nome  delle  me- 
desime. Tutti  gli  ambasciatori  e  primari 
cittadini  si  recarono  quindi  a  condolersi 
eolla  duchessa,  e  ad  assistere  al  magni- 
fico funerale  nella  cattedrale,  vestili  d'u- 
biti lugubri,  come  lo  era  il  duca,  i  suoi  ti- 
tolali e  cortigiani.  V'intervennero  pure 
i  vescovi  di  s.  Leo,  Fossombrone,  Fano, 
Pesaro  e  O situo,  ed  il  feretrano  per  es- 
sere piìi  anziano  cantò  la  messa.  Com- 
piute le  sagre  ccremouie,  Odasio  mae- 
stro del  defunto  pronunziò  dolio  e  bello 
elogio  funebre,  poi  stampalo  dal  cardi- 
noi  Bembo.  Nei  dì  seguente  in  corte  si 
fece  la  funzione  solenne  ilei  giuramento 
ili  fedeltà  a  Francesco  iM.*  1,  da'  magi- 
strati e  ambasciatori  de'  luoghi  del  du- 
calo; dopo  lai  pubblico  omaggio,  il  du- 
ca cortesissimamente  ringraziò  tulli,  e 
si  esibì  pronto  a  corrispondere  con  un 
retto  e  amorevole  governo,  per  cui  ven- 
ne applaudito  e  acclamalo  cogli  au^urii 
di  lunga  e  felice  vita,  ludi  il  duca  attese 
alle  domande  degli  ambasciatori  delle 
comuuilà,  a  cui  fece  molte  grazie,  onde 
tosto  si  acquistò  gli  aitimi  e  la  benevo- 
lenza de'  popoli,  verso  de'  quali  si  dimo- 
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tirò  «empie  ulti  tuo  prìncipe  «  degno  sue- 
ces»ore  del  defunto.  Consigliato  dalia  du- 
chessa Elisabetta  a  riformare  la  fami- 
glia domestica  a  cagione  del  troppo  nu- 
mero, se  dovesse  aggiungersi  alla  prò* 
pria,  rispose  Francesco  M.":  Che  se  e- 
ragli  stato  accresciuto  uno  stalo,  poteva 
anco  aumentare  il  numero  de*  servi,  e 
massime  di  quelli,  che  per  debitodi  gra- 
titudine e  per  propria  amorevolezza  do- 
vea  connumerare  fra  le  cose  più  care 
dell'eredi  là  del  duca  defunto,  il  quale  con 
tanln  liberalità  gli  avea  lasciato  abbon- 
dantemente il  mudo  per  nudrire  que' 
che  per  lungo  tempo  gli  erano  stali  fede- 
lissimi e  amorevolissimi  servi;  e  più  spe- 
zialmente que'  eh'  erausi  meritata  la  sua 
stima,  la  sua  fiducia,  il  suo  olTello,  certo 
d'attendersi  egli  altrettanto  da  loro,  per 
la  felice  sperienza  fu  Ita  di  essi.  Iu  Gui- 
d'Ubaldo  I,  dice  il  p. Grossi, non  si  sa  qua! 
virtù  più  lodare ,  per  le  tante  che  I'  or- 
narono in  modo  singolare.  Nella  destrez- 
za del  corpo,  nel  maneggio  dell'armi, 
nella  condotta  degli  eserciti  fu  sì  grande, 
che  i  principi  e  le  signorie  d'Italia  gareg- 
giarono per  affidargli  la  direzione  di  lo- 
ro armate.  Scenziato  e  versalo  in  ogni  ge- 
nere d'erudizioue,  e  in  ogni  maniera  d'ar- 
ti convenienti  a  un  principe,  nella  dottri- 
na de'sovrani  del  suo  tempo  non  ebbe  pa- 
ri. Chiamò  alla  sua  corte  gl'ingegni  in 
ogni  facoltà  più  eccellenti  che  fiorivano 
in  Italia,  come  Rembo,  Divuj,  Castiglio- 
ne, Federico  e  Ottaviano  Fregoso,  Giù- 
liauode  Medici  il  Magnifico,  Cesa  re  Gon- 
zaga e  altri  illustri  di  quella  feconda  e* 
poca.  Alla  corte  di  questo  duca  furano 
pure,  Piero  della  Francesca  da  Burgo  s. 
Sepolcro ,  celebre  nella  pittura  e  nelle 
matematiche  a  cui  indefessamente  appli 
cava,  e  gli  commise  molli  quadri  di  figu- 
re piccole ,  che  riuscirono  bellissimi  ;  e 
l'ierantonio  Coli  io  da  Sanseverino  biblio- 
tecario della  paterna  libreria,  giù  luogo- 
tenente  iu  Gubbio,  e  ne  godè  l' intima 
familiarità.  Tutti  gli  scrittori  riguarda- 
^  vano  iu  lui  il  Mecenate  più  generoso ,  il 
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suo  splendido  palazzo  come  l'asilo  delle 
lettere,  Urbino  come  l'Àtened'Ilalia.  Al- 
do Manuzio  celebrò  la  dottrina  e  la  vir- 
tù del  principe,  il  favore  e  patrocinio  del- 
le lettere  e  suoi  cultori.  La  magnificen- 
za, la  gentilezza  e  urbanità  di  sua  corte 
fornirono  argomenti  a  Baldassare  Casti- 
glione, onde  ritrarre  nel  suo  elegantissi- 
mo libro  del  Cor tegiano  la  vera  imma- 
gine di  questo,  e  dipingere  quegli  alti  e 
gentili  spiriti  che  formavano  il  più  bel- 
l'orna ment o  della  corte  d'Urbino. Sosten- 
ne Guid'Ubaldo  I  con  fortezza  d'animo 
e  con  longanimità  le  molle  traversie  pub- 
bliche e  private  che  sempre  travagliaro- 
no la  sua  vita  ,  da  molli  encomiata  e  dal 
Baldi  descritta.  La  degna  moglie  duches- 
sa Elisabetta  Gonzaga,  di  rara  avvenen- 
za e  castità,  di  squisitissimo  ingegno,  di 
-.iugular  prudenza,  d'animo  principesco, 
fu  I'  ornamento  e  accrebbe  In  celebrità 
della  corte  urbiuale;  iu  cui  risplendè  e- 
ziaudio  la  già  encomiata  virtuosa,  bella  e 
dotta  Emilia  Pia.  Di  Elisabetta  ne  fu  va- 
gheggiatore ideale  il  Castiglione  ,  nella 
quale  egli  contemplava  un  modello  inar- 
rivabile di  leggiadria  e  di  virtù,  di  squi- 
sitezza e  soavità  di  conversare.  Meglio  è 
leggere  il  Cortigiano ,  per  ammirare  il 
complesso  delle  belle  e  distinte  doli  che 
fregiarono  Elisabetta ,  le  quali  davano 
brillante  risalto  alla  ducale  reggia,  ch'eb- 
be l'aria  cavalleresca  delle  più  celebri  cor- 
ti del  medio  evo;  anche  pe' tornei,  giostre, 
feste,  giuochi  e  altri  esercizi  che  vi  si  fa- 
cevano, tra  il  canto  de'  musici ,  le  melo- 
die de'  suonatori,  i  versi  de' poeti.  Elisa- 
betta sopravvisse  20  anni  al  consorte,  do- 
po avere  in  assenza  del  figlio  adottivo 
Francesco  M."  I,  governalo  con  prudenza 
lo  stato  d'Urbino,  ed  essere  stata  d'ogni 
opera  virtuosa  indefessa  promuovilnce, 
cooperando  ancora  all'incremento  del 
monte  di  pietà  di  Fabriano,  come  affer- 
ma il  sullodalo  march.  Ricci ,  Memorie 
storielle  thlC arti  e  degli  artisti,  l.  nt  \u 
i8e  37.  Ueposali,  che  riporta  altrettan- 
to, aggiunge,  che  alla  duchessa  si  deve 
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T  origine  de'  monli  di  pietà  dello  stato 
d'Urbino,  non  però  in  tutti  i  paesi  poi  do* 
minati  da'duchi ,  come  quello  di  Pesaro 
fondato  fin  dal  1467  circa. 

Francesco  M.'l  duca  d'Urbino  4  •*  ilei  la 
Rovere  (/  Sproninole di»V/$/o //'e nipo- 
te di  Giulio  Jfy  ne'quali  articoli  ragionai 
della  grandetta  alla  quale  que'Papi  esalta  • 
rono  la  propria  famiglia  e  quella  de'/frTi- 
r/6  (f  .),ad  essi  parenti,  e  di  loro  origine  e 
discendenza,  colle  diverse  opinioni  degli 
storici.  Si  tenga  presente  la  già  ricorda* 
ta  dissertazione  dell'ai).  Lazzari:  De  si- 
gnori tifila  Rovere  duchi  (V  Urbino.  Ri- 
getta esso  le  testimonianze  degli  scrittori 
che  la  dividooo  in  due  rami,  l'uno  nobile 
e  dovizioso,  quello  di  Torino,  signori  di 
molte  terre  e  castelli, massime  Vico  Nuo- 
vo, Cinciano  e  Rivalbn;  l'altro  povero  e 
abbietto, tjuello  di  Savona, ove  invece  di* 
ce  fondò  la  sua  signoria,  e  ne  uscirono  Si* 
sto  IV,  Giulio  II  e  gli  altri  illustri  cardi- 
nali, prelati,  duchi  e  signori  che  riporta, 
colle  signorie  che  possederono  e  le  nubilis- 
sime parentele  che  contrassero.  Dice  Re- 
posati, che  dal  Piemonte  si  vuole  che  a* 
veste  origine  la  nobilissima  famiglia  del» 
la  Rovere, e  derivasse  da  Edmondo  o  Er- 
mondo  fiorito  nel  700  dell'era  corrente, 
il  quale  «labi  li  tosi  a  Torino,  il  duca  Ran* 
gimberlo  o  Ragimperto  con  altri  3  no- 
bili e  valorosi  signori  gli  allidò  il  gover- 
no de' suoi  stati,  quando  si  portò  a  Pa- 
via con  grosso  esercito  dopo  la  morte  di 
Cuniberto  re  de'longobardi,  per  aspira- 
re al  trono,  contro  Luilpertoe  il  suo  tu* 
tot  e  Aspra ndo.  Si  vuole,  che  a  Et-moudo 
fu  data  n  difendere  quella  partedella  cit- 
tà di  Torino  che  riguarda  V  Alpi,  e  per- 
ciò nella  sua  bandiera  facesse  colorire  la 
ligura  d'  una  Quercia  d' oro,  per  distin- 
guerla da  quelle  de'3  colleghi,  e  quindi 
venisse  denominato  signore  della  Il  ove* 
re,  cognome  e  stemma  che  usarono  i  di* 
scendenti.  Nel  701  vinto  Luilperlo  da  - 
Rangimperto,  questo  divenuto  re  de'lon- 
gobardi, dichiarò  il  solo  Ei  mondo  vice- 
ré di  Torino  e  paesi  circonvicini»  dove 
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accresciuto  il  dominio  e  la  giurisdizione 
potè  stabilire  la  sua  casa  in  tale  stato, 
che  fu  poi  sempre  annoverata  per  lunga 
serie  d'anni  tra  le  4  principali  di  quella 
celebre  città.  Simone  detto  il  Grosso,  oel- 
la  divisione  che  ieccco'suoi  fratelli  della 
Rovere,  lasciando  il  Piemonte,  si  trasfe- 
rì in  Savona,  o  meglio  in  Albizola  o  Al- 
bisola  poco  distante  e  suo  territorio  ,  ed 
ivi  co'suoi  si  stabilì.  Da  quel  ramo,  dopo 
il  corso  di  più  generazioni,  discese  Leo- 
nardo, dal  quale  e  da  Luchino  Mugnone 
o  Muglione  sua  consorte  nacque  Fran- 
cesco poi  Sisto  IV.  Da  suo  fratello  Raf- 
faele della  Rovere  e  dalla  moglie  Teo- 
dora Manerota  greca  nacquero,  Bartolo- 
meo francescano  e  poi  vescovo  di  Ferra- 
ra e  patriarca  d'Antiochia,  Giuliano  poi 
Giulio  11,  Luchina  maritata  a  Fra  nei  otti 
di  Lucca  (la  cui  figlia  Lucrezia  Gora 
della  Rovere  sposò  Marc' Antonio  I  Co- 
lonna, onde  Giulio  II  concesse  allo  spo- 
so in  enfiteusi  il  suo  palazzo  a 'ss.  Apostoli, 
ed  in  feudo  Frascati:  Lucrezia  fu  madia 
di  4  figlie,  e  fabbricò  nella  chiesa  della  ss. 
Trinila  di  Monte  Pincio  la  cappella  del- 
rAssuuta,celebreperle  pitture  di  Daniele 
da  Volterra),  Giovanni  prefetto  di  Roma. 
Reposali  ricavò  tali  notizie  da  ISa  0*0  vi  no, 
Origini  delle  famiglie  illustri  d Italia , 
ove  parla  de'stgnori  della  Rovere,  segui- 
to da  nitri  scrittori.  Ma  il  vescovo  di  Gal- 
lese Garimberlo,  narrando  di  qoe'cheda 
hnssa  fortuna  pervennero  alle  somme  di- 
gnità, dice  che  Sisto  IV  nato  in  Albirola, 
favorito  e  amato  da 'del  la  Movere  di  To- 
rino, divenuto  Papa  riconobbe  Cristofo- 
ro della  Rovere  di  Torino,  e  lo  fece  ca- 
stellano e  cardinale;  ed  io  aggiungerò  che 
morendo  dopo  un  anno, nello  stesso  creò 
cardinale  il  di  lui  fratello ,  come  narrai 
nelle  loro  biografìe,!  1  cardinali  vantan- 
do! rtovereschi.  Vuole  inoltre  Garimber* 
to,che  Sisto  IV  sia  nato  da  Isotta  figlia  di 
Giovannino  da  Castiglione  genovese  e  da 
Giuliano  da  Ultri  luogo  della  riviera  di 
Genova  alle  radici  dell' A  pennino;  che  do- 
po la  morte  del  padre  da  fanciullo  si  ri- 
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covro  in  casa  de'Rovere  signori  di  Vico- 
nuovo  torinesi,  e  vi  attese  agli  studi,  in- 
di francescano  e  coll'acutczza  dell*  inge- 
gno e  la  molteplice  dottrina  pervenne  al 
generalato  dell'ordine  suo,al  cardi  imitai 
papato,  atendo  da'della  Rovere  suoi  be- 
m  Littori  e  parenti  preso  cognome  e  stem- 
ma; indi  arriccili  e  nobilitò  i  nipoti,  con 
signorie  e  dignità  ecclesiastiche,  uno  de' 
quali  Leonardo  fece  Prefi  tto  di  Roma, 
nel  quale  articolo  narrai,  die  tranne  al- 
cuna interruzione ,  tal  cospicua  dignità 
passò  all'altro  nipote  Giovanni  e  «'ducili 
d'Urbino,  cioè  rimase  nella  funiglia  dal 
1471  aliG3i  inclusive,  descrivendo  l'a- 
bito che  indossavano  e  diverse  loro  no- 
tizie. Il  p.  Grossi  non  volle  occuparci  io 
ricerche  sulla  famiglia  della  Rovere  e  sui 
princtpii  del  suo  ingrandimento ,  proba- 
bilmente perchè  molli  scritturi  la  dicono 
oscura,  il  che  fa  più  onore  e  gloria  a  chi 
colle  virtù  e  l'ingegno  seppe  elevarsi,  e 
sostenersi  con  lustro  e  decoro,  quanto  i  de- 
rivali da  antichissime  e  nobilissime  fami- 
glie. Il  prete  Agostino  M.*  Monti,  Com- 
pendio di  memorie  hi  storiche  della  città 
di  Smona,  ragionando  de' suoi  illustri, 
m'istruisce  a  p.  3:>  1 ,  che  Leonardo  Ara- 
gonio  duca  di  Som  (come  lo  dissi  in  ta- 
le articolo),  trasse  i  itti  In  li  da  Bartolomeo 
fratello  di  .Sisto  IV,  e  presago  di  sua  fu- 
tura grandezza,  di  venuto  Io  zio  cardinale, 
rifiutò  nozze  privale,  dicendo  che  solo  re- 
gia sposa  a  ciò  poteva  obbligarlo.  La  pro- 
mozione dello  zio  al  papato  autenticò  il 
di  lui  detto,  poiché  creato  preletto  di  Ro- 
ma si  unì  in  matrimonio  con  Giovanna 
d'Aragona  figlia  naturale  di  Ferdinando 
I  re  di  Napoli ,  colla  dote  del  ducalo  di 
Soi  a,  di  Arce  poi  ducalo,  del  marchesato 
d'Arpino, della  baronia  di  Rocca  Gugliel- 
ma, della  signoria  dell'Isola,  col  regio  co- 
gnome tV  Aragona.  Inoltre  conseguì  la 
dignità  di  contestabile  del  regno  di  Napo- 
li ,  incontrò  col  cugino  conte  Girolamo 
Riario  gli  oratori  di  Ferdinando  V  re  di 
Castiglia  e  d'Ai  agona,  e  mollo  hi  segnalò 
in  alnmi  Ditti  d'anni.  Ma  fra  tanta  pro- 
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spera  fortuna  presto  perde  f*  «posi 
i47^,  né  andò  guari  che  la  m^gion* 
nella  tomba,  senza  lasciar  prole.  Si  poti- 
no vedere:  M.r  Chasot,  Gc/tealoger  ti.- 
tonte*  le*  $fiis~nt*  Soii<  eroine*  :  Co'n 
tc*%  et  Dtics  (VVrbin,  t.  »,  p.  4^*5.  D" 
a?  Urbi n  i**n<  de  la  Maison  de  la  B  - 
vere,  p.  4~7-  Marchesi,  La  Galleria  '.Li 
f  onore,  t  ».  Già  parlai,  come  Fraocesco 
M.a  nacque  da  Giovanna  Felina  e  ds 
Giovanni  della  Rovere  signore  di  Siuì- 
gaglia  e  di  Mondavio,  duca  di  Sor.i  e 
Arce  ec,  il  quale  figlio  di  Raffaele  fra- 
tello di  Sisto  IV,  questi  nel  nipote  Gio- 
vanni trasferì  le  grandezze  del  defilo!» 
Leonardo  altro  nipote.  Francesco  M."  eb- 
be a  maestri  il  celebre  Odasio,  che  lo  era 
statodi  Guid'CJbaldo  I, e  Antonio  Cristia- 
ni da  Sasso  ferra  to  do  1 1  i  ss»  m  i .  M  * . T  Genti  t  > . 
De  Kccl.  Septempedana,  t.  3,  p.  1 8  5,  *> 
aggiunge  Tarquinio  Gentili  de'signoh  <li 
Rovellone  da  Sanseverino,  che  qual  pi? 
gio  de' duchi  d'Urbino  avea  dato  sagsio 
d'ottima  condotta  e  di  sapere;  poi  castel- 
lano della  rocoa  di  Sinigiglia,  dove  si  le- 
ce ammirare  per  prudenza  e  destrezza. 
Pare  che  sia  stato  suo  aio,  come  lo  h 
Pietro  Tiranni  nobile  di  Cagli.  Al  rife- 
rire di  Gio.  Battista  Leoni,  scrittore  dei 
duca,  questi  non  ebbe  molta  erudizione 
di  lettere,  per  essersi  da  giovinetto  con 
tutto  il  fervore  applicato  alla  milizia,  nel- 
la qual  professione  si  distinse  da  suo  pi 
ri.  Rileva  Grossi,  che  Francesco  M.a  I,  na- 
to con  ingegno  vivace  e  con  animo  gran- 
de, profittò  assai  degli  esempi  di  Guid'U- 
baldo  \;  e  più  ancora  nella  scuola  dell'av- 
versità e  depravagli,  da  cui  fu  tribola 
la  vita  di  quel  principe  egregio.  L'indo'? 
sua  generosa,  l'educazione  domestica.  b 
fortuna  de' tempi  lo  portarono  al  meMie 
re  dell'armi,  nel  quale  riuscì  eccellente 
Non  fu  per  altro  degenere  da'suoi  avnx. 
favorire  le  lettere  e  nel  proleggere  i  doli: 
Scampate  le  insidie  del  Borgia,  dichw 
rato  figlio  adottivo  dallo  zio,  quando  l'al- 
tro zio  Giulio  II  lo  condusse  seco  per  l'im 
presa  di  Perugia  e  Bologna  volle  che  si. 
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si  comunicassero  tulli  gli  affari,  «corgen 
do  in  lui  pronta  e  meravigliosa  capacità 
nelle  cose  di  guerra  e  in  qualunque  nitro 
maneggio,  e  nelle  sca raro  uccie  di  Bolo- 
gna die  saggio  di  coraggioso  ardire  e  di 
bellicoso  ingegno.  Divenuto  duca, Giulio 
Il  l'investì  degli  stati  del  padre  adottivo, 
per  se,  figli  e  nipoti  fino  alla  3."  gene- 
razione, coll'annuo  censo  e  canone  di  fio- 
rini i  3oo  d'oro  di  camera;  e  così  l'anti- 
ca contea  di  Monte  Feltro  con  nitri  slati 
passò  dalla  casa  Feltria  a  quella  della  Ro- 
vere. Indi  concesse  ancora  a  Francesco 
M."  II,  per  se  e  discendenti,  il  costello  di 
s.  Lorenzo  in  Campo.  Volendo  Giulio  II 
ri  coperai  e  alla  s.  Sede  la  Romagna,  formò 
la  lega  diCambray  contro  i  veneziani  che 
in  buona  parte  l'occupavano,  nel  1 5oc)  lo 
dichiarò  capitano  generale  di  6. Chiesa  per 
la  guerra,  che  in  tanti  luoghi  descrissi, 
ed  egli  passò  a  Bologna  per  fare  la  ras- 
segna dell'esercito  che  vi  si  adunava,  ivi 
nel  giorno  di  s.  Francesco  ricevè  con  pom- 
pa dal  cardinal  Alidosi  legato  di  Bologna 
e  Romagna  l'insegne  del  generalato  nella 
chiesa  di  ».  Petronio.  Tornalo  il  duca  ad 
Urbino  per  disporre  le  cose  del  suo  stato, 
n  consiglio  della  ducbcssaElisahelta  passò 
in  Mantova  a  celebrare  privatamente  il 
convenuto  matrimonio conEleonoraGon- 
zaga,  e  tosto  d'ordine  del  Papa  assunse 
il  comando  dell'esercito  e  di  sue  soldate- 
sche.Giulio  II  intimò  con  monitorii  terri- 
bili a'vcneti  di  restituire  /»////!///,  Faen- 
za, ìùnrnna  e  Cervia  co'loro  contadi,  i 
quali  non  avendo  ubbidito,  cominciò  la 
guerra,  la  pubblicatone  degl'interdetti  e 
delle  scomuniche  contro  la  repubblica. 
Iji  i>ighella  per  la  i  .a,  dopo  sanguinosa  bal- 
latila, fu  presa  e  abbandonata  al  sacco, 
giungendo  a  leropo  il  duca  per  preserva* 
i  e  i  luoghi  pii  e  le  donne,  e  Manlroue  su- 
premo capitano  veneto  restò  prigione.  Le 
milizie  pontificie  indi  occuparono  tutta 
la  valle,  Grattinolo  e  l'altre  terre  del  con» 
tado  di  Faenza,  essendo  composto  d'8ooo 
fanti  ei  f>oo  cavalli  valorosi;  ma  il  cardi, 
ual  Ahdo»i,the  dovcu  accompagnare  qua 
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le  legato  speciale  dell'  esercito  l'impresa, 
si  mostrò  negligente  e  poco  concorde  col 
duca,  i  «li  cui  progressi  forse  vedeva  di 
mal  occhio.  Il  duca  assediando  il  forte 
Russi,  energicamente  l'eccitò  a  recarsi  al 
campo,  ed  a  non  più  tardare  gli  urgenti 
provvedimenti  e  le  munizioni  di  cui  era 
bisognóso  l'esercito,  per  cspugnarlo;men- 
tre  già  l'imperatore  e  il  re  di  Francia  al- 
lenii operavano  contro  i  veneti  nella  Pu- 
glia e  in  Lombardia  ;  fece  il  cardinale 
n.olte  promesse,  ma  non  falli.  Riparò  il 
linea  cogli  artifìci,  e  con  questi  potè  disfa- 
re (noviluni  greco, succeduto  al  Manico- 
ne, fare  anch'esso  prigione,  e  far  cedere 
Russi,  contribuendovi  la  notizia  della  vit- 
toria riportata  da' francesi  aGhiarradad- 
da,  la  quale  sconcertò  la  repubblica  ve- 
neta. Incamminatosi  il  duca  coll'esercito 
a  Ravenna  per  assediarla,  intanto  i  saga- 
ci veneziani  vedendo  la  necessità  di  ce- 
dere, inviarono  a  Cotignola  dal  cardinal 
Alidosi,  il  segretario  della  repubblica  Ca- 
rotdo  per  venire  a  composizione  e  con- 
segnare i  dominii  di  Romagna,  a  tal  ef- 
fetto domandando  sospensione  d'armi  e 
di  spedire  all'ambasciatore  veneto  in  Ilo- 
ma,  aflinchè  ordinasse  l'evacuazione.  Il 
cardinale  stranamente  prelese,  che  sen- 
z'altro si  dovessero  a  lui  consegnare  i  luo- 
ghi occupati,  tolse  al  Caroldo  le  scrittu- 
re e  l'istruzioni,  e  lo  fece  porre  in  ceppi, 
pretendendo  che  ordinasse  la  consegna. 
Commosso  il  duca  da  tal  biasimevole  pro- 
cedere, che  offendeva  il  gius  delle  genti 
e  frastornava  il  riacquisto  di  Ravenna, or- 
dinò la  librazione  di  Carolilo  e  la  resti- 
tuzione delle  scritture.  II  cardinale  per 
vendicarsi,  prima  promosse  che  il  soprag- 
giunto corpo  di  4ooo  svizzeri  espugnas- 
se Ravenna,  con  dolore  del  duca  che  pose 
in  opera  tutta  la  saggezza  per  rimuove- 
re l'esercito  dalla  concepita  speranza  del 
bottino,e  ridusse  gli  svizzeri  all'ubbidien- 
za ;  poi  occultamente  per  togliere  al  du- 
ca la  gloria  della  ricupera  di  Ravenna  , 
scrisse  a'retloi  i  veneti  della  medesima  e- 
sortandoli  a  venir  con  lui  ad  accordi  ve- 
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dendo  imminente  In  rovina  «Iella  città  , 
perchè  il  due»  non  polonio  frenare  l'e- 
sercito nvea  risoluto  d'  ospitarlo  e  met- 
feria  n  sacco,  e  ciò  mentre  il  duca  trat- 
tura col  Carolilo  con  ragiouetoli  modi  e 
riguardi  alla  repubblica  che  stimava.  I 
rettori  cederononl  legato  e  al  duca  Iti  roc- 
ca e  la  città  ,  ed  ambedue  vi  entrarono 
sotto  baldacchino,  impedendo  il  duca  che 
le  genti  del  cardinale  e  gli  svizzeri  s'ab. 
ha  n  donasse  io  a  depredare  i  veneti  e  gli 
abitanti.  Col  contegno  del  duca  appena 
si  presentò  a  Cervin  l'ottenne,  ed  entrò 
col  cardinale  sotto  baldacchino  in  Rimi» 
ni,  dopo  aver  con  cortesi  modi  superato 
con  e*so  altri  dissapori.  Così  la  guerra 
cominciata  n'a  5  aprile  i  5oq  terminò  l'ul- 
timo di  maggio,  e  tornando  il  duca  ad 
Urbino,  come  spoglie  ebbe  l'artiglierie  di 
Russi,  ricolmo  di  lodi  per  In  prudenza  e 
-valore  usalo  di  19  anni.  Il  Papa  ad  onta 
delle  contrarie  rimostranze  de'  collegali, 
cessato  il  niotivodel  suo  risentimentocu' 
veneti,  si  pacificò  con  cs»i  e  gli  assolse  pa- 
ternamente. Tornalo  il  duca  inUrbino,  fe- 
ce venir  da  Mantova  Eleonora  Gonzaga  e 
con  essa  si  recò  a  celebrar  solennemente  lo 
sposalizio,  ricevendo  dalia  corte  e  da'per- 
sonaggi  della  gran  città  moltissimi  onori, 
non  meno  come  nipote  del  Papa  che  per 
l'operato  nella  guerra  di  Romagna,  ce- 
lebralo qual  prode  capitano.  Tra  le  altre 
pompe  romane  colle  quali  si  solennizza* 
rotto  le  feste  sponsalizie,  ricorderò  la  cor- 
sa dell'auello  in  piazza  Navone,  e  la  ma- 
scherala 1  appi  esentante  la  vittoria  di  Ro- 
magna, che  fu  giocondissimo  spettacolo, 
essendosi  figurataRoma  trionfante  su  ma- 
gnifico carro  cogli  analoghi  simulacri.  Pas- 
sando intima  amicizia  Ira'Medici  e  i  Fel- 
tri, Giuliano  il  Magnifico  nella  cacciata 
da  Firenze  di  sua  famiglia  era  stato  ma- 
gnificamente ospitato  in  Urbino  da  Gui- 
d' Ubaldo  1.  Dipoi  caduto  in  sospetto  di 
Giulio  II,  che  brigasse  in  Bologna  pe' 
Benii voglio,  ordinò  a  Francesco  M.*  1  di 
farlo  arrestare  e  condurlo  in  Roma.  Ma 
il  duca  suggerì  tal  savio  contegno  a  Giù- 
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li.ino,  che  persuase  il  Papa  di  sua  inno- 
cenza e  glielo  presentò  qnal  amico  e  af- 
fezinuatisMino  alla  s.  Sede  e  a'della  Ro- 
vere, per  cui  fu  accollo  benignamente  e 
onorato  daGinlio  ll.Qnesli  essendosi  pro- 
posto di  cacciar  i  francesi  riinasti  in  Ita- 
lia, si  collegò  colla  Svizzera,  anche  per 
punire  il  duca  di  Ferrara  (V.)  Alfonso 
I  partigiano  de' medesimi,  non  che  co' ve- 
neziani e  col  redi  Spagna,  dichiarando 
capitano  generale  di  sue  milizie  il  nipote, 
il  quale  nel  maggio  1  5i  o  tornò  colla  mo- 
glie a  Urbino  per  maturar  l'impresa.  A. 
tal  fine  raccolse  e  ordinò  8000  uomini 
d'arme,  700  cavalli  e  6000  fanti.  Con 
questo  esercito  unitamente  al  cardinal  A- 
Inlosi  n'3o  luglio  diè  principio  all'ostili- 
tà contro  il  duca  di  Ferrara,  con  pren- 
dere Massa  Lombai  da,  Dag naca  vallo, Cen- 
to, la  Pieve,  Cotiguola,  Lugo,  la  cui  roc- 
ca difendendosi  con  valida  resistenza,  il 
duca  mandò  ad  assalir  la  Bastia,  per  ef- 
fettuarne I'  espugnazione  :  in  tal  guisa 
s'impadronirono  di  quanto  in  Romagna 
possedeva  Alfonso  I  sino  al  Po.  France- 
sco M.*  1  si  termo  in  Ravenna  per  riordi- 
nar le  genti  e  proseguir  l'impresa.  Frat- 
tanto il 0,000  svizzeri  co'4"0  cavalli  ca- 
lati inLoinbardia,furouo  lauto  travagliali 
da'francesi,  che  tornarono  alle  loro  case. 
Divenendo  perciò  dubbiosa  In  guerra  di 
Ferrara,  Giulio  11  deliberò  di  passale  in 
Bologna,  per  far  cosa  grata  al  nipote,  giac- 
ché il  cardinal  Alidosi  procedendo  con 
incerta  e  ambigua  fede,  dipendendo  prin» 
cipalmente  da  lui  l'esito  della  guerra,  spe- 
rò il  duca  colla  presenza  del  Papa  mi- 
gliore esito.  Profittando  il  cardinale,  che 
Modena  era  senza  presidio,con  intelligen- 
za de' polenti  Rangoni,tratlòd'impaUro- 
n'irsene,  il  che  eseguì  Francesco  M.'  I,e 
vi  deputòalla  custodiaMarc'Antooio  I  Co- 
lonna. Indi  voleva  occultare  Reggio  ove 
polevansi  fortificare  i  nemici,  e  per  assi- 
curare Modena  e  Bologna;  ina  il  legato 
volle  che  si  marciasse  su  Ferrara  per  l'in- 
telligenze che  vi  a  vca,  caduta  laqualeJut- 
to  il  rimanente  n'era  conseguentu.  11 IV 
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pa  era  partito  da  Roma  il i.°  settembre 
t5io,  accompagnato  ila  multi  cardinali, 
e  per  Ancona  giunte  a  Sinigaglia  ove  dor- 
tnì:  a'i3  arrivò  a  Fano,  incontrato  dagli 
ambasciatori  della  città  di  Fossombrone. 
"Venne  ospitato  nel  palazzo  pubblico,  ri- 
cevuto dal  cardinal  Alidosi  e  da 'commis- 
sari dell'  esercito,  co'  quali  trattò  della 
guerra,  raccomandando  a 'deputati  della 
Marca  la  diligente  spedizione  de'soccorsi 
di  gente  e  di  vettovaglie.  1  fanesi  dona- 
rono a  Giulio  II  4"  rubbie  d'orzo,  4  di 
grano  ridotto  in  pane,  4<>  misure  di  vi- 
no ,  200  paia  di  polli  e  4°  di  colombi , 
molta  selvaggina,  4  vitelli,  4  castrali,  1 5o 
libbre  di  confetture,  140  libbre  di  cera  , 
1000  di  paglia  e  800  di  legna,  le  quali 
cose  ricevè  con  ispeciale  gradimento.  A' 
16  partì  per  Pesaro  e  per  la  Romagna  , 
entrando  in  Bologna  a'  11 1  e  poi  nel 
concistoro  dell'  11  dicembre  creò  lega- 
to contro  il  duca  di  Ferrara  il  cardinal 
Vigerio.  Tutto  narrando  il  p.  Gallico 
e  r  Aroiani.  Mentre  l'esercito  si  avvi- 
cinava a  Ferrara)  i  francesi*  come  il  du- 
ca avea  preveduto,  minacciavano  Mo- 
deoa,  onde  gli  convenne  accorrervi,  cre- 
scendo i  sospetti  contro  il  cardinal  Ali- 
dosi  che  favorisse  segretamente  i  francesi, 
onde  tutti  temevano  qualche  insidia.  Fu 
per  questo  ,  che  rimosso  dalla  legazione 
dell'esercito,  gli  fu  sostituito  il  Vigerio; 
nonostante  per  l'amore  che  avea  per  luì 
il  Papa,  ebbe  in  amoii Distrazione  la  chie- 
sa di  Bologna  allora  vacata,  e  gli  fu  con- 
servata la  legazione  di  Bologna  e  Roma- 
gna. I  francesi  offrirono  la  battaglia  al 
duca,  il  quale  inferiore  di  forze, disse  do- 
ver solo  difender  Modena.  Afflitto  il  Pa- 
pa per  la  vicinanza  de'francesi  e  l'auda- 
cia d'Alfonso  1  che  resisteva  a'  veneziani 
intorno  al  Po,e  infestava  la  Romagna,  non 
che  pel  conciliabolo  francese  da  cui  era  mi- 
nacciato, pel  quale  i  fiorentini  offrirono 
Pisa  (  f  .);  per  tante  angustie  cadde  gra- 
vemente infermo,  non  potendosi  inoltre 
fidare  del  suo  soggiorno  pegli  affeziona- 
ti che  aveano  i  Benti voglio,  i  quali  erano 
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nel  campo  francese,  ed  avendo  pochi  aiu- 
ti dalla  lega.  Avuta  notizia  che  i  france- 
si volevano  sorprendere  Bologua,  riavu- 
tosi alquanto  dal  male,  l'intrepido  Giulio 
Il  indusse  la  città  a  prender  l'armi,  sco- 
municò Alfonso  I  e  Chaumont  condot- 
tiero dell'esercito  francese  con  questo,  il 
quale  si  allontanò  da  Bologna.  Risoluto  il 
Papa  a  far  la  guerra  offensiva,  il  nipote 
prese  e  saccheggiò  Sassuolo  e  Concordia 
di  Modena  ,  e  passò  ad  espugnar  la  M- 
randola  difesa  da  Alessandro  Trivulzi. 
Vedendo  Giulio  11  che  si  procedeva  len- 
tamente, malgrado  la  sua  età  ,  deliberò 
accelerar  l'impresa  colla  sua  presenza, coti 
istupore  di  tutti.  A  nulla  valsero  le  sup- 
pliche de'cardinali  e  i  biasimi  di  altri,  per 
distorto  dall'ardua  e  pericolosa  risoluzio- 
ne. Partì  da  Bologna  a'a  gennaio  i5i  1 
accompagnato  da  3  cardinali ,  e  giuntò 
nel  campo  alloggiò  nella  casetta  d'un  vil- 
lano, sottoposta  a'colpi  dell'ai  tiglierie  ne- 
miche; e  non  perdonando  a  vermi'  arte 
e  fatica  per  ottenerla  vittoria.  Finalmen- 
te i  mirandolani,  perduta  la  speranza  de' 
soccorsi,  e  avendo  l'artiglieria  fatto  gran 
breccia  ,  temendo  di  non  poter  resistere 
ad  un  altro  assalto,  mandarono  amba- 
sciatori al  Papa  per  la  resa,  salve  le  per- 
sone e  le  robe.  Il  Papa  l'accordò;  purché 
Trivulzi  e  altri  capitani  restassero  suol 
prigioni,  e  la  terra  dasse  un  compenso  in 
denaro  a'solcluli  per  sottrarsi  dal  promes- 
so sacco.  Giulio  11  ad  ore  2 1  de'20  gen- 
naio entrò  trionfante  nella  Mirandola, 
facendo  la  corte  e  curia  papale  di  ciò 
feste  in  Bologna ,  ove  ritornò  e  poco  sì 
trattenne,  recandosi  per  Lugo  a  Ravenna 
a'  1 8  febbraio.  Notai  nel  voK  LI  I,  p.  1 8 1 , 
che  in  Pesaro  si  conservava  la  sella  di 
Giulio  II  e  la  corazza  indossata  nella 
guerra  di  Mirandola;  e  nel  voi.  XLV,  p. 
1 1 7,  che  nell'armeria  del  Vaticano  vi  è 
l'armatura  usata  da  Giulio  II.  Di  più  nel 
voi.  XXXIX  dissi  che  nella  cappella  del- 
la s.  Casa  trovasi  la  palla  di  cannone  lan- 
ciata contro  Giulio  II.  Il  duca  coli'  eser- 
cito si  rivolse  verso  Ferrara,  che  minac- 
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ciò  traBondenoeFinale;e  pel  l errore  con- 
cepito da  Alfonso  I,  egli  sollecitò  i  fran- 
cesi a  soccorrerlo.  Chaumont  stette  in  for- 
se pegli  alloggiamenti  inespugnabili  del 
duca  d'Urbino,  benché  bramava  ricupe- 
rare la  riputazione  pel  ritiro  da  Bologna 
e  per  aver  lasciato  Mirandola  senza  aiuto. 
Per  consiglio  diGio.GiacomoTi  i  tulli  tor- 
nò sotto  Bologna,  almeno  per  sloggiare  il 
duca,  e  senta  battaglia  liberare  Ferrara  ; 
■neutre  il  Papa  n  istanza  del  re  di  Spa- 
gna reintegrò!  Pico  della  Mirandola  cac- 
ciati da  altri,  e  consegnò  Modena  all'ani* 
basciatore  imperiale  come  giurisdizione 
deJl'impero.  Assicurato  il  duca  che  i fran- 
cesi disegnavano  sorprendere  Bologna, 
che  per  le  segrete  insinuazioni  de'  Benti- 
voglio  cominciò  a  tumultuare,  ad  essa  si 
avvicinò  coll'esercito.  Allora  si  adoprò  il 
cardinal  Alidosi  ad  uscir  della  città  per 
unirsi  al  duea,  e  di  farvi  entrare  Raroaz- 
zottocouiooo  fanti;  ma  non  riuscendo- 
gli e  vedendo  il  mal  animo  de'bolognesi, 
senza  parteciparlo  al  duca  si  ritirò  verso 
Imola,  antica  signoria  di  tua  casa,  che  a- 
spirava  ricuperare  a  mezzo  de' francesi, 
rifugiandosi  a  Castel  del  Rio  ov'era  ualo, 
o  |ier  timore  o  per  fellonia.  I  bolognesi 
partigiani  de'Bentivoglio,prìma  dell'alba 
de' a  ti  maggio  con  gran  tripudio  ammi- 
sero in  città  Annibale  ed  Ettore  o  Erme- 
te Ben  ti  voglio.  Siaccusa  il  cardinal  Alido* 
»i  d'aver  fu  Ilo  eapitani  de'  partigiani  de' 
Beoti  voglio,  !  quali  formarono  le  compa- 
gnie co'loro  seguaci,  ad  alcuni  d'essi  con- 
segnò le  chiavi  delle  porte  della  città  e 
così  fu  facile  l'ingresso  a'francesi,  capita- 
nati da  Gastone  di  Foixdnca  di  Nemours. 
Il  cardinal  Alidosi  si  portò  quindi  celere* 
mente  a  Ravenna  dal  Papa,  e  at tribù"]  a 
Francesco  M.1  I  tutta  la  colpa  di  sì  gran 
perdila,  quando  vi  era  ben  fondato  so- 
spetto, che  tra  esso  legato  di  Bologna  e 
Romagna,  e  i  francesi  passassero  segrete 
intelligenze,  e  da  lui  fosse  proceduto  o- 
gni  disastro.  Giunto  in  Ravenna  anche 
il  daca  a'24  maggio,  né  potendo  otteoer 
udienza  dallo  zio  sdegnato,  e  intesone  il 
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motivo,  nel  modo  che  narrai  in  quell'ar- 
ticolo, talmente  s'inasprì  d'indignazione 
e  vendetta,  che  audato  in  cerei  del  car- 
dinale e  trovatolo  presso  la  chiesa  dì  a. 
Vitale  l'uccise,  e  con  un  solo  de'suoi  tor- 
nò a  Urbino.  Il  Papa  inconsolabile  par- 
li da  Ravenna,  e  per  Rimini  pervenne  a 
Pesaro  e  Fono,  ne'quali  luoghi  pernottò, 
così  in  Sioigaglia  ;  indi  per  mare  recossi 
in  Ancona,  ed  a'27  giugno  rientrò  in  Ro- 
ma. Ivi  citò  il  nipote,  perchè  dasse  conto 
della  morte  del  cardinal  legato.  Egli  com- 
parve, e  avuta  la  casa  per  carcere ,  eoo 
sicurtà  di  100,000  scudi,  attese  a  difen- 
dersi dal  fìsco,  dal  quale  con  ogni  sorla  di 
rigore  e  di  severità  si  procede  contro  di 
lui  avanti  4  cardinali  deputati  giudici  del- 
la causa.  Finalmente  avendo  il  duca  pro- 
vato con  molte  scritture  autentiche  ,  e 
valevolissimi  testimoni,  tra  l'altre  molle 
accuse  che  si  davano  al  cardinale,  i  ma- 
neggi, i  trattali  e  V  intelligenze  segrete 
tenute  co'  francesi  coutro  la  s.  Sede  e  la 
persona  del  Papa;  e  specialmente  l'aver 
consigliato  e  fomeulato  l'iniquo  scismati- 
co concilio  Pisano ,  fu  con  solenne  sen- 
tenza assoluto  per  giustizia  con  approva- 
zione di  tulio  il  sagro  collegio,  e  restitui- 
to e  reintegrato  con  ispecial  bolla  degli 
slati,  dignità  e  (itoli  da'  quali  era  stato 
sospeso,  anzi  si  pretendeva  decaduto  per 
l'omicidio.  Questo  castigo  durò  5  mesi, 
dopo  i  quali  fu  rimesso  come  prima  nel- 
la grazia  e  amore  del  Papa  zio,  che  gli 
doni)  1  a,ooo  scudi  per  tomaie  nel  suo 
stalo.  Tanto  narra  Reposali  col  Murato- 
ri. Per  cui  avendo  riferito  altrove  col  No* 
vaes,  che  malato  a  morte  Giulio  II  nel- 
l'agosto 1 5 1 2,  perdonò  il  delitto  al  nipote, 
devesi  intendere,  mentre  pendeva  la  cau- 
sa. Divenuto  il  cardinal  de  Medici,  poi 
Leone  X ,  legato  di  Ravenna  e  di  Bolo- 
gna, seguì  la  famosa  battaglia  di  Raven- 
na I'  1 1  aprile  1 5 1 2,  vinta  da'fi ancesi  che 
occuparono  la  città,  dopo  gravissime  per- 
dite e  la  morte  di  Gastone.  Frattanto  un 
gran  tracollo  aveano  patito  i  francesi  in 
Lombardia,  per  cui  il  duca  esortò  lo  zio 
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0  prevalerti  dell'  occasione  ,  e  con  gente 
darmi  *'a»TÌò  per  Ravenna,  lusingando- 
si che  al  tuo  comparire  ne  fossero  cacciati 

1  francesi  ;  e  cos'i  avvenne,  ricuperando 
ancora  con  molta  moderatiooe  il  resto  di 
Romagna.  Pe'quali  succet>i,  i  bolognesi 
stanchi  del  nuovo  domiuio  de' Sentivo» 
glio,con  pubblico  decreto  li  cacciarono, 
ed  essi  per  tempre  si  ritirarono  in  Ferra- 
ra. I  bolognesi  tornarono  all'ubbidienza 
della  Chiesa,  e  ne  diedero  il  possesso  al 
duca,  che  coli  esercito  vittorioso  marcia» 
va  sulla  città  e  a'  1 3  giuguo  vi  fece  il  suo 
ingresso  col  cardinal  Gonzaga  successo 
nelle  legazioni  del  cardinal  Medici.  Fer- 
mo sempre  il  Papa  nel  proponimento  di 
cacciar  d'Italia  i  francesi,  comandò  uldu- 
ea,  dopo  aver  presidiata  Bologna,  andas- 
se a  unirti  co' veneti  e  gli  tvizzeri,  che  già 

10  numero  di  20,000  aveaoo  costretto  i 
francesi  a  ritirarsi  in  somma  confusione 
verso  Milano.  Perciò  il  duca  ebbe  la  glo> 
ria  di  far  l'acquista  di  Parma  e  Piaceuza, 
d 'a ittiche  ragioni  della  Chiesa,  e  così  di 
Reggio,  Alfonso  I  essendosi  alquanto  pa- 
cificato col  Pupa.  Agli  tvizzeri  poi  riuscì 
di  costringere  i  francesi  a  ripattar  l'Alpi, 
e  così  Giulio  11  liberò  da  loro  l' Italia,  e 

11  duca  non  ebbe  più  luogo  di  combat- 
terli. Siccome  il  Papa  voleva  che  ti  ve- 
desse la  causa  d'Alfonso  I  secondo  giusti- 
zia, intanto  fece  dal  duca  d'Urbino  oc* 
cu  pare  Cento,  la  Pieve  e  le  terre  di  Ro- 
magna spellanti  al  duca  di  Ferrara,  co- 
me pure  Carpi,  B  reseci  lo,  t.  Felice  e  Fi- 
nale. Di  più  il  Papa  gli  commise  di  sor- 
prendere Ferrara ,  il  che  dispiacque  al 
nipote,  per  non  poter  guerreggiare  i  fio- 
rentini, a  favore  de'  Medici ,  che  Giulio 
11,  amorevole  di  etti,  volle  ristabilire  nel 
governo  di  Firenze,  pel  particolare  affet- 
to che  avea  verso  quella  casa,  e  vi  riu- 
scì pienamente.  Quanto  a  Ferrara,  l'in- 
temperie impedirono  al  duca  di  avvici- 
narsi. Morto  a'5  agosto  1 5 1  a  Costanzo  1 1 
signore  di  Pesaro  seuza  prole,  e  ricaduto 
lo  stato  alla  s.  Sede,  il  duca  d'Urbino  col 
cardinal  Gonzaga  tegolo  della  Marca  vi 
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ti  recarono  a  prenderne  possesso;  ma  Ga- 
leazzo Sforza  zio  del  defunto  pretenden- 
done il  dominio ,  si  ricoverò  nella  rocca 
per  di  fenderti.  Comparso  però  il  duca  col- 
l'esercito,  Galeazzo  si  persuase  n  cedere 
col  compenso  di  20,000  ducati  pe'beni 
allodiali,  sborsali  dal  duca,  che  ne  rimase 
pacificamente  in  possesso  e  vi  ordinò  il  go- 
verno pontificio.  E  siccome  olire  tal  som- 
ma,  egli  ne  avanzava  dulia  camera  apo- 
stolica altra  maggiori  pc'suoi  sii  pendii  e 
spese  fatte  negli  ultimi  conquisti,  ed  es- 
sendo l'erario  papale  esausto,  Giulio  II 
col  consenso  del  sagro  collegio,  inveiti 
Francesco  M.a  I  di  Pesaro  e  tuo  territo- 
rio, non  ascoltando  I*  istanze  fatte  da' 
pesaresi  a  favore  di  Guleazzo.  La  signo- 
ria fu  couferita  in  vicariato  con  bolla  de' 
16  febbraio  i5i3  da  Giulio  II,  il  quale 
voleva  dare  al  nipote  anche  la  città  di  Sie- 
na poc'anzi  da  lui  segretamente  comprata 
dall'imperatore  per  3o,ooo  ducati  d'oro, 
ma  non  potè  effettuarlo  essendo  morto 
a'2 1  di  detto  mese.  Inoltre  Giulio  11  a 
vea  dato  al  duca  il  palazzo  del  cardinal 
Santorio  io  Roma,  il  quale  dipoi  grande- 
mente ampliato  da'Pamphilj  è  il  Palaz- 
zo Patnphilj  Doria  sul  Corso  (r.).  Pe' 
Rovereschi  il  ducalo  d'Urbino  venne  au- 
mentato del  vicariato  di  Mondavio  e  del- 
le signorie  di  Sinigaglia  e  di  Pesaro,  ar- 
ticoli che  vanno  tenuti  presenti  per  le  no- 
tizie de'duchì  della  Rovere,non  meno  che 
diversi  paragrafi  de'  luoghi  descritti  in 
quest'articolo,  per  cui  sarò  d' oru  io  poi 
ancor  più  compendioso.  Dopo  17  giorni 
di  sede  vacante  restò  eletto  Papa  il  car- 
dinal de  Medici  col  nome  di  Leone  X,  e 
il  duca  d'Urbino,  con  que'  di  Ferrara  e 
di  Camerino  ne  addestiò  il  cavallo  che 
cavalcava  al  soleuuissimo  possesso,  oltre 
il  nipote  del  Papa  Lorenzo  de  Medici. 
Narra  il  Concellieri  nella  Storia  (impos- 
sessi, che  fra'  5  gran  vessilli  quello  del 
duca  d'Urbino  quale  Capitando  Ecclc- 
si  oc ,  collo  stemma  del  Papa ,  lo  portò 
Francesco  di  San  Se  velino  dal  medesi- 
mo a  ciò  deputato.  Il  duca  cavalcò  dopo 
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i  principi  assistenti  al  soglio,  seguilo  da' 
suddiaconi  apostolici:  l'accompagna  vano 
molli  signori  e  cavalieri.  Era  vestito  d'a- 
bito  nero  di  velluto  e  raso,  come  i  suoi 
staffieri,  per  dimostrare  il  dolore  per  la 
morte  del  rio  Giulio  11.  Riferisce  Ripo- 
sati, che  f esaliamone  di  Leone  X  riuscì 
sommamente  cara  al  duca,  perciò  in  tut- 
to lo  stato  suo  fece  pubbliche  allegrezze 
come  fosse  stato  un  parente.  Intervenne 
alla  coronazione  e  possesso  come  Pre- 
fetto di  Roma ,  con  ?4  gentiluomini  a 
cavallo  e  a4  staffieri,  vestito  insieme  con 
tutta  questa  famiglia  di  drappo  nero,  per 
onorare  in  uno  la  solennità,  e  conserva- 
le  il  duolo  per  la  morte  dello  zio.  Il  Pa- 
pa  lo  accarezzò,  e  con  brevi  confermò  i 
suoi  slati,  dignità  e  prerogative.  Nel  par- 
lire  da  Roma,  il  Papa  e  i  suoi  parenti  con 
amorevoli  trattamenti  l'assicurarono  del- 
la loro  antica  amicizia;  laonde  tornò  a  Ur- 
bino con  gran  speranza  che  il  pontifica- 
lo di  Leone  X  gli  fosse  propizio  come 
quello  dello  zio.  Ma  nel  1 5 1 4  il  Papa  per 
la  libertà  d'Italia  volendosi  opporre  a' 
francesi  che  s'incamminavano  a  ripren- 
dere il  ducato  di  Milano,  dichiarò  capi- 
tano generale  delle  milizie  pontificie  Giu- 
liano de  Medici  il  Magnifico  suo  fratello, 
con  sommo  pregiudizio  del  duca  d'Urbi- 
no, al  quale  intimò  che  dovesse  colle  sue 
genti  andar  a  servirejn  quella  guerra  co- 
me feudatario  della  Chiesa.  Si  esitò  il 
duca  di  andarvi  volentieri,  ma  col  grado 
antico  dal  Papa  confermato  ,  ed  inutil- 
mente riuscì  la  domanda.  Imperocché  t 
cardinali  parenti  e  amici  del  duca  lo  av- 
visarono dell'  impegno  preso  dal  Papa, 
che  per  assicurare  nella  sua  casa  il  domi- 
nio di  Firenze,  avea  deliberato  dare  ad 
essa  il  principato  d'Urbino,col  quale  e  col- 
l'unione  di  altri  stati  in  Toscana,  impor- 
re a'fiorenlini.  £  che  il  fratello  Giuliano 
il  Magnifico ,  memore  dell'  ospitalità  e 
benefizi  ricevuti  dalla  corte  d'Urbino, col- 
la moglie  Alfonsina  Orsini  (ambiziosissi- 
ma che  continuamente  pressava  il  Papa 
cogoato  per  lo  slato  d'Urbino,  non  eoo- 
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lenta  di  governarsi  Firenze  ad  arbitrio 
de'  Medici)  e  il  figlio  Lorenzo  ullevato 
nella  medesima,  si  era  sempre  opposto  a 
sì  strana  deliberazione.  Perciò  il  duca  si 
sottomise ,  anzi  ottenne  la  condotta  di 
1000  fanti  in  tempo  di  guerra.  Nel  l'ab- 
boccarsi Giuliano  col  duca,  questi  facen- 
do cadere  il  discorso  su  quanto  sì  voci- 
ferava, francamente  Giuliano  gli  confer- 
mò ch'egli  non  avrebbe  mai  comportato 
che  i  favori  ricevuti  da  lui  e  zio  con  sì 
nera  ingratitudine  fossero  ricambiali. Giu- 
liauo  ammalatosi  in  Firenze,  morì  poi  a' 
17  marzoi5i6.  Nel  tempo  dell'infermi- 
tà Leone  X,  senza  nulla  partecipare  al 
duca,  con  bolla  dell.0  marzo  lo  privò  del 
ducato  e  degli  altri  slati  ;  terribile  riso- 
luzione preceduta  da  altre  disposizioni 
pregiudizievoli.  Poiché  sostituì  al  gene- 
ralato i  I  suo  nipote  Lorenzo  de  Medici,  e 
negò  le  paghe  de' 1000  fanti  a  lui  desti- 
nati, e  con  imperioso  cornandogli  ordinò 
di  unirsi  con  esso.  Insistendo  il  duca  sul- 
la paghe,  ebbe  ordine  di  non  muoversi, 
ed  allora  ricusando  quelle  genti  di  par- 
tire senza  di  lui,  si  sbandarono.  Interpre- 
tatosi tultociò  per  disubbidienza,  si  rin- 
facciò al  duca  I'  aver  mandato  nel  mag- 
gior fervore  della  guerra  tra  Giulio  II  e 
la  Francia,  il  Castiglione  al  soldo  del  re, 
quasiché  parteggiasse  per  lui  ,  e  special- 
raeute  la  morte  del  cardinal  Alidosi,  al- 
la cui  assoluzione  avea  convenuto  Leone 
X  come  uno  de'cardinali  giudici  ;  nondi- 
meno questi  apertamente  cominciò  a  di- 
chiararsi di  volerlo  privare  dello  stato. 
S' interpose  il  re  di  Francia  ,  pacificatosi 
con  Leone  X,  senz'effetto,  perché  il  Pa* 
pa  fece  appello  alle  convenzioni  della  le- 
ga, che  gli  vietava  il  prendere  la  prote- 
zione de'feudatari,  e  dover  prestare  aiu- 
to contro  di  loro  se  richiesto.  Adunque 
trattato  come  preleso  reo  di  ribellione, 
ne'primi  del  1 5 1 6  si  erano  cominciati  t 
monilorii  contro  il  duca  ,  perché  si  pi-e- 
sentasse nella  curia  romana.  Inutilmente 
si  portò  io  Roma  a  perorare  la  veneranda 
duchessa  Elisabetta,  benemerentissima 
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della  cosa  Medici ,  offrendo  il  primoge- 
nito del  duca  per  sposo  d'una  nipote  del 
Papa  con  qualunque  dote.  Il  Papa  fu  ir* 
removibile,  sempre  ripetendo  che  il  du- 
ca duvea  recarsi  in  Roma  secondo  l'in- 
timazione fiscale.  Spirato  il  monitorio, 
LeuneX  fulminò  terribile  scomunica  con- 
tro il  duca, lo  privò  degli  stati  .sciolse  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  e  ad 
istigazione  de' ministri  pontifìcii,  quelli 
del  re  di  Spagna  s'impadronirono  del  du- 
calo di  Soi  a  e  di  quanto  il  duca  possedè* 
va  nel  regno  di  Napoli.  Fu  inoltre  il  du- 
ca privato  di  lutti  i  titoli,  dignità  ed  e- 
molumentì ,  con  orribile  maledizione  e- 
stensiva  a  chi  l'avesse  protetto  o  vi  aves- 
se commercio.  Mosse  poi  Leone  X  l'ar- 
mi sue  e  qoelle  de'  fiorentini  per  cacciare 
il  duca  dallo  slato,  il  quale  in  questa  grau 
perturbazione  di  cose,  vedendo  implaca- 
bile il  Papa,  ed  i  principi  a  cui  ricorse  per 
pacifica  protezione  appena  secolui  con- 
dolersi freddamente,  cedendo  per  allora 
alla  violenza  de'nemici ,  travestilo  e  col 
più  pregevole  che  potè  raccogliere,  parli 
per  Mantova  colla  moglie,  il  figlio  e  la 
duchessa  Elisabetta,  con  universale  dolo- 
re de'popoli.  Per  le  rigorose  censure  ec- 
clesiastiche da  cui  era  allacciato,  il  duca 
finse  d>  partire  per  Germania,  e  di  not- 
te ritornò  e  si  chiuse  in  Goito  spettatore 
di  sue  calamità,  furtivamente  recandosi 
a  trovare  la  famiglia.  Supplicando  il  Pa- 
pa d'esser  assolto  dalle  censure,  per  sa- 
ltile dell'anima  sua,  gli  fu  duramente  ne- 
gato; ed  egli  cristianamente  si  propose  di 
non  cessare  dal  rinnovarne  le  preghiere 
e  di  ottenere  misericordia  dal  Vicario  di 
Cristo.  Renzo  da  Ceri  occupò  tutte  le  for- 
tezze; e  finalmente  il  Papa  creò  prefetto 
di  Roma,  duca  d'Urbino  e  signore  di  Pe- 
saro e  Sinignglia,  di  Castiglione  e  s.  Lo- 
renzo io  Campo  il  nipote  Lorenzo  de  Me- 
dici, con  bolla  del  i  ."settembre 1 5 1 6,  per 
se  ,  figli  e  nipoti  legittimi  e  naturali  in 
perpetuo.  Il  suo  esercito,  unito  a  quello 
de'fiorenlini,  occupò  tutto  lo  slato  d' Ur- 
biuo,  tranne  ».  Leo  che  si  difende  va  pel  du- 
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ca  Francesco  M."  I.  Questi  trovando  che 
2000  svizzeri,  parliti  da' francesi  dopo 
I'  acquisto  di  Brescia,  si  ponevano  a  sua 
disposizione,  volle  tentare  di  soccorrere  la 
piatza,  quando  uel  settembre 1 5i6  sep- 
pe che  non  senza  tradimento  s.  Leo  avea 
ceduto.  Non  per  questo  atterrito,  e  dopo 
l'accordo  di  Verona  licenziandosi  i  solda- 
ti, gli  assoldò  o  con  denari  o  con  promes- 
se per  tentare  il  riacquisto  del  ducato, 
perciò  prendendo  denaro  in  prestito  e 
vendendo  quasi  tutte  le  gioie  della  mo- 
glie. 1  ministri  imperiali,  francesi  e  vene- 
ziani, invece  d'impedirlo,  assai  disgustati 
della  condotta  del  Papa, animarono  i  sol- 
dati e  i  capitani  spagnuoli  e  francesi  a 
seguirlo  a*i5  genuaio  1 5 1 7.  Erano  que- 
sti 5ooo  spagnuoli,  a'qualisi  aggiunsero 
circa  800  cavalli  leggieri  comandati  dal 
Gonzaga  signore  di  Bozzolo  e  da  altri  va- 
lorosi condottieri.  Partirooo  con  poche 
artiglierie  e  munizioni  a'  1 7  genuaio,  con 
grave  pena  di  Leone  X,  conoscitore  della 
prodezza  degli  spagnuoli,  dell'implacabi- 
le odio  de  capitani  e  dell'inclinazione  de' 
popoli  del  ducato  pel  Rovere.  Rinforzò 
col  oipole  legeuti  di  Romagna  per  impe- 
dirne il  passaggio,  ma  il  piccolo  esercito 
penetrò  per  altra  via,  saccheggiò  Grana- 
rolo,  mentre  Lorenzo  si  condusse  a  Ce- 
sena per  affrontarlo,  quando  già  era  pas- 
sato. Entrato  Francesco  M.'  nello  stato 
d'Ui  biuo.fu  ricevuto  con  grandi  allegrez- 
ze dagli  affeziona  (issimi  popoli,  indignati 
de* modi  cui  era  stato  trattato,  esubito'ot- 
tenne  la  cessione  d'Urbino  da  Giacomo 
Rossetto,  per  essersi  il  popolo  sollevato, 
restando  prigione  il  vescovo  Vitelli,che  mi 
nome  di  Lorenzo  governava  lo  stato.  In- 
di il  duca  rivolse  l'animo  ad  impadronir- 
si di  qualche  luogo  marittimo,  ma  pegli  a- 
iuti  domandati  dal  Papa  a'  re  di  Fran- 
cia, Spagna  e  altre  potenze ,  s'  aumentò 
d'assai  l'esercito  di  Lorenzo,  eziandio  pe' 
nuovi  assoldali  tedeschi  e  spagnuoli.  A. 
Pesaro  si  presentarono  a  Lorenzo  il  ca- 
pitano spagnuolo  Soarez  e  il  segretario 
del  duca  Orazio  da  Fermo  t  muniti  di 
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salvacondotto,  ed  esposero  in  tuo  nome  : 
Che  a  cessare  la  distruzione  de'  popoli  e 
liberare  da  conlese  il  ducato  divenuto 
teatro  di  varie  guerre  e  scorrerie,  in  pre- 
giudizio di  chi  ne  dovesse  rimanere  si- 
gnore ,  poteva  osi  decidere  le  differenze 
fra  loro  due  con  combattimento  di  duel- 
lo, o  con  determinato  numero  di  persone 
con  ciascuno  di  loro.  Rispose  Lorenzo, 
che  accettava  la  proposta,  purché  Fran- 
cesco M.a  lasciasse  quanto  gli  aven  occu- 
pato; indi  stimolato  da  Renzo  da  Ceri,  fe- 
ce ambedue  carcerare.  Dopo  due  giorni 
liberò  lo  >pagnuolo  e  mandò  prigione  a 
Roma  Orazio.  Volendo  Lorenzo  ricupe- 
rare Mondello,  muuilo  dal  duca,  nel  giu- 
gno 1 5 1 7  lo  strinse  «l'assedio,venendo  più 
volte  ributtato  da'difensori  «pagnuoli;  al- 
lora Robles,  uno  di  essi ,  determinò  con 
due  compagni  d'uccidere  Lorenzo,  e  con 
un  moschetto  prese  egli  di  mira  il  suo  ca- 
po; ma  nell'esplosione  del  colpo,  essen- 
dosi alquanto  mosso  Lorenzo,  lo  colpi  tra 
il  collo  e  le  spalle,  e  fu  la  ferita  riputata 
com  pericolosa  che  subito  fu  trasportalo 
in  Ancona  con  poca  speranza  eh'  egli  po- 
tesse sopravvivere.Pel  ducato  si  continua- 
rono alcune  fazioncelle  con  molta  gloria 
delle  genti  del  duca.  E  Leone  X  sostituì 
al  nipote  ferito,  il  proprio  cugino  cardi- 
nal de  Medici,  poi  Clemente  VII ,  come 
legato  deputato  al  comando  dell'armata, 
poi  lega  (odi  Romagna  e  governa  tote  per- 
petuo di  Fano,  mimicissimo  di  Francesco 
M.*  Aumentate  le  genti  del  duca  con  una 
squadra  di  guasconi,  crebbero  le  sue  dif- 
ficoltà per  mantenerle;  essendo  ormai  il 
paese  esausto  di  vettovaglie,  s'incammi- 
nò per  Perugia  e  quindi  passare  in  To- 
scana, (fave  coll'intelligenza  de'  Peti  ucci 
di  Siena  e  di  molti  altri  mal  soddisfatti 
de' Medici ,  sperava  vendicarsi  da' tanti 
torli  e  offese  i  icevule.  Lasciato  perciò  io 
Urbino  il  conte  Filippino  Doria  con  for- 
ze alte  a  difender  la  ci  Iti}/  «d  anco  sor- 
prendere i  nemici  ridotti  a  pOf-hi  ;  asse- 
diata Perugia,  a'a4  maggio  si  accordò  col 
comune  peno,ooo  ducati  d'oroVn  rclle 
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e  in  drappi,  et oo  some  di  grano  in  pane 
colto.  Passato  nella  Marca,  Fabriano  e 
altre  lene  si  composero  con  lui  con  de- 
nari che  ascesero  a  7000  ducali,  e  quelle 
che  noi  fecero  furono  saccheggiate  io  li- 
no a  Jesi.  Con  8000  ducati  si  liberò  An- 
cona da  egual  trattamento,  e  dopo  com- 
battimeoto  pure  Fermo  dovè  comporsi 
per  1600  ducati.  Intanto  il  re  di  Spagna, 
a  richiesta  de)  Papa,  fece  intimare  agli 
spaglinoli  di  lasciare  il  duca  sotto  peno  di 
ribellione;  e  l'uditore  della  camera  in  no- 
me del  Papa  promise  3  paghe  a'5  capi- 
tani forestieri,  se  abbandonavano  il  du- 
ca. Si  venne  inoltre  ad  accordi  col  duca, 
al  quale  se  partiva  e  deponeva  l'armi,  si 
dava  l'assoluzione  dalle  censure  estensi- 
va a  tutti  i  suoi,  perdono  generale  a'sud- 
diti  compromessi,  alle  duchesse  il  godi- 
mento de'loro  beoi,  e  di  poter  il  duca  por- 
tarsi seco  i  suoi  mobili, armi,  artiglierie  e 
la  libreria  di  Federico.  Volendo  Fran- 
cesco M."  riservarsi  a  migliori  occasioni, 
accettò  e  partì  perManto*a,benchè  quan- 
to al  promesso  alle  duchesse  e  al  perdono 
generale  a'sudditi  non  fu  osservato.  Così 
terminò  la  guerra  d'8  mesi,  costata  quasi 
un  milione  di  scudi,  nella  maggior  parte 
pagali  da'fiorentini.  Durante  la  guerra  si 
coniarono  due  medaglie,  riportale  da  Re- 
posati; del  Papa  con  allusione  alle  vane 
speranze  e  sforzi  del  duca;  di  questo  col- 
la leggenda  Dux  Mctaurensiuni,  e  colla 
figura  della  Fama  ,  insegnando  che  per 
rendersi  immortale  faceva  d'uopo  d' im- 
prese degne  di  fama,  come  avea  fatto  ri- 
cuperando il  ducato.  Ma  poi  Reposati  nel- 
I'  Errata  corrige,  rigettando  l'asserzio- 
ne del  Lucchio,  soggiunge  che  la  meda- 
glia del  duca  fu  battuta  o  uegli  ultimi  an- 
11  i  di  sua  vita,  o  meglio  dopo  la  sua  mor- 
te. Mentre  Lorenzo  era  in  Firenze  cadde 
infermo  e  morì  a'28  aprile  t5ig,  aven- 
dolo preceduto  nella  tomba  Maddalena, 
lasciando  soltanto  la  figlia  Caterina  ,  poi 
regina  di  Francia,  erede  di  sue  ragioni. 
Terminata  eoo  lui  la  legittima  discenden- 
za di  Cosimo  de  Medici,  ossia  del  1/  de' 
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due  rami  della  medesima,  !  a  Oli  Ilo  Leo* 
ne  X  riunì  alla  s.  Sede  il  ducato  d*  Ur« 
bino,  Pesaro  e  Sinigaglia  ,  e  dal  cugino 
cardinal  de  Medici  governatore  di  Fano 
fece  demolir  le  mura  d'Urbino  e  de'luo- 
ghi  principali  del  ducalo, eccettuato  Gub- 
Lio.  A  questa  città  per  l'emulazione  che 
ovea  con  Urbino,  tanto  inclinata  pel  du- 
ca, il  Papa  rivolse  i  suoi  favori,  costituen- 
dola capo  del  ducato,  e  per  più  indebo- 
lir questo,  die  a'5  luglio  i5ao  per  com- 
penso a'fioreutini  la  tortezza  di  s.  Leo  con 
tutta  la  contea  del  Monte  Feltro  e  Majo- 

10  ,  in  pagamento  de'  denari  spesi  nella 
guerra,  per  l'occupazione  degli  stati  Ro- 
tei  esebi,  lassati  a  4<>o,ooo  scudi.  Dive- 
nulo  nel  i5ìi  capitano  generale  della 
Chiesa  Federico  marchese  di  Mantova, 

11  cognato  Francesco  M."  per  levare  al  Pa- 
pa ogni  sospetto  ,  ottenne  da'  veneti  di 
postar  colla  famiglia  in  Veroua,  ricusan- 
do di  servire  i  fraocesi  coolro  il  Papa,  e 
Carlo  V  imperatore,  per  la  buona  dispo- 
sizione che  questi  atea  per  lui. 

Suonata  l'ultima  ora  anco  perLeoneX, 
che  morì  di  46  anni  a'2  dicembre  1  "2  1 , 
il  duca  si  recò  a  Ferrara,  ove  radunato 
un  corpo  dii5oo  fanti,  tosto  cogli  aiuti 
de'Malatesta  ed'Orazio  Buglioni  s'ingros 
gò  il  suo  corpo  di  sudditi  e  di  amici  che 

10  sospiravano,  prese  Graderà,  fu  ricevu- 
to io  Pesaro,  invitato  da  Urbino  con  10 
cittadini;  e  ricuperò  Sinignglia,  Castiglio- 
ne e  s.  Lorenzo  in  Campo ,  che  Leone  X. 
avea  dato  Deh  520  in  perpetuo,  coll'au- 
nuo  censo  di  1000  fiorini,  a  Gio.  Maria 
Varani;  non  che  il  vicariato  diMoudavio, 
che  Leone  X  dopo  la  morte  del  nipote  a- 
vea  restituito  a  Fano.  Il  cardinal  de  Me- 
dici nella  sua  politica  fece  io  modo  che  i 
fiorentini  si  pacificassero  col  duca  alla 
fine  deli 52 1 ,  restituendogli  la  contea  di 
Monte  Feltro,  sol  tanto  ritenendosi  la  cit- 
tà e  fortezza  di  s.  Leo,  e  Majolo,  secondo 

11  Lazzari.  A '4  gennaio  1 522  il  duca  espu- 
gnò Perugia  e  vi  ristabilì  i  Baglioni,  e  si 
ridusse  a  Gubbio  per  attendere  all'acco- 
modamento delle  cose  sue  in  doma.  A' 
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9  fu  eletto  Ad  ri  a  110  VI  mentre  trova  vasi 
nella  Spagna,  intanto  governando  il  sa- 
gro collegio  sino  alla  sua  venuta,  per  mez- 
zo de'  capi  d'  ordine  che  rautaronsi  per 
turno  ogni  mese.  A  questi  il  duca  inviò 
Gio.  Maria  della  Porta,  ed  a  mediazione 
de'cardinali  Gii  ina  ni  e  Pompeo  Colonna, 
il  1  ,°per  antica  a micizia(era  pure  ammini- 
stra tote  della  chiesa  d'Urbino)  e  il  2.°per 
emulazione  col  cardinal  de  Medici,  con 
bolla  concistoriale  sottoscritta  da  tutti  i 
cardinali,  de'  1 8  febbraio  o  27  aprile,  ot- 
tenne l'investitura  e  la  ritenzione  del  du- 
cato sino  all'arrivo  del  Papa,  e  la  prote- 
zione e  difesa  de'cardinali  da  qualunque 
attacco;  a  condizione  di  dare  il  figlio  in 
ostaggio  allo  zio  marchese  di  Mantova, 
di  non  prendere  stipendii  estranei,  di  non 
molestare  i  domini!  della  s.  Sede  ed  a  que- 
sta esser  ubbidiente,  e  di  ricevere  l' in- 
vestitura del  ducato  dal  Papa.  Il  Monte 
Feltro  ancora,  meno  le  fortezze  di  s.  Leo 
e  di  Majolo,  come  già  notai  con  Lazza- 
ri, tutto  era  tornato  all'ubbidienza  del 
duca;  ma  al  diredi  Reposati,  vi  marciaro- 
no contro  i  fiorentini  e  occuparono  molti 
castelli.  Il  duca  ricorse a'canl inali,  i  quali 
ordinarono  a  tutte  le  città  e  terre  della 
Chiesa  di  prender  l'armi  a  favor  suo*  ma 
presto  i  fiorentini  lo  ricercarono  di  pace. 
In  questo  sembra  doversi  preferire  a  Laz- 
zari il  racconto  di  Reposati.  Adriano  VI 
entrato  in  Roma  a'29  agosto  1 522,  trovò 
che  Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Mala- 
testa,  antico  signore  di  Rimini  ,  avea  oc- 
cupato quella  città,  ed  i  cardinali  non  a- 
veaoo  potuto  ricuperarla;  laoode  il  Papa 
affidò  l'altare  al  duca,  ch'evagli  stato  ef- 
ficacemente raccomandato  da  Carlo  V, 
oltre  le  favorevoli  relazioni  di  molti  car- 
dinali, e  gli  mandò  i  5oo  fanti  spagnuo- 
li.  Ma  il  duca  senz'armi  o  violenza  alcu- 
na, colle  sole  persuasioni,  restituì  Rimini 
e  la  rocca  all'ubbidienza  della  Chiesa.  lu- 
di nel  1 523  si  condusse  a  Roma  cou  200 
cavalli  per  presentarsi  al  Papa,  presso  il 
quale  e  nella  maggior  parte  della  corte 
infoltissimo  gli  giovò  la  memoria  glorio- 
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sa  di  Ginlio  II  suo  zio,  ed  ottenne  la  for- 
male assoluzione  dalle  censure  fulminale 
da  Leone  X,  e  di  nuovo  con  bolla  de'a3 
marzo  1 5*3,  sottoscritta  da  tutti  i  cardi- 
nali, rivocate  le  bolle  del  predecessore,  fu 
investito  del  ducato  d'Urbino,  colla  clau- 
sola senza  pregiudiaio  delle  ragioni,  per 
non  danneggiare  all'applicazione  eh' era 
stata  fatta  a 'fiorentini  del  Monte  Feltro  e 
di  Majolo.  La  nuova  investitura  fu  a  3.' 
generazione,  col  coosueto  annuo  censo,  e 
l'obbligo  di  prendere  il  sale  dalla  came- 
ra apostolica  esclusivamente.  Alloggiò  nel 
palazzo  di  s.  Marco  col  cardinal  Grima- 
ni,  e  nella  partenza  il  Papa  gli  commise 
visitar  bene  Ancona  e  di  fargliene  rela- 
zione. Questo  Papa  separò  dalla  lega  co* 
francesi  i  veneziani,  i  quali  fece  «M'oppo- 
sto collegare  contro  di  essi  coti  Carlo  V 
e  il  duca  di  Milano.  Poco  visse  Adriano 
VI,  e  a' 1 8  novembre i5i 3  gli  successe  il 
cardinal  de  Medici  col  nome  di  Clemen- 
te VII,  il  quale  dimenticata  la  precedei!* 
te  inimicizia  col  duca,  lo  ricevè  in  favo- 
re, forse  quaudo  collegossi  co*  veneziani 
contro  Francesco  I  re  di  Francia,  come 
vado  a  dire.  Il  duca  essendo  patrizio  di 
Venezia,  il  senato  con  unanime  consen- 
so l'elesse  governatore  generale  dell'  ar- 
mi della  repubblica,  per  la  ben  conosciu- 
ta sua  profonda  perizia  militare,  senno  e 
valore,  nella  guerra  che  insieme  a  Carlq 
V  sosteneva  contro  i  francesi,  per  cui  to- 
sto passò  al  campo  a  pugnare,  insieme  a 
ramosi  capitani,  fra 'quali  il  duca  Carlo  di 
Borbone,  che  disgustato  di  Francesco  I, 
serviva  l'imperatore,  di  quello  emulo  e 
acerrimo  competitore.  Eminentemente 
distintosi  in  più  fazioni  successive,  i  vene- 
ti lo  crearono  capitano  generale,  e  nel  re- 
carsi a  Venezia,  5  miglia  distante  lo  fe- 
cero incontrore  da  5o  senatori ,  lo  rice- 
verono nel  bucintoro,  trattarono  come  un 
doge  e  festeggiarono  con  pubblici  spetta- 
coli.La  ceremonia  della  tradizione  dell'in- 
segne del  generalato  seguì  per  mano  del 
doge  colla  massima  pompa  nella  basilica 
di  s.  Marco,  ove  gli  fu  consegnato  un  gran- 
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de  stendardo  rosso  coti'  insegna  dorata 
della  repubbliche  il  bastone  o  mazza  d'ar- 
gento, segni  della  suprema  autorità  sul- 
l'unni venete.  Allora  il  duaa  commise  al 
Giovio  che  formasse  la  sua  impresa,  che 
poi  usò  sempre.  Questo  venne  simbolica- 
mente espressa  in  una  pianta  di  palma 
colla  metà  della  cima  piegata  da  un  gra- 
ve peso  di  marmo  col  mollo  Inclinata 
ResurgOj  e  ciò  per  dimostrare  che  la  sua 
virtù  non  avea  potuto  rimanere  oppres- 
sa dalla  violeuza  della  fortuna  avversa, 
benché  per  alcun  tempo  fosse  abbassata 
da  Leone  X.  Ammalatasi  in  Urbino  la  du- 
citela lilisabetla.il duca  colla moglieEleo- 
nora  corsero  da  Verona  per  visitarla:  ella 
mori  a'a,oa'3  febbraio  i5a6, compian- 
ta da  tutti,  e  il  duca  le  celebrò  solenni 
funerali.  Donna  sommamente  amata  dal 
manto,  per  sua  debolezza  morì  vergine, 
senza  che  ne  dasse  seguo  alcuno  in  vita. 
Si  ha  una  sua  medaglia  grande,  il  cui  tipo 
può  vedersi  in  Repo*ati.  Narrai  a'iuoglii 
loro,  che  Clemente  VII  da  cardinale  le- 
gato del  cugino  Leone  X,  pochi  giorni  in- 
nauzi  la  sua  morte,  unito  agl'imperiali, 
sconfìsse  i  francesi  ed  entrò  trionfante  in 
Milano.  Che  i  francesi  tornali  nel  i5i3 
ad  assediar  quella  gran  città,  la  conqui- 
starono; ma  nel  i5a4  vinti  dall'esercito 
imperiale  di  Carlo  V  ,  indi  la  per d crono, 
restando  neli5z5  presso  Pavia  prigione 
Fruocesco  I.  Temendo  i  principi  d'  Italia 
che  il  formidabile  imperatore  non  si 
contentasse  del  ducalo  di  Milano,  per 
frenarne  in  essa  la  potenza  fecero  nuo- 
va e  mal  consigliata  lega  io  Cognac, 
nell'anno  i5z6,  nella  quale  entrarono 
Clemente  VII,  i  veneziani,!  re  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra,  gli  svizzeri,  lascian- 
do luogo  «d  entrarvi  al  duca  di  Mila- 
no Sforza,  e  pare  anco  a'  Gorentini.  Per 
questa  guerra  fu  chiamato  a  Venezia  il 
duca  e  tenuta  con  lui  consulta  su  I  da  far- 
si. Appena  pubblicata  la  lega  in  maggio, 
pe'pi  irai  i  veneziani  col  duca  uscirono  iu 
campo,  uuendosi  colle  milizie  pontifìcie 
per  soccorrere  Io  Sforza  assedialo  da-: 
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gl'imperiali  nel  castello  di  Milano,  men- 
tre Lodi  veniva  liberato  dagli  altri  vene- 
ti capitanali  da  Baglioui.  Le  milizie  papa- 
li, gente  nuova  in  buona  parte,  ne'coin- 
batti menti  cogP  imperiali  pretto  Milano 
fecero  confusione  e  piegarono  io  disordi- 
ne, riparandovi  prontamente  il  duca.  Ab 
loia  i  capitani  ecclesiastici  ridotti  all'  ab 
loggia  mento  del  duca  per  consultarlo ,  e- 
gli  propose  la  ritirata  di  notte  verso  Ma- 
rignauo,  e  con  qualche  ripugnanza  ne 
prese  il  comando,  camminando  egli  sem> 
pre  nell'ultimo  retroguardo  per  ogni  bi- 
sogno; per  cui  senza  danno  potè  effettuar- 
si, se  non  che  fatta  dal  duca  la  rassegna, 
trovò  fuggili  4ooo  soldati. Giunti  al  cam- 
po i  5ooo  svizzeri  assoldati  dalPapa, il  du« 
ca  col  general  della  Chiesa  Guido  Rango- 
ni  mossero  coll'esercìto  per  tentare  di  soc- 
correre il  castello  di  Milano;  ma  lo  Sforza 
non  potendo  più  reggere;  a'24  luglio  ca- 
pitolò col  Borbone  con  libertà  di  ritirarsi 
a  Lodi,  e  quindi  entrò  nella  lega.  Intanto 
il  duca  d'Urbino  si  ammalò  gravemente, 
e  il  provveditore  Pesaro,  dispiacente  di 
sua  assoluta  soprintendenza ,  parli  per 
l'impresa  di  Cremona,  oonducendosi  se- 
co gl'italiani  che  servivano  la  repubblica, 
tranne  quelli  del  duca  e  gli  oltramontani. 
Ma  se  non  accorreva  il  duca,  già  risana* 
lo, l'impresa  non  riusciva.  Battuta  Cre- 
mona, l'obbligò  alla  resa,  e  in  tanto  si  por- 
tò a  visitar  la  moglie  al  caste!  Giufi  è.  Tor- 
nalo a  Cremona,  la  trovò  tumultuante 
per  l'avarizia  d'alcuni  soldati,  e  subito  ne 
represse  l' insolenza,  consolando  la  città 
con  opportune  provvisioni.  Grati  i  citta- 
dini lo  donarono  dJ  una  tazza  d'  oro  co- 
perta di  20  libbre  ,  cou  ornati  di  mera- 
viglioso lavoro.  Nel  fondo  era  una  Vit- 
toria in  bassorilievo  con  corona  d'  allo- 
ro e  le  parole  :  Aeternitati  Italici  No- 
minis.  Nel  coperchio  era  scolpito:  Fran- 
cisco Marine  Vr bini  Duci  Cremoncnses 
Liberata  Serva  taque  Patria.  Nel  feb- 
braio 1  5^7  i  capitani  della  lega  tennero 
discorso  sul  modo  di  continuar  la  guerra, 
per  mandare  i  pareri  di  ciascuno  o'cou- 
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federati,  ma  quello  del  duca  non  Y  ebbe 
il  Papa  dal  luogotenente  Francesco  Guic- 
ciardini presidente  di  Romagna  ,  questi 
incolpandone  il  segretario  di  negligenza. 
Il  Guicciardini  maggiormente  dimostrò 
la  sua  avversione  contro  il  duca,  nt\V Ili- 
storia  d'Italia^  sia  con  oscurarne  la  glo- 
ria, sia  con  qualche  calunnia,  come  rile- 
va Reposati.  Dopo  una  fazione co'tedesclii 
a  Russelo,  il  duca  colpito  acerbamente 
dalla  gotta  si  ritiròa  Cu«al  Maggiore.  In- 
tanto con  viene  che  ricordi,  che  offeso  Car- 
lo V  della  lega  in  cui  era  entrato  Cle- 
mente VII,  nello  stesso  precedente  1 52 6 
gli  dichiarò  guerra,  ed  in  Roma  la  co- 
minciarono i  Colonna,  al  modo  che  rac- 
contai in  quell'articolo;  essendosi  propo- 
sto il  cardinal  Pompeo  Colonna,  con  sa- 
crilegi! cospirazione,  l'uccisione  del  Papa, 
e  se  farsi  eleggere  successore  !  I  venezia- 
ni occuparono  Ravenna  e  poi  Cervia,  for- 
se per  impedire  che  se  ne  impadronisse- 
ro i  nemici ,  e  la  ridonerò  per  3  anni, 
sotto  lo  specioso  titolo  di  custodirle  per 
la  Chiesa.  Per  la  ritirata  delle  armi  pon- 
tificie sotto  Milano,  tutti  i  disegni  della 
legasi  <1isciol*ero. Riavutosi  il  duca  dal  suo 
male,  e  trovandosi  verso  Modena  per  im- 
pedir le  vettovaglie  a'nemici, con  sorpre- 
sa di  tulli  si  seppe  che  il  Papa  a vea  con- 
clusa a'i5  marzo  1 527  sospensione  d'ar- 
mi per  8  mesi,  col  viceré  i\  Napoli  a  no- 
me di  Carlo  V,  dalla  qua!  tregua  deri- 
vò la  rovina  del  Papa  e  l' esterminio  di 
Roma,  con  incautamente  disarmarsi.  Il 
fiero  duca  di  Borbone  non  volendo  ra- 
tificare tate  accordo,  Francesco  M.*  or- 
dinò diverse  provvisioni,  qualora  voles- 
se penetrare  in  Romagna  o  assalir  la  To- 
scana, per  esser  pronto  a  inseguirlo,  e 
mandò  per  sicurezza  a  Venezia  la  mo- 
glie e  il  figlio.  Mentre  il  Borbone  col- 
T  ammulinalo  esercito  imperiale,  mi- 
nacciata Firenze,  si  diresse  verso  Siena, 
il  duca  giunto  a  Barberino  ricevè  dagli 
ambasciatori  fiorentini  l'ofTerta  della  re- 
stituzione delle  fortezze  di  Majolo  e  di 
s.  Leo,  perchè  più  volentieri  aiutasse  la. 
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repubblica.  Rispose  il  duca  esser  in  cam- 
mino a  quest'effetto,  olirà  l'obbligo  del  In 
lega  ,  per  servire  come  duca  d*  Urbino, 
ringraziandoli  mfìnilamenle  di  taleoffer- 
la.  Appena  entrato  in  Firenze  ,  ricevuto 
alla  porla  da  3  cardinali  e  da  Ippolito  e 
Alessandro  «le  Medici,  a'euni  congiurati 
«•'impadionirono  del  palazzo  de'Signori  e 
attendevano  a  sollevare  il  popolo  contro 
il  governo  de  Medici.  Per  cui  lutti  sba- 
lorditi mancarono  di  contiglio  in  quel  pe- 
ricolo. Il  duca  oflrì  l'opera  sua  per  repri- 
mere subito  il  tentativo,  per  manifesta- 
re al  mondo  qual  fosse  ?eramenle  l'ani- 
mo suo  verso  il  Papa  e  la  casa  Medici, 
ad  onta  de'palili  travagli;  e  tosto  energi- 
camente assaliti  i  congiurati,  con  accordi 
li  ridusse  all'ubbidienza,  sventando  l'iu- 
Mirrezione.  Fu  perciò  poco  <Iojk>  per  pub- 
blica delilierazione  decretala  dalla  repub- 
blica la  restituzione  di  s.  Leo  e  di  Majo- 
lo,  insieme  al  jus  pijnoris,  ad  essa  con- 
cesso da  Leone  X;  e  il  duca  a  istanza  de' 
fiorentini  deputò  Orazio  Florido  a  rice- 
verne il  possesso.  £  qui  giova  ripetere 
l 'osservazione  di  Lazzari,  per  le  preten- 
sioni nel  secolo  pacato  «(Tacciate  dal  gran- 
duca di  Toscana,  e  toccale  nel  paragra- 
fo Carpegna.»  Per  conseguenza  non  poo- 
noi  granduebi  ci  Toscana  surrogarsi, co- 
nte successi  a'  diritti  della  repubblica  di 
Firenze,  nè  pretenderci  ragione  alcuna, 
ostando  la  detta  restituzione  libera  e  spon- 
tanea. Nè  ponno  pretendere  rimborsodal- 
la  camera  apostolica,  perchè  la  spesa  fu 
loro  fatta  a  contemplazione  del  concitta- 
dino Leone  X  per  particolari  suoi  finì;  e 
però  la  camera  stessa  non  dev'  esser  te- 
nuta dell'evizione:  e  cosi  cessa  ogni  pre- 
tensione die  si  possa  avere  nella  contea 
di  Monte  Feltro".  Saputosi  da  Clemente 
Vii  il  tumulto  di  Firenze,  e  l'operato  dal 
duca,  gl'in  viò  un  cameriere  segreto  a  riii- 
graziarlo,prcgandolo  insieme  a  consigliar- 
lo nella  difesa,  se  il  Boi  bone  si  dispones- 
se ad  assalire  Roma.  Il  duca  alla  presenza 
de'capitaui  rispose:  Di  provvedere  Viter- 
bo e  Moule  Fiatarne  di  geute  da  guerra 


U  II  B 

e  non  collettizia.  Che  il  Papa  si  ritirasse  a 
Orvieto  o  in  Civita  Castellana,  e  lasciasi 
in  Roma  Renzo  da  Ceri  e  Orazio  Baglio- 
ni.  Perciò  procurasse  il  Papa  di  mettere 
in  sicuro coll'esercito suo  tutta  la  corte  e 
i  principali  della  città,  e  oel  rimanente 
della  guerra  riposasse  nelle  forze  del- 
la lega.  Piacque  il  consiglio ,  ma  non 
fu  accettato,  per  essere  il  Pontefice  ti- 
mido, irresoluto  e  tardo  a  risolversi. 
Proseguendosi  il  cammino  del  Boritone 
su  Roma  (V.)  con  lutto  1'  esercito  im- 
periale, a  persuasione  del  duca  di  Fer- 
rara e  de'  Colonnesi  (esso  era  composto 
quasi  interamente  di  quella  schiuma  d'in- 
fami che  riprovai  anche  in  tale  articolo), 
il  Papa  sbigottito  del  repentino  assalto  si 
ritirò  tutto  spaventato  in  Cantei  s.  An- 
gelo con  alquanti  cardinali,  prelati  e  cor- 
tigiani. Roma  indifesa,  i  romani  indiffe- 
renti come  malcontenti  del  governo  del 
Papa,  non  potè  fin  e  resistenza,  e  soggiac- 
que ad  incancellabile  sventura.  Meglio  di 
Renzo  da  Ceri  si  portò  altro  Orsini ,  nè 
mancarono  alcuni  prodi  difensori,  anche 
fra  gli  artisti,  fra'  quali  due  orafi  ponti- 
fìcii, il  celebre  Benvenuto  Celli  ni,  e  Ber- 
nardino Passeri  di  Giulio  II,  Leone  X  e 
Clemente  VII, che  tomaia  lodare  nel  voi. 
LXXXIV,p.i76c  186.A  omaggio,  in- 
fausto e  lagrimevole  per  I'  alma  Roma, 
questa  fu  espugnala  dal  Borbone,  ma  nel- 
lo stesso  punto  vi  cadde  ucciso;  sottentrò 
a  lui  il  luterano  Filiberto d' Orange,  an- 
ch'esso poi  punito  da  Dio,  il  quale  col  cru- 
dele Borbone,  beu  a  ragione  furono  qua- 
lificati dal  eh.  Betti  sullodato,  nell'  fliu» 
sire  Italia,  mostri  peggiori  del  goto  A- 
larice  Ruma  inondata  da  4<>,ooo  barba- 
ri (secondo  Panvinio  e  altri,  Reposati  di- 
ce 20,000),  subì  per  sua  terribile  sven- 
tura tremendo  e  prolungato  saccomanno, 
soggiacque  a  influite  calamità,  per  l'inau- 
dite scelleraggìni  che  empiamente  vi  com* 
misero;  spaventevole  catastrofe  che  mi 
muove  a  sdegno  tulle  le  volle  che  debbo 
riparlare  di  sì  strepitoso  e  vituperevole 
avvenimento;  e  pel  sofferto  da'letterati  « 
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cla'pi  ofeKori  dell'  Università  romana,  in 
queir  articolo  pure  lo  lagrimai.  Tranne 
i  Colonnesi,  gl'imperiali  uiuno  rispetta- 
rono, neppure  i  cardinali  di  loro  fazione, 
anch'essi  imprigionati,straziati  esaccheg- 
giati.  Trafugati  i  sepolcri  per  spogliarli, 
non  ne  andarono  esenti  quelli  di  Sisto  IV 
e  Giulio  II,  ed  in  più  iniqui  modi  furono 
rubati  •  profanali  i  sagri  templi.  Alcuni 
attribuiscono  a  tali  soldati  vandalici  Tao* 
neri  mento  delle  pitture  della  Captila 
Sistina,  eseguite  dal  sommo  Buonarro- 
ti e  da  altri  celebri  artisti.  Certamente  le 
f;i r» ose  stanze  del  Faticano,  di  recente 
compiute  da  Ruifaello,  furono  asilo  di  es- 
si,  i  quali  scota  ribrezzo  vi  commisero  o- 
gni  bruttura,  ed  a  cattivo  stato  le  ridus- 
sero. Le  restituì  nello  stato  attuale  il  Ma- 
ratta  d'ordine  d'Innocenzo  XI  l,e  meglio  e 
precipuamente  per  quellodiClementeXI. 
Il  duca  di  Ferrara  di  tali  trambusti  ne  pro- 
fittò per  riprenderti  Modena  e  Finale.  Il 
Itangoni, lasciata  Perugia,  s'indirizzò  ver- 
so Roma,  alle  cui  mura  giunto  a'  1 4  mag- 
gio, non  ebbe  coraggio  colle  sue  forze  Imi- 
to inferiori  d' assalire  quel  furioso  e  po- 
tente esercito,  benché  sbandato  ed  avi 
damente  tutto  preoccupato  a  depredare. 
Il  marchese  di  Saluzzo  s'inviò  terso  Or* 
vieto;  e  il  duca  d'  Urbino  per  la  volta  di 
Todi  vi  arrivò  a'  1 6,  dove  tornato  Rango* 
ni  si  tenne  consiglio  di  guerra  per  ten- 
tare di  liberare  il  Papa;  ma  il  duca,  seb- 
bene ne  mostrò  grande  desiderio,  pose  in 
considerazione  non  poche  difficoltà.  Fat- 
tasi la  rassegna  dell'esercito  si  trovò  a- 
scendere  a  13,000,  molti  essendo  fuggiti 
sì  pel  terrore  della  perdita  di  Roma,  co* 
me  per  mancanza  di  paghe  e  di  viveri; 
sicché  fu  concluso  esser  troppo  disugua- 
li le  forze  della  lega  colle  nemiche,  per- 
ciò doversi  procurare  presso  i  principi 
collegati,  e  massime  dal  re  di  Francia, 
20,000  fanti,  3ooo  guastatori  (o  secon- 
do De  Rossi  1 5,ooo  svizzeri,  1 0,000  fan- 
ti italiani,  oltre  i  guastatori)  e  4<>  pezzi 
d'artiglieria.  Per  questo  contegno  del  du- 
ca d'  Urbiuo,  il  Guicciardini  e  altri  au- 
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con»  lo  biasimarono  di  non  aver  voluto 
liberare  Roma  e  il  Papa,  per  vendicarsi 
del  tanto  sofferto  ti  a*  Medici ,  e  di  tirare 
iu  lungo  la  guerra;  e  lo  fèci  io  pure  nel 
voi.  LIX,  p.  20,  e  fors'anco  altrove,  col 
fiorentino  Patrizio  De  Rossi ,  Memoria 
storiche  de' principali  avvenimenti  poli- 
tici a"  Italia  ugniti  durante  il  pontifica* 
to  di  Clemente  /V/.  Roma  1 8  3  7 . 1 Ki uic  - 
Ciardi  ni  luogotenente  ecclesiastico,  nemi- 
co scoperto  del  duca,  di  tali  e  altre  reità 

10  accusò  al  senato  veneto,  il  quale  pose 
a  guardia  della  duchessa  e  del  figlio  due 
barche  con  alquanti  uomini,  i  quali  tene- 
vano come  assediala  la  loro  abitazione  e 

11  seguivano  per  la  città.  Questa  severi- 
tà disapprovata  da  altri  fu  rimorsa,  011  • 
de  quando  perciò  il  duca  arrivò  colle  po- 
ste a  Venezia,  già  era  stata  restituita  a' 
suoi  la  libertà;  si  giustificò  col  senato,  e 
fu  rimandato  all'esercito  colle  provvisio- 
ni di  cui  perni  ria  va.  Penetratala  peste  in 
Roma  ,  una  numerosa  banda  degli  spa- 
gnuoli  ne  usci  e  si  propone  l'acquisto  del- 
la Marca,  il  che  fu  impedito  dal  duca  tra 
Todi  e  Terni,  non  senza  loro  danno,  e  si 
rivolterò  altrove.  Morto  in  Camerino  a' 
1 9  agosto  il  duca  Gio.  Maria  Varani, 
Sciarra  Colonna  d'accordo  con  Ridolfo 
naturale  del  defunto,  entrò  in  Camerino 
c  lo  saccheggio:  sopraggiunto  Ercole  Va- 
rani ubitxnte  in  Ferrara,  pretese  che  se- 
condo il  testamento  del  duca  la  sua  fi- 
glia sposasse  il  proprio  primogenito  Mat- 
tia per  conservare  l'illustre  casato.  Ma  la 
vedova  duchessa  Caterina  Cibo  nipote  di 
Clemente  VII,  si  ritirò  nella  rocca  colla 
sua  unica  figlia  Giulia,  e  ricorse  al  duca. 
d'Urbino  per  essere  aiutata,  con  offerta 
di  dare  al  suo  figlio  Guid'Ubaldo  la  fi- 
glia in  matrimonio.  Il  duca  inviò  subilo 
gente  d'armi,  che  liberarono  la  duchessa 
d'ogni  molestia.  Temendo  il  Papa  mag- 
giori violenze  per  l' assedio  di  Castel  s. 
Angelo,  a' 6  giugno  erasi  accordato  co' 
suoi  nemici,  costituendosi  loro  prigione 
eoo  1 3  cardinali  ch'erano  seco.  Vedendo- 
si poi-trattato  con  ingiurioso  disprezzo,  e 
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dubitando  fortemente  di  loro  prate  in- 
tenzioni, travestito  fuggì  di  notte  a  Or- 
vieto  l'8  dicembre,  accompagnato  da  Lui 
pi  Gonzaga  detto  Rodomonte,  cugino  di 
Federico  marchese  di  Mantova  e  cogna- 
to del  duca  d'Urbino,  il  quale  fu  poi  av- 
velenalo per  volere  barbaro  di  Luigi.  Ivi 
*i  portò  il  due»  d'Uibino  cogli  altri  uf- 
fizioli dell'esercito  della  lega  per  congra- 
tularsi e  per  persuaderlo  ad  entrar  nella 
lego  stabilita  da'cardmali,  ancora  col  re 
«l'Inghilterra,  il  duca  di  Ferrara, il  mar- 
chese di  Mantova  ed  i  fiorentini,  contro 
Carlo  V.  Trovarono  il  Papa  sempre  am- 
biguo e  irresoluto,  secondo  il  suo  carat- 
tere incostante,  e  per  quanto  dicessero, 
noi  poterono  indurre  a  prendere  un  par- 
tito. Quanto  al  ri  ferito  dal  citato  De  Ros- 
si sul  duca  d'  Urbino,  in  breve  e  generi- 
ca meni  e  appena  l'accennerò.  Capitano 
generale  delle  sole  armi  venete,  non  es- 
sendovi ira 'collegali  persona  di  maggio- 
re autorità  cui  si  potesse  appoggiare  il  go- 
verno e  In  direzione  dell'impresa,  il  Pa- 
pa tratto  dal  suo  cattivo  destino,  e  sebbe- 
ne più  volte  ne  fu  sconsigliato,  acconsen- 
tì die  anco  delle  sue  armi  fosse  diretto- 
re. Il  duca  avendo  alto  concetto  della 
bravura  de' tedeschi  e  spagnuoli,  e  diffi- 
dando della  milizia  italiana.s'intimoiì  tal- 
mente, che  fin  da  quando  fu  deputato  al 
soccorso  del  castello  di  Milano  ,  le  sue 
mosse  ne  dimostrarono  la  trepidazione. 
Il  Papa  avea  6000  lande  rette  da  Ran- 
tolìi e  8000  fanti  italiani  comandati  dal 
celebre  Giovanni  de  Medici,  che  se  fosse 
vissuto  quel  fulmine  di  guerra  avrebbe 
fililo  vedere  quanto  s'ingannava  il  duca 
nel  pensare  sì  bassamente  degl'italiani;  e 
for«e  uè  Koma,uè  la  Toscana  avrebbero 
patito  quelle  sciagure  sopravvenute  do- 
po la  sua  morte.  Pel  narrato  nel  a.'  de' 
rammentati  articoli,  Giovanni  fu  detto 
de llr  Bande  nere  per  le  gramaglie  prese 
dn'suoi  soldati  per  sua  morte,  e  fu  capo- 
stipite da  cui  uscì  Cosi  ino  I  e  gli  altri  gran- 
duchi  di  Toscana.  La  poca  stima  che  il  du« 
w  luceva  della  milizia  italiana,  mentre  la 
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pubblica  fama  assegna  agi'  italiani  il  1  .* 
luogo  sopra  tutte  l'altre  nazioni  d'Europa 
come  conquistatori  di  essa, la  dimostrò  an- 
cora dopo  l'unione  dell'armi  pontificie  e 
venete  nell'accosta rsi  a  Milano,  da  lui  ri- 
pugnato. Inoltre  osservo  De  Rossi,  che 
il  duca  nella  ricupera  del  ducato  d'  Ur- 
bino avea  veduto  che  il  merito  maggio- 
re fu  degl'  italiani,  poiché  gli  spagnuoli 
vi  ebbero  la  minor  parte.  Porse  è  una  sua 
esagerazione  l'affermare  che  il  duca  valu- 
tava piti  un  soldato  spagnuolo  ,  che  10 
italiani  1  La  perplessità  del  duca  fece  per- 
dere l'occasione  di  prendere  Milauo;  la 
ritirata  a  Malignano  recò  stupore  non 
meno  agli  ecclesiastici  che  agl'imperiali; 
e  più  confusi  restarono  il  Papa  e  i  vene- 
ziani, quando  seppero  la  presa  di  Milano 
fatta  dagl'imperiali  sotto  gli  occhi  di  lo- 
ro eserciti, anzi  il  Papa  dolentissimo  per 
vedere  prolungarsi  la  guerra  e  lui  espo- 
sto anche  a'neraici  domestici,  i  Colonne- 
si.  Tutta  volta  il  duca  desiderò  il  coman- 
do assoluto  dell'armi  della  lega,  altrimeo  • 
ti  si  sarebbe  solo  limitato  a  comandar  le 
genti  de' veneti.  Per  l'ordinario  il  parere 
del  duca  era  contrario  a  quello  degl  i  altri 
capitani,  quindi  sospetti  0"  iuterua  mali* 
gnità  e  di  cattiva  disposizione  verso  il 
Papa.  Il  duca  si  propose  soccorrere  l'as- 
sedio di  Genova ,  e  non  lo  soccorse.  Ad 
onta  delle  sollecitudini  de'  fiorentini  al 
duca  per  soccorrere  Roma;  a  fronte  del- 
le lettere  pressanti  e  commoventi  scritte 
al  duca  dal  Papa,  da'cardinali  e  da  tanti 
altri  personaggi  assediati  nel  Castel  s.  Ao- 
gelo,  egli  restò  inflessibile  e  lasciò  pren- 
dere quel  propugnacolo  ancora.  Alcuni 
scrittori  pretesero  attribuire  la  lentezza 
artificiosa  del  duca  a  somma  prudenza, 
anziché  a  vendicarsi  dall'ingiurie  ricevute 
da  Leone  X,  da  Lorenzo  de  Medici  e  dal- 
lo slesso  Clemente  VII  nella  privazione 
del  suo  ducato  d'Urbino. Dichiara  DeRos- 
si,  sulle  discrepanti  opinioni  e  accuse  con- 
tro il  duca  d'Urbino, che  lasciò  Roma,  il 
Papa  e  i  cardinali  in  mano  di  furiosissi- 
mi  e  miscredenti  nemici.  I  casi  descritti 
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10  queste  Memorie  sono  veri  giudici  del- 
la verità  I  Uopo  aver  il  Papa  accordato 
al  duca  Orvieto  per  la  rifinite,  contenu- 
tosi tri/capitani  d'accostarsi  almeno  a  Ca» 
stel  s.  Angelo  per  la  liberazione  del  Pa- 
pa e  de'  cardinali,  per  stornarla  il  duca 
prese  posizione  sul  Monte  Mario,  come 
luogo  più  alto  viciuo  a  Roma,  ed  a  cava- 
liere alle  fortificazioni  de' nemici, secondo 
pure  il  volere  del  Papa  e  dopo  il  20  mag- 
gio, ossia  1 4  giorni  dacché  l'antica  capi- 
tale del  mondo  e  la  metropoli  del  cristia- 
nesiino  gemeva  in  una  colluvie  di  orro- 
ri e  dominata  da'  più  rimatici  e  ardenti 
Luterani.  Secondo  De  Rossi,  fu  a  Monte 
Mario,  che  il  duca  domandò  il  suddetto 
gronde  rinforzo,  per  liberare  il  Papa  da 
prigione,  onde  fu  rampognato  dal  pre- 
lente luogotenente  Guicciardini,  sull'im- 
possibilità d'ottenerlo  in  isti  ingenti  circo- 
stanze, il  quale  chiaritosi  dell'intenzioni 
del  duca,  lo  partecipò  al  Papn,  acciò  prov- 
vedesse per  altre  vie  alla  sua  liberazione. 
£  Clemente  VII  si  confermò  nell'antica 
credenza  ,  che  il  duca  gli  fosse  fiero  ne- 
mico, e  per  mezzo  del  fedele  Stefano  Co- 
lonna di  Galestrina,  ch'era  a'suoi  stipen- 
di), gli  volle  togliere  le  genti  della  Chiesa, 
ma  il  duca  duramente  si  ricusò  conse- 
gnarle, siccome  formanti  un  sol  corpo  col- 
le collegate.  A'disordini  desolanti  di  ito- 
ma,  all'onore  e  alla  «ita  in  pericolo  ilei 
Papa,  per  risarcirsi  dall'antiche  offese,  il 
duca  si  mostrò  inesorabile,  mentre  era  in 
suo  potere  il  ricoprirsi  di  gloria  immor- 
tale. De  Rossi  rende  giustizia  a  Giuliano 

11  Magnifico,  che  mentre  visse  tenne  a 
freno  con  efficaci  preghiere  il  fratello  Leo- 
ne X,  acciò  non  das*e  molestia  a  France- 
sco M. 'della  Rovere,  riconoscendolo  sem- 
pre amico  e  benefattore.  Gli  appena  in- 
dicati sono  i  sommi  capi  d'accusa  dello 
storico  De  Rossi,  contro  il  duca  d'  Urbi- 
no. Ripiglio  Reposati,  mia  principale  gui- 
da, avvertendo  di  notarlo  alquanto  pane- 
girista de'duchi  d'Urbino,  come  gli  altri 
storici  comprovinciali  affettuosi  vei  so  i  lo- 
ro signori.  Nel  1 5*8  i  veneti  richiamaro- 
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no  il  duca  a  Venezia  e  lo  mandarono  a 
difendere  le  frontiere  di  Lombardia,  con- 
tro i  1 4,000  tedeschi  condotti  dal  duca  di 
Brunswich.  Giustificatosi  il  duca  colla  si- 
gnoria dall'  imputazioni  di  Guicciardini, 
la  duchessa  Eleonora  e  il  figlio  Guid'  U- 
baldo  poterono  toro» re  in  Urbino.  Con 
pochi  soldati,  4000  fanti  e  poca  cavalle- 
ria,  in  quella  bisogna,  il  duca  lodevolmen- 
te difese  tutto  lo  stato  della  repubblica, 
assediò  e  s'impadronì  di  Pavia  desiderata 
da'collegati,  con  grande  suo  onore.  Cor- 
rendo ili 5ag,  Clemente  VII  ornando  la 
pace,  volle  farla  con  Carlo  V,e  si  stabi  Ti 
l'abboccamento  di  Bologna.  A  tale  ef- 
fetto il  Papa  parli  da  Roma  a'7  ottobre 
preceduto  dalla  ss.  Eucaristia,  rilevandoti 
dal  p.  Gallico,  che  a'i5  giunte  a  Cogli, 
incontrato  per  la  via  daGuid'Ubalilocon 
motti  cavalieri  e  fanti,  ed  accompagnato 
onorevolmente  per  più  di  4  miglia.  Il  Pa- 
pa vi  entrò  senza  pompa,  e  fu  ospitato  in 
domo  Petri  Pauli.  A' 16  preceduto  dal- 
la Croce  e  senz'ai  tra  solennità  si  portò  a 
Fossombrone,  e  prese  alloggio  nell'episco- 
pio. A' 17  domenica  s'incamminò  per  Pe- 
saro, onoratamente  ricevuto  dal  vicario 
del  vescovo,  dal  clero,  da'  priori  e  dagli 
altri  officiali,  cavalcando  inoanzi  a  lui  il 
sagrista  col  ss.  Sagramento.  Il  Papa  sce- 
se dalla  lettiga  al  palazzo  magno.  A'  18 
pervenne  a  s.  Giovanili  in  Mal  ignano,  ed 
a'  ?4  entrò  in  Bologna.  Continuando  la 
guerra  d'Italia  contro  gl'imperiali,  men- 
tre si  meditava  I'  assedio  di  Milano  da' 
collegali,  nell'  inverno  il  duca  subodorò 
che  Clemente  VII  nel  trattar  l'accordo 
con  Carlo  V  ,  a'  5  novembre  giunto  in 
Bologna  ,  non  solo  lo  richiedeva  a  far 
l'impresa  di  Firenze,  con  porte  delle  gen- 
ti ch'erano  nel  regno  di  Napoli,  già  quasi 
lutto  tornato  all'ubbidienza  dell'impera- 
tore; ma  disegnava  ancora  colle  medesime 
forze  occupare  lo  stato  d'Urbino  per  dar- 
lo ad  A  Scanio  Colonna,  figlio  di  Fabrizio 
ed'Agnesina  Felli  ia  primogenita  del  du- 
ca Federico,  affinchè  colla  propria  esclu- 
sione, pei  essere  sempre  al  Papa  sospct- 
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lo,  si  provvedesse  di  vicino  più  confiden- 
te alla  sua  casa  de  Medici.  Di  A  Scanio  noi 
piace  darne  alcune  opportune  notizie,  in* 
uanzi  di  proseguire  il  racconto  di  questa 
nuova  tempesta.  Leggo  nel  eh.  cav.  Cop- 
pi, Memorie  Colonncsi,  p.  a 8 1,  che  Cle- 
mente VII  non  riconoscendola  restaura- 
tone nel  ducato  d'Urbino  di  Francesco 
M.'  I,  con  bolla  de'ao  giugno  1 5i5  con- 
ferì tal  ducato  ad  Ascanio  ,  gran  conte* 
stabile  del  regno  di  Napoli  (fiuo  a  3.*  ge- 
nerazione), nel  caso  die  si  provasse  esse- 
re decaduto  Francesco  M."  I,  ch'era  stato 
adottato  da  Guid'Ubaldo  I  fratello  d' A- 
gnesina  (Lazzari  dice  colla  clausola:  Qua- 
tt'uus  fiut  atiti-  Vrbini  vacarci,  et  ad  Se- 
ticm  apostolica™  dcvolu  tus  esset),  e  con- 
ferma la  sua  asserzione  con  citare  il  do- 
cumento esistente  nell'archivio  Colonna, 
ludi  soggiunge,  che  essendo  allora  Fran- 
cesco M."  1  comandante  generale  delle 
truppe  della  repubblica  di  Venezia ,  la 
quale  nel  i 5a6  si  collegò colPupa,la  Fran- 
cia e  i  fiorentini, contro  Carlo  V;  quindi 
la  questione  della  decadenza  fu  sopita,  e 
la  nomina  eventuale  d'Ascanio  al  duca- 
to d'Urbiuo  rimase  vana.  Dice  pure,  che 
Ascanio  ne)i5a6  comlwttè  contro  il  Pa- 
pa, e  neh  Sij  assunse  il  titolo  di  protet- 
tore e  governatore  di  Velletri  a  nome  di 
Carlo  V;  neh  528  in  un  comballimeuto 
contro  i  francesi  cadde  prigione  in  Napo- 
li, e  poco  dopo  liberato  fu  fatto  governa- 
tore degli  Abruzzi.  Dipoi  combattè  con- 
tro Paolo  III,  e  morì  nel  i555.  Di  più 
aggiungo  coWArte  di  verificar  le  date 
(opera  classica  che  però  non  sempre  cor- 
risponde al  titolo,  oltre  molte  inesattez- 
ze storiche  e  di  nomi),  che  Clemente  VII 
riguardò  sempre  Caterina  de  Medici  co- 
me duchessa  d'Urbino,  e  come  tale  la  no- 
minava ne'  pubblici  atti ,  e  con  tal  titolo 
fu  appellata  nel  contratto  di  matrimonio 
nel  1 533;  diritto  che  non  fu  compreso  nel- 
la rinunzia  che  fece  degli  altri,  e  lo  cede 
con  testamento  a  Cristina  sua  nipote,  fi- 
glia di  Carlo  III  duca  di  Lorena, che  lo  tra- 
smise a  Ferdinando  I  granduca  di  To- 
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scana  nel  loro  matrimonio.  Ma  non  la- 
cerò l 'a  iTe  r  m  a  t  o  d  a  La  zza  ri ,  che  resta  ta  sen- 
za successione  la  casa  di  Valois,  in  cui  fu 
maritataCaterina,  essendosi  dubitato  sul- 
l'investitura di  Leone  X  se  dovea  esten- 
dersi sulle  femmine  e  sulle  loro  disposi- 
zioni, nel  pontificato  di  Paolo  V  fu  di- 
scusso il  dubbio  ,  e  ne  risultò  negativa. 
Qu*ta  fu  una  questione  superflua,  per- 
chè erauo  chiamali  alla  successione  i  di- 
scendenti recta  linea  .Conosci  u  te  d  a  Fran  • 
cesco  M.*  I  l'intenzioni  di  Clemente  VII, 
e  considerando  chele  cose  di  Lombardia 
potevano  riposare,  con  licenza  della  re- 
pubblica passò  nel  ducato  d'Urbino  per 
provvedere  e  difendersi  da  cosiffatti  ma- 
neggi. Co'denari  e  altre  provvisioni  avu- 
te da'veneziani  e  colle  sue  proprie,  ripa- 
rò sufficientemente  tutte  le  frontiere  e  i 
luoghi  più  necessari  alla  difesa,  e  ciò  di- 
to »e  ne  tornò  in  Lombardia.  Poco  dopo 
fu  colpito  da  così  violenta  infermità,  che 
fece  disperare  di  sua  vita  in  Brescia,  do- 
ve la  signoria  mandò  bravi  medici,  e  con 
decreto  pubblico  ricorse  a  Dio  cou  suc- 
cesso. Risanato  pas^ò  a  Vicenza  per  for- 
tificarla, e  in  Venezia  per  combinarne  il 
modo.  Frattanto  in  Bologna  si  pubblicò 
la  pace  e  confederazione  generale  d'Ita- 
lia (è  riportato  il  documento  dal  Giorda- 
ni, ed  è  il  zxx  de'  Documenti  dell'  opera 
di  cui  sono  vicino  a  parlare»  anzi  hanno 
relazione  al  duca  altri  documenti,  come 
il  xlvi  e  il  lxii,  cou  specifica  inclusione 
del  duca  d'Urbino  e  suo  stato;  il  quale 
come  prefetto  di  Roma  vi  fu  chiamato 
cou  pontificio  breve,  per  intervenire  al- 
la coronazione  dell'imperatore,  per  trat- 
tare affari  di  stato,  e  per  soddisfare  al  de- 
siderio di  Curio  V  che  lo  voleva  elegge- 
re suo  capitano  generale  in  Italia.  Ond'e- 
gli  vi  giunse  a'ai  febbraio  i53o  colla  du- 
chessa moglie,  con  bel  numero  di  genti- 
luomini e  di  suoi  capitani  vecchi,  che  per- 
la celebrità  de'nomi  loro  destò  ammira- 
zione, distinto  con  favori  dal  Papa  e  da 
Carlo  V  in  pubblico  e  in  privato,  il  che 
confermò  la  fama  e  grandezza  del  nome 
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stto.  Qunnto  avvenne  in  Bologna  al  du- 
ca,  lo  riferirò  anche  colto  Cronaca  del- 
la venuta  e  dimora  in  Bologna  di  Cle- 
mente VII  e  Carlo  V t  pubblicata  con 
molte  erudizioni  da)  eh.  G.  Giordani.  Fu 
incontrato  dal  maggiordomo  e  da  altri 
nobili  gentiluomini  dell'  imperatore,  del 
Papa  e  de'cardinali,  con  grandissimo  o- 
nore;  e  fu  provveduto  di  comodo  allog- 
giamento nel  palazzo  del  senatore  Rossi. 
Accorse  molta  gente  a  vedente  l'onora- 
lissima  e  splendida  entrata.  Aveaa  fian- 
co la  moglie  Eleonora,  grandemente  sti- 
mata per  un  complesso  singolare  di  vir- 
tù, congiungendo  o D'ingegno,  al  sapere, 
grazia  e  bellezza:  ella  a  via  sostenuto  le 
sventure  con  eroica  costanza,  e  volle  es- 
ser sempre  indivisibile  compagna  del 
marito  dopo  l'espulsione  dal  ducalo.  In- 
tollerante colle  donne  che  non  aveauo 
buon  nome,  Y  escludeva  dal  suo  palazzo 
e  dalle  sue  terre.  Colle  sue  eslege  cogni- 
zioni eccitava  emula2ioni  tra'  bellissimi 
ingegni,  che  formavano  l'abituale  di  lei 
società  nella  magnifica  corte  d'  Urbino. 
]|  duca  si  recò  a  inchinare  l'imperatore 
e  il  Papa,  e  ricevè  buone  accogliente.  In- 
tervenne nella  splendidissima  cavalcala 
per  la  coronazione  óeìY  Imperatore  (f.), 
figurando  ti  a' primi  4  principi  gran  di- 
gnitari e  feudatari  dell'  impero,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  il  duca  di  Baviera, 
egli  stesso,  e  il  duca  di  Savoia,  seguiti  da 
Carlo  V.»  Lo  strenuissimo  e  magmficen 
tissimo  duca  d' Urbino  cavalcava  per  3.°, 
come  Prefetto  di  Roma  vestiva  "  come 
lo  descrissi  in  quell'articolo,  notando  pu- 
re che  sorresse  la  staffa  a  Clemente  VII, 
quando  Carlo  V  ne  guidò  il  cavallo;  e  che 
nel  convito  dell'imperatore,  sedè  poco  di- 
sgiunto da  lui  con  4  cardinali  e  i  delti 
principi,  e  pare  che  fosse  creato  cavalie* 
re. Neil n  gran  funzione  della  Coronazione 
in  s.  Petronio,  il  duca  d'Urbioo  sostenne 
lo  Stocco  o  Spada  (ne'quali  articoli  ri- 
portai, che  Carlo  V  genuflesso  a'piedi  del 
Papa  pubblicamente  dichiarò,  che  senza 
sua  saputo  l'esercito  di  Borbone  die  il 
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sacco  a  Roma  e  commise  tante  scellera- 
tezze; che  perciò,  figlio  ubbidiente  della 
Chiesa,  sottoponeva  se  e  i  suoi  eserciti  av 
piedi  del  Papa,  a  suoarbitrioessendo  l'or- 
dinargli quando  dovesse  trar  fuori  o  ri- 
porre lo  stocco  o  spada  da  lui  ricevuta) 
imperiale  nel  fodera,  una  dell'insegne 
dell'impero  (non  però  anche  nella  coro- 
nazione colla  Corona  ferrea^  come  vuo- 
le Reposali,  perchè  in  quel  giorno  il  du- 
ca giunse  in  Bologna),  e  lo  portò  pure 
nell'altra  magni (ìcentissi ina  cavalcata  do- 
po la  coronazione.  Dopo  il  convito,  Car- 
lo V  si  fece  dare  lo  stocco  per  creare  al- 
cuni Cavalieri,  e  mentre  il  duca  d' Ur- 
bino glielo  porgeva  si  distaccò  il  pomo  del 
manico,  e  questo  cadendo  in  terra  si  sciol- 
sero le  gioie  che  l'ornavano,  ed  a  questo 
caso  furono  date  diverse  spiegazioni  ia 
onore  dell'impela  loie.  A' 17  marzo  ebbe 
luogo  un'allegra  festa  serale  nel  palazzo 
Pepoli,  iu  cui  alloggiava  la  duchessa  di  Sa- 
voia, cognata  di  Carlo  V,  il  quale  all'im- 
provviso v'intervenne  solo  per  proprio 
interesse,  volendo  trattenersi  a  particola r 
colloquio  col  duca  d'Urbino;  ed  appunto 
per  questo,  a  iosinuazione  dell'i  in  pera  lo- 
ie ,  la  cognata  diè  la  magnifica  festa  a 
cootemplazione  de'serenissimi  duca  e  du- 
chessa d'  Urbino.  Infatti  Carlo  V  ,  chia- 
mato in  privato  luago  il  duca,  cominciò 
a  parlare  con  domestici  ragionamenti,  poi 
passando  a  materie  militari;  in  fine  re- 
stringendosi ,  eoo  accorti  modi  e  molta 
confidenza,  a  ricercare  il  duca  se  gli  pia- 
cesse fermarsi  al  suo  servigio,  avendo  in- 
tenzione di  lasciarlo  in  Italia  capitano  ge- 
nerale. Nè  bastandogli  quest'uflìzio,  fatto 
da  se  a  bocca  con  molta  efficacia,  l' im- 
peratore adoperò  la  mediazione  della  du- 
chessa di  Savoia  colla  duchessa  d'Urbino, 
affine  di  esortare  il  marito  a  cedere  alle 
sue  brame,  per  stimarne  il  valore.  Il  du- 
ca d' Urbino  rispose  e  fece  rispondere 
sempre ,  che  non  essendo  assolutamente 
io  arbitrio  suo  tale  risoluzione,  era  ne- 
cessario che  l'imperatore,  compiacendo- 
si degnarlo  di  così  fatto  ouore,  si  con  leu- 
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lasse  cln  se  medesimo  di  richiederlo  olla 
repubblica  di  Venezia.  E  però  Carlo  V 
fallane  fare  istanza  a  Venezia  dal  suo  am- 
basciatore, e  tenutone  anco  ragionamen- 
to cogli  ambasciatori  veneti,  ch'erano  in 
Bologna,  ebbe  finalmente  risposta  da  quel 
senato  :  Che  la  medesima  cagione  che 
muoveva S.  M.  a  desiderare  il  duca  d'Ur- 
bino appresso  di  se,  necessitava  loro  an- 
cora ,  essendone  giù  in  possesso ,  di  fare 
ogni  opera  di  conservarlo;  massimamen- 
te che  avendo  ormai  per  molli  anni,  con 
notabile  reputazione  e  comodo  della  re* 
pubblica,  esperimenlata  in  diverse  occa- 
sioni la  singolarità  dello  fede  e  del  vaio- 
re  di  quel  principe ,  non  potevano  senza 
pregiudizio  delle  cose  loro  acconsentire 
di  privarsene.  £  che  sebbene  conosceva- 
no, che  non  cedendo  a  S.  M.  toglievano 
a  lui  un  onore  così  principale  ,  che  gli  si 
proponeva,  nondimeno  speravano  anco- 
ra, ch'Ella  accetterebbe  per  riverente  sod- 
disfazione di  questa  loro  renitenza  l' of- 
ferta che  si  faceva  all'  incontro  a  S.  M. 
delle  forte  tulle  della  repubblica  sotto  il 
governo  dello  stesso  duca.  Ma  non  per- 
ciò cessarono  o  si  diminuirono  i  (avori  di 
Carlo  V  verso  del  duca,  anzi  ebbero  nuo- 
vi segni  di  continuazione  e  di  accrescimen- 
to di  confidenza;  poiché  tra  molti  discor- 
si, eh'  ebbe  poi  seco  l'imperatore  ,  lo  ri- 
chiese a  nominargli  persona ,  che  fosse 
stata  capace  a  sostenere  il  peso  di  suo  ca- 
pitano generale  in  Italia;  ed  egli  nominò 
Antonio  di  Leyva,  nel  quale  l'imperato- 
re collocò  finalmente  cosi  fatto  carico  al 
suo  partire  d'Italia  per  la  Germania.  In 
questo  viaggio  il  duca  mandò  Orazio  Flo- 
rido a  servirlo  sino  a  Trento,  col  motivo 
che  esso  e  Tiepolo  ambasciatore  veneto, 
che  ne  avea  ricevuto  commissione  dalla 
repubblica ,  gli  ricordassero  il  negozio 
della  restituzione  al  duca  del  ducato  di 
Sora;  nel  quale  articolo,  qui  dirò,  notai 
la  seguila  restituzione  piò  tardi,  e  la  ven- 
dita fallane  nel  1 58o  dal  nipote.  Il  p.Gat- 
tico  nel  riferire  il  diario  del  ritorno  di 
Gemente  VII  a  Roma,  in  esso  semplice* 
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mente  è  accennato  :  Ponti/ex  vero  iter 
suum  versus  Urbintun  reeta  via  Homa- 
natn  ventar  us  ar riputi,  de  quo  ultcrius 
non  loquar  ,  quia  cum  to  amplius  non 
fui...  Die  1 1  aprilis  ad  Urbem  applicai, 
ec.  Nuovamente  Clemente  VII  attraver- 
sò la  provincia  nell'andare  nel  1 532  a  Bo- 
logna e  nel  ritorno, come  notai  nel  para- 
grafo di  s.  Astata  Feltria.  La  duchessa 
Eleonora  avendo  ampliato  il  regio  palaz- 
zo, detto  l'Imperiale  di  Pesarot  nella  ca- 
mera de'  semibusli  vi  fece  dipingere  nel 
soflilto  T  incoronazione  di  Carlo  V  ,  per 
ricordare  che  il  duca  marito  v'interven- 
ne onorevolmente  e  tenne  in  mano  lo 
stocco  o  spada  dell'imperatore;  pittura 
che  poi  restò  quasi  affatto  rovinata.  Il 
duca  tornò  in  Urbino  a  riposarsi,  e  per 
contentare  i  sudditi  che  lo  bramavano  ar- 
dentemente. Neh  532  lo  richiamò  la  re- 
pubblica di  Venezia,  per  fare  la  rassegna 
generale  delle  genti  d'arme;  onde  lascia- 
to il  governo  al  primogenito  Guid  Ubal- 
do, colla  duchessa  passò  in  Lombardia, 
dove  con  meravigliosa  magniti  cerna  fece 
la  rassegna,  in  cui  fra  l' altre  la  compa- 
gnia di  sua  condotta  e  quella  del  figlio 
comparvero  del  tutto  superiori  all'altre; 
indi  rese  a' veneti  altri  rilevanti  servigi. 
Nello  slesso  anno  Carlo  V  recandosi  a 
Bologna,  per  riabboccarsi  con  Clemente 
VII ,  la  repubblica  lo  fece  ricevere  dal 
duca  nel  Vicentino,  ed  incontratolo  l'im- 
peratore gf  impedì  che  scendesse  da  ca- 
vallo, e  poi  lo  trattenne  seco  eoo  somma 
benignità;  e  l'invitò  a  Mantova  per  rive- 
derlo, e  il  duca  tanto  più.  volentieri  vi 
andò  per  ricordargli  lu  promessa  restitu- 
zione di  Sora  e  altri  beni  del  regno.  Eb- 
be nuove  promesse,  e  fu  benignamente 
richiesto  d'una  nuova  armatura  da  lui  in- 
venta ta,  con  offrirgli  una  delle  sue.  Il  du- 
ca subilo  gliela  presentò  e  si  contentò  del 
solo  disegno  d'una  dell'imperatore.  Giun- 
to a  Bologna,  il  duca  inandò  a  ossequiar- 
lo il  conte  Gio.  Maria  della  Porta  per 
rammentargli  la  reintegrazione  di  delti 
domiuii,  ed  anche  il  Tiranni  suo  segie- 
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tario,  che  ne  riportarono  nuove  assicu- 
razioni. Nell'aprile  1 533  liberato  ila  lun- 
ga oppressione  della  podagra,  ritornò  nel* 
lo  stato  suo  ,  e  amorosamente  sollevò  i 
popoli  dalla  carestia.  Indi  amautlo  con- 
cludere il  già  trattato  matrimonio  del  fi- 
glio con  Giulia  Varani  erede  e  signora 
del  ducato  di  Camerino,  ne  domandò  l'as- 
senso a  Clemente  VII.  Questi  mostrò  in 
apparenza  contentarsi,  ma  non  guardan- 
do di  buon  occhio  il  duca,  e  forse  ancora 
dispiacente  di  veder  aggiunto  al  ducalo 
d'Urbino  il  nuovo  stato,  andò  prolungan- 
do il  consenso,  per  aver  la  giovine  io  an- 
ni ,  finché  il  Papa  mori  a'  a5  settembre 
i534<  Asserisce  Lazzari,  che  Clemente 
VII  con  breve  confermò  l' investitura  a 
Francesco  M.a  I  di  Adriano  VI,  e  di  più 
gli  die  licenza  di  poter  prendere  il  sale  fo-  * 
rnstiere.  Duraute  la  breve  sede  vacante, 
Guid'Ubaldo  andò  in  Camerino,  effettuò 
e  consumò  il  matrimonio,  quantunque  la 
sposa  avesse  toccato  appena  l'anno  12  di 
sua  età.  Guid'Ubaldo  fortificò  subito  Ca- 
merino, acciò  il  pretendente  Mattia  Vara- 
ni non  tornasse  a  turbarlo,  come  avea 
fatto  Tanno  precedente  imprigionando  la 
duchessa  Caterina  liberata  dal  popolo. 
Per  gli  sponsali  furono  battute  in  Cameri- 
no varie  monete  d'oro  e  d'argento,  col  • 
Tarme  di  casa  Rovere  inquartata  colla 
Varana,  in  una  delle  quali  si  legge:  Jui. 
Far.  de  Rver.  Canteri.  Dux.  In  altra  : 
Guidobaldus  et  Julia  Duces.  Tumul- 
tuando Perugia  e  Rimini ,  il  duca  colle 
sue  forze  impedì  che  le  occupassero  i  I ta- 
glioni e  i  Ma  la  testa;  e  sebbene  richiesto  di 
ciò  da'ministri  ecclesiastici.dipoi  gli  fu  at- 
tribuito a  delilto.A'  1 3  ottobre  1 534  fuPa- 
pa  Paolo  III  Farnese,  il  quale  mandò  to- 
sto espressa  proibizione  alia  duchessa  Ca- 
terina sugli  sponsali  già  seguili  della  figli  a, 
e  perciò  cominciò  a  procedere  contro  la 
madre  con  monitorii  quale  disubbidiente, 
pel  divieto  ricevutone  dal  sagro  collegio 
in  sede  vacante,  lettera  che  giunse  dopo 
la  copula;  e  nello  stesso  tempo  procede 
contro  Guid'Ubaldo  e  contro  Giulia  per- 
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che  lasciosseroCanierino,menlre  Clemen- 
te VII  avea  confermalo  il  ducato  al  suo 
padre  e  successori,  e  con  bolla  sottoscrit- 
ta pure  dall'odierno  Papa,  allora  cardi- 
nole, che  Giulia  dovesse  legillimameute 
succedere  nello  slato  paterno.  Ma  Paolo 
111  bramava  anch' egli  fare  uno  stalo  al 
suo  figlio  Pier  Luigi  Farnese  (P.)t  laon- 
de dichiarò  intanto  il  ducalo  di  Carne* 
rino  decaduto  alla  s.  Sede,  quindi  ven- 
ne alle  scomuniche.  Nella  lite  mossa  in 
Roma,  il  Papa  aperlatnente  mostrò  i suoi 
rigori  contro  Caterina  e  Giulia,  e  poi  usò 
pure  la  forza  inviando  a  Fabriauo  il  Sa- 
velli con  molta  genie  per  impedir  le  vel- 
tovogl  ie  a  Camerino  ,  proibendo  altret- 
tanto a  Foligno,  Sanse  verino  e  dintorni 
tutti.  Procurò  Francesco  M."  I  con  ogni 
sommissione  di  mostrare  al  Papa  le  sue 
ragioni,  e  per  placarlo  v'interpose  gli  am- 
basciatori veneto  e  imperiale,  ma  invece 
divenne  più.  aspro  e  inflessibile.  Dopo  a- 
%ver  il  duca  protestalo,  che  sarebbe  co- 
stretto a  soccorrere  il  figlio,  per  non  la- 
sciarlo perire,  raccolta  grossa  quantità  di 
grani,  con  gente  armata  l'introdusse  in 
Camerino,  dichiarando  con  allo  pubbli- 
co, che  figlio  ubbidiente  della  Chiesa,  con 
ciò  non  intendeva  procedere  contro  di  es- 
sa. Ma  il  Papa  continuando  i  suoi  moni* 
torti,  cominciò  a  querelarsi  acerbamente 
in  pubblico  contro  il  duca  ,  accusandolo 
di  poca  fede  e  sincerità  verso  la  s.  Sede,  e 
per  aver  messo  gente  io  Perugia  ;  ordi- 
nandogli che  tosto  la  levasse,  e  il  duca  ub- 
bidendo, i  Coglioni  subito  l'occuparono. 
Temendosi  una  guerra  scoperta, molli  ca- 
pitani accorsero  al  duca;  di  nuovagli  am- 
basciatori fecero  energici  uffizi  al  Papa  a 
favore  del  duca  ,  rammentando  i  di  lui 
servigi  e  la  guerra  che  tanto  travagliò 
Leone  X;  quello  di  Venezia  aggiunse,  che 
essendo  stato  con  universale  consenso  con 
5o,ooo  scudi  di  stipendio  confermato  il 
duca  dalla  repubblica ,  questa  per  l' ob- 
bligo della coodolta  dovea  somministrar- 
gli ogni  aiuto.  Per  la  qualcosa  Paolo  III 
delibeiò  alla  fine  di  sospendere  l'armi, 
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continuandola  lite  giudiziale.  Nel  1 53.5 
recandosi  Girlo  V  a  Napoli,  il  duca  ri  ti 
recò  a  ringraziarlo  della  restituzione  de* 
gli  stati  nel  regno,  benché  non  intera;  e 
proauro  di  (are  nell'imperatore  un  com- 
promesso intomo  alla  controversa  di  Ca- 
merino; ma  il  nunzio  pontificio  non  volle 
acconsentirvi,  onde  si  restrinse  ad  ottene- 
re nuove  premure  che  Carlo  V  fece  al  Pu- 
pa, e  per  mare  tornò  a  Pesaro  nel  1 536. 
Bollasi  la  guerra  tra'veneziani  e  i  turchi, 
questi  si  proposero  attaccare  Corfu,  con 
terrore  indicibile  della  signoria.  Il  duca 
accorso  a  Venezia  la  confortò ,  si  offrì  a 
difender  l'isola  con  5,ooo  de'suoi,  e  pro- 
pose per  atterrire  i  turchi,  la  lega  col  Pa- 
pa e  l'imperatore.  Questa  conclusa,  i  tur- 
chi abbandonarono  l'impresa,  e  la  signo- 
ria per  grata  memoria  degli  onorati  ser- 
vigi e  meriti  del  duca  colla  repubblica,  gli 
donò  un  palazzo  in  Venezia  nella  contra- 
da di  s.  Fosca.  Nel  1 538  fu  solennemente 
pubblicata  la  lega  contro  i  turchi,  e  con 
guerra  offensiva  in  Turchia  stessa ,  se- 
condo il  consiglio  delduca,  il  quale  fudi- 
chiarato  capitano  generale,  a  richiesta  de* 
veneti,  nonostante  i  dispareri  del  Papa 
per  Camerino.  Fece  bellissimi  provvedi- 
menti, ed  estese  le  Sue  niu^e  su  Alessan- 
dria e  il  Cairo,  e  visitò  l'Istria,  la  Dalma- 
zia, il  Friuli  e  la  stessa  Venezia,  intorno 
alla  quale  assicurò  il  senato  della  mera- 
vigliosa  fortezza  del  sito  in  cui  Dio  l' a- 
vea  costituita,  e  su  tutto  diè  sagacissimi 
avvertimenti  e  preservativi.  Giubilante  e 
contento  di  poter  militare  controi  nemici 
del  nome  cristiano,  per  la  gloria  di  Dio  e 
della  sua  Chiesa,  mentre  il  mondo  era  in 
grande  espettazictoe ,  in  Venezia  fu  sor- 
preso da  gravissima  infermità,  che  da  lui 
giudicata  mortale,  si  fece  condurre  a  Pe- 
saro. Ivi  ricevuti  esemplarmente  i  ss.  Sa- 
gramene, il  i.°  ottobre  o  a'  ao  del  1 538 
passò  a  miglior  vita  di  4$  Boni)  con  tan- 
to maggior  dolore  e  afflizione  Universale, 
in  quanto  che  si  conobbe  e  verificò  essere 
stato  estinto  col  veleno  per  malignità  di 
alcuni,  e  ad  istanza  di  Luigi  Gonzaga  det- 
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to  Rodomonte  summentovato,  un  signo- 
re sì  benemerito  dell'Italia  e  specialmen- 
te dell'inclita  repubblica  di  Venezia,  che 
avendo  deliberalo  erigergli  uoa  statua 
equestre  di  bronzo,  ne  fu  frastornata  dal* 
la  guerra,  e  Reposati  ne  vide  il  modello. 
Francesco  M.'  I  fu  piccolo  di  corpo ,  con 
volto  grato  e  virile,  con  occhi  vivacissimi; 
d' integerrimi  costumi,  di  soda  pietà,  dì 
cuore  veramente  italiano,  fu  altresì  som- 
mamente affabile  e  di  dolcissima  con  ver- 
so 7  ione,  non  disgiunta  da  nobile  gravita, 
temperando  colla  prudenza  la  natura  col- 
lerica. Amò  lutti  i  belli  ingegni,  special- 
mente i  militari,  e  fu  inventore  di  molte 
sorte  d'armi  offensive  e  difensive.  Non  eb- 
be roolta  erudizione,  perchè  da  giovinet- 
to con  tutto  il  fervore  si  applicò  alla  mì- 
•li/ia,  e  latto  adulto  la  necessità  di  ado- 
pmr  l'armi  in  tutta  la  vita,  non  gli  a  vea 
permesso  applicarsi  agli  studi  che  richie- 
dono tempo  e  tranquillità  di  mente.  Non- 
dimeno ebbe  cognizione  delle  storie  anti- 
che, in  che  si  esercitò  in  adunanza  di  lette- 
rati, soldati  e  altri  di  diverse  professioni. 
Abbiamo  di  lui:  Discorsi  militari \Fei  ra- 
ra 1 583.  Odiò  la  bestemmia  e  i  violatori 
dell'onore  delle  donne,  amò  la  giustizia 
e  la  religione,e  perciò  governò  sempre  cnp 
somma  felicità  e  quiete  i  suoi  stati,  i  sud- 
diti amandolo  in  modo  singolare,  massi- 
me gli  urbinati,  la  cui  città  fece  circonda- 
re di  mura  e  ne  curò  il  lustro.  Peritissimo 
e  maestro  ned'  arte  della  guerra,  dotato 
d*  invitta  franchezza  e  magnanimità ,  f« 
superiore  alle  avversità  che  travagliaro- 
no alcuni  periodi  del  suo  vivere  ,  valoro- 
sissimo e  prodecapitano.  Baldassare Ca- 
stiglione Indisse  mode  Ilo  de' principi.  Il 
suo  corpo  con  generale  mestizia  condot- 
to a  Urbino,  fu  sepolto  con  pompa  fune- 
bre nella  chiesa  di  s.  Chiara ,  dove  il  ni- 
pote Francesco  M."  Il  gli  eresse  un  bel- 
lisstmo  monumento  di  marmo,  e  vi  rac- 
chiuse i  suoi  avanzi  mortali,  poi  rimosso 
peri'  impedimento  che  dava  alla  chiesa, 
restando  nel  mezzo  del  pavimento  I'  ele- 
gante iscrizione  fatta  ivi  porre  dalla  sua 
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dilettissima  consorte  Eleonora,  riportata 
nel  t.  ia,  p.  76  feW  Antichità  picene.  La- 
sciò Francesco  M.'  I  5  figli,  cioè  Guid'  U- 
baldo  II  che  gli  successe.  Giulio  Feltro 
della  Rovere,  che  con  Cardella  lo  dissi 
nello  biografìa  nato  in  Urbinoeneli535, 
e  qui  col  Reposali  lo  dichiaro  nato  in 
Mantova  e  nel  1 533,  dal  padre  fatto  du- 
ca di  Sora,  creato  cardioale  da  Paolo  III 
di  !  1  anni  ;  con  Cardella  lo  dissi  morto  a 
Fossooabrone,  Reposati  invece  afferma 
che  morì  in  Urbino  a'3  settembre,lascian- 
do  due  figli  naturali,  cioè  Ippolito  signo- 
re di  s.  Lorenzo  in  Campo,  di  Monte  Leo- 
ne e  di  Montai  foglio,  legittimato  da  s.  Pio 
V;  e  Giuliano  priore  di  Corinaldo.  Ippo- 
lita maritata  a  d.  Antonio  d'Aragona  fi- 
glio del  duca  di  Montalto.  Giulia  sposata 
ad  Alfonso  11  duca  di  Ferrara.  Elisabet- 
ta moglie  d'  Alberto  Cibo  marchese  di 
Massa  e  Carrara. 

Guid'Ubaldoll  duca  d'Urbino,  dopo 
aver  peregrinato  col  padre  nella  sua  te- 
nera età,  fece  i  suoi  studi  nell'uni  versila 
di  Padova,  donde  ritornò  istruito  e  colto 
negli  stati  paterni  a'quali  successe.  Paolo 
HI,  intesa  la  morte  di  Francesco  M.*  I, 
stimando  di  non  aver  più  ostacolo  con- 
siderabile per  l'acquisto  di  Camerino,  co- 
minciò di  nuovo  a  molestare  Guid'Ubal- 
do  II  tanto  con  minacce,quanto con  pre- 
parativi di  guerra.  Già  nel  precedente»!!- 
no  il  Papa  avea  contro  cambio  d'altri  be- 
ni indotto  Ercole  Varani ,  di  cui  parlai 
più  sopra,  a  cedere  le  sue  ragioni  su  Ca- 
rnei ino  ad  Ottavio  Farnese,  figlio  di  Pier 
Luigi  e  marito  di  Margherita  d'Austria 
naturale  di  Carlo  V,  suo  nipote,  e  non 
tardò  a  farle  valere,  inviando  Stefano  Co- 
lonna o  Alessandro  Vitelli  colle  milizie 
papali  contro  quella  città.  Sebbene  fosse 
bene  assai  presidiata  e  munita  ,  pure  il 
duca  conoscendo  di  non  poter  visi  soste- 
nere,  e  temendo  inoltre  di  perdere  anche 
il  ducato  d'Urbino,  venne  nel  if>3q  a  con- 
cordia col  Papa  ;  dopo  aver  fatto  mostra 
di  prepararsi  alla  guerra,  precipuamente 
ponendo  in  istato  di  difesa  Cagli,  una  delle 
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frontiere  del  ducato  e  la  più  esposta  al 
primo  impeto  de'nemici,  senza  però  tra- 
lasciar uffizi  per  placate  il  Papa, o  alme- 
no dtsporlo  a  qualche  convenevole  accor- 
do, riconoscendosi  privo  d'esperienza  mi* 
litare.  Gli  accordi  dunque  furono:  che  il 
duca  lasciasse  al  Papa  lo  stato  di  Cameri- 
no feudo  della  Chiesa,  mediante  compen- 
so di  scudi  3i,ooo  qual  dote  di  Giulia 
Varani.  Cosi  terminarono  le  lunghe  con- 
tese, e  dello  stato  di  Camerino  ne  fu  in- 
vestito Ottavio  Farnese,  il  quale  poi  lo 
permutò  colla  camera  apostolica  il  padre 
Pier  Luigi  per  Parma  t  Piacenza 
Trovo  nel  p.  Gallico,  che  Paolo  III  nel 
i539  dopo  1*8  settembre  parli  per  Vi- 
terbo, onde  passare  a  Loreto  e  Cameri- 
no. Die  dominicovx  octobris  Paulus  III 
ex  Laureto,  quo  iverat  ex  devotione,  et 
Ducalu  Camerini  reversus,  et  circam 
horam  ai  intravit  in  Roma.  Nel  s543 
morì  la  duchessa  Eleonora  madre  del  du- 
ca, il  qua  le  nel  1 547        vedovo  di  Giu- 
lia Varani,  da  cui  era  nata  Virginia  bel- 
lissima, che  poi  sposò  il  conte  Federico 
Borromeo  di  Milano  nipote  di  Pio  IV 
e  fratello  di  s.  Carlo,  e  restata  vedova  si 
maritò  con  Orsini  duca  di  Gravina,  mo- 
rendo prima  del  padre.  Dice  il  Siena,  nel- 
la Storia  di  Sinigaglia,  che  Pio  IV  a- 
vea  promesso  al  duca  d'investire  il  nipo* 
te  del  ducato  di  Camerino,  a  contempla- 
zione del  matri  roonio  con  Virginia,  ma 
non  l'effettuò.  Virginia  morendo  di  parto, 
lasciò  lutto  al  i.°  marito  ,  ossia  un  valo- 
re di i5o,ooo ducati.  Mancando  Guid'U- 
baldo  II  di  figli  maschi,  per  conservarla 
sua  nobilissima  casa  sposò  nel  1 548  Vit- 
toria Farnese  figlia  di  Pier  Luigi  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  e  nipote  di  Paolo 
III,  il  quale  fece  questo  matrimonio.  Il 
Papa  con  bolla  concistoriale  de'a7  apri- 
le, sottoscritta  da  tutti  i  cardinali,  confer- 
mò l'investitura  e  riconcessione  fatta  dri 
Adriano  VI,  e  di  più  lo  investì  del  duca- 
to d'Urbino,  di  Gubbio,  Cagli,  Fosforo- 
brooe,  Pesaro,  Sinignglia,  del  Monte  Fel- 
tro, del  vicariato  di  Monda  v io  e  di  1.  Lo- 
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i  enzo  in  Campo,  con  annuo  censj>  dì  du- 
cali 219,  dice  Reposati,  per  se  e  pel  suo 
primogenito  in  perpetuo:  ma  Lazzari  di- 
chiara che  il  censo,  che  a  Reposali  uvea 
lutto  dubbio  se  la  cifra  mancaste  d'un  ze- 
ro,  fu  di  2 190  ducati  annui,  ludi  con  suo 
breve,  Paolo  III  dichiarò  a  che  ragione 
m  dovesse  pagare  il  censo  annuo,  che  il 
Ciucci  dice  maggiore  dell'asserto  da  Re* 
]  tosati,  cioè  di  2  i9oducati,eil  Siena  ancor 
di  più,  vale  a  dire  iil\o.  Essendo  il  du- 
ca governatore  di  tutte  l'armi  venete,  per 
cui  un  tempo  dimoi  ò  in  Verona,  riferi- 
sce 1'  Adriani  che  nel  1 552  domandò  li' 
cenza  alla  signoria,  non  avendo  potuto  ot- 
tenere il  titolo  di  generale  ,  nè  migliori 
condizioni,  né  la  difesa  del  proprio  sta- 
to; per  cui  si  dubitò  che  si  dasse  al  sol- 
do del  re  dì  Francia  Enrico  II,  il  quale 
per  mezzo  de'Farnesi  suoi  cognati  conti* 
nuamenle  lo  ricercò,  con  promesse  di  as- 
sicurarlo delle  ragioni  che  avea  sopra  il 
ducato  d'Urbino  sua  moglie  regina  Cate- 
rina de  Medici,  e  di  difenderle  contro 
chiunque.  In  Pesaro,  ove  il  duca  per  lo 
più  risiedeva,  nel  1 549  'a  duchessa  par- 
torì Francesco  M.*  Il,  con  loro  sommo 
piacere  ed  estrema  contentezza  de'suddi- 
ti,  onde  tutte  le  comuni  pe'loro  amba- 
sciatori fecero  ricchi  donativi.  Fu  battez- 
zalo dnl  cardinal  Duranti,  deputato  da 
Paolo  111,  e  tenuto  al  s.  fonie  dalia  re- 
pubblica di  Venezia.  Nello  stesso  anno  il 
duca  fu  consolalo  in  veder  fregialo  della 
s.  porpora  il  fratello  Giulio,  poi  detto  il 
Cardinale  d'Urbino,  lodato  per  dottri- 
na, grandezza  d'animo  e  magnificenza ,  e 
lutto  lo  stato  fece  nuove  allegrezze.  1  du- 
cali coniugi  però  furono  tosto  rattristati  a' 
10  novembre  per  la  morte  di  Paolo  111  , 
di  cui  godevano  la  buona  grazia.  Né  qui 
si  fermarono  le  amarezze,  pe' disturbi 
ch'ebbero  dal  nuovo  Papa  Giulio  III,  i 
Farnesi  cognati  del  duca,  per  cui  da  Ro- 
ma si  ritirò  in  Urbino  il  cardinal  Ranuc- 
cio Farnese,  o v'ebbe  amorevole  tratta- 
mento  dal  cognato.  Nel  principio  del  1 553 
Giulio  111  dichiarò  Guid'Ubaldo  II  ge- 
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nerale  di  f.  Chiesa,  per  la  guerra  che  pre- 
paravasi  da  Carlo  V  contro  Siena,  onde 
difendere  con  numeroso  esercito  i  confi- 
ni dello  stalo  papale  e  Roma,  ove  si  recò 
il  duca  a  ringraziare  il  Papa  con  nobi- 
lissima comitiva,  poiché  egli  sempre  ten- 
ne fioritissima  curie  piena  di  ragguarde- 
voli personaggi  tantodeditiaH'armi,qoan- 

10  alle  lettere.  Indi  il  Papa  coti  2000  sol- 
dati (  ventimila  scrive  Grossi;  ma  sem- 
brami errore ,  perchè  dice  Notaes,  che 
con  8000  uomini  furono  guarniti  i  con- 
fini) lo  mandò  alla  guardia  di  Bologna. 
Neh  555  il  vescovo  di  Gubbio  divenne 
Marcello  II,  e  dopo  22  giorni  di  pontifi- 
cato gli  successe  Paolo  IV,  mentre  dimo- 
rava in  Roma  il  duca,  il  quale  fu  ricevu- 
to dal  defunto,  benché  infermo,  con  amo- 
revolezza, e  se  fosse  vissuto  l'avrebbe  con- 
fermato nel  generalato.  Nella  sede  vacan- 
te i  cardinali  lo  deputarono  alla  difesa  del 
conclave  con  2000  fanti,  ed  esercitò  l'uf- 
fìzio con  vigilanza  e  prudenza.  Col  ouovo 
Papa  continuò  ad  estere  capitano  gene- 
rale, i  cui  nipoti  Carafa  l'invitarono  ad 
armare  nel  suo  stato  ^000  fanti  e  quanti 
più  cavalli  potesse.  Ma  il  duca  temendo 
la  severità  del  Papa  e  le  mire  ambiziose 
de'nipoti,  e  di  conseguenza  la  rottura  di 
qualche  prìncipe,  si  dimise  dalla  carica,  e 

11  Papa  lo  dichiarò  prefetto  di  Roma,  di- 
gnità  vacata  per  la  morte  del  cognato  O- 
razio .  Intanto  insorta  guerra  tra  Paolo 
IV  e  Filippo  II  redi  Spagna,  e  anche  col 
suo  padre  Carlo  V,  che  descrissi  nel  voi. 
LXV,  p.  234»  il  Papa  ordinò  al  duca  di 
portarsi  con  alcune  migliaia  di  fauli  a' 
confini  della  provincia  di  Campagna ,  che 
divenne  il  principale  teatro  di  furiosi 
combattimenti,  i  Colonnesi  e  gli  Sforza 
unendosi  agli  spagnuoli .  Il  duca  spedì  Au- 
relio Fregoso  coni5oo  fanti,  i  quali  fu- 
rono posti  nel  rione  di  Trastevere,  ovve- 
ro 2000  oltre  5o  celate  dal  Papa  richie- 
sti e  prontamente  mandati.  In  difesa  del 
Papa  si  collegò  il  re  di  Francia,  altri  aiuti 
richiedendo  Paolo  IV  a'  veneti  ed  a  di- 
versi potentati.  Cosimo  1  duca  di  Tosca  - 
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un,  di  fazione  spagnuola,  consigliò  il  re  a 
trarre  in  ogni  modo  al  suo  partilo  il  du- 
ca d'Ui  bino,il  quale  era  bramoso  di  nuo- 
va coudolla  d'armi,  non  volendo  più  ser- 
vire i  veneziani  pel  negato  maggior  già- 
do;  e  come  principe  d'  uu  paese  in  cui 
erano  copiosamente  buoni  soldati ,  pre- 
cipuamente in  Gubbio.  Dovendo  passa- 
re i  francesi  pel  ducato  d'Urbino,  il  du* 
di  abbellì  e  fortificò  Sioigaglia,  e  riedi- 
iìcò  la  fortezza,  come  piazza  importante 
sull'Adriatico;  Pesaro  già  essendo  stata 
ridotta  a  fortezza  ragguardevole  dal  pa- 
dre. Pertanto  domandò  alle  comuni  ca- 
valli, muli,  guastatori  e  soldati.  Nel  1 558 
riuscì  a  Cumino  1  di  porre  il  duca  al  sol* 
ilo  ili  Filippo  11,  dopo  averlo  consigliato 
a  ricusar  l'offertogli  dalla  Francia  ;  onde 
Jo  stato  della  Chiesa  venne  lutto  cinto 
dall'armi  del  ree  de'collegati.  Al  duca  la 
condotta  di  capitano  generale  di  Spagna 
in  Italia  fu  utile  e  onorevole,  per  avete 
il  re  assunta  la  difesa  del  ducato,  che  i 
veneti  non  vollero  mai  accordare,  con 
annui  35,ooo  scudi  pel  mantenimento  di 
diverbi  capitani,  diioo  celate  eioo  uo- 
mini d'arme,  oltre  scudi  1 2,000  di  stipen- 
dio al  duco,  e  concesso  pure  tale  servigio 
anco  in  tempo  di  pace  col  supremo  co- 
mando ;  condotta  continuata  in  Guid'U- 
baldo  II  finché  visse,  e  poi  accordala  al 
figlio  Francesco  M.a  II.  Perciò  il  duca  fu 
creato  da  Carlo  V  cavaliere  del  Toson 
doro.  Leggo  nel  p.  Helyot,  Storia  degli 
ordini  militari,  che  Filippo  II  conferì  al 
duca  la  decorazione  toson ista,  esso  però 
non  volle  ricevere  gli  statuii  scritti  in  lin- 
gua francese,  a  motivo  di  sua  avversione 
per  la  Francia.  Nel  seguente i55g  in  Pe- 
saro si  stamparono  :  Slattila  Civitatis 
Urb  'uii.  Pio  IV  nel  1 56i  accordò  al  du- 
ca le  tratte  de'  cereali.  Nel  i565  il  duca 
mandò  alla  corte  di  Spagna  il  figlio  Fran- 
ceico  M.\  avendo  mostrato  desiderio  di 
viaggiare  e  conoscere  le  corti.  Nel  i568 
lo  richiamò  a  Pesaro,  e  indi  nel  1570  ivi 
gli  fece  sposare  Lucrezia  d'Este  sorella 
d'Alfonso  U  duca  di  Ferrara ,  con  sona- 
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ma  pompa  e  coll'inlerveuto  d'alcuni  car- 
dinali, molti  prelati  e  molti  signori  di 
rango,  il  Siena  riporta  la  Relazione  fatta 
da  Mocenigoal  doge  di  Venezia.eda  que- 
sti] mandato  a  m  ha  scia  lore  ad  assistere  alle 
nozze,  sullo  stato  e  corte  d'Urbino.  Aven- 
done parlalo  a  Siwigaglu,  qui  dirò  sola- 
mente che  da  essa  si  ricava,  oltre  un  tratto 
storico  sui  duchi  e  sul  ducato:  Possedere  il 
duca  parte  nell'Umbria  e  parte  nella  Mar- 
ca 7  città  e  più  di  3oo  castelli  ;  le  città 
essere  Urbino,  Gubbio,  Cagli  e  Fossom- 
brone,  e  comporre  propriamente  il  duca- 
to d'Urbino;  s.  Leo  capo  del  Monte  Fel- 
tro, Sioigaglia  e  Pesaro.  Essere  lo  stato 
fertilissimo,  florido,  abbondante  di  tutte 
le  cose  necessarie,  buona  parie  situato  sul- 
l' Adriatico,  molto  opportuno  e  comodo 
per  l'importazioni  ed  esportazioni.il  duca 
qual  feudatario  della  s.  Sede  pagare  l'an- 
nuo censo  di  scudi  11^0.  Le  sue  entrate 
consisterein  possessioni.gabelleealtre  ren- 
dite, ascendenti  a  1 00,000 scudi  (3oo,ooo 
scrive  Reposati);  se  voleva  aggravare  i 
suoi  popoli  poteva  trarne  molto  maggior 
somma,  ma  seguendo  il  costume  de'suoi 
maggiori,  preferiva  la  conservazione  e  a- 
more  de' popoli.  Essere  la  duchessa  Vit- 
toria molto  savia, prudente,  generosa,  e 
mollo  amata  dal  duca;  la  duchessa  Lu- 
crezia essere  di  bellissimo  aspetto,  pie* 
na  di  grazia,  ma  con  12  anni  più  del 
principe  primogenito  suo  marito ,  a  cui 
portò  per  dote  i5o,ooo  ducati.  Gui d'U- 
baldo 11,  magnifico  e  splendido,  in  oc- 
casione di  dette  nozze  si  trovò  esausto  di 
denaro,  per  cui  a  suggestione  de'  mini- 
siri  poco  discreti ,  aggravò  i  sudditi  di 
nuove  e  insolite  imposizioni,  quindi  in- 
sorsero  perturbazioni  ;  onde  sollevatisi  gli 
eugubini,  e  molto  più  gli  urbinati,  si  a- 
lienarono  dall'ubbidienza  sua  nel i57*  , 
per  avere  in  quell'anno  il  duca  aggiunto 
altre  imposte  sui  commestibili  e  sul  vino 
con  pontificia  licenza  e  assenso  ottenuto 
dal  vescovo  di  Cagli  Paolo  Mario  della 
Rovere  suo  ambasciatore  d'ubbidienza  a 
Gregorio  XIII.  Accrebbe  inoltre  il  duca 
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i  dazi  e  le  gabelle  dovuti  alla  sua  came- 
ra ducale,  le  quali  cose  vieppiù  altera* 
rono  l'animo  de'suoi  sudditi,  di  manie- 
ra che  tutte  le  coni  uni  tu  ricorsero  al  du- 
ca per  lo  sgravio,  noo  potendo  compor- 
tarle, massime  cjuelle  de'  paesi  poveri  e 
sterili.  La  comune  d'  Urbino  arringata 
nel  consiglio  generale  da  Nicolò  Zi  belli,  e 
dicendo  che  i  poveri  non  potevano  più 
vi  vere  per  le  gravesze,concIusc  doversi  ri- 
correre al  duca.  Imperocché,  avendo  gli 
urbinati  penetrato  che  il  duca  faceva  se- 
gretamente gente  per  presidiare  Urbi* 
no,  allora  fu  che  ribellatasi  totalmente  la 
città,  prese  l'armi  e  serrate  le  porte  mise 
dentro  iooo  e  più  uomini,  fortificandosi 
di  bastioni,  munizioni  e  vettovaglie.  Fu 
richiamato  il  vice-duca  conte  di  Monte 
Bello,  inviato  sin  dal  i,°  gennaio  i573, 
mentre  n'era  luogotenente  messer  Nicolò 
Tenaglia  da  Fossombrone,  p*.:*  sospen- 
dere 3  dazi  in  tutto  lo  stato.  Dipoi  Ur- 
bino nou  confidando  nel  duca,  iuviò  am- 
basciatori al  Papa  per  ottenere  la  remo* 
zione  degli  aggravi,  con  espressa  dichia- 
razione di  rigettarli.il  duca  che  risiedeva 
in  Pesaro,  talmente  si  alterò,  che  gli  ur- 
binati temendo  qualche  severo  castigo 
sempre  più  determinarono  fortificarsi  e 
del  tutto  sotti-arsi  dalla  sua  ubbidienza, 
di  ricorrere  ad  altri  principi  per  aiuto  , 
come  al  granduca,  promovendo  le  al- 
tre comunità  a  seguirne  l'esempio.  Que- 
sto non  fu  imitato  dall'altre  comuni,  le 
quali  mandati  nuovamente  i  loro  amba- 
sciatori al  duca  per  fare  altre  convenienti 
rimostranze,ottennero  la  sospensione  del  - 
le  imposte  del  1 5*2  e  di  4&oui  anteceden- 
ti. Indi  nel  gennaio  i  il  duca  liberò  af- 
fatto i  sudditi  degli  aggravi  dianzi  impo* 
sii,  restando  però  inflessibile  cogli  urbi- 
nati per  la  loro  ribellione.  Gregorio  XIII 
ordinò  agli  ambasciatot  i  d'ubbidire,  ed 
appena  essi  Spatriarono,  il  Papa  indirizzò 
alla  città  il  breve,  Audivimus  Oratarcs, 
de'7  febbraio  1 573;  Dilectìs  Filiis,  Prio- 
ribus,  et  Populo  Civitatis  Urbiiii.  Con 
esso  il  Papa  nuovamente  ed  espressameli- 
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le  comandò  agli  urbinati  d'ubbidire,  dì 
deporre  le  armi  e  andassero  dal  duca  a 
chiedergli  perdooo.Lettosi  il  breve  da  Al . 
Felice  Guiducci  gonfaloniere,  tosto  ti 
sparse  il  contenuto  per  tutta  la  città, e  tut- 
ti gli  urbinati  ubbidienti  a'cenni  sovrani 
deposero  te  armi.  Si  sperava  che  il  Papa 
avesse  spedilo  anche  al  duca  altro  breve, 
insinuandogli  pace  e  dimenticanza  del 
passato.  Ma  in  vece  si  videro  marciare  i 
suoi  fanti,  e  disporsi  in  vari  punti,  nella 
valle  di  Gaifa,a  Fermignano,  a  Via-Pia- 
na, a  Colbordolo,  a  s.  Donato.  Si  temè  il 
saccheggio,  oude  tutti  nascosero  le  cose 
più  preziose  ne'mooasteri,  massime  di  s. 
Chiara.  Narra  Reposali.  A  placarne  l'ira, 
gli  urbinati  spedirono  al  duca  la  amba- 
sciatori nobili,  piegandolo  di  dementa 
perdono  e  di  rimetterli  nella  sua  grazia. 
Ma  appena  giunti  in  Pesaro  furono  rite- 
nuti e  disarmali,  e  solo  dopo  1 5  giorni 
vennero  dal  duca  ammessi  all'udienza  gi- 
nocchioni a  due  a  due ,  la  quale  fu  soste* 
nula,  aspra  e  silenziosa,  alla  presenza  de- 
gli ambasciatori  delle  cornuti i  recatisi  a 
ringraziarlo  per  l'abolite  gravezze.  Indi 
gli  ambasciatori  urbinati  furono  condotti 
nella  rocca  di  Pesaro,  ove  dopo  circa  4 
mesi  a  9  di  essi  fu  troncato  il  capo. Aven- 
do Ettore  Serafini,  uno  di  loro,  fomenta- 
la più  degli  altri  l'insurrezione,  o  per  la 
memoria  dell'uccisione  d'Odd'Antonio , 
commessa  dal  suo  antenate,  fece  atterra- 
re la  casa  che  la  famiglia  avea  in  Urbino, 
Di  più  confiscò  i  beoi  a  diversi  urbinati, 
ed  altri  punì  coll'esilio.  Né  mai  placossi  il 
risentimento  del  duca  versogli  urbinati , 
fiuchè  non  mandarono  a  lui  90  cittadi- 
ni a  domandargli  perdonatoli  dimostra- 
zioni di  sommissione  e  ubbidienza,  ed  al* 
lora  il  duca  condonò  aliu  ciltà  o"ni  Ira- 
scorso,  e  la  rimise  finalmente  nella  sua 
grazia,  Di  che  furono  falle  allegrezze  j»cr 
tutto  lo  slato,  e  rese  pubbliche  grazie  a 
Dio.  Il  Castellano  biasima  Guid'Ubaldo 
II,  lo  taccia  di  dissolutezza,  degenere  da- 
gli aviti  esempi,  c  che  l'autorità  di  Gre- 
gorio  XIII  sedò  la  sedizione  c  ricompone 
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gli  animi.Menlre  i  miserili  gentiluomini 
ut  binati  erano  prigioni  nella  rocca  pesa- 
rese, il  duca  volendo  por  freno  agli  urbi- 
nati, e  let ai*  loro  l'occasione  di  scuotere  in 
avvenire  il  giogo  dell'ubbidienza,  deter- 
minò di  fyb  bri  care  in  Urbino  una  fortez- 
za a  *pese  della  allà.  E  nel  15^4  volle  au- 
mentate le  fortifìcationi  di  Pesaro,  onde 
la  città  gli  fece  coniar  quella  medaglia  il 
cut  tipo  riproduwe  Reposati.  Tauto  per 
queste  fortificazioni,  come  per  la  forte» 
ta  d'Urbino  le  comuni  somministrarooo 
i  guastatori^  per  le  prime  Cagli  che  a'ri- 
chiesti  i5oo  ne  mandò  800.  Ma  meglio 
conviene  tenere  presente  il  riferito  dal 
Lazzari,  su  quanto  precede,  occoinpagnò 
eseguì  il  luttuoso  avvenimento,  nella  tua 
relazione,  De* disturbi  accaduti  in  Urbi- 
no, e  già  ricordata  più  sopra.  Primiera- 
mente  egli  anemia,  ebe  non  1  a  ma  So  fu* 
1 0110  gli  ambasciatori  urbinati,  ebe  cogli 
atti  più  umili  di  sommissione  furono  am- 
messi nella  torbida  udienza  dopo  3  giorni. 
Indi  che  furono  disarmali  e  trattenuti  per 
altri  20  giorni  guardali  a  vista.  Dopo  fu- 
rono licenziati  tranne  6,  cioè:  Severo 
Padroni,  cav.  Veteraui,  cav.  Gentile  Be- 
ni, Felice  Corboli,  Vincenzo  Vincenzi , 
Gio.  Battista  Bianconi,  tutti  legati  e  con- 
dotti afflittissimi  nella  tocca  di  Pesaro. 
Urbino  dovette  ulteriormente  addolorar- 
ti io  vedere  quiudi  arrestare  e  condurre 
in  Pesaro  Vincenzo  Ridotti,  uno de'4 am- 
basciatori spediti  alPapa, Annibale  Giun- 
chi, Ettore  Serafini.  Compresi  di  spaven- 
to gli  urbinati,  moltissimi  per  timore  fug- 
girono, ed  altri  5  furono  imprigionati. Ciò 
saputo  dal  duca,  con  uu  bando  richia- 
mò gli  usciti,altrimenti  sarebbero  dichia- 
rati ribelli.  Furono  specificatamente  ci- 
tati a  comparire  iu  Pesaro  circa  3o  urbi- 
binati,  e  dopo  un  mese  rilasciati.  Il  duca 
proibì  qualunque  adunanza  in  Urbino, 
ancorché  di  sodalizio,  gli  tolse  le  giurisdi- 
zioni sul  contado,e  gli  uffici  municipali  che 
attribuì  al  suo  luogotenente.  Dopo  quasi 
4  mesi  di  carcere  de'suddetli  ambascia- 
loti,  il  i.°  di  luglio  ebbero  9  mozzalo  il 
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capo,  ed  i  cadaveri  furono  dal  vescovo 
di  Pesaro  falli  onorevolmente  seppellire 
nella  chiesa  suburbana  di  s.  Decenzio.  I 
nomi  di  quegl'infelici  si  ponno  leggere 
nella  Storia  mss.  del  Gucci.  Placato  il 
duca,  gli  urbinati  gli  offrirono  in  do- 
lio 5o  ,000  scudi,  ma  egli  ne  eccello  so- 
lo 10,000;  ed  a'  1 4  giugno  1^74  ritor- 
nò in  Urbino,  tra  gli  applausi  e  gli  osse- 
qui, e  vi  si  trattenne  ta  giorni.  Quindi  il 
duca  ristabiA  la  posta  d'Urbino,  il  colle- 
gio de'dotlorì,  la  libertà  al  consiglio,  e  re- 
stituì 8000  scudi  di  quelli  che  avea  preso, 
promettendo  amore  e  propensione  alla 
città  ;  ed  ordinò,  che  la  fortezza  fatta  fab- 
bricare a  spe>e  dc'ciltadini,non  si  dovesse 
più  abitate.  Nello  stesso  1 5y4  trovandosi 
in  Ferrara  Eolico  di  Valois  re  di  Polo- 
nia, che  portavasi  in  Francia  a  regnare 
col  nome  d'Enrico  III,  si  recò  il  duca  a 
ossequiarlo;  ma  pel  caldo  patito  nel  viag- 
gio, tomaio  a  Pesaro  suo  prediletto  sog- 
giorno, fu  sorpreso  da  febbri,  le  quali  in- 
asprendosi lo  ridussero  a  morte  a'a8  set- 
tembre d'auni  61  ,  e  si  dice,  non  senza 
rammarico  della  severità  usata  cogli  ur- 
binati, e  restò  onorevolmente  sepolto  io 
Pesaro  nella  chiesa  del  Corpus  Domini. 
Magnifico  in  tutto,  amò  la  musica,  le  let- 
tere e  i  letterati  che  onorò  io  corte.  Ben- 
ché non  ebbe  occasioni  di  mostrare  io 
guerra  il  suo  valore,  fu  teuuto  capitano 
istruito  e  di  senno,  onde  molti  ricorsero 
a  lui  nelle  questioni  de'duelli  e  de*  tor- 
nei, favorendo  gli  eccellenti  militari*  Di 
Vittoria  lasciò,  óltre  il  figlio  successore, 
Isabella  maritata  a  Bernardino  Sanse - 
vetiuo  principe  di  Bisignano,  e  Lavinia 
sposata  ad  Alfonso  Felice  d'Avalos  d'A- 
quino marchese  del  Vasto.  Qui  voglio  fa- 
re menzione  della  Lettera  di  Gian  Cor' 
lo  Galli  tifernatc  scritta  nel  1 566  aGui» 
d'Ubaldo  IIFcltrio  della  Rovere  duca 
V  dJ  Urbino,  sopra  varie  notizie  de* conti 
e  de  duchi  di  essa  città,  preceduta  da 
un'altra  dclCarciprete  Lazzari  all'  O- 
livieri.  Si  legge  nel  t.  1 1,  p.  70  àcW An- 
tichità picene.  Veramente  iu  essa  crudi* 
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Infimamente  si  ragiona  del  duca  Fede- 
rico, di  sue  gesta  e  splendida  corte.  Del- 
l' eccellenza  e  nobiltà  del  ducato  d'  Ur- 
bino,  che  comprende  illustri  città  e  se- 
di vescovili.  Si  discorre  ancora  dì  Fran- 
cesco M.*  I,  die  tiene  encomiato  per 
1'  uccisiooe  del  cardinal  Alidosio ,  anti 
pretendendo  lo  scrittore  cbe  doveasi  pre- 
miare, considerando  il  cardinale  qual 
traditore  e  d'accordo  co  Trance  si  che  ce- 
lebravano un  conciliabolo  per  eleggere 
un  antipapa  e  deporre  Giulio  H.  Si  ri- 
levo finalmente,  cbe  la  repubblica  di  s. 
Marino  si  conservò  sempre  libera  in  roee* 
20  ad  agguerriti  signori,  per  grazia  e  fa- 
vote  de 'duchi  d'Urbino  che  la  protesse- 
ro. Francesco  M.a  II  successe  al  padre  nel 
ducato  d'Urbino,  e  fu  l'ultimo  rampollo 
legittimo  che  sopravvisse,  delle  due  ce- 
legatissime  famiglie  di  Monte  Feltro  e 
della  Rovere,  lasciando  di  se  la  propria 
vita  descritta  in  compendio  sino  alla  vec- 
chiezza, compita  dal  suo  amato  gentiluo- 
mo Antonio  Dona  lo  nobile  veneto,  per  cui 
di  questo  abbiamo  nel  t.  29  della  Nuo- 
va Raccolta  del  p.  Calogeià:  Memorie 
concernenti  la  vita  di  Francesco  M.% 
JJt  colVaggiunta  di  tuttociò  che  accad- 
de nella  devoluzione  de* di  lui  slati  alla 
s.  Sede,  raccolte  da  F.  S.  Passeri-Cac- 
cia. Fu  educalo  come  conveniva  all'olla 
sua  nascita,  ed  ebbe  ad  aio  Muzio  Giù- 
•tinopulitano,  poi  Antonio  Galli  urbina- 
te e  Girolamo  Simonetta  cagliese,  oltre 
i  maestri  Bat  toli  urbinate  e  Corrado  man- 
tovano illustre  letterato,  Commandino, 
Benedetti,  Paciotti,  Mazzoni  e  Guatino- 
ne nelle  matematiche,  nella  filosofìa  e  in 
altre  discipline.  Condotto  a  Venezia  dal 
padre,fu  decorato  della  Calza y  indi  si  re- 
cò nelle  corti  di  Ferrara,  Mantova,  Par- 
ma, Madrid,  ricevendo  dappertutto  ono- 
rificenze e  istruzioni  principesche  e  ca- 
valleresche. Dopo  aver  sposato  Lucrezia 
d'Esle,  per  istruzione»  portò  nell'arma- 
ta navale  contro  il  turco  presso  d.  Gio- 
vanni d'Ausil  ia,  per  cui  nella  strepitosa 
battaglia  di  Lepunto  valurosumente  ne 
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prese  parte,  perciò  donalo  da  d.  Giovan- 
ni di  14  schiavi  turchi,  venendo  assistito 
da'  molti  capitani  e  colonnelli  prodi  eu- 
gubini, al  servizio  della  lega  composta  da 
da  s.  Pio  V  ,  Filippo  11  e  la  repubblica 
di  Venezia  in  numero  di  5o,  oltre  i  con- 
dotti seco  dal  priocipe  d'Urbino.  Indi  vi- 
sitò il  santuario  di  Loreto,  e  s.  Pio  V  ne- 
gli estremi  di  sua  vita, trovandosi  in  Ro- 
ma nella  sede  vacante  e  successiva  ele- 
zione di  Gregorio  Xlll  che  lo  trattò  be- 
nignamente. Nell'ultima  maialila  del  pa- 
dre trovavasi  a  Castel  Durante,  ove  per 
le  cacce  soleva  dimorare,  e  in  Pesaro  per 
nuotare,  ed  ivi  subito  si  recò  ad  assister- 
lo ,  e  dopo  morto  gli  celebrò  totennissi- 
me  esequie  coli' assistenza  di  molti  am- 
basciatori, nelle  quali  con  lunga  e  orna- 
ta orazione  ne  lodò  le  virtù  GiacomoMan- 
zoni.  Quanto  alla  precedenza  degli  am- 
basciatori fu  dato  il  1. "luogo  alle  comuni 
d'Urbino,  di  Gubbio,  di  Cagli  e  del  Moti- 
tefeltro  dal  lato  destro,  nell'altro  pe'pri- 
mi  presero  luogo  gli  ambasciatori  di  Pe- 
saro, di  Sinigaglia,di  Fossombrone,  della 
Pergola  e  del  vicariato  di  Monda vio.  Vi 
furono  5  vescovi.  Francesco  M.4  II  par- 
tecipò  il  doloroso  avvenimento  situitela 
comunità  dello  stato,  e  invitò  i  loro  amba- 
sciatori a  Urbino,  oveandava  a  trasferirsi, 
per  ricevere  il  giuramento  dì  fedeltà. 
Giunto  in  Urbino  pel  possesso ,  onoralo 
dallo  zio  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  in  abito  ducale  si  recò  nell'ar- 
ci vescovato  ,  poi  a  suo  tempo  vestito  di 
bianco,  com'era  costume,  sopra  un  ca- 
vallo leardo  e  incedendo  sotto  baldacchi- 
no cavalcò  per  la  città,  e  poi  nella  mag- 
gior sala  della  corte  ricevè  il  giuramento 
dal  magistrato  e  dagli  altri  ordini.  Si  re- 
cò poi  a  Pesaro,  ed  ivi  e  in  Sinigaglia  fe- 
ce la  pubblica  comparsa  di  sovrano,  si- 
mile a  quella  d'Urbi  110.  Attese  quindi  al 
governo  dellostalo,  che  poi  visitò  nell'au- 
tunno i575,  e  primieramente  fece  spia 
naie  la  fortezza  eretta  dal  padre  e  levò 
le  superstiti  sue  imposizioni;  perciò  gli  fu 
d'uopo  moderare  le  spese  e  restringerle  al- 
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le  necessarie,  restando  per  allora  deluso 
nelle  speranze  colle  quali  l'avea  lusinga- 
lo il  re  di  Spagna  per  prenderlo  a'  suoi 
siipendii,  ed  anco  impiegarlo  nelle  guer- 
re di  Fiandra.  Per  la»  lo  si  dedicò  tutto 
con  amore  e  cortesia  verso  i  sudditi,  to- 
gliendo ad  essi  ogni  occasione  di  dispiace- 
re. Alcuni  antichi  cospiratori,  come  Bo- 
narelli  conte  d'  Orcianoe  Slati  conte  di 
Monte  Bello,  temendo  d'esser  puniti,  at- 
tentarono alla  vita  del  duca;  ili. "fuggì, 
il  3.°  fu  decapitato,  i  complici  impiccali. 
La  duchessa  Lucrezia  volle  tornare  a  Fer- 
rara, ove  poi  si  fermò,  e  il  duca  non  aven- 
do speranza  di  prole  per  la  sua  età  a  van- 
tata, poco  curò  d'averla  lontana.  Reca- 
tosi in  Firenze  fu  festeggiato  dal  grandu- 
ca ,  e  tornato  nel  suo  stato  nel  seguente 
carnevale  fece  eseguire  una  giostra  alla 
lizza,  specie  di  Torneo.  Finalmente  il  re 
di  Spagna  Filippo  11  lo  prese  al  suo  servi- 
zio collo  stipendio  annuo  di  13,000  du- 
cati d' oro,  e  d'  una  compagnia  di  gente 
d'arme  nel  regno  di  Napoli,  pigliandone 
ancora  la  protezione  in  ogni  suo  affare,  e 
indi  a  non  molto  commise  al  duca  di  Par- 
ma di  decorarlo  col  Toso  11  d'oro.  Altra 
onorificenza  la  ricevè  da  Gregorio  XIII, 
col  titolo  onorifico  di  Serenissimo ,  per 
distinguerlo  dagli  altri  duchi,  e  probabil- 
mente in  riflesso  d'avere  il  predecessore 
dichiarato  granduca  il  Duca  di  Toscana. 
Francesco  M.'ll  che  teneva  il  vecchio  duca 
di  Parma  io  luogodi  padre,  per  abbreviar- 
gli il  cammino  nel  settembre  1 585  si  recò 
a  Bologna  con  grande  e  nobile  compagnia 
della  corte  e  dello  stato,  e  iu  quel  duomo 
ricevè  l'insegne  del  cospicuo  ordine  :  ce- 
lebrò la  messa  solenne  l'arcivescovo  car- 
dinal Paleollo,  il  quale  alloggiò  i  due  du- 
chi nel  suo  palazzo,  venendo  onorati  anco 
dal  cardinal  Sai  viali  e  da  tutta  la  nobiltà. 
Neil'  essére  ricevuto  sullo  la  protezione 
del  re  di  Spagna,  il  duca  si  obbligò  del- 
la sommioislrazione  di  certo  numero  di 
geute  al  suo  servizio,  perciò  qui  dirò  che 
Del  1587  die  alcune  compagnie,  per  coni» 
battere  i  ribelli  di  Fiandra»  uel  1 594  man- 
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dò  un  corpo  di  fanteria  sotto  la  condot- 
ta del  suddetto  cugino  Ippolito  della  Ro- 
vere marchese  di  «.  Lorenzo  in  Campo, 
nella  guerra  del  Piemonte  contro  i  fran- 
cesi, che  molestavano  il  duca  di  Savoia 
parente  del  re;  neli5g5  somministrò  al- 
tri soldati  per  le  guerre  fiamminghe,  cir- 
ca 3ooo  fanti.  11  duca  attendeva  indefes- 
samente al  buon  governo  dello  stato,  pel 
mantenimento  della  pace  e  la  retta  ammi- 
nistrazione ilei  la  giustizia,  risiedendo  nel* 
l'estate  in  Urbino,  l' inverno  a  Pesaro,  a 
Castel  Durante  negli  altri  tempi,  visitan- 
do pure  le  altre  terre  ogni  anno,  e  se  im- 
potente inviava  un  uditore,  cioè  nel  giro 
d'un  triennio  compi  vasi  la  visita:  nel  i.° 
anno  avea  luogo  la  visita  di  Gubbio,  Ca- 
gli, Fossombróne,  Pergola;  nel  2.0  di  Si- 
nigaglia,del  vicarialo  di  Mondavio  e  luo- 
ghi circostanti  ;  nel  3.°  quella  del  Monte 
Feltro.  Intanto  devoluto  lo  stato  di  Fer- 
rara alla  s.  Sede  ,  la  duchessa  Lucrezia 
quale  paciera  molto  contribuì  alla  com- 
posizione delle  differenze  col  cardinal  Pie- 
tro Àldobrandini  poi  arcivescovo  di  Ra- 
venna ( y.)t  e  Cesare  d'Este  duca  di  Mo- 
dena, e  del  suo  operato  parlai  ne'luoglii 
ricordati  nel  voi.  Lll,p.  201.  Poco  dopo 
venuta  a  morte  la  duchessa  nel  1598 1'  1 1 
febbraio,  di  preferenza  a'  parenti  lasciò 
suo  erede  il  cardinale,  ed  esecutore  testa- 
mentario d  i  molte  opere  pie  il  duca  ma- 
rito. Clemente  Vili  Àldobrandini  zio  del 
cardinale,  nello  stesso  1598  volle  recarsi 
a  prendere  possesso  del  ducato  di  Ferra- 
ra, partì  da  Roma  a'  1 1  aprile  preceduto 
dal  ss.  Sagramenlo, e  passando  per  lo  sta- 
to d'Urbino  vi  fu  ricevuto  dal  duca  in  Si- 
nigiiglia  e  poi  iu  Pesaro  con  ogni  riveren- 
za e  ossequio.  In  Pesaro  il  Papa  si  fermò 
un  giorno  intero,  visitando  nelle  sue  stan- 
ze la  duchessa  Vittoria  madre  del  duca, 
con  usare  ad  essa  e  al  figlio  ogni  cortesia, 
ricordando  loro  ch'egli  nato  inFano,quan- 
do  n'era  governatore  pontificio  (come  di- 
ce Novaes,o  podestà  come  scrive  Araiani, 
e  lo  fu  pure  il  figlio  Pietro)  il  padre  suo 
Silvestro,  ed  era  stalo  pure  auco  a'servigi 
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di  Guid' Uba Itlo  11  Delle  maggiori  sue  oc- 
correnze, quale  uditoli.  Poi  fi  patii  molto 
soddisfatto  de'trattamenli  e  de'  doni  ri- 
cernii,  a 'quali  però  il  Papa  corrispose  con 
altri  doni.  Nel  ritorno,  partito  da  Ferra» 
rn  a'29  novembre,  Clemente  Vili  nel  di- 
cembre fece  lo  slesso  cammino ,  e  quasi 
nel  medesimo  modo  e  assai  lietamente  fu 
trattalo.  Quanto  a  Fano,  raccouta  V  A- 
rniani,  che  Clemente  Vili  vi  giunse  a'  a 
maggio,fc€i*vilo  da  molta  prelatura  e  dal- 
la primaria  nobiltà  dello  stato  papale,  ol- 
tre i  cardinali  che  seco  conduceva.  Dagli 
ambasciatori  Cinesi  era  stato  incontrato  a 
Loreto,  per  invitarlo  ad  albergare  nel  pa- 
lazzo pubblico.  Tra'personaggi  che  gli  fa* 
cevauo  corte  eravi  il  duca  d*  Urbino  ,  il 
quale  eoo  bella  comitiva  del  suo  stato  e* 
rasi  portato  a  Sioigaglia  per  baciargli  il 
piede.  Fuori  di  porta  Marina  seguì  l' in- 
contro del  magistrato  e  detonaglieli,  • 
di  >4  giovani  nobili  vestiti  di  drappo  a 
spese  del  comune;  precedendo  il  clero  re- 
golare e  secolare,  il  Papa  andò  alla  catte- 
drale accompagnato  da  folto  popolo,  the 
con  voci  d' allegrezza  rendeva  giuliva  la 
comparsa  del  Sommo  Pontefice.  Indi  pas- 
sando sotto  superbi  ardii  trionfali  innal- 
zali per  le  strade  tulle  parate  di  drappi 
e  di  verdure,  portassi  il  Papa  nel  palazzo 
del  magistrato,  dove  ammise  i  consiglieri 
al  bacio  del  piede.  In  questa  occasione 
non  tralasciarono  i  magistrati  di  palesar- 
gli l'antica  inclinazione  della  città,  cioè  di 
porre  roano  alla  fabbrica  del  porto,  e  il 
Papa  prontamente  vi  condiscese,  e  desti- 
nò per  architetto  Giovanni  Fontana.  Par- 
tilo poi  Clemente  Vili  per  restituirsi  in 
Roma,  due  ambasciatori  fanesi  l'incontra- 
rono in  Rimini  e  lo  servirono  sino  a  Fa  uo 
ove  giunse  in  dicembre.  Non  si  trattenne 
punto  io  Fano,  per  la  premura  che  avea 
d'essere  io  Roma  il  dì  ao,  e  realineole  vi 
giunse.  Intanto  la  duchessa  madre,  i  pa- 
reuti,  gli  amici ,  i  sudditi  stimolarono  il 
duca  a  riprender  moglie  per  procurare 
d'aver  successione,  ed  egli  giunto  all'età 
di  So  auui  n'era  alquanto  ritroso.  Uepli- 
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calasi  da  tutti  le  istanze, in  Castel  Duran- 
te sposò  a'a6  aprile  1599  Livia  sua  pa- 
rente, come  figlia  del  cugino  Ippolito  del- 
la Rovere  marchese dis.  Lorenzo  in  Cam- 
po.  Nel  1601  il  duca  visitò  lo  stato,  e  in 
Gubbio  il  prìocipal  protettore  delia  fami- 
glia della  Rovere  s.  Ubaldo.  Neli6oa  la 
duchessa  madre  s  ammalò  in  Pesaro,  ed 
assistita  dal  figlio  morì  d'  82  aoni  a*  i5 
dicembre.assai  coni  piauta  qual  santa  e  ot- 
tima principessa,  restandone  inconsolabi- 
le il  duca,  che  le  celebrò  solennissime  e- 
sequi  e,  con  oraziooe  funebre  di  Gio.  Bat- 
tista Leoni.  Fu  sepolta  incontro  al  ma- 
rito nella  chiesa  del  Corpus  Domini.  Do- 
po 5  anni  di  matrimonio  la  duchessa  Li» 
via  concepì  ,  ed  in  Pesaro  partorì  un  fi- 
glio nel  160 5  il  giorno  di  s.  Ubaldo,  con 
allegrezza  indescrivibile  di  tutti  i  sudditi. 
Battezzato  in  Pe»aro  privatamente  col  co- 
medi Federico  Ubaldo,  la  solenne  funzio- 
ne si  fece  in  Urbino,  e  ne  fu  compare  il  re 
di  Spagna  rappresentato  dal  marchese  di 
Pascara,  il  quale  ricevè  dal  duca  d' ordi- 
ne del  re  il  Tosoo  d'oro;:  gli  urbinati  ce- 
lebrarono l'avvenimento  con  bellissime 
feste  e  decorosi  spettacoli.  Tornato  il  du- 
ca a  Pesaro,  vedendosi  avanzato  in  età, 
nel  1607  provvide  al  figlio  con  istituire 
uo  cousigliodi  stato  per  governarlo,  fin* 
chè  fosse  io  grado  di  assumerne  esso  il 
governa  mento,  e  si  ritirò  a  Castel  Durante, 
poi  Urbania  (f.),  colla  moglie,  il  figlio  a 
poca  famiglia,  lasciando  il  rimanente  del- 
la corte  in  Urbino  residenza  del  consiglio. 
Narrai  in  tale  articolo  quanto  fece  il  duca 
nel  rimanente  di  sua  vita,  la  sua  morte,  il 
testamento,  i  funerali,  l'elogio;  laonde  so- 
lo mi  rima  ne  accenna  re  alcuna  delle  prin- 
cipali notizie.  Preventivamente  concluse 
il  matrimonio  per  Federico  Ubaldo,  con 
Claudia  sorella  di  Ferdinando  II  (non  111 
come  dice  il  Grossi)  granduca  di  Tosca- 
na, e  la  dote  di  3oo,ooo  scudi  d'oro.  Qui 
finisce  il  compeodio  ross.  della  vita  di 
Francesco  M."  Il  e  disteso  da  lui  medesi- 
mo. Tra  il  marzo  e  l'aprile  i6ai  si  ef- 
fettuò il  matrimonio.  11  principe  d'Urbi- 


Digitized  by  Google 


no  Federico  Ubaldo  ti  mostravo  avvenen- 
te e  di  fortissima  complessione,  e  dava 
speranza  per  l'acutezza  dell'ingegno  e  la 
meravigliosa  memoria,  di  fare  onore  ol- 
la squisita  e  singolare  educazione  del  pa- 
dre; il  qualealcuni  tacciarono  di  debole  ca- 
rattere, che  pregiudicòal  figlio.  Pervenu- 
to questi  agli  anni  del  discernimento,  a- 
vendo  il  duca  sino  dal  1 6 1 3  soppresso  il 
consiglio  di  stato,  fu  ammesso  nelle  cose 
del  governo,  ma  circoodato  da  que'  che 
si  lusingavano  d'avanzarsi  nella  muta- 
zione del  capo,  perchè  il  duca  aveva  più 
di  75anni,edamava  ritirarsi  a'suoi  diletti 
studi.  Altri  dissero  per  abbon  ire  il  figlio, 
che  cominciava  a  far  scorgere  spiriti  fe- 
roci e  inquieti, ti  risolvè  il  duca  di  la- 
sciargli libera  l'amministrazione  di  tutte 
le  cose  (unica  macchia,  rileva  Reposali, 
che  deformò  il  bel  carattere  e  le  virtù  di 
Francesco  M."  Il),  e  di  riservarsi  la  3/ 
porte  delle  rendile,  che  in  tutte  ascende* 
vano  a  scudi  3oo,ooq,  seco  rilenendo  po- 
chissimi servi.  Non  manca  chi  accusa  Fe- 
derico Ubaldo  d'aver  osato  nel  i6a3  di 
macchiarsi  di  fellonia  proclamandosi  du- 
ca, come  il  Cartellano.  Pertanto  ad  uo 
tratto,  nel  ducato  la  cosa  pubblica  mutò 
taccia  ,  e  si  passò  dalla  prudenza  d'  un 
vecchio  virtuoso  e  pio,  all'empito  d'  un 
giovine  dissoluto;  da  una  plausibile  ma- 
turità ,  ad  una  biasimevole  violenza;  da 
un'esatta  regola  in  fine,  ad  un  intollera- 
bile disordine;  sicché  i  sudditi  in  pochi 
giorni  tutto  videro  cambiato.  Il  principe 
d'Urbino  pose  ogni  diligenza,  acciò  il  ge- 
nitore non  sapesse  ciò  che  si  fuce va,  e  con- 
tinuò quasi  due  anni  nell'  assoluto  arbi- 
trio di  tutto  il  governo.  Si  abbandonò  ad 
ogni  eccesso,  si  die  in  preda  ad  ogni  slra* 
vizzo  e  sregolale27.a  ,  alla  volubilità  del 
rigore  e  della  licenza.  Prese  a'  suoi  sti- 
pendi una  compagnia  di  comici,  e  viven- 
do cou  loroaperlauiente  comparve  un  al- 
tro istrione  e  ministro  de'diverti menti  del 
basso  volgo,  che  gli  applaudiva.  1  buoni 
ernuo  sbalorditi,  niuuo  ardiva  parlare,  e 
tulli  piangevano  così  infelice  cambiamen- 
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to  di  cose.  Mentie  alcuui  macchinavano 
d'ucciderei  comici  e  i  servi  malvagi, e  d'a« 
doprare  mezzi  polenti  e  risoluti;  il  mise- 
ro principe  continuando  a  guidar  i  coc- 
chi ove  portava  i  comici,  ogni  giorno  a 
comparile  sui  palchi  scenici,  lutte  le  not- 
ti a  passarle  in  disordini ,  finalmente  a* 
19  giugno  1623,  fu  trovato  morto  net 
proprio  letto,  di  poco  più  di  1 8  anni  d'e- 
tà, e  in  tal  guisa  obbrobriosa  e  deplora- 
bile terminò  con  lui  l' antica  e  nobilissi- 
ma casa.  Il  vescovo  di  Pesaro  Malalesta 
Coglioni  soprintendente  della  casa  duca- 
le, ne  scrisse  la  morie  al  padre ,  ed  egli 
si  trattenne  nelle  stanze,  nel  largii  per  ve* 
nire  il  fatale  annunzio.  Il  duca  non  ver- 
sò una  lagrima ,  diè  gli  ordini  per  la  se* 
poi  tura  nell'oratorio  della  Grolla  d'Ur» 
bino,coo  iscrizione  riferita  da  Lazzari  (in- 
sieme ad  un  elogio  lapidario  scolpito  su 
pietra  di  paragone  e  collocalo  nella  chie- 
sa di  s.  Chiara);  restò  intrepido,  senza 
dare  a  conoscere  T  acerbità  dell'  animo 
suo  o  perturbazione.  Questa  costanza  e 
indifferenza  fu  spiegala  dal  riconoscere 
nel  figlio  il  suo  nemico,  un  incorreggibile, 
un  degenere  da 'costumi  paterni.  L' iufe* 
lice  principe  lasciò  la  figlia  Vittoria  d'un 
anno  e  circa  6  mesi  (perciò  non  postu- 
ma, come  pretendono  I'  Arte  di  veri/i- 
care  le  fiate,  e  il  Castellano),  e  molti  de- 
biti. Nel  t.  a5  del  Calogerà,  Nuova  Rac- 
colta, si  leggono  le  Memorie  concernen- 
ti la  vita  del  principe  Federico- Ubai- 
do  unico figlio  di  Francesco  Maria  II 
della  Rovere  VI  ed  ultimo  duca  d  Ur- 
bino, raccolte  dalCaw.  Francesco  Sa* 
verio  Passeri  Ciacca  nobile  di  Pesaro,  I 
principi  vicini  saputa  la  morie  del  prin- 
cipe ereditario  si  misero  io  arme,  e  il  du- 
ca s'iufermò.  Ritiratosi  ne'  suoi  apparta- 
menti col  conte  Francesco  Mamiani  suo 
favorito  beneficato,  e  col  vescovo  di  Pe- 
saro Malalesta  Baglioni,  insieme  a  Giu- 
lio Giordani  suo  servo  da  40  anni,  elio 
dotato  di  profooda  erudizione  era  di 
guida  ad  operaie  rettamente,  in  pochi 
giorni  concluse  le  seguenti  risoluzioni. 
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Spelli  a  Roma  ol  «agro  collegio,  estendo 
tede  vacante  per  morie  ili  Gregorio  XV 
(il  quale  nvea  tenuto  alcune  congrega- 
zioni co'  cardinali  sulle  cose  d'  Orbino), 
la  pailecipaziune  della  morte  del  figlio, 
ofiiendo  la  sua  divozione.  Partecipò  l'av- 
venuto a'soddili,  invitandoli  ad  eleggere 
otto  cittadini  idonei  perallìdar  loro  il  go- 
verno dello  stato,  estendo  impolente  di 
portarne  il  peso.  Mandò  a  consolare  la 
vedova  Claudia,  e  ad  offrirle  ogni  servi* 
gio  e  onore.  E  nenia  ruoli  i  ministri  e  la 
corte  ,  riassunse  intanto  il  potere,  trat- 
tando con  pochi,  de'quuli  formò  un  con- 
siglio o  congregazione  per  gli  afT.iri.  Pri- 
mamente volle  provvedere  alla  bambina 
Vittoria,  e  fra 'di  versi  pareri ,  non  valu- 
tandosi chi  saviamente  propose  doversi 
consultare  il  futuro  Papa,  prevalse  quello 
del  Mamioni,di  consegnarla  al  granduca 
di  Toscana  zio,  per  farla  mairi  re  e  edu- 
care in  sua  casa, per  sposai  la  a  suo  tempo, 
il  duca  dichiarandola  sua  erede;  e  così 
impedire  la  devoluzione  dello  slato  al* 
lu  s.  Sede,  benché  il  duca  non  era  di  ta- 
le sentimento.  Tutto  rapidamente  fu  e- 
seguito.  Mentre  in  Castel  Durante  trova- 
vasi  nig/  Pietro  Pavoni,  giù  maestro  di 
camera  di  Paolo  V  e  Gregorio  XV,  in* 
viato  del  sagro  collegio  per  consolare  il 
duca,  a'6  agosto  fu  eletto  Papa  Urbano 
Vili  Barberini.  Subito  si  cominciarono 
tra  lui  e  il  duca  varie  negoziazioni,  pro- 
lungate nella  conclusione  per  due  anni, 
pel  passo  falso  d'aver  consegnata  la  barn* 
bina  alla  casa  Medici  (dal  Mauiinni  e  sua 
moglie ,  perciò  bene  ricompensati),  che 
pretendeva  a  parte  dello  stato  d'Urbino, 
e  l'avea  destinala  sposa  al  granduca  ;  e 
senza  interpellarne  il  Papa  supremo  si- 
gnore del  feudo  ,  come  si  dovea  ed  erasi 
praticato  sempre,  il  cardino!  Farnese  no- 
tificò la  disposizione  dopo  la  sua  conclu- 
sione ,  per  cui  Urbano  Vili  giustamente 
ne  fece  doglianze,  mentre  era  agente  del 
duca  in  Roma  Angelo  Mamiani  fratello 
dei  suddetto  conte.  Intanto  si  presentò  al 
duca  in  Castel  Duraule  il  conte  Gambat  a 
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per  condolersi  in  nome  dell'  imperatore 
Ferdinando  II  ,  ed  olfrirgli  pei*  l'erede 
rinvestitura  del  Monte  Feltro  aulico  feu- 
do imperiale,  del  quale,  soggiunse  V am- 
basciatore, all'  imperatore  toccava  il  di- 
sporre. Il  duca  rispose,  i  ingrazii! re  l' im- 
peratore del  benigno  uttizio,  ma  quanto 
al  Monte  Feltro,  lo  riconosceva  da 'Som- 
mi Pontefici,  in  uno  agli  altri  domimi,  e 
nulla  bramare;  per  cui  l'  ambasciatore 
porli  mal  soddisfatto.  Lo  stalo  franatila 
veniva  governato  da  otto  cittadini  eletti 
dalle  città  del  medesimo.  Urbano  Vili 
inviò  al  duca  mg/  Pavoni,  invitandolo  a 
consegnargli  la  fortezza  di  s.  Leo,  come 
quella  a  cui  i  fiorentini  potevano  aspira- 
re ,  e  cosi  terminerebbe  ogni  differenza, 
conoscendo  bene  le  mire  del  granduca 
«palleggiate  dall'imperatore  zio.  Gli  par- 
tecipò pure  aver  il  Papa  mandato  mili- 
zie a  Città  di  Castello  e  a  Rimini,  non  po- 
tendo tollerare  lo  smembramento  dello 
slato  che  si  devolveva  alla  s.  Sede  ,  nei»- 
pure  d'un  palmo,  per  l'estinzione  del  ra- 
mo mascolino  soltanto  m vestito.  Il  duca 
si  mostrò  contrario  tenacemente  a'  desi- 
deri! del  Papa,  perchè  ponevano  in  ditli- 
deuza  la  sua  fedeltà,  e  metteva  in  dubbio 
quello  ch'era  giusto,  ma  tutto  avrebbe 
al  non  lontano  fine  de'  suoi  giorni.  Sup- 
plicare il  Papa  ad  aspettarlo,  e  lutto  allo- 
ra ricupererebbe  senz'aleuti  impedimen- 
to; e  per  assicurarlo  che  la  fortezza  non 
potesse  essere  sorpresa,  andava  a  inviarvi 
100  moschettieri  per  meglio  custodirla 
con  ogni  vigilanza.  Allora  mg/  Pavoni 
domandò  al  duca  una  dichiarazione  in  i- 
scrino,  con  assicurare  il  Papa,  che  quan- 
to possedeva  lo  riconosceva  dalla  s.  Sede, 
né  farebbe  atto  alcuno  in  suo  pregiudizio- 
li  duca  si  alterò  e  si  negò  farla;  ma  poi  ve- 
ramente di  voto  e  fedele  alla  s.  Sede,  con- 
segnò la  dichiarazione  al  prelato,  median- 
te lettera  a  Urbano  Vili  de'4  novembre 
162 3,  protestando  che  il  ducalo  d'Urbi- 
no, il  Monte  Feltro,  Pesaro,  Sinigaglia,  il 
vicarialo  di  Mondavioe  altri  siali,  dopo 
Usua  morte  do  veano  tornare  alla  s.  Sede, 
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e  di  non  poterne  disporre  a  favore  d'al- 
cuno. Tulle  le  difficoltà  dell'ottimo  duca, 
interamente  ossequioso  alla  s.Sede,  con- 
tro questa  crono  fomentate  da  quelli  che 
gli  stavano  a  fianco,  come  notò  Lazrati. 
Non  di  ciò  contento  Urbano  VII  1,5 gior- 
ni dopo  spedi  ni  duca  il  cardinal  Cennini, 
perchè  facesse  più  espressa  e  più  ampia 
dichiarazione;  laonde  il  duca  ubbidì  e  fe- 
ce una  specie  d'abdicazione  e  rinunzia  del 
suo  stato  feudale.  Continuandosi  in  Ho- 
ma  t  negoziati,  per  morte  del  Matniaui, 
il  duca  sostituì  per  suo  resiliente  I*  ur- 
binate Orazio  Albani  virtuoso  e  saggio, 
che  rioiase  pi  esso  il  Pontefice  fino  al  com* 
pimento  dell'affare;  agì  a  favore  della  s. 
Sede,  come  dove» ,  e  così  aprì  In  via  alla 
futura  grandezza  di  sua  famiglia.  Il  gran- 
duca Ferdinando  11  volle  le  scritture  ri* 
guardanti  l'eredità  della  pupilla  Vittoria, 
e  servirono  per  argomento  di  discussione 
co'ministri  pontificii,  qual  fosse  la  porzio- 
ne de'  beni  allodiali  per  distinguerla  da' 
feudali ,  onde  assicurare  tra  le  parti  la 
conservazione  della  pace  e  della  buona 
amicizia.  Recossi  dal  duca  a  Castel  Du* 
laute  mg. r  Virili,  poi  cai  dinaie,  maggior- 
domo del  cardinal  Francesco  Barberini 
soprintendente  generale  dello  ulato  eccle- 
siastico e  nipote  del  Papa  co'  ministri  di 
questo,  il  prelato  autorizzato  da  Urbano 
Vili  col  breve  Cttm  dilectuSyàe'iQ giu- 
gno 1624*  Bull.  Rom.  t.  5,  par.5,p.?33. 
1  nominati  al  duca  presentarono  una  for- 
ma di  giuramento  da  prestarsi  al  Papa 
dogo  vernatoli  delle  piazze  e  da'capilani 
delle  milizie,  che  sebbene  fu  approvala 
dal  duca,  gli  dispiacque  nondimeno  sì  vi. 
vanente,  che  si  ammalò  di  cordoglio  e  se 
ne  dolse.  Colla  slessa  forma  giurarono  io 
mano  di  mg/  Virili  i  capitani  delle  cerni» 
di,  i  governatori  e  lenenti  di  s.  Leo,  di  Pe* 
sarò  e  di  Sinigaglia,  come  i  3  luoghi  for- 
ti dello  stato,  giurando  di  consegnare  al 
Papa  alla  morte  del  duca  le  piazze  e  le 
milizie;  anzi  giurò  il  duca  di  non  mutarli, 
se  prima  non  avessero  fatto  il  giuramen- 
to i  sostituiti,  e  qtiesti  dover  essere  suoi 
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sudditi.  Con  tali  vincoli  assicurato  il  ri- 
torno dello  stato  d'  Urbino  alla  Chiesa 

■ 

romana,  si  licenziarono  le  soldatesche  po- 
ste a'eonfìni.  Può  vedersi  il  breve  Con- 
sideroiitt's  Ducalum  Urfrini,  del  1 .°  lu- 
glio, Bull,  citalo,  p.  *33,  e  due  altri  si» 
mili  che  seguono.  Siccome  nel  ducato  si 
peuuriava  di  nolnri,  Urbano  VI  II  col  bre- 
ve Ut  pcnnriae  Notariorumt  de'  9  ago- 
sto, Bull,  citalo,  p.  ^4 1 9  atilorizzò  il  com- 
missario apostolico  Virili  a  crearne  degli 
idonei.  Divenuto  il  duca  più  malinconico 
e  noioso  a  lutti,  mal  soffrendo  vedersi  ri- 
dotto in  servilù.uon  più  ammise  dipoi  alla 
sua  presenza  le  consulte  o  congregazioni, 
anzi  ormai  non  più  curando  le  cose  mon- 
dane, sembrava  contemplare  il  cielo  e 
pensare  alla  morte,  al  qual  fine  si  fece  pre- 
parare la  sepoltura  nella  chiesa  de'chie- 
rici  regolari  minori  di  Castel  Durante,  a' 
quali  poi  lasciò  Ih  libreria,  che  Alessandro 
VII  trasferì  uell' Università  Romana, con 
rendile  pe'perpelui  sudi  agi  per  l'anima 
sua.  RnovamenledubitaodoUrbeno  Vili 
sulle  pretensioni  del  granduca  di  Tosca* 
na  come  Medici  e  sposo  futuro  di  Vitto- 
ria unica  eiede  delle  due  case  di  Monte 
Feltro  e  della  Rovere,  così  bramòda  Fer- 
dinando 11  dichiarazione  simile  a  quella 
del  duca,  e  l'ottenne  a'  16  novembre  di 
detto  anno,  confessando  che  né  pe'suoi  an- 
tenati e  ne  pel  matrimonio  con  Vittoria, 
non  avea  alcun  diritto  o  pretensione  su- 
gli stati  di  Francesco  M.'  Il, siccome  spet- 
tanti interamente  alla  s.  Sede.  Essendo  il 
principe  nell'età  di  1 4  anni,  l'ava  Cristina 
di  Lorena  e  la  madre  M.*  Maddalena 
d'Austria,  reggenti,  lutrici  e  curatrici  del 
granduca,  nello  stesso  giorno  approvaro- 
no la  sua  dichiarazione,  col  consenso  de' 
consiglieri  stabiliti  dal  defunto  Cosimo  II 
di  lui  padre.  Di  tutto  ne  fu  rogato  io  Ro- 
ma solenne  stroroeoto  nel  Valicano  a'3o 
aprile  1 6^4, dal  cardinal  Barberini  pel  Pa- 
pa e  dal  cav.  Andrea  Cioli  segretario  di 
stalo  del  granduca;  eccettuandosi  dagli 
stati  Feltreschi  e  Rovereschi  il  solo  ca- 
stello di  Poggio  di  Berni  e  suo  territorio, 
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noncoropreso  nell'investitura,  situalo  Ira 
Rimini  e  ».  Marino,  come  parte  de1  beni 
allodiali,  dipoi  passato  nella  camera  apo- 
stolica ed  esistente  nella  legazione  di  F or- 
ti, per  la  vendita  ad  essa  fattane  con  tutti 
gli  altri  allodiali  dal  granduca  Francesco 
II  indi  imperatore,  nel  1765  per  5oo,ooo 
scudi,  come  notai  nel  voi.  XXV,  p  i  99. 
Poggio  di  Berni  era  in  antico  fèudo  di  ca- 
sa Cardini,  die  per  delitto  fu  confiscato 
dalla  camera  apostolico,  la  quale  lo  ven- 
dè u  Giovanni  della  Rovere  signore  di  Si- 
niguglia,padredi  Francesco M."  I.  Da  Gio- 
vanni lo  comprò  Domenico  Doria.da  cui 
r  acquistarono  Guid'  Ubaldo  I  ed  Elisa- 
betta Gonzaga  sua  moglie.  Per  eredita  di 
questa,  la  sua  pontone  passò  ud  Alexan- 
dre Gonzaga  marchese  di  Mantova,  dal 
quale  la  comprò  Eleonora  Gonzaga  in  no- 
niedel  marito  Francesco  M."  I,  e  così  per 
intero  tornò  nella  casa  della  Rovere.  In- 
oltre venne  stabilito  nel  suddetto  stro- 
mento ,  che  seguita  la  morte  del  duca 
Francesco  M."  Il  e  preso  dalla  s.  Sede  il 
libero  possesso  di  tutte  le  città ,  luoghi  e 
fortezze  dello  stato,  la  camera  apostolica 
pagherebbe  alla  sua  nipoteed  erede  Vitto- 
ria 1 00,000  scudi,  in  compenso  delle  spe- 
se, miglioramenti  e  aggiunte  fatte  bI  le  cit- 
tà e  a'porti  di  Pesaro  e  Sinigaglia,  e  an- 
cora pe'creditidi  qualsivoglia  somma  con- 
tro la  comunità  di  Pesaro,  e  per  le  ren- 
dite e  dazi  nel  1616  comprati  dal  duca 
per  1  a64  «oidi  dal  comune  di  Mondolfo, 
le  quali  rendile  e  dazi  rimanessero  liberi 
alla  camera  apostolica.  Che  do  vesserò  ap- 
pai tenere  all'erede  del  duca  tutto  l'oro, 
l'argento,  il  denaro,  le  gemme,  gli  oppa- 
roti,  i  libri,  le  statue  non  collocate  oe'luo- 
ghi  pubblici  o  incastra  te  ne' muri,  le  scrit- 
ture tranne  l'appartenenti  allo  s.  Sedeo 
che  toccassero  il  giusdel  ducato,!  beni  feu- 
dali e  giurisdizionali,  l'armi,  le  munizio- 
ni e  i  cannoni  che  non  avessero  l'arme  del- 
la s.  Sede  o  de'  Papi,  e  finalmente  tutte 
le  cose  mobili  collocate  oe'beni  feudali  e 
non  appartenenti  ni  feudo,  ed  i  trasporti 
seguissero  esenti  da  gabelle.  Il  sale  che  si 
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trovane,  l'acquistasse  la  camera  apostoli- 
ca  ,  ovvero  si  trasportasse  senza  pedag- 
gio. I  cannoni  e  le  armi  potersi  acquista- 
re dalla  cornerò  apostolica  a  giusto  prez- 
zo. Circa  gli  enfiteusi,  che  il  duca  asseri- 
va avere  per  concessione  di  chiese  parti- 
colari, come  padrone  diretto  de'loro  l>e  - 
ni,  si  conveone  non  dovervi  aver  alcun 
interesse  la  camera  apostolica,  purché 
non  provi  che  essi  siano  stati  concessi 
dalla  medesima  camera,  e  perciò  dover- 
si trattare  colle  chiese  padrone.  Dovere 
appartenere  all'erede  i  credili  delle  sona- 
rne di  frutti  di  censi  comprati  dal  duca  o 
suoi  antecessori,  e  quelli  di  condanne  o 
confische,  non  che  i  padronati  000  annes- 
si al  feudo.  Reposati  nel  t.  1 ,  p.  4*>7  c 
seg.  riporta.  La  lettera  del  duca  al  Papa 
de'4  novembre  162 3.  La  lettera  di  Fer- 
dinando! I  al  Papa  de'  16  novembre  162 3. 
Le  lettere  delle  reggenti  di  Toscana  al 
Papa  dello  stesso  giorno.  L' istromento 
della  devoluzione  del  ducato  d'Urbino  al- 
la s.  Sede de'3o  aprile  1 624.  Era  già  mor- 
to il  conte  Mamiani,  gran  favorito  del  du- 
ca, ed  era  tornato  di  Fiandra  il  fratello 
Ottavio  e  gli  successe  nel  favore;  ma  ogni 
giorno  morivano  nitri  servi  e  pareva  mu- 
tato la  corte  ,  né  mai  cessava  la  fortuna 
d*  inquietare  il  duca,  divenuto  maggior- 
mente infermo  per  una  contusione  ,  con 
debolezza  di  quasi  tutte  le  membra.  Cosi 
ridotto,  restato  con  una  sola  ombra  di 
principato  e  infastidito,  risolvette  di  pre- 
gare Urbano  Vili  a  mandargli  un  gover- 
natore ecclesiastico  ,  per  assumere  il  go- 
verno dello  stato,  eliminando  qualunque 
futuro  intoppo  nel  ritornare  alla  s.  Sede, 
e  così  piò  tranquillo  prepararsi  alla  mor- 
te, e  di  anticipata  soddisfazione  de'popo- 
li  i  cui  animi  erano  giò-ri  volli  a  Roma. Se 
ne  confidò  col  Donato,  il  quale  fu  di  pa- 
rere contrario  (sul  timore  di  risentire 
pregiudizio  oe'suoi  propri  interessi,  come 
osserva  Lazzari),  non  dover  morire  sud- 
dito chi  era  nato  signore,  e  certamente  a- 
lienar  T  animo  de' sudditi.  Nondimeno  il 
duca  restò  fermo  nel  suo  proponimento, 
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e  inviò  al  Papa  lo  stesso  Donato  (acoom- 
pagnato  da 'conti  della  Massello  e  di  Car- 
pegna)  perchè  col  residente  Albani  trai» 
tasserò  il  negozio,  invocando  il  di  lui  per- 
dono per  aver  mandato  l'erede  in  casa 
IVI  edici  senza  preventiva  partecipazione. 
Questa  risoluzione  recò  sorpresa  a  tutti, 
mentre  non  avea  voluto  co  nsegnare  la  for- 
tezza di  s.  Leo,  e  lo  stesso  Papa  se  ne  mo- 
strò meravigliato,  non  pretendendo  inge- 
rirsi del  governo  vivente  il  duca ,  anche 
come  gradito  a'suoi  popoli,  e  temendo  die 
poi  se  ne  pentisse,  esigere  la  risoluzione 
più  matura  ponderazione. Fu  rimesso  tut- 
ta volta  l'allure  al  cardi  noi  Magalotti,  il 
quale  fece  molte  savie  difficoltà,  che  di* 
spiacquero  al  duca ,  impaziente  d*  ogni 
indugio;  onde  con  nuove  insistenze,  Ur- 
bano Vili  trovò  in  fine  prudente  l'esau- 
dirlo. A  tale  effetto  il  duca  spedi  al  go- 
vernatore ecclesiastico  una  patente,  fir- 
mata colla  stampiglia  del  suo  nome  e  ma* 
mta  del  suo  sigillo  in  Castel  Durante  a' 

10  dicembre  162 4*  In  essa  dichiarò,  che 
in  riguardo  alle  sue  preghiere  e  molestie 
che  pativa,  avendogli  il  Papa  Urbano 
Vili  concesso  un  governatore  per  lo  stato, 
egli  compartiva  al  prelato  piena  autorità 
esclusiva  da  ogni  appellazione  a  lui,  e  di 
amministrar  la  giustizia  civile  e  crimi- 
nale, ed  in  far  grazie, eziandio  sui  feu- 
datari, tranne  i  casi  che  a  lui  sembras- 
sero doversi  dal  prelato  nuovamente  di* 
scutere*,  ovvero  da  doversi  decidere  da  e- 
gli  medesimo  per  troncare  ogni  lite.  In* 
oltre  l'autorizzò  a  rimuovere  a  deputare 
i  governatori,  i  podestà  e  ogni  altro  uffi- 
ztale,  similmente  a  quelli  delle  milizie  e 
delle  fortezze,  eccettuato  il  caso  s'egli  vo- 
lesse farlo  con  alcuni,  e  da  tutti  ricevere 

11  giuramento  di  fedeltà  alla  s.  Sede  e  al 
Papa,  salva  però  la  fedeltà  dovuta  a  lui 
vita  durante.  Che  appena  il  governatore 
si  pi-esentasse  da  lui  colla  patente,  gli  a* 
vrebbe  comunicato  i  contrassegni  pe  ca- 
pi  (ani  d'uso,  e  delegato  in  governatore  di 
tutto  lo  stato  durante  la  sua  vita  ,  però 
dichiarandosi  contesto  se  al  Popa  piace*. 
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se  surrogarne  altro,  colle  medesime  fa- 
coltà e  prerogative,  pronto  a  rinnovar  la 
patente.  L'Amiani  dice  che  alla  cessione 
del  duca  destramente  contribuì  l'arcive- 
scovo di  Camerino  Santorio,  e  che  non 
ostante  il  Papa  notabilmente  aumentò  le 
sue  milizie  a  Bologna  ,  per  imporre  al 
granduca  di  Toscana.  Pertanto  Urbano 
Vili  col  breve  Cum  dìlectus,  de*  27  di- 
cerobre  1624,  Bull,  citato,  p.  292,  depu- 
tò per  governatore  generale  dello  stato 
d'Urbino,  con  istruzione  di  prender  pos- 
sesso del  ducato  nella  morie  del  duca, 
mg/  Berlingbiero  Gessi  bolognese,  ve- 
scovo di  Rimini, vecchio  ed  esemplare  pre- 
lato, il  quale  presentatosi  a  Francesco  M.* 
Il  il  1  ."gennaio  i6a  5, fu  ricevuto  con  gran- 
di accoglienze,  gli  assegnò  per  abitazione 
i  suoi  propri  palazzi  ben  addobbali,  e  per 
stipendio  scudi  aooo  ranno,pagando  pu- 
re gli  altri  ufficiali  e  ministri.  Il  comune 
d'Urbino,  Ètti  i  debiti  ossequi  al  prelato, 
gli  presentò  vari  donativi,  fra'  quali  un 
quadro  del  Barocci  esprimente  la  Mad- 
dalena che  bacia  i  piedi  al  Salvatore.  Non 
si  alterò  il  sistema  governativo,  meno  il 
licenziamento  del  consiglio  degli  otto,  ri* 
manendo  in  vigore  ogni  consuetudine  e 
la  suprema  autorità  del  duca, il  quale  ri- 
mase così  soddisfatto  di  sua  destrezza  e 
capacità,  che  lo  lasciò  governare  sebbene 
a*  1 9  gennaio  1 626  fosse  creato  cardinale, 
mentre  si  trovava  in  Pesaro.  E  qui  ri- 
corderò che  nelle  biografìe  riportai  col- 
le loro  notizie,  quelle  de  cardinali  presi- 
dio che  stali  tali  poi  furono  decorali  del- 
la porpora.  Il  suo  governatorato  durò 
due  anni  continui  colla  piena  soddisfazio- 
ne del  Papa  e  del  duca.  Fin  qui  il  Repo- 
sati. Giù  Urbano  Vili  col  breve  Credi- 
funi  humilitati  nostrat ,  de'  26  luglio 
1625,  Bull,  citato  ,  p.  348,  avea  auto- 
rizzato anche  il  preside  di  Romagna  a 
prendere  possesso  del  docato  d'  Urbino 
nella  morte  del  duco.  Indi  col  breve  Sin- 
gulares,  de'  1 8  ottobre  1 626,  Bull.  Rom. 
t.  6,  par.!,  p.19,  Urbano  Vili facoltizzò 
il  proprio  fratello  cardinal  Antouio  Bar- 
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berini ,  a  prendere  possesso  del  ducato 
d'  Urbino,  per  quando  succedesse  lo  de- 
votazione.  £  poi  gli  diresse  il  breve  Spe* 
efata,  de'3  luglio  1617,  Bull,  citato,  p. 
61,  colle  facoltà  di  ricuperare  le  scrittu- 
re spettanti  alla  s.  Sede,  e  di  acquistare 
le  artiglierie  e  armi  occorrenti.  Nel  t.  ai 
àt\V  Antichità  picene,  il  Colucci  a  p.  1 9» 
pubblicò:  De'pubblici vantaggi  recati  al- 
la città  d  Urbino  da*  vari  suoi  legati  o 
presidenti,  lettera  del? arciprete  d.  An- 
drea Lazzari  al  marchese  Gio.  Batti- 
sta  Antaldi.  Dopo  aver  dichiarato  che 
tutti  i  presidi  dell'urbinatense  provincia 
l'aveano  governata  con  somma  integrità 
e  rettitudine,  e  che  dal  loro  governo  non 
mediocre  vantaggio  ne  avea  risentito  in 
ogni  tempo  tutto  l'intero  stato;  non  me* 
do  d'aver  mostrato  per  Urbino  distinta 
affezione  e  amore  singolare,  |>e'  meriti 
della  medesima  e  per  la  bontà  degli  ur- 
binati. Quindi  dice,  che  il  cardinal  Ges- 
si si  può  considerare  il  i.°  benefattore 
della  capitale  Urbino.  A  nome  del  Papa 
prese  egli  possesso  di  tutto  lo  stato,  per 
soggettarlo  immediatamente  alla  s.  Sede; 
placò  con  somma  amorevolezza  il  popolo, 
iu  qualche  modo  per  tale  inaspettala  mu- 
tazione sollevato.  E  benché  conoscesse 
che  il  duca,  il  quale  stabilmente  erasi  ri- 
tiralo io  Castel  Durante,  era  stato  indot- 
to  a  fare  inter  vivos  la  donazione  o  me- 
glio la  restituzione,  più  che  dalla  sua  vo- 
lontà illuminala,  per  la  passione  non  isfo* 
gata  dell'  improvvisa  morte  dell'  unico 
suo  indegno  figlio,  riducendosi  a  princi- 
pe privato  nella  condizione;  pure  con  bei 
modi  lo  dispose,  e  lo  consolò  con  promet- 
tergli da  parte  del  Papa  ,  che  per  l'av- 
venire non  si  sarebbero  posti  nuovi  ag- 
gravi al  suo  popolo  ,  e  con  accordargli 
tutte  le  rendile  e  grazie  che  richiedeva. 
Vieppiù  si  tranquillò  il  duca  appassiona- 
to, quando  il  Gessi  gli  sborsò  100,000 
scudi  per  l'artiglierie,  armi  e  munizioni 
delle  fortezze.  Furono  questi,  dice  I'  ur- 
binate Lazzari,  i  primi  benefìzi  che  co- 
minciò a  risentire  Urbino  da  uno  de' 
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tuoi  legati.  Tuttavia  notò  Col  noci,  che  i) 
riferito  feriva  l'autore  satirico  delle  Me- 
morie i storiche  concernenti  la  devolu- 
zione dello  stato  aV  Urbino  alla  Sede  a- 
poslolica,  dedicate  a  mg*  Domenico  Ri- 
viera patrizio  urbinate,  stampate  (in  Fi- 
renze o  alla  macchia)  col  la  data  d'Amster- 
dam nel  17 23,i I  quale  ingiustamente  con- 
siderò il  Gessi  nemico  dello  stato  d'  Ur- 
bino. Questo  libro  riprovevole  e  infama- 
torio, fu  volgarmente  dallu  malignili 
chiamato  la  Gesseide.  Lo  biasimarono 
ancora  l'Olivieri  nelle  Ragioni  del  tito- 
lo di  provincia  Metaurense,  ed  il  Lai- 
zari  nella  prefazione  al  pubblicato  nd  t. 
22  dell' Antichità  picene  a  p.t  1 3:  £,a  de- 
voluzione alla  s.  Sede  apostolica  degli 
stati  di  Francesco  Maria  II della  Rove- 
re VI  e  ultimo  duca  aV  Urbino,  descrit- 
ta da  Antonio  Donati  nobile  veneziano 
ed  arricchita  d? annotazioni  dalPab.  <L 
Andrea  arciprete  Lazzari  urbina  te,  L'O- 
livieri dunque  chiama  le  Memorie  isto- 
richet  satira  continua,  piena  di  derisioni 
e  d'infedeltà,  di  cui  si  crede  autore  San- 
toli riguardalo  dal  duca  come  persona 
sospetta,  scritte  con  passione  atdenleX'e- 
semplare  che  posseggo  di  tale  libro  in  8.* 
piccolo  di  p.  3  79,  contiene  la  testimoni  a  n 
za  che  fu  pagato  scudi  cinque!  Il  Repoa- 
ti  dice  che  al  cardinale  successe  rag/  So- 
lone de'  conti  Campetto  di  Spoleto ,  che 
governò  sino  alla  morte  del  duca.  Poi 
nell'  Errala  corrige  avverte,  che  vera- 
mente successe  rag.'  Campeggi  poi  cardi- 
nale, e  si  trovò  alla  devoluzione.  Solone 
non  fu  prelato ,  nè  di  quel  tempo ,  ma 
semplice  uditore  d'uno  de' cardinali  lega  - 
ti,  e  stampò  in  Roma  neh  709:  Adnota- 
tiones  adConslilutiones  Ducatus  Urbini- 
Avverto,cbe  il  bologoeseCampeggi  di  no- 
me Lorenzo  non  fu  cardinale:  quello ebe 
lo  fu  di  sua  famiglia  era  morto  nel  1 539. 1! 
governatore  Campeggi  era  vescovo  di  Ce- 
sena e  poi  fu  trasferito  a  Sinigaglia.  Ur- 
bano Vili  gli  diresse  il  breve  Credito* 
humilitatit  de'  i4  agosto  1627,  Bulla- 
tato,p.  78,  ingiungendogli  d'ira  pedi  teche 
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nlla  morte  del  duca  i  popoli  si  armassero. 
Indi  a'37  settembre  colla  bolla  Sedes  A- 
postolica,  citato  Bull.,  p.  82,  rinnovò  i 
divieti  de'predecessori  sull'alienazioni  del- 
le terre  e  fortezze  de'dominii  della  ».  Se- 
de. Inoltre  col  breve  Creditum  hnmili- 
tnti,  de'a  ottobre  1628,  Bull,  citato,  p. 
1 commise  a  Nicolò  Gnidobagnomar- 
chese  di  Monte  Bello  e  luogotenente  in 
Boraagna  del  proprio  fratello  d.  Carlo 
Barberini  generale  di  s.  Chiesa,  di  occu- 
pare il  ducato  colle  milizie  alla  mortedel 
duca.  Col  breve  Considerante*  Duratimi 
Urbini,  de'4  gennaio  i63 1,  Bull,  citato, 
p.  *5a,  ordinò  a  tutti  di  consegnare  al 
detto  vescovo  di  Sinigaglia  i  documenti 
ni  medesimo  spettanti  sotto  pena  di  sco- 
munica. Finalmente,  ammalatoti  più  gra- 
vemente il  duca,  volendo  superare  l'infer- 
mità con  rigorosa  dieta,  anzi  ricusando 
il  necessario  alimento^  si  ridusse  a  tanta 
debolezza,  che  non  essendogli  poi  giovato 
i  rimedi,  morì  per  volontaria  inedia  e  con 
quasi  piacevole  sonno,  per  semplice  man- 
canza di  calore  naturale  in  Castel  Duran- 
te d'83  anni  a'28  aprilei63 1.  Gin  notai 
che  ad  Urbani*  dissi  il  resto  che  lo  riguar- 
da, il  testamento,  i  funerali,  l'elogio.  Bel- 
lo è  pur  quello  che  gli  rende  Re  posa  li, 
chiamandolo  vero  esemplare  de'principi 
in  tutto,  degno  d'  eterna  memoria.  Ma 
colla  storia  non  asconde,  che  la  collera, 
l'a fletto  alle  cose  proprie,  il  lasciar  senza 
treno  il  figlio  (benché  avesse  scritto  un 
trattato  per  la  sua  educazione),'l'abban- 
dono  in  mano  di  favoriti,  il  prestar  fede 
alle  prime  relazioni  e  altri  difetti  non 
piccoli  in  un  principe ,  adombrarono  le 
belle  doti  di  cui  andò  fornito.  L'iscrizio- 
ne sepolcrale  si  compone  dell'orazione  co- 
mune che  recitasi  per  un  defunto  :  Incli- 
na Domine...  ut  ammani  famuli  fui Fran- 
cisci  Mariae  II  Urbini  Duris  VI  quam 
de  hoc  saeculo,  ec,  oltre  I'  epoca  di  sua 
morte.  L'eredità  di  Vittoria  si  fece  ascen- 
dere a  due  milioni  di  scudi  d'oro,  secon- 
do B eposati,  il  quale  inoltre  osserva  che 
il  defunto  non  die  argomento  d'affetto  a 
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chi  lo  serviva,  ne  a'  Bovere  di  Genova 
della  famiglia  di  Sisto  I V  e  Giulio  II.  Co- 
me le  insegne,  il  cognome  e  altro  della 
famiglia  della  Rovere  (!'.),  passassero 
nella  nobilissima  de'  Laute,  lo  riportai 
nel  citato  articolo  e  tornerò  a  ricordare» 
poi.  Abbiamo  di  G.  Brunetti,  Lettere 
scritte  a  nome  di  Francesco  AL*  fi  di 
Montefeltro  della  Rovere  duca  sesto 

Urbino,  con  altre  lettere  scritte  al 
medesimo  duca,  Napoli  i63a.  Nel  t.  26, 
p.  293  dell'  Antichità  picene,  si  ripor- 
ta :  L' elenco  degli  urbinati  ambascia- 
tori, mandali  dal  1  $06  (ino  alla  devolu- 
zione dello  stato  d'  Urbino  nel  1 63 1  ,  al 
Papa,  a'dnchi  e  ad  altri  principi. 

Urbano  Vili  avvisato  del  pericolo  di 
vita  di  Francesco  M."  Il,  fece  accostare 
a'  confini  dello  stalo  d'  Urbino  il  pro- 
prio nipote  d.  Taddeo  Barberini  capi- 
tano generale  di  s.  Chiesa  colle  milizie 
di  essa,  ed  inlesa  la  morte  del  duca  a' 
3o  aprile  entrò  nello  stato  a  prenderne 
possesso  in  nome  della  s.  Sede;  ed  il  Pa- 
pa dichiarò  lo  stato  d'Urbino  parte  in- 
tegrante de'dominii  della  s.  Sede.  En- 
trato in  Gubbio,  il  magistrato  nell'incon- 
trailo  gli  presentò  le  chiavi  delle  porle 
della  città  e  delle  prigioni,  e  I'  accom- 
pagnò alla  casa  del  conte  Beni,  ove  pre- 
se alloggio,  ed  ivi  fu  fatto  il  rogito  del- 
l'atto possessorio,  ricevendo  da'  princi* 
nidi  rappresentanti  dell'altre  città  e  ter- 
re tutte  del  ducato  l'ubbidienza  e  I'  of- 
ferta delle  chiavi  de'  loro  luoghi.  Indi 
portossi  al  palazzo  ducale  di  Gubbio, 
prendendone  possesso  formale.  Nel  di 
seguente  si  recò  alla  cattedrale,  e  dopo 
aver  esercitato  gli  atti  di  pietà  e  di  re- 
ligione, «'assise  sopra  una  nobile  sedia, 
collocata  in  luogo  eminente,  ove  ricevè 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  s.  Sede  e  ad 
Urbano  Vili  da'magistrati  di  Gubbio 
con  formola. D.Taddeo  partito  da  Gub- 
bio passò  in  Urbino  e  per  tutto  il  rima- 
nente dello  stato,  accolto  ed  onorato  con 
contrassegni  di  divozione  e  di  ossequio. 
Cos'i  la  s.  Sede  riacquistò  pacificamente 
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quest'ampio  e  florido  slitto,  poslo  nelle 
vincere  d'Italia,  ed  in  silo  mirabile  e  ini* 
portante ,  ed  il  Papa  dii  hinrò  d.  Taddeo 
prefetto  di  Romn,dignilà  ancata  per  mor- 
tedel  duca. Urbano V  III  nello  «tesso anno, 
dichiarato  lo  stalo  d' U  r  bino  legazione  npo- 
stolica,  inviò  in  Urbino  per  legnto  il  ni- 
pote cardinal  Antonio  Ballerini,  con 
solenne  pompa,  che  die  sistema  e  ordi- 
ne al  governo  nel  modo  di  quello  delle 
legazioni  di  Bologna  e  Ferrara;  fece  mol- 
te grazie  e  grandissime  limosine.  Il  Pa- 
pa gli  diresse  il  breve  Qnoniam  in  regi- 
mine Urbinatcn.  Eitgubin.  Pisaitren., 
dell'i  i  giugno  i63t,  Bull,  cit.,  p. 
Faeultas  immutandi moduni,  et  statuiti 
qfjìciorum,  magistratuniqtie  civitatis 
Urbini,ej'itsque  dixtrirtus.  Di  più  l'au- 
torizzò a  crea re  i5  conti  palatini  e  ca- 
valieri dello  speron  d'oro,  secondo  i  pri- 
vilegi inerenti  a'Iegnti.  Il  palazzo  ducale 
d'Urbino  fu  dichiarato  apostolico  e  re- 
sidenza del  legato.  Nel  cilato  t.  11  del- 
I* Antichità  picene  si  trovano  n  p.  1 34  e 
seg.:  Il  breve  de'  10  dicembre  1634  «l'Ur- 
bano Vili  al  duca.  La  patente  del  du- 
ca ni  governatore  ecclesiastico,  colle  no- 
tizie del  possesso  preso  dello  stalo  dalla 
s.  Sede.  L'Appendice  de'documenti  con- 
tiene :  I  brevi  d'Urbano  Vili  all'arcive- 
scovo d'Urbino  Santorio,  n|  duco  Fran- 
cesco M.a  11  e  alla  duchessa  Livia.  Le 
lettere  del  medesimo  duca,  del  grandu- 
ca Ferdinando  li  e  delle  reggenti  di  To- 
scana a  Uihano  Vili.  L'  istrnruento  di 
devoluzione.  La  raccolta  delle  donazio- 
ni, concessioni  e  investiture  fatte  in  vari 
tempi  del  ducato  d'Urbino  a' conti  e  a* 
duchi  del  medesimo.  E  la  raccolta  delle 
infeudazioni  delle  (erre  e  castelli  della 
legazione  d'Urbino, stihinfcudnli  da'du- 
rhi  a  diversi  signori,  e  de'devoloii  (/me- 
desimi, e  dopo  Iìi  loro  morte  alla  s.  Se- 
de ;  della  quale  raccolta  ancora  ini  gio- 
vai descrivendo  i  luoghi  della  regione  in 
principio  di  quest'orticolo.  Nel  iG33  fu 
nominato  legato  il  cardinal  Francesco 
Barberini  fratello  del  precedente, ed  Ur- 


U  R  n 

bano  Vili  emanò  il  breve  Quoniam  in 
regimine  Urbinate  ri.,  de'  21  gennaio, 
Btdl.  citato,  p.  23?,  per  le  opportune  fa- 
coltà, abilitandolo  a  creare  1 5  conti  pa- 
latini e  cavalieri  dello  speron  d'oro.  Nel 
1 63 ?  fu  dichiarato  presidente  d'  Urbi- 
no mg/  Gaspare  Mattei  romano,  indi  il 
Papa  elevò  al  grado  di  città  e  di  vesco- 
vati Castel  Durante,  cui  cambiò  il  nome 
col  proprio  e  lo  disse  Urbani*,  e  *.  An- 
gelo in  Vado.  La  pestilenza  che  nel  1 63o 
nvea  afflitto  la  provincia,  (ornò  a  deso- 
larla nel  1637.  Il  prelato  Mattei  gover- 
nando lodevolmente  e  con  rettitudine, 
nel  precedente  anno  contribuì  a  riordi- 
nare il  palazzo  pubblico,  e  vi  fece  for- 
mare P  archivio  municipale,  e  tutto  ri- 
corda la  lapide  marmorea  riportata  dal 
Lazzari,  colle  altre  di  cui  farò  memoria. 
Nel  i (>4 1  I»  provincia  fu  guarnita  di  mi- 
lizie per  la  guerra  contro  il  feudatario 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  collegato  co' 
veiif7Ì;ini,col  duca  di  Modena  e  col  gran- 
duca di  Tosrnna,  ripassando  per  la  me- 
desima d.  Taddeo  Barberini,  ed  ispezio- 
nando le  fortezze.  Le  città  marittime 
principalmente  furono  munite  per  timo- 
re de'veneti,  i  quali  tenevnno  nel  mare 
numerosa  flotta.  Continuando  In  guerra 
e  perciò  In  generale  agitazione,  V impo- 
sizioni, il  foraggiare  le  truppe  di  passag- 
gio, nel  1643  il  Papa  creò  cardinale  il 
Mattei  e  dichiarò  prò  legalo,  assistito  dal 
vice-legato  mg/Calfii  celli,  particolarmen- 
te nel  vegliare  alla  difesa  del  litorale.  Si- 
nigaglia  do*è.  sostenere  un  piccolo  attac- 
co de'veneti  e  I'  aggressione  de'  corsari. 
Neli644  divenne  legatoli  cardinal  Giu- 
lio Gabrielli  romano,  colla  speciale  so- 
printendenza sulla  spiaggia  marittima, 
tenuta  in  soggezione  da'  veneti,  finché 
nell'aprile  si  pubblicò  la  sospirata  pace 
con  pubbliche  allegrezze  e  feste. Nel  1 646 
Innocenzo  X  Pamphilj,  di  famiglia  ori- 
ginaria di  Gubbio,  a  cui  restituì  la  zec- 
ca, nominò  leguto  d*  Urbino  il  cardinal 
Alderano  Cibo,  il  quale  ricaduto  alla 
camera  apostolica  il  feudo  di  Monte  Vec- 
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chio»  Ail  istanza  dogli  urbinati  l'nnnovc-  mente  X,  clic  perciò  rimase  quasi  sem- 
rò  nella  giurisdizione  loro,  mentre  essen-  prò  in  Roma  ;  ed  a  cui  successe  nel  1 677 
do  appartenuto  a  Fano,  questo  lo  recla  il  cardinal  Carlo  Barberini  t\\  quale  ne- 
mava  pel  suo  contado.  Nel  1648  col  uuo-  gli  anni  di  penuria  aveudo  sollevato  il 
vo  legato  cardinal  Vincenzo  Costaguti,  popolo  coll'abbondaute  provvista  di  gra- 
ia provincia  pali  la  generale  carestia,  e  no  e  per  altre  beneficenze  il  pubblico  nel 
le  conseguenze  della  guerra  riaccesa  od  proprio  palazzo  gli  fece  scolpire  una  lun- 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  a  cui  il  Pa-  ga  iscrizione  di  lode.  Successivamente  fu- 
pa  fece  spianare  Castro.  Nel  1 6  >  1  fu  le-  rono  legati,  nel  1684  il  cardinal  Fabri- 
gato  il  cardinal  Cristoforo  J  idman,  e  nel  zio  Spada,  nel  1688  il  cardinal  Opizio 
1 G54  d  cardinal  Carlo  Pio  di  Savoia.  Pallavicini,  nel  qual  anno  orribile  ter- 
Gli  successe  nel  i6> j  il  cardinal  Luigi  remoto  addolorò  la  provincia,  nel  1690 
Omodei  Ira'so^petli  della  peste,  il  quale  il  cardinal  Giacomo  Cantei  mi,  nello  stes- 
si recò  a  Fano  ad  incontrare  la  celebre  so  1690  il  cardinal  Gio.  Battista  Rallini, 
regina  Cristina  di  Svezia  diesi  portava  nel  1 698(0  meg'io  nel  i6g6,uel  qual  anno 
a  Roma,  accompagnandola  a  Sinigaglia  si  stamparono  inPesaro:  Decreta, Consti- 
e  pel  resto  dello  slato  con  magnifici  trai-  turione*,  Edieta,  et  Bannintenta  Lega- 
lamenti.  Neh  656  anche  la  provincia  fu  tionis  Urbini)\\  cardinal  Fulvio  /Istalli, 
flagellata  dalla  terribile  peste  con  molle  nel  1697  il  cardinal  Lorenzo  Altieri,  nel 
vittime,  e  il  cardinale  ebbe  la  cura  della  1698  mg/  Marcello  d'Aste  presidente, 
congregazione  di  sanità  nella  legazione,  poi  nel  1699  cardinale  e  legato  (nella  cui 
ed  auche  su  Fano.  Mei  16^7  ripassò  la  assenza  governò  il  vice-legato  Pier  Luigi 
regina  Cristina,  servita  dal  cardinal  O-  Carnfa, poi  cardinale),  nel  1703  il  car- 
modei  sino  a  Fano.  Nel  1 658  gli  surces-  d  nal  Sebastiano  Antonio  Tan  traper  11 
se  il  cardinal  Scipione  Delei,  che  passò  anni,  beneficentisMiiio  legato  e  per  alcu- 
buona  pai  te  del  suo  quinquennio  in  Ur-  ni  auche  amministratore  dcll'arcivesco- 
bino,  di  cui  fu  talmente  benefico  che  il  vaio;  una  lapide  in  suo  onore  venendo 
municipio  lo  volle  a  protettore,  e  nel  pa-  collocata  sopra  la  porta  della  pubblica 
lazzo  pubblico  pose  una  lapide  munii-  stamperia.  Egli  fu  noiniuatodal  gran  con 
mentale,  altra  avendone  innalzala  i  rei-  cittadino  Clemente  XI,  il  quale  oltre  i 
tori  dello  studio.  Divenuto  nehGGa  le-  sullodati  benefizi  elargiti  alla  patria,  ag 
gato  il  cardinal  Antonio  Riehi,  Uibiuo  giungeiò  con  No vaes, che  col  suo  proprio 
con  Pesaro  e  Gubbio  rinnovarono  fan-  denaro  la  liberò  de*  suoi  debiti,  ne  re* 
tica  brama  di  cambiar  la  posta,  obbli-  staurò  le  mura,  e  l'assegnò  per  soggi  or 
g  a  ti  dosi  al  dispendioso  mantenimento  no  a  Giacomo  III  re  d'Inghilterra,  eoo 
della  strada,  che  se  più  breve  dove  i  rio-  abitazione  oel  sontuoso  palnzzo  aposto- 
scire  più  disastrosa  e  incomoda,  special-  lieo.  Clemente  XI  nel  17  16  die  a  Urbi- 
mente  nell*  inverno.  I  fanesi  e  i  fossoin-  no  e  sua  legazione  per  legato  il  cardini! 
bionati  fecero  di  tutto  per  frastornarne  Gio.  Antonio  David;  e  nel  1 7 1 7  per  pi  e 
il  disegno,  ma  molto  vi  volle  a  persila-  sidenle  mg/  Alamanno  Saziati,  crealo 
dere  il  cardinale  favorevole  agli  urbina-  cardinale  nel  1  730  da  Benedetto  XIII,  e 
ti.  Nel  1667  fu  legato  il  cardinal  Cesare  dichiarato  legalo  vi  rimase  sino  al  1732. 
Ramponi,  e  nel  1670  il  cardinal  Carlo  Questo  preside  fu  benemerentissimo  di 
Cerri,  sollo  il  quale  nel  1672  spavento-  Urbino,avendogli  procuralo  buoni  e  spa- 
se memorie  lasciò  il  terremoto,  simile  al  ziosi  passeggi,  re-e  comode  alcune  stra- 
quale  forse  la  provincia  11011  avea  mai  pa  de  impraticabili, appianò  in  qualche  par- 
tito. Nel  1673  divenne  legato  il  cardinal  te  quelle  della  città,  fortificò  le  mura, 
Paluzzo  Palazzi  Altieri  nipote  di  Cle-  accomodò  i  torrioni.  Simili  benefizi  pro- 
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corono  ì  pesaresi,  perpetuali  con  una  la* 
pitie  collocata  sulla  porla  che  conduce  al 
porto.  Anche  gli  urbinati  1/ eressero  una 
sopra  l'arco  fuori  di  porta  s.  Lucia.  Nel 
173*  fu  presidente  mg/  Federico  Mar- 
cello Laute  romano,  arcivescovo  di  Pe- 
tra, la  cui  nobile  famiglia  ereditò,  come 
dissi,  il  cognome,  l'insegne  e  le  superstiti 
fortune  di  quella  della  Aoccre,perclièMa  r- 
c* Antonio  Lanle  sposò  Lucrezia  della  Ilo» 
vere,  sorella  di  Livia  moglie  di  Fi  ance 
sci»  M.a  II,  e  Giuliano  della  Rovere  prò. 
zio  di  Lucrezia,  in  favore  de'  suoi  figli 
e  de'  Laute  fondò  una  primogenitura. Fe- 
derico Marcello  per  le  sue  prerogative  e 
ottimo  governa  rilento  meritò  da'  pesa- 
resi una  «tatua  nel  palazzo  pubblico;  net 
1743  Benedetto  XIV  lo  citò  cardinale. 
Avveune  nel  suo  piesidentato,  che  la  fa- 
miglia de'  conti  Bonarelli  possedeva  da 
più  di  3oo  anni  il  villaggio  di  Torre,  for- 
se quello  del  governo  di  Monda v io,  di 
cui  alcuni  abitanti  eransi  dati  al  coutrab- 
bandoe grandemente  infestavano  la  pro- 
vincia. A  ripararvi,  Clemente  XII  ordi- 
nò che  mg.  Ignazio  Crivelli  vi  accedes- 
se con  buon  numero  di  soldati  ;  il  pre- 
lato circondò  il  villaggio,  léce  impiccare 
due  de'  più  facinorosi,  dandosi  gli  altri 
alla  fuga.  Disarmati  gli  abitanti,  fu  re- 
stituita la  quiete  al  paese  e  luoghi  cir- 
costanti. Il  Papa  riteuue  il  dominio  del 
villaggio,  a'eouti  Bonarelli  dando  in  com- 
penso de 'ieri  eui  nell'Agro  Romano. Inol- 
tre nel  governo  del  Laute  e  nel  1742  la 
provincia  fu  imbarazzata  dal  passaggio 
delle  truppe  spaglinole  e  napoletane  per 
la  Toscana,  e  principalmente  ne  soffri- 
rono Pesaro,  Siuigaglia  e  altri  luoghi, ol- 
tre Fano;  dispendii  e  aggravii  protratti 
al  1745.  Nel  precedente  anno  divenne 
legato  il  cardinal  Giacomo  Oddi.  Il  so- 
stituito cardinal  Carlo  Marini  di  Geno- 
va, prima  di  recarsi  io  Urbino  volle  ri- 
vedere la  patria,  e  ivi  morì  a'  1 6  gennaio 
1 747<  In  questo  fu  eletto  presidente  rag/ 
Gio.  Francesco  Stopparti;  creato  cardi' 
naie  nel  1  j53,  vi  rimase  per  legalo.  Già 
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lo  celebrai  benemerito  degli  studi  c  del- 
le belle  at  ti,  di  Urbino  e  di  altri  luoghi 
della  legazione.  La  maestosa  porta  Val- 
boua  fu  per  lui  ridotta  in  quell'  antico 
splendore,  che  avea  quando  nel  1 6?  1  gli 
sposi  Federico-Ubaldo  e  Claudia  Medici, 
pervenuti  da  Firenze,  fecero  per  la  me- 
desima pubblico  ingresso.  La  strada  del- 
la piazza  grande  fu  ornala  con  pietre,  e 
nel  1  ."cortile  e  portico  del  palazzo  apo- 
stolico liunì  i  copiosi  monumenti  diretti 
a  comprovare  l'antichità  d' Urbino,  per 
cui  sulla  facciata  del  palazzo  municipa- 
le veuneerella  I  apide  a  suo  onore.  A  lira 
fu  posta  nel  prospello  della  galleria  del 
palazzo  apostolico  per  celebrare  il  mu- 
seo pieno  d'iscrizioni  iti  da  lui  raccolte 
e  distribuite  per  classi,  precipuamente 
colla  collezione  dì  mg.r  Fubretli.  Nel  me- 
desimo palazzo  il  cardinal  Stoppani  in- 
nalzò un'iscrizione  marmorea  a  Bene- 
detto XI V,  a  cui  attribuì  il  suo  operalo. 
Nel  1756  fu  presidente  mg. '  Lodovico 
Merlini  arcivescovo  d'Aleue,  lodalo  per 
all'abilità  e  giustizia  imparziale:  nell'ul- 
timo cortile  della  corte  edificò  il  quar- 
tiere per  la  guardia  svizzera,  e  vi  fu  po- 
sta memoria  in  marmo.  Creolo  cardina- 
le, nel  1 760  gli  successe  mg/  Antonio 
Colonna  Braneiforteì  presidente,  e  car- 
dinale neh  766.  Indi  nel  1767  fu  presi- 
dente mg/  Pasquale  Acquaviva  aV  Ara- 
gona,  crealo  cardinale  nel  1773.  Pio  VI 
nel  1775  nominò  presidente  rog/Mar- 
c'Antonio  Marcolinidi  Fano,  arci  vescovo 
di  Tessalonica,  già  Uditore  generale  del- 
la camera  (A'.).  Egli  amava  Urbino  ,  e 
spesso  in  tempo  di  estale  vi  sì  trattene- 
va, per  godervi  l'aria  salubre.  A  tal  fine 
ridusse  in  buon  ordine  1'  appartamento 
superiore  della  sua  residenza,  rese  como- 
de le  strade,  e  fece  quel  taglio  vicino  a  s. 
Eufemia  ,  che  prese  il  nome  di  Strada 
Nuova.  Creato  cardinale  a'?3  giugno 
1777,  fu  fatto  pro-presidente  della  lega- 
zione, che  continuò  a  governare  in  parte 
del  1778.  In  tale  anno  gli  successe  il  pre- 
sidente mg/  Cav\oLiviizanit  nel  febbraio 
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1 7$5  creato  cardinale.  Nel  tuo  presiden- 
tato il  terremoto  desolò  la  provincia  net 
1 78 1,  specialmente  in  Urbino  i  molti  e- 
difizi  sagri  e  profani,  onde  poi  cadde  la 
cojK>la  della  metropolitana  che  rovinò  il 
tempio  nel  1789.  Crede  il  marchese  Ric- 
ci che  il  terremoto  avvenisse  colla  caduta 
della  cupola,  onde  andarono  perdute  le 
piume  di  Maratta  che  Cavea  popolata  di 
figure,  delle  quali  appena  si  poterono  sal- 
vare de'frammenli  per  collocarli  nel  pa- 
lazzo Albani;  ma  veramente  successe  nel 
1 78 1.  Clemente  XI  avea  commesso  le 
pitture  al  Maratta,  oltre  la  tela  colla  Na- 
tività, per  lo  stesso  duomo,  da  collocar- 
si ri  lupetto  al  quadro  che  vi  eseguì  Carlo 
Ciguani.  Nel  1 78G  legato  il  cardinal  Giu- 
seppe Doriti  Pamphilj,  e  vice-legato  rag.' 
Federico  Cavriani  mantovano.  Nel  1794 
presidente  mg/  FerdinandoM.'  Saluzzo. 
Con  questi  termina  I'  elenco  de'  presidi 
d'Urbino  il  Lattari,  ed  io  lo  compirò  col- 
le Notizie  di  Roma.  Il  Saluzzo  era  arci- 
vescovo di  Cartagine,  ebbe  la  compiacen- 
za di  veder  condotta  a  fine  la  strada  del 
Furio,  ma  si  trovò  all'infamia  epoca  del- 
l' invasione  francese.  Rivoluzionata  la 
Francia,  proclamata  la  repubblica,  ar- 
mate francesi  calarono  in  Italia,  ed  oc- 
cuparono più  stati.  Di  prepotenza  esige- 
rono da  Pio  VI  gravissimi  sagrifìzi,  e  la 
cessione  delle  legazioni  d'  Avignone,  Bo- 
logna, Ferrara,  Ravenna.  Indi  con  di  ver* 
si  pretesti  invasero  pure  altre  provincie, 
Urbino  e  Pesaro,  ed  Ancona,  anche  per 
la  disfatta  sofferta  dalle  milizie  pontifìcie 
presso  Ftieuz<i{f/.).^ie^\'ì  articolirelativi  a 
questo  e  alla  Sovranità  della  s,Scde(f.) 
giù  narrai,che  pel  fatale  trattato  di  Tolen- 
tino, segualo  da  Napoleoue  a'  1 9  febbraio 
1 797,  i  fraucesi  doveauo  evacuare  gli  al- 
tri luoghi  invasi,  tranne  Fano  e  Ancona, 
sino  alla  pace  del  continente,  e  il  ducato 
d'Urbino  appeua  soddisfatto  l'imposizio- 
ni della  rata  d'aprile,  lodi  col  pretesto  che 
Pio  VI  non  riconosceva  la  repubblica 
francese,  a'  3  dicembre  1 797  il  general 
Dooibrowski  domandò  la  cessione  di  s. 
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Leo,  altrimenti  avrebbe  occupato  tutta  la 
legazione  d'Urbiuo,ondemg.r  Saluzzo  fu 
costretto  annuire  ;  e  sebbene  Pio  VI  ri* 
conobbe  la  repubblica ,  la  fortezza  non 
fu  restituita.  Di  più.  il  detto  generale  nel- 
lo stesse  mese  proclamando  da  per  tutto 
la  repubblica  Cisalpina,  la  cui  sede  era  a 
Milano,  costrinse  il  prelato  (che  più  tar- 
di fu  fatto  cardinale)  a  partire  da  Pesa- 
ro a'ai,  ed  a*23  venne  occupata  Sioiga- 
glia,  e  quindi  Urbino  e  il  resto  della  pro- 
vincialotta democratizza  ta.Occupata  nel 
1 798  anche  Roma  da 'francesi,  vi  fu  pro- 
clamata la  repubblica  e  divisa  in  8 dipar- 
timenti, uno  de'quali  si  dichiarò  il  Me- 
tauro,  che  comprese  questa  provincia, 
tranne  Pesaro  e  s.  Leo  che  si  lasciarono 
alla  repubblica  Cisalpina.  A'20  febbraio 
detronizzato  Pio  VI,  fu  condotto  prigio- 
ne in  Francia,  ove  inori  gloriosamente. 
Nel  declinare  di  settembre  1799  gli  au- 
striaci e  i  napoletani  cacciarono  i  france- 
si dallo  stato  papale,  e  la  repubblica  ro- 
mana restò  abolita,  mentre  era  sede  va- 
cante. Nel  marzo  1800  eletto  Papa  Pio 
VII,  cessò  il  governo  provvisorio,  e  gli  fu 
restituito  lo  slato,  ad  eccezione  delle  lega- 
zioni di  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna.  Isti- 
tuite le  delegazioni  apostoliche ,  una  fu 
quella  d'  Urbino  e  sue  dipendenze  ,  che 
formossi  con  l'antica  provincia.  Il  Papa 
vi  mandò  a  governarla  per  delegalo  apo- 
stolico mg/  Giovanni  Cacciapiatti,  co- 
me pure  ripristinò  il  prelato  governato- 
re di  Fano.  Per  l'inammissibili  esigenze 
che  l'imperatore  e  re  d'Italia  Napoleone 
I  voleva  da  Pio  V 1 1,  nel  1  /novembre  1 807 
il  generale  francese  si  dichiarò  governa- 
tore generale  della  provincia  d'  Urbino: 
mg/  Cacciapiatti  ne  partì,  fu  fatto  udito- 
re della  camera  ,  e  dipoi  cardinale.  Na- 
poleone I  a'2  maggio  1808  riunì  la  pro- 
vincia col  nome  di  dipartimento  del  Me- 
tauro  al  regno  d' Italia,  dividendolo  ìq 
due  vice  prefetture  d'Urbino  una,  di  Pe- 
saro l'altra,  e  poi  lo  fu  anche  Gubbio,  co- 
me e  meglio  narrai  in  principio  dell'ar- 
ticolo, dichiarandone  governatore  ge- 
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iterale  il  generale  Lemarois.  In  seguito 
Napoleone  1  fece  occupare  il  resto  del- 
lo «tato  e  Roma,  da  dove  nel  luglio  1 809 
fu  portato  via  in  prigione  Pio  VII.  Nel 
1 8 1 4  stando  Napoleone  I  per  perde- 
re il  Irono,  restituì  la  libertà  al  Papa, 
e  ordinò  che  fosse  messo  in  possesso  de' 
suoi  stati ,  a  tenore  del  trattato  di  To- 
lentino, cioè  da  l'ettaro  a  IV orna  inclusi- 
ve. Peiò  Murut  re  di  Napoli  occupò  que- 
sta provincia  e  le  Marche, cui  pretesto  di 
custodirle  pel  Papa,  il  che  non  effettuò 
quando  Pio  VII  nel  alaggio 1 8 1 4 1 itornò 
trioufìinte  in  Roma.  Gli  austriaci  nel  inag 
gio 1 8  i  5  vinsero  e  disfecero  Minai,  ed  iu 
conseguenza  dell'  ordinato  a*  9  giugno 
dal  congresso  di  Vienna,  indi  a'  a 5  lu- 
glio Pio  VII  riebbe  le  Marche,  la  pro- 
vincia d*  Cibino  e  le  3  legazioni.  Il  Pa- 
pa ripristinate  le  delegazioni  apostoli- 
che, chiamò  questa  d'  Urbino  e  Pesaro, 
e  leggo  nelle  Notìzie  di  Roma ,  che  co- 
minciarono a  pubblicarci  nel  181 8,  mg/ 
Luigi  Paialolfi  di  Oli  tocelo  delegato  a- 
poslolico  d'Urbino  e  Pesaro,  dipoi  segre- 
tario di  consulta  e  cardinale.  Nel  1819 
trovo  vacante  la  carica,  ma  dev'essere  sta- 
la provveduta  iteli*  ittesso  anno  ,  poiché 
nel  1820  si  legge  mg/  Lodovico  Guzzoli, 
il  quale  dopo  altre  cariche  fu  creato  car- 
dinale^ è  i!  1  /dell'ordine  de'diaconi.  Nel 
1 8)3  mg.r  Benedetto  Cappelletti ',  poi  go- 
vernatore di  Roma  e  cardinale.  Nel  1829 
mg/  A  ngelo  Olivieri.  Nel  1 83o  mg/  Do 
menico  Caltani,poi  morto  assessore  del  s. 
Oflizio.  Nel  1 83 1  scoppiala  la  rivoluzione 
a  Bologna  a'4  febbraio,  ignorandosi  ch'e- 
ra stalo  eletloGregorioX  VI,  ri  ferisce  l'an- 
nati  sta  cav.  Coppi.»  Dalle  legazioni  la  ri- 
voluzione si  comunicò  alle  Marche.  In 
Pesaro  nel  giorno  9  di  febbraio  i  faziosi 
costrinsero  il  delegato  Cattaui  a  pubbli- 
care un  avviso.col  quale  annunziava:-  Che 
cedendo  alle  circostanze,  al  desiderio  una- 
nime della  popolazione  della  provincia 
d'Urbino  e  Pesaro,  e  ad  impedire  gravi 
disordini,  restavano  affidate  le  redini  del 
governo  od  uu  comitato ,  composto  del 
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conte  Francesco  Cassi  gonfaloniere,  mar- 
chese Pietro  Petrucci  ,  coute  Domenico 
Paoli,  coute  Giuseppe  Mainiani,  ed  aw.° 
Paolo  Dai  ilari.  -  Nello  stesso  giorno  si  ri- 
voltarono Fano  e  Siniguglin,  città  princi- 
pali della  provincia.  Era  allora  in  Pesaro 
Giuseppe  Sercognani  di  Faenza,  già  te- 
ndile colonnello  nell'esercito  italico.  Eb- 
be parie  nella  rivoluzione,  ed  il  comitato 
gli  conferì  subilo  il  grado  di  colonnello, 
ed  il  comando  di  tulle  le  guardie  uazio- 
nidi  e  delle  truppe  di  linea  di  quella  cit- 
tà e  della  provincia".  Seguila  il  cuv.  Cop- 
pi a  raccontare,  la  sollevazione  de'faziosi 
d'Ancona,  sulla  quale  marciando  Serco- 
guani  «/sollevali,  associandosi  Pier  Da- 
miano Armandi,  anch'esso  già  colonnello 
d'artiglieria  nel  regno  Italico,  ed  otteuu- 
ta  la  fortezza  d'Ancona  da  quelli  che  non 
seppero  difendei  la,  nominati  a  Umana  nel 
riparlare  meglio  d'Ancona,  ambedue  fu- 
rono da'cnpi  ribelli  uominuti  generali. Che 
il  Sercognani  mentre  marciava  su  Anco- 
na, uvea  spedito  il  capitano  Slelluti  eoa 
piccolo  dislacca  mento  verso  il  forte  di  s. 
Leo,  ed  alla  1  /  intimazione  lo  ceti  e  U  e  bo- 
llai iamente  a' 1 2  febbraio  il  maggior  Ca- 
vati che  lo  comandava.  Ricuperarono  in 
tal  guisa  la  libertà  28  rei  di  stato  ch'e- 
rano ivi  prigioni.  Un  distaccamento  del 
Sercognani  bastò  a  rivoltare  subito  le 
Marche,  e  l'insurrezione  si  comunicò  al- 
l' Umbria;  però  Rieti  oppose  con  gloiia 
imperitura,  resistenza  all'attacco  di  Ser- 
cognani. Il  Papa  dopo  aver  ammonito 
gì'  insorti  con  paterne  esortazioni  inutil- 
mente, con  enei  già  si  nccinse  a  combat- 
terli; e  richiesta  di  soccorsi  l'Austria,  i  te- 
deschi a'6  marzo  occupala  Ferrara  vi  ri- 
stabilirono il  governo  pontifìcio,  ed  a' 21 
entrarono  in  Bologna,  e  qui  odi  occuparo- 
no Forlì  e  Ravenna,  non  che  Ancona  a' 
29.  Di  conseguenza  la  provincia  d'Urbi- 
no e  Pesaro  e  le  altre  tornarono  all'ub- 
bidienza del  governo  papale.  Gregorio 
XVI  ristabilì  la  legazione  d'Urbino  e  Pe- 
saro, e  col  breve  Provincia  Urinati  tennis 
ci  Pisaurcnsistdei  1  giugno  1 83 1 ,  Bull. 
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fìom.  coni.  1. 19,  p.  14:  Depubiùo  li'ga* 
ti  a  late  re  in  personam  E.mì  Cardina- 
li* Josephi  Albani  in  provineiis  Urbina- 
tensi  et  PisaurensiM  cardinal  Albani  mo- 
li in  Pesaro  a"3  dicembre  1 834  *  Poi  »• 
cadavere  fu  trasferito  in  Urbino  nella  sua 
cappella  gentilizia  di  s.  Pietro,  nel  chio- 
stro de' niiuori  conventuali.  GregorioX  VI 
successi  veniente  gli  die  a  successori:  nel 
1 835  il  cardinal  TommasoRuuio-Sforza, 
e  nel  1 843  il  cardinal  Gabriele  della  Gen  • 
ga  Sermuttei.  Nel  11."  5a  del  Diario  di 
Roma  di  dello  anno,  »i  descrive  il  posses- 
so solenne  preso  dal  cardinal  Della  Geu- 
ga  della  legazioue  nella  metropolitana 
d'Urbino  il  i.°  giugno, secondo  il  costume 
de' predecessori.  Allorché  il  cardinale  si 
mosse  da  Pesaro  8*27  maggio  verso  Ur- 
bino, una  deputazione  rincontrò  al  ponte 
sulla  Foglia,  confine  dell.»  parte  montana 
della  legazione;  ed  a  7  miglia  lungi  da 
Urbino  lo  attesero  il  magistrato  mimici* 
pule,  le  deputazioni  del  capitolo  e  del  cle- 
ro secolare  e  regola  re,  due  consiglieri  go- 
vernativi, il  colonnello  della  truppa  ausi- 
liare di  riserva  e  l'assessore  legule  della 
provincia  montana;  accolli  colla  più  cor- 
tese gentilezza  dal  cardinale,  il  quale  fece 
salire  nella  propria  carrozza  il  gonfalonie 
re.  Neil'  avvicinarsi  alla  città  cominciò  il 
suono  delle  campane  e  lo  sparo  de' uiorta- 
ri.  La  strada  urbana  che  percorse,  fra  l'e- 
sultanza della  popolazione,  avea  le  fine- 
stre tutte  addobbale;  giunto  nella  piazza 
maggiore  del  palazzo  apostolico,  la  bau- 
da  civica  cominciò  a  suonare  festivi  con- 
centi. Asceso  nel  suo  nobile  appartamen- 
to, il  cardinale  ricevette  nuovi  omaggi,  e 
la  visita  di  mg.r  arcivescovo.  Nella  sera  la 
città  fu  tutta  illuminata  e  rallegrata  da 
scelle  armonie.  Ricorrendo  poi  nel  1 .°  di 
luglio  la  festa  del  protettore  s.  Crescenti- 
no,  nel  mattino  ne  annunziarono  la  so- 
lennità il  suono  delle  campane  e  gli  spa- 
ri del  forte.  Alle  6  pomeridiane  il  capi- 
tolo metropolitano  col  clero  secolare ,  la 
congregazione  governativa,  l'autorità  ci- 
vili e  militari,  il  magistrato  municipale, 
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i  collegi  e  i  professori  dell'università  de- 
gli studi,  1  capi  delle  corporazioni  religio- 
se, la  nobiltà,  i  convittori  del  collegio  de- 
gli scotopi,  si  recarono  al  palazzo  aposto- 
lico ,  donde  il  cardinale  legato  proecssio- 
ualmeute,  sotto  al  baldacchino,  le  cui  a- 
sle  erauo  sostenute  dal  magistrato,  si  re- 
cò alla  metropolitana,  e  quivi  prese  col- 
le consuete  ccremonie  il  possesso  delta  le- 
gazione. Nell'ingresso  della  chiesa  baciò 
la  Croce,  e  dopo  avere  orato,  si  assise  sul 
trono.  Fu  tosto  letta  dal  p.  Cimati  mi- 
nistro degli  scolopi  uua  faconda  ed  elegan- 
te orazioue  latina,  e  fu  pubblicata  un'a- 
naloga iscrizione.  Quindi  il  cardinale  as- 
sunti gli  abiti  pontificali,  intuonò  il  Te 
Deum,  proseguito  dalla  musica  della  cap- 
pella, e  dipoi  compartì  all'affollato  popo- 
lo la  trina  benedizione  col  ss.  Sagrameli  - 
lo.  Terminata  la  funzione,  tornò  proees- 
sionalmente,  come  u'era  partito,  alla  sua 
residenza ,  dove  ricambiò  con  maniere 
degne  del  suo  bell'animo  i  ringraziamen- 
ti e  te  congratulazioni  che  gli  furono  da 
ogni  ordine  esternale.  Anche  in  quella  se- 
ra vide»i  illuminata  l'intera  città.  Quindi 
nella  sera  de' 4  luglio  nella  sala  del  col- 
legio degli  scolopi,  elegantemente  omnia 
e  vagamente  illuminala,  il  cardinale  lega- 
lo ouorò  di  sua  presenza  un  trattenimen- 
to accademico  datogli  dal  municipio  ,  in 
cui  prese  parte  il  fiore  de' cittadini,  al- 
ternandosi colla  musica  le  poesie,  essendo 
consagrato  il  letterario  subbietto  alla  me- 
moria del  glorioso  Leone  XII  zio  dell'am- 
plissimo porporato,ed  il  p.  Checcucci  pro- 
fessore d*  eloquenza  ,  specialmente  col 
proemiale  discorso,  ritrasse  ineritati  en- 
comi. Il  regnante  Pio  /  V,  della  sua  nata- 
le provincia  nel  declinare  del  18  fO  nomi- 
nò legalo  l'anconitano  caldina I  Gabriele 
Ferretti ,  il  quale  giunto  a  Pesaro  a'  i3 
gennaio  1847,  *i  trasferì  a  Urbino  a'* 3 
dello  stesso  mese  a  prendere  il  solenne 
possesso  della  legazione  ,  ch'ebbe  luogo 
uel  dì  seguente  nella  metropolitana,  col- 
la maggior  pompa  per  essere  il  cardina- 
le congiunto  co'vincoli  della  parentela  al 
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Pontefice.  Olire  la  banda  civica,  aumen- 
tarono la  generale  letizia  le  bande  di 
Fo  verninone,  d'Urbania  e  di  a.  Angelo 
in  Vado.  llo.°i6del  supplimentodeJD/d- 
rio  di  Roma  dei  1 847  pubblicò  di  A.  Ra- 
gazzi: Relazione  delle  feste  fatte  in  Ur- 
bino nella  circostanza  della  venuta  e  del 
possesso  delCEm.0  principe  ilsig."  car* 
dinaie  Gabriele  Ferretti  legato  aposto- 
lico di  Urbino  e  Pesaro.  Indi  nei  luglio 
dello  «lesso  1847  il  Papa  dichiarò  legato 
il  cardinal  Adriano  Fieschi.  Quindi  av- 
venute le  vicende  deplorabili  cronologi- 
camente accennale  nelf  articolo  Pio  IX, 
dopo  la  vergognosa  insurrezione  de'fazio- 
si  accumulatisi  in  Roma  ,  nel  novembre 
1 848,  Urbino  e  Pesaro  colle  loro  proviti- 
eie  seguirono  la  sorte  comune,  ossia  dei- 
l'anarchia  che  invase  il  resto  dello  stalo 
pontificio,  e  della  repubblica  romana  pro- 
mulgata a '9  febbraio  1 849.  A  ricuperare 
lo  stalo  pontificio  e  reprimere  i  felloni,  il 
Papa  Pio  IX  da  Gaeta,  ov'erasi  ritiralo, 
invocò  e  ottenne  l'aiuto  delle  potenze  ; 
onde  gli  austriaci  occupata  Ferrara  a'  6 
maggio,  entrati  in  Bologna  a'  16,  lo- 
»lo  anche  la  legazione  d'  Urbino  e  Pe- 
sarò  nel  declinar  di  maggio  fu  da  me- 
desimi guarnita,  ripristinandovi  il  gover- 
no pontificio  mg/  Gaetano  Bedini  di  Si* 
uigaglia  commissario  straordinario  per  le 
4  legazioni.  Indi  in  Ancona  a'  27  dello 
stesso  maggio  prese  le  redini  della  pub- 
blica amministrazione  mg/  Domenico 
Savelli,ora  cardinale, commissario  straor- 
dinario delle  provincie  d'Urbino  e  Pesa- 
ro, e  delie  Marche.  Poscia,  come  dissi  io 
principio,  in  conseguenza  della  nuova  di- 
visione delle  provincie,  a'  21  novembre 
i85o  la  delegazione  d'Urbino  e  Pesaro 
fu  dn  Inarata  far  parledeila  legazione  del- 
le Marche,  e  indi  eletto  delegato  aposto- 
lico mg.r  Giuseppe  Mtlesi-Piroui-Ferret- 
li,  cui  successe  nel  i852  l'attuale  mg/ 
Pasquale  Badia. 

La  religione  cristiana  fu  introJolta  io 
Urbino  ue'priini  tempi  della  Chiesa,  pe- 
lò uou  si  conosce  chi  certuoicutc  peli.0 


URB 

la  promulgò,  differenti  essendo  le  opi- 
nioni, e  probabilmente  apostoli  d'Urbi- 
no  furouo  quelli  che  predicarono  la  fede 
nel  Piceno  e  atW  Umbria  (f.).  L'autore 
della  Udizione  della  benedizione  e  im- 
posizione, delle  mitre  fatta  al  capitolo, 
dice  che  Urbino  vanta  per  coslaote  tra- 
dizione d'  avere  sino  da'  primi  tempi  e 
sotto  il  pontificato  di  s.  Pietro  abbrac- 
ciala la  cattolica  religione,  e  quiudi  pro- 
curò sempre  di  render  pii  i  suoi  cittadi- 
ni. L'urbinate  arciprete  d.  Andrea  Laz- 
zari nel  t  3,  p.  173  dell'  Antichità  pice- 
ne, ci  diede  :  Dissertazione  dell'origine 
della  religione  cristiana  in  Urbino. 
Principia  con  riferire  ragioni  per  ripe- 
terla da'ss.  Pietro  e  Paolo  principi  degli 
Apostoli,  esseudo  la  più  comune  quella, 
che  se  s.  Pietro,  recatosi  a  Roma,  prese 
a  cuore  la  conversione  delle  provincie 
ancor  più  remote,  molto  più  è  da  cre- 
dere, che  da  lui  si  avessero  in  vista  que- 
sti luoghi,  che  sono  vicini  a  quella  me- 
tropoli del  cristianesimo.  Zelantissimo  fu 
s.  Pietro  e  i  primi  suoi  successori  che  la 
religione  si  propagasse  iu  ogni  angolo 
d'  Italia,  e  nel  secolo  11  già  era  diffusa 
nelle  parli  più  remole  ;  perciò  non  po- 
terono essere  trascuratele  regioni  del  Pi- 
ceno e  dell'  Umbria.  Nou  é  quindi  im- 
probabile, che  s.  Pietro  slesso  la  predi- 
casse ne'  suoi  frequenti  viaggi  del  Pico* 
no,  dell'Umbria  e  della  Toscana,  e  forse 
nell'anno  6 1  dell'era  corrente,  epoca  che 
da  molti  si  tieue  non  (osse  in  Roma.  An- 
che s.  Paolo  sparse  il  lume  della  fede  in 
varie  parti  d'Italia.  Tuttavia  non  esseu- 
do certo  che  s.  Pietro  predicasse  o  facesse 
promulgare  l'evaugelo  in  Urbino,  voglio- 
no alcuni  che  s.  Lmidio  vescovo  d'Asco- 
li nel  Piceno,  spargesse  1'  evangelica  se- 
menza non  solo  iu  quasi  tutto  il  Piceuo, 
ma  ancora  in  qualche  parte  dell'Umbria 
circa  la  metà  dei  secolo  111,  tempo  non 
tanto  improbabile,  in  cui  iu  Urbiuo  se 
non  ad  abbondare,  almeno  cominciasse 
a  fiorire  la  fede;  ma  per  l'iucerlezza  de- 
gli alti  di  s.  Emidio  nou  si  può  stabilire 
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che  da  lui  derivasse  la  eoo  versione  dal 
paganesimo  degli  urbinati,  le  cui  lezioni 
si  restringono  a  riferire  i  prodigi  e  le  con- 
versioni da  lui  falle  iu  Roma  e  uel  viag- 
gio recandosi  ad  Ascoli  quando  vi  fu  in- 
viulo  da  s.  Marcello  I.  Più  ragionevol- 
mente può  Urbiuo  ripetere  il  lume  della 
dot  triua  di  Gesù  Cristo  da  s.  Feliciano 
vescovo  di  Foligno, ed  il  Jacobilli  descrì- 
vendo le  gloriose  gesta  de'sauli  dell'Um- 
bria, afferma  aver  s.  Feliciano  fallo  gran- 
di vantaggi  colla  sua  predicanone  in  que- 
ste proviucie.  Innaffiò  egli  il  Piceno  colla 
feconda  parola  di  Dio,  e  non  contento  di 
questo  estese  il  suo  apostolico  ministero 
a  prò  dell'  Umbria  ;  ond'  è  ebe  passalo 
l'Apenuiuo  si  die  a  coltivare  per  mezzo 
de'  suoi  evangelici  sudori  ancora  le  città 
di  questa  proviucia,  fra  la  quali  merita* 
mente  si  può  nomiuare  Urbino.  Questo 
felice  avvenimento  coriispoode  a  quasi 
la  metà  del  secolo  HI  e  sotto  l'impero  di 
Filippo,  il  quale  si  vuole  il  i /imperatore 
cristiano  occulto,  o  almeno  assai  favore* 
vote  a'  cristiani.  Crede  dunque  Lazzari, 
ebe  questa  sia  la  vera  epoca  nella  quale 
Urbino,  detestata  l' idolatria,  abbracciò 
la  vera  e  cattolica  fede  ;  dappoiebè,  se  le 
lezioui  auliche  mss.  della  cattedrale  d'A- 
sisi  meritano  la  comune  credenza,  aper- 
tamente dicono  che  consagrato  in  Roma 
da  s.  Vittore  I,  questi  lo  piivilegiò  dei 
pallio  con  facoltà  sulle  proviucie  circo» 
stanti  a  Foligno,  d'  eriger  cbiese  e  con- 
sagrare  chierici  e  vescovi,  infervorando- 
lo alla  conversione  dell'anime  dal  genti- 
lesimo. »  Si  trasferì  poi  nella  proviucia 
della  Marca,  evangelizzando  come  un  al- 
tro apostolo,  ed  opera udo  inGuiti  mira- 
coli. Fra  le  altre  città  che  illustrò  uella 
fede,  fu  Urbino".  Quindi  Lazzari  difen- 
de il  documento  contro  quelli  che  gli 
diedero  eccezione,  con  erudite  ricerche 
e  testimonianze,  che  per  ogni  dove  per 
1  Umbria  e  Piceno  viaggiando,  fabbricas- 
se chiese,  propagasse  la  fede,  (luche  patì 
il  martino  d'ordine  di  Decio  imperato- 
le, come  si  legge  nelle  lezioni  della  Chie- 
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sa  urbinate  per  la  sua  Cesia  a  2  4  gennaio. 
Egli  è  vero  die  io  esse  non  viene  nomi- 
nalo Urbiuo,  ma  essendo  vero  che  «.Fe- 
liciano passò  l'Apenuino,  girò  l'Umbria 
e  il  Piceno  dappertutto,  non  può  rite- 
nersi d'escludere  la  sua  venuta  in  Urbi- 
no, o  si  costituisca  la  medesima  nel  cor- 
po dell'Umbria,  come  si  pretende,  ovve- 
ro del  Piceuo,  coinè  si  vuole  in  parie.  Pei* 
queste  e  per  altre  ragioni  che  adduce,  il 
patrio  storico  conclude.  "Dunque e  sulla 
fede  del  ins.  Asisiale,  riconosciuto  per 
buono,  e  sull'assertiva  degli  scrittori,  e 
sulla  verosimiglianza  delle  congetture  ap- 
poggiali concluder  possiamola  prima  dis- 
semiuazione  del  vangelo  ueila  città  no- 
stra allo  stesso  s.  Feliciano  doversi  attri- 
buire, e  probabilmente  sullu  metà  del  se- 
colo IH,  cioè  sotto  l'impero  de' due  Fi- 
lippi (dal  a44  °1  249)"*  1>I(11  passa  a  ra- 
gionare sul  putito  che  s.  Feliciano  nou 
convelli  tulla  la  ciltà  ;  e  come  vivessero 
que'che  avevano  abbracciata  la  s.fede.  I 
cristiani  quantunque  in  grandissimo  nu- 
mero prima  dell'impero  di  Filippo,  a  ca- 
gione delle  persecuzioni  uon  professava- 
no pubblicamele  la  fede,  beutì  uon  la 
negavano  se  scoperti;  così  il  loro  cullo 
uon  era  pubblico,  non  essendosi  potuto 
ancora  fabbricar  chiese  in  fàccia  al  po- 
tentissimo e  fanatico  gentilesimo.  Perciò 
s.  Feliciano  iiell'introdurre  pel  i.°io  Ur- 
bino la  cognizione  del  vero  Dio  colla  sua 
predicazione,  non  potè  tutti  convertire,  e 
i  convertiti  uou  lutti  rendere  costanti, 
per  timore  de'  tormenti  e  della  morte  ; 
ma  col  progresso  del  lempo  si  aumenta- 
rono e  fiorirono.  Fors'auche  pure  in  Ur- 
bino sarà  già  stato  alcun  crisliauo.  Certo 
è,  che  dopo  la  conversione  di  Costanti- 
no I,  nel  donar  U  pace  alla  Chiesa,  e 
uell'accordare  libero  esercizio  di  religio- 
ne a  cristiani,  uscito  il  cristianesimo  da' 
suoi  nascondigli,  per  ogni  parie  inalberò 
la  Croce  il  suo  glorioso  vessillo,  median- 
te I'  abbattimento  dell'  idolatria.  11  Co- 
lucci  osserva  sulla  dissertazione  discor- 
sa, per  quunlo  egli  procurò  di  provare 
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nella  dissertazione  preliminare  all'  Anti- 
chità picene  t  eli  non  aro  mettere  lai. 'ori- 
gine della  fede  cristiana  in  Urbino  per 
mezzo  di  *.  Feliciano  ;  mu  concedendo  il 
gran  piogresso  che  per  la  sua  predicazio- 
ne vi  avrà  fatto, è  di  ferma  opinione,  che 
i  primi  lumi  o  origine  della  medesima 
vi  penetrarono  o  per  la  predicazione  di 
s.  Pietro,  o  di  qualche  altro  suo  discepo- 
li) da  lui  spedilo  siccome  nel  Piceno, cosi 
ancora  per  l'Umbria,  per  le  ragioni  dif* 
fusa  mente  esporle  in  della  dissertazione. 
Soggiunge  Colocci  :  Urbino  intanto  si 
può  vantare  d'  un  antichissimo  suo  ve- 
dovo del  principio  del  secolo  IV,  qual 
fu  Evandro  intervenuto  al  concilio  ro- 
mano  celebratone!  3 1 3  sotto  Papa  s.  Mei- 
chiade  nel  palazzo  Laleraueuse  a  lui  do- 
nato da  Costantino  I.  Equauluuquepres- 
so  Oltatu  Milevitauo  si  trovi  scritto,  E- 
v  and rus  ab  iJrsìntts,  afferma  Col  ucci, 
tulli  gli  eruditi  convengono  essere  l'ulti- 
ma paiola  errata  collo  scambio  del  b  in 
s,  e  per  Urbino  doversi  premiere  il  no- 
me della  cattedra  di  quel i. "vescovo.  Lo 
dice  room  t  meo  lo  onorevole  e  di  gran  pre- 
gio, e  talecheil  Piceno Suburbicario  non 
ne  vanta  altro  simile  per  alcun  eolico 
vescovo  delle  sue  molte  città.  Ma  il  p. 
lìrandunarte  nel  Piceno  Annonario j  ol- 
treché a  questo  e  uoo  al  Suburbicario 
la  appartenere  Urbino,  in  uno  alla  Pen- 
ta poli  di  cui  fece  parte,  dice  che  la  fede 
cristiana  vuoisi  penetrata  nel  Piceno  Au- 
iiouario  secoudo  alcuni  per  s.  Apollina- 
re discepolo  di  s.  Pietro,  oltre  I'  averla 
predicala  nell'Emilia  ;  essere  dubbio  il 
vanto  che  se  ne  dà  a  s.  Feliciano,  per 
clii'si  che  portò  la  luce  evangelica  nella 
Peulapoli,  nome  che  la  proviucia  ebbe 
assai  dopo  la  di  lui  morte  ;  ed  avere  ben- 
sì dimostrato  nel  suo  Plinio  illustrato 
m  ila  descrizione  del  Piceno,  che  ivi  la 
fede  vi  penetrò  assai  presto,  pel  suo  i." 
apostolo  il  Navigante,  che  trovatosi  pre- 
sente alla  lapidazione  di  s.  Stefano,  rac- 
colse quel  sasso  che  Io  colpì  nel  gomito, 
e  portò  iu  Ancouu,ealla  quale  io  lasciò 
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per  rivelazione  divina.  Se  dunque  nel  Pi- 
ceno Annonario  penetrò  così  presto  la 
fede  di  Cristo,  ne  viene  per  conseguen- 
za che  vi  dovettero  esser  vescovi,  che 
istruissero  e  coltivassero  i  cristiani.  L'U- 
ghelli  nell'  Italia  sacra,  t.  2,  p.  779  : 
turbini  Afetropolis,  et  Urbinate*  Epi- 
scopi et  Arcìùepiscopi,  dice  non  potersi 
stabilire  quando  Urbino  ricevè  la  reli- 
gione cristiana,  e  che  nobilitata  a'tenipi 
di  Costantino  I  della  sede  vescovile,  t  ve- 
scovi liberamente  vi  poterono  di  (fonde- 
re l'evangelo,  e  pel  1  .°  registra  Evander 
Episcopus  Urbinas  Romano  concilio  in- 
terfuil  anno  3 1 3.  L'  annotatore  Nicola 
Coleti  però  avverte,  che  fu  detto  anche 
Ursino  o  Ursentino  città  di  Lucania,  co' 
quali  nomi  si  accomodò  Urbino. Leggo  nel 
Baudraud,  Lexicon  GeographicumtcUe 
fci  dissero  Ursentini  i  popoli  di  Lucania, 
dall'  oppidum  Contursio  vel  Ursimarso. 
Contursi  è  un  borgo  del  regno  di  Napoli 
del  Principato  Citeriore.  Noti  si  conosce 
vescovato  col  nome  di  Ursentino.  L'arci- 
prete d.  Andrea  Lazzari  urbinate  ci  die- 
de  ancora  uel  t.  22  dell'  Antichità  picene 
a  p.  ao5  :  Serie  de' vescovi  ed  arcive- 
scovi d'Urbino  distesa,  ampliata  e  cor» 
retta.  Anche  di  questo  suo  lavoro  ini 
gioverò,  però  insieme  all'  debelli  ed  al 
Coleti.  Protesta  lo  storico  patrio,  che 
disperse  l'uiiliche  notizie,  benché  il  ca- 
pitolo melropolilano  conservi  par  le  del 
già  importantissimo  suo  archivio,  salva- 
to dalla  barbara  strage  degli  archivi 
falla  da  Cesare  Borgia  con  riprovevo- 
li depredazioni,  avanzo  che  nondimeno 
conserva  pregiatissime  mero  orie,con  que- 
ste compilò  il  catalogo  de' vescovi  d'  Ur- 
biuo,  ma  non  esservi  sicurezza  deli."  che 
che  ue  resse  la  chiesa.  Dice  inoltre  che  il 
progetto  dell'  Ughelli  di  comporre  I*  /- 
lalia  sacra  a  forza  di  relazioui  altrui  im- 
pegnò un  urbinate  a  mandargli  una  »c- 
rie  di  vescovi  più  esalta  che  fosse  possi- 
bile, ed  è  quella  che  stampò,  mancante 
però  di  diversi  vescovi.  Quindi  crede  che 
il  catalogo  più  compito  de'  vescovi  e  ar- 
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ci  fesco  vi  d'Urbino  sia  quello  pubblicato 
dal  Coleli  con  nuova  edizione  dell'  Ita- 
lia sacra  nel  17 17,  avendovi  aggiunti  i 
nomi  d'alcuni  ignoti  aU'Ughelli,e  di  al- 
tri dalle  sottoscrizioni  de'  concilii  da  lui 
scoperti.  Che  se  uè  le  storie,  uè  i  conci- 
lii, nè  le  memorie  danno  agli  urbinati 
ulteriori  ragguagli,  converrà  seguire  l'o- 
pinione di  coloro  die  pretendono  Evan-  • 
dro  essere  stalo  il  i.°  vescovo  e  il  più  an- 
tico della  chiesa  urbinate.  Dopo  questa 
dichiarazione,  il  Lazzari  comincia  la  se* 
rie  de'  vescovi  con  Evandro,  rilevando 
coll'Ugbelli,  che  prima  d'essere  la  chie- 
sa urbinate  eretta  iu  vescovato,  fu  sem- 
pre immediatamente  sottoposta  al  Pon- 
tefice Romano.  Evandro  dunque  fu  al 
concilio  di  s.  Melchiade  in  Roma  nel  3 1 3, 
congetturando  Lazzari  che  fosse  vescovo 
molto  prima  di  tal  Papa  ;  e  che  l'errore 
del  Bàionio  nel  trascriverlo  ab  Ursino 
ne'suoi  Annali,  può  esser  fallo  e  altera- 
zione de'copisti,  iu  vece  di  scrivere  TJr- 
bino.  Ma  nella  stessa  Italia  sacra,  au- 
mentata e  corretta  dal  Coleti,  trovo  nel 
t.  3,  p.  493  :  Adjacenses  Episcopi,  regi- 
strato per  1  ."vescovo  d'Ajaccio  io  Corsica, 
Evander  Episcopus  ab  Ursino:  idem 
est  et  Adjacensis,  cujits  meminit  Optai. , 
Uh.  1  et  Greg.  Ma  gnu*  epist.  y4>  Hb.Q. 
Questo  fa  assai  dubitare  che  Evandro 
1  eal  niente  sia  il  i.°  vescovo  che  si  conosca, 
laonde  con  sicurezza  piuttosto  Leonzio 
deve  ritenersi  pel  1. "vescovo  di  Urbino  di 
memorie  certe,  ad  onta  che  Lazzari  fac- 
cia le  meraviglie  della  lacuna  che  passa 
tra  esso  e  il  creduto  Evandro.  I  cataloghi 
della  chiesa  urbinate  registrano  sino  al- 
l'erezione della  sede  in  arcivescovato  4<> 
vescovi,  43  d  anche  44*  riconoscendo 
Leonzio  per  2.0  vescovo  colla  riserva,  nisi 
f or  san  propter  Chris ti anorum  infesta 
nomina  in  lalebri  Praedecessores  ali- 
(juot  (Urbinum)  habuisset.  Leonzio  tro- 
vasi ancor  chiamalo  Leone,  visse  a'tem- 
pi  di  s.  Gregorio  I,  e  cou  particolare  di- 
stinzione fu  da  lui  riguardato.  Lo  desti- 
nò nel  5y3  a  riguardare  la  chiesa  di  Ri' 
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mini  come  sua  e  quale  visitatore  ;  chiesa 
reità  allora  da  Castorio,  il  quale  provocò 
il  pontifìcio  provvedimento,  per  la  sua 
insuflicieuza  e  perle  discordie  insorte  tra 
lui  e  il  clero,  ed  anche  coli'  abbate  del 
monastero  de'ss.  Andrea  e  Tomraaso,per 
cui  fu  anche  ammonito  da  s.  Gregorio  I. 
Questo  rimprovero  e  le  dette  vertenze  lo 
feceroamraalare  di  grave  dolore  di  capo, 
e  quindi  portatosi  in  Roma,  nella  sua  as- 
senza il  Papa  deputò  Leonzio  iu  visitatore 
delia  chiesa  di  Rimini,  cogli  storici  del 
quale  in  tale  articolo  dissi  che  nel  599 
«Uro  visitatore  fu  Leone.  Ma  ora  che  ho 
imparalo  venir  Leonzio  chiamato  anche 
Leone,  probabilmente  fu  il  medesimo.  A 
questi  il  Papa  commise  nella  sua  visita  ili 
llimiui,  di  fare  la  divisione  de' proventi, 
che  o  per  l'oblazioni  de*  fedeli,  o  pe' pos- 
sessi che  a  veano  già  comincialo  le  chiese 
a  godere,  proveni  vano  a  quella  chiesa  ; 
cioè  che  de'  redditi  della  chiesa  di  Rimi- 
li), secondo  la  disciplina  in  uso,  facesse  4 
porzioni,  una  pel  clero,  altra  pe' poveri,  e 
delle  due  altre  parli  suddivise  in  3  por- 
zioni, queste  si  scompartissero  una  per 
la  chiesa,  altra  pel  sostenta  medio  di  Ca- 
storio, altra  per  Leonzio  stesso.  Di  tutto- 
ciò  egregia  metile  traila  il  d.r  Tonini,  Sto- 
ria di  Riminift.  2,  p.  1 75  e  seg.,  tra'do- 
cumeuti  riportando  le  lellere  di  s.  Gre- 
gorio 1  a  Castorio  vescovo  di  Hi  mini,  a 
Leonzio  vescovo  d'Urbiuo  e  visitatore  di 
Rimini,  ed  a  Luminoso  abbate  di  detto 
monastero,  della  cui  antichissima  chiesa 
sussiste  ancora  un  oratorio.  Scrisse  s.Gre- 
gorio  I  auche  agli  abitanti  e  clero  di  Ri- 
mini,  per  aver  travagliato  Castorio  e  poi 
auche  Leonzio  ;  e  nuovamente  a  questo 
con  rimproveri,  dopo  aver  esaminato  le 
querele  del  clero  riminese  nel  59 *),e sem- 
bra con  effetto,  poiché  nel  seguente  5g6 
continuando  nella  qualità  di  visitatore,  il 
Papa  Io  facollizzò  a  dedicare  la  basilica 
di  s.  Stefano  martire,  che  perita  per  in- 
cendio, era  stata  rifabbricata.  Riferisce  il 
Lazzari,  che  Leonzio  si  trovò  alla  morte 
di  s.  Florido  vescovo  di  Città  di  Castello, 
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morto  nel  660,  citando  le  proprie  Ricer- 
che di  s.  Cresccntina  martire  protettore 
della  città  d'Urbino,  Venezia  1 787.  Non 
polendomi  persuadere  che  Leonzio  vive** 
se  ancora  nel  660,  volli  consultare  le 
Memorie  ecclcsiasticJie  e  civili  di  Cltà 
di  Castello j  del  già  suo  dolio  vescovo 
Muzi,  e  trovochela  beala  in  or  ledi*.  Fio* 
rido  accadde  nel  novembre  circa  del  599 
o  600,  e  perciò  forse  fallo  numerico  di 
stampa  col  convertirsi  il  primo  zero  tu 
un  6.  L'Ughelli  dice  che  il  vescovo  Esi- 
larato nel  680  intervenne  al  sinodo  ro- 
inauo  di  s.  Agatone^  si  sottoscrisse:  Exld- 
laratus  Episcopus Metaurcnsis.  Invece 
Lazzari,  riferita  l'opinioue  che  lo  crede 
cittadino  urbinate,  vuole  che  assistesse  al 
6.  concilio  generale  di  Costantinopoli. 
Siccome  alcuni  credono  che  i  sinodi  ro- 
mani del  679  e  680  sieno  uno  e  meglio 
nel  679  celebrato,  io  tal  modo  avrà  po- 
tuto intervenire  ad  ambedue.  Ma  quello 
che  più  importa  si  é,  che  Lazzari  ci  die 
la  forinola  di  sottoscrizione  prodotta  dal 
Compagnoni  nella  Reggia  picena,  colla 
quale  sottoscrisse  le  costituzioni  di  Papa  s. 
Agatone  :  Exhilaratus  Episcopus  s.  Ec- 
clesiae  Metaurcnsis  provinciae  Istriae 
in  hanc,  ec.  Imperocché  tali  sottoscrizio- 
ui  mossero  in  seguito  de' litigi  con  pre- 
tendere che  la  provincia  d'Urbino  si  do- 
vesse sempre  chiamare  Melaurense  e  nou 
d'Urbino.  L'Olivieri  fu  quello  che  s'in- 
gegnò maggiormente,  e  prima  d'ogni  al* 
Irò,  a  soateuere  una  tal  ridicolezza,  come 
la  qualifica  Lazzari,  con  pubblicare  nel 
177  1  :  Ragioni  del  tìtolo  di  provincia 
Melaurense  dato  alla  legazione  detta 
volgarmente  a"  Urbino.  Vi  fu  però  chi 
brevemente,  ma  a  dovere  rispose  :  Giw 
stificazioni  del  titolo  di  ducato  o  Lega- 
zione tC  Urbino,  ivi  1785  per  Giuseppe 
M.a  Deiisoni.  S'intitolavano  i  pastori  di 
Urbino,  vescovi  della  s.  Chiesa  Melau- 
rense, ma  era  lo  stesso  che  dire  Urbina- 
tense,  essendo  delti  gli  urbiuali,  con  te* 
»limooianza  di  Plinio  e  di  tante  autiche 
lapidi,  Metaure/tsi.  V  'ha  tenuto  prescu* 
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te  il  ragionato  superiormente  sopra  i  «lue 
Urbini  Ortense  e  Melaurense.  Segue  il 
vescovo  Marino,  Mariano  o  Mauriano* 
canonico  della  chiesa  urbinate,  ma  é  in- 
certo se  fu  immediato  successore  d'Esi- 
larato :  intervenne  al  sinodo  romano  di 
Eugenio  1 1  detl'826.  In  quello  di  s.  Leo- 
ne IV  dell'853  vi  fu  il  vescovo  Costan- 
tino. Benché  Lazzari  fece  menzione  del- 
l' Italia  sacra  pubblicata  dal  Coleti,con- 
vien  dire  che  non  la  conobbe,  od  otumi* 
se  idue  seguenti  vescovi  aggiunti  dal  Co* 
leti.  Pietro  che  intervenne  nell'  86 1  al 
concilio  di  Laterano  celebrato  da  s.  Ni- 
colò I,  e  si  sottoscrisse  Petrus  Urbianusj 
e  Giovanni,  Urbinas  Episcopus,  che  fu 
al  concilio  adunato  in  Ravenna  nell'877 
da  Papa  Giovanni  Vili,  sottoscriven- 
do la  lettera  sinodale  del  concilio  a  fa- 
vore di  Adalgario,  Aedaensi  Episco- 
po. Il  vescovo  Alberto  appose  la  sua 
sottoscrizione  al  diploma  di  donazione 
che  fece  nell'  887  il  vescovo  di  Fermo 
Teodosio  a  favore  del  monastero  di  s.Cro* 
ce  in  quella  diocesi.  Qui  trovasi  una  gran 
laguua  sino  al  102  1,  benché  crede  Laz- 
zari che  la  sede  urbinate  non  mancò  di 
pastore,  poiché  nel  ioi4  in  Ravenua  fu 
congregato  un  sinodo  numerosissimo, 
composto  de' vescovi  dell'Emilia  e  della 
Penlapoli,  oltre  altri  di  diverse  chiese, 
persuadendosene  anche  per  la  vicinanza 
che  passa  fra  Urbino  e  Raveuna.  Un  ano- 
uimo  rinvenne  Lazzari  nel  detto  sinodo 
di  Ravenna,  al  modo  suo  di  vedere,  con- 
fermandosene perché  nel  diploma  in  cui 
s.  E  urico  II  nel  medesimo  anno  riconob- 
be i  beni  patrimoniali  della  s.  Sede,  no- 
minò Peiilapolim,  videlicet  Àriininum, 
Fanttm,  Senogalliam,  Acxium,tluma- 
nam,  Urbinum  ec  Teodorico  vivea  nel 
1021,  e  con  esso  incomiocia  il  catalogo 
de'  vescovi  d'  Urbino,  esistente  nell'  ar- 
chivio del  capitolo  :  altre  memorie  non 
si  hanno  dt  lui,  dice  Lazzari.  E  egli  que- 
sto altro  argomento  che  non  couobbe  non 
solo  l'edizione  di  Coleti,  ma  neppure  ru- 
ghetti (ad  onta  che  si  propose  fare  riccr- 
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che  per  aumentar  la  serie  de'? escomi  (tò- 
ta dall'Ughelli)  ;  giacché  questi  scrisse  : 
Thcodoricust  is  Me,  qui  vetercm  Eccle'- 
siam  Cathcdralem  consecravit  ioai. 
Ed  aggiunge  Coleti  :  Vivebat  adhuc  an- 
no 1037  quo  ìnterfuìt  concilio  romano 
in  causa  Andrea  Perusini  Episc.  La 
detta  cattedrale  era  In  chiesa  di  s.  Maria 
Assunta  e  vi  pose  il  capitolo,  come  no- 
tai a  suo  luogo  nel  riferire,  che  Teodo- 
rico dalla  primitiva  cattedrale  mi bur ba- 
ra di  s.  Sergio  martire,  si  trasferì  nel- 
l'altra posta  dentro  la  città.  Temo  o  Ten- 
to Hot  iva  in  dottrina  e  santità  di  vita 
rei  to5o,  e  d'un  suo  miracolo  parla  s. 
Pier  Damiani  wtWEpist.  17.  Gli  succes- 
se il  beato  Mainardo  cittadino  111  binate 
d'onesti  e  civili  natali,  il  cui  culto  imme- 
morabile riconobbe  lu  s.  Sede  con  l'uffi- 
zio a'9  maggio  giorno  di  sua  festa  e  an- 
niversario della  morte,  avendone  pro- 
mosso la  causa  nel  178?  l'arcivescovo 
Monti,  e  gli  fece  celebrare  solenne  e  ma- 
gnifica fèsta  a'5  giugno.  In  tale  occasio- 
ne dalla  stamperia  della  ven.  compagnia 
del  ss.  Sagramento  presso  Giuseppe  M.* 
Derisoni  fu  pubblicata  l'azione  sagra  in- 
titolata :  La  traslazione  ilei  corpo  di  s. 
Cresccntino  fatta  dal  b.  Mainardo  cit» 
tadino  e  vescovo  a*  Urbino,  ivi  1785. 
Lazzari  incaricato  dall'arcivescovo  Mon- 
ti a  cercarne  le  notizie,  egli  dice,  non 
poche  ne  riunì,  fra  le  quali  un  decreto 
prolisso  che  riporta,  fatto  dal  beato  nel 
1068,  anno  memorabile  per  la  trasla- 
zione de)  corpo  miracoloso  dì  s.  Ci  escen- 
tino  martire.  Con  questo  a'ia  canonici, 
che  formavano  allora  il  capitolo  della 
cattedrale,  permise  la  >ila  comune,  pre- 
scrisse la  regola  canonicale,  e  concesse  e 
confermò  tutte  quelle  possessioni  spet- 
tanti alla  sua  giurisdizione,  che  in  parte 
ad  tcmpus  erano  state  accordate  dall'an- 
tecessore Teodorico,  ed  altre  ne  aggiun- 
se in  perpetuo,  però  senza  pregiudizio 
de' vescovi  successori.  Osserva  Lazzari, 
che  sarebbe  opportuno  il  ricerca  re  .quan- 
do cominciasse  nella  chiesa  urbinate  la 
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vita  comune  del  vescovo  col  suo  clero  e 
quando  cessò,  e  conseguentemente  quan- 
do si  facesse  la  t. 'divisione  delle  rendite; 
quando  terminasse   I'  amministrazione 
dell'economo  comune  della  chiesa,  e  co- 
me si  fareste  tra  il  vescovo  e  il  capitolo  in 
divisione  della  proprietà  de'predi,cioédet 
gius  e  delle  giurisdizioni  ;  e  quando  aves- 
se fine  la  vita  comune  del  capitolo,  ed  i 
canonici  lasciata  la  loro  canonica, e  tutto 
quanto  gli  si  ero  accordato  per  vivere  in 
comunità, cominciassero  ad  amministrare 
le  proprie  separate  prebende.  Adunque 
nel  secolo  XI  sussisteva  netta  chiesa  ur- 
binate la  vita  comune  e  canonica  nel  cle- 
ro, anzi  fu  restaurata  nel  primiero  splen- 
dore. Fra' 13  canonici  il  1."  luogo  l'ave* 
l'arciprete  ;  poteva  esservi  la  preponilo- 
ra,  ma  non  come  oggi  i.'dignilà  del  ca- 
pitolo, poiché  a  que'  tempi  era  uffizio 
corrispondente  a  quello  ch'esercita  il  vi- 
cario del  capitolo  o  piuttosto  il  camer- 
lengo, l'ale  nel  1060  era  in  Pesaro,  a  cui 
Nicolò  II  indirizzò  una  sua  bolla.  Il  Ga- 
rampi  già  sino  dal  17.55  nelle  Memorie 
ecclesiastiche,  nella  Dissert.  g.':  Sopra 
i progressi  e  decadenza  della  vita  clau- 
strale de'  chierici  0  canonici,  nel  §  28 
delle  sue  costituzioni  della  chiesa  d'Ur- 
bino ne  avea  pubblicato  un  estratto,  ca- 
vato dall'originale  esistente  nell'archivio 
de'canonici  nel  1749.  Ma  con  tutte  le 
proleste  del  Lazzari  parlando  d'UglieHi 
e  Coleti,  nulla  dice  del  da  loro  impor- 
tante riferito.  Il  b.  Mainardo  interven- 
ne nel  concilio  romano  di  Nicolò  11  nel 
1  o5g,  e  ad  esso  indirizzò  s.  Pier  Damia- 
ni YEpist.  So.  Egli  è  ricordato  nella  bol- 
la d'Alessandro  II  del  1062  concessa  a 
Fossombrone.  Per  sua  opera  il  vescovo 
di  Città  di  Castello,  donatogli  il  corpo 
di  s.  Crescentino,  fu  trasferito  nella  cat- 
tedrale nel  1068, tempio  da  lui  ricostrui- 
to e  solennemente  consagrato  nel  iof).| 
(non  però  sotto  s.  Gregorio  VII  traslato, 
perchè  questo  Papa  fu  eletto  nel  1 073); 
quindi  nel  1499  fu  collocalo  in  più  de- 
cente luogo  sotto  l'aliare  maggiore,  con 
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marmorea  iscrizione  riprodotta  da  U- 
ghelli.  Il  vescovo  Pietro  viveva  nel  1088. 
Dopo  di  lui  trovasi  registrato  Gi so  o  Gì- 
«one  dell  162,  che  nel  1 179  intervenne 
al  concilio  di  Latemno  111.  Neh  192  U« 
girne  Biondi  nobile  urbinate,  die  nel 
i  1 97  intervenne  alla  contrazione  del- 
la chiesa  di  s.  Croce  di  Ponte  Avellana. 
Dopo  la  sua  morte  Innocenzo  III  elesse 
il  successore,  e  se  ne  fa  menzione  nelle 
sue  decretali  nel  cap.  Cttm  remisissent, 
senza  specificare  il  nome.  Dice  il  Lazza- 
ri eh  e  verosimile  si  chiamasse  France- 
sco, trovandosi  in  un  antico  ms.  indicato 
colla  iniziale  F.,  ed  era  di  gran  mente  e 
sapere.  Oltre  la  causa  a  Ini  affidala  ver- 
tente fra  l'economo  del  monastero  di  s. 
Martino  del  Monte  e  i  viterbesi,  comesi 
legge  nel  cap.  Cura  causa  de  empii  et 
vendit.,  fu  deputato  dal  detto  Papa  nella 
controversia  che  passava  fra  il  vescovo 
di  Pesaro  e  l'abbate  di  s.  Tommaso  in 
Foglia.  Erano  gravi  tra  loro  le  dissen- 
sioni, e  la  lite  avea  molti  capi,  riferiti  dal- 
l'Olivieri nelle  Memorie  della  badìa  di 
s.  Tommaso  in  Foglia  nel  contado  di 
Pesaro.  Il  Papa  nel  121 3  delegò  i  ve- 
scovi di  Fano  e  d'Orbino  per  troncarla, 
ed  avrebbe  difotti  avuto  presto  il  suo  fi- 
ne, se  dalla  loro  sentenza  data  non  si 
fossero  appellati  egualmente  il  vescovo  e 
l'abbate,  quando  sul  finir  di  detto  anno 
fu  costretto  Innocenzo  IH  a  porvi  mano 
e  decidere  in  qualche  modo  la  preten- 
sione, con  emanare  la  bolla  Cum  olim 
causa,  presso  le  Memorie,  Appendice 
n.  8.  Tnle  appellazione  fece  sospettare  in* 
giusta  la  decisione  de'due  vescovi  depu- 
tati giudici,  perchè  quello  d'  Urbino  si 
credeva  che  soffrisse  di  malavoglia,  che 
il  monastero  di  s.  Tommaso  si  estendes- 
se tanto  colla  giurisdizione  spirituale  e 
temporale  nel  contado  e  diocesi  d'Ui  bi- 
no. Poiché  la  badia  possedeva  parte  de* 
castelli  diColhordolo  e  delle  Ripe,  e  l'in- 
tero castello  delle  Genghe,  i  quali  l'ab- 
bate pose  sotto  la  protezione  del  comu- 
ne di  Rimini.  Lazzari  difende  il  vescovo 
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urbinate,  per  esser  troppo  estesa  l'auto- 
rità de'mooaci  di  s.  Tommaso  sul  terri- 
torio d'Urbino,  possedendo  ancora  le  giu- 
risdizioni spirituali  delle  chiese  di  s.  Pie- 
tro in  Fanano,  di  s.  Maria  in  Murzola 
sotto  Colbordolo,  di  s.  Martino  delle 
Genghe,  di  «.  Maria  delle  Ripe,  di  s.  Sal- 
vatore di  Talacchio.  Nel  1214  da  cano- 
nico di  Rimini  divenne  vescovo  d'Urbino 
Raniero,  e  non  nel  1 200  come  scrisse  con 
elogio  il  Clemeotini,  che  inoltre  lo  dice 
consagrato  da  Innocenzo  III.  Nella  sua  e- 
lezione  insorse  litigio,  onde  il  capitolo  ur- 
binate compromise  l'elezione  del  nuovo 
vescovo  in  due  canonici ,  i  quali  concor- 
demente volevano  eleggere  un  loro  col- 
lega. Si  divisero  i  partiti,  ed  Innocenzo 
III  troncò  ogni  disputa  col  non  confer- 
marlo, per  cui  il  capitolo  si  rivolse  a  Ra- 
niero. Prima  che  fosse  consagrato  gli  fu 
dal  Papa  concesso  l'esame  d'  una  causa 
fra  l'arcivescovo  di  Ravenna  e  i  canonici 
di  Porto,  ed  egli  sentenziò  nella  catte- 
drale di  Rimini  a  favore  de'canonici.  Es- 
sendo nominato  nel  1224»  nel  registro 
d'Onorio  111,  pare  che  governasse  1  o  an- 
ni, secondo  Lazzari.  Ma  l'Ughelli  riferi- 
sce che  Onorio  III  nel  1220  elesse  Oddo- 
ne o  Ottone  suo  suddiacono,  e  riporta  la 
bolla  Dilerto  JWot  et  Capitulo  Jnslino- 
polita  no,  data  nello  stesso  anno  a'  1 8  mar- 
zo, colla  quale  deputò  l'eletto  Oddone  ad 
eseguire  una  sua  commi>sione.  Perciò  il 
Lazzari  errò  anche  nella  dota  di  sua  e- 
lezione,  che  attribuisce  al  capitolo,  dicen- 
dolo nel  1225  e  consagrato  da  Onorio 
HI.  In  Pesaro  essendo  vacalo  uo  cano- 
nicato della  cattedrale,  da  uno  parte  del 
capi  10I0  fu  eletto  Alberto,  ad  onta  ezian- 
dio dell'  opposizione  del  vescovo  Bar- 
tolomeo, che  lo  scomunicò  II  canonico 
si  portò  in  Roma  a  ricorrere  al  Papa  che 
deputò  giudici,  i  quali  abusando  di  loro 
rappresentanza  posero  il  canonico  in  pos- 
sesso; ma  Bartolomeo  tornò  a  scomuni- 
carlo, insieme  all'arcidiacono  e  a  due  ca- 
nonici, appellando  al  Papa.  Allora  que- 
sti commise  la  causa  a  Oddone,  ed  al  p re- 
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posto  e  capitolo  d'  Urbino.  Però  Oddo- 
ne vedeudo  l'ostinazione  degl'interdetti , 
tolse  per  4  anni  le  rendite  ad  Alberto,  e 
rimise  iu  mani  del  Papa  la  causa.  E  «cu- 
ci o  vescovo  Oddone  e  nel  i  ?4°>  da  Anto- 
nio Tarducci  da  Primicilio  fu  eretta  la 
fraternità  e  spedale  di  s.  Maria  della  Mi- 
sericordia di  Pian  di  Mercato.  Pietro  vi* 
▼ea  neha5o,  o  prima  come  vuole  Laz- 
zari, e  dicesi  che  d'ordine  d'  Alessandro 
IV  consagrasse  la  chiesa  di  s.  Maria  de- 
gli Angeli  dell' Alverina,  nella  domenica 
fra  l'SV  dell'Assunta.  Nel  vescovato  di 
Pietro,  narra  Garampi,  le  monache  di  s. 
Damiano  presso  il  castello  di  Degno  ver- 
so il  1^58,  per  le  continue  guerre  civili 
furono  necessitale  d'implorare  un  trasfe- 
rimento. Alessandro  IV  commise  al  ve- 
scovo di  Fossombrone  che  intanto  le  col- 
locasse  nel  monastero  di  s.  Silvestro  d'I- 
scleto  diocesi  d'  Urbino  ,  trasportando  i 
monaci  in  altri  monasteri  dell'ordine  be- 
nedettino. Tutto  fu  eseguito  non  senza 
molte  violenze  dell'abbate  e  del  comune 
ti' Urbino,  i  quali  furono  perciò  sottopo- 
sti all'ecclesiastiche  censure,  la  cui  pub- 
blicazione e  osservanza  il  Papa  commise 
con  bolla  all'abbate  di  s.  Anastasio.  Gui- 
do eletto  nel i*5c)t  al  cui  tempo  Lazzari 
racconta  nltra  scomunica  fulminata  con- 
tro Urbino  ribelle  alla  Chiesa,  con  mo- 
nitorio d'interdizione  emanato  nel  1266 
dal  cardinal  Paltinieri  legato  della  Marca, 
nel  pontificato  di  Clemente  IV. Il  vescovo 
Guido  si  pretende  della  nobilissima  fami- 
glia de'  Brancaleoni  di  Castel  delle  Ripe, 
poi  vicari  di  s. Chiesa  di  Castel  Durante, o 
meglio  dell'altro  ramo  de'signori  della 
Rocca  e  di  Piobico;  ma  il  Lazzari  vi  ripu 
gna  ed  esclude  d'aver  Guido  appartenu- 
to a'  B  ranca  leoni.  L'  Ughelli  lo  dice  ret- 
tore generale  della  Marca  Anconitani 
sotto  Gregorio  X  :  in  fatti  lo  trovo  ripor- 
tato nel  1274  nella  Serics  ree  forum  Mar' 
vhiae  di  Leopardi,  ed  il  Compagnoni  lo 
chioma  vicario  nello  spirituale  :  le  memo- 
rie dell'archivio  capitolare  e  l' Ughelli  lo 
registrano  morto  l'H  ottobre  1285.  In  que- 
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sto  gli  successe  Egidio  arcidiacono  di  Spo- 
leto a' 3  ottobre.  Tali  date  dell'  Ughelli 
non  sono  esatte.  Lazzari  dice,  che  Ono- 
rio IV  nel  1 1S6  lo  nominò  vescovo,  men- 
tre il  predecessore  Martino  IV  erasi  ri- 
servata la  chiesa  d'Urbino,  forse  per  la 
ribellione  degli  urbinati  da  lui  scomuni- 
cali, al  modo  riferito  da  Lazzari.  Dunque 
era  già  vacante  a'39  marzo  1  ?85  in  cui 
quel  Papa  mori.  Nola  Colucci,  che  nel 
1296  s.  Celestino  V  (avea  rinunziato  il 
Papato  a'  1 3  dicembre  1 294,  e  morì  a'  1 9 
maggio  1196  semplice  religioso)  coman- 
dò a  Ricciardo  da  Ferentino,  che  sotto- 
ponesse alla  chiesa  romana  i  pesaresi  egli 
urbinati.  Mori  Egidio  neh 309,  e  nello 
stesso  il  capitolo  elesse  fi*.  Corrado  ere* 
mitano  agostiniano  dottissimo, che  si  pre- 
tende urbinate  e  fors'anche  de'signori  di 
Monte  Feltro,  e  Clemente  V  lo  confer- 
mò. L' Ughelli  lo  fa  vivo  fino  al  1 329,  ma 
Lazzari  dice,  si  vuole  che  morisse  nel  1 3?  1 
appassionato  nel  veder  la  sua  chiesa  in- 
terdetta. Dunque,  soggiunge^  fu  sede  va- 
cante fino  ad  Alessandro,  o  governò  un 
altro  vescovo  che  s'  ignora,  come  opina 
l'erudito  arcidiacono  Battiferri  urbinate, 
che  studiò  per  formare  il  catalogo  de' ve- 
scovi. Dell'interdetto  fulminato  a  Urbino 
nel  1  3?  1  da  Giovanni  XXII,  parla  ancho 
il  Rossi,  Ifistoriarwn  Ravennatum  a  ta- 
le anno, insieme  a  Federico.GuidoneeS  pa- 
ranza conti  di  Monte  Feltro  e  d'Urbino, 
pestilente*  et  venenata  radice  scris- 
se il  Papa.  Forse  dalle  conseguenze  della 
terribile  censura  e  per  le  loro  oppressioni, 
tumultuando  gli  urbinati,  neh  3^2  mon- 
tati in  furore  li  trucidarono.  Nel  1 3?9  A» 
Icssandro  de'  conti  Guidi  fu  eletto  dal  ca- 
pitolo (  osserva  Lazzari ,  che  fin  da  tale 
anno  erasi  rinnovalo  in  Italia  il  costume 
di  eleggersi  il  vescovo  dal  clero  o  capi- 
tolo, nonostante  il  pontificio  divieto,  per 
cui  rigettala  l'elezione  d'Alessandro,  volle 
egli  stesso  conferirgli  il  vescovato.  Nota 
pure,  che  verso  questo  tempo  hVi  la  vi* 
ta  canonica  o  comune  del  clero  quasi  in 
lutto  il  mondo,  eh'  era  riuscita  di  tanta 
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edificazione  n'fedeli,  e  perciò  i  Papi  etl  • 
vescovi  furono  zelantemente  solleciti  di 
ristorarla  e  di  sostenerla.  Però  non  man- 
cano esempi  che  durò  ancora  in  qualche 
chiesa.  In  Pesaro  eia  cessata  qualche  se- 
colo prima;  in  Urbino  terminò  nel  1 32g. 
Durante  la  vita  comune  del  capitolo. col 
•vescovo,  morto  questo,  i  canonici  coll'up- 
provazionc  del  Papa  eleggevano  succes- 
sore il  più  degno  e  atto  a  convivere  con 
loro,  finché  i  Papi  si  riservarono  nomina* 
re  i  vescovi,  e  allora  cessò  la  vita  comu- 
ne), però,  al  dire  del  Battiferri,  Giovanni 
XXII  ne  cassò  l'elezione,  probabilmente 
per  fare  eseguire  il  da  lui  decretato,  che 
il  solo  Papa  destinasse  i  sagrì  pastori.  Pa- 
re certo  che  poi  con  nuova  elezione  pon- 
tificia Alessandro  governò  la  chiesa  ur- 
binate, e  morì  neh  Nel  novembre 
Clemente  VI  non  volendo  riconoscere  re- 
lezione fatta  da'paesani  in  arcivescovo  del 
loro  concittadino  fr.  Marco  Honcioni  de* 
conti  di  Bipafratta,  pio  e  dottissimo  teo- 
logo domenicano,  non  che  valente  com- 
mentatore della  s.  Scrittura,  in  vece  lo  di- 
chiarò  vescovo  d'Urbino  mentre  stava  in 
Avignone  presso  la  curia  papale.  Tardò 
a  recarsi  alla  sua  sede,  finche  avviatosi 
per  essa  neh  347,  nel  viaggio  miseramen- 
te si  annegò  in  un  fiume.  £  curiosa  la 
franchezza  colla  quale  Lazzari,  dopo  a- 
verne  lodato  il  merito  e  detto  che  gover- 
nò neh 337,  soggiunge:  di  più.  noti  ci  sa 
dire  neppure  l'Ughelli  1  Mentre  il  da  me 
riferito  é  un  estratto  del  di  più  che  nel- 
l'Ughelli  si  legge  ;  il  quale  inoltre  si  dif- 
fonde alquanto  sul  lustro  di  sua  famiglia 
signora  di  Radicofani,  che  edificò  Ripa- 
fratta  nel  luogo  donatole  da  Ottone  III. 
Nel  dicembre  1 347  Clemente  VI  elesse 
fr.  Bartolomeo  Simeone  Carusio  urbina- 
te, romitano  di  s.  Agostino  d'esemplare 
e  santa  vita  che  gli  procacciò  il  titolo  di 
Bealo.  Fu  eruditissimo  e  autore  di  molte 
opere  pregevoli,  alcune  delle  quali  furo- 
no poi  stampate  e  registrate  dal  p.  Ci- 
valli  (conosco  :  Mellrloquium  s.  Augu- 
sti ni  veritatis  a  Bartho tornato  de  Ur* 
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hi  no  digestunt,  Lugduni  tSI1}:  /Ifrifr- 
loquium  Ambrosiannm.  Lugduni  1  6^7). 
che  ne  loda  la  singolare dottrina  e  tena- 
ce memoria,  mn  ritarda  al  1  349  *,w 
elezione.  Amministrò  la  patria  chiesa  fi 
no  al  1  35o  circa.  In  tale  anno  er«  vesco- 
vo Francesco  Brancaleoni,  già  abbate  di 
s.  Cristoforo  di  Castel  Durante  e  vescovo 
di  Jesi,  dottissimo  in  legge  e  legato  di 
Romagna,  virtuoso  ed  encomiato  pastore. 
Ritrovò  le  smarrite  reliquiedi  *.  C  re  sten- 
tino, dellequali  s'ignorava  l'esistenza,  per 
cui  il  fervore  del  popolo  verso  il  proletto- 
re erasi  illanguidito.  Ispirato  «la  Dio  e 
dopo  di  vote  preghiere  gli  ri  usò  di  rinve- 
nire il  8.  Corpo  a'  1 8  dicembre  1  36o  ;  on- 
de riconosciutalo  solennemente,  con  ma- 
gnificenza lo  collocò  ove  si  venera,  e  così 
vinta  l'incertezza  del  popolo  su H'esisten- 
za  del  sagro  tesoro,  tostò  si  ravvivò  la 
particolare  divozione  verso  il  medesimo. 
Lazzari  confuta  l'Ughelli  per  aver  asse- 
rito ,  che  la  memoria  di  Francesco  non 
oltrepassò  il  1 36o,  mentre  è  certo  che  nel 
luglio  i365  solennemente  consagrò  la 
maestosa  chiesa  de'domenicani  d'Urbino, 
dopo  aver  3  anni  prima  consegnato  a'reli- 
giosi  il  terreno  per  fabbricarla  con  annuo 
canone,tutto  comprovando  colla  lapidee- 
sistente  nella  sagrestia  e  da  lui  riprodotta. 
I  domenicani  recatisi  in  Urbino  fin  dal 
principio  della  loro  fondazione  uffitiaro* 
no  la  chiesa  dell'Umiltà,  detta  perciò  per 
più  d'un  secolo  la  Madonna  di  s.  Dome- 
nico, abbandonandola  dopo  l'edificazio- 
ne dell'ampia  chiesa  esistente.  Nel  con- 
vento fin  d'  allora  eravi  lo  studio  delle 
8cieme  scolastiche,  e  si  ha  da  molte  tra 
dizioni  che  dipoi  vi  fu  lettore  fr.  Michele 
Ghislieri,  indi  glorioso  s.  Pio  V  ;  e  che 
contemporaneamente  era  reggente  del 
convento  di  s.  Francesco  fr.  Felice  Pe- 
retti,  in  seguito  immortale  Sisto  V  e  som- 
mo vanto  del  Piceno.  Francesco  ritenne 
in  commenda  l'abbazia, e  di  patria  fu  du- 
rantioo  e  non  urbinate  come  alcuno  pre- 
tese, non  essendo  certo  che  i  Brancaleoni 
fossero  ascritti  alla  nobiltà  d'Ui  bioOjbcn- 
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si  una  Brancateoni  entrò  nella  casa  Do- 
naventuri.  Nel  i  3j5  e  forse  dopo  qual- 
che anno  di  sede  vacante,  ne  fu  succes- 
sore fr.  Guglielmo  de'minori,  che  nel  set- 
tembre 1 3^8  insorto  a  suo  tempo  contro 
Urbano  VI  il  grande  scisma  narrato  a 
suo  luogo  e  sostenuto  dall'antipapa  Cle- 
mente VII,  infelicemente  ne  seguì  le  parti 
e  fu  fatto  patriarca  di  Costantinopoli  in 
partibus,  dandogli  inoltre  Clemente  VII 
iti  amministrazione  la  chiesa  di  Zara  a' 
21  gennaio  1379;  perciò  si  vuole  che  il 
pseudo-papa  v'iolruse  altro  francescano 
chiamato  fr.  Francesco,  il  quale  da  Ur- 
bano VI  espulso  (lolla città,  più  tardi  tor- 
nato all'ubbidienza  di  Bonifacio  IX,  fu  da 
que»ti  legittimamente  posto  nella  sede 
ui  binate,  il  che  reputo  assai  dubbio,  al- 
meno non  mai  prima  del  seguente.  Cer- 
to è  che  Guglielmo  fi  scomunicato  e 
deposto  da  Urbano  VI  (V.).  Né  voglio 
lucere,  che  leggo  nelPUghelli  t.6,  p.  749, 
che  Guglielmo  Carbone  (V.)t  poi  car- 
dinale e  vescovo  di  Chieti  (chiesa  a  cui 
essendo  stata  unita  quella  di  Vasto,  in 
tale  articolo  ne  riparlo),  fu  vicario  in 
Urbino  di  fr.  Francesco,  il  quale  lo  di- 
venne poi  del  medesimo  nel  vescovato  di 
Chieti,  ed  anco  del  di  lui  fratello  cardi- 
nal Francesco  Carbone  (V.)  nell'abba- 
zia di  s.  Giovanni  in  Venere  e  di  s.  Libe- 
ratore di  Maiella.  Pretendono  Ughelli  e 
Lazzari,  che  nel  i38o  Urbano  VI  fece  ve- 
scovo d'Urbino  Oddone Colonua,poiMar- 
tino  V,  e  lo  dice  anche  il  Novaes  nella 
Storia  di  Martino  Vt  chiamandolo  ar- 
civescovo, mentre  allora  questa  chiesa  e- 
ra  semplice  sede  vescovile. Sebbene  questa 
sarebbe  una  gloria  per  Urbino,  nondime- 
no gli  eruditi  e  critici  urbinati  vi  ripugna- 
no. Il  vescovo  fatto  da  Urbano  VI  fu  Od- 
done da  Colonna  villaggio  esistente,  onde 
il  suo  nome  eia  patria,  signoria  de'Colou- 
nesi,  per  somigliare  al  nome  e  cognome 
di  jMartino  V  con  questo  venne  confu- 
so. Lazzari  si  conferma  che  Martino  V 
fu  il  pastore  d'Urbino,  per  la  sua  arme 
scolpila  io  pietra  e  affissa  al  muro  del  i.° 
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cortile  del  palazzo  ducale,  il  che  sarà  av- 
venuto per  quanto  benignamente  fece  per 
Guid'Antonio  conte  d'Urbino,  a  cui  die 
per  moglie  la  nipote  Caterina  Colonna; 
e  quindi  o  Federico  figlio  di  Guid'  An- 
tonio e  edificatore  del  palazzo,  o  altro  du- 
ca, per  memoria  pose  nellacorte  loslem- 
ma  di  Martino  V.  In  certo  modo  dallo 
stesso  Lazzari  si  apprende  che  Oddone  o 
Ottone  non  fu  Martino  V,  poiché  restan- 
do nel  suoopinamentorileva.  »  Uno  sba- 
glio certo  qui  hanno  preso  alcuni  nello 
seri  vere  e  credere,  che  uel  1 62 1  fosse  tro- 
vato nella  sagrestia  del  nostro  duomo,  so- 
pra l'armario  degli  appai  amenti,  il  corpo 
d'Ottone,  e  che  da  lì  fosse  riposto  nel  se- 
polcro degli  arcivescovi".  Non  fu  sbaglio, 
ma  una  realtà.  Sotto  il  vescovo  Oddone  da 
Colonna,  e  nel  pontificato  d'Ui  bano  V I  si 
formarono  degli  Stalutiùt\  1 388  tra  il  ve- 
scovo Oddone  e  la  comune  d'Urbino, e  tra 
questa  e  il  capitolo  della  cattedrale,  dipoi 
pubblicati  nel  libro  già  ricordato:  Sta- 
tuta  Civita tis  Urbini,  Pisauri  1 559.  Inol- 
tre in  tempo  del  vescovo  Oddone,  il  Pa- 
pa Bonifacio  IX  colla  bolla  Elsi  cun- 
ctos,  presso  l'Ughelli,  1*8  marzo  \f\oi 
smembrò  dalla  diocesi  urbinate  l'antica 
e  celebre  abbazia  di  s.  Cristoforo  di  Castel 
Durante,  e  l'eresse  in  nullius  dioeccsist 
e  più  tardi  servì  a  formare  buona  parte 
della  diocesi  à'Urbania,  il  che  con  qual- 
che diffusione  narrai  in  quell'articolo.  Do- 
po la  morte  d'Oildone,Gregorio  XII  gli  die 
in  successore  Matteo  Ghiri  di  Palazzo  del 
Piano,  luogo  circa  7  miglia  lungi  da  Urbi- 
no, d'umile  condizione,  ma  dotto  e  pru- 
dente, già  stato  priore  di  s.  Paolo  e  par- 
roco primario  d'Urbino,  per  cui  Giaco- 
corno  Peroli  nel  1 65 1  priore  di  s.  Paolo, 
in  questa  chiesa  pose  in  suo  onore  una 
lapide,  come  a  suo  predecessore,  che  può 
leggersi  nel  Lazzari.  In  essa  si  lodano  le 
virtù,  e  si  dice  promosso  alla  chiesa  d'Ur- 
bino e  ad  altre  digoilà  da  Gregorio  XII 
e  Giovanni  XXI II,  a  Martino  V  (litio- 
nis  cxtt'nsione  assec alo,  morto  nel  f  ^11 . 
Poiché  narra  l'Ughelli,  che  intruso  da 
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Gregorio  XII,  in  grazia  della  pubblica 
quiete  ,  Giovanni  XXIII  (eletto  contro 
quel  legittimo  Papa:  la  paiola  intruso  al* 
Iutiera  all'  ubbidienza  d'  Urbino  a  Gio- 
vanni XXIII,  durando  ancora  lo  scismi)) 
a'i3  agostoi4i*  lo  trasferì  alla  sede  di 
Forlì,  ma  restò  in  Urbino.  Eletto  Marti- 
no V,  il  vescovo  Matteo  calorosamente  lo 
supplicòa  restituire  alla  sua  chiesa  la  ba  • 
dia  durantina  di  s.  Cristoforo,  e  altri  ca- 
stelli già  di  giurisdizione  della  medesi- 
ma; e  il  Papa  die  a  esaminar  I  affare  al- 
l'abbate di  s.  Angelo  di  Gaifa.  Riporta 
inoltre  l'Ughelli,  che  Giovanni  XXIII  in 
seguito  della  traslazione  di  Matteo  alla 
chiesa  forlivese,  dichiarò  vescovo  d'Ur- 
bino Giorgio  abbate  di  s.  Pietro  di  Gub- 
bio. Coovien  dire  che  cessò  nel  i4*8> 
poiché  in  tal  anno  Matteo  nuovamente 
sedeva  nella  cattedra  urbinate.  A  questa 
Martino  V  neh  4? 3  vi  tratteli  da  Città 
Nuova,  ed  era  stalo  pure  vescovo  di  Po- 
la,  fr.  Tommaso  Tornarmi  di  Venezia, 
domenicano  e  insigne  teologo,  prudente 
e  virtuoso,  che  il  Papa  avea  conosciuto 
nel  concilio  di  Costanza,  e  quindi  nel 
1 4?4  lo  traslatò  a  Trau,  ove  meglio  ne 
parlai.  Solo  qui  agciungeiò,  che  in  onore 
della  ss.  Eucaristia  compose  eroici  car- 
mi, ed  in  Venezia  da'  fondamenti  re- 
staurò la  chiesa  del  Corpim  Domini;  e  di 
lui  si  hanno  pure  diversi  sermoni.  Nello 
stesso  anno  gli  sostituì  fr.  Giacomo  Ari- 
goni  de  Balordi,  domenicano,  rimoven- 
dolo dalla  sede  di  Trieste,  nel  quale  ar- 
ticolo dissi  altre  sue  notizie,  essendo  sla- 
to a'si  nodi  di  Pisa  e  di  Costanza,  ove  avea 
perorato  nelle  controversie  con  somma 
eloquenza.  Morì  nel  1 435  in  Urbino  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  de'  suoi  religiosi.  Il 
capitolo  pretese  di  rinnovare  l'antica  di- 
sciplina con  eleggere  vescovo  il  proprio 
preposto  Giovanni  della  nobilissima  fa- 
miglia Prefetti  dn  Urbino,  poi  eslinta,con 
alto  riferito  dall'Ughelli.  Eugenio  IV  ri- 
gettò l'elezione,  ancorché  per  ottenerne 
il  beneplacito  Giovanni  si  fosse  recato 
a  Firenze  dal  Papa,  il  quale  designò 
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invece  s.  Bernardino  da  Siena  (dipoi 
Giovanili  nel  i4^4  w  vescovo  d'Osi «10, 
ed  il  Gararopi  lo  creile  della  fumigli» 
Prefetti  de  Vico  prefelli  di  Roma),  che 
ripugnante, gli  surrogò  l'8  febbraio i436 
Antouio  de'  conti  Altann  da  s.  Vito  nel 
Friuli,  arcidiacono  della  chiesa  patriar- 
cale d'  Aqutleia,  uditore  di  rota,  non 
conosciuto  da  Lazzari.  11  Papa  l'inviò 
nello  stesso  anno  suo  nunzio  al  concilio 
di  Basilea,  ove  con  dignità  sostenne  le 
ragioni  della  santa  Sede,  indi  al  re  di  Sco- 
zia, ed  in  Germania  nel  1 438  per  l'ele- 
zione del  nuovo  imperatore,  siccome 
dotto  teologo,  eruditissimo,  e  perito  nel 
gius  civile  e  canonico,  di  singolare  inge- 
gno e  capacità  per  trattare  con  pruden- 
za gli  affari.  Inoltre  nel  i444  Eugenio  IV 
lo  mandò  nunzio  in  Francia,  ove  pali 
gravi  molestie  per  le  guerre;  e  Nicolò  V 
lo  deputò  a  riconoscere  i  miracoli  da  Dio 
operati  ad  intercessione  di  s.  Bernardi- 
no da  Siena,  che  fu  canonizzato  ;  e  poi 
mandò  nella  Spagna,  proponendosi  al  ri- 
torno di  premiarlo  col  cardinalato,  ma 
mori  in  Barcellona  neh45o.  A'  ?3  di- 
cembre questa  chiesa  fu  data  io  ammi- 
nistrazione al  celebre  cardinale  Latino 
Orsini  (P.),  che  la  ritenne  due  anni.  Il 
Lazzari  niente  meno  fa  vescovo  l'Orsini 
nel  1 44 1 1  dopo  aver  detto  che  lo  era  nel 
i45r,e  poi  lo  fa  morto  neli44'7>  pre- 
tendendo correggere  quelli  che  l'asseri- 
scono vescovo  d'Urbino  nel  1 45 1  .De'pre- 
decessori,  il  Lazzari  fa  tale  una  confusio- 
ne, ch'é  meglio  non  parlarne.  La  storta 

dice  morto  il  cardinale  nel  1 477  ^  ^er  S(,a 
rinunzia,  neli45^l'i  1  settembre  Nicolò 
V  vi  trasferì  da  Boiano,  e  non  Bologna 
come  scrive  Lazzari,  Andrea  da  Veroli, 
già  vescovo  di  Conversano ,  morto  nel 
1461  secondo  Lazzari.  In  vece  Pio  II  nel 

1463  lo  trasferì  a  Muro,  e  Paolo  II  nel 

1464  •  Camerino.  Neh  463  dunque  Pio 
lì  surrogò  al  precedente,  Girolamo  Stac- 
coli  nobile  d'Urbino:  Lazzari  si  diffonde 
in  parlar  degl'illustri  di  tal  famiglia,  ina 
quanto  a  Girolamo  solo  dice  che  fu  ve- 
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scovo  5  nniii.  Perciò  nel  1 4^8  lo  divenne 
Gio.  Battista  Me  II  ini  (f.),  il  quale  nel 
j47  i  die  principio  alla  nuova  magnifica 
cattedrale,  e  nel  1 4?6  fu  crealo  cardinale 
da  Si>to  IV  della  Rovere.  Dice  Lazzari 
che  il  cardinale  amando  l'urbinate  P;d 
troni  vescovo  di  Bitonto,  e  poi  di  Suti  i  e 
Nepi,  gli  commise  in  Urbino  la  consagra- 
eione  della  chiesa  di  s.  Girolamo  de'reli- 
giosi  del  b.  Pietro  da  Pisa,  la  quale  ei  a 
situata  ov'è  ora  l'entrata  del  magnifico 
nuovo  convento,  la  chiesa  nuova  venen- 
do poi  nel  1780  consagrata  dall'  arcive- 
scovo Monti.  Di  più  il  Paltroni  consagrò 
la  chiesa  de'girolainini  di  Talacchio.  Si 
vuole  che  tal  prelato  facesse  dipoi  erige- 
re una  collegiata  iti  s.  Sergio  con  6  eano* 
nici  e  la  dignità  del  priore,  con  bolla  d'In- 
nocenzo Vili  del  1487, cioè  oel  vescovato 
di  Controni.  Altri  negano  la  sua  esisten- 
za, e  che  piuttosto  in  essa  ufficiaste  il  ca- 
pitolo e  clero,  mentre  fabbrica  vasi  la  cat- 
tedrale, essendo  l'antica  di  s.  Maria  del* 
la  Rocca  rovinata  e  cadente,  situata  nel* 
l'antico  palazzo  ducale,  ove  poi  si  formò 
il  Palacordo  o  Sferisterio.  Morto  il  cardi- 
nale nel  1478,  gli  successe  nel  settembre 
fr.  Lazzaro Racanelli  nobileeugubino  do* 
menicano,  al  cut  tempo  Sisto  1 V  nel  1 48  f 
emanò  la  bolla  per  I'  erezione  dell'  arci* 
diaconato  e  di  due  altri  canonicati  ,  in 
dello  anno  il  vescovo  confermando  le  co- 
stituziuni  del  capitolo*  Nel  i486  Filippo 
de  Conlronì  primicerio  di  Lucca  sua  pa- 
tria, dottore  in  ambo  le  leggi,  fu  il  pasto* 
re  che  Innocenzo  Vili  dicagli  urbinati, 
dal  Lazzari  encomialo  per  somma  cordia- 
lità, dottrina  esingoiar  pietà;  ma  se  a  tut- 
to questo  fo  eco,  11011  posso  farlo  ad  un 
solo  anno  di  vescovato  eh'  egli  a  lui  dà, 
mentre  morì  in  Roma  a' 16  aprile  1 49* 
d'anni  53  e  fu  tumulato  avanti  la  cappel- 
la di  s.  Tommaso  d'  Aquino  di  s.  Maria 
sopra  Minerva,  tutte  cose  vere  e  rafferma- 
te da  Ughelli  col  riprodotto  epitaffio,  in 
cui  celebrasi  la  sua  massima  integrità.  La- 
sciamo da  parte  lo  stemma,  altrimenti  do- 
vrei osservare  che  la  torre  0011  sopra  un 
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cuora  umano,  come  seri  ve  Lazzari,  ma  su 
3  monti  posa  l'ugheliiauo  in  figura  e  uon 
con  parole.  Nel  suo  vescovato  la  discorsa 
e  contrastata  collegiata  di  s.  Sergio,  do- 
po circa  9  mesi,  Innocenzo  Vili, che  la- 
vea  eretta,  la  soppresse  per  l'orgoglio  del 
suo  capitolo,  contro  quello  della  cattedra- 
le e  dello  stesso  pastore.  Nello  stesso  1 49  * 
(non  però  a'  1 5  aprile, come  vuole  Ughel- 
li, perchè  dalla  lapide  che  ci  die  del  pre- 
decessore leggo  obiit  it/  aprili*  :  altro 
errore  numerico ,  suo  o  della  stampa  è 
quello  della  morte  di  Racanelli  i486,  e 
dell'elezione  di  Controni  1484),  Innocen* 
zo  Vili  lo  fece  succedere  da  Gio.  Pietro 
A  ni  va  bene  nobile  mantovano,  erudito  e 
chiaro  letterato,  oratore  di  Guid' Ubaldo 
1  presso  la  s.  Sede ,  segretario  apostolico 
domestico  di  3  Papi  e  nunzio  pontifìcio 
a  Ferdinando  I  re  di  Napoli.  Nella  cat- 
tedrale fondò  la  nobile  cappella  de' ss. 
Martino  di  Tourse  Tommaso  di  Caotor- 
bery,  come  ne  assicura  l'iscrizione  ripor- 
tata da  Ughelli ,  insieme  alla  sepolcrale 
(ov'è  detto  morto  nel  1 5o4,  mentre  in 
quella  simile  pubblicatada  Lazzari  si  leg- 
ge i5o3),  perchè  innanzi  ad  essa  fabbri- 
cò la  sua  tomba,  ivi  dicendosi  propagato- 
re del  diviu  culto  e  vigilantissimo  vesco- 
vo. Nella  medesima  cappella  solennemen- 
te ripose  le  reliquie  o  corpo  del  predeces- 
sore b.  Mainardo  nel  1  499»  restaurò  l'e- 
piscopio, e  curò  la  pietà  e  moralità  del  cle- 
ro. Non  voglio  occultare  un  dubbio  di 
Lazzari.  Egli  crede  probabile,  che  dal 
1 49  1  al  i493  e  prima  d'Arrivabeue,  fos- 
se vescovo  urbinate  uo  Marco,  perchè  il 
Zaccaria  nel  suo  Excursus  Italicus,  di- 
ce aver  in  Pesaro  letto  in  un  codice  del- 
l'Olivieri il  sinodo  di  detto  vescovo,  e  lo 
manifestò  pure  nella  Lettera  al  cardi' 
nal  Qiu'rini ,  pubblicata  dal  Calogerà  a 
p.  101  della  Raccolta  d?  opuscoli  scienti  • 
Jicit  ma  nel  riscontrarla  vi  trovai  la  sem- 
plice indicazione.  Anche  Lazzari  loles<e. 
Giulio  II  neli5o4  *?ece  vescovo  Gabriele 
Gabrielli (V.)  fanese,  e  nel  i5o5  lo  creò 
cardinale,  accogliendo  il  Papa  in  Urbino, 
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come  già  dissi,  col  duca  Guid'  Ubaldo  I; 
il  quale  nel  i  5o  4  donò  al  magistrato  d'Ur- 
bino l'ufficio  del  dinno  dato,  al  gonfalo- 
niere Francesco  Rattifcrri  assegnò  il  i.° 
luogo  nel  seggio,  il  2.°  al  podestà;  e  nel 
i5o7  fece  dono  alla  veu.  cappella  del  ss. 
Siigramento della  cattedrale  d'alcuni  fon- 
di per  due  cappellani, onde  celebrare  al 
suo  altare  quotidianamente,  e  di  più  con 
Mi  omento  ,  la  gualchiera  e  cartiera  di 
Fermignano,  coli'  obbligo  di  mantenere 
la  cappella  de'musici  nel  duomo.  Reduce 
«Lilla  legaziooe  di  Perugia,  morì  in  Ro- 
ma a'6  novembre  i  5 1 i  e  fu  sepolto  in  s. 
l'rassede  con  lapide  riportata  da  Ughelli. 
Nel  d'i  seguenteGiulioI  I  gli  die  in  successo- 
re fr.  Antonio  Trombetta  padovano  con- 
ventuale,insigne  teologo  e  scrittore  di  vari 
opuscoli,  professore  di  metafisica  nella  pa- 
tria università.  Intervenne  al  concilio  ge- 
nerale Lateranense  V  come  vescovod'Ur- 
bino  e  come  arcivescovo  d'  Atene,  al  cui 
titolo  fu  traviato  nel  i  5 1 4»  morendo  in 
Padova  ucl  1 5i  8,  e  tumulato  in  s.  Anto- 
nio con  epitaffio  riferito  da  Ughelli.  Laz- 
zari sospetta  che  due  Antonii  un  dopo 
l'altro  fossero  vescovi,  ma  non  è  provato. 
Leone  X  a*2  maggioi5i4  dichiarò  am- 
ministratore perpetuo  d'Urbino  il  cardi- 
nal Domenico  G rimani  (V.)  patriarca 
d'Aqoileia  (della  quale  meglio  a  Udine) 
e  amico  vero  del  duca  Francesco  M.*  I. 
Lazzari  pretende  ritardare  al  1 5 1 9  il  reg- 
gimento del  cardinale.  Poco  innanzi  al- 
la sua  morte  rinunziò  l'amministrazione, 
onde  a'27  luglio  1 523  gli  successe  il  coa- 
diutore Giacomo  Narducci  di  Cividale, 
perciò  non  ebbe  luogo  la  sede  vacante 
supposta  da  Lazzari,  forse  per  essersi  da' 
fondamenti  fabbricata  la  cattedrale  che  a' 
1 9  ottobre  1 534  solennemente  consagrò, 
rs'el  cornicione  vi  fu  posta  l'iscrizione  che 
riporta,  uella  quale  si  legge,  cheincotniu- 
ciala  sotto  gli  a  uspicii  di  Federico,  fu  com- 
pita sotto  quelli  di  Francesco  M.'  1,  fu 
dedicata  da  Jacobus  Narduccius  Foro 
Juliensis.  Perciò  non  di  Forlì  come  scris- 
se Lazzari.  Morto  nel  1 54o,  a  1 2  febbraio 


U  R  n 

Paolo  IH  gli  surrogò  il  cardinal  fr.  Dio- 
nisio Laurerio  (>'.),  il  quale  non  si  recò 
alla  sede  ,  e  terminando  di  vivere  a'  17 
settembre  i542,  fu  scolpita  sul  sepolcro 
in  s.  Marcello  l'iscrizione  pubblicata  da 
Ughelli,  in  cui  si  legge:  Carri.  Urbinafen- 
si  Episcopo.  A'6  novembre  lo  sle-»«o  Pa- 
pa conferì  il  vescovato  al  cai  dittai  d.  Gre- 
gorio Cortese  (ì  J,  che  nel  1 543  d;t  Ur- 
bino si  recò  ad  ossequiare  Paolo  III  re- 
duce da  liusseto,  in  Gradata  a'ifì  luglio. 
A' 21  settembre  1 548  mot  to  in  Ruma, 
P  iolo  III  fece  vescovo  della  patria  il  car- 
dinal Giulio  Feltrio  della  Rovere  (?'.), 
fratello  del  regnante  duca  Guid'  Ubaldo 
11,  dignità  che  rinunziò  con  regresso  ne  I 
i55i,  a  Felice  Tiranni  da  Cagli.  Sicco- 
me il  cardinale  amava  teneramente  la 
patria  e  si  compiaceva  soggiornarvi,  co- 
sì le  procurò  tutti  quegli  onori  che  po- 
tevano renderla  più  illustre  e  più  cele- 
bre. Pertanto  supplicò  Pio  IV,  il  cui  ni- 
pote avea  sposato  la  figlia  del  fratello, 
perchè  si  degnasse  innalzare  il  vescovato 
io  arcivescovato  e  la  cattedrale  in  metro- 
politana, e  fu  esaudito  come  vado  a  di- 
re. Non  contento  di  questo  eterno  bene- 
fizio, il  cardinale  colle  sue  proprie  rendi- 
te fondò  nel  capitolo  le  dignità  dell'ar- 
ciprete e  del  decano. 

Mentre  Felice  Tiranni  da' 18  novem- 
bre i  55i  era  vescovo  d'Urbino  e  3f-tg- 
giordomo  (f.)  di  Pio  IV,  questo  Papa 
mediante  il  cousenso  e  l'adeoone  di  tutti 
i  vescovi  del  dominio  del  duca  d'Urbino, 
ad  eccezione  dell'eugubino,  colla  bolla 
Super  universa*  orbis  Ecclesia.*,  de'  4 
giugno  1 563,elevò  ad  arci  vesoovuto  la  se- 
de vescovile  d'Urbino,  ed  a  metropolita- 
na la  sua  cattedrale,  e  nella  medesima 
eresse  le  due  dignità  dell' arcipretura  e 
del  decanato,  istituite  dal  cardinal  Fel- 
trio della  Rovere.  La  bolla  è  riportata 
dall'  Ughelli  nel  l.  2 ,  p.  800;  dal  Bull. 
Rom.  t.  4»  par.  2,  p.  1  57;  e  dall'Appen- 
dice diplomatica  di  Lazzari,  n.°i ,  men- 
tre nel  n.°  2  di  essasi  legge  il  privilegio 
del  pallio  concesso  all'  arcivescovo ,  e  il 
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cnuft-rimeuin  fattone  a  oig.r  Tiranni  a '4 
agosto  i  T63  ,  e  con  esso  prese  possesso 
della  nuova  dignità  metropolitana.  Inol- 
tre l'io  I V  dichiarò  sumagauei  della  me- 
t  ropolilana  e  del  l'ai  ci  vescovo, le  chiese  ve- 
scovili cu*  i  vescovi  di  Cagli,  iUSiniga^lia, 
di  Pesaro  ,  di  Fossombrone,  di  Monte 
Frltro,  di  Gubbio,  tutti  del  dominio  ilei 
duco  d'  Urbino.  Tulli  lo  sono  tuttora, 
tranne  Gobbio.  Atizi  si  devono  aggiun- 
gere i  vescovati  di  Uri  ani  a  e  di  s.  All' 
gelo  in  Fit<lo,  eretti  da  Urbano  Vili  e 
dichiarati  suffragane!  della  metropolita- 
na, unendoli  a  enne  principaliter  cou  un 
solo  vescovo;  ed  il  vescovato  di  Pergola 
eretto  da  Pio  VII,  ed  unito  a  quello  di  Ca- 
gli ncque  principaliter,  parimenti  gover- 
nili) con  uu  solo  vescovo.  Prima  di  proce- 
dere colle  notizie  degli  arcivescovi,  stimo 
qui  di  riferire  come  Gubbio  fu  sottratto 
dulia  giurisdizione  metropolitica  d'Urbi- 
no, e  dichiaralo  immediatamente  sogget- 
to alla  s.  Sede,  come  lo  è  ancora.  Allorché 
l'io  IV  assegnò  alla  metropolitana  d'Ur- 
bino i  suffragano,  era  vescovo  di  Gubbio 
Mariano  Sa  velli  fratello  del  cardinal  Già- 
corno  Savelli,  che  ad  esso  avea  rinunzia- 
to tuie  vescovato.  Mariano  non  volle  mai 
riconoscere  sopra  di  se  e  sopra  la  sua 
chiesa  la  giurisdizione  metropolitica  del- 
l'arcivescovo d'Urbino,  e  tenacemente  so- 
slnicudo  l'esenzione,  ricusò  sempre  d'as- 
soggellarvisi,  e  die  principio  alla  lunghis- 
sima lite  e  controversia  tra  la  sua  chie- 
sa e  quella  d'Urbino.  Egli  credette  pre- 
giudicati i  suoi  diritti,  che  pretendeva  fon- 
dali, perchè  il  vescovato  è  compreso  net 
raggio  delle  ioo  miglia  distanti  di  Roma, 
laonde  secondo  gli  antichi  diiitli  i  vesco- 
vi del  medesimo  non  sogliono  dipendere 
che  soltanto  dalla  Sede  apostolica;  per  cui 
emise  formale  protesta.  Nondimeno  in- 
tervenne al  sinodo  provinciale  che  in  Ur- 
bino celebrò  nel  i568  il  t.°  arcivescovo 
Tiranni,  ma  qual  vescovo  viciniore,  che 
secondo  l'antica  disciplina  può  intervenir- 
vi ,  previa  però  legale  dichiarazione  che 
fece  net  sinodo  medesimo,  di  nou  iuteu* 
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dere  recare  pregiudizio  alle  sue  preroga- 
tive. Il  vescovo  di  Gubbio  AlessandroSpe- 
relli ,  riguardandosi  come  i  prodecessori 
immediatamente  sottoposto  alla  s.  Sede, 
non  solamente  istituì  in  Gubbio  la  catte- 
dra di  diritto  civile,  forse  per  impedire 
che  i  suoi  chierici  si  recassero  a  studiar- 
lo in  Urbino;  ma  nel  1 66o  mosse  lite  con- 
tro la  metropolitana  d'Urbino,  alla  con- 
gregazione cardinalizia  de'  vescovi  e  re- 
golari sulla  pendente  controversia,  la  qua- 
le non  avendo  risoluto  cosa  alcuna,  lo  Spe- 
relli ed  i  successori  vescovi  eugubini  viep- 
più si  crederono  interamente  liberi  dalla 
giurisdizione  dell'arcivescovo  urbinate. 
Nel  pontificalo  di  Clemente  XI  d'Urbino, 
volendosi  definire  la  controversia,  poi- 
ché gli  arcivescovi  d'  Urbino  sostenendo 
le  proprie  ragioni  volevano  esercitare  la 
giurisdizione  metropolitica  sulla  chiesa 
di  Gubbio,  ad  onta  che  i  vescovi  della  me- 
desima non  credevano  affatto  ubbidirli, 
nel  concistoro  dell' 1 1  oprile  1707  venne 
stabilito,  che  nel  provvedersi  la  chiesa  eu- 
gubina del  suo  pastore,  il  Papa  dichiaras- 
te nelle  lettere  apostoliche,  di  non  inten- 
dere pregiudicare  i  diritti  della  metropo- 
litana mimiate,  sulla  lite  pendente  e  in- 
decisa. Finalmente  I'  arcivescovo  Tom- 
maso Macelli  nel  1725  recandosi  in  Ro- 
ma al  concilio  di  Laterano  convocato  da 
Benedel  lo  XIII,  energica  mente  si  adoprò 
col  Papa  a  terminare  la  disputa,  cou  con- 
fermare la  bolla  di  Pio  IV,  e  di  ordinare 
al  vescovo  di  Gubbio  di  riconoscere  la 
suo  dipendenza  dal  metropolitano  d'Ur- 
bino qual  suo  sulìraganeo.  Tutto  fece  Be- 
nedetto XIII  colla  bolla  Circumspecta 
Romani  Ponti ficisi  de*  a  3  maggio  1 7  2  5, 
Bull.  liom.  1. 1  r,  par.  2,  p.  4 « 7>  facendo 
in  essa  la  storia  della  controversia,  dichia- 
rando la  chiesa  e  il  vescovo  di  Gubbio  in 
perpetuo  soggetti  alla  chiesa  e  all'arcive- 
scovo d'Uibmo,  evi  imponendo  sulla  que- 
stione, cou  autorità  apostolica  ,  silenzio 
perpetuo.  Era  allóra  vescovo  di  Gubbio 
Fabio  Mancinforte,  il  quale  ripugnando 
di  veder  la  sua  chiesa  privata  del  diritto 
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d.t'suoi  predecessori  vigorosamente  dife- 
so, li  nunzio  il  vescovato  e  si  ritirò  in  An- 
cona. Il  successore  fr.  Sostegno  M.'  Ca- 
valli ,  vide  che  all'  opera  pubblicata  dal 
Fonlanini  a  favore  della  chiesa  di  Giò- 
lito (f .),  fu  risposto  con  quella  d'Anto- 
nelli  in  difesa  della  metropolitana  d'  Ur- 
bino.  Ma  dipoi  essendo  vescovo  di  Gub- 
bio Mario  Ancaiani.avendoPioVII  smem- 
brato dalla  sua  diocesi  Pergola,  eretta  in 
vescovato  e  fatta  suffraganea  delta  me- 
tropoli d'Urbino,  efiicacementc  si  odoprò 
col  Papa,  in  compenso  della  perdita  fit- 
ta dalla  sua  chiesa,  di  sottrarla  nuova- 
mente in  perpetuo  dalla  sufTntganeità  di 
Urbino  e  di  restituirla  all'onore  d'essere 
immediatamente  soggetta  alla  s.  Sede,  e 
venne  pienamente  contentato  colla  bolla 
JCcclesias  illas,  de'  L2  dicembre  1818, 
Unii.  Rom.  coni.  L 1 5,  p.  1 40:  Excmplio 
lu  clcsìac  cathedra lis  Eugubina?  a  sub- 
/celione  metropoli  tanae  Urbinate  usi s, 
ejusque  subjcctio  immediata  Sedi  Apo- 
ttolicac.  Ed  eccomi  a  fare  ritorno  ali^!  e 
benemerito  arcivescovo  Tiranni,  che  in- 
nalzata la  sua  chiesa  al  grado  arcivesco- 
vile, lasciato  il  maggiordomato,  ad  essa 
lece  ritorno.  Con  ottime  leggi  provvide 
(ili'  osservanza  delle  feste  ed  a  quelle  so- 
lenni della  ss.  Annunziata  e  del  Corpus 
Domini,  al  cullo  di  s.  Crescentino  e  di  al- 
tri santi,  alla  morale  e  a'buoni  costumi,  a- 
gli  ebrei  perchè  abitassero  nel  luogo  loro 
assegnalo.  Ke'37  anni  del  suo  vescovato 
earcivescovato,  fu  sempre  intento  a  be- 
neficare il  gregge  aflìdalogli.  A  sue  spe- 
se fece  fare  dal  Geuga  il  bel  pulpito  e 
I'  organo  con  pitture  di  Barocci,  restau- 
rò il  palazzo  arcivescovile,  celebrò  il  me- 
morato sinodo  provinciale,  che  conferma- 
to da  Pio  IV  fu  stampato,  secondo  Laz- 
zari, in  Urbino  nel  i56g  (conosco  l'edi- 
zione di  Pisauri  ì5"jot  Synodus  Ur- 
bini,  ab  Archiep.  Ty ranni),  e  riformò 
le  costituzioni  capitolari  divise  io  1^ 
capitoli  con  erudita  prefazione.  Morì 
il  l!  febbraio  1578  e  fu  sepolto  nel- 
la metropolitana,  nella  cappella  della 
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ss.  Concezione,  con  iscrizione  marmo- 
rea riportata  dall'  Ughclli  e  dal  Lazza- 
ri. In  forza  del  regresso  il  cardinal  Fel- 
ino della  Rovere  rioccupò  la  sede  colla 
dignità  arcivescovile,  e  la  ritenne  sino  al- 
l'agosto, facendone  rinunzia  un  mese  pri- 
ma di  sua  morte,  ad  Antonio  Gianuotli 
di  Montagnana  diocesi  di  Padova,  vesco- 
vo di  Forlì,  amato  da'duchi  d'Urbino.  Il 
cardinale  donò  alla  metropolitana  la  cro- 
ce e  6  cancellieri  d*  argento  per  le  pro- 
cessioni, assegnò  5oo  scudi  per  l'arcive- 
scovato, e  aao.  per  l'arciprelura  e  deca- 
nato. Morì  in  Urbino  ali  scltembrei  578, 
secondo  Lazzari  e  la  lapide  sepolcrale,  e 
fu  deposto  in  s.  Chiara  con  epitaffio  ri- 
prodotto anche  da  Ughelli.  Le  sue  pre- 
ziose suppellettili  furono  divise  tra  le  me- 
tropolitane d'Urbino  e  di  Ravenna,  di  cui 
pure  fu  arcivescovo,  ed  il  santuario  di 
Loreto,  del  quale  era  stato  governatore, 
li  Giannotli  assunto  l'arcivescovato,  ne' 
la  e  più  anni  che  risiedè  in  Urbino  recò 
vantaggi  alta  città  e  alla  metropolitana. 
A  questa  rifece  il  pavimento  col  sepolcro 
pegli  arcivescovi,  cominciò  la  fabbrica  del 
seminario,  per  cui  è  uno  de'  più  antichi, 
contribuendovi  del  proprio  s.  Carlo  Bor- 
romeo, e  si  vuole  che  gli  donasse  la  chio- 
sa suburbana  di  s.  Barbara  col  terreno. 
Anche  il  vescovo  di  Pesaro  pretendendo 
l'esenzione  dal  metropolitano,  ripugnan- 
dogli la  qualità  di  suiTragaueo,  il  vicario  e 
il  fiscale  disprezzarono  alcune  citazioni 
del  tribunale  arcivescovile,  in  causa  d'ap- 
pellazione, onde  furono  scomunicati  dal- 
l'arcivescovo. Appellandosi  alla  congrega- 
zione de'  vescovi  e  regolari  ,  questa  loro 
ingiunse  d'umiliarsi  e  chiedere  perdono 
all'  arcivescovo.  La  buona  armonia  col 
duca  gravemente  si  alterò,  onde  l'arci- 
vescovo pieno  d'amarezza  pani  d  i  Urbi- 
no, e  andò  vice  legato  in  Avignone  e  poi 
in  Bologna  ove  morì  nel  1 597  e  fu  sepol- 
to in  s.  Petronio.  Nella  sua  assenza  nel 
governo  dell' arcidiocesi  gli  fu  sostituito 
per  vicario  apostolico  il  protonotai  io  Pao- 
lo Pagani  di  Monte  dubbiano,  il  quale  die 


URQ 

compimento  alla  fabbrica  del  seminario, 
e  nel  giorno  di  i.  Cecilia  deli5oy3  fi  fe- 
cero ili."  ingresso  i  chierici.  Approvò  le 
riforme  alle  costiluzioui  del  capitolo,  ed 
istituì  I'  orazioni  dette  della  Settimana 
per  tutto  l'anno,  e  le  divise  a  settimana 
in  ciascuna  chiesa  con  I*  esposizione  del 
ss.  Sacramento  e  benedizione  al  popolo; 
orazioui  dipoi  riordinate  dagli  arcivesco- 
vi Marelli  e  Berioli.  Nel  detto  1597  ni 
Giannotti  successe  l'arcivescovo  di  Colos- 
si Giuseppe  Ferreri  di  Savona,  amato  da 
Francesco  M."  II,  coadiutore  del  prede- 
cessore e  successore  nel  vicariato  al  Pa- 
gani. Insorti  disturbi  e  diffidenze,  chia- 
mato a  Roma  da  Clemente  VI  II,  non  più 
tornò  a  Urbino,  e  col  patrocinio  d'Enri- 
co IV  re  di  Francia  tenne  io  freno  i  suoi 
nemici,  e  fu  mandato  vice-legato  in  Ati- 
gnone,  ove  morì  circa  nel  16 10.  In  que- 
sto a'?  maggio  gli  successe  Benedetto  Ala 
cremonese,  governatore  di  Romaiche  in- 
contrò la  grazia  del  duca  in  modo  da  pre- 
siedere  all'udienza  e  governo  di  tutto  lo 
stato,  senza  trascurare  I'  episcopale  suo 
ministero.  Istituì  la  congregazione  della 
B.  Vergine ,  volgarmente  detta  de*  Tor- 
co lacci,  di  laici  e  sacerdoti  fra'quali  fio- 
rì d.  Giovanni  Bartolini  zelantissimo  e 
uno  de'fondalori  della  congregazione  per 
gì'  infermi.  Accuratamente  visitò  tutta 
l' arcidiocesi,  facendone  diligente  descri- 
zione; ed  ogni  anno  tenne  qualche  sessio- 
ne sinodale.  Ben  accetto  e  amato  da  tut- 
ti, compassionevole  co'poveri,  protettore 
de'dotti,  fra'quali  viveva  l' arcidiacono  e 
patrio  storico  Marc' Antonio  Virgilio  Bat- 
tiferri,che  nel  sinodo  de' 2  giugno  1 6 1 6  re- 
citò l'erudita  orazione  preliminare.  Al- 
la metropolitana  fece  i  due  pili  marmo- 
rei per  l'acqua  santa,  e  donò  molti  pa- 
rimenti per  uso  quotidiano.  La  sua  mor- 
te Ughelli  la  registra  nel  1621  in  Urbi- 
no ,  e  Lazzari  nella  domenica  in  zi  Ibis 
1620,  narrando  la  controversia  quindi 
nata  co'succollettori  pegli  Sjtogli;  ma  al- 
teso  l' islromento  di  composizione  fatta 
colla  s.  Sede  su  tutte  le  chiese  della  cit- 
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là  e  arcidiocesi  d'Urbino  nel  1 569,  e  con- 
fermato da  s.  Pio  V  colla  bolla  Decctt 
dopo  lunga  discussione,  tutti  i  paramenti, 
colla  croce  pettorale  preziosa  e  altro  re- 
stò alla  sagrestia  metropolitana,  ed  il  ri- 
manente nella  piò  parte  ebbero  gli  eredi. 
A*  1 7  maggio  1 62 1 ,0  nel  declinar  del  1 620 
al  dire  di  Lazzari,  vi  fu  traslalo  da  Fos- 
sombrone  Ottavio  Accoramboni  romano 
di  famiglia  originaria  da  Gubbio  ,  padre 
de'poveri,piacevole,  cortese  e  docile,  per- 
ciò amalo  da  tutti.  A  suo  tempo  l'ultimo 
de'Rovereschi  Federico  Ubaldo  morì,  per 
le  cui  conseguenze  già  narrate,  trovando* 
si  con  95  anni  e  decano  de' vescovi ,  ot- 
tenne da  Urbano  Vili  di  rinunziare  nel 
i6a3edi  ritirarsi  in  Koma,ove  morì,e  fu 
sepolto  in  s.  Gregorio.  Erasi  destinata  la 
tomba  in  Fossombrone,coll'iscrizione  ri- 
ferita da  Ughelli  ed  errata  nella  sua  età . 
A'20  novembre  da  Cosenza  passò  in  que- 
sta sede  Paolo  Emilio  Santorio  di  Caser- 
ta, nipote  del  cardinal  Giulio  Santorio, 
e  non  dell'altro  cardinal  Fazio  come  vuo- 
le Lazzari ,  o  almeno  lontano  pronipote, 
in  tempo  del  quale  lo  stato  d'  Urbino  fu 
devoluto  alla  s.  Sede,  ad  onta  che  la  .re- 
pubblica di  Venezia  ,  il  granduca  di  To- 
scana e  altri  principi  si  adoprassero  per- 
chè l'ereditasse  la  superstite  Vittoria,  in- 
capace di  succedere  per  le  bolle  pontifi- 
cie d'investitura;  ma  per  l'attenta  ener- 
gia e  saggie  precauzioni  della  vasta  men- 
te d'Urbano  Vili,  la  a.  Sede  riebbe  il  suo 
dominio  senza  dissensioni  e  guerre,  al  mo- 
do die  raccontai.  Il  Santorio  fu  eloquen- 
te, erudito  e  lodato  letterato,  a  vendoscrit- 
to  le  Vite  delle  XI I  V vtginit  che  dedicò 
a  Clemente  Vili,  le  Vite  de 'ss.  Pietro  e 
Paolo,  che  indirizzò  a  Paolo  V,  e  la  Sto- 
ria contemporanea  dal  1 57o  al  1  Sog.Pro- 
curò  a' canonici  invece  dell' almuzia  la 
mozzella  paonazza  col  rocchetto  ,  il  che 
fu  accordato  sotto  il  successore  da  Urba- 
uo  Vili;  all'orfane  pericolanti  aprì  un  o- 
spizio  in  Ui  bino,  facilitò  la  monacazione*, 
di  diverse  vergini,  convertì  alcuni  ebrei, 
limosiniero  e  zelatore  del  culto  di 'ino. 


♦ 

Digitized  by  Google 


376  URO 
Celebrò  i)  sinodo  0*7  settembre  162  7  con 
oruzione  del  Battiferri;  ma  con  assiduità 
tacendo  la  visita  dell'arcidiocesi  in  diebus 
canicularibus,  fu  collo  dalla  febbre  che 
lo  portò  al  sepolcro  a'3o  luglio  1 635,  tu- 
mulato nella  metropolitana  con  epitaffio 
presso  Ughelii.  La  suppellettile  sagra  ri* 
mase  alla  sagrestia.  Passali  5  mesi,  Ur- 
bano Vili  deputò  vicario  apostolico  Vin- 
cenzo Gallo  esimano  protonotario,  il  cui 
governo  di  6  mesi  riuscì  di  comune  sod- 
disfazione c  di  sua  gloria.  A'9  giugno  1 637 
da  Chieti  Urbano  VII!  vi  trasferì  il  car- 
dinal Antonio  Santacroce  ( P\),  che  recò 
vantaggi  alla  città,  e  istituì  nella  metro- 
politana la  congregazione  della  dottrina 
cristiana,  unita  a  quella  di  s.  Pietro,  e  con 
indulgenze  d'Urbano  Vili.  Nel  suo  go- 
verno tale  Papa  rese  suflrogn nei  d'Urbi- 
no i  nuovi  vescovati  d'  Urbania  e  s.  An- 
gelo in  Vado;  ed  ebbe  principio  la  con- 
gregazione de'filippini,  che  ufòziando  nel- 
la piccola  chiesa  del  ss.  Crocefisso,  il  car- 
dinale approvolla  a' 12  luglio  1637.  In- 
di a'26  aprile  1 639  con  rito  e  pompa  so» 
lenue  espose  per  3  giorni  nella  metropo- 
litana alla  pubblica  venerazione  i  corpi 
de'ss.  Felice  e  Giusto  martiri,  trovati  in 
Roma  nel  celebre  ci  mi  ter  io  di  Calisto  e 
ricevuta  per  grazia  speciale.  Colle  debite 
ricognizioni  e  formalità  i  ss.  Corpi  colle 
loro  urne  furono  collocali,  quello  di  s.  Fe- 
lice presso  l'altare  di  s.  Girolamo,  l'altro 
di  s.  Giusto  presso  quello  di  s.  Carlo.  Nel 
fervore  dell'accorrenti  popolazioni  vicine, 
si  fecero  dimostrazioni  emblematiche,  e 
due  elogi  in  istile  lapidario  pubblicati  ila 
Lazzari.  Lodò  i  ss.  Martiri  con  faconda 
orazione  panegirica  il  gesuita  p.  Antonio 
Donati  che  avea  predicato  il  quaresimale. 
Ne'dclti  giorni  il  cardinale  tenne  il  sino- 
do diocesano  e  con  saggi  decreti  ed  erudi- 
te costituzioni  riformò  la  disciplina  eccle- 
siastica. In  contrassegno  del  suo  amore 
per  questa  chiesa,  il  cardinale  eresse  la 
prebenda  teologale,  col  l'obbligo  della  le- 
zione ne'dì  festivi,  a  forma  del  prescritto 
da)  Tridentino.  Invece  di  quella  peniten- 


U  R  B 

ziale ,  il  cardinale  scelse  6  canonici  e  4. 
sacerdoti  per  esercitar  l'uffizio  di  peniten- 
zieri, provvedimento  continualo  sino  al 
i6i>4»  poiché  nel  precedente  era  stato  isti- 
tuito un  canonicato  coll'uniooe  del  bene- 
fìzio di  s.  Zenone  presso  Urbania.  Final- 
mente il  cardinale  dopo  a  ver  più  volle  vi  - 
sitalo  l'arcidiocesi,  neli63q  andò  in  Ro- 
ma e  la  rinunziò.  A'21  luglio  prese  pos- 
sesso, a  mezzo  del  preposto  Girolamo  Al- 
bani, il  nuovo  arcivescovo  Francesco  de* 
marchesi  Vitelli  da  Città  di  Castello,  già 
arcivescovodiTessalonica  e  ounziodt  Ve- 
nezia, preside  di  Perugia  earamiuistrato- 
re  di  Terni,  non  che  governatore  di  Ro- 
mo;  perciò  pratico,  attivo,  virtuoso,  dot- 
to e  prudente.  Essendo  del  tulio  rovina- 
to il  palazzo  arcivescovile,  come  i  prede- 
cessori A  eco  ramboni  e  Santacroce,  abitò 
parte  del  palazzo  ducale.  Fece  stampare 
i  decreti  e  il  metodo  da  ossei  vai  si  nella 
sagra  visita.  Morì  in  Urbino  nel  febbraio 
1 646  e  fu  sepolto  nella  cattedrale,  secon- 
do Ughelii;  ma  Lazzari  narra  la  lite  in- 
sorta per  volerlo  i  parenti  in  patria,  di- 
sumalo il  cadavere  di  notte.  Degnamente 
gli  successe  a'^4  giugno  Ascauio  MafTei 
nobile  romano,  prudeulissimo  e  virtuoso, 
e  pel  1 .°  cominciò  a  risarcire,  aumentare 
e  ornare  il  palazzo  arcivescovile;  restau- 
rò pure  diversi  templi  della  città,  aumen- 
tò le  rendite  della  mensa  ,  e  il  culto  del 
patrono  s.  Crescentino  e  di  altri  santi,  ed 
istituì  e  sovvenitela  congregazione  de*  sa- 
cerdoti de'ss.  Apostoli  pe'poveri  infermi. 
Nel  1649  celebrò  il  sinodo  e  lo  pubblicò 
colle  stampe,  morendo  compianto  per  pie- 
tà e  vigilanza  pastorale  a'28  ottobre  1 659. 
Con  lui  l' Ughelii  termina  la  serie  degli  ar- 
civescovi, e  il  continuatore  Coleti  ripor- 
ta le  due  iscrizioni  poste  in  suo  onore  da 
detta  congregazione  u  eli  a  chiesa  di  s.  Ser- 
gio, e  dal  successore  nel  cortile  dell*  a r- 
ciepiscopio.  A'ao  dicembre  1660  (e  non 
1669  come  per  fallo  tipografico  si  legge 
nélì'ftalLi  sacra),  fu  arcivescovo  Giaco- 
mo de  Angelis(F .),già  refereuda rio  del- 
le due  segnature,  e  governatore  di  varie 
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citlìi  dello  stato  pontifìcio;  ma  la  bolla  di* 
retlo  da  Alessandro  VII  al  capitolo  d'ub- 
bidienza porta  la  data  de' 9  novembre 
1 660  e  la  leggo  in  Lazzari,  dunque  è  an- 
teriore la  sua  elezione  all'epoca  assegna- 
ta do  Coleli,  e  si  comprova  dal  possesso 
per  lui  preso  da  mg/  Monte  Latino  fer- 
rarese vice  legato,  e  dall'arrivo  dell'arci- 
vescovo in  Urbino  a'3i  ottobre.  Pochi 
mesi  si  trattenne  nella  città,  attesoché  la 
sottigliezza  dell'aria  pregiudicavaalla  sua 
salute,  onde  si  portò  in  Roma  :  i  biografi 
dicono  che  per  la  sua  severità  incontrò 
molli  disgusti,  essendo  zelantissimo  della 
disciplina  ecclesiastica;  riuunziata  la  chie- 
sa, fu  fatto  vicegerente  e  più  lardi  cardi- 
nale. A' 16  marzo  1667  Alessandro  VII 
gli  sostituì  fr.  Calisto  Puccinelli  nobile 
lucchese,  generale  de'servi  di  Maria,  teo- 
logo egregio  e  già  professore  in  Pisa,  ce- 
lebre predicatore  e  consultore  d'ulcune 
congregazioni  cardinalizie.  Visse  pruden- 
te e  da  religioso,  senza  fur  pompa  ili  sua 
dignità  e  virtù,  distribuendo  quasi  lut- 
to il  suo  a'poveri,  mori  a'  1 3  aprile  1 675. 
Mei  settembre  Clemente  X  fece  cessare 
la  sede  vacante  con  Gio.  Battista  Candiol- 
ti  patrizio  di  s.  Angelo  in  Vado,  che  prese 
possesso  a'2  1  per  l'arciprete  Antaldi.  Di 
felice  sperienza  qual  già  vice-nunzio  in 
Francia,  fornito  d'integrità  di  costumi  e 
di  santità  di  vita,  resse  con  lode  di  vigi- 
lante pastore  la  chiesa  urbinate  sinoa'27 
ottobre  1684, ultimo  del  suo  vivere.  Nel 
seguente  a'  1  o  settembre  ne  occupò  la  se- 
de Anton  Francesco  Roberti  patrizio  di 
Recanati,  graditissimo  ne  Tu  il  governo, 
come  giusto,  piissimo,  benefico  co'pove- 
ri  e  prudente;  con  sua  approvazione  nel 
1690  fu  eretta  la  compagnia  del  ss.  Cro- 
cefisso della  Misericordia,  nell'altare  del 
ss.  Crocefisso  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 
Si  trovò  all'esaltazione  di  Clemente  XI, 
ornamento  del  Piceno  e  gloria  dell'Um- 
bria (con  queste  parole  Lazzari  allude  al- 
l'opinioni di  chi  pretende  esser  Urbino  u- 
na  parte  del  Piceno,  e  di  chi  lo  vuole  ap- 
partenere all'Umbria),  che  lo  fece  prelato 
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domestico  e  assistente  al  soglio  pontificio, 
in  tempo  floridissimo  della  città.  Cessò 
di  vivere  a'26  gennaio  1701  e  fu  sepol- 
to avanti  l'altare  di  s.  Cnrlo  nella  metro- 
politana, con  epitaffio  pubblicato  anco  da 
Coleti.  Il  Papa  con  lettera  del  cardinal 
Carpegna  de'  1 9  maggio  1 70 3, presso  Laz- 
zari, dichiarò  amministratore  della  chie- 
sa urbinate  il  cardinal  Sebastiano  Anto- 
nio Tanara{V?)%  ottimo  legato  d'Urbi- 
no. Trovandosi  a  Pesaro ,  si  recava  ap- 
positamente a  Urbino  ad  esercitarvi  le 
funzioni  arcivescovili  ;  grande  fu  la  sua 
vigilanza  ,  lo  zelo,  la  pietà  e  l'indefessa 
applicazione  del  suo  pastorale  ministero. 
Avea  intimata  0  anche  cominciata  la  vi- 
sita per  1'  arcidiocesi,  quando  per  cagio- 
nevole salute  fu  impedito  di  proseguirla, 
e  terminò  la  sua  amministrazione  a'  6 
maggio  1709  allorché  Clemente  XI  no- 
minò arcivescovo  il  cardinal  Francesco 
Antonio  Sanvitale\F.).  Lazzari  dice  che 
fu  preconizzato  nel  concistoro  de'  22  a- 
prile,  e  dal  preposto  Antaldi  fece  pren- 
dere possesso  a'2 1  maggio,  a'i5  ottobre 
facendo  il  suo  ingresso  fra  gli  applausi  e 
l'allegrezze  del  popolo,  e  diverse  compo- 
sizioni poetiche.  Già  rilevai  di  sopra,  che 
colle  rendite  della  sede  vacante  dopo  la 
morte  di  Candiotti,  quelle  del  tempo  del- 
l'amministrazione,  e  le  somme  donate  dal 
Papa,  fu  edificalo  il  decoroso  e  magnifico 
orctepi scopio  a  sinistra  della  metropoli- 
tana. Il  cardinale  Sanvitale,  vigilantissi- 
mo e  prudente  pastore, di  somma  probità, 
visitò  l'arci  diocesi,  celebrò  il  sinodo  dioce- 
sano pubblicato  colle  stampe,  Synodas 
Vrbinì  a  Card,  Sancitali  anno  1713, 
Urbini;  e  morendo  tra  il  compianto  uni- 
versale,fu  deposto  nel  sepolcro  che  nel  coro 
s'era  preparato  viveute,con  semplice  mo- 
rale iscrizione,  scolpita  su  marmo  di  para- 
gone e  riportata  anche  da  Coleli:  Hicossa 
arida  cxpectant  audireverbum  Dei.  Do- 
po due  anni  di  sede  vacante,  Clemente  XI 
conferì  la  chiesa  di  sua  amata  e  benefica- 
ta patria  1*8  dicembrei7i6,  al  preposto 
de'Clippini  d'Urbino  p.ToramasoM."  Ma- 
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relli  torinese,  che  godeva  grido  di  uomo 
grande,  non  senta  sorpresa  degli  urbina- 
ti  che  si  aspettavano  un  altro  cardinale; 
lodandolo  il  Coleti  per  prudenza,  pietà  e 
virtù  pastorali,  terminando  con  lui  le  sue 
aggiunte  viAVIlalia  sacra.  Narra  Lazza- 
ri,  che  arriccili  di  preziose  suppellettili  la 
metropolitana,  vi  convocò  un  dotto  sino* 
do  poi  stampalo,  fece  la  visita  pastorale 
che  servì  di  norma  a'soccessori,  e  fu  te* 
stimolilo  delle  munificente  elargite  alla 
sua  chiesa  da  Clemente  XI  e  Benedetto 
XIII.  Inoltre  a  suo  tempo,  come  appren- 
do da  Novaes  uella  Storia  di  Clr mente 
XHt  questo  Papa  con  decreto  dei  1  gen- 
naio 1730  (è  sbagliata  la  data,  perché  il 
Papa  restò  eletto  a'  11  luglio  1730, 
come  leggo  nello  stesso  Novaes)  con- 
cesse r  ullizio  della  festa  e  della  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Tito  Flavio  Cle- 
mente martire  romano  pel  cardinal  An- 
nibale Albani  titolare  della  chiesa  di 
s.  Clemente,  e  pel  capitolo  e  clero  del- 
la metropolitana  d'  Urbino ,  dove  fu 
trasferita  una  reliquia  insigne  del  santo, 
come  attesta  Laoibertini,  De  Canonizz, 
ss.  lib.  4t  Pa,'«  2  »  caP*  5»  n."  3.  Imperoc- 
ché é  da  sapenti, che  il  cardinale  nel  172 5 
portatosi  in  detta  sua  chiesa  per  prende- 
re parte  delle  ossa  di  s.  Ignazio  martire, 
che  ri  tene  vasi  esistere  sotto  l'altare  mag- 
giore, trovò  una  cassa  di  piombo  con  den- 
tro alcune  ossa  e  ceneri  condensate  con 
sangue,  un'ampolla  di  vetro  rotta,  due 
Croci  una  di  legno  e  l'altra  di  bronzo,  es- 
sendo inciso  sul  coperchio  marmoreo:  Ti- 
tusFlavius  Clemens  Martyrìùc  feliciler 
est  tumulatus.  Questa  iscrizione  Tu  eru- 
ditamente illustrata  dal  gesuita  p.  Odoar* 
do  de  Vitry  condottissima  dissertazione 
che  trovo  riportata  nel  Calogeri  ,  Rac- 
colta d*opuscolitl.  33,p.  i5t:  Ti  ti  Fla- 
vii  Clementi*  viri  consularis  et  marly- 
m,  tnmulus  illustratus.  Segue  a  p.  343 
del  gesuita  p.  Francesco  Antonio  Zacca- 
ria: Parali  pontina  accedi t  ejusdem  au- 
thoris  Epistola  in  qua  Vilrius  defendi- 
tur  et  vindicatur.  Sub"  ultimo  verso  di 
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detta  iscrizione  già  il  Calogeri  avea  pub- 
blicato nel  1. 1  ?,  p.  439  la  dotta:  Con/c- 
dura  in  postremum  versum  epitaphii  s. 
Flavii  Clementi*  constili*  et  martyris, 
auctore  Petro  Pallidori.  Su  questo  leg- 
go nello  stesso  Calogerà,  t.  34,  p.  219, 
del  p.  Zaccaria:  Epistola  de  conjectura 
P.  Pollidori  in  postremum  versum  Epi' 
lapidi  s.  Flavii  Clementi*.  L'arcivesco- 
vo Marelli  nel  1739  fu  trasferito  da  Cle- 
mente XII  alla  sede  d' Imola  ,  e  benché 
lontaoo  dalla  sua  1 .'  sposa,  per  impulso 
d'un  suo  confidente  urbinate  che  lo  rag- 
guagliava di  lutto,  le  lasciò  annuo  asse- 
gno per  4  sacerdoti,  incaricati  d' assiste, 
re  nella  metropolitana,  a  guisa  di  peni- 
tenzieri, in  ore  stabilite  del  mattino  pera- 
scoltare  le  confessioni  de'  fedeli.  Di  che 
dal  capitolo  fu  posta  lapide  di  memoria, 
presso  l'altare  della  ss.  Annunziata  ,  ri- 
prodotta da  Lazzari.  Clemente  XII  avea 
destinato  successore  al  Marelli  il  genera- 
le de'cappuccini  p.  Bonaventura  Barbe- 
rini, ma  non  volendo  accettare  (predica- 
tore apostolico  che  nel  successi  vo  concia  - 
ve  ebbe  alcuni  voli  pel  pontificato,  onde 
l'eletto  Benedetto  XIV  volle  che  fosse  ar- 
civescovo di  Ferrara)^  rilevo  dalle  No- 
tizie di  Roma  chea'22  giugno  1739  pro- 
mulgò arcivescovo  d'Urbino  A  utonio  Gu- 
glielmi di  Jesi  canonico  della  pilria  cat- 
tedrale. Riuscì  rigido  e  diligente  pastore, 
circospetto  in  little  lesueoperazioui,chia- 
mato  il  padre  de'  poveri  perché  a  loro 
sollievo  impiegava  le  rendite  della  men- 
sa e  le  patrimoniali  di  sua  illustre  caia. 
Nel  1 753  adunò  dottissimo  sinodo,  a  tem- 
po di  Lazzari  ancora  osservato,  le  cui  e- 
rudizioni  e  saggi  decreti  corrispondono  al- 
l'incomparabile sinodo  del  vescovo  di  Fo- 
ligno Ballistelli.  Ottenne  da  Benedetto 
XI  Vdi  poter  passare  nella  patria  i  3  me- 
si più  rigidi  dell'inverno.  Già  parlai  delle 
gravi  opposizioni  da  lui  falle  al  capitolo 
sull'uso  dell'insegne  pontificali  accorda- 
te da  Beuedetto  XIII ,  per  cui  molte  ne 
fece  diminuire,  per  altro  in  buona  parte 
ricuperate  dal  capitolo  dopo  la  sua  mor- 
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te.  Questa  avvenne  essendo  quali  nona- 
genario a'5  febbraio  1 766  in  Jesi,  aven- 
dogli somministrato  il     Viatico  il  ve* 
scovo  Baldassiui ,  accompagnato  dal  ca- 
pitolo jeiino,  e  il  suo  fratello  p.  d.  Mar* 
cello  Baldassini  barnabita  pronunziò  l'o- 
razione funebre  nell'esequie,  poi  stampa- 
ta, tumulato  nella  sua  cappella  gentilizia 
di  s.  Gio.  Battista.  Dalla  chiesa  d'  Atta- 
glii a'  4  aprile  fu  in  questa  traflato  Do- 
menico Monti  di  Sinigaglia,  con  soddisfa- 
zione degli  urbinati;  infatti  si  mostrò  be- 
nevolo cui  capitolo,  zelante  e  virtuoso  pa- 
store, e  pianse  nella  comune  desolazione 
pel  terremoto  deli  781.  Fu  munifico  col 
palazzo  arcivescovile,  colla  metropolita- 
na, co'diocesani,  al  modo  celebrato  dalle 
3  iscrizioni  pubblicate  da  Lazzari ,  e  dal 
can.  Alessandro  Siera  nell'elogio  fune- 
bre, essendo  morto  l'8  settembre  1787. 
A'i  7  dicembre  Pio  VI  gli  surrogò  Spi- 
ridione  Berioli  cavaliere  di  Malta  e  pre- 
posto della  cattedrale  di  Città  di  Castello 
sua  patria,  pio  e  dolio  pastore,  come  di- 
chiara Lazzari  nel  finire  la  sua  serie,  che 
compirò  colle  Notizie  di  Roma  e  altre  me- 
morie .  Nel  Giornale  Ecclesiastico  di  /io- 
ìiia  nel  n.°  6  del  1 796  si  dà  contezza  e  si 
rilevano  i  pregi  del  Synodus  Dioccesa - 
nat  quarzi  sub  faustissimi*  auspiciis  SS. 
Ih  N.  Pii  ri  Pont.  M.  Spiridio  Berioli 
(ircUivpiscopus  Urbinas  Imbuii  ir.  in. 
Pr.  Non.  SepUmbr.  anno  1793,  Urbi- 
11 11  m  apud  Joannem  Guerrini.  Di  sopra 
Dorrai,  che  in  conseguenza  dell'  orribile 
terremoto,  dipoi  nel  gennaio  1789  crol- 
lando la  maestosa  cupola  del  duomo  ro- 
vinò tutta  la  fabbrica,  onde  prontamen- 
te convenne  al  coraggioso  e  munifico  pa* 
slore  intraprenderne  quasi  la  riedificazio- 
ne, ponendo  solennemente  la  1  ."pietra  ne' 
fondamenti  a'26  luglio  1 789 j  e  che  indi 
nel  1801  potè  avere  la  consolazione  di 
consagrorlo.  Questa  fu  di  breve  durata, 
poiché  alla  deplorabile  invasione  france- 
se e  repubblica  del  1 798,successe  nel  1 808 
la  2."  invasione  imperiale  francese,  il  ge- 
nerale depredamento  de'beni  ecclesiasti- 
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ci  e  lo  scioglimento  de'gli  ordini  religio- 
si. Nelle  Dichiarazioni  e  ritrattazioni  de- 
gl'indirizzi  umiliate  a  Pio  Vllt  nel  l.  2, 
p.  1 74,  si  legge  il  lodevole  rifiato  del  ca» 
pitolo  d'CJrbinode*  i6febbraioi8i  1,  fai* 

10  con  atto  capitolare  generale,  all'invi- 
to del  prefetto  del  Metauro  sul!'  adesio- 
ne alle  massime  esternate  dal  capitolo 
metropolitano  di  Parigi  nella  dichiara- 
zione fatta  a  Napoleone  I;  rifiuto  dovu- 
to per  T  ubbidienza  più  volte  giurata  a 
Pio  VII,  e  perciò  non  esser  lecito  aderi- 
re all'  opinioni  d' altre  chiese  discordanti 
in  qualche  articolo,  benché  di  pura  disci- 
plina, dalla  romana  madre  e  maestra  di 
tutte.  Atto  che  a  tenore  dell'invito  fatto 
dal  prefetto,  il  preposto  Lierae  l'arcipre- 
te Staccoli  subito  portarono  all'  arcive* 
scovo  Berioli,  conte  senatore  del  regno  1- 
talico.  Morto  tale  pastore,  Pio  VII  u'a3 
agosto  18  19  gli  dié  in  successore  Ignazio 
Rana  Idi  patrizio  di  Macerata,  giù  vescovo 
di  Ripatransone  e  filippino  di lloaia;qtiin* 
di  gli  diresse  il  breve  Expositus  Nobist 
de'22  gennaio  1822,  Bull.  Rom.  cont.  t, 
i5,  p.  47°  :  Confirmatio  resolutionis 
captae  a  s.  congrega  tione  ad  referendum 
deputata  super  modo  consulendi  dimis- 
sioni aeris  alieni  quo  grava  tur  ecclesia 
arcìùepiscopalis  Urbini,  sull'  estinzione 
de'debiti  contratti  per  le  spese  occorse  nel- 
la riedificazione  della  metropolitana  ro- 
vinata dal  suddetto  terremoto.  Ripristi- 
nò la  disciplina  ecclesiastica,  migliorò  il 
seminarioe  i  luoghi  pii,  fu  il i.° cancellie- 
re della  ristabilita  università.  Leone  XII 
avendone  una  stima  particolare,  e  ammi- 
rando lo  zelo  apostolico  col  quale  gover- 
na va  l'arcidiocesi,  lo  spedì  nel  1826  le- 
gato apostolico  nel  regno  dell'isola  di  Sar» 
degna,  per  provvedere  alla  disciplina  de' 
regolari.  .Ma  T  egregio  prelato  morì  a'  2 
gennaio  1827  di  una  polmonea,  nel  colle- 
gio de'gesuiti  di  Sassari  d'anni  55.  Indi 

11  n.°  12  del  Diario  di  Roma  del  1827 
pubblicò  il  seguente  elogio.  L'arcivescovo 
Rannidi  fu  convittore  nel  seminario  di 
Monte  Fiasco  ne,  in  tempo  che  n  era  ve- 
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scovo  il  celebre  cardinal  Garampi,che  tan- 
to lo  ft'cc  doril  e,  e  vi  apprese  le  lettere  e 
le  scienze,  ed  il  profitto  lo  die  o  conosce- 
re con  pubblica  disputa  filosofia  che  de- 
dicò al  suo  zio  il  cardinal  Guglielmo  Pal- 
lolla.  Quanto  progresso  facesse  nella  pie- 
In  io  mostrò  allorché  appena  giunto  in 
Bontà,  deliberando  di  farsi  ecclesiastico, 
cnliò  di  1 1  anni  nella  congregazione  de' 
filippini.  Si  rese  alla  medesima  utilissimo 
per  In  fucilila  di  sermoneggiare,  per  l'as- 
siduilù  decollare  le  confessioni,  e  final- 
menic  per  la  destrezza  e  lo  zelo  con  cui 
sostenne  i  vari  e  di  versi  impieghi  che  gli 
vennero  successivamente  affidati  per  lo 
spazio  di  26  anni  quanti  ve  ne  dimorò. 
Per  cui  fu  elevato  allechiese  di  Ripa  tran- 
sooe  e  d'Urbino,  ed  alla  legazione  di  Sar- 
degna. »  Dell'apostolato  di  questo  perso- 
naggio profittarono  non  solo  i  romani, 
che  con  istraordinaria  frequenza  concor- 
1  evano  ad  ascoi  tarlo  sermoneggia  re  nella 
chiesa  Nuova  da  semplice  sacerdote  del- 
l'oratorio di  s.  Filippo,  e  le  sue  due  dio- 
cesi successivamente,  nelle  quali  può  dir- 
si ciò  che  sta  scritto  di  s.  A  gosti  no:  Nullttm 
finem  fccit  praedicandi  Dei  vcrbumì  ni- 
si gravi  morbo  oppressiti  j  ma  eziandio  i 
veneziani,  quando  nelle  passate  vicende 
rim  ossi  in  quella  congregazione  dell'ora- 
torio, e  varie  altre  città  e  diocesi  dellaMar- 
ca,  ove  diede  esercizi,  fece  sermoni,  ec.  A  l- 
J'isola  di  Sardegna  era  riservato  il  com- 
pimento del  suo  predicare,  e  ciò  con  tan- 
to applauso  che  nella  sua  breve  dimora 
veniva  detto  V  Apostolo  di  Roma.  Egli 
colla  sua  pietà,  colla  sua  modestia  ed  af- 
fabilità si  rese  a  tutti  piacevole.  Alieno 
non  meno  dall'ambizione,  che  scrupolo- 
so osservatore  del  suo  istituto,  ricusò  più 
volle  la  vescovile  dignità,  e  non  l'accettò 
in  (ine,  se  non  dopo  il  comando  del  supre- 
mo Gei  atea.  Po  accetto  u'popoli  elle  go- 
vernò, fu  caro  a'suoi  confratelli,  da'quali 
non  seppe  separarsi  senza  pianto  e  dolore, 
e  fu  lodalo  in  Sardegna.  Ma  quando  era 
sul  punto  di  vedere  i  frutti  del  suo  apo- 
stolico ministero  tu  quell'isola,  I"  Altissimo 
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10  chiamò  a  riceverne  il  premio  incielo". 

11  cadavere  dell'ottimo  pastore  trasferito 
nella  sui*  mei ropolilana,  dopo  solenni  e- 
seqoie,  ebbe  tomba  avanti  l'altare  della 
B.  Vergine  della  Misericordia,  come  in  vi- 
la  aveo  bramato,  e  gli  fu  {tosta  onorilìca 
lapide.  Molai  nel  voi.  X\l  V,p.  188,  che  il 
Papa  l'avea  designato  pel  cardinalato,  co- 
me si  disse.  Leone  XII  a'?i  maggio  1827 
elesse  a  successore  d.Gio.CrifrostomoDoti- 
dini  nobile  di  Genio,  abbate  e  p  irrooo  de* 
canonici  regolari  Lateranensi  di  *.  Pater - 
nianodt  Fano,  lettore  in  s.  teologia,  pio, 
grave,  dotto,  prudente,  probo  e  pieno  di 
esperienza, come  leggesi  nella  proposizio- 
ne concistoriale.  A' 10  novembre  i832, 
dopo  lunga  e  penosa  malaUi,i  cessò  di  vi- 
vere santamente  d'anni  (17,  col  più  vivo 
dolore  non  meno  della  sua  chiesa  metro- 
politana, che  della  sua  congregazione,  sic- 
come riferisce  il  n.°o4  del  Diario  dì  /io- 
nia del  i83a,  il  quale  ci  dà  il  seguente 
cenno  biograGco.  Da  giovinetto  entrò  in 
detta  congregazione  nella  canonica  di  Bo- 
logna sua  ai  cidiocesi,  allora  illustrala  da* 
dottissimi  Trombe!!),  Mingnrelli ,  Sac- 
chetti, e  ìWaririi-Guazzugli.  Ivi  bene  isti- 
tuito, passò  in  Uoma  a  compiere  il  corso 
teologico  sotto  la  direzione  del  dotto  p.  ab. 
Garofalo.  Si  rese  utile  alla  sua  congrega- 
zione in  diversi  onorifici  impieghi  e  spe- 
cialmente nella  suddetta  canonica  di  Fa- 
no. Per  le  sue  luminose  virtù  promosso 
alla  sede  d'  Urbino  ,  modestamente  per 
lungo  tempo  la  ricusò;  e  non  s'indusse 
ad  accettarla,  se  non  dopo  essere  stato  as- 
sicurato che  la  popolazione  urbinate  non 
era  slata  infetta  dal  veleno  delle  sette  ri- 
voluzionarie. Resse  questa  metropolitana 
con  sommo  zelo  e  carità,  e  visitolla  tutta 
intera  personalmente,  (ino  a  non  curare 

i  pericoli  de'luoghi  più  aspri  e  inaccessi- 
bili dell'arcidiocesi. La  dolce  ingenuità  del 
suo  carattere,  la  rettitudine  di  sua  anima 
e  la  delicatezza  squisita  di  sue  maniere 
gli  conciliarono  sempre  l'attaccamento  e 
la  venerazione  di  tutti  i  suoi  diocesani, 
uon che  l'amicizia  e  l'ammirazione  di  chi 
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l'avvicinò.  E  nnclie  per  lui  altro  ben  de- 
gno elogio,  die  Pio  VII  l'onorò  di  sua 
confidenza  particolare,  lo  stimò  altamen- 
te e  lo  distinse  con  lettere  di  specialissi- 
ma benevolenza.  GregorioXYI  nel  con- 
cistoro de*  i  7  dicembre  i83a  promulgò 
arcivescovo  d'  Cibino  mg/  Gio.  Nicola 
de'maichesi  Tonerà  Iwlognesc.  dicendo 
collo  proporzione couci«toriale,ch*era  sta- 
to vescovo  di  Faenza  (nella  importante 
Serie  fle'  %'r scovi  di  Faenza,  del  dotto 
can.  Andre»  Si  rocchi,  a  p.  a53,  si  leg- 
gono bellissime  notizie  biografiche  del- 
l'illustre prelato,  come  arcidiacono  dei- 
la  patria,  protor.olajio  apostolico,  pre- 
lato delegato  di  Fei  mo  e  di  Ascoli,  e  prin- 
cipalmente quanto  operò  lodevolmente 
quale  vescovo  di  Faenza)  e  arcivescovo  di 
Leucosio  in  partibus,  in  cu/us  regimine 
optimi  pastori*  specimen  praebuit  pon- 
ti fìcalia  exereenda,  sacramentum  con- 
Jirmationis  administrando,  et  in  eaete~ 
ris  adsuum  munus  spectanlibus  tam  latt- 
ila la  li  ter  se  gessi t  ut  dignus  habeatur, 
ec.  Avendo  rinunziato  l'arcivescovato,  il 
Papa  lo  fece  canonico  Vaticano,  ed  a'?4 
novembre  i845  patriarca  d'Antiochia  in 
partibus.  Abbiamo  di  esso:  Omelie  edi- 
struzioni pastorali, Urbino  1 84 7  tipogra- 
fia Rondini.  Ne  diedero  ragguaglio  con 
lodi  il  G  iornalc  Romano  del  1 848  nel  n.° 
1 4  1  e  gli  Annali  delle  scienze  religiose 
del  prof.  Arrighi,  t.  5,  p.  1 47-  I  due  libri 
che  le  contengono  sono  una  raccolto  del- 
l'omelie  e  istruzioni  da  lui  pronunziate 
nel  suo  pastorale  uflizio  di  vescovo  e  spe- 
cialmente come  arcivescovo,  alcune  delle 
quali  già  stampale.  Abbiamo  pure  :  G. 
R.  Ortini,  Delle  opere  di  misericordia, 
traduzione  libera  di  mg'  Tanara,  Ro- 
ma 1847.  Gregorio  XVI  nel  concistoro 
de' 16  aprile  1846  preconizzò  1' attua- 
le arcivescovo  mg.r  Alessandro  Angelo- 
ni  nobile  d'  Urbania,  doltore  in  s.  teolo- 
gia e  io  ambo  le  leggi,  felicemente  aven- 
do compiuto  il  corso  de'suoi  studi  Dell'u- 
niversità d'Urbino,  arcidiacono  di  questa 
metropolitana,  esaminatore  pro-tjnodu- 
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le,  giudice  del  tribunale  ecclesiastico  cri  - 
minale,  membro  del  collegio  legale  della 
stessa  università,  pro-vicario  generale  di 
mg/  Tanara  e  nella  sede  vacante  vicario 
capitolare;  inoltre  lodandolo  il  Papa  nel- 
la proposizione  concistoriale  per  pruden- 
za, dottrina,  probità  di  costumi,  pienissi- 
mo d'esperienza,  e  perciò  degno  dell'ar- 
civescovato. L'illustre  preluto  intervenne 
nel  i85o  al  Sinodo  (F.)  delle  provincie 
della  Marca  e  d'Urbino  tenuto  in  Loreto, 
e  nel  1854  in  Roma  alla  definizione  dog- 
matica dell'Immacolata  Concezione  del- 
laB.  Vergine,che  celebrai  nel  vol.LXXII  I, 
p.  4*-  Ogni  nuovo  arcivescovo  e  tassnto 
ne'libri  della  camera  apostolica  in  fiorini 
3oof  accendendo  le  rendite  della  mensa 
a  i4°°  *cudi  eunctis  dedurli s  oneribus. 
V  arcidiocesi  si  protende  per  3o  miglia 
e  più  luoghi  contiene,  divisa  in  11  vica- 
riati con  circa  1 00  parrocchie. 

Ul\ US.  Voce  latina  da  Urlio,  corri- 
spondente all'italiano  circoscrivere  col- 
t 'aratro  Varca  aVuna  Città  (r.),coiDe  fa- 
cevano gli  antichi,  e  praticò  Romolo  nel 
lrocti«rc  il  circuito  e  solco  delle  Mura 
di  Homa,  ponendo  all'  aratro  il  vomere 
di  bronzo,  che  alzava  ove  voleva  stabili- 
re uno  Porta,  lasciandovi  un  intervallo. 
Com  l'rbs  chiamarono  i  latini  tutte  le 
città  che  a  somiglianza  di  Roma,  deno- 
minata essa  pure  Urbs  quasi  per  eccel- 
lenza, erano  stale  circoscritte  coli'  ara- 
tro. Varj'one  dice  «he  chiama  vasi  Urbits 
quella  curvatura  d'aratro  che  lolevasi  a- 
cloperare  nel  fondare  una  città.  Questa 
parola  non  è  forse  che  una  modificazio- 
ne di  Orbis,  che  vale  circuito,  e  con  tal 
vocabolo  si  chiama  in  italiano  il  mondo, 
Mnndus,  Orbis,  Urbis  Terrar uni; pi  o- 
ta che  comunemente  abbraccia  tutto  il 
globo  terrestre  e  quaoto  in  esso  si  con- 
tiene. Mondo  inferioredicesi  al  globo  ter- 
restre, come  mondo  superiore  chiamasi 
il  celeste.  Si  dà  anche  il  nome  di  mondo 
all'unione  de'due  globi,  il  cielo  e  la  terra 
insieme,  Universo.  Quando  Romolo  fon- 
dò Roma,  prima  di  fare  la  delta  traccia, 
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con  certi  riti  e  cerimonie  religiose  equi- 
volenti  al  gettito  della  i.'  Pietra  ne'  fon- 
damenti degli  edifizi,  scavò  una  fossa  cir- 
colare presso  il  posteriore  Comizio  (ove 
tennero  le  loro  assemblee  le  Tribù,  nel 
quale  articolo  lo  descrissi  e  parlai  di  sua 
ubicazione), ed  ivi  furono  per  suo  coman- 
do poste  le  primizie  di  tutte  le  cose*  che 
come  buone  per  legge,  o  come  necessa- 
rie per  natura  o  per  piacere  si  usavano; 
e  inoltre  ciascuno  vi  gettò  una  piccola 
parte  di  terra  del  suolo  natole  da  cui  ve- 
niva, forse  per  indicare  la  concordili  ne- 
cessaria n  quelle  diverse  genti  die  insie- 
me dovéauu  abitare  la  nuova  città.  Tale 
fossa  fu  chiamala  Mundus.  La  voce  la- 
tina Vrbs  vale  Città,  e  quando  trovasi 
sola  indica  la  primaria  città  del  popolo 
di  cui  trattasi  o  la  sua  capitale.  Special- 
mente gli  storici  romani  usavano  assai 
spesso  Urbs  antonnmasticaraeute  per  Ro- 
ma; così  dicevano  ab  Urbe  condita  per 
dire  dalla  fondazione  di  Roma  pel  coro- 
putodegli  anni.  Morcelli  disse  latinamen- 
te la  città,  Civita*,  Mimici pium ,  Oppi' 
dunt,  Vrbs;  e  la  Città  Leonina  {F.)  di 
Roma,  Vrbs  Adiecta.  Costantinopoli 
(F.)t  ora  capitale  della  Turchia  (F.), 
dopoché  Costantino  I  vi  trasferì  la  sede 
dell' Impero  romano,  fu  detta  Vrbs  Re- 
gia e  Nova  Roma.  Ma  l'antica  Roma  pel 
Vaticano  (l .)  e  per  la  s.  Sede  Aposto- 
lica (F.)  restò  metropoli  dell'Orbe  Cri- 
stiano, e  con  paci  fico  dominio  per  Reli- 
gione celeste,  più  vasto  del  conquistato 
da'romani  colla  forza  e  prepotenza  ter- 
rena. Quindi  la  tua  chiesa  principale  di 
Late r ano,  ed  ove  si  venerano  lesi.  Te- 
ste de*  principi  degli  Apostoli,  venne 
chiamata  :  Ecclesiarum  Urbis  et  Orbis 
Materet  Caput,  cattedrale  del  Sommo 
Pontefict,  il  quale  in  omnem  Gentem 
Primatu  habui.  Egli  dal  Faticano,  col- 
le consuete  preci,  alza  le  braccia  al  cielo, 
massime  nella  solennità  giocondissima 
della  Pasqua  di  Risurrezione,  per  be- 
nedire Vrbi  et  Orbi.  In  quell'atto  so- 
vraumano, che  invano  si  tenterebbe  de- 
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scrivere,  ognuno  si  scopre  il  capo  e  pie. 
ga  le  ginocchia,  per  ricevere  I»  Benedi- 
zione dal  supremo  Gerarca  della  Chic 
sa  Cattolica,  inclusi vamente  a'  più  pos- 
senti Imperatori,  Re  e  altri  Principi.  I 
decreti  pontificii,  se  riguardano  Roma  e 
il  mondo  cattolico,  si  dicono  Urbis  et 
Orbis.  Il  Tartarotti ,  Lettera  intor- 
no alla  differenza  delle  voci  nella  lin- 
gua italiana,  dice  che  Urbs  denota 
il  recinto  delle  mura  e  gli  edifizi,  e  Ci- 
vitas significa  il  popolo  unito  insieme 
per  via  di  leggi  e  osservanze;  onde  Urbs 
ai  riferisce  al  materiale  della  città ,  e  Ci- 
vitas  al  formale,  cioè  all'animo  de'citla- 
dini.  Il  eh.  avv.  De  Minicis,  Cenni  stori- 
ci e  numismatici  di  Fermo,  nel  ragiona- 
re di  due  monete  coll'iscrizione  Civitatis 
Firmi,  osserva  che  le  monete  fermane 
hanno  costantemente  Frb.  Fir.,  e  quin- 
di dichiara,  che  la  parola  Urbs  non  dif- 
ferisce iti  sostanza  dal  Civitas,  nondime- 
no è  da  considerare  che  I*  Urbs  fu  sempre 
più  onorevole  del  Civitas,  esprimendo  il 
caput  gentis.  Con  tale  opinione  egli  raf- 
ferma la  sua  congettura  sull'antichità  del- 
le due  monete  ,  che  in  tutte  le  altre  di 
Fermo,  incominciatosi  a  porre  I'  aggiun  - 
ta  Urbs  non  si  lasciò  mai  più.  Fu  u- 
sala  la  voce  Urbs  tinche  per  nome  di 
Terra  (  F.).  Nec  sane  denominalo  et  ve  - 
ra  essentia  Terrae  eam  expoliat  prar- 
rogativa,  et  qualitate  loci  nobili*,  cwn 
etiam  plura  Oppida  destiluta  Civitati* 
pr aeroga tiva  sunt  nobilia,  generosam  • 
que  faciant  nobilitatela.  Tanto  si  legge 
nella  Rot.  Romana  in  Terrari nen.  Ca- 
thedralitatis  i3  /unii  ijoi,  §  ao,  Co- 
rani Molines.  Città  ragguardevoli  furo- 
no dette  Terre,  e  Lazio  Marcelli  disse  : 
Urbs  estt  quat  Muro  cingitur.  Sui  vo- 
caboli Urbs,  Terra,Oppidumtpaò  veder- 
si Corsignani,  Reggia  Àlarsicana,  par.  i , 
p.  5i  i  e  seg.  Il  Sarzana,  Della  capitale 
de'Titscaniensi,  ne  n'illustrare  le  parale 
del  breve  d'Innocenzo  III:  Evidenterco- 
gnovimus,  quod  Coelestinus  IHpraede- 
cessor  nosterFilerbienseOppidum  ìwno- 
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rabile  Civitatis  nomine  insignivitt  quin- 
di dichiaro,  che  tanto  suona  in  Ialino 
Oppidum  quanto  in  italiano  Città.  Dice 
inoltre  che  Varrone,  seguito  da  N.  Ber* 
gier  nel YHistoire  des  grands  Chcmins de 
V  empire  Roniaint  accerta  che  Urbs  ed 
Oppidum  hanno  uno  stesso  significato,  e 
svelando  l'etimologia  dell'uno  e  dell'altro 
vocabolo  insegna:  Oppidum  ab  Ope  di- 
cium, quod  numi  tur  opis  causa.  Ovvero 
come  parlaFesto,  quodopem  prachet ji>cl 
quod  ibi  homines  opes  suas  conferant. 
Quindi  Varrone  ci  fa  intendere  la  manie- 
ra che  si  teneva  dagli  etruschi  nel  getta- 
re le  fondamenta  delle  città,  cioè  di  sol- 
care col  mezzo  d'un  toro  e  d'una  vacca 
il  terreno  in  figura  rotonda  per  averne 
la  circonferenza  (anche  Romolo  praticò 
altrettanto  e  si  servì  degli  etruschi  per  le 
ceretnonie),  concludendo:  Quare  Oppi- 
da,  quae  prius  erant  circumdata  ara- 
irò  ab  Orbetet  Urbo,  Urbes.  Altrettanto 
afferma  il  p.  Fame  nelle  Memorie  apo- 
logetiche. JNe'sagri  libri  sono  molti  esem- 
pi che  Oppidum  è  sinonimo  di  Civitas, 
come  ue'lreni  di  Geremia:  cum  defice- 
ret  parvulus,  et  laclens  in  plateis  Òppi- 
di,  e  presso  i  Settanta  è  scritto  in  plateis 
Civitatis.  Isaia  parlando  di  Gerusalem- 
me, la  chiama  Civita*  Justi,  Urbs  fide- 
Ut.  Da  Urbs  derivò  lo  voce  Urbanus, 
delle  persone  e  cose  attinenti  alle  città, 
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di  città  Urbanus, \e  mura  urbane,la  plebs 
Urbana,  la  Milizia  urbana  ec;  vicino  e 
sotto  la  città,  Suburbanus.  Suburbano  si 
dice  il  luogo  prossimo  alla  città  da  Sub 
e  Urbs,  da  sotto  in  senso  di  presso  e  di 
città.  È  un  aggiunto  presso  i  romani  di 
luogo,  di  casa  o  casino  di  campagna  in  vi- 
cinanza delle  città,  non  che  di  Villa,  ed 
i  senatori  romani  che  non  potevano  stare 
per  lungo  tempo  assenti  da  Roma  n'eb- 
bero delle  magnifiche,  e  si  dissero  faille 
di  Roma  (''•)»  come  subui  bane  alla  me- 
desima. Suburbicarie  si  dicono  le  sedi 
de'  Vescovati  vicino  a  Roma ,  e  antica- 
mente le  Provincie  appartenenti  al  suo 
vicariato.  Si  può  vedere  Carlo  Sigonio, 
De  antiquo  jure  Provinciarum,  Vene- 
tiis  i568.  Inoltre  si  dissero  Annonarie, 
Urbicariee  Suburbicarie  quelle  provin- 
cie  che  doveano  pagare  un  tributo  di  fru- 
mento al  fisco  dell'  impero  romano  per 
la  vettovaglia  de'soldati,  come  il  Piceno 
che  fu  diviso  in  suburbicario  perchè  a 
Roma  più  prossimo,  ed  in  annonario 
probabilmente  per  dover  contribuire  vet- 
tovaglie a'soldali,  o  come  altri  vogliono 
*\V  Annona  di  Roma,  ed  il  Nicolai  ne  fa 
l'enumerazione  nel  t.  3,  p.  5f  delle  Me- 
morie  sulV Annona  di  Roma. 

URBS  SALVIA  o  URBISAGLIA.  l\ 
Toìbjitiwo  e  il  voi.  XL,  p.  267. 
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